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RAGIONAMENTO 

DI  ÀTENAGORA 

IHTORHO  ALLA 

RESURREZIONE  DE' MORTI 

TRADOTTO  DAL  GRECO 

PREFAZIONE 


Il  Ragionamento  di  Atcnagore,  dopo  di  Marre 
stato  sotterrato  insieme  col  nome  dell'Autore 
nelle  tenebre  della  mezzana  età,  si  ride  veramen- 
te apparire  nel  passato  secolo  con  una  versione 
latina;  ma  contento  il  Traduttore  di  avergli  re- 
stituito la  vita,  non  si  prese  1*  impaccio  di  dar- 
gli altre  grazie  ; anzi  per  voler  essere  fedele, 
divenuto  infedele,  non  fece  formare  una  molto 
grande  idea  del  suo  Autore  a coloro  ebe  non 
intendono  il  greco  ; e di  se  stesso  la  fece  for- 
mare  pirriotissima  a coloro  che  del  Tura  e del- 
T altra  lingua  intendono  le  gentilezze. 

Vivrà  Atenagora  nel  secondo  secolo  della  Chie- 
sa. Legato  per  inclinazione  a s.  Giustino,  c per 
istudin  e religione  ancora,  venne  fatto  compa- 
gno di  lui  orila  deputazione,  che  jerrro  le  chiese 
greche  agl’  imperadori  Marco  Aurelio  e Commo- 
do, per  informargli  della  nostra  religione.  Il  tem- 
po risparmi?)  le  due  Apologie  di  questi  due  Fi- 
losofi, nel  titolo  delle  quali  si  vede,  clic  davansi 
il  nome  di  filosofi  per  essere  grati  davanti  a 
ehi  avea  i titoli  di  vincitori  de’Sarmatie  degli 
Armeni;  inclinazione  che  facca  onore  a quc'Prin- 
cipi,  quanto  quella  stessa  ragione  alla  quale  ren- 
devano omaggio,  e inclinazione  clic  vediamo  ri- 
nascere a' nostri  di.  L'elezione  fatta  dalle  chiese 
greche  de' nostri  due  Filosofi,  confrontata  a 
quella  che  gli  Ateniesi  aveano  fatta  tre  secoli 
avanti  di  Cameade,  di  Crilolao  e di  Diogene 
stoico,  mandati  al  Senato  di  Roma  per  affari  di 
conseguenza,  prova  che  la  filosofia  può  Mare 
tanto  col  cristianesimo,  quanto  con  la  politica. 


Nel  vero,  è il  cristianesimo  fra 
sofie  la  principale,  avendo  solo  esso  illuminato  a 
persuaso  il  mondo,  solo  renduti  gli  uomini  più 
ragionevoli  c più  virtuosi,  solo  insegnato  senza 
pompa,  nè  interesse,  senza  raggiri  e senza  noia  * 
al  sapiente,  al  semplice,  al  ricco,  al  povero,  al 
greco,  al  barbaro;  facendo  delle  più  sublimi 
verità  della  filosofia  i principi  di  una  dottrina, 
appresa  anche  da’  fanciulli  balbettando,  per  con- 
fondere quegli  spiriti  forti  che  ne  stanno  in  dub- 
bio ancora.  « 

Non  sarà  dunque  da  maravigliarsi,  che  Ate- 
nagora s’intitolasse  filosofo  cristiano;  ma  ben  si 
faranno  alcuni  maraviglia,  e con  qualche  ra- 
gione, che  lo  stesso  uomo  fosse  insieme  c in  uno 
stesso  ragionamento  filosofo  e oratore.  E ciò  è, 
perchè  della  filosofìa  non  si  suole  avere  idea 
molto  vantaggiosa;  poiché  gli  uni  non  la  cre- 
dono rapace  di  aver  grazie,  c gli  altri,  ohe  non 
le  facciano  di  bisogno.  Per  disingannate  i pri- 
mi nulla  dirò;  perciocché  la  lezione  di  Atena- 
gora supplirà  a quanto  potessi  dire.  Per  appa- 
gare gli  altri  che  naturalmente  sogliono  essere 
meno  trattabili,  distinguerò  i diversi  argomenti, 
i quali  dal  filosofo  possono  venir  trattati.  Trat- 
tasi egli  di  fisica?  quasi  non  vi  ha  allora  nello 
stile  semplicità  che  basti  ; conviene  imitare  la 
natura.  Ma  chi  si  adopera  in  un  argomento  di 
morale,  che  si  vendica,  per  così  dire,  il  diritto  „ 
di  Dio  c la  perfezione  di  lui,  e si  dà  norma  allo 
stato  degli  uomini,  la  nobiltà  dell'argomento  ri- 
chiede che  lo  scrittore  s’innalzi;  a chi  sa  pen- 
sare si  presentano  idee  interessanti,  e toccano 
chiunque  è suscettibile  di  sentimento. 

Questo  si  osserverà  nel  leggere  quest'opera 
di  Atenagora,  la  quale  chiara  e semplice  quan- 
do sviluppa  la  natura  de' corpi,  ammaestra  senza 
far  noia,  e ciò  è molto.  Ma  entrando  egli  nel 
sistema  della  creazione,  facendo  sentire  la  ne- 
cessità del  giudicio  universale  e dell' ultimo  fi- 
ne, viene  in  animo  la  immagine  di  un  gran  fiu- 
me clic  spiega  con  dignità  le  raccolte  acque 
entrando  in  un  ampio  letto.  Grande  diviene 
l’argomento  e grande  altresì  a proposito  divie- 
ne Atenagora;  e se  V argomento  interessante  si 
fa,  Atrnagora  quanto  l’ argomento  i leggitori  in- 
teressa. 
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ANALISI 


DEL  RAGIOKAMEKTO  , 

► 

Comincia  Alenagora  fin  dal  proemio  M sere» 
ditare  gli  Autori  pagani,  e facendo  scorgere  gli 
assurdi  e le  discordie  loro , insinua  che  V auto- 
rità di  quelli  non  può  essere  di  gran  peso . Ai 
tempi  suoi,  come  anche  a'  nostri,  ri  area  dei 
pirronisti,  stimici  di  ogni  verità,  e gli  obbliga 
il  nostro  Filosofo  ad  esaminare  il  fondamento 
de ’ loro  dubbi  affettati , e in  grazia  di  quelli , 
dopo  di  aver  diviso  il  ragionamento  in  apolo- 
gia e dimostrazione,  comincia  dall'apologià. 

I.  Parte.  La  risurrezione  non  è cosa  che  ri- 
pugni: i.  perchè  Iddio  può  risuscitare  i mor- 
ti, e ]jier  a.  non  ha  cosa  che  gl’  impedisca  il 

volerlo*  **1."  jÓlCjMtÉWf  ? 

Primo.  Iddio  lo  può,  « per  fare  ciò  non  gli 
manca  nè  il  potere , nè  la  conoscenza,  e la  cosa 
non  ha  in  si  medesima  nulla  che  le  contrasti. 

A Dio  non  manca  la  cognizione  ; conosce  le 
parti  e i principj  del  corpo  prima  dell'  unione 
di  essi , e gli  distinguerà  sempre. 

Non  manca  a Dio  il  potere;  nè  maggiore  lo 
richiede  la  risurrezione  della  creazione. 

Nulla  conti  asta  alla  risurrezione  de'  corpi. 
Troverà  ciascheduno  quello  che  gli  appartiene; 
la  stessa  antropofagia  non  sarà  di  ostacolo:  ogni 
alimento  non  si  cambia  in  sugo  nutritivo j ogni 
sugo  nutritivo  non  diventa  carne;  ogni  carne  ac- 
cessoria non  appartiene  propriamente  al  corpo , 
il  quale  in  si  la  ritiene  per  un  tempo. 

Secondo.  Nulla  impedisce  che  Iddio  non  vo- 
glia quello  che  può  : non  la  giustizia,  non  la 
sua  dignità.  Facendo  risuscitar  l'uomo.  Iddio 
non  fa  torto  a chicchessia  ; non  alle  altre  crea- 
ture spirituali,  nè  materiali,  e non  alT  uomo 
stesso  considerato  quanto  all'anima,  o quanto 
al  corpo. 

Iddio  non  giudicò  esser  cosa  inferiore  a sè 
il  creare  l'  uomo  : or  perchè  sdegnerà  di  risu- 
scitarlo ? Non  paragoniamo  Dio  agli  artefici 
mortali. 

Parte  II.  La  risutrezione  è fondata  in  ra- 
gione. La  creazione,  la  natura  dell'  uomo,  quel 
giudicio  al  quale  dee  soggiacere , sono  tante 
prove  di  essa. 

Primo.  La  Creazione.  Iddio  ha  fatto  l'uomo 
perchè  sussistesse  sempre. 

Secondo.  La  natura  delV  uomo  in  tal  guisa 
creata,  richiede  che  il  corpo  di  lui  risusciti.  Di 
tanti  cambiamenti  che  accaggiono  all'  uomo,  e 
che  non  impediscono  V identità  di  lui,  la  risur- 
rezione sarà  V ultimo. 

Terzo.  Fi  ha  una  provvidenza  ; vi  sarà  urt 
giudizio , e ogni  uomo  verrà  giudicalo,  punito,  o 
premiato  : i . perchè  il  bene  e il  male,  a.  le  pas- 
sioni fonti  de'  peccati,  3.  le  virtù  e i vizj , 4.  le 
leggi  convengtmo  solamente  all'  uomo  tutto , e 
per  fare  tutto  l'uomo,  conviene  che  risusciti  il 
corpo . 

Quarto.  Ogni  cosa  ha  il  suo  fine  particola- 
re; e V uomo  non  potrebbe  pervenire  a quello 
che  gli  è stabilito  da  Dio,  senza  la  risurrezio- 
ne de' corpi.  9 
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.1^1  ATENAGORA 


INTORNO  ALLA  RISURREZIONE 


Quantunque  la  certezza  sia  il  carattere  dei 
nostri  dogmi,  essa  non  può  tuttavia  salvargli  da 
ogni  sospetto  di  errore;  perciocché  vedesi  a 
lato  ed  a concorrenza  della  verità  nascere  la 
falsità  la  quale,  a guisa  di  pianta  che  dell’  al- 
trui sugo  si  pasce,  a spese  di  essa  verità  si 
alimenta.  . 

Non  è già  che  la  falsità  spunti  dallo  stesso 
fondo,  nè  dai  principj  della  verità,  sopra  la  qua- 
le poi  si  riversa  e si  sparge  ; ma  questo  nocivo 
frutto  si  è cosi  universalmente  disperso  per  li 
soli  artificj  di  certi  ingegni,  i quali  mettono 
ogni  loro  diletto  e studio  nello  innestare  nella 
bella  c pura  verità  un  germoglio  di  errore  atto 
ad  affogarla,  chi  non  cercasse  con  gran  cura  e 
diligenza  di  scioglierla  e liberarla  da  quello. 

Si  fatti  furono  quegli  antichi  filosofi,  i quali 
ad  un  infinito  numero  di  loro  successori  die- 
dero nocivo  c pericoloso  esempio  di  ragionare 
di  tutto,  e di  non  accordarsi  mai  in  cosa  ve- 
runa. Oli  come  negli  scrìtti  loro  è trasformata 
la  verità  si  che  a pena  si  riconosce  l E come 
dura  essa  gran  fatica  per  farsi  pure  alcun  poco 
vedere  fra  tauti  pareri  particolari,  ed  ereditati 
da  ciascheduna  di  quelle  scuole  (1)  I Qual  qui- 
stionc  venne  ancora  mai  dalia  filosofia  final- 
mente decisa  ? In  qual  punto  gli  amatori  con? 
temporanei  di  essa  si  accordano  gli  uni  con 
gli  altri,  o con  quelli  che  vissero  prima  di  lo- 
ro ? Qual  confusione  di  parole  e di  opinioni 
non  si  ritrova,  che  T una  con  1’  altra  azzuffan- 
dosi e ribattendosi  a vicenda,  più  di  tutto  fe- 
riscono il  buon  senso,  il  quale  quasi  tutte  le 
disapprova!  Qual  verità  vi  ha  mai,  per  sagra 
che  possa  essere,  che  non  sia  stata  alterata,  o 
non  abbia  trovato  calunniatori  fra  que’mcdesimi 
uomini,  che  per  professione  la  verità  cercavano? 
La  natura  del  supremo  Essere,  la  sua  cono- 
scenza, l'efficacia  di  sua  volontà  che  tutto  puòt 
e tante  altre  perfezioni,  che  sono  fondamento, 
motivo  e regola  del  culto  che  noi  prestiamo 
alla  Divinità  (a),  sono  tutte  cose  ehe  corsero 
la  stessa  sorte,  e a nulla  si  ebbe  rispetto. 

Taluni  di  questi  sapienti  deU’antichità  vi  fu- 
rono i quali  perdettero  fino  alla  speranza  di  po- 
ter mai  discoprire  verità  cosi  grandi;  altri,  se- 
condo il  piacer  loro  trattandole,  le  presero  per 
mal  verso  ; e finalmente  alcuni  vissero  in  tutti 
i tempi,  i quali  non  di  ammaestrarci  cercaro-, 
no,  ma  di  accecar  sè  medesimi,  dubitando  di 
ogni  cosa  (3),  senza  punto  consentire  anche  ai 
più  chiari  ed  evidenti  priocipj.  In  guisa  che» 
qualunque  vuol  entrare  a correre  aringo  sopra 
queste  materie,  e far  fronte  a tanti  e così  dif- 
ferenti avversari,  dee  per  necessità  partire  le 
forze  sue  e le  ragioni,  delle  quali  una  parte  ded 
servire  per  difendere  la  verità,  e 1’  altra  per 
metterla  sopra  un  saldo  stabilimento.  Vi  sono 
alcuni  pretesi  spiriti  forti  che  fanno  aperta  prò- 


DI  ATENAGORA 


fattone  d*  incredulità  ; e vi  sono  uomini  che 
pensano  liberamente,  i quali  con  ingegnose  e 
studiate  dubitazioni  procurano  di  scuotere  e 
far  crollare  quanto  vi  ha  di  meglio  stabilito; 
e contra  lo  sforzo  di  costoro  si  dee  difendere 
la  verità  (4)*  Altri  vi  sono  con  migliore  inten- 
zione, i quali  avidamente  cercano  di  cogliere 
il  vero  dovunque  esso  si  ritrovi,  e a questi  si 
fatti  si  dee  esporre  la  verità  e di  essa  persua- 
dergli, dopo  di  averla  giustificata  contro  alle 
calunnie  degli  altri. 

Sembrerà  forse  essere  contrario  alle  regole 
dell’  arte,  che  nell’ordine  del  mio  ragionamento 

10  dia  la  preferenza  alla  giustificazione  ; ma  che 
importa,  poiché  in  questa  forma  richiede  il  bi- 
sogno ? Secondo  il  bisogno  si  dee  ordinare  un 
ragionamento  il  quale,  non  essendo  fatto  per 
dar  diletto,  ma  per  fare  utilità,  altro  ordine 
aver  non  dee,  nè  altra  disposizione  se  non  quel- 
la, che  sembra  essere  dettata  dalle  circostanze 
medesime  : il  qual  modo  tralasciato,  e cercan- 
dosi sempre  di  mettere  in  filza  parole  e ragioni 
secondo  le  regole  generali  che  furono  stabilite, 
ai  corre  pericolo  di  peccare  contra  precetti  mol- 
to più  aagri,  contra  quelli  della  vera  propor- 
«ione,  e di  fare  molti  ragionamenti  senza  frutto 
e insieme  fuori  di  luogo. 

Quando  si  tratta  di  dimostrare  una  proposi- 
zione e di  far  sentire  il  legame  di  quella  coi 
primi  principj,  pare  che  il  metodo  prescriva, 
che  si  cominci  dallo  stabilire  la  verità,  prima 
di  rispondere  alle  difficoltà  che  le  fanno  con- 
trasto ; e tuttavia  quelli  che  ci  ascoltano,  si 
trovano  anche  per  modo  disposti,  che  spesso 
ci  conviene  rovesciare  quest’ordine,  e scioglien- 
do le  difficoltà,  sviluppare,  per  cosi  dire,  la 
verità,  prima  di  stabilirla.  In  tal  forma  vedesi 

11  lavoratore  attento,  che  non  semina  i terreni, 
se  prima  non  gli  ha  lavorati  e purgati  da  ogni 
materia  salvatica,  e da  tutto  ciò  che  può  nuo- 
cere, o affogare  nel  seno  della  terra  la  preziosa 
semente  ch’egli  con  sua  mano  le  affida;  e in 
tal  forma  si  vede,  che  il  valente  medico  non 
fa  pigliare  all’  infermo  da  lui  visitato  medicine 
atte  a fargli  riavere  il  vigore,  se  prima  non  lo 
bs  molto  ben  purgato  da  ogni  maligna  ftper- 
fluità,  e ai  corrotti  umori  fermalo  il  corso  e 
troncata  la  origine. 

Quello  che  rispetto  alla  terra  è la  semente, 
e che  sono  le  medicine  rispetto  al  corpo,  si  é 
pare  rispetto  all’animo  la  verità  ; nè  mai  si 
potrà  pervenire  a tanto  di  persuaderne  altrui, 

0 di  farla  assaporare  a chicchessia,  finché  Io 
spirito  suo  sarà  preoccupato  da  un  contrario 
errore,  il  quale  terrà,  per  cosi  dire,  l’animo  in 
guardia  contra  quella  verità  che  ai  cerca  d’in- 
•instargli. 

Si  dovrà  dunque  cominciare  dallo  sgombrare 

1 pregiudirj,  e dal  disingannare  gli  animi,  mo- 
strando a quelli,  che  le  difficoltà  immaginate 
da  loro  non  tolgono  forza  alla  verità  che  viene 
ad  essi  proposta;  e questo  si  è quello  eh’  io 
chiamo  difendere  la  verità,  e quel  che  io  credo 
a proposito  di  dover  fare,  prima  di  arrecare 
innanzi  prova  veruna  diretta  per  appoggiarla. 
Facemmo  in  tal  forma  anche  in  altre  occasioni, 


dove  per  utilità  dei  nostri  ascoltanti  lasciammo 
indietro  le  regole  ordinarie  del  ragionare  ani- 
inarstrativo.  Siafni  lecito  di  far  cosi  anche  m i 
ragionamento  presente,  nel  quale  è mia  inten- 
zione di  mettere  con  ogni  chiarezza  in  vista  la 
verità  importantissima  della  risurrezione  (5).  In 
questo  caso  io  ho  le  stesse  ragioni,  poiché  so- 
pra il  presente  punto,  come  sopra  molti  altri, 
ai  trovano  increduli  ostinati,  i quali  aperta- 
mente affermano  che  i morti  non  risusciteran- 
no ; altri  ci  gavillano  intorno  ai  nostri  princi- 
pi; altri  re  gli  accordano;  ma  se  si  viene  alla 
conclusione,  chiudono  gli  orchi  alla  luce  subi- 
tamente, e vanno  a seconda  delle  loro  dubita- 
zioni, quanto  coloro  che  hanno  già  stabilito  di 
non  accordare  cosa  veruna.  — 

Quello  che  vi  ha  di  più  irragionevole  nella 
forma  di  pensare  di  quest’ ultima  qualità  di  fi- 
losofi, si  é,  che  sono  increduli,  senza  saper  essi 
medesimi  perchè  sieno  tali  ; o perchè  non  pre- 
stino fede  alla  conclusione  di  que*  principi  che 
già  furono  da  loro  accettati  per  buoni.  E da 
quando  in  qua  abbiamo  noi  acquistato  ragione 
di  negare  allatto  di  credere,  per  alquante  dif- 
ficoltà apparenti,  e senza  voler  fare  la  grazia 
di  esaminare  a fondo  quel  che  neghiamo  ? Oh  ! 
non  debbono  forse  quelle  ragioni  che  ci  fanno 
determinare  a negar  una  cosa,  essere  più  forti  c 
meglio  fondate  di  quelle  che  ci  vengono  arre- 
cate avanti  per  convincerne  ? Pazienza,  chi  ai 
stesse  cheto  e tranquillo  in  suo  dubbio  e in 
sua  incredulità,  quando  vedesse  nella  rosa,  della 
quale  si  tratta,  una  manifesta  contraddizione  ; 
ma  traboccare  rovinosamente  il  suo  giudicio,  e 
trattare  di  cosa  fantastica  quello  che  non  è punto 
incredibile,  e quello  clic  pur  troverebbe  con- 
forme alla  ragione  chi  volesse  prendersi  la  fa- 
tica di  un  più  maturo  esame,  non  é egli  un 
esporsi  ad  inganno  in  una  cosa,  nella  quale  al- 
tri non  s’inganna  senza  riportarne  gastigo  ? 

Io  chieggo  al  presente  a coloro  che  baldan- 
zosamente negano  la  risurrezione,  o almeno  si 
fanno  lecito  di  dubitarne  se  veramente  sono 
increduli  a buona  fede,  e perché  cosi  sieno 
convinti.  Perché  in  cosi  serie  congiunture  non 
si  tratta  di  attenersi  ai  soli  pregiudiri,  nè  di 
assentire  ciecamente  per  gradire  a coloro  che 
si  danno  al  tutto  alle  loro  passioni,  e pare  che 
vogliano  esserci  gnide  e maestri.  Ci  mostrino 
che  la  risurrezione  è impossibile,  e ci  facciano 
perciò  vedere  che  gli  uomini  non  sono  di  loro 
origine  obbligati  a chicchessia  ; che  apparisco- 
no al  mondo  senza  disegno  veruno  e solamente 
a caso  (6).  O se  ai  nostri  avversari  questo  sem- 
bra un  paradosso  da  non  poterlo  sostenere,  poi- 
ché una  Divinità  riconoscono,  principio  fecon- 
do di  tulio  quello  eli*  esiste  ; almeno  sieno 
obbligati,  penetrando  in  questa  verità  e nella 
profondità  di  essa,  a discoprire  colta  mente 
qualche  ragione  rhe  provi  ad  evidenza  la  ri- 
surrezione non  avere  in  sé  nulla  di  probabile. 
E ci  facciano  comprendere  che,  quando  i corpi 
nostri  sono  una  volta  soggiaciuti  alla  morte, 
l’Autore  di  nostro  essere  non  Ita  più  tanto  di 
potere,  né  di  buona  volontà  da  ricomporre  le 
nostre  membra  disperse,  o da  restituire  a quel- 


* 
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Ir,  legandole  di  nuovo  insieme,  la  umana  for- 
ma, già  distrutta  c sfigurata  fra  le  tenebre  della 

sepoltura. 

Se  fra  tali  considerazioni  apparisce  cosa  che 
non  possa  accordarsi  con  la  credenza  nostra, 
noi  ci  diamo  per  vinti,  e rinunciamo  alle  no- 
stre speranze.  Ma  se  coloro  clic  non  credono, 
non  possono  pervenire  al  loro  fine  di  scoprire 
nel  dogma  nostro  quello  assurdo,  del  quale  così 
volentieri  ci  rinfacciano,  abbandonino  anch’cssi 
dal  lato  loro  la  incredulità,  la  quale  non  potrà 
più  subito  essere  esente  da  empietà,  e cessino 
dal  bestemmiare  più  oltre  quello  che  dovreb- 
bero rispettare. 

PARTE  I 

CONFUTAZIONE 

Prevengo  al  presente  tutte  le  obblazioni  de- 
gli avversari  nostri,  provando  che  hanno  torto 
a dire  che  Iddio  non  può  risuscitare  i morti, 
c clic  non  vuole.  Diro  che  Iddio  lo  può;  oh, 
perchè  non  lo  potrebbe  ? Qupgli  che  non  può 
fare  una  cosa,  per  altro  non  può  farla  se  non 
per  mancanza  delle  cognizioni  necessarie  per 
formare  un  disegno,  e di  forze  per  metterlo  ad 
esecuzione. 

Quanto  a me  son  d’accordo  ch’egli  c im- 
possibile lo  intraprendere  un’  opera  fino  a tanto 
che  non  si  sa  quello  che  debba  entrare  nella 
composizione  di  essa.  Sono  anche  d’accordo  che 
non  basta  avere  un’  idea  compiuta  dell’  opera 
che  si  medita,  de’  principj  di  essa  c del  modo 
clic  dee  tenersi  per  condurla  a fine;  ma  so  che 
ci  vuole  di  più  un  certo  grado  di  potenza  pro- 
porzionato a tutti  questi  lumi  ; senza  il  quale 
chi  è saggio  e non  vuole  cosa  veruna  intra- 
prendere che  sia  oltre  alle  sue  forze,  si  guar- 
derà molto  bene  dal  metter  mano  all’opera;  o 
se  si  ardito  sarà  che  voglia  avventurarsi  a farne 
qualche  prova,  troverà  ogoi  sua  prova  inutile 
e vana,  e sarà  costretto  fra  poco  ad  averne  ros- 
sore. 

In  tutto  questo  sono  d’accordo  ; ma  accordisi 
altri  anche  meco,  che  la  cognizione  c il  potere 
di  Dio  non  hanno  misura,  nè  confine  ; e che 
per  conseguenza  di  tutte  le  parti  del  corpo,  il 
quale  dovrà  dalle  sue  ceneri  sorger  di  nuovo, 
una  sola  non  ve  ne  ha,  dalle  maggiori  alle  più 
minute,  che  sfugga  all’  attenzione  ^rll’  Essere 
infinito,  cb’  egli  non  perde  di  vista  alcuno  di 
que’  principi,  che  costituiscono  il  nostro  corpo, 
quando  anche  dalla  corruzione  divisi  c disciòlti 
vanno  a congiungersi  al  grosso  di  quell’  ele- 
mento del  quale  faccano  parte  (7).  Per  quanto 
colali  atomi  sieno  impercettibili  agli  occhi  no- 
stri, per  quanto  sia  impossibile  a noi  il  disccr- 
ncrgli  l’uno  dall’altro,  Iddio  gli  distingue;  e 
in  lui  non  vi  ha  oscurità,  nè  confusione. 

Non  è egli  forse  vero  che  prima  ancora  che 
i corpi  avessero  quella  combinazione  che  ad  essi 
è propria  c gli  caratterizza,  Iddio  conosceva  a li 
fondo  que’ principj,  la  raunanza  c mescolanza  || 


de’  quali  dovea  formare  gl' individui  di  tanto 
spezie  diverse;  che  nella  massa  di  questi  ele- 
menti egli  prese  a suo  beneplacito,  e non  a 
caso,  nè  ciecamente,  quello  che  destinava  a uno 
a uno  per  noi?  Adunque'  è ancora  fuor  di  ogni 
dubbio  che  dopo  lo  scioglimento  de’nostri  corpi 
saprà  Iddio  quel  che  saranno  divenuti  questi 
stessi  principj.  de’quali  si  servì  a compiere  le 
nostre  macchine  c a dare  a ciascheduna  il  do- 
vuto grado  di  perfezione.  Tanto  più  che  .secondo 
il  nostro  modo  di  pensare  sopra  tutto  il  restan- 
te, è molto  men  difficile  aver  cognizione  di 
quello  che  non  è più,  che  1’  averla  di  quello 
che  non  è ancora.  Dico,  secondo  il  nostro  mo- 
do di  pensare  sopra  ogni  altra  cosa,  perchè 
quanto  è a Dio,  la  sua  natura  infinitamente 
perfetta  richiede,  che  tanto  a lui  sia  facile  il 
preveder  l’avvenire,  quanto  il  conoscere  quello 
eh’  è già  stato  ; poiché  tutte  queste  distinzioni 
di  tempo  si  raccolgono  in  un  punto  solo  da- 
vanti agli  occhi  di  una  Intelligenza  infinita,  a 
cui  tutto  in  una  volta  è presente. 

Adunque  non  è per  difetto  di  lume  che  Id- 
dio non  potesse  richiamare  gli  uomini  da  que- 
sta spezie  di  nulla,  ove  in  parte  gli  riduce  la 
morte.  Vi  aggiungo,  che  hon  potrebbe  essere 
anche  per  difetto  di  potere  ; perchè  se  non  gli 
mancarono  le  forze  quando  si  trattò  di  dare  ai 
corpi  nostri  il  primo  stato,  o di  crearne  le  parti 
elementari  ; se  il  nulla  e il  caos  ubbidiscono 
alla  voce  di  lui;  gli  riuscirà  forse  più  difficile 
il  farsi  ubbidire,  quando  comanderà  a que’me* 
desimi  corpi  che  escano  da  quello  stato  di  av- 
vilimento e di  corruzione,  nel  quale  per  diversi 
accidenti  saranno  stati  per  certo  tempo?  Avreb- 
be egli  forse  logorate  le  forze  sue  nella  crea- 
zione, sicché  non  gliene  rimanessero  più  per 
poter  rinnovare  una  parte  delle  sue  creature? 

La  verità  da  me  qui  vendicata  non  dipende 
da  sistema  veruno  particolare  spettante  alla  for- 
mazione de’corpi.  Sia  tratta  la  sostanza  di  quelli 
da  una  materia  universale  e suscettibile  di  ogni 
qualità  di  forme,  come  pensano  alcuni:  risul- 
tino dalla  concorrenza  e dalla  combinazione  de- 
gli elementi  variata  all’infinito,  come  altri  pre- 
tendevo; o finalmente  altro  principio  non  ab- 
biano fuorché  il  germe  loro  (8),  ciò  pel  fon- 
damento poco  importa  ; la  verità  non  riceve 
nocumento  veruno  da  questa  moltiplicilà  di  pa- 
reri; c sempre  sarà  vero  il  dire,  che  quello 
stesso  potere  ehe  dar  può  ad  una  materia  in- 
forme quelle  proprietà  distintive  eh’  essa  più 
vuole  ; spargervi  sopra  le  sue  grazie,  le  sue  gen- 
tilezze, una  maravigliosa  varietà  sopra  un  cosi 
uniforme  soggetto  ; raccogliere  c accordare  gli 
atomi  di  clementi  diversi  ; far  nascere  un’in- 
finità di  corpi  organizzati  da  un  semplice  germe 
e unico  in  apparenza;  sviluppare  organi  c ar- 
ticolazioni dove  non  si  veggono,  e finalmente 
animare  quello  che  non  avra  vita:  la  possanza 
stessa,  dico,  a cui  tutto  ciò  è possibile,  può  al- 
tresì riunire  quello  eh’  è «tato  diviso,  quello 
ehe  cadette  in  polvere  ; rilevare,  render  la  vita 
a quello  ehe  l’ avea  perduta  per  un  tempo,  e 
mettere  in  salvo  dalla  corruzione  quel  che  vi 
era  stato  un  tempo  soggetto.  ' 
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Sì,  questo  infinito  Potere  guidato  da  mia  sa- 
pienza senza  confine,  saprà  bene  separare  e ri- 
trarre dai  corpi  degli  animali  carnivori  quello 
clic  apparteneva  a quell’  infelice,  il  quale  fu 
infranto  e macinato  sotto  que'  denti  crudeli  : 
saprà  bene  rendere  a ciascun  membro  e a qua- 
lunque parte  del  corpo  umano  i rimasugli  che 
esso  rivuole,  quando  anche  fossero  passati  in 
molte  Bere  ad  uno  stesso  tempo,  o successiva- 
mente fossero  stati  colti  dalla  morte  nel  corpo 
di  alcuno  di  questi  animali,  e avessero  final- 
mente avuto  la  stessa  sorte  delle  parti  proprio 
di  quegli  animali,  ai  quali  si  suppongono  in- 
corporati e già  dal  fracidumc  disciolti  fino  ai 
loro  primi  principi  ; ciò  non  importa  punto  : 
Iddio  gli  saprà  ritrovare. 

E tuttavia  sembra  che  ciò  più  di  ogni  altra 
cosa  imbarazzi  certe  persone,  le  quali  per  altro 
si  stimano  giudiziose  e sapienti.  Queste  si  leg- 
gieri difficoltà  e si  comuni,  sembrano  a cotali 
savi  fortissime  e senza  risposta.  Vedete,  dicono 
essi,  quanti  naufragando  pcriseono,  i quali  sotto 
le  onde  seppelliti  servono  ad  ingrassare  gl’ in- 
gordi pesci.  Quanti  uomini  vengono  ammazzati 
in  guerra,  in  qualche  sedizione,  o pubblica  ca- 
lamità (9),  i cadaveri  dei  quali  senza  sepoltura, 
nè  riparo,  divengono  preda  degli  animali  voraci 
e affamati  che  in  loro  si  abbattono.  Quando  è 
una  volta  avvenuto  che  questi  miserabdi  avanzi 
fieno  spariti,  c ebe  le  membra  c le  parti  del 
corpo  umano  si  trovino  disperse  in  parecchi 
animali,  spesso  di  una  differentissima  spezie  ; 
quando  la  carne  dell’  uomo  divenuta  alimento, 
si  trova  confusa  con  quella  delle  bestie  che 
I’  hanno  smaltita}  come  può  darsi  che  alcuno 
farcia  l’analisi  e la  separazione  di  tal  mesco- 
lanza ? E più  ancora  : come  fra  questi  animali  ^ 
vi  sono  i buoni  a mangiarsi,  e i cui  nutritivi 
bocconi  passando  per  le  viscere  degli  uomini 
quivi  lasciano  quanto  hanno  di  maggior  nudri- 
nicuto  c sostanza  ; cosi  dee  certamente  avvenire 
che  le  parti  del  corpo  umano,  cambiate  da  essi 
animali  in  loro  sostanza,  entrino  con  essa  nel 
corpo  di  un  altro  uomo,  il  quale  in  tal  guisa 
viene  ad  alimentarsi  a spese  di  un  suo  somi- 
gliante, a cui  gli  animali  servirono  solamente 
di  tramezzo. 

E qui  cominciano  le  lamentazioni.  Mettono 
innanzi  padri  e madri  che  in  un’estrema  care- 
stia, o dalla  pazzia  colti  e dal  furore,  i proprj 
loro  frutti  si  mangiarono;  e altri  ancora  più 
miserabili,  a’ quali  l’iniquità  e la  malizia  de’  ne- 
mici fece  mangiare  la  carne  dei  figliuoli  ma- 
scherata e apprestata  con  uno  studio  che  all’u- 
inanità  fa  vergogna.  Spiegano  qui  le  sanguinose 
cene  de’  Medi  (10),  la  tragica  cena  di  Tiestc 
c altri  somiglianti  infortuni  accaduti  fra’  Greci, 
*ra  altre  meno  ingentilite  nazioni. 

Fatto  questo  ampio  apparecchio,  si  credono 
di  aver  ragioue  di  conchiudere  che  la  ri.-UTe- 
*>one  non  può  aver  luogo,  non  essendo  possi- 
bile che  due  uomini,  i quali  risuscitano  ad  un 
tempo,  siano  rivestiti  con  la  medesima  carne; 
®e  solo  e uno  stesso  membro  si  ritrovi 

aotto  due  capi  diversi.  Come  può  egli  mai  darsi 
clic  due  corpi,  i quali  successivamente  posse- 


dettero la  stessa  sostanza,  compariscano  di  nnoro 
interi,  senza  che  loro  maochi  una  buona  por- 
zione di  loro  medesimi?  Perchè  finalmente,  o 
le  parti  ebe  sono  in  litigio,  ritorneranno  al  pri- 
mo posseditore  e allora  lasceranno  un  gran  voto 
nell’ultimo,  o s'appiccheranno  all'ultimo,  e in 
tal  caso  il  primo  nc  avrà  una  perdita  irrepa- 
rabile. 

Ecco  fuor  di  ogni  dubbio  quanto  si  può  dire 
di  più  gagliardo  e di  mcn  biasimevole  contro  alla 
risurrezione.  Nientedimanco  si  fatte  difficoltà  so- 
gliono per  lo  più  nascere,  perchè  la  maggior 
parte  degli  uomini  non  ba  una  giusta  idea  del 
potere  e della  sapienza  di  Colui,  che  creò  e 
governa  l'universo.  Se  questo  non  fosse,  non 
riuscirebbe  loro  malagevole  il  vedere,  che  la  Prov- 
videnza apparecchiò  ed  assegnò  a ciascheduno 
animale  un  convenevole  alimento,  e alla  sua  spezie 
proporzionato;  che  non  è sua  intenzione  clic  ogni 
sorta  di  vivande  r di  qualunque  natura  si  colle- 
gllino indifferentemente  ad ognisorladi  corpi  per 
servir  loro  di  accrescimento;  che  la  sapienza  sua, 
dopo  di  aver  fatta  la  separazione  di  ciò  eh’ è nu- 
tritivo, da  quello  che  non  lo  è,  conserva  a cia- 
scheduno degli  alimenti  la  sua  virtù  c le  sue 
qualità  naturali,  o per  sue  buone  e valide  ragioni 
gliele  toglie;  c finalmente  eh 'essa  è quella  che 
in  ogni  cosa  a suo  piacimento  dispone,  e tra- 
sferisce dall’uno  all’altro  soggetto  quello  che 
le  gradisce,  con  disegui  sempre  infinitamente  su- 
periori ai  nostri. 

Ma  senza  salire  indietro  verso  la  Provvidenza, 
basterà  I*  avere  esaminato  alquanto  la  natura,  c 
tutte  le  qualità  tanto  degli  alimenti,  quanto  di 
coloro  che  li  prendono  (41),  per  comprendere 
che  quanto  s’ingoia  per  forza,  o contro  natura, 
non  diviene  ordinariamente  nud rimonto  giove- 
vole a colui,  il  quale  è sforzato  a caricarsene 
lo  stomaco.  All’  incontro  subito  clic  cotali  Vi- 
vande, per  le  quali  lauto  abbonamento  si  sente, 
sono  entrate  nella  cavità  del  ventricolo,  la  na- 
tura angosciata  quasi  incontanente  le  rifiuta  e 
fa  quanto  può  per  alleggerirsene,  avanti  ancora 
che  abbiano  potuto  passare  per  la  prima  con- 
cozione  e mescolarsi  col  sugo  nutritivo. 

Di  più,  tutto  quello  che  sostiene  la  prima  di- 
gestione (la)  che  si  fa  nello  stomaco,  non  va 
poi  senza  far  perdita  veruna  nel  suo  cammino 
ad  aggiungersi  e a dar  rinforzo  a quelle  parli 
del  corpo,  che  acquistano  vantaggio  dal  nutri- 
mento. Una  buona  parte  dei  cibi  digeriti  e spinti 
pel  piloro,  è separata  dal  nutritivo  sugo  negl'in- 
testini; e tutto  quello  che  sfugge  da  cotale  se- 
parazione, non  perciò  si  salva  (i3);  cbè  si  fa 
anche  nel  fegato  un’altra  più  Gna  separazione, 
dove  il  sugo  già  apparecchiato  si  purifica  sem- 
pre di  più,  c si  purga  di  molte  superfluità  che 
vanno  di  là  a mescolarsi  con  quelle  materie  ebe 
già  sono  spogliate  di  ogni  virtù  nutritiva  (*4). 
Finalmente  quando  anche  quanto  resta  di  que- 
sto carico  è pervenuto  al  luogo  che  ad  esso  è 
destinato,  spesso  si  guasta  c si  corrompe,  a ca- 
gione della  vicinità  di  qualche  umor  maligno  e 
predominante  che  arreca  infezione  a quanto  gli 
si  accosta,  c si  alimenta  a spese  di  quelle  parti 
dov’  esso  dimora. 
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Da  tutta' ciò  (l5),  c prima  dall'avere  la  na- 
tura  posto  tanta  varietà  Ira  le  diverse  spezie 
cicali  animali;  indi  dall’avere  ciascheduna  spe- 
tic  nmlrimcnlo  segnato  e proporzionato  alle  sue 
bisogne  e alla  sua  costituzione;  o finalmente  dal 
comprendere  che  tale  nutrimento  passa  per  tante 
prove  e purificazioni,  tutte  I’  una  più  perfetta 
dell’altra,  deduco  che  quanto  noi  ri  niettiani 
dentro  di  quella  sorta  di  vivande  che  la  natura 
non  ha  fatte  per  noi,  senza  dubbio  incontanente 


| finzione  depti  alimenti  fatta  dalla  naturo  per  le 

diverse  spezie  degli  animali  ; se  richiameremo 
alla  nostra  memoria  che  1’  alimento  in  apparen- 
za il  più  sano,  non  è perciò  accettato  tutto  in- 
! toro  e indifferentemente  a far  parte  della  sostanza 
del  corpo  nostro;  ma  che  questa  grazia  si  fa 
! solamente  ad  una  pirriolissiraa  quantità  di  un 
' chilo  provato  e riprovato  io  ogni  modo,  e ri- 
I dotto  a forza  di  cambiamenti  a quel  punto  cho 
I abbisogna  per  adattarsi  perfettamente  al  corpo,  e 


si  dee  perdere  e traboccare  eomc  peso  inutile;  , per  esser  seco  una  sola  e una  stessa  eonlioovilà  di 


cercare  un*  uscita,  o finalmente  alterarsi  e cam- 
biarsi in  qualche  materia  pcrniziosa  al  corpo  che 
la  conserva,  senza  ritraine  l!t  menoma  utilità 
per  la  sua  propria  sostanza. 

Conseguita  ancora,  che  non  vi  sono  alimenti 
naturali  e atti  a ciascheduna  spezie,  se  non  quelli 
la  cui  virtù  ha  simpatia  co’ principi  c con  le 
forze  di  quel  corpo  che  li  riceve.  Ne  segue  fi- 
nalmente, che  la  Natura  ha  preso  marnvigliosi 
sprdirnli  acciocché  nulla  s’introducesse  nelle 
dilirate  fibre  del  corpo  nostro  che  non  fosse 
amico  di  esso;  poiché  i più  grati  alimenti  deb- 
bono passare  per  tante  filtrazioni  c analisi,  dove 
liauno  a lasciare  ogni  superfluità  ed  immondez- 
za, prima  di  essere  accettati  a far  porzione  di 
quel  prezioso  sugo  che  intrn -reamente  unen- 
dosi al  corpo,  gli  arreca  utilità  e accrescimen- 
to (ifi).  Questo  prezioso  sugo,  questa  cosi  eletta 
porzione  è quella  che  propriamente  si  può  chia- 
mare nostro  nudrimento,  quando  è slegata  da 
tutto  ciò  che  avea  di  pernizioso  o di  estranio, 
ed  è alleggerita  dall’ inutile  peso  di  tanti  cibi 
avidamente  ingoiati  per  empiere  lo  stomaco, 
contentare  l1  appetito,  la  fame  o la  gola.  Que- 
sto così  purificato  e fino  strato  è quello  che 
nelle  membra  s' insinua  e fino  nelle  più  minime 
particelle  dell’animale;  ivi  si  appiglia,  si  mescola 
c s’ incorpora  finalmente.  Ogni  alimento  eh’  è a 
noi  contrario,  e non  é stato  fatto  dalla  natura  per 
noi,  ha  una  sorte  molto  diversa,  ed  é una  spezie 
di  veleno,  costretto  immediatamente  a sloggiare, 
se  trova  nel  corpo  vigore  e forze  superiori  alle 
sue; e all’incontro  se  trova  complessione  debole, 
o guasta,  qual  rovina  non  fa  in  un  soggetto,  dove 
tutto  alla  sua  forza  soggiace?  Quel  poro  che  di 
sano  riscontra  lo  avvelena;  in  umori  ed  infermità 
lo  cambia,  movendo  guerra  a tutto  il  corpo,  non 
avendovi  cosa  che  voglia  aver  simpatia,  né  col- 
legati seco.  Donde  veramente  avviene  si  spesso 
che  gli  animali,  e principalmente  gli  uomini, 
dopo  di  aver  fatto  buona  carne,  provano  così 
«cuti  dolori;  donde  nascono  loro  tante  convul- 
sioni, pericoli  di  morte  e anche  morte,  se  noi? 
che  ubbidendo  in  tutto  all'appetito  o alla  gola, 
hanno  ingoiato  qualche  rosa  venefica,  o con- 
traria alla  natura  loro,  la  qual  cosa  è sufficiente 
per  far  disordine  in  tutto  (17)?  E di  fatto,  se 
vero  è che  il  corpo  non  profitti  di  altro,  che 
di  quello  che  conviene  alla  sua  costituzione,  e 
ch’egli  farcia  perdita  nel  prendere  qualche  cosa 
clic  gli  sin  contraria  ; senza  dubbio  questi  mi- 
serabili accidenti  gli  arrideranno  che  senza  di 
questo  non  gli  accadrebbero. 

Se  aggiungiamo  colai  prova  di  sperienza  a 
quello  clic  abbiamo  detto  di  sopra  della  distri- 


parti;  tanto  più  avremo  diritto  di  eonchiudere, 
che  quanto  mangia  un  animale  contra  il  volere  c 
contra  l’ intenzione  della  natura,  trova  nella  sua 
sproporzione  stessa  un  invincibile  ostacolo  al 
potersi  unire  a quel  corpo  perfettamente* 

Tutto  ((nello  clic  si  c preso  di  tal  qualità, 
che  diventa  dunque?  L’abbiamo  già  detto:  o 
tutto  c costretto  di  uscire  per  le  ordinarie  vie, 
prima  che  abbia  avuto  tempo  di  cambiarsi  in 
qualche  pernizioso  umore,  e di  traboccarsi  crudo 
quasi  del  tutto  e maltrattalo  al  passaggio;  o se 
qualche  cosa  nel  corpo  gli  rimane,  per  poco  ebe 
vi  si  arresti,  cagiona  infermità  c malattie  spesso 
incurabili,  comunicando  il  suo  mal  fermento  a 
quanto  l’ animale  prende  di  vivanda,  e finalmente 
assaliscc  e distrugge  fino  le  parti  solide,  non 
contento  di  aver  taglialo  il  cammino  a tutto  il 
sugo  die  quivi  soleva  andare  ; e quando  anche 
per  forza  di  buon  governo,  o di  medicine  si 
venisse  a capo  di  scacciare  questo  domestico 
nemico,  o la  natura  con  grandissima  forza  da  sé 
stessa  si  liberasse,  non  abbandonerebbe  perciò 
il  corpo  senza  fargli  qualche  notabile  nocumento. 
Tante  sono  le  cautele  usate  da  natura  per  vie- 
tare agli  animali  che  si  valessero  di  altri  ali- 
menti, fuorché  di  quelli  eh’  essa  loro  mostrò  e 
segno  coll’  istinto,  o con  la  ragione. 

Supponiamo  nieutedimanco,  malgrado  di  tante 
ragioni,  che  cotesti  alimenti  tanto  contrari  alla 
costituzione  di  ciascheduno,  si  digeriscano  ve- 
ramente e si  tramutino  in  alcuna  di  quelle  ma- 
terie umide  o secche,  fredde  o calde  che  nel 
corpo  nostro  si  trovano.  Che  ne  avverrà  egli 
perciò?  nulla  certamente  che  renda  più  difficile 
la  risurrezione.  Quando  diciamo  che  risusci- 
teranno i corpi,  non  pretendiamo  di  dire  aJlro, 
se  non  che  tutte  le  membra  e le  parti  essen- 
ziali di  esse  riuniranno  c compariranno  di  nuovo 
nel  primo  stato  : ora,  parlando  propriamente, 
veruna  delle  materie  mentovale  da  noi,  nè  flem- 
ma, nè  bile,  ne  aria,  sono  o membro,  o parte 
essenziale,  di  cui  questi  fluidi  non  hanno  la 
figura,  ne  fanuo  l’ufficio.  Aggiungete,  che  di 
tutto  questo  nulla  dimora  costantemente  nel 
corpo,  mentre  eh’  esso  dura  in  vita  e prende 
alimento;  donde  ne  segue  che  il  corpo  senza 
tutte  queste  materie  può  risuscitare,  le  quali 
in  quel  nuovo  stalo  saranno  affatto  disutili,  e 
non  serviranno  a nulla  in  quella  beata  vita 
della  quale  ci  goderemo  in  quel  tempo. 

Non  c’immaginiamo  che  dopo  la  risurrezione 
i corpi  nostri  abbisognino  ancora  delle  stesse 
cose,  senza  le  quali  non  potrebbero  durare  in 
questa  vita  mortale.  Al  presente  per  ristorarsi 
di  quella  perdita  che  continol  a mente  fanno  ( i8j* 
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abbisognano  di  alimenti  ; ma  cessando  allora 
ogni  disperdimento,  e per  conseguenza  anche 
ogni  bisogno  di  cibo,  potranno  starsi  senza  fluidi 
che  sono  materia  o veicolo  del  nudrimento,  o 
servono  ad  apparerrhiarlo  e ad  agevolarlo. 

E quando  anche  finalmente  volessimo  con- 
sentire per  cortesia,  che  formar  si  potesse  vera 
carne  di  un  alimento  cosi  poco  naturale  all’uo- 
tno,  qual’ è la  sostanza  di  un  alLro  uomo;  sem- 
pre sarà  la  verità,  che  non  è necessario  che  nella 
risurrezione  questa  nuova  carne,  cavata  per 
forza  di  cambiamenti  da  quella  di  un  altro  uo- 
mo, debba  andarne  a colui  che  ultimo  la  pos- 
sedette, per  dar  perfezione  al  suo  corpo;  poi- 
ché anche  nel  corso  della  vita,  il  corpo  di  que- 
st’ ultimo  nou  si  ritiene  e conserva  luogo  tempo 
il  suo  nuovo  aequisto,  non  essendo  questo  di 
uatura  atta  a fermarsi  appresso  alla  stessa  per- 
sona. 

Chi  può  essere  cotanto  idiota  che  per  igno- 
ranza non  sappia,  che  tutta  la  carne,  la  quale 
per  un  accessorio  si  aggiunge,  é soggetta  a cam- 
biarsi di  qualità  c di  luogo?  A poco  a poro 
incomprensibilmente  svanisce  c si  disperde  trai 
nostri  lavori  c fra  le  ordinarie  occupazioni.  Spesso 
la  malinconia,  le  soverchie  fatiche  e le  infer- 
mità sotto  gli  occhi  nostri  la  rodono  e la  fanno 
sparire:  ora  il  soverchio  freddo,  ora  il  caldo 
facendo  impedimento  alle  funzioni  animali  c alla 
tram  ut. azione  de’  sughi  in  carne  o in  grasso,  nr 
avviene  che  il  corpo  si  vota  per  modo,  che  a 
pena  si  può  reggere  in  piedi,  ed  altro  non  con- 
serva se  non  quanto  gli  c puramente  necessario. 

Se  non  si  dà  caruc  che  da  cotali  accidenti 
sia  salva,  con  maggior  forza  si  avventeranno  essi 
contro  di  quella  che  non  si  è nudrita  di  ciò 
che  ad  essa  conveniva.  Ben  si  vedrà  che  per 
uu  tempo,  di  grasso  si  aggrava  e forma  gr.iu 
massa,  ma  fra  poco,  o alcuuo  degli  accidenti 
mentovati  da  noi,  o altri  ancora  peggiori  la 
faranno  minorare  di  peso  e volume  iu  guisa, 
che  intorno  alle  dùeccate  membra  altro  non 
rimarrà  se  non  quauto  è necessario  per  tener 
salda  o conservare  la  sostanza  che  propriamente 
al  corpo  umaqo  appartiene:  sostanza,  sopra  la 
quale  natura  ha  sottilmente  studiato  c combi- 
nato il  nudrimeuto  atto  a mantenere  la  vita 
dell’animale  c a metterlo  in  islalo  di  compor- 
tare quelle  fatiche,  alle  quali  la  sua  condizione 
I’  obbliga  c lo  conduce. 

Avvengane  d mque  ciò  che  si  vuole,  non  sarà 
inai  vero  il  dire  che  la  carne  di  un  uomo  »i 
appicchi  inseparabilmente  a quella  di  un  altro 
individuo  della  stessa  natura;  o sia  che  non  sa- 
pendolo, o improv lisamente  colto  vi  fosse  chi 
per  sua  disgrazia  mangiasse  carne  umana  occul- 
tala iu  guisa  che  non  gli  facesse  nascere  avver- 
sione veruna;  o fame  c furore  riduca  un  infe- 
lice a saziarsi  del . sangue  e della  carne,  alla 
quale  per  conformità  di  natura  e per  li  legami 
deila  società  dovea  portare  rispetto. 

Qui  non  iulendo  già  io  di  ragionare  di  certe 
bestie  somiglianti  di  fuori  all’uomo;  né  di  quelle 
che  insieme  hanno  figura  di  uomo,  o di  bestia; 

tuttavia  queste  non  sono  poi  favole  e imma- 
ginazioni di  poeti  (19).  Sia  come  si  voglia:  lui- 


tasi  in  questo  luogo  di  nomini  ragionevoli  so- 
lamente, c solo  di  loro  intendo  di  ragionare 
quando  dico  che  i corpi  degli  immilli  non  sono 
destinati  a servire  di  alimento  gli  uni  agli  altri, 
nè  ad  altro  qualsivoglia  animale;  ma  che  per 
cagione  della  precedenza  di  loro  natura  ad  essi 
soli  è serbalo  l’onore  del  sotterramento  (20).  Se 
gli  uomini  fossero  fatti  per  ingrassarsi  l'im  l'al- 
tro, il  Creatore  gli  avrebbe  fatti  più  ingordi  c 
più  divoratori  di  carne  di  quanto  sieno  le  fiere 
più  salvatichc  (21);  tua  noi  gli  veggiamo  appa- 
garsi di  animali  di  una  spezie  ditersa,  senza 
correre  avidamente  a divorare  quelli  che  loro 
somigliano. 

S’  egli  fosse  possibile  una  volta  di  persuadersi 
che  la  natura  non  si  oppone  al  fare  che  la  carne 
umana  serva  di  nudrimento  agli  uomini;  subito 
sarebbe  cosa  naturale  e lecita  lo  sbranarci  l’uu 
Pallio  c mangiarci,  quanto  il  fare  tante  altre 
cose- che  la  natura  ci  permette.  Quale  incou- 
venienza  sarebbe  in  questo  sistema  il  divenire 
antropofaghi,  quando  fosse  lecito  P esserlo  senza 
riportarne  gasligo;  ed  anche  il  tenere  per  sa- 
poritissimo cibo  la  rame  de’  più  prossimi  nostri 
parenti,  come  quella  clic  ha  più  che  fare  con 
la  nostra;  c stimare  dilicatissimi  boc coni  quelli 
clic  si  spiccassero  da'  cadaveri  dei  nostri  amici 
migliori,  e da  coloro  che  più  ci  portano  amore? 

Se  inumanità  c il  sostenere  somiglianti  pro- 
posizioni, e se  nulla  vi  ha  al  mondo  che  più 
faccia  alla  natura  avversione  dell’  antropofa- 
gia (22),  e se  non  vi  ha  disordine,  nè  eccesso 
nel  mangiare,  nè  veleno,  uè  azione  cotanto  rea, 
della  quale  abbiamo  tanto  abborrimeuto  cd  or- 
rore, c che  ci  sembri  tanto  contraria  alla  uma- 
nità, quanto  un  somigliante  macello;  se  dal- 
P altro  lato  tutto  ciò  che  alla  natura  c contra- 
rio, non  paò  som  minisi  rare  nudrimento  alle  mem- 
bra, uè  alle  piante  che  ne  hanno  bisogno;  c 
*e  nulla  di  quello  clic  non  nudriscc,  nou  può 
col  corpo  aggiungersi,  uè  dargli  accrescimento; 
provalo  sarà  che  mai  le  membra  di  uomo  ve- 
runo non  s’ incorporeranno  con  la  sostanza  di 
iiu  altro  uomo,  il  quale  si  vuol  pur  supporre 
che  se  nc  pasca  malgrado  della  natura,  quando 
anche  per  disgrazia  nascesse  che  si  fatte  mise- 
rabili membra  passassero  e ripassassero  per  più 
stomachi.  Imperocché  non  avendo  in  sé  mai 
qualità  veruna  nutriva,  per  quanto  si  divides- 
sero c suddividessero  le  parti  elementari  di  esse 
senza  mai  fermarsi  in  uu  corpo  che  non  ha  ra- 
gione veruna  sopra  di  quelle,  svaniranno  e,  per 
cosi  dire,  si  perderanno  in  una  materia  a loro 
omogenea,  fino  a quel  giorno,  in  cui  avrà  Iddio 
stabilito  di  separare  con  la  sapienza  sua  tulli 
i diversi  principj,  da  Lui  negl’  immensi  suoi  te- 
sori serbati,  acciocché  di  nuovo,  per  non  più 
separarsi,  gli  uni  agli  altri  si  uniscano  nell’  or- 
dine loro  naturale  c in  sirnetria  perfettissima. 

Quando  anche  le  membra  nostre  fossero  stale 
ridotte  in  cenere  dalla  violenza  del  fuoco  ; c 
quando  anche  P azione  sottile  di  IP  acqua  di- 
sciolte  le  avesse,  per  portarle  poscia  in  mille 
diverse  parti;  quando  anche  fossero  stale  preda 
e pastura  di  fiere;  quando  anche  vivente  Pun- 
tilo gli  fossero  siale  tagliate  o spiccale  dal  u- 
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•tanto  del  corpo,  e in  tal  forma  »i  fossero  mar-  I 
cito  più  presto  e separatamente:  tutto  questo  J 
non  potrà  fare  che  tali  membra  c i prineipj  di 
esse  non  rientrino  nel  luogo  che  una  volta  so- 
lcano occupare.  Vi  sarà  allora  la  stessa  combi- 
nazione lo  stesso  concerto  e finalmente  lo  stesso 
corpo;  nè  esso  corpo  altro  aspetterà  più,  fuor- 
ché un  ordine  di  Dio  per  risorgere  ripieno  di 
vita  e di  vigore  (i3). 

Non  mi  arresterò  più  troppo  lungamente  a 
rispondere  alle  obbiezioni  che  si  fanno  contro 
alla  possibilità  della  risurrezione,  che  il  tempo 
non  lo  permette;  e dall'altro  lato  mi  sembra 
di  aver  detto  abbastanza  per  appagare  tutti  co- 
loro, i quali  non  avessero  caro  di  distruggere 
la  propria  natura  c non  desiderano  la  condi- 
zione delle  bestie.  Sfioro  altresì  che  in  grazia 
di  tanti  altri  punti  d’ importanza  che  mi  rimane 
da  dichiarare  ancora,  non  dispiacerà  altrui  se 

10  non  mi  arresto,  né  intrattengo  a confutare 
coloro  clic  per  provare  la  impossibilità  della  ri- 
•nrrczione  dei  morti,  ricorrono  alle  opere  de- 
gli uomini,  e paragonano  il  sommo  Maestro  ad 
artefici  mortali  incapaci  di  rendere  all'  opera 
loro  la  prima  forma  e l'antica  bellezza,  quando 
essa  siasi  una  volta  sprzzata,  o il  tempo,  che 
ogni  cosa  divora,  l’abbia  in  polvere  ridotta.  Fon- 
dano di  poi  la  loro  frivola  obbiezione  coll'  e- 
srmpio  di  coloro  che  lavorano  in  terra  o in 
qualche  materia  somigliante;  quasi  volessero 
darci  a credere,  che  tanto  sia  di  Dio,  quanto 
di  cotali  artefici  senza  potere,  e che  il  Creatore 
non  vorrà  più  darsi  briga  di  risuscitare  un  ca- 
davere vile,  roso  dai  vermini,  o che  se  volesse 
far  questo,  indarno  Io  vorrebbe.  Ma  con  qual 
pensamento  parlano  in  tal  guisa  costoro?  e non 
è forse  fare  all'  Essere  inGnito  la  maggiore  in- 
giuria di  tutte  le  altre,  paragonando  la  sua  on- 
nipotenza a forze  infinitamente  inferiori,  e ab- 
bassando le  opere  della  natura  fino  al  confron- 
tarle con  quelle  che  vengono  ‘dall'arte  pro- 
dotte? 

Si  fatta  comparazione  è un  tale  assurdo  che 
non  è da  darsene  pensiero.  Oltre  di  che,  nulla 
•i  acquista  ad  azzuffarsi  con  ingegni  superficiali, 
o che  veggono  torto.  Altcnghiainoci  dunque  a 
queste  parole:  Quello  che  all'  u»mn  è impossi - 
Ai/e,  non  lo  è a Dio.  Dovrebbe  bastare  questa 
tota  riflessione;  cotanto  è dessa  giudiziosa  ed  in 
ragione  fondata.  Rammentiamo  tuttavia  e ag- 
giungiamo qui  quanto  è stato  detto  fino  al  pre- 
sente, per  provare  che  Iddio  può  risuscitare  i 
morti;  e concludiamo,  che  se  si  potesse  dare 
che  mancasse  la  risurrezione,  ciò  non  sarebbe 
difetto  del  potere  di  Dio;  cd  io  aggiungo  che 
Anche  non  mancherà  per  difetto  di  buona  vo- 
lontà dalla  parte  di  Lui. 

Oh,  perchè  avrebbe  Iddio  ripugnanza  di  ri- 
suscitare i morti?  Veggo  due  cose  solamente 
che  potrebbero  ritenerlo  assolutamente:  una  spe- 
zie d'ingiustizia,  e il  timore  di  far  disonore  a 
se.  Quanto  è all'  ingiustizia,  ciò  non  può  esse- 
re, fuorché  rispetto  all' uomo  stesso,  o rispetto 
a qualche  altra  creatura.  Ora  mi  sarà  agevole 

11  mostrare  che  la  risurrezione  non  fa  torto  a 
chicchera.  Non  lo  tu  alle  persone  differenti 


dalla  sostanza  dell'uomo:  e prima  non  arreca 

pregiudizio  alle  sostanze  intelligenti,  poiché  non 
mette  mauo  nella  vita  loro,  nè  nei  loro  van- 
taggi, o nell’onor  loro.  In  secondo  luogo,  molto 
meno  può  pregiudicare  quegli  esseri  che  non 
hanno  ragione,  e meno  ancora  quelli  che  non 
hanno  vita,  nè  sentimento;  poiché  dopo  la  ri- 
surrezione si  fatte  creature  non  saranno  più,  e 
quello  che  più  non  è,  non  può  essere  danneg- 
giato. 

E quando  anche  si  volesse  supporre  che  in 
quel  tempo  vi  fossero  ancora  di  queste  creature 
subalterne,  sarà  sempre  vero  che  la  vita  nuova 
goduta  dall’uomo  non  potrebbe  rendere  in  qual 
si  voglia  cosa  più  infelice  la  condizione  di  quelle. 
Imperocché,  se  al  presente  avviene  che  renden- 
dole la  natura  loro  inferiore  all’  uomo  mortale 
soggette,  non  è fatto  ad  esse  nè  ingiuria,  nè  in- 
giustizia; molto  meno  avrebbero  cagione  di  la- 
gnarsi in  quel  tempo,  quando  I’  uomo  divenuto 
incorruttibile  e vivendo  oggimai  sciolto  da  ogni 
necessità,  non  richiederebbe  a quelle  più  ser- 
vigio veruno,  e le  metterebbe,  per  cosi  dire,  in 
libertà  per  sempre. 

Ma  è da  tenersi  in  mente,  che  questa  altro 
non  è che  una  supposizione;  c non  vi  ha  cosa 

Iche  ci  obblighi  a credere  che  dopo  la  risurre- 
zione gli  animali  privi  di  ragione  sieno  riserbati 
ad  essere  partecipi  della  beatitudine  e immor- 
talità dell’  uomo.  E certamente  che  se  cotesti 
animali  potessero  formar  parole  e spiegarsi  in 
modo  ragionevole,  non  avrebbero  querela  ve- 
runa da  fare  al  Creatore,  perché  egli  non  le 
metta  del  pari  con  gli  uomini,  e perché  non 
allarghi  fin  sopra  di  essi  il  benefizio  della  ri- 
surrezione. Essendo  inferiori  all’  uomo  di  natu- 
ra, a gran  torto  pretenderebbero  di  volere  ugual 
fine  (a4);  c quando  Iddio  consentisse,  gti  man- 
cherebbe quella  sapienza  cotanto  misurata  in 
tutto  il  restante.  Oltre  a ciò,  non  si  dee  temerò 
che  le  bestie  muovano  si  fatta  querrla,  perchè 
non  avendo  esse  idea  veruna,  nè  sentimento  al- 
cuno di  ciò  eh’  è giusto,  non  sono  perciò  in 
istnto  di  lagnarsi  dell'  ingiustizia,  la  quale  non 
possono  esse  dalla  giustizia  discemerc. 

Rimarrebbe  dunque  solamente  a dirsi,  che  Li- 
dio potesse  far  torto  all'  nomo  stesso  richiaman- 
dole in  vita.  L*  uomo,  siccome  sapete,  è com- 
posto di  corpo  e di  anima  (q5):  ora  vediamo 
a qual  di  questi  due  si  potesse  rivolgere  la  pre- 
tesa ingiustizia.  All’ anima  certamente  no,  chi 
non  volesse  stimare  un'  ingiustizia  lo  scambio 
che  si  farà  di  questa  vita  passeggierà  con  una 
durevole.  L'anima  non  può  altro  che  aver  gran 
vantaggio  nella  risurrezione.  S ella  non  islà  male 
al  presente,  che  gravi  lega/hi  la  tengono  con- 
giunta al  corpo  soggetto  al  dolore  e alla  cor- 
ruzione; molto  meglio  non  avrà  più  ragiono 
veruna  di  scontentezza  quando  Iddio  le  farà 
passare  novella  vita  in  un  corpo  glorioso,  nel 
quale  non  potranno  né  i tormenti,  nè  la  cor- 
ruzione. 

Dall'  altro  lato,  farà  Iddio  ingiustizia,  o darà 
noia  a questo  corpo  ritornalo  in  vita  dandolo 
per  istruinenlo  ad  un'  anima  immortale,  inen- 
Irc  che  non  gliele  fa  uel  mondo  presente,  con* 
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cedendolo  ad  essa  anima  come  uno  «chiavo  da 
domarsi,  c come  villima  che  dee  consumarsi  a 
poco  a poco? 

Si  dirà  forse,  che  non  conviene  alla  grandezza 
di  Dio  impacciarsi  più  con  un  corpo  ridotto 
in  polvere,  e riunirne  le  parti  disperse?  Una 
sola  parola  risponderò  senza  più.  Se  quell’ Es- 
sere supremo  non  pensò  di  disonorarsi  forman- 
do questo  corpo  mortale  esposto  a tante  mi- 
serie, crederà  egli  di  abbassarsi  di  grado  dando 
i suoi  ordini,  acciocché  questo  medesimo  corpo 
si  ristabilisca  più  compiuto  che  prima,  senza 
suggezione  e necessità  di  morire?  S'egli  si  de- 
gnò di  fare  quello  che  sembra  molto  inferiore 
alla  sua  grandezza,  ora  il  timore  di  avvilirsi  po- 
trà mai  essergli  impedimento  all’  eseguire  un 
disegno  più  nobile  e più  degno  di  lui? 

Chiudiamo  dunque  questa  prima  parte,  che 
avea  per  intenzione  il  disvelar  1’  errore  e il  far 
conoscere  i falsi  ragionamenti  degl’increduli. 
Que’  principj,  de’  quali  io  mi  valsi,  sono  quanto 
basta  certi,  e le  prove  ne  sono  tratte  natural- 
mente abbastanza,  pereh’  io  possa  lusingarmi  di 
aver  posto  fuor  di  dubbio  che  la  risurrezione 
de’  morti  non  oltrepassa  il  potere  del  Creatore, 
e che  la  volontà  sua  non  vi  trova  cosa  che  ri- 
pugni, nè  la  sua  gloria  dicadimento.  Eccovi  quello 
che  ho  fatto  vedere  separatamente  e partico- 
larmente, quantunque  basti  lo  stabilir  bene  uno 
di  questi  punti  per  provare  tutti  gli  altri;  si 
grande  è la  relazione  che  hanno  insieme  e il 
legame.  E nel  vero,  quello  che  Iddio  può,  su- 
bito lo  vuole  quando  sia  una  conseguenza  della 
sua  volontà  generale,  e quello  che  vuole,  lo  può 
6cnza  ferire  alcuna  delle  sue  perfezioni  divine. 

Richiamiamo  al  presente  alla  memoria  quello 
che  si  è detto  nel  principio  di  questo  ragiona- 
mento; cioè  che  non  basta  il  difendere  una  ve- 
rità senza  stabilirla , nè  stabilirla  senza  difen- 
derla. Richiamiamo  quella  differenza  che  ab- 
biamo notato  tra  il  difendere  e lo  stabilire,  e 
in  oltre  le  circostanze,  nelle  quali  conviene  ser- 
virsi di  questi  due  modi  di  persuadere  la  ve- 
rità. Siami  lecito  per  ispiegar  meglio  il  mio  pen- 
siero, e nello  stesso  tempo  per  legare  quello 
che  mi  rimane  da  dedurre  con  quel  che  avete 
già  udito,  siami  lecito,  dico,  di  ritornar  a quanto 
ho  detto , di  arrestarmi  ancora  un  poco  sulla 
■tessa  idea  e di  mettere  alla  testa  di  questa  se- 
conda parte  quasi  lo  stesso  avviso,  col  quale  ho 
incominciato  la  prima. 

Sono  d’accordo  che  nell’ordine  naturale  sia 
più  lo  stabilire  la  verità,  che  il  difenderla;  ma 
sostengo  nello  stesso  tempo,  che  la  difesa  deve 
andare  avanti  come  una  guardia,  che  a lei  tocca 
di  apparecchiare  le  vie,  spianare  le  difficoltà  e 
allontanare  quanto  si  potesse  opporre  al  con- 
vincere altrui  pienamente  ed  interamente.  Do- 
vendo essere  uno  de’ principali  studj  dell'uomo 
il  mettere  la  sua  salute  in  salvo;  cosi  è per  lui 
cosa  sopra  tutte  le  altre  importante  il  cono- 
scere a fondo  la  verità;  e per  ciò  quel  ragio- 
namento clic  ha  per  fine  lo  stabilirla,  merita 
di  essere  preferito  a quello  che  ha  solamente 
per  fine  il  difenderla,  quando  si  riguarda  la  na- 
tura, l’ordine  e la  utilità  dell’uno  e dell’al- 


tro. La  natura  del  primo  è di  farci  conoscere 
le  cose  (piali  esse  sono;  il  suo  ordine  e il  grado 
c lo  6tesso  con  quello  delle  verità,  delle  quali 
è fedele  interprete;  l’ utile  che  ne  nasce,  con- 
siste finalmente  in  ciò  che  procura  a coloro  clic 
nc  rimangono  persuasi,  una  sicurezza  c un  certo 
quasi  anticipalo  saggio  della  loro  beatitudine. 

Una  semplice  difesa  della  verità  non  può  gli 
stessi  effetti  produrre,  nè  avere  le  stesse  prero- 
gative; perché  prendendo  la  cosa  in  sé  stessa, 
il  confutare  un  errore  non  vai  tanto,  quanto  il 
dare  una  certezza:  la  confutazione  merita  sola- 
mente il  secondo  luogo,  e combattendo  con 
l’errore  è obbligata  per  poter  più  fargli  con- 
trasto a mettersi,  per  rosi  dire,  del  pari  col  suo 
antagonista.  Ora  chi  è colui  che  non  sappia 
1*  errore  altro  non  essere,  che  corruzione  della 
verità,  somigliante  al  loglio  seminato  da  nimica 
mano  sopra  il  buon  grano? 

E pure  con  tutto  ciò  dee  l’ apologia  andare 
innanzi  qualche  volta,  e vi  sono  occasioni,  nello 
quali  essa  presta  importantissimi  servigi;  c ciò 
c quando  si  tratta  di  levare  ostacoli  che  na- 
scono dall' incredulità,  dalla  licenza  dello  spi- 
rito c dall’ ostinazione  nell’errore;  quando  si 
tratta  di  squarciare  il  velo  c di  sgombrare  le 
tenebre  che  tengono  celata  la  luce. 

Finalmente  l’apologià  c la  dimostrazione  han- 
no ciò  di  comune  fra  esse,  che  tutte  e due  ten- 
dono ad  uno  stesso  Gne  eh'  è di  apparerchiaro 
l’uomo  ad  una  solida  pietà;  l’una  disingannan- 
dolo della  menzogna,  l’altra  insegnandogli  la 
verità.  Con  tutto  ciò  non  si  dee  confonderle: 
la  dimostrazione  è di  un’assoluta  necessità  per 
coloro  che  cercano  di  ammaestrarsi  e non  vo- 
gliono avventurare  la  propria  salute  nou  sapen- 
do In  verità.  L’  apologia  non  è nc  sempre,  nè 
rispetto  a tutti  indispensabilmente  necessaria; 
ma  talvolta  divien  tale,  e spesso,  se  questo  non 
fosse,  la  dimostrazione  non  produrrebbe  fruito 
veruno. 
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Fatta  questa  specie  di  proemio,  in  cui  in- 
ics’ io  piuttosto  di  rammemorare  quello  che  dissi 
in  altro  luogo,  che  di  dire  qualche  cosa  di  nuo- 
vo; tempo  c di  passare  alla  seconda  parte  e di 
convincervi  che  parlando  di  risurrezione  non 
si  pretende  d’ ingannarvi  t ma  che  le  ragioni, 
dalle  quali  vicn  provata,  sono  di  tal  natura,  che 
possono  appagare  gl’  ingegni  anche  più  avvezzi 
al  rigore  della  dimostrazione. 

Cerco  in  prima  la  ragione,  per  la  quale  Id- 
dio creò  il  primo  uomo  c con  esco  lui  tutti  gli 
altri  uomini  : vengo  di  poi  alla  natura  degli  uo- 
mini , considerati  come  uomini  e non  prerisa- 
mente  secondo  le  parti  loro,  cioè  secondo  Tani- 
ma,  o secondo  il  corpo.  Finalmente  entro  nel 
giusto  gindicio  del  Creatore,  il  quale  deciderà 
della  sorte  degli  uomini  dal  modo , col  quale 
avranno  adoperata  la  vita  che  loro  fu  data,  « 
dalla  lealtà  nell’  osservare  le  leggi  die  vennero 
! loro  prescritte . Incominciamo  dall'  esaminale 
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quanto  possiamo  trarre  dal  primo  di  questi  prin* 
cipj,  cioè  dalla  ragione  che  mosse  Dio  a creare 
1*  uomo. 

Io  non  affermo  ancora  cosa  veruna)  ma  do- 
mando solamente  se  l'uomo  sia  venato  al  mon- 
do per  caso  e senza  alcun  fine,  o se  fu  prodotto 
per  qualche  fine  e per  una  ragionevole  cagione. 
E in  tal  caso  domando  a qual  fine  fosse  creato: 
se  per  goder  sempre  della  vita  e per  sussistere 
sempre  in  una  maniera  conforme  alla  natura 
soa,  o precisamente  per  utile  t bisogno  di  al- 
cun altro;  c se  ciò  c,  diramisi  ancora,  se  sia 
per  le  bisogne  dello  stesso  Creatore,  o per  quelle 
di  qualche  creatura  più  cara  a Dio  e per  la 
quale,  più  che  per  l’ uomo,  •’ interessa.  Certa- 
mente non  mi  verrà  risposto  che  l’uomo  sia  stato 
creato  senza  verun  disegno.  Solo  un  poco  di 
senso  comune  basta  per  comprendere  clic  chiun- 
que si  determina  ad  operare  seguendo  sempre 
il  lume  della  ragione,  non  fa  mai  nulla  a caso 
e per  fantasia,  subito  che  si  tratta  di  proposito 
deliberato,  ma  che  tutto  riferisce  al  proprio  suo 
«itile,  o all’  utile  di  qualche  persona  amata  da 
lui  ; o che  al  fine  non  ha  in  mira  altro  che  il 
ben  essere  della  cosa  prodotta  da  lui  per  modo 
che  una  certa  inclinazione  e gratuita  tenerezza 
per  esso  oggetto  è quella  che  l'induce  a produrlo. 

Riesce  altresì  agevole  il  rischiarare  siffatta  ma- 
teria con  gli  esempi.  Edificasi  l’ uomo  una  casa 
per  suo  ritiro  e per  suo  agio:  fa  edificare  per 
li  suoi  buoi,  per  li  cammelli  c per  altri  ani- 
mali, de’ quali  abbisogna,  stalle  e chiuse  con- 
venienti; e in  ciò  egli  ha  in  mira  non  la  sua 
propria  utilità,  quantunque  prendendo  la  cosa 
pel  verso  vi  entri  sempre  qualche  cosa  di  suo 
interesse  in  ciò  che  fa  per  altrui;  ma  però  que- 
sto interesse  è una  mira  lontana  c generale:  il 
sno  attuale  c immediato  fine  è di  aver  cura  di 
essi  animali,  la  conservazione  de’ quali  gli  sta 
a cuore.  Finalmente  entra  nell’  uomo  desiderio 
di  aver  figliuoli,  non  pcrrhè  servano  alle  sue 
bisogne  o a quelle  di  alcun  altro  che  gli  sia 
cara;  ma  precisamente  per  procurare  la  vita  e 
conservarla  quanto  può  a coloro  che  nasceranno 
da  lui,  contento  di  morire  egli  medesimo,  pur- 
ché abbia  il  piacere  di  veder  la  sua  stirpe  pro- 
pagarsi da  figliuoli  in  nipoti;  immaginando  di 
trovare  una  specie  d’ immortalità  sulla  terra  e 
vivere  anche  dopo  la  morte,  finche  in  suo  luo- 
go avrà  eredi  del  suo  nome  o in  altri  sé  stesso. 

Ma  lasciamo  l’ uomo,  c a Dio  ritorniamo.  Cer- 
tamente che  questo  Essere  infinito  non  ha  fatto 
l’uomo  per  nulla:  una  somigliante  produzione 
molto  male  si  accorderebbe  con  quella  sovrana 
sapienza,  della  quale  non  gli  permette  la  sua 
matura  che  possa  scordarsi  un  momento.  Non 
lo  ha  fatto  anche  per  utile  suo  proprio  : che 
per  ciò  fare  conveniva  che  Iddio  avesse  biso- 
gno di  qualche  cosa,  perché  altrimenti  questa 
ragione  d’ interesse  che  si  adduce,  non  può  mai 
nascere  in  lui.  Finalmente  Iddio  non  ha  stabi- 
lito 1’  uomo  ad  uso  di  qualsivoglia  altra  crea- 
tura, poiché  tanto  il  minimo  essere  ragionevo- 
le, quanto  il  più  sublime  è di  natura  da  vivere 
per  sé  stesso  e non  per  alcuno  di  una  specie 
dilfcrentc  dalla  sua. 


Si  può  ben  trascorrere  con  1*  animo  tutto  l’u- 
niverso, che  non  si  troverà  mai  un  essere,  il 
cui  utile  sia  stalo  il  fine  principale,  e la  cagione 
movente  della  creazione  dell’  uomo  (o6):  poi- 
ché dall’una  parte  gli  spiriti  immortali  e fuori 
di  ogni  pericolo,  non  hanno  punto  di  bisogno 
I dell'aiuto  dell’uomo  per  vivere  felici  c pct  vi- 
ver sempre;  e dall'altra  parte  le  creature  irra- 
! pionevoli  sono  soggette  alla  signoria  dell’  uomo 
i per  compiere  rispetto  a lui,  secondo  la  diver- 
! sità  delle  specie  loro,  quei  diversi  doveri  che 
comportano  le  facoltà  loro  e che,  per  così  di- 
re, commette  loro’  la  subordinazione,  senza  po- 
| terc  aspettarsi  mai,  che  la  natura  conceda  ad 
| esse  diritto  veruno  sopra  l’uomo,  nè  che  ad 
i uso  di  esse  lo  assoggetti:  imperocché  non  fu 
mai  giusto,  ed  esserlo  non  potrebbe,  il  porre 
a discrezione  e al  servigio  di  una  specie  infe- 
riore coloro  clic  sono  di  un  grado  superiore, 
né  subordinare  esseri  intelligenti  a soggetti  in- 
capaci del  pari  di  dar  legge,  come  del  sentire 
l'obbligo  di  essa  o di  formarne  idea  veruna. 

Adunque  è cosa  evidente  che  non  per  suo 
vantaggio,  né  per  quello  di  altro  essere,  nuche 
esso  pure,  come  I*  uomo,  opera  delle  sue  inani, 

! Iddio  ha  prodotto  l’uomo.  E tuttavia  iddio  non 
j fa  nulla  senza  ragione,  e quello  che  noi  chia- 
rniamo  caso , non  potrebbe  aver  luogo  fra’ dise- 
gni di  una  illimitata  sapienza. 

Qual  c dunque  il  motivo  della  creazione  del- 
1 ' uomo  ? Rispondo  che  se  si  riguarda  al  fi- 
ne ultimo  c generale  propostosi  da  Dio  nella 
grande  opera  della  creazione,  l’ uomo,  come  tutto 
: il  restante,  è stato  fatto  da  Dio  p-r  servire  alla 
j manifestazione  della  sua  bontà  e sapienza,  delle 
quali  veggiamo  così  splendide  prove  in  tutto 
I I'  universo;  ina  se  voglialo  attendere  al  fine  par-- 
i ticolarc  di  ogni  cosa,  dico  che  fine  particolare 
jj  dell'  uomo  si  é ch’egli  viva,  non  in  questa  vita 
poco  durevole,  somigliautc  a candela  che  qual- 
| che  tempo  arde  e struggendosi  a poco  a poco 
! si  ammorza  per  sempre;  vita  che  perisce,  data 
^ da  Dio  anche  ai  iettili,  ai  pesci  e agli  uccelli 
e a qualunque  più  stupido  animale:  qualche 
! cosa  dove»  far  più  per  queaui  privilegiala  crea- 
j tura,  peri’ uomo,  il  quale  con  si  grau  suo  onore 
j è immagine  vivente  di  Lui,  e d quale  col  mezzo 
della  ragione  da  lui  posseduta  e partecipe  in 
un  senso  della  natura  della  suprema  Intclligcn- 
| za.  Certo  e che  per  lui  non  è soverchia  una 
vita  eterna  (27),  acciocché  sia  sempre  occupato 
a conoscere  il  suo  Creatore,  ad  ammirare  la 
sapienza  e il  potere  di  lui;  affinché,  dopo  di 
essersi  lasciato  reggere  dalle  sue  leggi  per  le  vie 
della  giustizia,  si  goda  eternamente  in  una  pace 
inalterabile  i cari  frutti  di  sue  fatiche  e delle 
virtù  che  l’hanno  aiutalo  a sofferire  io  questo 
corpo  terrestre  e soggetto  a perire. 

Pazienza  se  quelle  creature  che  furono  for- 
mate dalla  mano  di  Dio  solamente  per  far  cosa 
grata  ad  altre  più  perfette,  rieutrano  nel  nulla 
tosto  che  queste  cessano  di  essere,  e non  hanno 
più  di  bisogno  di  quelle.  Divenute  inutili  e 
scioperate  occuperebbero  male  a proposito  un 
luogo  nel  mondo,  dove  Iddio  non  può  sofferire 
cosa  veruna  inutile,  siccome  non  ve  uè  ha  po- 
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sto  alcuna  di  soverchia.  Ma  ciré  una  creatura, 
la  quale  è stata  fatta  per  amore  di  se  stessa  e 
per  godersi  della  vita  che  a lei  è propria,  in 
guisa  eh*  è suo  fine  c parte  della  sua  essenza 
che  una  somigliante  creatura  sia  come  cancel- 
lata dalla  terra  e clic  perisca  del  tutto  e senza 
riparo;  di  ciò  non  si  vede  nel  suo  essere  c nella 
sua  creazione  ragione  veruna  o principio.  Al- 
l' incontro  essendo  la  vita  di  questa  creatura  il 
motivo  particolare  che  indusse  Dio  a produrla, 
lo  stesso  motivo  dee  indurre  Dio  a conservarla 
per  sempre.  Imperocché  quanto  sussisterà  il  suo 
fine,  deve  ancor  essa  sussistere,  facendo  c sof- 
ferendo quello  che  alla  sua  natura  è conforme. 

Secondo  questa  idea  tutto  quello  che  com- 
pone l’uomo  dee  concorrere  alla  fine  dell1  uo- 
mo e partecipare  di  essa.  Anima  e corpo  vi 
debbono  contribuire;  l’anima  secondo  le  sue 
forze,  e il  corpo  con  quo*  cambiamenti  de’quali 
è suscettibile.  L’  anima  in  conformità  di  sua  na- 
tura spirituale  dee  senza  mai  sentire  alterazione 
nè  mutamento  di  sostanza  (28)  esercitare  le  sue 
facoltà  e i talenti*  suo  ufficio  esser  deve  il  mo- 
derare gl’ impeti  del  corpo,  pesare  tutto  quello 
che  si  presenta  alla  sua  conoscenza  sulla  bilan- 
cia di  un’esattissima  ragione  misurare  la  sua 
condotta  col  suo  dovere  c regolarsi  in  tutto 
con  le  invariabili  leggi  dell’  onestà. 

Quanto  al  corpo,  essendo  «lai  suo  componi- 
mento e dal  meccanismo  renduto  suscettibile  di 
ogni  impressione,  tocca  a lui  secondare  l’anima 
c rivolgersi  con  prontezza  a ciò  che  richie- 
de natura  e prescrive  ragione.  In  esso  ancora 
debbono  avvenire  que’ continui  cambiamenti  di 
età,  di  figura,  di  grandezza,  fino  0 tanto  che 
finalmente  l’ ultima  rivoluzione,  cioè  la  risurre- 
zione compisca  tante  vicende,  e fermi  in  nno 
stato  che  non  Jvarierà  più,  il  corpo.  Si,  la  ri- 
surrezione essa  medesima  non  è altro  che  una 
specie  di  cambiamento  che  non  avrà  luogo  se 
non  dopo  tutti  gli  altri  nella  fine  de’secoli  (99), 
mentre  che  i corpi  di  coloro,  i quali  vireran- 
no in  quel  tempo  per  essere  testimoni  di  un 
rivolgimento  cosi  grande,  perverranno  per  più 
breve  via  allo  stesso  stato  d’ incorruttibilità, 
senza  passare,  come  noi,  per  quella  corruzione 
che  ci  spaventa. 

Per  quanto  possa  essere  tnaraviglioso  questo 
grande  avvenimento,  e per  quanto  lontano  dal 
tempo,  nel  quale  viviamo,  noi  lo  tenghiamo  per 
certo,  quanto  certi  siamo  di  tante  altre  rivolu- 
zioni che  sotto  agli  occhi  nostri  son  già  passate. 

Quando  rientro  in  me  stesso  e alquanto  ac- 
curatamente esamino  la  mia  natura,  un  invo- 
lontario sentimento  mi  fa  amare  questa  vita, 
quantunque  piena  di  miserie,  la  quale  finalmente 
molto  conviene  a quello  stato  che  Iddio  vuole 
che  abbiamo  qua  in  terra.  Ma  nello  stesso  tem- 
po una  soave  e solida  speranza  mi  fa  vedere 
come  da  lontano  e nell’ avvenire  una  durata 
senza  fine  c una  vita  senza  miserie  (3o).  Fon- 
datissima speranza  veramente,  la  qual  non  si 
aPP°Sf?*a  all®  parola  degli  uomini,  né  in  ciò  ab- 
biamo che  credere  a loro.  E se  dò  fosse,  in- 
gannati da’ nostri  capricci  e dalle  immaginazioni 
• credulità,  correremmo  a pericolo  di  pascerà 


di  fantasie  e di  vento.  Ma  che  ri  rimane  più  a 
temere  subito  che  non  mettiamo  la  nostra  spe- 
ranza in  altro  che  in  una  sicurtà  cosi  certa, 
quanto  è quella  intenzione  eh*  ebbe  il  Creatore 
facendo  l’uomo  composto  di  corpo  e di  anima 
immortale,  rischiarandolo  con  la  face  della  ra- 
gione, manifestandogli  questa  legge  invariabile, 
fondata  sopra  la  sua  natura  c nel  suo  cuore 
scolpita?  legge  santa  che  insegna  all’uomo  a 
conservare  que*  doni  preziosi  che  Iddio  gli  ha 
fatti  in  grande  abbondanza,  acciocché  nulla  gli 
mancasse  per  metterlo  in  istalo  di  fare  una  vita 
ragionevole,  di  reggersi  con  saviezza  e senza 
macchia  degna  di  rimprovero. 

Diciamo  con  tutta  sicurezza  a noi  stessi,  che 
Iddio  non  avrebbe  fatto  l’uomo  qual  è,  né  l’a- 
vrebbe così  abbondantemente  provveduto  di 
quanto  per  la  immortalità  gli  abbisogna  se  nel 
vero  non  avesse  allora  avuto  intenzione  che 
1’  uomo  durasse  sempre. 

Se  fino  a qui  non  vi  ha  cosa  che  ragionevole 
non  sia :#s* egli  è vero  che  l'Autore  di  questo 
ampio  universo  ha  fatto  1’  uomo  acciocché  fra 
tante  altre  creature  vi  fosse  un  animale  fornito 
di  ragione,  atto  a fare  una  vita  più  perfetta  di 
quella  degli  altri  animali,  una  vita  indirizzata 
dalla  sapienza;  acciocché ‘questa  creatura  ragio- 
nevole, acciocché  1’  uomo,  dopo  di  essere  stato 
sopra  la  terra  spettatore  e adoratore  della  ma- 
gnificenza c delle  perfezioni  di  Dio,  meritasse 
con  la  sua  fedeltà  di  esserlo  sempre:  se  questa 
é l’intenzione  di  Dio,  che  nelle  sue  opere  si 
manifesta:  se  questo  è quello  che  comporla  la 
natura  dell'uomo;  eccomi  ch’io  ho  avuto  quello 
che  avea  domandalo;  la  ragione,  per  la  quale  id- 
dio ha  creato  l’uomo,  prova  che  l’uomo  sussisterà 
sempre.  Ora,  se  dee  sempre  sussistere,  converrà 
che  risusciti,  poiché  con  questo  solo  mezzo  tutto 
1’  uomo  può  rivivere  e fuggire  la  sua  rovina. 

Dopo  di  avere  dimostrato  la  verità  della  ri- 
surrezione dell’ uomo  a cagione  della  sua  crea- 
zione o,  quel  eh’  é lo  stesso,  del  fine  propostosi 
da  Dio  nel  formarlo,  passiamo  alle  altre  prove, 
e ordiniamole  secondo  il  modo  naturale  di  quel- 
le. Facciamo  le  nostre  considerazioni  sopra  la 
natura  dell’uomo  ^3 1 ),  sul  giudicio  che  lo  aspet- 
ta, e sopra  1*  ultimo  fine. 

La  dimostrazione  più  atta  a tranquillare  lo 
spirito  e a levargli  via  ogni  sospetto  di  errore, 
è fuor  di  dubbio  quella  che  non  si  fonda  in 
qualche  cosa  che  sia  strana  dalla  materia  che 
vien  trattala,  nè  in  opinioni  solamente  proba- 
bili ma  solo  sopra  le  più  semplici  nozioui  e 
più  naturali,  o almeno  sopra  verità  che  conse- 
guitano da  evidentissimi  priucipj  (3a).  Quanto 
a’  primi  principe  basterà  esporgli  ; e per  accor- 
darli, lo  spirito  non  abbisogna  di  altro  che  di 
attendervi  seriamente.  Ma  quando  si  tratta  di 
convincere  di  una  verità  che  subito  non  si  mo- 
stra ad  evidenza,  come  sono  quelle  conchiusioni 
tratte  da  certi  principi  da  esse  supposti;  allora 
è necessario  l’ordine  c la  giustezza,  per  far  ve- 
dere la  sequela  e il  legame,  che  le  più  lontane 
verità  hanno  con  quelle  che  ad  esse  precedono. 
Principalmente  é da  guardarsi  di  non  disordi- 
nare l’ordine  naturale  delle  idee,  di  non  con- 
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fonderò  quello  che  dee  essere  distinto  e di  non 
rompere  quc’ delicatissimi  nodi,  per  via  de’quali 
tutte  le  verità  si  attengono  le  urie  alle  altre. 

Parmi  dunque  che  coloro,  i quali  vogliano 
esaminare  a fondo  1*  argomento  da  me  preso,  e 
vogliano  con  prudenza  vedere  quello  ebe  si  ab- 
bia n pensare  della  risurrezione  de’ morti;  deb- 
bano prima  di  ogni  altra  cosa  pesare  attenta- 
mente la  forza  drltc  diverse  ragioni,  delle  quali 
possono  fare  qualche  uso  ; veder  poi  come  si 
possa  ordinarle;  quello  che  si  ha  a mettere  nel 
principio,  quello  che  solamente  nel  secondo  o 
nel  terzo  luogo,  e come  sia  più  a proposito  di 
terminare. 

Quanto  più  penso,  tanto  più  mi  sembra  che 
cominciar  si  debba  a dimostrare  la  risurrezione 
de'  morti  da  quel  motivo  che  fu  principale  nella 
creazione  dell’uomo,  o piuttosto  da  quelle  in- 
trazioni ch’ebbe  il  Creatore  producendo  l’uomo. 
Di  là  è come  impercettibile  il  passaggio  alla 
natura  umana,  quantunque  nel  fondo  della  cosa 
la  natura  dell’  uomo  non  sia  posteriore  al  mo- 
tivo della  sua  creazione,  c 1’  una  e l’altra  non 
sia  in  effetto  altro  che  una  cosa  medesima  raf- 
figurata sotto  diversi  punti  di  vista.  Con  tutto 
ciò,  per  meglio  rischiarare  la  materia,  convien 
separare  il  motivo  dalla  natura.  Sono  due  ra- 
gioni, delle  quali  l’una  entra  nell’altra  e delle 
quali  ciascheduna  si  mostra  solamente  a mezzo 
quando  non  si  studii  di  svilupparle  separata-, 
mente,  acciocché  abbiano  quanta  forza  più  pos- 
sono per  convincere  gl’  intelletti.  Ciò  non  potrà 
togliere  ch’esse  non  si  sostengano  e non  con- 
corrano insieme  con  forze  quasi  uguali  a stabi- 
lire una  stessa  verità. 

Dopo  di  avere  dimostrato  la  risurrezione  con 
questa  doppia  prova  tratta  dalla  creazione  c dalle 
prime  cagioni,  tanto  meglio  ci  fonderemo  cer- 
candone nuove  assicurazioni  nella  nostra  fede  (83), 
nella  Provvidenza  che  s’interessa  a farci  avere 
n lutti  un  ultimo  fine,  e ne’  mezzi  da  pervenire 
a quello. 

lo  so  che  parecchi  fra  coloro  che  si  sono  posti 
n provare  la  risurrezione,  si  sono  contentati 
«Iella  mia  terza  prova,  cioè  della  giustizia  di 
Dio  c della  necessità  del  Giudirio  universale, 
come  se  questa  fosse  l’  unica  ragione  che  do- 
vesse muovere  Iddio  a richiamare  gli  uomini 
in  vita.  Ma  egli  c agevole  a dimostrare  che  in 
ciò  non  pensano  giustamente,  come  si  conver- 
rebbe; ed  eccovi  come:  tutti  coloro  che  morti 
sono  e che  moriranno,  debbono,  senza  eccet- 
tuarne veruno,  risuscitare  un  giorno,  c tuttavia 
non  saranno  tutti  giudicati.  Se  la  risurrezione 
non  fosse  stabilita  che  altro  che  pel  giudicio 
che  verrà  dopo  di  essa,  tutti  coloro  che  morti 
•otto  nella  più  tenera  fanciullezza  e prima  di 
«vere  V uso  della  ragione,  non  avendo  fatto  né 
bcue  né  male  e per  conseguenza  non  dovendo 
•spellarsi  sentenza  veruna,  non  dovrebbero  es- 
sere compresi  nella  risurrezione  universale.  Ecco 
quanto  basta  per  mostrare  che  il  Giudizio  estre- 
mo non  è la  principale  cagione  della  risurre- 
zione, ma  che  ragion  tale  dee  cercarsi  nell’  in- 
tenzione stessa  del  Creatore  c nella  natura  delle 
sue  creature. 


L’ intenzione  di  Dio,  meditata  bene,  bastereb- 
be a condurci  per  mezzo  di  conclusioni  sicu- 
rissime a quella  importante  verità  che  cerchia- 
mo; nta  questo  non  ci  dà  autorità  di  sdegnare 
I o di  trascurare  altre  ragioni.  Non  saremmo  di 
1 accordo  con  noi  stessi  e mancheremmo  di  pa- 
rola, se  sopprimessimo  un  solo  de’ punti  annun- 
ciati da  noi.  Non  ci  possiamo  principalmente 
sottrarre  dal  mettere  innanzi  le  prove  per  co- 
loro, a’ quali  non  basta  indicare  una  verità  per- 
chè la  possano  comprendere. 

Passerò  dunque  alla  natura  dell’  uomo.  La  na- 
tura umana  altro  non  è che  un  maraviglioso 
congiungimento  di  un’  anima  immortale  e di  un 
corpo,  i cui  organi  sono  proporzionati  alle  fa- 
coltà naturali  dell’anima.  Non  all’anima  sola  e 
secondo  la  sua  speciale  natura,  e non  al  corpo 
solo  senza  veruna  relazione  all’  anima  intese  Id- 
dio di  dar  l’ essere  c la  vita  ; ma  all’  uomo  che 
unisce  insieme  l’anima  e il  corpo.  Vuole  Iddio 
che  fra  questi  due  accompagnati  vi  sia  comu- 
nanza di  vita  animale,  di  Gne  e di  destino,  e 
che  tale  comunanza  giunga  in  un  senso  fino  alla 
identità.  In  fatto,  formando  l’anima  e il  corpo 
uno  stesso  animale,  al  quale  si  attribuiscono 
ugualmente  gli  affetti  dell’ anima  ei  movimenti 
del  corpo,  i discorsi  e le  sensazioni,  l’ inerzia  c 
l’attività;  ora  non  bisogna  egli  clic  tutto  que- 
sto composto  abbia  la  stessa  sorte  e un  unirò 
fine?  Non  bisogna  egli,  che  regni  una  specie  di 
armonia  e di  simpatia  fra  tutto  quello  che  con- 
cerne l’uomo;  e che  tal  sia  la  sua  fine  e il  de- 
stino, qual  è il  suo  nascimento,  la , natura,  la 
vita  animale,  quali  sono  le  sue  azioni,  le  pas- 
sioni; cioè  clic  tutto  ciò  sia  comune  a tutto  l’uo- 
mo, e che  la  fine  dell’  uomo  sia  proporzionata 
alla  sua  natura  ? Non  veggiamo  noi  che  l’armo- 
nia, la  quale  risulta  da  tutte  le  operazioni  del- 
l’anima e da  tutto  il  meccanismo  del  corpo,  è 
una  sola  e medesima  armonia:  che  lo  spirito 
non  Ita  la  sua  in  disparte,  e meno  la  materia  la 
sua?  E perchè  vorremo  noi  dunque  moltiplicare 
il  destino  di  questo  tutto  che  unico  è?  Ora  se 
tutto  l’ animale,  se  tutto  1’  uomo  è destinato  ad 
uno  stesso  fine,  non  è egli  chiaro  clic  ciò  non 
è se  non  che  in  quanto  egli  sarà  uomo  e avrà 
quella  costituzione  naturale,  che,  per  coai  dire, 
fa  la  base  del  suo  destino  ? Ma  conte  avrà  l’ uo- 
mo la  sua  costituzione  naturale  se  tutte  le  parti 
che  lo  formano  non  si  trovano  ricongiunte?  E 
come  si  potranno  esse  ricongiungere,  se  quelle 
che  sono  state  cibo  dei  vermini  e furono  da  mille 
accidenti  disperse,  non  vengano  a riporsi  di  nuo- 
vo, e nello  stesso  ordine  in  che  si  trovavano  pri- 
ma? Supposto  ciò,  ragiono  in  tal  forma. 

La  facoltà  del  pensare  e del  discorrere  fu  data 
all' uomo  per  giungere  ad  uua  distinta  conoscenza 
non  solo  delle  creature  che  più  sono  per  esso 
accessibili,  ma  ancora  a quella  del  suo  Dio  e 
< del  suo  benefattore,  della  sapienza,  della  giu- 
stizia e della  bontà  di  Lui.  Fino  a tanto  clic 
sussisterà  c sarà  presente  allo  spirilo  drll’iiomo 
la  ragione,  per  la  quale  si  determinò  Iddio  a 
dargli  questa  facoltà,  tanto  altresì  questa  fa- 
coltà sussisterà.  Non  può  questa  facoltà  stabi- 
lirsi c sostenersi  naturalmente  se  non  quanto 
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la  natura  che  di  essa  e dolala,  e essa  mede- 
sima sana  ed  iulcra  ; ora  questa  cotanto  pri- 
vilegiata natura  è quella  dell’ uomo,  e io  di- 
co quella  dell’uomo,  non  ispccialmcnlc  quella 
dell’anima.  Convien  dunque  clic  I’  uomo,  cioè  a 
dire  questo  composto  di  anima  e di  corpo,  sus- 
sista sempre  (34):  ora  egli  è impossibile  che 
l’uomo  sempre  sussista,  s* egli  non  risuscita;  al- 
trimenti, parlando  propriamente,  non  è più  la 
natura  dell’uomo,  clic  vede  scorrere  gl’ infiniti 
secoli  dell’eternità,  è l’anima  sola  e una  sola 
parte  di  lui  medesimo,  clic  dura  ancora. 

Se  Iddio  cosi  la  intendesse  ed  effettivamente 
egli  non  avesse  voglia  di  conservare  dell’  uomo 
altro  clic  l’anima;  clic  facea  egli  di  bisogno  il 
errare  1’  anima,  qual’  essa  è,  e di  proporzionare 
le  sue  facoltà  alle  bisogne  e alle  affezioni  del 
corpo?  l'erchè  ad  essa  anima  adattare  una  ma- 
teria organizzata  clic  servisse  di  veicolo  e di 
strumento  a’desiderj  suoi?  Non  e fatta  espres- 
samente l’anima  per  tenere  il  freno  e per  gui- 
dare- tutta  la  macchina,  come  per  condurre  sé 
stessa?  Oh,  non  si  vede  nell’ uomo  un  disegno 
di  unione  cosi  chiaro,  clic  non  si  può  prendere 
sbaglio?  Se  questa  unione  fosse  una  volta  rotta 
per  semprr,  sarebbe  vano  ogni  cosa:  intelletto 
umano,  prudenza  nel  reggersi,  pratica  di  giu- 
stizia, sapienza  di  leggi  fondate  sull’ unione,  e 
in  breve  quanto  vi  ha  di  mirabile  nell’ uomo, 
quanto  di  bene  si  fa  per  mezzo  di  lui,  e di  più 
ne  la  sua  creazione,  ne  la  natura  mirerebbero  a 
cosa  veruna  solida  nè  costante. 

Ora  s’egli  è cosa  empia  tassare  Iddio  di  leg- 
gerezza, eh’  egli  abbia  mal  preso  misure,  o clic 
gli  sia  fallito  disegno,  accordiamoci  a credere 
che  il  corpo  risusciterà,  e che  all’  anima  ri- 
congiunto  le  farà  compagnia  in  quella  lunga 
dura/.ionc,  della  quale  non  vi  sarà  chi  vegga  la 
fine. 

Mi  rhiederà  forse  alcuno,  come  io  abbia  tanto 
ardimento  d i proporre  che  1’  uomo  sussisterà 
sempre;  mentre  che  la  spcrieuza  cotidiana  di 
altro  non  favella,  che  di  morti  o moribondi,  e che 
la  corruzione,  la  quale  vicn  dietro  alla  morte, 
riduce  i corpi  nostri  ad  una  specie  di  annichi- 
lamcnto  e ad  una  condizione  che  vale  poco  me- 
glio ? Accordo  che  siffatta  riflessione  possa  ar- 
restare altrui  per  un  momento,  ma  non  vi  ha 
perciò  di  che  sdegnarsi,  il  vocabolo  sussistere 
può  avere  più  di  un  significato  ; e io  non  pre- 
tendo che  ad  uno  stesso  modo  sussistano  anima 
e corpo,  poiché  presi  separatamente  non  hanuo 
la  stessa  natura. 

Guardiamoci  molto  bene  dall’ eguagliar  1 uo- 
mo a que’  puri  spirili  che  per  la  semplicità  del 
loro  essere  sono  stabiliti  in  istalo  felice  e im- 
mutabile ; non  cerchiamo  nell  uomo  somigliante 
uniformità,  né  uguaglianza  mantenuta  in  tal  mo- 
llo; ricordiamoci  che  fin  dal  punto  di  loro  crea- 
zione coleste  intelligenze  non  materiali  ricevet- 
tero insieme  colla  vita  l’essere  immortali  per 
eredità,  e che  la  menoma  interruzione  di  loro 
esistenza  le  struggerebbe  del  tutto. 

Basta  a noi,  che  l’anima  nostra,  la  quale  è 
tirila  natura  degli  spiriti,  somigli  olitesi  a quelli 
nella  continuità  di  sua  durala;  e clic  secondo 
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questa  parte  di  -se  stesso  l’uomo  non  muoia 
inai  (35).  Quanto  è al  corpo,  solamente  a forza 
di  cambiamenti  esso  perverrà  a quell’ essere  in- 
corruttibile, nel  quale  lo  stabilirà  la  risurre- 
zione. 

Con  l’ocehio  rivolto  a tale  risurrezione  ben 
confermata,  comportiamo  senza  lagnarsi  il  timore 
della  morte,  e aspettiamo  in  pace  che  i corpi 
nostri  debbano  perire, come  naturale  conseguen- 
za di  quesLa  vita  piena  di  necessità  e caduca, 
essendo  persuasi  die  verrà  il  giorno  che  farà 
spuntare  dal  grembo  della  risurrezione  una  vita 
nuova  e non  più  soggetta  all’impero  della  mor- 
te; Ioni  ani  ugualmente  dallo  stimare  la  morte 
romc  quel  fine  degli  animali  che  non  ha  più 
riparo,  e dal  volere  andar  del  pari  con  quegli 
spiriti  puri  che  mai  non  muoiono  ; temendo  di 
fare  ingiuria  agli  spiriti  beati  se  avessimo  ardi- 
mento di  paragonare  la  nostra  durata,  o piut- 
tosto il  modo  di  essa  alla  loro,  o di  rendere 
inonorati  noi  stessi  e il  Creatore  che  ci  ha  così 
distinti,  se  ci  abbassiamo  alla  condizione  della 
bestie. 

Egli  è il  vero  che  la  separazione  dell’anima 
dal  corpo  interrompe  per  qualche  tempo  il  cor- 
so della  nostra  vita  animale;  ma  rassicuriamoci: 
non  è perciò  perduta  ogni  cosa  ; e anche  ve- 
dendo sotto  gli  occhi  la  polvere  della  sepoltura, 
avremmo  gran  torto  rinunciando  la  dolce  spe- 
ranza di  poter  tornare  a vivere  un  giorno. 

Uh,  non  veggiam  noi  che  mancandoci  gli  spi- 
rili, rallentandosi  le  fibre,  gli  strumenti  delle 
sensazioni  nostre  e delle  facoltà  a negarci  l’u- 
sato servigio,  il  sonno  dalla  sua  inazione  accom- 
pagnato sembra  che  sospenda  e interrompa  quella 
vita  dell’  uomo  clic  consiste  nel  senso  ? E pure 
con  tutti  quest*  intervalli  di  profondo  sonno  (3(>), 
quando  l’uomo  e tornalo  in  se,  chi  e di  noi 
che  voglia  difficilmente  credere  che  la  vita, 
la  qua!  sembra  (ritornarsi  la  mattina  scioglien- 
dosi dai  legami  del  sonno,  sia  la  stessa  che  si 
godeva  la  sera  prima  di  addormentarsi?  Chi  è 
di  noi  che  non  vegga  clic  l’alternare  della  ve- 
glia e del  sonno  che  fra  sé  si  dividono  il  tempo 
di  nostra  vita,  non  impedisce  la  continuazione 
di  quella  ? 

A un  dipresso  somiglia  la  morte  al  sonno  ; e 
di  qua  credo  che  nascesse  quel  dire  che  il  son- 
no e fratello  della  morte.  Non  già  che  coloni, 
i quali  così  dissero,  volessero  persuaderei  cheli 
sonno  e la  morte  uscirono  di  uno  stesso  padre, 
o che  discendano  dagli  stessi  maggiori;  ma  vol- 
lero significare  con  tale  espressione  figurata,  che 
vi  ha  gran  somigliànzà  fra  un  uomo  passalo  e 
un  uomo  che  dorine;  poiché  nell’  uno  e nell  al- 
tro una  profonda  calma  si  vede,  una  specie  d’in- 
sensibilità a quello  che  si  fa  intorno  di  lui,  la 
quale  gli  toglie  Gno  all’  intrinseco  sentimento  di 
poter  riflettere  all’essere  suo  e alla  sua  vita. 

Se  non  facciamo  difficoltà  veruna  nell’ accor- 
darci che  questa  vita  mortale  per  essere  sogget- 
ta, come  dello  abbiamo,  a tante  vicende  e al- 
ternative dal  punto  della  nascita  fino  alla  morte, 
non  tralascia  perciò  di  essere  la  stessa  vita;  per- 
chè lasceremo  noi  di  sperare  in  quella  durala 
che  comincierà  dalla  riaui  rczioue,  solamente  prr- 
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cbè  vediamo  che  la  separazione  dell 'anima  dal 
corpo  inette  qualche  interrompimento  fra  le  due 
parti  della  nostra  vita?  Ricordiamoci  che  in  tutto 
questo  non  vi  ha  cosa  che  non  sia  conforme  alla 
natura  umana,  la  quale  essendo,  per  cosi  dire, 
fondata  sulla  disuguaglianza  e sull’ incostanza, 
pare  che  ci  avvisi  a doverci  aspettare  una  vita 
piena  di  rivoluzioni  e interrotta  in  parte  ora 
dal  sonno  e poi  dalla  morte;  lasciando  stare 
tante  altre  mutazioni  che  le  differenti  età  Fauno 
uscir  fuori  continuamente  l’una  dietro  all’altra 
in  noi,  6cnza  che  possiamo  antivedere  in  quello 
che  viene  innanzi,  pure  un  vestigio  di  quello 
che  dopo  dee  accadere. 

Chi  potrebbe  persuadersi  giammai,  se  noi  ve* 
dessimo  per  esperienza,  che  in  questo  gerine  co- 
tanto in  apparenza  semplice  ed  uniforme,  fosse 
celato  tanto  artifìcio,  tanta  quantità  di  ordigni 
atti  a far  operare  un  di  la  maravigliosa  macchina 
dei  corpi  nostri,  le  cui  parti  incassate  l’una  nel- 
l’altra c misurate  con  la  più  Gna  simetria,  con 
tutto  chesieno  varie  mirabilmente,  sono  già  tutte 
in  uno  così  picciolo  spazio  rinchiuse?  Chi  di 
noi  pur  sospetterebbe  che  vi  fossero  nervi,  car- 
tilagini, muscoli,  carni,  viscere,  e in  breve  tutto 
ciò  che  forma  le  parti  essenziali  di  un  corpo? 
Vedete  quanta  differenza  vi  ha  fra  questo  in- 
comprensibile  corpo,  ed  esso  già  divenuto  ro- 
busto c giunto  alla  sua  giusta  grandezza,  sicché 
schiaccia  quanto  ritrova  sotto  ai  piedi  suoi.  E 
vedete  differenza  che  vi  ha  tra  lo  stato  della  fan- 
ciullezza e quello  della  gioventù,  tra  il  fiore  del- 
1’  età  e la  forza  di  quella;  e di  là  fino  alla  vec- 
chiaia decrepita  quante  variazioni  ne  vengono 
l’una  dietro  all’altra,  senza  che  le  prime  mo- 
strino ancora  indizi  ben  certi  di  quelle  che  ope- 
rerà natura  nell’ avvenire.  Basta  non  accecarsi 
perché  ognuno  in  tale  idea  si  accordi. 

Non  si  tosto  si  è appreso  il  germe  animale, 
che  subito  le  membra  si  sviluppano,  c il  feto 
giunto  a maturità  esce  e viene  alle  mani  che 
finiscono  di  formarlo.  11  fanciulletlo  debile  an- 
cora succia  dal  materno  seno  quell’alimento  che 
lo  fa  crescere  sotto  gli  occhi;  le  membra  sue 
a poco  a poco  divengono  poi  forti,  c s’innalza 
come  giovinetta  pianta,  ond’  eccolo  sul  fiore 
dell’  età  sua.  A questa  gioventù  fiorita  succe- 
dono-le  forze  della  virile  età;  poi  gli  ordigni 
s’indeboliscono,  vengono  meno  le  fone,  il  tem- 
peramento infievolisce,  decade  il  corpo  c vec- 
chiezza vi  conduce  ogni  sorta  d'infermità  (3j). 
Logorato  finalmente  dalle  fatiche,  consumato 
dai  movimenti  c naturali  c volontari,  senza  su- 
go, senza  riparo,  senza  vita  il  corpo  si  scom- 
pone e in  polvere  si  riduce  (38). 

Eccovi  la  storia  delle  variazioni  dell’uomo, 
ed  ecco  di  qual  riflessione  mi  dà  argomento  : 
siccome,  senza  che  ce  ne  avvediamo,  nel  germe 
dell’uomo  si  trovano  certi  segnali  di  tutte  quelle 
figure  che  avrà  nell’avvenire  c,  per  cosi  dire, 
un  compendio  di  sua  vita;  c siccome,  senza 
scorgere  nella  vita  l’ idea  di  una  disunione  to- 
tale, crediamo  tuttavia  quello  che  non  vedia- 
mo, fondati  solamente  sulla  concatenazione  delle 
cause  naturali;  cosi  ancora,  e ron  più  gagliar- 
da ragione,  la  concatenazione  delle  nostre  di- 


mostrazioni, più  sicure  delle  prove  di  sperien- 
za,  ci  dee  persuadere  della  verità  della  risur- 
rezione; quantunque,  a giudicarne  da  quanto 
è stato  fino  al  presente,  non  ne  vediamo  ap- 
parenza naturale  veruna  (3g).  A noi  basta  di 
averne  uu  sicuro  pegno  nella  natura  nostra, 
somigliante  in  tutti  gli  uomini,  poiché  tutti  la 
caviamo  dalla  stessa  fonte  di  quegli  uomini  che 
furono  creati  da  Dio. 

In  questa  medesima  orìgine  dunque  alcuni 
fra  noi  ritrovano  lo  stabilimento  di  loro  fede 
e delle  speranze  loro.  Altri  vogliono  piuttosto 
seguire  il  corso  della  natura  e della  vita  uma- 
na, c nelle  riflessioni  che  fanno  sulla  Provvi- 
denza che  di  tutto  tien  conto,  trovano  di  che 
assicurare  la  credenza  loro.  Gli  uni  c gli  altri 
fanno  bene:  quella  prova  che  ci  viene  sommi- 
nistrata dalla  natura  dell’  uomo  e dal  motivo 
di  sua  creazione,  tragge  tutta  la  forza  stia  dal- 
la creazione,  dallo  stesso  Creatore  e dalla  sua 
volontà  e possanza  sovrana  ; la  prova  sommini- 
strataci dalla  giustizia  di  Dio  ha  più  che  fare 
col  fine  di  tutte  le  cose,  quantunque  anch’cssa 
derivi  dal  primo  istante  della  creazione. 

Mi  lusingo  di  avere  con  tutta  chiarezza  espo- 
sto la  prima  di  queste  due  ragioni  : procuria- 
mo di  fare  lo  stesso  della  seconda,  provando 
la  risurrezione  dal  giusto  giudizio  di  Dio  c dal  - 
1’  ultima  fine  di  tutti  gli  uomini.  Comincio  dal 
giudizio,  perché  così  richiede  1’  ordine  natura- 
le; e io  fo  professione  di  non  discostanni  da 
esso  mai. 

Tutti  coloro,  i quali  riconoscono  un  Dio 
creatore  dell’  universo,  debbono  accordarsi  ra- 
gionando nei  principj  loro,  clic  la  sapienza  e 
giustizia  di  lui  vegliano  sopra  tutte  le  creatu- 
re; che  non  vi  ha  cosa  veruna  sulla  terra,  nè 
in  cielo  che  non  sia  soggetta  all’impero  della 
Provvidenza;  che  le  sue  paterne  premure  si 
stendono  sopra  il  picciolo  e sul  grande,  ad  ogni 
visibile  e invisibile  cosa,  poiché  il  tutto  viene 
da  lui,  e tutto  quello  che  viene  da  lui  dee  cer- 
tamente interessarlo. 

Se  non  ci  fosse  la  continua-  attenzione  del 
nostro  Creatore,  che  sarebbe  di  noi  creature 
infelici?  e se  non  ci  fossero  le  attenzioni  partico- 
lari della  Provvidenza,  come  potrebbe  ogni  cosa 
sostenersi  in  uno  stato  conforme  alla  sua  na- 
tura e pervenire  al  termine  del  suo  destino? 
Mi  sarà  qui  fatto  grazia  che  io  non  entri  in 
maggiori  particolarità  c non  mostri  quanto  sem- 
bra che  ogni  essere  esiga  dalle  attenzioni  della 
Provvidenza,  secondo  la  sua  natura.  Mi  attengo 
all’  uomo  ; di  lui  solo  si  ha  a parlare. 

Essendo  la  specie  umana  soggetta  a mancare, 
ha  bisogno  di  nutrimento  ; soggetta  alla  morte, 
dee  propagarsi;  e la  ragione  die  la  guida,  la 
rende  obbligata  a rispondere  della  sua  condotta. 
Ora  se  queste  tre  cose  sono  fondate  ugualmente 
sulla  natura  dell'  uomo  ; se  il  nutrimento  é ne- 
cessario per  conservare  la  vita  dell’  uomo,  la 
propagazione  per  render  perpetua  la  specie  di 
lui,  c il  giudizio  per  sentenziare  del  buon  uso, 
o reo  clic  l’uomo  avrà  fatto  di  sua  natura  ; si 
può  sicuramente  conchiudere,  che  avendo  il 
uudrimcnlo  r la  propagazione  relazione  cou  tut- 
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(ò  il  composto  dell’uomo,  allo  stesso  composto  in  balia  ni  suo  scuso  o alla  ma  volontà,  cito 

non  vi  sia  chi  attenda  alla  vita,  c alla  condotta 
di  coloro  che  questa  bassa  terra  compongono? 


avrà  mira  il  giudizio.  Chiamo  composto  I’  uo- 
mo stesso  in  quanto  è composto  di  anima  e di 
corpo,  e dico  che  quest’  uomo  dee  rispondere 
di  tutto  quello  che  fa  liberamente  (4o),  e a lui 
toccherii  il  gastigo,  o il  premio  delle  sue  azioni. 

Non  conviene  che  l’anima  sola  soggiaccia  al 
gastigo,  o che  riporti  il  premio  delle  azioni  fatte 
da  lei,  o tralasciate  di  concordia  col  corpo; 
tanto  più  clic  solamente  per  essere  congiunta 
al  corpo  è sensitiva  dei  diletti  della  voluttà, 
del  mangiare  c di  tutto  quello  che  puh  allet- 
tare il  corpo.  Dall'altro  Iato  non  è ragionevole 
che  al  corpo  tocchi  il  peso  di  ogni  cosa,  poi- 
ché per  mancanza  di  cognizione  esso  non  è ca- 
pare di  ricever  leggi,  né  di  renderne  conto  al 
tribunale  di  Dio.  L’anima  e il  corpo  riuniti, 
cioè  1 ’ uomo  tutto  intero,  si  dee  gastigare,  o 
premiare  di  quello  che  l'uomo  ha  fatto. 

Ora,  non  in  questa  vita  Iddio,  la  cui  longa- 
nimità è maggiore  di  nostre  colpe,  fa  giustizia 
all’  uomo  con  tutta  l’esattezza:  poiché  ci  veg- 
giamo  ateisti  c scellerati  di  professione,  c sfac- 
ciati trasgressori  di  tutte  le  leggi  divine  c umane 
fare  in  pace  i giorni  loro,  riparati  da  que’mali 
che  si  meritano  i loro  peccali;  laddove  all’in- 
contro vediamo  uomini  onorati  c di  contegno 
esemplare  fare  infelicissima  vita,  in  preda  alla 
calunnia,  alla  violenza,  oppressi  dai  dolori,  da- 
gl’infortuni e dai  mali  trattamenti. 

E non  già  subito  dopo  la  morte  giudicherà 
Iddio  senza  riserva  ; perchè  in  quel  tempo  non 
essendo  riunito  il  composto  dell’uomo,  trovan- 
dosi l’anima  divisa  dal  corpo  e il  corpo  rien- 
trato nella  polvere  senza  conservare  forma,  nè 
vestigio  veruno  del  passalo,  non  potrebbe  Iddio 
riunire  sopra  un  solo  capo  i beni,  o i mali  ag- 
giudicati dalla  sua  giustizia. 

Abbisogna  dunque,  e questa  è la  sola  cosa 
che  rimane,  abbisogna,  secondo  la  parola  del- 
l’Apostolo, die  quello  eh’  è in  noi  di  corrut- 
tibile c di  soggetto  a disperdersi,  sia  d’  incor- 
ruttibilità fornito,  acriocchè  le  nostre  sparse 
membra  venendo  a ricongiungersi  ed  essendo 
destati  i cadaveri  nostri  dal  sodio  di  una  no- 
vella vita,  riceviamo  il  gastigo,  o il  premio  di 
quello  che  avremo  fatto  male,  o bene  in  questa 
vita  col  mezzo  del  corpo  nostro. 

Questo  ragionamento,  per  quanto  semplice 
sta,  basta  a convincere  coloro  che  la  Provvi- 
denza riconoscono  c che  ammettono  i nostri 
principj  ; lasciando  sempre  libero  campo  a co- 
loro che  hanno  ozio  maggiore,  o che  giudicas- 
sero a proposito  di  stendersi  maggiormente  in 
quello  che  noi  abbiamo  detto  solamente  pas- 
sando c in  poche  parole.  Ma  se  si  avesse  a fare 
con  persone  elicci  contrastassero  i principj,  nulla 
con  esso  loro  si  avanzerebbe,  chi  non  risalisse 
a quelle  proposizioni  che  vengono  da  loro  con- 
cedute. E perciò,  come  se  quello  che  abbiamo 
detto,  fosse  ancora  problematico  e dubbioso, 
con  veri  ebbe  procurare  di  cavar  da  loro  qualche 
confessione,  alla  quale  ci  potessimo  attenere 
come  ad  un  punto  costante. 


Credono,  per  esempio,  che  uno  spesso  vapora 
disteso  sopra  la  terra  seppellisca  in  un  profondo 
silenzio  gli  uomini  e le  azioni  di  quelli,  senza 
che  la  voce  de’  loro  peccati,  nè  i lamenti  degli 
infelici  possano  passare  a traverso,  nè  clic  gli 
sguardi  di  Dio  possano  oltrepassare  il  velo  per 
venire  in  cognizione  di  quanto  fra  noi  si  fa;  o 
si  sentono  essi  piuttosto  inclinati  a credere  quel- 
lo clic  appunto  è senza  comparazione  più  cer- 
to, clic  il  Creatore  a tutte  le  opere  sue  presie- 
da (4i);  che  tutto  quello  eh’  è nell’ universo 
egli  osservi,  come  avvedutissimo  giudice  non  so- 
lamente delle  azioni,  ma  anche  de'  più  segreti 
pensieri  ? 

Se  gli  uomini  Don  avessero  alcuno  che  la 
azioni  loro  illuminasse,  qual  vantaggio  avreb- 
bero più  che  gli  animali;  o,  più  presto,  qual 
vantaggio  non  avrebbero  gli  animali  sopra  que- 
gli uomini  che  sottopongono  le  passioni  all’im- 
pero della  ragione,  che  si  danno  alla  pietà,  alla 
giustizia  e alla  pratica  di  ogni  sorta  di  virtù  ? 
Nel  sistema  che  tutto  possa  farsi  impunemente 
e con  intera  licenza,  non  vi  sarebbe  miglior 
cosa  che  una  vita  somigliante  alle  bestie  più 
stolide  c più  feroci  ; la  virtù  e l'onestà  sarebbe 
la  maggior  pazzia  del  mondo  ; e le  minacce  di 
un  giusto  giudizio  moverebbero  a riso;  tuffarsi 
In  tutti  1 non  leciti  diletti  sarebbe  il  sommo 
bene  dell’  uomo,  nè  dovrebbe  ad  altro  pcnsaro 
che  alla  dissolutezza  : mangiamo  e beviamo, 
poiché  morremo  domani  (4?).  Qual  risico  sa- 
rebbe il  vivere  in  tal  forma?  poiché,  per  colmo 
di  cosi  bel  sistema,  la  stessa  morte,  termine  di 
tutti  1 mali,  non  è altro  che  estinzione  di  ogni 
sentimento. 

Se  un  rimasuglio  di  questa  naturale  virtù,  la 
quale  diffìcilmente  si  può  cancellare  del  tutto, 
ci  fa  conoscere  quanta  sia  l’assurdità  di  un  so- 
migliante sentimento,  e c’  invita  a credere  elio 
il  Creatore  di  tutte  le  cose  pensa  a noi  ancora, 
e di’  egli  con  differente  occhio  riguarda  un 
contegno  regolato  e una  vita  in  colpe  consu- 
mata, e che  per  giustizia  dee  farci  provare  co- 
tal  differenza  ; quando  lo  farà,  domando  io?  Lo 
fa  egli  al  presente,  mentre  che  coloro,  i quali 
fanno  il  bene  e il  male,  sono  vivi  ancora  ; o lo 
farà  egli  subito  dopo  la  morte,  quando  l’anima 
fuggita  dal  corpo  lo  lascierà  in  preda  alla  cor- 
ruzione ? L’  una  e l’altra  cosa  egualmente  non 
può  sostenersi. 

Ho  già  notato  pnssando,  che  gli  uomini  dab- 
bene non  ricevono  in  questa  vita  i beni  pro- 
posti c proporzionati  alla  virtù  loro  ; c meno 
ancora  avviene  clic  i malvagi,  mentre  che  sfan- 
no sulla  terra,  sieno  secondo  il  inerito  loro 
gasligali  ; tanto  più  ebe  misurando  le  forze  c 
I’  insufficienza  della  natura  nostra  in.  quello 
stato,  in  cui  qui  si  ritrova,  molli  ci  sono  che 
non  sarebbero  in  istato  di  portare  tutto  il  peso 
dc’gastighi  misurati  al  numero  c alla  gravezza 


sano 


de’  loro  peccati. 

Domandiamo,  ppr  esempio,  a costoro,  se  pen-  I No,  certamente  : un  assassino  che  commette 
io  che  il  geiicrc  umano  sia  talmente  lasciato  " ruberia  sopra  ruberia,  un  crudele  r polente  op- 
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pressore  «Unii,  tir»  tiranno  assetato  di  sangue 
e altri  peccatori  di  tal  sorta,  non  potrebbero 
con  una  morte  iota  pagare  il  fio  di  tutte  le 
colpe  commesse.  Uno  che  fa  professione  di  em- 
pietà ; clic  non  contento  di  pensar  male  della 
Divinità,' per  abitudine  e per  iachcrzo  l’oHrag- 
gia  con  insulti  e bestemmie  ; che  non  trova 
nulla  di  sacro  ; che  non  è da  cosa  veruna  ar- 
restato : non  da  leggi  da  lui  calpestate,  non  da 
onore  suo  proprio,  non  da  onore  altrui  sacrifi- 
cato alle  tue  dissolutezze,  senza  guardare  a ses- 
so, né  a decoro  veruno,  ridendosi  egli  di  tatto 
sfacciatamente;  un  empio  di  tal  sorta,  che  so- 
lamente si  gtoria  di  rendere  gli  altri  infelici, 
di  struggere  ingiustamente  le  intere  città  dai 
fondamenti,  portando  in  ogni  lato  ferro  e fuo- 
co; che  case  c abitatori  consuma  saccheggiando 
provincie,  nel  Magne  loro  le  famiglie  estinguen- 
do o stirpi  e popoli  6 nazioni  intere,  senza  la- 
sciarvi altri  vestigi  che  quelli  del  proprio  fu- 
rore : un  siffatto  mostro  può  egli  nel  mortai 
corpo,  strumento  fatale  di  tanti  mali,  bastare 
a’ gattigli!  proporzionati  a |tante  orribilità?  E 
come  potrebbe  egli  bastare,  se  la  morte  lo  to- 
glie al  rigore  del  supplicio  prima  che  abbia 
tanto  sofferto  da  poter  compensare  una  sola  del- 
le sue  colpe  ; ed  è la  sua  natura  mortale  co- 
tanto debole,  che  non  può  pagare  il  fio  della 
minima  di  sue  inique  azioni  e contrarie  alla 
umanità  dopo  essere  stata  sufficiente  a farne 
rotante  ? 

Adunque  la  giustizia  di  Dio  non  si  stende 
quanto  potrebbe  nella  presente  vita.  Aggiungo, 
che  ciò  non  fa  anche  di  subii n dnpo  la  mor- 
te; perché  delle  due  cose  e Tona  : o la  morte 
è un'  estinzione  totale  dell’  umana  vita  in  guisa 
che  svanisce  l’anima  coinè  un  soffio  leggiero  e 
col  corpo  perisce  ; o l’anima  sopravvivendo  a 
quel  momento  fatale,  non  si  disgiunge,  non  si 
dissipa,  non  ri  perde  mai,  quantunque  il  corpo 
animato  da  lei  si  corrompa,  si  sciolga  e si  con- 
fonda con  la  polvere  senza  sentimento  veruno 
di  quello  che  spelta  a sé,  senza  memoria,  senza 
apparenza  del  passato.  Ora,  se  la  vita  dell’  uo- 
mo si  ammorza  interamente,  ecco  fatto;  e sarà 
vero  il  dire  che  Iddio  non  s’ impaccia  più  col- 
I’  uomo,  poiché  nulla  più  rimane  in  vita.  Da 
quel  momento  egli  non  tratterà  meglio  chi  vi- 
vendo bene  Ha  procurato  di  piacere  a lui , di 
quello  che  tratterà  chi  violò  le  leggi  senza  ti- 
more veruno,  né  pentimento?  ed  ecco  che  rian- 
dando nel  nostro  cammino  entriamo  un’  altra 
volta  in  quella  licenziosa  vita,  della  quale  pur 
testé  ci  vergognammo  e vedemmo  l’ inconve- 
nienza;  trabocchiamo  nell’ abisso  dell’ ateismo, 
voragine  senza  fondo,  donde  sorgono  tutte  quelle 
nebbie  che  ingombrano  gl’ intelletti. 

Dall’altro  lato,  se  perisce  il  corpo  solo  e fra 
quegli  elementi  ri  disperde  che  servirono  a for- 
marlo, se  l’anima  sola  si  fugge  da  tale  rovina 
e sola  non  teme  la  morte;  s’inciampa  nella 
«tessa  inconvenienza.  In  tal  caso  non  vi  sarà 
giudizio,  o pure,  se  vi  sarà,  non  sarà  dall’  c- 
quità  dettato  ; poiché  il  colpevole  non  sarà  pu- 
nito, né.  sarà  premiato  chi  fece  bene  ; poiché 
colui  che  ha  fatto  il  male,  o il  bene,  sopra 


cui  cade  il  giudizio,  c l’nomo  e non  l'anima  inà 
dipendente  dal  corpo. 

Consideriamo  nei  principio  la  cosa  dalla  parte 
del  premio.  Se  Iddio  premia  l’ anima  sola  di 
tutto  quello  ebe  lf  nomo  ha  fatto  di  bene,  é 
chiaro  che  non  oprerebbe  bene  verso  il  corpo; 
non  essendo  giustizia  che,  dopo  di  avere  avuto 
parte  nelle  fatiche  che  vanno  insieme  con  la 
virtù,  c dopo  di  essersi  consumato  in  servigio 
dell'anima  e di  Dio,  il  corpo  non  avesse  parte 
di  quella  gloria  che  dee  quindi  venire.  Come, 
mentre  die  il  corpo  ottiene  spesso  il  perdono 
all’  anima  di  certe  debolezze  che  iddio  lascia 
andare  in  grazia  di  lui  e per  le  sue  bisogne  ed 
utilità,  non  sarebbe  ingiusto  capriccio  che  ve- 
nisse escluso  lo  stesso  corpo  quando  ri  tratta 
di  premiare  il  bene,  al  quale  ha  contribuito 
con  tutte  le  sue  forze? 

Ora  se  consideriamo  tal  giudizio  dalla  parte 
del  gastigo,  vedremo  chiaramente  che  Iddio  fa- 
rebbe torto  all’anima  se  sola  la  condannasse  e 
senza  il  complice  di  lei  per  peccati,  la  maggior 
parte  de’  quali  ha  commessi  per  i stimolo  e im- 
portunità del  corpo  e per  essersi  troppo  age- 
volmente lasciata  sospingere  dagli  scorretti  mo- 
vimenti del  suo  confederato,  ora  per  froda  e 
all'  improvviso,  talora  per  una  specie  di  vio- 
lenza, e talora  per  compiacenza  c per  una  trop- 
po naturale  inclinazione  a quel  corpo,  al  quale 
si  sentiva  coti  strettamente  congiunta. 

Quale  giustizia  sarebbe  il  gastigare  quest’ani- 
ma cosi  solitaria,  e gastigarla  secondo  sua  pri- 
vata natura  per  cose,  alle  quali  secondo  la  detta 
natura  non  avrebbe  pensato  giammai,  per  le 
quali  non  avrebbe  mai  avuto  inclinazione,  né 
si  sarebbe  punto  curata,  né  commossa  ; come 
sono  la  dissolutezza,  le  violenze,  l’avarizia,  la 
ingiustizia  c tanti  altri  peccati,  de’ quali  le  so- 
praddette cose  sono  .origine?  Se  I’  anima  non 
diventa  rea  di  cotali  colpe  se  non  per  quella 
perturbazione  in  coi  la  traggono  le  passioni  ; e 
se  le  passioni  non  traggono  l’origine  da  altro, 
che  dalle  bisogne  di  un  corpo  che  troppo  si 
accarezza  c a cui  non  si  ha  coraggio  di  negar 
nulla;  se  l’idea  di  acquisto  e di  godimento  dei 
beni  temporali,  di  commercio  e di  tante  altre 
cose,  delle  quali  possiamo  malamente  vaierei, 
tanto  può  sullo  spirito,  solamente  perchè  H cor- 
po gliene  fa  nascere  la  voglia  ; e non  avremmo 
noi  ragione  di  querelarci  di  un  giudice  che  tut- 
to il  suo  sdegno  rovesciasse  sopra  un’  anima 
veramente  colpevole,  ina  solo  colpevole  per 
essere  incorsa  in  certe  scorrezioni  eh’  ebbero 
principio  dal  corpo,  e delle  quali  I’  anima  non 
é stata  partecipe  se  non  per  simpatia  e per  quel- 
lo stretto  legame  che  si  trova  fra  lei  c questa 
fragilissima  carne  ? 

Come?  quando  gli  appetiti,  le  sensualità,  la 
concupiscenza,  il  timore  e la  tristerza  che,  se 
punto  sono  eccessivi,  meritano  gastigo,  nascono 
dal  corpo  ; l’ anima  sola  sarà  aggravata  dalla 
pena  di  tutti  i peccati  che  pur  nacquero  da 
tali  passioni  ? essa  sola  ne  porterà  l’ intero  ga- 
sligo?  essa  che,  per  sussistere  in  sua  privata  na- 
tura, non  avea  che  fare  di  tutte  queste  voglie, 
timori  e inquietudini,  e die  polca  essere  ao- 
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stanza  spirituale  senza  perciò  risentire  tutto 
quello  che  l'uomo  prora  in  »è  medesimo? 

Accordo  che  le  passioni  non  appartengano 
solamente  al  corpo,  e che  propriamente  parlando 
sieno,  com*  è la  vita,  cosa  di  tutto  l'uomo;  ma 
a me  pare  che  non  avrebbe  idea  giusta  della 
natura  dell’ anima  chi  immaginasse  che  così  vivi 
sentimenti  sieno  sue  proprietà  essenziali.  Nel 
vero  1*  anima , questo  essere  non  materiale, 
non  avendo  di  bisogno  di  nudrimento  per  so- 
stenersi, se  sola  fosse  non  avrebbe  voglia  di  nu 
drimento  veruno.  Si  avventerebbe  essa  mai  verso 
quelle  cose,  delle  quali  non  avesse  a fare  al- 
cun oso?  si  travaglierebbe  di  vedersi  priva  di 
ricchezze,  senza  diletti  o beni  esterni?  qual  utile 
ne  trarrebbe?  Dall' altro  lato  non  essendoci  cosa 
materiale  clic  potesse  aver  forza  sopra  questa 
Semplice  sostanza,  non  avrebb’ella  mai  timore 
all’  aipetto  di  pericolo  veruno.  Fame,  infermità, 
mutilazioni,  perdite,  ferro  e fuoco  non  farebbero 
in  essa  alcuna  sensibile  impressione.  Fra  tutte 
le  nominate  cose  non  ve  ne  ha  una  che  le  po- 
tesse fare  leggerissimo  danno,  o arrecar  timore, 
poiché  la  natura  sua  esente  da  composizione  la 
aottragge  a lutto  quello  che  ha  forza  corporea. 

Adunque  farebbe  contro  ogni  ragione,  chi  vo- 
lesse attribuire  all' anima  sola  quello  che  spetta 
alle  passioni  ; e per  conseguenza  non  è meno 
irragionevole  e contrario  alla  Giustizia  divina 
I'  alleggerire  i corpi  di  tutti  gli  errori  nati  dalle 
passioni,  e sollevargli  da  quelle  pene  che  saranno 
il  giusto  gastigo; 

E di  più  ancora  : quanto  sarebbe  fuor  di  do- 
vere il  far  ricadere  sopra  1’  anima  il  bene  e il 
male,  mentre  ch'egli  è chiaro  che  non  si  può 
nè  vizio,  nè  virtù  concepire,  della  quale  non 
aia  partecipe  il  corpo  e secondo  il  modo  tuo 
non  vi  concorra  ! Come  possiamo  noi  solamente 
immaginarci  che  I’  anima  senza  il  corpo  possa 
avere  coraggio  c fermezza,  mentre  che  tali  virtù 
consistono  solamente  n«l  non  temere  la  morte, 
le  ferite,  la  perdita  delle  membra,  dell’  onore, 
la  severità  de'  supplizi  vergognosi  e ingiusti  V 
cose  tutte,  delle  quali  I’  anima  sola  non  avrebbe 
a temer  punto,  non  sentendo  essa  nè  que’do- 
iori,  nè  quella  miseria  che  cotesti  mali  traggono 
con  esso  loro. 

Qual  continenza  o moderazione  potremo  noi 
concepire  in  un’  anima  non  stimolala  mai  dalla 
voglia  del  mangiare,  o del  bere,  del  darsi  in 
preda  alle  voluttà  e tanti  altri  piaceri  e diletti 
sensibili  ; in  un’  anima  nulla  conturbata  di  den- 
tro, nulla  stimolata  al  di  fuori? 

Supponete  l'anima  senza  corpo:  troverete  in 
lei  vermi  segno  «ti  quella -prudenza  che  appa- 
risce nel  contegno  e nell’ elezione,  o nell’  ab- 
bonimento di  certe  cose?  Questa  virtù,  cotanto 
degna  dell* uomo,  non  sarebbe  essa  impratica- 
bile all’anima  per  mancanza  di  materia,  di  moti 
c di  sforzo  necessario  per  effettuare  quanto  da 
lei  è stato  saggiamente  stabilito  ? E la  bella  virtù 
della  società,  la  giustizia  distributiva,  come  po- 
trebbe dalle  anime  solitarie  venire  esercitata 
rispetto  delle  unc  alle  altre,  o verso  altre  ra- 
gionevoli creature  di  una  spezie  prossima  alla 
loro,  o da  quella  differente/ 
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Se  da  noi  viene  eccettuato  quell’ interno  culto 
clic  I’  anima  anche  indipendente  dal  corpo  po- 
trebbe prestare  al  suo  supremo  Signore,  come 
.avrebbe  ella  a fare  nel  restante  per  dare  a cia- 
scheduno quello  che  gli  è dovuto,  secondo  il 
grado  o la  relazione  che  seco  avesse?  Qual  cosa 
potrebbe  eccitare  un’  anima  iq  tal  guisa  disgiunta 
a far  uso  de’  beni  esterni,  lasciatile  a sua  di- 
screzione e balia?  Qual  merito  si  acquieterebbe 
nell’  astenersi  da*  beni  altrui,  o dal  sagrilìeare 
il  suo  all'  amore  della  giustizia?  Supponendo 
l’anima  qual  la  diciamo,  non  avrebbe  nè  pure 
le  forze,  nè  le  necessarie  disposizioni  pel  reci- 
proco commercio  dc'doveri  e di  quegli  uffici 
che  fanno  la  grazia  c la  felicità  della  società 
umana. 

Ma  non  sono  già  queste  le  sole  inconvenienze 
che  verrebbero  dal  rovesciare  il  tutto  sopra 
l’anima.  Eccovi  una  considerazione  che  vi  farà 
conoscere  ancora  più  chiaramente,  quanto  ver- 
rebbe da  ciò  offeso  il  buon  senso.  Non  è egli 
il  vero  che  i legislatori  hanno  fatto  le  leggi  per 
gli  uomini  ? Perchè  dunque  si  vuole  che  l'anima 
sola  le  abbia  o rotte,  o osservate  ? Non  tocca 
a colui,  per  cui  fu  fatta  la  legge,  il  render  conio 
dell’osservanza  di  detta  legge?  Ora  colui,  per 
cui  venne  fatta,  fu  l’itomo  e non  l’anima  sola; 
adunque  1’  uomo  e non  I* anima  solitaria  s’in- 
colperà della  rotta  legge.  Avrebbe  Iddio  coman- 
dato alle  anime,  che  si  astenessero  da  quelle 
cose  che  non  essendo  per  loro  non  hanno  di 
bisogno  di  proibizione?  Proibì  forse  Iddio  al- 
l'anima l’adulterio,  il  rubare,  l’assassinare,  il 
mancar  del  rispetto  ai  genitori;  e,  in  breve,  ogni 
azione  c desiderio  clic  al  prossimo  può  arre- 
car pregiudizio  ? Disse  forse  Iddio  MI’  anima  : 
onora  il  padre  c la  madre  ? Non  sarebbe  ito  a 
vóto  cotale  precetto,  poiché  il  nome  di  padre 
e di  madre  alle  anime  non  conviene?  Per  avere 
tale  qualità  bisognerebbe  che  le  anime  altro 
anime  ingenerassero  : tocche  è menzogna,  quanto 
è vero  il  dire  che  gli  uomini  generano  altri  uo- 
mini. 

I’er  somigliantissima  ragione  non  disse  già 
all’anima  il  Legislatore:  tu  non  farai  adulterio; 
poiché  fra  le  anime  non  vi  ha  distinzione  di 
sesso,  e per  conseguenza  non  vi  ha  potere  di 
farne  uso  e molto  meno  di  farlo  non  legittimo, 
valendosi  male  della  donna  di  un  altro;  cosa 
che  abbisogna  tuttavia  per  «istituire  quello  che 
si  dice  adulterio. 

E parimente  non  vietò  Iddio  all’  anima  il  ru- 
bare e l'insaziabile  desiderio  di  mettere  insieme 
tesori , poiché  di  tali  cose  essa  non  saprebbe 
che  fame,  il  cui  d«*siderio  tragge  per  ordinario 
gli  nomini  al  rubare  e a*  furti:  a lei  non  ab- 
bisogna oro,  nè  argento,  nè  armenti,  nè  in  breve 
quanto  per  inopia  noi  andiamo  cercando  per  ali- 
mentarci, vestirci  o per  altra  somigliante  usanza. 
Non  conoscerebbe,  come  si  dee,  un’anima  immor- 
tale, chi  supponesse  in  lei  debolezze  c desideri  della 
natura  di  quelli  che  occupano  le  creature,  i cui 
moti  menti  si  fanno  sempre  per  nuovi  bisogni. 

N on  aiuterò  con  questo  ragionamento  più  avan- 
ti, c lascio  la  cura  di  spingerlo  quanl’ollre  può 
andare  a coloro  che  non  sono  mai  paghi,  se  non 
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quando  hanno  dello  ogni  cosa,  e che  per  fer- 
vore di  convincere  P avversario  non  lascereb-  | 
brro  mai  indietro  la  menoma  riflessione.  Quanto 
a me,  di  quel  poco  che  lio  detto,  mi  appago, 
c mi  lusingo  che,  con  le  ragioni  da  me  allegate 
più  sopra,  tanto  basterà  a persuadere  altrui  della 
verità  della  risurrezione.  Lo  entrare  in  più  lun- 
ghe particolarità  sarebbe  un  passare  i confini 
da  me  prescritti  ; perchè  io  non  ho  avuto  mai 
intenzione  di  trattare  interamente  questa  ma- 
teria, ma  solamente  di  far  vedere  a coloro  che 
qui  sono  adunati,  i principali  punti  che  ci  pos-  J 
sono  servire  a decidere  intorno  al  punto  della 
risurrezione.  Tocca  a loro  giudicar  del  restante 
dalla  forza  di  quello  che  hanno  udito  finora. 

Poco  mi  rimane  a dire  ancora  intorno  all’ul- 
tima fine  dell’  uomo  (4^).  Ha  questa  fine  con  le 
cose  precedenti  si  stretto  legame,  eh’ è stata  il-  : 
lustrata  a sufficienza,  lo  non  mi  fermerò  dun- 
que se  non  quanto  conviene  per  attenere  la  mia 
parola  e per  rendere  tutto  il  sistema  più  com- 
piuto. 

Ogni  cosa,  sia  opera  di  arte,  o produzione 
di  natura,  dee  avere  una  fine  particolare  che 
abbia  proporzione  con  le  facoltà  naturali.. Non 
vi  ha  cosa  che  non  c’insegni  una  tal  verità:  il 
lume  del  buon  senso,  la  legge  del  buon  ordine,  j 
la  stessa  sperienza  e tutto  ciò  che  ci  dà  negli 
occhi,  fa  di  essa  testimonio  a noi.  E nel  vero,  j 
non  vediamo  noi  che  quella  fine  che  fa  operare 
il  lavoratore,  non  c quella  che  il  medico  pro- 
pone a sè;  e per  attenerci  alla  natura  dall’arte 
solamente  ricopiata,  non  è egli  cosa  evidente 
clic  le  piante  vedute  da  noi  uscire  fuor  del  , 
grembo  della  terra,  non  hanno  quel  destino  che  ; 
hanno  gli 'animali  clic  sopra  la  terra  sono,  e che 
sulla  superficie  di  essa  ritrovano  l’alimento? 

Conviene  dunque  che  1’  uomo,  si  diverso  da 
tntto  il  restante  abbia  anch’egli  una  fine  pro- 
pria di  lui,  e che  tanto  questa  fine,  quanto  la  | 
natura  di  lui  lo  traggano  fuori  dagli  altri  ani- 
mali ; poiché  non  sarebbe  cosa  ragionevole,  nè 
ben  fatta,  che  ad  una  fine  comune  andassero  ' 
creature  incapaci  d’intendere,  e altre  che,  ri- 
schiarate da'  lumi  della  ragione,  possono  reggersi 
con  prudenza  e adoperare  la  giustizia. 

Ora  qual’é  la  fine  di  queste  ragionevoli  crea-  { 
ture?  fi  forse  l’esenzione  da  ogni  dolore  c tri- 
stezza V Ma  senza  affaticarci  tanto,  tutto  quello 
che  non  ha  sentimento,  può  avere  colai  destino 
molto  meglio  che  l'uomo,  fc  forse  l’ affluenza 
di  tutti  i sensibili  diletti,  o il  godimento  paci- 
fico di  quello  che  può  nudrirc  c allettare  il  cor- 
po ? Ma  in  tal  caso  la  vita  c la  natura  delle 
bestie  sarebbe  migliore  e più  conforme  all'  ul- 
tima fine  di  quella  dell’  uomo,  al  quale  sarebbe 
vietato  dalla  virtù  di  potere  avventarsi  verso 
a tal  fine  con  tulle  le  forze.  Una  vita  anima- 
lesca sarebbe  perfetta,  e una  virtuosa  ripiena 
di  difetti  e mancanze. 

Lasciamo  dunque  stare  una  fine  somigliante 
agli  animali  da  soma  e a quelle  bestie  vili  che 
andiamo  ingrassando  per  nostro  alimento,  e un 
altra  cerchiamone  per  noi,  che  più  degna  sia 
di  un’  anima  immortale  e di  uno  spirilo  che 
discorre.  Non  ci  dimentichiamo  che  andiamo 


cercando  la  fine  dell’  nomo,  e elio  In  fine  del» 
l’uomo  come  la  vita  di  lui  dee  essere  tale  che 
possano  insieme  parteciparne  l'anima  c il  corpo. 
Ricordiamoci  ancora  di  quello  eh’  è stato  pro- 
vato, cioè  che  solamente  in  questa  vita  l’uomo 
può  arrivare  colà,  dove  lo  chiama  il  suo  desti- 
no; clic  non  vi  può  pervenire  mentre  che  l’anima 
sua  è divisa  dal  corpo  ridotto  in  polvere  tra- 
sportata dal  vento;  poiché  l’anima,  quantun- 
que sana  e salva,  non  forma  lutto  l’uomo;  e 
da  tutto  questo  si  conchiuda,  che  bisogna  clic 
i corpi,  i quali  hanno  pagato  alla  natura  il  tri- 
buto, e de’  quali  per  mille  accidenti  sono  stati 
dispersi  i principj,  risuscitino  tutti  in  vita,  e 
che  gli  uomini  stessi,  i quali  in  diverse  età  vis- 
sero sopra  la  terra,  di  nuovo  compariscano.  Dissi, 
gli  uomini  stessi  che  vissero,  perche  non  agli 
uomini  in  generale,  nè  ad  una  natura  metafisica 
ha  stabilito  Iddio  una  fine  particolare;  ma  a 
quegli  stessi  uomini  che  sono  stati  sulla  terra. 
Ora  per  fare  gli  uomini  stessi  (44%  conviene 
che  le  stesse  anime  ritornino  agli  stessi  corpi, 
nc’  quali  dimoravano  prima  ; e ciò  non  si  può 
fare,  fuorché  col  mezzo  della  risurrezione.  In 
questo  solo  sistema  Veggo  una  fine  conveniente 
all’uomo.  La  sua  fine  altro  non  è,  che  uno  sta- 
bile uso  e godimento  perfetto  di  quello  eh’ è 
conforme  alla  natura  di  lui  : la  sua  fine  è di 
contemplare  eternamente  l’ essere  supremo,  c 
di  assaporare  senza  distrazione  con  purissimo 
trasporlo  di  amore  quella  vera  c solida  beati- 
tudine, della  quale  per  sua  bontà  volle  darci 
in  questa  vita  sicurissimi  pegni. 

So  che  la  maggior  parte  degli  uomini  insensati 
e datisi  del  lutto  a’dilctti  c a’  temporali  interessi, 
i quali  sono  nel  cuor  loro  in  cambio  del  sommo 
Bene,  si  troveranno  al  punto  della  morte  mollo 
lontani  da  qucsl’uhima  line;  ma  il  gran  numero 
di  coloro,  i quali  per  colpa  loro  non  perven- 
gono alla  vera  beatitudine  e non  rispondono 
bene  al  loro  destino,  non  può  far  però  clic  que- 
sto destino  non  sia  cosa  reale  e massiccia  dalla 
parte  di  Dio;  tanto  più  clic  dovremo  rendergli 
esattissimo  conto  di  quanti  passi  facciamo  per 
discostarci,  o approssimarci  alla  nostra  fine,  ed 
egli  misurerà  il  gastigo,  o il  premio  di  ciasche- 
duno dalla  sollecitudine  che  avrà  avuta  per  l’ul- 
tima sua  fiuc,  o dal  dispregio  che  ue  avrà  fatto. 
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(i)  A quante  si  riducessero  le  sette  diverse, 
dopo  tanti  autori  che  ne  hanno  scritto,  non  è 
ancora  stato  deciso  chiaramente;  perchè  Plu- 
tarco non  le  distingue  e Diogene  Laerzio  le  con- 
fonde: Vairone  dugento  ottantotto  ne  novera, 
Temistio  trecento.  Il  padre  Rapino,  le  cui  pa- 
role sono  da  me  qui  riferite,  tutte  le  sette  nella 
prefazione  alle  sue  Riflessioni  sopra  la  Filosofia 
riduce  a sette  principali.  La  prima  è la  setta  di 
Pitagora,  la  quale  può  dirsi  quasi  quella  degli 
Egizi  ; perchè  di  quanto  appartiene  alla  filosofia 


uomini  quanto  vati  sono  i lineamenti  della  fae* 
; eia,  gli  rende  poro  alti  ad  essere  i canali  della 
verità  che  dee  esser  una  e costante.  La  diver- 
sità delle  fibre  e da’  cervelli  nostri  non  è mi- 
nore di  quella  degli  organi.  Dipende  I*  intelletto 
nostro  dal  cervello  ed  è partecipe  de’  suoi  di- 
fetti e della  diversità.  Non  ha  questo  intelletto 
la  forza  di  comprendere  sè  stesso , nè  una  re- 
gola o marca  sicura  per  disccrncre  il  vero  dal 
falso.  Un  infinito  legante  di  cagioni  c di  effetti 
rende  la  natura  delle  cose  cotanto  ravviluppata 
che,  per  comprenderne  una  bene,  tutte  conver- 
rebbe comprenderle.  Oltre  a ciò,  la  natura  delle 
cose  che  a noi  sono  più  domestiche,  è agli  oc- 
chi nostri  celata,  e più  ancora  che  ad  ogni  mo- 
mento si  cambia;  e noi  medesimi  faccintn  cam- 
biamento. Spesso  si  crede  di  aver  colto  il  vero, 
c gridasi:  ceco  1’  evidenza  ; ma  un  uomo  assa- 
lito dalla  pazzia , o ebbro,  o clic  sogni , non  è 
de’  Fenici  c degli  F.tiopi  a pena  si  sa  nulla  di  ■■  anch’egli  persuaso  di  aver  tocco  l’evidenza?  o 


vero.  La  II  è la  setta  di  Socrate,  di  Platone, 
degli  Accademici  antichi  c dei  nuovi,  dei  Pir- 
ronici  e degli  Scettici,  che  nell’origine  è la 
stessa.  La  IH  c quella  di  Aristotele  e de’ Peri- 
patetici. La  IV  quella  di  Zenone  e dogli  Stoi- 
ci, la  quale  per  linea  diritta  discende  da  Aliti- 
•tene,  da  Diogene,  da  Cratc  c da’ Cinici.  La  V 
degli  Epicurei , derivata  da  Lencippo , da  De- 
mocrito e da  Arislippo.  La  VI  degli  Ecletici, 
cd  ebbe  per  fondatore  Pòi  anione  di  Alessandria. 
La  VII  è quella  degli  Arabi,  de’ seguaci  di  Aver- 
roc  c degli  Scoliasti.  Dopo  que’ tempi,  de’ quali 
parlò  il  padre  Rapino , il  buon  gusto  di  tante 
accademie  che  non  seguono  veruna  setta , ha 
molto  giovato  anche  allo  spirito  di  quest*  ulti- 
ma specie  di  filosofi,  c gli  ha  renduti,  per  cosi 
dire,  meno  arabi  di  prima. 

(a)  Qui  si  vede  la  prova  più  semplice,  più 
naturale  e più  salda  dell’  obbligo  di  una  reli- 
gione naturale.  L’idra  di  Dio  contiene  quella 
di  creatore  e di  conservatore;  questa  fa  nascere 
le  idee  di  sovranità,  di  potenza,  «li  sapienza,  di 
bontà,  di  giustizia  e in  breve  l’idea  della  prov- 
videnza. Queste  nozioni  comprendono  le  iilee 
e,  per  cosi  dire,  le  sementi  dell’ ammirazione , 
dell’  amore,  del  rispetto,  del  culto  e della  reli- 
gione naturale  : legittimo  tributo  che  le  crea- 
ture intelligenti  sono  in  istato  di  rendere  a Dio, 
e nel  quale  I’  Essere  supremo  ha  un  necessario 
diritto,  quanto  sua  natura. 

j&)  L’A  ntorc  del  Trattato  filosofico  sulla  De- 
bolezza dello  Spirito  umano,  ha  raccolto  quanto 
ai  potea  dire  di  più  lodevole  pel  Pirronesimo: 
qui  ne  daremo  un  compendio,  e poi  lo  esami- 
neremo nella  nota  seguente. 

' La  verità , dice  questo  filosofo , non  è altro 
che  la  conformità  dette  nostre  idee  e de’ nostri 
discorsi  con  le  cose  che  ne  sono  1’  oggetto.  Non 
vi  ha  verità  veruna  innata;  tutte  le  cognizioni 
ci  vengono  dalla  poco  fedele  testimonianza  dei 
arasi  nostri.  Le  specie  o immagini  che  dagli  og- 
getti si  partono,  a quelli  non  somigliano;  e quel 
mezzo , pel  quale  passano,  ancora  più  difformi 
le  rende.  Anche  gli  organi  nostri  Stanno  i pro- 
pri difetti  ; e quando  anche  ne  fossero  esenti , 
la  costitaaioue  di  essi , tanto  varia  ue’  diversi 


tuttavia  s’  inganna.  E chi  sa  che  la  vita  nostra 
non  sia  un  continuo  sogno?  Quante  sette  son 
([nelle  che  si  parlano  conira  V una  all’altra,  e 
dall’ una  parte  e dall’altra  hanno  tuttavia  lo 
dimostrazioni.  11  discorso  più  perfetto  non  è al- 
! tro  che  un  circolo  vizioso  : si  concbiudc  dal- 
I’ Universale  al.  particolare;  e pure  non  si  per- 
viene alle  universali  cognizioni  fuorché  per  via 
delle  particolari.  Egli  è dunque  uno  spingere  la 
nostra  ragione  più  là  di  quello  che  può  , spe- 
rando un’  intera  certezza  : la  sola  Fede  ce  la 
può  dare  in  questa  vita  ; e quella  persuasione 
che  viene  nell’  anima  nostra  dalla  Grazia,  sup- 
plisce alla  debolezza  de’  nostri  lumi  naturali. 
Guardiamoci  dunque  bene  dallo  ammettere  cosa 
che  sia  contraria  alla  Fede,  e in  tutto  il  re- 
stante seguitiamo  quei  po’  di  barlume  del  pro- 
babile. L’ardimento  dei  Dogmatici  conduce  al- 
1’  errore  ; nè  vi  ha  strana  fantasia  che  da  loro 
non  fosse  detta.  Per  guardarsene,  cenvien  du- 
bitare c sospendere  il  proprio  giudicio.  Diceva 
Socrate,  che  non  sapea  nulla:  parve  a molli 
filosofi,  che  Socrate  sapesse  anche  troppo,  poi- 
ché sapea  di  non  saper  nulla,  c a sè  neppure 
quest’ unica  cognizione  riserbarono.  Non  si  ver- 
rebbe mai  al  fine,  se  si  volesse  noverare  tutti 
gli  uomini  ingegnosi  che  sono  stati  pirronisti. 

(4)  Oh , si  può  egli  dubitare  di  tutto  ? Per 
poter  dire  che  una  cosa  sia  dubbiosa,  conviene 
che  possa  essere  altra  o altrimenti  di  quello 
che  apparisce.  Si  può  egli  dubitare  se  si  pen- 
sa ? Lo  stesso  dubitarne  è pensare.  Si  può  du- 
bitare di  quello  che  si  sente , o quel  che  si 
sente,  può  non  essere?  lo  sento  che  ho  idee, 
che  affermo,  che  conchiudo  ; e perchè  lo  sen- 
to, non  ne  posso  dubitare.  Partendomi  da  que- 
sto principio,  mi  pongo  ad  esaminare  i princi- 
pali articoli  del  Pirronesimo. 

i.  L’Autore  del  Trattato  filosofico  chiama  ve- 
rità di  giudicio  la  proporzione  e la  relaziona 
del  giudicio  che  fa  il  nostro  intelletto  mirando 
all’IdM  che  in  noi  è,  e all*  oggetto  esterno  che 
di  tale  idea  è origine.  Molte  cose  io  trovo  a 
ridire  di  tal  definizione.  Oltre  alla  relazione  che 
possono  avere  le  idee  nostre  con  questi  oggetti 
che  souo  fuori  di  noi,  hanno  esse  anche  una 
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relazione  fra  I'  una  c 1*  altra  pàti  naturate  e im- 
mediata ; e sposso  lo  spirilo  non  giudica  fuor- 
ché sopra  quest’  ultima  relazione.  La  geometria. 
1’  algebra  e la  morale  sopì#  altra  cosa  non  si 
aggirano  che  sulla  proporzione  che  certe  idee 
possono  avere  quando  sono  paragonate,  e sopra  la 
vicendevole  loro  relazione  : se  il  giudicio  nostro 
é conforme  a tal  relazione,  questa  subito  è ve- 
ra, e questa  verità  la  sentiamo.  Se  l' intelletto 
rivolge  poi  le  sue  idee  agli  oggetti  esterni,  que- 
sto è un  altro  giudicio  che  può  essere  vero  e 
falso.  A quest’  ultima  specie  di  giudicio  sola- 
mente conviene  la  definizione  del  nostro  Auto- 
re, c di  subito  si  vedrà  una  parte  delle  difiì- 
colta,  eh’  egli  nc  cava,  cadere  da  sé. 

a.  Non  vi  sono  idee  innate,  ma  tutte  ci  ven- 
gono dai  sensi.  Non  vi  ha  forse  tra  queste  due 
estremità  uiczso  veruno  ; c per  ribattere  il  pa- 
rere del  Cartesio  , sarà  egli  necessario  ricevere 
il  principio  di  Aristotile,  che  nulla  vi  ha  ncl- 
l' intelletto,  clic  prima  non  fosse  ne’  sensi?  Cer- 
tamente il  Locke , quel  gran  nimico  delle  idee 
innate , mostra  nello  stesso  tempo  , che  i sensi 
non  sono  1'  origine  universale  delle  nostre  co- 
gnizioni, ma  che  nc  siamo  debitori  di  una  parte 
«Ile  riflessioni  nostre:  c nel  vero,  per  qual  de’ 
sensi  potrebbe  entrare  nello  spirito  nostro  l’ idea 
dell’  affermazione,  quella  della  negazione,  della 
volontà  cc.  ? 

3.  Le  immagini  o specie  che  dagli  oggetti  si 
partono,  non  somigliano  a quelli.  Questa  diffi- 
coltà ha  un  poco  del  vecchio ; le  specie  non 
si  partono  più  dagli  oggetti.  Egli  é il  vero  che 
le  sensazioni  clic  abbiamo  per  occasione  del  mo- 
vimento negli  organi  nostri  eccitato,  non  somi- 
gliano a quel  eli’ è nel  corpo,  c in  tal  propo- 
sito si  possono  leggere  il  Cartesio,  il  Locke,  il 
Malebranche  cc.  ; ma  le  idee  di  Ggura,  di  mo- 
vimento ec.  rappresentano  proprietà,  delle  quali 
i corpi  sono  al  possesso. 

4*  Gran  varietà  vi  ha  negli  organi,  ne’  diversi 
cervelli  cc.  Pnò  ben  fare  siffatta  varietà , che 
l’ idea  sia  chiara  più  o meno,  viva  più  o meno  c 
più  o meno  ampia;  ma  non  potrà  però  giungere 
a tanto  che  possa  cambiar  I’  idea  di  un  cerchio 
in  qoella  di  un  quadralo.  Quantunque  i linea- 
menti diversi  facciano  parere  gli  uomini  più  o 
men  belli,  sono  tuttavia  lineamenti  di  uomini,  e 
lo  stesso  a un  di  presso  è delle  nostre  idee.  Se  le 
idee  non  fossero  le  stesse  nello  spirito  di  uomini 
Aiversi  quanto  all’essenziale,  come  s’intendereb- 
bero i matematici  fra  di  loro;  e come  il  Newton 
e il  Lcibntzio  avrebbono  eglino,  partendosi  da 
idee  differenti , per  mezzo  un  calcolo  immenso 
discoperto  le  medesime  verità?  -• 

5.  1 sensi  c’  ingannano.  Oli,  non  possiam  noi 
rettifica rr  cotali  errori?  Se  i sensi  c’ ingannas- 
sero in  ogni  cosa,  la  sperieuza  non  si  accorde- 
rebbe con  la  dimostrazione  nell’  ottica  , nella 
catottrica,  nella  meccanica  cc.  rvtfe  ■ 

li.  Il  nostro  vegliare  non  è altro  forse , che 
sogno.  Senza  formare  qui  sistemi , si  può  dire 
clic  ehi  dormendo  sogna,  non  è padrone  di  sé, 
e che  chi  allora  s’  inganna,  non  è in  stato  di 
raddirizzare  il  suo  giudicio;  la  qual  cosa  può 
mollo  ben  foie  chi  veglia.  {?*  iroiÀ  <*»  . 
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7.  Il  discorso  altro  non  é che  un  circolo  vi- 
zioso. Vero  sarebbe  ciò  , se  si  ragionasse  come 
desidera  il  nostro  Autore:  ma  quando  sempre 
si  passa  da  quello  eh’  é più  noto,  a quello  che 
c meno,  o si  giudica  della  relazione  di  due  idee 
dalla  relazione  clic  hanno  con  una  terza;  non 
veggo  che  chi  così  fa,  s’ imbarazzi  in  un  cerchio. 

8.  Spesso  avviene  clic  mentre  Bono  divisi  i 
pareri  da  una  parte  e da  un’  altra,  si  gridi  : ec- 
co l’evidenza.  Può  avvenire  che  per  lo  riscal- 
darsi od  ostinarsi  dall’ima  e dall’altra  parte,  si 
prenda  per  cosa  evidente  quella  che  non  ha  al- 
tro che  l’apparenza.  Dall’altro  lato  colali  di- 
sputazioni  si  aggirano  per  io  più  intorno  a ma- 
terie che  non  sono  suscettibili  di  evidenza. 

9.  Tutto  si  cambia  c noi  ancora  ci  cambiamo. 
Tutto  si  cambia  nc’modi,  ma  non  di  natura; 
l’uniformità  e la  continuazione  di  nostra  nic-L 
moria  e di  quell’  Io  ebe  dopo  tanti  anni  rife-:' 
riscc  ogni  cosa  a sé,  mostrano  molto  lume,  clic 
vi  Uà  qualche  cosa  in  noi,  clic  non  si  cambia. 

Finalmente  fra  tanti  filosofi,  de’  quali  il  Pir- 
ronesiiuo  si  fa  bello,  molti  non  dubitarono  di 
ogni  cosa  ; ma  i Pirronisti  non  la  guardano  cosi 
per  minuto;  basta  avere  dubitato  una  volta  in 
sua  vita,  per  essere  notato  sulla  loro  lista. 

(5)  Gli  Ebrei,  appresso  a’  quali  la  tradizione 
serbò  le  più  antiche  verità,  speravano  la  risur- 
rezione. Perciò  chiamavano  la  -morte  riposo  c 
sonno,  morendosi  pieni  di  fiducia  di  rivedere 
i loro  maggiori  e di  essere  partecipi  di  futifra 
beatitudine.  A’  dì  nostri  c sotto  gli  occhi  nostri, 
gli  Ebrei  dimostrano  a bastanza  quanto  sieno 
di  ciò  anch’cssi  persuasi.  Giobbe,  discendente  da 
Àbramo  per  via  di  Esaù,  Giobbe  clic  non  era 
lontano  da  esso  patriarca  più  che  cinque  gene- 
razioni, desidera  che  sieno  scolpite  profonda- 
mente in  pietra  queste  memorabili  parole  : So 
che  vive  il  mio  Redentore , e che  nell’  ultimo 
giorno  ut  eira  della  polvere,  e che  allora  ri- 
veslito  nuovamente  di  mia  pelle,  vedrò  il  mio 
Dio,  standomi  in  questo  corpo  di  carne ; che 
lo  vedrò  con  questi  occhi  j nè  abbisognerò 
che  un  altro  a me  lo  faccia  conoscere  : ecco 
quale  speranza  nudrisco  nel  seno  mio.  Trovia- 
mo nei  Profeti  figure  e assicurazioni  dell’  avve- 
nimento grande  della  risurrezione  e di  quella 
cotanto  aspettata  rivoluzione,  nella  quale  il  giu- 
sto-trionferà  dell’empio.  11  libro  della  Sapienza 
molto  chiaramente  sopra  di  ciò  si  spiega.  I sen- 
timenti e i modi  tenuti  da  Giuda  Maccabeo, 
sacerdote  c principe  del  suo  popolo,  ci  fanno 
comprendere  a sufficienza,  come  si  pensava  ai 
tempi  suoi.  Sotto  il  governo  di  Giovanni  Ircano 
figliuolo  di  Simonc,  uscirono  i Farisei.  Si  sa 
fino  a qual  segno  giungesse  il  loro  fervore  per 
la  risurrezione:  e se  questo  fervore  fosse  stalo 
superstizioso,  meritava  bene  per  la  importanza 
delle  conseguenze, che  Gesù  Cristo  lo  rinfaccias- 
se a persone,  a vizj  c a difetti  a’  quali  egli  non 
la  perdonava  punto.  Vedremo  fra  poco  quello 
che  questo  divino  Maestro  rispose  a’  Sadducei, 
i quali  gli  proposero  una  difficoltà  intorno  alla 
risurrezione.  Quando  il  Salvatore,  deliberato  di 
rendere  la  vita  a Lazzaro,  disse  a Marta:  rissi- 
scilcrà  il  tuo  /'rateilo  7 Si,  lispo»’  ella  afflitta,! 
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so  che  risusciterà  neW  estremo  dì  ; c'cerlamente 
non  era  essa  sola  che  ciò  sapesse. 

Il  dogma  della  risurrezione  fu  combattuto  dai 
Samaritani  e da’ Sadducei,  i quali  erano  tra  i 
Giudei  quelli  clic  noi  Epicurei  chiamiamo.  Na- 
cque siffatta  setta  ad  un  tempo  con  quella  dei 
Farisei,  e la  maggior  parie  dei  ricchi  erano  di 
quella.  Un  di  avvenne  che  alcuni  fra  loro  vo- 
lendo avviluppare  il  Salvatore,  gli  disserto  : Mae- 
stro, secondo  la  Legge  di  Mosè,  sette  fratelli 
l’un  dietro  all’ altro  hanno  sposata  la  stessa  mo 
glie;  ora  al  tempo  della  risurrezione,  a qual  dei 
sette  fratelli  rimarrà  tal  moglie?  Voi  v’ingan- 
nate, rispose  il  Messia,  non  intendete  la  Scrit- 
tura e non  conoscete  punto  il  potere  di  Dio. 
Nella  risurrezione  non  si  tratterà  più  di  marito, 
ne  di  moglie,  ma  saremo  tulli  coinè  Angioli  del 
gitilo.  Ma  che  debbano  risuscitare  i morii,  que- 
sta è verità  insegnatavi  da  Dio  per  bocca  di  Mo- 
se, quando  dice  : Io  sono  lo  Iddio  di  Abramo, 
dr  Isacco  e di  Giacobbe;  ch’egli  certamente  non 
è lo  Iddio  di  coloro  che  non  sono  o clic  - più 
non  saranno,  ma  si  di  coloro  che  vireranno  un 
dì.  Dopo  lo  stabilimento  della  Chiesa  molli  ere- 
tici negarono  U risurrezione.  Alcuni  ammettevano 
solamente  una  risurrezione  spirituale;  c di  questo 
numero  fu  Eutichio  patriarca  di  Costantinopoli, 
ortodosso  per  altro  e da  san  Gregorio  il  Grande 
nel  tempo  di  sua  ambasciata  a quella  città  di- 
singannato per  modo  che  morendo,  presasi  la 
diseccata  pelle  di  stia  mano,  disse  In  presenza 
di  molti  : confesso  che  risusciteremo  tutti  in 
questa  carne.  La  risurrezione  è una  di  quelle 
verità  che  hanno  troppe  conseguenze  per  essere 
ricevute  senza  contraddizione.  Quando  san  Paolo 
intavolò  questo  articolo  nell’Areopago,  molti 
si  fecero  beffe  di  lui.  La  stessa  verità  proposta 
al  governatore  Felici  lo  fece  tremare  : e Porzio 
Festo,  udendola  dalla  bocca  dell’  Apostolo,  escla- 
mò: o Paolo,  voi  non  parlate  ragionevolmente. 

(fi)  Pretendevano  gli  Epicurei,  che  il  mondo 
éi  formasse  dal  caso  e dalla  concorrenza  e ade- 
sione «jegli  atomi.  11  buon  senso  sola  fa  dispia- 
cere questo  sistema.  Quanto  più  si  va  avanti 
nella  fisica,  discendendo  da  quegli  spazi  immensi 
contrassegnati  dalla  sospensione  e dalla  rivolù- 
zionedi  tanti  astri  fino  alle  minime  parlirolarità 
della  nostra  terra  ; tanto  più  si  ritrovano  nella 
varietà,  nell’ordine,  nell’armonia,  nella  giustezza 
delle  proporzioni  e nella  regola  che  regna  da 
per  tutto,  i vestigi  di  un’  infinita  Sapienza,  la 
quale  ha  combinato  I’  universo. 

Hanno  alcuni  filosofi  creduto  il  mondo  es- 
sere eterno  e altri  lo  stimarono  una  divinità.  Lo 
Spinosa  disse  non  esservi  altro  clic  una  sostanza, 
la  quale  c l’universo:  e a questa  sostanza  dà 
due  attributi,  estensione  e pensiero;  le  cui  di- 
verse modificazioni  costituiscono  quello  clic  noi 
chiamiamo  corpo  e spirito.  Questa  sostanza  cosi 
modificata  non  è altro  die  li  divinità,  della 
quale  partecipa  ogni  cosa.  Siffatto  sistema  non 
ha  più  realità,  che  l’albero  di  Porfirio,  dove 
le  idee  sono  ordinate  in  genere  e in  ispccie  ; ma 
in  natura  ogni  essere  è particolare  c distinto  I 
da  ciascun  altro.  Io  amerei  tanto  dire  che  vi  ha  I 
un  uomo  solo,  o che  vi  ha  un  uomo  universale,  | 
c.  cozzi  v.  li. 
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quanto  credere  che  non  vi  sia  altro  che  una  so- 
stanza- universale. 

Il  mondo  non  è Dio,  ma  Iddio  fece  il  mondo. 
Quello  che  dà  fatica  a certi  spirili  si  è che  non 
saprebbero -comprendere  come  una  sostanza  ab- 
bia potuto  crearne  altre.  Ma  passa  i confini  delle 
nostre  idee  c della  natura  nostra  chi  pretende 
di  concepire  quello  che  ne  la  sperienza,  nè  la 
riflessione  possono  fsr  apprendere  ad  esseri  così 
limitati,  quali  noi  siamo.  Oh,  quante  cose  ci 
sono  naturalissime,  il  come  delle  quali  è per  noi 
mistero!  Basta  andar  dietro  alla  natura  per  ri- 
maner convinto  eh’ essa  non  c stata  sempre  c 
che  ha  avuto  un  principio.  Non  mi  fermerò  alle 
prove  negative  per  difetto  di  monumenti  natu- 
rali o artificiali;  i più  antichi  che  ci  rimangono, 
sono  prova  della  giovinezza  del  mondo  : eccone 
prove  positive,  i.  La  combinazione  dell’ universo 
potrebb’ essere  un’altra  da  quella  eh’ essa  è; 
onde  non  essendo  necessaria  fu  dipendente,  c 
dipende  anfora  dalla  volontà  di  un  principio,  il 
quale  ha  tutte  le  qualità  rinchiuse  nell'idra  di 
Dio.  7.  La  mutabilità  delle  cose  di  questo  mondo 
è un  carattere  indelebile  che  npn  può  convenirsi 
ad  un  Essere  eterno  e immutabile.  3.  La  materia 
può  essere  senza  molo  : il  Newton  e la  ragione 
insieme  con  esso  lui  hanno  dimostrato  l’iner- 
zia di  quella;  onde  conviene  cercare  il  princi- 
pio del  suo  moto  fuori  del  mondo.  4-  Lasciando 
stare  quello  che  avviene  intorno  alle  stelle,  I 
nostri  pianeti  si  muovono  tutti  in  uno  strettis- 
simo spazio  detto  Zodiaco:  perchè  quivi  più 
tosto  xjic  altrove?  perchè  nel  moto  che  fanno, 
segnano  -ellissi  e non  cerchi  ec.  ? Qui  il  princi- 
pio di  una  sufficiente  ragione  ci  conduce  al  be- 
neplacito del  Creatore.  5.  Osservando  da  vicino 
il  molo  de’ corpi,  furono  vedute  certe  leggi  dalle 
quali  non  si  allontanano  mai,  e che  tuttavia  non 
sono  necessarie.-  La  minima  quantità  di  moto  ha 
soprattutto  somministrato  al  signore  Mauprrtuis 
una  bella  prova  dell’ esistenza  di  Dio.  6.  Mo- 
strandoci la  moderna  fisica  i germi  de’  corpi  or- 
ganizzati rinchiusi  gli  uni  negli  altri,  ci  con- 
. duce  per  una  continua  progressione  alla  mara- 
viglia nobile  della  creazione.  7 La  sapienza,  la 
bontà  e il  dito  di  Dio  veggonsi  segnati  in  tutte 
le  creature  ; ed  è la  prova,  sulla  quale  fa  forza 
il  signor  Fcnclon  nella  sua  Dimostrazione  del- 
I’  esistenza  di  Dio.  8.  Che  diremo  noi  della  con- 
cordia in  ciò  di  tutte  le  nazioni  ? Cicerone  nelle 
sue  Quistioni  tusculane  non  credea  che  vi  fos- 
sero uomini  ragionevoli  cotanto  barbari  che  della 
Divinità  non  avessero  qualche  sentimento;  quan- 
tunque circa  la  natura  di  quella  lutti  non  sio- 
no  d’  accordo.  Finalmente  I’  idea  stessa  di  Dio 
somministrò  al  Cartesio  una  prova  di  sua  esi- 
stenza. 
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f7)  Se  vengono  meno,  o ri  addensano  quegli 
••piriti  , il  cui  cono  enfia  e ristringe-,  vola  ed 
Allunga  almeno  le  libre  trasversali , dalle  quali 
dipendono  le  longitudinali,  tosto  i muscoli  clic 
operavano  i moti  diversi  della  nostra  macchina, 
non  fanno  più  giuoco  : il  riposo  de’  solidi  ca- 
giona  quello  de' liquidi;  le  parti  eterogenee  dei 
liquori  del  nostro  corpo,  mescolate  già  dal  molo 
A confuse,  si  auncinano  e congiungono  ciasche- 
duna alla  sua  somigliante , donde  nascono  le 
coagulazioni.  Allora  1'  equilibrio  fra  l’aria  ester- 
na- e quella  che  si  trova  ne’  vasi  nostri  e iu 
tutta  la  nostra  sostanza,  venendo  rollo,  poiché 
la  forza  dell’ una  si  accresce,  o quella  dell’al- 
tra si  minora,  l’aria  interna  si  fa  strada;  agita 
gli  acidi  che  nella  nostra  carne  e nel  sangue 
non  mancano  mai,  aecondo  rcsperionie  benissi- 
mo verificate;  un  moto  si  fa,  un  interno  coro- 
battimento  sorge , che  da’  chimici  c detto  fer- 
mentazione. Allora  tosto  si  sublimano  le  parti 
più  sottili  e spesso  1’  aria  fuggendo  serve  ad 
esse  di  veicolo.  Si  secca  il  cadavero  : gli  acidi 
e gli  zolfi  di  quello  a’  insinuano  nella  terra  e 
la  fanno  fertile.  1 vermini,  de’  quali  spesso  man- 
giamo la  semente,  ò quelli  che  tl  puzzo,  sì  grato 
a loro  quanto  spiacevole  a noi,  tragge  in  con- 
correnza, terminano  di  sciogliere  i composti 
corpi  e di  ridurli  a’  loro  elementi  o principj. 
Molto  siamo  discosti  dall’  essere  bene  informati 
qual  sia  la  natura  c il  numero  di  rotali  prin- 
cipi- Ognuno  sa  » nomi  de’  quattro  volgari  ele- 
menti e de*  quattro  o cinque  principi  che  i 
chimici  trovano  ne’  tre  regni , c che  il  signor 
Eller  pretende  nel  fondo  non  essere  altro  che 
gli  elementi  comuni.  La  mescolanza  di  questi 
prìncipi  diversi  forma  * differenti  corpi;  e nel  ! 
vero  alcuno  mescolandogli  c pervenuto  a fare  ; 
qualche  corpo  misto  artificiato,  del  tutto.somi 
gitante  a’  naturali.  Ma  con  tolti  gli  sforzi  la 
chimica  non  ha  trovato  mai  il  segreto  di  svi- 
luppare interamente  alcuni  di  questi  prìucip;; 
ed  é a un  dipresso  come  de’colorì  che  il  prisma 
non  gli  divide  perfeltameotc.  Pretende  il  si- 
gnore Hombrrg.  che  il  principio  dello  zolfo  al 
tro  non  sia,  che  la  luce,  e che  questo  solo  sia 
il  principio  attivo.  Il  signor  Eller  si  attenne  a 
quest’  idea,  c pretende  ancora,  che  1’  acqua  sip 
il  solo  principio  passivo  : molle  sperienze  fatte 
da  questo  accademico , dal  Boy  le , dal  Kircbe- 
rio  ec.  pare  che  assecondino  questa  opinione; 
e I*  acqua  sembra  cambiarti  in  aria  ed  in  ter- 
ra. Questo  sistema  è quello  di  Talete  antichis- 
simo fra  i sette  Savi,  e potrebbe  anche  essere 
più  antico1  di  Talete;  poiché  la  Rivelazione  avrà 
già  ammaestrato  gli  Ebrei,  che  Iddio  formò  del- 
I’  acqua  pesci  ed  uccelli.  In  tal  forma  non  vi 
sarebbe  altro  che  due  principj  ; ma  altri  Glosofì 
• vi  son  bene,  che  pensano  in  altra  fonila.  Il  si 
gnor  Plusche  pretende,  nella  sua  Storia  del  Cie- 
lo, clic  molti  corpi  stimati  misti,  come  è l’oro, 
abbiano  i principj  loro  omogenei  tanto,  quanto 
l’acqua,  l’aria  cc.  Nulla  dirò  del  parere  di  quei 
filosofi,  i quali  circa  i principj  de 'corpi  si  sono 
abbandonati  dietro  ad  una  metafisica  ignota  olla 


natura,  o alla  propria  immaginazione,  lasciando 
indietro,  o preoccupando  la  sperienza.  Si  sa  che 
la  materia  e la  forma  de’  Peripatetici  ebbero 
per  lungo  tempo  l’ impero  de’  corpi  ; che  Epi- 
curo empieva  di  atomi  il  mondo;  che  il  Carte- 
sio co*  suoi  tre  elementi,  fisultamento  del  moto 
impresso  nella  materia  dui  Creatore  , creò  un 
inondo  immaginario;  e,  che  appresso  il  Leibni- 
zio  tutto  é pieno  zeppo  di  monadi. 

(8)  Non  vi  sono  più  filosofi,  i quali  , non  ac- 
cordino che  tutti  i corpi  organizzali  nascono  da 
un  germe.  Si  credette  lungo  tempo,  stando  alla 
fede  di  Aristotile  , che  la  corruzione  formasse 
veramente  degli  animali;  ma  occhi  filosofici  aiu- 
tati dal  microscopio  hanuo  scoperto  uova  e 
granella , ove  giammai  non  si  sarebbe  pur  so- 
spettato che  vi  fossero;  e i funghi  e i tartufi  cc. 
hanno  la  lor  semente  : si  sa  quello  che  sia  U 
polvere  de’  Gori  ; nc  più  si  prova  fatica  ad  im- 
maginare semi  impercettibili  dall’  agitato  aere 
in  ogni  parte  portati.  Salvate  la  carne  sì  che 
non  ri  si  accosti  veruno  insetto , m.-freirà  , ma 
non  produrrà  vermini.  Tanto  c rosa  da  rìdere 
il  dire  che  dalla  carne  fracida  nascono  vermini, 
come  il  dire  che  le  montagne  generano  quei 
cervi  che  sono  da  esse  nudi  ili.  Si  è discoperta 
una  vera  organizzazione  in  ogni  granellino  e 
semente , la  quale  organizzazione  non  può  es- 
sere effetto  di  una  materia  informe  qual’  c la 
terra,  nè  di  suo  sugo,  o di  alcune  fibre*  Ogni 
germe  è antico  quanto  il  mondo;  o sìa  che  la 
prima  pianta  di  ogni  specie  chiudesse  nel  suo 
seno  infinite  granella,  c lo  stesso  a un  dipresso 
sarà  degli  animali;  o sia  che  una  raaravigliosa 
quantità  di  animaluzzi  e di  sementi  si  aggirino 
da  per  tutto  stando  agli  ordini  della  Provvi- 
denza, e non  aspettino  per  gerrifinare  altro  che 
di  essere  portati  in  vasi  a loro  convenienti. 

(9)  Iu  ogni  tempo  sì  tristi  e rei  furono,  gli 
nomini,  die  si  meritarono  le  calamità;  e oltre- a 
ciò  sì  pazzi,  che  se  ne  trovarono  e fabbricarono 
da  sé.  Piene  sono  le  storie  di  mille  funesti  arci- 
denti,  e volontari  e naturali  : l’ambizione,  l’odio, 
la  cupidigia  furono  nel  morale  quello  che  i tre- 
inuoti,  i diluvj,  le  rivoluzioni  del  globo  terrestre 
furono  nel  fisico.  Quante  città  si  videro  distrutte 
da  sotterranei  crollamenti!  Pcntapoli  sommersa 
nel  lago  Asfaltite;  una  parte  dell’Italia  sotter- 
rata sotto  le  sue  rovine;  la  Sicilia  divisa  dalla 
te  ira  ferro  a,  e l’America  forse  disgiunta  dall  Eu- 
ropa sono  una  prova  dell’  instabilità  di  quanto 
vi  ha  fra  noi  di  più  solido  e saldo.  Le  invasioni 
di  tanti  popoli;  Y impelo  degli  Assirj  trasferito 
ne*  Persiani,  passato  s’ Greci  ; la  Grecia  sotto- 
posta a Roma,  e Roma  lacerata  da’  barbari;  gh 
stessi  popoli  ora  signori,  ora  schiavi;  in  somma 
ogni  rosa  congiurò  per  cambiare  (pianto  era 
stato  rispettato  dalla  natura.  Non  bastava  che 
le  acque  avessero  allagata  tutta  la  terra;  un* 
pioggia  di  rena  che  ricoperse  un  cantone  del  a 
Francia,  giustifica  quanto  antichi  e moderni  ri* 
feriscono  delle  procelle  di  rena  eccitale  in  A * 
frica,  le  quali  fecero  perire  città  ed  eserciti;  * 
quantunque  sembri  che  a forza  di  cambiamenti 
la  terra  abbia  preso  più  durevole  consistenza, 
tuttavia  le  rivoluzioni  che  furono  tra  noi,  come 
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arile  che  gli  astronomi  osservarono  nc’  cicli , 
ove  non  sembrano  essere  le  cose  piti  quiete 
che  in  terra,  ci  minacciano  anche  naturalmente  ( 
quello  che  dalla  Rivelazione  ci  viene  afferma- 
tila! o.  Seneca,  nella  stia  prefazione  del  fi  libro 
della  Fisica,  adopera,  ad  esempio  di  tanti  altri 
filosofi,  quante  ragioni  può  contro  somiglianti 
avvenimenti.  Felici  coloro,  la  cui  ragione  viene 
dalla  Fede  aiutata  ! Di  loro  si  può  dire  con  ra- 
gione quello  che  disse  Orazio  dell’  uomo  dab- 
bene c di  gran  cuore:  se  l'universo  si  crolla 
e cade,  le  ruine  di  quello  lo  infrangeranno,  ma 
non  gli  faranno  timore.  Adoperasi  la  Provvi- 
denza. quanto  all’uomo  dabbene,  acciocché  egli 
sia  compensato  di  tutti  qtic’mali,  nc’quali  l’uni- 
versità degli  avvenimenti  naturali  e la  società 
de'  cattivi  richiedette  che  fosse  avviluppalo. 

(io)  In  altro  luogo  non  leggiamo  che  i Medi 
ssero  anlropofagi:  chi  non  volesse  a tutto  il 
popolo  attribuire  l’azione  di  Astiage  loro  sovra- 
no che  fece  arrecare  ad  Arpago  sulla  mensa  la  I 
carne  de’  suoi  propri  figliuoli. 

(n)  Non  conviene  ogni  alimento  ad  ogni  sorta 
di  animali;  c per  esserne  certo  basta  ogni  poco 
di  sperienza.*  Quanto  all’  alimento  , si  possono  I 
ridurre  gli  animali*  a tre  classi:  gli  uni  di  altro  || 
non  si  alimentano,  che  di  altri  animali;  e di  j 
questo  genere  il  comune  delle  genti  non  co- 
nosce altro  che  i leoni , le  tigri  , i lupi  : ma  M 
1*  uomo  filosofo  vede  un’  inclinazione  all’  am-  | 
ruzzare  in  una  quantità  di  picciole  specie  di  | 
animaluzzi  eli*  empiono  un  mondo  nuovo , il  ! 
cui  disroprimrnto  non  è mcn  grato  o di  mi-  I 
nor  gloria , che  quello  di  Cristoforo  Colombo.  { 
Chiainansi  tutti  questi  animali  carnivori  Evi-  |; 
dentissiina  provvidenza  ha  provveduto  al  bi»o-  ì 
gno  loro  colla  fecondità  di  quelli,  a’quali  danno 
la  caccia.  Altri  animali  si  alimentano  solamente  j 
di  cose  vegetabili.  Altri  finalmente,  poiché  noi 
non  ne  conosciamo  certamente  di  cosi  sobri , | 
che  si  contentino  di  aria  o di  acqua,  altri,  di-  ! 
co,  eleggono  per  alimentaci  animali  e cose  ve  . 
gelabili.  L’  uomo  è di  quest'  ultima  classe  ; e 
come  colui  eh*  c padrone  della  terra  e più  per-  I 
fello  di  tutti  gli  altri  animali,  ha  diritto  di  con-  | 
servar  la  sua  vita  a spese  dì  tutto  ciò  rhe  non 
vale  quanto  egli.  Ma  per  quanto  sia  grande,  per  I 
cosi  dire,  la  mensa  dell’  uomo,  o siasi  (pulsi-  Ij 
voglia  l’ industria  sua  nell’  apprestar  le  vivande  I 
c nello  stuzzicare  l’ appetito , è cosa  certa  che  j 
tutto  non  lo  nudriscc,  almeno  ugualmente.  I’er 
rendere  la  cosa  più  generale,  dico  che  ogni  ani-  i 
male  non  mette  a suo  profitto  tutto  quello  che  i 
mangia,  i.  Perché  quel  liquore  che  sta  nel  fon-  | 
do  dello  stomaco,  non  è lo  stesso  in  tutte  le 
specie  degli  animali,  e i dissolventi  diversi  non 
operano  lo  stesso  sopra  tutto  quello  che  si  pre- 
senta ; c perciò  si  vede  nella  chimica  , che  lo 
spirito  del  nitro  scioglie  Fargento  e all'oro  non 
nuoce,  e che  l’acqua  reale  scioglie  l’oro  c l'ar- 
gento non  tocca.  Dall’altro  lato  si  sa  che  certi 
animali  smaltiscono  quello  che  no»  non  abbia- 
mo potuto  smaltire,  a.  Le  imboccature  delle 
vene  lattee  sono  diverse  ne*  diversi  «oggetti,  e 
per  conseguenza  non  danno  sempre  F entrata  , 
o .almeno  entrata  ugualmente  agevole  a tutte  t 
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le  parti  che  si  presentano.  3.  Poiché  la  linfa 
si  c separata  dal  sangue,  non  dcponc  indifferen- 
temente neHe  libre  dilicate,  nelle  quali  •’  insi- 
nua, tutte  le  molecole  eterogenee  eh’  essa  con- 
duce, se  pur  nc  depone;  ma  solamente  quelhr 
elle  per  la  loro  configurazione  sono  atte  ad  unirsi 
alla  sostanza  dell’  animale. 

(io)  Quantunque  la  sperienza  ci  abbia  dato 
della  digestione  e di  ciò  che  ne  segue,  un’idea 
più  giusta  e più  perfetta  di  quella  die  nc  avea- 
no  gli  antichi  ; si  vedrà  tuttavia  che  le  cogni- 
zioni moderne  acquistate  da  noi  non  solo  non, 
abbattono  il  sistema  di  Atenagora,  ma  anzi  al 
contrario  con  solidità  maggiore  lo  stabiliscono^ 
La  digestione  comincia  nella  bocca,  dove  molte 
ghindale  provveggono  di  sciliva  mollo  somiglian- 
te al  liquore  dello  stomaco.  In  questo  sacco  si 
fa  la  digestione  maggiore,  c gli  acidi  l«  lavorano 
dopo  di  aver  destato  il  senso  della  fame,  stuz- 
zicando le  fibre  dell' esofngov  La  bile  e il  sugo 
pancreatico  che  sono  sforzati  dall’ enfiamento 
dello  stomaco  a fluire  principalmente  nel  duo- 
deno, servono  a sciogliere  e a volatilizzare  quella 
pasta,  della  quale  si  è alleggerito  lo  stomaco. 
I vasi  lattei  mettono  capo  in  gran  numero  ne- 
gl’ intfstini  grassi,  e per  li  loro  vasi  escretori, 
quasi  per  cannelletti,  s’introduee  quanto  vi  ha  di 
più  sottile  in  quello  sriollo  liquore;  poi  per 
mezzo  di  essi  questo  liquor  sottile  eh’ è detto 
chilo,  trapela  nelle  glandule  del  mesenterio  : 
donde  pa«sa  poi  nel  serbatoio  della  cisterna  jm*- 
queziana,  e di  là  nella  vena  cava,  dove  si  ri- 
mescola col  sangue.  In  tutto  questo  cono  tra- 
ghettando, molti  vasi  linfatici  mescolano  col  chilo 
la  linfa  loro  per  agevolare  il  corso  e F ascen- 
dimene di  quello  Tutto  questo  fluido  cosi  ete- 
rogeneo ricevuto  nel  ventricolo  sinistro  del  cuo- 
re, di  là  esce  un  attimo  dopo  con  impeto  per 
la  contrazione  di  questo  muscolo,  e si  sparge 
per  li  più  sottili  rami  del  polmone,  dove  la  re- 
spirata aria  si  aggiunge  al  sangue  per  rinfre- 
scarlo, addensarlo  e agevolargli  il  corso  coll’or- 
dine suo.  Da’ polmoni  ritorna  il  sangue  alfa  »u« 
origine;  e incontanente  il  ventricolo  destro  ohe 
lo  riceve  tutto  languido,  lo  spinge  con  forza 
fino  nelle  arterie  capillari  aiutato  dagli  ordigni 
di  esse  arterie  e da  quello  dell*  aria.  Allora  una 
porzione  della  linfa  si  divide  dal  sangue,  ed  en- 
tra in  vasi  atti  a ciò,  carica  di  ogni  sorta  di 
m-deaile  eterogenee:  ne’ vasi  linfatici  mettono 
capo  i cannellini  capillari  di  molte  glandule  che 
sembrano  vagliare  le  molecule  della  linfa,  co- 
strette a passare  quasi  a una  a una  e con  gran 
lentezza  per  arrestare  al  passo  quel  che  si  trovi* 
di  omogeneo  col  liquore  contenuto  nelle  diffe- 
renti glandule  o vasi  escretori:  le  parti  omoge- 
nee si  uniscouo  sempre  fàcilmente  e abbando- 
nano le  eterogenee.  In  tal  forma  la  sciliva  nelle 
glandule  scilivali  si  feltra  ; nelle  glandule  dello 
stomaco  e dell’esofago  si  feltrano  gli  acidi  de- 
stinati alla  digestione;  la  bile  si  feltra  nel  fe- 
gato: il  sugo  pancreatico  nel  pancreas  ; le  orine 
nelle  reni:  quantunque  il  signor  Mery  abbia 
trovato  una  via  più  breve  per  una  parte  dc’li- 
quidi  che  da  noi  sono  inghiottiti.  Non  si  perfe- 
zionano già  tutte  queste  separazioni  in  una  pruni 
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eircolaatone  ; ma  quello  cito  sfugge  la  prima 
volta,  viene  spesso  arrestato  la  seconda,  e le  ri- 
cerche ne  divengono  sempre  più  esatte.  Ma  che 
cosa  è al  fine  quel  sugo  nutrivo  che  ne  rima- 
ne? È una  mescolanza  di  certe  particelle  saline, 
di  zolfo,  di  spiriti  avviluppati  con  oli,  di  altre 
molecule  somiglianti  attenuate  all’estremo,  che 
nuotano  in  un  picciolo  fluido.  Quanto  vi  ha  di 
terrestre  in  quello  che  noi  mangiamo,  come  la 
testura  di  ogni  organizzazione,  si  trabocca  senza 
pur  entrare  ne’  vasi  lattei.  Per  conseguenza,  poi- 
ché la  testura  dell’  organizzazione  è quella  che 
propriamente  costituisce  il  corpo  dell’  animale; 
si  può  dire  che  un  animale  non  diviene  nudri- 
roento  dell’ altro,  ma  che  ciò  che  ha  nudrito 
l’ uno,  anche  I’  altro  dopo  nudrisce. 

(13)  Si  vede  che  Atenagora  non  sapea  qual 
fosse  l’ufficio  del  fegato.  Ma  di  ciò  non  dob 
biaroo  maravigliarci,  poiché  a’  nostri  dì  attissimi 
noto  misti  si  videro  ridotti  a proferire  solamente 
conghietture  intorno  ad  alcune  parti  del  corpo 
considerabili,  qual’ è la  milza  cc. 

(14)  Atenagora  non  fa  gran  differenza  fra  la 
separazione  più  grossa  che  si  fa  negl’  intestini,  e 
le  altre  che  negli  -altri  vasi  si  fanno  ; c tuttavia 
vi  ha  una  differenza  grande  : quello  che  negli 
intestini  dal  sugo  si  divide,  non  è veramente 
altro  che  un’inutile  massa;  laddove  le  materie 
feltrate  negli  altri  vasi  fauno  quell’utile  prov- 
vedimento, da  cui  dipende  il  buono  stato  e spesso 
la  conservazione  di  tutta  la  macchina.  , 

(15)  Qui  si  comincierà  ad  avvedersi  quanto 
il  nostro  Autore  avesse  a cuore  l’ordine  e la 
concatenazione  delle  prove.  Pare  eli’ egli  desideri 
clic  il  suo  discorso  sia  tutto  intero  presente  al- 
l’intelletto. Le  sue  spesse  ricapitolazioni  sareb- 
bero quasi  ripetizioni  fastidiose,  s’cgli  anche 
nel  ripetere  non  avesse  trovalo  un  modo  che 
gli  giova  per  non  far  nascere  il  fastidio. 

(16)  Dall’ignoranza  della  circolazione  nacque 
uu  notabilissimo  errore  intorno  all'  accrescimen- 
to r la  maggior  parte  si  crede  di  averne  I’  obbli- 
go ad  un  aggregalo  di  parti  omogenee  che  co-, 
late  l’una  dietro  all’  altra  procacciano  finalmente 
«1  corpo  la  giusta  estensione:  ma  quando  si  sa 
che  il  germe  rinchiude  in  picciola  forma  tutta 
la  testura  dell’  organizzazione,  e si  poti  mente 
con  attenzione  alla  forza  di  un  fluido  che  va 
circolando;  più  non  rimane  dubbio  clic  l’accre- 
scimento  non  sia  uno  sviluppamene  successivo 
di  organi  e di  vasi  lavorato  dagli  sforzi  continui 
del  sangue  e della  linfa,  spinta  dalla  sistole  fino 
alle  estremità  del  corpo  e da  essa  obbligata  a 
farsi  nuovi  passaggi,  a cercare  nuove  fibre,  a 
dilatarle;  Gno  a tanto  che,  tutti  que’ vascllini  es- 
sendo beue  spiegali  e ripieni  di  liquidi,  il  corpo 
perviene  alla  fine  a crescere  quanto  più  possa. 
Se  il  nutrimento  che  in  quello  stato  lo  man- 
tiene, gli  manca,  si  secca  il  corpo  come  pianta 
arida.  Vedesi  dunque  donde  dipendono  le  di- 
verse grandezze,  stature  e Ggure  de’  diversi  in- 

. dividui  di  una  stessa  specie.  Si  vede  quello  che 
propriamente  costituisce  la  macchina  del  corpo, 
e quello  che  non  é altro  che  giunta.  L’essen- 
ziale rimane,  la  giunta  sfugge  ; e per  ristorarla 
si  prende  alimento. 


(17)  L'alimentarsi  eh' è per  noi  origipe  di 
vita  c di  salute,  è dall’altro  lato  anche  origine 
d’infermità  e di  morte:  nè  vi  ha  cosa  die  più 
mostri  i disegni  della  Provvidenza,  la  quale  volle 
che  noi  vivessimo  per  qualche  tempo  sulla  ter- 
ra, ma  che  non  fossimo  immortali.  Kgli  è il  ve- 
ro che  non  dobbiamo  sempre  dar  ragione  delle 
nostre  infermità  agii  alimenti,  poiché  tal  cagione 
spesso  nella  costituzione  nostra  si  trova.  Per  or- 
dinario prima  di  -nascere  portiamo  in  noi  stessi 
il  principio  della  nostra  distruzione,  in  guisa 
che  di  tutti  i mali  che  ci  travagliano,  gli  uni 
derivano  dall’interno  e gli  altri  dal  di  fuori. 

Qui  non  si  tratta  di  altro,  che  di  quelle  infer- 

I no  ita  che  hanno  qualche  correlazione  con  l’ali- 
mento. I principj  che  compongono  i nostri  ali- 
menti, sono  cagioni  esterióri,  e i nostri  vasi 
escretori. sono  le  cagioni  interne,  della  nostra  sa- 
lute, o deirinfennilà.,Se  negli  alimenti  che  pren- 
diamo, vi  ha  qualche  cosa  di  corrosivo;  o se  vi 
ha  all’  incontro  principj  atti  a coagulare  la  massa 
del  sangue,  non  sono  più  alimenti,  ma  vero  ve- 
leno. Se  le  cose  componenti  il  cibo  non  sono 
di  natura  che  possa  essere  disciolta  dagli  acidi 
dello  stomaco,  ne  sentiamo  una  naturale  avver- 
sione, la  quale  cede  tuttavia  all’uso  che  {si  fa 
di  .una  tal  quale  vivanda  con  tutta  l’ avversione 
che  se  nc  prova;  poiché  essa  vivanda  può  lun- 
gamente somministrare  acuii  atti  a farla  smaltire 
senza  fatica.  Altre  avversioni  si  danno,  le  quali 
hanno  radice  nell’  immaginazione  ;.  ma  queste  al 
caso  nostro  non  fanno  punto.  Fra  le  cagioni  in- 
terne delle  nostre  principali  infermità  sono  i 
vasi  escretori,  i quali  se  fanno  male  l’ ufficio 
loro,  rimangono  nel  sangue  molle  molecule,  che 
avrebbero  dovuto  feltrarsi;  e siccome  la  salute 
dipende  dalla  giusta  dose  delle  diverse  molecult 
di  questo  fluido',  allora  non  può  fare  a meno 
di  non  divenirne  alterala.-  Se  questo  fermento 
superfluo  fa  nella  massa  del  sangue  pronti  sforzi 
e violenti,  cagiona  una  malattia  acuta,  se  per  un 
tempo  esce  della  massa  del  sangue  per  tornare 
a scaricarsi  in  esso  e far  nuovamente  circola- 
zione con  essolui,  produce  un’  infermità  inter- 
mittente ec.  Tutte  queste  malattie  sono  presagi 
di  morte  tenuta  talvolta  indietro  dall’  arte  dei 
medici  e talora  anche  affrettata. 

(18)  La  perdila,  della  quale  qui  ragiona  Ate- 
nagora, è quella  che  facciamo  per  la  traspira- 
zione. Se  la  traspii  azione  non  fosse,  non  avrem- 
mo bisogno  di  alimento.  Gli  animali  che  stanno 
molti  mesi  senza  mangiare,  poco  o pochissi- 
mo traspirano.  La  stessa  ragione  fa  in  parte, 
che  in  un’età  avanzata,  in  certe  infermità  si  sta 
più  facilmente  senza  mangiare.  11  grasso  raccolto 
da  certi  animali  può  servire  a ristorare  quel 
poco  che  perdono  traspirando. 

(19)  Molli  autori  antichi  e moderni  fanno 
menzione  di  uomini  salvatichi  e di  animali  che 
nella  parte  superiore  del  corpo  somigliano  al- 
l’uomo; ma  poche  osservazioni  vennero  fatte 
finp  a qui  per  islabilire  se  la  maggior  parte  di 
questi  animali  formino  specie  singolari,  o sicno  * 
solamente  mostri.  Chiaro  si  sa  che  nell’isola  di 
Bornco  vi  ha  una  sorta  di  animali  clic  nel  corpo 
somigliano  molto  al  nostro,  trattone  il  naso  che 


Djgitized  by  Google 


AL  RAGIONAMENTO  DI  ATENAGORA 


*9 


manna  loro  ijmm  aulito.  Per  altro  ti  conosce 
che  tono  di  una  specie  sai  valica  e animalesca 
a)  pelo  che  ricopre.  Minio  ricorda  piti  di 
una  specie  di  uomini  sale  etichi;  ma  la  soverchia 
credulità  di  questo  Filusofo  e la  poca  attenzione 
ch'egli  ebbe  di  verificare  quello  che  riferisce 
a detto  altrui,  sono  ragione  che  la  sua  storia 
naturale  è piena  di  favole.  Dalle  nostre  rela- 
zioni di  America  imparammo  che  vi  ha  un  uo- 
mo selvatico,  cognominato  il  pigro,  per  la  sua 
gran  lentezza  nel  camminare;  sembra  che  natura 
amante  di  varirtà  abbia  voluto  opporre  questo 
agli  altri  che  in  prestezza,  secondo  quello  che 
riferisce  Plinio,  uguagliano  i cervi.  Per  altro  si 
dee  distinguere  m«to  bene  questi  uomini  salva- 
fichi,  i quali  sono  veri  animali  bruti,  da  coloro 
che  sono  da  noi  chiamati  i talratichi,  perrhè 
dimorano  per  le  selve,  e hanno  costumi  che  so- 
migliano un  poro  a' luoghi  dove  dimorano,  e 
alla  compagnia  che  vi  trovano.  Quantunque  fra 
tali  schiere  di  salvatirhi  si  trovino  alquanti  clic 
dieno  poco  indicto  di  ragione;  la  maggior  parte 
tuttavia  furono  ritrovati  a sufficienza  ragionevoli 
e anche  ingegnosi;  e se  non  aveano  molle 'delle 
nostre  virtù,  erano  anche  liberi  dalla  maggior 
parte  de'  nostri  vizi.  I maggiori  di  certi  popoli 
di  Europa,  oggidì  non  poco  ingentiliti,  erano 
•omigliauti  a cotesti  salvatichi.  Frugando  la  ter- 
ra furonp  trovali  certi  strumenti  che  sembrano 
essere  titoli  di  una  cosi  fatta  origine.  Fra  gli 
uomini  ragionevoli  che  riempiono  la  terra,  vi 
ha  tanta  differenza  nel  colore,  nella  figura  del 
capo  ec.,  e questa  differenza  c notabile  ancora 
dopo  tante  generazioni,  che  alcuni  dubitarono 


in  ciò  coir  istinto,  ma  all’Istinto  si  presta  sem- 
pre 1’  orecchio,  e alla  ragione  no  ; e l’ uomo 
eh’ è pure  il  migliore  di  tutti  gli  altri  animali 
quando  segue  la  retta  ragione,  diviene  pessimo 
sopra  lutti  quando  da  lei  si  allontana  per  darsi 
alle  proprie  passioni  in  preda.  Egli  si  raffina  a far 
male,  quello  che  le  bestie  non  fanno.  Si  è ve- 
duto degli  antropofagi  : la  convenzione  delle  due 
donne  della  Samaria  e notissima.  Gioseflo  de- 
scrive Appassionatamente  il  furore  di  una  donna 
di  Gerusalemme  nel  tempo  ch’està  città  era  as- 
sediata da  Tito;  e,  senza  parlare  di  altri  esempi 
particolari,  furono  creduli  antropofagi  de’  po- 
poli interi  : i Lestrìgoni  e i Ciclopi  iurono  già 
famosi  ; il  ciclope  Polifeino  diede  materia  ad  un 
episodio  nell’  Odissea  di  Omero;  e con  lo  stesso 
racconto  lo  sfuggito  Achemenide  fa  passar  noia 
ad  Enea  in  Virgilio.  Secondo  Plinio  storico  na- 
turale, gli  Sciti  e alcuni  altri  popoli  dell’  Affrica 
erano  antropofagi.  In  alquante  relazioni  lo  stesso 
si  legge  de'  Cafri,  di  quelli  del  Zanguehar,  dei 
Brasiliani  c dei  Magellani.  Alcuni  pascono  i fan- 
ciulli come  i polli,  per  farne  lo  stesso  uso.  Dice 
san  Girolamo  che,  essendo  nelle  Gallic,  vide 
una  stirpe  di  antichi'  Brettoni,  i quali  senza  ve- 
runa difficoltà  mutilavano  gli  uomini  che  tro- 
vavano a guardare  armenti,  per  mangiare  a lor 
piacere  qualche  saporito  boccone.  I Massa  geli 
e i Derbici,  aggiunge  lo  stesso  Padre,  stimano 
infelicissimo  colui  die  per  infermità  si  muore  ; 
e perciò  non  sì  tosto  veggono  i loro  congiunti 
o amici  troppo  invecchiali,  che  gli  scannano  o 
divorano,  persuasi  essere  meglio  eh*  essi  mede- 
simi gli  mangino,  che  il  lasciargli  diventare 


•e  tutti  abbiamo  la  stessa  origine:  ma  oltre  alla  preda  de*  vermini.  Non  vogliamo  infingerci  di 


testimonianza  della  Scrittura  sacra,  l' esempio 
delle  piante  che  tanto  variano,  ci  può  rendere 
persuasi,  che  molle  grandi  rivoluzioni  hanno  in- 
trodotto gran  varietà  nelle  diverse  stirpi  degli 
uomini;  nè  cosi  fatta  varietà,  la  quale  oon  im- 
pedisce punto  la  fecondità  di  coloro  clic  nasco- 
no dall'unione  di  esse  stirpi  diverse,  è prova 
di  un'orìgine  differente.  Nel  principio  ogni  cosa 
avea  più  uniformità,  che  al  presente. 


non  vedere  siffatte  orribilità,  e ne’  gravi  eccessi 
degli  altri  vediamo  di  che  saremmo  capaci  ; ma 
guardiamoci  molto  bene  dal  conchiudere  col 
Locke,  die  non  vi  sono  punto  principi  pratici 
riconosciuti  universalmente,  poiché  nazioni  in- 
tere non  gli  osservano.  Oh,  non  si  direbbe  uden- 
do ciò,  che  vi  sono  intere  nazioni,  il  cui  ordi- 
nario cibo  c la  carne  umana,  come  il  bue  e i le- 
gumi sono  il  nostro  ? Somigliante  nazione  non 


(ao)  Tutti  i popoli  non  si  accordarono  nel  troverebbe  di  che  mangiare  troppo  a lungo.  Vi 
tterrarc  i morti:  gli  Egizi  gl’ imbalsamavano  ;j  ha  apparenza  elio  1'  antropofagia  non  sia  più 
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per  csporgN  alla  vista  altrui;  i Romani  sopra 
una  pira  gli  ardevano  per  conservarne  le  ceneri 
dentro  ad  un'  urna.  11  costume  di  sotterrare  i 
morti,  dice  il  sig.  Rollin,  è certamente  il  più 
antico  e il  più  religioso;  poiché  restituisce  alla 
terra  quello  clic  dalla  terra  fu  tratto,  e ci  ap- 
parecchia a credere  che  il  corpo,  il  quale  di 
essa  é stato  formato  un  tempo,  potrà  da  quella 
la  seconda  volta  esser  tratto. 

(ai)  La  natura,  o più  tosto  l'Autore  di  essa 
non  potrebbe  avere  due  intenzioni  che  si  con- 
traddicano : perciocché  formando  ogni  animale 
inclinato  alla  conservazione  della  sua  specie, 
naturalmente  ne  segue  che  mette  in  lui  abbor- 
rimento  contro  a lutto  quello  ehe  la  può  di- 
struggere  ; c molto  più  lo  distoglierà  dall'essere 
esso  medesimo  strumento  della  sua  distruzione: 
ciò  notiamo,  che  si  vede  in  tutti  quegli  ani- 
mali che  si  reggono  col  solo  istinto  e seguendo 


frequente  fra  le  selve  di  quello  che  sia  il  la- 
trocinio nelle  nostre  città,  c tuttavia  il  latro- 
cinio in  Europa  è vietato  dalle  leggi  civili  : la  tra- 
sgressione di  una  legge,  per  quanto  usitala  sia, 
non  é dunque  prova  che  non  si  sappia.  Se  al- 
cuni popoli  sono  pervenuti  ad  uccidere  a san- 
gue freddo  e a mangiare  i propri  loro  parenti | 
ciò  avvenne,  perché  una  deplorabile  ignoranza 
facca  credere  loro,  clic  cosi  facendo  osserva- 
vano quel  principio  più  uhiversale  ancora  : ono- 
rale, e amate  il  padre  e la  madre,  di  cui  quello 
di  non  uccidere  i parenti  quando  anche  sono 
infermi  e stanchi  di  vivere,  é solamente  un  co- 
rollario; sicché  questa  obbiezione  stessa  serve 
a provare  che  vi  sono  de’  prìncipj  naturali.  Con- 
fesso che  per  conoscergli  convien  prenderne  con- 
siglio dalla  propria  ragione,  e che  non  sono  in- 
nati in  quella  forma  che  pretende  il  Cartesio. 

(21)  Si  potrebbe  in  questo  luogo  opporre  che 


la  voce  sola  delia  uatura.  La  ragione  si  accorda  senza  apparenza  di  crudeltà  siamo  tutti  auho- 
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pofagi.  Ecco  in  qual  forma.  La  natura  mantiene 
una  specie  di  corrispondenza  tra  li  due  regni, 
animale  e vegetabile;  sicché  l'uno  si  arricchisce 
di  quello  che  all’  altro  soverchia.  Senza  parlare 
della  densa  erba  che  ricopre  le  sepolture  dei 
nostri  maggiori,  qual  di  noi  passando  per  un 
campo  di  battaglia  non  immaginò  che  il  sugo 
de’  cadaveri  si  adoperava  a giovare  a quelle  biade 
che  vestivano  la  terra  : idea  vera  c naturale  che 
diede  fondamento  a quella  narrazione  poetica, 
nella  quale  Virgilio  ci  descrive  le  gocciole  del 
•angue  che  usciva  dalle  piante  svelle  da  Enea 
dalia  sepoltura  di  Polinnestore.  Nè  solamente 
dopo  la  nostra  morte  si  alimentano  a nostre 
•pese  le  piante;  ma  continuamente  una  imper- 
cettibile traspirazione  porta  via  da  noi  una  parte 
di  noi  medesimi;  e diverse  specie  di  atomi  che 
1*  interno  moto  spicca  da  noi,  volano  a gara  con 
le  altre  esalazioni  e vapori  nell' atmosfera,  la 
quale  per  un  tempo  gli  riceye  c se  ne  aggrava  ; 
fino  a tanto  che  unite  dal  vento  o altrimenti 
cotali  molecule  caggiono  più  o meno  dall'  alto 
•otto  diverse  figure,  ora  in  rugiada  leggera,  ora 
in  abbondante  pioggia,  ora  in  densi  vapori,  la 
cui  umidità  s’ insinua  nelle  radici  e nelle  foglie 
di  quelle  piante  che  crescono  per  la  mensa  de- 
gl» uomini.  Ma  non  perciò  tutta  la  sostanza 
dell’  uomo  vapora,  e tuttavia  solamente  quel 
che  vapora  può  le  piante  nudrire.  Non  le  nu- 
drisce  la  terra;  poiché  ir  Boy  le  e molti  altri  dopo 
di  lui  ne  fecero  spcrienza.  Vi  sono  filosofi  che 
attribuiscono  la  vegetazione  e il  crescere  delle 
piante  solamente  att'  acquai  Pretende  il  signor 
Eller,  che  quest*  acqua  per  !-’  azione  del  sole  si 
muti  nella  sostanza  delle  cose  vegetahili,  come 
una  cert’ acqua  stillata  da  lui  cd  esposta  al  sole 
•i  converti  in  un  olio  rossigno;  ma  forse  che  il 
signor  Eller  non  ci  si  vuol  far  mallevadore  che 
in  tutto  il  corso  dell'operazione  non  si  mesco- 
lasse qualche  cosa  coll’  acqua  : il  che  non  sarcb-, 
be  veramente  impossibile.'  E dunque  da  credersi 
che  l'acqua  sia  una  parte  dell’alimento  e vei- 
colo del  restante,  ma  l’acqua  sola  non  è suffi- 
ciente: la  sperienza  ci  mostra  che  gli  zolfi  e gli 
acidi  passano  dagli  animali  alle  cose  vegetabili 
e da  queste  a quelli.  Intanto  per  ritornare  alla 
nostra  difficoltà,  dico  che  tali  zolfi,  tali  acidi  e 
•ali  che  dagli  uomini  passano  alle  piante,  non 
•ono  veramente  quello  che  costituisca  la  sostanza 
dell?  uomo,  nè  quell’  organizzazione  ch’é  propria 
di  lui  e che  tale  sarà  sempre.  Ecco  dunque  la 
difficoltà  tolta  via;  poiché  tutto  ciò  clrg  pro- 
priamente non  appartiene  all’organizzazione,  dee 
essere  tenuto  in  conto  di  que’  fluidi,  de’  quali 
parla  Atenagora,  o che  altro  non  fanno,  fuorché 
passare  tanto  nelle  piante,  che  nell’  uomo.  Non 
dico  perciò,  che  i nostri  corpi  dopo  la  risurre- 
zione altro  non  debbano  essere,  che  una  tessitura 
di  fibre  ; e forse  saranno  anche  i vasi  riempiuti: 
ma  dall’altro  lato  sarebbe  un  assurdo  l’imma- 
ginare che  tutta  la  materia  accessoria,  la  quale  è 
passata  per  lo  corpo  di  un  uomo,  quivi  debba  ri- 
tornare nel  giorno  estremo,  e che  di  tutta  que- 
sta materia  passeggierà  non  ve  ne  abbia  tanta 
quantità,  che  possa  riempiere  ogni  corpo,  senza 
•h*  vesun  altro  corpo  gliela  possa  contrastare. 


(a3)  Éaechiello  ci  dà  una  bella  immagine  del 
ritorno  di  nostra  vita.  La  possanza  di  Dio.  dire 
egli,  mi  trasportò  in  ispirito  e mi  lasciò'  nel 
mezzo  di  una  campagna  tutta  coperta  di  ossa- 
me. Iddio  mi  fece  tutte  quelle  ossa  vederr,  e 
ve  ne  avea  una  maravighosa  quantità,  ed  erano 
aridissime.  Allora  mi  disse  Iddio:  Figliuol  del. 
l’uomo,  gredi  tu,  che  queste  ossa  vireranno  di 
nuovo?  Tu  Io  sai,  o Signore,  rispos’ io.  Orsù, 
disse  Iddio,  indirizzati  a quelle  ossa  e con  tuono 
da  profeta  df  ad  esse  da  mia  parte:  Ossa  ari- 
de, ascoltale  la  voce  del  Signore:  Ecco  ch'io 
fo  rientrare  in  voi  uno  spirito  di  vita  e vive- 
nte ) vi  ravvilupperò  in  nejyi , /arò  crescere 
sopra  di  voi  la  carne , e ogni  cosa  coprirò  con 
la  pelle:  allora  vi  restituirò  V anima  vosh'a  e 
vivente , e sapnte  ch'io  sono  il  Sìgnon.  Feci 
incontanente  quanto  mi  avea  ordinato  Iddio,  e 
mentre  ch’io  parlava  ancora,  ecco  ch’io  odo 
un  confuso  romore:  guardo  e veggo  che  ogni 
cosa  si  muove;  «i  accostano  fra  sé  le  ossa  c si 
suggellano  1’  una  nell’  altra  ; i nervi  le  coprono; 
la  carne  s*  innalza,  e sopra  tutto  il  corpo  si  di- 
stende la  pelle;  ma  ancora  non  vi  avea  vita. 
Allora  mi  disse  Iddio:  Figliuolo  delPuomo,  co- 
manda allo  spirito  della  vita  , e digli  .*  O spi- 
rito, partiti  da' quattro  venti  e soffia  sopra  questi 
cadaveri , acciocché  ritornino  in  vita.  Di  nuovo 
feci  quanto  Iddio  mi  avea  commesso;  e subi- 
tamente rientrò  l’anima  in  tutti  que’ corpi,  i 
quali  pieni  di  vita  si  levarono  sulle  gambe;  e 
vidi  un  numeroso  esercito  ce.  S.  Girolamo  crede 
che  con  questa  immagine  iddio  volesse  dare  agli 
Ebrei  cattivi  un  pegno  della  loro  liberazione,  o 
che  sarebbe  stato  pegno  poco  sicuro  quando  la  ri- 
'surrezionc  non  fosse  stata  tenuta  per  cosa  si- 
cura appresso  di  loro. 

(a$)  Quando  si  tratta  della  natura  delle  be- 
stie, conviene  egualmente  guardarsi  da  due  estre- 
mità. Le  bestie  non  hanno  ragione;  esse  non 
inventano,  nè  perfezionano  cosa  veruna,  nè  si 
profittano  dell’ industria  dell’uomo,  come  l’  uo- 
mo dell'industria  loro  trasse  profitto.  Se  impa- 
rano qualche  cosa,  come  il  cane  sassone  che 
imparò  a ripetere  alquante  parole,  si  sa  quanto 
sia  sforzata  questa  meccanica  scienza.  Da  un 
altro  .lato  I’  organizzazione,  le  sensazioni,  i moti 
o alcune  altre  azioni  delle  bestie  sono  tanto 
conformi  alle  nostre,  che  non  si  dee  come  il 
Cartesio  pensare  clic  le  bestie  non  sièno  altro 
che  macchine.  Ma  bene  dee  aver  mal  compreso 
il  pensiero  del  Cartesio  grandissimo  partigiano 
dell’  anima,  o aver  gran  voglia  di  fondar  la  sua 
opinione  in  quell*  di  qualche  nobile  filosofo, 
chi  vuol  indovinare,  come  ha  fatto  il  de  la  Mct- 
trie,  che  il  Cartesio,  facendo  passare  le  bestie 
per  macelline,  immaginava  benissimo  clic  I’  uo- 
mo verrebbe  un  dì  a quelle  paragonato  da  in- 
gegni più  mezzani  e più  arditi.  Si  riconosce  qui 
l'Autore  dell’  Uomo  macchina . 

(a5)  Quantunque  i filosofi  antichi  principal- 
mente non  fossero  molto  d’accordo  circa  la  na- 
tura dell’  anima  ; si  accordavano  però  per  la 
maggior  parte  neirammetterne  una  nell'  uomo. 
Basterà  leggere  Cicerone  nelle  sue  Questioni 
tuie.  lib.  1.  Empedocle  non  conosrcva  altra  ani- 


Digitized  by  Google 


AL  RAGIONAMENTO  DI  ATENAGORA 


Si 


ma,  fuorché  il  tangne;  altri  fecero  quest'onore  j 
alla  sostanza  del  cervello;  molli  dissero  clic  non 
il  cuore,  nè  il  cervello  dovea  essere  «limato 
l'anima  umana,  ma  che  l’anima  area  albergo  in 
una  di  queste  due  parti.  L’aria,  il  fuoco,  l’ar- 
monia hanno  aneli’  essi  avuti  lor  partigiani. 
Quanto  c all’anima  di  Aristotile,  Cicerone  disse 
in  altro  loogo,  che  non  polca  comprenderla. 
Gli  Epicurei  antichi  e moderni  fanno  consistere 
l’ anima  nel  jpioto  de’  corpicelli  o in  un  puro 
meceanesimo.  II  de  la  Meltric  vuole  che  abbia 
anche  muscoli  ed  elasticità.  Il  Locke  ebbe  ai 
tempi  suoi  una  celebratissima  quistionc  con  un 
troppo  debole  avversario  intorno  al  raatcriale- 
simo  dell’  anima,  c anche  nel  suo  Saggio  sopra 
l’ Intendimento  umano  insinua  che  potrebbe 
darsi  che  la  materia  pensasse.  Con  tutto  ciò 
una  semplicissima  ragione  dimostra  clic  la  ma- 
teria non  potrebbe  pensare  come  noi  pensia- 
mo ; c per  conseguenza  quello  che  in  noi  pen- 
sa, non  è materia.  Quello  che  dentro  di  noi 
pensa,  ha  tuia  sola  c unica  coscienza  ed  una 
reminiscenza  indivisibile  da  ogni  sorta  di  mo- 
dificazioni. Adunque  è un  essere  semplice:  clic 
un  essere  composto  avrebbe  tante  coscienze, 
quante  ha  parti.  In  noi  vi  dia  un  solo  lo.  Ci- 
cerone fece  già  riflessione  nelle  sue  Quistioni 
tusc.  che  quando  anche  l’anima  nostra  non  sa- 
pesse ptisitivamenle  quello  eli’ essa  é,  sarebbe 
tuttavia  vero  sempre  clic  non  potrebbe  non  sa- 
pere eh’  esiste.  Ma  quello  che  vi  ha  di  più  ma- 
raviglioso,  aggiunge  questo  Filosofo,  si  è clic 
l’anima  conosce  se  stessa  ; c con  questo  senti- 
mento Apollo  ci  esorta  a conoscere  noi  stessi. 

E certamente  egli  non  intende  d’ indurci  a co- 
noscere le  nostre  membra,  la  statura,  o l i figura 
nostra.  Oltre  a ciò,  noi  non  siamo  corpo.  E 
quando  io  dico  questo  a voi,  non  lo  dico  al  vo- 
«tro  corpo.  Cosi  quando  l’ oracolo  di  Apollo 
dice:  Conosci  te  stesso , è come  se  dicesse:  Co- 
nosci l anima  tua.  il  corpo  è solamente  alber- 
go dell’anima;  e quello  che  l’anima  vostra  fa, 
lo  fate  voi.  Si  può  chiedere:  com’ è quest’ani- 
ma congiunta  al  corpo’/  Gli  antichi  Peripatetici 
immaginarono  cotale  Unione,  come  una  specie 
di  essere  realmente  distinto  dall'  anima  e dal 
corpo.  Gli  altri  filosofi  stimano  essa  unione  al- 
tro non  essere,  che  un  accordo  armonico  tra  i 
sentimenti,  le  idee,  c le  volontà  dell'anima,  c i 
movimenti  del  corpo.  Veramente -questa  unione 
è uno  de’  maggiori  misteri  della  natura.  La  sede 
dell  anima  è nel  cervello  : quivi  mettono  capo 
tutti  gli  organi  del  sentimento  ; c quantunque 
le  opinioni  sieno  differenti  quanto  alla  cagione 
dell  azione  de’ muscoli,  tutti  si  accordano  però 
a dire  che  dal  cervello  tutta  la  macchina  riceve 
i suoi  impulsi.  Per  altro  la  struttura  del  cer- 
vello non  è amerà  tanto  nota,  che  noi  possia- 
mo avanzare  altro  che  congiunture  sul  punto,  nel 
quale  finisce  tutto  il  meceanesimo.  Finalmente 
che  è quello  che  appartiene  all’  anima,  e che 
quello  che  appartiene  al  corpo?  Nuovo  argo- 
mento di  quistionc.  Di  rado  si  accordano  i vi- 
cini intorno  a’  confini  loro.  Non  si  nega  la  ra- 
gione all’anima,  nè  il  moto  al  corpo  ; ma  a 
qual  di  essi  due  appartiene  il  scuso  V I filosofi 


moderni  lo  danno  solamente  all’  anima  : Cice- 
rone fy  dello  stesso  parere,  c dice  nel  lib.  i 
delle  sue  Quistioni  tusc.  : quello  che  reggiamo, 
noi  vede  I’  occhio  nostro  ; il  corpo  non  sente 
nulla.  Spesso  avviene  che,  essendo  noi  gagliar-  ' 
damentc  applicati  in  un  pensiero,  con  gli  orec- 
chi e con  gli  ocelli  sani  cd  aperti  non  vediamo, 
nè  udiamo  : adunque  c l’anima  che  vede  c in- 
tende, e non  gli  organi  nostri.  Dall’  altro  lato 
vi  ha  ogni  qualità  di  sensazioni,  ed  uno  stesso 
principio  le  ha  tutte.  Conoscerebbe  mai  P ani- 
ma per  lo  riferire  di  cinque  sensi  cosi  diversi, 
e -sarebbe  sempre  la  stessa  anima  clic  conosco 
tutto,  se  tutte  le  sensazioni  non  fossero  nel- 
l’anima in  effetto  V Per  quanto  ne  dicano  i filo- 
sofi, il  popolo  crede  e crederà  ancora  lungo 
tempo  che  il  suo  occhio  vegga  ec.  \ 


PARTE  h 


(56)  Il  mondo  c tutti  quegli  esseri  che  Io 
compongono , cospirano  ad  uno  stesso  fine  ; e 
1’  amor  proprio  c 1’  amore  reciproco  sono  i due 
ordigni  della  natura  , dice  il  signor  Pope  nel 
suo  Saggio  sopra  P Uomo.  Noi  somigliamo  ai 
pianeti  , i quali  non  solamente  nel  centro  loro 
si  aggirano , ma  anche  intorno  al  sole.  L’  idea 
di  armonia  ha  qualche  cosa  di  cosi  grato  per 
cbloro  che  pensano,  che  qualche  ragione  hanno 
di  diffidarsene.  Questi  è quell’idea  clic  ha  dato 
luogo  al  eonghiclturare  che  fra  le  opere  di  Dio 
vi  ha  una  progressione  che  non  può  concepirsi, 
di  esseri  e di  perfezioni;  e che  tutte  le  creature 
legate  le  una  alle  altre  formano  una  sola  cate- 
na. Il  signore  di  Maupertuis , dopo  di  averti 
adottato  questa  idea,  sospetta  clic  gli  manchino 
molti  canoni,  eh’ è quanto  dire,  che  sieno  pe- 
rite le  specie  intere.  E nel  vero  le  maravigliose 
rivoluzioni  accadute  sopra  la  terra  , principal- 
mente nelle  prime  età , c delle  quali  la  fisica 
discopre  ogni  giorno  vestigi  ; come  anche  i se- 
gnali delle  creature  che  sono  perite,  sono  cose, 
otte  quali  si  può  benissimo  appoggiare  questa 
congbieltura.  A questa  perdita  susseguiterebbero 
per  noi  moleste  conseguenze;  senza  di  essa,  dice 
cotesto  nobile  Filosofo  , avremmo  forse  potato 
avere  un’ampia  cognizione,  per  mezzo  di  quella  co- 
municazione che  si  sarebbe  potuto  intrattenere  da 
noi  con  le  altre  creature  che  sono  sopra  e sotto  di 
noi  : poiché  coloro  che  di  questa  idea  si  compiac- 
ciono, sono  in  buona  parte  d’accordo  di  porre 
1’  uomo  quasi  nel  mezzo  della  serie  quasi  infi- 
nita di  tante  sostanze.  E questo  il  suo  sito  na- 
turale? lo  sa  Iddio.  Ma  sia  come  si  voglia  di 
questa  armonia , la  quale  è cosa  forse  più  se- 
condo il  gusto  nostro , che  secondo  quello  della 
natura,  l’uomo  è al  possesso  dell’  impero  della 
terra;  e fino  a tanto  che  non  troviamo  animali 
più  perfetti  di  noi,  abbiamo  ragione  di  credere 
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che  te  altre  specie  sicno  subordinate  alla  no* 
•tra.  Apparisce  veramente,  die  vi  sia  stata  una 
gran  confusione  nell’economia  animale,  e clic 
1’  uomo  altro  più  non  conservi , che  un  resto 
del  suo  impero  sopra  gli  altri  animali,  una  gran 
parte  de’  quali  ha  per  1’  uomo , in  cambio  di 
sominessione,  timore,  o furore.  Come  noi  sjamo 
Dimici  di  essi,  cosi  essi  sono  di  noi,  e ci  ren- 
dono guerra  per  guerra  ; ma  benché  noi  di  molli 
fra  essi  siamo  più  deboli,  pure  tutti  gli  pos- 
siamo superare;  c la  nostra  ragione  che  giunge 
•I  fine  di  ogni  suo  disegno , c la  maggiore  e 
spesso  l’ unica  prova  della  nostra  superiorità. 
Animali  pacifici  mollo  diversi  da  cotali  fiere 
sono  rimasi  intorno  all’  uomo  per  alleggerirgli 
le  rue  fatiche:  l’a^itudiuc  di  essi  al  lavoro,  la 
pazienza  che  in  esso  mostrano,  benché  fortissi- 
mi sieno,  la  sobrietà  nel  valersi  di  un  alimento 
che  l’uomo  non  contrasta  loro,  c ne  traggo  pro- 
fitto, sono  cose  clic  manifestano  tali  creature 
essere  state  fatte  per  l'  uomo.  Gli  conduce  la 
mano  di  un  fanciullo  , c pare  clic  nella  debo- 
lezza di  lui  rispettino  la  ragione  clic  lo  guida. 
Egli  è U vero  che , se  vi  sono  alquante  spècie 
che  ci  prestano  servigio,  infinite  sono  quelle,  i 
dalle  quali  sembra  che  non  caviamo  utile  ve- 
runo: ma  ciò  è perche  l’uomo  cicco  non  inette 
in  conto  di  utile  quello  di  ammirare  la  sapien- 
za, la  varietà  e quella  specie  d'  immensifà  che 
gl’  intelletti  meglio  ammaestrati  ritrovano  nelle 
opere  dei  Creatore. 

(27)  Nello  Spettatore  inglese  ho  trovato  una 
necessità  della  vita  eterna,  che  i lettosi  non 
avranno  discaro  di  vedere  in  questo  laogo.  Chi 
potrebbe  immaginare  che  1’  anima  ,1  capace  di 
tante  perfezioni  e di  avanzarsi  all’  infinito  in  | 
virtù,  cadesse  nel  nulla  quasi  subito  dopo  di  es- 
sere stata  creata?  Le  fu  fatto  dono  di  tali  ca- 
pacità senza  uso  veruno?  Un  animai  bruto  giun- 
ge ad  un  certo  grado  di' perfezione  , oltre  al  | 
quale  non  potrebbe  passare  : in  pochi  anni  ha 
tutte  quelle  qualità,  delle  quali  esso  è capace; 
e suppónete  che  vivesse  un  milione  di  anni  di 
più,  a un  dipresso  sarebbe  quello  eh’ esso  è og-  • 
gidi.  Se  l’anima  di  una  creatura  umana  fosse 
così  limitata  nc’ suoi  avanzamenti;  se  le  facoltà 
sue  pervenissero  alla  perfezione,  nè  vi  fosse  pjù 
modo  di  passar  oltre,  immaginerei  che  a poco 
a poco  potesse  decadere  e annichilarsi  ad  un 
tratto.  Ma  con»’  e credibile  che  un  essere  che 
pensa,  che  ogni  di  fa  nuovi  avanzamenti,  e che 
dall'ima  ad  un’altra  perfeziono  s’ innalza,  dopo 
aver  gittato  1’  occhio  sulle  opere  del  suo  Crea- 
tore c riconosciuto  qualche  vestigio  della  sapien- 
za, della  bontà  e dell’  illimitato  potere  di  Lui , 
si  estinguesse  nel  cominciare  e quando  princi- 
pia le  sue  ricerche?  Un  uomo  considerato  nello 
stato  suo  naturale  sembra  non  essere  stato  man- 
dato al  mondo  per  altro  che  per  propagare  la 
sua  specie  : si  provvede  di  un  successore  c quasi 
tosto  si  ritira  c gli  cede  il  luogo  suo.  Non  può 
dirsi  che  sia  venuto  per  godere  della  vita  ; ma 
per  comunicarla  altrui.  Ciò  non  è maraviglia  in 
quegli  animali  che  per  uso  nostro  creati  sono; 
e che  possono  terminare  il  corso  loro  in  tempo 
breve,  il  baco  da  seta  dopo  di  aver  filato  il  suo 


bozzolo  e la  sna  tomba , divieti  farfalla , fa  te 
uova  e muore.  Ma  1’  uomo  non  ha  mai  acqui- 
stato quel  grado  di  cognizione , alla  quale  po- 

I leva  aspirare,  nc  anito  tempo  di  vincere  le  sue 
! passioni,  di  snlidare  1’  anima  sua  in  virtù  e di 

pervenire  alla  perfezione  di  sua  natura,  quando 
dalla  scena  sparisce-  Oh,  come  può  darsi  che 
nn  Essere  infinitamente  saggio  volesse  formare 
creature  cosi  eccellenti  per  cosi  basso  disegno? 
Si  compiacerebbe  forse  di  produrre  intelligenze 
di  una  durala  cosi  breve?  Ci  darebbe  forse  i 
talenti  per  sotterrargli,  e ampi  desiderj  impos- 
sibili ad  appagarsi  ? Questa  maravigliosa  sapienza 
che  apparisce  chiara  in  tutte  le  opere  di  Lui  , 
dove  la  troveremo  noi  uciroomo,  se  questo  mon- 
do non  è una  specie  di  scuòla  per  l’altra  vita, 
c se  non  si  crede  che  lo  diverse  generazioni  delle 
creature  ragionevoli,  le  quali  cosi  rapidamente 
si  succedono  le  une  dietro  alle  altre,  non  deb- 
bano ricevere  i primi  conoscimenti  della  loro 
esistenza,  e che  poi  saranno  trasferite  in  un  cli- 
ma più  felice  per  godersi  una  gloriosa  vita  che 
non  terminerà  più  mai?  Non  vi  ha  egli  forse 
qualche  cosa  che  maravigliosamente  si  ‘accorda 
con  quell’  ambizione  eh’  è naturale  allo  spirito 
dell’  uomo  , nell’  immaginare  eh’  egli  otterrà 
ogni  dì  nuovi  gradi  di  forza  , di  virtù  , di  co- 
gnizione e di  gloria  in  tutta  1’  eternità  t Ma 
che  dico?  Siffatto  spettacolo  non  può  ch’es- 
sere gratissimo  agli  occhi  di  Dio , soddisfatto 
nel  vedere  che  le  sue  creature  si  abbelliscono 
di  giorno  in  giorno,  e sempre-  più  si  accostano 
alla  similitudine  di  Lui  senza  mai  pervenire  ad 
un  periodo  fermo.  La  sola  considerazione  del- 
1 avanzamento  di  cui  è capace  uno  spirito,  basta 
per  estinguere  ogni  sorta  d’ invidia  nelle  nature 
di  un  ordine  inferiore,  e ogni  dispregio  in  quelle 
di  un  grado  più  sublime.  Con  quanta  maravi- 
glia c venerazione  non  dobbiamo  noi  riguardare 
le  animé  nostre , dove  abbondano  così  ricchi 
tesori  di  Virtù  e di  conoscenza , fonti  cosi  fe- 
conde e inessiccabili  di  perfezione  l Noi  non  sap- 
piamo ancora  quel  che  saremo,  e lo  spirito  dcl- 
1’  uomo  non  concepirà  mai  la  gloria  che  sarà 
sempre  riservata  per  lui.  L’anima  considerata  col 
suo  Creatore  è come  una  di  quelle  linee  in  ma- 
tematica, che  può  accostarsi  ad  un’altra  all’ in- 
finito senza  raggiungerla  mai. 

(18)  L’anima  cambia  idee,  opinioni,  affetti  e 
inclinazioni  ; ma  non  si  cambia  mai  di  sostan- 
za, nò  di  natura.  Io  sento  che  quanto  al  fondo 
sono  ancora  quello  stesso  eh’  io  era  vent’  anni 
sono.  Mi  ricordo  benissimo  di  me  stesso,  anche 
di  trent’anni  più  indietro.  Se  l’anima  non  fosse 
altro  che  un’  agitazione  di  materia  sottilissima 
nel  cervello,  1’  anima  dovrebbe  essere  un’  altra 
quasi  ogni  di  : non  vi  ha  cosa  che  fugga  più 
facilmente  della  materia  sottile. 

(aq)  La  fine  del  mondo,  che  sarà  l’epoca  della 
risurrezione  generale,  è già  stata  argomento  di 
molte  conghietture.  Diee  il  Salvatore,  che  non 
tocca  a noi  aver  cognizione  de’ tempi  e de’ mo- 
menti segnati  dal  Padre  suo  ; che  il  solo  suo 
Padre  sa  qual  sarà  P ultimo  giorno , e che  gli 
angeli  Stessi  noi  sanno.  Incerti  dobbiamo  essere 

II  della  fine  della  vita  passeggera  universale,  come 
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della  (ine  particolare  di  ciascheduno.  Per  altro 
siccome  prima  del  morire  dell’  uomo,  ordinaria- 
mente suole  avvenire  qualche  notabile  rivolu- 
zione , o piaga  considerabile  » cosi  prima  della 
(ine  del  mondo  si  vedranno  gran  turbamenti; 
si  solleveranno  le  nazioni  una  contro  all'altra, 
e gl' impcr)  l'un  l’altro  si  struggeranno:  orrendi 
trcinuoti  rovescieranno  la  terra,  comune  alber- 
go: peste  e sterilità  termineranno  di  desolarla: 
il  ciclo  pieno  di  minacce  spargerà  mortale  spa- 
vento fra  que*  pochi  che  vi  saranno  rimasi  dopo 
tanti  mali.  L'ultima  tribulazionc,  dice  san  Gre- 
gorio il  grande,  dee  essere  proceduta  da  molti 
particolari  disastri  ; e tanti  mali  che  aggrave- 
ranno gli  uomini,  saranno  avviso  dell' ultima 
ed  intera  distruzione.  In  grandissimo  numero 
converrà  clic  sicno  certamente  per  darci  con 
la  quantità  loro  quell’  idea  di  un  male  senza 
riparo,  che  non  potrebbero  darci  naturalmente. 
La  rivelazione  ci  avverte  di  quello  die  accader 
deve  prima  dell*  estremo  di  ; ma  tuttavia  non 
ci  fece  sapere  più  di  quello  che  bisognasse:  dob- 
biamo temere , o sperare  il  giudicio  , ma  non 
saperne  il  tempo.  Cagionevole  sembra  che  la 
terra  debba  perire  solamente  quando  a un  di- 
presso i germi  saranno  mancati. 

(3o)  Io  non  credo  che  la  speranza  del  risu- 
scitare un  di  si  vedesse  mai  lauto  chiara,  quanto 
nel  martirio  de*  sette  fratelli  Maccabei.  Dopo 
la  morte  del  primogenito,  il  secondo  a cui  so- 
lamente mancava  di  mandar  fuori  l'ultimo  (ia- 
to, disse  al  he  : tu,  come  uom  barbaro,  disponi 
del  restante  de’  nostri  giorni  ; lo  Iddio  nostro 
alla  tua  discrezione  gli  lascia;  ma  non  ci  puoi 
togliere  quella  miglior  vita  che  aspettiamo.  Ci 
puoi  far  morire,  ma  non  ci  puoi  vietare  che 
non  risusritiamo.  Serviamo  a più  potente  e 
miglior  Signore  di  te  : egli  saprà  risuscitare 
con  un’  eterna  gloria  coloro  che  oggidì  sono 
in  preda  al  tuo  furore,  per  difendere  le  leggi 
di  Lui.  Quando  spirò  questi  che  cosi  parla- 
va, passali  al  terzo  i carnefici,  egli  di  subito 
presentò  loro  coraggiosamente  Ja  lingua  e di 
poi  le  inani,  come  gli  aveano  richiesto.  Dal 
Ciclo  , disse  con  fermezza , ho  ricevuto  queste 
membra;  e con  piarcre  le  do  per  testificare  la 
santità  delle  leggi  di  Dio:  ne  m'ingannerà  la 
mia  speranza.  Un’altra  volta  le  riavrò,  ma  per 
sempre,  da  quell*  Iddio  onnipotente  che  date 
me  le  avea.  Muoio  per  tuo  comandamento  , 
disse  il  quarto  ad  Antioco , e veggo  clic  un 
solo  momento  di  vita  mi  rimane  ancora  ; ma 
sappi  che  per  noi  è trionfo  I'  essere  ammazzati 
da’  carnefici  tuoi.  Una  gloriosa  risurrezione  at- 
tendiamo; e Iddio  a cui  serviamo,  essendo  te- 
stimonio della  nostra  battaglia,  è infallibile  mal- 
levadore delle  Qoslre  speranze.  Quanto  è a te, 
tu  risusciterai  bene  un  di  ; ma  la  nuova  tua 
▼ita,  diversa  dalla  nostra,  sarà  per  le  il  punto 
di  una  morte  eterna.  Lasciamo  i figliuoli  e par- 
liamo della  madre.  Figliuoli  miei,  diceva  ella 
a ciascuno  di  essi  in  suo  linguaggio  naturale  , 
io  non  so  come  siate  venuti  successivamente  nel 
mio  seno;  ma  certo  da  me  non  avete  ricevuto 
I'  anima , il  respiro,  nè  la  vita.  La  madre  non 
ha  ordite  le  vostre  membra,  nè  le  raccolse  in 
o.  cozzi  v.  ti. 


sicine  per  comporre  qnesli  corpi*  i quali  tosto 
saranno  gloriosamente  sagr ideali.  Iddio  il  Crea- 
tore del  mondo  è quegli,  il  quale,  avendo  nei 
consigli  suoi  ordinato  il  modo  della  propaga- 
zione degli  uomini,  conosre  perfettamente  1’  ori- 
gine di  ciascheduno  di  essi.  F.gli  saprà  benis- 
simo riunire  queste  membra  sparse  e tronche. 
L*  onnipotente  Artefice  senza  sua  fatica  risai  - 
dcrà  l’  opera  sua,  e vi  renderà  per  sua  miseri- 
cordia, come  promise,  quella  vita,  della  quale 
gli  fate  sagrificio  al  presente. 

(3i)  Tra  que' filosofi  che  commentano  Epicuro 
all*  ombra  de’  boschetti  e sulla  sponda  di  un 
ruscello,  non  vi  ha  cosa  veruna  clic  sia  più  ri- 
cordata e accetta  della  natura.  Questo  solo  vo- 
cabolo è fra  termini  favoritissimi,  e si  ripete  da 
molli  lati.  Se  chieggo  una  nozione  di  mia  na- 
tura ad  un  certo  medico , le  cui  opere  hanno 
di  che  far  vergognare  un  epicureo  e sdegnare 
un  deista,  dirà  clic  la  natura  dell’  uomo  non  e 
altro  clic  il  segreto  drl  suo  meccanrsimo,  donde 
dipendono  le  sue  affezioni  ed  azioni.  Quello  che 
noi  chiamiamo  facoltà  dell’  aniina  nostra,  altro 
non  è che  le  molle  e le  rotelle  della  nostra 
macchina,  il  cui  moto  fa  la  vita  e il  cui  corso 
regolato  e agevolato  produce  la  nostra  unica 
felicità.  Per  conseguenza  la  libertà,  la  legge  na- 
turale, i rimorsi,  1’  immortalità  non  sono  altro 
che  fantasima  e vani  titoli  di  nobiltà.  Ecco  la 
vera  filosofia,  e la  filosofia  de*  medici  : ogui  al- 
tra è falsa , solamente  perchè  non  è questa. 
Socrate  datosi  alla  morale  fu  un  buon  uomo, 
e Cicerone  ne’  suoi  Ufficj  un  onesto  barbogio. 
La  più  bella  scienza  è il  far  andar  bene  il  no- 
stro oriuolo:  i medici  (ed  un  medico  parla) 
sono  gli  uomini  più  utili  alla  società.  In  edotto 
in  tale  sistema  io  non  conosco  altro  clic  i cuo- 
chi clic  vi  possano  far  contrasto.  J 

Altri  filosofi  hanno  dato  in  un  eccesso  con- 
trario: chi  ode  loro,  1’  uomo  non  e quasi  altro 
che  anima  e spirito. 

Noi  siamo  certi  clic  nella  porzione  di  mate- 
ria chiamata  da  noi  nostro  corpo,  vi  ha  qual- 
che cosa  che  determina  molti  de' suoi  movi- 
menti ; qualche  cosa  che  sente,  clic  ha  idee  t 
che  le  confronta,  che  giudica,  rhc  vuole  o non 
vuole,  e in  breve,  qualche  cosa  clic  pensa. 
Quello  che  in  noi  pensa , non  e composto  : 
una  sola  e unica  coscienza  e reminiscenza  riu  • 
niscc  percezioni  e sentimenti  diversissimi  in  un 
me  indivisibile.  Non  è dunque  il  corpo,  ne  una 
parte  del  corpo  che  pensi,  ma  qualche  cosa  di 
semplice.  Questa  semplice  cosa  che  pensa  , si 
distingue  essa  medesima  da  tutto  il  restante  e 
da  tutto  quello  clic  fa  l’ oggetto  de' suoi  pen- 
sieri ; sa  quello  che  a lei  e proprio,  e dice  lo  ; 
adunque  è una  sostanza  : vi  ha  dunque  nel  no- 
stro corpo  una  sostanza  semplice  che  pensa  , 
cioè  a dire,  un’  anima.  L*  uomo  è adunque  un 
composto  di  anima  e di  corpo,  e questa  è sua 
natura.  Determinata  la  sua  natura  in  tal  guisa, 
vi  sono  cose  ad  essa  più  o meno  conformi  ; e 
questo  è un  principio  clic  non  dee  uscire  di 
mente. 

(3a)  Chiamami  principj  evidenti  quelli , le 
idee  de*  quali  hauuo  fra  se  una  relazione  clic 
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ti  vede  intuitivamente.  Non  ogni  cosa  è snscct- 
tibilc  di  evidenza:  molto  ci  manca.  Pretendeva 
il  Cartesio , che  i principj  evidenti  fossero  in 
noi  innati  ; e questo  a un  di  presso  fu  il  parere 
di  Piatone;  perchè,  secondo  lui,  I*  anima  non 
impara  nullj  di  nuovo,  e altro  non  fa  che  ram- 
memorarsi di  ciò  che  sapeva  prima.  Il  Locke 
impiega  lutto  il  primo  libro  del  suo  Saggio  so- 
pra P intelletto  umano  a provare  che  non  vi 
sono  idee  innate,  nè  principi  innati  nè  specu- 
lativi, nè  pratici.  Ingegni  indiscreti  ci  sono  , i 
quali  credono  che  il  Locke  contrasti  la  verità 
di  questi  prìncipi  stessi  : mentre  clic  sua  inten- 
zione è solamente  il  togliere  ad  essi  il  titolo 
d'  innati  secondo  il  senso  di  Cartesio,  al  quale 
non  fa  sempre  giustizia.  Per  altro  consente  che 
vi  sieno  delle  proposizioni,  delle  quali  non  si 
può  far  a meno  di  non  convenire,  subito  che 
se  ne  abbiano  idee,  e che  queste  si  confrontino 
con  le  idee  che  vi  entrano. 

(33)  San  Paolo  è il  primo  fra’  discepoli  di 
Gesù  Cristo,  che  provasse  la  risurrezione  dei 
morti  alquanto  ampiamente.  Ciò  fa  nel  capo  i5 
della  sua  prima  Epistola  a’ Corinti,  fra' quali  al- 
dino si  era  lasciato  sedurre  da  Ccrinto,  Imeneo 
c Fileta,  neganti  la  resurrezione.  Sono  persuaso 
che  sarà  caro  il  trovare  in  questo  luogo,  oltre 
alla  certezza  della  Kivclazione,  anche  la  forza 
dell’ingegno  ciré  carattere  di  questo  grande 
Apostolo.  « Ricordatevi  fratelli  miei,  del  Van- 
» gelo  che  a voi  ho  predicato,  ehc  voi  avete 
» ricevuto,  e al  quale  vi  attenete  con  fermezza, 
w e che  sarà  un  di  vostra  salute.  Ho  comunicato 
« a voi  il  deposito  della  Fede,  qual  esso  fu  af- 
»»  fidato  a ine:  vi  ho  detto  che  Gesù  Cristo  è 
»>  morto  per  li  peccati  nostri,  come  lo  predisse 
n la  Scrittura,  clic  fu  seppellito,  che  risuscitò 
„ il  terzo  di  soroudo  la  predizione  della  sagra 
» Scrittura,  che  si  mostrò  a Ccfis  c di  poi  agli 
» undici  Apostoli,  che  poscia  apparve  a più  che 
» a cinquecento  de’ nostri  fratelli,  de’ quali  molti 
m vivono  ancora  c molti  riposano  nel  >ignorc. 

» Una  volta  ancora  si  fece  vedere  a Jacopo,  c 
» un’altra  a tutti  gli  Apostoli  insieme  adunati: 
r>  lilialmente  si  deguò  di  manifestarsi  a me  an 
»>  cora,  il  quale  altro  non  sono  clic  un  aborto, 
n l’ultimo  di  lutti  gli  Apostoli,  clic  non  me- 
li rita  nè  pure  di  aver  questo  nome,  dopo  di 
» avere  perseguitato  la  Chiesa  di  Dio....  Ora 
»»  se  qnel'o  che  vi  predichiamo  è vero;  se  Gesù 
» Cristo  fra’  morti  risuscitò:  come  vi  ha  tra  voi 
n chi  ardis-a  di  sostenere  che  non  vi  sarà  ri- 
ri  surrezione?  Se  non  risuscitano  i morti,  non 
» sarà  pure  risuscitato  Gesù  Cristo;  e se  cosi  c,  il 
n nostro  predicare  c illusione, c vana  la  vostra  Fe-  ! 
»»  de.  E più,  noi  saremmo  tanti  falsi  testimoni  c 
» impostori,  c mal  ci  serviremmo  del  nome  c del-  ! 
••  l’onnipotenza  di  Dio,  per  persuadere  ch'egli  ha 
u risuscitato  Gesù  Cristo;  mentre  ch’egli  c visi- 
ri  bile,  clic  non  l'ha  fallo,  se  non  debbono  i 
a inoili  risuscitare.  Ora  se  Gesù  Cristo  rimase 
»>  nel  sepolcro,  torno  a diro,  a nulla  vi  serve 
n la  l ede  vostra,  restando  voi  aggravali  dalle 
n colpe  vostre  coinè  prima;  e lutti  coloro  clic 
a in  tal  credenza  sono  morti,  sono  aneli’  essi 
» perduti.  Noi  certamente  saremmo  di  tulli  gli 


a altri  uomiui  i più  infelici,  se  la  fiducia  clic 
a abbiamo  in  Gesù  Cristo,  non  valesse  ad  altro 
n clic  ad  ingannarci  in  questa  vita.  Ma  se  non 
a c rosi,  Gesù  Cristo  trionfò  della  morte,  c noi 
a nella  persona  di  Lui  abbiamo  le  primizie  c 
a un  pegno  della  risurrezione.  Un  sol  uomo 
a della  nostra  morte  è cagione,  c ad  un  solo 
a uomo  siamo  debitori  del  nostro  ritorno  alla 
ii  vita;  c siccome  ci  trovammo  tutti  avvi- 
li lappati  nella  sentenza  di  morte  data  contro 
| >i  Adamo,  così  tulli  participercmo  della  risur- 
ti  rezione  di  Gesù  Cristo.  Il  regno  spirituale  del 
» Messia  non  finirà  se  prima  non  ha  trionfato 
a de’ suoi  nimiei;  e 1’ ultimo  de' suoi  ni  mici  ari- 
li titillato  da  Lui  sarà  la  Morte.  Se  i morti  non 
n debbono  destarsi  mai,  a che  pensano  dunque 
« coloro  che  si  purificano  per  offerire  le  preci 
a a’ morti?  E noi  stessi  avremmo  una  gran  dab- 
u lienaggine,  esponendoci  a tanti  pericoli  colla 
a sola  mira  della  risurrezione.  l’er  quell'onore 
a clic  voi  mi  fate  in  Gesù  Cristo,  o cari  Co- 
li rinlj,  c per  quella  consolazione  clic  mi  date, 
ii  credetemi  clic  non  vi  ha  giorno  in  cui  non 
a esponga  la  vita  mia;  e di  fresco  appena  io 
ii  mi  sono  potuto  ritrarre  da  Efeso  e dalle  mani 
ii  di  quegli  uomini  sanguinari.  E a clic  mi  vale 
a lutto  questo  se  non  risuscitiamo?  Mangiamo 
a più  tosto  c beviamo,  domani  morremo.  Ma  mi 
a dirà  alcuno:  come  può  egli  essere  clic  risii- 
li scitino  i morti?  c cou  qual  corpo  compari- 
li ranno?  Sciocco  clic  tu  sei,  non  sai  tu  che  il 
n grano  che  tu  semini,  non  germoglia  se  prima 
» non  sia  marcilo;  c quando  tu  semini,  non  c egli 
» il  vero  clic  tu  non  gitti  nel  terreno  la  pianta, 
n qual  essa  apparirà  un  giorno,  ma  veramente  il 
» seme,  per  esempio,  le  granella  del  frumento  o 
ii  altro  somigliante,  a cui  poscia  Iddio  dà  corpo 
» secondo  la  specie  di  ciascheduno?  Poi  vi  sarà 
a molta  differenza  fra  li  corpi  clic  risusciteran- 
» no,  come  vi  ha  differenza  oggidì  fra  le  carni 
» delle  diverse  specie  di  animali  ;c  siccome  una 
» stella  oltrepassa  un’altra  nello  splendore,  cosi 
a sarà  de’ corpi  nostri.  Questo  corpo  che  in  soz- 
n zura  fu  conccputo,  risorgerà  incorruttibile;  c 
•i  quanto  il  suo  concepimento  fu  vergognoso, 
n altrettanto  sarà  gloriosa  la  sua  risurrezione  ; 
a c quanto  fu  debole,  altrettanto  sarà  possente 
n un  giorno.  Ma  ecco  ebe  gran  mistero  io  vi 
a dirò:  noi  risusciteremo  tutti;  tua  non  tutti 
ii  saremo  trasformali  in  guisa  da  rassomigliare 
ii  al  corpo  glorioso  di  Gesù  Cristo.  Tutti  i morti 
» saranno  incorruttibili;  ma  noi  e gli  eletti  sa- 
li remo  trasformati.  Allora  si  compierà  la  pro- 
li fez  in  : la  morte  fu  annullata  nella  vittoria.  O 
n Morte,  dove  sono  i tuoi  trionfi?  o Morte  dov’è 
ii  la  tua  amarezza?  »i 

(34t  Non  pretende  Atenagora,  clic  l'anima 
nou  possa  per  un  tempo  esistere  fuori  del  corpo. 
E nou  è maggiore  ineonvenienza  rhe  l’anima 
sia  senza  corpo,  di  quello  che  il  corpo  sia  senza 
i aniina?  Ma  se  questa  divisione  dovesse  durar 
sempre,  parrebbe  che  Iddio  r.unìu.isso  intenzione: 
annullerebbe  quell  annoni.i  che  fa  la  natura  del- 
)'  uomo  c la  maraviglia  del  mondo;  la  natura 
deir  uomo,  clic  fu  secondo  il  pensamento  di  Ale- 
nagora  motivo  della  creazione;  non  lo  sarebbe 
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della  tua  conservazione.  Iddio  volle  fare  un 
uomo,  non  un’anima  solamente. 

(35)  Tutte  quelle  ragioni  che  adopera  Ate- 
nagora  per  provare  la  perpetuatila  dell’ uomo, 
stabiliscono  anche  l' immortalità  dell’ anima.  Ma 
la  prova  ebe  si  tragge  dalla  semplicità  di  que- 
sta stessa  anima  riguarda  lei  solamente.  Non 
isfuggì  questa  ragione  agli  antichi  filosofi.  La  fa 
valere  Cicerone  nel  suo  libro  delia  Vecchiezza, 
e nel  primo  libro  delle  sue  Quist.  tusc.  fra  molte 
altre  ragioni  da  lui  addotte,  delle  quali  ecco  le 
principali:  (ascoltiamo  Cicerone,  di  cui  si  so- 
spetterà meno  che  si  sia  lasciato  trasportare  ai 
pregiudici,  come  si  dice  della  religione  dell'e- 
ducazione.) 

i.°  Essendo  l’ anima  un  essere  semplice,  non 
può  dividersi,  nè  perire. 

Egli  è il  vero  che  Iddio  potrebbe  annichi- 
larla: ma  egli  che  non  vuole  annichilare  nè  pur 
la  minima  porzione  di  materia,  come  vorrebbe 
annichilare  un  essere  più  perfetto? 

o.°  Ciascheduno  sente  dentro  di  sé  stesso  un 
principio  di  attività  e di  moto:  l’anima  si  in- 
dirizza da  sè  a quel  che  vuole,  senza  veruno 
impulso  straniero.  Adunque  ha  in  sé  medesima 
quel  che  abbisogna  per  operare  e in  conseguenza 
per  durar  sempre. 

3. ®  L’  anima  vive,  sente  e pensa  in  un  corpo 
terrestre:  perche  cesserebbe  di  vivere,  di  sen- 
tire e di  pensare  fuori  del  corpo  c sciolta  dalla 
materia?  Malgrado  della  sperienza,  uno  spirito 
die  pensa  in  un  corpo,  non  dee  fare  maravi- 
glia di  più  che  uno  spirito  che  pensi  fuori  del 
corpo. 

4. ®  L’ eccellenza  dell’  anima  dee  far  si  che 
non  tema  l’ annidi ilamcnlo,  come  la  sua  sem- 
plicità non  la  lascia  sospettare  di  corruzione. 
Palesasi  soprattutto  questa  eccellenza  nella  me- 
moria, nella  previdenza  c nel  genio  deir  inven- 
zione. La  più  ordinaria  memoria  è un  prodi- 
gio; qual  sarà  dunque  quella  di  un  Ortensio? 
dice  Cicerone.  Che  sarà  dunque,  possiamo  noi 
dire,  la  memoria  di  un  Petavio,  di  un  Uezio, 
di  un  Atduitio  ec.  ? Più  roaraviglioso  ancora  è 
il  genio  dell’  invenzione  Quante  arti  ! quante 
scienze!  Maravigiiavasi  soprattutto  Cicerone  delle 
scoperte  astronomiche;  e pure  a’  suoi  tempi  in 
un  troppo  ristretto  sistema  porhc  se  n’ erano 
fatte.  Oh  come  avrebbe  esclamato  Cicerone,  se 
avesse  veduto  un  Keplero,  un  Galileo,  un  New- 
ton, un  Boscowich,  un  Cassini  ec.,  e per  altre 
acicnzc  un  Leibnizio,  un  l’Opitale,  de’  Bemulli  ec  ! 

5. °  Un  segreto  sentimento  e naturale  porta 
conti  nova  meni  e i nostri  spirili  aU’avveuirc.  il 
padre  di  famiglia,  P artista,  l’ autore,  l’eroe,  i 
più  dabbene  uomini  si  affaticano  per  godere 
dopo  la  morte,  essendo  persuasi  che  saranno 
ancora  in  qualche  parte  del  mondo  c die  vi 
saranno  in  avvenire. 

6. °  A’  tempi  di  Cicerone  Y immortalità  del- 
l'anima  era  un  parere  universale,  quanto  re- 
sistenza di  Dio.  Tutta  l’antichità,  dice  Cicerone 
nel  principio  del  suo  libro  del  Dispregiare  la 
Morte,  tutta  Y antichità  era  di  questo  parere; 
e quanto  mruo  era  lontana  dall’  origine  di  tutte 
le  cose,  tanto  più  poteva  essere  io  istato  dì  sa- 
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pere  la  verità.  Dopo  di  questo  un  Medico,  i cui 
scritti  hanno  tutti  un  sapore  empi  rem  mitico,  coq 
bel  garbo  viene  a dirci  nel  suo  Ragionamento 
della  Vita  felice,  che  in  tutti  i più  antichi  ti-mpi 
E intera  distruzione  dell’  anima  nostra  era  una 
verità  ricevuta  e triviale  fra  i filosofi.  E con  mi- 
glior garbo  esclama:  filosofi,  assecondatemi,  ab- 
biate cuore  di  dire  la  verità,  sicché  l’uomo  non 
sia  sempre  fanciullo  : non  temiamo  V odio  sirgli 
uomini,  ma  temiamo  solo  di  meritarlo. ... 

Pitagora  che  fu  molto  prima  di  Democrito, 
di  Pirrone,  di  Epicuro  e anche  d’Jpporrate,  in- 
segnava rimmorlalità  dell’anima  Si  sa  già  donde 
questo  Filosofo  trasse  quest'opinione.  L’Egitto 
fu  scuola  de*  Greci.  Cicerone,  dice  il  la  Meline, 
con  quella  sua  buona  ordinaria  fede  o erudi- 
zione, Cicerone  nomina  colui  che  primo  si  av- 
visò di  credere  che  l'anima  fosse  immortale.  E 
chi  fu  dunque  cotesto  nuovo  uomo?  Il  la  Met- 
i trie  non  lo  nomina,  o perché  non  gli  venisse  a 
j mente  il  nome  meglio  del  fatto,  o perchè  le- 
! messe  di  citare:  ma  Cicerone  lo  nomina.  Fu 
I questi  Fcrecidc  Siro,  maestro  di  Pitagora,  quasi 
j contemporaneo  a’  sette  Savi,  de’  quali  nou  ab* 
; biamo  oggimai  altro  che  ì nomi.  Per  altro  é 
| falso  die  Cicerone  dica  che  cotesto  Ferccide 
| fosse  il  primo  a credere  l'immortalità.  Cicerone 
afferma  appunto  il  contrario,  come  vedemmo, 
e nel  citato  luogo  dice  che  prima  di  Ferccide 
altri  arcano  probabilmente  trattato  la  stessa  ma- 
teria, ma  che  di  lutti  gli  scritti  che  ci  riman- 
gono sopra  ({uesto  argomento,  quello  di  Fere» 

I:  cidc  è il  più  antico.  Aspetto  che  nominato  mi 
venga  un  autore  più  antico  di  Fcrecidc,  che  so- 
stenesse la  totale  distruzione  della  nostr’aniina. 
Non  vi  ha  cosa  più  affettuosa  del  ragiona- 
’ mento  che  fecero  intorno  all’ immortalità  dcl- 
■ 1’  anima  un  poco  prima  di  morire  Ciro  il  vec- 
chio, e Socrate  padre  dtdla  filosofia,  questi  agli 
amici  suoi,  e l’altro  a’  suoi  figliuoli.  Quando 
anche  dir  si  volesse  clic  Senofonte  facesse  par* 
i lar  Ciro  a suo  piacere,  è cosa  certa  che  lo  sto- 
rico noti  avrà  fatto  uscire  di  bocca  a quell*  c- 
! roc  il  parere  men  accetto  ed  accreditato. 

Si  sa  quello  che  pensavano  dell'  immortalità 
dell’anima  Platone,  Catone  lo  stoico  e la  scita 
di  lui. 

Finalmente  Cicerone  ardisce  di  proporre  che 
! non  si  può  addurre  alcuna  solida  ragione  contro 
l’ immortalità,  se  non  fosse  la  difficoltà  dell’ima- 
ginarsi  che  cosa  sia  un’  anima  fuori  del  corpo. 
Molto  avrcblic  dunque  potuto  imparare  Cice- 
rone da  la  Mdtrie,  il  quale  dice  che  finalmente 
si  è dimostrato  con  mille  provg  senza  risposta 
non  esservi  altro  che  una  vita.  Si  mette  avanti 
| cosi  gran  numero  di  prove  per  non  averne  una 
sola  che  sia  buona. 

(36)  Molti  sono  curiosi  di  sapere  quel  che 
faccia  l’anima  nel  corpo,  mentre  che  dura  il 
sonno.  Parecchi  trattati  si  fecero  di  tal  materia. 
È chiaro  che  il  Locke  mal  prese  il  pensamento 
del  Cartesio.  Questo  Filosofo  non  disse  mai,  clic 
nel  tempo  del  sonno  l’anima  sia  disciolta  dal 
corpo,  o che  essa  possa  uscire.  Pretendeva  so- 
lamente, che  l’anima  pensi  sempre  quando  sia- 
mo addormentati,  fondatosi  non  sull'esperienza, 
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ma  sitila  natura  dell’  anima,  dalla  Quale  è in- 
separabile il  pensiero.  A questa  opinione  il  Lo- 
cke oppone  due  sole  difficoltà  negative.  Certo 
egli  può  pur  essere  che  noi  pensiamo,  senza 
potere,  «piando  siamo  risvegliati,  ricordarsi  dei 
pensieri  avuti,  se  gli  spirili  che  ce  gli  hanno 
condoti  i,  non  abbiano  lasciati  vestigi  alquanto 
profondi,  il  che  avviene  in  quc’sogni,  de’  quali  j 
ri  ricordiamo.  Pensiamo  anche  tutto  il  di:  c i 
di  quanti  pensieri  ci  ricordiamo  V Pretende  il 
Lcibnizio,  clic  P anima  non  abbia  allora  altro 
clic  percezioni  confuse.  Alcuni  filosofi  preten- 
dono che  Panima  c il  corpo  abbiano  ciaschc-  j 
«limo  la  sua  detrazione  a parte,  e clic  quella  : 
dell’  anima  non  sia  segnala  con  altro  clic  coi 
momenti,  ne’  quali  pensa. 

(3”)  Non  si  dee  dissimulare  che  alcuni  ca- 
vano da  tali  variazioni  del  corpo  una  difficoltà 
contra  P immortalità  dell’  anima  ; imperocché 
dicono  : lo  spirito,  se  pure  nell’  uomo  uno  ve 
ne  ha,  6Ì  forma  mentre  clic  si  sviluppa  il  cor- 
po ; insieme  giungono  alla  forza  loro  c insieme 
mancano  ; donde  pare  che  ne  segua  che  peri- 
ranno insieme.  Ala  cotale  difficoltà  è solo  in 
apparenza.  i.°  E falso  che  manchi  lo  spirito 
regolatamente  col  corpo,  a.0  Quando  anche  fosse 
ciò,  non  si  potrebbe  sapere  con  fondamento, 
se  noli  si  conoscesse  P armonia  che  regna  fra 
l’imo  c l abro.  3."  Non  essendo  il  corpo  anni- 
chilato dalla  morte,  perchè  verrebbe  annichilato 
lo  spirilo  V c uno  spinto  non  può  perire  per 
altro  che  per  annichilamento. 

(38)  Quantunque  pochi  sieno  gli  uomini  clic 
muoiano  propriamente  per  vecchiaia,  è vero  che 
la  vecchiaia  c un  male,  per  cui  ancora  non  si 
è ritrovato  il  rimedio.  Per  l’adesione  o insinua- 
zione di  molle  molecole  che  si  auncinano,  la 
tessitura  delle  fibre  indura , la  morbidezza  ed 
elasticità  «li  queste  clic  sono  il  giuoco  del  corpo, 
s’ indeboliscono  a poco  a poco  ; il  sangue  c i 
sughi  non  circolano  più  con  tanta  facilità,  il 
moto  si  rallenta;  il  calore  si  diminuisce  e.  con 
esso  il  vaporare  ; le  separazioni  non  sono  più 
così  perfette;  gli  acidi  sono  in  minor  quantità; 
la  digestione  più  malagevole  diventa  c P ali- 
mento mcn  necessario  ; cominciano  le  ostruzio- 
ni, c si  traggono  dietro  tutte  quelle  miserie  clic 
ne  vengono  con  gli  ultimi  giorni ’dc’vccchi. 

(3«))  La  sperienza  può  negli  animi  nostri  gran- 
demente ; c «pianlunquc  i sensi  ■ c’  ingannino 
così  spesso,  noi  ci  afiidiaino  più  volentieri  alla 
testimonianza  di  essi,  che  a quella  della  ragione 
pura.  La  sperienza  non  ci  La  fatto  vedere  una 
lisurrezionc,  «jiyilc  la  vedremo  un  giorno  ; c ad 
ogni  ora  ci  presenta  Piuiaginc  della  morte.  Se 
ciò  non  fosse,  inaravigliosa  ci  parrebbe  la  morte, 
quanto  la  risurrezione.  San  Giovanni  Grisosto- 
iiio  pensa  naturalmente  quando  dice  che  quan- 
tunque Iddio  avesse  minacciato  la  morte  al  no- 
stro primo  padre  subito  dopo  la  sua  infedeltà, 
con  tutto  ciò  Adamo  non  ebbe  una  vera  idea 
«Iella  morte,  se  non  quando  ne  visir*  un*  ima- 
gine  nel  suo  lìgliuolo  Abele.  Non  meno  è na- 
turale il  pensici  o del  Milton,  con  lutto  clic  sia 
poetico.  Nel  suo  Paradiso  perduto  egli  ci  rnp. 
presenta  Adamo  sul  punto  di  addormentarsi  la 


prima  volta:  lo  stupore  Che  gli  s*  introduceva 
nelle  membra,  gli  diede  travaglio  e gli  fece  te- 
mere di  rientrare  nel  nulla.  Addormentandoci  e 
destandoci  più  volte  non  temiamo  più. 

(4«)  Solamente  per  darsi  senza  rimorso  ve- 
runo in  picda  ai  loro  desidcrj  a loro  talento, 
per  iscolparsi,  per  sottrarsi  alla  divina  Giusti- 
zia, sono  alcuni  che  procurano  di  cancellare  in 
se  quel  sentimento  che  hanno  della  propria  li- 
bertà, alla  quale  sostituiscono  un  meccanrsimo 
somigliante  a quello  del  corpo.  Coloro  che  du- 
bitano di  ogni  cosa,  parlano  della  libertà,  come 
di  tutto  il  restante,  cioè  con  un  forse.  Forse, 
secondo  il  Bayle,  la  nostra  volontà  somiglia  alla 
banderuola  : P una  è scherzo  de’  venti,  e l’altra 
delle  sue  passioni  : crede  girarsi  e raggirarsi  da 
se,  c viene  aggirata  da  un  soffio  di  fuori. 

i.°  Abbiamo  un'idea  della  libertà:  potreb- 
besi  egli  dar  ciò  se  non  s’ intendesse,  c potreb- 
besi  di  libertà  disputare  ? Siffatta  idea  non  ci 
viene  da’  sensi  : dunque  P abbiamo  per  rifles- 
sione, per  sentimento  ; c quello  che  sentiamo, 
non  può  non  essere  : dunque  siamo  liberi. 

a.0  Sento  che  opero  affitto  diversamente, 
quando  dopo  una  matura  deliberazione  io  mi 
determino  a fare  qualche  cosa,  da  quando  con- 
vengo in  una  proposizione  cvid«*ntc,  o fo  qual- 
che moto  naturale  senza  pensarvi  o per  abitu- 
dine : c quanto  più  medito  sopra  questo  sog- 
getto, più  ritrovo  clic  la  sola  libertà  fa  tutta 
la  differenza.  Il  de  la  Mettrie  non  pensò  punto- 
quando  disse  : clic  le  nostre  più  libere  azioni 
somigliano  a quella  clic  facciamo,  quando  in  un 
passeggio  ci  voltiamo  piuttosto  alla  dritta,  che 
alla  sinistra.  Oh  quanto  è degno  di  compassio- 
ne, chi  si  acceca  fino  a tal  punto,  c a ragione 
si  esclama  : come  siamo  stolli! 

3.°  So  che  spesso  ho  rimproveralo  me  mede- 
simo ; che  ho  rimproverato  altrui  ; clic  mi  sona 
proposto  veramente  «li  correggermi  in  molte 
cosi:,  c che  ho  csoilalo  altrui  a correggersi  : le 
quali  cose  nou  avrei  fatte  inai,  se  non  fossi 
stato  persuaso  della  mia  libertà  r «li  quella  de- 
gli altri.  Ora  quello  ch’io  ho  fallo,  non  vi  ha 
alcuno  che  fatto  nou  P abbia  : la  persuasione 
che  abbiamo  della  nostra  1 berla,  è dunque 
universale. 

4-°  Mi  fa  dispiacere  un  uomo  clic  mi  offro-» 
de,  e in  altro  modo  mi  sdegno  contro  di  lui, 
clic  contro  un  cane  clic  mi  morile,  o contra 
una  pietra  clic  mi  colpisce,  lo  so  clic  P nomo 
è libero. 

5.°  Se  operassi  sempre  per  macchina,  non  ope- 
rerei mai  quando  vi  avesse  uguaglianza  fra  quei 
beni  clic  ini  toccano:  una  bilancia  che  dall' una 
c dall’altra  parte  sostiene  pesi  uguali,  si  sta  in 
equilibrio.  Seguirei  scmpri:  quello  clic  «la  prin- 
cipio fa  maggiore  impressione  in  me;  nel  mcc- 
cancsimo  il  più  forte  traggo  il  più  debole:  io 
non  potrei  nè  deliberare,  nè  la  mia  determina- 
zione sospendere  quanto  voglio  : c questo  è 
contra  la  sperienza. 

G.w  Se  non  vi  Ita  libertà,  le  leggi  migliori 
sono  ingiusto,  ridicole,  c tali  sono  coloro  che 
le  fanno  : c questo  è contra  il  buon  ordine  e il 
6CDS0  colmine. 

• * - ■ ■ r-  * 
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(40  Vi  sono  filosofi,  1 quali  tengono  clic  Id- 
dio a*  impacci  negli  avvenimenti  maggiori  c nella 
direzione  generale  dell’  universo  ; ma  le  minute 
particolarità  sembrano  loro  indegne  della  gran- 
dezza della  maestà  di  Lui  ; quasi  come  se  la 
direzione  generale  c l’armonia  dell'universo 
non  fosse  inseparabile  dalle  minute  particolarità. 
Paragonano  I)io  a quanto  vediamo  di  più  gran- 
de, cioè  a' principi  della  terra;  ma  non  badano 
che  quello  che  vieta  a’ re  di  entrare  nelle  par- 
ticolarità delle  più  minute  cose,  non  è altro 
che  debolezza;  c che  volendo  in  tal  guisa  far 
onore  a Dio,  lo  disonorano. 

Iddio  ha  non  solamente  eura  della  conserva- 
zione dell’  uomo,  il  quale  non  potrebbe  sussi- 
stere senza  di  Lui,  siccome  senza  di  Lui  non 
Ita  incominciato  ad  essere,  ma  ancora  della  sua 
condotta;  e una  legge  invariabile  è regola  di 
questo.  Anche  i rorpi  hanno  le  leggi  loro  ; il 
molo  di  quelli,  eh* e la  sola  azione,  della  quale 
sicno  capaci,  è da  regola  determinato,  dalle 
quali  mai  non  si  diparte.  L*uomo  sarebbe  fono 
fitto  manco  per  la  regola,  essendo  ragionevole 
c libero  ? Anzi  all*  incontro,  perdi’  è libero, 
dee  1*  uomo  avere  una  legge.  Consiste  la  libertà 
nello  scegliere.  Si  può  forse  scegliere  bene  da 
chi  non  ha  una  regola  che  indirizzi  la  elezione? 
La  regola  che  regge  l'uomo,  c la  natura  di  lui  ; 
perchè  qui  non  parlo  d’ altro  che  ddla  legge 
naturale.  Questa  natura  c suscettibile  di  più 
perfezione  o di  meno,  ed  è migliore  quanto  è 
più  perfetta  : adunque  quel  che  la  perfeziona, 
c un  bene,  c quello  che  a ciò  contrasta,  è un 
male  : dunque  la  virtù  e il  vizio  non  sono  cose 
arbitrarie.  L*  uomo  è in  istato  di  conoscere  la 
sua  natura  e di  vedere  quello  che  le  convenga 

0 no  ; eli*  è quanto  dire,  1’  uomo  può  discer- 
nere  il  bene  dal  inale.  La  natura  traggo  1’  uo- 
mo a eleggere  il  vero  suo  bene  e lasciare  il 
male  ; nè  l’uomo  può  veramente  essere  felice, 
se  non  elegge  quello  eh*  è veramente  bene  per 
lui  : adunque  tal’ elezione  non  c indifferente,  e 
la  buona  natura  la  "dee  reggere  bene:  adunque 
si  ha  una  legge  fondala  sulla  natura  dell’iiomo, 
eli*  è quanto  dire  una  legge  naturale.  Poco  im- 
porta che  in  un  modo  più  che  in  un  altro  si 
manifesti  colai  legge  ; che  sia  innata,  o si  di- 
scopra facendo  uso  della  ragione  : una  ve  ne 
ha.  In  ciò  si  dee  far  fondamento,  e non  errare. 
E questa  legge  scolpita  nel  cuore,  quando  in 
natura  è fondata;  e perciò,  secondo  l’Apostolo, 

1 Gentili  non  avranno  scusa , e con  esso  loro 
per  più  gagliarda  ragione,  coloro  fra’  cristiani 
che  circa  questa  legge  si  accecano.  Se  il  cri- 
si iancsimo  non  è secondo  il  gusto  di  certi  spi- 
riti forti,  farà  loro  anche  fastidio  la  filosofia  di 
Cicerone.  La  dottrina  de’  filosofi,  dire  Cicerone, 
non  ha  nulla  di  più  lodevole,  che  il  farci  com- 
prendere  clic  siamo  nati  per  la  giustizia,  e che 
non  l'opinione,  ina  la  natura  stessa  ha  stabilito 
il  diritto.  Non  vi  ha  cosa  più  somigliante  della 
natura  degli  uomini,  c rotai  somiglianza  è fon- 
damento di  nn  certo  rommerrio  di  obblighi  c 
di  doveri.  Essa  somiglianza  e la  necessità  di  tal 
commercio  fanno  che  tutti  in  certi  punti  si  ac- 
cordano. Vi  ha  nazione  che  noi)  abbia  cara  la 


liontà  e la  gratitudine,  die  non  disprezzi  c ab- 
bia in  odio  la  superbia,  la  malvagità,  la  cru- 
deltà c la  ingratitudine  ? E di  più  la  ragione  a 
tutto  il  mondo  è comune  : adunque  la  diritta 
ragione  è la  stessa  in  ogni  luogo;  e per  con- 
seguenza tali  sono  la  legge  e il  diritto  natura- 
le : e Socrate  a ragione  malediceva  colui  che 
fu  il  primo  a dividere  1’  utile  dal  naturale.  Se 
la  stessa  natura  non  diatoglicsse  gli  uomini  dal 
fare  certe  azioni,  qual  cosa  potrebbe  arrestare 
un  malvagio  che  fosse  certo  di  rimanere  impu- 
nito? Nè  si  potrebbono  chiamare  ingiusti  i mal- 
vagi, ma  solamente  imprudenti.  Non  vi  ha  cosa 
più  sciocca,  e lo  dice  Cicerone,  che  il  credere 
che  quanto  si  trova  stabilito  appresso  a qual- 
che popolo  dalla  legge  o dal  costume,  si  debba 
subito  stimar  giusto.  Come?  se  vi  sono  tiran- 
niche leggi.  Se  i trenta  di  Atene  si  fossero  av- 
visali di  far  leggi,  o se  tutti  gli  Ateniesi  si  fos- 
sero di  tiranniche  leggi  dilettati,  sarebbero  per- 
ciò esse  leggi  state  giuste  ? noi  credo.  Non  sa- 
rebbero state  più  giuste  di  quelle  che  fra  noi 
davano  al  dittatore  la  balia  di  punire  ogni  cit- 
tadino senza  informazione  di  processo.  Se  la 
legge  traesse  tutta  la  forzi  sua  dalla  volontà 
del  popolo,  da  quella  di  un  legislatore  o di  un 
giudice  ; ne  avverrebbe  rhe  cotesti  uomini  po- 
trebbero render  lecito  il  ladroneccio,  1*  adulte- 
rio, il  falsare  i testamenti,  e render  buono  quel 
eli*  è malvagio.  Se  non  è la  natura,  ma  la  uti- 
lità di  ciascheduno  quella  die  fa  le  leggi,  qual 
rispetto  avrà  per  «se  leggi  colui  che  ritrova  la 
utilità  sua  nel  violarle  ? Togliete  via  la  legge 
della  natura,  che  toglierete  le  virtù  più  belle, 
la  maggior  parte  delle  quali  nasce  da  nna  in- 
clinazione naturale  di  esercitarle.  Converrebbe 
aver  perduto  il  giudicio  per  ini  a giu  arsi  eh*  è 
l'opinione  e non  la  natura  quella  che  stabilisco 
la  bontà  delle  nostre  azioni.  Come  ? quello  che 
ri  ha  di  buono  negli  alberi  e ne’ cavalli,  avrà 
l’origine  nella  natura  loro;  e quella  dril'tiomo 
non  sarà  origine  di  quello  che  vi  ha  di  buono 
in  lui  ? Il  corpo  avrà  i naturali  difetti,  c l'ani- 
ma non  avrà  i suoi  ?...  ceco  la  sostanza  di 
quello  che  dice  Cicerone  nell’  ottimo  suo  Trat- 
tato delle  Leggi. 

(4*i)  Cosi  pensano  tutti  coloro  che  non  co- 
noscono nè  legge,  nè  vizio,  nè  gastigo,  trattando 
i rimorsi  col  titolo  di  perturbazione  del  pub- 
blico riposo.  Ora  è a proposito  l’ esaminare  se 
i rimorsi  sono  fondali  in  natura,  o se  derivano 
da  quello  che  chiamano  pregiudicio  di  educa- 
zione c di  religione.  Clic  cosa  è dunque  rimor- 
so? Entriamo  in  noi  stessi:  non  vi  ha  uomo 
che  sentito  non  nc  abbia.  Rimorso  è un  noioso 
sentimento  che  accompagna  l’idea  di  uti  male 
che  si  crede  di  aver  fatto,  c che  si  polca  non 
fare.  La  distinzione  del  bene  e del  male  c fon- 
data in  natura,  c cosi  è dunque  de’ rimorsi. 
Conluttociò  diversi  sono  i rimoni  secondo  le 
usanze,  i costumi  c le  religioni  : chiara  è la  ra- 
gione, ed  è che  non  tutti  stimano  la  stessa  cosa 
essere  male.  Vi  Ita  un  male  vero,  I*  altro  ad 
arbitrio.  Vi  sono  dunque  rimorsi  giusti  c ri 
morsi  frivoli.  L’oggetto  de’ rimorsi  varia,  come 
quello  doli*  amore  ; ma  è però  cosa  naturale 
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l’avere  rimorsi  quando  si  crede  di  aver  mal 
fatto,  quanto  l’amare  quello  che  sembra  buono. 
Si  può  nc’ rimorsi  ingannarsi,  come  nell’amore: 
conviene  con  la  ragione  vincere  i mal  fondati 
rimorsi,  ascoltare  solamente  quelli  che  souo  ra- 
gionevoli: questo  richiede  la  natura,  la  quale 
a bella  posta  ha  congiunto  un  sentimento  noio- 
so a tutto  quello  che  ci  sembra  mal  fatto,  per 
discostarcene  nell’avvenire.  Per  altro  il  bruciore 
de7  rimorsi  dipende  dalla  grandezza  del  male, 
dalla  forza  dell’  immaginazione,  dalle  riflessioni 
più  profonde,  o dalla  costituzione  particolare 
di  ciascheduno. 

(43)  Il  sommo  bene  dee  necessariamente  an- 
dar congiunto  all’ultima  fine,  altrimenti  l’uomo 
che  altro  non  cerca  fuor  eh’ essere  felice,  poco 
si  curerebbe  di  sua  fine  se  potesse  giungere  al 
colmo  di  ogni  bene  senza  pervenire  alla  line. 

Tutti  i filosofi  hanno  a un  dipresso  la  stessa 
idea  del  sommo  bene  : è questo  il  termine  delle 
brame  nostre,  a cui  ogni  cosa  da  noi  si  riferi- 
sce ; e a nulla  delle  altre  cose  lo  riferiamo.  Si 
accordano  anche  a dire  che  la  felicità  dee  es- 
sere fondala  sulla  natura  dcU’uomo,  perchè  al- 
trimenti non  potrebbe  essere  reale,  costante  c 
universale.  E da  maravigliarsi  che,  dopo  di  es- 
sersi in  ciò  accordati  i filosofi,  vadano  poi  cosi 
poco  di  concordia,  quando  si  tratta  di  affermare 
in  che  consista  il  sommo  bene.  E ciò  avviene 
perchè  nelle  specula/, iorfi,  dimenticatisi  di  na- 
tura, seguono  il  proprio  capriccio,  il  quale  nei 
diversi  filosofi  essendo  diverso,  nc  viene  per 
necessità  clic  i sistemi  si  moltiplichino  e si  con- 
traddicano. Sant’Agoslino  nel  libro  della  Città 
di  Dio  ci  afferma  che  Varronc  novera  dugen- 
t'otlantotto  diverse  opinioni  intorno  a questa' 
sola  quistione.  Erillo,  il  quale  amava  lo  studio, 
pose  il  sommo  bene  nella  scienza  : s’ingannava, 
perchè  la  natura  dell’uomo  è suscettibile  an- 
cora di  altre  perfezioni,  e per  conseguenza  di 
felicità  più  compiuta.  Alcuni  stabilirono  la  bea- 
titudine nell’onore,  nel  concetto,  nell’  autorità, 
nella  riputazione  e in  altre  qualità  che  possono 
contribuire  alla  soddisfazione  del  corpo  e dello 
spinto  : ma  somigliante  beatitudine  da  ciasche- 
duno non  dipende;  tutti  non  potrebbero  aver- 
la, e non  è tanto  foudata  in  natura,  che  possa 
essere  felicità  vera  dell’  uomo.  Zenone  e gli 
Stoici  faceano  consistere  il  vero  bene  nella  vir- 
tù, c colsero  in  iscanibio  il  mezzo  pel  fine.  La 
virtù  dà  principio  alla  felicità  nostra  in  questa 
vita  per  terminarla  nell’  altra  : ma  non  è però 
essa  medesima  la  nostra  beatitudine;  e verissi- 
mo è quello  che  dice  san  Paolo  : che  gli  uo- 
mini dabbene  sarebbero  più  di  tutti  gli  altri 
infelici  se  non  vi  fosse  altra  vita,  nella  quale 
la  virtù  venisse  premiata.  Oltre  di  che,  questa 
felicità  dell’  uomo  dabbene  qui  fra  supplizj  è si 
contraria  alla  uatura,  die  ragionevolmente  non 
si  può  dire  che  sia  felicità,  Epicuro  metteva  il 
sommo  bene  nc’  piaceri.  Nella  pratica  c nell'in- 
gegno de’ suoi  discepoli  degenerò  il  piacere  in 
voluttà  In  questo  sistema  non  vi  ha  beatitu- 
dine sopra  la  terra,  dove  non  vi  ha  piacere  che 
sia  stabile.  Oltre  di  che,  se  questi  piaceri  che 
passano,  facessero  il  somma  bene,  quanto  più 


| fossero  gagliardi,  più  1’  uomo  sarebbe  beato , c 
tuttavia  la  spcrienza  ci  fa  vedere  il  contrario: 
i spesso  i piaceri  maggiori  sono  orìgine  de’  più. 
gravi  fastidi.  Finalmente  la  maggior  parte  di 
essi  piaceri  sono  cotanto  comuni  agli  uomini  c 
agli  animali,  c tanto  maggioii  sono  i piaceri 
degli  animali  de’  nostri,  che  non  può  il  piacere 
essere  il  nostro  sommo  bene.  Diodoro  elesse 
per  sommo  bene  un  ramo  della  felicità  di  Epi- 
curo; cioè  rallnntanninento  del  dolore,  che  da 
noi  però  non  dipende.  Tutti  gli  uomini,  o più 
o meno,  debbono  sufferire,  e quelli  che  più  sof- 
frono, sogliono  essere  i più  virtuosi.  La  beati- 
tudine di  Tcofraslo,  incerta  quanto  la  fortuna, 
rhc  secondo  lui  era  fonie  di  beatitudine  e,  come 
essa,  limitata,  rara  c incostante,  era  lontanissi- 
ma da  quella  beatitudine  che  andiamo  cercan- 
do. La  fortuna  non  può  essere  il  sommo  bene 
di  una  natura,  la  quale  viene  da  lei  molto  più 
travagliata,  che  co’ suoi  doni  beneficata.  Alla 
fortuna  di  Tcofrasto  aggiunsero  alcuni  la  sanità; 
altri  la  bellezza  c il  buon  temperamento:  tutte 
cose  rare  od  incostanti  c indipendenti  dalla  vo- 
lontà nostra  c dalla  virtù,  quanto  n’è  lontana 
la  fortuna.  Seneca,  per  quanto  dice  il  la  Mct- 
trie  nel  suo  fraltato  della  V’ita  felice,  era  lutto 
| anima;  quanto  a sè,  vuol  essere  lutto  corpo: 
ed  ecco  ut»’ estremità  più  degna  di  biasimo  an- 
cora. Conviene  essere  negli  scritti  c nc’  desiderj 
i quello  rhc  veramente  siamo,  cioè  anima  e cor- 
po. Il  senso  non  potrebb’  essere  sommo  bene 
dell’  uomo  ; un  maggiore  se  ue  conosce  allo  a 
riempiere  tutte  le  facoltà  dell’uomo  inclinale 
alla  loro  perfezione.  I sensi  spiacevoli,  a’  quali 
la  metà  del  genere  umano  è soggetta  abitual- 
mente c de’  quali  1’  altra  ha  buona  parte,  al- 
lontanano da  noi  una  beatitudine  di  senso, 
della  quale  sono  più  di  noi  capaci  le  bestie.  1 
mezzi  da  pervenire  a lai  bcalil udine,  soprat- 
tutto la  organizzazione  n il  corso  de’  fluidi  o 
l’azione  dc’solidi,  non  dipendono  da  noi  c man- 
cano alla  maggior  parie,  soprattutto  a’  medici 
che  possono  anch’essi  vivere  miserabili  e morire 
disperati. 

Eccovi  quello  che  ci  dee  servire  di  regola 
nell’ esame  del  sommo  bene.  i.°  Conviene  che 
sia  fondalo  nella  natura  dell’  uomo.  ?.°  Che 
I’  intera  natura  dell’  uomo  vi  possa  prender 
parte.  3.°  Questo  bene  dee  essere  quel  più  per- 
fetto, di  rhc  sia  capace  la  nostra  natura.  4-° 
Dee  dipendere  dalla  volontà  deH’uoino  per  modo 
che  ogni  uomo  possa  ad  esso  pervenire.  5.°  Dee 
questa  beatitudine  essere  necessariamente  legata 
all’ultimo  fine  dell’  uomo  c con  I’  osservanza 
delle  leggi.  6.°  I caratteri  del  sommo  bene  souo 
la  costanza,  la  tranquillità  pura  c perfetta. 

Con  l’applicazione  di  tutte  queste  regole  si 
vedrà  facilmente  clic  il  sommo  bene  iu  questa 
vita  non  si  ritrova,  c clic  fra  tutti  i sistemi  del- 
la filosofia,  non  ve  nc  ha  alcuno  di  più  ragio- 
nevole della  dottrina  di  Gesù  Cristo. 

(44)  Il  Locke,  nel  capitolo  27  del  secondo 
libro  del  suo  Saggio  sopra  l’ Intelletto  umano, 
si  stende  molto  sopra  I’  identità.  L’identità, 
die’  egli,  consiste  in  ciò  che  quelle  idee,  alle 
quali  viene  attribuita,  non  sono  nulla  diverte. 
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AL  RAGIONAMENTO  DI  ATENÀGORA 
«la  qnel  eh' erano  nel  pnnto  in  cui  noi  consi- 
deriamo la  prima  loro  esistenza,  ed  al  quale  pa- 
ragoniamo la  loro  esistenza  presente.  Ma  questa 
c più  tosto  1*  identità  delle  nostre  idee,  clic 
l'identità  di  una  cosa,  la  quale  identità  in  ciò 
consiste  che  ne*  differenti  punti  una  cosa  non 
si  sia  cambiata  nulla.  L’identità  di  una  massa 
di  materia,  segue  egli  a dire,  è la  continuazione 
di  uno  stesso  numero  di  parti,  l’identità  di  una 
pianta  è la  stessa  organizzazione.  Per  determi- 
nare qual  sia  l’identità  umana,  converrebbe  ac- 
cordarci a dire  quel  clic  significhi  uomo.  S’egli 
è solamente  spirito  : s'  è spirito  eon  una  certa, 
figura  : s’  c solo  questa  forma  esteriore  di  vita, 
l’uà  persona  è un  essere  clic  pensa,  capace  di 
ri  (legione,  clic  può  considerar  sè  e aver  cogni- 
zione de’  tuoi  pensieri.  È in  una  parola  quel 
sè  stesso ; e tutto  quello  che  a sè  stesso  ap- 
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netta,  e quel  pubblico  splendore  che  lo  circon- 
da, io  so  bene  che  dee  tenere  una  semplice  ver- 
sione per  cosa  troppo  umile  da  farla  pervenire 
a cosi  aita  mano.  Ma  avendo  io  sempre  que- 
sta eccelsa  e principalissima  dignità  della  Re- 
pubblica, alla  quale  è salita  la  Serenità  Mostra 
con  tutti  gli  altri  cittadini  ammirata  e venera- 
ta f conoscea  dall’un  lato,  che  unq  più  vigorosa 
età  della  mia  ti  converrebbe  a chi  volesse  ac- 
costarsi coll ’ immaginazione  e colla  favella  alla 
sua  grandezza. 

Ma  dall*  altro  lato , io  lo  confesso , il  congiun- 
gere  la  mia  voce  a quelle  delC  allegrezza  co- 
mune in  un*  occasione,  in  cui  si  festeggia  la  ri- 
cordanza di  quel  giorno  in  cui  veiuie  la  Sere- 
nità Mostra  al  seggio  ducale  elevata , non  era 
cosa  al  mio  desiderio  sufficiente,  nè  polea  ap- 
pagare un  animo  qual  è il  mio,  occupato  da 
partiene,  appartiene  alla  stessa  persona:  la  per-  ! un  sentimento  di  riconoscenza  che  fino  all*  ul- 
severanza  di  questa  coscienza  medesima  fa  l’i-  |;  timo  de*  miei  giorni  sarà  la  più  viva  e la  più 

tenera  impressione  del  mio  cuore. 


questa 

dentila  di  persona.  Diverse  sostanze  possono 
successivamente  appartenere  alla  stessa  persona, 
come  allo  stesso  uomo.  Molte  parti  materiali 
potrebbero  avere  una  stessa  persona,  come  molte 
parti  hanno  una  vita  animale.  Vederi  che  il 
Locke  fu  sedotto  dall’inclinazione  clic  avea  al 
tnatcrìalcsimo.  Molte  parli  non  potrebbero  avere 
una  stessa  coscienza  : ciascheduna  può  avere 
solamente  la  sua:  cosi  negli  stessi  principi  del 
Locke  molle  parti  non  possono  avere  una  stessa 
persona.  Altra  cosa  c la  vita.  La  vita  non  è però 
cosa  tanto  semplice,  quanto  la  coscienza;  e perciò 
molte  parti  possono  partecipare  della  vita  me- 
desima. 


IL  QUADRO 


CEBETE  TEBANO 

VOLGARIZZATO 
COR  Xlcuke 

BREVI  DICHIARAZIONI  IN  FINE 
Per  intelligenza  dell*  Allegoria  in  esso  contenuta. 

AL  SERENISSIMO  DOGE  DI  VENEZIA 

POLO  RRNIER 

IL  DEVOTISSIMO  SBAVO  DI  ZVk  SERZMTa’ 

GASPARO  GOZZI 

Picciolo  e povera  offerta  da  essere  presentata 
al  glorioso  nome  del  serenissimo  Doge  dì  fre- 
nesia, verrà  forse  giudicata  questa  operetta  det- 
tata di  un  antico  greco  Scrittore  e da  me  nel- 
V italiana  favella  traslata  ta,  se  i molti  e vari  sen- 
timenti, da*  quali  venni  stimolato  ed  incorag- 
gilo a farnela  davanti  alta  Serenità  Postisi  ap- 
pai ire , non  avranno  forza  di  giustificare  la  mia 
risoluzione.  Chi  solamente  ha  davanti  agli  oc- 
chi suoi  V altezza  del  grado  di  principe  di  Vr 


Perchè  non  dovn>  io,  dicea  tra  me,  come  af- 
fettuosamente me  ne  ricorda  sempre , dare  an- 
che in  questi  giorni  di  allegrezza,  un  segno 
in  quel  modo  che  meglio  per  me  si  può,  di 
quella  pio  fónda  e devota  gratitudine  eh * io  pro- 
fesso a Sua  Serenila,  la  quale  nel  1 763,  presie- 
dendo in  compagnia  di  nobilissimi  Senatori  alla 
custodia  dell’  Università  di  Padova , la  prima  fu 
che  mi  aperse  allora  la  via  all * onor  di  ubbi- 
dire a queir  eccellentissimo  Magistrato,  facen- 
domi cosi  colla  sua  clemenza  comprendere  che 
io  non  dovea  dolermi  più  di  avere  speso  inva- 
no un  lungo  tempo  faticando  negli  studj  delle 
buone  lettere.  Diffidando  dunque  di  poter  asse- 
condare la  mia  fendila  volontà,  colf  ascendere 
tanto  da  potere  produrre  componimento  appro- 
priato alla  sua  grantlezza  / e dall’  altro  lato 
rivolgendo  per  V animo  la  già  ricevuta  grazia 
con  molte  altre  nobili  azioni  e gravi  pensamen- 
ti, da  use.  nel  suo  domestico  vivere  considerati 
nel  coreo  di  parecchi  anni , connùbi  che  non  era 
sconsigliata  scelta , contemplando  nella  Serenità 
Sua  l’uomo  di  per  sè,  i/ulirittare  a quella  un 
opera , nella  quale  sotto  le  figure  di  un  quadro 
viene  allegorizzata  la  vita  di  que'  saggi,  i quali 
tendono,  collo  sfuggire  la  seduzione  delle  fol- 
laci opinioni,  a salire  a quella  felicità,  alla  quale 
Colla  guida  sola  della  vera  disciplina , cioè  della 
sapienza , si  può  pervenire. 

1 Se  la  maggior  parte  degli  uomini , quando 
veggono  una  pittura  a perfezione  condotta  e là 
collocala  dove  opportuno  lume  la  rischiari , 
quella  esaltano  colle  lodi  e colle  ammirazioni; 
perchè  ne  avrebbe  ad  essere  biasimalo  colui 
che  lo  studio  del  maestro  tentasse  di  far  rile- 
vare e 1 retti  principi  dell*  arie  seguiti  da  lui 
coW  intenzione  e con  Ut  mano,  per  guidare  le 
parli  e lo  insieme  delta  figura  con  espressione 
naturale  di  movenze  e con  tutte  le  altre  condi- 
zioni che  diedero  a quella  la  perfezione , per 
la  quale  così  degna  si  rese  dell * altrui  maravi- 
glia e delle  commendazioni? 

Il  vedere  la  Serenità  Mostra  riposta  nel  seg- 
gio da  quella  cotanto  meritato,  fu  consolazione 
ad  ogni  uno.  Negli  atti  e nelle  parola  di  tutti 
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si  spiegò  giocondità  universale.  Ma  chi  ancora 
penetrando  nel  giro  della  privala  sua  vita  si 
diede  a contemplare  quelle  dottrine  e virtù , colle 
quali  vestì  il  suo  intelletto  ed  il  cuore , cosi 
apparecchiandogli  ad  utilità  della  patria  e al- 
V averne  così  bella  e luminosa  esaltazione  ? 

La  Serenità  Vostra  d’antica  e nobilissima  pro- 
sapia discesa , nella  quale  vedea  precedere  a sé 
ambasciatori,  procui'atori  di  s.  Marco  e molti  se- 
natori, padri  e rettoti  di  popoli  (t),  lutti  di  pie- 
tà, di  giustizia  e di  fortezza  guarniti , desiderò 
fin  dagli  anni  suoi  primi  di  rendere  sé  cospi- 
cuo, non  della  gioì  ia  da  loro  acquistata,  ma 
della  sua  propria.  Naturalmente  nato  di  pronto 
e perspicace  ingegno,  conobbe  che  solo  a quello 
mancava  la  perjezione  che  colle  dottrine  si  ac- 
quista. Si  rivolse  petxiò  a considerare  qual  cura 
avesse  in  ogni  tempo  la  patria  del  coltivare  gli 
ingegni  ; e vide  che  a fine  di  rendergli  utili  a 
sè  ed  a ' popoli  suoi,  avea  le  dottrine , un  tempo 
fuggite  dalC  Oriente,  in  questa  città  raccolte, 
accarezzale  e nudrìte,  perchè  ne  fossero  i suoi 
cittadini  ammaestrali.  Udì  risuonare  intorno  a 
sè  i nomi  immortali  de’  Barbari,  dei  Navageri, 
de ’ Gabrielli , de'  Bembi  e de'  /{ertici  i suoi  (a) 
e di  tanti  altri,  tra'  quali  li  molli  divenuti  non 
solo  per  lettere  famosi,  ma  fattisi  eglino  mede- 
simi spontanei  e liberali  maestri  di  scienze  e 
di  buone  arti,  la  gioventù  ammaestravano,  quella 
nelle  proprie  case  invitando,  e facendo  de' pro- 
pri alberghi  accademie , forse  non  meno  utili 
di  quelle  degli  antichi  sapienti.  Il  suo  nobilis- 
simo cuore  accesosi  a cosi  celebri  ricordanze,  e 
Conoscendo  che  al  bisogno  della  patria  nttll'al 
tro  può  meglio  soccorrere  che  gl' intelletti  dalla 
dottrina  perfezionali  e gli  animi  dalP  amor  di 
quella  infiammali,  dalla  virai  resiforli  ; si  volse 
del  tutto  ad  erudirsi  nelle  scienze  ed  in  quelle 
pose  il  diletto  ed  il  tempo.  Fta  gli  altri  scrit- 
toti per  sua  guida  al  lume  delle  dottrine  si 
prese  i Greci,  e fra  tutti  principalmente  Piatone 
ed  Aristotile  che  fiorili  in  una  rinomala  repub- 
blica, hanno  negli  scritti  loro  te  tinte  di  un 
governo  non  molto  dissimile  da  quello  in  cui 
prevedea  la  Serenità  V ostro  dover  essere  un  tem- 
po fra’  custodi  delle  leggi  annoverala.  In  cote- 
sti due  sommi  maestri,  falli  sua  continua  deli- 
zia, non  solo  conobbe  quanto  alla  sapienza  del 
governare  appartiene,  ma  apprese  con  subita 
perspicacia  a snodate  in  qualsivoglia  soggetto 
la  verità,  impacciata  ora  dalla  difficoltà  natu- 
rale della  cosa,  ora  da  cavilli  e da  sofismi  in- 
viluppata, e quella  poscia  ordinatamente  distri- 
buita, vestir  di  chiara  e poderosa  eloquenza. 
Sicché  assai  bene  apparisce  che  da  que'due  som- 


(1)  Nel  I.I98  Andrea  Rrnier  fu  uno  degli  «mbucialori  spe- 
dili ad  Fintilo  duca  di  Austria. 

Daniel  Renitr  nel  l£35,  6 dicembre, 

Alvise  nel  1 :'»>),  addi  i3  di  ollobre, 

Jacopo  Renier  nel  1/198  vennero  delti  procuratori  di  san 
M arco. 

(2)  Daniel  Rrnier  procuratore  di  s.  Marco  fa  celebre  uo- 
mo di  lettere  e protettore  de1 2  letterati,  da’ quali  gli  furono  de- 
dicale molle  opere. 

Sebastiano  Renici  fu  famoso  nelle  buone  lettere. 
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mi  Filosofi  prese  il  latte  della  sapienza  e del 
copiosamente  e con  gravità  favellare. 

Queste  due  qualità  principalissime  nclh  Se- 
renità Vostra,  dello  sviluppare  in  ogni  cosa  il 
vero  e del  renderlo , per  così  dire,  vivo  coll'ef- 


ficacia della  favella,  furono  quelle  che  la  resero 
non  solo  mirabile  ne'  pubblici  offici  in  quésta 
città,  de’ quali  tanti  ne  sostenne  sempre  di  lu- 
minosi e importanti  j ma  nelC  ambasciata  alla 
corte  di  Vienna  e nel  bailaggio  di  Costantino- 
poli, le  conciliarono  i affezione  de'  Principi  che 
desiderosi  melteano  in  serbo,  quasi  tesoro  di 
prudenza , le  massime  eh'  erano  uscite  della  sua 
lingua. 

Per  queste  qualità,  da  me  sotto  brevità  tocche, 
vedendo  io  nella  Sci'criilà  Vostra  un  personag- 
gio rivolto  nei  principj  del  suo  vivere  ad  illu- 
minarsi P intelletto  delle  più  sode  erudizioni  e 
dottrine  e di  quelle  virtù  che  guidano  altrui 
alla  felicità  i stimai  che  non  fosse  indegno  da 
esserle  presentato  il  Quadro  di  Ccbelc  l'ebano 
che  con  allegorica  veste  i procedimenti  nell’u- 
mana vita  dell'uomo  saggio  descrive,  che  pur 
furono  quelli  di  vostra  Serenità  dagli  anni  suoi 
primi  fino  ai  presenti.  Questo  è quel  tenore  di 
vita  che  tanto  piacque  a’  prudenti  cittadini  di 
questa  amorosa  patria,  che  gli  mosse  ad  innal- 
zarla un  anno  fa  a quell'  eccelso  grado  in  che 
ella  risplende,  ed  a ringraziare,  all ’ aprirsi  del 
presente  anno,  il  Signore  Iddio  della  prospe- 
rità finora  concedutale,  ed  a fervorosamente 
pregarlo  che  sieno  gli  anni  che  verranno,  alla 
Serenità  Vostra  non  men  del  primo  fortunati 
e gloriosi . 
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INTRODUZIONE 

Egli  avvenne  clic  passeggiando  certi  forestieri 
un  giorno,  si  ritrovarono  cosi  per  caso  ucl  tem- 
pio di  Saturno.  Fra  i diversi  volivi  doni  che 
videro  in  esso,  corse  loro  agli  ocelli  un  tpiadro 
appeso  dirimpetto  al  santuario,  con  dentrovi 
dipinta  un’ invenzione  particolare  di  favole  non 
conosciute.  Non  valse  inai  loro  nè  studio,  nò 
conghiottura  per  rilevare  nè  clic  rappresentas- 
sero, ne  ili  qttai  tempi  fossero.  Nel  quadro,  per 
quanto  sembrava  ad  essi,  non  era  figurata  cit- 
tà, non  alloggiamenti  militari.  Vedcasi  un  re- 
cinto, e dentro  a quello  due  altri  recinti,  l'uno 
più  grande,  l’altro  minore.  Il  primo  avea  un 
uscio,  al  quale  rapprcscutarasi  una  gran  calca 
di  fuori;  di  dentro  una  frotta  di  donne  e ncl- 
F anticorlc  un  vecchio  atteggialo  come  se  co- 
mandasse qualcosa  alla  calca  eh’  entrava.  Oli, 
oh  qual’  invenzione  essere  può  questa!  si  diccano 
F un  l’altro  più  volte  dubbiosi  i forestieri.  Quan- 
do un  buon  vecchiotto  che  quivi  slavasi  in  pie- 
di, rivoltosi  a loro  disse  : 
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II  Picchio 

Non  *1  sembri,  o forestieri,  cosa  strana  se  tì 
trovate  in  tal  modo  incerti  intorno  a questa 
pittura.  Pochi  sono  quelli  del  paese,  che  sap- 
piano il  significato  della  favola  che  voi  vedete. 
Non  è offerta  falla  dalla  città  "nostra.  Un  fore- 
stiere venutoci  tempo  fa  , nonio  di  senuo  e di 
infinita  sapienza,  il  quale  professava  in  parole 
ed  in  opere  una  certa  sua  vita  pitagorica  e par- 
menidea,  fu  quegli  clic  consacrò  a Saturno  tem- 
pio e quadro. 

Il  Fortstierc 

%'  hai  tu  veduto  c pratico  ? 

Il  Picchio 

Dite  ami  che  fu  un  lunga  tempo  la  mia  am- 
mirazione.  Pensate,  udjrc  "un  giovane  a dispu- 
tare sopra  ele.vatissimi  soggetti  I e fra  le  altre 
cose  appunto,  mi  snodò  il  segreto  della  favola 
presente. 

Il  Forestiere  j 

Di  grazia,  se  non  hai  faccenda  che  ti  distar- 
ni,  ti  piaccia  di  farcene  la-  spiegazione.  Ti  so 
dire  che  la  voglia  di  udirla  ci  strugge. 

Il  Secchio 

Quanto  è a me,  io  non  ho  affare  che  m’im- 
pedisca; ina  teneteti  voi  bene  a mente,  o fo- 
restiere, che  il  racconto  non  è senza  rischio. 

Il  Forestiera  . 

Rischio  di  che? 

\*  Il  Vecchio  . 

Se  starete  attenti  c piglierete  coll’ intelletto 
pel  buon  verso  il  v.cro  sentirpenlo  di  quello  che 
a voi  verrà  marrata,  ne  acquisterete  dottrina  c 
vita 'felice  ; se#  così  non  fate,  diverrete  al  rincon- 
tro scorretti,  ritrosi,  caparbi,  ignoranti,  e ne 
avrete  vita  aconsolala  c meschina.  Fate  vostro 
«onta  che  In  narrazione  di  questa  pittura  sia 
uno  di  quegl’  indovinelli  che  la  Sfinge  propo- 
neva da  dicifcraìrc  agli  uomini.  Chi  gli  scopri- 
va, nc  usciva  sano;  chi  non  si.apponca  bene 
al  concetto  vero  dell’ indovinello,  era  dalla  Sfin- 
ge ammazzato.  Tutti. gli  uomini  hanno  per  Sfin- 
ge la  Pazzia . .Anch’  essa  accenna  in  cnimrni 
quel  eh’  è bene  e male,  o nc  bene  , nc  male 
nell’umana  vita.  Chi  non  sa  scoprire  il  concetta 
degli  cnin**»*  spoi,  non  affermo  io  già,  eh  egli 
muoia  di  subito,  come  ehi  era  divorato  dalla 
Sfinge;  ma  intiSichisce  a poco  a poco,  a guisa 
di  quegl’ incarcerali  che  si  attendono  di  giorno 
in  giorno  il  carnefice  sulle  spalle.  AH’ incontro 
quand’ ano  l’intende,  muore  la  Pazzia, «\  egli 
rimane  illeso  e Ubero  dalla  mala  ventura  per 
tutto  il  corso  della  vita.  Adunque  prestatemi 
voi  bene  gli  orecchi  non  solo,  ma  attendete 
anche  coll’  animo  a quel  che  io  vi  dico. 

Il  Forestiere 

Oh  ! tu  ci  hai  perù  messa  una  gran  voglia 
in  corpo  di  sapere  se  quel  che  tu  di’,  è vero. 

Il  Vecchio  - 

S’cgli  è vero,  dite?  siatene  certi. 

Il  Forestiere 

Di,  via,  su  tosto,  di  grazia.  Saremo  tutti 
orecchi  e attenzione,  trattandosi  di  cosa  che  ha 
in  sé  premio  cosi  bello  c gastigo  così  brutto. 

Allora  egli,  alzaia  una  sua  verghetta  e ri- 
volta la  punta  ili  quella  alla  pillurai  disse  così. 
c.  oozzi  v.  il. 


DESCRIZIONE  DEL  PRUiO  RECINTO 

Il  Vecchio 

Vedete  voi  questo  recinto?  Mctlelcvclo  in 
mente  bene  da  principio.  Questo  luogo  ha  nome 
Vita.  La  frotta  che  s’ incalza  all'uscio,  c di 
quelle  genti  che  sono  per  entrare  in  vita.  Quel 
vecchio  nell’  anticorte  in  piedi,  che  nell’  una 
mano  tiene  una  scrìtta  c coll’  altra  accenna  non 
so  die,  ha  nome  Genio.  Costui  ordina  alle  genti 
in  qual  fonna  avranno  a diportarsi  quando  sa- 
ranno in  vita,  c qual  via  a pigliare  se  vogliono 
vivere  sicuri. 

Il  Forestiere 

Quai  modi  assegna  loro  e qual  via? 

Il  Vtóchio 

Adagio,  a una  a una.  Vedete  voi  allato  al- 
l’uscio, donde  va  dentro  la  gente,  quel  trono  riz- 
zato, sul  quale  si  sta  a sedera  una  donna  con 
falsò  viso,  tutta  attrattive,  che  tiene  una  Uzza 
in  mano  ? 

Il  Forestiere 

Sì  : qual’ è dessa? 

Il  Vecchio 

È la  Seduzione.  Costei  tira  alla  sua  dolc'esca 
tutti  gli  uomini.  ^ \ - 

U Forestiere 

Clie  fa  ella  costà  ? 

fi  Vecchio 

Dà  a bere  a quanti  entrano  in  vita  un  suo 
potentissimo  segreto. 

Jl  Forestiere 

Qual  beveraggio  è quello? 

Il  Vecchio 

Errore  ed  Ignoranza. 

„ Il  Forestiere 

Dopo,  che  ne  avviene? 

Il  Vecchio 

Quando  hanno  bevuta,  entrano  in  vita. 

Il  Forestiere 

Tutti,  quanti  sono,  si  beono  dunque  l’er- 
rore a quel  modo? 

1 Jl  Vecchio 

Tutti:  ma  chi  lo  tracanna,  e chi  fa  a sorsi. 
Vedi  tu  dentro  all’  uscio  quella  concorrenza  di 
sgualdriodlc,  figurate  in  varie  forme? 

Jl  Forestiere 

. Sì:  le  veggo. 

Il  Vecchio 

Coteste  si  chiamano  O/ònioni , Concupiscenze , 
Dilettazioni.  Escono  in  fretta  ad  incontrare  co- 
loro ch’entrano,  fanno  loro  liete  accoglienze; 
a uno  a uno  officiosamente  gli  accettano  e gli 
conducono  via. 

Il  Forestiere 

Dove? 

Il  Vecchio 

Altri  in  salvo,  altri  a morire,  pel  beveraggio 
di  Seduzione. 

Il  Forestiere 

Gli  é però  un  maladetto  beveraggio  quello. 

Il  Vecchio 

E forse  che  ognuna  di  esse  non  prometta 
loro  di  condurgli  al  mare  delle  contentezze,  di 
tutte  le  cose  belle,  ad  ogni  bene,  ad  ogni  fcli- 
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rilà,  ili  fargli  durare  in  perpetua  bonaccia? 
Kglino,  diventati  ignoratoti  e pieni  di  errore  per 
la  pozione  ingoiala  di  Seduzione , non  trovano 
inni  il  capo  di  quella  via  che  guida  al  viver 
bene  ; ma  fanno  mille  giravolte  fuori  di  strada 
come  vedi.  Hai  tu  notato  come  gli  cutrati  primi 
vanno  aggirandosi  qui  e qua,  secondo  che  vien 
loro  da  quelle  femmine  accennato  ? 

Il  Forti  tir  re 

Troppo  lo  veggo:  ma  colei  in  piedi  su  quella 
palla  tonda,  eon  quel  viso  priVo  di  occhi  c da 
pazza,  chi  è ? 

. fi  Vecchio 

Colei  lia  nome  Fortuna.  Non  solo  è priva 
degli  occhi  e del  cervello,  ma  di  più  è sorda. 

* Il  Forestiere’  ~ ' 

Quale  u/Bcio  è il  suo  ? 

Il  Vecchio 

Quello  deN’aggirarsi  sempre:  a cui  roba,  a 
cui  largamente  dà  : poi  di  nuovo  ruba  a cui 
•vea  dato,,  ed  il  rubato'  dà  ad  un  altro,  inat- 
tamente sempre  e senza  una  costanza  al  mon- 
do. La  natura  di  lei  è puntualmente  dipinta 
nella  sua  insegna. 

U Forestiere 

Quale  insegna  ? 

" Il  Vecchio 

La  palla  tonda,  sulla  quale  si  posa. 

Il  Forestieri  1 

Che  significa  ? 

Il  Vecchio  - 

I doni  ch’ella  dà,  non  essere  stàbili,  nè 
sicuri;  onde  chi  mette  la  sua  fiducia  in  lei,  fa 
perdite  grandi  c notabili. 

Il  Forestiere 

Que*  cotanti  che  le  stanno  attorno  c le  fanno 
calda  inchiesta  di  non  so  che,  come  si  chiamano? 

Il  Vecchio 

Sconsiderati.  Ognuno  di  loro  chiede  per  sè 
quello  eh’  ella  gitta  via. 

Il  Forestiere 

Perchè  non  si  vede  in  ialiti  un’ apparenza 
stessa  ? Alcuni  sono  allegri,  altri  mesti,  certuni 
colle  mani  tese  ed  alzate. 

Il  Vecchio  * 

Quelli  che  tu  vedi  rallegrarsi  e ridere,  sono 
coloro  che  hanno  ricevuto  qualco»a  dff  Fortu- 
na j ed  i cosi  fatti  le  danno  il  titolo  di  For- 
tuna prospera.  Quc’  piagnoni  che  stendono  le 
mani  verso  all’ insù,  sono  quelli,  a’ quali  rubò 
quanto  avra  loro  dato  prima  ; e benché  ella  sia 
quella  e non  un’  altra,  colesti  tali  la  chiamano 
Fortwta  contraria. 

Il  Forestiere 

E quc*  doni  che  vengono  da  lei  cosi  larga- 
mente dispensati,  per  li  quali  chi  gli  riceve  fa 
tanta  festa  e chi  gli  perde  ne  piange,  che  sono? 

Il  Vecchio 

Quelli  che  le  teste  popolari  stimano  beni. 

Il  Forestiere 

Quali  sono  dessi  ? 

//  Vecchio 

Ricchezze,  gloria,  nobiltà , figliuoli,  signorie, 
regni,  imperi  cd  altre  cosi  fatte  cose. 

Il  Forestiere 

Oh  ! non  sono  forse  beni  questi  ? 


Il  Vecchie 

Di  d?»  tratteremo  altrove.  Attendiamo  per  al 
presente  a dichiarare  la  favola. 

Il  Forestiere-  ' *• 

Fa  come  vtroi.  , 

*•  v, 
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Il  Vecchio 

Vedi  tu,  passato  quest*  usoio,  il  secondo  rew 
cinto  più  alto,  e qtielle  femmine  Tolà  di  fuor^ 
abbigliate  c dipinte  a guisa  di  femmine  di 
mondo  ? * * 

Il  Forestiere 

Si.  * .-  * . 

Il  Vecchio  « - 

Una  lia  nome  Incontinenta,  l’altra  Lussurio: 
quella  Insaziabilità , cotesti  di  qua  Adulazione. 

Il  Forestiere  . . 

Che  fanno  costà  in-  piedi  ? 

Il  Vecchio  . • . * v ;* 

La  spia  a coloro  che,  fra  quei  toh*  entrano, 
hanno  ricevuto  qualcosa  da  Fortuna . 

Il  Forestiere 

E dopo'  ? 

H Vecchio  *,  - , 

Festeggiano  loro  intorno,  gli  abbracciano,  gli 
lusingano  e pregano  a «tèrsi  in  compagnia  con 
esse,  promettendo  a quelli,  che  si  daranno  il 
più  bel  tempo  del  mondo  in  ozio-  e sema  un 
fastidio  mai.  Se  uno  facendo  a modo  toro  «i 
abbandona  a quelle  deli  catene,  fino  a tanto  che 
gli  dura  in  corpo  quel  primo*  solletico,  terrà 
quella  vita  per  bella  e buona,  bcochè  in  effetto 
sia  il  contrario;  ma  se  gli  toma  lome  di  ra- 
gione in  capo,  conoscerà  che  non  egli  è stato 
il  goditore,  ma  il  divorato  fino  aH  - osso  ed  il 
malmenato  da  quelle.  Quand’egli  avvi  poi  con- 
sumato e- gittata  via  quanto  avea  ricevuto  da 
Fortuna,  diventerà- lo'  schiavo  di  coleste  fan- 
mine;  gli  converrà  soffrire  ogni  cosa,  fare  oghi 
facchineria,  ogni  ribalderia  commettere,  truf- 
fare, spogliare  altari,  tradire,  giurare  il  falso, 
assassinare  alla  strada  e somiglianti  infamie.  Fi- 
nalmente, venutigli  meno  tutti  gli  assegnamenti 
cd  i raggiri,  vien  consegnato  in  mano  alla  Pu- 
nizione. 

fi  Forestiere 

Qual*  è costei  ? v 

Il  Vecchio  , • 

* Vedi  tu  costà  dietro  alle  spalle  di  roteati 
tali  un  pertugio  che  pare  una  fi  De-,  trotta  ; e 
quel  bugigattolo  stretto  e bnio;  con  certe  fem- 
mine sozze,  brutte,  cenciose  ? 

It  Forestiere 
Si. 

Il  Vecchio 

Colei  con  quella  frusta  in  mano  chiamasi  Pu- 
nizione. Quell’  altra  còl  capo  penzoloni  quasi 
fra  le  ginocchia,  Mesti  zia’,  e quella  che  si  schian- 
ta i capelli,  Calamità. 

Il  Forestiere 

E quell*  altro  non  so  chi,  quivi  in  piedi,  Con- 
traffatto, magro,  nudo,  e dietro  a lui  enti-irta 
femmina  somigliante  a lui.  anche  essa  contraf- 
fatta e magra,  chi  sono  eglino  ? 
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Il  Vecchio 

Il  maschio  ha  nome  Cruccio,  e la  femmina 
eh*  è sua  sorella,  Disperazione.  Viene  egli  dun- 
que dato  nelle  mani  a costoro,  in  compagnia 
de'  quali  gli  conviene  continuamente  tribolare. 

Dopo  e cacciato  all’  abitazione  dell’  Infelicità. 

Tutto  il  restante  della  sua  vita  è.  una  miseria, 
se  per  caso  non  gli  porgesse  soccorso  Penitenza. 

Il  Forestiere •’  , ; 

Che  sarebbe  allora  ? 

Il  Vecchio 

Penitenza  gli  va  incontra,  lo  cava  dagli  scon- 
forti e dai  travagli,  e gli  mette  in  capo  due 
opinioni  e due  voglia.  L’ una  lo  guida  alla  vera 
Erudizione , dall’altra  è guidato  alla  falsa. 

* # Il  Forestiere ». 

E che  gli  succederà  ? 

Il  V ecchio 

S’ egli  fa  conto  dell'opinione  che  guida  alla 
vera  Erudizione , sarà  ripurgato  e posto  in  si- 
curo ; sicché  senza  provare  altra  disgrazia,  pi 
■felice. passerà  quanto  gli  rimane  di  vita.  Se  al 
triiueuli  fa,  di  nuovo  dalla  /alsa  Erudizione 
sarà  tratto  alla  rete. . . % 

Il  Forestiere 

Oli  ilio  ! Egli  è pure  un  gran  rischio  questo! 

Ma  celesta  falsa  Erudizione  qual’  c ? 
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—O»  t *»'  fin (.il*?  r „ * :T*i«vt 

. ' . r*  ■ . Il  Vecchio 

Vedi,  tu' il  recinto  terzo?  ’ • *■ 

Il  Forestiere 

Si  : lo  veggo. 

Il  Vecchio 

Appresso  alla  porta'  hav  vi  una  femmina  tuli  a 
garbata  e composta.  Il  volgo  ed  i boriosi  la 
•chiamano  Erudizione  : non  è la  vera.  Coloro 
~ che  pur  vorrebbero  salvarsi  c giungere  un  di 
alla  vera  Enulizione  cominciano  dall'andare  à 
costei.  - • • 

» I .oh  , Il  Forestiere  - ^ 

■Non.  ci  è fuor -di  questa  altra  via  che  guidi 
alla  vera  Erudizione  ? 

Il  Vecchio  » 

C’  c benissimo. 

Il  Forestiere 

E cotesti  uomini  che  passeggiano  dentro  del 
recinto,  qual  razza  di  uomini  sono? 

Il  Vecchio 

Gl’innamorati  della  falsa  Erudizione,  i quali 
gabbati  credono  di  godersi  la  conversazione  deira 
vera.  * * 

Il  Forestiere 

Come  si  chiamano  costoro  ? 

Il  Vecchio 

Gli  uni  poeti,  gli  altri  oratori;  alcuni  dia- 
.lettici,  certi  altri  musici  ; quali  geometri,  quali 
astronomi  ;.  altri  voluttuosi,  altri  peripatetici, 
altri  cinici  : e quanti  ne  vedi,  hanno  a un  di 
presso  nomi  somiglianti. 

Il  Forestiere  .*  • 

E coleste  femmine  che  sembrano  correre  qua 
e colà,  somiglianti  a quelle  prime,  fi  a le  quali 
ci  dicesti  che  vi  era  l’ Incontinenza  e le  altre 
■ sue  compagne,  quai  sono  elleno? 


. , Il  Vecchio 

Appunto  sono  quelle  di  prima. 

Il  Forestiere 

Oh,  entrano  però  anche  qui  ! 

Il  Vecchio 

Se  ci  entrano,  tu  di’  ? ben  sai  che  si  j non 
però  cosi  spesso,  come  nel  recinto  primo. 

Il  Forestiere 

Ci  giuoco  io,  che  ci  entrano  anche  le  Opi- 
nioni ? 

. ' Il  Vecchio 

L’hai  indovinata.  Non  avendo  cotesti  uomini 
smaltito  ancora  il  beveraggio  di  Seduzione,  ne 
vengono  con  esso  loro  in  compagnia  Ignoranza 
c Pazzia.  Nò  sia  mai  chi  creda  che.  da  loro  si 
dipartano  le  Opinioni,  nè  altri  Vizj,  fino  a tanto 
che  nfon  avranno  rinnegata  la  falsa  Enulizione 
e pigliato  il  vero  cammino,  .c  non  avranno  be- 
vuta medicina  ebe  abbia  vigore  di  cacciar  fuori 
lutti  quegli  umoracci  che  gli  aggravano,  i quali 
sono  Opinioni,  Ignoranza,  ed  ogni  altra  mor- 
bosa malignità  che  finalmente  cucciata  via,  sarà 
la  loro  salute.  Ma  fino  a tanto  che  si  staranno 
in  compagnia  della  falsa  Enulizione,  non  se  nc 
libereranno  mai;  nè  coll’aiuto  degli  ammaestra- 
menti cacccranno  mai  fuori  male  veruno.  . 

Il  Forestiere 

« • . i t ^ 

Qual  dunque  è il  cammino , per  cui  si  va 
alla  vera  Erudizione?  * 

, Il  Vecchio 

Vedi  tu  quello  spazio  aperto  che  pare  soli- 
tudine' c deserto,  non  abitato  da  anima  naia? 

Il  Forestiere 

Lo  veggo.  \- 

II  Vecchio 

E quHl’usriolino.  e presso  all’  usciolino  quella 
strada  frequentata  poco  e da  pochi  battuta,  fi- 
gurata cosi  repente,  aspra,  dirotta? 

Il  Forestiere 

La  veggo. 

Il  Vecchio 

Dove  si  scopre  quel  cocuzzolo  assai  ben  atto 
c quel  viottolo  stretto/ di  sotto  tulio  crcpalo  e 
scabroso  ? 

. Il  Forestiere 

Si.  : 

Il  Vecchio 

Quello  è il  cammino  che  guida  alla  vera  Eizt- 
dizione. 

Il  Forestiere 

In  verità  eh’ esso  fa  mostra  di  essere  difficile 
assai.  ,j 

r II  Vecchio 

Vedi  tu  ancora  quel  balzo  intorno  al  cocuz- 
zolo, altissimo  e strabocchevole  da  tufti  i lati? 

Il  Forestiere 

Lo  veggo,  si. 

Il  Vecchio 

Vi  dèi  dunque  anche  vedere  quelle  due  fem- 
mine ben  complessionate  e di  gagliardo  corpo, 
che  standosi  sul  balzo  tendono  affezionatamente 
le  mani? 

Il  Forestiere 
Si:  e come  si  chiamano? 

Il  Vecchio 

L’una  Continenza,  l’altra  Pazienza.  Sono  sorelle. 
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Il  Forestieri  » ; 

Che  viene  a dire,  che  tendono  le  mani  con 
tale  affezione? 

Il  Vecchio 

Esortano  i viandanti  pervenuti  fino  a quel 
luogo  a far  cnorc  e a non  abbandonarsi  all' in* 
fingardaggine  o alla  disperazione;  giacché  con 
poca  e breve  difficoltà  possono  giungere  ad  una 
itrada  tutta  amenità  e delizie. 

Il  Forestiere 

Ma  quando  saranno  daceosto  al  balzo,  vi 
hanno  a salir  coll’  ale?  Io  non  v»  reggo  segno 
di  sentiero. 

. Il  Vecchio 

Quelle  due  femmine  discendono  esse  cosi  un 
poco,  e aiutano  a trarre  all’ insù  coloro  che 
quivi  vanno.  Poi  gli  fanno  posare,  e di  là  a poco 
danno  loro  per  compagnia  Fortezza  e Fiducia , 
con  promessa  di  farnegli  pervenire  alla  yera 
Erudizione , mostrando  come  sia  bella  e senza 
veruno  impaccio  quella  strada.  • 

Il  Forestiere 

Tale  veramente  par  ehe  sia. 

Il  Vecchio 

Ora  vedi  davanti  a quel  boschetto  un  certo 
luogo,  aneli’ esso  deltcioso  spazieggiato  a guisa 
di  prato,  c tutto  illuminato  eh*  è una  letizia? 

Il  Forestiere 

SI 

Il  Vecchio 

E di  vantaggio,  vedi  tu  nel  mezzo  eli  esso 
prato  un  altro  recinto  ed  un  altro  uscio? 

Il  Forestiere 

Gli  veggo.  Quel  luogo  coma  si  chiama? 

Il  Vecchio 

Soggiorno  dei  Felici.  Quivi  è L'albergo  di 
tutte  le  Virtù  e della  Felicità.- 

Il  Forestiere 

Oh,  in  effetto  delicioso  luogo!  Chi  lo  chiamò 
tale,  seppe  quel  che  si  disse. 

Il  Vecchio 

Scopri  tu  in  oltre  appresso  all'uscio  quella 
donna  di  alto  affare,  tutta  venustà,  con  faccia 
ferma,  di  età  mezzana,  pendente  un  poco  alla 
maturità,  con  quel  vestito  schietto,  senza  abbi- 
gliamenti presi  in  prestanza;  la  quale  si  stà 
•opra  pietra,  non  rotonda,  ma  quadrata  e sta- 
bile ? A lato  a lei  sono  quelle  altre  due  che  si 
mostrano  alle  fattezze  sue  figliuole. 

Il  Forestiere 

È vero.  • 

Il  Vecchio  \ 

Or  bene  ; quella  di  mezzo  è V Erudizione  vera: 
delle  altre  due  1’  una  c Verità1  V altra  Persua- 
sione. - • . . 

Il  Forestiere 

E perché  cosi  su  quella  pietra  quadrangolare? 

Il  Vecchio 

Quella  significa  che  la  strada  di  andare  a lei 
è senza  pericoli,  ben  cnstodita  e soda  sotto  al 
piè  de1  viandanti;  e che  coloro,  i quali  rice- 
vono doni  da  lei,  hanno  un’  utilità  che  non  fal- 
lisce mai  più. 

Il  Forestiere 

1 doni  ch’ella  fa,  quali  sono  e qual  virtù 
hanuu  ? 


Il  Vecchio 

Qnella  del  certificare  dii  gji  accetta,  che  quan- 
do gli  accetta,  per  quanto  gli  dura  la  vita,  non 
avrà  altri  mali. 

Il  Forestiere 

Oh,  quai  preziosi  e nobili  doni  son  questi! 
Ma  perchè  son  esse  così  fuori  del  recinto? 

Il  Vecchio 

Per  dare  la  sanità  a*  forestieri  e dar  loro  a 
bere  medicine  che  gli  purghino/  * 

Il  Forestiere 

Quando  poi  saranno  purgati,  che  sarà? 

Il  Vecchio 

Gli  guida  alle  Virtù . 

' * Il  Forestiere 

Non  intendo  -bene.  Com’  è cosi  medica? 

Il  Vecchio/ 

Ora  intenderai.  Jmagina  che  si  fa  quivi  come 
di  un  infermo  che  venisse  mostrato  per  con- 
sulto al  medico.  II  medico  gli  fa  prima  uscire 
del  corpo,  colle  medicine  ehe  pungano , tatti  i 
principi  del  morbo.  Dopo  lo  fortifica  e gli  fa 
ricoverar  la  salute.  Se  l’ infermo  non  avesse  ub- 
bidito al  medico,  sarebbe  morto:  e suo  dando. 
Il  Forestiere 

Bene:  fino  a qui  intendo. 

Il  Vecchio  ; 

Fa  tuo  conto  che  allo  stesso  modo,  quando 
uno  è giunto  alia  vtra  Erudizione , questa  è sua 
medica:  gli  dà  una  gagliarda  pozione  per  pur- 
garlo c sgravamelo  di  tutte  le  magagne  che  area 
seco  arrecate.  * i • 

Il  Forestiere 

Pi  quali  magagne  di’  tu? 

, Il  Vecchio  «. 

Dell1  Ignoranza  e dell*  Errore  che  area  be- 
vuti alla  tazza  di  Seduzione , c dell’  Arroganza 
e 'della  Cupidità,  dell’  Incontinenza,  drU'/*va/i- 
zia  e di  quanti  altri  imbratti  e guazzabugli  avrà 
ingozzali  allora.  • • '*  * . 

' Il  Forestiere 

Quando  si  sarà  purgato  a quel  modo,  dova 
lo  fai à andare? 

Il  Vecchio  - . . . 

Dentro:  alla  Sapienza  c alle  oltre  Virtù. 

Il  Forestiere 

Quali  son  desse? 

Il  Vecchio  ■ * »* 

Non  Vedi  tu  costà  dentro  all’uscio  quella 
compagnia  di  donne  di  aria  grave,  piene  di 

J|uella  formosità  e modestia,  senza  appariscenza 
àlse.  nòn  atrebbiatc,  nè  raffazzonate  come  la 
altre? 

Il  Forestiere 
SI;  e come  si  chiamano? 

il  Vecchio 

La  prima,  «Sapienza  ? le  altre  che  sono  tua 
sorelle.  Fortezza,  Giustizia,  Innocenza,  Tem- 
peranza, Modestia , Liberalità,  Continenza,  Man- 
suetudine. . • ■ 

Il  Forestiere 

Oh,  veramente  divine  bellezze  t Oh,  èlle  cì 
fatino  pure  fiorir  nell’animo  una  grande  spe- 
ranza! 

Il  Vecchio 

La  quale  fruttificherà,  se  voi  piglierete  pel 
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verso  poli*  intelletto  quel  che  vi  fu  da  me  rac- 
contalo, e Io  confermerete  colla  pratica  della 
vita. 

Il  Forestiera 

Faremo  ogni  nostro  potere. 

Il  Vecchio  ' ♦ 

Così  sarete  «alvi  c sicuri. 

Il  Forestiere 

Coleste  femmine,  quando  gli  hanno  raccolti, 
dove  gli  guidano? 

Il  Vecchio 

, Alla  madre. 

Il  Forestiere 
E chi  c ella  ? „ 

- Il  Vecchio 

Felicità, 

Il  forestiera 

11  suo  ritratto  qual  è? 

• Il  Vecchio 

Vedi  Jtu  quella  via  che  -va  a quella  sommità, 
la  quale  è rocca  di  tutti  que’  recinti?  E quella 
donna  tutta  maestà,  che  si  sta  sedendo  su  quel- 
li elevato  seggio  reale,  nobilmente  ornata,  con 
quella  ghirlanda  di  Borì,  clic  le  dà  tanta  grazia  ? 

IL  Forestiere 

La  veggo. 

• ( U Vecchio 

Sta  bene:  quella  è Felicità. 

Il  Forestiere 

Che  fa  dlla  quando  quivi  giunge  alcuno? 

Il  Vecchio  t 

Mcttegli  una  ghirlanda  in  capo,  gli  comunica 
il  suo  vigore; ‘e  lo  stesso  fanno  tutte  le  Virtù, 
dappoich*  egli  ha  tratte  a fine  asprissime  bat- 
taglie. , 

„ ' ‘Il  Forestiere  r 

Battaglie  1 quali  battaglie?  _ 

» Il  Vecchio 

Asprissime,  lì  dico  ; perche  quelle  ferocissime 
fiere  che  prima  divoravano,  martoriavano  e cal- 
cavano in  ischiaritù  lui,  vinse  tutte  e le  ruppe, 
facendosi  signore  di  sé  medesimo;  e dov’egli 
prima  serviva  a quelle,  ora  quelle  servono  a lui. 

Il  Forestiere 

Quali  fiere  vuoi  tu  dire?  Gran  voglia  ho  di 
saperlo.  •* 

Il  Vecchio 

In  primo  luogo  Ignoranza  ed  Errore.  Le  credi 
in  fiere,  o no? 

Il  Forestiere 

Anzi  delle  triste  che  ci  sicno. 

Il  Vecchio 

A mano  a mano  : Dolore , Cruccio,  Avariti 
Intemperanza , vizi  di  ogni  generazione.  A tutti 
egli  ora  signoreggia,  non  ubbidisce  più. 

Il  Forestiere 

Impresa  magnanima  veramente)  Oh,  bellissi- 
ma vittoria  ch’egli  ha  riportata!  Ma  dimmi, 
qual  vigore  ha  la  ghirlanda,  di  cui  mi  dicesti 
ch’egli  veniva  incoronato? 

Il  Vecchio 

Giovane  mio,  un  vigore  veramente  beato.  Co- 
lui, a cui  Tien  posta  in  capo,  si  rassoda  tanto 
che  diventa  felice  e non  prova  più  un  male  al 
mondo;  non  aspetta  più  felicità  da  chicchessia, 
ma  si  affida  tutto  a se  solo. 


Il  Forestiere 

Vittoria  nobile!  Ma  cosi  inghirlandato  doveva?  , 

Il  Vecchio 

Le  Vinti  lo  riconducono  colà  donde  si  era 
prima  partito,  c gli  fanno  rodere  in  qual  forma 
si  diportano  coloro  che  quivi  si  aggirano  ; la 
meschina  c stentata  vita  che  vi  fanno,  e quanto 
vanno  qua  c colà  senza  saper  dove,  e come  vi 
fanno  naufragio,  e se  ne  vanno  a guisa  di  uo- 
mini'strascinati  in  catene  da’ nemici:  ehi  dalla 
Incontinenza,  chi  dall’ ^ so  chi  dalla  /Io- 
rio,  ehi  da  altre  maladizioni:  in  modo  che  quanti 
sono  da  tali  difficoltà  legati  non  possono  più 
dibattersi  tanto  ch’escano  da  que' legacci  per 
essere  avviati  qua;  ma  per  quanto  tempo  vivo- 
no, sono  dalle  passioni  tenuti  in  uno  strettoio 
sempre.  .‘Cosa  che  loro  avviene  per  non  poter 
mai  ritcovare  il  cammino  che  qua  guida,  per 
dimenticanza  degli  ordini  dati  loro  dal  Genio. 

Il  Forestiere 

A me  pare  che  tu  dica  bene  : io  non  so  però 
intendere  perchè  le  Virtù  faccia  no  vedere  agli 
uomini  incoronati  quel  luogo  donde  si  erauo 
partiti  prima. 

Il  Vecchio 

Perchè  prima  non  sapeano,  nè  intendeano 
chiaramente  quello  che  quivi  si  fa,  ma  lo  vc- 
dcano,  quasi  al  barlume/  come  coloro  che,  aven- 
do anch’essi  bevuto  Ignoranze  ed  Errore , sti- 
mavano‘un  tempo  quelli* essere  beni  che  sono 
mali,  c mali  quelli  che  in  effetto  sono  il  contrario; 
e perciò  facevano  una  pessima  c dolorosa  vita  co- 
me gli  altri  abitanti  del  luogo  : ina  ora,  che 
pure  hanno  imparata  la  scienza  di  quello  che 
si  dee  lare,  non  solo  saqno  vivere  essi  mede- 
simi, ina  notare  c considerare  le  miserie  degli 
altri:  ,*  * 

Il  Forestiere  - 

E quando  le  hanno  notate  e considerate,  dova 
se  oc  vanno? 

Il  Vecchio 

Dovunque  piace  loro.  Trovansi  in  ogni  luogo 
sicuri,  come  se  fossero  nella  Spelonca  concia. 
Vadano  in  qual  parie  si  vogliano,  fanno  vita 
'in  superlativo  grado  onesta;  non.vi  ha  trappola 
«he  possa  più  essere  scoccata  loro  addosso.  Ognu- 
no fa  loro  grate  accoglienze,  come  l’ ammalato 
a’  medici. 

Il  Forestiere 

Quelle  femmine  che  furono  da  te  intitolata 
fiere,  non  le  temono  forse  più,  e non  pcnsauo 
di  averne  a ricevere  nocumento? 

Il  Vecchio 

Nulla.  Non  saranno  assaliti  più  dalla  Mole- 
stia, non  dall’  Afflizione,  non  malmenati  più  dal- 
1'  Avarizia,  nè  dalla  Povertà,  non  da  male  altro 
veruno.  Hanno  dominio  sopra  tutte  queste  dia- 
volerie che  prima  se  gli  aveano  messi  sotto  ai 
piedi,  e sono  superiori  a tutto  ciò  che  prima 
dava  loro  travaglio.  Fa  tuo  conto  che  sieno  co- 
me ehi  va  in  cerca  delle  vipere.  Queste  bestie 
fanno  tanto  male  a tutti  gli  altri,  che  gli  trag- 
gono a morte:  al  cacciatore  no,  perchè  ha  seco 
il  contravveleno.  Cosi  non  vi  ha  cosa  che  più 
offenda  costoro,  perchè  portano  il  contravveleno 
addosso. 
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Il  Forestiere  (] 

Panni  clic  tu  dica  la  verità.  Ma  «piegami  un 
altra  cosa.  Coloro  clic  vengono  di  (pia  da  quel 
poggio,  dii  sono?  Io  nc  veggo  alcuni  inghirlan- 
dati in  attitudine  di  allegrezza,  altri  privi  di 
ghirlande,  colle  gambe  spezzate,  colle  teste  rotte 
ritenuti  da  certe  femmine. 

Il  Fecali  io 

Gl’  inghirlandati  «uno  coloro  che  pervennero 
alla  vera  Ei  udizione,  c gli  vedi  cosi  lieti  per 
avente  fatto  l’acquisto.  Gli  altri  privi  di  ghir- 
landa, parte  ritornano  indietro  riputati  da  lei, 
sbattuti  e meschini,  parte  eli’ erano  già  caliti 
lino  alla  Continenza, .-fiaccati  dalla  l'òttroneria 
danno  indietro  senza  saper  dove  si  Vadano. 

. Il  Forestiere  , . . 

C quelle  femmine'  che  danno  loro  tanto  tra- 
vaglio, quali  v«ono  V „ ... 

« Il  Vecchio 

Disgrazie,  Noie,  Disperazioni , Infamie. 

#i Il  Forestiere 

Se  le  sono  coleste,  so  dire  che  vengono’  per- 
seguitati da  tulli  i malanni. 

Il  Vecchio 

Appunto  da  tutti.'  Hai  detto  bene.  Credi  tu 
che  costoro  ritornali  al  primo  recinto,  di'  no  la 
colpa  a sé  stessi  ? No  ; ansi  bestemmiano  la  vera 
Erudizione,  e quanti  hanno  inai  cominciala  la 
strada  che  va  a lei,  gli  chiamano  sciagurati, 
pitocchi  e meschini,  poiché  non  sanno-quel  che 
eglino  fanno;  ma,  lasciala  la. prima  vita,  vivono 
fra  gli  stenti,  nè  sanno  fare  un  lieto  .uso  dei 
propri  beni. 

. . . Il  Forestiera  •.  . 

Di  quai  beni  parlano? 

Il  Vecchio 

Del  lusso  e della  dissolutezza,  per  dirla  in 
due  parolp;  poiché  l’ubbidire  come  gli  animali 
ni  ventre,  lo  stimano  di  quanti  beni  ci  sono  il 
maggiore.  . . 

Il  Forestiere 

Le  altre  femmine  clic  si  partono  di  dà  tolte 
ridenti,”  tutte  festevoli,  come  si  chiamano  V 

Il  Vecchio 

Opinioni.  Queste  quando  hanno  guidali  alla 
vera  Fruditionei  coloro  che  aveano  pigliata -la 
via  della  Virtù,  ritornano  indietro  per  guidarue 
degli  altri  cd  annunziare  che  i guidati  póma, 
sono  già  divenuti  felici. 

Il  Forestiere 

„ Entrano  forse  anch’esse  dove  sono  le  Virtù ? 

Il  Vecchia  * 1 

No;  perchè  non  è conceduto  .alle  Opinioni 
il  passo  dbv’è  la  Sapienza,  ma  gli  consegnano 
alla  vera  Et  udizione  ; e quando  questa  gli  ha 
accettati,  ritomano  per  guidarne  altri,  come  le 
uavi  che  scaricatesi  di  una  portala,  vanno  per 
un’altra.  . • - 

IL  Forestiere  - . 

Il  paragone  va  a sesta  Ma  tu  non  ci  hai  però 
dichiaralo  ancora  qual  sia  quell’ordine  che  il 
< senio  dà  a coloro  eh’  entrano  in  vita. 

Il  Vecchio 

Clic  abbiano  coraggio,  come  io  conforto  voi 
ad  averlo.  Vi  farò  sapere  ogni  cosa,  nou  ne  la- 
scierò indietro  sillaba. 


Il  Forestiere  ••  . , 

Grammercc.  ' 

Allora  egli , tesa  un'altra  voltala  mano , disse: 
- di  V ecchio 

Vedete  voi  cotesta  femmina  cicca  su  quella 
tonda  palla,  colei  che  testé  vi  dicca  essere  la 
Fortuna ? 

Il  Forestiere 

Si.  : * - 

Il  Vecchio  * ' **  ** 

« • # 

Non  sia  di  voi  chi  le  presti  fede,  dice  il  Ge- 
nio, nè  chi  pensi  mai  che  i doni  fatti  da  lei 
sicno  stabili,  né  di  èsserne  possessore  sicuro, 
nè  da  tenergli  per  cosa  propria.  Non  vi  ha  cosa 
che  possa  ritenerla  in  modo  eli’ essa  non. gli  si 
ritoglia  un  dì  per  dargli  ad  altro  nomo.  E Dio 
sa,  se  lo  fa  spesso.  Cosicché  gli  rende  avvertiti 
clic  non  si  lascino  adescare  a que*  suoi  doni, 
nè  si  rallegrino  quando. in  copia  gli  dà,  nè  fac- 
ciano cordoglio  quando  girsi  ritogliere  che  non 

i„  1: • _!•  t-  • * r. 


le  dieno  nè  lode,  né  biasimo,;  non  facendo  ella 
mai  cosa  veruna  con  giudicio,  ma  a caso  e mat- 
tamente, coinè  vi  dissi  pòc’  anzi.  Perciò  il  Ge- 
nio gli  ammonisce,  faccia  ella  clic  vuole,  a non 
meravigliarsene 'punto  nò  poco,  e a non  imitare 
que’  ribaldi  banchieri,  i quali  de’ danari  lasciati 
loro  in  deposito,  si  rallegrano,  come  di  ricchezza 
propria;  sicché  quando  vico' ridomandato  loto, 
nc  hanno  collera,  se  V arrecano  adjngiuria,  di- 
menticandosi ch’era  deposito,  a patti  clic  il  cre- 
ditore lo  riavesse  senza  garbugli.  Con  lo  stesso 
patto  comanda  il  Genio  che  si  riguardino  i doni 
fatti  da  lei,  e che  si  tenga  bene  a mente  esse- 
re costume  di  Faj-tuna  ripigliarsi  quanto  diede; 
di  là  ad  un  momento  dare  di  più,  c ripigliarsi 
di  nuovo  non  solo  qupl  clic  avra  dato,  ma  quanto 
si  possedea  prima.  Vuol  egli  dunque  Vhc  quanto 
ella  dà,  si  accetti;  ma  clic,,  dopo- di  avcrnelo 
accettalo,  si  .corra"  senza  indugio  ad'  una  più 
costante  e sicura  cortesia. 

',11  Forestiere 

A quale?  , 

Il  Vecchio 

• A quella,  di  cui  sarà  loro  liberale  Eir udizio- 
ne vera,  se  giungeranno  salvi  a lei-  . * . 

- Il  Forestiere 

' Mala  cortesia  eh’  ella  -lisa,  qual’ è? 

Il  V ecchio 

, Quella  dell’  ammaestramento  nelle  cose  utili, 
cortesia  ferma  ed  immutabile;  e perciò  appunto 
comanda  il  Gtnio  elle  si  rifugga  a lei,  e che 
quando  saranoo  giunti  a quelle  femmine  che 
dissi  chiamarsi  Incontinenza  e Lussuria,  anche 
da  queste  si  dipartano  senza  tardar  puuto,  e 
non  |>reslino  neppure  a queste  una  fede  al  mon- 
do; ma  tanto  vadano  avanti  che  giungano  alla 
falsa  Erudizione.  Vuole  che  in  casa  di-  costei 
alberghino  qualche  tempo,  e quello  die  vogliono 
prendano  da  lei,  quasi  per  viarie»  del  viaggio, 
e Hi  là  frettolosamente  corrano  alla  vera  Erudi- 
zione. Questi  sono  i comandamenti  del  'Genio. 
Chi  non  gli  eseguisce,  o non  gl’  intende  pel  ver* 
#o,-é  un  tristo  e va -ad  una  trista  lìne.  Tale,  o 
signori  forestieri,  è il  contenuto  della  favola. 
Se  desideraste  sopra  qualsivoglia  delle  cose  dette 
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far  qnesiti  come  vi  piace,  ne  siete  i padroni:  vi' 
risponderò. 

Il  Forestiere  - 

Tu  di’ da  uomo  cortese.  Quali  sono  quelle 
cose,  dello  quali  comanda  il  Geni?  che  si  prov- 
veggano -iu  casa  della  falsa  Erudizione  ? 

Il  fece Itio 

Di  -quelle,  delle  quali  si  può  fare  un  uso 
utile. 

Il  Forestiere 

# _ * 

Quali  sono?  • * • i' 

Il  fecckio 

Le  buone  lettere  e Te  altre  discipline,  le  quali 
disse  anche  Fiatone,  essere  Un  freno  clic  non 
lascia  sviarsi  in  altro  la  gioventù. 

^ » * Il  Fprestirve 

fe  di  necessità  o'  nbn  e,  che  anche  colui  che 
vuol  giungere  alla  rena  Erudizione , le  impari  ? 

• Il  Vecchio 

Non  ci  e -obbligo  che  lo  stringa.'  Son  bene 
esse  cose  che.  arrecano  facilità,  ma  nou  utilità 
all’ aumento  della  virtù,. 

Il  Fóref fiere 

Ch’è  quanto  dire,  non  giovano  al  farsi  nomini 
onesti. 

. . 77  Vecchio 

Nulla  L’uomo  poò 'migliorare  in  onestà  an- 
che senza  ejise  benissimo.  Non  perciò  dico  che 
sienn  disutili.  Se  talvolta  uh  turcimanno  ci  è 
mezzo  a farri  parlare  e- mi  elidere,  non  perciò 
sarebbe  disutile  che  noi  medesimi  fossimo-  in 
quel,  linguaggio  esercitati,  e ne  avessimo  inteso 
ualposa*  così  dico  io,  non  ci  jè  elò  gi  vieti  il, 
iventar  migliori* senza  "queste  dottrine.  * 

"1  li  Forestiere 

Come?  gli  ammaestrati  in  lettere  non  saranno 
a miglior  condizione  degli  aliti  uomini,  per  di- 
ventare onesti  più  clic  gli  altri? 

Il  Vecchio  . - 

Perché  vuoi  tu  che  sieno  a miglior  condizio- 
ne? Non  si  vede  egli  forse  tutto  di  cotesti  tuli,, 
come  il  restante  degTi  nomini,  non  diseernere 
dal  male  il  bene,  e trovarsi  impeciali  in  "ogni 
qualità  di  vizj?  Il  sapere  n fondo  le  buone  let- 
tere e quante  ci  sono  scienze,  non  fa  che  uno 
non  sia  con  esse  beone  stemperato,  avaro,  af- 
frontatone, traditore  e,  per  giunta,  pazzo, 

. * * ' il  Forestiere 

Gli  è il  veró.  8e -ne  veggono  molti  dc’così  fatti. 
Il  Vecchio 

Adunque,  qual  privilegiata  condizione  ricevo- 
no costoro  da  tali  dottrine  per  essere  migliori? 

Il  Forestiere  ■* 

Secondo  che  tu  di’,  nessuna.  Ma  la  cagione 
tonai’ é?  Io  gli  veggo  pure  che  si  aggirano  pel 
secondo  recinto  per  accostarsi  alla  vera  Erudi- 
zione. tr 

Il  Vecchio  ■* 

Che  prò  può  far  loro  questo?  Tu  vedi  pure 
quanto  spesso  si  veggono  di  quelli  che,  spicca- 
tisi dall’ thcontfhgnta  c dagli  altri  Vizi,  pas- 
sano dal  recinto  primo  al  terzo  andando  alla 
Erudizione  vera  e lasciandosi  alle  spaìfe  cotesti 
professori  di  lettere.  Chi  dirà  dunque  che  que- 
sti sieno  a miglior  condizione?  O eglino  sono 


più  tardi  a moversi,  o più  dori  il  cervello  ad 
intendere. 

Il  Forestiere 

Come  può  darsi  ? 

’ Il  Vecchio 

Si  dà,  perchè  costoro,  standosi  nel  secondo 
recinto,  se  non  avessero  altra  pecca,  hanno  quella 
•del  far  professione  di  sapere  quel  che  non  san- 
no. Finche  si  ostinano  in  questa  opinione,  ne 
viene  di-  necessità  che  non  possano  moversi  per 
andare  all:;  Erudizione  vera.  Non  vedi  tu  que- 
sto di  più,  che  anche  le  Opinioni  del  primo  re- 
cinto hanno  l’adito  aperto  a loro?  Credimi: 
non  saranno  mai  migliori  "degli  -altri  senza  il 
sussidio  della  Penitenza , c se  non  sono  persuasi 
di  non  essere  gurrniti  della  vera  Erudizionct 
ma  della, falsa,  la  quale  gli  traggo  di  urto  in 
un  altro  errore  per  modo  che,  fino  a tanto  che 
si  ostinano  come  fanno,  non  possono  essere  nè 
uomini  dabbene,  nc  salvi.  Lo  stesso  avversa.  Fo- 
restieri nfici,  di  voi,  se  non  farete  quanto  vi 
dico,  e non  vi  eserciterete  sì  di  cuore  e si  lungo 
tempo  da  far  della  pratica  abitò  : perché  spesso 
si  ha  a ripetere  lo  stesso,  da  non  scordarsene 
mai  c da  tener  tutte  le  altre  cose  per  nulla. 
Se  cosi  non  fate,  non  trarrete  mai  fruito  dalle 
mie  parale. 

Il  Forestiere 

Faremo  secondo  il  tuo  avviso.  Ala  dichiaraci 
„qoesto  ancora.  Perchè  que’doni  che  gli  uomini 
ricevono  da  Fortuna,  non  sono  beni?  Poni  vita, 
salute,  ricchezze,  fama,  figliuoli,  vittorie  e altri 
somiglianti.  E perchè  all’ incontro  non  sono  mali 
le  rose  contrarie?  Oh,  questa  non  si  può  però 
ingozzarla  facilmente!  Non  la  crediamo. 

% Il  Vecchio 

Su  via  dunque,  rispondi  come  tu  vuoi  a que 
ch’io  ti  domando. 

Il  Forestiere 

Come  ti  piace. 

Il  Vecchio 

All’  uomo  che  vive  male,  il  vivere  è un  bene 
o un  male? 

Il  Forestiere 

A me  non  par  bene,  ma  un  male. 

' Il  Vecchio 

Come  (Junque  può  darsi  che  il  vivere  sia  un 
bene,  qd.mdn  è un  male  a chi  vive  male?  In 
tal  forma  verresti  ad  affermare  che  il  vivere  sia 
insieme  bene  c male. 

Il  Forestiere 

Non  parlare  contraddittoriamente.  Non  può 
darsi  che  una  cosa  stessa  sia  bene  e male;  per- 
ché la  sarebbe  anche  utile  c nociva,  da  appe- 
tirsi. «!  abbonirsi  ad  un  tratto:  contraddizione 
manifesta.  Ma  se  tocca  ad  uno  per  sua  disgra- 
zia viver  male,  egli  ha  nel  vero  un  male;  ma 
per  qual  cagione  dee  perciò  il  vivere  essere  un 
male  ? 

Il  Vecchio 

Ma  sono  forse  una.  cosa  stessa  vivere  c mal 
vivere?  Che  ne  pare  a te? 

Il  Forestiere 

A nic  non  pare  iu  effetto. 

Il  Vecchio 

Adunque  il  vivere,  per  sé  non  è male.  Per- 
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clic  so  fosso  uu  maio,  sarebbe  un  male  anche 
a coloro  che  vivessero  bene,  perchè  egli  avreb- 
bero indosso  il  vivere,  eh’  è un  male. 

Il  Forestiere 

Parmi  che  tn  dica  la  verità. 

, , ' , Il  V e echio 

Dappoi  dunque  clic  cotesto  vivere  tocca 
tanto  a coloro  clic  vivono  lime,  quanto  a co-  ' 
loro  clic  vivono  male,  il  vivere  non  sarà  in 
bc  nè  un  bene,  nè  un  male.  Comi;  non  sono 
nè  bene,  nè  male  il  taglio  ed  il  fuoco  che  gioi- 
vano agl’  infermi,  e nuocono  ai  sani;  cosi  è,  il 
vivere.  Considerala  dunque  anche  per  questo 
verso,  e di’:  vorrestu  piuttosto  vivere  male,  o 
morire  da  uomo  onoralo  e forte?  Il 

Il  Forestiere 

Morire,  non  vi  ha  dubbio,  da  uomo  onorato. 

Il  Vecchio  - „ 

Dunque  lo  stesso  morire  non  è un  malc,.quando 
accade  spesso,  che  sia  più  du  desiderarsi  il  mo- 
rire che  il  vivere.  r.  -' 

Il  Forestiere 


lersi  delle  sue  ricchezze  e farne  convenevole 
uso,  vivcrà  bene.  Se  non  lo  fa,  vivcrà  male. 

Il  Forestiere 
Tu  di’  vero,  varissimo. 

' Il  Vecchio 

Per  dirla  in  poche  parole,  sai  rom’  ella  e? 
Lo  stimarle  come  un  bene,  dispregiarle  come 
un  male,  confonde  lo  stato  degli  nomini  e gli 
danneggia.  Il  credersi  felici  solo  per  le  ricchezze 
e non  aver  il  pensiero  ad  altro,  è cagionò  in 
conseguenza,  che  per  acquistarle  »i  fa  fascio  di 
ogni  erba.  Ecco  a voi  quel  che  fanno  gli  uo- 
mini, per  non  aver  notizia  giunta  del  vero  bene. 
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Tu  di’  H vero. 

. . Il  Vecchio 

Della  stessa  ragione  sono  sanità  e malattia. 
Si  dà  il  caso  talora,  che  egli  è meglio  essere 
malato,  che  sano.  . 

Il  Forestiere  * 

Tu  di’  la  'verità.  . 

Il  Vecchio 

Orsù:  speculiamo  allo  stesso  modo  Ic'ric- 
chezze;  se  pure  può  chiamarsi  speculazione  quel 
che  spesso  veggono  gli  ocelli,  dioè  che  uno  nel 
mare  delle  ricchezze  vive  tuttavia  male  e me- 
schinamente. . • , _ 

Il  forestiere  , ’ 

Per  dio!  se  ne  veggono  infiniti.  . . 

Il  Vecchio  * 

Adunque  le  ricchezze  non  giovano  a costoro 
per  vivere  bene. 

Il  Forestiere 

No,  perchè  son  tristi. 

Il  Vecchio 

Sicché  non  le  ricchezze  ci  fanno  buoni,  ma 
la  reca  Erudizione.  " * 

Il  Forestiere 

fe  probabile.  % * 

. • Il  Vecchiq 

Argomenta  dunque  cosi:  oh,  qual  bene  sono 
cotc»tc  ricchezze,  che  non  arrecano  sussidio  ve- 
runo a*  loro  posseditori  per  migliorarsi?' 

Il  Forestiere „ .*  ' 

Bene,  qredo,  nessuno. 

Il  Vecchio 

Perciò  dirai  tu  : che  giova  nuotare  nelle  ric- 
chezze a dii  non  sa  farne  uso? 

Il  Forestiere  , * 

Non  io. 

Il  Vecchio 

Chi  sarà  dunque  che  giudichi  essere  un  bene 
una  cosa,  che  talvolta  sarebbe  meglio  ebe  non 
ci  fosse  ? 

Il  Forestiere 

Nessuno,  penso. 

Il  V ecchio 

Tu  yedi,  che  se  uno  saprà  con  giudicio  Ta- 


CORTBKUTA 

NEL  QUADRO  DI  CEBETE 

• * t 

t 0 

Cebete  tebano  vien  ricordato  da  Platone  nel 
dialogo  intitolato  Fedone,  e nel  decimo  libro 
della  Repubblica.  Di  lui  parla  Diogene  '.Laerzio 
nelle  Vite  dei  Filosofi,  libro  11,.  e Zenofoute 
nelle  .Cose  memorabili  di  Socrate;  ma  cosi  poco 
ne  dicono  tulli,  die  altre  non  se  ne  rileva,  se 
non  che  fu  discepolo  deb  sovraceenuato  Socrate 
e,  qud  clic  imporla  più,  filosofo  assai  dabbene. 
11  suo  Quadro  allegorico  solo,  fra  tre  òpere 
scritte  da  lui,  fu  quello  ebe  pervenne  fino  a 
noi.  Delle  traduzioni  ebe  ne  girono  fatte,  diede 
■ notizia  più  di  tutti  iL  Fabrizio  nella  sua  Biblio- 
teca greca.  II  nuovo  traduttore  la  presente  ver- 
sione, o parafrasi,  o come  si  voglia  intitolarla, 
non  fece  per  superare  altri  traduttori  italiani; 
ma  .volle  dare  quel  maggior  lume  che  per  lui 
si  potè,  alla  disposizione  ed  al  senso  dell’ alle- 
goria figurata  nel  Quadro.  A questo  fine  egli 
ha . spezzato  I’  andamento  continuo  di  quell* 
eolie  divisioni  di  esso  Quadro,  e pose  in  freni* 
ad  ogni  domanda  e risposta  il  nome  degl’  inter- 
locutori che  nrlP  originale  formano  il  dialogo, 
incorporati  per  tutta  l’cslcusione  dell’opera. 

Intese  Cebete  di  vestire  coll’invenzione  del 

• w * 

suo  allegorico  Quadro  il  corso  morale  della  vita 
lituana.  Finse  -che  esso  Quadro-  fosse  appeso  al 
tempio  di  Saturno. 

Saturno  C Tempo  sono  lo  stesso.  Vita  non  è 
altro  che  una  porzione  di  esso  Tempo.  La  vita 
e’ il  tempo,  se  tu  iene  udisti , sono  una  cosa. 
Frezzi,'  Quadriregio  e.  lag. 

L’allegoria  cammina  a compasso  dal  princi- 
pio sino  alla  fine. 

Dove  fu  cotesto  tempio,  diranno  gli  eruditi: 
in  Tebe,  in  Atene,  in  altro  paese;  dove?  Sa- 
turno e il  Tempo,  deità  di  lutto  il  mondo:  ed 
in  tutto-  il  mondo  liavvi  corso  di  vite  inorali. 
Qual  bisogno  ha  la  erudizione  di  ricercare  un 
paese  e confinare  il  tempio  piuttosto  in  una 
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città,  che  in  un'altra?  Ccbctc  volea  insegnare 
a tutti  i luoghi  ed  a lutti  i secoli. 

Gl'  interlocutori  sono  certi  forestieri  cd  ua 
vecchio  del  luogo.  I forestieri  contemplano  Qua- 
dro e favola  figurata  in  esso:  vi  fantasticano 
sopra:  non  giova:  non  la  intendono. 

*■  ’ Il  vecchio  ne  fa  loro  la  spiegazione.  È ragio- 
nevole che  un  uomo,  il  quale  per  la  sua  lunga 
Vita  ha  veduto  molte  delle  cose  del  mondo, 
spieghi  la  morale  a cotesti  forestieri  che  quivi 
entrali  a caso  e per  curiosità,  dimostrano  es- 
sere giovani  e poco  pratici  di  quella. 

Bello  è 1*  avvertimento  del  vecchio  che  dice 
la  Pazzia  essere  Sfinge  di  tutti  gli  uomini,  la 
quale  in  mimmi  accenna  loro  quel  eh'  é bene 
e quel  eli’ c male  nel  corso  della  vita;  e chi 
non  sa  spiegare  i suoi  indovinelli,  perisce.  È 
avventurato,  dice  Plauto,  chi  diventa  sapiente 
a costo  altrui.  Riguardando  le  pazzie  che  fanno 
gli  altri,  e conoscendole"^ per  tali,  ecco  ch’esse 
accennano  quel  clic  si  ha  a fare,  o non  fare  nel 
corso  della  vita.  All’incontro,  chi  tc  stima  cose 
ben  fatte,  non  ispiega  l’ eniinma  della  Pazzia 
bene,  fa  come  i pazzi  c pazzo  diventa.  Io  vi 
spiegherò,  dice  il  vecchio,  gli  errori  della  vita; 
ma  se  voi  non  prenderete  la  spiegazione  pel 
bjon  verso  c non  crederete  che  sieno  errori; 
addio:  siete  rovinati.  Il  padre  del  poeta  Orazio 
fu  un  grande  interprete  degl’  indovinelli  della 
Pazzia , come  si  può  vedere  nel  lib.  1,  Satira  IV, 


condo  che  la  trovano  favorevole  o no,  sono 
contenti  o disperati. 

I fanciulli  che  cominciano  a vivere,  sono  quelle 
genti  che  fanno  calca  all’  ingresso.  Ma  quel  Ge- 
mo, chi  può  egli  essere?  lo  non  voglio  fanta- 
sticare, come  fanno  molti,  sullo  stato  delle  ani- 
me prima  che  vengano  al  mondo,  descritto  in 
vari  modi  da’  filosofi  antichi.  Quanto  c a me, 
io  stimo  che  quel  Genio  sia  la  tendenza  natu- 
rale che  ha  ognuno  al  suo  esser  bene.  E ap- 
punto Genio  della  felicità  fu  da  Platone  difli- 
nila  la  mente.  Infatti  per  natura  la  mente  del- 
1’ uomo  cerca  la  sua  felicità,  e le  passioni  gli 
sono  date  per  moversi  verso  di  quella  con  efli- 
cacia.  Potrebbe  mai  la  carta  che  il  Genio  tiene 
in  inano,  significare  un  ricordo  messo  in  iscritto 
de1  tempi  felici  di  Saturno,  ne’  quali  la  vita  in- 
nocente con  pochi  desidcrj,  senza  conoscimento 
di  fortuna,  di  ricchezze,  riè  di  altro  bene,  per 
così  dire,  posticcio,  era  così  contenta,  clic  quel 
secolo  fu  dello  d’oro?  Siate  innocenti',  dice  il 
Genio  ; non  vi  fasciale  riscaldare  le  passioni 
dalla  vista  de ’ diletti,  nè  dalla  Juria  delle  Opi- 
nioni: nè  vi  curerete  di  quella  pazza  di  Fortu- 
na. Andate  là,  che  il  Cielo  vi  dia  il  buon  viag- 
gio, verso  quel  bene  che  vi  abbisogna. 

Ma  che?  La  Seduzione  gl’ inganna;  e con  quel 
beveraggio  d’ Ignoranza  e di  Errore  fa  loro 
uscire  di  mente,  non  la  felicità,  alla  quale  hanno 
sempre  il  pensiero,  ma  la  vera  strada  che  a 


dove  il  figliuolo  raccolta  come  gli  venissero  da  quella  è indirizzata,  e gli  riduce  a tanta  'stel- 
lili spiegati: 

Non  vedi  forse  la  stentata  vita 

Del  figlio  d’Albio?  e come  ora.  pitocchi 


Barro?  oh,  nel  ver  magnifici  precetti, 

„ l’erch’  uom  non  gitti  la  paterna  roba  ! 

S’  ei  distormi  volea  dall’  amo;  sozzo 
Di  femmina  di  mondo,  dicca  : fuggi 
Dal  far  coipc  Sellano;  e potend’io 
Lecita  giacitura  aver  con  donna, 

Perch’io  fuggissi  d'altrui  mogli  letti, 
Dicea:  non  bello  di  Trcbouio  è il  nome 
Coìto  sul  fatto. 

Che  altro  volrano  i Lacedemoni  quando  la- 
ccano vedere  ai  loro  figliuoli  gl’iloti  ubbriachiv 
fuorché  spiegar  loro  la  pazzia  del  soverchio  be- 
re? Ed  in  somma  tutti  i caratteri  «li  Teofrasto, 
e gran  parte  della  Commedia  di  Dante,  non  sono 
altro  die  indovinelli  proposti  dalla  Pazzia  di 
alcuni  uomini  agli  altri.  Beato  a chi  ne  intende 
il  vero  senso  ! - *» 

si^L  fÈÉLm 

RECINTO  PRIMO 

I Mrv  . | a.  . I 

Pittura  allegorica  contenuta  in  esso.  Una  calca 
di  genti  alP  liscio  di  esso  primo  recinto  clic  ha 
nome  Vita.  Un  Genio  che  sta  helP.anticorte  con 
una  carta  nell’  una  mano,  e coll’  altra  mano  ac- 
cenna a chi  entra  qualcosa.  La  Seduzione  al- 
l’uscio, sedente  sopra  un  trono,,  che  dà  in  una 
tazza  da  bere  a chi  entra;  l’ Ignoranza  c P Er- 
rore. Dentro  le  Opinioni,  le  Concupiscenze , le 
Voluttà  che  fanno  accoglienze  liete  a colobi  che 
hanno  bevuto.  Fortuna  in  piedi  sopra  lina  palla 
tonda.  Da  lei  pendono  tutti  coll'anirao,  e,  se- 
c.  cozzi  V.  II. 


||  tezza,  che  la  vanno  cercando, 

Immagini  di  ben  seguendo  false. 

Ma  colesta  Seduzione  che  fa  bere  altrui  Igno- 
ranza cd  Errore,  chi  sarà  ella?  lo  non  so  in- 
tendere in  lei  altro  che  il  costume  generale, 
non  dico  de’ nostri  tempi,  ch’io  non  iscrivo  sa- 
tire, ma  di  ogni  secolo,  nel  quale  sieno  nati, 
nàscono  o nasceranno  fanciulli.  Questo  è quello 
che  fascia  i novellini  cervelli  d’ Ignoranza  c di 
Errore,  cd  ammaestra  a modo  suo 

L’anima  pargoletta  che  sa  nulla. 

Non  istà  ella  cotesta  femmina  sul  trono?  chi 
signoreggia  più  del  costume  universale?  Apre 
il  bambino  appena  gli  occhi  cd  appena  cóiuin- 
cia-a  pensare,  che  lo  circondano  gli  esempi  cor- 
renti di  quanti  gli  stanno  d’ in. orno:  chi  mette 
la  sua  felicità  ne’  conviti,  chi  trova  la  sua  al- 
legrezza nel  giocare,  chi  nell’ edificare,  chi  nelle 
magnificenze,  chi  nel  vagiieggiare  le  femmine, 
eccetera.  Che  domin  può  fare  altro  un  giunto 
di  nuovo  al  mondo,  fuorché  tenere  per  vere  c 
solide  felicità  le  cose  che  sono  universalmente 
volute,  ed  appassionatamente  cercarle?  Ecco, 
egli  ha  bevuto  1’  Ignoranza  c l'Errore;  ecco 
che  le  Opinioni,  le  Concupiscenze,  le  P oluUa, 
a guisa  di  femmine  carezzevoli  c lascivo,  gli  ven- 
gono incontro  e ne  lo  conducono  fuori  della 
strada,  mentre  ch'egli  crede  di  andarsene  per 
la  diritta. 

La  incostanza  della  Fortuna  e gli  altri  Suoi 
difetti  d’occhio,  di  orecchi  e di  cervello,  non 
mi  pare  che  cerchino  spiegazione.  Ma  che  le 
ricchezze,  la  gloria,  la  nobiltà  ed  i figliuoli  sieno 
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cose  tentile  per  beni  dalle  lette  popolari,  mute 
Ù ha  od  intenderla?  Clic,  «e  ne  vengono  da  aè 
e se  ne  farà  buon  uso,  tono  beni  anche  da  filo- 
sofi; ma  che  il  aolo  dcshlerargli  per  glorifiear- 
•rne  fra  gli  altri,  per  reggergli  male  e farne 
quell’ uso  che  dettano  le  passioni,  fa  che  non 
•imo  veramente  beni.  Oltreché  il  cercargli  con 
ansietà,  n<r>n  essendo  in  Ino  potere  I*  avergli, 
ma  dipendendo  essi  dalla  fortuna;  la  smania  per 
•eqitiatamegli  e il  dolore  di  perdergli  sono  un 
martirio,  non  un  bene.  Per  dichiarare  questo 
pensiero,  sono  a proposito  Epitteto  , Ariano  il 
ano  spoMlore,  Marco  Aurelio,  Seneca  c tutti  gli 
etnici.  Più  di  tutti  mi  piace  Orazio  nel  parti- 
colare delle  ricchezze: 

Aon  possidente/»  multa  vocaverie 
Jìrcle  beatum.  tleclius  occupai 
JYfì/iien  beati,  qui  de oruni 
Munrribus  sapiente r mi, 

Dui  a mq  li  e calici  pau  peritai  pati, 

Pejnujue  Ulho  flagUium  liaiet. 

RECINTO  SECONDO 

Quattro  Vi i/  sotto  la  figura  di  femmine  di 
ma!  affare,  in  piedi,  spiano  i beneficati  da  Fot- 
firn*»,  per  tendere  addosso  a loro  la  rete.  Pro- 
mettono loro  dolcissima  vita.  Traggono  chi  gli 
creile  all*  infelicità.  Esce  da  nn  luogo  picciolo 
e oscuro  la  f»nie/on«,  colla  famiglia  delle  altre 
disgrazie  clic  la  seguono.  Sono  infelicissimi  sem- 
pre coloro  fra  casi,  clic  noo  si  abbattono  alla 
Penilenta.  Questa  mette  loro  in  capo  la  voglia 
del  trovare  la  Felicità.  Per  cercarla,  possono 
andare  alla  vera  Erudizione,  o alla  falsa.  Quella 
gli  salva,  questa  di  nuovo  gli  fa  cadere  alla  trap- 
pola. 

Usciti  i giovinetti  di  pupillo  c divenuti  pa- 
droni di  sé,  conci,  come  detto  è,  dall’fi'rrsA, 
dall’  fgno*  anta  e dalle  Opinioni , entrano  a con- 
versare nel  mondo  c si  abbattono  a*  Vitj,  figu- 
rati nelle  quattro  donne  che,  piene  di  vezzi,  ven- 
gono loro  incontro;  e principalmente  aecarcz- 
rano  i beneficati  di  qualcosa  dalla  Fortuna. 

11  ritratto  che  I*  Autore  ne  fa,  è rosi  natu- 
rale, che  quasi  non  ci  è velo  di  allegoria, che 
lo  copra.  Tutti  i nominati  Vizj  attorniano  il 
giovane,  e a’ ingegnano  di  cavargli  dalle  mani 
quel  bene  che  ha  ricevuto  dalla  Fortuna.  Si 
può  dire  a questo  passo  quello  clic  si  legge  ne’ 
Proverhj  di  Salomone:  Havvi  una  stirpe  al  mon- 
do, che  in  luogo  di  denti  ha  spade  j e si  naie 
de'  suoi  mascellari  per  isquartare  e divorare. 
Tutti  questi  denti  sono  addosso  a colui  che  pos- 
ticele; e tutti  gridano:  apporta,  apporta ,*  e non 
»i  satollano  mai.  11  poveretto  presta  fede  alla 
dolce  apparenza  e malia  delle  loro  promesse,  e 
si  dà  in  loro  balìa,  finché  n’é  concio,  come  lo 
dipinge  I'  Autore,  e va  alle  raaui  della  Punì- 
y»t— i 

Costei  é figurata  in  una  cave-netta  oscura, 
insieme  rolla  sua  famiglia.  Chi  potrebbe  imma- 
ginare, mentre  che  sta  ne*  diletti  fino  a’  napelli, 
•h' ella  doveste  venirgli  un  dì  colla  frusta  alle 
spalle?  e die  in  òr  me  con  «sso  lei  venissero  tutta 


IARA7IONI 

le  altre  disgrazie  e magagne  figurate  dal  Filo- 
sofo nel  tuo  Quadro?  Ragione*  obliente  dunqut 
la  dipinge  nell’  oscurità , perché  sbuca  improv- 
visa. 

Colui  però  che  si  penle  degli  errori  fatti,  può 
ravviarsi  c ricoverarsi  dalla  smaniosa  vita.  La 
Penitenza  lo  accetta,  c gli  mette  in  cuore  la 
voglia  d’ indirizzarsi  al  viver  bene  coll’  Ertali- 
sione,  affinché  possa  guarire  dall’  Ignoranza  e 
dall’errore.  Descrive  due  qualità  di  Erudizio- 
ne : 1*  una  quella  dell'ingegno,  l’altra  del  cuo- 
re. La  prima  è quella  eh’  egli  diurna  la  falsa, 
ed  è la  letteratura;  la  seconda  eh' è la  vera 
Erudizione,  è quella  delle  Virtù  morali , ch« 
Dante  nel  canto  XI  del  Purgatorio,  coma  filo- 
sofo di  purificata  credenza,  disse  essere  lo  stu- 
dio in  Divinità  con  questi  versi: 

O insensata  cura  de'  mortali, 

Come  sod  difettivi  sillogismi 

Quei,  clic  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali! 

Chi  dietro  a /ora,  c chi  ad  aforismi 
Se u giva 

Quaudo  da  tutte  queste  cose  sciolto. 

Con  Beatrice  m'era  suso  in  ciclo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

~L’  Erudizione  cera  che,  dice  lo  Scrittore,  e 
quella  dello  studio  in  virtù,  monda  e mette 
P uomo  in  sicuro.  La  falsa , di'  è quella  delle 
scienze  e delle  belle  arti,  di  nuovo  lo  involge 
in  un  labirinto.  Qual  sia  costei,  la  dipiuge  al- 
lato all’  uscio  del  recinto  terzo. 

RECINTO  TEKZO 

All'uscio  una  femmina  tutta  pulita  c tutta 
compostezza.  Dentro  gl’ innamorati  di  lei.  Fem- 
mine che  qua  c colà  si  aggirano,  somiglianti  a 
quelle  del  primo  recinto  c del  secondo.  Una 
strada  che  conduce  ad  un  luogo  disabitato.  Un 
usciolino  che  conduce  ad  una  via  alpestre,  piena 
di  difficoltà,  che  guida  ad  un  cocuzzolo  di  un 
monte.  Due  femmine  in  aiuto  di  chi  vuol  salirò 
a quell’altura:  Continenza  e Pazienza.  Altre  due: 
Fortezza  c Fiducia.  Luogo  delizióso  detto  de* 
, Felici.  Altre  donne:  Sapienza,  Verità , Persua- 
sione. Azione  di  tali  femmine.  Ritratto  della  Fe- 
licità. Uomini  vittoriosi  incoronali.  Opinioni  che 
di  là  si  partono. 

Non  credo  che  si  possa  con  maggior  brevità 
figurare  la  falsa  Eruiiizione , Quella  femmina 
pulita  e tutta  compostezza,  è lo  studio  de'  lin- 
guaggi c la  gravità  degli  scienziati  falsi,  che  per 
lo  più  sputano, (come  suol  dirsi)  tondo,  e spac- 
ciano la  merce  loro  maestosamente,  credendosi 
veramente  di  aver  la  pratica  e la  couversazione 
della  eeri!.  Chi  volesse  vedere  tutti  i difetti  di 
roteati  falsi  studiosi,  può  leggere  la  disserta- 
rono di  Giuseppe  Bianchini  intitolata:  V Ipo- 
crisia de * Letterati. 

Vederi  in  essa  quanto  sia  vero  quel  che  die# 
Cebcte,  che  le  false  opinioni  gli  seguono,  lo 
non  so. poi,  se  anche  gli  altri  difetti  degli  an- 
tecedenti recinti.  Di  ciò  non  parla  quella  dis- 
sertazione, e ne  taccio  anch'io,  Unto  piu  ch« 
l’ allegoria  « chiara  da  sé. 
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Ha  bisogno  di  pochi*  spiegazioni  l’allegoria 
del  recinto  presente.  Il  vecchio  di  passo  in  passo 
la  dichiara  assai  bene.  Chi  non  sa  quanto  sia 
difficile  Tardare  a felicità  per’ la  via  della  vir- 
tù? Ognuno  si  ricorda  di  Telemaco  guidato  da 
Minerva  sotto  il  nome  di  Mentore:  pochi  di 
Sctosi,  quando  va  in  educazione  fra  i sacerdoti 
egiziani.  Dico  pochi,  perchè  quell*  egregio  ro- 
manzo appena  più  si  conosce.  È cosi  pieno  di 
senno  e di  vera  dottrina , che  può  dar  nell’  ti- 
more a pochi. 

La  vera  Erudizione  sta  fra  le  due  virtù  clic 
sono  sorelle:  Perita  e Pére uatitme.  Perirà  è 
quella  che  sgombra  le  opinioni  false  : Ptrtua- 
• ione  è T opinione  vera,  accettata  e ritenuta  co- 
stantemente. 

l.f  vera  Erudizione  è chiamata  medica,  clic 
porga  le  teste  da*  mali  umori  dell’ignoranza  e 
dell’  errore,  bevuti  nella  pozione  al  primo  re- 
chilo. 

Che  altro  significa,  se  non  'che  l’erudizione 
▼era  scaccia,  come  il  vento  davanti  a sè  le  nu- 
voli*, t pregi udicj  dello  falsa  letteratura  c delle 
opinioni  che  fanno  creder  buono  c bello  quel 
che  non  è nè  bello  nè  buono;  ed  in  somma  ti 
dà  la  squadra  e V arrhipenzolo  in  mano  per  ri- 
conoscere quello  eh’ è torto? 

Il  libro  degli  Officj  di  Cicerone,  quello  de* 
Doveri  dell*  Uomo  e del  Cittadino  del  Puffen- 
dorfio  e,  T uscito  poco  tempo  fa,  Corso  di  Mo- 
rale del  Gellert,  sono  del  gènere  dei  dettati 
dalla  vera  Erudizione  che  intende  ('ebete.  Molti 
altri  ee  ne  tono,  che  colla  galanteria  della  di- 
citura passano  per  dettatura  della  vera  Erudi- 
zione, ma  empiono  la  testa  di  opinioni  che 
sviano  dalla  felicità. 

Ma  questa  si  bella  c vittoriosa  donna  inco- 
ronata, alla  quale  giungono  gli  scolari  della  vera 
Erudizione,  dii  è? 

È la  situazione  dell’  uomo;  dalla  sua  diritta 
coscienza  e dalla  conoscenza  di  sè  medesimo 
reso  tale,  che  sempre  ha  T anima  diritta  e giu- 
sta; fa  azioni  buone,  cioè  utili  alla  società;  al- 
tro non  può  dire  che  il  vero,  e trovasi  sempre 
in  istato  tale,' da  poter  ricevere  tranquillo  quanto 
accade  : e sla  come  torre  Jerma , che  non  crolla 
alle  mutazioni  di  Fortuna;  non  de’  vaui  rumori 
volgari  si  cura,  ed  ha,  per  così  dire,  alla  mano 
un  ordigno  da  misurare  e pesare  le  cose  quali 
sono  in  sostanza,  non  quali  sono  dalle  opinioni 
<degli  uomini  stimate.  Guarda  e compatisce  qual 
uomo  gii  errori  altrui;  e s’egli  vuole  rallegrarsi, 
rivolge  la  vista  alle  virtù  de’  contemporanei 
suoi:  al  valore  di  uno,  alla  modestia  di  un  al- 
tro* alla  liberalità  di  questo,  alla  fortezza  di 
quello;  non  ritrovando  cosa  che  più  lo  consoli, 
di  quelle  yirtù  che  risplendono  ne*  costumi  e 
nelle  azioni  di  coloro,  co’  quali  egli  ha  a vi- 
vere. r-rfi  » ^ ‘ . 

Quando  a tale  è giunto  l’uomo,  verrà  se- 
guito dal  rispetto  e dall’ amore  di  tutti.  Gloria 
lo  seguirà;  magnificenza  di  cuori  gli  sarà  in- 
torno; l’ ammirerà  la  sua  nazione,  la  quale  ve- 
dutolo glorioso  c grande,  alzerà  le  voci  al  ciclo 
a ffei  tu  osameli  le,  e dirà  esultando: 


CANTICQ  POPOLARE 

Fonte  perpetuo  della  luce,  uscito  da  parola  di 
Dio,  per  segnare  il  principio  ed  il  procedi- 
mento del  terapo- 

Oh  Sole,  creato  per  dare  e mantenere  vigorìa 
di  viu  alle  cose!  oh  Pianeta,  il  cui  sfolgo- 
rare avviva  gli  altri  pianeti  c le  altre  bei- 
lezze  del  firmamento! 

Tq  visitasti  oggimai  una  volta  tutte  le  tue  ce- 
lesti case,  dappoiché  in  questa  città,  cara  agli 
occhi  dell’Eterno,  fu  elevato  alla  maggior  sede 
il  novèllo  Principe. 

Udirono  i popoli  il  nome  dell’  Eletto,  e aori&ft 
voci  di  letizia  al  cielo. 

Scese  egli  al  tempio  che  risonava  di  cantici  « 
di  corde  armoniose.  La  radunanza  delle  genti 
udì  la  sua  voce  cd  esclamò: 

Ecco  P eloquenza  dettata  dal  cqorr,  dolcissima 
alla  patria  cd  ammirala  da1  dominatori  della 
terra. 

Si  aprirono  le  sagrate  porté,  cd  Egli  nsd,  « 
diffondendo  ricchezza,  passò  tra’  popoli  quali 
astro  benefattore. 

Oh  beato  giorno!  oh  Sole,  come  sorgesti  dal- 
l’oriente quel  di,  per  noi  bene  avvruturato 
e nunzio  di  felicitai 

Non  oscurarono  per  lungo  tempo  il  tuo  aspetto 
nuvole  sorgenti  dal  mare,  nè  uscite  dalle  pro- 
fonde e tenebrose  gole  de’  monti. 

Tacquero  Aquilone  ed  Austro,  e lo  spirito  delle 
procelle  non  soffiò. 

Non  si  ruppero  nuvole  in  pioggia,  ed  appena 
stillarono  rugiada  i deli. 

Teineano  i coltivatori  de’campi  ed  esclamavano: 

Inariditi  sono  i cieli:  la  terra  risecca  non  pro- 
durrà frutto. 

Questo,  temendo,  pronunziavano  : e non  videro 
il  vero. 

Si  riconobbe  che  i santuari,  ne’  qnali  T Eterno 
chinde  T avvenire,  non  sono  aperti  a'cousl- 
deratori  delle  stagioni. 

Iddio  mio,  Iddio  mio!  nelle  cui  mani  sono  te- 
nebre e sereno:  tu  questo  lungo  tempo  spie- 
gasti per  tutto  il  cielo,  affiuchè  l’anno  di 
questa  elezione  sia  nella  memoria  degli  uomini 
eterno  e benedétto  per  sempre. 

Non  indarno  il  vomere  solcò  la  terra;  non  le 
maire  rivolsero  le  zolle  indarno. 

In  faccia  a’  profeti  dell’  inopia  corsero  |c  stri- 
denti ruote  aggravate  dalle  messi  e da’  frutti 
della  terra:  segnalo  è Tanno  da  Abbon- 
danza. 

Salgono  perciò  i cantici  della  nazione  al  cielo 
che  aperse  i suoi  tesori,  compiacendosi  dcl- 
T Eletto,  caro  agli  occhi  suoi.  , 

Come  fu  nell’ aria  l'arco  di  più  colori  delineato 
dall’  Eterno  per  patto  di  alleanza  ; così  ap- 
parve a noi  questo  Principe  nunzio  delle  di- 
vine larghezze,  moltiplicatesi  sopra  di  noi. 

Benedetto  il  di  in  cui  fu  circondalo  di  varietà 
il  suo  vestimento,  e vennero  cinte  di  splen- 
dore le  sue  tempie. 

Benedetto  il  giorno,  in  cui  la  nave  d’oro  fu 
da’  tuoi  piedi  calcala , c spinta  da'  zefiri  al 
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mare,  che  ricevette  ila  Lui  la  gemma  delle 
misteriose  nozze. 

Benedetti  i giorni,  ne*  quali  apparisce  circon- 
dato dalla  numerosa  schiera  de*  sommi  citta- 
dini. 

Benedetti  i dì,  ne*  quali  intorno  alla  sua  mensa 
Tede  la  progenie  discendente  da  sè,  che  ri- 
gogliosa’verdeggia  a guisa  di  rampolli  di  ulivi. 

Tulli  dalla  divina  Beneficenza  furono  segnati 
questi  giorni.  ■- 

Diedero  le  madri  a*  pargoli  il  latte,  e gli  strin- 
sero al  seno  senza  dolersi  di  aver  data  loro 
la  Ti,a*  i.  ... 

Festeggiarono  i padri  al  nascimento  di  quelli, 
fra  le  vendemmie  e le  messi. 

Non  .usciranno  inai  dalla  memoria  do  viventi 
questi  fica  ti  giorni*  segnati  sotto  il  suo  nome, 
ehe  sarà  esaltato  sempre. 

Miralo  dal  tuo  trono,  o Santo  de’  Santi;  e ve- 
gli lungamente  sopra  di  Lui  la  clemenza  de- 
gli occhi  tuoi,  come  vegliò  sopra  i tuoi  bene 
amati  padri  delle  nazioni. 

Avvenga  quello,  di  che  ti  preghiamo. 
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ORAZIONE 

È egli  poi  vero  quel  ehe  ci  avvenne?  è ve- 
ramente opera  e fatto,  nè  le  cose  che  qui  si 
fanno,  son  sogno  e notte?  È egli  véramente  di, 
e siamo  qui  tutti  desti?  E chi  può  credere  che 
por  di  giorno,  dove  sono  uomini  sobri  e sve- 
gliati, un  giovane  di  uinil  fortuna  ed  abbietto  a 
cotanta  altezza  e dignità  sia  innalzato?-  Non  sa- 
rebbe incredibile  che  ciò  di  notte  accadesse. 
Imperciocché  in  quell’  ora  ad  alcuni  di  corpo 
•torpiati,  e sì  di  ogni  facoltà  stremi,  che  appena 
hanno  di  che  poter  vivere,  sembra  di  trovarsi 
interi  di  membra  e vistosi,  e di  godersi  mensa 
reale  ; ma  le  vedute  cose  eran  sonno  e scherni 
di  sogni  ; essendo  la  natura  dei  sogni  un  certo 
che  di  maliiioso  e di  tristo,  che  prodigj  fa , di 
novità  si  diletta,  e di  schernire  con  incredibili 
simulacri;  ma  non  vi  sarà  alcuno  mai,  che  ciò 
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ad  occhi  aperti,  nè  in  fatto  vegga  avvenire.  E 
nientediroanco  tutte  queste  cose  lvvennero  og- 
gidì; fatte  sono,  compiute  sono,  tome  vedete; 
cose  io  vi  dico,  ben  più  incredibili  delle  appa- 
renze de’  sogni;  ed  una  così  ampia  città,  cosi 
calcata  di  gente,  un  popol  grande  e pieno. di 
ammirazione,  alla  mia  picciolezza  con  tale  ausia 
è rivolto,  come  s’egli  dovesse  udire  da  me  qual- 
che grande  e sovrano  ragionamento.  E pure  quan- 
do anche  io  avessi  orazione  dio  a guisa  di  pe- 
renne fiume  facesse  corso,  e fonti  di  parole  in 
mia  bocca,  subitamente  ad  una  tal  concorrenza 
di  moltitudine  per  ascoltarmi,  pel  timore  il  corto 
si  arresterebbe,  e le  acque  tornerebbero  indie- 
tro. Ora  mancandoci  si  I*  abbondanza  de*  fiumi 
c de’  fonti , che  appena  abbiamo  una  mezzana 
e minuta  pioggerella , coni’  esser  può  che  cosi 
picciola  vena  non  mi  abbandoni , dal  timore 
rasentila,  e non  avvenga  quello  clic  auol  nei 
corpi  acdidcre?  E die  suol  accadere  ne’  corpi? 
Spesso  avviene  die,  tenendo  noi  molte  cose  con 
mano  e con  le  dita  stringendole  , per  timore 
stesisi  i nervi  e allentatosi  il  vigor  del  corpo, 
ci  caggion  tutte.  Nel  vero  di  ciò  mi  sbìgottiaco 
al  presente  che  lo  stesso  avvenga  all  anima  no- 
stra, sì  che  quante  cose  abbiamo  con  gran  fa- 
tica escogitale,  benché  minutissime  sicno  c an- 
che queste  da  non  fame  gran  caso,  Vira  pel  ti- 
more scn  vadano  in  dimenticanza , svaniscano  , 
sfuggano  e.,  l'anima  nostra  abbandonino.  Quindi 
è fche  io  acongiuro  quanti  qui  siete,  e voi  chn 
avete  comanda,  e voi  clic  al  comando  ubbidi- 
te, che  quanto  metteste  di  angustia  in  me  éon 
sì  gran  concorrenza  per  ascoltarmi , altrettanto 
inspiriate  in  me  di  coraggio  con  fervorosa  ora- 
zione, pregando  Colui  clic  porge  il  parlare  con 
molta  virtù  agli  uomini  eh*  evangelizzano , ac- 
ciocché all’  aprire  della  nostra  bocca,  a noi  an- 
cora il  ragionare  conceda.  A voi,  che  siete  tanti 
e tali  uomini,  non  sarà  fatica  veruna  il  risal- 
dar V animo  di  un  sol  giovane  sbigottito;  ed 
anzi  è pur  dovere  ehe  voi  facciate  quello,  di 
che  vi  preghiamo  ; essendoci  noi  ad  un  tanto 
earico  Sottoposi  i a cagione  di  voi  e della  carità 
vostra,  la  quale  ben  dev'  esser  forte  o poter 
quanto  vuole,  poiché  noi,  non  ancora  periti  in  ra- 
gionamenti, a ragionar  trasse  e si  fece  che  uscim- 
mo a correre  questo  arringo  di  dottrina  ; quan- 
tunque per  r innanzi  in  tal  genere  di  esercizio 
non  d fossimo  provati  giammai , essendo  stati 
noi  sempre  fino  a qui  a godere  in  quieto  silen- 
zio tra  le  file  degli  ascoltanti  Ma  chi  sarà  così 
duro  e intrattabile , die  in  questa  vostra  adu- 
nanza si  taccia  ; e «he  trovati  amici  ardenti#- 
simi  di  udire,  ad  essi  non  parli,  quando  anche 
fosse  di  tutti  gli  altri  uomini  il  mcn  perito  nel 
favellare?  Dovendo  io  la  prima  volta  ragionare 
in  chiesa,  desiderai  di  dedicare  le  primizie  dei 
proemi  a Colui  che  questa  lingua  si  diede,  cioè 
a Dio.  E cosi  era  dovere  che  si-  facesse  : else 
non  solamente  dell’  aia  e d-llo  strettoio , ma 
delle  parole  ancora  dehbnnsi  pagare  le  primizie 
con  la  parola  J e molto  più  delle  parole , che 
dei  manipoli  del  grano.  Anzi  appartenendo  a 
noi  molto  più  questa  qualità  di  frutto,  esso  è 
anche  più  accetto  a Dio , il  quale  con  esso 
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riene  onoralo.  Grappolo  e spiga  sono  dal  grem- 
bo della  terra  mandati  fuori , da  innaftìnmento 
di  pioggia  alimentati,  c colti  dalle  mani  degli 
agricoltori.  Ma  1*  inno  aagro  esce  dall'  anima 
pia , dalla  buona  coscienza  è alimentato , e da 
Dio  ne' celesti  granai  ricevuto;  e perciò  quanto 
più  nobile  della  terra  è 1’  anima,  tanto  è que- 
sta rendita  miglior  di  quella.  F.  perciò  un  certo 
tra  Profeti , uom  grande  e solenne  , chiamato 
Osea,  parlando  a genti  che  aveano  offeso  Iddio, 
e cercavano  di  renderlosi  benigno,  esorta  quel- 
le , non  già  ad  arrecar  seco  armenti  di  buoi , 
non  misure  di  fiore  di  farina  tante  o tante , 
non  tortora,  non  colomba  e non  altra  cosa  so- 
migliante ; ma  eh*  ? arrecate  con  esso  voi  pa- 
role, dire.  Oh,  dirà  alcuno,, qual  sagrifizio  son 
le  parole?  grandissimo,  o amico  nobilissimo  e 
di  tulli  gli  altri  più  solenne.  K ehi  ti  dice  que- 
sto? Quegli  appunto , che-  più  di  ogni  uomo 
queste  /Cose  conobbe  a fondo , quel  grande  e 
magnanimo  Davide.  Ch'  egli  appunto , sacrifi- 
cando a Dio  rendimenti  di  grazie  per  una  vit- 
toria riportata  contro  a'  nemici,  in  questa  guisa 
ragiona  : Loden't  il  nome  dell * Iddio  mio  col 
cantico; -e  lo  magni/icherò  con  la  Ltude.  Indi 
manifestandoci  la  nobiltà  di  siffatto  sacrifizio 
soggiunge  : e a Dio  piacerà  più,  che  novellino 
vitello  che  coma  produce  ed  ugne.  Desiderai 
dunque  anche  io  di  sagrificarc  oggi  siffatte  vit- 
time, e coti  siffatte  ostie  insanguinare  1’  altare 
spirituale.  Ma  che  farò  ? turami  la  bocca  era 
certo  uomo,  e mi  sgomenta  dicendo:  non  è bella 
in  bocca  del  peccator  Li  lode.  Che  siccome  nelle 
ghirlande  non  basta  che  sieno  puri  i fiori,  se 
pura  non  è anche  la  mano  che  quelle  intesse  ; 
cosi  ancora, degl'  inni  sègri  debbono  essere  non 
solo  pie  le  parole  , ma  l’anima  ancora -che  gli 
inni  presenta.  Ma  questa  c in  me  non  pura  c 
di  fiducia  vòla,  come  quella  che  di  molte  scel- 
lrraftetze  è ripiena  ; e a chi  cosi  è disposto,  non 
solamente  quest*  una  legge  chiude  la  bocca,  ma 
mi*  altra  di  essa  ancora  più  antica , e prima  <U 
essa  promulgata,  profferita  da  quello  stesso  Da- 
vide, che  pqr  testé  dei  sagrifiri  parlò.  Imperoc- 
ché quando  egli  d ce  : Lodate  Iddio  dai  cieli , 
lodatelo  dagli  altissimi  lunghi;  e poco  dipoi  di- 
cendo : Lodate  Iddio  dalla  terra , invitando  l’una 
e l’altra  creatura  : quella  che  è in  alto  e quella 
eh’  é à basso  , la  corporea  e I’  intellettuale , h 
nobile  c V ignobile , quella  cb'  è sopra  i cicli , 
eh’  è di  sotto  al  cielo,  e di  tutte  e due  forma 
un  coro:  comandando  che  in  tal  guisa  sia  ce- 
lebrato con  gl’  inni  il  Re  di  tutti , non  invitò 
perciò  il  peccatore,  ma  a questo  chiuse  le"  porte. 

E perche  a voi  più  chiaro  apparisca  quel  che 

10  vi  dico,  leggeremo  prima  il  cominciaracntn  del 
Salmo:  Lodate  il  Stgnore  dai  cieli,  lodate  Liti 
negli  alti  % limi  In  aghi.  Lodate  Lui , e voi , Angioli 
tutti , lodatelo  % o voi  tutte  flirtò  di  Lui.  Vedi 
tu  Angioli  che  lodano?  Vedi  tu  Cherubini  e 
Serafini,  quelle  somme  Virtudi?  perché  quando 
egli  dice  tutte  le  virtù  di  lui,  si  egli  abbraccia 
tutto  il  popolo  celestiale.  Vedi  tu  in  alcun  luogo 

11  peccatore?  Oh,  come,  dirà  alcuno,  lo  posso 
ia  sedere  in  cielo?  Or  bene,  caliamo  in  terra, 
e passiamo  all'  altra  parte  del  coro , ché  qui 


tuttavia  non  vedrai  il  peccatore.  Lodate  il  A<- 
gnore  dalla  terra,  o serpenti  e abissi  tutti , fiere 
e ogni  aumento , rettili  e pennuti  uccelli. 

Non  senza  ragione  c fondamento  nel  dire  sif- 
fatte cose , ruppi  il  mio  parlare  nel  silenzio  e 
tacqui;  poiché  ogni  pensiero  nell’intelletto  mio 
fu  sronvolto  sozzo  pra,  e a lacrimare  amaramente 
e ad  altamente  piangere  quasi  fui  tratto.  Oh  , 
clic  vi  può  egli  essere  di  più  miserando?  Scor- 
pioni, serpenti  e dragoni  invitatisi  a laudare  Co- 
lui* dal  quale  furono  creati;  e solo  il  peccatore 
do  questo  sagro  coro  viene  escluso , e a gran 
ragione.  Pessima  c crudelissima  fiera  è il  pec- 
cato , il  quale  non  solamente  appicca  il  veleno 
ai  somiglianti  corpi,  ma  nella  gloria  del  Signore 
la  sua  malizia  disperde.  Per  voi,  disse,  il  mio 
nome  tra  le  genti  vieti  bestemmiato.  E per- 
ciò, qirasi  fuori  di  sagra  patria,  il  Profeta  cacciò 
il  peccatore  fuori,  e 1’  obbligò  « starsene  sban- 
dito; e a guisa  di  perfetto  suonatore  che  dalla 
bene  accordata  cetcra  taglia  quella  corda  che 
non  consuona,  perché  •l’armonia  degli  altri  tuoni 
non  pigli  vizio;  o di  medico  perito  nell’arte  sua, 
il  quale  il  guasto  membro  recide,  acciocché  la 
infezione  di  quello  alle  sane  membra  non  pas- 
si : non  altrimenti  fece  il  Profeta  , che  quasi 
corda  che  non  consuoni,  o membro  in  fermo,  il 
peccatore  troncò  da  tutto  il  corpo  delle  crea- 
ture. "Or  che  dovrei»  dunque  f.»r  noi  ? Poiché 
siam  rifiutati,  poiché  siaro  tronchi,  dovremo  noi 
tacere  del  tutto?  Eli,  dimmi,  io  ti  prego,  taccrem 
noi?  né  ci  sarà  chi  ne  conceda  di  celebrare  con 
gl'inni  il  nostro  Signor  Dio?  Adunque  indarno 
avremo  implorate  le  vostre  orazioni  ? indarno  sa- 
remo alla  vostra  protezione  ricorsi  ? Tolga  Iddio 
che  indarno.  Imperocché  iolio  già  trovato  bene, 
si,  ho  io  trovato  un  altro  modo  di  glorificarlo,  per 
le  preghiere  vostre-,  in  cotanto  mio  dubbio  a 
guisa  di  folgori  in  mezzo  ad  una  densa  nebbia 
apparite:  i compagni  nostri  loderò.  Anche  ai 
compagni  nostri  é dovere  che  si  dia  lode;  poi- 
ché lodando  questi,  fuor  di  ogni  dubbio  quella 
gloria  al  Signore  oltrepassa.  Ammaestraci  esso 
Cristo  che*  da  ciò  viene  glorificalo  , dicendo  : 
Hisplenda  la  vostra  luce  in  faccia  agli  uomini , 
acciocché  veggano  le  vostre  buone  opere,  e glo- 
rifichino il  Padre  vostra  eh’  è su  ne ’ cieli.  Ec- 
covi un  altro  modo  di  glorificare,  il  quale  può 
aneli’  essere  adoperato  dal  peccatore,  a patti 
però  eli’  egli  non  infranga  la  legge. 

Ma  quale  poi,  quale,  dico,  dei  compagni  lo- 
derera  noi  ? E quale  altro,  se  non  il  comune 
Maestro  di  questa  patria,  e per  essa  patria,  di 
tutto  il  moiVdo  ? Imperocché  in  quel  modo  che 
egli  ammaestrò  voi  a star  saldi  a favore  della 
verità'  fino  alla  morie,  voi  pure  altri  uomini 
ammaestraste  ad  abbandonare  più  tosto  che  la 
pietà,  la  vita.  Volete  voi  dunque  che  a lui  in- 
tessiamo corone  di  lode  ? Nel  vero  questo  vo- 
leva già  io  medesimo;  ma  vedendo  un  immenso 
mare  di  buone  e grandi  opere,  temo  che  il  ra- 
gionare vi  si  affondi,  e per  difetto  di  forza,  di 
sopra  non  tomi.  Antiche  imprese  son  da  nar- 
rarsi, peregrinazioni,  veglie,  pensieri,  giudicj, 
quislioni,  trofei  a trofei,  vittorie  a vittorie  con- 
giunte, geste  che  non  solo  la  nostra,  ma  ogni 
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umana  lingua  oltrepassano,  « richieggono  voce 
da  apostolico  spirito  concitata,  il  quale  può  ogni 
cosa  insegnare  e dire.  Ma  noi  questa  parte  tra- 
scorrendo, ad  un’altra  ci  accosteremo,  dov’  è 
il  rischio  minore,  e per  cui  anche  con  picciola 
barchetta  si  varca.  Su,  dunque,  proviamei  a dire 
della  sua  temperanza  ; come  sempre  tenne  il 
ventre  soggetto;  come  le  delicatezze  dispregiò; 
come  sontuose  mense  scherni,  anche  in  dilicata 
e sontuosa  casa  allevalo.  Non  è già  maraviglia 
che  uomo  in  povertà,  vissuto,  ne  venga  a que- 
sta squallida  c aspra  vita,  avendo  egli  di  suo 
pellegrinaggio  e cammino  compagna  la  stessa 
povertà,  la  quale  di  giorno  in  giorno  gli  rende 
il  carico  più  leggiero.  Ma  chi  fu  già  di  ricchezze 
signore,  non  cosi  agevolmente  si  può  da  quel 
nodo  slegare;  si  hanno  1’  aniina  sua  circondala 
fortemente  intorno  i desiderj  a sciame.*  Tanto 
grave  c si  densa  nube  di  passioni  gli  occhi  gli 
vela  della  mente,  che  non  gli  lascia  al  ciclo  le- 
vare lo  sguardo  ; ma  pure  lo  sforza  a chinare 
il  capo  all’  ingiù,  e a spasimare  per  la  terra.  Nè 
altra  rosa  vi  ha,  che  tanto  ci  contrasti  l’andata 
al  cielo,  quanto  le  ricchezze  c i mali  che  de- 
rivan  da  quelle.  Nè  questo  parlare  è già  mio, 
ma  da  Cristo  viene  questa  sentenza  : E più  fa- 
cile che  per  la  cruna  di  un  ago  entri  il  cam- 
mello, che  il  ricco  nel  regno  de’  cieli  Mi  ecco 
che  purè  quel  che  difficil  era,  o impossibil  piut- 
tosto, è possibile  divenuto.  E quello,  di  che  un 
tempo  Pietro  dubitava  appresso  al  suo  Maestro 
e lo  volle  intendere  da  lui;  oggimai  per  ispe- 
rienza  a noi  tulli  è noto  e più  che  noto.  Im- 
perocché essendo  già  ricco,  non  solo  egli  va  al 
cielo,  ma  il  popolo  ancora  seco  vi  conduce  ; 
quantunque  oltre  alle  ricchezze  abbia  altri  im- 
pacci non  minori  di  quelle,  eh’  egli  è giovane 
e prima  del  tempo  orfanello:  cosa  che  l'animo 
di  qualsivoglia  uomo  può  fraudolosamcntc  tirare 
alla  rete.  Vedi  sorta  d' incantesimi,  vedi  veleno! 
E egli  tuttavia,  superati  colali  contrasti,  al  ciclo 
si  attenne  e alla  celeste  sapienza  tutto  si  diede, 
né  lo  splendore  della  presente  vita  punto  curò, 
nè  chiarezza  tli  maggiori  guardò;  anzi  piutto- 
sto guardò  bone  a chiarezza  di  maggiori,  non 
perciò  di  quelli,  a’  quali  legato  lo  avea  ncccs- 
bità  di  natura,  ma  di  coloro  che  a cagione  di 
pietà  gli  erano  congiunti,  e quindi  quali  essi 
furono,  tale  anch’egli  divenne.  Guardò  il  pa- 
triarca Àbramo  c il  .gran  .Musò  riguardò,  il  qualp 
allevato  in  reai  palagio,  avvezzo  a godersi  ad 
una  sibaritica  mensa,  lasciato  fra  gli  egiziani 
schiamazzi  e tumulti;  clic  ben  sapete  i costumi 
di  quei  barbari  e di  quanto  fusto  e di  quanta 
arroganza  sic  no  ripieni  ; dispregiate  tutte  quelle 
grandezze,  alla  creta  e alle  opere  de’  vasellai 
corse  di  sua  voglia,  e nel  numero  dei  sèrvi  es- 
ser volle  colui  eh’  era  re  e di  re  figliuolo.  Per 
questa  cagione  ritornò  poscia  con  maggior  di- 
gnità di  quella  che  avea  posseduta  e gittata  via. 
Si,  egli  dopo  sbandilo,  dopo  la  servitù  appresso 
al  suocero,  dopo  le  calamità  clic  pellegrino  avea 
comportate,  ritornò  principe  e signore  dello 
stesso  Re,  o,  per  dirlo  più  veracemente,  già  fatto 
Iddio  di  lui:  io  li  Jeci , disse.  Iddio  a Farao- 
ne j e più  splendido  fu  dello  stesso  Re,  doii  per 


diadema  rhc  avesse  in  capo,  o por  vestimento 
di  porpora,  né  per  doralo  cocchio  che  n»-l  por- 
tasse, ma  per  avere  tutte  queste  pompe  messe 
sotto  a’ suoi  piedi  : poiché  ogni  gloria  della  fi- 
gliuola del  re,  viene  a lei  dall ’ interno  Ritornò 
egli  dunque  indietro  portando  scettro,  non  per 
comandare  agli  uomini  solamente,  ma  al  cielo 
c alla  terra  e al  mare  e alla  natura  dell'acqua 
c agli  stagni  c ai  fonti  ed  ai  fiumi;  ed  in  ciò 
rhc  volle  Mosè,  in  quello  trainutavansi  gli  ele- 
menti, e trasformava»!  in  sue  mani  ogni  crea- 
tura, la  quale,  quasi  uffiriosa  ancella,  notando 
che  ne  veniva  l'amioo  del  Signor  suo,  in  ogni 
opera  gli  ubbidiva  e a’  suoi  delti  prestava  orec- 
chio come  allo  stesso  Signore.  In  lui,  questi 
clic  noi  ora  prendiamo  a lodare,  guardando,  so- 
migliante gli  divenne  quando  anche  fu  giovane 
(se  pur  giovane  fu  egli  giammai,  clic  io  vera- 
mente noi  credo;  cotanto  anche  fin.  nella  sua 
puerìzia  ebbe  mcnte.canuta  1 );  ina  pure  secondo 
età  essendo  giovane,  luLta  la  sapienza  cupida- 
mente nel  seno. accolse,  e,  conosciuto  la  natura 
dell’ uomo  essere  qn^si  fondo  c campo  silvestre, 
i vizi  dell’animo  con  orazione  di  pietà,  come 
con  falce,  agevolmente  recise,  rendendo  al  cul- 
tore allo  il  terreno,  per  potervi  spargere  la  se- 
mente; e poiché  a tale  ridotto  l’ebbe,  tutta  la 
semente  profondò,  perchè  abbarbicandosi  allo 
ingiù,  non  cedesse  alla  violenza  de’  raggi  del 
sole,  né  male  affogata  fra  le  spine  si  rimanesse. 
In  tal  forma  procacciò  all’anima  salute;  ma  la 
lasciva  carne  co’ rimedi  della  temperanza  domò, 
mettendo,  coinè  a ribellante  destriero,  freno  di 
astinenza  al  corpo,  conduccndolo  si  per  diversa 
via,  clic  le  bocche,  delle  concupiscenze,  ma  con 
convenevole  moderazione,  Tacca  tinger  di- sangue. 
Imperocché  non  tanto  martoriava  il  corpo,  che 
per  lo  soverchio  strignerc  il  cavallo,  questo  poi 
non  gli  servisse  a’  debili  uffici  ; nè  volea  sì  grasso 
vederlo,  clic,  fatto  gagliardo  e corpulento,  un 
altra  volti  contro  alla  ragione  reggente,  il  freno 
contrastasse  alteramente;  ma  della  salute  insie- 
me e diella  moderazione  ebbe  avvertenza.  Ne 
per  essere  tale  stato  in  sua  gioventù,  uscito  poi 
di  tenera  clade  questo  studio  ahCandonò  egli 
giammai  ; ma  ancora  al  presente  pervenuti»  “I 
gradito  porto  di  sua  vecchiezza,  quello  studio 
tuttavia  serba:  imperocché  gioventù,  o carissi- 
mo, è somigliante  a mare  clic  infuria,  pirno  di 
crudeli  onde  c pessimi  venti;  ma  canutezza, 
quasi  tranquillo  porto,  gli  animi  dello  invec- 
chiate genti  ristora,  c arreca  che  altri  si  goda 
lietamente  la  esenzione  dei  pericoli  per  bene»» 
ciò  nato  dagli  anni.  Or  egli  pervenuto  a taola 
sicurezza  e di  tale  Iranquitlità  giunto  al  posse- 
dimento, e in  porto,  come  già  dissi,  sedendo, 
non  perciò  ha  la  sua  prima  sollecitudine  lascia- 
la ; ma  a temere  apprese  da  Paolo,  il  quale  gu» 
salito  a’  cieli,  e di  uuovo  sulla  terra  ritornato, 
diceva  : Temo  di  non  divenire  reprobo  io  slft‘ 
so,  mentre  che  agli  altri  predicherò  ; e perciò 
aneli’  egli  stabili  di  temere  perpetuamente  pe» 
avere  perpetua  fidanza,  e si  sta  sedendo  ni.  j»* 
mone,  non  già  osservando  nascimenti  di  *•**  e> 
non  inassi  sotto  le  acque  celati,  né  scogli»  io» 
molestie  di  demoni,  malizie  del  diavolo,  2ullc 
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pensieri;  t da  ogni  parie  esplorando  l’armata, 
tutti  trasse  a salvezza.  Nè  sólamente  sta  egli  av- 
veduto perchè  neppur  picciola  barchetta  si  af- 
fondi; ma  non  opera  lascia  indietro  e non  pen- 
siero, perchè  nessuno  dei  passeggicri  che  egli  ha 
nella  nave  seco,  da  qualche  tumulto,  quasi  da 
corsali,  vènga  rapito.  Si,  per  lui  e per  lo  sapere 
di  lui,  tutti,  andando  la  nave  a piene  vele,  con 
prospero  e secondo  vento  solchiamo  il  inare.1 

-Nel  vero,  quando  quel  primo  Padre  perdem- 
mo, dal  quali;,  questo  secondo  ci  fu  generato,  a 
grande  stretta  erano  ridotte  le  nostre  faccende; 
e femmo  miserabili  querele,  essendo  fuori  di  ; 
speranza  che  questa  principal  sede  inai  altro 
uomo  o lui  somigliante  ricevesse.  Ma  non  sì  to- 
sto questi  ci  venne  c fu  in  piena  luce  veduto, 
clic  ogni  nastra  angoscia  a guisa  di  nube  per 
lui  passò,  o tutte  le  molestie  svanirono.  Nè  a 
poco  a poco  quel  pianto  egli  ci  rasciugò,  ma  sì 
repentinamente,  che  quell’  noni  beato  parca 
qaasi  risuscitato,  del  sepolcro  venuto  fuori  e 
a questa  sedia  un’  altra  volta  salito.  Ma  il  so- 
verchio amore  che  alle  Dobili  imprese  di  sif- 
fatto nostro  Padre  portiamo,  c l’affetto  di  quelle  | 
inavvertiti  ci  rende,  sicohè  troppo  oltre  oggi- 
mai  col  ragionamento  siamo  trascorsi  : non  dico 
troppo  oltre  per  li  fatti  che  qui  con  tanta  sua 
lode  operò,  che  di  quelli  neppure  un  principio 
dicemmo  ; ma  trascorsi  siamo  più  oltre  clic  la 
mediocrità  di  nostra  giovinezza  comportava.  Su, 
via,  dunque,  richiamisi  di  nuovo  la  nostra  ora- 
zione quasi  in  porto  ed  in  quiete  col  non  par- 
lare più  oltre  ; quantunque  essa  tralasciar  non 
voglia  c mal  comporti  c si  sdegni,  come  quella 
che  desiderosa  è pure  di  spaziare  è riempiersi 
per  questo  he]  prato.  Ma  questo,  o giovani,  non 
c possibile.  Tralasciamo  dunque  di  più  procac- 
ciare quello  che  conseguir  non  [tossiamo  ; e a 
nostro  conforto  le  cose  che  fino  a qui  si  son 
dette,  sieno  sufficienti.  ijuolc  de’  preziosi  un- 
guenti avvenire,  che  non  solamente  chi  versa 
il  vaso,  ma  ehi  con  la  punta  delle  dila  lcgger- 
mcnto  nella  superficie  gli  tocca,  tinge  1’  aere  di 
nuovo  colore  c quanti  son  quivi  presenti  di  odo- 
rosa fragranza  riempie.  E cosi  ora  avviene,  non 
per  lo  vigore  della  nostra  eloquenza,  ma  per  la 
forza  delle  nobili  imprese  fatte  da  Jni.  Andianne 
dunque,  andianne  e rivolgiamoci  alle  preci  c 
preghiamo  Iddio,  che  la  nostra  Madre  comune 
intatta  ed  immobile  si  rimanga,  e che  questo 
Padre,  Maestro,  Pastore  c Governatore  a lunga 
vita  conduca.  Che  se  pure  qualche  cura  di  noi 
vi  prendete,  poiché  noi  non  abbiamo  ardimento 
di  metterci  nel  novero  dei  sacerdoti  ; che  non 
•i  debbono  gli  aborti  tra  i legittimi  e perfezio- 
nali parti  annoverare;  che  fe  qualche  cura,  dico, 
di  noi  vi  prendete  come  di  sconciatura  a luce  | 
uscita  a stento,  pregate  che  dall’  allo  venga  a 
noi  bastante  vigore.  Gran  bisogno  avemmo  di 
protezione  anche  prima,  vivendo  soli  da  noi  e 
fuori  di  ogni  faccenda  ; ora  che  siamo  nel  mezzo 
riposti,  lasciamo  che  ciò  fosse  per  affetto  umano 
o per  grazia  divina;  chè  io  non  ne  parlo  con 
voi,  perchè  non  sembri  parlare  simulato,  e Gi- 
tilo; ma  poiché  nel  mezzo  siamo  riposti  e a 
si  forte  e a si  grave  giogo  «i  mettemmo  di  sotto, 
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di  niolte  innni  abbiamo  bisogno  c d’infinite 
orazioni  per  poter  rendere  salvo  quel  deposito 
al  Signore  che  col  commise,  nel  giorno  in  cui 
verranno  citati  coloro,  alla  fede- dei  quali  fu- 
rono dati  i talenti  e nc  dovranno  per  sentenza 
render  ragione.  Pregate  dunque,  acciocché  non 
acenggia  a noi  quello  clic  avvenne  a que’  legati 
c gittali  nelle  tenebre  esteriori  ; sua  siamo  nel 
novero  di  coloro  che  potranno  qualsivoglia  per- 
dono conseguire  per  grazia  c bontà  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo. 
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Che  dirò;  o che  profferirò?  tempo  è questo 
di  lagrime,  non  di  parole;  di  pianti,  non  di  ser- 
moni; di  preghiera,  non  di  pubblico  ragiona- 
mento: tali  e cosi  gravi  sono  i misfatti,  tanto 
insanabile  è la  ferita , cosi  profonda  la  piaga , 
si  di  ogni  umana  medicina  più  forte,  si  del  su- 
perno aiuto  necessitosa,  in  tal  forma  perduta 
Giobbe  ogni  cosa,  sopra  il  letame  sedea,  quan- 
do gli  amici  di  lui  udendo  de’  suoi  casi  novel- 
la, a lui  nc  vennero  e vedutolo  da  lontano , 
squarciarousi  le  vesti,  cenere  si  sparsero  addosso 
e gemettero  profondamente.  Cosi  ora  tutte  le 
vicine  citta  doveano  farci  venirne  alla  nostra, 
e.  le  accadute  cose  quanto  più  poteano  misera- 
bilmente compiangere.  SedeVnsi  quegli  nel  fimo, 
c questa  in  grandissimo  laccio  ora  siede  (i); 
perocché  siccome. allora  il  demonio  alla  gregge 
e ngli  armenti  e ad  ogni  sostanza  di  queli'uom 
giusto,  cosi  ora  per  tutta  la  citta  nostra  infu- 
riando trascorse.  Ma  tutto  in  quel  tempo  e al 
presente  fu  permesso  da  Dio  : in  quel  tempo , 
perché  le  gravi  tentazioni  a quel  giusto  dessero 
splendore  più  chiaro  ; al  presente,  perchè  cala- 
mità così  grande-  noi  renda  più  moderali  c di- 
screti. Concedetemi  ora  ch’io  pianga.  Tacemmo 
per- sette  di,  come  gli  amici  di  Giobbe:  lascia- 
temi pggi  la  bocca  aprire  e piangere  quest’  av- 
versità comune.  E chi  fu  , o carissimi , che  ci 
ebbe  invidia?  chi  per  livore  contro  a noi  si  com- 
mosse ? donde  nacque  cambiamento  si  grande? 
Di  questa  .nostra  città  non  era  cosa  al  monda 
più  degna  di  stima;  ora  non  vi  ha  nulla  di  più 
dispregevole  c vile.  Un  popolo  cosi  ben  concer- 
tato, mansueto  c,  come  agevole  cavallo,  cheto  e 
sempre  ubbidiente  alla  inano  che  gli  accenuava, 
ora  si  è a noi  fatto  di  subito  in  guisa  ritroso 
.che,  quanti  inali  fece,  non  si  può  dire.  Ora  mi 
lameulo  io  si  e piango,  non  per  la  grande  mi- 
naccia che  6ta  per  iscoppiarci  sopra,  ma  per  lo 
furore  delle  cose  commesse.  Che  se  anche  non 
se  nc  fosse  l' Irapcradore  sdegnato,  nè  ci  gasli- 

(O  Agalla  t Annodata  u fiate.  Altra  tea. 
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gasse  e punisse  ; dimmi,  come  potremmo  di  tali 
misfatti  comportar  la  vergogna'/  I consueti  am- 
maestrativi ragionamenti  mi  taglia  nella  gola  il 
pianto;  appena  posso  la  bocca  dischiudere,  aprir 
le  labbra,  snodar  la  lingua,  mandar  fuori  paro- 
la; sì,  a guisa  di  morso,  la  forza  del  dolore  la 
mia  lingua  impedisce  e la  favella  interrompe. 
Cosa  non  vi  ave  a prima  di  questa  città  più  bea- 
ta; ora  non  vi  ba  die  più  dispiaccia.  Soleano 
già  i cittadini  ogni  dì,  a guisa  di  ronzanti. api, 
intorno  alla  piazza  aggirarsi  c per  cotanta  mol- 
titudine tutti  ci  chiamavan  binati;  ed  ecco  al 
presente  divenuto  1’  alveare  solitudine  e diser- 
to ; che  siccome  quelle  api  sono  discacciate  dal- 
fumo,  così  vennero  queste  dal  timor  discaccia- 
te. Beo  possiamo  noi  ora  dire  quello,  che  già 
il  Profeta  piangendo  di  Gerusalemme  ( baia 
I.  3o.)  : Divenuta  è a noi  la  nostra  città  come 
terebinto  che  ha  gittate  le  foglie , e come  orto- 
privato  slell1  acqua*  Che.  siccome  orto  non  in- 
naffiato alberi  mostra  sfogliati  c senza  frutte, 
siffatta  è a noi  la  città  nostra  divenuta,  la  quale 
dal  superno  aiuto  abbandonata,  solitaria  e quasi 
nuda  di  abitatori  rimase.  Della  -patria  non  vi  ba 
cosa  più  dolce;  ma  ora  non  vi  ha  cosa  più  amara 
per  noi  : si  ciascheduno  dalla  terra  ove  nacque 
come  da  laccio  sen  fogge,  come  voragine  P ab- 
bandona , come  da  fuoco  dà  volta  indietro.  E 
siccome  ardendo  una  casa,  non  solo  gli  abitanti 
di  quella,  ma  tutti  i vicini  ancora  solleciti  sono 
di  rifuggirsi,  e ansiosi  di  salvare  almeno  1*  ignu- 
do corpo;  co#i  veggiamo  al  presente,  che  men- 
tre la  regia  collera  quasi  fiamma  da  ciclo  si  at- 
tende, prima  che  a poco  a poco  allargandosi 
pervenga  « tutti  gli  abitatori  quel  fuoco-,  cia- 
scheduno di  esser  primo  a fuggire  e di  salvate 
almeno  l’ ignudo  corpo  si  affretta  ; ed  c fatta 
la  miseria  nostra  un  cniinma  : fuga  senza  Rimi- 
ci ; senza  guerra  trasmigrazione;  senza  rovina 
della  città  prigionia.  Non  vedemmo  barbarico 
fuoco , non  aspetto  di  nemici , e sopportiamo 
quello  che  sopportano  i vinti.  Ora  improvvisa- 
mente lutti  sentono  la  nostra  calamità,  perchè 
raccogliendo  gli  sbanditi  nostri,  la  rovina  della 
città  intendono  da  queHi. 

Ma  non  è questa  la  mia  confusione  c la  ver- 
gogna. Sentano  pure  tutti  il  pericolo  della  città, 
e,  condolendosi  come  per  madre,  alzino  a ‘Dio 
voce  comune  da  tutta  la  terra,  e con  un  solo 
cuore  questa  comune  madre  c nutrice  di  tutti 
al  Re  de*  cieli  -domandino.  ^Scossa  fu  prima  la 
ritta;  ora  degli  abitatori  le  anime  vengono  scos- 
se: crollavano  allora  le  fondamenta  delle  case; 
ora  il  cuore  «li  ciaschedurto  è fin  dalle  piu  pro- 
fonde radici  commosso:  c tulli  ci  veggiamo 
oggkl.  agli  occhi  la  morie , io  continuo  limo- 
ne viviamo  c di  Caino  sofferiamo  il  gastigo; 
ben  più  miserabili  di  chi  già  nelle  prigioni-  si 
stava  , assediati  da  nuovo  e inusitato  assedio,  e 
di  quanto  si  può  pensare  più  grave.  Imperoc- 
ché gli  assediati  da’  nimici  sono  solamente  nel 
circuito  delle  mura  rinchiusi  ; ma  a noi  è tolto 
l'andare  alla  piazza,  ed  in  sua  casa  ciascheduno 
è serrato  : e siccome  non  possono  gli  assediati 
per  l'oste  che  gli  circonda,  uscire  delle  mura 
sicuramente  ; cosi  pochi  degli  abitanti  di  questa 


città  possono  di  lor  casa  uscire  eoo  sicurezza 
o lasciarsi  vedere,  a cagione  di  coloro  che  van- 
no a caccia  di  colpevoli  e d’  innocenti,  dal 
mezzo  della  piazza  gii  strappano,  e alta  giusti- 
zia gli  traggono  senza  altro  pensiero,  oè  esame. 
E perciò  gli  uomini  liberi  iheeppàti  co’  loro 
•chiavi  nelle  case  siedono.  E chi  fu  preso,  chi 
via  condotto , qual  fu  oggi  gastigalo come  e 
per  qual  ragione,  con  sollecitudine  domandano 
e curiosamente  spiano  da  chi  possono  farlo  ion 
sicurezza  ; e fanno  vita  di  qualsivoglia  morte 
più  miserabile,  sforzati  a querelarsi  per  le  mi- 
serie altrui,  a tremare  per  toro  salute,  e già  por 
timore  morti  da  lungo  tempu , a starsi  peggio 
che  morti.  Che  se  alcuno  è pure , il  quale  li- 
bero da.  questo  timore  e da  tale  angoscia  vo- 
glia andare  alla- piazza;  tosto  viene  egli  da  si 
miserabile  veduta  cacciato  in  casa  di  nuovo, 
vedendo  colà,  dove* pochi  dì  prima  vi  avea  mol- 
titudine che  il  corso  de’  fiumi  vinceva , uno  o 
forse  due  con  capo  chino  e con  mestissimo  aspet- 
to passeggiare  : sì  quindi  furono  tutti  gli  uomi- 
ni discacciali.  E siccome  quando  qua  c colà  si 
tagliano  molti  alberi  in  selva,  quasi  d’ incalvilo 
capo  diviene  quella  veduta  noiosa;  cosi  il  ter- 
reno della  città,  toltivi  gli  uomini  e pochi  qua 
e colà  apparendone,  ora  è divenuto  noioso,  e 
di  grave  tristizia  a’ riguardanti  è cagione.  E non 
solamente  la  terra,  nia  la  qualità  dell’  aere  al- 
tresì e il  cerchio  de’  raggi  del  sole  sconfortati 
mi  sembrano,  e mandare  meno  acuto  splen- 
dore, non  perchè  sia  degli  elementi  la  natura 
cambiata;  ma  quella  degli  ocelli  nostri,  i quali 
da  nebbia  di  tristizia  turbati,  non  possono  più 
nè  la  prima  purità,  nè  come  prima  ricevere 
puri  que'  'raggi  di  luce.  Di  questo  pianse  'uà 
tempo  il  Profeta,  dicendo  (Amos  8.  9.)  : Tra- 
monterà loro  il  sole  di  mez$o  di  e il  giorno  si 
oscurerà.  JNè  ciò  diceva  già  egli  perchè  * quel 
pianeta  si  celasse,  o perché  svanisce  il  «lì;  ma 
perchè  sconfortali  e dal  dolore  annebbiati  non 
poteano  anche  di  mezzo  giorno  veder  la  luce  ; 
loccbè  avvenne  anche  al  presente  : che  se  altri 
volgerà  lo  sguardo  dovunque  ei  voglia , o alla 
terra  o alle  mura  0 alle  colonne  o al  vicinato, 
gli  parrà,  di.  veder  notte  e oscurità  profonda: 
cotanto  di  gravissima  tristizia  è piena’  ogni  co- 
sa. Ogni  parte  è silenzio  r orrore  e 'diserto  ; 
spento  è quel  sì  gradito  tumulto  di  -concorso 
e dì  moltitudine.  Come  se  tutti  fossero  entrati 
sotterra,  taciturnità  è per  tutto  ; tutti  alle  pie- 
tre somigliano,  e da  questa  calamità  costretti  c 
quasi  da.  laccio  la  lingua  legati,  serbano  profon- 
dissimo silenzio;  come  se  i sopravvenuti  nimici 
avessero  tutti  mandati  a ferro;  ed  a fuoco.  Ora 
è tempo  di  dire  ( Jet; . 9.  17.):  Mandate  per  le 
lamcnlalrici  che  vengano , e quelle  che  sapienti 
sono , alzino  lor  voce.  Stillino  gli  occhi  vostri 
lagrime  e scorrano  acque  dalle  vostre  palpe- 
bre. /iitonale,  o colli,  per  le  percosse,  e mon- 
ti, per  le  querele.  Invitiamo  ogui  cosa  creata  a 
misericordia  de’  nostri  mali.  Città  così  gp-ande, 
delle  orientali  capo,  si  sta  in  pericolo  di  essere 
tolta  via  dal  mondo;  e quella  che  già  molti 
figliuoli  avea  , ora  in  un  subito  senza  figlinoli 
rimase,  nè  ha  chi  le  porga  soccorso.  Offeso  è 
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rolm  che  non  ha  V eguale  «opra  la  terra  ; im- 
perocché egli  è iinprradore,  cima  e capo  degli 
uomini  die  tono  sopra  la  terra  tutti  quanti. 
Kicorriaino  perciò  al  superno  Re,  e Lui  a no- 
stro soccorso  invochiamo.  Che  se  grazia  superna 
per  noi  non  s’impetra,  non  vi  ha  più  modo  di 
riparare  a*  mali  commessi. 

Avrei  qui  voluto  por  Gne  al  ragionamento; 
che  gli  addolorati  animi  ricusano  di  stendersi 
lungamente  in  parole:  ma  come  suol  fare  densa 
nube  che,  sotto  al  raggio  del  sole  trascorrendo, 
a tutto  quello  spletfdore  fa  dar  volta  indie- 
tro (0;  così  quando  innanzi  all'animo  nostro 
nebbia  di  mestizia  si  sta,  non  lascia  aver  al 
parlare  facile  il  corso,  ma  l’affoga  e con  gran 
forza  dentro  il  ricaccia.  La  qnal  rosa  non  so- 
lamente suole  a1  dicitori,  ma  agli  uditori  anche 
avvenire  : e in  quella  guisa  che  lascia  uscire 
l’orazione  dell’animo  del  parladore  facilmente; 
cosi  penetrar  non  le  concede  nella  niente  degli 
uditori  con  quel  vigor  che  dovrebbe  ( Ex  fi.  9.) 
Perciò  anche  que’  Giudei,  che  un  tetano  /aceaiì 
calce  e mattoni,  mentrccbè  Mosè  dicea  loro 
spesso  gran  cose  di  lor  salute,  essi  udir  non  po- 
teano:  si  la  mestizia  toglie*  alle  parole  la  via 
per  entrar  nella  mente  e turava  l’udito.  Anche 
io  dunque  volea  qni  por  fine  al  mio  ragionamen- 
to: riflettendo  però  che  non  solamente  per  sua 
natura  la  nube  il  corso  del  raggio  impedisce, 
ma  spesso  ancora  essa  medesima,  il  contrario 
sopporta  , perocché  il  sole  assiduamente  sfer- 
zandola e sempre  più  caldo  sopra  di  lei  caden- 
do , la  rompe  e nel  mezzo  la  sgombra  e tutto 
Inedite  c splendido  agli  orchi  de’  riguardanti 
apparisce  ; cosi  ho  io  conceputa  oggi  speranza 
di  potrr  fare,  e credo  che  incessantemente  in- 
stando per  gli  animi  vostri  e lungo  tempo  bat- 
tendovi il  min  ragionamento  , si  scioglierà  la 
nebbia  della  tristezza  e risplenderà  nella  mente 
vostra  la  usata  dottrina  Ma  prestatemi  qui 
l’anima  vostra,  prestatemi  per  aleun  poro  l’orec- 
chio, sgombrate  la  mestizia  ; ripigliamo  il  primo 
costume:  e come  già  fummo  soliti  a venire  in 
questo  luogo  tutti  di  buonà  voglia;  cosi  faccia- 
mo anche  al  presente,  rimettendo  ogni  cosa  in 
Dio.  Questo  anche  a H berti  rei  da  tale  avversità 
ci  arrecherà  giovamento.  Che  se  vedrà  Iddio 
noi  essere  diligenti  ad  udire  la  sua  parola,  e 
che  per  durezza  di  tempi  non  ricusiamo  di 
essere  ammaestrati;  prestamente  ci  camperà, 
farà  bonaccia  , e la  presente  burrasca  muterà 
in  bene.  Impcrocehè  dee  il  cristiano  essere 
dagl'  infedeli  diverso  anche  in  eiò , eli*  egli 
ha  a sofferirc  con  gran  cuore  ogni  cosa  e , 
levatosi  a speranza  di  futnri  beni,  l’impeto  su- 
perare de’  mali  umani.  È 1*  uomo  fedele  sulla 
pietra  stabilito,  sicché  noi  possono  percosse  d'on- 
de espugnare;  e se  delle  tentazioni  si  rigonfiano 
le  onde,  a pie  di  lui  non  pervengono;  si  è egli 
fortificato  e più  allo  di  qualsivoglia  battimento. 
Adunque  non  ci  perdiamo  d'animo,  o dilettis- 
simi , due  non  istà  tanto  a cuore  la  nostra  sa- 
lute a noi,  quanto  a quell’  Iddio  che  ci  creò  j 
ne  tanto  procujiain  noi  che  nou  ci  accaggia  cosa 
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molesta,  quanto  egli,  il  quale  dell’ anima  ci  fe’ 
dono  e tanti  altri  beni  oltre  a questo  largamente 
ci  diede.  Con  questa  rosi  ragionevole  speranza 
facriamo  cuore  c di  voglia,  secondo  che  fu  no- 
stra usanza , quello  che  si  dee  dire  ascoltiamo. 
Poco  tempo  è passato,  eh’  io  ebbi  davanti  alla 
carità  vostra  un  lungo  ragionamento,  c tutti 
volonterosi  vedrà  ; ne  vidi  alcuno  clic  se  ne 
andasse.  Di  graude  obbligo  per  cosi  grata  at- 
tenzione io  vi  sono  legato,  cd  ebbi  di  mie  fa- 
tiche mercede  ; ma  uu’  altra  mercede  allora  io 
volli  da  voi.  Voi  forse  la  sapete  e ve  ne  ricor- 
date. Ma  qual  mercede  fu  quella?  Che  si  pu- 
nissero i bestemmiatori  della  città;  clic  coloro, 
i quali  faceano  offesa  a Dio  si  gassassero  ; c 
che  gli  uomini  dalla  furia  incbhriati  si  ritenes- 
sero. Siffatte  cose  non  mi  sembra  già  eh’  io  di 
mia  volontà  dicessi  ; ma  che  Iddio  , il  (piale 
quanto  dee  avvenire  prevede,  ci  mettesse  iu 
animo,  le  parole.  Che  se  avessimo  punito  coloro 
eh’  ebbero  cotale  ardimento,  non  sarebbero  ac- 
cadute quelle  cose  che  pur  sono  accadute.  Quan- 
to era  il  meglio,  poiché  pure  perir  si  dovea,  che 
gastigando  e correggendo  qualche  cosa  si  soffe- 
risse; locchè  anche  corona  di  martirio  ci  avreb- 
be apportata  ; piuttosto  che  al  presente  teme- 
re, tremare  e per  l’ insolenza  di  costoro  atten- 
dere la  morte  ? Ecco  che  pochi  la  colpa  com- 
misero, ed  è fatta  colpa  universale  ; eccoci  tutti 
siamo  sbigottiti  per  loro  e tutti  de’  loro  misfatti 
portiamo  la  pena.  Che  se  prevenendo  il  caso 
gli  avessimo  dalla  città  discacciali,  corretti  e 
l’ infetta  parte  curata  , non  saremmo  ora  dullo 
spavento  atterriti.  Quc’costuinr  che  da’maggiori 
nelle  città  derivarono,  so  quanto  nobili  sicno; 
ma  certi  forestieri  c mescolati  uomini,  scellera- 
ti, pericolosi'  e disperali  di  loro  salute,  ebbero 
I’  ardimento  di  commettere  quello  clic  fu  com- 
messo; e perciò  non  cessava  io  mai  di  escla- 
mare e Scongiurare  : gastighiamo  il  furore  de’ 
bestemmiatori , diamo  la  debita  punizione  a 
quelle  perverse  menti , provvediamo  alla  loro 
salute;  che  se  ciò  facendo  anche  ci  convenisse 
morire  , ciò  ne  arrecherà  gran  guadagno  ; non 
si  faccia  per  nostra  negligenza  offesa  al  Signore 
di  tutti,  il  trascurare  siffatte  cose  sarà  di  gra- 
vissimo male  alla  città  cagione. 

Tali  cose  predissi  già  io;  tali  sono  ora  acca- 
dute, e di  nostra  infingardaggine  paghiam  la 
pena.  Non  ci  curammo  che  venisse  offeso  Id- 
dio; ed  ecco  egli  permise  che  fosse  1 Inipcra- 
dore  offeso  e che  estremo  pericolo  stesse  sopra 
di  tutti,  acciocché  questo  timore  sia  di  quella 
negligenza  gastigo.  1*  orse  dunque  vanamente, 
forse  capricciosamente  tali  cose  predicela  io, e la 
carità  vostra  del  continuo  invitava/  c tuttavia 
nulla  se  ne  feci.  Ma  facciasi  ora,  e dalla  pre- 
sente calamità  percossi  freniamo  quei  disordi- 
nato furore,  chiudiamo  a costoro  le  bocche, 
quasi  fontane  di  morte  apportatrici;  lutiamole 
e facciuintc  in  contrario  cambiare,^  clic  intera- 
mente si  sgombreranno  tulli  que’  mali  onde 
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tlrsh  AltVinirufi  capriccio  r«l  invano  c*  sa* 
mn  v**n itti  se,  udendo  opportuni  ammaestra* 
menti,  di  quell' utile  die  nrrrcano  le  parole, 
vóti  ne  aiuti emo.  Quale  utilità  Ito  io  di  questi 
applausi;  quale  di  tumulto  e di  lodi?  Lode  mia 
ii  c rhe  voi,  quanto  vi  si  dire  mettiate  ad  ose* 
midone.  Sarò  allora  da  tener  felice  c beato, 
non  quando  con  applauso  ini  accoglierete,  ma 
ti  quando  di  tutta  voglia  farete  quanto  avrete 
udito  «la  noi.  Corregga  ciascheduno  il  prossimo 
suo,  e l’uno  edifichi  Poltro,  dice  l’Apostolo 
(/.  ad  Thess.  5.  n);  che  se  dò  non  faremo,  il 
misfatto  commesso  da  chiunque  si  voglia,  ap* 
porterà  qualche  universale  ed  incomportabile 
danno  alla  città  intera.  Ecco  che  noi  di  veruna 
rosa  non  consapevoli,  non  meno  di  dii  peccò 
atterriti  siamo  e tremiamo  che  l ira  drll’lropc* 
railorc  tutti  gastigbi.  Nè  basta  por  iscusarci  il 
dire:  io  non  vi  fui,  noi  sapea,  non  ebbi  nel 
misfatto  parte.  Appunto  perciò,  dirà  egli,  sarai 
tu  punito  ed  avrai  estremo  gaatigo.  perchè  non 
-Vi  fosti,  nè  ritenesti,  nè  frenasti  i sediziosi,  nè 
per  J’ onnr  dell'  Iroprrador  tuo  ti  dincatasti. 
Non  fosti  de’  misfatti  a parte?  di  dò  ti  lodo  e 
mi  appago;  ma  non  perdo  gli  violasti,  c «e  sci 
merilaiiiente  incolpato.  Anche  da  Dio  siffatto 
parlare  udiremo;  dappoiché  le  offese  c le  in- 
giurie che  a lui  vennero  fatte,  comportiamo  ta- 
cendo: imperocché  colui  che  il  talento  sotter- 
rò, (. ytut'h.  o5.  q5.)  non  fu  già  allora  accusato 
di  sne  colpe,  cliè  egli  risii!  lai  ii  dc|>osito  inte- 
ro; ma  pcrrhé  noi  fece  moltiplicare,  perchè  gli 
altri  non  gnstigò,  perchè  quel  danaro  uou  ar- 
recò ai  banchieri,  eh’ è quanto  dire,  non  fere 
ammonizioni,  non  diede  consigli,  non  isgridò, 
non  corresse  i disordini  del  peccato  nel  prossi- 
mo; si  veniva  egli  senza  miserimi  dia  veruna  in 
quelle  intollerabili  pene  mandato.  Ma  se  noi  fa- 
reste voi  prima,  spero  almeno  ebe  da  qui  in  poi 
■arcte  vigilanti  nell’ emendare  altrui,  e non  tra- 
seurerete  l'ingiuriato  Iddio.  Imperocché  quanto 
c avvenuto,  può  da  qui  io  poi,  quando  anche 
non  vi  fosse  chi  vi  avvertisse,  persuadere  anche 
i più  stolti  a procacciarsi  salute.  Venuta  in- 
tanto è l’ora  per  noi  di  porvi  innanzi  Fusata 
mensa  «li  l'aolo,  di  trar  fuori  l'odierna  lezione 
e di  quella  far  parte  a tutti.  Clic  douqiie  leg- 
gemmo noi  oggi?  (/.  Tim.  6.  17.)  Comincili  ai 
ricchi  di  questo  secolo,  che  non  vogliano  saper 
trofipo  altamente.  Chi  disse  a’  ricchi  di  questo 
mondo,  dimostro  clic  altri  ricchi  nell’  altro  mon- 
do vi  sono,  qual  si  fu  Lazzaro,  povero  nella 
presente  vita,  ma  ricco  nell’altra;  non  d'oro, 
n«»n  di  argento  o di  altra  corruttibile  e marce- 
scibile materia  abbondevole,  ma  di  que’  secreti 
he  ni,  che  non  vide  occhio,  nè  orecchio  udì , nè 
miai  m cuor  di  nomo  salirono.  Imperocché  quelli 
sono  verace  ricchezza  e opulenza:  poiché  sono 
immarcescibili  beni  e senza  \erun  niutaineulo. 
Ma  non  siffatto  era  quel  riero  dispregiatore,  e 
divenne  poverissimo  di  tutti;  onde  chiedendo 
poi  di  avere  una  stilla  di  acqua,  quella  pure 
Ottenere  non  potè:  a tale  «‘stremila  di  ogni  cosa 
pervenne.  Quindi  nominò  i ricchi  di  questo 
'mondo,  acciocché  tu  sappia  che  insieme  con  la 
presente  vita  ricchezza  si  scioglie:  non  va  più 


olire  lui,  non  se  tir  va  in  compagnia  dei  suoi 
posseditori  che  vanno;  ma  spesso,  e talvolta 
prima  che  finiscano,  si  gli  abbandona.  Che  an- 
che questo  ogli  ti  dimostra  dicendo:  (3.  'dimoili . 
6.  17.)  non  porre  tua  speranza  in  incertezza  di 
ricchezze:  che  non  vi  ha  cosa  più  infedele  della 
ricchezza,  la  quale  come  io  dissi  più  volle  e dirò 
sempre,  la  quale  è come  servo  fuggitivo,  in- 
grato e senza  fede,  che  se  tu  con  innumcrabili 
catene  lo  leghi,  ancora  con  quelle  catene  srn 
fugge.  Vedi  che  spesso  i suoi  posseditori  con 
serrami  ed  usci  lo  chiusero  e vi  posero  custo- 
dia di  servi,  e quegli,  se«lotti  i servi,  con  gli 
stessi  custodi  si  dileguò,  traendogli  «piasi  catene 
seco;  sicché  custodia  non  giovò  punto  Qual 
può  darsi  infedeltà  maggiore;  c chi  è più  mise- 
rabile di  colui  che  pone  in  siffatta  cosa  ogni 
suo  pensiero?  posciaehè  di  raccogliere  con  ogni 
affetto  s’ingegna  cosa  cotanto  caduca,  nè  pre- 
sta orecchio  al  Profeta  clic  ilice:  (l'salm.  38. 
10.)  Guai  a coloro  che  si  confidano  in  Inio  pro~ 
pria  virtù  e si  gloriano  per  la  gran  copia  di.  loro 
ricchezze l Dimmi,  perchè,  guai?  Perchè,  dice, 
tesoreggia,  e non  sa  a cui  prò  quel  tesoro  aduni  e 
chè  certa  è la  fatica,  ma  incerto  è il  frutto. 
Spesso  per  gl’  inimici  ti  affatichi  e sci  dagli  stenti 
aggravalo:  spesso  dopo  la  tua  morte  a coloro 
che  ti  o (Tesero,  a coloro  che  con  migliaia  d’in- 
sidie ti  circondarono,  la  tua  eredità  passando, 
a te  peccati,  a loro  diede  possedimento. 

Oggimai  degno  è che  si  esamini  perché  non 
disse:  commetti  a’ ricchi  di  questo  secolo  che 
non  accrescano  ricchezze,  commetti  che  impo- 
veriscano, cominciti  che  volino  quel  che  pos- 
seggono; ina  disse:  commetti  che  non  vogliano 
sapere  troppo  altamente.  Egli  conobbe  che  su- 
perbia è cagione  'e  radice  di  ricchezze,  c che 
chiunque  saprà  vivere  moderato,  non  terrà  di 
esse  gran  conto,  imperocebè,  dimmi,  a qual 
fine  hai  tu  teco  tanto  traino  di  servi,  di  para*, 
siti,  di  adulatori  c tant*  altra  solennità  e pom- 
pa? Non  già  per  utilità,  ina  per  arroganza  so- 
lamente c per  parere  agli  altri  uomini  più  ve- 
nerando. Inoltre  conobbe  non  essere  le  ricchezze 
vietate  se  altri  alle  sue  necessità  se  ne  vale; 
imperocché  come  io  già  dissi,  il  vino  non  è inala 
cosa,  ma  l’ebbrezza;  cosi  non -sono  mala  cosa 
le  ricchezze,  ina  bene  son  mala  cosa  avarizia  e 
cupidigia.  Altro  è avaro,  altro  è ricco.  L’avaro 
non  è ricco,  clic  all’avaro  mollo  manca;  e que- 
gl'» a cui  molto  manca,  non  può  essere  ricco 
giammai.  L’avaro  è di  ricchezze  guardiano,  non 
signore;  servo,  non  posseditore;  sì,  più  facil- 
mente darebbe  egli  ad  alcuno  delle  proprie  sue 
carni,  che  di  queir  oro  che  ha  seppellito;  e 
coinè  uomo,  a cui  sia  comandato  clic  nulla  toc- 
chi di  quid  eli’ è riposto,  cosi  diligentemente 
quelle  ricchezze  custodisce  c serba,  astenendosi 
da  quel  eli'  è suo,  come  se  fosse  roba  ullrui,  9 
veramente  è d'alLrui.  Imperocché  come  può  egli 
pensare  clic  sia  suo  quello  che  non  comporte- 
rebbe mai  si  spendesse  per  altrui,  o si  partisse 
fra  i poveri,  per  quante  peni*  dovesse  patire  ? 
E come  si  può  egli  dire  ch’egli  possegga  quell* 
cose,  delle  «ju.ili  non  ha  liberamente  nè  tuo, 
né  frutto?  Ma  Look;  di  ciò  trattandosi,  non 
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dece  già  Cristo.  E perciò  andando  il  rieco  a lui 
e ragionandogli  di  vita,  si  poti  gli  disse:  va, 
vendi  quanto  hai;  ma  lasciando  star  ciò,  l’aro- 
maestro  itegli  altri  comandamenti.  Di  poi  quando 
lo  invitò  a sé,  e’  gli  disse:  che  mi  monca  an- 
cora? Anche  allora  non  disse  semplicemente, 
(Matlh.  19,  ai.)  vendi  quanto  hai ; ina,  §e  vuoi 
««ere  perfetto , vendi  quanto  hai . Quello  rimetto 
io  nella  tua  volontà  j eleggi  come  tu  vuoi,  ch’io 
le  lo  concedo  1 non  li  stringo  a necessità.  Per- 
ciò anche  Paolo  niente  diceva  a’  ricchi  di  po- 
vertà, ma  di  umiltà  favellava;  st  per  la  fragi- 
lità degli  ascoltanti, si  perchè  sapea  molto  bene 
che  modestamente  operando  e dilungandosi  da 
superbia,  in  poco  tempo  dalla  brama  delle  ric- 
chezze si  sarebbero  liberati.  Oltre  di  che  am- 
maestrando clic  si  guardassero  dal  voler  sapere 
troppo  altamente,  dimostrò  anche  il  modo  di 
poter  non  altamente  sapere.  E qual  modo  fu 
questo?  che  considerassero  sottilmente  la  na- 
tura delle  ricchezze , quanto  sono  incerte  e di 
poca  fede;  onde  aggiunse:  e non  {sperate  in 
incertezza  di  ricchezze.  Non  è ricco  chi  molto 
possiede,  ma  chi  molte  cose  dà  largamente,  bieco 
fu  Abramo,  ma  non  avaro:,  che  egli  non  esa- 
minava la  casa  di  costui,  nè  lo  avere  di  quei- 
raltro scrutinava  sottilmente)  ma  uscito  fuori 
spiava  se  ri  fosse  in  qualche  luogo  forestiere  o 
poverello  in  qualche  luogo,  per  ricevere  il  pel- 
legrino e’  1 poverello  ristorare;  non  con  oro  il 
tetto  imbellettò,  ma  posto  a piè  di  quella  qnrr 
eia  il  tabernacolo,  contentavasi  di  ombra  di  fo- 
glie;  e tanto  splendido  alloggiamento  avea,  clic 
Angioli  non  si  vergognarono  di  abitar  seco,  non 
cercando  già  essi  splendore  di  albergo,  ma  virtù 
di  anime.  Oli,  imitiamolo  noi  ancora,  o caris- 
simi, c quanto  abbiamo  spendiamo  ne’  poveri. 
Bozza  forma  di  abitacolo  fu  quella,  ma  più  splen- 
dida delle  sale  regali.  Non  vi  fu  mai  re  che  An- 
geli ricettasse;  ed  egli  sotto  a quella  quercia 
sedendo,  mettendovi  sua  cameretta,  fu  stimato 
degno  di  tanto  onore;  nè  onoralo  fu  già  per 
la  viltà  di  suo  albergo;  ma  per  gli  ornamenti 
dell’  anima  c per  le  ricchezze  in  quella  riposte 
ebbe  tal  dono.  Noi  dunque  ancora  non  la  casa, 
nia  piuttosto  che  la  casa,  1’  anima  nostra  orne- 
remo. Oh,  non  è egli  gran  vergogna  che  si  paz- 
zamente c vanamente  le  muraglie  sicno  di  mar- 
mo ricoperte,  mentre  che  non  ci  curiamo  che 
Cristo  si  aggiri  nudo?  Qual’ utilità  hai  tu  di 
tua  casa,  o uomo?  Andandoti  tu  di  qua,  la  con- 
durrai forse  teco?  Bene  avrai  teco  l’anima,  par- 
tendoti. Vedete  ora  in  qual  pericolo  ci  trovia- 
mo. Via,  ci  soccorrano  le  case;  sciolgano  il  so- 
prastante pericolo;  ma  non  potranno.  Testimoni 
mi  siete  voi  che  quelle  abbandonate,  fuggendo 
fuor  a luoghi  solitari  fuori  di  quelle  e temen- 
dole come  reti  c lacci.  Ci  aiutino  al  presente 
le  ricchezze;  ma  non  hanno  tempo.  Che  se  lo 
sdegno  di  un  uomo  ha  maggior  forza  de’  da- 
nari e gli  vince;  mollo  più  in  quell' implacabile 
divino  giudicio  avvedrà  il  medesimo.  Se  quegli 
che  al  presente  è adirato  c inai  ci  comporta  è 
pure  uomo,  nè  puntoci  giova  l’oro;  molto  più. 


teramente.  Edifichiamo  caso  per  abitarvi  den- 
tro, non  a ricevere,  a serbarvi  I depositi  no- 
stri, nè  per  insuperbire.  Quello  che  oltrepassa 
quanto  ci  è necessario,  c soverchio  e disutili], 
Se  ti  metti  calzaretto  in  gamba  maggiore  del 
piè,  noi  comporti,  perchè  t’impedisce  l’ anda- 
re; non  altrimenti  la  casa  del  bisogno  maggiore, 
al  cielo  t’ Impedisce  I’  andare.  Vuoi  tu  edificarli 
case  grandi  e splendide?  io  non  lei  vieto;  ma 
non  già  sulla  terra.  Edificati  tabernacoli  fn  cielo 
da  potervi  accogliere  Anche  altrui , tabernacoli 
che  nòn  ti  rannrhcrnmio  giammai.  A clic  im- 
pazzi tu  intorno  a fuggitive  cose  e che  di  qua 
si  rimangono?  Non  vi  ha  cosa  più  ingannevole 
delle  ricchezze  : che  tu  le  hai  oggi  lefco,  e dir- 
mani  le  ti  ci  contrastano)  si  aguiraftu  da  ogni- 
parlc  gli  occhi  agli  invidiosi)  le  tnr  camerale 
sOn  tuoi  nimici,  Inimici  1 domestici:  di  «he  mi 
siete  testimoni  voi,  o posseditori  di  quelle,  i quali 
In  mille  modi  le  sotterrale  c celate;  Imperoc- 
ché il  presente  pericolo  è a noi  anche  per  le  He-- 
chezzc  più  duro.  Tu  vedi  pure  i poveri  succiati 
e sciolti  e apparecchiati  a qual  si  voglia  amo- 
nimcnto;  c t ricchi  pieni  di  difficoltà  andare 
Intorno,  cercar  luogo  da  sotterrarvi  l’oro,  cet* 
rare  uomo  da  dargliela  in  serbanza.  Che  Vai  W, 
uomo,  cercando  1 conservi  tuoi?  Apparecchiato 
sta  Cristo  non  solamente  a serbargli,  ma  a fargli 
moltiplicare  c renderglili  con  grande  usura.  Dalla 
sua  mano- nessun  gli  rapisce:  tic  solamente  il 
deposito  conserva  altrui,  ma  oltre  a ciò  chi  lo 
deposita  rende  sicuro  (1).  Fra  uomini,  chi 
riceve  deposito,  stima  di  averci  fatto  somma 
grazia  se  le  ricevute  cose  custodisce:  in  ('risto 
è il  còni rario;  imperocché  egli  non  di  aver  fatta 
grazia,  ina  dice  clic  l’ha  ricevuta,  quando  il 
tuo  deposito  riceve;  e per  la  custodia  di  tuo 
ricchezze  mercede  non  domanda,  ma  a te  dà 
mercede. 

Quale  scusa  avremo  noi  dunque  che  Vaglia; 
di  qual  perdono  saremo  noi  degni;  se  trascu- 
rando chi  nel  custodire  è altissimo,  chi  nel  cu- 
stodire ci  è obbligato,  chi  segreti  e grandissimi 
prcntj  per  siffatta  custodia  ei  dà;  mettiamo  le 
cose  nostre  in  mano  di  tiomiui  alla  custodia 
deboli,  che  grandissima  grazia  crcdon  di  farci 
c clic  tanto  ci  rendono  solamente,  quanto  han- 
no ricevuto  da  noi?  Qua  tu  se’ forestiere  c pel- 
legrino; la  patria  tua  è in  ciclo;  mandavi  in- 
nanzi ogni  tua  cosa:  clic  anche  prima  di  goder- 
ne quivi  T intero,  ne  avrai  di  qua  ricompensa. 
Che  chi  di  buona  speranza  si  pasce  c nelle  fu- 
ture cose  ha  Gducia,  ha  già  cominciato  a sen- 
tire il  sapore  del  regno  beato.  Nulla  vi  ha  che 
più  l’anima  assedi  c migliore  la  renda,  quanto 
speranza  di.  beni  futuri  se,  mandando  innanzi 
le  tue  ricchezze,  avrai  cura  dell’  anima  tua  con 
misurato  e convenevole  ozio.  Imperocché  coloro, 
i quali  ogni  studio  mettono  nell’  ornamento  di 
lor  casa,  ricchi  di  fuori,  le  interne  ricchezze 
trascurano,  e l’anima  deserta,  squallida  c di  ra- 
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pnntcli  ripiena  hanno  in  dispregio.  Laddove,  ab- 
bandonando il  di  fuori,  e ogni  studio  mettendo 
nella  mente  e da  ógni  lato  rendendola  bella  ed 
ornata,  abitacolo  di  Cristo  sarà  l’ anima  di  uo- 
mini siffatti.  Qual  maggior  beatitudine  può  egli 
esser  mai,  che  lo  aver  Cristo  che  abiti  in  te! 
Vuoi  tu  arricchire?  fa  che  tu  abbia  amico  Id- 
dio e sarai  ricchissimo  sopra  tulli.  Vuoi  arric- 
chire? non  voler  sapere  altamente.  Utile  ti  sarà 
non  solamente  per  quello  che  dee  avvenire;  ma 
nelle  presenti  cose  ancora.  Non  vi  ha  a cui  si 
porli  invidia  più,  che  od  uom  ricco:  che  se  vi 
si  aggiunge  superbia,  doppia  rovina  si  apparec- 
chia e gnerra  più  difficile  da  tulli  i lati.  Se  tu 
sai  vivere  moderatamente,  tronca  i nervi  alla 
tirannesca  invidia  róll’ umiliò  ;e  quello  che  pos- 
siedi, scctlrapienle  possiedi.  Virtù  c di  tale  na- 
tura che  non  solamente  perle  future  cose  gio- 
vamenti) ci  arreca,  ina  qni  ancora  ci  dà  -ricom- 
jrensa.  Adunque  non  vogliamo  troppo  altamente 
sapere  in  ricebeT7.e.  ma  si  anche  in  niun’altrq 
cosa.  Che  se  chi  troppo  altamente  sa  nelle  spi- 
rituali cose,  trabocca  e perisce;  avverrà  ciò  nelle 
corporee  mollo  maggiormente.  Consideriamo  la 
nostra  natura,  noveriamo  le  culpe,  vediam  chi 
siamo  ; e ben  ciò  ne  basta  per  darci  ogni  ma- 
teria di  umiltà.  Non  dirmi  no:  io  ho  risposto 
la  civanr.a  di  tanti  anni  talenti  inntimerahili, 
guadagni  accresciuti  ogni  di’:  che  per  qualun- 
que gran  cosa  tu  mi  dirai,  sempre  dirai  scon- 
sideratamente ed  invano.  In  un’ora  spesso  e in 
un  attimo,  come  leggera  polvere  da  vento  che 
di  soprn  si  avventi,  ti  sono  tutte  queste  ric- 
chezze fuor  di  casa  soffiale.  Piena  abbiamo  la 
vita  di  cotali  prove,  piene  le  Scritture  d’ inse- 
gnamenti. Oggi  ricco:  domani  povero.  E per- 
ciò, oli  -quante  volle  mi  risi  già  io  leggendo 
testamenti  che  dicevano:  abbiasi  costui  di  que' 
campi  e di  quella  casa  il  dominio,  e colui  l'uso. 
L’uso  l’abbiatn  tutti,  il  dominio  nessuno.;  im- 
perocché quando  anche  nelle  ricchezze  nonna-" 
scesse  cambiamento  e per  tutto  il  Co^so  della 
Tita  ci  rimanessero,  vogliamo  poi  o no,  iti  fine, 
ci  converrà  fame  cessione  ad  altrui  dopo  averne 
avuto  I’  uso  solamente  c ad  altra  vita  passare 
di  colai  dominio  privi  e spogliati.  Quindi  è ma- 
nifesto che  que’soli  ne  hanno  il  dominio,  i quali 
e I’  uso  di  quelle  ebbero  in  dispregio  e del  frutto 
si  fecero  beffe  (i).  Imperocché  qualunque  delle 
facoltà  sue  per  sé  nessun  conto  facendo,  le  spese 
nc’povcrclli,  delle  facoltà  fece  quell’ uso  ch’egli 
dovoa,  e col  dominio  di  quelle  in  mano  da 
questa  vita  passò,  né  dal  possedimento  di  esse 
cadde  anche  per  morte;  ma  quelle  e mollo  più 
riavera  allora,  quando  grandissimo  uopo  di  tale 
aiuto  avrà  nel  giorno  del  grufici*#  e quando  da 
tutti  noi  si  chiederà  dc’.noslri  fatti  ragione. 
Quindi  se  alcuno  vi  ha  pure,  clic,  delle  facoltà 
sue  voglia  uso,  possedimento  c signoria,  da  tutte 
le  sue  facoltà  si  disciolga  : che  se  ciò  non  farà, 
al  tempo  di  sua  morte  verrà  da  quello  affitto 
disgiunto;  c più  volte  avviene  che,  prima  sn- 
elle della  fine,  tra  pericoli  e mali  infiniti  le 
perda.  Né  solo  consiste  il  male  in  quel  repen- 
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lino  e totale  cambiamento;  ma  nell'essere  con- 
dotto, uom  già  ricco,  a sofTeriro  povertà  senta 
averlo  premeditalo.  Non  cosi  avviene  al  povero, 
il  quale  non  nell’  oro  o nell'argento  inanimata 
materia,  pose  sua  fede;  mn  di  ogni  cosa  con 
grande  animo  si  affidò  a Dio.  E perciò  bene 
più  incerto  di  quello  del  povero  è lo  stato  del- 
l’uom  ricco,  perché  questi  a spessi  e continui 
cambiamenti  soggiace.  Che  voglion  dire  queste 
parole:  coliti  che  in  abbondanza  ci  dà  da  go- 
dere ? (I.  Tim.  6,  17.) 

Largo  é iddio  a noi  di  tutte  quelle  cose,  le 
quali  molto  più  che  danari  sono  a noi  neces- 
sarie, come  dell’aria,  deU’acqua,  del  fuoco  e 
di  tutte  le  altre  siffatte.  Ch’egli  non  si  può  già 
dire,  più  si  gode  de'  raggi  "il  ricco  del  povero; 
non  si  può  dire,  più  largo  aere  respira  il  ricco, 
che  il  povero  : tali  cose  ci  son  tutte  a tutti 
poste  in  mezzo  ugualmente.  E perchè  dunque 
le  maggiori  e più  necessarie  c quelle  che  ci  man- 
tengono la  vita,  furono  da  Dio  fatte  comuni^ 
le  minori  c le  più  vili,  come  i danari  comuni 
non  sono?  perché?  Perche  la  vita  si  conservi, 
e alla  meta  e al  premio  della  virtù  si  perven- 
ga. Che  se  le  cose  che  abbiam  necessarie,  cosi 
comuni  non  fossero,  forse  gli  uomini  ricchi, 
adoperando  la  usata  avarizia,  avrebbero  fino  a 
qui  affogati  i-  poverelli  ; poiché  se  ciò  fanno 
nelle  ricchezze,  molto  meglio  in  tali  cose  il  po- 
trebbono  essi  fare.  E se  allo  iuconlro  fossero  i 
danari  comuni  e a lutti  ugualmente  posti  avan- 
ti, ogni  cagione  di  limosina,  ogni  opportunità 
di  cantate  sarebbero  tolte  via. 

Acciocché  dunque  siamo  della  vita  aleuti,  co- 
muni sono  a noi  tutte  le  fonti  del  mantenere 
la  vita;  c perchè  abbiamo  ùn-inczzo  di  acqui- 
starci corona  e laude,  le  ricchezze  non  furono 
cosi  fatte  comuni  : perchè  avendo  in  abomina- 
zione l’avarizia,  c la  giustizia  seguendo  e ai  bi- 
sognosi dando  del  nostro,  con  questo  mezzo  tro- 
viamo qualche  rimedio  a’ peccati  nostri.  Iddio 
li  le’ ricco:  e tu  perché  li  fai  povero  da  te? 
bieco  ti  fece,  perche  a’  bisognosi  porga  soccor- 
so; perchè  usando  liberalità  altrui,  sciolga  i 
tuoi  peccati.  Ti  diede  danari,  non  acciocché 
per  tua  morte  gli  rinchiudessi  ; ma  perché  gli 
spargessi  per  tua  salute.  Incerto  ancora  cd  in- 
stabile rendette  il  possedimento  di  quelli,  por 
guarirli  della  pazza  intenzione  che  potessi  avere 
intorno  ad  essi.  Che  se  di  tanto  desiderio  ne 
sono  accesi  coloro  elio  gli  posseggono,  clic  pur 
non  possono  fidarsene,  clic  anzi  veggono  per 
quelli  molle  insidie  aver  nascimento  ; quando 
vi  fosse  aggiunto,  che  stabili  fossero  e non,  ca- 
duchi, a chi  l’avrebbero  perdonata?  da  chi  si 
sarebbero  ritenuti?  da  qual  vedova?  da  quai 
pupilli?  da  quai  poverelli?  Non  vogliamo  dun- 
que credere  le  ricchezze  essei-e  così  gran  bene: 
che  il  bene  grandissimo  si  c,  non  l’avere  da- 
nari, ma  timore  c rispetto  di  Dio.  Ecco  ora  a 
voi,  che  se  uom  giusto  ci  fosse  c uomo  che 
molto  confidasse  in  Dio,  quantunque  di  tutti 
gli  uomini  poverissimo  fosse,  questi  potrebbe 
sbrigarci  da’ inali  presenti:  che  egli  sarebbe  ab- 
bastanza levare  le  mani  al  ciclo,  invocar  Dio  e 
questa  nube  passerebbe.  Laddove  il  riposto  oro 
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rnrn  a ariopliara  i nnpAManti  inali,  ili  opii 
loto  più  .ile ; né  solamcnli»  in  ijiie.to  pericolo 
ma  anrlie  ie  malattia  ci  assale  o morte  o altra 
somigliante  rosa,  trovasi  che  la  fona  delle  ric- 
rhrtii*  nulla  pili,  e’ per  sé  non  c alta  a dare 
nelle. avversili  ronsolaaione  veruna.  In  una  sola 
rosa  ri  sembra  rhe  le  ricelierae  aieno  alla  po- 
vertà superiori;  che  di  eotiiliane  i.quUiUne 
abbondano  e ri  riempiono  nei  conviti  di  voluttà 
e di  diletti.  Ma  questo  io  veggo  anche  avvenire 
alla  mensa  de’ poveri,  i quali  maggior  diletto 
ne  hanno  di  quanti  ricchi  ci  sono.  E non  fac- 
cia maraviglia,  ne  incredibile  quel  eh’ è detto, 
vi 'sembri;  che  io  son  qui  per  farlovi  aperto 
col  fatto  Ciascheduno  di  voi  sa  e lo  confessa 
rhe  ne’  conviti,  non  dalla  qualità  de'cibi  nasce 
il  diletto,  ma  si  bene  dalla  disposiziono  de  con- 
vitati: pensa  che  si  accosti  alla  mensa  uòmo 
con  fame  ; a costui,  vilissima  esca  é rara  e sa- 
porita piu  di  ogni  vivanda,  di  ogni  condimento, 
di  ogni  allettamento  della  gola.  Ma  quegli  che 
necessita  c appetito  prevenne,  come  i ricchi 
fanno,  a* e’ si  trovasse  innanzi  schiacciatene,  non 
ne  ha  diletto  per  lo  addormentalo  appetito  (i). 
E perché  sappiate  che  ciò  sta  cosi,  bejiché  voi 
mi  siale  testimoni,  ascoltiamo  la  Scrittura  an- 
cora, che  il  medesimo  dice:  fu  saziala  anima 
schernisce  il  fava;  ma  ali  anima  bisognala  an- 
che le  ri ite  ormi  * sembrano  dolci.  Qual  com  J 
è veramente  del  lavò  còri  mele  più  dolce?  ep_- 
pnre,  dice,  non  è grato  a chi  non  Imi  fame. 
Qual  più  rinerescrvnle  sapore  dell' amarezza  ? c 
tuttavia  a’ poveri  dolce  ricuce.  Clic  i poveri 
corrano  .il  cibo  per  necessità  c fame,  e i ricchi 
questa  non  attendano,  è manifesto  a ciasche- 
duno; e di  qua  avviene  che  legittimo  e intero 
diletto  non  traggono.  Né  solamente  ciò  nelle 
vivande  si  vede,  ina  nel  bere  ancora:  che  sic- 
come in  quelle  appetito  la  trovar  quel  piacere 
che  1’  esca  di  sua  natura  non  ha,  così  in  que- 
sto la  sete,  se  tu  anche  acqua  pura  bei.  fa  gra- 
tissimo il  bere.  Mostrollo  anche  il  Profeta,  do- 
ve dice:  (Ptfll.  So.  17.)  « di  mele  fuor  della 
pietra  uscito  sazii  gli  fece.  Eppure  in  luogo 
veruno  della  Scrittura  non  si  legge  che  Mosè 
cavasse  dalla  pietra  mele,  ma  per  tutto  fiumi, 
acqua  e rivoli  freschi.  Adunque  che  è ciò  che 
in  questo  luogo  si  narra?  la  Scrittura  non  dice 
menzogne.  Vedendo  che  assetati  e stretti  dalla 
carestia  in  quelle  fresche  acque  s’ incontrarono,' 
volle  spiegare  il  saporito  bere  c chiamò  IV qua 
mele,  non  perché  cambiala  la*  naturale  qualità, 
fosse  divenuta  mele,  ina  perché  la  disposizione 
di  coloro  che  beveano  del  mele  più  care  ren- 
dea  quelle  onde.  Imparasti  in  qual  guisa  la  sete 
fece  il  bere  saporito  ? Adunque  puoi  tu  vedere 
che  anche  molli  poveri  stanchi,  affaticati  e di 
sete  ardeuti,  con  lo  stesso  diletto  somiglianti 
acque  avranno  spesso  bevuto  ; laddove  i ricchi 
bevendo  vino  soave,  con  odor  di  Gori,  con  ogni 


(l)  Ma  a t/yigf!  rhe  ninniti  1 appetita  pristini,  puri  etb 
mi  fji  uomini  rie  ehi  fumo,  panfili  datanti,  u sai,  di  li:  aro  1 
iy wuto  man fiim e,  eh' r fili  ptuiù  non  mi  aeri  miai  dilli*,  pei 
l' addo/ miniato  appetito.  Alita  Ics. 
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virtù  che  in  vino  desiderar  si  possa,  itoti  avran- 
no avuto  tanto  piacere. 

Lo  stesso  vedrai  accadere  nel  sonno:  citò  non 
morbido  materasso,  nè  inargentato  letto,  né  si- 
lenzio in  casa  comandato,  ne  somigliante  altra 
cura,  dolce  o agevole  lo  rende,  quanto  V affa- 
ticarsi. lo  stancarsi!  l’ aver  bisogno  grande  di 
dormire  e (1)  dormicchiando  col  capo  accen- 
nare : la  spcrirnza  lo  afferma,  c prima  di  essa 
la  Sentenza  delie  sagre  Carle  lo  confermò  (£c- 
c/.  5.  11.);  K Salomone  medesimo  in  delicatezze 
nudi  ilo,  volendo  quel  che  io  dico  dimostrare, 
scrivea:  il  aei-uo  lui  saporito  tonno,  m ingi  poco 
o molto.  E perché  adunque  aggiunge  : mangi 
poco  o molto?  Sogliono  tenere  altrui  svegliato 
queste  due  cose  ugualmente,  vacuità  e crapula. 
Quella  lo  spirito  inaridisce,  le  palpebre  indù, 
ra  (a),  né  chiuder  le  lascia;  questa  angustia  il 
Gaio,  lo  mozza  e doglie  grandi  arrecà : ma  tanto 
giova  d<;lla  fatica  il  rimedio,  che  quando  an- 
che Puna  e l'altra  vi  fossero,  il  servo  può  dor- 
mir sodo.  K perciò  i servi  qua  e colà  Ira  scor- 
rendo, a'  padroni  servendo,  sopportando  per- 
cosse, affaticandosi  senza  punto  rifiatare,  tanto 
acquistano  di  stanchezza,  che  hanno  di  loro  fa- 
tiche premio  e dilettevole  sonno.  Ciò  fece  con 
sua  benignità  Iddio,  che  non  oro  o argento,  ina 
fatica  c avversità  e miseria  c filosofìa  sole  po- 
tessero comperarsi  i diletti.  Agli  uomini  ricchi 
non  avviene  così,  i quali  distesi  in  morbidi  ma- 
terassi, spesso  quanto  lunga  é la  notte  stanno 
svegliali  e molte  rose  mulinando  di  quel  diletto 
non  godono.  11  poverello  levatosi  dopo  il  diurno 
lavoro  con  le  affaticate  membra,  prima  anche 
di  posarsi  sente  e riceve  iulcro,  grato  c legitti- 
mo sonno,  ed  iia  questa  non  picriola  mercede 
de'  suoi  sudori.  Se  dunque  maggior  diletto  nel 
dormire  e nel  bere  c nel  mangiare  il  poverello 
ritrova,  ob,  perché  stimeremo  noi  più  le  ric- 
chezze cotanto,  te  mentre  ci  parca  die  avessero 
sopra  la  povertà  siffatta  precedenza,  hanno  an- 
che questa  perduta  V Congiunse  Iddio  nel  prin- 
cipio all' uomo  la  fatica,  non  per  punizione  o 
gastigo,  ina  per  correzione  c amuiaasUamcpto. 
Quando  Aliamo  ficca  vita  fuor  di  fatiche,  si 
cadde  dal  Paradiso.  Quando  Paolo  facca  faticosa 
e calamitosa  vita  e dicca:  in  itiento  e calamità 
operando  giorno  e notte  ; rapito  fu  in  Paradiso 
c al  terzo  cielo  sali,  Non  ricusiamo  dunque  fa- 
tica, non  vituperiamo  l'operare:  clic  grandissi- 
mo premio  ne  abbiamo,  prima  del  reame  cele- 
ste, qui  sulla  terra  traendo  dalla  fatica  stessa 
e dall’  opera  diletto,  c non  solamente  diletto, 
ma,  quello  che  più  ancora  vale  di  esso  diletto, 
intatta  salute.  Imperocché  oltre  a molli  dispia- 
ceri, molle  infermità  ancora  si  avventano  a ric- 
chi ; laddove  i poveri  dalle  mani  de'  medicanti 
son  salvi.  Che  se  talora  caggiouo  in  qualche  in- 
fermità, essi  che  morbidezza  non  conoscono  c 
hanno  robusto  corpo,  in  poco  tempo  da  se  si 
risaldanol  Povertà  a chi  la  sa  so  Gerire  è grande 
avere , è tesoro  clic  non  gli  può  essere  tolto, 
saldissimo  hastone,  possessione  che  nocumento 

(l)  E fii.i  lonmjt tardo  aetrnuat  ecl  rapo.  Alba  Ita. 

(a)  Illuni  (omo  indura.  A lira  Uh. 


6*  OR  \7IONl  DI  S.  Gl 

non  patisce,  ribello  dallo  insidie  sicuro,  E’ si 
dice:  oppresso  è il  povero;  ina  insidie  maggiori 
son  lese  al  ricco.  Dispregiato  è il  povero  c in- 
giurialo; ma  insidiato  il  ricco.  Da  tante  parti 
non  si  move  auffa  al  povero,  da  (piante  si  move 
auffa  al  ricco  che  mille  occasioni  apre  al  di- 
monio  c agl’ insidiatori;  e per  la  grande  abbon- 
danza di  tutto,  è servo  di  lutti.  Di  molte  cose 
ha  pur  bisogno  c gli  conviene  adulare  altrui  a 
forza,  e servire  con  viltà  grande.  Ma  se  il  po- 
vero ba  cuor  sapiente,  dallo  stesso  dimonio  non 
sarà  vinto.  Adunque  Giobbe  essendo  di  gagliardo 
animo  prima  che  male  gli  avvenisse,  dappoi 
ch’  ebbe  perduta  ogni  rosa,  più  gagliardo  an- 
cora divenuto,  sopra  il  dimonio  ebbe  vittoria 
solenne.  Oltre  di  che,  se  il  povero  sapiente^»- 
rà,  non  saprà  che  cosa  sia  sofferire  ingiuria.  Im- 
perocché siccome,  avendo  io  del  diletto  favel- 
lato. dissi,  quello  non  nell’apprestamento  delle  vi- 
vande, ma  nell'affetto  di  colai  che  mangia  es- 
ser posto;  non  altrimenti  dico  dcll'iogiaria  che 
essa  non  dall' opinione  di  chi  la  fa,  ma  dalPaf- 
frtto  di  colui  che  la  patisce,  viene  o fabbricata 
o distrutta.  E per  esempio:  vi  fu  chi  vituperj 
ti  disse  e quello  che  gli  venne  alla  bocca  o 
bene  o male?  Se  dell’ ingiuria  ti  facesti  beffe, 
se  quelle  parole  non  accettasti  e di  quel  colpo 
fosti  più  forte,  ingiuria  non  ricevesti.  I?  in  quella 
guisa  rhc  avendo  noi  corpo  di  diamante  non 
potremmo  ferita  ricevere,  quando  anche  da  ogni 
parie  ci  venissero  scagliati  infiniti  dardi  : poiché 
non  mano  che  dardi  scaglia,  ma  corpi  riceventi 
fan  la  ferita;  cosi  pensate  che  in  siffatto  caso, 
non  la  pazzia  de’  garritoli,  ma  la  debolezza  di 
chi  gli  ode,  si  fa  da  sé  le  ingiurie  e gli  oltrag 
gì.  Adunque  se  filosofino  animo  avremo,  né  in- 
giuria ricevere  potremo,  né  altra  gravezza  sen- 
tire. Vi  fu  chi  ti  fece  ingiuria,  tu  non  la  sen- 
tisti, nè  ti  dolse?  ingiuria  non  comportasti;  ma 
più  percotesti,  che  non  fosti  percosso.  Imperoc- 
ché vedendo  l’oltraggiatore  che  la  sua  stoccata 
al  sofferente  animo  non  pervenne,  peggio  che 
prima  si  rode;  e tacendosi  coloro  a’ quali  l’in- 
giuria viro  fatta,  rontra  colui  che  tirò  si  ritorce 
il  colpo  da  sé  e lui  ferisce. 

Diportiamoci  dunque  in  ogni  cosa  filosofica- 
mente, o carissimi,  c non  solamente  non  ci  po- 
trà offendere  la  povertà  per  dalla,  che  anzi  ei 
arrecherà  giovamento  grandissimo,  ci  aggiun- 
• gerii  ricchezza  c più  di  tutti  i ricchi  ei  metterà 
in  abbondanza.  (ìli  dimmi:  chi  di  Elia  fu  più 
povero?  e appunto  perciò  fu  a tutti  i ricchi 
superiore;  perché,  cosi  povero  essendo,  area 
eletta  essa  povertà  per  gran  ricchezza  di  mente. 
Imperocché  stimando  egli  ogni  abbondanza  di 
ricchezze  al  suo  grande  animo  esser  di  gran 
lunga  inferiore  e di  suo  filosofico  intelletto  non 
degna,  tanta  povertà  abbracciar  volle.  Che  non 
avrebbe  già  egli,  se  le  presenti  rose  stimato 
avesse  esser  grandi,  posseduto  quel  solo  suo 
mantelli-ilo  ; ma  egli  cotanto  ogni  vanità  della 
vita  danuò  e l'oro  come  gitlato  fango  dispre- 
giò, ebe  fuor  di  quella  vesliccioola  altro  non 
ebbe  di  suo.  Eppure  di  colai  povero  ebbe  di 
bisogno  il  Re;  e colui  clic  avea  tant’oro,  con- 
samarasi  di  voglia  di  udir  le  parole  del  posse- 
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dilorc  di  quel  solo  manlelletto:  sì  era  quel  man- 
te.! lei  lo  più  splendido  della  porpora  e delle  re* 
gie  sale  più  chiara  la  s|»clonca  di  quell'  noni 
giusto.  Indi  salendosi  al  cielo,  nuli' altro  fuor- 
ché quel  mantelli-ito  al  suo  discepolo  lasciando, 
gli  ditte:  con  questo  contro  al  dimonio  feri  bat- 
taglia, e-  tu  ancora  contro  di  lui  rom  bai  Ir  ndo 
quest' armadura  tl  prendi.  Imperocché  saldissi- 
mo dardo  c povertà  e inespugnabile  riparo  e 
inconcussa  torre.  Per  nobilissima  ercilità  Eliseo 
quel  manlelletto  ricolse,  e nobilissima  riedita 
fu  e di  quanto  si  voglia  oro  più  preziosa.  E 
fu  poscia  quell'  Elia  raddoppiato  per  modo,  clic 
Elia  fu  quaggiù  ed  Elia  fu  di  sopra  Veggo  lu  ne 
che  voi  stimale  quell’  uoin  giusto  essere  beato, 
e che  ciascheduno  di  voi  vorrebbe  essere  quel 
desso.  Che  dunque  sarà,  se  io  farò  a voi  ve- 
dere che  molto  maggior  cosa  abbiamo  noi  ri- 
cevuta, essendo  ne' sagri  misteri  animarsi  rati? 
Impero!  che  lasciò  bene  Elia  al  discepolo  il  inan- 
telletto;  ma  il  Figliuol  di  Dio,  salendo  al  cie- 
lo, la  carne  sua  ci  lasciò  ; c laddove  Elia  si  ri- 
mase spogliato.  Cristo  a noi  la  lasriù  c seco  la 
si  portò  salendo.  Non  ci  perdiam  dunque  di 
animo,  nè  ci  quereliamo,  né  la  malagevolezza 
dc'tempi  temer  ne  faccia.  Imperocché  cb’é  quello 
che  non  vorrà  fare  per  noi  colui,  il  quale  non 
isdegnò  di  spargere  il  sangue  per  tutti,  e la  sua 
carne  ed  esso  sangue  di  nuovo  comunicò  a noi? 
Affidatisi  dunque  a siffatta  speranza  Ini  assidua- 
mente preghiamo,  stiamo  in  orazioni,  supplica- 
zioni facciamo  c in  ogni  altra  virtù  adoperia- 
moci con  ogni  diligenza,  sì  per  fuggire  il  sovra- 
stante pericolo,  come  per  conseguire  futuri  be- 
ni, de’ quali  ci  faccia  degni  per  grazia  e beni- 
gnità del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  col  quale 
sia  gloria  al  Padre  e allo  Spirito  Santo  ne’ se- 
coli de’  secoli.  Amcu. 


DI  SAN  BASILIO 

IN  TEMPO  DI  SICCITÀ  E CARESTIA 

ORAZIONE 

/faggini  il  linne;  e chi  non  ne  avrà  spavento? 
Parto  il  Signore;  e chi  sarà  che  non  prof  e- 
tini?  Amos  3,  8. 

Di  nostro  ragionare  le  parole  del  Profeta  fie- 
no proemio,  e nel  trai  tare  questo  argomento 
prendiamo  per  soccorritore  quell’ Amos  medesimo 
che  dal  cielo  spirato,  procacciò  riparo  a cala- 
mitadi  somiglianti  a quelle  che  ci  molestano  al 
presente.  Vediamo  noi  dunque  ancora  quali  cose 
ci  possano  giovamento  arrecare,  e qual  patere 
c consiglio  intorno  ad  esse  sia  il  nostro.  Impe- 
rocché anche  ne’ tempi  già  trapassali,  abban- 
donando il  popolo  la  patema  pietà,  le  sagre  e 
incorrotte  leggi  calpestando,  e trascorrendo  ad 
adorare  falsi  Iddìi,  fattosi  si  Profeta  b.iudiloie 
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ili  penitenza,  esortò  alimi  a conversione  e mi- 
narci/» pone  e pastigli!.  Oh,  potess’  io  adoperare 
al  presente  almeno  una  parte  di  quel  gran  fer- 
vore nell*  antica  storia  ricordato!  ma  tolga  Id- 
dio che  veggianio  però  al  presente  di  quegli  av- 
venimenti I*  effetto.  Poiché  «pici  disubbidiente 
popolo  e di  suo  capo  mal  comportando,  a guisa 
di  sboccato  poledro,  il  freno  e mordendolo,  non 
ai  lasciò  già  guidare  dov'era  il  suo  meglio;  ma 
fuori  della,  diritta  strada  uscendo,  tanto  qua  e 
colà  andò  sviato  e contro  al  condottiere  ritroso, 
che,  in  rovine  ed  abissi  traboccandosi,  pagò 
frarellato  di  stia  disubbidienza  la  debita  pena. 
Tolga  Iddio  questo  da  voi, . figliuoli  mici,  inge- 
nerali pel  Vangelo,  e da  me  eon  le  benedizioni 
di  queste  inani  quasi  in  fasce  rinvolti.  Presta 
temi  benigna  udienza,  anime  arrendevoli,  rice- 
venti oon  dolcezza  le  ammonizioni  e docili  a 
chi  favella,  come  cera  a chi  vi  fa  impronta  con 
suggello;  acciocché  io  ritragga  dalla  vostra  buo- 
na volontà  frullo  die  di  mie  fatiche  ristori  me; 
c voi.  quando  sarete  liberati  da’ soprastanti  mali, 
diate  lode  alla  presente , mia  esortazione,  ' 

Ma  a qual  fine  va  questo  ragionamento?  Tiene 
esso  ancora  sospesi  gli  animi  e gl’  invoglia  ad 
ascoltare,  mentre  che  tuttavia  indugia  ad  esporre 
quello  che  di  udire  attendiamo. 

Non  ci  vediamo,  sopra,  o fratelli,  un  ciclo 
ferrigno,  nudo,  senza  nubi,  che  una  mesta  se- 
renila produce  e ci  contrista  eon  sua  nettezza 
già  tanto  da  noi  bramata,  quando  dalle  nuvole 
ricoperto  in  tenebre  ci  teneva  e rendea  privi 
del  sole.  Di  sotto,  P aridissima  terra  sterile  ed 
infeconda  di  ricolte,  in  apriturc  fessa  e spac- 
cata, nelle  profonde  sue  parti  i cocenti  raggi 
del  sole  ricevendo,  ha  miserabile  aspetto.  Pe- 
renni e abbondanti  fontane  ci  vennero  meno; 
di  larghi  c profondi  fiumi  ci  furono  tolte  le 
acque  ; sicché  i più  menomi  fanciulli  c le  don- 
ne co’  lor  fardelli  a pié  passano  oltre.  Mancò 
fino  ad  alcuno  di  noi  di  che  bere;  ed  in  estre- 
mità e penuria  di  ogni  cosa  necessaria  alla  vita 
ci  ritroviamo.  Novelli  Israeliti  novo  Mosé  do- 
mandano e verga  di  mirabili  effetti  prodticilri- 
cc  ; acciocché  pietre  una  volta  percosse,  alla 
necessità  c alla  miseria  dell’  assetato  popolo  por- 
gati ristoro,  e certe  non  solite  nubi  che  a guisa 
di  rugiada  stillin  sugli  uomini  della  manna  il 
non  usalo  alimento.  Temiamo  di  non  divenire 
alle  genti  che  saranno  dopo  di  noi,  novo  esem- 
pio di  fame  e di  punizione.  Vidi  1 campi,  e con 
molle  lagrime  piansi  le  sterilità  di  quelli  e fei 
lamento  rhc  ancora  pioggia  veruna  sopra  di  noi 
non  cadesse.  Alcuna  delle  sementi  non  ancora 
germogliate  inaridirono,  c tali  si  rimasero  fra  le 
zolle,  quali  furono  dall’ aratro  coperte;  altre 
solo  un  poco  spuntale  fuori,  furono  si  misera* 
kilinenle  dopo  quel  primo  pullulare,  dal  bollore 
c infocamento  abbrustolite,  che  ben  potrebbe 
alcuno  rivolgere  quel  detto  del  Vangelo  c dire: 
leu  sono  molti  gli  operai,  ina  nè  piu’  picciolo 
messe  si  vede.  (Lue.  io.  a). 

Intanto  i cultori  de*  terreni  ne’lor  campi, senza 
saper  che  farsi,  le  ginocchia  abbracciandosi, 
usanza  degli  addolorali,  compiangono  le  fatiche 
uscite  a vólo;  i teneri  lor  funciullitd  pielosa- 
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mente  rimirano,  e con  orchi  lagninosi  e nelle 
lor  inaigli  confini  pietosamente  si  lagnano  toc- 
cando c brancicando  quell' erbe  secche  e man- 
dando fuori  altissime  strida,  come  padri  privati 
de’  propri  figli  nel  fior  degli  anni.  Dica  dunque 
a noi  ancora  quello  stesso  Profeta,  di  cui  poco 
prima  fu  da  noi  nel  proemio  fatta  menzione:  e 
io,  disse,  vi  ritenni  la  pioggia  tre  mesi  prima 
della  vendemmia  ; e pioverò  sopra  una  città,  e 
sopra  un'altra  non  pioverò.  E una  parte  sarà 
innaffiata  ; e la  parte  sopra  la  quale  non  pio- 
verti, sarà  inaridita.  E due  e tre  ci  Itti  si  con- 
gregheranno per  bere  deW  acqua,  e non  si  sa- 
tiillcranno,  perché  a me  non  vi  siete  rivolli t di- 
ce.Iddio  (J Amos  4.  "). 

Impariamo  dunque,  che  dal  nostro  allonta- 
narci da  Dio  e dalla  traseuranza  nostra  ci  ven- 
gono siflatti  flagelli,  mandali  da  Lui  clic  non 
vuole  già  rovina,  ma  emendazione;  come  coi 
pigri  figliuoli  fanno  gli  ottimi  padri,  i quali  con- 
tro a’  giovanetti  si  sdegnano  c gli  minacciano, 
non  per  far  loro  male  veruno,  ma  per  trargli 
da  quella  puerile  non  curanza  c da’ giovanili 
difetti  alla  diligenza  ed  al  senno.  E però  vedete 
che  peccati  sopra  peccati  commessi  da  noi  hanno 
tratto  fuori  dell’ usata  natura  i tempi  dell’  anno, 
e dato  altra  norma  e tempera  alle  stagioni.  Non 
ebbe  il  verno  quel  suo  usato  umore  con  la  sic- 
cità mescolato,  ma  ogni  umidore  col  ghiaccio 
strinse  e succiò,  di  piogge  c nevi  privo  del  tut- 
to. Indi  la  primavera  ci  mostrò  bene  una  di  sue 
qualitadi,  cioè  il  caldo,  ma  I’  umidezza  non  ebbe 
compagna  di  quello.  Adunque  eli’ c ciò,  che  cal- 
do e freddo,  rotte  in  disusalo  modo  quelle  mi- 
sure. con  le  quali . furon  creali,  c con  maligna 
cospirazione  a nostra  rovina  collegatisi,  tolgono 
ai  montali  1’ alimento  e la  vita?  Donde  nasco 
tanfo  sconvolgimento  e disordine  : qual  nuovo 
aspetto  mai  di  stagione  è questo  ? Noi  che  puru 
abbiamo  intelletto,  esaminiamo;  noi  che  pure 
siam  ragionevoli,  pesiamia  fra  noi. 

Non  vi  fa  forse  chi  tutte  le  cose  governi?  o 
1’ oli  imo  artefice  Iddio  ha  forse  messo  in  dimen- 
ticanza sua  provvidenza  e ministero?  o gli  furon 
tolte  potestà  e forze?  o ha  egli  ancora  la  usata 
sua  forza,  nè  ha  la  sua  podestà  perduta;  ma, 
fatto  crudele,  quella  infinita  Isolila  c cura  di  noi 
ha  in  odio  degli  uomini  rivoltala?  Uomo  di  sen- 
no non  vi  sarà  clic  ciò  dira;  ma  del  non  esser 
noi  governati  al  modo  usato  la  ragione  è pa- 
tente. Noi  riceviamo  e non  diamo  altrui.  1 bc- 
nefirj  lodiamo,  ma  a’  bisognosi  non  gli  facciamo^ 
Usciti  di  servitù  c falli  liberi,  non  abbiamo  dei 
conservi  compassione.  Quando  abbialo  fame,  siam 
nutrjcati:  di  citi  è in  disagio  non  - ci  curiamo. 
Abbiamo  Dio  largo  dispensiere  c liberale;  noi 
siamo  ristretti  c non  diamo  a’  poveri  una  me- 
noma porxioncella.  Abbondano  alle  pecore  nostre 
i parli;  e tuttavia  è de’ poveri  maggiore  il  nu- 
mero die  delle  pecore.  Ristretti  per  la  gran  co- 
pia delle  riposte  biade  sono  i granai  ; nc  perciò 
d’  uomo  dalle  miserie  aggravato  compassione  ci 
tocca.  Eccovi  la  cagione  onde  .damo  di  giusto 
giudirio  minacciali.  Non  apre  Iddio  la  mano, 
perché  lu  fraterna  dilezione  abbiamo  chiosa  fuo- 
ri di  imi.  Inaridirono  i terreni,  |«rrl>e  infi  editò 
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In  rarità  ili  noi.  Voce  ili  supplichevoli  invano 
grida  r si  disperde  per  1’  aria,  perchè  noi  ancora 
a chi  ci  pregava  non  porgemmo  orecchio.  E poi 
qual  supplicazione  facriam  noi,  di  grazia,  quale 
preghiera?  Voi,  uomini,  trattone  alqflanli  pochi, 
■iete  nelle  faccende  occupati;  c voi  femmine, 
fatte  loro  ministre,  vi  date  al  demonio  della  mas  • 
serizia  e dal  guadagno.  Sicché  pochi  sono  ornai 
quelli  che  qui  meco  rimangngo,  e questi  pochi 
ancora  hanno  il  capogiro,  sbadigliano  c spesso 
qua  e colà  si  voltano,  e notano  bene  quando  il 
cantore  de’  salmi  ha  terminato  i versetti  e (pian- 
do slegati  dalla  necessità  dell’orarc,  verranno, 
come  da  prigione,  dalla  chiesa  licenziati.  Questi 
garzoncelli  poi,  che  riposto  in  loro  scuole  tavole 
e libri,  qui  insieme  con  esso  noi  alzano  un'ucu- 
ta  voce,  ciò  si  prendono  piuttosto  per  ricrea- 
mento-e  vacanza;  c hanno  in  luogo  di  festa  la 
nostra  tristezza,  vedendosi  per  questo  poco  tem- 
po dal  fastidio  del  maestro  e dall’ attendere  allo 
studio  sollevati.  Intanto  la  moltitudine  degli  uo- 
mini di  età  compiuta  ed  Intera,  e il  popolo  nei 
peccati- ravviluppato,  se  ne  va  per  la  città  tra- 
scorrendo sciolto  ed  allegro;  e benché  nell’ a- 
iònio  si  porti  qua  e colà  1’  effetto  di  tanti  ma- 
li, egli  fu  però  di  cotanta  calamità  cagione  e 


principio. 


.jat'il  ■»  iwvni  (vidi1  old." 


I faitciullini  che  sentimento  ancora  non  han- 
no, ne  meritano  riprensione  veruna,  bene  con- 
corrono in  fretta  a fare  ricorso;  ma  non  sono 
essi  cagione  de’ nostri  mali,  nc  pregar  sanno  co- 
me si  deve,  né  possono.  Esci  tu  fuori  e vieni, 
o fatto  sozzo  ne’  peccati,  tu  gittati  a terra,  la- 
gnati lu  e gemi,  e lascia  a' bambini  fare  quello 
che  1*  età  loro  vuole  e richiede.  Perchè  ti  celi 
tu  che  pur  se’ l’incolpato;  e perchè  mandi  avan- 
ti in  tua  difesa  chi  non  ha  colpa?  Or  si 'può 
egli  in  tal  modo  ingannare  il  giudice,  mandando 
persona  in  tuo  cambio?  Quella  ancora  essere 
ci  dovea,  si,  nia  teco  insieme,  non  sola.  Vedi 
che  gli  nomini  di  Kinivc  quando  vollero  con 
la  penitenza  placare  Iddio  c piangere  quelle  col- 
pe, contro  alle  quali  Giona  sperimcnlator  del 
mare  c della  balena  sgridava  altamente,  non  fe- 
cero già,  che  i soli  fanciulli  sostenessero  peni- 
tenza, passando  essi  intanto  la  vita  fra  trastulli 
r conviti;  ma  i padri  peccatori  domati  ciano 
dal  digiuno  prima  di  lutti  gli  altri  o dall’ am- 
menda macerali  : benché  poi  contro  a lor  voglia 
c per  giunta  anche  i fanciulli  piangessero,  ac- 
ciocché quella  tristezza  ogni  età  comprendesse 
e l’ assennata  c la  senza  senno,  quella  sponta- 
neamente e questa  fuor  di  ogni  pensiero  e sa- 
puta. E quando  vide  Iddio  loro  così-  umiliati, 
che  sé  stra  davano  a gravissime  pene  di  ogni 
qualità,  ebbe  misericordia  di  loro  afflizione,  da 
gastigo  gli  prosciolse  c mandò  una  larga  alle- 
grezza a coloro  che  pianto  aveano  con  tanto 
senno.  Oh  bene  acconcia  penitenza!  oli  saggio 
c cauto  inaltiallamento  ! Gli  stessi  animali  ir- 
ragionevoli non  lanciarono  andare  dui  gastigo 
privilegiali,  ma  gli  costrinsero  con  istudiato  ar- 
tificio a mandar  fuori  dolente  voce.  Imperocché 
venne  dalla  vacca  separato  il  vitello  e staccato 
dal  materno  latte  l’ agnellino,  e il  fancitiiliuo  da 
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ma  in  una  dii  usa  mclleausi  serrate  le  madri,  in 

un’altra  i parti  : miserande  voci  uscivano  da 
quelle  e da  questi,  da  un  lato  c dall’altro  met- 
tendosi strida  e rispondendosi  a vicenda.  Gli  af- 
famati parti  cercavano  le  usale  fonti  del  latte; 
le  madri  da  uaturalc  affollo  lacerate  e con  voci 
gran  compassione  significanti  a sé  richiamavano 
i parti;  c mentre  chi;  gli  affamati  figliuoli  Coll 
dismìsurati  guai  e pianti  -s’ infrangevano  e dilui- 
te vansi.  alle  madri  schiantava  il  cuore  il  natu- 
rale cordoglio/  •<  • V - ..i-fte  . 

Perciò  U divina  Parola  per  ammaestramento 
di  lutti,  la  penitenza.  loro  in  iscrillura  serbò*: 
che  il  vecchio  fra  lprp  piangendo  i canuti  ca- 
pelli si  sveglierà  e squarciava;  il  giovauc  in  fio- 
rita età  più  fortemente  ancora  si  lamentava;  il 
povero  traeva  .guai;  il  ricco  dimenticatosi  di  sue 
ricchezze  si  tributava  pel  suo  migliore  il  re  di 
quelli  ogni  sua  gloria  c splendore  cambiò  iti  av-. 
vilimento,  la  corona  ripose,  cenere  sul  capo  si 
sparse,  gii  In  l.t  porpora,  il  sacco  vesti,  lasciala 
1*  alla  e su  hi  ime  sedia  reale,  con  allò  di  me- 
schino andava  per  terra  carpone,  e rinunciate 
le. reali  grandezze'  piangea  col  popolo,  divenuto 
aneli’  egli  con  gli  altri  minutaglia  e plebe,  per-, 
che  vede»  sdegnato  il  Signore  di  tutti. 

in  tal  guisa  debbono  esser  prudenti  quc’servi 
che  hanno  diritto  conoscimento,  e si  fiat  a la  pe- 
nitenza di  chi  ha  commesso-  i peccati.  Ma  noi 
siam  bene  pronti  e vivi  al  peccare,  ina  tardi 
c addormentali  nel  ricorrere  a penitenza.  Chi 
prega  c piange  per  impetrare  l’opportuno  umo- 
re e la  pioggia  ? Chi,  ad  esempio  di  quel  heato 
Davide  ( Ps.  6r  7 ),  per  cancellare  sue  colpe-, 
'bagnò  di  lagrime  il  letto?  Chi  degli  ospiti  lavò 
i piedi,  e la  polvere  a calumino  raccolta  furbi 
per  placare  con  acconcio  modo  Iddio , mentre 
che  gli  fa  istanza  di  essere  dalla  siccità  libera- 
to? Chi  alimentò  figliuolo  privo  di  padre,  ac- 
ciocché al  presente  Iddio  come  orfanelli  alimenti 
a noi  le  biade  da  mala  tempera  di  venti  trava- 
gliale? Chi  1’  afflitta  vedovella  c necessitosa  di 
vitto  confortò,  sicché  ella  abbia  ora  quel  nu- 
trimento che.  le  bisogna?  (Imi.  58.fi.)  òtuizia  la 
polizza  scellerata,  perché  sia  il  peccato  prosciol- 
to: cancella  il  patto  delle  grasse  usure,  perché 
la  terra  "partorisca  e mandi  fuori  gli  usali -frut- 
ti. Imperocché  fino  a tanto  che  rame  c oro  e 
quanto  è ili  sterile  per  sé,  fuori  di  sua  natura 
fruttifica  ; la  terra  che  naturalmente  c feconda 
c partorisce,  è fenduta  sterile  e per  gastigo 


degli  abitatori  a starsi  infeconda  vico  con- 
dannala. Mostrino1  ora  Cotesti  che  lauto  ap* 
prezzano  il  guadagno , cotesti  ammassatoli  di 
smi»urale  ricchezze  quel  che  vagliano  i riposti 
tesori,  e fino  u quel  punto  giungerà  la  necessità 
loro  , se  lo  sdegnato  iddio  tirerà  più  in  lungo 
la  li  illutazione  c il  gastigo.  Frappoco  più  dei* 
I uro  pullidi  saranno  cotesti  che  oro  mettono 
insieme , se  mancherà  loro  quel  |>anc  che  ieri 
e ier  l*  altro , per  essere  abbondante  e pronto 
alla  mano,  venia  disprczzato.  Poni  che  nè  ven- 
dilo!- più  ci  sia  , nè  dentro  a’  granai  più  fru- 
mento; allora  le  gravissime  borse  a che  più  U 
gioveranno*'  Non  sarai  tu  sotto  uno  stesso  inon- 


poppa  non  più  ri  rimase  lidie  braccia  materne;  H ticellu  di  terra  seppellito  con  esse?  non  e l’oro 
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terra?  non  giacerà  I’  inutile  fango  allato  al  fan- 
go, cioè  allato  al  corpo?  Tu  ogni  cosa  possie- 
di ; ma  il  modo  del  nutricarti  e a te  sol  ne- 
cessario : questo  ti  manca.  Fonila  di  tutte  le 
tue  ricchezze  una  nuvoletta;  fa  che  stillino  po- 
chi spruzzi  e gorriole  j costringi  la-  terra  a far 
frutto  e con  quejle  tue  si  superbe  e fastidiose 
ricchezze  rendi  più  leggera  cotanta  disgrazia. 

l’uò  egli  ben’  essere  clic  tu  induca  qualche 
nomo  giusto,  perchè  con  le  sue  preghiere,  ad 
esempio  d’Elia  Tcsbitc  (///.  Reg.  18.  45  ),  t’im- 
petri clic  tu  sia  dalle  calamità  liberato:  qual- 
che uomo  povero,  smorto,  scalzo,  senza  tetto, 
nè  fuoco , meschino , con  una  sola  tonachctta , 
vestilo  come  Elia  di  pelle  di  pecora , fra  le 
orazioni  allevato  e mortificato  dal  digiuno.  E 
se  con  le  preghiere  di  siffatto  uomo  otterrai 
sussidiò  ed  aiuto  , non  ti  forni  tu  allora  beffe 
grandissime  delle  ricchezze,  cagione  di  tanti  af- 
fanni ? non  ispnlcrai  tu  nell’oro ?non  gitterai  tu 
via,  a guisa  di  letame,  l’oro?  il  quale, ‘ben- 
ché prima  ogni  cosa  potesse  e fosse  da  te  chia- 
malo carissimo  . è ora  conosciuto  quanto  sia 
nelle  necessità  debole  c mal  proiettore.  Per  tua 
cagione  ci  mandò  Iddio  questa  avversità,  per- 
chè possedendo  ntin  ispendesti  ; perché  degli 
affamati  non  ti  curasti;  perchè  a chi  piangea 
pietoso  nop  ti  volgesti  e fino  adorato  non  ti 
movesti  a compassione.  Per  lo  fallire  di  pochi 
viene  tutto  il  popolo  dalle  calamità  assalito,  e 
la  reità  di  un  solo  nuoce  a tutta  la  plebe  (./o«. 
c.  A.).  Achar  commise  sacrilegio,  e ne  fu  pasti- 
glio 1’  esercito  intero:  Zumbri  i Madianiti  gui- 
dò, e ne  pagò  Jsracllo  la  pena  ( Num . a5.  6.). 

Ciascheduno  dunque  di  per  sè  e tutti  in  co- 
mune esaminiamo  In  nostra  vita  e stiamo  at- 
tenti a questa  siccità, .quasi  nd  un  maestro  che 
ciaschpdun  di  noi  di  suo  peccato  renda  avver- 
tito. Pronunciamo  noi  ancora  con  sana  niente 
le  parole  di  quel  maschio  Giobbe  (Voò.  iq-  ai.): 
è la  mano  di  Dio  quella  che  mi  toccò.  Ma  so- 
prattutto e principalmente  incolpiamo  di  tale 
Avversità  i nostri  peccati. 

F.  per  aggiungere  qualche  altra  cosa , egli 
nvvienc  talvolta  clic  siffatte  calamità  ci  accap- 
piano per  far  prova  delle  anime  nostre  c perché 
fra  le  difficoltà  si  conoscano  i buoni  c poveri 
e rieéhi;  perocché  dell’ uno  e dell’ altro  la  pa- 
zienza è ottima  prova.  Questo  è principalmente 
il  tempo  in  cui  si  manifesta  se  questi  sia  libe- 
rale e de’suoi  fratelli  amatore,  se  quegli  è grato 
e i bèiicPicj  si  ricorda,  non  bestemmiatore,  non 
di  animo  voltabile  ad  ogni  cambiamento  di  co- 
se. Molti  conobbi  già  io  (e  gli  conobbi  non  per 
nvcrnc  sentilo  a dire,  ma  per.  prora),  clic  aven- 
do di  ogni  cosa  abbondanza  e andando  loro , 
come  suol  dirsi,  ogni  faccenda  a seconda,  gra- 
zie almeno  mezzane,  se  non  perfette,  rendeano 
ni  donatore  dc’benefiej;  ma  s’egli'si  cambiava 
lo  stato  delle  cose  al  contrario,  e il  ricco  dive- 
niva povero  c la  forza  del  corpo  infermità , e 
la  gloria  e lo  splendore  obbrobrio  ed  avvili- 
mento; allora  ingrati,  lingue  piene  di  bestem- 
mie e tardi  al  pregare  venivano  riconosciuti. 
Mal  comportavano  Iddio  , quasi  duro  debitore 
al  .pagare,  nè  punto  si  ricordavano  essere  il  Si- 
c.  cozzi  V.  11. 


gnore  sdegnato.  Ma  guardati  tu,  e così  fatti  pen- 
sieri fuori  del  tuo  cuore  discaccia  ; c n uumlo 
vedi  che  Iddio  t consueti  beni  a le  non  m.spen- 
sa,  ragiona  in  te  stesso  in  tal  forma:  la  facoltà 
di  somministrarci  il  vitto  non  manca  a Dio;  e 
come  gli  può  mancare,  s’cgli  de’ cicli  e di  ogni 
celeste  ornamento  è Signore;  s' egli  è di  tempi 
c stagioni  regolatore  sì  saggio1;  s’  egli  ogni  cosa 
governa  ? Stabili  pur  egli  che  stagioni  ed  eqiii- 
nozi  1’  uno  all’  altro  succedessero  a vicenda,  a 
guisa  di  ordinatissimo  coro,  perchè  con  quella 
loro  diversità  alle  nostre  necessità  diverse  por- 
gano aiuto:  venga  a tempo  umidezza;  dietro 
ad  essa  seguili  il  caldo  un’altra  volta  ; nell’an- 
no si  mescoli  il  freddo  o la  necessaria  siccità 
non  ci  manchi.  Ha  dunque  Iddio  la  potenza 
sua:  e se  1’  ha,  che  chiaro  è come  luce  di  so- 
le gli  manca  forse  bontà?  e questo  ancor  non 
può  essere.  Che  se  buono  egli. non  fosse,  da  qual 
necessità  indotto,  nvrebb’  egli  nel  principio  for- 
mato Fuoino?  E chi  potea  contro  a sua  voglia 
obbligare  il  Creatore  a ricoglierc  fango  r ad 
effigiare  con  sue  mani  nrl  fango  tanta  bellez- 
za ? Qual  necessità  il  persuase  che  ad  immagi- 
ne di  sé  stesso  desse  all’  uomo  ragione,  accioc- 
ché da  lai  principio  traesse  la  dottrina  delle  arti 
eNdi  cose  altissime  che  non  caggiono  sotto  i 
sensi,  a filosofare  imparasse?  Se  in  tal  guisa 
pensi , troverai  che  in  Dio  è bontà  e che  al 
pre>ente  non  gli  vien  meno.  Che  se  altrimenti 
fosse;  chi  vieterebbe  che  quella  che  ora  veg- 
giaino,  siccità  non  fosse;  ma  intero  incendio  di 
tulio,  e che  il  sole,  dal  consueto  suo  corso  ri- 
piegandosi alquanto  e più  accostandosi  a’  corpi 
alla  terra  adiacenti,  quanto  si  vede  in  un  mo- 
mento non  abbruciasse,  o che  piovesse  di  quel 
fuoco  dal  cielo,  col  quale  furono  i peccatori 
puniti?  Bituma,  o uomo,  in  te  e sii  saggio  c 
vedi  che  tu  non  faccia  Come  spesso  fanno  i 
pazzi  fanciulli  che  dal  maestro  rinfacciati,  rom- 
pono a lui  le  tavole,  squarciano  il  vestimento 
al  padre  che  per  bene  indugia  loro  il  cibo  , c 
lu  faccia  alla  madre  stracciati  coll’  uguc.  Impe- 
rocché prova  cd  esame  del  nocchiero  c la  bur- 
rasca, deJl’  atleta  è lo  spazio  del  corso,  del  co- 
mandante la  squadra ^ dell’  uomo  magnanimo 
l’avversità  c del  cristiano  la  tentazione  : e 
'quella  sperienza  fanno  dell1  anima  le  cose  av- 
verse, che  dell’oro  fa  il  fuoco.  Se’ tu  povero? 
non  avvilirti  : che  la  soverchia  mestizia  è ca- 
gione di  peccato,  perchè  quella  gramezza  affon- 
da la  mente,  la  disperazione  toglie  il  capo,  c 
povertà  di  consiglio  fa  nascere  ingratitudine. 
Mettete  la  vostra  speranza  in  Dio.  Oh,  non  ve- 
de egli  quest’  angoscia  ? ha  nelle  mani  il  cibo, 
ma  la  sua  larghezza  indugia  per  far  prova  di 
tua  costanza,  per  conoscere  se  l’animo  tuo  so- 
migli agl’ intemperanti  e agi' ingrati,  i quali  fino 
a tanto  che  hanno  la  vivanda  in  bocca,  danno 
le  benedizioni , lusingano  c smisurate  maravi- 
glie si  fanno  ; ma  se  pure  un  poco  ritarda  la 
mensa  , scagliano  le  bestemmie  a guisa  di  pie- 
tre contro  a coloro  che  poco  prima  per  lo  di- 
letto adoravano  quanto  Dio.  Trascorri  il  vec- 
chio Testamento  cd  il  nuòvo,  che  nell’  uno  e 
nell’ altro. ritroverai  in  molti  diversi  modi  nnlri- 
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rati.  Nel  Carmelo  monte  altissimo  e disabitato 
si  stava  Elia,  solitario  abitatore  di  diserto,  mn 
■di  anima  in  ogni  opera  giusto,  riponeva  in  Dio 
la  speranti  di  sua  vita,  e ciò  gli  era  viatico  e 
•ostentamento.  E benché  così  si  vivesse , non 
peri  già  egli  per  fame;  ma  uccelli  rapacissimi 
e ingordissimi  sopra  tutti  gli  altri  gli  aiTcea- 
enrono  il  cibo  (III.  Ut!*,  17.  4.)  ; e all'  uomo 
gittata  qur’  medesimi  rbe  pur  sogliono  I*  altrui 
vivanda  rapire,  servirono,  e comandati  da  Dio 
•1  cambia»  ono  natura,  che  fr«leli  custodi  diven- 
nero di  pane  e carni.  Tali  cose  sappiamo  per 
la  «agra  Storia  (Atn.  17.  3o.  ),  die  gli  furono- 
da  corvi  messe  innanzi.  Era  nel  lago  di  Babi- 
Ionia  il  giovanetto  Israelita  per  infortunio,  ma 
libero  per  animo  p per  costanza  ; e che  ne  av- 
venne? Digiunavano  fuor  di  loro  natura  i boni, 
e A bacucco  suo  nutricatore  ne  venia  per  l’acre 
portato  dall’  Angelo  con  gli  alimenti  ; e accioc- 
ché il  giusto  non  morisse  di  fame , per  tanto 
tratto  di  terra  e di  mare  venne  in  un  momento 
quel  Profeta  traportato  , quanto  è quello  che 
dalla  Giudea  fino  a Babilonia  si  stende. 

E clic  diremo  del  popolo  nel  deserto,  a cui 
Mosè  presiedeva?  in  qual  modo  pel  corso  di 
quarant’ anni  gli  fu  dato  il  vito?  Quivi 'non  era 
dii  le  sementi  spargesse:  non  bue  che  traesse 
aratro , non  aia , non  istrettoio , non  dispensa  ; 
e tuttavia  senza  seminare,  né  orare  avea  vetto- 
vaglia. E finalmente  una  pietra  somministrò  loro 
fontane  che  prima  non  erano  state  mai,  ma  per 
quella  necessità  scaturirono.  Tralascio  di  anno- 
verar a uno  a una  quelle  opere  che  con  la  sua 
divina  provvidenza  fece  Iddio  per  lo  più  a prò 
degl»  uomini  con  animo  di  padre.  Ma  tu,  come 
quel  maschio  Giobbe,  sii  alquanto  nelle  avver- 
sità sofferente,  nè  lasciare  che  ti  riversi  la  bur- 
rasca, per  non  doverci  tiare  alcuna  delle  pre- 
ziose merci  di  quelle  virtù,  che  leco  ne  porti. 
Preziosissimo  carico  c il  rendimento  di  grazie 
a Dio  : serbalp  dentro  all’  anima  tua  , che  tu 
poi  per  T aver  grazie  rendute  acquisterai  con 
Torto  il  doppio  maggiore.  /Tieni  a mente  la 
sentenza  dell'Apostolo  : di  ogni  cosa  rendi  gra- 
zie. Sei  tu  povero?  più  povero  è un  altro  di 
te:  ehé  tu  bai  provvedimenti  per  dieci  di,  que- 
gli per  nno.  Quello  die  a te  avanza  e soprab- 
bonda, tu  di  buon  e benigno  animo  spartiscilo 
col  mendico  ugualmente.  Non  dare  con  sospet-' 
toso  cuore  di  quel  poco  che  tu  hai,  e non  (sti- 
mar più  il  tuo  privato  comodo,  che  il  pericolo 
comune.  Che  se  il  cibo  ad  un  sol  pane  è ri- 
dotto e sta  innanzi  all’uscio  il  poverello;  t raggi 
fuori  della  dispensa  quell’ uno,  mettilo  nelle  tue 
palme  e con  gli  ocelli  verso  il  cielo  rivolti , 
manda  fuori  questa  ad  un  tratto  miserabile  e 
benigna  voce:  Signore,  questo  che  tu  vedi  è un 
solo  pane,  e aperto  pericolo  mi  sta  sopra  ; mn 
io  più  di  ogni  altra  cosa  stimo  il  tuo  coman- 
damento e do  una  parte  del  poco  all  affamato 
fratello;  oggimai  tu  ancora  provvedi  al  tuo  servo 
che  sta  in  pericolo;  conosco  la  tua  bontà  e nella 
tua  potenza  mi  fido:  i benefizj  non  ritardi  lunga- 
mente, ma  spargi  i tuoi  doni,  quando  a te  pia- 
ce. Che  se  tu  in  tal  guisa  parlerai  e farai,  quel 
pane  che  in  tanta  estmpità  tu  porgi,  diverrà 


gemente  di  messe , ti  renderà  abbondantissimo 
frullo , arra  sarà  di  vettovaglie  e mediatore  a 
conciliarti  misericordia.  Proferisci  tu  ancora 
quelle  parole  clic  la  vedòva  di  Sidone  pronun- 
ciò in  somiglianti  angosce,  e richiamane  ad  uo- 
po tuo  alla  mente  la  storia:  Viva  il  .Signore, 
che  questo  solo  ho  in  casa  fjer  nutricar  me  ed 
i figliuoli  miri  ( IH.  Heg.  17.  a.  ).  Che  se  in 
tanta  carestia  tu  avrai  animo  di  dare,  avrai  tu 
ancora  il  vaso  dell'  olio  che  per  grazia  scatu- 
rirà ,, e quell’  idria  di  farina  che  non  si  potrà 
mai  volare.  Imperocché  quella  gran  beneficenza 
ili  Dio  che  dà  il  doppio  co'  suoi  fedeli , imita 
la  liberalità  de' pozzi  che  per  continovo  trar  di 
srqiia  mai  non  si  volano.  O tu,  chiunque  sei, 
bisognoso  c povero  dà  ad  usura  al  ricchissimo 
Iddio.  A flid.it i a lui,  il  quale  riceve  quasi  dato 
a sé , e compensa  del  suo  quello  che  tu  desti 
all’ uomo  augustiato.  Egli  è promettitore  degno 
di  fede  c ha  tesori  che  si  stendono  per  mare 
c tetra.  Che  se  anche  navigando  la«  fatta  pre- 
stanza gli  chiedi,  nel  mezzo  del  mare  ne  avrai 
capitale  c usura  : si  egli  del  dar  giustamente 
si  gloria 

Miserabile  passiouc,  malattia  e di  ogni  umana 
calamità  principalissima  é la  fame.  L’  uscire  per 
essa  di  vita,  é morte  sopra  tutte  durissima.  In 
tutti  altri  rischi,  o taglio  affilato  di  spada  il 
morire  affretta,  o impeto  di  fuoco  tosto  spegno 
la  vita,  o fiere  le  principali  inombra  co’ denti 
sbranando,  non  ci  lasciano  in  lungo  dolore  tri- 
bolare e tirare,  innanzi.  Ma  la  fame  arreca  lento 
supplicio,  lungo  dolore,  infermità  che  dentro 
celala  serpeggia,  e morte  sempre  sugli  occhi, 
ma  che  pur  tarda  sempre.  Imperocché  il  natu- 
rale umore  consuma,  il  Calore  agghiaccia,  la 
massa  del  corpo  raccorcia  e a poco  a poco  rode 
le  forze.  La  carne  come  ragna  assottigliata  , le 
ossa  circonda,  f ior  di  colore  non  é più  in  pel- 
le, c*hé  consumato  il  sangue  vcrraigliczza  spari- 
sce; non  bianchezza  vi  rimane,  che  per  atte- 
nuazione la  superficie  nereggia.  Pallidumc  e nero 
mescolati  per  infermità  fanno  livido  il  corpo; 
non  sì  reggono  le  ginocchia,  ma  a forza  ed  a 
stento  si  strascinano.  Voce  odi  sottile  c lan- 
guente e occhi  vedi  in  lor  cave  indeboliti,  in 
lor  guaine  e gusci  immoli  e rinchiusi , quasi 
anime  di  frutte  in  noccioli  riarse.  Ventre  vólo, 
raccorciato,  difforme  che  mole  non  ha,  nè  luogo 
dove  con  debita  misura  le  viscere  possano  sten- 
dersi, e alla  spina  del  dosso  appoggiato.  Chi 
siffatto  corpo  vede  e,  senza  che  puntò  yli  pesi, 
oltrepassa,  di  qual  supplicio  non  è degno  ? elle 
gli  manca  per  ghignerò  della  crudeltà  al  col- 
mo ; e come  potremo  noi  o non  porre  cosiui 
nel  numero -delle  crudelissime  fiere,  o non  isti- 
morlo  scellerato  e omicida?  Che  chiunque  può 
riparare  il  male  e spontaneamente  o per  ava- 
rizia prolunga  il  riparo,  ben  si  può  fra  gli  uc- 
cisori degli  uomini  riporre  a ragione.  Estremità 
di  fame  più  volte  facendo  oltrepassare  ogni  ter- 
mine di  natura,  costrinse  non  pochi  a mangiarsi 
de' concittadini  i corpi,  e una  madre  a ricevere 
di  nuovo  nel  ventre  con  suo  orribile  spettacolo 
quel  bambino  che  indi  avea  dato  alla  Iure.  Ben 
sapete  la  storia  giudaica  dettala  dal  diligente 
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Gioiello  (de  Bello  Jud.  I.  7.  c.  8.);  questo  allo 
tragico  ci  ricorda,  quando  gli  uomini  di  Geru- 
salemme da’  inali  gravissimi  oppressi,  pagavano 
la  debita  pena  di  loro  empietà  usata  contea  il 
Signore.  Vedi  die  ancora  lo  stesso  nostro  Id- 
dio, sorpassati  spesso  gli  altri  disagi,  con  appas 
stonato  cuore  :y{li  affamali  compatisce,  clic  egli 
dice:  perocché  ho  dello  turba  compassione  ( M alili. 
i5.  3a.).  Quindi  nell’ estremo  giudicio,  in  cui 
il  Signore  chiama  a sé  i giusti,  chi  fu  largo  e 
liberale  avrà  il  primo  luogo;  chi  altrui  nuLricò, 
sta  sopra  tutti  quelli  che  ricevono  il  premio; 
prima  di  tutti  è chiamato  chi  pane  somministrò, 
e chi  fu  umano  e liberale  prima  di  tuLligli  al- 
tri verrà  in  eterna  vita  trasportalo  ( Manli.  35. 
34.  c 4 1 •).  Ma  chi  .sarà  stato  sordido  risparmia- 
tore, prima  di  lutti  gli  altri  peccatori  verrà  al 
fuoco  dannato,.  Tempo  opportuno  alla  Chiesa,' 
delle  ammonizioni  madre,  già  ti  chiama;  c per- 
ciò metti  ogni  tua  cura  c pensiero  in  ciò  che 
del  Iraflìco  c del  mercato  l’occasione  non  pus- 
ai.  Trascorre  il  tempo,  nè  aspetta:  chi  ti  ritar- 
da? solleciti  sono  i giorni,  e lasciano  lo  infin- 
gardo- indietro.  E siccome  non  si  può  fermare 
corso  di  torrente  ; ma  bene,  può  alcuno  nel  suo 
primo  scendere  e trapassare  cogliere  J’  oppor- 
tunità dell’acqua:  cosi  il  tempo  da' suoi  ne- 
cessari scambiamenti  sospinto  non  si  può  fre- 
nare, o richiamare  indietro  qunndo  è passato, 
chi  noi  coglie  quando  c presente.  E perciò  co- 
me se  l’ammonizione  si  sfuggisse,  ritienla,  con- 
ducila ad  effetto  e da  i^ni  lato  con  le  tue  brac- 
cia la  circonda.  Poche  cose  porgi,  e molle  per 
te  ne  apparecchia.  Coll’ essere  liberale  altrui 
di  vivanda,  prosciogli  I’  originale  peccato  ; pe- 
rocché in  quel  modo  che  Adamo  con  mal  cibo 
tramandò  il  peccato  a noi;  cosi  noi  terremo  via 
l’ insidia  di  quel  boccone  se  della  necessità  e 
fame  del  fratello  ci  premieremo  pensiero. 

Udite  , o popoli  ; prestatemi  udienza,  o cri- 
stiani: queste  cose  vi  dice  Iddio,  non  già  con 
sua  voce  ragionandovi,  ma,  quasi  luori  per  islru- 
mcnto,  risonando  per  bocca  dei  servi  suoi.  Noi 
che  ragionevoli  siamo,  non  vogliamo  .esser  più 
crudeli  degli  animali  bruti.  Imperocché  essi, 
faltu  quasi  comunanza,  si  servono  di  quauto 
dalla  terra  nasce  naturalmente  : sopra  uno  stesso 
monte  si  pascono  le  gregge  degli  agnelli,  e man- 
dre  di  cavalli  in  uno  stesso  campo  prendon  pa- 
stura; finalmente  ciascuno  di  essi  il  necessario, 
pascolo  all’altro  concede.  Noi  all'Incontro  quanto 
è di  comune,  vorremmo  celare  (in  nel  proprio 
seno;  c quello  eh’ è di  molli,  possediaui  soli. 
L’  umanità  che  de’  gentili  si  narra,  in  noi  de- 
sti vergogna.  Avvi  fra  alcuni  di  loro  umanissi- 
ma legge  che  di  gran  popolo  fa  quasi  una  fa- 
miglia con  mensa  e cibi  comuni.  Lasciamo  gli 
stranieri  e veniamo  all’  esempio  dei  tremila 
(Ad.  a-  4'-)-  Facciamo  gara  con  quella  prima 
adunanza  di  cristiani  che  ogni  cosa  aveauo  in 
comune:  una  vita,  un'anima,  un  consentimento, 
mensa  comune,  non  divisa  fratellanza,  amore 
non  infinto  che  di  molti  corpi  facea  un  solo, 
di  anime  diverse  concordia.  Non  pochi  esempi 
di  amore  fraterno  leggi  nel  vecchio  Testamento 
c nel  nuovo.  Se  vedi  uom  vecchio  travaglialo 


per  la  fame,  chiamalo,  alimentalo  come  Giu- 
sedi»  Giacobbe  ( Gen.  47.  12.).  Se  trovi  nimico 
angoscialo,  non  aggiungere  all’ira  che  li  punge 
anche  la  vendetta;  ma  pascilo, -com’egli  i fra- 
telli che  l’aveano  venduto.  Se  ti  abballi  iu  più 
giovane  di  te,  maltrattato,  si  lo  compiangi,  «ara’ 
egli  compiange  Beniamino  di  vecchia  ctadc  fi- 
gliuolo. Ma  sei  tu  forse  dall’  avarizia  tentato, 
come  da  sua  signora  Gioscflb?  per  lo  vestito  li 
traggo,  acciocché  tu,  dispregialo  il  precetto,  lei 
grande  amante  di  mondo  c di  oro  ami  più  che 
il  comandamento,  del  Signore?  Non  si  tosto  pen- 
siero ti  sopravviene,  che  a siffatto  precetto  con- 
trasta e il  bene  abituato  animo  ad  avarizia  al- 
leila e sforza  a non  curarsi  di. fraterna  carità, 
a sé  traendolo  e ritraendolo;  gilta  via  tu  an- 
cora i vestiti,  di  là  sdegnato  li  parti;  serba  la 
fedè  al  Signore,  com’egli  a Penta  fio  la  serbò 
'(!»*«.  36  8.)';  e per  un  anno,  com’egli  per 
sette,  fa  provvedimenti  contro  alla  carestia  ed 
alla  fame.  Non  djirr  lutto  ai  diletti  del  tuo  cor- 
po, ma  all’anima  tua  concedi  qnalche  cosellina 
ancora.  Fa  ragione  che  tu  abbia  due  figliuole, 
prosperità  presente  c vita  celestiale.  Se  alla  più 
ccccHentc  non  vuoi  dar  tutto,  almeno  per  metà 
fra  la  non  casta  e la  pudica  partisci.  Quando 
ti  converrà  essere  in  faccia  a Cristo  e andare 
al  cospetto  del  tuo  Giudice,  non  apprcscntargli 
questa  vita  soverchiamente  di  ricchezze  abbon- 
devole, e l’altra  vita  che,  quando  è secondo 
virtù  allevata,  ha  forma  e nome  di  sposa,  non 
fargli  vedere  nuda  o coperta  con  laceri  panni- 
celli. Vedi  bene  dunque  di  non  condurre  in- 
nanzi allo  Sposo  disadorna  la  Sposa;  perch’egli, 
vedutala,  noti  volga  indietro  la  faccia,  a schifo 
l’ abbia  e di  abbracciarla  rifiuti:  ma  serbala 
coi  suoi  convenevoli  ornamenti  fornita  e bella 
sino  al  tempo  segnato  alle  nozze;  acciocché  an- 
eli’ essa  con  le  prudenti  vergini  la  sua  lampada 
ucccuda  e inestinguibile  fuoco  abbia  di  scienza, 
ne  olio  di  buone  opere  le  venga  meno.  Final- 
mente acciocché  la  divina  profezia  sia  confer- 
mata dal  fatto  £ all’anima  tua  convenga  quello 
che  dello  fu:  si  stelle  la  Reina  alla  tua  destra 
con  vestimento  doralo  e intorno  di  varietà Jor~ 
aita.  Odi,  figliuola,  e vedi  e piega  V orecchio 
tuo,  e bramerà  il  Re  quel  tuo  decoro(  Sai.  44 
io.  ).  Queste  cose  predisse  il  Salmista  general- 
mente, predicando  lo.  vaghezza  di  tuLto  il  cor- 
po della  Chiesa  in  generale  ; ma  particolarmente 
all’anima  di  ogni  uomo  si  «onfanuo,' scudo  da 
ogni  uomo  in  particolare  costituita  Iti  Chiesa. 

lo  vorrei  che  tu  con  gran  senno  provvedessi 
al  presente  e al  futuro,  né  questo  ti  perdessi 
per  sozzo  guadagno.  Ti  abbandonerà  il  corpo, 
quella  tua  insegna  e quel  tuo  seguale  di  vita. 
Tu-  medesimo  in  faccia  a quel  Giudico  t hè  si 
attende  c che  fuor  di  ogni  dubbio  verrà,  gli 
onori  che  a te  dovean  darsi,  e la  gloria  coleste 
ti  chiuderai,  e li  aprirai  fuoco  che  mai  non  si 
spoglie:  inferno,  supplicj  e amari  secoli  di  do- 
lore, in  cambio  di  vita  beata.  Nè  vorrei  già 
che  tu  stimassi  eh’  io,  come  qualche  madre  o 
bali»,  ti  opponessi  falso  spauracchio  per  minac- 
ciarti, com’esse  appunto  far  sogliono  co’ balli- 
li bini le  quali,  lucutrc  essi  piangono  a rotta  • 
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senza  posa,  con  l«  favola  gli  fanno  star  elicti 
e tacere.  Favole  non  sono  già  queste,  ma  pa- 
role licite  da  veracissima  voce;  e tieni  per  certo 
che  di  quanto  ti  predisse  il  Vangelo,  non  man- 
cherà nn  iota,  un  punto  : ma  sorgerà  di  nuovo 
il  corpo,  già  consumato  nella  fossa;  c l’anima 
per  morte  da  quello  disgiunta,  abiterà  in  esso 
corpo  di  nuovo.  E saranno  le  vostre  azioni  ma- 
nifeste, aperte  c patenti,  non  per  testimonio 
die  altri  ne  debba  fare,  ma  per  testimonianza 
di  nostra  propria  coscienza;  e però  secondo  il 
merito  sarà  ciascheduno  di  noi  dal  giusto  Giu- 
dice compensalo.  . 1 • ' -v  , • 
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A SUA  ECCELLENZA 

GIROLAMO  VENIERO 


ECCELLENZA 

»»  Appena  terminai  tli  scrivere  quella  piceiola 
parte  ch’io  potei  raccogliere  delle  grandissime 
Iodi  dell’ eccellentissimo  signor  Procuratore  vo- 
stro fratello,  che  dovendo  poi,  siccome  è uso, 
pubblicarle,  mi  corse  di  subito  per  la  mente 
di  offerirle  all’  E.  V.,  acciocché  il  nome  di  due 
ottimi  c nobilissimi  fratelli  fosse  in  questa  oc- 
casione unito,  come  sono  essi  particolarmente 
legati  e congiuntissimi  nell’amore.  E molto  me- 
glio ini  confermai  in  questa  opinione,  vedendo 
le  buone  qualità  e le  virtù  di  entrambi  essere 
cosi  tra  esse  somiglianti,  che  nel  modo  appun- 
to, che  per  lo  più  si  suole  conoscere  la  fratel- 
lanza negli  uguali  lineamenti  della  faccia,  in  voi 
quella  si  potrebbe  ravvisare  non  meno  nell’u- 
guaglianza degli  animi  e degl’  intelletti.  Molte 
cose  appartenenti  alla  bontà  e alla  umanità  ho 
delle  di  lui,  che  a voi,  siccome  a lui  appar- 
tengono; e tutti  sono  oggimai  certissimi  clic 
dai  fominciamenti  delle  vostre  azioni  in  que- 
sta serenissima  Repubblica,  belli  ed  abbondanti 
frutti  di  splendida  fuma  c di  onorevole  gloria 
raccoglierete  Umilmente.  La  vostra  età' è appunto 
pervenuta  a quel  termine  in  cui,  lasciate  le  al- 
tre cure,  gli  umani  petti  s’infiammano  per  ac- 
quistare onore;  il  qual  desiderio,  come  che  iu 
voi  sia  sempre  stato  grande  per  lo  addietro, 
ora  più  che  mai  è credibile  che  vi  riscaldi,  c 
vi  dia  cuore,  vedendo  questo  splendore;  che 


nuovamente  ha  illuminata  la  vostra  famiglia, 
nell’ eccellentissimo  vostro  fratello,  ornato  di 
que,'doni  che  largamente  comparto  a’ più  me- 
ritevoli questa  giustissima  patria  c avvedutissi- 
ma distributrice  de’ suoi  guiderdoni.  Sembra 
oggimai  clic  ciascuno  tra  sé  cominci  nella  sua 
mente  ad  assegnarvi  quegli  onorati  gradi,  a' 
quali  snrelc  chiamato  dalle  pubbliche  delibera- 
zioni; c io  odo  le  - genti  di  già  lodarvi  e dir 
tra  sé,  che  ben  dimostrale  essere  dignissimò  ger- 
moglio di  quella  pianta  felice  clic  con  li  suoi 
dolcissimi  frutti  rnllcgrù  sempre  questa  città,  e 
nelle  opere  della  guerra  e in  quelle  della  pace- 
fu  parimente  famosa.  Confermasi  questa  opinio- 
ne dal  vedervi  cosi  esperto  nelle  cure  famiglial  i, 
•alle  quali  vi  convenne  interamente  vegliare, 
mentre  che  l’ eccellentissimo  vostro  fratello  ne* 
pubblici  affari  si  tenne  in  vari  luoghi  occupa- 
to. La  quale  amministrazione  fu  da  voi  con  tanto 
senno  e con  tanta  avvedutezza  esercitata  in  que- 
gli nnpi  che  in  altrui  sembrano  a’provvedimcnti 
della  famiglia  meno  alti,  chè  sicurissimo  indi- 
ciò  è questo,  che  ne’ pubblici  maneggi  con  prò» 
Gito  e lode  di  questa  patria  adoprerctc  il  vostro 
consiglio.  E io  lessi  già,  che  gli  abitatori  del- 
l’ isola  di  Faro  andarono  visitando  i luoghi  di 
quella,  e osservando  minutamente  dove  meglio 
erano  ordinati  i terreni  e con  più  bella  col- 
tura tenuti,  c dove  i casamenti  bene  acconci  e 
fortemente  murati,  e il  nefate  de’  posseditori  di 
quelli  segnarono;  e poscia,  fatti  alla  città  rati- 
nare i cittadini,  commiscro  il  governo  delle  pub- 
bliche^ faccenda  a’ padroni  di  quelle  facoltà,  es- 
sendo sicuri  elio  cosi  ordinatamente  dovessero 
tenere  le  cose  pubbliche,  com’erano  nelle  pri- 
vate loro  vigilanti  cd  esperti. 

« Ma  io  nij  avveggo,  eccellentissimo  Signore, 
che  fq  al  presente  come  coloro,  i quali  essen- 
do poco  prima  giunti  al  porto  di  fuori  di  uo 
travagliato  mare,  di  là  ad  un  breve  tempo  met- 
tendo in  obblivionc  il  passato  timore,  aprono 
di  nuovo  le  vele  e rientrano  nel  pericolo.  Ap- 
pena bo  condotta  a line  1’  Orazione  ebe  ho  fatta 
per  1*  eccellentissimo  vostro  fratello,  e bo  levata 
via  da  essa  la  mano,  non  senza  rossore,  paren- 
domi non  avere  in  cosi  dilicalo  e nobile  argo- 
mento scritto  come  era  convenevole;  ebe  ora 
di  nuovo  mi  trovo  quasi  entrato  in  un  risico 
somigliante.  Di  nessun  Ve  nitro  sembra  che  si 
possa  brevemente  parlare;  perocché  con  la  faina 
delle  buone  ed  eccelse  qualità  penetrano  essi 
altrui  I’  animo,  traendolo  a sé  con  un  dolcissi- 
mo laccio,  -ed  empiendolo  di  mille  sentimenti 
di  consolazione  che  fa  la  penna  scrivere  abbon- 
devolmcnte.  E quantunque  io  non  abbia  questa 
bella  e grande  avventura  di  essere  apertamente 
annoverato  fra  coloro  che  sono  vostri  ; io  ini 
sono  tuttavia  nel  numero  di  essi  spontaneamente 
tra  me  disegnato.  Vi  prego  dunque,  eccellentis- 
simo Signore , umilmente  a non  avere  a sde- 
gno questa  mia  secreta  volontà,  la  quale  io  per 
la  prima  volta  oggi  vi  fo  manifesta;  poiché  nes- 
suna cosa  può  tanto  in  me  per  farmi  riveren- 
temente guardar  le  persone,  quanto  la  gloriosa 
fama  della  loro  umanità  c gentilezza,  delle  quali 
YOi  siete  mirabiltucule  fregiato,  oltre  a mille  altri 
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ornamenti  rlie  avete,  propri  ili  un  vero  c pen- 
tii cavaliere.  Frattanto  farò  fine,  pregandovi 
umilissimamentc  a ricevere  questa  piecioia  fa- 
tica mia  con  lo  sguardo  attento.  nlF  animo  del- 
T offerii  ore  ;.c  con  profondo  rispetto  mi  sotto- 
scrivo » ' - - 

Di  vostra  Eccellenza 
Venezia  il  di  afi  d’aprile  1740. 

Umiliss.  Dcvolus.  Obblig.  Scrvitor  vero 
Gasparo  Gozzi. 
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Nuova  c subita  allegrezza,  o eccellentissimo 
Signore,  mi  commosse  la  /nenie,  quando  Ira 
molti  felici  ed  egregi  intelletti,  de’  quali  è ab- 
bondevole questa  famosa  città,  mi  vidi  riputato 
da  tanto,  clic  a aie  fosse  conceduta  l’ impresa 
di  pubblicare  le  vostre  magnanime  azioni  ; c da 
così  forte  desiderio  mi  sentii  essere  infiammalo 
di  farlo  clic,  lasciato  indietro  un  mio  naturale 
riguardo  di  comparire  pubblicamente,  c dispre- 
giando la  prima  paura  c salvalicliezza,  coraggio- 
samente per  questo  dilli» diissimo  campo  comin- 
ciai a spaziare.  E nel  vero  che,  considerando 
tutte  le  cose  che  per  ornamento  di  voi  in  que- 
sto di  si  fanno  d’ ogni  intorno,  e vedendo  a me 
esser  data  questa  nobile  fatica  di  dover  de’ vo- 
stri pregi  j»  una  Orazione  ragionare  e dgllc  vir- 
tù, per  cui  tanto  fiorisce  la  gloria  del  vostro 
nome;  sì  non  mi  so  io  temperare,  die  occulta- 
mente non  mi  rallegri , e di  fuori  anche  non 
mostri  la  mia  consolazione,  per  aver  sempre 
quella  parte  di  sludj  amala,  ebe  al  dire  si  ap- 
partiene, piuttosto  clic  ciascun’  altra.  Ninna  più 
grata  materia  si  diede,  crcd’  io,  giammai  ad  al- 
tro dicitore  di  questa  città,  siedi!  invidia  gliene 
dovessi  avere  ; nè  a commendare  alcun  altro 
correrei  più  volentieri  clic  voi;  piacendomi  quella 
gloria  sopra  tutte  clic  procede  da  un  animo, 
com’  è il  vostro,  abbondantissimo  di  quelle  gra- 
ziose ed  umane  virtù  che  hanno  forza  di  ecci- 
tare verso  di  sè  la  benivolcirza  di  tutti.  Oltre 
di  che,  essendo  sommamente  lodalo  il  costume 
di  scrivere  gli  altrui  fatti  gloriosi,  acciocché  la 
memoriti  di  coloro  che  sono  commendati,  pas- 
sando nelle  future  genti,  sia  a quelle  norma 
nel  sentiero  del  ben  vivere  , per  tante  cagioni 
mal  sicuro  c dubbioso;  a me  sembra  più  gio- 
vare che  rimanga  viva  nelle  carte  l’ immagine 
di  colui,  il  quale  veste  l’ animo  di  sagge  e gen- 
tili qualità  e utili  al  consorzio  di  quegli  uomini 
con  li  quali  egli  si  vive,  che  se  rimembranza 
si  facesse  di  virtù  troppo  dure  c stoiche,  la  cui 
aspra  e lembi!  vista  spaventa  altrui,  e non 
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invita  a sè  dolcemente  gli  animi,  come  fa  la 
piacevolezza  delle  altre.  Tuttavia  cosi  non  mi 
lia  la  mia  gioia  il  buon  vedere  oifuscato,  clic 
io  non  comprenda  clic  le  opere  vostre  potreb- 
bero suonare  intorno  con  più  grande  eloquen- 
za, clic  io  nou  saprò  vestirle  col  mio  lavoro. 
Ala  se  iti  alcuna  parte  di  voi  dirò  difettosamen- 
te, due  conforti  mi  par  di  ricevere  : c l’uno  mi 
vico  da  voi,  il  quale  essendo  oggi  di  necessità 
costretto  sentir  narrare  le  vostre  lodi,  siete  con- 
tento per  avventura  die  a non  ben  provata 
penna  torcili  ciò  fare  ; perché  quanto  mcn  pie- 
namente di  voi  parlerò,  tanto  a quel  vostro  mo- 
desto animo  si  toglierà  via  della  sua  pena.  L’al- 
tra consolazione  si  é,  che  non  mi  sembra  /pii 
abbisognare  di  parlar  soverchiamente  figurato 
o artificioso;  perciocché  né  favellar  lusingando, 
né  col  vigore  del  ragionamento  picciolc  virtù 
mi  conviene  magnificare  ampiamente.  Anzi  di 
grandissime  dovendo  io  scrivere,  c non  u’popoli 
presenti  clic  le  hanno  scolpite  negli  occhi,  ma 
ad  uomini  riinoti  e a coloro  che  dopo  di  noi 
hanno  a nascere,  una  piami  e tacile  verità  ci 
basta  ; acciocché,'  quando  andranno  nc’  futuri 
tempi  tra  le  mani  degli  uomini  le  carte  che 
narreranno  di  voi,  la  troppo  ornata  e meditata 
scienza  del  parlare  non  tolga  alquanto  la  fedo 
al  vero,  ohe  singolarmente  nella  semplicità  do’ 
ragionamenti  si  manifesta  e riluce. 

Quando  discende  a noi  in  questo  mortai  corpo 
dal  cielo  quella  parte  immortale  clic  ci  comin- 
cia a dar  vita  c movimento,  pura  c nella  ci 
viene,  c somigliante  a pulito  e bianco  panno 
disposto  a bere  ogui  colore  di  bella  o di  noiosa 
vista:  la  qual  cosa  poco  diversamente  disse  il 
Filosofo,  appropriando  1’  anima  ad  una  tersis- 
sima tavola,  in  cui  ogui  cosa,  secondo  sua  vo- 
lontà, può  l’ artefice  cominciare  a dipingerò. 
Essa  anima  duuque  nelle  giovinette  membra  di- 
sceso, l’opera  de’  maestri  ricevendo  in  sè,  que- 
gl’ inseguauienti  clic  le  son  dati  secondo  la  sua 
v !fit ura,  o buoni  o rei  , nel  principio  si  beo 
avidamente.  Ma  quantunque  di  qualità  diverse 
ultissime  e singolari  possa  essere  fatta  nella  gio- 
vinezza partecipe;  di  nessuna  più  bolla,  né  più 
eccelsa  se  le  può  far  dono,  clic  di  una  perfetta 
e salda  bontà,  nella  quale  a me  sembra  die  la 
radice  e il  seme  di  ogni  virtù  si  ritrovi.  Nou 
è qui  ragionamento  di  una  cieca  bontà,  scioc- 
ca, debile  c paurosa,  di  cui  si  ridono  e preti- 
donsi  giuoco  que’  medesimi  che  di  essa  traggono 
utile;  ma  di  un’altra  da  quella  diversa,  e nel 
vostro  splendidissimo  animo,  o eccellentissimo 
Procuratore,  impresso,  e luminosa  c sottile,  la 
quale  mantiene  sempre  in  voi  un  ardentissimo 
desiderio  di  seguire  le  opere  giuste,  facendovi 
tutte  le  alLre  come  orribili  fuggire  ed  avere  iu 
odio.  Ma  perciocché  l’averla  dapprima  acqui- 
stata, sembra  esservi  avvenuto  per  felice  ven- 
tura, nè  merito  può  parer  di  voi  quello  che  ue’ 
vostri  teneri  anni  vi  fu  col  buou  modo  della 
educazione  introdotto  nel  cuore;  non  intendo 
io  di  distendermi  a ragionare  in  qual  guisa  in 
voi  fosse  posta  questa  qualità  di  tanta  eccellenza 
riputala,  ma  alquanto  commendare  qucH’auiore 
con  cui  poscia  la  teneste  in  voi  legata  e ristretta. 
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È il  vero  chi*  il  tonno  tic’  padri  fa  molti  animi 
in  loro  giovinezza  partecipi  di  questa  ooorevol 
pianta  della  bontà;  ma  picciolo  è il  numero  di 
coloro,  i quali  di  està  troppo  sollecita  cura  si 
prendano  : innumrrabili  quelli  sono  all'  incon- 
tro, i quali,  vana  e frìvola  del  tutto  tenendola, 
lasciano  altre  qualità  entrar  nel  cuore,  è questa 
principale  abbandonano  e lasciano  come  disu- 
tile in  disparte.  Questa  in  voi  crebbe  a guisa 
di  vite  clic  sia  in  guardia  di  accurato  agricol- 
tore, a cui  bella  e rigogliosa  piace  vederla  e 
piena  dell'  umor  suo'  ; sicché  né  barbe,  né  ger- 
mogli strani,  né  rami  travolti  le  lascia  intorno 
allignare,  temendo  che  le  si  stringano  addosso 
e I1  affoghino,  bevendo  al  pcdal  suo  l’ alimento 
e la  sostanza  migliore.  Voi,  quasi  uomo  che  da 
prudente  c giudieioso  maestro  prenda  consiglio, 
la  faceste  vostra  scorta;  e di  essa,  come  altri ( 
si  vale  nella  buia  notte  di  accesa  facella,  voi 
vi  serviste.  È certo  che  quando  fosse  congiunta 
ad  un  intelletto  mezzano  e non  mollo  avvedu- 
to, potrebbe  tuttavia  essere  una  sicura  e di- 
screta guida;  ma  unendosi  ad  un  ingegno  pronto 
e perspicace,  coro*  é il  vostro , fa  si  che  allora 
esce  fuori  l’uomo  dell’ usanza  comune  degli  al- 
tri, e per  la  rarità  e novità  del  suo  costume  ren- 
desi  a ciascuno  maraviglioso.  Oh  bontà  glorio- 
sa, oh  desiderio  di  bene  operare,  quanto  se’  tu 
grande,  e quanto  fosti  tu  raro  mai  sempre!  Po- 
che volte  ti  ritrovasti  tu  intero  anche  in  que* 
magnanimi  antichi,  i quali  con  le  lor  laudi  toc- 
cano l’estremità  della  terra.  Que’ medesimi  li- 
bri che  delle  vittorie  e de*  trionfi  di  alcun  va- 
lent’  uomo  ci  fanno  menzione , o la  subita  ira 
di  colui  ci  ricordano,  o la  superbia,  o qualche 
altra  viziosa  o spiacevole  cosa.  Un  foglio  mede- 
simo le  virtù  e i visi  narra  di  qualche  nobile 
cittadino;  e non  vanno  libere  da  qualche  in- 
famia le  stesse  memorie  di  alcun  di  coloro,  i 
quali  la  sapienza  sopra  ogni  cosa  mostrarono  di 
aver  cara  : ma  veramente  non  dovettero  averla, 
perché  non  erano  da  verace  bontà  cosi  traili  al 
ben  fare,  come  voi  siete.  A più  lunghi  termini 
la  bontà  della  coscienza  distende  il  vostro  ope- 
rar bene,  che  non  ci  vengono  da  altro  dovere 
prescritti;  e troppo  quella  sollecita  piu  l'animo 
vostro  alle  grandi  azioni,  che  qualunque  altro 
stimolo  potesse  fare:  perciocché  voi  ne’  giova- 
netti anni,  conoscendo  che  ad  uomo  di  chiaro 
sangue  disceso  e cittadino  della  più  chiara  pa- 
tria die  ancor  fosse  mai,  era  bisogno,  lasciando 
il  privato  vivere,  di  porsi  a diverse  fatidic  per 
utile  ed  onore  della  sua  città,  anzi  madre  glo- 
riosissima; e pensando  clic  prima  essere  con- 
viene perfetto,  per  comunicar  poscia  la  sua  per 
fez  ione  ad  altrui;  a guisa  di  avveduto  nocchiero 
che,  innanzi  di  dar  le  vele  a’  venti,  di  ogni  op- 
portuna co»a  provvede  il  suo  legno,  vi  deste  ad 
investigar  tulli  i modi,  onde  poteste  poscia  es- 
sere condotto  alle  cose  pubbliche  in  forma  gra- 
dita a’  cittadini,  soave  al  popolo,  a*  mercatanti 
cara,  giusta  a’  compagni,  da'  forestieri  appro- 
vala, e accomodata  finalmente  ad  ogni  ordine 
e ad  ogni  età  di  persone.  E primieramente  na- 
cque in  voi  desiderio  di  vedere  straniere  genti, 
sapendo  che,  per  dello  de'  saggi,  souo  più  ripu- 


tali coloro  clic  si  mostrano  avvezzi  alla  pratica 
di  molte  nazioni;  pensando  che  Iddio  questo 
grandissimo  campo  del  mondo  quasi  in  diversi 
solchi  dividendo.,  con  varia  arte,  quelli  coltiva 
e diversi  studj  per  le  genti  sparge.;  né  in  yna 
sola  contrada  della  terra  tutti  i felicissimi  in- 
gegni raccoglie , ma  a ciascun  luogo  dà  i suoi 
intelletti,  perché  quelli  nutrisca.  Per  la  qual 
cosa  voi  d'  uno  in  altro  paese  tramutandovi,  non 
solamente  desideroso  di  udir  varie  favelle,  ina 
di  raccogliere  que'  frutti,  de’  quali  sono  fertili 
le  varie  terre;  di  leggiadri  ed  ornati  costumi, 
e di  belli  e nobili  sentimenti  essendo  ricco  par- 
tito, ricchissimo  a noi  ritornaste. 

E perciocché  principio  e fine  di  ogni  cosa  è 
Iddio,  e nulla-si  può  bene  operare  senza  il  con- 
siglio di  qurl  piissimo  Padre  de’  lumi  ; fu  da 
voi  principalmente  rivolto  il  cuore  a farvi  os- 
servatore della  sua  legge.  A grave  maestro  in 
divina  scienza  apparterrebbe  narrare  i doni  e 
le  grazie  per  ciò  piovute  in  voi  ; a me  fi  a ba- 
stevole alcuna  particella  e quasi  la  corteccia 
della  vostra  virtù  leggermente  considerare.  Tale 
voi  siete  veramente,  ebe  nelle  parole  e nella 
fronte  aprite  i beni  del  vostro  spirito;  e chia- 
ramente manifestate  ad  altrui,  che  di  niuna  cosa 
fate  maggiore  stima,  che  di  colui  il  quale  di 
tutte  le  creale  cose  è Signore.  Questa  nobile  e 
presso  che  divina  usanza  é in  ciascun  uomo  mi- 
rabile; ma  osservata  tuttavia  da  personaggio 
posto  in  altezza,  chi  non  vede  che  acquista  un 
certo  splendore  e una  certa  maggior  nobiltà 
che  altrove  non  si  comprende?  E certo  che  se 
noi  vedessimo  alcun  buon  uomo  di  picoiola  con- 
dizione, con  poveri  patini,  e con  asciutta  e pal- 
lida faccia  le  genti  fuggire,  e più  volentieri  in 
alcun  aecreto  luogo  abitare,  in  vita  semplice  e 
onesta  c nella  contemplazione  delle  divine  cose, 
grande  ed  eccellente  ci  parrebbe,  e con  ammi- 
razione e rispetto  sarebbe  riguardalo  da  noi. 
Anzi,  se  npi  non  entriamo  giammai  in  alcun 
solingo  luogo,  laddove  lontano  da  tutte  le  gcisli 
sia  tra  gli  alberi  in  celata  parte  qualche  abita- 
colo di  religiose  persone  fabbricato,  che  quel- 
l’altezza de’ rami,  quelle  ombre,  quella  solitu- 
dine e quel  silenzio  non  pongano  in  noi  * una 
certa  riverenza,  tranquillità  e cheta  consola- 
zione, perché  fci  pare  che  in  que'  luoghi  lo  spi- 
rito di  Dio  volentieri  abiti  e spiri  d’intorno; 
qual  rispetto,  qual  riverenza  e qual  Interezza 
non  dee  mettere  ne’  nostri  pelli  il  veder  voi, 
per  nobiltà  di  sangue  segnalalo,  felicissimo  di 
terrena  felicità  e sublime  per  chiarezza  umana, 
npn  lasciarsi  da  Unte  forze  sinovcrc  I’  animo 
“gagliardo,  né  disviare,  uè  piegare  ad  alcun  venie 
di  gloria  terrestre!  Mai  non  foste  veduto  nelle 
sacre  abitazioni  del  Siguore,  che  non  ispirasse 
fuor  del  vostro  viso  composto  e santamente  ac- 
comodalo un  certo  spiritual  onore  ed  una  certa 
tenerezza  che  fu  a'  buoui  letizia  ed  esempio,  a’ 
rei  confusione  e vergogna.  A voi  si  deggiooo 
appropriare  queste  parole  di  Seneca  : costui  è 
cosa  si  grande,  che  I'  uomo  appena  dee  credere 
ch’ella  sia  somigliante  a quel  corpo  dove  ella 
è.  La  forza  di  Dio  é scesa  in  questo  corpo,  e 
move  c mantiene  I auiiuo  alto  e umiliato,  il 
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quale  tolte  le  cose  trapassa  siccome  vili  e mi- 
nori di  lui,  facendosi  beffe  di  quelle  die  noi 
temiamo  e desideriamo.  Cosi  grande  e cosi  ec- 
cellente cosa  non  potrebbe  mantenersi  senza  il 
governo  di  Dio.  La  maggior  parte  di  lui  si  è là 
ond’  egli  è disceso;  siccome  i raggi  del  sole  che 
toccano  la  terra  e sono  là  donde  egli  scendono. 
Ma  io  mi  avveggo  finalmente  che  la  maraviglia 
di  questo  pregio  a tròppo  lungo  e disteso  ra- 
gionare mi  trasporterebbe,  colrie  qnello  che  so- 
pra ciascun  altro  è da  essere  riputato,  se  io  non 
intendessi  di  trascorrere  per  altre  vostre  qua- 
lità, per  le  quali  voi  acquistaste  prima  grazia, 
benirolenza  c amicizia,  indi  riputazione  c rive* 
ronza,  finalmente  onore,  fama  e guiderdone. 

Ma  a quale  di  queste  vostre  qualità  io  deg- 
gia  prima  volger  la  mente,  non  so;  perciocché 
non  è cosi  agevole  lo  scegliere,  né  in  queste 
brevi  carte  leggermente  toccarle,  non  che  altro. 
A k m’ invitano  a un  tratto  innumcrabili  pregi 
di  peso  aguale  c di  uguale  splendore.  Dove  porrò 
mano  prima,  dove  di  poi?  Altrui  la  picciolezza 
delT  argomento  è dannosa,  a ine  !u  sopra  bbon- 
devole  materia  toglio  il  coraggio.  Prudenza,  sa- 
viezza, avvedutezza,  consiglio,  liberalità  e ma- 
gnificenza mi  si  fanno  innanzi,  schiera  bellissi- 
ma c splendidissima.  Ma  chi  non  sa  la  nobiltà 
di  queste  gemme,  il  lor  peso  e il  loro  valore? 
a dii  non  è noto  qual  fregio  vi  dicno  c quanto 
onore  apportino  a voi  nel  cui  petto  come  in 
loro  proprio  albergo  si  posano?  Perchè  non 
dirò  io  piuttosto  da  quale  esempio  guidato  cosi 
vi  faceste  adorno , come  siete  al  presente  ? Di 
là  traeste  voi  occasione  di  divenire  di  ogni  pre- 
gio dotato,  donde  tanti  altri  la  traggono  di  vana 
superbia. 

Uh  sangue  nobilissimo  de’  Vomeri,  oh  stirpe 
venerabile  ed  egregia!  tu  gli  fosti  esempio  a 
levarsi  a cosi  allo  grado.  Voi,  eccellentissimo 
Procuratore,  non  traeste  di  essa  argomento  di 
calcare  e dispregiare  i minori;  ma  in  quella 
guisa  che  dee  il  valente  uomo  fare,  al  quale 
convieii  procurare  di  render  buona  testimonianza 
del  padre,  voleste  farci  fede  della  chiarezza  de' 
vostri  antecessori  con  le  vostre  eccellenti  azio- 
ni, per  gratitudine  di  essere  stato  creato  illu- 
stre; ed  è certamente  da  credere  che,  riguar- 
dando con  una  nobile  emulazione  nelle  loro 
gloriose  imprese,  sovente  co’  vostri  pensieri  in- 
fiammandovi, quasi  queste  parole  voi  vi  dice- 
ste: Ora  che  giova  da  limpida*  e pura  fonte 
tragger  la  origine,  quando  P noni  vivo  P intor- 
bida, e de*  suoi  passati  antichi  le  opere  chiaris- 
sime oscura  ed  annebbia  con  le  sue  sozze?  Che 
fanno  questi  onori  che  rimangono  degli  antichi, 
se  colui,  il  quale  si  vuol  di  essi  fregiare,  vive 
male  ; e se  mentre  che  de’  suoi  padri  ragiona 
e mostra  I*  grandi  e mirabili  imprese,  attende 
a cose  misere  e viti?  Duolsi  la  gente  quando 
mal  figlinolo  nasce  di  nobil  padre,  e bisbiglia 
che  di  bella  pianta  sia  ascilo  cattivo  fruttole 
maggiore  scorno  è del  pessimo  uomo  nascere 
di  splendida  e di  solenne  schiatta,  che  se  na- 
scesse di  picciola  e di  villana.  La  spenta  virtù 
de’  miei  maggiori  riceverò  io  e raccenderò  nel 
mio  petto,  e con  questo  parentevole  amore  ccr* 
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chcrò  di  far  rivivere  la  memoria  de*  miei:  che 
assai  migliore  ufficio  c più  pio  sarà  questo,  clic 
quel  di  colui,  il  quale  le  pitture  e le  sculture 
in  cui  sono  impresse  le  immagini  de*  suoi  an- 
tichi, fa  ripulire  e ricondurre  ad  onore  ed  a 
bellezza. 

E nel  vero,  se  degni  sono  di  esser  levati  con 
le  lodi  al  ciclo  coloro,  r quali  i fatti  de'  valo- 
rosi uomini  lasciatici  nelle  greche  e nelle  ro- 
mane scritture  s'ingegnano  d’imitare;  a me 
pare  maggior  onore  nelle  virtù  di  quelli  della 
sna  patria  quasi  in  (specchio  rimirarsi,  ma  so- 
pra tutti  grandissimo  ornamento  in  quelli  della 
sua  -propria  famiglia.  F.  quantunque  la  nostra 
patria  sia  di  cittadini  valorosi  in  ogni  esercizio 
fornita,  e sia  in  ciò  sempre  stala  a molti  altri 
maraviglia  ed  esempio:  a voi,  o eccellentissimo 
Procuratore,  non  bisognò  fuori  della  vostra  glo- 
riosa progenie  cercar  magnanime  imprese;  per- 
ciocché in  ciascun  gradq  e in  ciascun  ufficio 
furono  i Vcnieri  in  ogni  tempo  sublimi  c di 
splendida  fama.  Cosa  gradita  sarebbe  ora  alle 
genti  di  lla  nostra  città,  che  io  facessi  qui  il  no- 
vero de*  vostri  maggiori  ; cosa  carissima  e da 
ciascuno  tacitamente  aspettata.  Ma  se  i loro 
nudi  nomi  e scompagnati  da  ognj  azione  volessi 
in  questa  carta  segnare,  troppo  più  tempo  mi 
bisognerebbe,  che  non  mi  è dato.  Ma  che  dico 
io  di  que’  Vcnieri,  de’  quali  tante  fiate  si  ra- 
giona nelle  memorie  della  Repubblica  con  tanta 
lode?  non  è mestieri  riandare  gli  antichi  tem- 
pi, mentre  che  ne’  nostri  somme  cose  sono  da 
dirsi.  Al  vostro  nascimento  piacque  a Dio,  che 
i più  nobili  e singolari  ingegni  dei  Venieri  (ba- 
serò per  ispeciale  grazia  presenti  e raccolti.  Vi- 
vevano ad  un  tempo'  con  l’avol  vostro,  il  cui 
nome  felice  in  voi  si  ricorda,  Girolamo,  Giani- 
batista  e Pier  Venieri  vostri  zìi,  e Lionardo  il 
genitor  vostro;  tutti  negli  ufficj  della  patria  pe- 
ritissimi, parte  nelle  ambascerie  esercitali,  cia- 
scuno ne’  magistrati  nobilissimi  di  questa  città; 
alcun  cavaliere,  procuratore  alcuno,  quale  in- 
quisitore, qual  senatore,  e di  grandissimo  ani- 
mo e gloriosi  tutti.  Di  ferino  e ben  fondalo 
nome  era  in  quella  stagione  Sebastiano  Veniero 
vescovo  dell’  illustre  città  di  Vicenza  fratei 
loro,*  il  quale  presso  ad  Innocenzo  Vii.  Vi- 
veva a Roma , vicino  ad  un  di  ad  essere  car- 
dinale, se  Iddio  la  notte  non  chiamava  a sé 
quel  Pontefice.  Non  n’  ebbe  cordoglio  qucl- 
l’ invitto  animo;  ma  trattosi  si  suo  vescovado, 
Vicenza  empiè  di  opere  pie  e della  sua  sani  a 
fama.  Oh  dono  veramente  divino,  con  quelli 
tutto  dì  favellare,  i quali  negli  affari  della  Re- 
pubblica si  erano  sempre  diportati  lodevolmen- 
te; con  quelli  vivere,  le  lor  voci  udire,  sen- 
tenze intendere  da  essi  e giudici1  e ammaestra- 
menti I Ob  asilo  di  libertà,  di  religione  e di  paci*; 
oh  incomparabile  città  c patria  dei  buoni,  Ve- 
nezia I Ben  piangesti  tu  per  lungo  tempo  la  per- 
dita di  cosi  chiari  cittadini;  ma  tu  puoi  di  nuovo 
rallegrarti  e saziare  gli  occhi  tuoi,  rimirando 
in  lui,  per  lo  quale  tu  in  questo  dì  festeggi  « 
sei  lieta.  Vedi  com'egli  procacciò  di  rendersi 
somigliante  ad  essi  e di  rispleuderr,  raccogliendo 
in  sé  quei  raggi  clic  disgiunti  parecchi  uomini 
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fregiarono  di  luce  immortale.  E se  lecito  po& 
essere  ad  umana  fantasia  trascorrere  tanto  avanti, 
quanto  la  sua  allegrezza  la  porta;  dirò  che  ini 
pare  di  vedere  assai  liete  le  ben  passate  auiinc 
di  cotesti  vostri  magnanimi  congiunti,  scorgendo 
che  oggi  tra  noi  ancor  vivano  quelle  virtù,  onde 
furono  condotte  ad  eterna  beatitudine,  e so-, 
prati  ulto  è lor  caro  che  vivano  in  voi.  Aia  clic 
direm  noi  che  sembri  a quella  di  Liouardo  Ve- 
jiiero,  generosissimo  genilor  vostro,  vedendo  co- 
lui che  qui  fu  suo  amore,  sua  cura  c sua  de- 
lizia, tanto  per  le  sue  virtù  onorato?  Breve  e 
povero  è il  favellare  umano  per  «piegar  cosi 
santa  consolazione.  Tuttavia  una  scintilla  di 
essa  allegrezza  mi  dà  animo  di  ricordare  a voi, 
c di  produrvi  davanti  un  grato  c piacevole  esem- 
pio. Egli  nii  par  verisimilc  clic  voi  possiate  al- 
quanto misurare  e comprendere  l’  immensa  c 
celeste  gioia  di  lui,  da  quel  paterno  gaudio  clic 
vi  sentite'  scorrere  ed  phhondar  al  cuore,  quando 
rivolgete  gli  ocrlii  al  dolce  figlinol  vostro,  che 
rella  sua  età  giovinetta  in  ogni  leggiadro  e vir- 
tuoso costume  si  mostra  eompiulo.  Serbi  iddio 
me,  o alcuno  de’  micr,  cosi  a narrare  Je  lodi 
di  lui,  come  a me  il  parlar  di  voi  è dato  al 
presente;  quand’egli  tra  i I’adri  accolto,  sederà 
onoratamente  e sarà  contentezza  di  voi  gciiitor 
nuo,  allora  alquanto  delle  membra  per  avven-" 
tura  inen  gagliardo,  ma  di  animo  perfettissimo 
c di  dignità  sopra  gli  altri  fornito. 

Ma  poiché  fino  a qui  ho  condotta  la  fabbrica 
del  mio  dire,  tempo  è clic  ad  altro  più  singo- 
lare ragionamento  al  presente  in’  innalzi.  l‘erve: 
tinti  siamo  oggiinai  a quel  tonnine,  in  cui  siati* 
veduto  le  virtù  con  lungo  studio  adunate  mrl,-  , 
lere  in  atto,  sicché  non'  isticno  iu  troppo  ri- 1 
stretto  confine. 

Lieti  pertanto  qne’  Padri  sapientissimi,  nelle 
cui  mani  è il  governo  di  questa  inclita  Iìepub- 
Mira,  clic  un  personaggio  per  tante  e così  rare 
condizioni  risplendente  nel  cerchiò  di  lei  si  ri- 
coverasse, c desiderosi  di  mostrarlo  a soggetti 
popoli  c di  rallegrarli  della  vista  di  cosi  mira- 
bile cittadino,  e a guisa  di  colui,  il  quale  tro- 
vandosi un  suo  nuovo  albergo  avere  di  ricchi 
ornamenti  provveduto  e di  preziose  c di  rare 
cose,  sta  lieto  di  essere  vicino  a poterlo  "aprire 
agli  amici;  aspettavano  tempo  convenevole"  di 
poter  compiere  qrteslo  lor  desiderio.  Il  qual 
giorno  essendo  finalmente  venuto,  a voi  di  due 
nobilissime  città  diedero  il  governo  in  diversa 
stagione,  rommet tendevi  prima  il  reggimento 
di  Verona  e quel  di  Padova  di  poi.  Con  quanto 
senno,  con  quanta  industria  provvedeste  a qne’ 
popoli  di  ogni  opportuna  cosa,  più  agevolmente 
pensar  si  può,  rbs  narrare. 

Io  non  leggo  mai  di  que’  due,  P uno  de^unli 
faceva  sembiante  di  avere  domestico  ragiona- 
mento con  la  ninfa  Egeria,  P altro  di  avefe  det- 
tate le  sue  leggi  per  consiglio  di  Apollo,  clic 
con  nuova  immagine  non  ini  vengano  que’  fa- 
mosi uomini  dentro  al  pensiero.  Sembrami  clic 
sempre  con  somma  sollecitudine  studiassero  di 
risvegliare  le  genti  c farle  rivolgere  a sé,  cer- 
cando che  le  loro  parole  fossero  a guisa  di  ora- 
coli da  varie  interpretazioni  rischiarale  ; nessun 


atto  facessero  e nessun  cenno  rhe  non  paresse 
essere  fatto  con  regola  e con  disegno,  e piacesse 
loro  cosi  far  credere  ad  altrui  di  sé,  che  sem- 
pre gravissime  e secrete  cose  rivolgessero  nel- 
l’animo.  E come  che  finalmente  sicno  divenuti 
degni  di  grande  e lunga  fama,  pure  l’averla 
con  qualche  artificio  ricercata,  pare  a ine  che 
nell’immaginazione  dc’saggi* scemi  alquanto  lo 
splendore  di  quella  : perocché,  quantunque  stia 
a cuore  il  bene  dei  popoli  a’  rettori  di  essi,  de- 
gni tuttavia  mi  sembrano  di  un  picciol  biasi- 
mo, se  dimostrandosi  dagli  nitri  singolari,  con 
qualche  arie,  benché  picrinla  sin,  s’ ingegnino 
.di  acquistar  fatua  c riputazione.  Voi  con  ani- 
mo temperato,  amorevole  e giusto  prendeste 
il  governo  de’  popoli  ; e fu  di  voi,  come  dice 
Sallustio  di  Catone,  che  quanto  meno  cercava 
gloria,  essa  a lui  si  faceva  incontro  maggiore  e 
più  rilucente.  Non  fu  vostra  brama  di  essere 
ebu  le  lodi  levato  in  allo;  ma  all’utile  c al  ri- 
poso delle  famose  città  commesse  alia  vostra 
fede  volgendo  tutto  il  pensiero.  Itene  e glorio- 
samente faceste,  perciocché  cosi  all’altrui  ^ne- 
cessità si  richiedeva,  non  perché  fama  c onore 
vi  dovessero  -acquistare  le  vostre  azioni.  Non 
andarono  intorno  artificiose  voci,  che  il  bene 
operare  vi  rodasse  fatica,  travaglio,  sollecitudine 
insnflWihilr;  ma  facendo  Ir  difficoltà  piane,  ri- 
parando a’ grandi  inconvenienti  con  ispedito  ri- 
medio, utile  c gloria  a’  vostri  cittadini  porgen- 
do, sempre  pacificamente  faceste  ogni  rosa  con 
ispirilo  non  soverchiamente  sollecito,  ma  ripo- 
sato e discreto.  Agasirle  a colui  clic  gli  domandò 
in  qual  forma  può  cosi  un  rettore  di  popoli 
governare  i suoi,  rhc  non  gli  accada  a Unni  arsi 
c gurrnirsi  di  satelliti  c di  sergenti,  rispose  : 
s’egli  piglieli  il  governo  di  sue  contrade  in 
quella  maniera  , nella  quale  prende  il  padre 
quello  de’  -tuoi  figliuoli  ; del  qual  modo  niuno 
sarebbe  siruramenle  migliore  per  reggere  una 
città  beat  infimamente.  Provvede  l’ottimo  padre 
a’  suoi  figliuoli  secondo  le  stagioni,  e secondo 
le  opportunità  la  fraterna  carità  con  amorevoli 
parole  riscalda  ; con  allettamenti  o con  ammo- 
nizioni e. con  paterno  correggimento  ora  al  ben 
firn?  invila,  ora  dal  majc  distorna  e cerca  l'ac- 
crescimento-<tc’ suoi.  Non  «umidi  aver  lode  da 
essi;  éd  essi  con  amore  c con  gratitudine  gli 
rispondono  soavemente.  Deli  qual  altra  felicità 
fu  quivi  la  vostra,  fuor  clic  l'abbondanza  con- 
durre in  quelle  città,  la  pace  c la  concordia  tra 
cittadini  serbare,  c l’ amore  e la  sicurezza;  sic- 
ché 1’  uno  all’  altro  non  cercasse  inganno,  a niuno 
si  facesse  ingiuria,  fede  si  rompesse  a ninno, 
nulla  fuori  drl  convenevole  si  "facesse,  né  si  chie- 
desse, né  si  desiderasse?  Oltre  a ciò  in  tutte 
le  vostre  azioni  si  scoperse  una  certa  singolare 
umanità  clic  fu  sapore  e condimento  di  esse:  e 
siccome  in  diversi  luoghi  sono  celati  nelle  vi- 
• grerc  della. terra  molti  metalli,  e perché  più 
agevole  ci  fosse  il  poter  sapere  dove  sono  quelle 
ricchezze  riposte,  pose  la  natura  sopra  il  suolo 
alcuni  segnali  che  danno  indicio  di  quel  eh’  è 
dentro  rinchiuso;  non  altrimenti  a chi  riguardava 
in  voi,  si  offeriva  nel  principio  quel  bel  modo 
| cortese  e quella  gravità  non  accigliala,  né  lor- 
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bida,  m.i  ripicnn  «li  maestà,  che  «lavano  indirio  * letizia  riempie  ; la  fr-lieStà  tutti  i luoghi  oecn- 


di  quel  tesoro  che  nel  cuor  custodite.  Per  la 
qual  cosa  non  fu  alcuno  che  riguardandovi  non 
sentisse  risvegliare  in  se  riverenza  ed  amore. 
É se  talvolta  giustizia  vi  pose  nella  borea  ri- 
prensione centra  ad  alcuno  e vi  animò  «li  un 
nobile  rigore  la  farcia;  a ehi  nel  cuore  una 
picciola  favilla  di  rancore  perciò  si  accese  con- 
tra  di  voi?  Anzi  qual  fu  mai  di  sentimento  cosi 
alpestre,  «biro  e feroce,  che  condotto  davanti 
al  vostro  cospetto  c guardando  in  quella  vcnc- 
rahil  fronte  e «n  quegli  occhi  gravi,  percosso 
da  secreto  pensiero  c da  debita  compunzione 
non  si  umiliasse  e,  gittata  via  la  prima  rusti- 
chezza e malvagità,  non  divenisse  mansueto  c 
buono?  I.a  qual  guisa  di  contenersi  se  tanto 
potè  negli  orgogliosi  e ne’ contumaci,  quanto 
direni  noi  clic  potesse  nei  giusti  c nei  suppli- 
chevoli che  vi  venivano  Innanzi,  a prò  de’quali 
sempre  erano  attenti  i vostri  pensieri  e aperte 
le  braccia  pietose?  E perciò  clic  sovente  accade 
clic  colui  il  quale  è di  qualche  rosa  bisognoso, 
per  sua  natura  tenie  e non  Ita  ardimento  di 
chiedere  P intero  «li  ciò  clic  vorrebbe,  ma  Ta 
innanzi  al  maggiore  di  sé  guardingo  c pauroso, 
r con  debili  c lontane  parole  comincia  ad  ac- 
cennare e a poco  a poco  non  giunge  a doman- 
dare la  inetà  di  ciò  che  gli  sarebbe  di  bisogno; 
voi  cortesemente  entrawlo  ne’  pensieri  di  colo- 
ro, a’  quali  era  l’opera  vostra  necessaria,  c an- 
rivedendo  c penetrando  ne’  loro  sentimenti,  con 
subita  amorevolezza  toglieste  loro  la  noia  e la 
gravezza  del  domandare  ; la  qual  cosa  a quelli 
die  a chieder  hanno  è non  altrimenti  cara,  clic 
a chi  dovesse  salile  una  montagna  aspra  ed  er- 
ta, c quella  trovasse  per  inaravigliosa  arte  in 
un  bellissimo  e dileltevol  piano  d’  improvviso 
cambiata.  Per  lo  che  pieni  di  sicurezza  veniva- 
no dinanzi  a voi  coloro,  i quali  ragionevole  causa 
avevano  alle  mani  ; perciocché  quivi  ad  ogni 
ora  era  prestata  loro  cortese  udienza,  nè  mo- 
strato mai  iudicio  di  tedio  o di  stanchezza  nel- 
l’udire. Certi  erano  essi,  clic  quivi  per  loro  pio 
si  vegliava:  le  loro  necessità  stavano  dentro  i 
pensieri  del  Venicro:  eglino,  i loro  figliuoli  e 
le  famiglie  tutte  la  mente  di  lui  occupavano. 
Timorosi  bene  all*  incontro  venivano  a voi  gli 
altri  che,  la  forza  in  cambio' della  ragione  usan- 
do, a’  incn  potenti  s' ingegnavano  di  soprastare, 
c nelle  robe  altrui  c nel  sudorp  tentavano  d’ai* 
largare  la  potenza  loro.  Per  gli  uni  era  pace 
c bonaccia-;  per  gli  altri  guerra  e tempesta.  Di 
clie  nacque,  che  sempre  chetamente  e con  grande 
onore  andarono  oltre  i reggimenti  vostri,  e molto 
somiglianti  a quello,  il  quale  piacque  così  a Dio, 
che  magnifica  menzione  nelle  sacre  carte  è fatta 
di  esso.  Coltivava  ciascuno  il  lerrcn  suo  pacifi- 
camente ; erano  quelle  contrade  coperte  di  Ina- 
ila, c sopra  gli  alberi  le  frutta  erano  bellissime 
e«l  in  grandissima  copia.  Stavano  i vecchi  se- 
dendo nel  mezzo  delle  pubbliche  vie,  ragionando 
c vivendo  quietamente  de’  beni  della  terra  ; i 


pava;  ciascuno  nella  sua  vigna  e sotto  1’  ombra 
dell’  alher  suo  giaceva  senza  timore  di  danno  ; 
a tutti  i poveri  del  suo  popolo  s«H*corsc  ; le 
leggi  saldamente  osservò  e fece  osservare  ; gl’ 
ingiusti  e malvagi  castigò,  e la  gloria  della  sua 
patria  accrebbe  -c  le  laudi  di  lei. 

Ma  già  dal  capientissimo  senato  di  Venezia 
si  apre  nuovo  e spazioso  campo  alle  vostre  ma- 
gnanime operazioni,  e nuova  opportunità  vi  of- 
ferisce di  poter  dare  singolari  spcrienze  di  retto 
intendimento  e di  amore  verso  la  vostra  gloriosa 
patria,  dichiarandovi  Generale  in  Palma:  'al  quale 
degnissimo  ufficio  uomini  di  somma  importanza 
e di  autorità  furono  eletti  in  ogni  tempo. 

A ragionare  avrei  al  presente  della  vostra  vi- 
gilanza tra  soldati  e della  sollecitudine  usala  tra 
essi.  Non  c malagevole  e penosa  la  guerra  sola- 
mente; ma  l’avere  ufficio  anelic  in  pace  tra 
genti  di  arnie,  è fatica  e disagio;  perocché  è 
costume  degli  uomini  da  guerra  «li  essere  per 

10  più  pendenti  all'ira  e al  romoreggiare,  al 
cui  vivere  diffie.il  meni  e si  può  aeromodarc  il 
cittadinesco  e gentile.  E oltre  a ciò  non  è di 
pitxnolo  sconcio  cagione  il  tenergli  sempre  nelle 
lor  arti  militari  desti,  sciolti  e gagliardi;  nella 
qual  cosa  la  forza  c la  virtù  di  essi  si  assuefanno 
a' bisogni:  e queste  opere  furon  da  voi  con  mi- 
rabil  ordine  tutte. mandate  ad  esecuzione.  Ma 
perciocché  dur  nuovi  avvenimenti  fecero  quel 
vostro  generalato  singolare,  lasciando  ogni  altro 
dire,  a quelli  volgerò  le  parole. 

Nacque  di  que'di  in  alcune  straniero  contra- 
ile una  peslilcnziosa  infermità  c miserabilmente 
per  quelle  si  distese;  e non  essendo  ancora  di 
ciò  verun  sospetto  tra  noi  pervenuto,  voi  con 
sollecita  vigilanza  c prudenza,  risapendo  il  gra- 
vissimo danno  che  ci  minacciava,  tosto  avvertiti 
ne  faceste  que’ gravissimi  e prudentissimi  citta- 
dini, a’ quali  la  cura  è data  di  porre  con  somma 
cautela  a siffatti  danni  riparo,  c i quali,  tene- 
rissimi della  sanità  de’ lor  popoli,  pronti  spe- 
danti ritrovarono,  te  ordinamenti  fecero.  All  -ra 

11  giorno  fu  da  voi  trascorso  nell’ osservare,  nel 
chiedere  e nel  regolare,  perchè  fosse  messo  ri- 
medio tra  quella  miserabile  malattia  e le  nostre 
membra.  Della  notte  poca  al  sonno,  la  maggior 
parte  la  deste  alle  fatiche  ; non  il  freddo,  non 
il  soverchio  calore,  non  le  nebbie,  non  le  piogge 
vi  avrebbero  trattenuto  dal  difenderci.  In  fine 
tanto  potè  quel  vostro  prontissimo  avviso,  e 
tanta  forza  ebbe  c tanto  vigore  il  vostro  con- 
siglio, che  quel  fiero  acciilente  si  tenne  dalle 
nostro  rare  abitazioni  lontano.  Di  ciò  con  per- 
petuo onore  vi  esaltano  le  testimonianze  dc’ma- 
gistrali  nobilissime,,  c gli  animi  de' cittadini  do- 
vrrbbon  farne  fede  maggioro;  i quali  riguardan- 
dosi nelle  famiglie  sani  c gagliardi,  è da  erodere 
che  debbano  rallegrarsi  tra  congiunti  ed  amici, 
e delle  lor  vite  e della  salute  e della  letizia  dei 
loro  alberghi  vi  ringraziano  : i «juali  al  presente 
sono  di  copiose  c consolate  genti  abbondevole 


giovani  c gagliardi  loro  arti  trattavano  o nobil-  I laddove  abitacoli  di  morte  e di  pianto  potrob- 
mrntc  vestivano.  Il  Venicro  per  li  circostanti  N bono  essere,  e solitudini  e deserti.  Non  soia- 
villaggi  distribuiva  di  che  vivere,  Gnchc  il  suo  H inerite  in  questa  chiarissima  c popolosa  città 


nome  venne  di  ogu’  intorno  fumoso.  Tutto 
c.  cozzi  v.  Il 


di  I signora  del  mare  si  udirono  le  vostre  lodi  per 
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ciò  risonare;  ma  furono  già  questi  mici  occhi 
testimonio,  che  negli  umili  tetti  dc’piccioli  bor- 
ghi e de’ i Silaggi,  piangendo  i semplici  popoli 
eoo  le  lor  famiglinole,  a Dio  fecero  s oli  e pre- 
ghiere, perchè  vi  fosse  conceduto  prospero  e fe- 
lice slitto.  Ma  né  men  qui  ebbe  (ire  P opera 
vostra  in  que’ luoghi:  di  cose  note  ragiono  e 
parrebbe  soverchio  ; se  non  che  questo  di  ci  è 
dato  per  piacere  di  rammemorarle. 

La  serenissima  Maria  Antalia,  del  he  di  Po- 
lonia figlinola,  andò  al  ile  don  Carlo  di  Napoli 
sposo  suo,  e volle  quella  nobilissima  brina,  in- 
sieme col  magnanimo  Federigo  Cristiano  frate! 
suo,  onorare  di  suo  passaggio  le  terre  de’  Vi- 
nizianj.  Furono  di  ciò  lietissimi;  si  sparsero 
voci  e novelle;  gioia  e consolazione  ne  corse; 
apprestamenti  ne  furou  falli  e molte  cose  nel 
Friuli  furono  in  quel  tempo  commesse  a voi. 
Non  e malagevole  a’ generosi  animi  far  gran- 
di accoglienze  « apparecchiar  case  di  magni- 
fici fornimenti;  ma  duro  è il  saper  fare  come 
voi  faceste  con  si  bello  e dilettevole  ordine, 
che  ciascuno  se  ne  appaghi.  Non  è da  dire  quanto 
gli  altri  vi  fossero  larghi  di  lode,  poiché  certa- 
mente cosi  vi  conciliaste  gli  animi  di  que’ due 
reali  fratelli;  clic  nessuna  industria  e nessuna 
diligenza  parve  che  la  maestà  di  quella  Rcina 
lasciasse  indietro  per  adornarvi  di  un  nobil  se- 
gno di  perpetuo  onore.  Oh  petti  eccelsi  de’prin- 
cipi,  veramente  datici  da  Dio  per  esempio  in 
questa  spondana  peregrinazione!  ecco  quanto 
sono  gradile  a’  reali  ingegni  le  altrui  belle  ope- 
razioni. Ma  voi,  come,  colui  che  per  suo  mag- 
gior pregio  ticn  l’essere  modesto  e soprattutto 
in  ogni  cosa  soggetto  alla  vostra  patria,  niun 
altro  guiderdone  predeste  che  fosse  bene  rice- 
vere, fuorché  1’  aggradimento  di  que’  due  gene- 
rosissimi principi.  Perduta  opera  furono  le  parole 
dette  per  persuadervi  a non  ischifarc  quella  oppor- 
tunità di  onore;  e ben  foste  allora,  siccome  oro, 
cimentalo  alla  pietra  e trovato  di  fina  sostanza. 

Serbava  Iddio  a miglior  tempo  la  ricompensa 
delle  vostre  onorate  imprese,  e alla  vostra  glo- 
riosa patria  e a’  vostri  cittadini  serbava  il  tar- 
lavi, acciocché  il  vostro  perfetto  animo  avesse 
perfetta  gloria.  Pervenuto  sono  oggimai  a quella 
parte  della  mia  orazione,  in  cui  piuttosto  cose 
maravigliosc  e divine  mi  convien  narrare,  clic 
Usale  ed  umane.  Giunto  siete  voi  a quel  grado 
in  questa  venerabile  e augusta  Repubblica,  ch’é 
più  virino  al  maggiore:  non  in  troppo  matura 
età  sietevi  giunto,  ma  in  fresca  e gagliarda;  la 
qual  cosa  fa  quel  prezioso  dono  di  più  singolare 
e inirabil  pregio.  E tuttavia  con  nuove  e mara- 
vigliosc disposizioni  piacque  a Colui  che  dal 
cielo  ei  governa,  che  tutti  questi  fossero  pic- 
cioli fregi  rispetto  al  disusato  modo  d’inualaarvi 
a quell’onorevole  e altissimo  grado.  Mirabili  cit- 
tadini e in  ogni  azione  illustri,  per  mille  one- 
ste fatiche  gloriosi,  felici,  splendidi  e famosi, 
potevano  un  medesimo  premio  con  voi  doman- 
dare. Ma  appena  cominciò  a scorrere  intorno 
il  nome  del  Veniero,  che  tutti  que’ chiarissimi 
uomini,  i quali  da  onorato  desiderio  di  questo 
fregio  si  sentivano  alquanto  infiammare,  iiicon-  I 
tallente  quello  smorzato  e cambiato  iu  leueris-  I 


simo  amo!c#  cominciarono  a vostro  prò  a desi- 
derar maggiormente  che  per  se  non  avean  fatto. 

Venne  il  di  segnato  al|a  vostra  gloria:  della 
più  chiara  e della  più  inLera  non  si  fa  ricor- 
danza. Bello  fu  il  vedere  quella  numerosa  e 
Principal  Signoria  entrare  in  quei  sacri  e vene- 
rabili luoghi,  e sfavillare  negli  ocelli  lutti  un 
desiderio,  e un  giudicio  solo  palesarsi  nelle  fronti 
prima  del  deliberare,  e poscia  un  animo  e una 
volontà  sola  fra  tanti  confermare  la  vostra  gran- 
dezza. Questa  sola  amorevole  concordia  dc’con- 
ciltadini  nel  darvi  premio,  qual  facondia  di  ora- 
tore non  vince?  quanto  avanti  non  dice  delle 
vostre  virtù?  quanto  non  fa  grande  e luminoso 
quel  guiderdone  che  vi  fu  dato?  E tuttavia  parve 
che  piacesse  a Dio  illustrarlo  con  un’  altra  lu- 
ce; perciocché  occorse  appunto  che,  quando  fo- 
ste voi  eletto  Procuratore  di  s.  Marco-,  pervenne 
a questo  lido  l'altezza  elettorale  e reai  di  Sas- 
sonia Federigo  Cristiano,  il  quale  desideroso  di 
vedere  Venezia,  prima  che  vedesse  i famosi  edi- 
Gcj,  le  stupende  chiese,  le  inara vigliosc  pitture 
e le  sculture  di  questa  città,  spcricuza  vide  della 
giustizia  e della  gratitudine  de’  chiarissimi  cit- 
tadini. Agli  orecchi  di  lui 'nuova  giunse  la  fatua 
dell’  onor  dato  a voi;  ma  non  già  nuovo  il  me- 
rito di  quel  Veniero,  cui  avea  egli  in  Palma 
conosciuto  alcun  tempo  avanti  dignissimo  di 
premio  e di  gloria.  La  presenza  di  quello  splen- 
dido e reai  giovinetto  compie  i vostri  ornamenti, 
ed  è questa  avventura  da  segnarsi  ne’  libri,  co- 
me ciascun  altro  vostro  splendore  che  rimarrà 
sempre  con  faina  ne’  cuori  umani. 

Pieno  è il  poprolo  dell’  immagine  di  voi,  e la 
vostra  chiarezza  e la  vostra  gloria  rivolge  per 
la  sua  mente;  tutti  sono  inteneriti,  tutti  vi  ama- 
no, tutti  con  sincere  parole  vi  esaltano,  e le  rose 
da  voi  fatte  e ragionate,  qua  e fuori  in  diversi 
tempi  con  ineffabile  consolazione  ricordano,  be- 
nedicendovi e mescolando  qualche  lagrima  di 
consolazione  ne’ loro  ragionamenti.  E mentre 
che  i grandi  personaggi  e i men  grandi  e»  le 
minute  persone  e que’  medesimi  che  per  al- 
tezza d’ intelletto  sogliono  discordare  dalle  vol- 
gari opinioni,  hanno  ora  uh  animo  ed  una  voce 
per  commendarvi;  non  solamente  dirò  io  che 
lodi,  e applausi  sicn  questi,  ma  con  più  giusto 
vocabolo  li  chiamerò  giudicio  e sentenza  del  vo- 
stro valore.  Conduca  seco  al  presente  ciascun 
degno  e nobil  padre  i suoi  cari  figliuoli,  e mostri 
loro  questo  maraviglioso  esempio,  esortandogli 
a seguitarlo;  e allettandogli  ad  imitarlo,  le  sue 
virtù  racconti, e gl’ infiammi  e gli  riempia  di  glo- 
rioso desiderio:  inetta  loro  nell’animo  il  nome 
del  Veniero,  sicché  di  lui  si  ragioni  in  altri  tem- 
pi, come  in  questo  si  parla,  e sia  esempio  allora 
a’ nipoti  e a quelli  che  di  loro  verranno,  coqi’é  a 
noi  al  presente.  Ora  ceco,  o eccellentissimo  Pro- 
curatore, che  ciascun  rivolge  a Dio  le  sue  voci 
per  voi  e pregasi  Lui,  che  nel  modo  che  salvo  e 
prospero  alla  nuova  dignità  vi  condusse,  risvegli 
questi  ammirabili  cittadini  sempre  più  aulente 
fervore  di  sperimentarvi  nelle  più  nobili  imprese, 
perchè  in  ogni  tempo  apparisca  più  chiaramente 
quanto  esso  Signor  di  ogni  cosa  nelle  maraviglie 
dell'  auimo  vostro  si  diletti  e compiaccia. 
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ORAZIONE  II 

E perchè  mai,  o eccellentissimo  signor  Pro- 
curatore, fra  tutte  le  liberali  arli  che  per  ono- 
rare questo  lieto  , questo  cotanto  aspettato  «lì 
si  affaticano  liberamente,  dorrà  quella  sola  del 
dire  essere  cosi  guardinga,  così  dalla  vostra  mo- 
derazione atterrita  e tanto  del  risentimento  vo- 
stro paurosa,  che  appena  ardisca  di  farsi  udire  ? 
Si  stari  dunque  essa  sola  con  tacita  invidia 
guardando  de’ poetici  ingegni  le  produzioni,  nelle 
quali  sono  le  vostre  lodi  in  mille  forme  detta- 
te; mireri  essa  della  pittura  e della  scultura 
le  invenzioni  che  sotto  di \ erse  immagini  i pen- 
sieri vostri  non  che  i fatti  s’ingegnano  di  rap- 
presentare; e trovando  a»)  ogni  passo  i segni 
dell’  affetto  c della  maraviglia  d^  quelle  , essa 
sola  , dico , o in  silenzio  standosi  temerà  del 
tutto  di  voi , o quello  che  pur  sente  , non  po- 
trà con  libertà  proferire?  Sarà  forse  oggidì  alle 
altre  sue  sorelle  vantaggio  I’  avere  autorità  di 
esprimere  quanto  esse  vogliono  sotto  il  velame 
di  trovati  e di  finzioni;  e danno  a questa  il  non 
volere  altro,  fuorché  la  verità  senza  colori,  non 
mascherata  e bella  e risplendente,  qual  essa  è, 
pronunciare?  Non  fu  ancora  mai,  eh*  io  sappia, 
vietato  ad  alcuno  ch'egli  o per  ammaestramento 
altrui,  o per  suo  proprio,  o per  un  certo  allet- 
tamento che  seco  arrecano  le  virtù  , queste  a 
suo  piacere  non  esaminasse , di  esse  non  par- 
lasse o non  ne  trattasse  in  iscrittpra  a sua  vo- 
glia. E se  io,  oltre  a tutto  ciò,  valendomi  della 
comune  usanza  in  siffatto  giorno  approvata,  ho 
meco  medesimo  stabilito  di  favellare  delle  vo- 
stre lodi;  che  altro  lo  io,  fuorché  commendare 
molti  bellissimi  e grandissimi  doni  di  Dio  nel- 
l’animo vostro  dalla  sua  larga  e benefica  mano 
piovuti  ? E se  egli  voi  pure  elesse  quasi  ricco 
ricettacolo’  di  quelli,  acciocché  davanti  agli  oc- 
chi degli  uomini  ad  esempio  loro  perpetuo  gli 
dimostraste  e qui  e iu  alcune  delle  più  nobili 
parti  dell’Europa;  almeno  per  somma  grazia, 
di  Lorenzo  Morosi  ni  vi  chieggio  11  nome,  per- 
ette io  in  cambio  di  reiterare  quello  or  di  una, 
or  di  un’  altra  virtù  più  volte  possa  sotto  esso 
solo  quelle  tutte  comprendere  nella  presente 
orazione.  Di  necessità  lo  vi  chieggo;  imperoc- 
ché non  hanno  le  virtù  condizione  tale  per  sé 
che  possano  dall’  uomo  scompagnate  essere  cosa 
veruna,  e tanto  solamente  agli  occhi  altrui  ap 
patiscono , quanto  dall’uomo  che  in  sé  le  ha, 
vengono  con  le  azioni  vivificate  e,  per  cosi  dire, 
di  corpo  vestite:  né  si  può  mai  di  esse,  per  altrui 
insegnamento,  trattare  con  mollo  prò.  chi  non 
mette  fuori  l'effetto  nato  dall’uomo  c dcU’uomo 
virtuoso  l’esempio.  Q ue’  prudenti  Nestori,  que- 
gli accorti  Ulissi  e molti  di  que’  favolosi  numi 
rotanto  dall’  antichità  celebrati , che  gli  pro- 


dusse mai  altro  fuorehc  qitesla  necessità  di  dar 
vita  c anima  alle  virlù  con  le  azioni , perchè 
meglio  si  suggellassero  nc*  petti  umani  vedute 
in  atto  e in  operazione  fra  gli  uomini  o fra 
gl'iddìi?  Lecito  sia  a me  ancora  in  questo  so- 
lenne giorno,  in  cui  Vinegia  ripieno  di  onori  e 
di  fregi  il  cavaliere  e procuratore  di  s.  Marco, 
Lorenzo  Morosini,  a tutti  gli  abitanti  suoi  ma- 
nifesta , in  cui  l’ immagine  di  lui  da  ogni  lato 
ricopiata  si  sede,  in  cui  le  sue  azioni  sono  scol- 
pite, architettate  o dipinte,  e in  coi  finalmente 
per  la  comune  giocondità  egli  è tutto  di  tutti: 
lecito  sia  a me  ancora  il  chiedergli,  ch’egli  del 
suo  nome  sia  a me  liberale,  pcrcKc  io  le  im- 
mense beneficenze  fattegli  da  Dio  Ottimo  Mas- 
simo sdtt’  esso  nome  comprenda. 

Principalissime  doti  e degne  fra  tutte  le  al- 
tre, che  I’  uomo  ringrazi  dell’ averle  ricevute 
la  dispensatrire  de’  beni  Provvidenza  divina  , 
sono  la  capacità  dell’  ingegno  e la  giustezza  di 
quello  ; c se  tali  qualità  arquistano  a chi  nacque 
ad  una  vita  oziosa  e privata  abbellimento  e pre- 
gio, utilissimo  rendono  alla  pubblica  felicità  co- 
lui, il  quale  dee  a molti  altri  per  nobiltà  di  sua 
nascita  sovrastare.  Imperocché  per  tutti  quegli 
oggetti  che  ad  un  facile  o malagevole  affarci 
appartengono,  il  capace  intelletto  di  subito  si 
distende  ed  allarga , e col  ben  aggiustato  suo 
acume  esamina,  pesa,  il  meglio  elegge,  c senza 
veruno  indugio  a quello  si  appiglia.  Quegli,  il 
qunlc  ha  in  sé  queste  due  mirabili  condizioni 
dal  suo  nascimento,  può  fortunatissimo  riputarsi 
fra  gli  altri,  poiché  non  a ciascuno  che  vive  è 
così  facilmente  conceduto  P averle,  lo  non  af- 
fermo al  presente  rosa  che  non  sia  nota  ad 
ognuno.  Veggonsi  col  idiaua  mente  uomini  trat- 
tare privatissime  e minute  faccende  i quali  per 
corto  vedere  adombrano  di  ogni  mia;  o se  pu- 
re P ingegno  loro  ha  qualche  estensione  , esso 
è solamente  atto  a vedere  nelle  cose  oggetti  falsi 
e torti  ; sicché  sé  stessi  deludono  , ed  ogni  lor 
detto  altro  non  è che  cavillo  o dubitazione, 
onde  nasce  quasi  in  ogni  caso  P elezione  del 
peggio.  Che  lor  sia  fatta  insofTeribilc  violenza 
sembra  a colesti  tali^xbi  gli  volesse  ron  la  per- 
suasione condurre  alla  verità,  ed  ostimtamente 
ogni  addotta  ragione  ribatton  eoi  falso.  Ma 
quanto  son  degni  di  compassione  quegl’  intel- 
letti che  nulla  veggono  o mal  veggono  ed  eleg- 
gono male,  altrettanto,  o eccellentissimo  signor 
Procuratore , è lodevole  e mirabile  il  vostro , 
il  (piale  di  due  eccellenti  condizioni  fornito,  vi 
toccò  in  sorte  capacità  e aggiustatezza.  Ksscndo 
però  queste  solamente  due  naturali  disposizio- 
ni, meritavano  appunto  quella  diligenza  che  voi 
a guisa  di  accuratissimo  cultore  adoperaste , 
perchè  migliorale  e,  perfezionate  dessero  que’ 
frutti  che  da  città  vicine  e da  regioni  lon- 
tane da  noi  furono  con  affettuosa  maraviglia 
veduti.  Quel  medesimo  Datore  di  tutti  i be- 
ni , che  di  due  cosi  belle  disposizioni  era  a 
voi  stato  liberale , vi  fece  altresì  ne’  più  gio- 
vanili anni  comprendere  , che  solo  a’  picc  ioli 
e poco  importanti  oggetti  si  può  un  intelletto 
anche  capace  dilatare,  se  di  quelle  notizie  non 
si  riempie  da  principio  che  dalle  dottrine  tic- 
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nvano , lo  ([itali  aprono  1’  occhio  Interno  Jil* 
l’uomo,  l’ aguzzano,  e molle  vie  e odili  gli  ap- 
parecchiano da  poteri»,  aiutato  dal  vigor  suo  na- 
turale, infinite  import. intèndine  circostanze  ab- 
bracciare più  largamente.  Quindi  presentatovi* 
a*  sacri  recessi  delle  scienze,  a quelle  richiede- 
ste il  sussidio  loro;  né  lunghe  veglie  e fatirhe 
da  esse  impostevi  cotanto  vi  sbigottirono;  che 
voi,  preferita  la  grazia  loro  ad  ogni  agio  e mor- 
bidezza , non  cercaste  di  conseguirla.  Sogliono 
però  le  scienze  di  squisiti  principj  altrui  prov- 
vedere; ma  entrando  cs&c  nell'  intelletto  col 
mezzo  d’  insegnamenti  e meditazioni  dagli  af- 
fari della  società  disgiunte,  rendono  chi  di  co- 
testo loro  latte  solamente  si  pasce, -atto  piutto- 
sto a’  ragionamenti  r alle  rat  tedia  lidia  iHspu- 
lozioni,  che  alle  opere.  Per  la  qual  cosa  voi  con 
avveduto  consiglio  ritraendovi  a tempo  da  quella 
gloria  che  altri  può  col  mezzo  degli  studi  acqui- 
stare , ed  un’  altra  volendone  più  massiccia  « 
giovevole  alla  patria  vostra,  dalle  braccia  vi 
dipartiste  di  quelle  per  altro  sagge  e castissime 
vostre  prime  allevatrici,  e tutto  1’  animo  rivol- 
geste a quella  sapienza  che  dall’  esempio  di  ec- 
cellenti maestri  nelle  pubbliche  faccende  e^dalla 
pratica  di  esse  polca  in  voi  derivare. 

Se  io  non  avessi  con  risoluta  determinazione 
stabilito  fin  da  principio  di  volere  piuttosto  con 
filosofica  verità  ragionare,  che  con  rettoriche 
apparenze,  potrei,  non  senza  lodevoli  ragioni, 
affermare,  che  (aceudovi  specchio  de’vostri  mag- 
giori apprendeste  dalle  opere  loro  quella  spe- 
ranza e sapienza  che  ne;  pubblici  offici  fu  da 
voi  dimostrata.  Ma  come  debbo  io  in  Repub-, 
blica  talee  di  cotanti  egregi  personaggi  fornita; 
nienti  concedute  a’  nostri  giorni  da  Dio,  vivi 
esempi  del  governare  ottimamente,  uditi  da  voi 
tante  volte  favellare  con  tanta  prudenza,  da  voi 
veduti  con  maravigliosi  latti  operare  : come  deb- 
bo io,  dico,  a questo  passo  affermare  che  dai 
vostri  maggiori  pratica  o nonna  apprendeste  e 
quella  infinita  provvidenza,  la  quale  tra  le  fac- 
cende della  patria  vostra  con  sicuro  passo  sino 
a qui  vi  condusse  ? Perdonimi  quell’  oratore 
che  questo  facesse  : egli  mostrerebbe  palese- 
mente altrui  di  voler  piuttosto  glorificare  sé 
medesimo  per  lunga  fatica  usata  nel  ripassare 
antiche  memorie  e squisitezza  di  arte  nel  col- 
locare le  lodi  de’  vostri  antenati,  clip  far  vedere 
sua  coscienza  amante  del  vero  Altissima  vene- 
razione e quasi  profondo  silenzio  alla  mia  lin- 
gua domandano  le  anime  gloriose  de’  vostri, 
fra  le  quali  non  può  entrare  senza  taccia  di 
baldanza  voce  privata  ; dappoiché  con  tanti 
monumculi  venne  dal  pubblico  tu  memoria  loro 
fra  cittadini  eterna  rendala.  Oh,  non  parlano 
forse  di  quelle  molto  più,  che  passeggero  suo- 
no di  parole,  tanti  templi  in  questa  città  da 
loro  all  altissimo  iddio  edificati,  terreni  e al- 
berghi a religiose  compagnie  impell  ali  dal  Prin- 
cipe, donde  colidianameute  con  inni  e preghiere 
ode  il  Signore  salire  a sé  da  questa  città  le  sue 
lodi  f Hanno  forse  bisogno  di  mia(testiinoniauza 
e commendazione  laute  leggi  da  loro  dettate, 
tante  spoglio  sopra  nemici  riportate,  o quella 
vesta  che  oggidì  a yoi  per  premio  tlel!e  virtù 


.vostro  é conceduta  e della  quale  tanfi  di  Inno 
si  ornarono,  o quel  grado  rhe  di  tulli  gli  altri 
nella  viirizinila  Repubblica  è principale,  oggi- 
mai  da  quattro  de’ vostri  ottenuto  ? Abbastanza 
sono  quasi  in  augusto  tempio  all’eterna  memo- 
ria cousagmli  : nè  in  luogo  veruno  Ossa  c ce- 
neri gloriose  di  Morosini  riposano,  olir  il  noine 
loro  quivi  scolpito  o giustizia  o pietà  o amore 
di  patria  o altra  solenne  virtù  o merito  non 
accompagni.  Non  si  perderebbe  umana  facon- 
dia fra  colanti  e così  nobili  oggetti?  che  po- 
trebb’  essa  di  più  proferire  di  quello  clic  ne 
dicono  illustri  e perpetui  monumenti  V o chi 
potrebbe  dai  primi  secoli  di  questa  città  fino 
ai  tempi  nostri  pervenire  con  tanta  diligenza 
che  ogni  cosa  degnamente  abbracciasse  ? Oh  di- 
gnità è grandezza  pubblica,  quale  e quanta  è 
la  tua  cloqucii2a  in  parole  brevi  ! Ben  ti  dee 
avere  invidia  ogni  più  colla  lingua  di  dicitore, 
se  anche  l'abbondante  c fiorila  eloquenza  di 
tulli  i più  rinomati  antichi  ingegni  abbraccias- 
se. Quanto  largamente  un  gran  corso  di  anni, 
tutti  segnati  con  le  memorabili  azioni  di  Fran- 
cesco Morosini,  con  le  sue  vittorie  c « on  quella 
perizia  nelle  cose  della  guerra,  per  la  quale  a* 
più  nobili  capitani  tutti  di  ogni  tempo  andò 
del  pari  e alcuni  uè  oltrepassò;  quanto  larga- 
mente, dico,  questi  tuoi  pochi  detti  abbrac- 
ciarono 1 A Francesco  Morosini  Peloponnesiaco 
il  Senato.  Non  si  legge  forse  in  esso  cognome 
solo  aggiuntogli  dall’  universale  consenso  dei  Pa- 
dri, qual  fosse  il  campo  dove  il  suo  valore  mo- 
strasse, quai  mari  solcasse,  quali  terre  espugnò, 
dove  l'infinita  militare  spcrieuzn  e prudenza  quel 
grande  e valoroso  animo  dispiegasse  V Or  vada 
uomo  che  parli  e attesti  le  virtù  di  lui;  e so 
può  furio)  quelle  ingrandisca  con  sue  parole- 
Che  potrà  egli  aggiungere  a così  ampio  c ma- 
gnifico encomio?  Dote  é del  principe,  imitatore 
in  ogni  sua  opera  di  Dio,  il  grave  parlare  c io 
pochi  detti  ampia  materia  comprendere;  è solo 
a lui  si  convengono  così  larghi  ed  immortali 
argomenti.  Qual  onore,  qual  gloria  è per  voi 
l’essere  da  sì  grandi  anime,  o eccellentissimo 
signor  Procuratore,  disceso  1 Accrescono  esse  la 
nobiltà  vostra,  la  quale  siffatta  essere  noti  può, 
se  da  antichi  nobili  fatti  non  nasce'  e se  per 
lunghi  e conliuovati  anni- in  altri  meriti  sempre 
non  si  rinnova.  Vero  è questo;  e chi  noi  com- 
prende ? ma  quelle  azioni  che  cosi  eccellente- 
mente  furono ‘dagli  antichi  vostri  adoperate,  e 
che  oggidì  intorno  di  voi  risplcndono  e con  lo 
splendore  delle  vostre  si  accrescono,  non  po- 
Ivano  però  esse  sole  a vostro  esempio  bastare. 
Nel  corso  di  un  secolo  la  faccia  del  mondo  ri- 
matasi, e tali  nuove  circostanze  nelle  umano 
faccende  snltentruno  dalle  antiche  diverse,  elio 
nou  possono  antichi  esempi  essere  bastanti  a 
chi  vuole  con  filosofica  investigazione  la  vera 
sperienza  e pratica  delle  cose  imparare.  Anima 
nobilissima  c santissima  del  cavaliere  Michele 
Morosini,  si  che  se  in  questo  luogo  io  tacessi 
di  le,  se  qui  del  tuo  chiaro  e vivo  esempio 
non  favellassi,  farei  offesa  a te  c al  iigliuol  tuo, 
e alla  verità  gravissima  diesa.  Tu  nelle  pub- 
li  blichc  facendo  mente  sperimentala,  quasi  dii  tua 
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/aerila  che  lutto  rischiara,  trascorresti  innanzi 
al  figliuolo  r fosti  guida  a’  passi  di  lui.  Tu  fosti 
quel  perito  maestro  clic  l’anima  delle  leggi  gli 
interpretasti, gli  dimostrasti  quali  relazioni  han- 
no fra  loro  i pubblici  offici  che  formano  que- 
sto intero  corpo  di  Repubblica  maraviglioso  agli 
ocelli  dell’universo;  quai  vincoli  stringano  la 
società  in  esso  ; quai  legami  ha  per  li  com- 
merci la  patria  fon  altre  nazioni  vicine  o lon- 
tane; e tutto  ciò  non  con  le  sole  parole  face- 
sti, ma  co’ tuoi  pubblici  consigli  e coll’eserci- 
zio d’importantissimi  uffici  da  le  sostenuti  con 
quel  grado  di  prudenza,  accortezza,  rigore  o 
indulgenza  che  a ciascheduno  convenne  ; le 
quali  virtù  di  tempo  in  tempo  da  te  nel  figliuol 
tuo  riversando,  pervenisti  a quel  termine,  in 
cui  moltitudine  di  vori  si  udirono  a compian- 
gere la  tua  partenza  c ringraziarli  che  fra  tuoi 
cittadini  avevi  nel  sono  di  esso  tuo  figliuolo, 
la  tua  sperienza  lasciata.  Anima  liberale  c di 
giustizia  ripiena,  ecco  il  frutto  degli  ammae- 
stramenti tuoi,  ed  ecco  a qual  grado,  venendo 
dirLro  a'  tuoi  vestigi,  è il  tuo  figliuolo  salito. 

Ma  che  farà  ni  presente  la  patria  di  questo 
egregio  suo  giovane  cittadino,  dallo  spirito  pa- 
terno, quasi  figliuolo  di  Ulisse  da  Minerva  in- 
spiralo V Questa  gran  madre  che  l'interno  dei 
suoi  figliuoli  misura  e pesa  cosi  bene,  cmnificia 
oggiina i a stabilirlo  co’  voti  suoi  per  rettore  di 
popoli,  acciocché  pgli  quella  virtù,  di  cui  ha 
t'animo  multilo,  a prò  de’  suoi  soggetti  adoperi 
c sparga  Tu  pi  ima  delle  altre  mariti  una  Cbiog- 
gia  alla  dominai  ricc  città  .vicina,  avesti  in  te  i 
gratissimi  saggi  di  sua  prudenza  e sapere.  Im- 
perocché a guisa  appunto  di  madre  cb<-  il  fi-, 
gliuot  suo  squisitamente  educato  con  affettuoso 
occhio  di  mirar  si  compiace  c quasi  col  cuore 
lo  si  divora,  s’ egli  in  sua  presenza  fra  molli 
circostanti  le  bug  belle  qualità  e le  delizie  de’ 
suoi  costumi  palesa  ; non  altrimenti  questa  beata 
madre  di  Lorenzo  Morosini,  Vinegia,  desiderò 
che  sotto  agli  occhi  suoi  le  primizie  di  suo  ge- 
neroso inteHetlo  spiegasse.  E bello  fu  a lei  il 
yedere  coni’  egli  tosto  a quel  freno  acconcia- 
mente adattasse  le  maqi. 

Non  è agevole  per  avventura,  quanl’  altri 
pensa,  una  subita  conoscenza  di  cose  diverse 
da  quelle  clic  fino  a quel  punto  ba  1’  uomo 
trattate  e notale;  né  basta  sapienza  sola,  se  un 
docile  ingegno  c quasi  di  xera  che  ogni  figura 
prende,  non  sa  ad  ogni  pensiero,  c ad  ogni 
operazione  avvezzarsi,  i’artcsl  da  Vinegia  il  Mo* 
resini,  dovo  gravissime  leggi  la  pace  di  molle  città 
custodiscono,  grandezza  c magnificenza  sosten- 
gono, a laute  terre,  a tanti  mari  si  stendono  ; do- 
ve tanti  popoli  concorrono  di  ogni  nazione  in 
calca  o da  ledei  traffico  invitati,  o da  maraviglia 
c agi  di  abitazione,  e dove  ricchissimi  commerci 
di  tutti  i tesori  del  mondo,  o da  natura  prodotti 
o dall’  umano  ingegno  inventati,  si  fanno.  Quali 
idee  può  l’uomo  nudrire  in  sé.  fuorché  nobili  e 
solenni  in  reggimento  di  cose  sì  grandi  ? fra  pen- 
samenti che  continuamente  il  inondo  dall’orien- 
te all’occidente  abbracciano  ? L’ intelletto  solo 
del  saggio,  da  tanta  altezza  passando,  può  ili 
un  subito  vedere  qual  cosa  abbisogni  al  govcr- 
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no  di  qualsivoglia  altra  popolazione  e tosto  in 
qgui  luogo  comprendi*  quali  spcdienli  più  gio- 
vino alla  felicità  delle  genti  alla  sua  fede  coni* 
messe  ; a .guisa  dell’  ottimo  cultore,  il  qual® 
quanto  a’  deliziosi  giardini  e alle  nobili  pianta 
convenga  ottimamente  conosce,  c tuttavia  i lar- 
ghi prati  di  semplici  erbe  ripieni  sa  far  cre- 
scere in  abbondanza  e verdura. 

Come  api  a sciami  quel  popolo  nasce  e cre- 
sce, sicché,  la  moltitudine  alberghi  non  ha  suf- 
ficienti. L’essere  alle  fatiche  avvezzi  fa  si,  clic 
sulle  acque  trovino*  gran  parte  di  essi  il  dolce 
riposo.  In  esse  quasi  nati  e cresciuti,  le  loro 
barchette  non  ahborriscono  per  case.  Chi  con 
diligente  mano  i terreni  coltiva  c diverse  pro- 
duzioni nc  traggo  ; chi  nelle  pescagioni  indu- 
striandosi, alla  sua  vita  provvede.  In  mare  e in 
terra  hanno  opportuno  traffico.  Quasi  per  tutto 
1’  anno  infiniti  Iq  patria  abbandonano  , c in 
esterni  paesi  varie  cose  arrecando  e di  altre 
diverse  provvedendosi,  per  tulli  i fiumi  del- 
1’  Italia  lor  barchette  conducono  c con  anti- 
chissima usanza  di  traffico  i più  merce  con 
merce  rimutano,  facendo  continua  e larga  na- 
vigazione. Agevole  riesce  a cinsrhcduno  il  ve- 
dere tale  aspetto  di  cose,  il  rammemorarle,  il 
narrarle,  quasi  rappresentazioni  da  scena,  senza 
passare  più  oltre.  Ma  l’ ingegno  vostro  atto  al 
governo,  dall’aspetto  di  cose  tali  ad  altri  priu- 
ci|  ; tosto  si  volse.  Qual  sorla  di  previdenza, 
diceste  voi  a voi  medesimo,  può  far  sì,  clic  tal 
moltitudine  più  riliorisra  ed  abbia  quiete?  quali 
pruvvedimenti,  perché  i terreni  d!  intorno  le 
fruttifere  biade  sempre  arricchiscano  e cultori 
ad  essi  non  manchino  ? «piali,  perche  possa 
questo  popolo  il  mare  c la  terra  eon  sue  merci 
liberamente  trascorrere  ? In  tal  guisa  solamente 
pensando,  eccovi  già  nel  vero  cammino,  ecco 
a voi  aperto  il  scuso  delle  ottime  leggi  date 
dalla  vostra  gran  madre,  la  quale,  * «tonilo  le 
qualità  delle  genti,  sa  cosi  alte  ordinanze  fer- 
mare e cosi  prudenti-,  dicendo  sempre  in  suo 
cuore  le  parole  d’ Isaia:  facciasi  largo  al  popolo 
mio,  gli  sia  aperto  il  cammino  e tolgasi  ogni 
laccio  davanti  al  piede  di  lui.  E però  sotto 
di  voi  l’ ingorda  avarizia,  che  delle  fatiche  dei 
poveri  spesso  s' impingua  c quasi  di  loro  carni 
si  pasce,  nulla  potè,  industria  da  tutti  i lati 
libera,  terra  e mare  trascorse  ; e fecondità  da 
giocondissima  quiete  invitala,  il  frutto  de*  ter- 
reni accrebbe  sotto  di  voi.  Qual  è questi,  dicea 
il  popolo,  sotto  alle  cui  mani  ogni  cosa  fiori- 
sce? Giorni  di  benedizione  son  questi  : prospe- 
rila ne  circonda  ; secondalo  fortunato  augurio 
e dietro  a’  suoi  passi  ne  virne.  Più  altamente 
pensava  intanto  di  voi  la  vostra  gran  madre, 
la  quale  sa  beuc  da  quanto  senno  c da  qual 
saggia  amministrazione,  e da  qual  conoscenza 
dì  costumanze  e di  leggi  la  fortuna  de’  popoli 
dipende  ; e di  qua  coulcnta  mirandovi,  medi- 
tava fra  sé  ohe  anima,  a cui  così  bene  tutte  le 
sue  intenzioni  erano  aperte,  dovesse  in  coso 
maggiori  a prò  della  patria  adoperarsi. 

Innalzasi  oggimai  questa  purissima  luce  e agli 
occhi  delle  nazioni  ri-plcnde.  Vcggonla  davanti 
a sé  i monarchi  che  prima  iu  Ispagua,  poscia 
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in  Francia  trascorre.  Per  suo  meno  principi 
P un  all*  altro  si  affacciano.  Già  le  parole  di 
Lorenzo  Morosini  sono  linguaggio  di  custodi  e 
nutritori  di  popoli;  che  l’un  all’altro  comuni- 
cano i loro  pensieri,  e propongono  e rispondono. 

Porta  egli  col  titolo  di  arobasciadore  in  suo 
seno  tulli  i sentimenti  della  sua  patria  e la  no- 
biltà di  quella  in  sé  rappresenta.  Grande  animo 
reggono  in  lui  i re,  prudente  e calilo  i mini- 
stri di  quelli,  affabile  tutti;  amato  è universal- 
mente. Ma  che  chiedi,  o tu  che  m’  ascolti  ? per 
chè  vuoi  tu  che  negli  oceulft  recessi  e gabinetti 
de’ -sommi  pastori  della  terra  penetrando,  io  ti 
dica  più  ampiamente  quello  eh’  egli  quivi  a prò 
della  sua  patria  operasse?  Degl’intelletti  scelti, 
penetrativi  e alle  cose  grandi  avvezzi , egli  è uno; 
ed  ora  con  dignità  fra’ principi  siede,  c della  pace 
della  terra  pensa,  <$>nsiglia  c ragiona.  Che  chiedi 
tu  più  oltre?  Come  divino  soffio,  nelle  pro- 
fonde viscere  de’  monti  oro  e argento,  preziosi 
metalli  congela  occultamente;  che  poi,  tratti 
fuori  c in  monete  coniati,  sono  provvedimento 
c sangue  dell*  uni  verso:  tali  sono  i pensamenti 
degli  ottimi  principi.  Accumulano  essi  e chiudono 
nel  profondo  seno  con  saggia  c cauta  prudenza 
molli  proficui  provvedimenti,  c a quel  termine 
gli  conducono,  del  quale  poscia  fuor  tracndogli 
e mettendogli  in  atto,  agli  Stati  loro  e al  be- 
neficio de’  popoli  provveggono  in  mille  forine. 
Adoriamo  noi  cosi  fatta  sapienza,  c non  voglia- 
mo coloro  imitare  , i quali  fattisi  speeolalori 
de’  monarchi  e delle  rose,  volendo  alle  cagioni 
salire,  per  le  piazze  trascorrono,  ne’  cerchi  de- 
gli uomini  «'fermano,  conghiotturano  ragioni 
c principi  che  non  furono  mai,  c di  ogni  cosa 
favellano,  secondo  lor  mente  corta  c ristretta. 
Non  udisti  tu  allora  di  Lorenzo  Morosini  la  sua 
patria  contenta?  non  vedesti  tu  com’essa  lieta 
Ir  opere  di  lui  esaltò?  quante  commendazioni 
gli  diede, perché  con  chiaro,  con  facile  e pu- 
rissimo stile  ogni  più  grave  c intralciala  faccen- 
da stendea,  spargendovi  qua  e colà  lumi  di  sue 
riflessioni  ada Italissime,  e in  ogni  dello  sapien- 
za? Or  che  chiedi  tu?  che  vuoi  tu?  Appagati. 
Sacra  notte  e divine  tenebre  ricoprono  a’  pri- 
vati uomini  i principi  delle  operazioni  de*  Gran- 
di. Le  lodi  la  patria  che  tutto  vede:  il  nostro 
silenzio  le  onori.  Pure  se  altro  vuoi,  ricorditi 
com’  egli  ci  venne  degli  esterni  costumi  c delle 
leggi  de»  veduti  paesi  informato. 

Ottimo  frutto  del  vedere  esterne  città  è que- 
sto, e solo  gli  animi  grandi  coglier  lo  sanno; 
e voi,  eccellentissimo  signor  Procuratore,  a detto 
di  ognuno,  quanto  qnalunque  si  fosse  altro  cit- 
tadino. pienamente  il  Toglieste.  Affermò  già  Pla- 
fone, essere  grandemente  giovevole  alla  repub- 
blica che  personaggi  di  fede  intera  ed  incor- 
rotta, da  quella  partendosi,  e leggi  di  fuori  anche 
fra  popoli  barbari  investigando,  le  migliori  ad 
un’ adunanza  di  cittadini  proponessero,  per  ve- 
dere se  essere  doveano  accettate.  Non  abbisogna 
la  sapientissima  veneziana  Repubblica  clic  leggi 
migliori  da  verun  lato  della  terra  ad  essa  si  ar- 
rechino' dia  già  vide  pubblici  oratori  di  fore- 
stiere città  chiedersi  le  proprie:  con  tale  san- 
tità di  priuaipi  fin  dal  suo  nascimcutO  comin- 


ciò a promulgarle.  Ma  conosceste  essere  tale 
oggidì  il  vincolo  delle  umane  faccende  fra  quasi 
tutti  i popoli  dell’  universo,  c si  avergli  insieme 
Icgaìi  domestichezza  di  traffichi  c peregri nazioni 
o piuttosto  quasi  visitazioni  che  I’  uno  all’  al- 
tro, perduta  ogni  antica  barbarie,  scambievol- 
mente si  fanno,  che  mal  può  nelle  occorrenze 
e in  gravissime  deliberazioni  mettere  innanzi 
il  suo  consiglio  chi  gli  usi  c le.  leggi  delle  altre 
genti  quanto  piu  può  non  comprende;  per  non 
isturbare  cotanta  armonia  o piuttosto  famiglia- 
rità di  nazioni,  e dall'altro  lato  per  (sfuggire 
che  gli  altrui  provvedimenti  alla  felicità  della 
patria  non  formino  opposizione  veruna.  Questo, 

0 egregio  Cittadino  (perdonatemi  se  tn*e»cc*ora 
il  cuore  a chiamarvi  con  questo  affettuoso  no- 
me, lasciando  quello  con  cui  oggidì  vi  chiama 
in  tanta  sua  giocondità  Vinegia  tutta),  questo 
fu  sempre  lo  studio  vostro,  del  quale  altro  non 
può  darsi  più  utile  alla  patria,  nè  che  meglio 
possa  avviare  l’ intelletto  a giudicare  delle  cose 
rettamente.  Hgli  mi  pare  di  vedervi  al  presente 
quasi  in  altissima  specola  nel  mezzo  della  terra 
con  molti  popoli  davanti  agli  ocelli  di  voi;  chè 
altra  immaginazione  io  non  saprei  formare  di 
un  uomo,  il  quale  in  sua  mente  così  bene  al- 
trui costumi,  leggi  c ordinazioni  comprende.  Di 
quanta  giustizia,  rettitudine  c accorgimento  vi 
credesse  capace,  essendovi  in  tali  applicazioni 
per  lungo  tempo  nc*  vostri  ministeri  occupato, 
lo  dimostrò  la  patria  vostra,  quando  a riordi- 
nare i termini  dello  Stato  suo  da  quella  parte 
dove  col  restante  dell’  Italia  ha  confine,  vi  de- 
putò Commissario. 

Più  difficile  ufficio  c di  maggior  peso  darsi 
non  può,  che  il  trovare  norma  colà,  dov'  entra- 
no que*  due  vocaboli  mio  e fuo,  i quali  veggia- 
mo  essere  scandalo  comune  e scoglio  universale 
all’  umana  quiete.  La  moderazione  dei  prìncipi, 

1 quali  quasi  propria  famiglia  amano  i loro  sog- 
getti, dopo  qualche  corso  di  tempo  a siffatte  re- 
golazioni gli  occhi  rivolge,  f con  certi  segni  ai 
popoli  suoi  il  termine  di  terreni  c fondi  rista* 
hilisce  ; ma  tale  è la  vicenda  delle  cose  umane 
c così  fatto  degli  uomini  il  costume,  che  il  desi- 
derio dell’avere,  aiutato  dagli  anni,  i pruden- 
tissimi regolamenti  de’ prìncipi  in  parte  scon- 
volge. Rendono  il  riordinare  tali  faccende  ma- 
lagevole i maliziosi  trovati  de’  cultori  della  ter- 
ra, i quali  colà  dove  possono,  gli  stabiliti  segni 
confondono  o~  con  le  gare  degli  animi  sostentai) 
gli  abusi.  La  sospetta  vicinità  ritrosi  gli  rende; 
ogni  dello  e atto  de’ contigui  popoli  tirano  a 
peggio.  Ad  ogni  punto  sembra  a costoro,  che 
la  (erra  vmga  loro  di  sotto  a piedi  trafugata; 
a coloro  pare  il  contrario.  D'ainbe  |c  parti  h)n- 
no  loro  capi  rozzi,  ini  per  la  canizie  in  con- 
cello,  e questi  apprezzano,  quanto  Sparta  e 
Atene,  Licurghi  e Soloni-  Cliiataangli,  doman- 
dano: essi  rispondono,  c loro  oracoli  profe- 
riscono, favoreggiando  lor  fazione,  e adduco- 
no tradizioni  non  certe,  abusi  in  cambio  di 
costumi  secondo  legge,  e i primi  sono  ad  isti- 
gare con  quella  loro  veneranda  vecchiezza  gli 
animi  de’ circostanti  a non  cedere.  Agevolmente 
l'ira  gli  accende;  imperocché  non  si  trovano  più 
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diverbi  e contrarj  costumi  e voleri,  quanto  fra 
genti  che  vicinano  insieme,  ne  più  preste  nimi- 
cizie  si  fanno,  o più  calde  bollono  allroi  e,  na- 
scendo esse,  per  cosi  dire,  con  l’odio  e con  le 
gare  drgli  animi  ed  un  parto.  Padri  e madri  ri- 
eoi dano  con  dispetto  la  vicinanza  delle  altre  ai 
{tropi i figliuoli  che  succiano  il  rancore  col  lat- 
te: onde,  oltre  all’ entrare  nella  possessione  del- 
l'altrui, o almeno  sturbarla,  spesso  nascono  risse 
e tumulti,  e finalmente  confusione  siffatta  e sì 
densa  nebbia  di  controversie,  ebe  appena  l’an- 
tica giurisdizione  de*  territori  si  può  riconoscere 
e confinare  di  nuoto.  Qual  maggiore  e più  dif- 
fìcile impresa,  che  Paver  a trovare  il  lero  dove 
cotante  genti  cercano  di  nasconderlo,  e colà  dove 
un  lungo  corso  di  anni  lo  ha  già  più  che  mezzo 
ottenebrato?  Prudentissimi  suoi  ministri  ha  già 
l’Impero  quivi  deputali,  perchè  essi  ancora  dal 
lato  loro  facciano  per  discoprirlo  ogni  provai 
e sta  la  Concordia  fra  voi  e loro  a braccia 
aperte  pregando , che  saldi  termini  le  sieno 
segnati.  Nulla  all’altrui  dignità  e giurisdizione, 
nulla  a quella  della  vostra  pallia  toglier  si  de- 
ve; a mille  cagioni,  a nulle  convenienze  ad  un 
punto  si  dee  aver  l'occhio:  ogni  cosa  in  bilancia 
mettere,  con  sottilissimo  avvedimento  esaminare 
ogni  cosa,  proporre,  rispondere,  consentire,  ri- 
battere e in  tutto  in  ragione  fondarsi.  Ma  già 
l'alta  speranza  di  voi  conreputa,  dall’opera  non 
è lontana.  Vi  acconipaguarono  in  quel  tempo, 
in  cui  quivi  appariste,  non  solo  quella  pro- 
fonda e solida  intelligenza  che  fra  le  umane 
vicende  acquistaste,  e quella  singolare  equità 
nata  con  esso  voi  e perfezionata  dalle  conoscenze 
e dall1  uso;  ma  ne  venne  insieme  quell’ affabi- 
bilità,  naturale  condimento  di  tutti  i vostri  ra- 
gionamenti, dolcissimo  allettamento  agli  animi, 
perchè  dinanzi  a voi.  si  aprano  c facciansi  co- 
scienza di  non  tenere  il  vero  segreto.  A tutte 
queste  mirabili  qualità  splendidezza  e magnifi- 
cenza di  apparecchio  crao  congiunte,  le  quali 
con  esterno  decoro  sostennero  quell1  opinione 
ebe  della  patria  vostra  e di  voi  aveano  cosi  giu- 
stamente le  genti  formata.  Chi  più  temer  può 
clic  avanti  di  voi  ogni  difficoltà  non  isgombri, 
ogni  più  intrigalo  nodo  non  si  sviluppi?  Mente 
in  tutte  le  vostre  opere  principale  : ogni  cosa 
da  voi  solo  esaminate,  per  trarne  fuori  da  voi 
solo  ragioni  c conghietturc  che  nate  in  bene  in- 
formalo c diritto  intelletto  son  vere.  Maraviglian- 
si  quanti  sono  d’intorno  a voi,  ebe  in  tanti  pen- 
sieri e in  tante  occupazioni  indicio  non  si  vegga 
di  stanchezza  e noia  veruna.  Ma,  o voi  che  in 
tal  guisa  pensate  c maraviglia  sentile,  non  ve- 
dete voi  clic  amore  di  sua  patria  lo  move  e rin- 
franca ; e non  comprendete  voi  che  lungamente 
da  se  meditando  e vegliando,  a tale  è condotto, 
che  di  ogni  più  malagevole  e avviluppala  fac- 
cenda si  chiaramente  o scrive  o ragiona,  come 
altri  di  domestiche  cose  farebbe,  e con  sì  sere- 
na faccia  e sicura,  che  il  ragionarne  somiglia 
in  sua  bocca  favella  di  grata  e facile  conversa- 
zione? Vigilanza  e attività  continua  si  mosse,  ed 
esaminò  e trovò  il  vero;  dolce  e persuasiva  fa- 
condia lo  fece  comprendere  : compresolo,  chi 
Ubn  P abbraccia?  Siede  Guai  mente,  com'essa  il 
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volca,  la  Concordia  sopra  i patiteti  termini,  c 
assegna  a’ due  popoli  territorio  e giurisdizione, 
e già  ogni  cosa  c contentezza  c silenzio.  Oh  amari 
animi  de’ cultori;  oh  dispettoso  appetto  di  cose, 
come  vi  siete  voi  cambiati  in  un  subito  da  quelli 
di  prima!  Quc’già  si  rozzi  e incliti  spiriti  da 
livore  stimolati,  clic  salvatirhi  l’uno  all'altro 
erano,  hanno  gli  antichi  sospetti  lasciali.  Que'loro 
cotanto  astiosi  capi  ehe  l’asprezza  nudmnno,  i 
primi  sono  a ragionarsi  scambievolmente  di  anti- 
che cose,  e paragonandole  alla  presente  prudenza, 
si  rallegrano  di  essere  cotanto  al  mondo  vivuti, 
clic  possano  fra  sé  addomesticati  c pacificati  trat- 
tarsi. Godono  di  vedere  quc’pingui  armenti  per  le 
ampie  pasture  spaziare,  senza  temere  che  altrui 
nimistà  gli  sturbi  e discacci;  c mostrandogli  alle 
genti,  sono  i primi  ad  inanimirle  e confortarle, 
perché  così  cara  pace  fra  loro  conservino.  Già 
i santi  legami  dei  maritaggi  scambievolmente  si 
stringono,  e le  amistà  e il  festeggiare  e le  gio- 
condità comuni  formano  di  tanti  e si  diversi 
popoli  un  solo,  clic  fra  sé  dicono  : coni’  è ciò, 
clic  sì  domestici  fra  noi  ci  vediamo?  chi  cotanto 
intrinsechi  fra  noi  ci  rendette,  che  rimproveri 
c ira  si  sono  in  amichevoli  baci  e in  abbrac- 
ciamenti cambiali?  come  ci  siamo  in  un  punto 
così  rinnovati  ? qual  guarigione  così  subita  a ma- 
ravigliosa  ci  risanò?  e cosi  torbida  e impetuosa 
tempesta  chi  ha  in  cosi  bella  c tranquilla  sere- 
nità di  animi  rivoltata? 

Ma  mentre  che  voi  colà  tutto  il  cuor  vostro 
mettete  nel  far  nascere  cotanta  allegrezza,  pensa 
la  veneziana  Repubblica  a darvi  nobilissima  re- 
munerazione anche  prima  clic  abbiate  del  lutto 
l'impresa  rompiuta.  Abbastanza  avete  voi  di  sa- 
pienza e virtù  dimostralo,  perchè  essa  più  non 
indugi  ; c deliberando  di  far  palese  rii’  ella  è 
già  paga  «li  voi,  prima  anche  di  vedere  tutta 
l'opera  effettuata,  co’ suffragi  suoi  a Procuratore 
di  san  Marco  vi  elegga.  Qual  può  darsi  più  chia- 
ro gareggiamento  di  virtù,  di  gratitudine  e di 
affetto  ? L’uno  mai  a prò  di  sua  patria  stanchezza 
non  sente;  l’altra  gli  dà  prontissima  ricompensa, 

Isi  per  lui  premiare,  come  per  istabilirlo  con  chia- 
rissimo segno  per  uno  esempio  di  virtuose  ope- 
razioni a’ suoi  cittadini.  Udimmo  noi  di  qua  con 
indicibile  contentezza  le  sue  risoluzioni,  vedem- 
mo il  fervore.  Hello  e onoratissimo  giorno  fu 
agli  occhi  di  tulli,  quando  pubblicamente  iu 
onore  del  nome  vostro  si  festeggiò  e Lorenzo 
Moroslni  cavaliere  e procuratore  di  san  Marco 
fu  dalle  voci  di  tutto  il  popolo  con  giocondissi- 
mi viva  ripetuto  c salutalo.  Ma  qual  più  bello, 
qual  più  onorato  giorno  di  questo,  in  cui  dal- 
l’ esterne  occupazioni  disciolto,  vi  ricoprite  di 
quella  veste  che  fu  splendidissimo  premio  a’nic- 
riti  vostri?  Eoco  a noi  la  pura  luce;  la  tanto 
bromata  c aspettala  luce  di  questo  giorno  ri- 
splende. Quanto  qui,  quanto  in  Ispagna,  quanto 
in  Francia  c quanto  finalmente  fu  da  voi  con 
sapiente  consiglio  a’ confini  dell'  Italia  operalo, 
da  tutti  sì  ricorda,  si  ridice,  si  lodj^tnsiosameutc 
ciascheduno,  quasi  un  novello  cittadino  veder 
dovesse  c non  conosciuto  (tanto  può  novella  glo- 
ria cd  onore!),  con  ogni  sua  possa  vuol  venir 
ollie,  e fra' Padri  della  patria  mirarli.  Da  tutto 
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le  parli  della  diti»,  ad  una  «ola  per  voi  tutti  gli 
abitatori  concorrono.  Ticnsi  in  suo  cuore  quasi 
beato  chi  può  a' circostanti  far  sapere  ch’egli  al* 
Cuna  fiala  vi  parlò,  e più  chi  può  con  ossequioso 
atto  iu  tanta  vostra  grandezza  pubblicamente  di* 
mostrare  se  non  essere  del  lutto  ignoto  a per- 
sonaggio sì  nobile  e celebrato.  Benedica  Iddio 
questo  di,  grida  ognuno:  benedica  Iddio  que- 
sto di,  e sia  nel  ravvolgimento  de’ cieli  per 
prospera  questa  luce  segnala,  lo  non  potrei  al- 
tro fare,  eccellentissimo  signor  Procuratore, 
fuorché  alla  moltitudine  delle  tocì  aggiungere 
al  presente  la  mia,  e nel  gaudio  comune  e 
nelle  universali  preghiere  confonderla,  per  im- 
petrare dal  Ciclo  rbe  questo  giorno,  il  quale  si 
splendido  per  la  gloria  vostra  vediamo,  sia  ro- 
ininciamento  di  nuove  felicità  e grandezze  a Lo- 
renzo Morosini,  piuttosto  nome  di  virtù  c me- 
rito, che  di  uomo  oggiiuai  divenuto. 


DELLE  LODI 
nei.  cavalieiik 

LODOVICO  M A NINO 


ORAZIONE  III 

PasseiH  il  vostro  nome,  o eccellentissimo  si- 
gnor Lodovico  Manino , da  oggi  in  poi  di  ge- 
nerazione in  generazione,  e perpetuato  in  que- 
sto cosi  bello  c onorato  giorno  dalla  sapienza 
della  veneziana  Repubblica,  da  ludi  proferite 
in  voce,  in  {scritture  espresse,  significate  iu  im- 
magini da  tutte  le  arti.  Stabilita  è ne’  secoli 
avveuiv**  una  nobile  c gloriosa  ricordanza  di 
voi;  siete  esempio  a quei  che  verranno.  Noto 
sarà  a loro,  come  lo  è a noi  al  presente,  che 
compagne  dell*  animo  vostro  furono  sempre  le 
virtù  più  eccellenti  c quelle  che  più  vagliono 
a benefizio  de’  popoli  : sì  narrerà  quel  paterno 
amore,  con  cui  furono  da  voi  leggi  e città  cu- 
stodite; sarà  confermalo  il  vero  con  l’allegar 
questo  giorno,  in  cui  siete  salito  alla  dignità  di 
Procurator  di  s.  Marco  per  deliberazione  di 
«osi  saggia  Repubblica.  Ma  certo , né  punto 
in'  inganno,  sarà  insieme  in  ogni  tempo  di  gran 
maraviglia  argomento,  che  tante  e cosi  virtuose 
azioni  uscissero  da  voi , quante  e quali  ne  ab- 
biamo con  gli  occhi  nostri  vedute,  in  un’  età 
clic  oppcna  il  mezzo  dell’  umana  vita  oltrepas- 
sa, e che  negli  anni,  ne’  quali  è pur  gran  cosa 
ad  ogni  uomo  invogliarsi  delle  virtù,  e contea 
stando  col  bollore  del  sangue  c con  le  vive  im- 
maginazioni de’  diletti,  piegarsi  all'  assuefazione 
del  bene  operare,  voi  produceste  maturi  frutti 
c degni  di  premio  si  grande,  e già  fosse  in  voi 
effetto  ed  opera  quello  ebe  suol  essere  ancora 
in  altrui  meditazione  c pensiero. 

Ognuno  sa,  eccellentissimo  Signore,  che  non 
è al  mondo  cosi  minuta  e cosi  poco  stimata 
arte,  fra  quelle  medesime,  le  quali,  piuttosto 


U che  da  intelligenza,  sono  dalle  mani  guidate, 
in  cui  I’  uomo  adoperandosi,  non  passi  per  in- 
numcrabili  osservazioni:  e quantunque  egli  ab- 
bia sotto  alle  dita  e agli  ocelli  materia  da  lui 
torca  c veduta,  disegni  che  nc  lo  reggono,  mi- 
sure ° calcoli  che  non  filliscono,  ed  altri  sus- 
sidi per  condurre  con  facilità  e sicurezza  il  suo 
esercizio  ; non  potrà  tuttavia  produrre  pratico 
e perfetto  lavoro,  se  prima  non  avrà  ridotte 
a consuetudine  le  speculazioni  c con  lungo 
corso  di  anni  rettificata  in  sé  la  intenzione  del- 
1’  arte.  Che  se  questo  avviene  a chi  pure  ha 
da  usare  mezzanamente  la  possanza  dell'anima, 
nè  altra  opposizione  ritrova  maggiore  al  suo 
avanzamento , che  una  matctinlc  difficoltà  di 
corporea  fatica  , e tuttavia  questa  tanto  può , 
che  tardi  perviene  ad  onore  di  perfezione  ; 
quanto  non  arrecherà  di  stupore  in  ogni  tempo 
il  vedere  in  pochi  anni  l’ uomo  di  dentro  non 
solamente  libero  c spedito  salire  alla  specu- 
lazione della  virtù  col  fiore  dell*  intelletto , ma 
poter  anche  frutti  di  virtù  perfettamente  ma- 
turi di  fuori  produrre?  È egli  forse  picciola 
rosa  lo  sbrigarsi  dal  nodo  delle  passioni  ? in 
tanti  sì  diversi  ed  oscuri  aspetti  di  beni  e mali 
che  la  faccia  della  terra  ricoprono,  conoscere 
che  sia  da  apprezzare,  che  da  fuggire?  abbre- 
viarsi la  strada  a sapienza  col  discernere  per 
tempo  le  falsità  che  ci  offuscano,  stabilite  fin 
da  tanti  sé  dicotili  filosofi  che  in  favor  di  ogni 
cosa  vera  e non  vera  hanno  prove  c difese? 
Non  è pirciola  opera  no,  nè  leggera  ; ed  c tut- 
tavia quella  che  voi,  ecrellrntissimo  signor  Pro- 
curalorc,  avete  ne’ vostri  più  verdi  c fioriti  anni 
eseguita. 

Nuova  e non  usata  vigoria  di  animo  a far 
tulio  ciò  è necessaria;  nè  certo  era  sufficiente 
quella  anche  vivissima  e pronta  altitudine  a 
virtù  eli'é  in  voi  manifesta,  né  quel  vòstro  cosi 
perspicace  ingegno  nel  conoscere  il  vero  , per 
guidarvi  con  tal  rapidità  a tant’  altezza.  Richie- 
deva»! tin'allra  qualità  che  desse  alle  altre  mo- 
vimento c polso  di  vita.  E questa  fu  un'ititrin- 
sera  c naturale  affezione  a quel  modo  di  Go- 
verno che  mantiene  con  santissime  leggi  fra* 
cittadini  libertà  ed  eguaglianza  : affezione  per- 
venuta in  voi  qual  naturale  eredità  de’ sapienti 
vostri  maggiori,  i quali  nudi-iti  e avvezzi  fra  le 
costituzioni  di  una  Repubblica  libera  c signora 
di  sé,  portarono  seco  di  poi  dovunque  andarono 
un’ affettuosa  ricordanza  e un  cuore  ripieno  di 
reggimento. 

E noto  ad  ogni  uomo,  che  la  nobilissima  pro- 
sapia vostra,  negli  antichissimi  tempi  abitai  rire 
di  Firenze,  ebbe  solenni  gradi  ed  onori  in  quella 
città,  capo  c chiarezza  della  Toscana,  la  (piale 
non  solamente  fu  la  prima  fra  le  altre  d’Italia 
a scuotere  da  sé  la  rugginosa  barbarie  in  cui  le 
avea  tutte  sotterrate  l’invasione  de’ popoli  set- 
tentrionali, e non  solamente  destò  in  sé  prima 
e dopo  in  Italia  le  quasi  spente  lettere  greche 
c latine;  ma  fu  cmulalrice  di  Atene  e di  Ito* 
ma,  da  cui  trasse  l’origine,  nel  modo  del  suo 
governo,  mantenendo  lungamente^,  a foggia  di 
repubblica,  la  libertà  nel  suo  seno.  Ma  dappoi- 
ché sopra  essa  città,  quasi  gruppo  di  tempestose 


•tìgltlzed-by  Goc 


IffAUGURATOUIE 


nuvole,  >1  <!istc*c  Ira  celeste,  e genti  in  più  fa- 
zionì  divise,  con  odj  interni  e discordie  le  vi- 
scere di  lei  lacerarono;  convenne  a coloro  che 
più  fortemente  amavano  la  liberti,  allontanarsi 
dalla  patria  ; e fra  essi  , che  infiniti  furono  e 
de*  più  valorosi  ed  egregi,  partirono  gli  ante- 
nati vostri,  e quindi  portarono  con  molte  rie-' 
eli  cz»e  una  fedele  Coscienza  di  ottimi  cittadini. 
Stabilirono  essi  la  sede  loro  in  Udine,  non  lon- 
tani da  questa  augusta  città  dr  pace  e di  li- 
bertà, .Vinegia,  e di  colà  ad  ammirar  comincia- 
rono quello  sì  nobile  esempio  di  sapiente  Re- 
pubblica. Corre  l'affetto  con  veemenza  a quelle 
rose  di  fuori , che  più  si  accordano  all'  imma- 
gine che  dentro  è più  fìtta  e profonda.  -Pèrso-  i 
mggi  educati  con  sentimenti  di  libera  patria , 
infiammati  della  carità  del  natio  luogo  e. ricor- 
devoli delle  angosce  di  quello,  benedicevano 
una  Repubblica,  la  quale  felicità  e grandezza 
offeriva  loro  da 'tutti  i lati.  Vedevano  in  ci^a 
congiunti  tutti. ad  un  segno  concorrere  deride-  | 
rj,  virtù,  pareri,  consigli  ed  officj,  stimata  unirlo 
bene  da  ciascheduno  e da  lutti  la  patria.  Il  I 
minuto  popolo  custodito,  esercitare  ogni  buona  ! 
Industria,  quasi  sciame  di  api -difeso  dal  soffio 
eli  maligni  venti  e da  stemperate  stagioni^  et- 
sere  le  più  lontane  spiagge  e i porti  mcn  co- 
nosciuti aperti  ai  navigli  suoi;  oriente  e occi- 
denti accettargli.  Arricchirgli;  eonQuirc  da  ogni 
città  d’Italia  al  suo  grembo  le  arti  più* utili, 
d i’  travagliosi  tempi  altróvè  anghcriatc  e scac- 
ciale. Ed  ecco,  dicevano , quelle  sagge  norme  • 
e costituzioni  effettuate,  che  appena,  se  vedute 
non  fossero,  si  potrchhòn  credere  trovati  e pa- 
role di  speculatori.  Qb  gloriosa  Repubblica  di 
Venezia!  oh  quanto  se' tu  -grande  1 quanta  sa- 
rai tu  durevole!  come  beata! 

Tali  certamente,  eccellentissimo  signor  Pro- 
curatore, erano  i sentimenti  e le.  voci  de’  vostri 
maggiori  ; nè  luogo  rimane  ad  alcuno  da  dubi- 
tare , eh*  io  per  energia  di  favella  ed  oratorio 
aggrandiroonto  segua  piuttosto  la  immaginazio- 
ne, che  quello  eh*  e verità  manifesta  ; imper- 
ciocché corroborato  è da’  fatti  e dalle  storie 
celebQto  il  loro  vivissimo  affetto  a questa  pa- 
tria di  libertà.  Ilo,  siami  lecito  di  cosi  dire,  ho 
in  sulle  dita  il  noverodi-quelli  fra  loro,  i quali 
ad  ogni  occorrenza  di.  questa  Repubblica  non 
risparmiarono  opera  e sangue  per  testificarle 
quell’affezione  che  di  una  in  altr’.aniraa  di  loro 
passando,  pura  e accesa  finalmente  alla  vostra 
pervenne.  t 

Vi»p  eterna  entro  gli  sonali  di  questa  città 
così  fatta  testimonianza.  Vi  Tu  tra  i vostri  chi  1 
sostenne  i diritti  di  questo  da  se  amato  Domi-  I 
nio  nel  trattare  eoa  genti  non  bene  affette,  e 
compose  con  cuore  e-' lingua  da  cittadino  pat- 
leggiamenti  ed  accordi.  Vi  fu  chi  indusse  le 
menti  degli  Udinesi  ad  aggiungersi  a quelle  for- 
tunale città  che  soggiacevano  alla  signoria  di 
Venezia;  beato  in  ciò,  che  condusse  a fine  la 
sna  cordiale  intenzione  di  vivere  og^iroai  sotto  | 
ad  un  Governo  ch’egli  avea  riconosciuto  sa-  : 
picntUrimo  ed  amato  con  lungo  fervore.  Belli 
e chiari  testimoni  son  questi  di  aflctto;  ma  al- 
tri non  minori  nè  meno  evidenti  ne  diedero 
6.  cozzi  v.  II. 
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dopo , o eeeellentiiifmo  Signore , i vostri  an- 
tenati. « 

Amara  stagione  per  la  ricordanza  degl’infi- 
niti travagli -di  questa  Repubblica, -via  lieta  e 
notàbile  per  la  fede,  per  la  costanza  e pel  va- 
lore de’  suoi  cittadini,  fu  quel  malagevole  tem- 
po, in  cui  tutte'  le  armi  di  Europa  le  si  avven- 
tarono incontro  e minacciarono  1*  intatto  suo 
corpo  di  atterramento  e rovina.  Munirono  i cit- 
tadini‘la  patria  colla  fortezza  e col  senno:  Dio 
e Virtù  furono  sua  difesa  e sua  gloria.  Ma  da 
quelle  infinite  ed  illustri  memorie  del  valore 
deSuoi,  che  sono  ancora  così  celebrate  e Io 
saranno  in  tutti  i tempi  avvenire,  non  anderà 
mai  disgiunta  quella  ‘di  Marco  e Filippo  Mani- 
ni, non  mcn  per  natura  fratelli,  che  per  caore 
intimamente  legato  a questo  Governo.  Imper- 
ciocché* giudicandosi  eglino  per  cotanto  affetto 
obbligati  alla  salvezza  di  Venezia  non  meno  di 
quanti  ’aveano  qui  a difendere  sostanze,  sepol- 
cri e ossa  di  quegli  antecessori  che  l’aveano 
fondata,  accresciuta  e riparata  coi  consigli  e col 
sangue, -accorsero,  entrambi,. lasciando  il  primo 
l'arme  dell’Inghilterra  ed  il  secondo  degli -Un- 
gheri,  fra  le  quali  a veanof  principali  gradi  mi- 
litari ottenuti,  e raccolsero  compagni  ed  aiuti 
a .prò  di  questa  Repubblica  che  gli  antenati 
loro  arcano  cosi  intrinsicamcntc  ammirata  ed 
eglino  .stessi  ammiravano.  Forti  e gloriosi  spi- 
riti;, non  può  oggimai  più  svanire  dalle  umane 
menti  questo  magnanimo  fervore.  Voi  lo  testi- 
ficaste *e  suggellaste  allora  con  le  vile,  facendo 
scudo  col  valore  a questo  da  voi  sopra  ogni 
umana  cosà  amato  Governo,  e lasciando  la  ve- 
ste mortale  che  vi  fasciava,'  divisi  in  due  di- 
verse battaglie,  per  ricongiungervi  fraternamente 
su  in  ciclo. 

Ma  clic  intendo  io  di  fare  col  mìo  ragiona- 
mento?  "forse  ercd’io  di  poter  noverine  ad  uno 
ad  uno  que’  tanti  de 'vostri,  eccellentissimo  si- 
gnor Procuratore,  per  le  anime  de*  quali  passò 
vivo  gd  efficace  finalmente  in  voi  P affetto  a 
questa  Repubblica?  In  Ciascheduno  di  essi  fu, 
in  lutti  si  vide.  Accorsero  sempre  tutti  volon- 
terosi ad  opporsi  ai  duri  accidenti  che  sovra- 
stanti erano  a quest’ inclita  patria;  mai  non  fu- 
rono ritrosi  ticl  versarle  in  seno  gran  parie  delle 
proprie  ricchezze  ; mai  nel  fare  ogni  opera  per 
lei,  di  ch'ella  riconoscente  e magnanima  nel 
proprio  grembo  gli  accolse  e fra  i «uoi  nobili 
cittadini  gli  annoverò,  co*  maritaggi'  più  illustri 
a se  li  legò  e li  ebbe  cari.  V 

Da  queste  purissime  fonti,  eccellentissimo  si- 
gnor Procuratore,  si  versò  quell’  intero  amore 
alla  Repubblica  di  Venezia , il  quale  siede  al 
governo  di  lotti  » vostri  pensieri/  e le  vostre 
voglie  conduce.  Questo,  a guisa  di  Genio  pre- 
sidente e Invisibile,  fin  dalla  vostra  prima  gio- 
vinezza. rendendovi  attivo  l’intelletto,  lo  solle- 
citò ad  acquistare  in  breve  tempo  tutte  quelle 
virtù  di  che  siete  fornito.  Questo  scoperse  agli 
occhi  vostri  la  bcllissimA  faccia  della  Repub- 
blica, e verso  a lei  tutta  la  possa  dell’animo 
vostro  sospinse.  Qual  maraviglia  e poi,  clic  sen- 
timenti e intenzioni  ad  un  solo  punto  indiriz- 
zate e da  tanto  polso  affrettate,  ogni  opposi- 
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ziune  di  natura  e di  giovinezza  rompessero  eoo  allo  forestiero  nazioni;  quegli  parca  cHè  seco 
irresistibili  urlamcnti?  Questo  è uno  di  quei  portasse' lo  spirito  di  sua  città;  c nella  secon- 
rari  e dal  comune  degli  nomini  non  bene- in-  da,  quegli  che  sapea  meglio  coprire  il  privato 
tesi  effetti^, amore  dalla  apcratica  Scuola  esal-  amore  e la  desolazione  dei  popoli  don  l’orpello 


tati.  L’ anima - vostra  rivoltasi  a considerare' un- 
Governo,  in  cui  ogni  bello  accordo  di  virtù  si 
vede,  amò,  a cotanta  bellezza'  desiderosa  corse, 
piena  di  npbile  passione 'in  essa  s'immerse,  e 
tosto . creatrice  c produ'citrice  dì  cose  grandi  e 
maravigliosc  divenne.  Si  accostò  1.’  intelletto  vo- 
stro or  ali’  una  or  all’  altra  delle  virtù',  che  con 
mirabile  .catena  s’ intrecciano  a formare  il  bene 
armonizzato  corpo  di  vostra  patria;  e quivi  fn~ 
trattenendosi  con  quelle  Celesti  formosità,  si 
alla  natura  sua  convenienti  e conformi,  pullulò 
ili  breve  tempo  e produsse.  L’ altissimo  crea-, 
tore  c datore  disegni  bene  Iddio,  questa  nostèà 
spirituale  e miglior  parte  di  noi  nella  mén  bèlla 
chiudendo,  hi  ci  -diede'  quasi  terreno,  in  cui  la 
semente  dèlie  cose  divine  potesse  appigliarsi-  e 
germogliare;  nè  certo  è avveduto  cultore  colui, 
il  quale  altro  intende  di  seminare,  o farne  altra 
ricolta.  Sterile  e ritroso  diviene  ìl  terreno,  se 
non  forse  anche  tutto  di  erbe,  maligne  e di  sterpi 
con  tosco  si  veste.  Il  che  venendo  benissimo 
«la  vui  conosciuto,  a guisa  di  saggio  seminatore 
che  la  naturale  proprietà  di  suo  podere  ha  stu- 
diata e compresa,  quella  semente  sopra  esso 
gittaste  per  tempo,  che  meglio  alla  qualità  sita 
si  afTaceva.  **  . 

Db  divino  coro  delle  virtù,  che  sovrastando 
a questa'  Repubblica,  rendi  la  sua  condizione 
felice  e beata  1 Dappoiché  -Lodovico  Manino  così  • 
peti  tempo  rivòlse  a to  gli  ocelli • c il  pensiero; 
dappoiché  nella  riluccnte'faecia  di  giustizia  si 
affisò,  che  tutte  le  altre  qual' principale  vi  gui- 
«la;  e dappoiché  finalmente  attrasse  all’ intel- 
letto suo  quella  vostra  Iure  delle  umane  menti- 
fecondatrice  ; che  altro  polca  avvenire,  se  non 
ck’-egli  adoperasse  infiniti  frutti  a prò  di  questo 
tanto  da’  suoi  e da  lui  amato  Dominio,  c a pio 
di  que’  popoli  che  furono  alla  sua  fede  c guar- 
dia commessi  ? 

Apresi  nuovo  c spazioso  campò  al  mio  ragio- 
nare.. Fassa  quel  vostro  grande  e nobilmente 


. di  virtù  pompose  e teatrali.  Ritrova  Vicenza  un 
rettore  che  gli-  uomini  di  ogni  condizione  ri-' 
guarda  quali  da  una  stessa  origine  usciti,  e tutti 
gli  stima  degni  di  un  medesimo  affetto.  Com- 
prende che  nò  nobiltà  di  sangue,  nè  ampiezza 
di  ricchezze,  uè  di* grado  altezza,  o altri  beni 
'posseduti  da  lui,  possono  così  fare,  eh*  egli  dén- 
tro a se  non  riconosca  i principi  di  quelle  ne- 
cessità, alle  quali  vanno  seggette  le  minute  gènti 
e dalla  fortuna 'più  disfavorite  e abbassale.  Av- 
vegg&nsi  gli  abitatori  de’  nobili  palagi  e i colti- 
vatori non  meno  di  arti,  di  campi  c di  gregge, 
clic  un  cittadino  di  questa  Repùbblica,  ugual- 
mente a guisa  di  cari  figliuoli,  .tutti  gli  guarda 
e ricopre.  Non  lunghe  raccomandazioni , non 
supplicazioni  studiate.*  a movere  abbisognavano 
a qualsivoglia  uomo  per  presentarci  al  custode 
di  tutti.  Dettava  ad  esso  il  suo  proprio  cuore 
nelle  urgenze  altrui  i sentimenti,  e'  con  viva  cd 
efficace  eloquenza  a lui  favellava  a prò  di  ogni 
bisognoso:  dettatura  non  fallace  in'  un  animo 
allattato  da  sapienza,  il  quale  aggiungendo  agli 
umani  sensi'  di  natura  lo  studio  acquistato  dalie 
molte  moditàzioni,  era' perdò  non' menò  atto 
alla  compassione' de’  casi  altrui,  che  alla  cono- 
scenza del  vero;  onde  non  solo  ritrovavasi  in 
lui  ascoltatore  benigno,  ma  sollecito  indagatore 
e finissimo  discopritpre  di  .ferità,  così  spesso 
da’  tuòni  di  contrastanti  voci  e da  parole  c sil- 
labe di  cavillose  lingue  in  sofismi  rannuvolata 
c coperta.  * ’ •"*  ' . \.- 

Tàle,’o  eccellentìssimo  signor  Procuratore,  Ar 
il  ritratto  di  questa  patria,  rappresentato  in  voi 
da  Voi  agli  abitatori  di  Vicenza,  è tale  il  primo 
saggio  che  deste  di  pubbliche  azioni.  Uscironò 
allora  dalle  genti  dolcissime  voci  di  all«»grezza 
c benedizioni  alla  veneziana  Repubblica,  a voi, 
alla  famiglia  de1  Manini:  c sieda,  diccvasi  co- 
munemente, sieda  pure  fra  gli  eletti  da  Dio  a 
giudicar  sopra  gli  uomini  questi,  che  ogni  virtù 
dalle  leggi  istituita,  con  la  capacità  del  suo  in- 
guernito  senno  delle  più  belle  vi rUì  al  governo  gegno  protegge,  e che  con  la  bontà  del  suo  cuore 


delle  genti;  e quella  vostra  fino. a qui  dotac- 
stica  contemplazione  e'qucl  privato  esercizio  di 
retta  volontà,  alla  luce  e.  innanzi  allo  aspetto 
degli  uomini  si  manifesta.  Affida  la  vostra  pa- 
tria a voi  leggi  e popoli  ; la  sua  giustizia,  la  sua 
gloria,  la  tranquillità-  loro  vi  affida.  Vicenza  è 
quella  prima  fra  le  sue  città  clic  vi  accoglie,  e 
le  primizie  del  vostro  ben  -educato  animo  for- 
tunata si  gode. 

Va  a quella  città  Lodovico  Manino  uscito 
dalle  , mani  dell’  allevatrice  sapienza  e ripieno 
«lei  %uo  amore  a questa  Repubblica,  della  quale 
iu  sé  stesso  F immagine  rappresenta:  immagine 
di  umanità  e di  giustìzia,  re  grandemente  di- 
vèrsa dalle  due  cosi  altamente  celebrate  Alene 
e Roma.  Imperciocché  nella  prima,  chi"  potrà 
sovrastare  altrui  in  acume  d’ ingegno,  filosofici 
dispareri,  gareggiamenti  di  lingua,  buon  gusto 
di  musica,  di  giuochi,  di  sceniche^  rappresenta- 
zioni,  ^iattanza  di  motti  lanciali  contro  a*  re  e 


tutti  consola.  Sotto  agli  occhi  suoi ‘verdegge- 
ranno  sempre  i colli,  fruttificheranno  i’  solchi, 
tranquille  c giuste  scambieranno'^  città  merci 
c oro;  si  nasconderanno  all? aspetto  di  lui  in-- 
gordigia  e menzogna.  Vengono  ài  suo  fianco 
temperanza  e fortezza;  giustizia  e prudenza  se- 
gnano il -vestigio  a’ suoi  piedi.  Praquoslc  escla- 
mazioni di  gioia  vi  partiste  dalla  città  -rètta  da 
voi  per  ritornare  alla  patria  vostra,  la  quale 
confermatasi  in- quell’ ottima- speranza  che  avea 
di  voi  concepita,  di  là  a non  moltò-la  reggenza 
di  Verona  vi  diede.  * » • / 

Destò  quivi  in  ciascheduno  il  nome  Manino 
inenarrabile  consolazione,  e ogni  felice  augurio 
.correva  per  le  lingue  di  quegli  abitanti.  Rima- 
neva profondamente  scolpito  nelle  memorie  de’ 
Veronesi  il  genitor  vostro,  colà  da  questa  Re- 
pubblica preposto  un  tempo  al  governo,  e con- 
giungevansi  nelle  universali  congratulazioni  i pas- 
sati beneficj  alle  novelle  speranze.  Rammenta- 
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vasi  essere  Lodovico  figliuolo  di  quel  senatore, 
il  quale  cosi  ben  riconosce  di  tutte  le  nmatic 
virludi  essere  fonte  e principio-  Iddio , e tirite- 
le facoltà  e abbondanze  terrene  da  Ini*  perven»-: 
re  ; larghezza  sostenitrice  degli  afflitti,  ripete* 
vasi,  scaturire  dalle  sue -mani  ; benedetto  essere 
il  nome  suo  da  orfanelli  e vedove,  da  sacerdoti 
commendato.  Seguiste  voi  il  padre  vostro  -co- 
me splendore  che  dietro,  ad  altro  splendore  ap- 
parisca, e in  breve  tempo  empieste  tutti  que- 
gli animi  verso  di  voi  di  ammirazione  (C  di  af- 
fetto. Imperciocché  non  solo  fu  veduta  in  voi 
sempre  quella  cura  c vigilanza  ohe  aveano  poca 
prima  i vicentini  uomini  sperimentata,  c quella 
penetrazione  che  nelle  pieghe  più  cupe  entrando 
degli  umani  voleri,  deprimeva  il  reo  e l’ inno- 
cente esaltava  ; ma  un  fortuito  caso  a quella 
città  sopravvenuto  manifestò,  la  prudenza  c for-  • 
tezza  vostra  essere  anche  apparecchiate- contro 
alle  men  consuete  e più  improvvise  vicissitùdini 
di  fortuna.  Parlo  ora  di  quel  giorno  in  cui  l’A- 
dige divallandosi  da’  molili,  e con  impetuosa 
piena  atterrando  ripari  c ponti  abbattendo,  al- 
lagò non  solo  i circostanti  terreni,  ma  per  le 
vie  stesse  della  città  rapidamente  infuriando , 
minacciava  estorminio  agli  abitatori  di  quella. 
Atterriva  le  nienti  di  ogni  uomo  più  sicuro  la 
tempestosa  corrente  del  fiume,  della  cui  forza 
ed  aumento  non  si  prevedeva  il  confine  : le  sbi- 
gottiva la  tagliata  comunicazione  (falle  acqne  ,. 
onde  tolto  era  via  il  vicendevole  aiuto:  sbigot-- 
ti  va n si  i padri  per  1’  assenza  dei  figlinoli;  c que- 
sti, da’  padri  disgiunti,  imploravano  al  paterno 
domicilio  soccorso  dal  Ciclot  -Pallore  copriva  la 
faccia  di  Congiunti-  e di  amici,  nè  a sé,  nè-  ad 
altrui  gli  lasciava  giovare  il  tremilo  c lo  Spa- 
vento. Aggiungersi  a tanta  calamità  il  insogno  ‘ 
del  cotidiano  provvedimento  ad  infinite  famiglie 
di  poveri,  che  attorniale  dalla*ridondante  grossa 
delle  acque  c sequestrale  dal  consorzio  degli 
altri,  erano  vicine  a perire.  In  tanta  disavven- 
tura cd  in  tale  intorbidamento  di  animi  c d’in- 
telletti, che  ogni  cosa  empieva  di  subita  neces- 
sità, di  orrore  e di  confusione,  solo  rii  vostro, 
non  oppresso,  ad  alto  si  sollevò.  Tocco  nelle 
più  intime  visceri  dall’  universale  angoscia,  per- 
venuto al  punto  in  cui  da  voi  pendeva  la  spe- 
ranza di  un  popolo  ^alla  tutela  Vostra  dalla  pa- 
tria commesso,  - riòordandovi  che  questa  somme 
cose  attendeva  da  voi,  che  tutti  in  voi  solo  mi- 
ravano; fra  tanti  mali  più  che  mai  rinvigorito 
c possente,  ' cprr  momcbtanec  ordinazioni,  ma 
che  si  Tediano  uscire  in  quel  repentino  tumulto 
da' diritto  intelletto  e in  sua  esercitata  virtù  ben 
fondalo,  dall’  uua  parte  hi  rapimi  alci  fiume  fa- 
ceste minorare  c gli  debilitaste  la  forza,  e dal- 
l’ altra  con  -subiti  provvedimenti  porgeste  alle 
misere -genti  ristoro.  Mosse  ed  animate  dallo 
spirito  di  vostra  compassione  vedeyansi  da  ogni 
latto  persone  con  sommo  rischio  navigare,  gua- 
dare, portando  in  ogni  luogo  sovvenimento  c 
conforto.  Alzavansi  al  ciclo  le  mani,  e da  mille 
voci  reiterato  udivasi  in  ogni  parte  della  città 
il  vostro  nome.  I’aragonavasi  1’  animo  di  Lodo 
vico  Manino  a quello  dell’egregio  padre  di  lui, 
c dicevasi  che  ben  somigliante  all’  ottima  pianta 
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era  il  germoglio  novello;  aver  voi  “appresa  da 
lui  quella  sua  pie(à  c il  fare  grande  uso  delle 
ricchezze.  Beala  famiglia  dispeiftiera  dc’proprj 
beni  all’  occorrenze  degl1  infelici  1 immense  sono 
le  tue  ricolte,  - abbondante  1’  oro  tuo,  ornati  i 
palagi,  pieni  i giardini  «di  maraviglie  e diletto; 
ma.  cotanta  grandezza  e delizie  tali  quando  mai 
ti 'distolsero  da  misericordia  c dal  ristorare  ehi 
abbisognava?  Piova  sopra  di  te  ogni  liberalità 
dàl  ciclo,  dappoirhè  a tutti  se’  tu  -liberale.  Ve- 
demmo* fra  i Padri  del  senato  accolto,  al  suo 
partirsi  di  qua,  il  primo;  certo  il  medesimo 
onore  Sa  quell’  eccelsa  Repubblica  al  secondo 
Manino  è apparecchialo.  Non  vnhno  falliti  i pen- 
sieri, nè  vane  sono  le  voci,  de’ popoli,  i quali 
commendando,  in  comune  favi  llano  e traggono 
lor  conghietture  senza  lusinga  dalla  virtù  di  quel 
personaggio  cur  lodano.  VcriGcò  le  predizioni 
di  quella  ritta  quest' inclita  patria,  e il  consen- 
timento de’  concittadini  fra  i Padri  del  senato 
luogo  vi  diede. 

Ma  brevi  essendo  i riposi  de’ grandi  uomini 
e necessari  alle  pubbliche  faccende, -poco  andò 
che  dalla' patria  vostra  vi  furono  ingiunti  nuovi 
ufficj  c alla  reggenza  dì  Brescia  ne  andaste.  Nella 
quii  -città  non  gravi  ed  inopinati  pericoli  testi- 
ficarono vdi  nuovo  la  vostra  sapienza,  ma  si  fu 
essa  'nuovamente  ratificata  dall’  abbondanza  in 
cui  vissero  que’  popoli  sotto  al  vostro  governo, 
dalla  comune  tranquillità,  e finalmente  da  un’ 
universale  ^venerazione  c artiore  verso  di  voi. 
Sarà  senipte,  io  noi  nego,  di  mirabile  ricordanza 
e di  ogni  encomio  degno  l’avvedimento  vostro 
nella  calamità  di  Verona,  e verrà  in  tutti  i tempi 
commendata  quella  costanza  e prontezza;  con 
cui  vi  opponeste  a’ subiti  mali  che  sovrastavano 
a quella  città  e P aveano  atlerri'a.  Ma  procip- 
rondo  voi  quivi  la  comune  salvezza  e libera- 
zione da  un  pericolo  veduto  da  , ciascheduno, 
(fa  lutti  temuto,  orrendo,  vicino,  ritrovaste  l'o- 
pera di  iutki  ubbidiente  agli  ordini  vostri,  e gli 
animi  al  vostro  ccpno  disposti  e sommessi.  Ma 
chi  mai  potrà  sostenere  che  non  sia  opera  quasi 
più  che  umana,  quantunque  meno  appariscente 
e più  cheta,  il  mantenere  con  somma  tranquil- 
lità sotto  alla  norma  delle  leggi  le  azioni  di  va- 
rie condizioni  d*  'grn^  che  una  città  cd  un  lar- 
go territorio  compóngono,  sicché  ognuno  con- 
ferisca al  vantaggio  di  quel  comune  in  cui  vi- 
ve? Imperciocché  sì  ha  non  poco  a contrastare 
con  la  natura  di  ogni  domo  in  particolare  più 
gagliardo  amatore  di  sé,  che  di  altrui,  e perciò 
riluttante,  talora  senza  avvedersene,  a quanto 
lo  indirizza  ad  universale  giovamento.  Non  è 
forse  gran  cosa  fra  innumerabili  volontà,  clic 
tutti  attraggono  a sé  del  bene  quanto  più  pos- 
sono, serbar  vivo  ed  efficace  lo  spirito  generale 
delle  benefiche  leggi?  non  è -maggiore  il  far  sì, 
die  bella  grata  tranquillità  nr  risulti  ? massi- 
ma, e presso  che  divina,  se  quegli,  il  quale  col 
privato  amore  di  ogni  uomo  si  aft-onta,  univer- 
sale amore  nc  acquista  ? Io  so  bene,  eccellen- 
tissimo signor  Procuratore,  che  parrà  ad  alcuni 
di’ io  abbia  nel  solo  reggimento  di  Brescia  col- 
locata questa  parte  di  vostre  lodi,  la  quale  per 
ogni  altra  città  da  voi  custodita,  é dovuta  t 
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voi.  In  ogni  luogo,  egli  è vero,  scienze,  arti, 
lavori  e traffico,  in  amorevole  fratellanza  con- 
giunte, cospirarono  al  bene  di  tutti.  In  ogni 
luogo  le  penose  braccia  de*  duri  lavoratori  ver- 
sarono contente  in  seno  alle  ciltii  i frutti  della 
feconda  terra,  e queste .volchticri  con  le  ricchezze 
alleggerivano  il  peso  di  loro  fatiche  : io  ogni 
luogo  a1  nobili  e ricchi  personaggi  servivano  le 
arti,  e questi  le  alimentavano  con  graziosa  ac- 
coglienza e larghezza  ; e finalmente  in  ogni 
luogo,  quasi  occulta  e non  intesa  virtù  che  in- 
trinsecamente per  piante  ed  erbe  icorrehilo , 
quelle  faccia*  fruttificare  e fiorire,  circuiva  pro- 
mosso da  voi  lo  spirito  delle  sanie  leggi,  e pro- 
duceva concordia  e quiete,  lo  so  bene,  lo  /ipe- 
to,  essere  a voi  questa  laude  dovuta  non  solo 
per  la  città  di  Brescia,  ma  per  le  altre  ancora. 
Con  tutto  ciò  considerando  io  il  pubblico  af- 
fetto acquistatovi  in  tuli’  i luoghi  da  voi , af- 
fermo che  quest*  ultima  ebbe  almeno  occasione 
opportuna  di  fame  testimonianze,  delle  altre 
due  città  più  solenni  e maggiori,  Imperciocché 
quando  essa  più  vivea  di  suo  stato  lieta  e con- 
tenta, e vedrà  sotto  agli  occhi  vostri  con  ordi- 
natissima felicità  nel  suo  scno4c  pubbliche  e le 
private  faccende  fiorire  ; quest;»  egregia  Repub- 
blica vostra,  nel  cui  magnanimo  cuor^Ie* grandi 
opere  de*  suoi  cittadini  mai  non  Graniscono,  po- 
sto mente  a'  molti  e sovrabbondanti  meriti  che 
vi  circondavano,  prese  la  deliberazione  d*  innal- 
zarvi alla  dignità  di  Procuratore  di  /an  .Marco. 
Voi  vedeste,  eccellentissimo  Signore,  e foste  voi 
testimonio,  quale,  a-  cosi  grata  c inaspettata  no- 
vella, Brescia  divenisse  e quali  diversi  affetti  si- 
gnificassero le  sue  intenzioni  verso  di  voi.  Me- 


stigi  ri  aperse  la  via  a quegli  onori  ai  quali 
siete  salito  : n*  esultano  Pietro  e Giovanni,  duo 
cari  e da  voi  amati  fratelli  vostri,  che  mirano 
in  voi  un  esempio  di  gloria  che  pure  sotto  a 
questo  sapientissimo  Governo  può  da  una  vir- 
tuosa giovinezza  sperarsi.:  uè  hanno  allegrezza 
uha  madre  c una  moglie,  nobilissime  donne  e 
ornate  di  lutto  le  doti  d*  intelletto  c di  senno: 
rallcgransi  di  voi  i collegati  al  vostro  illustri 
casati  Basadonna,  Drogatimi,  Grimani,  Ruzzini, 
Hcniefi,  Priuli  ; e con  essi  quant’  altri  ? Festeg- 
gia la  città  tutta.  Cosici  conceda  Iddio  datore 
de*  lumi  e de*  beni,  che  per  lunga  età  siate  lieto 
dell’  acquistato  frutto  di  vostre  virtù  c del  vo- 
stro amore  a questa  invitta  Repubblica. 
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Apransi  -finalmente,  o ccccllrntis&irao  signore 
Andrea  Tròn,  cavaliere  e procuratore  di  san 
Marco,  lenii  e labbra  e ragionare  di  voi:  esca 
in  favella,  se  non  colta,  certamente  verace,  la 
Alia  da  lungo  tempo  di  vói  conccputa  ammira- 
zione. Vidi  pel -xorso  di  molti  anni  in  voi  il  cit- 
tadino da  nobilissimi  antenati  disceso,  de*  beni 
•colate  furono  tumultuosamente  le  voci  di  gioia  I!  di  fortuna  abbondante,  di -naturali  doti  fornito, 

' mettere  ogni  suo  pregio  nell’  affezione  alla  pa- 
tria, tutto  il  suo  iiftcndimenlo  e I*  opera  a prò 
di  quella  rivolgere:  udii  ne* vostri  ragionamenti 
le  speculazioni  del  saggio  divenute  sperienza  di 
governo,  c nelle  estemporanee  espressioni  del 
cuore  i sentimenti  del  giusto.  Tacqui,  sapendo 
che  ingrato  sermone  c per  voi  quello  delle  lodi. 

àia  poiché  i pubblici  suffragi,  innalzandovi 
alla  novella  dignità,  hanno  dichiarate^  alia  ve- 
neta nazione  ehc  granai  c virtuose  furono  le 
vostre  azioni;  o testificato,  per  cosi  dire,  con 
sacro  suggello  a’ vostri  rontit  ladini,  quelle  essere 
degne  di  venire  a prò  della  patria  nella  memo- 
ria degli  uomini  conservate;  perchè  non  potrò 
il  ritenuto  desiderio  dal  mio  ripieno  ' petto  ver- 
sare ? .1 

Ogni  età  comunicò  puntualmente  ad  uu'altr.v 
gli  egregi  Catti  degli  ottimi  suoi  personaggi  in 
marmi  scolpiti,  rappresentali  in  tele  o descritti 
in  carte;  non  solo  perché  fossero  venerali  ■an- 
tichi sangui  e si  fondasse  I*  onoro  della  nobili?» 
nell*  opinione  del  pòpolo  ammiratore  d’ imma- 
gini, di  titoli  e di  monumenti  ; ma  a fine  prin- 
cipalmente che  tali  rimembranze  perpetuandosi 
in  varie  forme,  eccitassero  in  ogni  famiglia  no- 
bile l’ emulazione  delle  grandi  c luminose  virtù 
de*  maggiori,  onde  passassero  di  generazione  in 
generazione,  quasi  ereditaria  ricchezza,  negli  ani- 
mi nuovi,  stabiliti  a custodire  questo  glorioso  go- 
verno, reggerne  i popoli,  far  vive  le  leggi,  di- 


per  la  dignità  vostra  con  quelle  del  dolore;  eh  « 
prima  del  termine  Ùi 'vostra  reggenza  dorca.rw 
mailer  di  voi  priva.  Ma  vinto  essendo  in  fine 
il  rammarico  di  vostra  partenza  dalla  giocon- 
dità della  novella  grandezza,  fu  da  tulli  • i lati 
della  città  pubblicamente  celebrato  quel  giorno, 
nè  la  sopravvenuta  notte  fece  le  genti  cessare 
dal  manifestarvi  affetto  comune.  Risplcridevano 
di  faci  e fuochi  tutte  le  piazze  c le  vie;  face- 
vasi  al  palagio  vostro  concorso,  dove  magnifi- 
cenza e ricchezza  fecero  poi  pel  corso  di  tre 
giorni  larghe  iccbglicnzc.  Nè  passalo  però  quel 
primo  tempo,  ebbero  ancora  fine  le  sue  mani* 
festazioni  di  giubilp  ; ma  in  eterni  monumenti 
Lodovico  Manino  scolpi  e lo  ehiamò  stia  tutela 
e decoro,  c con  quanto  hanno  di  più  squisito  ™ 
c di  grande  immoginazionc  cd  eloquenza,  anche 
in  questo  dì  la  felicità  sua  esprime  sotto  al  vo- 
stro governo,  della  dignità  vostra  si  allegra,  della 
partenza  si  duole. 

Ma  quali  abitatori  di  qualsivoglia  città,  che 
il  vostro  nome  conosca  cd  ami,  sono  in  questo 
si  splendido  e cotanto  onorato  giorno  più  di  le- 
tizia ripieni,  che  qtic*  di  Vinegia  7 In  qual- al- 
tro luogo  più  altamente  si  ricordano  le  vostre 
virtù  e la  sapienza,  che.  in  questa  capitale  di 
una  saggia  e prudente  Repubblica  I Do've  avete 
voi  più  affezionati  c a foi  più  congiunti  clic 
di  vostra  grandezza  sirtio  contenti  ? Consolasi 
un  ottimo,  pio  e tenero  padre  ché  co*  suoi  ve- 
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fendere  la  libertà.  Perche  non  saremo  noi  cor- 
tesi a coloro  clic  verranno  dopo  di  hòi,  come 
lo  furono  a noi  quelli  che  ci  sono  indietro  ri- 
masi? Perchè  non  sarà  vinto  il  vostro  naturale 
abbonimento  agli  elogi  dalla  necessità  che  pieno 
in  questa  ben  guidala  Repubblica  delle  cittadi- 
nesche virtù  mantenuti  vivi  gli  esempi? 

‘Che  se  non  sarà  conceduto  al  mio  ragiona- 
mento di  poter  andare  tant’ollrc,  chetagli  anni 
avvenire  pervenga,  l’udirà  almeno  la  tenera  c 
fresca  età  che  comincia  ad  essere  la  vegnente 
speranza  «li  questa  città.  Suoneranno  troppo  fre- 
quenti; c già  suonano  forse  al  presente  agli  orec- 
chi di  lei  queste  voci  di  nomini  scioperali  c 
malvagi:  splendore  di  antica  prosapia  renderla 
senz’ altri  sludj  già  chiara:  esserle  da  tutti  do- 
vute sommessioni  ed  ossequi:  toccare  alle  sco- 
nosciulc  stirpi  dar  principio  alla  loro  chiarezza 
con  le  dottrine;  ma  non  potersi  da  una  bene 
stabilita  grandezza  miglior  frutto  ritrarre,  clic 
ozio  c diletti.  Possa  ella  opporre  all’  insidia  di 
lusinghe  c di  adulazioni  si  vili  non  solo.il  fa- 
vorevole giudicio  dato  da  àanti  cittadini  di  voi, 
questa  concordia  di  solenne  allegrezza  comune, 
questo  universale  concorso;  ma  vegga  in  vola 
qual,  fine  la  gloria  de’ maggiori  indirizzi  gli  ani-' 
mi  retti  e signorili,  c riconosca  con  quali  virtù 
si  debba  lo  splendore  di  essa  antica  gloria  au- 
mentare. * * 

Quantunque  per  colpa  de’ secoli  barbari  e 
rozzi  rimangano  nell’  obldivione  coperte  le  azio- 
ni di  molti  personaggi  di  quest’ inclita  c gloriosa 
Repubblica,  valorosi  per  virtù,  ammirabili  per 
prudenza,  amabili  pcr'bontà,  illustri  per  gloria; 
infil  ile  altre  però  di  molli  altri,  squarciandoci 
folta  nebbia  della  barbai  ie,  àgli  ocelli  nostri  ap- 
pariscono. E se  non  veritiero  per  mancanza  di 
belle  e dilicatc- arti,  quanto -meritavano,  .squisi- 
tamente esaltate,  ebbero  tuttavia  scrittori  della 
verità  amiri,  infiammali  dalla  schiettezza  di  pa- 
tri costumi  c colti  da  maraviglia  delle  imprese  | 
grandi,  i quali  nc  lasciarono  alla  posterità  ri- 
cordi brevi  e non  eleganti,  è vero,  ma  sinceri 
c da  ogni  adulazione  lontani.  Testimonianze  fe- 
deli della  più  remota  antichità,  anime  di  virtù 
conoscitrici  e riconoscenti;  quanti  in  que’tcsori 
che  raccoglieste  di  prudenti  consigli  e di  ma- 
gnanimi fatti,  quanti  nc  rispondono  segnati  fra 
gli  altri  dell’  eccelsa  prosapia  de’  Troni  ! 

Fosse  o da  contrappórre,  all’inganno  de* ca- 
villi la  verità  e manifestarla  con  poderosi  ra- 
gionamenti, o da  difendere  con  nuovi  e disusali 
ripari  il  popolo  dalle  subite  incursioni,  o da  mo- 
strarsi terribili  in  sul  mare  a’  sempre  vegliatili 
c vicini  pirati;  non  manca' mai,  eccellentissimo 
signor  Procuratore,  in  tante  cd  in  cosi  varie 
necessità  alla  patria  la  facondia,  il  senno  c la 
fortezza  di  taluno  dei  vostri  antenati:  nc  le 
mancò  la  pietà  e la  prudenza.  Durano  ancora 
davanti  agli  occhi  di  noi  viventi  que’ templi  che 
furono  «la’ 'Proni  a Dio  «Icdicati,  c «jucllo-  in 
ispczìalilà  clic  fu  da  Giovanni  innalzato,  noìi 
solamente . perché  in  esso  potessero  le  menti 
sollevarsi  ni  sommo  facitore  delle  co*c  Iddio 
con  tranquillità  c sicurezza;  ma  perchè  altresì 
vi  trovassero  pietoso  ricevimento  quegli  uomini 
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esterni  che  qui  e»Theoircvano  ad  Imbarcarsi  a 
que’  dì,  nc’  quali  era  la  furia  delle  passioni 
fino  nella  religione  insinuatasi  tanto,  clic  non 
parca  l’ osservasse  se  non  chi  aggiravasi  in  de- 
vote peregrinazioni.  Tu  onori  ancora,  o po- 
polo di  Vincgia,  quel  picciolo  tempio  a Jacopo 
sacro,  e dalla  palude,  onde  sorge,  chiamato.  Ono- 
ralo, ma  penetra  con  la  considerazione  più  ad- 
dentro. Ricordati  che  così  fatte  e sì  varie  genti, 
sotto  leggi  varie,  o piuttosto  sotto  nessuna  legge 
etlucate,  in  città  c castella  allora  divise  in  fa- 
zioni, da  nimicizic,  odj,  macelli,  rapine  lacerate 
e corrotte,  mal  saggiamente  sarebbero  state  am- 
messe a convivere  in  libertà  con  un  popolo  che 
indirizzavasi  con  sapiente  legislazione  all’ amor 
della  patria,  ad  un  volere  concorde  al  pubblico 
bene.  Qual  rara  pietà, che' uomini  nuovi  cd  igno- 
ti, quelle  fraterne  accoglienze  c quella  miseri- 
cordia in  .Vincgia  trovassero,  clic  non  avrebbero 
in  que’  barbari  tempi  trovata  nelle  proprie  caso 
•c  fra? propri  congiunti!  Qual  cauto  provvedi- 
mento. die  da  tutti  divise  c circondate  dallo 
acque,  in  un  lungo  raccolte  si  stessero  genti  in 
sedizioni  nudrite,  alla  discordia  avvezze  c da  setto 
c parliti  contaminate! 

Se  pochi  e 'di  rado  rnLsi  presentassero  gl’in- 
signi vostri  antenati,  potrei  proferirne  i nomi,  « 
le  doti  c le  imprese  ad  una  ad  una  nella  mia 
orazione  rinchiudere  c forse  con  ornamentarli 
favèlla  esaltarle.  Ma  tra  i prosperi  avvenimenti 
«Iella  Repubblica,  la  felice  pianta  dei  Troni  am- 
pliatasi, in  tonti  fruttuosi  rami  germoglia  c si 
stende,*  eh’ io  non  posso  con  la  diligenza  inter- 
rompere all’ animo  la  veemenza  ed  il  corso.  .Af- 
fàcciansi all’  immaginazione  da  ogni  lato  senatori 
e "consiglieri  prudenti,  eloquenti  oratori  a’pon- 
tefici , principi,  correggitori  d’indisciplinati 
«berciti,  trottatori  di  paci  avveduti,  caritativi 
rettori,  anzi  padri  di  comunanze,  di  popoli,  pro- 
curatori di  s.  Marco,  competitori  al  principato 
di  questa  Repubblica.  Nc’  luoghi  dove  manten- 
nero inviolate  le  leggi  nc  veggo  le  immagini; 
ne’sagrrtempli  ne  leggo  gli  cftcoinj.  Di  qual  di 
loro  parlerò  prima,  di  quali  appresso?  Ciasche- 
duno ebbe  le  proprie  virtù;  chi  molte,  chi  tutte. 
Eccitano  tutti  la  mia  mente,  tutti  la  infìanuna- 
’ no,  c selnbramf  che  la  riconoscente  città  atten- 
da di  udire  i nomi  e le  azioni  di  tutti.  Facciasi 
a guisa  di  pittore  clic  una  principalissima  chia- 
rezza elegge,  la  quale  sopra  ogni  cosa  da  lui 
colorita  si  sparga. 

Splendido  veramente  e massimo  lume  di  que- 
sto lignaggio  fu  quel  Nicolò  Trono  che  al  prin- 
cipato pervenno.  In  lui  quante  ebbero  doli  di 
intelletto  c di  volontà  partilamentc  i passati 
suoi,  rifulsero  tutte  e di  ciascuna  fece  esperien- 
za, esercii andolc  negli  ufficj  più  gravi.  Si  tro- 
vasse egli  o nell1  augusto  consesso  de’  Dieci  ca- 
po, o delle  armate  generale,  o ambasciadorc,  o 
rcttor  di  genti,  o di  san  Marco  procuratori’; 
«piell’  animo  grande  cd  a quante  furono  ai  suoi 
giorni  le  pubbliche  necessità  opportuno  cd  ac- 
concio, sèmpre  sottomise  la  forza  delle  cose  a 
sè,  c trasse  da  ogni  impresa  fama  ed  onore. 
Sali  al  principato.  Viuègia  di  gioia  e festeggia* 
menti  fu  pioto;  tutte  le  soggette  città  n’cbbero 
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letizia  e conforto.  Padova,  <*h  stata  sotto  fi  go-  ] lippa  Trotto  t izio  questo  dovuto  munimento. 
verno  di  Ini;  la  sua  somma  giustizia  e bontà  Oh  possano  dall'eterno  riposo  .gli  eletti  spiriti 


rolla  voce  <li  un  oratóre  commendò',  e a lui,' 
come  a tenero  padre,  sé  e tutte  le  cose  s*ie  ac- 
comandò affettuosamente  di  nuovo;  e quella  sua 
celebrata  Università,  delle  dottrine  e delle  buo- 
ne arti  alimento,  nudrice  a que’  giorni  di  quasi 
tutti  gl’  italici  ingegni  e . di  molti  delle -lontane 
nazioni, . elesse  anch'ella  chi  con  faconda  ora- 
ziane al  6UO  magnanimo  fattore  congratulazioni 
c beati  augur)  arrecasse.  Si  apersero  inconta- 
nente alla  nostra  città  quasi  nuovi  giorni.  La 
frodata  moneta  dalla  forestiera  ingordigia, riebbe 
la  sua  giusta  lega,  e l’ effigie  vera  del  nuovo 
principe  fu  in  essa  con  unico  esempio  il  segno 
della  discacciata  frode  e della  reintegrata  fedeltà 
ne’  contratti.  Si  aggiunsero  agli  antichi  nuovi 
magistrati,  non  solo  di  quelli  clic  custodissero 
le  cose  in  questa  Repubblica  somme,  ma  di  al- 
tri clic  le  minute  vegliassero.  Nè  perdette  il 
buon  principe  in  quella  sommità  di  Buongrado 
il  cuore  dell’  uomo;  che  anzi  gli  si  accrebbe,  e 
•enti  compassione  maggiore  di  quella  parte  di 
genti,  a cui  le  fatiche  ed  il  proprio  sudore  sono 
poderi  e tesoro:  e conoscendo’  egli  quanto  il 
rigido  verno  fosse  alle  opere  loro  nimico  e pe- 
noso, provvide  che  nella  prospera  stagione,  quan- 
do non  è il  mare  rosi  sovente  -da’  burrascosi 
venti  travagliato  e impedito,  si  traesse  df»’-  pub- 
blici boschi  e nella  eittà  fosse  presta  materia 
da  tener  vivi  i lar  piccioli  fuochi,  onde  .potes- 
sero le  indigenti  famiglie  mantenérsi  continuo 
il  sussidio  de’  lavori  e delle  arti.  Qual  vóce  può 
ridire  la  consolazione  delle  umili  case  chq.  oc- 
chio compassionevole  da  tanta  altezza  le  rigitaN 
\ dasM-V  Riconobbero  gli  abitatori  di  quelle,  die 
erano  aneli’ essi  stimati  al  consorzio  umano  con- 
giunti, dappoiché  opera  misericordiosa  di  per- 
sonaggio si  grande,  alleggeriva  i loro  stenti.  Le 
numerose  figliuolanze  non  erano  più'  afflizione, 
ma  giocondità;  ed  apprendevano  dalle  colfdiane 
paterne  benedizioni  ad"  articolare  colle  prime 
voci  il  nome  del  principe  e a cognominarlo  aiuto 
vero  degli  untumi.  Ascendevano  tali  voci  al  cie- 
lo, o Iddio  sgombrò  in  parlo  le  tenebre  che  al- 
lora gravi  ed  oscure  si  diffondevano  sulla  Re- 
pubblica. Slringonsi  fra  lei  è la  Persia  confe- 
derazioni; chiedono  i re  le  sue  figlie  iu  mari- 
taggio; Cipro  al  suó  dominio  si  aggiunge.  Oh 
bennato  Principe  ed  invecchiato  in  santissimi 
giorni!  tu  sei  vicino  all’ estrema  partenza  dalla 
terra;  ma  delle  tue  virtù  non  ti  mancherà  crede. 
Vedesti,  è vero,  poco  prima  che  a!  principato 
salissi,  Giovanni,  il  fìglitiol  tuo,  ubbidire  alla 
voce  della  patria,  co’  nemici  in  mare  azzuffarsi, 
e trafitto  da’  nemici  cadere  : ^Repubblica,  che* 
ebbe  tanto  da  te*  ebbe  anche  questa  piarle  del 
tuo  sangue.  Egli  non  c più;  ma  un  altro  a tc 
ne  rimane.  Sarà  questi  il  conforto  de’  tuoi  dì; 
questi  chiuderà  gli  ocelli  tuoi  con  pietose  la- 
grime, comporrà  le  tue  venerande  ossa  in  eletti 
marini,  e sopra  quelli  ricorderà  qual  tu" fosti, 
c dichiarerà  la  sua  filiale  'pietà  con  queste  pa- 
role : All'  innocente  attinia  di  Nicolò  Trono , 
deli  ottimo  cittadino/ dell’  ottimo  senato/  c,  del- 
io tlimo  di  aristocrazia  principe^  il  figliuolo  t'i- 


tirile  opere  magnanime  de’  discendenti  loro  pren- 
der conforto;  e possa  tu  ricrearti  dal  vedere 
come  il  tuo  .pietoso  figliuolo  seppo  seguire  i ve- 
stigi tuoi!  Egli  non  solo  fu,  qual  tu  fosti,  di 
popoli  benigno  padre;  jpa  sommo  della-  costi- 
tuzione della  Repubblica  difensore  quel  di,  clic 
essendo  Savio  del  consiglio,  mosse  ragionamento 
contra  un  chiarissimo  cittadino,  e di  quanti  avesse 
uomini  quell’età  il  più  di  dottrine  fornito  ed 
il  più  reputato;  perchè  essendo  egli  in  Roma  - 
per  la  veneta  Repubblica  ambasciadorc,  senza 
saputa  del -senato,  durante  l'ambasceria,  aveva 
iL  patriarcato  di  Aquileia  dal  sommo  pontefice 
Jnnorenzo  Ottavo  accettato.  Tuona  Filippo  Tro- 


sevcra  sentenza.  Non  raccoglie,  come  sover- 
chiamente rigorosa,  il  consesso  de’.  Padri;  ma 
il  cittadino  che  in.  libera  patria  la  sua  qualsi- 
voglia opinione  -a  difesa  delle  leggi  liberamente 
ha  manifestata,  è nell'  anno  stesso  procuratore 
di  san  Marco  crealo. 

Gloriose'  memorie  Tortamente  son  quelle,  delle 
quali  ho  fino  al  presente  fallo  parola.  Ma  quale 
inesausta  miniera  è questa,  dalla  quale  ho  preso 
a cavar  tesoro  di  uomini  sapienti»  magnanimi 
e forti]  Vcggomi  davanti  ancora  la  lega  di  molti 
potentissimi  re  contro  alla  Repubblica  congre- 
gati, la  guerra  di  Cipro,  il  celebratissimo  com- 
battimento navale  nel  golfo  di  Lepanto  ed  in- 
finiti altri  casi  ora  prosperi  ed  ora  avversi  di 
questa  città.'  Jn  tutti  mi  »i  rappresenta  all’ani- 
nio  il  grande  c,  fervente- amore  alla  patria,  il 
.volontario  avventarsi  a’ cimenti,  l’opera,  il  con* 
sigìio,.  1.1  sol  Ieri  tu  di  no  de’  Troni.'  Non  poss’  io 
più  sperare  oggimai-  dy  stringere  così,  ampia  ed 
infinita  materia  in,  una  breve  orazione.  Opera 
è da  lunghi  annali  il  seguitare  a passo  a passo 
tanti  egregi  cittadini,  e tutta  raccògliere  quella 
luce  di  chiarissimi  esempi  clic  al  nascimento 
vostro  vi  sfolgorava  d'intorno.  Tempo  è di’ io 
mi  rivolga  al  saggio  imitatore  di  quelli.  ' 

Ammira,  eccellentissimo  signor  Procuratore, 
oggidì  Vinegia,  cd"  esalta  un  cittadino  in  voi 
nelle  pubbliche  faccende  interne  e di  fuori  in- 
telligente cd  attivo  Tale  non  nasce  l'uomo.  Va 
all’ intelletto  di  lui  la  conoscenza  dcHc  cose  gra- 
do per  grado,  e la  volontà  acquista  anch’cssa 
grado  per.  grado  le  sue  molle-  virtudi.  Di  più 
gli  rimane  a fare.  Può  un  ingegno  delle  scienze 
fornirsi  ed  un  animo  di  rare  doti  adornarsi,  e 
P uomo  tuttavia  cs?e/e  «apiente  e buono,  di 
privata  sapienza  c di  privata  bontà,  c di  poca 
o nessun’opera  che  arrechi  alla  patria  sua  gio- 
vamento. Ma  se  fra  gli  slu  lj  della  mente  c le 
qualità  eccellenti  del  cuore  entra  uno  spirito, 
ebe  può  dirsi  terzo  fra  loro,  il  quale  insieme 
.stringa,  per  cosi  dire,  in  fervente  amicizia  que- 
ste due  cosi  poderose  forze,  c le  faccia  muovere 
c adoperarsi  d’accordo  ad  un  medesimo  line, 
avrà  allora  la  patria  P utile- cittadino  ed  il  cu- 
stode saggio  e fedele.  Le  scienze  senza  esso  iu 
vane  spoliazioni  si  perdono,  o svaniscono  iu 
linguaggio  eh’  c maraviglia  degli  orecchi,  non 
altro;  c giustizia,  fortezza  e qualunque  altra  si 
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Voglia  più  santa  abitudine  dell’animo,  o sfac- 
cendate anneghittiscono,  o iti  picciolo  giro  ili 
opere  si  rinchiudono,  se  questo  infiammato  spi- 
rito non  le  distende  ampiamente  sulle  umane 
necessità.  ' 

Sparito  veramente  divino,  amore  del  pùbblico 
bene,  anima  de’  Troni,  tu  fosti  il  primo4  senti- 
meli to  che  in  sè  ricevesse- da’  suoi  maggiori,  ed 
in  sè  coltivasse  il  bene  avventuralo  personag- 
gio ammirato  oggi  fra  noi. 

-Nè  senza  ragioue  avviene  ch’io  benavventu- 
rato  vi  chiami,  dappoiché  il  cavaliere  Nicolò 
padre  vostro'  che  ne  avea  T animo  lutto  ripie- 
no, l’accese  in  voi  fin  da’  vostri  primi  anni. 

Maestri  peritissimi  che  la  giovinezza  vostra  gui* 
dassero,  vi  furono  appareccliiali  da  lui  ; ma  sa- 
pe* ben  egli  che  privati  uomini  confinati  alla 
gloria  delle  scuole  e ebe  parlano  altrui  di  po-. 
litici  lumi,  standosi  qùasi  in  grotta  solitaria  od 
oscura,  non  fanno  mai  sorgere  l’ingegno  c l’a- 
nimo d’ un  allievo  nobile  a queH’  altezza-  chfe 
richiede  il  governo  della  Repubblica.  Volo-u  egli 
dimostrarvi  coll’  esempio  suo  vivo,*  essere  1’  a- 
inore  deh  bene  universale  quella  mastra  ruota 
che  i pensamenti  solleva  e la  possanza  del  euore 
in  mille  doppi  rinforza;  manifestarvi  in  sè,  che 
non  si  può  la  racnle  e l' animo  di  uffr  gran  per*, 
sonaggio  rivolgere  ad  un  più  bello  c più  com- 
mendabile fine,  clic  al  procacciare  felicità  alta 
propria  nazione:  esscrd  'questa  intenzione  ed 
opera  a tutti  cara  : gli  altri  varj  fini,  a’  quali 
si  può  scienze -e  virtù  indirizzare,  non  venir  da 
tutti  laudali.  Ma  qual  popolo,  anche  in  salva» 
tichezza  educato,  non  accorda  c di  comune  don- 
sentimento  non  approva,.,  che  venga  amata  la 
patria  ed  il  bene"  universale  voluto4?  Nè  final- 
mente ritrovarsi  virtù  coraggiose  e virili,  né 
sempre  intere  ed  eguali,  dove  questo  fine  noti 
hanno.  Quali-  altre  usanze  arrecò  egli  perciò 
alla  sua  patria  e davanti  agli  ocfchi  del  fìgliuol 
suo,  ritornando  dall’Inghilterra,  dove  fu  estraor- 
dinario ambaseiadore,  fuordhè  i modi  da  quel 
popolo  pensatore  giudicati  i migliori,  c forse  a 
noi  tolti  un  tempo,  per  guidare  il  commercio, 
grandezza  e legame  intimo  delle  nazioni,  e per 
fiorite  rendere  e sqnisitamenle  trattate  le  arti. 

E quando  fu  per  la  Repubblica  governatore 
delle  città,  a eh#  rivolse  egli  l’ intendimento  con 
più  fervore,  che  al  far* puntualmente  disaminare 
i beni  immobili  de’  territori  in  generale,  le  qua- 
lità di  essi  in  particolare,  i metodi  delle  varie 
coltivazioni,  per  applicare  la  sua  contempla- 
zióne in  beneficio  comune  ad  esattissimi  fatti? 

Dopo  i Catoni,  i Vaironi,  i Costantini  Cesari, 
quest’arte  da  lui  tenuta  ragionevolmente  per 
somma,  - aozi  per  puntello  di  tutte,  non  ebbe 
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pra  tutti  e si  allarghi?  e qual  può  dosa  .far  mag- 
gior. .prova  del  suo  -amore  al  pubblico  bene,  di4 
quello  ch’egli  cosi  sovente  solea  dire  e sì  cor- 
dialmente? abbiasi  la  mia  patria  copioso  il  latte 
dalla  madre  comune,  e sarà  prosperosa  e beata. 
A cui  più  fanno  di  bisogno  i semplici  e primi- 
tivi tesori  della  terra,  che  a questa  città?  Essa 
in^ mezzo  alle  acque  situata,  dall’abbondanza 
dè’  solchi,  dal  vigore  delle  viti,  dalla  cultura 
degli  alpestri- boschi,  dalla*  numerosa  quantità 
de'  pingui  armenti  attende  ogni  cosa  qoo  solo 
necessària  al  vitto,  ma  al  .nutricare,  migliorare 
e alleggerir  tutte  le  arti,  e per  conseguenza  ad 
aprire. sulla  terra  c sul. mare  più  facile  il  corso 
all’opera  delle  venete  mani  verso  le  altre  na- 
zioni ed  in  concorrenza  delle  altre.  Vincgia, 
consorzio  di  uomini  ristretto  ' in  sagro  legame 
da  niaraviglio9Ì  avvenimenti  c per  mille  c più 
secoli  conservato;  qual  fu- mai  favella  di  filo- 
sofo'chc  più  di  questa  si  dichiarasse  a tuo  prò, 
e da.  quali  scuole  antiche  o moderne  usci  mai 
dottrina  ‘che  più  di  questa  manifestasse  amore 
del  ben  comune?  t 

'Quale  e .quanto  mirabile  aspettazione,  eccel- 
lentissimo Signore,  dava  di  sè  alta  città  tutta  un 
•anime;  come  il  vostro,  .davanti  a questo  lucidis- 
simo specchio  educato?  Non  andò  lungo  tem- 
po, che  Vincgia  ebbe  da  voi  quanto  avidamente 
aspettava.  L’  amore  del  • bepp  universale , viyi- 
. fica  fiamma,  si  era  al  cuor  vostro  già  appresso. 
Pensar  si  può,  non  esprimere,  di  quanta  tenc< 
rezza  cd  affetto  verso  la  patria  si  accese,  tocco 
da  questa  tantissima  forza.  Questa  fu  in4  voi 
quel  benigno  e perspicace  Genio  di  Socratb, 
che  «I  nobilissimo  figliuolo  di  Clinin , prossimo 
a trattare  gli  affari  di  Atene,  Apriva  il  diritto 
cammino.  Questa  vi  fece  fin  da’ primi  anni- co- 
noscere quanto  trafughino  di  bene  alla  patria 
quelle  discipline  che,  rivolte  solo  a rendere  la 
immaginativa  'fertile  e la  lingua  abbondante , 
invaghir  fauno  le4  menti  piuttosto  delle  volgari 
ed  appariscenti  opinioni,  che  delle  solide  e ve- 
•re;  c vi  dimostro  che  quelle  possono  bensì  di- 
venire lo  stupore  de’ privati  Colloqui  e la  gra- 
zia delle  accademiche,  dissertazioni;  ma  non  di 
que’  gravi  congressi,  dove  si  cerca  nelle  pub- 
bliche faccende  il  consiglio  migliore.  Di  qua 
avvenne’  che  eleggeste  di  tosto  rivolgervi  prin- 
cipalmente a quelle  dottrine  che  ad  investigare 
ammaestrano  con  raziocinio  giusto  e pesalo  la 
verità  ed  a snodarla  da’  que’  viluppi,  ne’  quali, 
o per  la  moltitudine  e.  varietà  delle  cose  o per 
malizia  degli  nomini  o forse  per  soverchia  finez- 
za di  scienze,  è intralciata  e rinchiusa.  Di  Vitti 
j;fi  scrittori,  più  cari  ed  accetti  vi  furono  quelli 
che  i fatti  degi’imperj,  le  leggi,He  costumanze 


animo  più  del  suo  affezionato.  Voi  lo  vedeste  de’  popoli  e le  cagioni  de’  loro  avanzamenti  e 
incoraggiarla  con  le  dottrine,  co’  dispendi,  con  delle  decadenze  descrivono  , per  conoscere  la 

natura  umana,  non  nel  modo  del  procedere  di 
una  picciola.  quantità  di  nomini,  ma  nel  corso 
universale  delle  cose  da  loro  in  ogni  clima  ope- 
rate. Vedeste  fin  da’ primi  anni,  ebe  da  questa 


gli  esempi.  Le  popolazioni  per  essa  delle  ville 
e de’  borghi  accresciute , i rusticani  maritaggi 
frequenti  e tranquilli,- -gli  edifìci  rizzati  all’in- 
dustria ed  a tutte  quelle  arti  ebe  traggono  da’ 
coltivati  terreni  materia,  le  braccia  lavoratrici 
provvedute  di  opera  e di  sovvenimenli,  erano 
le  sue  magnificenze  e sontuosità.  Quale  utilità 


cosi  ampia  e ricca  sorgente,  e non  altronde, 
può  1’  eccellente  cittadino  attingere  la  impor- 
tantissima-scienza  della  politica,  ragione.  Cotn- 


, può  darsi  che  comunemente  più  si  distenda  so-  0 prendeste  che,  essendo  il  guidare  la  cosa  pub- 
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Mica  opera,  non  precetto,  quegli  può  con  mag- 
gior fidanza  e più  speditamente  mettere  innanzi 
consigli,  il  quale  avrà  più  pronte  all’  intelletto 
le  azioni  de’  popoli  e gli  esempi  delle  nazioni, 
che  chi  le  sottigliezze  mentali  e dal  fatto  spic- 
cate de* contemplativi  filosofi;  quegli  che  potrà 
più  fatti  raffrontare  insieme  in  un  punto  e più 
presi  spedicntì  in  somiglianti  casi  subitamente 
■ventilare  e pesare,  che  chi  produrre  consiglio 
in  massime  ed  in  assiomi  fondato. 

E perchè  nulla  in  voi  mancasse  di  quanto 
può  alla  Repubblica  arrecare  utilità,  ma  potè»-' 
a’ ella  più  agevolmente  conseguire  il  /rutto  di 
tante  c cosi  bene  impiegate  applicazioni,  non 
fu  da  voi  trascurata  quell’  arte  che  le  trovate 
cose  altrui  rappresenta  .con  persuasivo  ragiona- 
mento. Ma  perrh’essa  fosse  ltf  più  convenevole 
al  custode  delle  leggi  ed  all*  Amministratore  de’ 
pubblici  affari,  riduceste  quasi  tutte  le  consi- 
derazioni di  que’  maestri  che  la  stabilirono  e 
quelle  imitazioni  che  I’  esercitano,  alla  fiducia 
nella  verità  ed  a quella  dot  trina  del  favellare, 
che  il  sapientissimo  Omero  con  divina  imitazione 
di  schiettezza  ci  dipinge  in  Achille  coA.  questi 
detti:  • / * ' . 

Quel  eh 9 io  /tento  dirò,  nè  *1  cor  m*  arresta ; 
Temenza : e tanto  in  odio  a me  non  sono 
Del  cupo  abisso  le  tartaree  porte,  % 

Quanto  colui  eh 9 altro  nel  seno  asconde , 

E dalle  labbra  altro  Jiior  manda  all * aura . > 

Giudicaste  quella  essere  veramente  sovrana  c 
imperiosa  eloquenza  ch’csrc  da  una  lingua  tion 
contraddetta  dall'animo  ;Ja  più  nervosa  c d' im- 
peto quella  che  vicn  riscaldata  da  nobili  e grandi 
affetti  dalla  verità  incitati  ; la  più  armoniosa  C 
cara  all’  udito  quella  che  ingenuamente  fedele 
apre  gl’ interni  concetti  senza  veruna  ambiguità 
a que’ gravissimi  padri,  appresso  a’ quali  è ‘.l'au- 
torità dell’  accogliere  c del  rifiutare  i pareri  ; c 
la  più  di  ornamenti  abbellita  quella  eh’  c con- 
dita da  que’  brevi  ed  artici  sali  che  improvvisi 
sboccano  da  una  coscienza  franca,  c della  ve- 
rità che  proferisce  sicura. 

Oh  verità,  virtù  degli  croi!  chiamata  fosti, 
io  lo  so,  nelle  italiche  contrade  cinica  o stoica 
o con  altri  siffatti  nomi,  subito  clic  la  tua  ni- 
mica ebbe  nelle  città  ingresso , e cominciò  ad 
insegnare  che  le  menzognere  coi  lesic  sono  uma- 
nità , ed  ammaestrò  le  minute  genti  ad  espu- 
gnare gli  animi  delle  maggiori  con  le  adulazio 
ni,  c le  maggiori  a valersi  dell'. mima  delle  mi- 
nori con  le  vane  promissioni  c speranze.  Ma  tu 
•e'  pur  tu  ancora  la  sola  ispirazione  de1  nobili 
cuori  ed  elevatisi  ad  altissimo  segno.  Vedi,  o 
figliuola  del  Ciqlo,  questo  tuo  allievo,  com’egli* 
apre  il  suo  petto  alla  tua  mirabile  bellezza,  co- 
me Io  riempie  th  tc  1 èli’  egli  non  solamente 
nelle  dottrine  di  tc  va  in  traccia,  e ne’  privati 
e pubblici  ragionamenti  studia  in  le  il  suo  lin- 
guaggio , ma  della  sua  vita  per  consigliera  c 
compagna  ti  prende.  Apprese  da  le  a non  in- 
grandirsi nella  opinione  degli  uomini  coll’  in* 
ganuevole  apparato  dei  doni  della  sorte,  colle 
sfarzose  superfluità  del  lusso,  delle  studiale  mor- 
bidezze e degli  agi,  in  che  gran  pai  le  drll’uo 


mo  per  parere  occupata  di  perde,  c tma  gran» 
d’  altra  infingardisce  , rimanendone  poca  alla 
patria,  per  cui  vuol  egli,  per  quanto  la  umana 
natura  il  comporta,  valersi  di  tutto  sé  / racco- 
gliendosi tutto  in  sè,  quasi  da  tanti  luoghi  di- 
versi. Da  te  gli  venne  prescVitto  , che  1’  nomo 
d illa  malignità  di  fortuna  atterralo  , da  tutti 
disfavorito  ed  abbandonato,  ma  che  ragionevole 
ed  ingenuo  se  da  sè  solo  accomandi,  sia  meri- 
tevole più  di  ogni  altro  de*  suoi  consigli , del 
favore  e dell’opera.  Ma  che  cred’io?  potrò  forse 
riandare  colle  parole  tutte  quelle  virtù  , nelle 
quali  tu  gli  fo»ti  guida  ad  abituarsi  col  tuo  san- 
tissimo raggio?  Tutte  da  te  gli  vennero  quan- 
t’egli  ne  possiede.  Chi  può  virtudi  avere  senza 
di  le?  sono  esse  verità  e ragione. 

Mentre  eh*  egli  segue  in  tal  guisa  la  tua  in- 
fallibile e beata  lnee,  nota  diviene  alle  genti 
. la  condizione  dell’ animo  suo  a te  sola  indirò?’ 
zato,  c voce  si  sparge,  clic  il  candore  della  ve- 
rità sopra  ogni  altra  cosa  è a lui  caro.  I piti 
perspicaci  intelletti  nel  meditare  adulazioni  si 
.sbigottiscono  ; che  non  sanno  con  qual  malìa 
di  favella  farlo  di  se  stesso  stupire  ed  intro- 
• durre  in  lui  la  consuetudine  dell’  udir  più  vo- 
lentieri il  falso,  die  il  vero;  i piccioli  ingegni 
non  si  attentano  di  vantarsi  capaci  di  quel  die 
non  sanno 'davanti  a lui;  gli  accorti  e che  da 
ogni  cosa  traggono  vantaggio  a se,  tfrmono  di 
quella  rigida  misura  e bilancia  ch’egli  tiene, 
per  cosi  dire,  in  sua  nvmo,  e con  ia  quale  ogni 
altrui  pensamento  e favellare  sono  da  lui  com- 
passati e pesati.  Se  da  lui  vogliono  più  affabili 
c affezionate  accoglienze,  cambino  il  cuore  di- 
scorde da  quel  df  lui,  come  mal  consuonante 
da  un  bòne  accordato  strumento.  Veggano  co** 
quanta  ilarità  accetta  e con  quale  dispiegata 
fronte' ed  aperto  animo  quanti  innanzi  gli  van- 
no, se  di  quello  che  profondamente  sanno  gli 
favellano,  se  la-  patria  carità  gl1  infiamma,  se  le 
utilità  comuni  non  contaminate  da  occulta  c 
privata  ingordigia  gli  rappresentano.  Questo  pos- 
sono liberamente  fare  anche  i più  dalla  sorte 
abbattuti,  i meno  di  dottrine  forniti,  ina  di  ani* 
mo  schietti  c veraci. 

Sarebbe  stato  in  qual  sì  voglia  altra  nazione 
eccellentissimo  signor  Procuratore,  oggimai  ca- 
pace l’animo  vostro  ed  il  cuore  di  amministrare 
le  pubbliche  faccende:  di  tante  c cosi  rare  doti 
erauo  già  entrambi  in  abbondanza  gucrniti.  Ma 
la  pai  ria  vostra,  più  di  Sparta  prudente  e più 
clic  l’  antica  Persia-  d’  insili  uzioni'  saggia  mae- 
stra , 1*  ultima  c principol  parte  dell’  insegna- 
mento a’  suoi  diletti  'figliuoli  a sè  sòia  riserbo. 
Vitale  ella  essere  la  couducilricc  di  quelle  menti 
che  le  danno  somma  speranza*  c fuor  delle  di- 
scipline private  traendo! e , indirizzarle  di  sua 
mano  alla  pubblica  sapienza.  Non  sì  tosto  si 
avvisò  ella  con  certo  prevedimeuto  di  quanto, 
polca  attendere  da  voi , che  eleggendovi  a Sa- 
vio degli  Ordini,  dichiarò  co’  suoi  voti,  cli’clla 
volca  infondere  in  voi  il  suo  spirito  di  governo 
e le  sue  nonne  additarvi. 

Oli  sagra  c veneranda-  scuola  di  sagro  c ve- 
nerando silenzio,  di  patrio  amore,  di  pietà  de* 
popoli,  di  considerali  consigli  ! ecco  clic  in  essa 
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putirle  il  pirite.  Chi  può  rendere  ragione  del- 
I’  animo  di  un  generoso  cittadino,  a cui  «pici- 
1'  angusto  luogo  ricorda  quanti  quivi  de’  tuoi 
maggiori  urlio  necessità  della  patria  arrecarono 
innanzi  utili  pareri,  sanie  leggi  proposero,  la 
verità  ron  profonde  meditazioni  e con  efficace 
favella  manifestarono9  donde  tanti  congedo  pre- 
sero , poti  .odo  in  lealissime  setti  le-  intenzioni 
«lei  senato  davanti  a' pontifici,  a*  re,  a’  princi- 
pi, e vi  ritornarono  per  inviolata  fede  graditi 
e lodati?  dove  finalmente  la  sede  principale 
gli  rammemora  il  suo  tua v minimo  e glorioso 
antenato,  e le  stesse  pareti  gli  rappresentano, 
agli  orchi  da  ogni  lato  infittiti  egregi  fatti  di 
qursla  immortale  Repubblica  ? Riprendano  a 
posta  loro  i freddi  filosofi  quanti  vogliono  in- 
trinseci movimenti,  e quante  sanno  passioni 
dell’ attimo  umano  detestino;  ina  quelle  rispet- 
tino, clic  destate  sonp  da  tanti  e sì  famosi  aspetti 
di  cose.  Il  vostro  se  ne  ridente  con  onorata  am- 
binone ; e già  immagina  davanti  a sé  antichi 
gareggiamenti,  giudici,  testimoni,  prove  si  gran- 
di. Vi  si  presentano  intanto  di  giorno  in  giorno 
massimi  affari,  dalla  vigilanza  di  sapientissimi 
Padri  proposti  alla  considerazione  di  sperimen- 
tali intelletti.  Udite  ogni  di  un  vivo  amore  del 
bene  universale  investigare,  discutere  e non  ces- 
sar mai , se  investigamenli  c discussioni  non 
hanno  il  più  giusto  parere  tratto  alla  luce.  Quali 
Arradrinie.  qnai  Portici,  o quali  altre  filosofi-- 
clic  conversazioni  in  Atene  i cittadini  cosi  di- 
rettamente al  vero  guidavano?  Imperocché  qui 
non  ideali  sistemi  «li  governo  si  sostengono,  non 
iiiiniaginnric  repubbliche  sofisticate  io  iscritto, 
non  leggi  di  fantasia  promulgate,  e insinuate 
non  vengono  impossibili  costumanze;  ma  una 
auticchissiina  Repubblica  dalle  menti  e dal  vivo 
sangue  «I  infiniti  generosi  cittadini  fondata  e 
per  tanti  secoli  mantenuta  si  difende  da'  for- 
tuiti rasi,  si  promovono  benefiche  arti,  effettivi^ 
inali  si  sgombrano,  si  procacciano  beni  effettivi. 
Ma  mentre  che  voi  udite  eotidianaraente  pru- 
dentissimi personaggi  confrontate  circostanze  fra 
passiti  c presenti  casi  cop  diligente  pondera- 
zione, egregi  pareri  con  somma  eloquenza  pro- 
ferire, e leggi  con  sapienza  proporre;  qual  grato 
e dolce  spettacolo  è alla  patria  il  ritrovare  in 
voi  raccolto  un  ricco  tesoro  di  antichi  provve- 
dimenti inspirati  dalla  verità  e dal  valore  e la- 
•ciati  a’  posteri,  di  qnelle  santissime  norme  per 
ogni  avvenimento  stabilite , perché  in  ciascnn 
tempo  ne  traesse  In  Repubblica  lumi  e salvez- 
za; e discoprire  iti  voi  quel  diritto  ingegno,  si 
bene  apparecchiato  c pronto  a cogliere  il  vero; 
queir  animo  gratulo  c capace  di  sostenere  gli 
ufHcj  più  gravi;  quel  cHeste  dono  d'ingenua 
favella  tratta  da  ingenui  sentimenti?  La  finis- 
sima delle  altrui  capacità  conoscitrice  Vinegia, 
ha  già  ritrovato  in  voi  uno  de'  suoi  compiuti 
custodi.  j-  fr 

Come  fortunata  madre  clic,  paga  di  mi  assen- 
nato ed  amatissimo  figliuolo  , alla  fede  di  lui 
commette  i suoi  più  intimi  pensieri,  certa  che 
egli  aggiunga  al  suo  nome  grandezza  c decoro  ; ì 
quest*  inclita  patria  vostra  a'  più  gravi  cd  ini-  l 
portanti  affari  vi  chiama,  ed  a Savio  di  Terra*  1 
c.  cozzi  v.  ii.  . 


ferma  e successivamente  a Savio  Cassiere  vi 
elegge.  Siete  fatto  porzione  della  mente  che  go- 
verna ; l'economiche  leggi  sono  alla  vostra  vigi- 
lanza affidate.  Né  più  bella,  né  più  singoiar  lode 
potrebbe  darvi  favella  di  oratore,  di  quella  che 
vi.  diede;  non  dico  il  giudirio  fatto  di  voi  dalla 
citta  vostra  «pici  giorno  in  cui  vi  conferì  co* 
suoi  voti  sovriutendeiiza  si  grande;  ma  il  pri- 
mo pensiero  in  lei  nato,  che  un  cittadino  an- 
cora non  pervenuto  all’intero  vcnzcttcsimo  an- 
no dell’ età  sua,  avesse  tanto  i confini  di  quella 
col  maturo  senno  aggranditi , eh*  egli  dovesse 
delle  disposizioni  della  pubblica  dovizia  avere 
il  governo;  eccitare  que’ rivoli  che  concorrono 
a formare  questa  salutifera  abbondanza,  difesa 
c salvezza  della  nazione;  adoperarsi  perchè,  se- 
conilo  la  temperanza  di  una  moderatissima  « 
santissima  Repubblica  , ne  ricevessero  prosperi 
aumenti;  e renderne  finalmente  al  senato  distinte 
c regolate  ragioni  e,  secondo  i casi,  pareri  di- 
fendere e lumi  proporre.  Trovato  foste  ugualo 
a cotanto  ufficio,  e furono  fondate  in  voi  nuove 
speranze  e maggiori.  Picciolo  tempo  trascorse, 
che  foste  Nobile  all'  Aia  inviato. 

Io  lo  so  che  mal  posso  ragionare  di  quello 
che  un  sagro  e profondo  velo  mi  tiene  celalo. 
Io  lo  so,  nè  debbo  davanti  a voi,  veracissimo, 
infìngermi,  c con  tessitura  di  jnal  fondali  pen- 
sièri incaute  ed  immaginarie  commendazioni  ve- 
stir con  suono  di  parole  forse  grate  al  popolo, 
ma  non  a voi.  Veggo  I*  un  contro  all'  altro  for- 
midabili regni  mettere  insieme  poderosi  eserciti, 
e questi  moversi  ed  affrontarsi  : assalite  città, 
provincie  occupate,  ed  un  raggio  di  pace  quasi 
fra  dense  nubi  apparito,  ma  indugiato  dalla  va- 
rietà degl’  interessi,  dal  rancore  delle  ostilità, 
dalli*  prossime  ricevute  offese,  «lolla  speranza 
delle  riportate  vittorie.  Tali  erano  que’ di,  nei 
quali  voi  foste  rtrllo.  Ma  qual  uomo  privalo  c 
nella  solitudine  della  sua  domestica  vita  rinchiuso 
fu  inai  di  tanta  elevazione  di  spirito  e di  pene- 
trazione  cosi  destra  e sagace,  eli*  egli  l<*  miste- 
riose fila  della  polilica  prudenza,  dall’uomo  dà 
governo  guidate,  dirittamente  investigasse  c,  senza 
sviarsi  dal  vero,  ne  favellasse  o scrivesse?  Mo- 
strasi agli  occhi  mici,  come  a quelli  «li  tutti,  il 
cittadino  in  voi  che  la  maestà  della  sua  Repub- 
blica splendidamente  in  sè  rappresrnf a,  ed  il 
senno  «li  lei  nel  stto  senno  raccolto,  seco  ne  por- 
ta. Mi  si  manifesta  il  saggio  che,  uomini  edemi 
e forestiere  cittndi  visitando  c vedendo,  la  na- 
turai forza  ne'diversi  ingegni  misura  ; le  disci- 
pline onde  vengollO  coltivati,  considera,  con  quali 
ammaestramenti  c costumi  vengano  all’iibbidien- 
za  delle  leggi  educati,  e con  quali  benefiche  arti, 
o terrestri  traffici  o navigazioni,  i popoli  si  le- 
ghino insieme  in  quieta, /elice  cd  operativa  con- 
gregazione. Mi  si  affaccia  finalmente  V abitatore 
fra  nuove  genti,  dall’ anima  sua  verace  e dal  di- 
rillo  intendere  rendalo  intrinseco  ; e quasi  na- 
tivo «ii  non  più  vedute  conlra«le,  divenuto  io 
breve  tempo  de’ sommi  personaggi  e de’ sommi 
affciri  non  dubbioso  conoscitore,  ad  alto  grado 
di  rinomanza  salito  nelle  lontane  Terre,  e da*suoi 
riputato  ed  nfTrt  filosamente  laudato.  Tutto  ci-’* 
scorgo,  noi  nego;  ma  le  opere  vostre  colà  ed  i 
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prediali  ulta  patria,  furono  d dia  virili 

dello  Stato,  segreta  prudenza,  rosi  fedelmente 
•ecompagnnti  c da'  popolari  occhi  appartali  e 
da  lungc  triniti,  ch'io  non  posto,  come  vorrei, 
questa  parte  delle  mia  orazione  interamente 
riempiere.  Ma  che  ne  avverrebbe  se  io  lo  po- 
tessi ? accrescerebbe  for»e  questa  mia  picciola 
facoltà  di  favella  i meliti  e la  gloria  vostra?  do- 
ve? fra  quelle  da  noi  remote  genti  che  voi  pre- 
sente  ammirarono  ? in  questa  città,  in  questo 
popolo  che  oggi  da  ogni  lato  con  liete  accla- 
tnasioni  vi  esalta  ? e finalmente  in  quel  consesso 
di  Padri,  alla  cui  mente  era  la  vostra  congiunta, 
e co’scnl  finenti,  de’ quali  con  tanta  esattezza  con- 
cordavano le  vostre  azioni?  Non  sarà  per  av- 
ventura più  splendida  di  ogni  altra  e più  espres- 
siva eloquenza  Ja  testimonianza  dal  veneto  se- 
nato a voi  data  di  sua  soddisfazione  e contento, 
quando  il  carico  successivamente  vi  commise  di' 
•lire  due  nobilissime  legazioni? 

Con  si  bella  c da  tante  e cosi  varie  prove 
confermata  estimazione  di  saggio,  andaste  prima 
•Ila  maestà  del  Cristianissimo  Re  ambasciadore. 
Apparecchiava  allora  Iddio  a quel  bene  andato 
padre  di  popoli,  dopo  una  lunga  guerra,  la  pa- 
ce. Nella  capitale  della  Francia  empiutasi  di 
giubilo  e di  festeggiamenti,  vedeste  sotto  agli 
occhi  vostri  riprendere  vigor  nuovo  tutte  le  arti 
e rifiorire  sotto  V ombra  del  verde  e.  pacifico 
«divo,  più  ebe  msi  facessero,  le  dottrine  tran- 
quille, c lo  spirito  regio  da  ogni  lato  peijeli an- 
dò, rinvigorirle  e animarle.  Sogliono  i forestieri 
ingegni  ila  quella  cotanto  celebrata  città  trarre 
infinite  delizie  ed  agi  innumerabili  e pompe  del- 
l' umana  vita,  gentilezze  di  costumi,  di  concetti 
pronte/zr,  grazie  di  favella  e,  quasi  da  inesausta 
miniera  cavato  tesoro,  di  là  alle  proprie  case 
lietamente  arrecai  le.  Da  più  alte  cogitazioni 
voi  siete  occupato  e vi  prende  l’animo  piùjio- 
bile  oggetto.  Vi  si  presentano  spesso  alla  mente 
gli  antichi  di  quelle  contrade  abitatori  nelle 
tenebre  dell’  ignoranza  ravvolti,  chiusi  c divisi 
dalle  Alpi  e dal  mare,  e noti  solamente  alle  al- 
tre terre  per  nome  di  salvaticbezza  e di  barba- 
rirlie  usanze,  c gli  confrontate  co’  nuovi  di  tutte 
le  belle  arti  ed  utili  e di  trattabilità  di  costu- 
mi perfetti  maestri.  Ben  sapete  che  non,  come 
sogliono  credere  i volgari,  i cambiati  cieli  c non 
la  tempera  c natura  degli' uomini,  altra,  da  quel 
che  solca,  coll’  amlarc.de’  secoli  divenuta,  fanno 
cosi  mirabili  mutazioni;  ma  che  un  lungo  c pro- 
gressivo vigore  delle  dottrine  rende  gli  spiriti, 
di  salvatiri  c rozzi,  domestici  c miti.  Vedete 
che  il  lume  delle  buone  discipline  acceso  nelle 
Università  da  quell’  invitto  e magnanimo  Carlo, 
che  dalla  sua  grandezza  ebbe  il  nome,  incomin- 
ciò a trarre  la  ruggine  dagl’  intelletti;  che  gl’in- 
ventivi  Provenzali  con  dolce  armonia*  di  stile 
vestendo  poetici  lrovati,gl’  ingentilirono;  e che 
Qualmente  gli  perfezionarono  que’  tanti  liberali 
ricoveri  e pubblici  studj  eh*  ebbero  da  tanti 
magnificentissimi  monarchi  le  buone  arti  e le 
scienze.  Gli  scorgete  ora  compensare  lo  Stato 
delle  ricevute  beneficenze,  e con  la  ricchezza 
degli  acquistati  lumi  agevolare  l’industria  di 
tutte  le  arti  alla  vita  più  necessarie;  a cc: tace- 


re, per  cosi  dire,  la  mente  generale  del  regno 
e mantenerlo  in  sommo  onore  e riverenza  del- 
l’ universo.  Compiuti  avete  gli  ufficj  e gli  ordini 
della  patria  vostra  verno  quel  ite,  e ritornale  a 
noi  col  titolo  di  cavaliere  fregiato;  ma  di  più 
ci  arrecale  un  cuore  da  queste  generose  imma- 
gini infiammato.  Tempo  verrà,  i he  la  patria  vo- 
stra, ammirando  in  voi  cosi  belli  ed  efficaci  sen- 
timenti, vi  affiderà  delle  buone  arti  la  gloria. 

Ma  prima  siete  da’ pubblici  voti  eletto  ain- 
baseiadore  a Vienna,  appresso  a quella  di  gran- 
dezza, possanza  e di  ogni  dignità  risplendente 
Cesarea  corte.  Mandò  allora  Vinegia  con  tale 
ambasceria  in  voi,  e quella  città  sovrana  di  gran- 
dissimo Impero  in  voi  accolse,  non  dirò  più 
quelle  in  tante  variazioni  di  casi  sperimentalo 
e quasi  a diverse  coli  acuito  ingegno;  ma  ai 
quello  spirito  che  col  suo  vigoroso  soffio  dovea 
fra  poco  sgombrare  addensale  nebbie,  e facen- 
dole davanti  a sé  sparire,  apparecchiar  lo  spa- 
zioso campo  de’  cieli  alla  serenità  ed  alla  luce; 
quello  che  dovrà  colla  forza  del  suo  intendi- 
mento c di  suo  verace  linguaggio  accordare,  e 
l'uno  accostare  all'altro  due  sagri  e supremi  as- 
sensi, e far  dire  di  sé  a due  nazioni  : beata  ve- 
ramente la  lingua  che  ingenua  favella  ! essa,  co- 
me dolcissima  rugiada,  penetra  ne’ cuori  de*  re 
c vi  fa  germogliare  la  concordia  e la  pace  : è 
colui  veramente  saggio,  clic  non  si  orcopò  a 
fare  acquisto  di  prudenza  per  tenerla  ristretta 
alla  guardia  di  sue  cose  e*  di  Se,  come  tesoro 
per  altrui  sterile  ed  infruttuoso,  uia  ne  fa  uso 
davanti  a’ Sovrani  della  terra,  dovunque  il  ri- 
cbiegganp  le  bisogne  de’popoli.  Lascerà  egli  grate 
ricordanze  di  sé  colà  donde  si  parte,  e troverà 
laudi  onorate  e gradi  principali  dove  ritorna. 

Ho  fino  a qui,  lo  confesso,  non  quanto  si  po- 
trà con  l’arte  del  dire  oratoriamente  maneggiati, 
né  amplificati,  ma  piuttosto  sotto  brevità  di  som- 
mario tocchi  quelli  tra’  vostri  onorevoli  carichi 
che  furono  a prò  della  patria  vostra  in  esterne 
terre  sostenuti  da  voi.  Ora  chi  potrebbe  a ra- 
gione pretendere  che  il  mio  non  pellegrino,  nè 
forte  ingegno,  ma  solo  per  natura  alle  anime 
virtuose  ed  illustri  Affezionato,  più  ch’egli  non 
fece  fino  al  presente,  aito  levandosi  trascorresse 
con  abbondante  eloquenza  per  tutte  quelle  vir- 
ludi,  con  le  quali  I’  ufficio  sosteneste  di  Savio 
del  Consiglio?  Furono  esse  ih  questa  città  pre- 
senti ad  ogui  uomo,  le  raccolse  ogni  memoria, 
ogni  cuore  le  ammira,  nc  ragiona  ogni  lingua. 
Vennero  sperimentate  c comprovate  da  quel  sa- 
piente e di  carità  della  patria  acceso  augusto  con- 
sesso di  ottimi  Padri,  clic  anno  per  anno  c pel 
corso  intero  dfquatlro  lustri  allo  stesso  gravissimo 
ufficio  vi  elesse.  Chi  può  ridire  tutto  quello  clic 
in  voi  gli  piarque  c Con  parole  magnificarlo? 
Quante  volle  gli  fu  caro  quel  perspicace  inten- 
dimento che  cosi  ben  dichiarati  c da  cosi  va- 
lide verità  e ragioni  corroborati  dispiegò  i suoi 
consigli,  e le  sue  opinioni  c- sentenze  |*roposr! 
Quell’animo  sempre  uno  e fin  dal  principio  non 
mai  diverso  da  sé,  che  fc’  sua  coscienza  immu- 
tabile Pamare  il  pubblico  bene,  il  veucrare  le 
patrie  leggi,  il  procacciare  a quelle  ubbidienza 
roti  imperterrita  fri  mezza  c 1 ubbidii  e egli  stesso 
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allo  voci  il»  ima  patria,  tenera  madre  de’  popoli 
suoi  ! Quella  pietà  nel  chiedere,  dopo  una  lunga 
inclemenza  ed  intemperie  de*  eieli,  dalla  pub- 
plicn  liberalità  sowrnimcnti  a quegl’infelici,  de’ 
quali  dicea  il  Niceno,  compiangendogli  un  di: 
Essi  altro  Jriilto  di  agricoltura  non  hanno,  eh e 
la  bontà  di  chi  ha  di  loro  misericordia  f alno 
cibo,  se  non  quello  che  impetrano  da  qualche 
uomo  ; la  cui  bevanda  è quella  de*  bruti , mensa 
le  rannicchiate  ginocchia,  letto  la  tetra!  In  som- 
ma, che  fu  in  voi  (ìnalmentc  che  non  manife- 
stasse in  voi  cordiale  svisceratezza  verso  la  giu- 
stizia, la  sicurezza,  la  utilità,  1’  onore  e la  di- 
gnità della  patria  vostra,  e non  I’  accertasse,  che 
in  vostro  cuore  era  ben  collocata  ogni  urgenza; 
ed  in  che  non  dimostraste  poi,  che  fondata  era 
la  sua  fidanza  ragiopfvolmrnte  ctiel  vero? 

Andaste  stabilito  Commissario  di  pieno  pote- 
re, quasi  messo  pacificatore  appariste  sul  'tar- 
taro; e le  acque  sue,  con  quante  al  suo  seno 
si  aggiungono,  corsero  tranquille  ed  ubbidienti* 
si  diramarono  ad  irrigare  terreni  sotto  leggi  da 
santissima  concordia  dettate.  Venivano  dagli  an- 
tichi popoli  que’  termini  che  gente  da  gente  di- 
stinguevano, con  divino  cullo  onorali:  aveano 
riti,  doni,  cantici,  sagrifìci  lor  propri.  Uomini 
ciechi  nello  stabilir  cerimonie  a cose  insensate 
per  implorarne  aiuto  celeste,  in  ciò  furono  al- 
meno dirittamente  veggenti , che  riconobbero 
abbisognare  piu  che  ornano  soccorso  ad  impe- 
dire astf  e turbolenze  fra  quelle  comunanze  che 
l’una  coll’altra  vicinano,  e per  mantenervi  di 
qnella  prossimità  soddisfatti  animi  da  ogni  lato 
diversi.  Materia  giudicata  allora  si  grave,  che 
sagra  fu  fatta,  è per  voi*,  a ciò  dal  pubblico  vo- 
lere deputato,  invigilata  ancora  dopo  molti  anni 
e guidata  dal  vostro  senno.  . . 

Nè  questa  Repubblica  solamente  a quegl’im- 
pieghi vi  destinò,  ne’  quali  infiniti  avvedimen- 
ti. solleciti  pensieri  e grandi  opere  si  richiede- 
vano; ma  delle  sue  letizie  fe’testificatore  l’ani- 
mo vostro  e delle  sue  officiositadi  interprete  la 
vostra  lingua.  Chi  non  sa  eh*  io  parlo  di  que’ 
lieti  di,  ne’  quali  quel  sommo  di  ogni  rara  glo- 
ria amatore,  di  avoli  invitti  imitatore  e padre 
d’ innumerabili  provincie  e regni,  imperadore 
Giuseppe,  nel  seno  della  patria  nostra  perven- 
ne?, Sapemmo  quanto  a quel  grande  e valoroso 
animo  raro  oltremisura  fosse  il  vedere  davanti 
a sé  quell*  Andrea  Trono,  il  cui  nome  avea  la- 
sciate oltre  1’  Alpi  germaniche  di  sé  grate  me- 
morie, ritoccar  seco  nobili  ricordanze  ed  udire 
dalla  sua  voce  espresso  albi  sua  venuta  il  giu- 
bilo di  questa  Repubblica. 

Ma  che  fa  l’egregio  cittadino  rd  il  senatore 
egregio,  di  tanti  meriti  laudato,  circondalo  da 
tanta  luce  di  onore  ? Egli,  non  pago  delle  ac- 
quistate cognizioni  nelle  più  rinomale  c'*rti  di 
Europa,  dalla  vira  conversazione  di  tanti  per- 
sonaggi illustri  nelle  pubbliche  cose  peritissimi, 
da  tanti  e cosi  diversi  esaminati  costumi,  in  tante 
e cosi  varie  regioni  ; tuttavia  solitario  spesso, 
m filosofico  silenzio,  agi  trascurando  e morbi- 
dezze di  vivere,  molle  ore  passa  del  giorno,  cer- 
cando aurora  sapienza  nelle  carte  de’  dotti.  Sia- 
temi di  perdono  cortese,  eccellentissimo  Signo- 
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re,  se  di  questa  parte  di  vostre  domestiche  usanze 
mi  usci  parola.  I*iù  potè  in  me  la  forza  di  quello 
ch’io  vidi,  che  il  sospetto  d’ine  resccni.  lo  do- 
vrà pure  una  volta  far  manifesta  una  delle  prin- 
cipali sorgenti,  da  cui  traeste  gran  parte  di  quelle 
qualità  che  si  caro  vi  rendettero  ai  -Padri,  a 
quarta  patria  si  vantaggioso,  si  degno  di  estima- 
zione fra-  genti  erterue  e lontane  ; ed  ebbe  la 
massima  forza  nel  rinvigorirvi  l’ intendimento, 
quando  foste  collocato  in  magistrature  gravi  t 
diverse.  Questa  fu  soprattutto  die  vi  riempie 
di  riconoscenza  e di  affetto  verso  le  buone  e 
da  voi  cosi  ben  coltivate  arti  quel  di,  nel  quale 
foste  fra  que’  Saggi  noveralo  cd  ammesso,  clic 
tutte  in  una  Università  da  questa  magnanima 
Repubblica  raccolte,  le  custodiscono  r le  rin- 
forzano di  detti  ingegni  per  Cirle  fiorire.  Quante 
volte  vi  tornò  in  mente,  anzi  è a voi  tenera  e 
continua  ricordanza,  clic  la  patria  vostra  alle 
greche  muse  fuggite  dagl* inermi j e dalle  distru- 
zioni, c per  terre  e mari  tapine  e raminghe, 
aperse  il  suo  affettuoso  seno,  e fu  loro  asilo  e 
presidio  quieto  c sicuro f che  alle  latine  cd  alle 
italiane  quelle  congiunse,  cd  innalzò  a tutte  in 
questg  città  pubbliche  sedi,  acciocché  potessero 
far  di  sé  innamorare  giovanili  ingegni  col  suono 
de’ loro  doler  linguaggi  ! Oh  felici  tempi  nella 
vostra  rimembranza,  quando  i Barbari,  i Con- 
tarmi, i Gabrielli,  i Brinili,  i Badoari  ed  altri 
nomi  immortali  non  sdegnavano  di  guidare, 
quasi  propri  figliuoli,  i giovinetti  concittadini 
all’altezza  delle  scienze,  alla  prudenza  del  go- 
verno, fondare  accademie  e produrre  opere  che 
avranno  perpetua  fama!  Oh  santissimo  vostro 
desiderio!...  Chi  sa  ? Voi  proponeste  intanto  in 
colleganza  di  prudentissimi  maestrali  e furono 
stabilite  leggi  profìcue  alla  corretta  e fruttuosa 
coltivazione  degli  *twlj,  all' affluenza  della  gio- 
ventù nazionale  a quella  Università.  Aprirete 
forse  un  giorno  più  ampio  e connine  sentiero 
all’  indirizzare  con  sicuro  passo  ad  ogni  bontà 
di  natura  gl* istinti  c ad  aggrandire  gli  aniini 
con  la  sapienza. 

Ma  giù  la  -gloria  c I*  onore  che  aveano  con 
qnirto  piede  preceduti  i vostri  passi  in  tante 
chiarissime  legazioni,  in  tanti  solenni  ufTìcj,  in 
cosi  nobili  magistrati,  al  vostro  lato  si  pongo- 
no. Apresi  finalmente  il  di,  in  cui  que* voti  che 
nelle  tacite  menti  si  formavàno,  escono  fuor 
vivi  ed  ardenti  in  improvvise  acclamazioni,  e la 
dignità  df  Procuratore  di  san  Marco  annunciano 
al  vostro  nome  tutte  le  voci.  Ha  la  pubblica 
autorità  stabilito  quanto  a tutti  era  caro.  II  vo- 
stro paterno  palagio,  alloggiamento  in  ogni  tempo 
di  cittadini  dalla  Repubblica  esaltati,  è fatto  al- 
bergo della  gioia  comune.  Oh  ben  vissute  in 
terra  cd  ora  ne'  luoghi  de  licati,  felicissime  ani- 
me de*  Troni,  che  colla  vostra  luce  gli  segnaste 
il  cammino,  cd  alle  quali  egli  tenne  il  cuore 
sempre  rivolto  1 ecco  il  glorioso  discendente  da 
voi,  come  in  questo  di,  accompagnato  dagli  ot- 
timi Padri  di  questa  Repubblica,  cospicuo  di 
venerandi  ornamenti,  benedetto  dal  popolò,  dal- 
l’ industria  di  tutte  le  aiti  onorato,  se  ne  va 
oggi  in  bello  e pacifico  trionfo  per  quella  stessa 
via  che  fu  da  molli  di  voi  colla  slc»sa  gloria 
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calcata,  ed  a quello  stesso  sagro  tempio,  dove 
molli  di  voi  andarono-  cosi  splendidamente  ac- 
compagnati, dalle  benedizioni  seguili,  dalle  genti 
ammirati.  Immortale  ed  eterno  datole  de-  beui, 
delle  giuste  preghiere  esauditole  Iddio,  questo 
è il  tuo  tempio:  al  desiderio  universale  pietoso 
ti  volgi  ; concedi,  che  questa  a te  cara,  che 
questa  da  te  custodita  Vinegia,  salvo  ed  avven- 
turalo per  lungo  corso  di  anni  lo  vegga,  e che  di 
tante  sue  singolari  doli  e virtù  possa  ancora 
lungamente  raccogliere  il  frutto. 
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Suole  il  sommo  facitore  e rettor  dell’univcr- 
so,  Iddio,  risvegliare  le  anime  grandi  nel  mezzo 
delle  nazioni,  acciocché  per  li  loro  notabili  fatti 
rendendosi  segnalate  ed  illustri,  possano  lungo 
tempo  colà  dove  si  mostrarono,  dell’altrui  vita 
esser  norma  ed  ammaestramento.  Xé  dee  cer- 
tamente, -o  eccellentissimo  signor  Procuratore, 
quel  personaggio  clic  a tal  fine  e mandato  dalla 
divina  disposizione  a vivere  sopra  la  terra,  sen- 
tire in  se  molestia  veruna,  clic  umano  ingegno 
le  sue  perfezioni  investigando,  invili,  od  infiam- 
mi con  quanta  forza  ci  può  i popoli  a rimirar- 
lo; e fattosi  di  esse  promulgainre,  quelle,  quasi 
segno  di  cammino  diritto,  da  altissimo  luogo  i 
dimostri.  Ben  sapete  che  non  si  tosto  sono  le 
interne  virtù  da  quel  rinchiuso  ricettacolo  del 
cuore  uscite  e in  operazioni  fnanifestatesi,  che 
•opra  di  quelle  acquistali  ragione  le  uinaiie  lin- 
gue, c possono  a lor  grado  proferirne  ogni  lo- 
de : c vedete  al  presente,  clic  di  qua  prendendo 
argomento  cotanta  moltitudine  clic  da  ogni  lato 
della  città  per  ammirarvi  concorre,  non  di  al- 
tro oggi  mai  ragiona  , che  della  integrità  , delia 
.giustizia,  del  candore  e della  pietà  vostra;  a 
quelle  apparecchiamenti  di  pompa  fa,  archi  riz 
za,  e con  un  cuore  voce  comune  dalla  terra 
innalza,  che  il  vostro  nome  ricorda.  Oltre  di  clic 
avendovi  tutti  gli  ordini  della  patria  vostra  in 
quel  riguardevole  grado  localo,  nel  quale  ri- 
spondete al  presente , voi  posero  a’  popoli  in 
faccia,  c , si  a quelli  intimarono  l’esaltarvi,  che 
non  solamente  questa  vostra  inclita  e gloriosa 
genitrice  Vinegia  lo  fa,  ma  Bergamo,  Brescia  e 
l’alma,  con  paterno  amore  già  da  voi  rette,  lo 
fanno.  Recito  sia  dunque  a me  ancora  quanto 
ad  ogni  uomo  non  c oggi  disdetto,  c non  rin- 
cresca all’  animo  vostro  di  moderazione  ripie- 
no, eh’  io  possa  in  così  lieta  e cosi  bene  appa- 
rata città  per  roi , in  cotanta  allegrezza  .e  fra 
tante  lingue  che  di  voi  e delle  opere  vostre 
fanno  solenne  ricordanza;  che  io  possa,  dico,  Il 


traporlatn  con  tutti  gli  altri  ila  maraviglia,  quel 
di’  io  voglio  e sento,  liberamente  di  voi  ragio- 
nare. E-  tu,  o santa  Verità,  clic  soia  movi  con 
tutti  gli  aliti  r animo  mio  a favellare  , siami 
aiulatrire  per  modo,  eh’ egli  si  vegga  che  dal 
tuo  beuiguo  soffio  ebbero  principio  le  mie  pa- 
role, le  quali  non  da  rcttorica  diligenza,  ina  dai 
tuoi  sentimenti  cercano  tanto  di. grazia,  che  pos- 
sano essere  da  lui  clic  intendo  di  commendate, 
accettate.  i v 

Di  tutte  le  ottime  qualità  c virtù  I'  anima 
dell’  uomo  è capace,  la  quale  da  principj  oltre 
ogni  umano  pensamento  alti  c gloriosi  discesa, 
anche  .occupala  di  poi  da’  legami,  e nelle  tene- 
bre del  corpo  quasi  in  fasce  rinvolta,  sente  no- 
bili inclinazioni  e seco  ili  ogni  bellezza  arreca 
l’impronta  fiyita  da  suggello  divino.  Vero  c che 
non  avendo  le  virtuose  iiirlinaziotii  tutte  in  -un 
animo  vigore  uguale,  .ma  l’ima  nell'imo  c l'al- 
tra nell' altro  adoperandosi  cou  maggior  forza; 
quello  mi  sembra  il  più  privilegiato  c fdicc,  il 
quale  principalmente  inclinato  si  trova  a quelle 
perfezioni  < he  con  le  leggi  c con  gli  ordini  della 
sua  patria  meglio  si  confanuo.  Imperciocché 
legandosi  allora  più  agevolmente  ogni  suo  sen- 
timento, c convenendosi  con  gli  stabilimenti  di 
quella,  a lei  miglior  prò  acquista,  cd  a sé  mag- 
gior fama  c più  certa.  E veratueute  qualunque 
volta  io.,  miro , o eccellentissimo  signor  Procu- 
ratore, 1'  animo  vostro  d’iotegrilà,  di  giustizia, 
di  candore,  di  pietà  e. di  tulle  le  più  soavi  cd 
umane  virtù  fornito,  si  veggo  io  tosto  in  esso 
tutte  quelle  condizioni  clic  alla  lirpiibblica  vo- 
stra ottimamente  rispondono,  c si  eollcgano  con 
quello  spirito  clic  prima  fu  di  suo  nascimento 
cagione,  e di  poi, tulle  le  sue  parli  cosi  bene 
insieme  annodò  e annodate  sempre  mantenne. 
Poiché  presentandomi»!  all’  immaginazione  quel 
diluvio  di  barbariche  genti , che  sboccato  ad 
inondare  l’ Italia,  ogni  cosa  a fuoco  e a rovina 
mettendo,  calpestava  religione,  ordinanze,  leggi, 
e uell’universale  calamità  aveva  ogni  suo  onore 
e avanzamento  riposto;  fin  da  qne’  secoli  che 
primi  videro  formarsi, società  di  uomini  nel  cir- 
cuito di  quest’  acque , mi  si  affacciano  perso- 
naggi nobili  che  vedendo  già  corrotta,  ogni  cosa 
sotto  quell’  orribile  percossa , e clic  per  tutta 
P infestata  Italia  non  poteva  oggimai  bellezza 
veruna  di  pacifica  virtù  conservarsi , né  raggio 
di  essa  apparire;  còme  se  divina  tromba  invi- 
tati gli  avesse  c da  varie  parti  insieme  raccol- 
ti, qui  concorsero  con  uguale  consentimento  di 
trovare  asilo  a quelle  virLudi  che  souo  delle 
umane  società  alimento  e sostegno.  Quindi  to- 
sto a Dio  Ottimo  Massimo  nuovi  templi  furono 
edificati,  c con  le  fondamenta  delle  nuove  abi- 
tazioni cominciarono  ad  un  tempo  tutte  le  più 
care  e sociali  perfezioni  a fiorire.  Sopra  queste 
dunque  da  principio  in  sua  stabilità  fu  posata 
la  patria  vostra  ; « quantunque  . poco  di  pui , 
come  negli  ateniesi  c ne'  romani  petti , altre 
virtù  germogliassero  negli  abitatori  di  essa,  scu- 
do c tutela  queste  ultime  posson  chiamarsi  delle 
prime,  le  quali  tulle  quasi  le  costituzioni , or- 
dinanze e leggi  di  questa  beata  Repubblica  for- 
marono, o cotanto  le  tinsero  di  lor  colore  e di 
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Inr  sostano*  sapore  Air dern  a quelle , che  dal 
principio  cominciando  e lino  ni  di  nostri  ve- 
nendo, >ino  spirilo  apparire  in  esse  tutte  si  ve- 
de, che  ben  dimostra  essere  stato  questo  mira- 
bile edificio  rivile  principalmente  costituito  da 
integrità . da  giustizia , da  candore  e da  pietà , 
nomi  degli  antichi  Tese»,  Licurghi  e Soloni  più 
sacri  c più  venerandi.  Che  s’rglt  c pure  dignità 
tante  volte  da  eloquenza  magnificata,  che  gran 
personaggio  nasca  in  egregia  città  , c maggior 
pregio  è ancora  l’essere  tra  principali  cittadini 
di  quella;  quanta  dignità  c qual  pregio  non 
sarà  dunque,  o eccellentissimo  signor  Procura- 
tore, il  vostro,  in  cui  per  avventura  si  con- 
grtmge  non  solamente  l'avere  ppr  patria  la  piu 
nobile  e la  più  invitta  Repubblica  clic  fosse  an- 
ror  mai,  ma  1’  avere  insieme  animo  disposto  a 
tulle  quelle  doti  c condizioni  clic  furono  c 
sono  a lei  le  più  principali  c le  più  care?  Qual 
dolcezza  dee  sentire  questa  vostra  beala  patria, 
eli’  io  fra  ine  immagino  quasi  affettuosa  e con- 
solata madre,  clic  vede  da  sé  trasferito  in  voi 
lo  stesso  suo  genio,  ad  ogni  sua  occorrenza  c 
delle  sue  ciltadi  così  desio  c si  atto?  Oh  quante 
volte  si  allegrò  essa  delle  vostre  operazioni  e si 
compiacque!  quando  vedea  sotto  n'dcttnini  vo- 
stri la  concordia  fra  suoi  soggetti  fiorire;  dalle 
mani  de’ più  forti  e mcn  giusti  .liberato  il  -jio- 
vr rollo  innocente;  alla  volatila  del  mal  fare  tron- 
ca ogni  possanza;  quella  del  bene  nutricata,  e 
ili  somma  l’arco  de’ rei  indebolito  e cinti  i de- 
boli di  vigore.  Ciò  vedemmo  noi  pure  più  vol- 
te , ed  esclamammo  : - ecco  da  lui  tutte  quelle 
doti  imitale  , coti  le  quali  In  patria  sua  , invi- 
tando e assicurando  popoli , in  deserte  e abban- 
donate paludi  società  fioritissima  con  santissime 
leggi  raccolse,  porti  aperse,  traffico  legò  colle 
più  lontane  regioni,  arti  meccaniche  e liberali 
allattò,  di  bisognevoli  provvedimenti  c di  agi 
la  sua  popolazione  in  abbondanza  arriccili, 
e sé  stessa  stabili,  accrebbp  c rese  immortale, 

A tante  e cosi  rare  condizioni  congiunta,  un’al- 
tra ne  veggianio  in  supremo  grado  nell’  animo 
vostro  regnare,  la  quale  di  tutte  le  altre  è con- 
dimento e sapore;  anzi  cosi  fatta  è,  che  non 
solamente  in  quest*  cosi  florida  c colta  ritta, 
ma  io  qualunque  altra,  non  rosi  per  avventura 
gentile,  suole  essere  approvala  e gradita.  Vede 
oggimai  ciascuno  che  dell'  affabilità  vostra  in- 
tendo di  ragionare;  virtù,  alla  quale  premio 
vcruuo  non  costituirono  le  leggi  a mio  giudi- 
ciò,  perché  da  sé  stessa,  con  sua  grazios.1  forza 
i più  rigidi  petti  ammollendo  e tulle  le  umane 
volontà  a sé  con  invisibile  catena  traendo,  na- 
turalmente guiderdone  si  acquista.  .Né  certa- 
mente di  quel  romano  Attico  io  leggo  giammai, 
o alla  mia  memoria  io  richiamo  i soavi . costu- 
mi, clic  l’immagine  di  lui  in  voi  per  questa 
parte  , come  per  inoltre  altre , non  mi  si  pie- 
senti,.  E lasciando  stare  che  cosi  falli  modi  vi 
rendano  nella  vita  civile  in  ogni  cosa  compiuto 
c si  ad  ogni  ordine  di  persone  gradilo,  che  vin- 
colo di  connine  amore  vi  circonda  c laude  uni- 
versale vi  esalta  ; chi  può  mai  esprimere  degna- 
mente di  quanto  vantaggio  sia  questa  egregia 
qualità  nel  mantenere  concordia  fra  gli  abita- 
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lori  delle  ciltadi,  nel  rendergli  a debili  loro 
uffici  più  pronti,  nel  trovare  ad  ogni  cenno 
sollecita  ubbidienza'/  Questa  cortese  od  amabile 
dote  con  tolte  le  altre  mescolandosi,  toglie  via 
quel  poco  di  rigido  clic  hanno  le  igimde  virtù 
davanti  agli  occhi  degli  uomini,  e con  maggior 
laude  di  chi  le  possiede  c con  maggiore  altrui 
pio  le  fa  esercitare. 

Dolcissimo'  suono  hanno  i nomi  delle  virtù 
agli  orecchi  di  lutti  i buoni;  a lutti  gli  orec- 
chi non  tale:  e massime  colà  viene  fastidiosa- 
mente comportato,  dov’  è più  d’  uopo  I’  adope- 
rarle, se  affabilità  e dolcezza  non  le  condisce. 
Oli  veramente  rettore  di  città  caro  u Dio,  que- 
gli che  di  siffatta  dote,  come  voi,  é arrichito! 
quanto  liberamente  ammonir  può!  come  invi- 
tare al  bene!  come  correggere  fruttuosamente! 
c come  tosto  le  dure  viscere  dell’  uomo  ammor- 
bidire c picgarcj  Oh  quanto  chi  cosi  fa,  il  cuore 
dell’uomo  perfettamente  conosce,  il  quale,  quan- 
do anche  non  vede  in  sé  splendor  veruno  di 
antica  stirpe,  né  di  bontà  o riputazione  sua  pro- 
pria, pure  dell’  essere  egli  uomo  solamente  in- 
superbendo, e di  tale  sua  uguaglianza  di  natura 
con  tutti  gli  altri  di  sua  specie  vanagloriandosi, 
perpetua  alterezza  e fuor  non  veduta  cova  in 
suo  cuore,  e cede  a’  maggiori  ili  sé  quasi  a for- 
za. Quindi  nacquero  le  parole  clic  sovente  si 
odono:  c obi  è egli?  c qual  se*  tu?  c non  sono 
io  uomo?  e noi)  se’  tu  uomo?  le  quali  se  cia- 
scheduno cosi  apertamente  non  proferisce,  pure 
con  ostinata  protervia,  io  suo  cuore  mormoran- 
do, appena  le  affoga.  Ma  colà  dove  la  vostra 
affabilità  c dolcezza  de’  vostri  modi  apparisce, 
preso  ogni  nomo  .da, maraviglia  di  cotanta  uma- 
nità, tosto  scote  in  sé  ogni  segreto  enfiamento 
di  suo  privato  amore  svanire,  c il  contrario  in 
sé  stesso  ragiona:  poiché  vedendo  cotanto  splen- 
dore a sé  spontaneamente  discendere  c tanta 
virtù  non  rigidamente  trattarlo,  apre  tosto  l’a- 
nimo suo  cd  ogni  vostro  detto  avidamente  si 
hpc  e raccoglie,  c di  favore  si  grande  cosi  gra- 
ziosamente‘degnalo,  negar  non  può  sollecita  ub- 
bidienza ad  ogni  vostro  comandamento  e vole- 
re. Difficilissimo  mudo  di  reggere  popoli  c giu- 
dicato da  Plutarco,  nella  vita  di  Focione,  quan- 
tunque sopra  ogni  altro  ioderoiissimo,  il  con- 
durgli all’  esecuzione  del  bene*  con  affabilità  e 
dolcezza;  imperciocché  molla  gravità  c maestà 
a molla  grazia  congiungcrc,  non  c agevol  cosa, 
quanto  altri  pensa.  Ma  quando  sono  c>se  una 
volta  itisieme  congiunte,  come,  o eccellentissimo 
signor  Procuratore,  si  veggono  in  voi;  non  vi 
ha  certamente,  c sono  di  esso  filosofo  queste 
parole:  non  vi  ha  cosi  gradita  armonia  di  mu- 
sicali strumenti,  no  cosi  bene  accordata  e per- 
fetta consonanza  di  voci,  che  vaglia  quanto  que- 
sta cotanto  soave  concordia;  e però  si  dice,  tale 
essere  la  usanza  di  Dio  nel  reggere  il  mondo,  il 
quale  addolcisce  I’  obbligazione  dell'  ubbidire 
con  le  persuasive,  senza  usar  forza. 

Ilo  Gno  a qui  nel  mio  ragionare  seguito  quel- 
1’  ordine  che  voi  medesimo  nel  corso  degli  anni 
vostri  seguilo  avete.  Raccoglieste  voi  prima  te- 
soro e conserva  faersto  in  voi  di  tutte  quelle 
ottime  qualità  clic  a principale  cittadino  in  re- 
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pubblica  si  richieggono,  per  Irarncle  poi  fuori 
a tempo  e quando  alla  patria  vostra  piaciuto 
fosse.  Imitaste  in  ciò  fertile  terreno  clic  se- 
menti e radici  in  sé  ricopre  e serba,  . per  aprirsi 
a sua  stagione  e mandar  fuori  del  grembo  suo 
ricchezza  di  messe  e grappoli,  alimento  c ri- 
storo delle  nazioni.  Verri»  tempo,  diceva  irf  voi 
il  vostro  prudente  animo,  che  la  patria  mia  il 
governo  dei  popoli  suoi  a me  commettendo, 
nell' opera  mia  riposerò.  Appoggiate  sono  sopra 
l'anima  di  chiunque  popoli  regge  tutte  le  di- 
vine ed  umane  leggi,  l'onore  di  sua  patria,  lo 
splendore  di  sua  famiglia,  il  suo  proprio.  Co- 
nosceste che  sarebbero  stati  un  di  gli  occhi  di 
tutti  conversi  in  voi,  e che  dall’ima  all’altra 
città  trapassando,  sarebbero  le  vostre  azioni 
aperte  e patenti  agli  orchi  di  tutti:  doversi  da 
tutti  vedere  ed  attendere  che  fosse  per  fare 
cittadino  dall*  antichissima  stirpe  de’ Contarini 
disceso,  la  quale  area  dato  alla  patria  vostra 
due  Domrnichi,  Jacopo,  Andrea,  Nicolò,  Luigi 
c Francesco,  che  occuparono,  secondo  loro  età, 
il  seggio  principale  di  questa  Repubblica  con 
diversa  gloria,  di  ribellanti  città  itila  fede  ri- 
dotte, di  altre  da  nimichc  mani  ricoverate,  di 
altre  acquistate,  e i giorni  dei  quali  vennero 
segnati  con  templi  eretti  al  culto  de’  Santi  di 
Dio,  con  venute  di  sommi  pontefici  c di  altri 
cristiani  principi,  e con  altre  memorie  di  ma- 
gnificenza e grandezza:  leggere  gli  uomini  di 
Vinegia  tutta  per  tante  delle  abitazioni  all’al- 
tissimo Iddio  consacrate  e sui  sassi,  sotto  a’ 
quali  le  ossa  loro  hanno  quiete,  i nomi  e la  ri- 
cordanza di  tanti  egregi  fatti  de’ Contarini  : ve- 
dersi statue  c trofei  per  memoria  di  loro  onore 
in  tanti  luoghi  esaltati  : avere  finalmente  la  fa- 
ma di  questo  casato  tante  dignità  di  procura- 
tori e generali  stabilita,  tanti  ambasciatori  in 
Ispngna,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Lamagna 
e fino  in  Per>ia  portata:  conoscerlo  tanti  re 
per  alleanze  trattate,  per  guidati  eserciti,  per 
riportate  vittorie:  essere  nella  cattolica  Chiesa 
chiaro  per  ecclesiastici  gradi,  per  iscicnziati  uo- 
mini e per  memorandi  scrittori.  Affacciavansi 
tutte  queste  cose  all’animo  vostro,  ed  empie», 
dolo  di  magnifiche  intenzioni,  lo  stimolavano 
ad  essere  emulo  e degno  erede  di  tanto  splen- 
dore. Avvenne  a*  voi  quanto  vi  piacque;  ma  io 
fino  a qui  non  ricordai,  se  non  che  vasello  di 
virtù  è il  vostro  cuore. - 

Innalzisi  or»  il  mio  parlare  e dimostri  quello 
clic  già  disse  il  maggiore  de’  savj  : essere  il  sen 
fiero  de’  giusti  come  luce  che  spunta,  la  quale 
va  vie  più  risplendcndo,  finché  sia  chiaro  gior 
no.  K nel  vero  che,  a guisa  appunto  di  luce, 
uscendo  di  tutte  le  parole  vostre  e degli  atti 
un  infinito  splendore,  traeste  gli  occhi  della  vo- 
si» a patria  a voi,  la  quale  di  ciò  gioiosa  e con- 
tenta, deliberò  clic  nella  reggenza  di  Bergamo 
doveste  presiedere;  felicissima  città  in  questo, 
che  prima  del  vostro  grand’animo  assaggiò  la 
sapienza  e sperienza  ne  fece.  Cominciò  tosto 
quel  popolo  dalle  benedizioni,  a cui  aveva  già 
la  fama  rapportato  quanta  speranza  promette- 
vano i vostri  comiuciaincnti;  e le  accrebbe  (pian- 
do vedendovi,  da  quell’  aspetto  di  nobile  faccia 


concedutovi  da  Dio  e dall’  affabile  maestà  che 
ivi  risplcndc , cominciò  ad  arguirne  qurl  bene 
che  le  dovea  poscia  avvenire.  Kd  ceco  già  Ber- 
gamo fatto  città,  come  credea,  di  consolazione. 
L’angelo  di  concordia  c Hi  pace  con  le  ali  sue 
la  ricopre,  c col  suo  celeste  fiato  ogni  bene  in 
essa  risveglia.  Pacificamente  seggionò  e vanno 
i maggiori  della  città,  e ne’  contenti  loro  aspetti 
prosperità  palesano,  merci  vi  abbondano,  cscr- 
cizj  di  arti  fioriscono,  e per  li  circostanti  monti 
e Valli  i cultori  de’  campi,  vóli  di  ogni  pen- 
siero, si  godono  quella  di  loro  messi  beata  ri- 
colta. Qual  è questa  città , dice  chiunque  la 
vede,  in  cui  si  grata  è la  vita?  che  certamente 
colà  dov’  è tanta  pace,  più  grato  è I’  aere,  più 
il  terreno,  più  il  sole,  non  per  migliorata  qua- 
lità di  tali  cose,  ma  per  gli  contenti  animi  ehc 
di  ogni  bene  sentono  godimento  più  vivo.  Ma 
qual  maraviglia,  se  gli  occhi  vostri  tutti  i lati 
della  città  circondano,  nè  mai  hanno  posa  , 
se  ordine  da  per  tutto  non  veggono,  d' ogni 
bene  c bellezza  producitore.  Se  animi  vi  sono 
discordi,  tosto  vengono  da  quella  grazia  c dol- 
cezza di  vostra  lingua  sedali.  Rottili  interpreti 
di  leggi  e cavillatori  di  statuti  si-  tacciono;  che 
acume  d’  intelletto  è stimato  da  voi  quello  che 
tragge  il  velo  alla  verità,  la  quale  tanto  libe- 
ramente non  parlò  mai,  quanto  in  faccia  a voi 
si  veridico.  A pupilli  e vedove  aggiramenti  di 
parole  c scritture  la  sentenza  di  loro  avere  non 
tardano.  Sursero  lacrimando,  a voi  vennero, -fu- 
rono esauditi,  partiron  lieti.  Commettitori  di 
mali  tremano  e ne  hanno  gastigo;  i buoni  hanno 
ogni  bene  o I’  attcndon  sicuri.  Felici  sono  i miei 
giorni,  dice  il  poverello,  poiché  del  sussidio  che 
Provvidenza  mi  dà,  nulla  mi  -radono  alterati 
pesi  o misure , nè  venditore  il  prezzo  di  mio 
sostentamento  secondo  sua  ingordigia  o di  suo 
capo  mi  aggrava;  e più  felici  sono  i miei  giorni, 

poiché  larghezza  di  sua  benigna  destra Ma 

perche  ridico  io  qui  in  faccia  a voi  quello  che 
fece  la  destra  vòstra,  c la  sinistra  non  seppe? 
Ricorreva  più  picciola  gente  per  le  bisogne  sue, 
e trova  orecchi  clip  sempre  ascoltano.  Assegnate 
ore,  stanze  assegnale  per  ascoltare  non  tolgono 
clic  ogni  ora  rd  ogni  sta  Ozi  non  s>a  da  ciò,  e 
che  sempre  non  si  accetti  chi  prega,  chi  vuol 
dire,  chi  sue  bisogne  palesa.  Anzi  con  pietoso 
accorgimento  sono  da  voi  i più  timidi  il*  pri- 
vato luogo  uditi  più  volentieri  J perchè,  a guisa 
del  giudice  da  Platone  rammentato,  l’ ignuda 
anima'  di  chi  si  presenta  sia  meglio  veduta  c 
pesata.  E certo  che  più  agevolmente  apre  il 
cuor  suo  uomo  che  ragiona  colà  dov’  è da  un 
solo  benignamente  ascoltato,  clic  là  dove  di 
molte  circostanti  persone  gli  ocelli  sono  rivolti 
a lui;  perciocché  intimorito  o da  vergogna  de’ 
suoi  casi  o da  altro  pensiero  sopraffallo,  il  se- 
greto suo  cavar  netto  di  sua  mente  con  parole 
non  sa  o non  vuole;  sicché  mezzo  sei  tare  o 
parte  il  ricopre  o,  venuto  a dirlo,  noi  dice.  Ma 
che  tacer  si  polca  in  faccia  a voi,  la  cui  lingua 
con  suo  dolcissimo  favellare  nelle  cupe  viscere 
dell’ nomo  da  ogni  lato  penetrando,  tolta  via 
quindi  ogni  altra  vergono,  quella  solo  del  non 
palesare  n voi  interamente  il  vero  dentro  vi 
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meli»'?  ('ni  i a dunque  a voi,  pietoso  Rettore  e 
giusto,  ‘ogni  uomo,  clic  le  sue  parole  sono  ascol- 
tali*. interroga,  qualunque  tu  sei,  o umile  ar- 
tigiano o lavoratore  di  terreni  o povero  di- 
spregiato altrove,  interroga'  I’  oracolo  di  tua 
salute;  che  alleviamento  a’  tuoi  danni,  giusti- 
zia alle  tue  ragioni^  compassione  alle  tue  ca- 
lamità o salutevole  consiglio  quindi  teco  ne 
porti.  Va,  che  aperte  ritrovi  le  porle  di  sua 
giustizia,  non  duro  usciere,  non  cortina  contra- 
stante a’  tuoi  passi.  Trascorrono  le  intenzioni 
e le  beuciiclie  opere  del  tuo  ottimo  Rettore  da 
lui  a te  purissime  e quali  pullularono  dall*  in- 
violata sorgente  dell' animo  suo;  si  leali  elesse 
i ministri  suoi  , e le  bilance  di  loro  cuore  tiene 
in  sua  mano,  c pesa  e giudica  secondo  che  ve- 
de, e veder  vuole  in  essi  fede,  rettitudine,  amor 
de’  suoi  popoli  che  sua  famiglia  sono  divenuti. 
Oh,  se  tu  ancora  ne'  più  riposti  suoi  pensieri 
potessi  con  gli  occhi  tuoi  penetrare,  anima  ve- 
dresti, che  di  sua  coscienza  regola  principale 
in  ogni  operazione  si  fa;  che  gloria  cerca  ed' 
onore,  ma  solamente  da  òiò  che  le  sante  leggi 
e lo  splendore  di  sua  Repubblica  sostiene;  clic 
i vincoli  della  società  meglio  stringe;  c in  som- 
ma tale,  che  dall'avcr  fatto  giovamento  a chiun- 
que può,  solamente  derivi.  Ben  lo  lodi  tu  da- 
gli effetti  che  ne  vedi  ed  esclami  : oh  padi'c 
veramente  afTetloso,  oh  giudice  veramente  giu- 
sto, il  quale  con  tanta  fermezza  fai  le  leggi  os- 
servare e le  osservi,  e con  tanto  amore  le  eser- 
citi sopra  di  noi!  Ma  questa  fermezza  c questo 
amore  a sua  piena  commendazione  non  basta- 
no ;"cliè  ampia  capacità  e quasi  divina  è quella 
che  l’anihia  di  tutte  le  leggi  conosce,  per  po- 
terle ai  casi  e alle  circostanze  cosi  giustamente 
c debitamente  adattare,  clic  nc  risulti  il  pub- 
blico bene.  CI»’  esse  sieno  infinite,  non  si  ragio- 
ni: cpsi  volle  nostra  natura,  alla  quule  questo 
santissimo  freno  fu  necessario,  e sempre  si  rin- 
nova, perchè  dietro  alle  promulgate  leggi  ma- 
lizia sorge,  e di  sotto  a quelle  scapolata,  dà  a 
nuove  leggi  cagione.  E con  tutto  ciò  non  sem- 
pre si  trovano  leggi  che  a tutte  le  umane  oc- 
correnze abbiano  provveduto  : che  si  diverse 
sono  le  umane  vicende  e da  tali  e si  nuove  par- 
ticolarità accompagnate , che  appena  legge  si 
trova , la  quatc  senza  grande  avvedimento  di 
giudice  essere  possa  adoperata.  Ben  conosciam 
noi,  che  nelle  facce- degli  uomini  , pur  di  non 
molte  parli  composte  tanta  varietà  si  vede,  che 
una  fra  le  infinite  che  sono  al  mondo,  appena 
ad  un’  altra  somiglia  ; ma  rade  volte  ci  va  per 
la  meiitc,  che  quantunque  gli  umani  avvenimenti 
agli  occhi  scmbiino  c agli  orecchi  suonino  so- 
miglianti a’  passati  , pure  hanno  qualche  disu- 
guaglianza. Or  veggiam  noi  dunque  quanto  ca- 
pace e saggio  fu  quel  Rettore  che  per  ben  ser- 
bare le  leggi,  lauto  vi  aggiunse  di  suo  avvedi- 
mento c sapienza. 

Ma  tacciamo  oggitnai  di  - ciò,  e tu  co1  tuoi 
ringraziamenti  e con  tue  affettuose  lagrime,  o 
popol  di  Bergamo,  l'accompagna,  eh’  egli  da  le 
si  parte,  e pieno  di  suo  acquistato  onore  alla 
sua  pallia  ritorna.  Teco  non  è egli  più.  Novera 
i suoi  delti,  i suoi  falli,  il  suo  nome  suggella 
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iti  tuo  cuore  e con  si  grata  memoria  li  rac- 
consola. Chiedi  in  qual  guisa  abbia  premialo 
l’egregio  tuo  Rettore  Vinrgia,  e vedilo  clic  fra’ 
Padri  del  senato  egli  risiede,  accoltovi  cou  uni- 
versale consentimento. 

Ma  non  lungamente  fra  uoi  rimaso,  come 
uomo  che  per  l'altrui  bene  in  terra  si  vive  c 
ebe  l’anima  sua  in  altrui  prò  deve  adoperare, 
ecco  eh’  egli  eletto  viene  al  reggimento  di  Bre- 
scia, la  quale  dalia  prossima  sua  città  avea  già 
appreso  quauta  fortuna  nella  sua  cleziouc  le 
lesse  apparecchiata.  Lieti  delle  passale  cose,  ai 
vicini  popoli  i vicini  ragionavano,  c a questa 
nuova  occasione  il  nome  vostro,  o eccellentis- 
simo Signore,  rammentando,  gli-  empivano  di 
buona  speranza,  con  mutua  allegrezza  ; che  gli 
uni  dell'avcr  fatto  sperienza  di  vostra  virtù  si 
gloriavuuo,  c gli  altri  erau  coutenti  che  si  ap- 
prossimasse il  tempo  di  godei  ne"  il  bramalo 
frutto  : essendo  tale  l'onore  della  vera  virtù  che, 
colà  donde  si  parte,  lascia  consolazione  del- 
l’averla veduta,  c dove  nc  viene,  quella  risve- 
glia dell’aver  a provare  il  frutto  di  sua  bene- 
ficenza Nè  mai  più  a tempo  giunse  in  gravis- 
sima tempesta  di  mare  luce  di  benigna  stella 
alla  misera  gente  che  perdutn  si  vrdca,  quanto 
giunse  il  consiglio  vostro  a quc'popoli  per  con- 
servargli. Difficilissimi  tempi  e duri  ravvolgi- 
menti di  cicli  lor  sovrastavano,  nè  molto  andò 
che  l’orribile  ilagcllo  della  sterilità  cominciò 
tutto  quel  territorio,  c principalmente  le  tic 
valli,  Sabbia,  Camonica  e Trompia,  gravemente 
a percuotere  ; e que’  già  cosi  fecondi  terreni 
clic  per  tutta  Italia  per  pascoli  e fioritissime 
messi  son  celebrati,  uon  poleauo  più  a’ lor  cul- 
tori dar  di  che  vivere.  Alla  malignità  della  terra 
pronta  era  forse  ad  aggiungersi  quella  malizia 
peggióre,  che  degl’  infortuni  universali  mercato 
fa,  guadagno  inventa  c ricchezza  nc  spreme. 
Imperciocché  sogliono  per  lo  più  ili  tali  avve- 
nimenti, molli  che  sono  di  oro  forniti,  quel 
poco  che  la  terra  nutrice  degli  uomini  per  loro 
alimento  produce,  tutto  qua  c colà  raunando 
riporre,  e di  quello  che  Iddio  mandò  a bene- 
ficio di  tutti,  fatti  avarissimi  dispensieri  e chiuse 
le  loro  viscere,  non  per  lagrime  o per  vicina 
morte  di*  uomini  si  movono  a compassione,  e 
vorrebbero  elio  l’un  granello  delle  mal  celate 
biade  il  sangue  costasse,  infinito  studio  c inau- 
dita perspicacia  mettono  colesti  tali  in  questa 
lor  pessima  avarizia,  e quasi  I’  hanno  a norma 
di  dottrina  ridotta:  tanto  e del  corso  de’ pia- 
neti ragion  ino,  e delle  stagioni  fanno  confronti, 
e P‘°d8c  c nev‘  c siccità  c gragnolile,  e qua- 
lunque intemperie  del  cielo  di  qualunque  re- 
gione hanno  davanti  agli  occhi;  lieti  e conienti 
*e  sterilità  e fumé  possono  da  tutto  ciò  anti- 
vedere e conchiudere.  Quando  a cosi  fatti  ac- 
cidenti, e a tale  e così  esecrabile  ingordigia  non 
è posto  un  subito  riparo,  ristringoi  in  poche 
e crudelissime  mani  I’  alimento  comune,  e mi- 
seria universale  e odio  della  vita  nel  poverello 
nc  nasce.  11  quale  avendo  veduto  di  sulto  a sé 
l'avarissima  terra  poco  mandar  fuori  de’  beni 
suoi,  e rammentandosi  che  pur  quel  poco  gli 
I]  fu  dopo  lunghi  sudori  e siculi  strappalo  di 
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man  a,  e clu*  Unt’  oro  ri  “mole  per  riaverne 
picciola  poi  ziuucelU  ; alla  moglie  e a'  figliuoli 
suoi  in  mal  punto  nati  uon  ardere  di  levare 
gl»  occhi  per  non  veder  lagrime,  o sentir  voci 
che  gli  domandino  il  pane.  Ma  nuli  * di  ciò  av- 
venne sotto  la  vigilanza  c custodia  di  voi,  o 
eccellentissimo  signor  Procuratore,  il  quale,  fat- 
tovi dell*  aniina  di  ogni  menomo  abitatore  del 
Bresciano  una  vostra  amata  figliuola,  e imma- 
ginato fortemente  e preveduto,  il  pianto  e l’e- 
strema disperazione  degl'infelici  cultori  di  quel- 
le valli,  quasi  tutti  gli  aveste  presenti  e ne  udi- 
ste già  le  strida  c il  singhiozzo;  con  avveduto 
consiglio  e sollecito  provvedere  porgeste  oppor- 
tuno rimedio  alle  calamità  sovrastanti.  Era  in 
vostra  mente  tutto  dì  il  novero  delle  persone 
che  abitano-  nel  Bresciano,  quanto  qne*  terroni 
fruttificalo  avessero,  quanto  mancar  potesse  al 
sostentamento  comune,  quai  villaggi  e terre  do- 
vessero a tanto  Bisogno  supplire,  e ehi  piti  allo 
fosse  a farne  solleciti  e giusti  mercati.  Di  tulle 
quelle  popolazioni  era  la  Bilancia  in  vostra  ma- 
no; né  sottilissimi  ingegni  di  trafficanti  poteano 
sapere  più  di  voi,  sospinto  da  pietà  e da  ra- 
gione. Quindi  poco  andò  che  traevansi  per  tutti 
que’  luoghi  in  abbondanza  frutti  della  terra  fra 
le  voci  del  popolo  che  il  sospetto  suo  catnbiava 
in  sicurezza  c benedizioni;  e Angelo  Contarini 
e Padre  e Conservatore,  erano  le  parole  di  quei 
di:  ed  ecco,  gridavasi,  ecco  il  Tesoriere  di  Dio, 
che  vince  la  malizia  de' terreni  e le  avare  mani 
nelle  quali  saremmo  caduti,  s'egli  non  era.  Egli 
apparve,  e fuggirono  miseria  e distruzione.  Que- 
sti sono  i primi  dì  die  di  suo  oro  ed  argento 
•i  rallegrassero  gli  occhi  suoi,  perchè  gli  trovò 
a tempo  di  darne  parte  a Dio  ne’  poveri  ; c 
l’abbondanza  sua  non  duro  o insensibile  gli  ren- 
de il  cuore,  o di  sua  sola  quiete  ronlenlo,  ma 
desta  in  lui  dell’altrui  penuria  maggior  com- 
passione. Vedemmo  intorno  a lui  sontuosità  di 
ornamenti,  magnificenza  di  conviti  c splendi* 
dezza  in  ogni  cosa,  quanto  alla  dignità  e al- 
P ufficio  suo  si  conviene.  Mirabile  quel  dispen- 
dio ci  parve,  e agli  occhi  di  tulli  più  rispet- 
tabile il  rese;  ma  benedetto  sia  il  nome  di  lui, 
che  non  per  sua  gloria  e pompa  solamente,  ma 
anche  per  iscampo  de*  poverelli  di  Dio,  di  sue 
ricchezze  fa  uso.  Tali  erano  le  affettuose  escla- 
mazioni a que’  giorni,  c,  tali  per  tutto  il  corso 
di  vostra  bene  avventurata  reggenza  dorarono; 
tinche  ad  esser  padro  e prolettor  toro  perpetuo 
foste  da  que’  popoli  piegato  universalmente  ; 
cessando  fra  essi,  per  vostra  moderazione,  l’ar- 
dore di  mostrarvi  con  altre  più  solenni  testi- 
inoniaiizc  gli  obblighi  di  loro  salvate  famiglie  e 
delle  calamità  riparate.  Qual  gloria  e qual  ono- 
re può  il  vostro  uguagliare,  «piando  nel  partirvi 
da  «pie’  luoghi,  cosi  fervorose  e schiette  pre- 
ghiere udiste  e voti  fatti  a Dio  per  voi,  e ve- 
deste per  ogni  via  concorso  di  uomini,  dc’quali 
ciascuno  riconosceva  da  voi  sua  salvezza,  c per 
compiacere  a se,  non  a voi,  ciò  rammentava 
altamciitc  ; e qual  conferma  più  degna  di  suo 
gradimento  polca  darvi  la  patria  vostra,  che 
fra  gli  eccelsi  Padri  del  Consìglio  de’Dicci  con 
si  ampia  appiova/iouo  lucani  f 


Vedemmo  di  poi  con  somma  allegrezza  di 
lutti,  voi  essere  generale  di  Palma  Hello,  c». 
rico  appoggiato  sempre  da  questa  saggia  ed  in- 
vitta Brptihhlica  ad  approvai  issimi  ingegni  e ad 
un  abito  di  virtù  per  molte  opere  confermato. 
Ma  che  dirò  io  a questo  punto  condotto,  se 
non  clic  la  capacità  vostra  tutto  abbraccia  c 
coinprend«\  c che  la  vostra  contemplazione  da 
giustizia  e d.iU’amorc  «Iella  patria  quasi  da  se- 
greto ordigno  mossa  e fortificata,  ad  ogni  più 
grave  e più  difficile  impresa  è bastante?  Co- 
nosco io  bene  oggi  inai,  clic  tanto  innanzi  non 
è lecito  di  penetrare  a questa  tuia  poca  elo- 
quenza e che,  quasi  da  un  vestibolo  riguar- 
dandole] debbo  con  riverente  animo  le  vostre 
azioni  ammirare  e di  quelle  tacere  Che  se  quivi 
di  vostro  generoso  cuore,  c di  una  magnificenza 
c splendidezza  parlar  volessi  a*  nostrali  ed  ester- 
ni personaggi  maravigliosa,  o ragionassi  di  ap- 
pagati popoli  o dr  quelle  lodi  clic  sì  largamente 
per  tutto  il  Frinii  di  voi  risonarono;  veggo 
io  bene,  che  poco  direi  ed  il  più  indietro  si 
rimarrebbe.  Che  farò  io  dunque  già  pervenuto 
ad  un  segno,  dove  conosco  non  esservi  umano 
linguaggio  di  tal  forza  che  possa  i pregi  vostri 
rappresentare  ? che  farò  io,  se  non  che,  rivol- 
tomi ad  altra  parte,  delle  opere  vostre  tacen- 
do, la  testimonia nza  qui  ricordare  clic  di  esse 
fece  la  Repubblica  vostra,  tutto  ad  un  tratto 
dichiarandole  perfette  ed  egregie,  c manifestan- 
do la  sua  approvazione  ? Qual  forza  di  mie  o 
di  altrui  parole  potrebbe  giungere  più  oltre  ? 
Oh  animo  veramente  eccelso  ed  alla  patria  ca- 
rissimo, la  quale  il  termine  stabilito  al  genera- 
lato vostro  abbreviò,  aprciulolrsi  campo  di  po- 
tervi vedere  fra’  suoi  cittadini  alla  dignità  di 
Procuratore  di  san  Marco  innalzato  1 Nel  che 
vedemmo  dolcissima  gara  dall’  un  lato  di  un 
modesto  animo,  il  quale  nell’escrcitare  le  virtù 
sue  ad  altro  pensato  non  avea,  clic  ad  eserci- 
tarle ; r dall’altro  santissima  Repubblica,  la  qual 
vuol  sempre  i gran  fatti  ricompensare  ; c con 
tenerezza  universale  dicemmo  quel  di  : cero  lo 
spirilo  di  moderazione  de’  suoi  maggiori,  ecco 
que’  sentimenti  c quel  grato  gareggiare  rinno- 
vato, quando  Domenico  Contarini  si  vide  im- 
provvisamente al  supremo  grado  in  sua  patria 
richiesto  c voluto. 

Posta  se’,  o beata  città,  Vinrgia,  iu  sicuris- 
simo luogo,  difesa  e provveduta  da  opportuno 
maro,  di  tante  altre  citladi,  isole  c porli  go- 
vcrnatrice  e signora  : te  fecero  gli  edificatori 
tuoi  compiutamente  bella  Cd  in  durevole  flori- 
dezza per  tanti  secoli  ancor  ti  mantieni'*  ina 
qual  maggior  laude  a tc  si  può  dare,  che  sì 
pronta  e si  volentieri  a’  tuoi  cittadini  porgi  il 
premio  di  loro  nobili  e gloriose  fatiche  ’/  ( Ih 
quanto  se’ tu  lieta,  vedendo  che  fra  Padri,  della 
sua  nuova  dignità  fornito,  Angelo  Contarini  si 
va,  e da  le,  com’egli  meritò  c come  tu  voi#* 
sii,  esaltato!  Vedilo  che  da  tutti  i lati  popolo, 
festeggiamento,  giocondità  e solennità  lo  circon- 
dano, e da  ogni  parte  voci  s’intendono  ed  inni 
si  leggono  al  nome  suo  consccrati.  E voi,  o ec- 
cellentissimo signor  Procuratore,  ineiilrc  che 
udite  da  pei  tutto  rinnovarsi  memorie  antiche 
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de’  vostri  gloriosi  progenitori,  le  vostre  ridirsi, 
ripetersi  quelle  dcHYcccllcnlisshiio  signor  Giu- 
lio  fratei  vostro,  intelletto  illuminato  da  Dio, 
da  grande  abito  di  virtù  arricchito,  dalle  -buone 
arti  coltivalo,  di  nobili’inagisirati  anuninistr-ilor 
giusto  ed  intero,  t.  Silvio  del  Consiglio  pruden- 
tissimo; p mentre  che  fante  mani  vedete  levarsi 
devote  al  Cielo  c chiedere  al  piissimo  donatore 
d’ogni  bene  Iddio,  clic  l’egregia  e di  ogni  bella 
virtù  c grazia  fornita,  cognata  vostra  Eleonora 
Morosi  ni.  di  carissima  prole  arricchisci,  alla  qua- 
le si  grandi  esempi  sono  da  voi  e dal  fratei  vo- 
stro apparecehiati  ; conchiudete  fra  voi,  quanto 
la  nobilissima  famiglia  de’Contarini  sia  nel  cuore 
di  tutti,  c prevedete  clic  tanto  amore  della  Rc- 
pnhhlica  vostra  non  può  essere,  con  questa  sola 

dignità  a voi  conceduta,  interamente  appagato. 
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Dappoiché  in  quel  modo  appunto  ebe  ayeano 
lungo  tempo  speralo  i-buoni,  pi-enunciato  i sag- 
gi c eoinuiiciucnle  gli'  uomini  tutti  di  Vinegia 
desiderato,  eletto  foste,  o eccellentissimo  signor 
Pietro  Pisani,  a l’rocurator  di  san  Marco;  ec- 
covi (inalmculc  pervenuto  a questo  così  lieto 
e solenne  giorbo  chela  dignità  conferitavi  rende 
compiuta,  aprendovi  il  primo  ingresso  a cotanto 
u Aie  io  c si  grave.  Bello  c veramente,  graude  è 
lo  spettacolo  di  questo  dì,  e da  pascere  ogni 
nobile  animo,  e di  onorata  gloria  desideroso: 
rd  è ben  degno  che  il  cuor  vostro,  sia  quanto 
si  voglia  composto  e ne’ termini  della  modera- 
zione educato,  ritragga  non  ordinaria  dilettazio- 
ne da  tanti  e così  ricchi  apparati  della  città, 
da  questo  quasi  trionfale  accompagnamento  del 
fiore  de’  cittadini,  dii  tanta  concorrenza  di  po- 
pòpolo,  dalle  pubbliche  feste,  dalle  private  al- 
legrezze che  si  fanno  per  voi.  Questa  sapienti; 
repubblica  degli  altrui  meriti  conoscitrice,  con- 
correndo col  favore  de’ suoi- voli  al  vostro  no- 
* * • 
me,  non  solamente-  ordinò  che  titoli,  segni  cd 

ornamenti  esterni  vi  rendessero  commendabile 
e .chiaro  ; ma  oggidì  si  cotnpiacc  che  in  questa 
universale  celebrità  assaggi  il  cuor  vostro  quella 
dolcezza  che  a’  personaggi -di  virtù  c conceduta. 
Sì,  cccclleutissimo  signor  Procuratore,  tutto 
quello  che  innanzi  agli  occhi  vostri  apparisce, 
tutto  quello  che  udito  di.beucdiz.ioui,  di  esalta- 
menti, liberamente  vi  piaccia  : giusto  é clic  vi 
piaccia,  Rimangasi  nelle  insensibili  scuole  stoi- 
che il  cavillo,  che  virtù  è sufficiente  a se  ed 
è remunerazione  a sé  stessa.  Chi  potrebbe  es- 
sere cosi  dimentico  di  sé,  cosi  stiano  sofferitore 
delle  fatiche,  delle  gravi  c lunghe  noie  de’ ne* 
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gozj,  c talora  anche  largo  dell’ aver  suo  per  una 
bene  amata  patria  e del  sangue,  per  isLndìure 
poi  solitario  e trascuralo  una  felicità  di  opinio- 
ne? E se  per  avventura  cosi  fatto  uomo  si  desse 
chi  vorrebbe  in  tale  e colmila  sua  stranezza 
imitarlo?  Questa  grata  Ilcptibblica,  di  governo 
sapientissima  scuola,  vuole  che  mercede  di  vir- 
tù sia  1’  onore,  la  riverenza,  1’  annuii  azione,  c 
che  la  vista  di  lei  onorata,  riverita,  ammirala, 
comunemente  desti  il  cuore  dc‘.  cittadini,  gli  in- 
.vili  e infiammi  di  ftia  gloria  e grandezza.  Que- 
sto è il  fruito  ch'ella  in  abbondanza  ricoglie: 
virtù,  si  diffonde.  E per  questo  appunto  fu  ella 
veduta  sempre  da  chi  fu  prima  di  noi,  la  ve- 
demmo noi  nc’viciui  tempi  e la  veggiamo  ne’ 
nòstri  esaltare  talora  le  fortissime1'  virtù  milita- 
ri, tal  altra  i fruttuosi  accorgiiimnti  politici  e 
gl»  opportuni  oonsigli,  e quando  i prudenti  ma- 
neggi, c non  di  rado  la  giustizia  rcUanieutc  eser- 
citala nei  popoli’  e la  diligente  custodia  delie 
leggi.  Ed  ecco  appunto  quel  giorno,’  in  cui  ella 
reputa  de’ suoi  premj  degne  le  belle  c sante 
virtù,  ultime  nel  novero  da  me  fatto,*  ma  per 
avventura  non  le  minori,  nè  le  meno  utili  per 
la  necessità  di  lor  opera  cotidiana  e frequente. 
Queste  son  quelle,  alle  qùoli  fu  t’auiiuo  vostro 
sempre  .rivolto,  c quelle  altresì  ch’io  con  que- 
sto- mio  qualsivoglia'ingCgno  c uso  d’italiana 
favella  mi  do  al  presente  a considerare  c a de- 
scrivere, operando  che- a. me  non  si  neghi  l’en- 
trare di  concordia  colli;  genti  tulle  della  città 
a fare  ragionamento  del  cammino  che  tenuto 
da  voi,  vi  fece  alla  presente  solennità  di  giorno 
c di  festeggiamenti  pervenire.  ’ 

E perchè  da’vostri  ‘primi  sentimenti  prendano - 
principio  le  mie  considerazioni  c il  mio  dire, 
concedetemi  eccellentissimo  signor  Procuratore, 
eli’  io  faccia  a me  stesso  il  ritratto  del  cittadino 
che  di  alta  origine  traendo  il  suo  nascimento, 
e ritrovando  in  ogni-  parte  i segni  dell’  amore 
di  fortuna,  inedita  in  suo.  cuore  com’egli  abbia 
'a  diportarsi  per  non  degenerare  da’ suoi  mag- 
giori, c qual  uso  a fare  di  sua  abbondanza, 
sicché  sia  giovevole  alimi.  Splendor  di  prosa 
piavi  circondava  (ed  a cui  non  è noto?)  al 
vostro  nascere  da  ogui  lato.  Suonavano  ogni 
giorno  all’  udito  vostro  c dintorno  a voi  i 
nomi  di  Nicolò  c di  Vettore’  Pisani,  insupe- 
rabili difeusori  della  patria  sul  mare,  de^qua- 
- li  vi  venivano  sovente  le  imprese  e le  vit- 
torie noverate/  Vi  stavano  davanti  agli  occhi 
continuamente  le  immagini  di  molti  de’ vostri 
clic  dai  paterno  e materno  lato  per  le.  cittadi- 
nesche virtù  a quella  dignità  pervennero  un 
tempo,  alla  quale  siete  oggi  voi  dalla  Repubblica 
in  mezzo  agli  encomj  si  lietamente  guidato.  E 
perché  nulla  di  onorale  rimembranze  di  vostra 
progenie  vi  mancasse,  $ra  a voi  fatta  menzione 
di  quelli  clic  datisi  all’  ecclesiastico  vivere,  fu- 
rono innalzali  da  Dio  a’ più  vicini  gridi  al  som- 
mo Pastore  c Rettore  della  cattolica  Chiesa,  c 
custodendo  dalle  sedi  vescovili  illibata  la  reli- 
gione de’  popoli  a loro  commessi,  rimasero  -poi 
sempre  esempi  di  santi  costumi  e di  purissima 
fede.  Dall’altro  lato  fortuna  ogni  benevolenza 
diiuoaliaudovi,  vi  aveà  con  lieta  fronte  arrolto 
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fra  i «uni  più  preziosi  doni  r-  i più  cari.  Tempo-  j 
é di  cominciare  in  tanto  splendore  e fra  cotanti 
"api  la  vita ; tempo  è di  moversi  a questo  diffi- 
cile e pericoloto  corso,  di  cui  dee  essere  nfln 
solamente  testimonio  il  mondo,  a cui  si  può 
gran  parte  delle  azioni  proprie  celare,  ma  la 
coscienza,  a cui  /mila  è celato.  Oh  cittadino  di 
chiarissimo  sangue  e tra  suoi  vezzi  dalla  sorte 
nndrito!  di  rhc  dubjti  in  questa'  elezione,  di 
che  dèi  tu  travagliarti?  Cotanto  sfolgora  di  an- 
tieo  splendore  «opra  di  te  che  tu  puoi  bene-oggi- . 
mai  sotto  la  purissima  luce  ebe  sopra  di  te  si  di- 
stende, vivere  comunque  tu  voglia  spensierato  e 
tranquillo.  Fondata  è la. tua  nobiltà, la  tua  gràn- 
«tezza  si  che  non  può  crollo  ricevere.  Ed  a che 
buoni  ti  sarebbero  tanti. e sì  diversi  presenti  di 
liberale  fortuna,  seuon  ti  fosse  lecito  i tuoi  desi- 
deri continuamente  variare,  e più  di  quello  vo-  ; 
lere,  eh»1  voglia  ciascuno  men'di  te  fortunato? 
Non  temere  no,  che  alcuno  sia  cotanto  ardito 
C cosi  privo  del  senno,  ch’egli  si  attenti  di  op- 
oppOrsi  a’ desideri  tuoi,  alle  tue  opinioni,’  alla 
tua  volontà;  che  anzi  ascolterà  ogottno  come 


salire  al  oit-lo  dolcissima  consonanza  di  consen- 
timenti r di  approvazioni  Beato  si -terrà  colui 
Che  sarà  della  benigna  guardatura  degli  occhi 
tnoi  fatto  degno,  ed  avrà  non  solo  la  tua  favella 
e la  fronte,  ma  nn  cenno,  potestà*  quasi  cele- 
stiale nel  tramutare  di  «obito  i sentimenti  de- 
gli animi  circostanti.  Antica  nobiltà  c prospero 
«tato  ti  faranno  da  ógni  uomo  a guisa  di  deità 
venerare.  O pessimo  e nefando  linguaggio  di 
adulazione,  tu  sai  bene  qual  lupgo  trovasti  nel- 
T animo  di  lui,  e come  ne  fosti  validamente 
ribattuto.  Posto  voi,  eccellentissimo  signorPro* 
• curatore,  al  capo  di  quelle  due  viè,  all’ Una 
delle  quali  invita  con  affaticato  aspetto  Virtù1, 
ed  all’altra  con1  dolci  lusinghe  c ridente  faccia 
il  piacere;  all’ una  e all!  altra  con  alto  cqore 
rivolgendo  lo  sguardo,  'diceste  : a qual  fine  son 
io  mandato  ad  una  Repubblica  stabilita,  accre- 
eciuta  e conservata  per  molti  secoli,  se  non 
perch’io  congiunga  l’anima  mia  a quelle  degl’ 
infiniti  cittadini  che  fino  al  presente  Tacereb- 
bero e la  custodirono?  perchè  si  accordi  la  mia 
volontà  a quellp  di  tanti  dr’mici  maggiori,  e si 
conservi  iù  me  quel  fervore  verso  la  patria  mia, 
che  in  loro  prima  accendendosi,  passò  di  secolo 
in  secolo  fino  a me  splendido  e vivo.  Potranno 
dunque  ’nobilfà  e fortuna  quasi  con  ammaliata 
bevanda  farmi  così  repentinamente  dimenticare 
da  cui  venni  e a qual  fine  ei  sia-  venuto  ? sarò 
io  il  primo  ad  interrompère  il  corso  di  cosi 
pura  luce  e si' santa? "E  potrò  io  solamente  far- 
mi valere,  ad  ostentazione  que’norai  che  prima 
di  rtie  furono  nel  mio  lignaggio  onorati,  e l’ab- 
bondanza de* beni  a diletto?  Si  seguano  di  chi 
lui  precedette  i vestigi,  e sia  quello,  di  che  mi 
fece  posseditore  fortuna,  o piuttosto  veramente 
Iddio,  mezzo  alla  virtù  ed  alle  azioni  del  giusto. 

(Quantunque  però  cosi  saggia  e vigorosa  de- 
liberazione dimostrasse  allora  qua)  fosse,  del- 
l’animo vostro  la  forza,  non  fu  minore  la  per- 
•p».  accia  del  discernimeoto  con  cui  intrapren- 
derle di  mandarla  ad  effetto.  Non  è T umano 


cuore  immutabile;  e quello  eh’ esso  ha  l’un  dì 
«lahilito,  nell’  altro  il  distorna  e cancella,’  se 
jion  è prima  in  saldi  e sicuri  prinripj,  fondato. 
Esamini  perciò-  attentamente,  qualunque  egli 
sia,  quegli  che,  incorai nciando  la  faticosa  car- 
riera del  vivere,  cerca  di  sapere  die  cosa  sir  no 
le  umane  passioni  e come  si  possano  signoreg- 
giare, nè  ciecamente  si  abbandoni  alle  filosòfi- 
che' scuole.  Una  gl’  insegnerà,  perché  segua  vir- 
tù, jd  insalvatichire;  Tempiere,  l’altra  di  pre- 
cetti e iattanze  senz’opera:  gli  porrà  questa  il 
diletto,  quasi  morbido  guanciale  sotto  gli  orec- 
chi, perchè  sopr’csjo  si  addormenti  di  grave  son- 
no; quella  lo  traporterà  in  altezza,  poiché  si 
stimi  più  che  uomo;  da  questa  sarà  si  depresso, 
che  porterà  invidia  al  rettile  più  meschino.  Oh 
non  documenti,  ma  inganni!  Risplendr  pure  in- 
torno-a voè  la  luce  derivata  da  quella  piena  e 
‘perpetua  fonte  di  verità  eh’ è In  cielo.  No,  essa 
non  è quella  gonfia  e fallace  filosofia  che  in  vo- 
lumi e in  lunghi  .aggiramenti  di  eloquenza  si 
stende;  ma  quella  che  con  brevissimi  detti  nel- 
l’ intelletto  si  suggella,  e nel  cuore  s’ imprime 
non  meno  dell’ umile  abitatore  della  terra,  ebe 
del  grande  e potente  cittadino.  Temi  Dio  f co/i- 
* siilcra  in  te  il  prossimo  tuo,  e di’  ; cg/i  è quale 
io  sono.  Questi  sono  i principali  fondamenti, 
sui  quali  fondaste,  e le  due  salde  colonne,  alle 
.quali  appoggiaste,  eccellentissimo  .signor  Procu- 
ratore, il  reggimento  df  vostra  vita:  questi  fa- 
ceste voi  squadra  e misura  di  tutti*  le  vostre 
anioni.  Non  può  mente  di  (forno  illuminarsi  con 
più  sanale  retta  dottrina,  ne  indirizzarsi  volontà 
sotto  guida  migliore,- Imperocché,  dall’un  lato, 
siasi  uno  quanto  si  voglia  in  altezza  e in  onore 
sollevato,  riconoscerà  sempre  eh’  egli  è soggetto 
a quella  ineffabile  potenzg  che  ha  le  cose  tutte 
create;- ebe  ha  -il  cielo  t gli  elementi- in  mano, 
e sotto  di  se  quante  sono,  anime,  rivculi  del 
mondo,  e.  davanti  alla  cuj  faccia  é nulla  ogni 
terrena  autorità-:  dall’altro  lato,  non  può  un 
animar  guernirsi  di  virtù  sotto  più  squisita  di- 
sciplina; imperocché- lo  studiare  ed  intendere 
in  sé  i somiglianti  suoi,  é il  solo  mezzo  die  può 
richiamare  P nom  fortunato  e di  ricchezze  co- 
pioso ad  umanità,  ed  al  fare  volontariamente  per 
i li  somiglianti  a sé  quelle  opere  eh’  egli  vorrebbe 
che  per  sé  fatte  fossero,  e al  ritenersi  da  quelle 
eh’  egli  si  sdegnerebbe  clic  'altri  in  suo  danno 
facesse.  Questi  furono  i licei,  questi  i portici, 
le* accademie  queste,  che  vi  ammaestrarono;  e 
e di  qua  uscirono  poi  quelle  pratiche  di  virtù 
che  vi  hanno  cotanto  nella  patria  vostra  esal- 
tato. 

Rasciughi  ornai  le  lagrime  quella  generazione 
di  genti,  che  quasi  raminga  nel  mezzo  -de’ po- 
poli e abbandonata  dalla  sorte,  è trascurala  dai 
più,  come  se  povertà  le  togliesse  le  umane  sem- 
bianze e T essere  di  umana  stirpe.  Chiamimi, co- 
testi infelici,  da  cui  «i  vuole  braccia  seioperate, 
infingarde,  e sieno  dalle  ignominie  avviliti,  se 
manifestano Je  loro  calamità:  non  sia  chi  si  curi 
di  saperle,  se  vergogna  le  fa  loro  occultare.  T ro- 
vauo  in  voi  up  cuore  che  4 conduole  al  veder- 
le; una  immaginativa  che  dipinge  a sé  la  loro 
ancbè  celata  desolazione  ; un  animo  che  ùnte- 
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nfrisce  al  confronto  di  sua  condizione  con  quella 
de’ miseri;  uno  clic  porgo  conforta...  Ma  perche 
paleserò  quello  che  la*dc»trafa  e non  dee  risapersi 
dalla  sinistra?  io  tacerò.  Ma  non  vi  ha  peróni 
possa  ritf  nere  in  questo  giorno  le  lingue  di  co- 
loro che  di  vostra  compassione  fecero  sperienzo, 
ì quali  reggendo  come  viene  innalzato  quegli 
che  si  umiliò  a considerare  le  angosce  delle  ani- 
me loro  ne’ più  infelici  tugurj,  esclamano  ad  una 
voce:  salirono  a Dio  le  nostre  » preghiere  e le 
lagrime  eh’ erano  quanto  per  noi  potrà  darsi*  in 
retribuzione  al  beneGco  padre'de’niiseri.  Fummo 
esauditi:  ecco  che  par  vagliono  in  cielo  le  voci 
de’  tribolati.  Iddio,  tu  cri  promettesti:  ora  con- 
serva tu,  Iddio,  nella  sua  novella  ‘dignità  lun- 
gamente quel  pietoso. che  ci  soccorse. 

Ma  se  in  tal  guisa  trasse  molti  a salvezza  l’im- 
piego da  voi  fatto  dell’ opulenza  in  opere  di  tanta 
pietà;  fu  d’ inestimabile  giovamento  dall’altra 
la  vostra  splendidezza  e magnificenza  neU’innal- 
»are  superbi  e bene  ordinati  edifirj.  lo  so  bene 
che  alcuni  ci-  sono,  come  vi  furono',  sempre,  i 
quali,  fatti  sapienti  non  dalla  speculazione  delia 
verità,  ma  dalle  vane  dicerie  ripetute,  in  ogni 
tempo,  ninna  distinzione  facendo  fra  genti  in 
citile,  adunanza  congregate  o disperse  ancora  e 
selvagge,  da  costumi  ingentiliti  o rozzi, .da  oittà 
accostumate  o barbari  e chiamando  lasso  e uso 
di  rose  soverchiamente  deliziose  tutto  qiiellu 
che  loro  sembra  soverchio  alla  natura  degli  uo- 
mini, esclamano  tTagicamtontc  : ^ oh  'insaziabilità 
di  agi  e di  morbida  vita!  e foto  a quando  sa- 
ranno i palagi  da  altissime  colonne  sostentiti  e 
i tetti  di  oro  fregiati,  e si  faranno  cosi  larghi 
dispendi  nel  trasferire  marmi  da  lontane-  regioni 
per  incrostarne  le  mura  e talrfr  anche  il  terreno, 
poiché  di  sipiobiólo  spazio  abbisogna  l'uomo  per 
▼ivgre?  Quaf  nazione,  se  a cotesti  tali -impetuosi 
amatori  della  rusticità  si  prestasse  orecchi,  non 
trarrebbe  oggidì,  come  forse  avvenne  negli  an- 
ticbichissimi  tempi  del  regnante  Saturno,  i mo- 
delli delle  umane  abitazioni  dalle  Spelonche?  Ma 
riconoscano  eglino  una  volta  quello  che  voi  coi 
più  saggi  vedete  chiaro,  che  colà  dove  sono  genti 
sotto  un  ben  regolato  e dalle  nobili  costumanze 
ripulito  governo,  quivi  è necessità  non  minore 
de  ogni  altra  il  decoro  pubblico  e I’  ornamento 
che  a quella  patria  vie  più  si  accostano,  e le- 
gano con  dolcissima  affezione  i popoli,  nrlla  quale 
vivendo,  si  possono  fra  tutti  gli  altri  gloriare 
di  più  rare  sontuosità  e di  grandezze;  che  olire 
ogni  credere  di  utile  e di  onoriti  ambizione. gli 
riempie  il  veder  genti  concorrere  da  lontane  re- 
gioni ad  ammirare  e non  'di  rado  a delincare  e 
ritrarre  in  carte  invenzioni  ed  opere  da  larghis- 
simi dispendi  e da  mirabili  artifirj  a fine  con- 
dotte, per  arrecarne  alle  forestiere  provincie  gli 
esempi.  Oltre  di  che,  in  quale  obblivione,  in 
quali  tenebre  sarebbero  fiuo  al  presente  rimasi 
sotterrali  infiniti  ingegni  che,  traendo  il  loro  nu- 
trimento dalla  magnanimità  de’  grandi,  dell'  a- 
mur  della  gloria  si  accesero,  e per  1’  alitai  li- 
beralità manifestarono  al  mondo  que’  nobilissimi 
concetti  che  si  sarebbero  nell’  ozio  e Ira  le  tri- 
stezze dell'inopia  avviliti  e perduti?  Veggonsi 
pure  davanti  e d’intorno  a vui,  i ccclUutis-'Uiu) 


signor  Procuratore,  mosse  dalla  magnanimi  là  vo- 
stra e avvivate  tulle  le  arti:  formi  questa  ma^ve 
enormi  sul  terreno  di  collegale  pietre,  e ritrovi 
fòrze  di  ordigni  non  mai  ancora  pensate,  per 
calarle  intere  nel  cupo  seno  de’  fiumi,  e frenarne 
l’impctuotfo  corso  ; apparecchi  1’  altra  regolatis- 
sime disposizioni  di  colonne,  di  ampie  sale  e di 
stanze;  questa  coll’oro,  quella  -eoo  II*  varie  im- 
maginazioni della  pittura,  un*  altra  colle  imita- 
zioni della  scultura  le  adorni  ; la  divisa  terra 
d' intorno  Con  belle  e grate  proporzioni  colà 
fiorili  giardini»  costà  verdi  boschi  agli  ocelli  of- 
ferisca de’  riguardanti  : veggonsi  di  ogni  parte 
genti  adoperare  in  diversi  ufficj  l'ingegno,  l’e- 
sperienza, la  forza.  Oh  frutto  della  magnificenza! 
tulle  hanno  spirilo  e Vita  da  voi. 

Poco  era  però  a voi  ancora,  obe  avevate  fin 
dal  principio  stabilito  di  riguardare  ogni  uomo 
coinè  voi  stesso  ; clic  la  compassile  verso  gli 
infelici  e la  propensione  ai  coltivatori  delle  arti 
vi  movessero  ad  arrecar  loro  sussidj  e giova- 
menti. In  molto  più  largo  giro  dovea  l’amatore 
de' suoi  somiglianti  allargarsi-  Avvi  una  virtù  fra 
le  altre  di'  teiuperp  soave,  di  grate  sembianze, 
che  tutti  gli  uomini,  dovunque  a loro  si  mani- 
festa, accende  dell’ amor  suo;  che  di  sue,  per 
cosi  dire,  celesti  attrattive  ha  lode  comune,  e 
di  consolazione,  di  tranquillità  e giocondità  di 
spirito  tutti  quelli  riempie  die  innanzi  g lei  si 
approntano.  È dessa  l’affabilità,  dolce  legame 
de)  consorzio  civile,  dalla  quale  le  altre-  virtù 
segregate,  possono  bensì  quél-personaggio,  in  cpi 
si  .ritrovano,  rendere  illustre  e famoso,  ma  non 
forse  accetto  nè  caro,  parendo  altrui  sempre  che, 
dov’  essa  non  è,  qualche  cosa  d' indisciplinato  in 
loro  rimanga  e clic  qualche  accuratezza  lor  man- 
chi. Questa,  di  liete  accoglienze  e di  umani  c 
onesti  tratti  macstr^,  fu  in  voi  negli  esercizi  di 
tutte  le  all"?  virtù  dell*  animo  vostro  conipagua, 
J come  quella  che  di  una  certa  ruvidezza  spoglian- 
dole, accomuna  meglio  chi  le  possiede  al  restia- 
| tr  degli  uomini;  e s’eglì  è o dalla  sua  nobile  con- 
I dizione  o da  gravi  ufficj  o dalla  abbondanza  c 
ricchezza  de’ possedimenti  sollevato,  essa  alle 
usanze  universali  con  un’  amabile  facilità  lo  fa 
per  foodo  accordarsi,  che.  gli  uguali  di  lui  mai 
| noi  trovauo  nè  pieoo  di.  sé,  nè  orgoglioso  ; nè 
| si  avveggono  i minori  di  quella  disuguaglianza 
che  per  lungo  spazio  da  lui  gli  (livide. 

Qual  fu  mai  ancora,  di.  qualunque  si  voglia 
i condizione  , che.  a voi  venendo , non  fosse  con 
{ significazioni  di, benevolenza  accettato;  che  con 
cssò  vo’v rimanendo,  ih  peso  di  suo  stato,  del  vo- 
stro anche  di  gran  luuga  inferiore,  sentisse  nel- 
| P animo,  e. che  da  voi  dipartendosi,  non  ne  ri- 
! portasse  senza  veruna  offesa  ed  mieta  la  sua 
dignità  di  uomo?/ Vieni,  o tu,  che  per  uno 
stato  mezzanamente  agiato , per  una  quasi  non 
I saputa  dote  dell’  animo  tuo  , per  una  piccioli 
preminenza  , per  una  boria  di  poche  lettere  ti 
armi  contro  al  prossimo  |ùo  di  oscuro  ciglio  , 
di  fastidioso  orecchio,  di  amara  lin&Ma,  e rhe 
tutto  ripieno  dell’  amore  di  te,  hai  tutti  gli  al- 
tri per  nulla  ; vieni  e vadi  com’  egli  da  chia- 
rissine  progenie  disceso,  in  dolcissima  vita  uu« 
dillo,  ornato  dallo  splendore  di  tante  sue  doli, 
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dalla  patria  affHt  noia  monta  amato,  ad  alto  grido  « o incoiti  e malvagi  , e qnelti  contro  a questi 
dn  quella  guidato  , non  si  dimentica  V essere  validamente  sostenere  e difendere.  Tacquero  tra 
dell’  uomo,  nè  I*  essere  degli  altri  uomini  lia  ’}  breVe  tempo  davanti  a voi  le  voci  lagrimpvoli. 


posto  in  dimenticanza.  Vedilo  come  ora  in  rum- 
chevoli  ragionamenti  apre  « suoi  consigli  con 
ingenuo  cuore  ad  altrui , ora  volontàriamente 
chiede  gli  altrui  c vi  presta  V udito.  Vedi  se 
fu  mai  chi  meglio  con  la  facile  accoglienza  e 
coll*  aperta  faccia  rendesse  grati  in  ano  albergo 
i trattamenti  e il  soggiorno?  Egli,  di  numero- 
sissima famiglia  signore,  temperando  con  affa- 
bilità il  comandare,  empie  Hi  suo  benefico  spi- 
grito qnanti  gli  stanno  d’ intorno.  Oh  in  ciò  voi, 
eccellentissimo  signor  Procuratore , singolar- 
mente beato  ! a cui  diede  Iddio  per  compagna 
della  vita  .l'eccellentissima  signora  Caterina  Gri* 
mani  che  lotte  le  virtù  vostre  imita  e queste 
asseconda.  Nè’  arrechi  a voi,  e eccellentissima 
•ignora  P rottura  tessa,  gravezza,  se  io  rarapien- 
tai\do  le  «doti  di  lui,  queste  cosi  brevi  parole  , 
traportato  dall*  ammirazione , consacro  a voi. 
Vive  un  animo  ed  un  cuore  in  due;  la  chiir- 
rezza  dell'  uno  nell*  altro  risptende  ; siete  ac- 
compagnati in  virtù:  perchè  non  Anche  nelle 
commendazioni  ?'•  . 

Méntre  che  còsi  belle  e rare  virtù  andavano 
tempo  per  tempo,  eccrl lentissimo  Signore,  rin- 
forzandosi nell*  animo  vostro,  quest1  inclita  pa- 
tria , non  altrimenti  che  chi  sta  a "vedere  un 
ingegnoso  artista  a scolpire,  discopre  sótto  a* 
colpi  dello  scarpello  a risultar  sempre  nu$va 
bellezza  c bontà  dell’  opera,  raggravasi  e ‘di- 
cea,  fra  sò:  oh  sacro  ed  eletto  tempio  da  colo- 
ro, che  mi  fondarono  prima,  innalzato  a giusti- 
•tizia,  a prudenza,  a fortezza;  da)  cu»  ricinto, 
quasi  in  sapientissima  scuola  educati,  io  trassi' 
sempre  di  secolo  in  secolo  tanti  gloriosi  citta- 
dini, quali  dell1  una  e quali  dell’- altra  di  esse 
tre  principalissime  virtù  sacerdoti  e ministri , 
perchè  prosperasse  lo  stato  mio,  c per  mante- 
nermi nella  mia  durevole  e non  mai  cessata 
fama  di  giusta,  di  prudente,  di  forte  nel  co 


uscite  già  di  bócca  al  più  sofferente  degli  uo- 
mini, c clic  non  di  rado  si  odono  ancora:  oi- 
mé,  vi  avventate  contro  al  pupillo!  chi  mi  torri» 
di  mano  al  nemico?  chi  di  mano  al  più  forte 
di  me?  Da  me  solo  non  potrei  prestarmi  soc- 
corso: i mici  congiurili  mi  hanno  abbandonatd. 
Taccpiero  fra  breve  tempo  e si  cambiarono  in 
benedizioni  a Dio,  che  un  solo  contra  ogni  forza 
fos$e  «infic  iente;  che  un  solo  ogni  artifìcio,  ogni 
robustezza  abbattesse.  Ammira  vasi  fot  limo  Ret- 
tore, il  quale  pon  benigna  faccia  lietamente  le 
altrui  supplicazioni  accogliendo,  alle  ragionevoli 
inchieste  porgea  senza  indugi  consenso  e soc- 
corso ; le  non  ragionevoli  sempre  coll"  insinua- 
zione del  vero  aggiunta  all' autorità  rifiutava; 
conoscendo  che  la  malizia  degl»  uomini  spesso 
da  quella  si  stitba  sopraffatta,  se  questo  non  li 
ritraggo  prinja  al  dovere.  Destatasi  da  ogni  parte 
l’amore  Verso  l’ ottiino  padre  clie  a tutti  gli 
sconforti,  a tutti  i disagi  de*  popoli,  come  se  pro- 
pria famìglia  fossero  a lui  divenuti,  provvede» 
con  la  vigilanza,  col  senno,  con  l'opera.  .Non 
invano,  fruì  tirava  la' terra,  nè  erano  le  messi 
dall’ingordigia  di  alcuni  pochi  seppellite,  per 
trarne  con  sottilissimi  avvedimenti  e calcoli  di 
opportunità,  di  necèssitadi  e di  tempi  abbomi- 
nato  guadagno  : ma  con  regolato  corso  nutrica- 
vano que’  territori  prima,  a’ quali  erano  nate; 
nè  vedovati  mar  piangere  digiuno  chi  col  su- 
dore* della  sua  fronte  le  aveva  poco  prima  ri- 
colte-; e le  arti  all’ umana  vita  necessarie  noti 
erano  dalla  studiata  scarsezza  difficoltate.  Sali- 
vano dalle  città  da-  lui  rette*  continue  ed  uni- 
versali preghiere  al  Cielo,  «pertliè  fosse  dalla 
divina  Onnipotenza  con  ogni  genere  di  grazie 
rimunerato  quegli  che  al  bene  universale  area 
seiqpre  il  cuore  rivolto.  Era  celebrato  il  suo 
nome  con  solennità  dì  feste,  con  gli  usi  antièlri 
rinnovati,  de*  torneamene  esaltato  dalla  facon- 
spetto  delle  nazioni  ! ecco  un  animo  che  gareg-  |!  dia  e dalle  penne  di  lodai  issimi  scrittori  Nò 
giando  con  lo  splendor  de’ maggi  ori,  s’infiamma  perchè  poi  di  là,  eccellentissimo  Signo»*,  vi 


con  quel  suo  caritatevole  amore  a’  somiglianti 
a sè,  £ con  la  sua  beneficenza  si  è educato  al- 
I’  amor  de’  miei  popoli , co'  suoi  sentimenti  di 
religione  e giustizia,  alla  custodia  delle  mie  co- 
stumanze delle  leggi.  Tempo  è eh’ io  nel  tragga 
dal  tempio  in  cui  si  educò,  che  gli  afGdi  po- 
poli, che  alla  sua  fede  magistrati  io  commetta. 
Tali  spefanze  dalla  vostra  privata  vita  prendea 
la  patria-,  che  poscia  tutte  nella  reggenza  di 
Bergamo,  di  Brescia  e nella  custodia  de’  magi- 
strati a voi  conferiti  si  videro  in  voi  pienamente 
compiute.  Allora  fu,  che  le  virtù  Vostre,  da’ 
troppo  ristretti  privati  termini  confinate  ; vie 
più  s*  ampliarono  e più  luminose  apparirono. 
Videa»  allora  il  custode  delle  leggi  e chi  dovea 
1’  altrui  vita  guidare,  primo  alle  leggi  obbeden- 
do, farsi  a’  popoli  compio,  c confermando  con 
T opera  tua  la  sapienza  di  quelle,  togliere  ogni 
ardimento  in  altrui  di  non  curarle  o di  sottrar- 
sene con  malizia  ed  Orgoglio.  Videsi  il  generoso 
cittadino  non  altra  differenza  conoscere  fra  gli 
uomiin,  fuor  quella  deli’  essere  buoni  e giusti, 


jj  partiste,  cessò  mai  la  gratitudine  in  quegli  abi- 
tanti, né  quella  memoria  si  estinse,  che  la  be- 
neficenza, la  giustizia  e la  bontà  lasciano  negli 
animi  di  tutti  profondamente  segnata.  Veggianu» 
ancora  che  non  corso  di  anni,  non  lontanza, 
non  variati  accidenti  cancellarono  queir  am- 
evirazione  che  fu  da  que’  popoli  conceputa  di 
vor;  fra  quali' i più  eletti  fanno  ancora  con  af- 
fezionate corrispondenze  'e  con  frequenti  visita- 
zioni testimonianza  che  memoria  di  virtù  non 
si  perde. 

Ma  se  di  consolazione  riempiè  la  vostra 
virtù  e di  mara voglioso  amore  le  genti  che  fu- 
rono a voi  da  questa  di  voi  amantissima  pa- 
tria commesse;  qua!  intelletto  potrebbe  rag- 
giungere e qual  facondia  esprimere  in  ragiona- 
mento que’  dolcissimi  sentimenti  che  di  ciò  na- 
cquero in  lei  ? e chi  ridire  come  di  giorno 
in  giorno  si  accrebbero,  quando  non  più  dalla 
benedizioni  altrui,  ma  dagl»  occhi  propri  accer- 
tata, riconobbe  in  nobilissimi  magistrati  la  per- 
severanza, la  lède,  1’  animo  costante  ed  intero 
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dell’ amatissimo  figli  noi  suo  nel  custodire  gli  ni  presente,  standomi  in  faccia  di  coi,  che  colà 


ordini  suoi,  nel  vegliare  con  altcVitissima  vista 
le  leggi?  ti  pur  questi,  diceva  ella  Tra  sé,  que- 
gli clic  sì  lietamente  s’ induce  alla  compassióne 
delle  povere  e nfflitte  genti,  e cerca  con  ogni 
sorta  di  possibile  aiuto  soccorrerle,  non  tanto 
con  le  facoltà,  ma  còli’  opera  sua,  quando  lor 
sia  di  mestieri:  quegli  che  con  la  sua  magni- 
ficenza la  grandezza  delle  arti  nudrisce,  che  con 
l’ affabilità  attraggo  alla  bellezza  di  virtil  le 
genti,  e che  la  dottrina  del  regger  popoli  e del 
difendere  le  mie -leggi  trasse  principalmente  dal 
limore  di  Dio , e dall' amore  de' suoi  somiglianti. 
Che  più  poss’  io  volere  da  lui  ? Rimanga  og- 
gimai  aneli’  egli  con  lauti  altri  .esempio  a co- 
loro che  verranno;  abbiasi  quella  dignità  clic 
molli  fino  al  presente  ebbero  de’ suoi;  innal- 
zino! al  nome  di  Pietrq-yeilor  Piloni  Procura- 
tóre le  lodi;  in  ogni  parte  si  esclami:,  ottimo 
padre  de'  popoli:  ottimo  conservatore  delle  ve- 
nete leggi:  Ottimo  cittadino. 


DE^LE  LODI 


DEL  CAVALI  EnB 


FRANCESCO  MOROSINI'  , 


orazione  Vii 


Beate  veramente  oltre  d£ni  umana  credenza, 
o eccellentissimo  signof  cavaliere  e . procuratore 
di  san  Marco,  Francesco . Morosini,  e compiu- 
tamente beale  souo  le  voci  comuni,  che  in  tanta 
frequenza . e diversità  di  popolo  concorso  da 
ogni  lato  della  città,  c da  infi  Aiti  altri  luoghi 
qui  convenuto  in  questo  giornp  per  ammirare 
la  novella  vostra  grandezza,  salgono  dirittamente 
dal  cuore  alla  lingua,  seguendo  P interno  im- 
pulso c fervore,  e si  odoho  con  esultazione  ri- 
suonar da  per  . tutto  non  istudiate,  ma  ingenue; 
rozze,  ma  affettuose  c non  rese  punto  sospette 
di  lusinga  da  soverchia  cura  di  fastidioso  intel- 
letto. Esse  non  da  scrupolo  di  arte  infreddate 

0 di  censura  paurose,  dovunque  il  variò  movi- 
mento le  caccia,  si  movono,  l,e  vostre  virtù  e 

1 fatti  registrano^-  benedicono,  esaltano;  e tutto 
impensatamente  mescendo,  più  di  ogni  accurata 
espressione  scolpiscono  dinanzi  agli  occhi,  non 
che  all’  udito,  maraviglia,  affezione,  ossequio, 
riconoscenza.  Questo  è,  lo  confesso,  il  primo 
giorno,  in  cui  ripieno  1’  animo  mio  dell’  argo- 
mento di  vostre  Iodi,  ardisce  di  accusare  quei 
sottili  speculatori,  i quali  le  più  perfette  scrit- 
ture degli  antichi  uomini  esaminando,  trovarono 
c proposero  in  esse  gli  arlifìcj  da  ordirne  di 
nuove  a tutti  gl’  ingegni.  Parentni  un  tempo, 
che  di  grandissimo  obbligo  fosse  loro  legata  elo- 
quenza, la  quale  perciò  avesse  fatto  guadagno 
di  ordihc  più  chiaro,  di  maestà  più  nobile,  di 
venustà  più  graziosa.  Ma  io  lui  avveggo  bene 


dove  I’  animo  e con  rapidità  traportato  da  molti 
e molto  gagliardi  oggetti  ad  un  tempo  in  più 
parti,  c dove  sono  i sentimenti  rapiti  dalla  po- 
derosa malia  di  varj  e tutti  egualmente  efficaci 
aspetti  di  cose;  chi  non  si  abbandona  a seguire 
quella  possente  interna  veemenza  clic  nc  lo  spro- 
na ; quanto  egli  forse  ha  vantaggio  nella  pun- 
timi correzione  dell’opera  su»,  tanto  c più  perde 
nella  naturalezza  dello  esprimere  il  vero,  né- può 
far  passare  in  altrui  quell’ardenza  che  lo  com- 
move; né  quel  che  sente,  improntare  con  ba- 
stanti segni  negli  animi  degli  ascoltanti.  Vagliasi 
dunque  dell’  arte  colui  che  ha*  breve  e scarsa 
materia  alle  mani  cd  abbisogna  di  tutti  i vezzi 
della  facondia  per  darle  corpo.c  apparenza.  Io  no, 
a cui. stanno  davanti,  quasi  in  coro  di  bene  illu- 
minato spettacolo,  nobilissimi  antenati,  ingegno 
c animo  glande  c ben  coltivato,  magistrali  fin 
dalla  prima  giovinezza  sostenuti  con  maturo 
senno,  reggimenti  di  città  a cui  foste  insieme 
rettore  e padre,  la  dignità  di'Procuratore  di  san 
Marco,  alla  quale  sapeste  cosi  di  subito  adattare 
un  carattere  pio  c generoso  e quale  a tanto 
gradq  conviensi,  c finalmente  le  universali  con- 
gratulazioni di  una  patria,  più  che  altra,  ma- 
gnifica c grande.  Che  potrei  dir  prima?  che 
dopo  ? Io  non  eleggo,  seguo  le  Intrinseche  im- 
pressioni. Dall’  abbondanza  del  cuore  parli  la 
lingua. 

' Udite,  o genti,  prestatori»  attento  orecchio, 
0 concorse  circostanti  nazioni,  quanto  sia  in 
primo  luogo  ineritevolo  non  solo  di  maraviglia, 
ma  di  cordiale  affezione  quell’ antichissima  no- 
biltà che  nell’  eccellentissimo  siguor  cavaliere 
c procuratore  di  san  Marco,  Francesco  Morosini, 
risplende.  Questo  sì  chiaro  fra  gli  uomini  e su- 
blime ornamento  fu  in  ogui  tempo  il  primo  pre-  • 
mio  dato  dalie  comunanze  de’ popoli  n’prrso- 
naggi  più  egregi.  L’  insegnò  natura  per  le  bi- 
sogne sue  a .gratitudine  inclinata  verso  chi  la 
sovvenne  ; cd  essa  fu  che  destò  il  generale  con- 
sentimento sopra  la  terra  di  onorar  sempre  gl’ 
ingegni  e gli  animi  sopra  tutti  gli  altri  segna- 
lati e capaci.  E certo  che  s’  egli  si  trascorre 
con  la  memoria  i secoli  dn-noi  più  lontani;  non 
solo  popoli  da  consuetudini^- dilicatc  ingentiliti 
c da  leggi  moduli  civili,  ma  i piij  inospitali  e 
più  barbari  c fino  a quelli  clic,  lasciato  il  fe- 
rino vivere,  incominciarono  a fare  uso  di  ra- 
gione umana  in  socievoli  patti,  fecero  alcune 
esterne  dimostrazioni  di  lor  gratitudine  c ma- 
raviglia verso  a quegli  eroi,  a quali  erano  d’im- 
portanti beneficj  obbligati , e stabilirono  ar- 
pie ed  insegne  che  ne  gli  rendessero  distinti  da- 
gli altri,  c testificassero  alle  genti  avvenire,  che 
quanti  da  loro  fossero  appresso  discesi,  traevano 
origine  da  uomini  cari  agl’  iddìi  c della  patria 
comune  benefattori.  Giusta  c naturale  signifi- 
cazione di  riconoscenza;  imperciocché  abbiso- 
gnando ogni  adunanza  di  uomini,  massime'  ne’ 
principi  suoi,  di  sussidj  c difese,  chiunque  dalla 
divina  Provvidenza  era  quivi  dotato  di  lumi  e 
virtù  superiori  a quelle  degli  altri  e zi  adope- 
rava a giovamento  di  lulfi,  volea  natura  e giu- 
stizia che  fosse  da  tutti  gli  altri  esultalo,  e che 
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»i  «tendesse  1*  universale  riconoscenza  di  età  in  R T'on  uomo  gli ‘al  Uro  per  difensori  della  nascente 
età  ne’  discendenti  di  lui,  siccome  di  età  ia  età  VincgiaM*  benefattori  in  consigli  e in  opere  di  lla 
si  stendeva  il  frutto  de’  bcneficj  da  lui  fatti  novella  Repubblica.  In  questa  ^uisa,  della  quale 


alla  patria  con  lo  sapienza,  o foise  con-  la  vita 
e col  sangue.'  Ma  ccrtaufcnte,  eccellerti  issi  ino 
signor  Procuratore,  non  fu  mai  nel  mondo  adu- 
nanza alcuna  di  genti,  ehe  alla  memoria  con 
più  giusta  gratitudine  eonsagrasse  cognomi  c 
famiglie,  di  quella  che,  fuggendo  da  straniere 
mani  insaziabili  di  guerre  e rapine,  si  raccolse 
in  questo  circuito  di  acquee  paludi  anticamente 
quasi  non  conosciuto  e deserto.  Rappresentan- 
dosi alla  mia  immaginativa  la  faccia  primiera 
di  questa  abitazione,  appena  erederei  che  dir 
si  potesse  a’ quali  e. quanto  dure  necessità  cor- 
ressero incontro  quelle  turbe  infinite  che  qui 
dal  timore  delle  barbariche  invasioni  cercarono 
rifugio  e nascondimento.  Ad  esse  niuoa  speranza 
davano  di  provvedimenti  e sussistenza  terreni 
almeno  infecondi,  non  islagiorii' in  • ogni  altro 
clima  apportatrici  di  mcssìV  nè  altro  giovamento 
speravano  dall'  aria  e dal  sole,  che  il  respirare 
e la  luce.  Poche  isolettc  qua.  c colà  sparse  sor-  • 
montavano  le  circostanti  acque,  e in  crac  non. 
fèlli  erano  ancora  edificati,  non  altri  ripari  con- 
tro aM1  intemperie  del  cielo,  e oltre  a oiò  non  •< 
templi  e non  altari,  a’.quali  ricorressero  in  tanta 
calamità  c coti  fusione.  Dov’era  si  miserando*' 
aspetto  di  cose,  ben  veggiaino  noi  oggidì  sot- 
tcntrala  magnificenza  e grandezza.  Ma  a cui' 
dobbiamo  noi  tal  carhbiainento,  fuorché  a quelle 
antiche  e ben  passate  anime  che  furiate  di  giu- 
stizia e sapienza  quasi  più  che  umana,  a guisa 
di  salutiferi  vini,  sgombrarono  ogni  difficoltà  a 
tante  vite  con  le  opere  e con  le  leggi  ? A Dio 
non  piaccia,  o eccellentissimo  signor  Procurato- 
re, che  questa  mia  o eloquente  o non  eloquente 
litigua  caggia  mai  in  sospetto  veruno  di  adula- 
zione ; e che  per  innalzare  al  presente  quc’pri-’ 
mi.  da’ quali  la  vostra  nobihssipia  famiglia  ebbe 
origine,  io  intenda  di  scemar  punto, la  gloria 
degli  altri  illustri  cittadini  rhene’  medesimi  tempi 
e dopo  ancora  virtuosamente  si  adoperarono  a 
prò  di  questa  città.  Nè  voi  gradireste  ragiona- 
mento non  vero,  né  sarebbe  giusta  làude  ih  una  ' 
patria,  dóve  lo  splendore  più  bello  fu  sempre 
Uguaglianza.  Ma  sP  affermo  io  bene,  che  fra  qtie’ 
primi,  i quali  furono  colla  tapienza-*e  col  grande 
aniino  loro  aiuto  e difesa  a quella  popolazione, 
a cui  apparecchiava  il  Signor  Dio  Cotanti  agi 
e tale  magnificenza,  gareggiarono  con  qualun- 
que altro  si  fosse,  nel  beneficarla  con  Jo  azioni 
e col  -senno  i vostri  maggiori  Non  potè  il  tempo 
che  ogni  cosa  con  le  sue  tenebre  fascia^  si  can- 
cellare le  memorie  delle  grapdi  imprese  de’vo- 
slri,  che  non  gli  troviamo  già  stabiliti  negli  ani- 
mi della  nazione  ; e se  non  reggiamo  a chia- 
rissimi nomi  di  allora  pubbliche  significazioni 
di  gratitudiue  in  monumenti,  statue,  colonne  e 
sepolcri  rendute  eterne;  nè  il  cognome  de’Mo- 
rosini  in  marmi  e bronzi  con  sublimi  elogi  se- 
gnato, lo  veggiam  noi  però  a tutti  essere  stato 
si  caro,  che  non  possiamo  negare  che  non  fosse 
allora  ad  eternità  oomegrato  da  lagrime  di  gra- 
titudine sparse  da  infiniti  popoli  nel  vedergli, 
da  esultazioni,  acclamazioni , e dall  additargli 


certo  niun’  altra  è più  bella  o.  maggiore,  venne 
anche  in  questa  città  confermata  quella  nobiltà 
de’ 'vostri  antenati,  che  per  lo  innanzi  era  già 
stata  in  altri  Juoghi  celebrata  c famosa.  Ma  non 
si  tosto  incominciò  (fUella .rozzezza  c confusione 
di  tempi  a <(ar  luogo  a fortuna  migliore,  e pre- 
sero a prosperare  di  giorno  in  giorno  ■ le  cose 
della  città,  che  in  breve  sì  conobbe  quanto  ra- 
gionevole fosse  stato  il  giudicio  comune  dato 
per  lo  innanzi  di  quegli  illuminati  personaggi, 
e come  ne  vennero  . -gloriosamente  assecondati 
da  quanti  da  loro  discesero.  Imperciocché  dal- 
I’  un  lato  frano  gli  annali  nostri  menzione  delle 
virtù  singolari  de’ vostri;  e dall' altro  segnano 
ad  ogni  pas4o  i fregi  onde  vennero  dalla  patria 
onorati.  £ di  qua  si  trovano  sagri  cdificj  innal- 
zati, fondate  religioni,  capitanati,  eserciti,  ripor- 
tate vittorie,  giustizia  ne’magistruti  sostenuta, 
ambascerie  a tutti  i principi,  senno,  consigli, 
eloquenza;  di  là,  dignità  principali,  quanto  ne 
ba  questa  serenissima  Repubblica,  di  procurato- 
rie vesti  e di'  auree  stole,  e quattro  volte  i vò- 
stri ncfla  principal  sede  dal  ^m,bhiico  volere  al- 
logati. Ora  diremo  ;noi  pure  quello  ehe  affer- 
mano alcuni,  sconsideratamente. filosofando,  che 
la t fama  de7  passati  nulla  ingrandisca  chi  vive 
al  presente  V -acòetleremo  noi  più  per  veri  i 
'pensamenti  di  alquanti  malinconici  e solitari,  i 
quali  tutto  1’  universo  confinano  in  sé  c nel- 
lo angusto  ricihto  di  loro  .stanza,  in  cui  mal 
paghi  di.  quanto  ha  il  mondo  di  splendido  e 
grande,  studiano  con  sottigliezze  senza  prò  di 
edificarne  un  altro,  con'  ordiui  e costumi  no- 
velli, cavillando  l’esislèpte  *e  reale?  A èui  pos- 
sono fare  essi  credere,  a cui  dico,  clic  abbia 
animo  e visc^Fc  con  'sentimenti,  'che  di  nulla 
debbano  i presenti  uomini  essere  grati  alle  de- 
funge ossa,  c clic  ragionevole  sia  il  giudicare 
ohe-  passata  gloria  nc’pertonaggi  che  vivono  non 
si  diffondà?  Sàie  questa  città  ricca  ed  agiata 
per  antiche  opere,  e si  godrà  pure  al  presente 
lieta  e tranquilla  (pie’  beni. che  le  stabilirono  i 
suoi  gloriosi  cittadini  co’  pensieri  e eoi  sangue: 
e quella  gloria  cb’essi  vivendo  acquistarono,  non 
sarà  trascorsa  più  oltre,  che  la  vita  loro,  e sarà 
co’ corpi  di  quelli  stata  seppellita,  nè  avrà  ar- 
recato splendore  a tónno  a quei  che  vennero 
appresso?  Passeranno  in  eredità  a’-nipoli,  ca- 
duchi c imperfetti  beni,  e le  virtù  sole  si  giu- 
dicheranno ti  meschine  e diserte,  che -nulla  di 
sè'slesse  lascino  a’ congiunti-;  e si  dirà  che  tanto 
ognuno*  di  quei  che  verranno  avrà  di -splendo- 
re, quanto  da  sé  solo  ne  acquisterà  ? Qual  filo- 
sofia è questa  che  nè  passato  nè  futucp  mondo 
si  ricorda?  die  un’età  sola  Ita  davanti  agli  oc- 
chi? toglie  via  ogni  imitazione  di  magnanimità 
antiche?  non  laseia  delle  presenti  memoria?  e 
vuole  che  un  punto  sólo  coòsumi  vita,  carni, 
nominanza  ed  onore  ? Oh  quanto  è vero,  eccel- 
lentissimo signor  Procuratore,  che  di  certe  co- 
stuirtanzc  la  sapienza  di  pochi  non  giudica  sì 
rettamente,  che  non  ne  Hieno  giudicio  più  retto 
quelle,  quanto  si  voglia  picCiole  porzioni  di  ua- 
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turalo  avvedimento,  che  divise  sono " in  gran 
pumrro  di  uomini,  quando  si  trovano  in  un 
parere  upiforme  ed  i|i  sentenza  di  nazione  con- 
giunte ! QucIÙ  voci ‘che  oggidì  da  ogni  parte 
innalzano  voi  medesimo  ricordando  i vostri  mag- 
giori, vengono  da  naturale  giustizia  e da  rico- 
noscenza ; corrispondono  alle  prime  voci  clic  gli 
esaltarono,  a quelle  che  cK  secolo  in  secolo  s’u- 
dirono, e a quelle  finalmente  che  s'udiranno 
ne*  tempi  avvenire,  e a quella  prima  gloria  che 
dirittamente  come  /algido  raggio  dall'alno  all'al- 
tra de*  Morosini  passando,  sempre  durò  intatta, 
gli  onorò  sempre;  e <arà  in  ogni  secolo  onore 
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fervido  c penetrativo  rigor  d'intelletto,  una  me- 
moria attissima  alle  più  malagevoli  e meno  usale 
spcrienzc.  Dono  si  raro  in  voi  e mirabile,  clic 
mai  nel  poterono  neppure  in  parte  ammorzare 
nè  la  sopravvrgnente  età,  nè  i gravi  e diversi 
ofilrj,  ne’  quali  foste  in  ogni  tempo  dalla  patria 
vostra  adoperato!  sicché  le  cose,  o dette  da  al- 
trui o da  voi  lette,  non  si  suggellassero  nella 
vostra  memoria  prontamente  e profondamente; 
onde  dolcissima  cosa  riesre.a  cui  vi  piace  essere 
liberale  di  tanta  grazia,  l’udire  dalla  vostra  voce 
uscire  coloriti  c animati  monumenti  di  storici, 
oratori  o poeti,  de’  quali  faceste  conserva,  escr- 


dc’vostri,  come  lo  è di  voi,  é verrà  dagli  altrf,  citando  facoltà  così  rara  e dai  più  invano  fcra- 


come  ora  è da  voi,  onorata. 

Molti  e certamente  tratte  dalla  santissima  fon- 


| mata.  Se  le  filosofiche  fonti  , a cui'  attingeste  , 
fossero  le  sole  laudi  che  convenissero  ad  un 


le  di  verità,  parmi  che  sieno  lf*  còse 'che  ho  j cittadino  di  Repubblica,  avrei  larga  materia  di 
sino  a qui  piuttosto  sotto  brevità  delincate, che  | stendermi  intorno  alle  vostre  applicazioni  e “ 


compiutamente  dipinte.  non  minori.-o  punto 
me  no  veraci  sono  quelle  che  Vappresrntano  al 
mio  intelletto,  ora  ch'io,  lasciando  le  antiche 


quol  grande  amore  che  in  voi  tuttavia  fiorisce 
verso  le  scienze  Chè  certo  niun  altro  ozio  o 
riposo  è a vói  caro,  fuor  quello  che  vi  concede 


memorie,  passo  alla  luce  di  tempi  non  tantd  # il  rivolgere  le  carte  de’  sapienti  ,.o  il  pendere 
lontani  da  noi'.  Chiamato  è 1*  animo  mio  a quella  ■ dall’  altrui*  voce  che 'quelle  in  vostra  presenza 
<%lucazione,  da  cui  pure  vi  fu  aprtio  il  camini-  j leggendo  trascorra.  Ma  non  è questa  l’unica 
no  a tanta  grandezza.  Quando  piacque' alla  di-  j commendazione  clic  cercar, debbano  spiriti  delti 
vina  Provvidenza  arricchire  di  voi  l’ eccellenti*-  • a.  prc/ucderc  al  reggimento  delle  pubbliche  cose 


simo  signor  cavalle}*  Michele  genitpr  vostro,  vi- 
gorosa e vérde  era  nelle  lingue  «Irgli  uomini  la  ,j 
fama  del  serenissimo  principe  di  Venezia  ed 
egregio  generale  di  armate,  Francesco  Morosini, 
zio  di  esso  cavaliere.  Viveano  ancora  uomini 


Ha  questo  di  inale  in  té  la  sola  e continua  me- 
ditazione separata  dall’  uso  delle  umane  faccen- 
che  difficilmente  sa  adattarsi  all’opera,  o ne 
viene  fra  gli  altri  con  espressioni  oscure  e al- 
l'intelligenza universale  nascoste,  rigida  e nuda 


che  veduto  l’ aveano,  e nobilissimi  cittadiui  che  j di  quell*  affabilità  e agevolezza  che  la  rende 


•eco  ne’ sommi  pericoli  nelle  zuffe  navali  aveano 
fatta  (ovvila;  e narravano  le  sue  quasi  innunie- 
rahili  battaglie,  vittorie  e costanti  difese  con  ma- 
rav’ 


pronta  e spedita'  all’  azione , quando  essa  con- 
gjM'ig**  le  *««e  astrazioni  alle  pratiche  della  so- 
cietà che  la  richiamino  dall’ alto  all*  usanza  co- 


iglia.  Potili  anni  erano  passati,  da  clic  l’au-  j ninne.  Vedeva  quell’  ottimo  padre,  esservi  insie- 
gustV  sepalo  .di  Venezia  gli  avea  fatto  statue  e ; me  cpn  le  scienze  necessario  il  costumare  con  gli 


monumenti  rizzate  e laudi,  scolpire, (polle  quali 
andrà  la  sua  immagine  insieme  col  nome  a’se- 


ottimi  cittadini,  l'esempio  de’quali  verifica  lo  stu- 
diato c le  molte  opinioni’ delle  dottrine  vivifica 


coli  che  verranno.  11  nobilissimo  padre  vostro,  °°n  l'affetto  e mette  in  movimento  nel  mondo. 


ripieno  di  sua  propria  virtù . e Ai  quella  ctye 
avea  tratta  dalla  pratica  di  personaggio  sì  gran- 
de, e fra  tulle  le  civili  e barbare  gehti  nolo  e 
famoso,  non  solo  stimolava  sé  medesimo  a farsi 
in  ogni  opera  conoscere  drgno  erede  di  tanta 
gloria;  ma  stabiliva  in  suo  cuore  eh* essa  an- 
che sempre  fiorisse  in  quelli  ehe  da  sé  fossero 
discesi.  Conosceva  egli  benissimo  chè  quell’ au- 
rea stola,  premio  conceduto  dalla  patria  ai  mag- 
giori nati  de,' Morosini,  per  le  segnalate  azioni 
dello  zio,  dovrà  un  tejnpo  passare,  dall'essere 
stata  fregio  del  padre,  a vostro  ornamento;  e 
che  sempre*  dono  si  raro  richiedeva  spirili  for- 
niti di  rare  virtù  e di  sapienza.  Non  erario  a 
quel  capacissimo  intelletto  occulti  gl’ingegni  me- 
glio dalle  dottrine  e dalle  buone  arti  illuminati  ; 
cognizione  testificata  di  poi  pubblicamente  dalla 
sua  patria  che  lo  elesic  tante  volte  a sedere  fra 
quegl’ illustri  cittadini,  a*  quali  é raccomandato 
quanto  appartiene  alle  zcìrnse  e alle  discipline 
in  quell’  antica  Università  che  rende  cosi  cele- 
bre Padova  a tutte  le  nazioni  del  mondo.  Tali 
vennero  dunque  intorno  a voi ‘maestri  del  vo- 
stro ingegno,  quali  piacque  ebe  fossero  a quel- 
l’ avveduto  ed  a voi  affezionato  padre  che  ne 
fece  la  scelta,  e ritrovarono  in  voi,  oltre  ad  un 


.In  città,  qual  è Vinegia , di  ogni  prudenza 
'ehe  a governo  appartenga,  ripiena,  mai  non  man- 
carono uomini  principali  e solenni  che  in  pre- 
senza vostra  aprissero*!  santissimi  tesori  di  loro 
conoscenze,  dimostrando  come  si  effettuassero  le 
intenzioni  delle  leggi;  in  qual  guisa  da* cavilli 
delle  ottenebrate  menti  giustizia  si  difendesse, 
e.con  qual  filo  fuori  del  labirinto  di  oscure  opi- 
niorii  verità  si  traesse  e come  si  facesse  agli  o r- 
rhi  altrui  sfolgòrare  Non  mancò  anche  chi  vi 
fosse  guida  a mirar  da  vicino  la  grandezza  dei 
sommi  re  ddla  terra  e-  forestieri  costami , per 
certificarvi  con  sicuro  conoscimento  di  quel  vin- 
colo che  lega  insieme  le  umane  faccende  e Cuna 
alP  alira  nazione  congiunge.  Risplendeva  fin  di 
que’ tempi  la  chiarissima  lucè  di  .quel  glorioso 
cittadino,  che  dopo  salutammo  Principe  di  que- 
sta Repubblica  all’ aprirsi  di  un  anno;  e' prima 
che  si  chiudesse,  piangemmo  con  generale  Cor- 
doglio rapitoci  da  quella  sede,  a cui T aveano 
lo  sue  inenarrabili  benemerenze  innalzato.  Com- 
prende ogni  nomo,  cb’  io  parlo  de)  senerissimo 
doge  di  Venezia  Marco  Foscarini  nel  eui  animo 
ed  intelletto  erano  le  più  care  vtrtudi  e le  più 
sublimi  conoscenze,  e la  cui  faconda  lingua  -ga- 
reggiava si  vantaggiosamente  per  sé  eoo  quanto 
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ebbero  d»  eleganza  e di  fona  la  greca  c la  Ia- 
lina eloquenza.  Questi  vi  fu  procacciato  ad  esem- 
pio, onde  1* accompagnaste  quando  nc  andò  alla 
cesarea  maestà  di  Carlo  VI,  per  la  serenissima 
Repubblica  ambasciadorc.  Qual  più'  efficace  di- 
sciplina e più  viva  del  ritrovarvi  in  fioritissima 
corte  accanto  a tal  personaggio,  di  cui  non  fu  ' 
mai  il  più  alto  a conoscere  le  origini  delle  cose 
e le  conseguenze  , né  H più  felice  ncì  vestire 
con  robusta  evidenza  di' favella  i più  sottili  in- 
tellettuali concepimenti  ? Qual  più  efficace  e 
vivo  esempio  del  vedere  cittadino  si  grand»  con 
pieghevolissimo  animo  passare  da’  più  alti  ma- 
neggi di  faccende  alla  quiete  delle  lettere,  e non 
mai  darla  molestia  delle  gravi  meditazioni  c òpe- 
re, o dall’  occupazione  degli  studj  cotanto  viuto 
e abbattuto,  clic  di  umanissima  urbanità  sem- 
pre ilare  non  apparisse?  O saggio  eloquente  c 
veramente  signore  .delle  volontà'  c degl’  iogogni, 
il  cui  nome  non  perirà  giammai,  se  prima  non 
perisce  memoria  di  giustizia  , di  prudenza  , di 
bel  parlare,  di  lettere  ; non  esce  no  la  mia  ora- 
zione da’  debiti  confini;  ne  di  suo  tema,  perché . 
io  mi  sia  arrestato  alcun  .poco  a ragionare  di 
te.  E che  altro  fec’  io  rammentando  il  tuo  no- 
me, fuorché  commendare  con  le  tue  lodi  ad  un 
tempo  recccllentissitno  signor  cavaliere  e pro- 
curatore Francesco  Morosini , dalla,  cui  lingua 
udii  tante  volte  con  affettuosa  ricordanza  Fjrji 
menzione  del  tempo  , ili  cui  poteva  ascoltarti 
si  spesso  e tante  tue  virtù  domesticamente  os- 
servare? E tu  mi  se’ pure  testimonio,  o anima 
veramente  grande,  da  quegli  eterni  e beati  luò- 
ghi, dove  raccogli  davanti  al  Signor  Dio  i frutti 
del  tuo  glorioso  cammino  sopra  la  terra,* di 
quante  volte  qui  ragionusti  di  lui,- ora  intorno 
alla  penetrazione  di  suo  intelletto,  ora  al  suo 
amore  alla  patria,  ora  a quelle  rare  qualità  che 
avevi  fin  da  quel  tempo  m lui  presagite  e con- 
fermale vedesti.  Eccellentissimo  signor  Procura- 
tore, che  personaggio  si  accreditato  vi  portasse 
lungamente  in  suo  cuore  , che  si  conoscente* 
Principe  favellasse  ili  voi  cosi  volentieri  e con 
tanta  approvazinne  , è che  voi  sì  grato  siate  a 
quella  grande  anima  e a cotanto  senno,  non  è 
cosa  che  punto  si  scosti  dalla  gloria  vostra,  nè 
dall’  argomento  da  tde  preso  a trattare  di  vostre 
virtù  c dello  splendore  dell’  animo  vostro.  v 
àia  teiupo  era  oggiiòai,  che  fruttificassero  ab- 
bondante nirftsc  di  azioni  quelle  conoscenze,  delle 
quali  avevate  eoo  lo  specchio  de’  vostri  mag- 
giori, con  le  dottrine  e con  P imitazione  de’  vi- 
venti cittadini  la  inenle  vostra  arricchita.  Tempo 
era,  che  dall'assidua  coltivazion  di  voi  medesimo 
usciste  a sostenere  quegli  offiej  che  vi  appre- 
stava la  patria,  la  quale  nella  famigfia  de’ Alo 
rotini  fondò  in  ogni  secolo  somme  speranze,  nè 
mai  le  andarono  a vóto . Cominciò  ella  con  vo*  li 
lontano  favore  dalla,  giovinezza  vostra  fino  a 
quel  giorno  in  cui  foste  innalzato  alla  dignità 
presente,  ad  aprirvi  T adito  a que’  sagri  luoghi, 
da’  quali  ella  mantiene  giustizia  fra'  sudditi  suoi.  . 

Novererò  io  qui  quanti  magistrati,  o piut- 
tosto, come  richiede  1*  assunto  mio,  ricorderò 
con  quali  vir.lù  furono  da  voi  sostenuti  ? L’ima 
cosa  fa  prova  di  quel  pregio  in  cui  foste  dalla 


Repubblica  sempre  tenuto;  Patirà  èlrstindonio 
di  quel  nobile  animo  che  degno  vi  rese  di  es- 
sere sempre  da  quella  apprezzato.  L’tina  e l’al- 
tra sono  vostra  laude  e splendore.  Niuna  più 
bella  c più  grata  immagine  può  destarsi  in  mìa 
mente  di  quella  di  una  uva  affezione  fra  cosi 
gloriosa  madre  e così  virtuoso  figliuolo.  Nè  cre- 
derò che  alcun  sentimento  possa  toccare  eoa 
gioia  maggiore  quelle  sue  viscere,  per  cosi  dire, 
universali,  che  con  l’aihor  loro  tanti  popoli  ab- 
bracciano, del  vedere  nc' figliuoli  tuoi  animi  in 
tutto  corrispondenti  alla  bontà  di  sue  leggi,  a 
quel  giusto  e pacifico  stalo  eli’ essa  vuol  man- 
tenere fra  le  sue  genti.  Né  crederò  inoltre  che 
più  nobilmente  possa  appagarsi  la  volontà  di 
un  sua  cittadino  e figliuolo,  che  del  ritrovarsi 
atto -a 'compiere  le  sante  c dirette  voghe.  4i 
quella.  Qual  polea  darsi  in  essa  fiducia  mag- 
giore, in  voi  più  intera  corrispondcuza  ? Essa, 
dallato  lato,  ne* vari  c molti  offiej  a voi  racco- 
mandati, giustizia,  virtù  divina  che  l’ ordine 
delle  cose  di  ciclo  in  terra  comprende,  tutte  le 
volontà  degli  ottimi  suoi  facitori  di-leggi,  la  sua 
libertà  sempre  intatta,  metteva  sotto  la  custo- 
dia di  voi  ; e vói  dall'  altro,  con  quel  costante 
fervore  che  natura  vi. -diede  all' operare,  retti- 
ficato da  ragione  e dalle  dottrine,  vigilante,  sol- 
lecito, tutto  perspicacia*  tut,to  azione,  talora 
con  l’acume  de*  consigli,  c tale  altra  cou  le  ben 
pfsaUuhdibcrazioni,  interamente  compieste  quan- 
to. avea  la  patria  vostra  da  voi  desiderato  ed 
alino.  Non  c egli  forse  contentezza  ebe  ogni 
allra  oltrepassa,  il  dire  da  sé;  l’opera  mia  eoa 
la  volontà  di  mia- patria  stelle  in  bilancia,  e 
nom fu  di  minor  peso  trovata?  c non  è forso 
più,  di  ogni  armonia  soave  quclla.voce  che  uni- 
versalmente intorno  a voi  fa  risuonar  questo 
plauso  ? udite  voi,  come  ,in  lieti  cori  le  adu- 
nate genti  ciò  vanno  testificando?  come  le  ‘vo- 
stre laudh  ripetono,  dentano,  leggono  avidamen- 
te ? Ma  fra  tétte  le  altre  vostre  egregie  opera- 
zioni, udite  singolarmente  in  qual  forma  tutti 
gareggiano  a ricordare  con  maraviglia  quel  tem- 
po, in  cui  vi  fu  commessa  dalla  patria  vostra 
la  reggenza  di  Padova.  Corona  immortale  di 
tutte  le  azioni  dai  voi  fatte  fu  quella  reggenza; 
e tante  furono  lo  virtù  da  voi  in  essa  manife- 
state, che  ne  venne  giudicala  la  capacità  vostra 
atta  alle  più  difficili  .occupazioni.  E nel  vero, 
quantunque  ardua  e gran  cosa  debba  riputarsi 
in  uno  o in  un  altro  magistrato  interno  così 
adoperarsi,  che  a diritto  fine  sien  le  faccende 
giudicate,  ha  però  ciascuno  di  essi  magistrati  i 
suoi  speciali  offiej  e a aè  tpccialmealc  assegnati 
por  modo,  che  non  tutta  è tratta  la  mente  di 
$hì  vi  presiede  ad  infiniti  e l’uno  dall’altro 
per  infinito  spazio  divisi  pensaménti.  Ala  non  il 
medesimo  avviene  a chi  sovrintrude  al  governo 
di  una  città,  in  cui  tutti  gli  ordini  degli  abita- 
■fori,  e tutti  que’  loro  'diversi,  anzi  innumrra- 
bili  affari  nella  mente  di  un  uóm  solo  si  posa- 
no, c a quella  sola  chieggono  vigilanza  e custo. 
dia.  Che  se  il  consueto  corso  delle  cose  vieu 
quivi  alterato,  come  accade  talvolta,  da  fortu- 
nosi accidenti;  quale  intelletto  diremo  noi  elio 
sia  quello,  il  quale  sappia  vigorosamente  dipor- 
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tarsi  nelle  usuali  e nelle  accidentali  occorrenze? 
Cerio  affermerò  io,  eh'  esso  abbia  in  se  quella 
fona  r sapienza,  che  si  manifestarono  in  voi. 
Lascio  dall’una  parie  quel  facile  adito  che  trovò 
quivi  sempre  appresso  di  voi  giustizia  per  ad* 
durre  ragioni:  quel  vostro  squisito  acume,  co- 
noscitore della  più  intima  e profonda  altrui  fal- 
sità, anche  puntellata  da  sottili  e cavillosi  in- 
gegni con  aggiramenti  di  torte  leggi  e di  artifi- 
ciosa loquela  ; nè  parlerò  che  non  eravate  più  vo- 
stro, ma  di  rhi  abbisognava  di  voi  ; sicché  nè  uopo 
di  riposo,  nè  talvolta  male  agiata  saltate  vi  na- 
scondevano al  ricorrere  e alle  istanze  de'nobili, 
de’inercanti,  degli  artisti  e de’  poveri  tenuti  da 
voi  universalmente  per  anime  di  figliuoli.  Ma 
non  tarerò  già  io,  che  opponeste  la  mente  e 
la  compassione  di  vostre  viscere  alla  calamità 
delle  stagioni,  alla  sterilità  della  terra,  e alla 
peggiore  di  tanti  mali,  ingordigia  di  coloro  che 
dell'  altrui  fame  e miseria  fan  traffico,  traen- 
done accrescimento  alle  cose  loro  private.  Nel 
clic  voi  appariste  allora  non  solo  sostenitore  e 
inanimitole  di  santa  giustizia,  ma  sovvenitore 
della  città  tntta  c dell’ampio  suo  territorio.  Sla 
pure  posseduta  ricchezza  da  qualunque  si  vo- 
glia, per  grandeggiare  e rispondere  fra  gli  agi 
suoi  e rendersi  mirabile  agli  occhi  degli  altri. 
Passa  il  corso  della  vita  breve  come  torrente; 
ne  lo  inutile  splendore  di  tale  apparenza  salva 
almeno  per  pochi  giorni  il  nome  del  suo  pos- 
aeditore dall' obhli  vfonè.  Rimarrà  bensì  glorioso 
cd  eterno  nelle  lingue  c nel  cuore  degli  uomini 
quello  di  Francesco  Morosi™,  il  quale  fatto 
pietoso  degl'  infortuni  altrui,  e stimando  più 
prezioso  tesoro  il  rasciugare  pianto  di  popoli, 
che  il  possedimento  dell’ oro,  quello  fuor  tras- 
se, e divenuto  largo  dispensiere  della  misera 
gente  che  perir  si  vedrà,  si  affrontò  colla  scar- 
sezza de’terreni  rd  introdusse  abbondanza.  Quan- 
do mai  oro  od  argento  furono  più  vistosi  in 
lirrhissimo  vasellame  cesellati,  in  panni  tessuti, 
o in  altro  più  ingegnoso  lavoro  che  splendidezza 
manifestasse  ? Anzi  crederemo  noi,  clic  a quello 
idHsdmo  Iddio  che  dal  cielo  le  opere  nostre 
rimira,  fosse  inen  grato  oro  ed  argento  a prò 
di  genti  bisognose  adoperato,  di  quello  che  si 
offerisce  ad  ornamento  e grandezza  degli  altari 
suoi  stessi?  Oh  Francesco  Mornsini!  oh  teso- 
riere di  Provvidenza!  oh  mano  dispensatriee  di 
consolazione  ! esclamavano  allora  non  senza  la- 
grime affettuose  i padri  di  famiglia,  spezzando 
il  pane  alle  mogli  c a'  figliuoli  : lo  vita  nostra 
è tuo  dono:  ehi  la  tua  ricchezza  a te  invidierà? 
qnaldi  noi  ne  atra  desiderio?  Essa  è,  per  la  Ina 
larghezza,  di  tutti  noi.  Nostro  depositario  sei 
fatto  c giusto  dispensiere  per  noi  a’  tempi  op- 
poiluni.  Trascorsero,  eccellentissimo  signor  Pro- 
curatore, di  là  queste  voci,  e pervennero  que- 
ste benedizioni  alla  vostra  inclita  patria,  la  quale 
non  contenta  dell  .» vervi  fra  gli  eccel»i  Padri  del 
Consiglio  de’Dicr»  e del  senato  riposto,  ni  un'  al- 
tra cosa  allnul.  va  più,  che  l’occasione  del  ri- 
munerarvi con  la  presente  dignità  di  tanti  pen- 
sieri ih!  azioni.  Nè  si  tosto  le  si  aperse  la  via 
di  poter  ciò  fare,  che  volonterosa  e spontanea 
approvò  li  vostra  esaltazione. 

C.  COZZI  V.  II. 


Vi  ha  la  serenissima  Repubblica  innalzato  a 
quel  grado  eh’  essa  volea  ; c quanto  sia  ciò  caro 
comunemente,  lo  vedete  e l’udite  in  questi  fe- 
stosi apparecchiamenti  che  si  fanno  nelle  vie 
più  nobili  di  Vinegia,  in  quellecongrat  illazioni 
che  si  ascoltano,  in  quelle  recenti  lodi  che  di 
voi  si  proferiscono.  Si  rallegrano  le  genti  che, 
salito  voi  appena  a tal  dignità  ch’ebbe  l’origine 
dal  pio  sentimento  degli  antichi  cittadini  di 
questa  patria,  incominci  a sparire  dissolutezza 
da'  profani  luoghi  ; che  con  l’armonia  degl’inni 
cantati  a Dio  non  si  confonda  licenziosa  voce 
di  lusinghe,  e sieno  da’  poverelli,  per  liberalità 
vostra,  abitati  e purificati  alberghi  che  prima 
erano  abborainevoli  per  l’ abitatrice  ignominia. 
Oh  giorno  di  vostra  iofinita  gloria!  e che  a 
questa  più  manca  ? Voi  siete  felice  di  moglie 
uscita  di  prosapia,  i cui  meriti  non  si  cancel- 
leranno in  questa  serenissima  Repubblica,  se 
non  vengono  meno  le  memorie  di  tutti  gli  an- 
nali : è a voi  per  essa  congiunto  il  serenissimo 
doge  di  Vinegia  Luigi  Mocenico,  principe  sì 
chiaro  per  segnalate  opere  verso  la  patria  e per 
sua  prudenza  e clemenza.  Vi  scherza  intorno 
un  giovinetto  figliuolo,  le  cui  gentili  fattezze 
dimostrano  e spiegano  grand*  indole  e capacità 
d1  intelletto  : vi  sta  a lato  il  fratei  vostro  Lo- 
renzo, a*  più  gloriosi  principi  noto  per  la  sua 
sapienza,  a questa  città  si  caro,  e in  ugual  di- 
gnità con  esso  voi  collocato.  Oh  giorno  di  vo- 
stra infinita  gloria  1 e che  a questa  più  manca? 
Udite  sieno  da  Dio  le  voci  de' circostanti  po- 
poli ; e sieno  gli  anni  di  Francesco  Morosini, 
cavaliere  e procuratore  di  san  Marco,  in  si  gran- 
de e felice  stato  lungamente  accresciuti,  coinè 
da  ciascuno  si  prega. 


DELLE  LODI 

DI  SO^  ECCELLENZA 

GIORGIO  PISANI 


ORAZIONE  Vili 

L*  uomo  che  fonda  in  giustizia  con  fermezza 
il  suo  cuore,  poi  sederà  sapienza  : ella,  a guisa 
di  nobile  ed  affezionata  madre,  gli  anderà  in- 
contro  con  liete  ed  oneste  accoglienze:  del  pane 
della  vita  lo  nudrirà  : le  acque  salutifere  d'in- 
telligenza  gli  darà  a bere : stabilitasi  in  lui,  lo 
renderà  vigoroso  e forte  : con  la  sua  poderosa 
mano  lo  sosterrà:  lo  esalta  à fra*  suoi  prossi- 
mi: nelle  ratinarne  gli  metterà  sulla  lingua  fa- 
comlìa:  f anima  gli  enqnerà  di  coraggio  e di 
senno:  con  manto  di  gloria  /'  abbiglierà:  gli 
ammasserò  intorno  tesoro  di  gioia  : gli  darà  ere- 
dità di  nome  immortale . 

Questi  sentimenti  del  sapientissimo  di  tutti 
i re,  sieno,  o eccellentissimo  signor  Giorgio  Pi- 
sani procuratore  di  «au  Mosco,  del  mio  ragio- 
nare di  vostre  lodi  il  proemio,  e di  qua  den- 
ti 
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▼ino  tutto  le  mio  considerazioni  o il  mio  dire. 
Imperocché  quanto  più  diligente  comparazione 
ti  farà  tra  voi  e queste  una  volta  dall' onnipo- 
tente Iddio  inspirate  parole,  tanto  più  si  rile- 
verà, essere  desse  non  solo  di  saggia  morale 
ammaestramento  e precetto,  ma  drl  vostro  vi- 
vere, de’ vostri  stodj,  della  sapienza,  dell’elo- 
quenza vostra  e dello  splendore  di  vostra  glo- 
ria specchio  e modello.  Tu  lo  vedi  oggi,  o Vi- 
negia,  se  ogni  cosa  si  è puntualmente  rompiu- 
ta.  Questo  solenne  e glorioso  giorno,  il  più  da’ 
tuoi  cittadini  bramato  dopo  quello  della  sua 
esaltazione,  fa  testimonianza  di  tutti  gli  altri 
della  sua  vita,  arrecando  al  suo  aprirsi  que’tesori 
di  gioia  che  al  bene  amato  Figliunto  di  Giustizia 
vennero  annunciati  e promessi.  Esultarono  gli 
animi,  o eccellentissimo  Signore,  alla  vostra  ele- 
zione; ed  il  nome  di  Giorgio  Pisani  procuratore, 
per  le  vie  e per  le  piazze  e perle  private  case  tra- 
scorre. A quella  universale  letizia  mancava  que- 
sta del  vedervi  nella  celebrità'  di  questo  giorno 
d’ingresso  passare  co’ segni  della  novella  dignità 
ornato  fra  i magnifici  apparati  del  popolo,  da 
gravi  ed  amplissimi  Padri  della  patria  accom- 
pagnato , festeggiato  dà  tutti  gli  ordini  della 
città  e dalle  genti  che  da’ circonvicini  c lontani 
luoghi,  per  farri  dimostrazioni  di  giubilo,  vo- 
lonterose da  ogni  lato  concorrono.  Verificata  è 
in  fine  la  gloria  vostra,  accumulati  si  sono  in- 
torno a voi  i tesori  di  allegrezza,  perpetuato  è 
negli  annali  di  questa,  per  lunga  continuazione 
di  secoli  vegliata  dalla  custodia  di  Dio,  saggia 
e gloriosa  Repubblica  il  nome  di  Giorgio  Pisani 
procuratore  di  san  Marco  per  merito.  Quella 
pompa  che  viene  all'  amator  di  giustizia  annun- 
ciata, intorno  a voi  apparisce  e si  spiega 
Non  perciò  nello  splendore  della  presente  ce- 
lebrità, quanto  appartiene  al  vostro  decoro,  in- 
tero a tutti  gli  uomini  si  palesa.  Il  maggior 
lume  e più  chiaro  è quello  che  sfolgora  agli 
occhi  di  coloro  che  profondamente  considerano 
la  chiarezza  degli  animi  a virtù  consagrati.  Que- 
sti die  si  veggono  pubblici  festeggiamenti,  que- 
ste acclamazioni  che  si  odono  il  vostro  nome 
esaltare,  sono  qoegli  esterni  segni  di  ammira- 
zione che  tragge  a sé  di  necessità  I’  infinita  pos- 
sanza della  virtù,  la  quale  pulimento  e splen- 
dore dalle  altrui  lodi  riceve.  Ma  la  vera  fonte 
della  sua  Iute  che  vivifica  ogni  cosa  colà  dove 
col  suo  raggio  percuote,  è tutta  adi'  animo  vo- 
stro'raccolta,  in  cui  prima  si  accese  e trovò  ri- 
cetto e nutrimento.  Quivi  di  té  certa  e tran- 
quilla, tanto  e non  più  delle  esteriori  giatula- 
rioni  e dell'  accresciuta  estimazione  si  allegra, 
quanto  romprcnde,  che  una  così  universale  e 
favorevoli*  opinione  di  se,  le  rende^maggiormenle 
agevole  la  via  dell'essere  agli  uomini  benefica 
di  opere  e di  consigli. 

Quel  cosi  al  mondo  raro  e magnanimo  sen- 
timento che  gli  uomini  contempla  in  grado  di 
una  fratellanza  comune,  ciascuno  a tutti  e tutti 
a ciascheduno  da  natura  raccomandati  ; quel 
dilrtlo  e quella  dolcezza  dell’  animo,  in  cui  si 
posa,  anzi  quel  compiacimento  da  uguagliarsi 
alle  delizie  celesti  del  far  del  bene  a’ simili  a se, 
viene  oggidì  da  comuni  ragionamenti  testificato,  Il 


essere  la  principale  disposizione  del  vostro  mo- 
re. ila  ognuno  al  suo  nascimento  un’inclina- 
zione in  tè  sopra  tutte  le  altre  efficace  e viva, 
che  se  da  pensato  ordine  di  considerazioni  c da 
abitudini,  secondo  la  diritta  ragione,  è guidata, 
ad  ogni  virtù  dà  movimento  e calore,  anzi  può 
dirsi  eh' essa  medesima  in  tutte  le  virtù  si  tra- 
muti: tanto  esse  prendono  da  quella  generoso 
vigore.  Nè  certamente  è da  credersi  che  negli 
antichi  tempi  sieno  mai  stati  personaggi  da  sto- 
rici nominati;  nè  che  veggtamo  fra  noi  gli  esempi 
di  cittadini  sommi  ed  illustri,  nelle  azioni  de’ 
quali  un  sottile  indagatore  non  iseopra  una 
principalissima  piega  dell’animo  essere  stata,  o 
essere  di  quanti  mai  fecero  o fanno  grandi  opere 
eccitatrice  e maestra.  Perciò  appunto  quante 
furono  in  reniate  arti  di  natura  imitatrici,  sieno 
esse  di  pennello,  di  scarpello  o di  misurata  e 
armonica  dettatura,  tutte -in  ciò  accordate  si  so- 
no, che  tal  carattere  principale,  in  quanto  l’ar- 
tista può,  sia  con  vivezza  contrassegnato  ed 
espresso.  Io  so  bene,  eccellentissimo  signor  Pro- 
curatore, che  compiuta  è l’ arte  quando  sem- 
bra la  stessa  natura.  Ma  qual  sottile  avvedu- 
tezza d’  ingegno,  qoanto  si  voglia  più  del  mio 
esercitalo,  potrebbe,  non  dico  interamente  di- 
pingere, ma  leggermente  delincare  quell'impronta 
quasi  di  suggello  dalla  mano  di  natura  segnata 
in  voi,  quell  appassionata  bcnrvolcnza  che  sul 
prossimo  vostro  si  stende?  Qual  più  delizioso 
spettacolo  potrei  offerire  agli  occhi  in  questo 
giorno  di  pompa  solenne  per  voi,  di  quell’ af- 
fettuosa inclinazione  che  aveste  fin  dal  vostro 
nascimento  allo  alleggerire  altrui  pelle  calamità 
c negli  sconforti  ? come  in  questa  dolcissima 
passione,  cosi  degna  dell’  uomo,  cominciasse  a 
riconoscere  la  sua  vita  il  cuor  vostro  ? e di  qua 
passando,  a voi  stesso  offerire  e dipingere,  tratto 
dall'  impeto  di  esso  cuore,  ed  a considerare  fra 
voi,  che-se  luce,  aria,  terra,  ampiezza  di  mare, 
fiati  di  venti  ed  ogni  cosa  irragionevole  e ina- 
nimata servono,  seguendo  le  divine  leggi,  alla 
vita  ed  agli  agi  degli  uomini  ; è poi  dell’umana 
condizione  avvilimento  ed  obbrobrio,  se  uomini 
dotati  diaspetto  e di  faeoltàdi  animo  somiglianti 
fra  loro,  quasi  stimandosi  l’un  dall’ altro  di  stirpe 
c di  natura  disgiunti,  non  sono  gli  uni  verso 
gli  altri  amichevolmente  inclinati  c di  prò  gli 
uni  agli  altri  ? Qual  nobile  e generosa  imma- 
gine sarebbe  la  rappresentanza  di  voi,  giovane 
cittadino,  oltre  misura  bramoso  di  arrecare  un 
giorno  utilità  a*  simili  a voi'?  applicato  per  ciò 
a mettere  in  bilancia  con  intendimento  ed  av- 
viso quali  dottrine  potessero  a così  onesto,  anzi 
beato  fine  guidarvi;  a vedere  csservene  alcune 
di  picciol  peso,  appariscenti  al  di  fuori  e ru- 
morose, che  ogni  altra  cosa,  fuorché  il  bene 
dell’  umana  generazione,  contemplano  ; altre  si 
contenziose  e sofistiche,  die  impacciano  nelle 
sottigliezze  il  vero;  taluna  sì  dispregiatricc  del- 
l’umana condizione,  che  le  par  bello  il  renderla 
a se  stessa  increscevole,  vile  e peggior  di  ogni 
altra  ; quale  ambiziosamente  rustica,  clic  induce 
rhi  la  si  toglie  per  buona,  a vivere  crucciosa- 
mente solitario  e da  fiera,  e ad  essere  ri p irri- 
sore c morditore  di  ogni  operazione  degli  nomi- 
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ni.  Voi,  tutto  queste  e quante  altre  sono  di 
apparenza  o nocive,  sbandiste  lunge  da  vói) 
quella  fra  le  altre  giovevoli  prendeste  in  ispc- 
zi alità  ad  amare,  clic  venne,  come  sovrana  delle' 
altre,  invitata  da  Socrate  alla  terra  dal  cielo, 
quella  morale  che,  anche  prima  di  lui,  le  genti 
fnor  dei  boschi  e via  dalla  vita  selvaggia  traen- 
do, le  indusse  ad  umana  conversazione,  dando 
leggi  di  cordialità,  di  accordi,  di  vicendevoli 
difese,  di  benivolenze  e di  avanzamenti  comuni. 
Ma  di  tutte  le  scuole  di  tal  disciplina  maestre, 
quella  più  vi  piacque  e quella  eleggeste,  che 
di  quante  mai  furono  da  antichi  o moderni  fi- 
losofi fondate,  è la  più  acconcia  ad  un  figliuolo 
di  quest'  inclita  patria,  quella  delle  sue  santis- 
sime leggi. 

Questo  spazioso  ed  immenso  terreno  però, 
seminato  di  prudenza  e giustizia,  da  si  perfetta 
e pressoché  celeste  madre  di  consigli,  di  prov- 
videnza e di  caritativo  amore  verso  i sudditi 
suoi,  è cosi  quasi  senza  confini,  che  il  volerne 
il  frutto  intero  raccogliere  era  opera  da  personag-' 
gio,  a cui  fosse  tocco  per  «ingoiar  dono  di  Dio  non  , 
solo  un  intelletto  delle  utili  cognizioni  eccessi- 
vamente capace,  ma  di  memoria  in  supremo 
grado  pronta  c tenace,  e di  una  invariabile  per- 
severanza neir  opera  ; da  personaggio  che* sua 
unica  vita  e diletto  facesse  veglie,  diligenze, 
sudori,  e che  vedendo  davanti  a sé  un  inter- 
minabile studio,  non  cessasse  mai  dal  primo 
fervore.  Chi  non  isbigoltirrbbc  posto  in  mezzo 
ad  infiniti  provvedimenti,  non  in  un  solo  co- 
dice raccolti  e compresi,  ma  stabiliti  in  colanti 
e così  lontani  e diversi  (empi;  prima  da  genti/ 
le  quali  dal  minore  c dalle  invasioni  delle  ar- 
mi barbariche,  anzi  dalla  rovina  comune  dcl- 
T Italia  salvandosi,  pensarono  di  conservare  un 
asilo  al  culto  divino,  incontaminato  e sincero; 
di  architettare  a sé  stesse  un  consorzio  liberò, 
munito  di  giustizia  e di  tranquillità:  che  di- 
venute poscia  posseditrici  in  larghi  tratti  di 
mare,  di  porti,  d'isole  e di  varj  regni  ed  im- 
peri amiche  e confederate,  trasferendo  le  pro- 
prie ricchezze  e quelle  di  quasi  tutta  T Italia  in 
lontane  regioni,  abbisognarono  di  nuovi  ordina- 
menti che  i nuovi  costumi  e le  cambiale  fac- 
cende della  nazione  guidassero;  e che  finalmente 
allargatesi  col  dominio  in  terra,  accrebbero  le 
antiche  leggi  con  altre  ad  altri  casi  opportene? 

Pure  al  costantissimo  animo  vostro,  alla  non 
mai  infreddata,  né  per  fatiche  indebolita  vigi- 
lanza c attenzione,  non  solamente  fu  assai  da 
ogni  lato  raccogliere  leggi  dall'  incuria  degli 
uomini  abbandonate,  da' vari  mondani  accidenti 
mandate  in  dispersione,  dalla  nebbia  della  di- 
menticanza coperte  ; che  di  più  vi  piacque  non 
lasciarle  dalla  storia  scompagnale  per  tutta  esa- 
minare c riconoscere  la  carità  della  patria  vo- 
stra verso  i popoli  suoi,  e de'  provvedimenti  da 
lei  fatti  rilevar  le  cagioni  nei'  tempi  diversi. 
Questo  è lo  studio  che  compie  in  voi  il  cuore 
del  giusto;  di  qua  più  vigorosa  divenne  la  prin- 
cipale intenzione  del  procacciar  giovamento  al 
prossimo  vostro.  Qual  dottrina,  qual  esempio  l 
una  patria  che  in  tante  e cosi  dissomiglianti  vi- 
cende per  cotanti  secoli  mette  ogni  suo  pensiero 


nella  felicità  de' popoli  suoi,  ed  in  tante  e cosi 
diverse  fortune  di  guerre,  di  paci,  di  alleanza,  di 
larghi  commerci,  di  lunghe  navigazioni,  di  pro- 
sperità c sventure  venute  da' cieli,  veglia,  anti- 
vede sempre,  e come  figliuoli  i sudditi  suoi  fra 
le  braccia  accoglie,  nudrisce  e difende  pietosa- 
mente 1 - 

Educato  è in  voi  l'egregio  cittadino,  fonda- 
tosi in  leggi  non  da  un  filosofo  speculate,  né  da 
un  solo  legislatore  insieme  poste,  né  da  lontani 
paesi  con  legazioni  richieste;  ma  da  innumera- 
bili figliuoli  di  un’  antica  e gloriosa  Repubblica 
di  secolo  in  secolo  nelle  comuni  occorrenze  pe- 
riti, fra  consigli,  pareri  e pubbliche  deputazioni 
ventilate  e stabilite.  Entrò  fra’ rostri  studi  il 
vostro  cocentissimo  fervore  per  la  patria  in  voi. 
Nato  é il  dolcissimo  accordo  tra  T animo  vostro 
e le  deliberazioni  di  quella.  Formata  si  è quella 
più  che  altra  soave  e dilettosi  musica  dal  sag- 
gio Platone  ad  una  repubblica  raccomandata, 
la  consonanza  dell'animo  colle  leggi.  11  cono- 
scimento e l’amore  della  giustizia  è in  voi;  ma 
poco  sarebbe  ancora,  se  in  voi'  fosse  c stesse 
rinchiuso. 

Faceste  insieme  collo  studio  della  veneta  le- 
gislazione anche  l'acquisto  del  renderla  altrui 
mirabile  e cara.  Agevolatasi  è in  voi  la  facon- 
dia : falla  é dall'  affetto  a giustizia  sì  pronta  ed 
efficace  la  vostra  favella,  che  tutta  la  sapienza 
del  vostro  intelletto  alla  lingua  vi  porta  con  tanto 
vigore,  che  fa  fa  iritera  passare  allo  spirito  degli 
ascoltanti,  e tutti  a guisa  dell'aurea  catena  im- 
maginata di  Ercole,  seco  a suo  volere  gli  trag- 
go. Né  poss’  io  già  credere  che  tale  e cosi  bella 
e abbondante  eloquenza  siasi  solamente  nudrita 
in  lezioni  di  antichi  cd  accreditati  dicitori  e 
modelli  dell’  arringare  pubblicamente  ; nell’  esa- 
minare accorgimenti  di  rettorici  precetti  e splen- 
dore di  oratorie  tinte,  né  dallo  spesso  cimen- 
tarvi e affrontarvi  colle  più  luminose  espressioni 
de’ greci  e de' latini  oratori,  c nell*  esercitare  la 
penna  gareggiando  con  quelli  : noi  posso,  e con 
sicuro  cuore  affermo,  che  tale  c cosi  generosa 
forza  di  favellare  dalle  sole  scolastiche  secchezze 
non  trasse  la  sua  grandezza;  le  quali  anzi  non 
di  rado  la  foga  del  ragionare  arrestano,  i nervi 
del  dicitore  colla  smaniosa  soggezione  a’ precetti 
infrangono,  cd  insegnano  anche  talvolta  la  va- 
nagloria del  dare  a' cavilli  della  verità  le  appa- 
renze ei  colori.  Qiial  arte  può  mancare  alla  vo- 
stra lingua  per  insignorirsi  delle  inenti  uclle 
pubbliche  radunanze  arringando,  se  l’ intelletto 
vostro  é ripieno  delle  sincere  idre  dell’  onesto 
'e- del  giusto,  nella  sacra  filosofia  della  veneta 
legislazione  chiaramente  concepute?  filosofìa  che 
fabbrica  e forma  il  saggio  cittadino;  la  vita  gli 
ordina;  quel  che  si  ha  a fare  o a schifare  in 
questo  protetto  dal  ciclo  consorzio  dimostra,  e 
le  paròle  nella  sua  profonda  sapienza  all*  ora- 
tore apparecchia.  Natura  non  é mai  si  contraria, 
che  non  conceda  prontezza  e vigoria  di  favella 
ad  un  senno  da  cosi  rara  e nobile  filosofia  al- 
lettalo, senza  tenere  in  faccenda  tante  arti  e 
tanti  maestri. 

Oh  vostra  giovanile  età  virtuosamente  trascor- 
sa! Voi  abbandonando  nella  più  fiorila  fresche»- 
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za  degli  anni  ogni  pensiero  che  più  suole  alici* 
lare  le  menti  e far  parer  bella  nel  bollore  del* 
l’età  la  immagine  de’ diletti,  voi  con  ferventis- 
simo desiderio  agli  ammaestramenti  della  patria 
l’ intelletto  volgendo,  vi  deste  ajl  apprendere  i 
doveri  di  un  custode  della  ragione  e della  li- 
bertà, di  un  difensore  del  vero;  ed  illuminarvi 
negli  offici  di  equità,  di  giustizia  verso  i con- 
giunti e gli  amiri,  verso  i bisognosi  di  consigli 
prossimi  e lontani  : mai  da  ciò  non  vi  ritrasse 
difficoltà,  non  timore  àt  soverchia  fatica,  non 
sospetto  d’ infievolirvi  e danneggiare  tempera  di 
salute.  Vi  rinvigoriva  la  speranza  di  alleggerire 
altrui  da’  carichi  sovra  imposti  gli  dall'avversa  for- 
tuna: era  vostro  conforto  e ristoro  l’ immaginar  di 
potere  un  di  rasciugar  lagrime  di  trihulati,  sgom- 
brare angosce  e pericoli  dal  capo  degl’  innocenti. 
Non  era  forse  questa  scuola  bastante  ad  ingran- 
dire il  cuor  vostro  ed  empierlo  di  elevati  con- 
cetti, a renderlo  coraggioso  e robusto,  a far  vive 
le  vostre  passioni,  ad  apparecchiarvi  sulla  lin- 
gua quella  imperiosa  eloquenza  che  dovea  un 
giorno  essere  atta  a vincere  il  consentimento 
degli  uditori  e stringere  alla  volontà  vostra  quella 
di  tutti? 

Mentre  che  voi,  eccellentissime  signor  Pro- 
curatore, di  tanta  sapienza  l’intelletto  ri  em- 
piete e la  favella  accostumate  a dare  un’aperta 
rd  efficace  significazione  a quanto  chiudete  in 
voi;  e mentre  che  di  giorno  in  giorno  Jo  «pi- 
rito  di  quell' amore  che  nutre  in  sé  la  patria 
de’  suoi,  vi  penetra  c la  coscienza  vostra  intera 
si  prende;  comincia  all’udito  di  questa  così  pie- 
tosa madre  il  nome  di  Giorgio  Pisani  a risuo- 
nare con  dolcezza  e gradimento,  e ad  apparir 
fulgido  agli  occhi  suoi  il  vostro  lume.  Imperoc- 
ché veglio  sempre  questa  saggia  e prudente  ma- 
dre. ed  occultamente  osserva  a quale  de'  suoi 
pubblici  nfficj  ciascuno  de’  figliuoli  suoi  sé  stesso 
apparecchi,  coltivandosi  in  virtù,  in  dottrine  rd 
in  nobili  assuefazioni  ; e dalla  voce  comune  di 
sua  fama,  ch’é  voce  di  Dio,  prendo  delle  ele- 
zioni a'varj  impieghi  la  norma.  Dalla  solitudine 
in  cui,  dall'ozio  lontano,  in  diurne  fatiche  e 
notturne  veglie  il  tempo  passate;  dalla  solitu- 
dine tanto  a voi  cara  e profittevole,  quanto  mai 
fossero  a cittadino  di  Atene  accademie,  licei  e 
portici,  non  esce  ricordanza  di  voi,  nè  voce  fra 
le  genti  si  sparge  che  agli  orecchi  di  lei  non 
onorata,  non  grande,  non  gioconda  pervenga. 
In  un  oscuro  e cupo  silenzio  non  può  oggimai 
più  coprirsi,  né  occulta  rimanere  quella  ol- 
t remirabile  fermezza  che  in  voi  si  appresta  a 
difesa  di  ragione,  di  giustizia,  di  verità  che 
sono  il  proprio  divino  volere,  e tutto  costan- 
temente rifiuta  quel  che  ad  esse  si  oppone: 
quell*  ammirazione  che  solo  allo  splendore  dille 
ricchezze  e degl’ingegni  si  arresta;  quella  nio- 
drrazione  che  vi  fa  non  curare  i beni,  dei 
quali  fortuna  è dispensatrice,  e che  nella  me- 
diocrità non  solo  per  sè  l’abbondanza,  ma  di 
che  ftirr  altrui  giovamento  ritrova:  quella  stima 
die  fate  dell’  uomo  in  quello  ch’egli  è,  non  nelle 
cose  che  sono  fuori  di  lui  a suo  solo  ornamento 
e«trriore.  Non  modestia  o rifinimento  di  vita 
puasuuo  cosi  fra  le  domestiche  mura  costringere 


tali  e cotanto  generosi  sentimenti,  che  fuor  di 
quelle  non  escano,  che  per  le  lingue  degli  uo- 
mini lodati  e benedetti  pon  corrano,  che  run 
giorno  all'altro  non  gli  palesi , e che  V una  al - 
Valica  noti * non  dia  indizio  della  vostra  sa - 
pinna,  sicché  al  cuore  della  patria  non  si  ma- 
nifesti. Sa  ella  oggimui  e vede  le  virtù  del  suo 
crescente  cittadino,  ed  ammira  in  lui  quasi  quei 
lieto  albóre  che  precedendo  il  sole,  a poco  a 
poco  s’ innalza  e pel  cielo  li  allarga,  annuncian- 
do la  non  lontana  luce  che  darà  vita  alle  coso. 
Tutto  ciò  vede  ella  di  voi,  e si  ricorda  tenera- 
mente i magnanimi  fatti  di  Nicolò  e di  Vettore 
Pisani,  ed  affettuosa  rimira  le  già  dp  lei  orette 
immagini  a cosi  cari  personaggi  ed  illustri:  que1 
monumenti  che  le  intorniano  di  loro  gloria  e di 
titoli  adorni,  nei  quali  rilegge  le  vittorie  da  lei 
per  opera  loro  riportate,  i nomi  delle  conquistile 
città,  delle  protette  e difese,  c quel  subito  consi- 
glio e il  valore  onde  vennero  i nemici  della  sua 
libertà  combattuti,  sconfitti,  discacciati,  disporsi. 
Considera  qual  fosse  coll'andare  degli  anni  l’opera 
del  tempo;  vede  da  così  glorioso  ceppo  un  ram- 
pollo stralciarsi  di  virtù  cittadinesche  fruttifero, 
ma  non  più.  come  prima  dall'  incostante  fortuna 
coltivato:  da  questo  finalmente  sorgere  un  ger- 
moglio iri  voi,  che  dal  suo  solo  vigore  trac  nudri- 
mento  e robustezza.  Ohi  crrsci,  die’ ella  rintc- 
. nerita,  cresci;  basterà  la  tua  naturai  forza  ad 
alimentarti.  Iddio  ti  asseconda  : avrai  dame  cu- 
stodia c favore:  porterai  tu  ancora,  come  la  tua 
antica  pianta  donde  traggi  l’ origine,  frutti  di 
onore  e di  lode.  Disse,  c ragionevole  fu  il  suo 
dire.  La  vostra  intenzione,  eccellentissimo  si- 
gnor Procuratore,  generalmente  retta;  l'ammi- 
razione di  soli  beni  che  non  possono  da  vcrun 
impeto  di  fuori  essere  abbattuti,  talora  dagli 
uomini  dileggiali,  ma  venerati  sempre  dalla 
coscienza  di  que’ medesimi  che  ne  faouo  scherno, 
la  vostra  naturai  forza  aumentarono.  Oh  sommo 
c ben  fondato  animo  di  cittadino!  davanti  al 
quale  è lecito,  senza  sospetto  di  essere  all’  udi- 
to di  lui  fastidioso  e spiacevole,  apertamente  bia- 
simare fortuna  che  noi  facesse  de’ suoi  doni  ab- 
bondare. Oli  di  vera  filosofìa  nudrito  c cono- 
scitore del  vero  ! Non  ha  forse  l’ uomo  tanta 
ricchezza  in  sé,  eli'  egli  non  possa  con  essa  sola 
fra  gli  altri  elevarsi  e rendersi  alla  patria  caro, 
celebrato  e famoso,  se  non  ritrova  intorno  e 
fuori  di  sè  facoltà  di  terreni  quasi  senza  con- 
fine; se  in  aropj  ed  in  riccamente  ornali  palagi 
non  entra  e non  si  spazia  ; se  noi  circondano 
ammiratori  di  gemme  e di  oro  e forse  insidia- 
tori di  quello?  perchè  non  misurerà  l’uomo  le 
sue  forse  nella  bontà  c nell' innocenza  ? noa 
potrà  egli  farsi  de'  beni  da  sé  coll’anima  ch’è 
propria,  l’uomo;  e solo  dovrà  affidarsi  alle  lar- 
ghezze di  furtuna?  Potè  mai  fortuna  colla  sua 
durezza  impedire  che  nou  fossero  universalmente 
cognominati  Aristide  giusto,  Focione  benigno, 
Epaminonda  verace,  sapiente  Socrate,  Omero 
eloquente?  potrà  ella  oggimai  tanto  fare,  che  la 
giustizia  vostra,  la  bontà,  il  sapere,  la  facondia, 
I’  ardente  carità  verso  la  patria,  la  lienivolenza 
verso  i simili  a voi,  non  conservino  il  nome  «li 
Giorgio  Pisani  procuratore  di  sju  Marco  per 
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merito,  negli  animi  de*  concittadini  clic  vivono; 
non  facciano  le  sue  commendazioni  passare  a' 
posteri,  e non  uguaglino  a quello  degli  antichi 
risani  il  vostro,  senza  opera  di  fortuna,  ma  dal- 
I'  opera  vostra  sola  nato  splendore  ? 

Cosi  luminoso  avvenire  annuncia  a sé  stessa 
la  veneziana  Repubblica,  e già  vi  apre  la  via 
lietamente  ad  uscire  dalle  lunghe  speculazioni 
a’ suoi  pubblici  offiej;  e dalle  gravi  e virtuose 
meditazioni  all'azione  vi  chiama.  Eletto  siete 
da  lei  a seder  giudice  in  quel  sagro  e giusto 
consesso  di  cittadini,  a’  quali  è principalmente 
da  lei  la  custodia  .commessa  di  quelle  fra  le 
sue  leggi  che  la  violenza  del  ritenere  e la  frau- 
do dell’insidiare  e la  voglia  dell  ingoiarsi  le  al- 
trui facoltà  abbattono  ; le  ragioui  stabiliscono 
a’ giusti  possedimenti;  gl'ingannevoli  contratti 
alla  lealtà,  i mali  osservati  palleggiamenti  alla 
fede  richiamano;  le  dubbiose  estreme  volontà 
de’  passati  dichiarano  ; danno  a’ misfatti  la  de- 
bita pena,  e le  tenebre  della  calunnia  e delle 
non  veraci  accuse  discacciano.  Vi  avanzate  a 
quel  venerando  tempio,  al  cui  sagro  limitare 
veggo  Giustizia  farvi  accoglienza,  e I'  odo  cosi 
favellare  a voi:  vieni;  sudarono  le  tue  -tempie 
nel  cercarmi,  non  si  stancarono  i piedi  tuoi  : 
siedi  in  compagnia  di  uomini  a me  consagrati; 
degli  osservatori  e cultori  immutabili  de'  miei 
liti.  Davanti  a loro  non  solo  ricorrono  genti 
della  veneta  nazione  e delle  amiche  cilfà  c terre 
a chiedere  all’uopo  loro  soccorso  ; ma  vedi  c 
leggi  nelle  memorie  di  questo  mio  glorioso  asilo 
i nomi  di  potentissimi  principi  esterni  che  alle 
civili  controversie  nate  fra  loro,  chiesero  fra 
quelle  mura  definitive  sentenze,  e davanti  al- 
l'integrità de’  giudici  miei  nell’opinione  de’  po- 
poli couferinata  con  somma  fiducia  apparirono 
e dipartironsi  di  quanto-  decisivamente  fu  qui 
pronunciato  tranquilli.  Qui  puoi  {'intendimento 
tuo  di  fare  altrui  giovamento  recare  prospera- 
mente a fine.  In  tal  guisa  questa  purissima  fi- 
gliuola dell’ Eterno  nel  suo  santuario  vi  pccolso. 

Eccovi  aperto  nel  consiglio  de’ Saggi  il  cam- 
po di  rilevare  gli  oppressi  da  povertà  e da  ni- 
mica fortuna,  di  appoggiare  i deboli  contra  l’ol- 
traggiosa avidità  dc'più  forti,  di  rasciugare  la- 
grime di  vedove;  di  pupilli,  di  dar  fine  agli  af- 
fannosi pensieri  di  padri  di  famiglia,  di  figliuoli, 
di  fratelli  c congiunti,  impacciati  ne’  labirinti 
delle  civili  contenzioni.  Nè  può  l’ingannevole 
loquacità  intenebrare  la  ragione  davanti  a voi 
clic  attento  la  cimentate  di  passo  in  passo  al 
voler  delle  leggi,  come  di  metallo  che  somigli 
all’oro  si  fa,  clic  al  paragone  sì  prova.  Non  le 
giova  davanti  a voi  puntellarsi  con  argomenti 
ingegnosi,  con  veemenze  di  simulate  ire  c com- 
passioni, con  maestria  di  cavillatici  scritture, 
con  artificiate  orditure  di  orazioni.  L’intelletto 
vostro  in  sapienza  nudrito,  di  quanto  è nell’al- 
trui dire  di  mal  fondato  e fallace  si  accorge,  e 
tacito  con  repentino  movimento  da  se  lo  rifiuta 
e distrugge.  All’  incontro,  a guisa  di  soave  e 
dilettoso  suono,  l'udito  vostro  ricreano  le  voci 
di  quegli  oratori  che  non  onore  di  vittoria  cer- 
cando, ma  del  fare  alla  giustizia  costantemente 
difesa,  con  retta  intenzione  ed  isquisitameute 


ordinato  discorso  traggono  all’aperta  Iure  fatti, 
o non  bene  di  lor  natura  manifesti,  o dall’  in- 
teresse di  sofistici  ingegni  intralciati,  e da  quel 
che  sono,  fallacemente  e insidiosamente  sillo- 
gizzando, fatti  diversi  apparire  ; il  vigore  delle 
leggi  alla  malizia  oppongono  ; le  mal  istudiate 
prove  ribattono  ; rendono  vano  lo  schiamazzo 
di  una  facondia  obbligatasi  per  ingordigia  ad 
essere  obbediente  al  torto.  Oh  santa  agli  orcc- 
ehi  vostri  e celeste  armonia  delle  voci  de’  di- 
fensori del  vero  ! conseguitata  poi  dal  pianto 
che  improvviso  si  rompe  negli  occhi  de’  con- 
solati, dalle  benedizioni  clic  risuonnno  alla  giu- 
stizia dello  splendido  consesso  in  cui  sedete,  e 
dalla  confusione  di  una  fraudolente  eloquenza 
clic  si  aflYontò  e fece  invano  gara  colla  ragione 
e col  vero. 

In  questa  guisa,  eccellentissimo  Signore,  fate 
conforto  vostro  dell’altrui  allegrezza,  c diletto 
provate  del  rilevare  uomini  dall'ingiuriosa  for- 
tuna contrariali,  conformandovi  col  vostro  fa- 
vore alle  leggi  nel  glorioso  officio  in  questo 
sagro  tempio  dalla  veneziana  Repubblica  affi- 
dato alla  custodia  di  tanti  giusti.  Intanto  le 
nobilissime  qualità  dell’animo  vostro  si  rendono 
più  manifeste,  ed  il  lume  della  vostra  virtù  fra 
que|li  clie  sono  in  colleganza  con  esso  voi,  più 
splendido  si  dimostra.  Imperocché  tale  è di 
virtù  la  natura,  che  può  talora  in  avvenimenti 
subiti  e grandi  sfolgorare  repentinamente,  e farsi 
.quasi  improvviso  miracolo  fra  le  attonite  genti 
ammirare;  ma  può  non  meno  pacificamente  ado- 
perandosi in  pubblici  officj  a poco  a poco  farsi 
granile,  e colla  moltiplicazione  continua  degli 
obiti  c degli  atti  suoi  acquistarsi  venerazione 
comune.  Trovasi  in  voi  un  personaggio  di  anti- 
chi ingenui  costumi,  ma  dalla  corrente  umanità 
ed  affabilità  temperali:  un  instancabile  citta- 
dino clic  l’ ingegno  comparte  fra  l’applicazione 
ddlc  belle  arti  e le  pubbliche  azioni  e gli  af- 
fari : un  aniino  vigoroso  che  non  isfugge  pen- 
siero, non  si  sottragge  a fatica;  ma  sembra  delle 
opere  e degli  ozj  suoi  chiedere  a sé  rigoroso 
conto,  perchè  un  punto,  s’  egli  può,  del  suo 
vivere  non  sia  alla  Repubblica  disutile  e 
lei  non  corra  perduto.  Vcdesi  un  senno 
ogni  cosa  consigliatamente  intraprende  e fa 
acume  d’  intelletto  pari  ad  ogni  faccenda 
lagevole  e grave  ; e finalmente  un  cuore 
stima  somma  religione  condurre  a fine  viva- 
mente e con  fermezza  quanto  dalle  leggi  è vo- 
luto. Virtù  sopra  modo  degna  della  maraviglia 
degli  uomini,  che  in  voi  principalissima  risplcn- 
-de,  ma  oltre  ogni  umana  credenza  difficile  ad 
essere  contenuta  ne'  suoi  giusti  termini.  Impe- 
rocché colà  appunto,  dove  somma  bontà  e be- 
nivolenza  di  animo  si  ritrova,  difficilmente  fer- 
mezza può  sostenersi  ; e può  non  difficilmente 
arrendersi  alla  compassione,  cd  alle  preghie- 
re farsi  pieghevole  con  danno  de’  pubblici  or- 
dinamenti; e se  ritrova  queU’animo,  in  cui  si 
è fondata,  vago  delle  proprie  opinioni,  e dai 
propr)  desiderj  soverchiamente  eccitato,  può  al- 
l’incontro passare  i limili  a lei  dalla  sapienza 
assegnali,  farsi  dura  c caparbia,  ed  in  altra,  da 
quella  che  ella  è,  tramutatasi,  divenire  inflessi- 
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bile  e particolarmente  ed  in  «nireraale  no  eira 
te  tremenda.  Ma  cbi  da  tuoi  retti  confini  mai 
la  rimosse  o può  rimuoverla  in  voi,  cui. nè  al- 
tre opinioni  Importano,  né  altri  desideri  riscal- 
dano, fuorché  l’amore  della  patria  e de’  simili 
a voi  ? Vedesi  la  fermezza  vostra  non  di  altro 
essere  sostenitrice,  fuorché  della  volontà  delle 
leggi,  della  ragione,  defl’onettà,  del  pubblico  e 
del  privato  bene,  e sempre  in  essa  chiari  si  tro- 
vano i vestigi  della  integrità,  della  prudenza, 
della  fede  incorrotta,  e di  quante  virtù  alla  mo- 
rale disciplina  e alla  vita  civile  appartengono. 
Oh  forti  e nobilissimi  petti  di  cittadini  I cbi 
può  negare  a voi  I'  ammirazione  e la  lode,  i 
quali  o generosamente  combattendo  arrecaste 
alla  Repubblica  vostra  vittoria,  o il  nembo  della 
guerra  via  da  lei  con  saggi  cd  opportuni  ma- 
neggi faceste  sparire,  e pari  e confederazioni  a 
fine  guidaste,  e da  subito  imminente  pericolo 
o timore  i popoli  liberaste?  sia  da  pessimi  au- 
guri pèrseg aitata  e ad  infelice  fine  abbandonata 
quell’anima  che  non  vi  rende  i debiti  onori: 
Ma  tali  ed  uguali  a’ vostri  se  gli  abbia  chi  in 
pacifico  ufficio ia  forza  delle  leggi-  viva  man- 
tiene, le  necessarie  sostanze  alla  vita  ed  a'giu- 
sti  conservi,  agringiustaroente  spogliati  quelle 
restituisce,  dei  crudeli  e*  micidiali  uomini  pu- 
nisce i misfatti,  e veglia,  per  cosi  dire,  sopra 
ogni  cotidiana  faccenda,  perché  un  santo  legame 
tenga  il  comune  consorzio  in  dolcissima  pace  e 
tranquillità  sempre  congiunto.  Oh  virtù  piut- 
tosto divina  che  umana  I noi  diss’io  forse  po- 
c'anzi, che  in  officj  di  pace  adoperandoti,  do- 
vevi tu  ad  altezza  salire  e contezza  acquistare 
fra  popoli  ? 

Furono  i primi  ad  accrescere  la  sna  fama  ed 
a renderla  nota  que*  cittadini,  i quali-  nel  ca- 
rico vostro  medesimo,  eccellentissimo  signor’ 
Procuratore,  eletti  dalla  patria,  in  esso  conver- 
savano vicini  a voi;  essi  furono  che  riconob- 
bero il  vostro  senno  di  ogni  squisita  cognizione 
dotato  ; quel  petto  immutabile  «he  non  Inai  fat- 
tosi altro  da  quello  eh’  egli  é,  né  mai  fra  le 
variabili  cose  variandosi,  a guisa  di  elevata  co- 
lonna, si  sta  per  maggior  peso  sovrimpostole 
sempre  più  ferma.  Divenuti  perciò  i primi  co* 
noscitort  di  voi,  furono  anche  i primi  a dare 
sentenza  della  virtù  vostra,  eoa  unanime  con- 
sentimento eleggendovi  a Contraddittore  in  qua- 
lunque vi  accogliessero  consiglio  o collegio,  se- 
condo le  vicissitudini  dall’  antica  legislazione 
ordinate.  Nella  quale  elezione  pubblicamente 
fecero  testimonio  di  quella  fiducia  che  ripone- 
vano in  un  saggio  e costantissimo  cittadino  che 
dovea  contrapporsi  a qualunque  opinione  e forza 
di  eloquenza  ; accusare  sentenze  dettate  da’ret- 
tori  di  popoli;  talora*  le  sagre  giurisdizioni  del 
principe  chiare  provare  e serbare  intere,  o coi 
difensori  di  quelle  essere  invitato  a consiglio 
per  farne  esame. 

Qual  potea  essere  a ciò  più  disposto  di  vor, 
il  quale  ogni  cosa  dalle  leggi  voluta,  vietata, 
incoraggiata  e per  esse  lecita  o no,  fa  regola 
dell’  ingegno  e del  vivere-;  di  un  conoscitore  di 
tatù  còsi  sapiente,  che  le  più  apportone  a’sii- 
biti  casi  allega  e dichiara  ; ogni  oidihamento 


della  patria  rileva,  c le  origini  di  ognuno  è le 
necessità  passale  colle  presenti  confronU  : qual 
fu  reai,  dico,  più  atto  di  voi  a coUnto  officio? 
qual  più  di  voi  a repentinamente  ribattere  con- 
trarie opinioni,  ad  aprire  la  via  della  verità 
con  retto  consiglio  alle  menti  ondeggianti  nelle 
diversità  de’pareri?  Infiniti  furono  in  ogni  tem- 
po i chiosatori  e dichiaratori  non  solo  delie 
leggi  civili,  ma  di  quante  altre  reggono  popoli 
umane  c divine,  i quali  al  solo  acume  dell’in- 
telletto loro  affidandosi,  vollero  a forza  trovare 
il  proprio  parere  ne’  soli  vocaboli  e fino  nei 
piccioli  segni  che  sensi  e parole  distinguono 
nelle  leggi,  combattendo  colle  grammaticali  mi- 
nuzie Toncstà~  e> la  giustizia,  la  religione  ed  il 
vero.  - . 

Ma  raro  fu  quel  sapiente,  il  quale,  simile  ■ 
toì,  dalla  storica  verità  i principi  delle  leggi  • 
gli  avvenimenti,  fra  i quali  vennero  dettate,  alla 
- memoria  degli  ascoltanti  richiamasse  con  ma- 
schia eloquenza.  Perciò  non  cred’  io  che  negli 
antichi  tempi  foucro  oracoli,  a’- quali  ai  ricor> 
reste  così  sovente  da  ogni  lato  per  lumi  e nor- 
me io  aapri  casi  e difficili,  come  del  continuo 
aU’intelligrnia  vostra  ai  fanno  richieste,  ma 
con  facile  accetto  a voi  e con  ragionevole  fidu- 
cia.. Imperocché  quanti  venoero  antichi  trmpj 
a cosi -fai  te  profetiche  deità  consagrati,  furono 
da.  misteriose  cortine,  da  spelonche,  da  sacrifìci 
di  preparazione  e da  anticipati  spaventi  resi 
terribili,  ed  in  essi  ministravano  sacerdoti  non 
punto  desiderosi  d'illuminare  le  ménti,  ma  di 
accecarle,  c di  arricchire  te  mura  dei  loro  san- 
tuari di  aurei  donativi  e gli  alteri  delle  offerte 
de' supplicanti;  a' quali  ai  proferivano  in  fine 
oracoli  dall'accortezza  composti,  buoni  ad  ogni 
accidente  prospero  o avverto.  Quale  appresta- 
mento c appresso  di  voi,  fuor  quello,  dell’alfa- 
bilità,  dell’aperto  cuore,  della  sapienza  vostra 
apparecchiata  ad  ogni  uomo  ; e quali  altri  ora- 
coli, fuorché  dalla  giustizia  detteti,  pronuncia 
la  voatra  lingua?  Oh  non  poche  e private  gen- 
ti, ma  comunanze,  territori,  consorzi  ed-  intere 
città  testimoni  del  suo  cuore  e delle  sue  mani 
innocenti  ! voi  concorrete  'non  solo  a chiedere 
a lui  contigli,  ma  l'ópera  a difesa  di  privilegi 
e diritti,  e fate  la  sua  mente  e l’anima  scudo 
di  voi.  Quando  fu  ntai  ch'egli  delle  beneficenze 
a voi  fatto  ogni  riconoscenza  non  abbominaa* 
se,  fuor  quella  delle  grate  parole  e degli  aflìet- 
.luooi  sentimenti  ? Te  lodo,  Iddio,  le  ringraziai, 
te  che  tutto  sai,  lutto  vedi.  Salvo  tono  di  ogni 
sospetto  di  adulazione  e Intinga,  méntre  eh’  io 
coti  ragiono  di  lui.  lo  lo  so  che  al  presente  nei 
veronési  monti,  io  Gallio,  Dèlie  città  di  Bre- 
scia, di  Verona,  di  Vicenza,  di  Trevigi,  in  sa- 
gre solitudini  di  religioai  e ne’  templi,  a que- 
ste mie  poche  e brevi  parole  l'affermatione  ri- 
sponde. Qual  coro  più  veridico  fece  salire  al 
Ino  divino  cd  augusto  trono  ìodo  più  arrao-- 
nioso  di  questo,  cantato  da  tante  popolazioni 
dalla  veneta  Itrpubblica  predilette  ed  a tei  si 
care  ; e qual  vergogna  e derisione  é per  te,  vi  - 
luperate  Fortuna,  che  vedi  ogni  tuo  favore  da 
questo  generoso  petto  rifiutato  e abborrito  ? 
qual  più  aperta  testimonianza  del  vero  puh 
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dirai  di  una  concordia  di  tanti  animi,  di  tante  Repubblica  eterno  mantenimento  a splendore. 


Iodi,  di  tali  affettuose  espressioni?. 

InnaUaronsi  queste  tante  Volle  a Dio,  che 
egli  I’  anima  universale  della  Repubblica  riem- 
pie di  amore  e di  maravigba  dell’  ottimo  suo 
cittadino,  ed  il  nome  vostro  grande  e pregialo 
le  rese.  Ripeteansi  l’un  l’altro  i figliuoli  di  lei 
al  vostro  apparire:  tanta  virtù  nacque  e crebbe 
fra  noi:  vedemmo  la  vita  di  lui,  incominciata 
prima  non  altrimenti  die  regolata  pittura  di 
linee  che  già  dimostravano  la  corretta  intcn- 
tione  dell’opera;  poscia  a poco  a poco  fatta 
più  viva  da  lume  c varietà  di-  colori , c final- 
mente da  cotidiane  vigilanze  e avvertenze  si 
alla  sua  perfezione  guidata,  eh’ è ammirazione 
di  tutti.  Non  facitore  di  fortuna  se1  tu,  ma  Ina 
propria,  ottimo  Cittadino.  Te  benedicono  mille 
lingue,  da  mille  bocche  vien  pronunciato  ed 
esaltato  il  tuo  nome,  o meritevole  Cittadino. 
Tu,  in  guisa  d*  innocente  coltivatore,  mai  per 
te  solo  non  vivesti  ; ma  al  bene  universale . i 
pensieri  e le  operazioni  più  che  al  tuo  proprio 
volgesti.  Tu  negli  ofGci,  a’  quali  fosti  dalla  pa- 
tria invitato,  tenesti  in  niente,  te  essere* uomo, 
a cui  non  altro  lecito  fosse,  fuor  quello  che 
dalla  veneta  legislazione  a te  veniva  affidato  e 
commesso.  Che  pensò  egli  mai  altro  o volle, 
fuor  quello  cb’  essa  I’  obbligò  a pensare  o a vo- 
lere? Da  quella  pareri,  consigli,  deliberazioni 
sempre  trasse,  ed  insieme  da  religione,  dall’equi- 
tà, dalla  coscienza  non  intenebrate  mai  ; ma 
da  giustizia,  temperanza,  prudenza  e costanza 
corroborate  c ferme  tenute.  Udimmo  tutti  la 
aua  eloquenza,  non  giovanile,  non  con  tragica 
c teatrale  ostentazione  pensata  e lavorata,  ma 
ripiena  di  utilità,  di  massime  e di  parole,  con 
gravità  ed  efficacia  congiunte,  dettate  da  animo 
ingenuo  od  aperto,  da  non  simulata  libertà  di 
parlare,  da  paterne  passioni  commosse  ed  ecci- 
tate. Sempre  senti  nel  cuore  quel  che  nc’ragio- 
namenti  manifestò  ; sempre  la  sua  parola  si  ac- 
cordò colla  vita;. quel  medesimo  fu  a noi  veg- 
pendolo,  che  udendolo,  uno  e stabile  sempre. 

Quali-  immagini  in  marmi  acolpite,  eccellen- 
tissimo signor  Procuratore,  quai  lettere  in  essi 
intagliate  furono  mai  sincere  testimonianze  di 
verace  onore,  quanto  le  voci  che  uscivano  co- 
munemente c continue  dal  cuore  de’  vostri  con 
cittadini?  Anzi,  - crcd’io,  sono  da  annoverarsi 
fra  le  illusioni  che  ingannano  gli  amatori  della 
gloria,  gli  esterni  segni  in  sassi  ed  in  bronzi 
innalzati,  se  nelle  nostre  memorie  con  lodevole 
ricordanza  non  vivono-  Cancella  le  iscrizioni  il 
tempo,  le  statue  caggiono,  gli  arc|ii  trionfali  si 
afasciano,  si  riversano  i templi  : i posteri  poco 
altro  ne  sanno,  da  quello  in  fuori  che  ne  con- 
ghietturano  in  rimasugli  c rovine.  Altra  più  sta- 
bile e più  vera  perpetuità  è quella  che  si  acqui- 
stano le  cittadinesche  virtù  in  questo  governo, 
non  visibile  e agli  ocelli  maravigliosa,  ma  alle 
intellettive  facoltà  manifesta,  c di  utile  che  non 
cessa  più  mai.  Suggcllansi  le  virtù  con  profoude 
impressioni  ne’  petti  di  coloro  che  presenti  le 
veggono;  vagheggiate  ed  imitate  crescono,  dal- 
l’un secolo  nell'altro  passano,  divenute  con- 
suetudini t abitudini  oc’ cittadini,  e sono  della 


Questa  è l'immagine  che  più  non  si  perde, 
contro  alla  quale  nulla  può  fortuna,  anzi  piò 
bella  ed  intera  si  fa  nelle  avversità  de' casi,  e 
combattuta  dalla  rabbia  del  tempo.  Nelle  virtù 
di  molli  vivrranno  perpetue  le  vostre,  c come 
sementi  da  buon  cultore  in  fertili  solchi  gitta- 
te, si  riprodurranno  via  via  pel  corso  de’ seco- 
li, e conserveranno  nella  veneziana  Repubblica 
la  grandezza  di  quella  ed  il  vostro  splendore. 
E quando  anche  della  perpetuità  del  nome,  fo- 
ste bramoso,  il  che  agli  animi  generosi  non  fu 
disdetto  giammai;  chi  può  dubitare  che  Giorgio 
Pisani  non  passi  di  lingua  in  lingua  all’  udito 
di  quei  che  verranno,  quando  vorrà  allegarsi 
ad  ogni  nuova  generazione  l’esempio  di  una 
profonda  conoscenza  della  veneta  legislazione, 
d‘  incorrotta  fede,  d’ innocenza,  di  perseveranza 
e fermezza  ? Non  può  il  nome  di  Giorgio  Pisa- 
ni, ne'petti  di  tutti  profondamente  impresso, 
essere  mai  dall'  obblirione  cancellato,  dagli  anni 
distrutto.  Ne’ ragionamenti  che  di  voi  fra  lutti 
si  tengono  ciò  si  pronuncia,  come  in  essi  vi 
fu  pronunciata  quella  gloria  che  tacita  vi  ap- 
parecchiava il  giorno  della  vostra  esaltazione 
alla  dignità  di  Procuratore  di  san  Marco  ; quel 
prospero  e felice  giorno,  in  cui  delle  vostre 
egregie  operazioni  era  a voi  preparata  la  pal- 
ma, la  letizia  presente  di  Vinegia  e di  quante 
altre  città  le  fanno  corona  alle  sue  leggi  ubbi- 
dienti. 

Riceveste  in  essa  dignità  la  rimunerazione  del 
vostro  bene  educato  intelletto  negli  onesti  studj 
della  vostra  singolare  eloquenza,  delle  vostre 
virtù  e delle  azioni.  La  riceveste  in  un’  età, 
che  misurandola  colle  opere,  sembra  lungamente 
durata,  con  gli  anni  è nel  fiore.  E il  grado,  a 
cui  siete  salito,  stabilito  a’prudenti,  da’ popoli 
venerato  : circondato  siete  dalla  gioia  universa- 
le, dall’ ammirazione,  dalle  lodi.  Aperti  sono  i 
sagri  templi  per  voi  ; salgono  davanti  al  Faci- 
tore de’ cieli  c della  terra  inni  devoti  per  voi; 
esclamano  le  genti:  oh  non  solo  nel  rimunerar 
liberale,  ma  sapiente  Repubblica,  la  quale  dà 
premio  cosi  dicevole  e confacente  all’anima  be- 
nefattrice che  lo  riceve!  L’amator  del  prossimo 
ebbe  dignità  a’ suoi  voleri  conforme.  Congiunto 
egli  è con  que’ saggi  che  sono  delle  eredità  € 
ricchezze  dalla  pietà  accumulate  dispensatori. 
Agevolerà  con  esse  I’  adempimento  de’ voti  delle 
vergini  che  a Dio  ai  consagrano  : presterà  fa- 
vore a’ maritaggi  di  poveri,  conserve  di  popo- 
lazione: T angosce  dell'inopia  renderà  più  leg- 
gere: vedove,  pupilli  di  che  confortarsi  nei  loro 
stenti  avranno  dalle  sue  mani:  i divini  templi 
sagrifici  e risiami  Prolunga,  immortale,  pro- 
lunga, onnipotente  Iddio,  sulla  terra  il  suo  corso 
con  lieti  e fortunali  giorni.  1 due  teneri  giova- 
netti Paolo-Vettore  r Girolamo  Pisani,  viscere 
e speranze  paterne,  conforma  nella  volontà  di 
seguire  i vestigi  Suoi  : non  permettere  che  ap- 
parenze di  false  delizie  gli  abbaglino  ; che  di 
piaceri  non  degni  dell’uomo  esca  gli  alletti,  • 
faccia  loro  dal  ben  preso  cammino  torcere  i 
passi.  Apri  a quelli  i tesori  della  vera  sapien- 
za, quali  gli  apristi  a lui.  Contemplino  nella 
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sua  elezione  a Procuratore  di  san  Marco  per 
merito  1*  effetto  delle  virtù  di  lui  : crescendo 
al  suo  lato,  frutti  producano  degni  di  cosi  raro 
e nobile  esempio.  Aggiungi  al  decoro  di  questo 
solenne  e festoso  di  quello  di  esse  a lui  cosi 
care  vite,  in  eccellenti  dottrine  ammaestrate, 
virtuose  e innocenti. 


PRINCIPIO 

DELL’ADUNANZA 

DE’  GRANELLESCHI 

CICALATI  IH  QUELLA  DETTE  • • 

' ED  ALTE!  PIACEVOLI  SCRITTURE 


AL  SIGHOR  N.  N. 

Gli  narra  come  si  formasse  l’  Accademia  gra- 
ti elle  sca  e come  si  trovasse  il  Principe  di 
quella. 

•<i,  '*‘1  m » , 0 ' • 

Poiché  volete  saperlo , P accademia  de*  Gra- 
nelleschi  è una  brigatella  di  omaccini  dabbene 
che  si  danno  questo  (itolo  per  umiltà.  Sonò 
tutti  persone  fra  i venti  e trenta  anni,  amicis- 
simi delle  Muse  c del  buon  tempo.  Si  ratinano 
la  state  spesso , ma  non  hanno  luogo  fermo  ; 
che  ora  in  una  stanza,  ora  in  un  orto,  ora  in 
un  cortile  vanno  in  compagnia  e recitano  sopra 
diversi  argomenti  canzonelle,  sonetti,  madriga- 
li, operette  in  prosa,  tutte  saporite,  festive  e 
dilettevoli.  E per  darvi  qualche  notizia  del  bel- 
I*  umore  di  cotesti  signori,  io  vi  narrerò  come 
e donde  avesse  principio  quest’  adunanza.  In- 
tese uno  di  questi  valentuomini,  ora  cognomi- 
nato il  Sodo,  che  sopra  una  certa  scala,  in  uno 
stanzino  sotto  il  tetto , a guisa  di  pipistrello 
abitava  un  certo  uomo  dabbene,  il  quale,  da- 
tosi tutto  allo  studio  de’ poeti  c de’  prosatori, 
ma  de’  peggiori  che  potesse , era  uscito  di  se , 
e che  era  un  certo  semplicione  da  dargli  ad 
intendere  quello  che  altri  volesse,  a un  dipresso 
come  quel  grasso  legnaiuolo,  a cui  fu  fatto  cre- 
dere eh’  egli  fosse  un  altro.  Venne  voglia  al 
Sodo  che  fu  sempre  uno  de’  begli  umori  clic 
voi  mai  vedeste,  di  andarlo  a ritrovare,  per  co- 
noscere un  così  nuovo  cervello:  e salita  quella 
pericolosa  scala,  in  cima  della  quale,  per  en- 
trare nel  camerino  del  nostro  letterato,  conve- 
niva cavalcare  una  trave,  e dello:  chi  è là? 
si  vide  a comparire  avanti  una  certa  personcina 
con  un  berrettino  bianco  in  capo  e una  certa 
vesti» ciuola  corta  e stretta,  il  quale  fra  il  ba- 
lordo e P addormentalo  , con  una  vocina  di 
moscione  e un  libro  in  mano  gli  domandò  chi 
egli  fosse.  Allora  il  Sodo,  venutogli  pure  in  quel 
punto  una  subita  immaginazione,  rispose,  se  es- 
sere segretario  di  un’  accademia  , mandato  da 


quella  a visitare  la  sua  magnificaggine  e ad  in- 
tendere qualche  frutto  del  suo  maraviglioso  in- 
gegno Maestro  Pecora  udendo  così  grandissimo 
onore,  gongolando  tutto,  con  un  certo  risolino 
che  indicava  la  sua  contentezza,  gli  disse:  ben 
venga  il  signor  segretario  di  cosi  degno  rorpoj 
e facendolo  sedere  sopra  uno  scanno  che  a fatica 
si  sosteneva  in  piedi,  ed  egli  sedendo  sopra  un 
cassonaccio  di  noce  antico,  cominciarono  i più 
nuovi  ragionamenti  che  voi  udiste  mai.  Perciocché 
il  Sodo  gli  iacea  quesiti  die  non  gli  avrebbe  sco- 
perti Archimede; e quegli  rispondo.!  in  consonanza 
come  l'asinelio  a’flaùli,  ma  con  tanta  franchezza 
ed  eloquenza  di  spropositate  parole  da  far  im- 
pazzare cbi  lo  ascoltava,  il  Sodo  avvedutosi 
veramente  che  era  uoihq  da  dargli  ad  inten- 
dere qualsivoglia  cosa  ; preso  da  una  grandissi- 
ma volontà  di  beneficare  alquanti  compagni  di 
così  dolce  c prelibato  presente,  inventato  fra 
sé  un  nuovo  capriccio,  cominciò  a dire  in  que- 
sta forma  : benedetto  sia  il  giorno  e il  mese  e 
l'anno  che  io  venni  a vedere  un  cosi  mirabile 
uomo.  Ora  non  avranno  più  gli  accademici  mici 
a dolersi  di  non  ritrovare  intelletto  che  degno 
sia  per  dover  essere  crealo  principe  loro.  Così 
piaccia  a Febo  c alle  nove  .Muse , che  la  ma- 
gnifìcaggine  vostra  si  degni  di  far  loro  cotanta 
grazia,  come  io  ho  ritrovato  collii  che  .si  lun- 
gamente siamo  andati  cercando  indarno.  Sono 
parecchi  anni  che  la  nostra  veneranda  madre 
accademia  se  ne  va  qua  c colà  vagando  senza 
capo  veruno.  Ma  se  a voi  piacesse  di  accettare 
il  governo  di  noi,  saremmo  finalmente  tutti  un 
animo  e un  corpo  c direi  che  degnamente  ci 
chiamassimo  i Granelleschi,  e voi,  come  nostro 
duca  e maestro,  foste  P Arcigrnnellonc  chiama- 
to. Maestro  Zuccaia,  quasi  uscito  di  sé  per  l’al- 
legrezza , rispose  che  pel  bene  del  prossimo 
avrebbe  fatto  ogni  posa,  e clic  la  sua  virtù  era 
apparecrhinla  e che  facessero  quel  conto  di  lui 
come  se  fosse  stata  rosa  loro  propria  ; accer- 
tando la  signora  Accademia,  eli'  egli  teneva  già 
in  conto  di  sua  moglie  carnale , eh’  egli  non 
avrebbe  mai  fatto  altro  che  quello  che  fosse 
di  suo  utile  e onore;  e su  queste  ultirtie  paro- 
le. lagrimando  di  tenerezza,  si  tacque.  Il  segre- 
tario,, al  quale  scoppiava  il  cuore  per  la  gran 
voglia  di  ridere,  prese  commiato;  e dicendogli 
clic  tosto  gli  manderebbe  qualche  avviso , uscì 
di  la,  e cercando  in  quello  stesso  di  gli  amici 
e compagni  suoi , gli  ragguagliò  di  ogni  cosa. 
Quanto  si  rallegrasse  ciascheduno  di  così  fatta 
novelletta,  é cosa  piuttosto  da  pensare,  che  da 
dire  ; e subitamente  accordatisi  fra  loro  come 
potessero  dar  principio  al  passatempo  manda- 
rono invitando  la  Signoria  sua  all’  adunanza 
loro  ad  un  segnato  di , con  una  bella  lettera  , 
in  cui  lo  chiamavano  dottissimo  Arcigranelloue. 
A questo  aggiunsero  un  dono  di  un  solenne 
medaglione  comperato  dal  ferravecchio , rhe 
pesava  eiren  a nna  libbra,  con  quell’  effigie  dio 
v’era,  che  non  l’avrebbe  indovinata  Zoroastro; 
e foratolo  nell’  orlo  c infilzatolo  con  un  lungo 
ratcnone  e ben  glosso,  lo  mandarono  a presen- 
tare al  signor  Principe,  pregandolo  «die  per  ono- 
re dell’  accademia  lo  portasse  al  collo  dovuti- 
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que  andasse.  E dato  ad  uno  il  titolo  di  cancel- 
liere, questo  insieme  col  segretario  c con  due 
altri  accademici  inviarono  al  Principe  con  la 
lettera  c col  donu.  Le  accoglienze  c le  rive- 
renze di  qua  c di  là  furono  molte;  e il  can- 
celliere vi  aggiunse  di  suo  un  garbato  scrmon- 
cino  , col  quale  disse  in  breve  le  lodi  del  si- 
gnor Principe,  la  consolazione  dell’  accademia, 
e lui  pregò  nella  fine;  che  gli  piacesse  di  ve- 
nire alla  prima  adunanza  che  dovea  farsi  tra 
pochi  giorni.  Egli,  fatta  una  risposta  come  gli 
usci  dalla  bocca  e ricevuto  il  medaglione  che 
con  grandissima  solennità  e cerimonia  gli  fu 
appeso  al  collo,  promise  che  al  deputato  di  si 
sarebbe  trovato  all' accademia  : di  che  i valenti 
compagni  contentissimi,  uscirono  di  là  e ne  an 


ii.; 

dire,  qual  una  canzone  c quale  un  sonetto,  e tutti 
componimenti  che  contenevano  con  influito 
garbo  i biasimi  del  sig.  princ  ipe  : c tanto  bene 
erano  dettati  e con  tanta  maestria  delti , che 
egli , quasi  fuori  di  sé  per  I’  allegrezza  di  co- 
tanto onore,  gli  ringraziava  e non  polca  capir 
ne|la  pelle;  anzi  a tutti  rispondea  con  versetti 
di  nuova  invenzione , che  aveano  quell’  armo- 
nia che  fa  una  sega  con  la  lima  aguzzata.  Così 
bella  e lieta  festa  fu  terminata  con  una  lietissima 
refezione,  nel  tempo  della  quale,  oltre  agli  altri 
garbati  ragionamenti,  furono  dettate  le  norme 
della  nuova  accademia  de’Granellcschi,  la  quale 
va  di  giorno  in  giorno  rifiorendo,  e già  si  c rau- 
nata  più  volte  e ne  sono  uscite  di  belle  e in- 
gegnose scritture:  perché  oggimai  si  sono  fatti 
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darono  con  g l altri  a ridere  e ad  apparecchiare  in  presenza  del  signor  principe  i suoi  fonerai 
il  luogo  per  la  nuova  adunanza.  #»  n>|.hnii  „„„ „ _ » 


il  luogo  per  la  nuova  adunanza. 

Ma  come  venne  il  desiderato  giorno,  vi  so 


c celebrati  con  poesie  c prose  e con  opere  re- 
citative. Egli  poi  ha  dichiarati  pubblicamente 


. - . . ..  1 — w“u L'tj*'  pw»  a»  uicniaraii  pubb  inamente 

».r  IO  clic  s,  «penero  con  «Ila  conciario-  molli  oscuri  passi  dell’ Inferno  di  Danto  • f”  ,’ 
ne.  Fa  apprestalo  n»  ln„B„  con  un  bell'  ordì-  quali  |,a  data  una  non  più  intesa  spiccatone 
ne  di  sedili  intorno  e nel  meno  una  tavola  di  quel  verso  ; Pope  Sa, a,.,  papa  Sala,,  a 
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alta,  che  zoppicava  da  un  piè  ; e venuto  il  si 
gnor  principe,  lutti  gli  andarono  incontro,  c a 
passo  a passo  fra  mille  salutazioni  e inchini  lo 
condussero  al  suo  desco.  Quivi7  datogli  ad  in- 
tendere che  quella  era  la  sedia  di  mess.  Fran- 
cesco Petrarca,  gli  accennarono  umilmente  che 
sulla  tavola  salisse  e sopra  quella  onorata  sedia 
si  adagiasse.  Egli,  dato  un’ occhiata  intorno  e 
non  vedendo  scaglioni  da  salire  così  alto  , non 
istelte  a dire  che  è,  che  non  c ; ma  aggrappa- 
tosi su,  con  quella  gravità  che  gli  fu  possibile 
c con  un  visino  da  ringraziamento  si  pose  a 
sedere.  Quando  la  magnificenza  sua  si  fu  a quel 
modo  adagiata  , uno  degli  accademici  propose, 
che  prima  di  ogni  altra  cosa  sfdovesse  al. nuovo 
signore  circondare  le  tempie  con  qualche  non 
più  veduta  e mirabile  ghirlanda  ; e fattane 
una  in  fretta,  gliela  posero  in  capo:,  la  quale, 
come  quella  che  era  intrecciata  di  vecchie  e 
lunghe  foglie  di  radicchi,  con  certe  susine  qua 
e colà  pendenti,  era  una  maestà  a vedere.  Po- 
sciachc  fra  mille  voci  di  contentezza  fu  in  quella 
forma  il  novello  principe  inghirlandato,  fere  un 
improvviso  ringraziamento  in  lingua  norcina; 
e non  si  tosto  I’  ebbe  terminato,  che  il  segre- 
tario Io-pregò  die,  in  grazia  di  certi  accademici 
venuti  di  Polonia,  i quali  non  intendevano  bene 
la  lingua  fiorentina,  si  compiacesse  di  traslatarc 
la  sua  diceria  in  latino.  Egli,  come  un  novello 
Ciccione,  senza  punto  indugiar  a dire  so  o lion 
so,  diede  principio  al  più  bestiale  e improvviso 
latino  che  si  udisse  mai  in  terra;  c quanto  più 
gli  accademici  rideano  sgangheratamente,  tanto 
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forzava  la  voce,  c col  chinar  del  capo  gli  rin- 
graziava,  dicendo  in  quel  suo  latino,  che  il  bat- 
tere delle  mani  e il  dir  bravo  bravo,  come  si 
usa,  sono  segni  di  lode  soletti  di  adulazione; 
ma  che  quel  bello  e aperto  ridere  non  polca 
venire  da  altro  veramente , che  dal  fondo  del 
cuore.  Appeno  egli  ebbe  finalmente  taciuto, 
che  accennò  agli  accademici,  che  recitassero; 
onde  ogni  uomo  cominciò  ad  uno  ad  uno  a 
c.  Cozzi  V.  II. 


tutto  il  di  a certi  principi  di  sua  invenzione , 
invitandogli  alla  sua  accademia,  anzi  col  titolo 
di  accademici  chiamandogli.  Eccovi  uno  schizzo 
dell’  adunanza  de’  Granellcschi.  Se  più  brama- 
te, venite  voi  ancora , che  siete  degnissimo  di 
entrare  in  così  dotto  corpo.  Addio. 


ALL’  ACCADEMIA 
de’sicrobi 

GRAKELLESCIII  * 

Dedicatoria  di  non  so  quali  Cicalate  fatte  di 
tempo  in  tempo  nelle  adunanze  di  essa  Ac- 
cademia ad  onore  c gloria  dell’  Arcigrancllo- 
nc,  principe  di  quella. 

Stimolino,  punto  e tirato  per  gli  orecchi  dalle 
signorie  vostre,  mi  è convenuto , a mio  marcio 
dispeUo  ( e sia  con  vostra  buona  licenza),  com- 
porre quasi  ogni  anno  qualche  diceria  davanti 
alla  presenza  di  colui  che  regge  la  nostra  com- 
pagnia granellesca.  lofo  conto  che,  se  non  fo- 
ste stati  voi , le  cose  da  me  dettate  mi  stareb- 
bero ancora  seppellite  nella  zucca  c non  avreb- 
bero veduta  la  luce.  A chi  dunque  meglio,  che 
a voi  possono  essere  convenevoli?  Quando  uno 
con  fuscellini  o con  acqua  in  un  bucherello 
della  terra  stuzzica  il  grillo  perchè  n*  esca , 
/’  acquisto  del  grillo  è di  dovere  che  sia  suo. 
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forzava  la  vo8re  ^ \ Y™  c°n?oljuione1?  ■*»-  dunque  sendo  queste  Cicalate  grilli  stuzzicati 
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da  voi  e usciti  per  opera  vostra  prendetele , 
che  le  sono  vostre,  benché  uscite  del  mio  ter- 
reno. 


* a 

• f ■ 

'ImGf*  ij»  mixf  <-> 
~ ■- ® Ditihku  tk 
• : ivi)  il 

: eNssth  l: 


m 


rS 


1 1 4 PRINCIPIO  DELL*  ADUNANZA 

CICALATA  PRIMA 


Questo  nostro  Condottlere  o Principe,  oma- 
tiissima  brigata  di  compagni,  potrebb’  essere  pa- 
ragonato ad  una  cometa  ; imperciocché  , come 
eoi  sapete, molti  anni  trascorrono  che  di  comete 
lton  si  fa  parola;  quando  ad  un  tratto,  eccone 
una,  tanto  che  non  si  ragiona  di  altre  faccende. 
Non  altrimenti , come  a ciascheduno  di  voi  è 
noto,  avviene  di  questo  nostro  pastore  o pecora, 
che  lo  vogliate  chiamare;  il  quale,  come  se  un 
ura cario  co  1’  avesse  portato  via  per  I*  aria , o 
inghiottito  un  tremuolo,  non  si  vide  in  questa 
adunanza  pel  corso  di  tre  o quattr'anni;  indi 
a capo  di  questo  tempo , o ci  sia  pisciato  giù 
dalle  nuvole,  o ce  lo  rutti  la  terra,  ritorna  alia 
luce;  e allora  mille  migliaia  di  bocche  vanno 
«trombazzando  per  le  contrade  la  sua  apparizio- 
ne; si  assegna  un  di;  ciascheduno  lo  vuoi  ve- 
dere e udire,  e tutti  concorrono  a questa  gran 
maraviglia,  per  ascoltare  quella  vocina  di  zan- 
zara a proferire  quello  che  la  sua  fantasiaccia 
gli  ha  mandato  alla  penna.  Eccovi,  o confratelli. 
Il  nostro  Arcigranellone;  siate  lutti  occhi,  tutti 
orecchi  , succiatelo  , se  potete.  Parecchi  anni 
•ono  passati , che  non  lo  vedemmo  circondato 
da  tanto  onore  e come  principale  da  noi  rive- 
rito : chi  sa  quanti  ne  passeranno  che  noi  ve- 
dremo? Spalanchiamo  le  lucerne,  andiamogli 
addosso  co’  denti,  ognuno  ne  spicchi  un  pezzo, 
mangiamolo  vivo,  dimostriamogli  il  nostro  amo- 
re. Questi  si  è una  di  quelle  cose  rare  ed  estraor- 
dinarie  che  debbono  destare  la  maraviglia.  Egli 
é bene  altra  cosa,  che  un'aurora  boreale  o una 
cometa.  Egli  é bene  altra  macchina,  che  Fo- 
rinolo nuovo  fabbricato  e posto  nella  piazza 
maggiore  dal  Ferracina.  E tuttavia  , oh  cecità 
universale!  trovandomi  nella  piazza  martedì  pas- 
taio e voltatomi  verso  a quella  parte  dove  la 
torre  dell’  oriuoto  al  cielo  s’ innalza,  vidi  una 
gran  calca  di  popolo  con  gli  occhi  volti  allo 
insù,  attentissimi;  e mentre  ch’io  andava  nel- 
l’animo mio  esaminando  perchè  stessero  in  quel 
modo  a baloccare,  egli  mi  venne  girato  gli  oc- 
chi a uno  di  que’Mori  che  sono  di  fuori  a iato 
delia  campana,  il  quale  , alzato  quel  suo  mar- 
tello e percuotendo  sul  ventre  di  essa  cinque 
volle,  fece  scoccare  le  diciassett’  ore.  Allora  su- 
bitamente mi  accorsi  che  quella  furia  di  gente 
era  accorsa  piena  di  un  amoroso  struggimento 
di  vedere  quel  Moro  a levar  le  braccia  e quel 
maglio  a picchiare  cinque  volte  la  campana.  Ma 
io  domando  a voi,  o circostanti,  diremo  noi  in 
buona  fede,  che  sia  più  cosa  da  uomini  il  mi- 
rare cosi  fiso  un  colai  di  ferro  a percuotere  in 
una  conca  ; o un  uomo,  qual  è il  nostro  prin- 
cipe, cavarsi  la  berretta  di  capo,  rimetterla,  ora 
dirizzarsi , or  sedere  ; c finalmente  l’ udirlo  a 
dir  cose  che  non  solamente  una  campana  che 
suoni  le  ore,  ma  una  che  suonasse  a morto,  a 
martello  e a gloria,  non  potrebbe  con  maggior 
eloquenza  stordire?  Concorrano  pure  su  quella 
torre  le  persone  in  mantelli  di  scarlatto  e di 
seta  ppr  vedere  gli  ordigni  e il  maglio  dei  Mo- 
ri;  vendasi  per  tutu  la  città  il  ritratto  dell’or 


tefice  e dell'  orinolo  ; eh’  io , quanto  è a me, 
terrò  sempre  confitti  gli  occhi  negli  ordigni  di 
questo  Granello,  e fo  giuramento  solenne  di  por- 
tare il  suo  ritratto  indosso,  come  lo  portai  lino 
a qui,  in  tutto  il  corso  della  mia  vita;  e non 
solo  un  ritratto,  ma  due:  nè  mi  terrei  uomo, 
se  io  non  gli  avessi. 

Oh  presenza  veramente  trionfale,  oh  nobilis- 
simo padre  di  quanti  siamo  in  questo  luogo 
adunati  ! il  quale , a guisa  di  soave  e fecondo 
zefiro  di  primavera  spirante,  coi  tuo  fruttifero 
fiato  ci  rendi  atti  alla  generazione,  dico,  di  cose 
mentali  e sublimi  che  sono  ben  altro,  che  le 
fecciose  e corporee  di  quesU  terra.  Ecco,  ap- 
pena se'  veduto  da  noi  a comparire,  che,  come 
dice  il  Petrarca  del  sole  in  toro: 

Cade  virili  da  tue  infiammale  corna, 

che  ci  rende  atti  .a  pensare  e a comporre.  Fan- 
tastica ognuno  per  le  vie,  si  becca  il  cervello 
nelle  case,  straluna  gli  occhi,  si  morde  le  ugne, 
corre  al  calamaio,  v’intinge  la  penna,  scrive, 
legge,  rilegge  e diviene  autore  a dispetto.  Tutta 
quella  materia  eh’  esce  di  noi , è opera  tua  , 
egregio  e prelibato  Arcigranellone.  Fiorisce  que- 
st’accademia  per  la  tua  insuperabile  fermezza 
d’animo  ebe  mai  non  vicn  meno.  Tu  per  le 
botteghe  e per  le  vie  non  parli  mai  di  altro  , 
che  di  correzioni,  di  regolamenti,  di  statuti,  di 
nuovi  accademici  e di  vecchi  ; tanto  che  chi 
ha  la  veduta  corta  di  una  spanna  e non  sa  la 
importanza  di  un’  accademia,  ti  stima  scemo  di 
cervello  : ma  noi  all’  incontro  ti  apprezziamo 
per  quello  che  meriti. 

Di  grazia,  o signori,  io  vi  prego  della  vostra 
attenzione , perchè  a questo  passo  intendo  di 
narrarvi  cosa,  dalla  quale;  oltre  a mille  altre 
che  già  ne  $apet§,  voi  vedrete  quanto  egli  ha 
sempre  a cuore  l’avanzamento  e il  decoro  di 
questa  adunanza.  Dovete  dunque  sapere,  o no- 
bilissimi ascoltatori,  che  io  ne’ passati  anni  mi 
obbligai  ad  un  certo  Antonio  Zatta  stampatore 
di  scrivere  in  ‘versi  gli  argomenti  a tutti  i canti 
della  divina  Commedia  del  nobilissimo  poeta 
fiorentino  Dante.  La. qual  cosa  pervenuta,  e non 
so  come  , agli  orecchi  del  nostro  Mida  , volli 
dire,  del  nostro  monarca,  udite  animo  veramente 
degno  del  grande  e pesante  officio  ch'egli  porta 
sulla  schiena  : si  mosse  inconianenle,  e coper- 
tosi col  suo  mantello  ie  spallucce  e col  cappel- 
lino il  capo,  si  pose  la  via  fra  gambe  e con  le 
gote  gonfiale,  soffiando  come  un  istrice,  corse 
alla  casa  dello  Zatta  stampatore.  Non  perderò 
il  tempo  a narrarvi  con  qual  furia  picchiasse 
all’  uscio,  con  qual  tempesta  salisse  le  scale,  che 
parea  Lucifero;  ma  solamente  vi  dirò,  che  do- 
mandato del  padrone,  il  quale  non  lo  conosceva, 
gli  si  piantò  davanti  con  gran  maestà  mescolata 
ad  una  giusta  collera  e imperiosamente  gii  dis- 
se: oh  tu  che  ci  stampi  Dante , è egli  il  vero 
che  il  Gozzi  gli  ha  fatto  di  canto  in  canto  gli 
argomenti  e che  tu  gli  dèi  pubblicare  ? Sme- 
morava lo  Zatta , non  sapendo  quello  eh’  egli 
dovesse  rispondere,  come  colui  che  vedeva  que- 

Ista  forra;  ma  finalmente  preso  cuore,  .'gli  disso 
die  si , e eh#  quanto  gli  richiedeva  era  vero. 
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Or  bene,  soggiunse  più  alterato  cita  mai  il  ve- 
nerabile baccello  : con  1*  autorità  mia  io  li  vieto 
la  pubblicazione  di  essi  argomenti  : e doman- 
dalo dallo  stampatore  della  ragione,  egli  aggravò 
me  e mi  accusò  dell1  avergli  scrini  e dati  ad 
uno  stampatore  senza  farne  partecipe  lui  Arci- 
grancllone  , nè  il  suo  cancelliere.  Vi  so  dire 
che  allo  stampatore  la  cosa  parve  nuova  ; e co- 
nosciuto alle  sagge  parole  la  sapienza  invecchiata 
e irremediabile  di  colai  uomo , cominciò  con 
le  scuse  c con  le  cerimonie  a piegargli  il  cuore, 
tanto  che  il  nostro  antesignano  che  in  fine  è 
il  migliore  pastaccio  del  mondo  e di  una  carne 
umile  e sofferente  , come  quella  che  porta  le 
sacca  alla  macina,  si  arrese  come  un  porccllin 
grattato  e gli  lasciò  in  un  foglio  scritta  di  suo 
pugno  la  licenza  di  dare  in  luce  gli  argomenti  : 
nel  qual  modo  fece  ad  un  tratto  piacere  allo 
Zatta  c non  lasciò  nuocere  all’onore  del  grado 
suo,  nè  allo  splendore  della  nostra  adunanza. 

Udiste  voi  mai  fervore  somigliante  a quello 
del  nostro  Arcigranellone  ? Io  so  bene  che  i 
principi  per  utilità  dei  .loro  popoli  hanno  esplo- 
ratori clic  vegliano  addosso  a chi  fa  male,  ma- 
gistrati che  odono  le  accuse  c le  difese  , bar- 
gelli e birri  da  far  legare  i colpevoli,  e giusti- 
zieri da  castigargli  di  loro  colpe;  ma  dove  si 
trovò  mai  in  istorie  antiche  o moderne,  che  il 
principe  stesso  fosse  spia,  accusatore,  magistrato 
e messo;  e che,  dimenticatosi  di  sua  grandezza, 
avendo  solo  confitta  e ribadita  nel  cuore  1’  a- 
dunanza  dei  suoi  Granclleschi,  fosse  esecutore 
egli  medesimo  degli  ordini  suoi  per  1’  onore  di 
quella  ? Oh  quanto  s’  ingannano  i sofi  di  Per- 
sia e i re  della  China  , che  o non  si  lasciano 
mai  vedere,  o mettono  fuori  di  una  cortina  la 
punta  di  un  piede,  e quando  escono  fuori,  vanno 
con  un  codazzo  di  genti,  con  cavalli  bardati  di 
argcjito  e d’  oro  che  abbagliano  chi  gli  mira  ! 
Si  danno  ad  intendere  certamente  costoro,  che 
i popoli  prestino  loro  ubbidienza  più  volentieri 
a vedere  quello  scenico  apparato  estrinseco  di 
ornamenti.  Il  grande  animo  c l’ intrinseca  bontà 
c vigilanza  di  un  cuore  veramente  paterno,  sono 
le  virtù  eh’  empiono  di  amore  e di  rispetto  le 
nazioni.  Vedetene  un  esempio:  movesi  il  nostro 
supremo  Granello  sulle  propri^  calcagna  sopra 
un  paio  di  scarpcttacce  soletto,  rinvolto  come 
un  fegatello  nel  semplice  mantel  suo,  con  quel 
cappellino  che  da  parecchi  anni  in  qua  copre 
una  zucca,  nella  quale  non  ci  è uomo  che  giun- 
gesse mai  a sapere  quel  che  vi  è dentro,  c senza 
rontorc  veruno  manda  ad  esecuzione  una  delle 
più  importanti  faccende  che  nascessero  nel  rea- 
me delle  Granella. 

Mal  che  dovrò  dirti  io  infelice  peccatore  che 
scrissi  quegli  argomenti  senza  tua  saputa,  o pru- 
dente Granello  di  Salomone?  quale  obbligo  dev’ 
essere  il  mio,  che  mi  correggesti  cosi  dolcemente 
e mi  riconducesti  alla  via  del  pentimento  con 
la  tua  accortezza  ? Se  io  vivessi  dugento  anni 
più  che  Nestore  o Matusalemme  e scrivessi  gior- 
no c notte,  rivolgendo  sempre  la  mia  fantasia 
a te,  animale  razionalissimo,  non  direi  un’oncia 
di  quelle  cose,  grandi 

Che  ho  portale  nel  cor  gran  tempo  ascose , 


lift 

Le  scriverò  da  qui  in  poi  sulle  muraglie,  pc’ 
cantoni  dalle  case  sui  pilastri,  sullo  colonne; 
e se  mai  per  nostro  universale,  non  so  se  io 
mi  dica  sconforto  o diletto,  egli  uscisso  di  que» 
sta  vita,  udite,  o confratelli,  io  vi  prego,  a co- 
muni spese  fategli  scolpire  questo  epitafio,  col 
quale  finisco: 

Non  parli  più  (P  Orfeo  o cT  /Inpane 
Chiunque  avrà  veduto  questo  avello: 

In  esso  giace  l'  Arcigranellone , 

/desi  superlativo  di  Granello. 

Et  die ' mollo  che  dire  alle  persone 
Per  saper  se  fu  pesce,  carne  o uccello  : 

Chi  disse,  e‘fu  di  natura  del  peto: 

Quando  mot  i,  io  mi  guardai  di  dritto. 

CICALATA  II 

E fino  a quanto  con  la  vostra  ostinata  rio- 
deslia,  padre  Arcigranellone  ci  gratterete  voi 
nella  pazienza?  Finitela  una  volta'.  Quel  vostro 
badiale  e. tondo  capo  non  ha  più  da  stare  senza 
la  dovuta  corona.  Snudatelo,  ripiegatelo,  con- 
segnatelo a’  due  deputali  del  venerabile  colle- 
gio dei  Granelleschi  vostri  creati,  acciocch’cssi 
lo  inghirlandino  e lo  facciano  fra  tulli  noi  com- 
parire quella  sovrana  zucca,  in  cui  natura  tiene 
in  serbo  la  semenza  delle  più  squisite  inven- 
zioni c delle  goffaggini  più  prelibate.  Snudatelo, 
dico,  ripiegatelo,  consegnatelo.  Basti  oggiraai 
che  per  appagare  la  umiltà  vostra  ci  siamo  ri- 
tenuti dal  dimostravi  le  nostre  obbligazioni  con 
cori  di  musici  che  cantino  le  vostre  lodi,  con 
trombe  e timpani  che  le  suonino,  con  falò  che 
ferini  per  le  contrade  facciano  lume,  con  canno 
ardenti  che  corrano  per  le  vie,  con  lo  scrivere 
per  le  muraglie  in  lettere  maiuscole  nome,  età, 
fatiche  c virtù  del  padre  Arcigranellone,  prin- 
cipe dell’  accademia  mentissimo  ; c che  né  tap- 
petai o paramenti  alle  finestre  si  veggano,  nò 
archi  trionfali  vi  sieno  apparecchiati.  Conce- 
dono i Granelleschi  alla  vostra  modestia  una 
privata  funzione,  ima  incoronazione  senza  fra- 
casso; ma  che  non  vogliate  essere  incoronalo, 
questo  non  comporteranno  giammai:  clic  se  a 
voi  umiltà  e modestia  sono  confitte  nel  cuore, 
essi  hanno  confìtti  e ribaditi  nell’  animo  il  do- 
vere c la  gratitudine.  Sono  trapassali  sei  anni 
in  circa,  da  che  nelle  vostre  mani  è la  reggenza 
di  questo  collegio,  c da  quell’  anno  in  poi  tanti 
savj  statuti  e tanti  inspgnamenti  sono  usciti  di 
quella  zuccaia,  che  l’ accademia  de’ Granelleschi 
congregata,  non  avrebbe  potuto  in  cent’  anni 
premere  di  sè  tutta  uno  scodellino  di  quel  fe- 
condo sugo  clic  voi  a bigonce  avete  versato.  Di 
quella  testa  sono  uscite  in  questo  tempo  le 
prose  a centinaia,  i sonetti  a migliaia,  le  can- 
zonette a nuvoli;  delle  sentenze,  de'  proverbi 
c delle  spiegazioni  non  ci  è abbachila  che  possa 
dirne  il  numero,  ma  Tobbaco  stesso  vicn  manco. 
Chi  volete  voi  dunque  che  sia  fra  noi  cotanto 
trascurato,  addormentalo  e degli  obblighi  suoi 
non  curante,  che  dicendo  voi  di  non  volere  co- 
rona, in  pace  consenta,  e senza  più  stimolarvi 
• frugarvi,  quanto  può  a voi  ubbidisca  • ti  ac- 
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eliciti?  No,  padre  Arcigrancllone,  non  siate  ri- 
troso, non  ri  opponete.  La  nostra  discrezione 
é tale,  clic  di  tutte  le  altre  membra  che  la  fab- 
briebetta  del  corpo  vostro  compongono,  vi  la- 
sciamo a vostro  modo  disporre  : mettete  le  mani 
dove  volete,  adagiate  il  rito  di  sotto  dove  vi 
pare  o a*  cristci  adattatelo,  movete  i piedi  dove 
vi  piace,  e del  restante  di  *oi  fate  quello  che 
l’animo  vi  detta  che  sia  ben  fatto;  non  ce  ne 
curiamo,  non  vi  domandiamo  ragione,  dal  collo 
in  giù  siete  tutto  vostro.  Ma  la  testa,  la  testa 
non  è più  vostra,  la  testa  è di  noi  : ne  abbiamo 
con  la  lunga  usanza  non  mai  interrotta  di  sct- 
t’ anni  acquistata  la  signoria  e vogliamo  farne 
a modo  nostro.  Se  con  buona  pace  a noi  la  con- 
cedete e non  cercate  di  sturbarcene  il  posse- 
dimento, tutto  è amore  e quiete;  se  altrimenti 
pensate  di  fare,  apparecchiatevi,  e non  dite  che 

10  non  ve  lo  abbia  detto  : per  voce  di  tatti  i 
Granelleschi  vi  parlo;  il  mio  cuore  e la  mia 
lingua  è cuore  e lingua  di  tutti  i circostanti  : 
apparecchiatevi,  se  ce  la  negate,  a difenderla. 

Ci  consiglieremo,  si  cuciranno  scritture,  si  spen 
derà  un  occhio  e pertinaci  litigheremo,  c quanti 
qui  ci  vedete,  tanti  saremo  litigatori  contro  di 
voi  per  acquistare  quel  capo.  Se  quel  testone 
ci  viene  uba  volta  per  sentenza  di  giudice  nelle 
mani,  guai  a voi,  Arcigrancllone,  guai  a voi! 

Chi  sa  qual  effetto  potrà  produrre  in  noi  la 
vittoria?  Sgomentatevi  solamente  a pensare  che 
una  compagnia  di  Granelleschi.  calda  di  natura, 
adirata  per  la  lunga  negativa,  ebbra  per  la  con- 
tentezza debba  avventarsi  all’  acquistata  testa  : 
ciascheduno  vorrà  prendere,  ognuno  arraffare  ; 
veggo  le  ugno,  le  dita  di  un  coro  di  Granel- 
leschi in  aria.  Dio  vi  guardi.  Salvatevi  da  tanta 
furia,  ch'io  non  vi  prometto  più  salute  a quanti 
manichi  o appiccagnoli  di  naso  o di  orecchi  ha 

11  capo  vostro.  Deh!  per  quello  Iddio  che  la- 
sciale oggidì  le  bietole,  i citriuoli  e i melloni, 
non  avendo  più  che  fare  negli  orti,  si  è fatto 
a quel  vostro  fruttifero  capaccio  soprastante > 
non  vogliate,  padre  Arcigrancllone,  condurci  a 
cosi  strano  e disperato  partito:  vi  movano  a 
compassione,  non  dico  le  lagrime  nostre,  che 
quanto  a noi  rideremo,  ma  le  vostre  ; c imma- 
ginatevi quando  fra  le  mani  de’  Granelleschi  git- 
tcrcte  fuori  quegli  amarissimi  goccioloni  a due 
a due,  e quando,  come  ad  un  mantice  nella  fu- 
cina, vi  usciranno  della  canna  que’ lunghi  so- 
spiri c,  non  so  se  io  mi  dica,  quegli  angosciosi 
onici  o que’  ragli  sonori. 

Ma  che  è ciò,  o Granelleschi  ? ìi  egli  vero 
« m’inganno,  che  il  nostro  Granello  maggiore 
si  move  e alle  nostre  inslanze  porge  benigno 
1’  orecchio  ? certamente  a me  pare  che  cosi  6ia. 


piuttosto  questa,  che  quella  : incoronisi,  e siamo 
contenti.  Ma  perché  non  sembri  eh1  in  sia  stalo 
come  uno  spensierato  a dormire,  io  vi  dirò  al- 
cune cose  che  ho  ghiribizzate  sopra  questo  pro- 
posito. Solenne  Granello,  abbiale  pazienza,  poco 
dirò,  e poi  a casa  incoronato  vi  mando.  Cotanto 
necessario  è a noi,  o Granelleschi,  il  nostro  Prin- 
cipe, die  si  potrebbe  in  essa  corona  significare 
la  gran  necessità  che  abbiamo  di  lui.  Assomi- 
gliamolo quanto  si  può  alla  utilità  del  pane.  Co- 
roniamgli  la  testa  con  un  pezzo  di  pannolino, 
come  a’  fornai  ; e qui  nel  mezzo  appicchiamogli 
in  cambio  di  gioiello  uno  zufolo  clic  significhi 
quella  fischiata  rhe  fa  il  fornaio  per  invitare 
altrui  a far  del  bene.  Kgli  tutti  risveglia  : il  pane 
della  sua  nuova  dottrina  ad  ogni  uscio  arreca. 
Fu  questa  sorta  di  corona  da’ Toscani  chiamata 
cercine.  Due  trovo,  e questo  sia  per  appoggiare 
il  parer  mio  all’  antica  erudizione,  due  trovo  che 
a’  tempi  del  barbiere  Burchiello  furono  col  cer- 
cine incoronati,  Nicolò  di  Cocco  e Marzocco. 
Egli  è il  vero  che  Marzocco  non  dovette  far  bene 
l’officio  suo,  perche  il  Burchiello  mangiando  del 
suo  pane,  o che  fosse  lievitalo  a stento  o duro 
ó mal  cotto,  a fatica  lo  polca  smaltire,  onde  disse: 

Poi  quando  il  l enire  scarica  le  some, 

Pico  a quel  pan  : (eco  frisse  or  qua  dentro 
,Chi  a Marzocco  incacino  le  chiome, 

E per  dispetto  levandogli  il  cercine,  volea  met- 
tergli la  corona  dell’olivo: 

con  corona  cT  olivo 

Coronercm  la  testa  di  Marzocco, 

Che  ha  il  cercine  or  di  Nicolò  di  Cocco. 

Sicché  vedete  che  vi  propongo  più  gloriosa  co- 
rona e più  stimata  di  quella  dell’olivo.  Ma  se 
questa,  o Granelleschi,  a voi  non  piacesse;  che 
non  ispicchiam  noi  da  un  paio  di  bracliesse  una 
cintura  c con  essa,  ristringendola  quanto  si  con- 
viene, non  gli  attorniamo  il  capo?  in  che  può 
star  meglio  la  feconda  e generativa  testa  del 
padre  Arcigrancllone,  che  in  una  ghirlanda,  la 
quale  abbia  da’ calzoni  dipendenza  ? Con  essa 
lo  difenderemo  noi  dalle  folgori,  perchè  siccome 
non  vi  ha  libro  che  narri,  o memoria  che  ci 
ricordi  che  fulmine  di  Giove  colpisse  alloro  ; 
cosi  non  mi  vftne  in  mente  di  aver  mai  Ietto  o 
di  aver  udito  a narrare  che  saetta  avesse  ar- 
dimento di  percuotere  appunto  de’  calzoni  la 
cintola.  Due  corone,  o compagni,  ho  dal  lato  mio 
ricordate:  del  resto  sia  rimessa  la  faccenda  a più 
intelligenti.  Sia  incoronalo  : o cosi  o così,  non 
importa.  Siasi  egli  come  nespola,  abbia  la  cre- 
sta come  il  gallo,  il  pennacchio  come  il  pa- 
vone, o portisi  in  capo  la  banderuola  come  le 


Ecco  ebe  si  dispiegano  le  grinze  della  sua  fron-  ji  C0^o,n^a*e«  non  fa  *1  cas°-  ^ inghirlandi  quel 
te,  l’occhiolino  gli  ride,  il  risolino  sulle  Labbra  i ma‘*sloso  capone,  c di  più  non  si  domanda,  lo 
gli  fiorisce.  Mano  alla  corona.  Si  cingano  qui  i ij  800  ccr*°  C^IC  nostro  principe,  il  nostro  pa- 
maschi  tempioni.  Ma  adagio  un  poco,  che  non  j|  capitano  e banderaio  sarà  sempre  grato,  ci 
pieciola  materia  ci  rimane  ancora  ad  esamina-  . ar,,*ra  sempre,  e ripeterà  spesso  queste  parole  di 
re.  Noi  siamo  stati  tutti  questi  di  a dine,  c’vuole  Grazio,  or  latine,  or  volgari  : 


e’ non  vuole;  e so  che  non  abbiamo  deliberato  ! 
ancora  qual  sorta  di  corona  gli  si  convenga.  Io  i 
non  sono  cotanto  baldanzoso  clic  intenda  qui  ] 
di  disporre  a modo  mio  è di  dire,  ine  Ile  Irgli  i 


Olint  truncus  crani  fìculnus, inutile  tigni/ m , 
Quum  faber  incertus  scarna um  Jaceretn « 
Priapum, 

Maluil  esse  dettai:  deus  ego  inde. 
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Già  fui  ceppo  dì  fico,  inulti  lf{;no, 

Quando  in  suo  core  il  legnaiuol  dubbioso, 
Se  dt'vea  far  di  me  scranna  o Priapo, 
Deliberà  farmi  Priapo  : e scirro. 


alle  mani  coppo  di  ficaia,  che  noi  1* abbiamo  co- 
nosciuto, lavorato,  lisciato  c fattone  quella  dei- 
tà, della  quale  non  credo  clic  aia  qui  alcuno 
di  voi  che  non  conosca  la  facoltà  e la  potenza. 
Ho  detto. 

CICALATA  III 

Una  tosse  veemente  che  per  trentadne  giorni 
e più  mi  ha  scommesse  le  ossa  del  petto,  la 
magra  stagione  «Iella  quaresima,  le  purgative 
torte  di  erbaggi  e la  sterile  presenza  del  nostro 
Principe,  quasi  quasi  mi  tentano  , o carissimi 
fratelli  in  granella,  a farvi  oggidi  una  predica, 
piuttosto  che  altro  componimento.  Che  diavol  sa- 
rà? Questa  è la  terza  volta,  e guardimi  Dio 
dalla  quarta,  ch'io  mi  trovo  al  cospetto  del 
rostro  Antesignano,  obbligato  a parlare  senza 
saper  -«li  rlir,  e sforzato  a correre  dietro  alle 
panile  e a premiere  questa  qua  e quella  colà, 
come  fanciullo  le  farfalle,  finché  n’esca  una 
carta  piena,  lo  vi  fo  ora  qui  giuramento  pel 
rapo  «lei  nostro  Principe  (che  per  rosa  più  so- 
lenne non  fu  giurato  giammai  «la  Priapo  in  qua), 
come  io,  datomi  al  disperato,  mi  era  posto  in 
cuore,  per  venirvi  avanti  con  qualche  novità, 
di  comporre  alla  magnifiraggine  sua  un  pane- 
ghiro  tutto  di  gesti,  di  atteggiamenti  e di  cenni 
scura  una  parola;  e già  pieno  di  fervore  ne  avea 
•composto  il  primo  periodo  ex  nbrupto  con  vi- 
sacci,  fiche,  manichini,  pingere  il  muso  innanzi 
a guisa  di  bertuccia,  e con  quanti  altri  espres- 
sivi ed  eleganti  gesti  furono  mai  sulle  fiere  o 
per  le  piazze  inventati  Ma  perchè  io  sono  per 
natura  alquanto  sofìstico  e non  so  dettar  rosa, 
della  quale  non  abbia  prima  ritrovate  le  rego- 
le : non  leggendo  in  Aristotile,  in  Ermogene,  in 
Quintiliano,  o in  altro  buon  reltorieo,  capitolo 
veruno  che  dell1  eloquenza  senza  parlare  «lesse 
qualche  precetto;  non  volli  arrischiarmi,  né  es- 
sere in  questo  gran  mare  a nuotar  senza  zucca 
il  primo,  temendo  oltre  a ciò  che  il  nostro  sot- 
tilissimo Principe  interpretasse  visacci  c fiche 
con  sentimento  diverso,  e stimasse  che  quello 
ch’io  gli  face  a per  onore,  fosse  per  suo  vitupero 
e vergogna.  Guai  a me  allora!  Oh,  non  era 
•egli  forse  uomo  da  rispondermi  con  un’altra  mu- 
tola orazione  all’  improvviso,  anzi  da  interrom- 
pere la  mia  con  altrettanto  stralunar  di  occhi, 
torcere  di  bocca  e far  ceffi  tali,  che  non  sarebbe 
qui  alcuno  di  noi,  il  quale  avesse  potuto  quel 
grande  impelo  c quella  veemenza  oratoria  sof- 
frrire  senza  terrore  ? 

* Che  sarai  tu  dunque  venuto  oggi  a fare?  mi 
direte  voi,  o in  granella  carissimi:  e che  ci  di- 
rai tu?  Che  ne  so  io?  vi  rispondo.  Non  sarà 
questa  la  prima  volta  che  un  uomo  si  metta  a 
cicalai*  senza  saper  di  che,  e con  fracasso  di 
vocaboli  assoidi  i circostanti  c gli  sbalordisca, 
sicché  sembri  di’ egli  abbia  detto,  c alla  fine 
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sia  stato  vento  e non  altro.  Apro  la  bocca,  ed 
escane  quello  che  n’  esce. 

Consoliamoci  con  universale  consolazione.  Le 
Muse  discacciate  da  ogni  altro  ricovero  in  ban- 
do, fuggitive  ed  abbandonate,  hanno  qui  fra  noi 
ritrovato  un  asilo.  Ma  che  dico  fra  noi?  so  ver- 


ande, o sacre  sorelle,  un  solo  è che  vi  cuslo- 
«lisee.  Il  nostro  Arrigranellonr  con  le  ampie 
falde  della  sua  autorità  vi  ricopre;  egli  con  la 
sostanza  del  suo  cervello  vi  dà  alimento  e piove 
sopra  di  voi  fecondità  e salute.  Voi  sotto  le  di- 
latate fimbrie  «lei  nostro  misericordioso  e mas- 
simo Granello,  o vergini,  riposale.  Che  vi  va- 
lea  più,  o già  vaste  e incorrotte  Pulcrlle,  l’es- 
sere figliuole  «li  Memoria  e «li  Giove;  l'aver 
superate  nella  dolcezza  del  canto  le  nove  figliuole 
«li  Evippf,  e quelle  in  piche  per  eterna  ricor- 
danza delta  vostra  vittoria  cambiate  ? l’aver  fug- 
gite le  tentazioni  «li  Piretico  re  di  Focide  per 
salvare  la  virginità  vostra?  che  vi  valva  più,  se 
il  benigno  naturale  del  nostro  Prìncipe  non 
s’ indrizzava  verso  di  voi  a guisa  di  giovinette 
erranti  per  lo  mondo,  e cortesemente  non  vi 
porgeva  il  suo  soccorso,  accogliendovi,  abbrac- 
ciandovi, affratellandosi  con  essovoi,  e voi  po- 
scia facendovi  divenire  di  tutti  i GraneMcsclii 
sorelle  ? oli  dolcissima  armonia  c fratellanza, 
famiglia  amorosa,  rasa  fortunata,  Granelli  vera- 
mente beati!  Si,  lo  dirò  io  pure  con  ardito 
cuore.  Notate,  o circostanti,  che  quanti  Gra- 
nclleschi  qui  siamo,  sembriamo  un  solo.  Tutti, 
per  cosi  dire,  i fiati  che  alitano  per  li  nostri 
differenti  polmoni,  Tormano  un  fiato  comune,  e 
di  tante  diverse  persone  un  uomo  solo  forma, 
e quegli  che  colà  vedete,  è quel  legaccio  che 
tulli  insieme  ne  strìnge,  e tutti  insieme  «la  quel 
mirabile  baccellone  siam  dipendenti.  Qui  senza 
di  lui  siamo  nulla;  e s’ egli  di  qua  da  qualche 
miracoloso  accidente,  o da  uncino  di  neri  clie- 
• rubini  fosse  portato  via  e sparisse,  tosto  dive- 
nuti grinze,  perderemmo  il  vigore  ed  il  sugo 
«li  nome  di  Granelleschi.  Da  lui,  come  da  no- 
stro padre,  a guisa  de’ figliuolini  «Ielle  rondini, 
la  vita  e l'alimento  attendiamo.  Oh  quanto  mi 
quadra  ora  questa  somiglianza  delle  rondini  per 
tirare  avanti  ! mai  non  fu  contento  oratore  di 
«{ualclic  bella  comparazione  tirata  con  le  tigne 
e coi  denti,  quauto  io  di  queste  rondini.  Figu- 
ratevi dunque,  o nobilissimi  circostanti,  una 
nidiata  di  rondinini  nel  nido  loro  posati  atten- 
dere la  venuta  del  padre  e «Iella  madre  col- 
1’  imbeccata.  Non  si  tosto  veggono  da  lontano 
venire  l’aspettato  soccorso,  che  voi  gli  vedete 
con  le  nascenti  ale  leggermente  I’  aria  battere, 
canticchiare,  il  collo  allungare,  il  becco  aprire 
c far  festa.  Dall’  altro  lato  le  vegnenti  rondini 
con  giocomlo  svolazzare  i figliuolini  avvisano, 
c di  qua  e di  là  tutto  è giocondità,  tutto  bra- 
ma. Non  altrimenti  (acciaino  in  questo  luogo 
noi,  che  non  si  tosto  vediamo  venirne  svolaz- 
zando il  nostro  buon  padre  rondine,  sentiamo 
il  cervello  battere  le  leggeri  ale  per  volar  via  ; 
ei  vengono  le  canzonette  sulla  lingua:  ed  egli 
dal  suo  lato  ci  porge  col  becco  la  refezione 
delle  sue  erudite  parole;  non  però  irasinetten- 
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doccia  di  becco  in  beoe®,  intendetemi  «.ina- 
mente, clic  noi  non  siamo  uccelli  altro  clic  per 
allegoria;  ma  di  becco  in  orecchi:  e non  dà 
col  suo  cibo  nutrimento  al  tristo  sacco  che  le- 
tame fa  di  quello  che  si  trangugia  ; ma  con 
mirabile  rfTetto  seccandoci  o minorandoci  gli 
umori  acidi  e mordenti,  c’ingrassa  l’anima.  In- 
grassarci l’anima!  io  intesi  bene,  dirà  alcuno 
di  voi , che  anitre  e capponi,  polli  e altri  corpi 
s’ingrassino,  ma  anime  non  mai.  G pure  è cosi, 
o carissimi  in  eccetera!  per  la  virtù- delle  sue 
parole  l’anima  veramente  s’ impingua.  Anzi  chi 
troppo  a lungo  stesse  prendendo  il  cibo  de’suoi 
ragionamenti,  tanta  è la  sostanza  di  quelli,  che 
l'intelletto,  la  memoria  e la  volontà  saziate, 
piene  e ristneche  non  potrebbero  più  fare  gli 
officj  loro,  s’addormenterebbero  nel  corpo,  rus- 
sando a bocca  aperta,  e quando  anche  si  risve- 
gliassero un  di,  si  rimarrebbero  grosse,  ebbre, 
balorde,  prostendendosi  e sbadigliando  sempre. 
So  ben  io  quello  che  avvenne  all’  anima  mia, 
mentre  ch’egli  parlava;  che  se  io  ne  inghiot- 
tiva due  cucchiai  più,  la  sostanza  cominciava 
ad  intenebrarla  per  modo,  che  già  le  palpebre 
cominciavano  ad  accennare  di  chiudersi.  Rin- 
graziato sia  tu,  o Granellone,  che  a tempo  chiù 
drstr  il  catino  della  tua  bocca  e sol  tanta  vi- 
vanda mi  desti,  quanta  fu  a sufficienza  ; e se 
un  pochette  di  più  ne  presi,  la  mia  sofferente 
natura  mi  aiuterà;  che  sono  come  lo  struzzolo 
che  smaltisce  il  ferro.  Ma  sia  comunque  si  vuole 
del  poco  o del  soverchio;  noi,  quanti  qui  sia- 
mo, ci  confessiamo  a te  ledati  con  nodo  eterno 
d'obbligazione.  G perdi’  io  primo  di  tulli  gli 
altri  in  qualche  formala  mia  gratitudine  ti  di- 
mostri, odi  quello  che  a guisa  di  censore  bai 
danzosamente  intorno  alla  tua  persona  a’  miei 
compagni  consiglio  c ricordo.  Ggli  è bene  il 
vero,  o setta  cortese  di  Granelleschi,  che  voi 
con  tutto  il  vostro  cuore  cereale  di  palesare 
l’obbligo  che  avete  verso  il  Principe.  Ma  ab- 
biatemi per  iscusato,  se  io  liberamente  vi  dico 
che  siete  fuori  del  vero  cammino  c che  cer- 
cando di  onorarlo,  a poco  a poco  voi  medesi- 
mi, oh  dio!  e’ mi  par  proprio  di  bestemmia- 
re, voi  medesimi  gli  oscurerete  il  concetto.  Vi 
si  arricciano  i capelli  in  capo  e vi  scorre  un 
freddo  per  le  vene,  lo  veggo.  Ma  consolatevi; 
chè  se  in  ciò  peccate,  deriva  da  abbondanza  di 
gratitudine,  non  perchè  sia  in  alcuno  di  voi 
mal  talento  o doppiezza. 

Dico  dunque  che  voi  avete  fino  al  presente 
con  troppo  sonora  tromba  divulgalo  intorno  il 
suo  nome,  onde  io  temo  certamente  ch’cssendo 
egli  entrato  in  bocca  a’  popoli  e nominato  per 
tutti  i cantoni  della  città,  venga  finalmente  a 
noia.  S’  egli  si  vedesse  un’  ccclissi  ogni  dì,  una 
cometa  ogni  notte,  le  non  farebbero  altrui  più 
quella  maraviglia  che  fanno.  Una  volta  furono 
già  i pappagalli  si  rari,  che  qualunque  ha  let- 
to il  Boccaccio,  sa  che  la  penna  di  un  siffatto 
uccello  si  polca  far  credere  ai  popoli  una  gran 
cosa.  Oggidì  tanti  se  ne  sono  veduti,  che  final- 
mente divennero  quasi  segni  di  bottega  sulle 
finestre  delle  peccatrici.  Vedete  quello  die  fa 
il  rendere  una  «osa  troppo  «ormine  ! Che  ere- 
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dete  voi  che  sarà?  non  senta  mio  grave  ram- 
marico ve  lo  dico.  Chiamasi  ogginiai,  per  colpa 
vostra,  l'Arcigranellone  per  le  case;  gli  si  fanuu 
combrircole  intorno  per  le  botteghe;  di  qua  e 
di  là  c l’Aragrancllone  per  le  strade  salutato; 
per  le  pubbliche  piazze  è I’  Arcigrancllone  co- 
nosciuto. Nel  principio  sembra  onore;  ma  Dio 
non  voglia  che  questo  Arcigrancllone,  Arcigra- 
ncllone, tanto  detto  per  piacere,  salutato  per 
venerazione,  ripetuto  per  maraviglia,  finalmente 
non  s’aggrinzi,  non  si  consumi  e nulla  diven- 
ga. Toccava* a noi,  intendetemi,  di  tenercelo 
caro,  di  non  lasciarlo  cosi  spesso  vedere  alle 
genti  ; e a chi  l’avesse  con  ispasimo  desiderato, 
dopo  molle  cerimonie  e preamboli  mostrar- 
gliene fuori  per  una  cortina  di  broccato  d’oro 
un  piede  o un  dito,  a guisa  di  molli  monarchi 
orientali.  Oimè,  che  non  è bastalo  strombaz- 
zarlo per  la  città  tutta,  che  ora  l’abbiamo  vo- 
luto anche  nella  sua  dipinta  immagine  raddop- 
piare, cóme  se  l'Arcigranellone  di  carne  non 
fosse  bastante.  Atinen  che  sia  averlo  dipinto 
sotto  qualche  misterioso  senso  e da  qualche  al- 
legorica e sapiente  figura  vestito.  Perdonimi 
quel  valentuomo  che  cel  dipinse:  egli  è peri- 
tissimo in  quanto  all'arte  suà  s’appartiene;  ma 
qui  gli  mancò  1’  invenzione  : qualche  pensiero 
egiziaco  sarebbe  stato  al  caso.  G siccome  solcano 
gli  Ggiziani  co’  loro  segni  e geroglifici  spiegare 
per  utilità  de’  popoli  le  diverse  facoltà  delle 
stelle,  de’ venti  c vari  movimenti  del  Nilo;  cosi 
si  dovrà  sotto  il  velo  di  una  studiata  apparenza 
l’Arcigranellone  rappresentare.  Avrei,  per  esem- 
pio, dipinta  una  figurelta  ovale,  come  rinchiusa 
in  un  borsolto,  non  mollo  tirato  : basta,  so  in, 
m'intendo  io,  c so  che  ciascheduno  di  voi  mi 
intende.  Abba>tanza  ho  parlato,  e credo  che  ne 
siate  persuasi;  perche  se  altrimenti  faremo,  po- 
co tempo  passerà  che  negli  scritti  suoi  ogni 
vile  inercantuzzo  rinvolgerà  le  merci  più  mi- 
nute, e udimmo  con  perpetuo  dolore  di  noi 
tutti  cantarsi  da’  putti  e da’  ciechi  a coro  qual- 
che canzonetta,  reiterando  per  ogni  ultimo  verso 
d’ogni  strofe  Arcigrancllone,  Arcigrancllone,  co- 
me è oggidì  succeduto  alla  figliuola  di  Lalona 
c sorella  di  Febo,  che  pel  continuo  vederla  fu 
messa  in  canzone,  sicché  Luna,  Luna,  e Luna, 
Luna  si  canta.  Ilo  detto. 

« 

CICALATA  IV 

Jersera  quasi  allo  scoccare  dell’  un*  ora  di 
notte  sull’  oriuolo  della  piazza  maggiore  ( chè 
cosi  per  passo  vi  dirò,  clic  fu  ordinato  clic  si 
facesse  nell’anno  i4q5  ),  uno  dei  nostri  onorandi 
compagni  venutomi  a lato,  mi  ricordò  che  oggi 
si  dovea  in  questo  luogo  I’  onorata  e faceta 
compagnia  de’Granelleschi  raccogliere,  e ch’io 
nvea  data  parola  di  recitare  qualche  componi- 
mento davanti  alla  magnificaggine  del  nostro 
naturalissimo  Arcigrancllone.  lo  fui  quasi  sul 
disperarmi,  a dire  che  io  mi  era  di  cosi  grave 
e importante  personaggio  dimenticato,  come  se 
egli  fosse  una  lucertola  o un  verme:  onde  be- 
stemmiando la  mia  poca  memoria  e quasi  la 


sua  persona,  calcatomi  di  subito  11  cappello 
sulle  ciglia,  turatomi  col  -mantello  la  faccia  e 
messomi  la  via  fra  he  gambe,  corsi  a scavezza- 
collo a casa  e fattami  arrecare  avanti  una  lu- 
cerna, presi  la  penna,  guardai  da  due  o tre  volte 
in  su  le  travi  e rodendone  le  ugne,  cominciai 
a scrivere  questa  leggenda  o piuttosto  zibaldo- 
naccio  che  vi  leggerò  al  presente. 

Riferisce  Plutarco,  principe  Arcigranellone 
naturalissimo  e sugosissimi  Granellescbi,  riferi- 
sce Plutarco  : e Dio  voglia  che  in  tanta  furia 
di  scrivere  egli  sia  veramente  Plutarco,  e non 
un  altro  ; ina  comunque  si  sia,  riferisce  Plutarco, 
che  Licurgo  fra  gli  altri  stabilimenti  che  fece  a 
benefìcio  de’popoli  lacedemoni,  ordinò  che  una  ; 
statua  fosse  rizzata  al  Riso,  e divini  onori  in-  j 
slittandogli,  determinò  che  questo  utilissimo 
affetto  come  una  divinità  venisse  onorato.  Leg-> 
giamo  altresi  che  tutti  i popoli  anticamente 
sceglieano  certe  giornate  dell’  anno,  tutte  da 
ridere  c da  festeggiare,  le  quali,  per  essere  de- 
dicate a Saturno,  erano  Saturnali  chiamate.  Ma 
niuno  più  bollo  c più  notabile  esempio  trovia- 
mo del  grande 'onore  che  facevasi  al  riso,  quan- 
to quello  che  io  sono  per  dirvi  al  presente.  Lu- 
cio Apuleio  nei  suo  allegorico  Asino,  Principe 
nobilissimo,  narra  che  in  una  città  a un  certo 
determinato  di  vi  era  usanza  che  si  dovesse 
studiare  qualche  sottile  e notabile  burla,  beffa 
o piacevolezza,  per  tenere  in  festa,  in  riso  tutto 
il  paese.  Oh,  che  vuoi  tu  perciò  inferire,  dirà 
fra  sé  il  nostro  sapientissimo  Principe,  il  quale 
poco  leggendo  e meno  ancora  meditando,  è per 
la  sua  ottima  natura  pervenuto  al  grado  della 
più  massiccia,  soda  e ovale  persona  di  tutte  le 
altre  clic  qui  si  ritrovano  e in  tribunale  risie- 
*de?  Abbiate  sofferenza,  o spettabile,  o preli- 
bato. Io  dico  che'  di  tutte  coleste  usanze  di 
quei  tempi  ne  ritraggo  una  cognizione,  e mi 
confermo  a credere  che  quelle  antiche  teste  giu- 
dicassero che  nello  scherzare  e nel  ridere  stesse 
una  gran  parte  della  salute  degli  uomini  e che 
ciò  gli  facesse  invecchiare  tardi.  E nel  vero, 
come  si  potrebbe  durare  in  tante  avversità, 
quante  son  quelle  che  nel  mondo  attorniando- 
ci, ne  assediano  le  calcagba  ì Non  prediate  già, 
umanissimo  Principe,  che  in  un  giorno,  qual 
è questo,  stabilirò,  per  ridervi  in  faccia  da 
quanti  qui  siamo,  io  sia  così  ppco  discreto  clic 
voglia  a guisa  di  inorale  filosofo  le  calamità  de- 
gli uomini  ricordare  : le.  sono  a migliaia,  e ciò 
basti.  Ma  una  sola  fra  tutte  le  altre  mi. pare 
Iflsofferibile,  e questo  si  è il  diverso  genere 
delle  fatiche,  delle  quali  è solo  alleggerimento 
e conforto  il  riso.  Tutti  coloro  che  vivono  in 
questo  mare  di  continue  c asinesche  faccende, 
che  mondo  si  chiama,  questa  o quella  facchi- 
neria dee  fare,  chi  per  servire  aU’ambizione,  chi 
all  'avarizia  e chi  per  empiere  il  budello  a se  o 
alla  sua  famiglia.  E voi  bene  quanto  ciascun 
altro  lo  sapete,  o travagliatissimo  Arcigranello- 
nc,  quanto  sudate  c agghiacciate,  quando  quelle 
vostre  dicerie,  per  gloria  ed  esaltazione  della 
compagnia  nostra  componendo,  mettete  con  la 
vostra  nuova  eloquenza  l’inferno  in  cielo,  il 
«iel  negli  abissi,  c con  quel  tuono  di  non  più 
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intesa  voce  profferite  talora  in  bcamtfio  di  un 
passo  di  Platone,  un  esempio  della  prima  degli 
attivi,  e credendo  di  allegar  il  Crisostomo,  al- 
legale il  Donato  al  Senno.  Qual  portatore  di 
pesi  a prezzo'  sudò  inai  quanto  voi  a trovar 
cose  che  non  s’  intendano  'l  a infilzarle  insieme 
come  ne  vengouo?  a ritenerle  in  quella  vostra 
incapace  e sfuggevole  memoria  ? finalmente  a 
recitarle  con  tanti  atteggiamenti  e gesti  che 
sieno  con  grande  accuratezza  tutti  studiati  con» 
trari  alle  parole  che  pronunciate  ? Oh  sonora 
tromba,  anzi  pure  campana,  la  cui  lingua  di-  . 
venuta  battaglio  di  ferro 

Percosso  in  una  conca  per  traverso, 

tutti,  quanti  qui  siamo,  noi  stordisce,  sbalor- 
disce, assorda  e senza  saper  quello  che  si  dica, 
invita  al  bene  operare! 

Di  un  tale  e così  faticoso  lavoro-  vi  dia  il 
cielo  quel  guiderdone  che  meritate,  nè  sia  cosi 
indiscreta  la  morte  che  tronchi  le  nostre  spe- 
ranze in  sul  Gore:  durale. e serbatavi  a migliore 
fortuna.  Rispetta,  o morte,  invidiosa  dei  beni  di 
noi  mortali,  quel  pezzo  di  carne  che  tu  vedi 
colà  consagrala  ad  altri  iddìi.  Mentecattaggine 
e Disapplicazione.  Ritieni  la  sacrilega  mano  e 
sappi,  che  se  tu  ancora  fuori  della  terrena  fec- 
cia quell’animo  con  le  tue  inevitabili  tanaglie 
caverai  a forza,  noi  a te  con  un  lago  di  prose 
e di  versi  faremo  eterna  vergogna  e a lui  per- 
petuo onore.  In  questa  dolente  speculazione  son 
io  caduto  adesso,  o Principe,  parendomi  cosa 
impossibile  che  le  vostre  fatiche  non  vi  affo- 
ghino finalmente.  E certo  chi  potrebbe  far  si, 
che  voi  foste  capace  di  non  soggiacere  al  peso 
di  quelle,  se  talvolta  non  aveste  qualche  ricrea- 
mento  dell’  intelletto  ¥ La  nostra  accademia  ri- 
piena di  facezie,  di  burle  e di  yrberzi,  confes- 
sate la  ronfa  giusta , è quella  che  vi  dà  vita  c 
nerbo  ; che  se  questa  non  fosse,  voi  non  avendo 
di  clie  confortare  1’  animo  vostro,  sareste  dalla 
forza  de’  vostri  oralorj  e rettorici  stenti,  e dalle 
vostre  accademiche  fatiche  stato  già  infranto  e 
tritato  come  sotto  la  macina  il  grano. 

Ma  se  voi,  o Arcigranellone,  avete  quest’ ob- 
bligo all*  adunanza  nostra,  quanto  non  saremo 
noi  tutti  legati  con  eterno  obbligo  a voi  che 
tante  e tante  volte  ci  avete  fatti  ridere  per  vo- 
stra grazia  I Quale  è di  voi,  o Granellescbi,  che 
non  abbia  oggiinai  come  gioiello  tra  le  più  care 
gioie  riposto  il  lunario,  dov'  è segnato  quel  fe- 
licissimo giorno  ebe  una  cosi  nuova  e piace- 
vole figura  d’  uomo  ci  mandò  avanti  ? Ben  sia- 
mo stali  figliuoli  e nipoti  della  fortuna;  cbè 
laddove  le  altre  persone,  per  poter  rallegrarsi 
qualche  volta,  sono  sforzate  a cercare  pappa- 
galli, bertucce,  cani  che  danzino,  nani  o fan- 
tocci di  stracci  che  imitino  il  favellare  degli 
uomini  ed  altre  siffatte  cose  qua  e colà  per  lo 
mondo;  noi  abbiamo  in  quest’  una  persona  tutta 
quella  giocondità  raccolta , che  appena  divisa 
e spartita  in  cotante  stravaganze  si  trovereb- 
be. Procaccino  gli  zanni  di  far  ridere,  e vada- 
no certi  scioperati  con  la  faccia  infarinata  per 
le  piazze,  facendo  quanti  alti  suggerisce  loro 
il  capriccio  pazzo  • bestiale  ; eh»  uè  io , ai 
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qualunque  albo  «tosi  ili  voi  , «li  colai  pleba-  | 
jjlia  di  uomini  d.i  far  ridire  senza  «ale,  ridere-  J 
mo  giammai.  Colente  loro  magre  piacevolezze 
•Indiate  e,  come  dire  Quintiliano,  portate  fuori 
di  casa  a bella  porta,  noo  muovono  a riso.  Se- 
guiamo Anacarside  filosofo,  il  quale  di  certi 
giuocolalori  che  ad  un  convito  scherzavano,  non 
rise  mai,  dicendo  che  non  rideva  di  piacevo- 
lezze che  ne  venivano  per  arie.  Ma  rideremo 
noi  sempre  bene  di  tutto  cuore,  vedendo  il  no- 
stro Arcigranellone  quasi  vasello  naturale,  in  cui 
natura  ogni  cosa  da  dar  sollazzo  ripose.  Egli  è 
qui,  O Accademici,  e voi  avete  gli  occhi:  ve- 
detelo «'egli  non  è appunto  quella  graziosa  dif 
formila  senza  nocumento,  dalla  quale,  secondo 
Aristotile,  nasce  il  ridicolo.  E se  voi  volete  dire, 
roine  un  altro  filosofo  afferma  , che  il  ridere 
degli  uomini  nasca  da  vanagloria,  e che  ridano 
quando  veggono  in  altrui  qualche  difetto  che 
in  »è  non  hanno  , di  ciò  ancora  potreste  dire 
che  nasca  il  riso  alla  presenza  del  nostro  Prin- 
cipe ; perciocché  a’  egli  o parla  o recita  o fa 
comenti,  ninna  di  queste  cose  fa,  eh’ egli  non 
vi  abbia  qualche  piacevol  difetto,  che  voi  fa- 
cendola non  avreste.  Ma  io  non  voglio  per  ora 
in  certe  filosofiche  sottigliezze  stillarmi  il  cer- 
vello: rida»i  per  qual  si  voglia  cagione, 

Fu  il  ri  iter  sempre  mai  laminili  cosa , 

perchè  è alleviamento  delle  fatiche,  l’er  la  qual 
cosa  quanti  qui  ci  troviamo. 

Con  le  ginocchia  della  menu  inchine 

dobbiamo  lui  di  cosi  largo  favore  ringraziare, 
il  quale  non  solo  qui  presente,  ma  per  le  vie, 
per  le  piazze  c per  le  botteghe  da  noi  nomi- 
nato e quasi  invocato,  ci  rallegra.  Quanto  a me, 
io  vi  posso  affamai  e in  coscienza  mia,  qual  ella 
ai  sia,  che  talvolta  trovandoli!!  solo  e di  lui  ri 
cordandomi,  mi  pare  che  due  dita  ini  torcliiuo 
i fianchi  e mi  sforziuo  a ridere  con  invisibile 
solletico;  e se  talora  non  mi  uscisse  dalla  me- 
moria, farci,  come  dice  Giuvrnalc  di  Democri- 
to, che 

Perpetuo  risu  puhnonem  agitat  e solelat. 

Dio  sa  quando  mi  viene  più  a proposito  un  cosi 
bel  passo  Ialino!  Fo  fine  con  I*  onore  dell’ a- 
verlo  allogalo. 

CICALATA  V 

Che  serve  di  accusa  alV  Arcigranellone. 

Io  non  so,  o diletta  e prudente  Confraternita 
di  Granelli,  quello  che  parrà  a voi,  i quali  siete 
avvezzi  ad  umiltà  c dipendenza;  quello  che  par- 
rà, dico,  a voi  al  presente  di  me  che  flemma- 
tico di  temperamento,  chiotto  c quasi  sempre 
aggrinzato,  lasciala  indietro  la  mia  cara  flemma- 
tici ù,  scambi!  le  mie  facete  prose  e canzoni 
^ in  fierissime  accuse.  Eh  1 che  i proemi  sono 
luiigagnolc  non  da  chi  é inviperito  come  aspi- 
de. Non  posso  più  durare,  la  collora  ini  affoga, 
mi  arde  la  strozza:  scusatemi,  udite. 


Quel  Principe  che  voi  vedete  colà,  col  titolo 
di  Arcigr.»  nel  Ione  esaltalo  fino  al  cielo  da  noi, 
invitato  per  protettore  da  noi,  trailo,  per  oosì 
dire,  dal  nulla  per  opera  nostra,  incoronalo  di 
bietola  e di  susine  da  noi,  posto  a sedere  da 
noi  sopra  una  sci  ane  onorata  dal  di  telano  del 
Bembo;  quell'  Arcigranellone  finalmente,  la  cui 
pelle  era  nelle  metili  di  noi  destinala  un  gior- 
no a fare  un  baldacchino  clic  tutti  ci  ricopris- 
se, per  dimostrare  clic  «otto  l'ombra  di  lui  mi- 
litammo nel  inondo;  dopo  cotanti  ricevuti  onori 
e quasi  incensi  da  turibolo  usciti,  montato  in 
albagia  e imbestialito,  non  fa  più  conto  di  Gra- 
nelli, non  dell' accademia  de'  Granellrschi:  mm 
nc  fa  più  conto»  no.  Che  ? vi  credete  voi  forse, 
perche  lo  vedete  cosi  di  fuori  con  quell’  umile 
apparenza,  per*  he  avole  udita  quella  sua  voci- 
mi di  mo»cione  a recitare  un  prologo,  ch'egli 
sia  tale  di  dentro,  quale  si  mostra  di  fuori?  io 
vi  farò  vedere  quale  egli  è nelle  viscere  sue;« 
non  potendo  scorticarlo  e •>  entrarlo  material- 
mente, ne  fari»  nolomia  con  l’ immaginativa,  pe- 
netrerò ne’  più  cupi  c profondi  ricettacoli  delle 
sue  piaghe,  e ne  farò  schizzar  fuori  quella  ma- 
lignità che  egli  cerca  di  mascherare  con  que* 
pochi  e simulali  attucci,  c con  quella  sua  infi- 
nita bontà  che  nella  faccia  dimostra. 

Fummo  assaliti,  o venerandi  fratelli,  come  ò 
pur  noto  a ciascheduno  di  voi,  da  uu'orda  della 
Tarla  ria.  Genti  di  costumi  strani,  di  linguaggio 
nato  a' tempi  di  Nainbrot,  inteso  solo  da' dia- 
I \ oli,  uscirono  dei  deserti  e sopra  certi  loro  ca- 
valcai saltabeccando,  vennero  armate  di  «lecchi 
c intendevano  di  fare  le  stidionate  de’ Ciancili, 
come  si  fa  dc’beccufìchi  c de’ tordi.  Mani  ini, 
destri,  pigri,  solitari,  aggrinzati,  velluti,  penzo- 
loni, strenui  condottieri  presero  l'arme  contro* 
quella  genia,  e ristretti  insieme  a guisa  di  te- 
stuggine, vi  diedero  dentro,  gli  sparpagliarono 
qua  e colà  a guisa  di  locuste.  Ma  che?  quegli 
sciagurati  Tartari  sono  dalle  streghe  aiutati  ; 
sicché  vinti,  malmenali  nel  fango,  pigiati  come 
l'uva  e tagliati  a fette,  hanno  il  diavolo  della 
superbia,  che  rificca  loro  co’ mantici  l’auima  in 
corpo  c tornano  a gambettare.  In  tanto,  non  di- 
rò già  nostro  pericolo,  ma  fastidio,  chi  avrebbe 
creduto  mal  che  l’ archimandrita  nostro  l'Arci- 
granclldne,  il  sopraccapo  de' Granelli  non  inal- 
berasse l' insegna  con  drnlrovi  dipinto  quel  eh' 

10  non  dico,  non  facesse  dar  nc’ tamburi,  non 
salisse  a cavallo,  non  ^sguainasse  la  spada,  non 
si  azzuffasse,  non  ci  difendesse  ? 

Non  solo  non  si  frappose  egli  in  tanta  c cosi 
grave  calamità  universale  e lasciò  menar  le 
mani  a noi  soli  ; ma  quello  clic  fa  arricciare  in 
capo  i capelli,  biasimò  le  nostre  difese  ; volca 
che  si  chiedessero  patti  e amicizia  ai  Tartari  ; 
e volendo  noi  o vioccrc  o morire,  ci  ininacoiA 
prima  di  scomunicarci,  c finalmente  ci  saetto 
con  la  scomunica,  a risico  di  farci  morire  in 
guerra  dannati.  Farvi  che  fino  a qui  sia  granile 

11  suo  peccato  ? eppure  non  ho  detto  a suffi- 
cienza. Io  fui  il  primo  a sapere  ch’egli  teuea 
segreta  intelligenza  col  Tartaro  condotti  ere;  che 
di  notte  zi  abboccava  seco;  clic  gli  dava  ra- 
gione e T ammaestrava  in  qual  parte  del  corpo 
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nostro  polca  più  facilmente  conficcare  gii  stoc- 
clù.  E da  chi  credcle  voi  ch'io  il  sapessi  ? Da 
lui,  da  lui  medesimo,  da  quel  prelibalo  Arci- 
granellone  che  ora  sembra  la  santa  modestia  e 
il  venerando  pudore.  Io  gliene  rinfacciai  bene 
al  mnneator  di  fede.  Uditene  le  sue  scuse.  Scam- 
biato quel  suo  naturale  risolino  c quella  sua 
mansueta  farcia  in  una  diabolica  voce,  e in 
farcia  arcigna  e superba  bestemmiò  Granella, 
Granelleselii,  Accademia,  ci  rinnegò»  mi  voltò  le 
spalle,  andò  a'  fatti  suoi. 

lo  vi  confesso  che  da  quel  giorno  in  poi,  ri- 
trovandolo per  via,  non  gli  feci  più  un  atto  di 
creanza  ; e quando  egli  era  passato,  gli  feri  vi- 
sacci,  il  manichino  dietro  squadernai  fiche,  gli 
diede  il  pepe  e tutte  quelle  gentilezze  gli  usai, 
che  soglio  a'  Tartari  nostri  nemici  quando  gli 
veggo. 

Questi  sono  i peccati  dell’  Arcigranellone,  a* 
«filali  egli  per  corollario  ne  aggiunse  poi  altri 
di  nuovi  Ila  rizzato  altare,  contro  altare,  edi- 
ficate a fronte  della' nostra  nuove  accademie, 
delle  quali  si  è fatto  capo.  Udite  nomi  fantasti- 
ci. L' accademia  de'  Pinocchi  fu  la  prima,  dove  si 
tratta  da  un’adunanza  di  speziali  di  fare  i pinoc- 
chiata e s'egli  si  possa  trovare  qualche  modo  più 
facile  di  rompere  le  pine,  che  fuoco  e martello. 
L'altra  accademia  ha  il  nome  di  uno  spedale, 
avendola  egli  intitolata  de’  Vergognosi  ; c se  non 
si  troncano  le  ale  alla  sua  baldanza,  vedremo 
fra  poco  istituirsi  da  lui  quella  de*  Piagati,  de- 
gl’Incancheriti  c de’ Verminosi  ch’io  non  so 
come  lo  stomaco  mi  regga  a ricordarle. 

Accademici,  ho  detto  la  verità  : l’ Arcigrancl- 
Ione  ha  sozzata  la  dignità  del  principato,  ci  ha 
abbandonati  in  tempo  di  guerra,  scomunicati, 
conferito  segretamente  col  nemico  nostro,  pian- 
iate nuove  accademie  ; c quanto  alla  volontà 
sua,  atterrali  i Granelli  Sta  ora  a voi  il  deli- 
berare del  fatto  suo  qncllo  che  vi  pare  che  me- 
riti. E s'egli  si  affidasse  mai  presuntuosamente 
nel  credere  di  essere  egli  il  più  semplice,  il  più 
idiota  di  tutti  gli  uomini  e perciò  necessario 
all  accademia  nostra  per  Principe,  sappia  che 
il  mondo  c ripieno  de*  suoi  pari  c che  di  gra- 
nelli che  parlano,  fanno  prose  e versi,  c’  è ab- 
bondanza in  ogni  luogo,  e clic  si. può  eleggere 
facilmente  nuovo  Principe  e nuovo  Grauello 
maggiore.  Ho  Metto. 


PREFAZIONE 

Di  un  libro  cominciato  e non  terminato. 

Io  ti  rendo  conto,  o comperatore  di  questo 
libro,  poiché  lettore  non  ti  posso  intitolare,  non 
s ipendo  se  tu  avrai  pazienza  di  leggerlo  o no; 

10  dico,  ti  rendo  conto  del  modo,  con  cui  mi 
è venuto  alle  mani.  Sono  pochi  giorni  che  passò 
da  questa  vita  un  inio  caro  amico,  il  quale,  co- 
me uomo  di  lettere,  lasciò  pochi  danari,  qual- 
che deb itu zzo;  che  fu  bene,  per  mostrare  che 

11  moudo  avea  fede  in  lui;  certe  masserizie  di 
poco  valore  e forse  da  due  centinaia  di  libri. 

c.  cozzi  v.  ti. 


Prima  ch'egli  uscisse  del  mondo  mi  chiamò  a 
sé,  mi  raccomandò  che  dopo  la  sua  morte  dessi 
un'  occhiata  a'  libri  suoi,  mostrandomi  due  cas- 
sonarci  vecchi  dove  stavano  rinchiusi,  c conse- 
gnatomi le  chiavi,  prese  licenza  da  me,  come 
s’  egli  avesse  dovuto  andare  otto  o dicci  miglia 
da  lontano  ad  una  villeggiatura.  Tanto  è vero 
che  la  poca  fortuna  al  mondo  c il  fare  i lette- 
rati, eh*  è quanto  dire,  il  vivere  fra  gli  stenti, 
rende  gli  animi  gagliardi  e costanti  a quell' ul- 
timo passo.  Perché  ti  prego,  o benigno  compe- 
ratore, concedimi  ch’io  faccia  una  breve  digres- 
sione. Quando  un  uomo  stato  povero  per  tutto 
il  corso  della  sua  vita  cade  finalmente  infermo, 
stimerà  appunto  che  gli  venga  aperto  l’uscio  per 
fuggire  dalle,  disgrazie;  anzi  credo  ch’egli  pre- 
ghi in  suo  cuore  il  cielo,  che  i medici  prendano 
un  granchio  (benché  non  abbisogni  molto  pre- 
gare), acciocché  non  gli  vada  a vóto  quella  buona 
occasione  di  liberarsi  da  mille  fastidi  c impor- 
tunità che  l'hanno  assediato,  l’assediano  c mi- 
nacciano di  assediarlo  per  1’  avvenire.  Non  ti 
do  altra  seccaggine,  la  digressione  è finita.  L’a- 
mico mio  dunque  si  morì;  e io,  seguendo  l'ob- 
bligo mio,  ne  andai  ad  esaminare  i suoi  libri. 

Non  ti  dirò  qual  genere  di  libri  vi  ritrovas- 
si, non  importando  a le  il  saperlo,  nè  a me  il 
dirlo;  ma  solamente  vo’che  tu  sappia,  rhc  mi 
capitarono  alle  mani  due  cartoni  grossi,  fra’quali 
stavano  rinchiusi  parecchi  fogli  scuciti  con  poco 
ordine;  c nel  primo  foglio,  quasi  per  frontespi- 
cio,  si  vedeano  scritte  queste  parole:  La  Con- 
grega degli  Oatervalori  ignoranti.  Che  dia  voi, 
diss’io  allora,  contengono  queste  carte?  Comin- 
ciai a leggere  e vidi  esser  vero  quanto  diceva 
il  frontespicio  ; e ciò  è che  una  rompagnia  di 
persone  con  poche  lettere,  per  diporto  loro, 
aveano  fatte  certe  osservazioni  al  mondo  a un 
di  presso  come  quelle  dello  Spettatore  inglese. 

Erano  anche  quivi,  prima  di  entrare  negli  ar- 
ticoli, certi  passi  latini  eh’  essi  uomini  dabbene 
dovettero  essersi  ricordati  fin  da  quel  tempo 
nel  quale  andavano  alla  scuola;  e sopra  di  essi 
dovettero  stendere  i loro  varj  ragionamenti,  i 
quali  sono  tutti  a modo  loro  scritti  come  sep- 
pero; se  non  eh’ egli  si  vede  che  qualche  gram- 
maticuccio  gli  serviva  per  segretario,  perche  ci 
sono  pochi  errori  di  scrittura.  Ma  vuoi  tu  che 
io  ti  dica’/  lessi  que’  fogli  tutti  da  capo  a fon- 
do, c mi  parve  clic  anche  gl' ignoranti  abbiano 
una  testa  come  gli  altri,  forse  con  un  vantaggio, 
che  i dotti  penano  a scrivere  un  poco  più,  c gli 
ignoranti  vi  pensano  poco  e scrivono  natural- 
mente come  parlerebbero,  perchè  grammatica, 
nè  rcttorica  non  gl’ impedisce:  c quello  che 
più  mi  fa  maravigliare,  è,  che  a certi  passi  sono 
con  quella  loro  naturalezza  migliori  grammatici 
e rettorici  di  qualsivoglia  maestro  di  eloquenza. 

Ti  dicono  essi  le  cose  come  le  sentono  in  cuo- 
re, senza  rispetti  di  similiter  cadenti , di  grada- 
zioni e di  enumerazioni  delle  parti,  che  met- 
tono il  cervello  in  ceppi,  e mai  non  si  adope- 
rano più  a luogo,  clie  quando  non  ss  sa  di  ado- 
perargli. Torniamo  a segno.  Pensai  che  questi 
fogliacci,  uniti  insieme  c stampali,  potessero 
formare  un  libro.  Mi  rimaneva  solamente  nu 
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dubbio,  clic  il  pubblico  potesse  averlo*!  a male, 
come  »’  egli  si  tenesse  poco  conto  di  lui  a dar- 
gli a leggere  scritture  di  aomini  che  in  suH’aprire 
del  libro  confessano  di  essere  ignoranti.  Questo 
sospetto  mi  si  levò  poi  dal  cuore,  pensando  che 
altri  ignoranti  stampano  libri  e fanno  peggio, 
perchè  tacciono  nel  frontespicio  del  libro  di  es- 
sere tali,  e non  si  può  saperlo  se  non  si  legge 
le  opere  loro;  nel  che  fanno  al  prossimo  un 
inganno  solenne;  laddove  la  mia  Congrega  non 
inganna  chicchessia.  Venni  dunque  dalla  mia 
ronsiderazione  confortato;  poiché  se  coloro  che 
sono  veramente  dotti  stampassero  libri,  non  se 
ne  vedrebbe  ad  uscire  di  nuovi  ogni  giorno. 
Sia  lecito  dunque  a me  di  fare  con  buona  fede 
quello  che  parecchi  altri  fanno,  e non  dico  con 
quale  intenzione.  Chi  sa?  egli  potrebbe  anche 
avvenire  che  il  libro  ti  paresse  di  qualche  so» 
stanza.  Nel  capo  degl’ignoranti  avvi  un  cervel- 
lo, e di  questo  nascono  pensieri  come  di  tutti 
gli  altri  cervelli  del  mondo.  Oltre  di  che  suole 
accadere  ebe  gl*  ignoranti  la  pensano  senza  sot- 
tigliezze, nc  gavilli,  nè  vogliono  salire  troppo 
alti;  ma  con  una  certa  goffa  c materiale  natu- 
ralezza che  non  pesca  più  giù  di  quello  ehe  si 
debba,  si  veggono  benissimo  a cogliere  nel  se- 
gno. Di  altra  prefazione  non  ha  bisogno  quest* 
opera,  perchè  piacendoti  essa,  è soverchio  eh  io 
ne  dica  bene;  se  la  non  ti  par  buon»,  avrei 
gittate  le  mie  parole  e la  fatica  del  persuaderti 
al  vento.  Adunque  per  tuo  vantaggio  c pel  mio, 
che  a te  non  do  più  noia  c io  tralascio  di  stil- 
larmi il  cervello,  è meglio  eh* io  faccia  fine. 
Leggi  in  tanto,  se  tu  il  vuoi,  quello  che  dice 
il  primo  Ignorante. 

IGNORANTE  I 

yi  ha  forse  altro  uomo  più  sfacciato  di  me  o 
più  baldanzoso?  io  so  pure  quello  che  fanno 
certi  e, iovanacci , e ro  cosi  soletto  a questo 
arati  buio  di  notte . 

Plauto  Anf.  Se.  I. 

Dove  vai,  usa  come  trovi,  dice  un  proverbio; 
e io  non  so  qual  buon  fine  possa  avere  la  vii  a 
solitaria,  moderata  e ritirata  che  abbiamo  sta- 
bilito di  fare  noi  altri  Ignoranti  in  questa  no- 
stra congrega,  quando  la  gioventù  non  pensa 
•d  altro  universalmente,  clic  a darsi  bel  tempo. 
Ho  timore  che  avvenga  finalmente  a noi  quello 
che  accadde  a tre  astrologi  , uomini  dabbene, 
ehe  , lasciata  indietro  ogni  cura  del  corpo , si 
erano  dati  a coltivare  con  la  loro  scienza  l’in- 
trllelto  ed  acquistarsi  fama  di  nomini  saggi. 
Costoro , i quali  vedevano  nell’  avvenire  con 
quella  sicurezza  eh’  e’  conoscevano  di  aver  cin- 
que dita  per  ciascheduna  mano,  furono  un  giorno 
tutti  e tre  insieme  per  parteciparsi  una  novità 
grande  che  aveano  veduta  nelle  stelle.  Dicevano 
che  fra  diece  di  si  dovea  stendere  sopra  la  città 
loro  una  nebbia  cosi  grossa  e di  tanto  maligna 
natura,  che  con  la  malizia  sua  penetrando  pe- 
gli  orecchi,  pegli  occhi,  pel  naso  e per  la  bocca 


degli  abitanti,  gli  avrebbe  fatti  tutti  impazzare, 
dal  governatore  sino  al  più  asinaccio  facchino. 
Per  la  qual  cosa  incominciarono  cotesti  tre  sa- 
pienti a rallegrarsi  e a dire  fra  loro  in  questa 
forma  : lodato  »ia  il  cielo  ; è venuto  finalmente 
quel  punto  in  cui  saremo  reputati  dal  mondo 
quelli  clic  siamo , e la-  fama  di  noi  correrà 
ppr  tutta  la  terra.  Quando  tutti  saranno  pazzi, 
e*  sarà  un  gran  nostro  onore  a trovarci  savi:  ol- 
tre di  ebe  avendo  noi  cura  di  guardarci  bene 
da  cotesta  nebbia  che  deve  sopravvenire,  po- 
tremo poi  fare  a modo  nostro  e reggere  tutti 
i pazzi  con  quelle  leggi  che  noi  vorremo,  cd  es- 
sere signori  di  tutto.  Con  questo  proposito  de- 
liberarono di  sfuggire  a tutto  loro  potere  la 
nebbia.  Si  chiusero  in  una  stanza  all' oscuro, 
serrarono  finestre  ed  usci,  e appena  lasciarono 
una  frssurclla  per  dove  potesse  entrare  aria,  non 
che  altro.  Veramente  il  decimo  dì,  come  aveano 
predetto,  venne  la  pestilenziosa  nebbia  c per 
tutta  la  città  si  allargò,  facendo  uscire  di  cer- 
vello quanti  vi  erano  dentro.  I tre  compagni 
che  si  aveano  turati  gli  orecchi  con  una  spugna 
inzuppato  nell*  olio  e nello  stesso  modo  il  naso 
e la  bocca,  quando  fu  passata  quella  maledi- 
zione, si  sturarono  e ne  furono  veramente  salvi. 
E quando  parve  loro  che  P aria  si  fosse  purgata 
e rischiarata,  apersero  un  finestrino  c furono 
•pettatori  di  una  nuova  e strana  tragedia  o com- 
media che  ce  la  vogliamo  chiamare.  Imperocché 
incominciarono  a vedere  per  le  vie,  vecchie  con 
nastri  vermigli  e turchini  che  danzavano;  vec- 
chiotti tutti  guernili  di  frange  d'oro  e di  ar- 
gento; giovani  donne  e giovani  maschi  che  ven- 
devano il  senno  e volevano  ammaestrare  ognu- 
no : i dottori  portavano  per  la  città  i pesi,  e i 
facchini  andavano  in  cocchio  vestiti  da  gran  si- 
gnori c contegnosi  come  principi:  veri  segnali, 
che  la  città  era  divenuta  pazza  da' fondamenti. 
Non  vi  potrei  dire  quanto  i tre  soej  si  ralle- 
gravano e dicevano  : oh  fortunati  noi  e beata 
la  scienza  nostra  1 eccoci  oggimai  padroni  di 
tutti  : noi  signoreggeremo  tutte  quelle  teste.  Oh 
quali  ordinazioni,  quali  statuti  faremo  in  questo 
luogo!  chi  potrà  contrastare  a nostri  capi  ripieni 
dì  giudicio  in  un  luogo  dove  non  si  trova  più 
chi  ci  possa  • stare  a fronte  ? i savi  siamo  noi 
soli.  Cosi  detto  fra  loro,  uscirono  di  quella  stanza 
dov’  erano  stati  rinchiusi;  e perchè  la  gravità  è 
madre  del  buon  Concetto,  andarono  fuori  concerti 
occhi  tardi  e gravi  e con  un  passeggiare  lento 
e nobile,  e ad  ogni  poco  si  stringevano  nelle 
spalle,  mostrando  a quo’  pazzi  con  quest'  atto, 
che  conoscevano  le  pazzie  loro,  e talora  con  una 
sublime  intuonatura  gli  correggevano.  Dondo 
sono  usciti  questi  tre  animali?  dicevano  i pazzi. 
Che  si  credono  essi  di  fare  con  quel  ceffo  e con 
queste  loro  ammonizioni?  Costoro  debbono  es- 
sere tre  pazzacci  solenni  : agli  atti  mostrano  cer- 
tamente di  essere  tali.  Non  guardano  come  gli 
altri,  camminano  in  un  certo  modo  che  qni  nou 
si  usa,  dicono  cose  che  non  intendiamo.  Che  vo- 
lete di  più?  Tutto  il  popolo  incominciò  a ri- 
dere, a correre  loro  dietro,  a farsi  beffe  e a dar 
loro  tanta  noia  e fastidio,  ehe  se  non  vollero 
essere  stimati  parai,  convenne  che  si  fingessero 
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come  tutti  gli  altri,  è che  Testiti  tutti  c tre  da 
donna,  ballassero  una  gagliarda  in  piazza  di  bel 
mezzo  giorno,  in  un  cerchio  di  forse  trecento 
persone,  dimenticandosi  il  cervello  che  aveano 
in  capo,  e maledicendo  I'  ora  e il  punto  che  si 
erano  guardati  dalla  nebbia. 

Io  non  vorrei,  fratelli  Ignoranti,  che  accadesse 
a noi  quello  che  avvenne  a'  tre  filosofi  o stro- 
loghi. Noi,  come  vedete,  siamo  una  compagnia 
di  giovani,  a'  quali  pare  di  far  bene  standoci  al 
presente  in  questa  stanza  a meditare  c talora 
a scrivere  con  questo  nostro  poco  acume  sopra 
i costumi  e le  usanze  degli  uomini,  quando  quasi 
tutti  i nostri  pari  si  prendono  spasso  e lascia- 
no correre  il  mondo  come  vuole.  Siamo  tutti 
figliuoli  di  onesti  padri  e benestanti,  i quali, 
ollrrcchè  ci  danno  un  largo  vitto,  ci  sominmi- 
strano  anche  un  tanto  il  mese  per  cavarci  qual- 
che vogliuzza.  Che  non  ce  la  caviamo  noi  di 
corpo?  Che  se  anche  rassegnamento  fattoci  non 
ci  bastasse  non  mancherebbe  mai  l' indebitarci.  È 
▼ero  che  i capi  delle  famiglie  nostre  ne  avrebbero 
qualche  affanno  ; ma  o pagherebbero  vivi  per  loro 
onore  o,  dappoiché  fossero  morti  essi,  pagherem- 
mo noi,  se  ci  avanzerà  di  che.  Cotesti  risparmia- 
no, pensando  il  di  e la  notte  perchè  le  facceode 
domestiche  vadano  con  buon  ordine,  c dicono  che 
ciò  fanno  per  noi.  S’ è vero  clic  a nostro  prò 
lo  facciano,  che  importa  a noi,  che  si  affatichino 
per  farci  stentare  ora  che  siamo  giovani,  accioc- 
ché in  nostra  vecchiaia  ci  troviamo  ricchi?  Al- 
lora non  ci  gioveranno  più  le  ricchezze,  perchè 
se  le  non  vanno  accompagnate  con  le  voglie  gio- 
vanili, poco  possono  giovare.  Dicovi  il  mio  pen- 
siero e quello  che  va  per  mente  alla  maggior 
parte,  perchè  non  vorrei  che  ci  fosse  posto 
qualche  soprannome,  vedendoci  a vivere  con 
tanta  saviezza.  Per  altro  conosco  la  verità,  e so 
che  il  posseder  molto  abbisogna  appunto  nel 
tempo  della  vecchiezza,  perchè  ti  leva  molti  fa- 
étidj,  e allora  puoi  operare*  con  isplendore  della 
tua  famiglia,  con  onore  della  tua  patria  e con 
profitto  de’buoni,  essendo  le  voglie  di  queir  età 
regolate  dalla  sperienza  e dal  conoscimento  delle 
cose  ; laddove  quelle  della  gioventù  procedono 
dal  bollore  del  sangue  e spesso  dalla  insinuazione 
de*  tristi, 

, IGNORANTE  li 

Quando  si  è stabilito  di  mandare  i soldati  da 
lontano , apparecchiati  toro  vettovaglia  che 
debba  serióre  alla  necessità  della  fame , non 
al  diletto  del  palato. 

S.  Basii,  tom.  Il,  c.  89. 

Quando  un  uomo  infermo  c a letto,  vanno  i 
medici  a consigliarsi  fra  loro  circa  quello  che 
debbano  fare  per  la  sanità  di  lui;  i congiunti 
e gli  amici  si  ritraggono  in  una  stanza  divisa  da 
quella  dell’ammalato, quivi  ascoltano  attentamen- 
te il  ragionare  de'  dottori  ; e se  parlano  con  in- 
gegno e con  garbo,  vengono  lodali  da  tutti  i cir- 
costanti. Entrano  poi  nella  stanza  di  colui  che 
ha  male,  il  qual  punto  non  si  cura  che  abbiano 
parlato  eoo  eloquenza  o no,  ma  solo  desidera 


di  sapere  quale  speranza  abbiano  di  sua  salute, 
quali  medicine  abbiano  elette  per  le  migliori, 
quanto  può  stare  a ricoverar  la  sua  sanità,  e 
finalmente  ba  cara  la  sostanza  del  ragionameo- 
to,  e non  il  suono  0 la  dilicalczza  delle  parole. 
Cosi  se  un  signor  grande  rimprovera  un  omie- 
ciatto  di  qualche  suo  errore,  abbassa  costui  il 
capo,  arrossisce,  gli  escono  degli  orchi  le  lagrime; 
e quando  si  parte  da  chi  gli  ha  rinfacciato  U suo 
errore,  non  va  già  egli  a dire  altrui:  egli  ha  buo- 
na rettorica  o non  l’ha,  sceglie  bene  le  parole 
o no,  il  ragionar  suo  è pulito  o difettoso.  Par- 
rebbe pure  una  cosa  da  rìdere,  che  un  uomo 
agonizzante  incolpasse  i medici  perché  non  han- 
no buona  pronuncia  o dicono  de’  sollecismi,  e 
che  un  altro  agramente  e giustamente  rinfaccialo 
levasse  la  faccia  e dicesse  a chi  lo  rimprovera; 
tu  non  hai  buona  grammatica  o sei  un  rettorico 
sgarbato. 

E tuttavia  mi  pare  che  cosi  facciano  oggidì 
coloro,  i quali  vanno  ad  udire  la  predica;  poi- 
ché appena  l’avranno  essi  udita,  che  usciranno 
fuori  della  chiesa  e l’uno  dirà  all'altro:  che 
pare  a te  dell’ inferno  che  il  padre  predicatore 
ha  descrìtto  stamattina?  Risponde  1'  amico:  un 
gran  menar  di  roani  ha  egli  fatto  cotesto  be- 
nedetto uomo.  Mai,  quante  volte  si  è egli  tratto 
il  berrettino  di  capo  1 le  furono  da  sci  in  su. 
Io  non  ci  tornerei  più  s’  egli  mi  pagasse.  Udi- 
sti tu  quella  voce  immobile  r sempre  in  un  tuo- 
no ? Tu  tocchi,  dice  il  primo,  le  cose  più  de- 
boli : ha  egli  mai  detto  cosa  nuova?  quello  cb« 
egli  ha  detto  dell’  inferno,  io  1’  ho  già  sentito 
ridire  mille  volte.  Oh  che  ingegnetto  piccolino! 
io  non  ho  udito  mai  sermone  che  mi  dasse  mi- 
nor piacere  di  questo.  In  questa  guisa  favellano 
di  tutte  le  prediche  quasi  tutti  gli  ascoltatori. 
Oh  chi  sono  poi  cotesti  filosofi,  teologhi,  o se 
altro  vi  ha  di  più  grande  ! io  giuoco,  che  per  lo 
più  sono  genti  che  non  hanno  mai  veduto  facciata 
di  libro  ed  ebbono  solamente  pratica  con  bilauce 
e passetti  da  misurare. 

Ma  queste  non  sono  però  nuove  usanze;  clic 
t.  Gian  crisostomo  si  lagnava  fino  a’  tempi  sooi. 
Udite  s’cgli  non  pare  uno  specchio  de’ nostri 
giorni. 

n Egli  avviene  in  primo  luogo,  ché  una  gran 
» parte  di  coloro,  i quali  debbono  stare  ubbi- 
**  dienti  e soggetti,  non  vogliono  avere  i pre- 
si'dicatori  in  luogo  di  maestri;  ma  rizzando  i 
*»  capi  e uscendo  della  condizione  di  scolari, 
r»  con  quell’ animo  vengono  a noi,  col  quale  sie- 
»>  dono  ai  teatri  de’ pagani  gli  spettatori  per  ve - 
» dere  i combattimenti  : e siccome  è colà  la 
» moltitudine  in  diversi  partiti  divisa,  ché  qua- 
si le  gli  uni  c quale  gli  altri  favorisce;  non  al- 
•»  trimenti  qui  si  fanno  partigiani,  perché  altri 
n vogliono  questo,  altri  quello,  prestando  chi 
n per  favore,  chi  per  odio  gli  orecchi  al  dicitore 
s*  che  parla.  Nè  questa  sola  molestia  abbiamo, 
»»  ma  un’altra  ancora  non  minore;  poiché  s’c- 
»>  gli  mai  avviene  che  alcuno  inuesti  nella  sua 
»»  orazione  qualche  particella  delle  cose  già  trat- 
»»  tate  da  altrui,  tosto  ne  viene  vituperalo  peg- 
•s  gio  che  uomo,  il  quale  avesse  rubato  danari. 

»»  E spesso  ancora,  non  avendo  egli  tolto  nulla 
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» in  prestanza  da  alimi,  ma  caduto  solamente 

» in  sospetto  di  aver  ciò  fatto,  come  se  fosse 
*•  còlto  in  errore,  lo  stesso  rimprovero  gli  con- 
**  viene  sofferire.  Ma  che  parlo  io  qui  di  cose 
*»  dagli  altri  trattate?  Non  può  valersi  più  volte 
» di  quelle  che  ha  già  trovate  egli  medesimo, 

»*  poiché  non  per  trame  utile,  ma  per  avere 
>»  diletto  concorrono  i più  degli  ascoltatori  e 
>*  siedono  per  dare  giudicio,  come  si  fa  de’ tra*  h 
» gioì  personaggi  o de'  suonatori  di  celerà.  » 

A me  pare  ch'egli  abbia  una  soda  ragione: 
cd  è pure  da  maravigliarsi  che  quando  il  pre- 
dicatore avrà  detto  uno  squarcio  di  sanissima 
morale  per  ammaestrai  ti,  o ha  fatto  una  vigo- 
rosa invettiva  contro  il  vizio,  e che  tu  hai  den- 
tro la  testimonianza  del  cuore  che  ti  avvisa  es- 
sere tutto  ciò  stato  detto  a te  ; tu  in  iscambio 
di  riconoscere  nelle  sue  parole  quelle  tue  in- 
time macchie,  uscito  fuori  di  tuo  cuore,  ap- 
plaudisca o biasimi  la  sua  eloquenza  e l' in- 
gegnoso collocamento  de’ suo»  pensieri.  E per- 
chè la  Chiesa  non  sopporta  che  si  battano 
le  mani  o si  gridi  bravo  come  ad  un  attore  di 
tragedia  o ad  un  musico;  egli  si  è ritrovato  un 
nuovo  modo  di  raffreddore  universale,  sicché 
a certi  punti  si  ode  un  maraviglioso  tuono  di  E 
tossire,  spurgarsi  e,  sputare,  accordandosi  in  ciò, 
non  so  come,  tutti  ad  un  tratto  i polmoni  dei 
circostanti,  come  se  fossero  un  solo  polmone. 

io  ho  anche  sentito  una  dilicatezza  nuova 
fra  alcune  donne,  le  quali  si  mostrano  inclinate 
più  ad  una  sorta,  che  ad  un’  altra  di  abito  re- 
ligioso, e quello  fra'  predicatori  essere  il  più  | 
dotto  ed  eloquente  eh’  c vestito  secondo  la  loro 
intenzione.  Per  me,  dice  una,  appena  credo  che 
egli  si  dia  un  valentuomo,  s’ egli  non  é vestito  j 
di  nero.  Voi  sbagliale,  dice  un*  altra;  c quanto  ! 
a me,  prima  che  incominci  la  quaresima,  leggo 
la  Palladi  veneta,  e voglio  saper  molto  bene 
dove  sono  cotte  di  lino,  e quivi  vado  io,  per- 
chè quel  candore  di  vestimento  mi  ricrea  e mi 
pare  che  la  locuzione  abbia  allora  più  del  pia- 
cevole agli  orecchi.  Chi  vuol  panniiani,  perché 
questi  sembrano  un  vestimento  più  a proposito 
a parlare  di  cose  massicce,  c finalmente  giudi- 
cano dell'  eloqncnza  dalla  lana  o dal  lino.  E 
quell’  uomo  dabbene  che  ha  studiato  tutto  il 
tempo  di  sua  vita  e perde  il  fiato  e suda  a par- 
lare, credendosi  di  far  frutto  con  la  eloquenza, 
non  «a  «die  gli  siedono  di  sotto  persone,  le  quali 
prima  di  averlo  mai  veduto,  né  udito,  hanno 
già  dato  sentenza  di  quello  che  sa,  dalla  tonaca 
o dalla  cotta  che  porla  indosso,  c poco  si  cu- 
rano di  altro. 

IGNORANTE  III 

Coi  capelli  rabbuffali  i lungo  tempo  che  io  mi- 
serabile Virtù  sto  a sedeva  sulla  terra  muta 
innanzi  alla  Voluttà. 

Ateneo,  lib.  IV,  cap.  19. 

É usanza  quasi  comune  di  tutti  i secoli,  che 
la  più  infelice  e scontenta  razza  del  mondo  nie- 
llo stati  sempre  i letterali;  e quando  non  sanno 
di  die  lagnarsi,  incolpano  il  costume  de*  tempi 


loro  e fanno  mille  doglianze  e lamentazioni,  di* 
cenilo  che  oggiraai  non  si  pensa  più  ad  altro, 
che  a*  diletti;  che  della  virtù  notisi  tien  conto 
veruno,  c somiglianti  piagnistei  e querimonie  che 
non  banno  mai  arrecato  utile  a chi  gli  ha  fat- 
ti, e sono  stati  giudicali  sempre  una  seccaggine 
da  tutte  le  nazioni  della  terra  che  gli  hanno 
uditi. 

Io  non  posso  negare  die  un  uomo,  il  quale 
voglia  attendere  alle  buone  arti,  non  trovi  pa- 
recchie difficoltà.  Taddeo  Zucchero  clic  pure 
riuscì  a’ tempi  suoi  un  buon  pittore,  uscito  della 
casa  paterna  per  istudiare  in  Roma,  non  potè 
mai  indurre  in  essa  città  alcuni  suoi  congiunti 
a riceverlo  nella  loro  abitazione  ; per  la  qual 
cosa  non  sapendo  che  farsi,  ai  allogò  con  un 
certo  maestraccio  di  pittura,  ammogliato,  pi  r 
macinargli  i colori.  La  moglie  che  sapra  rispar- 
miare, volcachc  non  si  spiccasse  mai  dal  lavoro; 
e peggio,  che  al  povero  putto  non  dava  di  che. 
mangiare  abbastanza.  Anzi  perchè  un  dì  le  tra- 
fugò un  pane,  ella  avvedutasene,  dopo  avergli 
detto  un  carro  di  villanie,  l’appiccò  la  cesta 
del  pane  ulta  alta  sotto  il  solaio  ; e perche  l’af- 
famato giovane  non  potesse  mai  ristorarsi,  forni 
intorno  intorno  la  cesta  di  sonagli  come  un  cem- 
balo, acciocché  venendo  anche  leggermente  toc- 
ca, suonasse  e facesse  la  spia  al  ladro. 

Io  un  certo  reame  dell’  Africa  fu  grà  un  filo- 
sofo, il  quale  con  la  sua  sapienza  e co’  suoi  giu- 
diciosi consigli  avea  fatto  molli  bencfìcj  grandi 
al  re  e a’ popoli  soggetti  a lui.  Kingraziavalo  la 
maestà  sua  mille  volte  al  giorno  ; c quando  co- 
testo uomo  dabbene  usciva  di  una  certa  capau- 
nella,  come  colui  che  non  avea  mai  potuto  con 
la  sua  virtù  acquistarsi  migliore  abitazione,  tutto 
le  genti  gli  facevano. corona  intorno  e gli  da- 
vano mille  benedizioni.  Ma  poiché  anche  i Glo- 
soG  mangiano  c hanno  bisogno  di  molle  cose 
come  gl’  ignoranti,  colesto  povero  sgraziato  at- 
tendeva pure  dal  re,  senza  inai  aprir  bocca, 
qualche  retribuzione  delle  sue  buone  opere.  Su» 
maestà  gliene  avea  già  dato  speranza  e ave» 
parlato  ai  ministri  suoi,  perché  una  sera,  quan- 
do ella  fosse  ritornata  dalla  caccia,  intendeva 
di  fargli  un  bencGcio  grande.  Ognuno  andava 
agli  orecchi  del  Glosofo  c rallegratasi  seco  delia 
buona  volontà  del  re;  e il  buon  uomo  che  sa- 
pea  la  volontà  del  suo  signore  da  tante  lingue, 
senza  dirgli  nulla  c tutto  pieno  di  modestia  o 
di  gratitudine  di  quello  eh?  dovea  essere,  lo  se- 
guì a caccia  quel  giorno,  immaginando  che  la 
sera  avrebbe  terminato  gli  stenti.  Stava  poco 
discosto  dal  re  un  giov inaccio  di  pessimo  co- 
stume, ina  ardito,  ingegnoso,  trovatore  di  scherzi, 
pronto  al  parlare  e al  rispondere,  il  quale  non 
avea  altro  merito,  che  quello  di  arer  fatto  del 
male  al  prossimo  c alla  sua  riputazione.  Men- 
tre ebe  si  andava  cercando  bestie  salvalicbe, 
eccoti  che  si  spicca  nou  so  donde  un  uccellac- 
elo, il  quale  passando  a volo  di  sopra  al  re, 
lascia  andare  la  lordura  del  ventre  c sozza  da 
una  parie  la  veste  reale.  11  giovane  tutto  ad 
un  tratto  vede,  indirizza  1’  arco  verso  1’  uccel- 
lo, scocca,  l’uccidc.  Allora  la  maestà  sua  tutta 
lieta  abbracciò  il  giovane  tiratore,  c quasi  l’avcsse 


13$ 


COMINCIATO  E NON  TERMINATO 


vendicato  di  uno  che  volesse  iWelcnarU  gl*  diede 
nel  suo  reale  palagio  oflìq  d'importanza,  lo  ar- 
ricchì In  un  batter  d’  occhio,  lo  chiamò  fratel- 
lo, volle  che  gli  scrittori  facessero  memoria  del 
caso  nelle  storie,  che  i poeti  cantassero  la  sua 
impresa;  per  modo  che  non  solo  gli  uscì  di 
mente  quella  sera  il  filosofo,  ma  non  se  ne  ri- 
cordò mai  piu,  come  se  non  lo  .avesse  veduto 
mai:  tanto  che,  uscito  del  regno  con  la  sua  inu- 
tile filosofia,  tardi  si  penti  di  non  avere  impa- 
rato a tirar  d’arco  e andò  chiedendola  limosina. 

Di  tali  esempi  si  potrebbero  empiere  gl’in- 
teri libri,  nei  quali  si  vedesse  lo  stento  c la  mi- 
seria degli  uomini  studiosi,  lo  non  so  però  donde 
derivi  il  male.  Dall' una  parte  è vero  die  pochi 
di  siffalti  ritrovano  sussidio;  ma  dall’altra  sono 
ima  generazione  cosi  diversa  dal  comune  degli 
uomini,  rhc  la  specie  umana  appena  gli  può 
conoscere  per  suo  prossimo. 

Nelle  botteghe  da  caffè,  dove  in  tempo  di 
maschere  sono  uomini  c donne  che  'ragionano 
di  cosette  leggiere  che  tutti  le  intendono,  tu 
ne  vedi  alcuno  quasi  intanato  in  un  cantone, 
che  tace  o parla  di  rado,  e sputa  una  sentenza 
o un  passo  latino,  c a poco  a poro  vorrebbe 
aprire  l’adito  ad  un  ragionamento  scientifico,  che 

Dio  nc  guardi  ogni  Jedcl  cri  ititi  no. 

Che  intrattabilità  è questa?  qual  mala  crean- 
za? che  gli  possono  rispondere  genti  che  non 
sanno,  che  non  ai  curano  di  sapere,  che  voglio- 
no pochi  pensieri,  e infine  veggono  che  il  sa- 
pere e il  non  sapere  è tutt’uno?  Perchè  se  tu 
che  sei  dotto,  sai  cento  cose;  essi  che  sono 
ignoranti,  ne  sanno  altre  cento  che  tu  non  le 
sai  e,  se  le  metti  in  bilancia.,  le  pesano  più 
delle  tue.  Essi  sanno  comperare,  venderr.  gui- 
dare una  famiglia,  vestirsi,  intendendosi  di  car- 
ni, di  pesci  e di  canzonette:  tu  in  tali  faccende 
sei  un  uomo  caduto  or  ora  dalle  nuvole  e igno- 
rantissimo; c quando  avrai  ragionato  un  pezzo 
del  formarsi  delle  folgori,  del  nascere  defilimi, 
di  una  forza  naturale  distruggitricc  che  consu- 
ma a poco  a poco,  e simili  altre  cose,  ti  si 
secca  la  lingua  e non  hai  più  parole.  Chi  sa 
poi  se  tu  hai  detto  il  vcro?'o  ebe  ti  giova  il 
tuo  sapere,  quando  l’avessi  detto? 

N.  N.  era  un  profondo  filosofo;  ma  quando 
alcuno  gli  ragionava  di  sciente,  egli  si  guardava 
intorno  per  veder  chi  vi  fosse;  e se  tu  gli  do- 
mandavi: clic  guardi  tu?  rispondeva:  io  non 
vorrei  essere  creduto  pazzo  c aver  a piangere 
sulla  mia  perduta  riputazione:  potrebbe  udirmi 
qualche  ignorante  e andar  poi  dicendo  ehe  io 
sono  una  bestia.  Egli  mi  accadde  clic  favellan- 
do una  volta  intorno  al  levare  e al  tramontar 
dei  sole,  c coni’  esso  si  allontana  da  noi  e ci  si 
accosta,  secondo  le  stagioni,  vi  fu  uno  che, 
senza  saper  leggere,  quasi  mi  provò  che  ogni 
mattina  si  leva  un  sole  nuovo;  e che  quello 
che  va  a monte  la  sera  non  sa  vede  più,  ma 
si  consuma  come  le  candele;  e die  il  sole  che 
sorge  la  mattina  è,  come  dire,  messo  sul  ran- 
dellierc  ogni  dì,  e 1’  altro,  diventato  moccolo, 
ai  mette  in  una  cesta.  Oh  V era  una  pazzia  la 
suaJ  Bene  sta;  ma  la  sua  opinione  ebbe  una  gran- 


dissima lode  fra’ circostanti  che  ridevano  sgan- 
gheratamente; e se  io  non  volli  averne  le  fischiate, 
ini  convenne  adattarmi  al  parere  del  moccolo. 

Se  nelle  famiglie  entra  un  letterato  vuole  in 
ogni  cosa  ammaestrare.  Parla  di  allevare  fan- 
ciulli in  forma  che  cresciuti  a modo  suo,  par- 
rebbero usciti  delle  tane.  La  cucina  si  dee  faro 
secondo  i dettami  di  Apirio:  il  vino  chiamarsi 
Falerno:  ogni  rosa  ha  perduto  il  suo  nome.  Il 
padrone  di  casa  raccomanda  a colui  che  gli 
provvede  le  carni  : fa  die  sicno  un  buon  ta- 
glio: io  voglio  vitella  nutricata  in  tale  o in  tal 
terreno,  e più  grassa,  più  saporita.  Siede  per 
mangiarla  e,  se  gli  piace,  non  si  cura  di  nitro. 
Oli,  non  toccò  fors'egli  a me  di  udire  uno  di  • 
cotesti  baccalari  maestri  a dire  al  signore  clic 
si  metteva  in  bocca  un  buon  pezzo  di  vitella: 
allo,  alto.  Oli,  com1  e*  si  mangia  cosi  bel  boc- 
cone senza  considerarlo?  sapete  voi  clic  cosa 
sono  muscoli?  udite  bella  descrizione  che  ne  fa 
Lorenzo  Bellini , discorso  9 , pag.  a4-  » E*  son 
« que*  bei  tocchi  di  magro  di  vitella  che  voi 
h mangiate  a questa  tavola;  e se  voi  ci  badate 
» bene,  voi  vedrete  che  tutti  cotesti  magri  son 
» fatti  di  sottilissime  fila,  c che  intorno  ad  ogni 
y*  filo  ci  è come  un  fodro  di  altri  filetti;  e vj 
y»  sarete  abbattuti  tutti  mille  volte  a vedere 
* » die  cotesti  magri  finiscono  in  certi  corpi  duri 
*»  e biancheggianti,  c che  qualche  Tolta  anche 
»*  cotti  mantengono  il  lustro.  I fili  rossi  sono 
» facilissimi  a vedersi,  cioè  i fili  del  ripieno.  I 
» fili  dell’ordito  ci  vuole  un  po’ più  eli  Teltu- 
* ra,  quantunque  ci  sia  degli  artifirj,  adopc- 
yy  rati  i quali,  i fili  del  ripieno  si  staccano  rosi 
yy  facilmente  come  se  da’  fili  dell’  ordito,  che 
n per  ogni  poco  che  si  tirano,  ne  vengono  via 
»>  interi  c lunghi  come  sono,  lasciando  tutto  il 
y>  lavoro  dell' ordito  vóto,  eh’ è una  vaghissima 
yy  cosa  e piena  di  maraviglia,  perchè  quel  la- 
»»  voto  cosi  vóto  par  come  una  rete  fatta  a 
n palchi,  nelle  maglie  della  quale  erano  prima 
yy  rinserrati  i fili  del  ripieno;  e la  loro  veduta 
yy  non  è molto  dissimile  da  quelle  che  fanno  i 
yy  favi  delle  pecchie  quando  sono  vóli  del  loro 
yy  mele.  Voi  dunque  nel  mangiare  le  vostre 
yy  carni  alle  tavole,  badateci  qualche  volta,  ed 
n arerete  un  gran  lume  della  fabbrica  de’  roti- 
yy  scoli;  c non  vi  sdegnate  di  riflettere  talora  di 
h quanto  magistero  è quella  carne  che  voi  man- 
yy  giate,  e di’ è di  stima  comunemente  sì  vile  *». 

Mentre  che  il  buon  padrone  di  casa  si  slava 
con  la  forchetta  e col  boccone  sospeso  in  aria, 
nè  sapea  più  quello  che  si  mettesse  in  bocca, 

10  diceva  fra  me:  odi  asineria  di  pedante,  che 
egli  ci  è venuto  a mettere  la  notomia  in  testa 
meutrechc  si  mangia.  Fa  vedere  al  suo  padro- 
ne, che  c ignorante  ; lo  secca  con  una  lunga 
diceria,  e intanto  i muscoli  della  vitella  sono 
raffreddati.  Se  ad  ogni  azione  che  fa  il  signo- 
re, costui  gli  va  dietro  come  una  spia  e gli  farà 

11  pedagogo,  quale  sbalordimento  continuo  sarà 
il  suo,  qual  vita?  egli  è pure  il  meglio  che  so 
lo  levi  dattorno  c non  gli  dia  piu  nc  pane,  nè 
vóto,  c gridi  a suouo  di  tromba,  che  cotesti 
dotti  sono  una  gran  seccatura,  e che  chiunque 
vuol  viver  bene,  gli  lasci  stare,  non  ne  tenga 
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conio,  poco  gli  guardi  o con  quel  fastidio  con 
cui  si  guardano  i lebbrosi.  Onde  conchiudo, 
che  se  si  lagnano  essere  la  virtù  poco  gradita 
dagli  uomini,  sieno,  se  vogliono,  virtuosi,  ma 
si  guardino  molto  bene  dal  seccare  e dall*  es- 
sere diversi  dagli  altri. 

VOLGARIZZAMENTO 

Della  Diceria  di  Lìbanin  Safìtta  contro  uno 

che  per  li ias intarlo  lo  chiamala  rimbambito. 

Essendo  io  stato  fino  a qui  spesse  fiate  da 
questo  retore  chiamato  rimbambito,  farò  davanti 
a questo  tribunale  ogni  prova  per  dimostrare 
che  non  dice  il  vero}  e con  argomenti  sì  sodi 
c con  tali  prove  lo  vincerò,  eh’  egli  dovrà  col 
suo  proprio  silenzio  confessare  di  non  avere  che  dir 
mi  all'incontro.  S'egli  fosse  pur  vero  che  quanti 
uomini  a vecchiezza  pervengono,  rimbambissero 
tutti,  e tal  fosse  di  natura  la  legge,  che  nella 
vecchiaia  entrati , non  potessero  ad  un  tratto 
essere  vecchi  e in  cervello,  non  si  darebbe  vec- 
chio con  senno  giammai  ; nè  perchè  egli  fosse 
fuor  del  senno , sarebbe  degno  di  riprensione , 
nè  da  attribuirgli  colale  infortunio  a colpa,  co* 
me  non  a’  piecioletti  di  corpo,  non  a’  rincagna- 
ti, non  a*  sordi,  non  a' ciechi  è lecito  di  rin- 
facciare il  difetto  che  hanno.  Ma  se  pur  pos- 
sono uomini  anche  vecchissimi  aver  senno,  e 
tra  loro  molti  più  son  quelli  che  V hanno,  de- 
gli altri  a cui  manchi}  perchè  stimiam  noi  che 
età  aggravata  dagli  anni  e molesta  all'  anima 
nostra  anche  il  vaneggiare  seco  ne  porti?  Ardi- 
resti tu  mai  di  affermare  ehc  rimbambissero 
Platone  c Isocrate,  ehc  rimbambisse  Sofocle, 
che  vaneggiasse  Gorgia  e che  il  Tiancio  sè  stesso 
non  conoscesse  ? Con  quale  intenzione  direm 
noi  aver  fìnto  Omero,  che  il  vecchio  di  Pilo , 
già  aiutatore  de’Lapiti,  in  compagnia  de’figliuoli 
di  Alrea  navigasse  a Troia?  forse  perchè  facesse 
ridere  i Greci,  c ciò  così  fuori  di  tempo,  cioè 
in  que’  parlari  prò  e contea , ne*  quali  si  trat- 
tava della  somma  delle  cose  ? Aia  acciocché 
qualche  uomo  a te  somigliante  non  credesse 
questo,  udendo  a dire  di  Nestore,  eh*  egli  regnò 
fra  gli  uomini  della  terza  età , ogni  dubbio 
tolse  via  il  poeta  in  quelle  preghiere,  con  le 
quali  Agamennone  domandò  vittoria  a Giove , 
ad  Apollo  e a Minerva.  Imperocché,  lasciati  in- 
dietro Aiace  di  Locri,  uomo  di  estremo  valore, 
il  figliuolo  di  Tideo  e Achille  medesimo,  dieci 
consiglieri  uguali  a Nestore  desiderò , come  se 
il  consiglio  e l’opera  di  lui  gli  dovesse  far  com- 
piere 1’  impresa , per  la  quale  era  venuto.  Ma 
cose  antiche  sono  queste  e dalla  memoria  no- 
stra lontane.  Che  direm  noi  di  Erode  Attico , 
nelle  fatiche  sofferente  e in  ricchezze  abbondan- 
tissimo? che  di  quel  Sofista,  il  quale  bevendo 
solca  riuscir  nel  parlare  più  ripieno  e facondo? 
che  di  quell’altro  Cappadoce,  il  quale  non  andò 
alla  scuola  di  costui,  ma  di  uno  de'suoi  disce- 
poli fu  ascoltatore,  il  quale  anche  morto  fu  si 
da  un  imperadore  onorato,  che  lo  mandò  alla 
sepoltura?  Più  vecchio  di  costui  fu  quegli  che 
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dal  comporre  prologhi  acquistò  gloria  grande, 
e celebratissimo  e vittorioso  usciva  delle  lette- 
rarie quistioni.  Questo  egiziano  dunque  non 
copioso  di  ricchezze  spirò,  ma  libero  da  ogni 
vaneggiamento.  Vuoi  ch'io  ti  ricordi  domestici 
esempi  ? Non  mori  con  mente  intera  Edesio  ; 
non  così  quegli  altri  che  morirono  dopo  di  lui? 
de*  quali  ho  già  io  il  più  vecchio  oggimai  pa- 
reggiato col  cono  degli  anni  miei,  la  cui  morte 
più  lungamente  e più  amaramente  piansi,  che 
tutti  gli  altri , come  colui  che  ancor  giovane 
perdetti  della  sua  giocondissima  conversazione 
il  frutto.  E che  occorreva  il  piangere,  se  morto 
fosse  fuor  di  cervello  ? Ma  forse  egli  sarà  quel- 
1*  uno  in  anni  e in  sapienza  cresciuto  per  mi- 
racolo  ; e tuttavia  pare  a te  eh*  io  rimbambisca 
c per  l'età  vaneggi.  Come  è ciò?  e come  può 
darsi  che  in  cosi  ampia  città  questo  sia  nolo  a 
te  solo  c noi  sappiano  tutti  gli  altri,  che  ve- 
nire a casa  mia  spesso,  sedersi  meco,  ragionare 
domesticamente  e finalmente  ognLopera,  ogni 
studio  porre,  per  imparare  da  me  avean  pgt 
usanza?  Come  avrebhono  costoro  potuto  ascol- 
tare o comportare  un  forsennato  ? come  avreb- 
bero fatto  più  stima  de1  miei  vaneggiamenti, 
che  del  coltivare  sè  e i suoi  ? Ma  , di  grazia , 
lasciamo  andare  cose  che  mostrane  perdita  di 
tempo.  E che  pare  a voi  de*  padri  di  famiglia, 
i qnali  i propri  loro  figliuoli,  della  vita  più  ca- 
ri, commettevano  a me  perché  io  gli  educassi  ? 
Che  se  non  era  nota  la  cosa  a’  lontani  ( ben- 
ché non  potea  essere  che  nota  non  fosse?), 
non  poteva  essere  celala  a'  vicini  e presenti. 
Adunque  con»'  è ciò  ? Oh , si  può  egli  ritrovar 
mai  chi  voglia  rovinare  una  creatura  tua,  e al 
figliuol  suo,  a cui  non  avrebbe  dato  aoqua  tor- 
bida per  bere,  lasciare  poi  attingere  d*Ua  igno- 
ranza mia  errori  e baie?  non  può  essere,  no: 
nè  In  che  se*  un  solo  e piccino  e omiccialolo, 
potresti  con  P autorità  tua -convincere  tanti  pa- 
dri, tante  città.  Unte  genti.  Che  se  tu  dicessi 
che  questo  borgo  di  Dafne  così  bello,  e di  al- 
beri e di  orti  e di  ponti  fornito,  è una  abita- 
zione noiosa,  non  potresti  mai  fare  die  più  di 
una  patente  verità  valesse  la  tua  menzogna.  Vo- 
lete voi  ch’io  aggiunga  altre  prove,  benché  le 
dette  fino  a qui  sieno  più  che  bastanti  ? nel 
vero  sono  superflue}  tuttavia  non  negherò  di 
compiacervi.  Quanto  ciaacbeduno  di  voi,  io  .ao 
qual  è della  città  la  parte  più  antica,  so  qnal 
c la  più  nuora,  erami  noto  dov’  è l’ ippodromo 
e dove  il  teatro,  so  a qual  via  guidi  ogni  por- 
la, ao  che  V imperadore  a vcruo  patto  non  sof- 
ferse il  tiranno  e che  P imperiale  figliuolo  è 
bambino,  so  quanti  sono  della  città  nostra  i 
magistrati,  qual  è di  ciascheduno  l'officio,  ao 
qual  sia  qualunque  ora  del  dì,  quel  eh' è mio, 
quel  eh' è attrai,  dell’  uno  ai  vaglio,  l'altro  non 
tocco.  Che  più?  non  conosco  io  forte  ad  uno 
ad  tino  coloro  che  vengooo  spesso  a casa 
non  so  qnai  sieno  i padri  loro,  la  patria, 
i nomi,  le  fortune,  l’ abbondanza  o la  mise- 
ria ? Che  più  ? avvenne  ancor  mai  che  « 
pranzo  togliessi  bevanda  in  iscambio  sii  ci- 
bo, o cibo  di  bevanda?  Ma  ohe  abbisogna  sten- 
dersi più  lungamente  in  parole?  • perche  non 


H affrrttiam  noi  di  piangere  ad  argomenti  cho 
mostreranno  aperta  di  questo  oltraggiatore  la 
falsità?  Se  tu  puoi  accusarmi  che  io  non  sap- 
pia  chi  tu  sia  c da  cui  la  origine  tua  derivi, 
di'  allora  che  tu  hai  più  che  ragione,  ch*io  rim- 
bambisco, ansi  clic  più  di  Oreste  son  pazzo  ed 
entrato  in  furore.  Padre  avesti  contadino  che 
le  fatiche  a*  villani  convenienti  avendo  in  odio, 
fatta  ingiuria  alla  dea  Tellure  e agl’  Iddìi  delle 
messi  custodi,  di  un  certo  sciagurato  prefetto 
divenne  usciere,  al  quale  abbisognavano  altri 
zanzeri  suoi  pari.  In  ciò  egli  fu  ottimo  ministro; 
e sì  del  prefetto,  da  cui  traeva  ricchezze,  Pani- 
ino  acquistò,  ch’egli  lo  si  tenne  quasi  per  sua 
famiglia.  Nacque  intanto  a costui  un  figliuolo  I 
chiamato  Eutropio:  il  padre,  in  iseamhio  di 
consagrarlo  alla  vanga,  alla  zappa,  a’  buoi  e agli 
aratri,  all’  albergo  drlle  Muse  c allo  stodio  delle 
lettere  trasportandolo,  fece  per  lui  nuovo  ol- 
traggio alla  terra.  Lo  ricevettero  i maestri,  poi- 
ché non  era  lecito  chiuder  I* uscio  a chicches- 
sia; e il  buon  padre  fé1  doppio  oltraggio:  l’uno, 
rom' è detto,  a Cerere;  I’  altro  alle  Muse,  fro-  j 
dando  della  mercede  i maestri.  Che?  è al  mondo 
chi  possa  affermare  che  alcuno  da  lui  ricevesse 
mercede?  Quantunque  con  1’ officio  ch'io  dissi 
poc’anzi,  molte  e abbondanti  ricchezze  avesse 
poste  insieme  ; pure  diportavasi  in  tal  forma, 
parte  valendosi  della  bontà  di  qnelli  che  nulla 
gli  domandavano,  e parte  niun  conto  facendo 
dell’ira  di  coloro  clic  querela vansi  di  essere 
maltrattati.  Intanto  questo  sasso  che  avea  tutti 
i maestri  gravemente  annoiati,  allo  studio  delle 
h!gi  (conveniente  si  più  duri  ingegni  e più 
tardi)  si  trasferì,  nudo  di  ogni  altra  cognizio- 
ne. Quivi  tuttavia  rimanendosi  quel  sasso  che 
egli  era,  incominciò  a portare  indosso  certe 
pelli  cadenti  fino  alle  ginocchia,  materiali  e lar- 
ghe. Cosi  nrl  numero  degli  avvocati  ricevuto,  11 
mai  nè  di  cittadino,  nè  di  forestiere,  né  di  ma- 
schio, nè  di  femmina,  nè  di  ricco,  nè  di  po- 
vero causa  trattò  : perché  vedendosi  che  l'opera 
sua  non  polca  giovare  ad  alcuno,  mai  non  vi 
ebbe  chi  di  suo  aiuto  il  pregasse.  Parti  che  in 
<ioel  eh'  io  dico  vaneggi  e che,  per  essere  vec- 
chio, vada  lontano  dal  vero  ; o che  di  tuo  pa- 
dre e di  te  la  cosa  come  sla,  abbia  squaderna- 
ta ? Ben  sai  che  rimbambire  si  è dire  l'una  cosa 
per  l'altra;  e lo  stesso  non  avvedersi  di  avrr 
l'una  cosa  detto  per  l’altra,  è rimbambire.  Se 
puoi  mostrarmi  che  io  cosi  faccia,  mostralo,  che 
non  mi  oltraggi  ; se  non  puoi,  non  dèi  tu  con- 
fessare la  tua  protervia?  Veniamo  ad  altro  e tu 
ascoltami  attento.  Buon  tempo  è che  tu  sem- 
brasti degno  di  essere  ministro  di  Cinegio,  e 
perciò  fosti  nel  numero  di  quelli  che  tenevano 
dal  suo  parere.  E poiché  al  giusto  e buon  suo 
parere  togliesti  co’ tuoi  tristi  modi  la  forza,  e 
fonasti  il  senato  a far  male  le  cose  sue,  avuto 
un  magistrato,  ti  accostasti  a noi.  Né  avesti  già 
il  magistrato  per  premio  di  tua  virtù;  poiché 
non  essendo  mai  stato  soldato,  non  avevi  gloria 
di  guerra,  nè  di  letterarie  quistioni  avevi  ce- 
lebrità, come  colai  che  andavi  avanti  a pochi 
di  coloro  che  trattano  rettoriche  figli  rette;  ma 
compraselo  coll’ offerire  danari:  nella  qual  cosa 
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veramente  superi  tutti  gli  altri  in  tristizia.  Avuto 
ora  il  magistrato  per  aiuto  non  solo  de’  quat- 
trini di  casa,  ina  di  altri  ancora,  servi  a’  cenni 
di  coloro  che  a te  gli  prestarono,  i quali  (ero 
siedono,  teco  banchettano,  a te  comandano,  ti 
assediano  sempre,  e a rubare  t’istigano  e sfor- 
zano. Calpestanti,  per  pagare  la  usura,  le  leggi; 
benrfirj  alloganti  scelleratamente,  c conira  il 
diritto  c la  ragione  escono  da  quel  tribunale 
sentenze.  E quegli  che  a’  ministri  comandar 
; dovrrhbc  e sdegnarsi  contro  di  essi,  a loro  è sog- 
getto e,  dove  il  furor  loro  lo  spinge,  si  volta. 
E s’egli  non  eseguisse  quanto  piare  a loro  e 
immediate,  hanno,  per  cosi  dire,  di  tuonare  e 
fulminare  preso  il  costume.  Dico  ancora,  che 
tu  sei  insieme  c sordido  c ingiuriai  ore;  percioc- 
ché nè  ti  vergogni  di  far  quello  che  in  tua  co- 
scienza sai  che  pur  è male;  e dall’altro  lato 
con  iniqui  modi  cerchi  di  celarlo  , poiché  ti 
sforzi  di  occultare  i furti  tuoi  con  gli  affronti. 
Benché,  quanto  è a te,  i furti  non  si  debbano 
furti  chiamare,  che  il  furatore  cerca  furando  i 
nascondigli,  e tanta  fatica  mette  nel  tenersi  oc- 
culto, quanta  nel  furare;  laddove  tu  all’incon- 
tro imiti  coloro  che,  avendo  prestato,  con  acer- 
bità rivogliono;  e le  città  scorrendo,  scuoti  i 
cittadini,  mandando  alle  comunità  banditori  che 
gridino  in  tal  forma  : o date  o pericolerete  ; 
poiché  colui  che  qui  fra  poco  \>erràt  a chi  por» 
get  sarà  umano  e padre  ; a chi  fa  altrimenti , 
terribile  e formidabile.  Testimonio  sia  ch’io  non 
mento  Calcide,  che  le  piaghe  sofferse  di  una 
crudelissima  riscossione.  E testimonio  mi  sia 
Apamca,  la  quale  ad  uomini  valorosissimi  so- 
pra tutti  fece  oltraggio  ed  è a te  cara;  anzi, 
venendo  da  tutti  altri  maladetta,  da  te  solo, 
tratto  da  una  certa  necessità,  viene  colle  laudi 
innalzata  al  cielo,  poiché  nelle  tue  mani  diede 
ogni  cosa  sua  e de’  suoi.  Imperciocché  questo 
seminatore  egregio  neppure  a coloro  la  perdo- 
nò, della  cui  opera  si  valse  nell’  empiere  il  cam- 
po suo,  caricando  a’ coltivatori  di  esso  suo  campo 
le  spalle.  Udimmo  che  lo  stesso  fece  a quattro 
altre  città  non  sì  ampie  in  vero,  ma  città  an- 
eli’esse,  alle  quali  pervenuto,  a guisa  di  spia, 

; chiedendo  informazioni  a questo  e a quell’  al- 
| tro,  compassionava  chi  dal  timore  percosso  avea 
già  data  la  roba  sua,  e minacciava  coloro  che 
1’  aveano  ricevuta,  fino  a-  tanto  che,  fatto  par- 
' tecipe  drllo  scellerato  guadagno,  immediate  con 
csao  loro  farea  la  pare.  Qui  ancora  vedemmo 
eh’  egli  le  inique  mani  nel  senato  cacciò  ; ma 
| non  potendolo  trarre  a sé,  si  avventò  a’  botte  - 
I gai  miserelli  ; e perchè  dell’  ubbidirgli  stavano 
! incerti,  tante  battiture  loro  diede,  che  ognuno 
J si  credette  rhe  vi  lasciassero  la  vita.  Di  coloro, 

* i quali,  non  già  per  loro,  comperano  pesci,  olio 
e legna  , ad  altri  vietò  il  vendere  , ad  altri  i 
prezzi  delle  cose  mozzò;  ma  volendo  egli  solo 
\ vendere  e trarne  guadagno,  copriva  con  un 
. bel  colore  d misfatto  suo,  quando  in  sostan- 
za pieno  di  astuzia  e di  froda  U suo  vantag- 
gio cercava . Quanto  dice  c fa  , tutto  è ri- 
| spetto  a danari.  Dormendo  non  vede  città , 
ché  non  le  conosce,  no,  non  fonti,  non  laghi, 

I non  mare,  non  fiumi  ; ma  argento,  oro,  vesti 
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r bone  ; e d ora  gli  paro  con  Io  mani  forcarlo, 
or  perderle.  Dentatosi  la  inaUina,  l»a  l’occhio 
ancora  in  qurlle  ; se  parla  ad  alcuno,  ha  il  cuore 
in  esse  : fin  nelle  mattutine  orazioni  ha  P ani- 
mo a ciò  rivolto,  c in  «cambio  di  «mila,  di 
rendimenti  di  grazie,  di  salvezza  de*  suoi  figlino- 
ti che  da  aleno  uomo  qualche  cosa  arrecata 
gli  sia,  a Giove  domanda  c fa  instanza.  Dal  cru- 
delissimo riscuotere  de*  ministri  non  ri  ha  cosa 
che  salvi  chicchessia,'  neppure  povertà  estrema. 
Ed  io  rimbambito  tutte  queste  rose  udii  da  chi 
le  sa  a fondo,  e le  tengo  a mente  c le  stimo 
iniquità  ; come  iniquità  stimo  clic  certi  pove- 
relli pistori  obbligasti  a darti  dell’  oro,  quasi 
clic  e' fosse  loro  acqua  da  mulino.  Fuggirono 
essi  a me  e mi  narravano  il  vero;  ed  egli  dan- 
done la  cagione  a diverse  rose  e affermando  che 
essi,  i quali  tuttavia  la  pura  verità  difendevano, 
mi  dicrano  il  falso  c m' ingannavano,  non  restò 
mai,  s’egl»  non  ebbe  sconvolto  ogni  cosa.  E 
tuttavia  quanto  allora  dicevano,  era  pur  vero; 
ed  egli  con  le  sue  ciancc  diceva  che  da  se  stessi 
di  falsità  si  convincevano.  Né  certamente  credo 
io  mai  di  errare  o di  rimbambire  quando  Scilla 
ti  chiamo:  che  anzi  mi  sembra  di  dire  il  vero, 
•pianto  altro  uomo  saggio  c d’ intero  gìudicio. 
ni  pei  ciocché  intorno  al  capo  tuo  di  qua  c di 
là  io  ti  veggio  moltissimi  benemeriti  capi  di 
tuoi  parenti  che  ben  tuoi  veri  parenti  sono 
essi,  poiché  le  stesse  rose  chiedono,  le  stesse 
appetiscono  c guardami  intorno  se  veggono  a 
chi  metter  possano  quegli  avidi  denti  addos- 
so. Bene  sembri  tu  all’apparenza  un  solo,  ma 
in  sostanza  si  vede  clic  se  più  di  uno.  A te 
solo  toccano  i trombetti,  a tutti  il  coman- 
dare del  sangue  tuo  ; tanto  che  anche  le  fem- 
mine fanno  minacce  , vogliono  guadagni.  Tan- 
ta moltitudine  di  comandatoci  fa  che  coloro,  i 
quali  solevano  prima  dare  a’  poverelli  alimento, 
ora  delibano  chiederlo  altrui  per  limosina;  c 
quelli  eh’  erano  avvezzi  a sovvenire  altrui,  ab- 
biano ora  di  bisogno  degli  altrui  sovvenimrnti 
c soccorsi.  Da  questi  tuoi  compagni  io  nequizia 
dunque  saranno  forse  le  tue  reità  commendate, 
principalmente  quando  me  sopra  tutti  gli  altri 
sai  bene  oltraggiare.  Ma,  orsù  via,  che  pensi 
lo?  è questi  il  rettor  di  popoli,  è questi  l’uo- 
mo, è questi  il  sano  di  mente,  che  tali  misfatti 
ronunrtte?  Non  saresti  tu  più  grande  e nobile, 
•e  questo  uomo  potessi  opprimere,  se  mai  non  ti 
accostassi,  a lui  se  non  ti  umiliassi,  come  coloro 
che  sogliono  parte  andare  a casa  sua  c parte  alla 
scuola?  Appunto  egli  ha  fatto  cosi:  mai  nou  mi  si 
accostò,  e lo  erede  gran  cosa;  tanto  che  te  ti  do- 
mandava alcuno:  qual  tuo  fatto,  mentre  clic 
hai  il  magistrato,  tu  più  glorioso:  questo,  di- 
rai, che  ehi  mi  condannò  di  avere  amministrato 
male,  io  I’  ho  condannato  per  pazzo.  Ma  io  co- 
nosco però  que’  tuoi  tanti  capi  che  avrebbero 
avuto  già  il  meritato  gastigo,  se  quésto  rimbara 
luto  non  si  fosse  opposto.  Timore  e lunghe  ve- 
glie lo  arcano  fatto  cadere  in  una  infermità;  e 
e-rlanjentc,  per  confermazione  di  un  vecchio 
medico,  egli  non  potendo  pel  timore  più  dor- 
mire , morir  doveva  di  sonno;  c alfermando 
pure  caso  medico,  che,  se  alcuno  quella  tema 


non  gli  toglieva  dall’animo,  c facendo  la  mo- 
glie sua  e i figliuolini  Un  lagrimoso  spettaco- 
lo; io,  quando  era  meglio  che  tutti  od  nn  tratto 
morissero,  ron  parole,  con  fatti  e con  ogni  mio 
sforzo  salvi  gli  mantenni.  Speditosi  costui  dal 
male  del  corpo,  cadde  di  nuovo  in  un  altro  di 
animo.  Il  mercato  delle  cose  venderecce  volse 
sossopra  e tutti  i prezzi  sturbò;  dalla  qual  con- 
fusione o malattia  vide  benissimo  che  ne  dorea 
uscire  vantaggio  per  sé  e per  li  suoi.  Perciò 
leggi  e statuti  di  sapientissimi  uomini  stravol- 
se ; c dicendo  clic  gli  altri  rimbambiscono  per 
vecchiezza  , egli  , non  vecchio , non  si  avvede 
che  vive  in  perpetua  zuffa  contro  a se  stesso  ; 
poiché  molli  per  enormi  scelleratezze  degnissi- 
mi di  stipplicio  capitale,  non  diede  a sgozzare 
al  carnefice,  per  non  potere  , com’  egli  dice, 
rotali  macelli  vedere,  nè  patire.  Adopera  però 
le  battiture,  e ti  crede  che  questi  sicuo  i ma- 
celli da  lui  non  abborriti.  Atrocissimo  genere 
di  battiture,  già  da  gran  tempo  sbandito,  come 
quello  che  fa  alla  forma  del  governo  vergogua, 
rinnovò  di  fresco  e ferclo  a lutti  vedere.  Co- 
mandò cRe  un  misercllo  fosse  percosso , c il 
vifo  suo  volle  coperto  fosse  da  un  muso  di  asi- 
nesca somiglianza,  aggiungendo  al  crudelissimo 
supplicto  il  riso,  anzi  accrescendo  la  pena  con 
quella  ridicolosilà , la  quale , aggiuntovi  di  un 
campanello  il  suono , mosse  c sghignazzare  i 
circostanti  e le  lagrime  a’  compassionevoli  ri- 
tenne. Egli  ha  parecchi  con  tali  percosse  ucci- 
si ; e tuttavia  dice  clic  non  gli  ha  uccisi , ma 
solamente  fatti  liatlcre.  Peggiore  inumanità  , 
poiché  la  morte  che  almeno  presto  in  altro 
modo  gli  spaccia,  con  tal  supplkio  gli  strazia 
a lungo.  Non  erano  già  coloro  uomini  dablic- 
ne;  ma  non  si  tristi,  che  dovessero  con  tal  pena 
venirne  castigati,  essendo  stali  còlti  in  furto  di 
minuzie , e fra  essi  alquanti  marinai  che  -dopo 
il  naufragio  erano  stati  dalla  necessità  spinti  a 
furare  quel  poco.  E con  tutto  ciò  battuti  fu- 
rono, morti  rimasero.  Qual  mercede  lui  però 
tu  di  questa  tua  prudenza?  Vedi  che  noi  rin* 

1 lambiti  vediamo  te  dal  timore  conquassato,  me- 
ditar fughe  e cercar  città  fuori  della  Siria,  dar 
ve  fosti  prefetto.  Cosi  bene  bai  amministralo  il 
magistrato  tuo;  c poi  con  quella  tua  acuta  pru- 
denza, chiaro  e aperto  vai  divulgando  quel  che 
puoi  fere,  quando  e’ si  dorrebbe  starne  zitto 
affatto.  Ora  spero  io  clic  dirai  di  me  altrimen- 
ti , clic  tu  non  dicesti  un  di , quando  mandai 
uno  de’ compagni,  accioccb’ egli  procurasse  che 
una  causa  per  molti  anni  agitala  si  giudicasse; 
poi  venendiovi  io  stesso,  dicendoti  uno  de’  tuoi 
ministri  eh’  io  ti  venia  dietro  , pensando  pure 
che  alle  prime  parole  tu  dovessi  in  un  salto 
venirmi  al  verso,  tu  stimasti  bene  il  correggerlo 
c il  minacciarlo  ; c percuotendo  il  cocchiere  col 
piè  c affrettandolo,  dicesti  al  compagno  clic 
tcco  sedeva  : ecco  qui  costui  ; egli  ne  viene  an- 
cora con  le  sue  frascherie  e co’  suoi  vaneggia- 
menti a ledianm  , a uccidermi . Dopo  seppi  io 
bene  il  tulio;  c allora  conoscendo  con  questi 
mìci  occhi  qual  fosse  il  tuo  ingegno,  pensai  di 
andarmene  subitamente.  Lascio  stare  di  dirti, 
perché  no  fossi  venuto.  _ v\. 
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ITu  lo  guidi  e lo  infiammi:  egli  apre  a’  tuoi 
Spiriti  il  suo  petto  e ne  lo  nutre  e pasce. 

Da  te,  qual  fiume  di  finis sim'  onda , 

Sorge  il  suo  dir  che  maestoso  scende 
Nell'  alme  altrui,  che  di  dolcezza  allaga 
Ovunque  scorre,  e seco  porta  i sensi 
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E le  altrui  voglie,  e innanzi  a te  le  adduce 
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DalVopre  eccelse  e dai  sublimi  studj. 

Onde  pasci  lo  spirito  e acquisti  onore, 

Degna,  egregio  Signor,  volgere  il  guardo 

A queste  brevi  mie  novelle  carte 

Che  dalla  ricca  Senna  all ' Amo  io  trassi 

Negletto  stile  e poverella  vena 

Sale  a grande  ardimento,  or  che  al  tuo  nome 

V umile  Esopo,  o Foscarin,  consacro  ; 

Ed  a tempio  solenne,  a nobil  ara, 

Solitario  paslor  col  guardo  chino, 

Campestri  fiori  paventando  io  porto. 

Ma  qual  ingegno  è più  del  tuo  cortese  ? 

Qual  più  benigna  mente ? e a cui  debb  io, 

Più  che  a te,  quanto  posso , e poco  e molto, 

O mia  somma  tutela  e sommo  onore? 

Trovi  dunque  favor  nel  tuo  gentile 
Albergo  il  saggio  e costumato  Esopo, 

Pria  che  fra  lumi  e colorite  scene 
Si  manifesti.  Egli  è colui  che  stretto 
In  dura  servitù,  fatto  bersaglio 
Agli  aspri  colpi  di  fortuna  iniqua, 

Tenne  la  mente  ognor  libera  e volta 
All ’ opre  oneste,  ontT  oggi  anco  s' ammira 
Qual  (f  onesti  costumi  alto  maestro. 

Così  passa  felice  e vince  il  corso 
Patto  del  tempo  ogn’  intelletto  adorno 
/)’  i rumor  tal  fregio:  e per  miti*  anni  e poi 
Anche  il  tuo  nome  andrà  fiorito  e verde. 

Paggio  eterno  del  del,  fulgida  fiamma. 
Ferità,  santa  Dea  eh' ove  ti  mostri, 

Ogni  torbido  errar,  ogni  atra  nube 
Sgombri  iT  intorno,  e il  tutto  orni  e rischiari  ; 
A le  dono  quest'alma,  a te  la  lingua. 

Tu  ne  le  purga,  se  giammai , parlando , 

Seggio  le  feci  dì  fallaci  Muse  ; 

Tu  mi  riempi,  e quanto  penso  e parlo, 

Sìa  tuo  spirto  e tuoi  delti:  altro  non  bramo. 

Tu  'sai,  mirabil  Dea,  che  ad  altre  voci , 
Fuor  che  alle  tue,  chiude  gli  orecchi  e teco 
Il  mio  Signor  mai  sempre  si  consiglia  f 
c.  gozzi  r.  11. 


Per  tua  vittoria  e per  tua  lode  eterna, 
lingua  felice,  al  tuo  bel  suon  dal  cielo 
Scende  la  Pace , e va  le  genti  amiche 
Fola  e porta  letizia:  apre  la  terra 
Il  fruttifero  grembo,  e d*  ogni  intorno 
Più  dell’usato  si  fa  ricca  e verde: 

Pallade  sacra  i suoi  fecondi  ulivi. 

Più  eh'  ella  non  solca,  cole  e rinfranca. 
Lingua  feliqe,  or  quali  Atene  o Roma 
Ebbe  d‘  altro  parlar  frulli  maggiori  ? 

Ogni  mio  danno,  ogni  crudel  fortuna 
Solo  compensa  il  veder  lui  disceso 
Da  magnanime  genti,  d’ onor  cinto 
E di  fregi  sublimi,  allor  eh'  ei  puote 
Fra  gli  agi  e l’  ozio  aver  giorni  tranquilli  : 
Sospinto  dal  desio  d’  opre  cortesi. 

Scevro  dagli  altri,  in  solitaria  stanza 
F’olger  le  antiche  e le  moderne  carte. 

Quivi  dal  cupo  e neghittoso  fondo 
Del  pigro  Lete  con  industria  nova 
T rogge  nomi  sepolti,  e in  vita  serba 
Dell ’ Adria  invitta  i generosi  figli 
Che  ad  acquistar  le  dotte  arti  si  diéro, 

E con  la  penna  sua  gl’  illustra  e fregia. 
Così  perfetto  lapidario  scopre 
Dal  ruvido  velame  a poco  a poco 
La  rozia  gemma,  e la  rimonda  e liscia  ; 

Si  che  in  vago  castone  al  fu  commessa, 

Dalle  sue  belle  e scintillanti  facce 
Toriato  chiaror  saetta  intorno. 

Che  gli  occhi  fere  ed  a mirarlo  alletta . 

Ma  come  penso  in  cosi  breve  foglio 
Stringer  quel  che  di  te,  Signor,  io  veggio 
Interamente,  e quel  che  il  cor  mi  detta  ? 

In  si  profondo  mar  trassemi  a forza 
L’alma  piena  di  te  ; mi  tragga  a riva 
Timor  del  largo  e faticoso  varco. 

Poi  tempo  è ornai  che  al  desioso  Esopo 
Loco  lasci,  onde  spieghi  a te  dinanzi, 

Sotto  il  vel  delle  favole  giocose, 

Il  ver  coperto,  e si  rallegri  e speri 
Dal  tuo  primo  favor  prospetxt  sorte. 
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ATTORI 

% 

ESOPO. 

LEARCO,  governatene. 
EUFROSINA,  sua  figlia . 
DORIDE,  sua  serva. 

Caffettiere. 

AGENORE,  fintante  di  Eufrosina. 
Dos  vecchi,  deputali. 

BIAGIO,  contadino. 

CECCA,  sua  moglie. 

TIMANDRO. 

AGATONE,  suo  figlio. 

AMINTA. 

Vecchia. 

ALBIONE,  vedova. 

DOLCIATO,  genealogista. 

Due  commedianti. 

Paggio. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  1 

Learco,  Eufrosina  e Doride. 

Lear.  Ho  veduto  una  volta  quel  gentile 
Spirito,  quel  cervello  senza  pari, 
Quell’adorabil,  quell’  incomparabile 
Esopo,  dopo  tanto  che  struggevami 
Di  vederlo.  E tu  ancor,  figlia,  l’avrai 
Considerato  ieri  sera  a cena. 

Che  te  ne  pare  ? non  ti  par  ebe  sia 
Una  cara  persona  V non  ti  pare'/ 

EuJ.  A me? 

Lear.  Sì. 

Euf.  È ver,  non  ha  chi  lo  somigli. 

Dor.  ( È tanto  brutto,  che  non  cc  n é un  altro  ) 
Lear.  E tu  che  sei  di  buon  gusto,  clic  dici? 
Dor.  Volete  ch’io  v’aduli  o dica  il  vero? 
Lear.  O di’  la  verità,  o non  parlare. 

Dor.  Desiderate  che  vi  dica  il  vero? 

Lear.  Si,  dico,  sì. 

Dor.  È un  gattomammone. 

Lear.  Sfacciata,  hai  tanto  ardire  ? 

Dor.  Vi  dispiace? 

Lasciate;  dirò  dunque  la  bugia. 

È bello,  è un  amore,  è una  stella 
Che  nel  vederlo  sol  fa  innamorare; 

D’una  statura  garbata  ; un  gioiello 
Da  capo  a’  piedi.  Questa  c una  bugia. 
Questa  è una  carota  solennissima, 

E io  non  ho  piantate  mai  carote: 
Quantunque  sia  il  costume  delle  serve. 

Lear.  Adunque  non  ti  piace? 

Dor.  Oh,  perdonatemi; 

Ria  appena  lo  veggo,  corro  subito 
In  un  cantone  della  casa  a ridere  : 


Non  posso  trattenermi.  Ha  un  certo  grugno 
Che  supera  ogni  grugno  contraffatto  : 

E tutto  il  resto  corrisponde  al  grugno  ; 
Man,  piedi,  gambe  : chi  diavol  l’ha  fatto? 
Non  c’  era  altro  modello  a far  un  uomo  ? 
Lear.  S’è  brutto  il  corpo,  l'animo  è bellissimo: 
Cosi  foss’  egli  innamorato  qui 
Di  mia  figliuola  ! 

Euf.  * E s’egli  così  fosse. 

Qual  sarebbe  la  vostra  opinione. 

Signor  padre  ? 

Lear.  Che?  forse  non  sai  tu 

L’amore  eh’  io  ti  porto  e come  penso 
A’ tuoi  vantaggi?  Il  mio  piacer  sarebbe 
Ch’  Esopo  diventasse  tuo  marito. 

Euf.  Mio  marito?  oimé!  che  avete  detto? 

Dor.  Oh,  non  vedete  clic  burla  e che  parla 
Solo  per  farci  ridere  ? 

Lear.  Ti  pare 

Ch’ Esopo  non  sarebbe  uomo  per  lei? 

Dor.  Oibò:  per  isposarc  uno  scimiotto 
Bisogna  essere  scinda;  Esopo  infatti 
È uno  scimmione.  Mi  ricordo  quello 
Che  ci  è morto,  il  qi^al  quando  aveva  indosso 
La  sua  camicia,  il  gabbanello,  e in  rapo 
Il  cappellino,  era  più  bello  assai; 

E se  vi  debbo  spiegare  il  mio  animo, 

Avrei  tolto  più  tosto  lui,  eh’  Esopo. 

Lear.  E ben  quel  bertuccione  era  più  degno 
Di  te,  perchè  tu  sei  materialaccia  ; 

Ma  io  che  stimo  l’ingegno  in  ogni  uomo. 
Veggo  ch’Esopo  è degno  di  mia  figlia. 

Dor.  Or  via:  che  ingegno  gli  trovate  voi? 
Lear.  Ascolta,  in  poche  parole  il  dipingo. 

È bruito  ; ma  questo  è una  poca  cosa. 

Ogni  uomo  è bello,  quando  ha  bello  1’aiiitno. 
E in  povertà  c in  ricchezza,  Esopo 
È stato  sempre  sempre  un  uomo  grande  : 

E Creso  ricco  re,  re  potentissimo. 

Posa  sulla  sua  fede  pel  governo 
De’ suoi  stali.  Ed  Esopo  iu  tanta  altezza 
Credi  che  pensi  a vivere  con  boria 
Fra  gli  agi  e le  ricchezze,  ed  a fornire 
La  cjsa  sua  con  le  spoglie  del  prossimo? 

Fa  bene, al  re,  al  popolo,  e a sé  nulla. 

Cerca  beneficare  ricchi  e poveri  : 

È da  sci  mesi  in  qua  che  va  girando 
Di  città  in  città;  insegna  a’ piccioli 
Il  dover  loro  ; tempera  la  forza 
De’ grandi;  non  vnol  altro  che  giustizia: 

Che  da  padre  comandi  il  re  al  popolo  ; 

Che  il  popolo  ubbidisca  come  figlio, 

E sia  pronto  a morir  per  serbai’"  fede. 

E perchè  dire  il  vero  è troppo  rischio. 

Si  vale  del  soccorso  della  favola, 

E sotto  il  nome  di  vili  animali. 

Applaude  la  virtù,  riprende  il  vizio. 

Per  civiltà  non  nomina  persona; 

Ria  ognun  si  riconosce  nella  favola, 

O almcn  s’insospettisce  di  conoscersi: 

Onde  con  tale  industria  ad  ogni  grado 
Di  gente  insegna  a far  il  dover  loro. 

Ecco  il  vero  ritratto  del  suo  animo. 

Dor.  Sareste  un  buon  pittor  da  far  ritratti 
Di  donne.  Fate  i ritratti  più  belli 
Dodici  volle  dell’originale. 
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COMMEDIA 


Lear.  E mia  figlia  sospira  ? c non  risponde? 

E non  si  muove  a sentir  tanto  merito? 

Euf.  L’  obbligo  mio  è sempre  d'ubbidirvi. 

Ma  è tanto  brutto.  - 

Lear.  E sempre  pensi  al  corpo. 

Vedi,  qni  ti  bisogna  oprar  da  savia  : 

Che  s’ho  da  dirti  il  vero,  anche  il  timore 
Del  suo  poter  mi  move.  Ei  negli  stati 
Di  Creso  a suo  piacer  depone  tutti 

I cattivi  che  han  cariche.  Egli  scambia 
Governatori  che  fanno  i tiranni 

Per  essere  lontani  dalla  corte. 

Cassa  quegli  ufficiali  che  in  iscambio 
D’aver  cento  soldati,  n’  hanno  ottanta, 

K per  coprir  la  fraude,  hanno  ad  imprestilo 

II  rimanente  quando  fan  rassegna. 

Bandisce  quegli  avvocati  clic  fanno 
Con  bel  parlar  parer  ragione  il  torto. 

Vieta  a’  medici,  i quali  si  arricchiscono 
Del  nostro  mal,  di  prendere  quattrini 
Da  altri,  che  da  quelli  che  guariscono. 

In  somma  in  tutto  lo  stato  rivede 
Esopo  ogni  faccenda.  Odi,  io  son  uomo 
Che  ho  fatto  il  mio  dovere  in  ogni  tempo. 
Ma  ehi  sa?  ognuno  al  mondo  ha  i suoi  malevoli; 
Potrebbero  accusarmi.  Son  qui  iri  Cizica 
Governatore  }•  vivo  agiatamente  ; 

Fo  invidia  a qualcheduno  ; c se  tu  puoi 
Fare  eh’  Esopo  t’  ami,  e*  non  darà 
Udienza  a chi  volesse  accusarmi. 

Vo  a veder  a’  è levato  alle  sue  stanze. 

Per  corteggiarlo,  mostrargli  il  mio  affetto, 

E fargli  .... 

Dor.  Non  avrete  questa  briga. 

Perchè  veggo  ch’ei  viene.  Oh  che  marmotta? 
Andiamo  via,  o eh’  io  gli  graffio  il  viso. 

Euf.  Oimè,  Doride  mia,  son  disperata. 

v 

SCENA  II 
Esopo  e Learco. 

\ 

Lear.  Veniva  a visitare  vostra  altezza. 

Per  sapere  . . . 

Es.  Adagio,  un  poco  adagio. 

Signor  governatore;  io  son  più  fragile 
Che  il  vetro  in  questo  ufficio,  e tanta  altezza 
Rompere  mi  potrebbe  ; onde  mi  tengo 
A terra  a terra,  e il  titolo  di  altezza 
Non  è fatto  per  me. 

Lear.  Titol  dovuto. 

E i predecessori  vostri,  tutti 
Insino  a quésto  di  . . . 

Et.  E'  tutti  i miei 

Predecessori  furono  grand’  uomini 
Per  sangue,  per  virtù  e per  gran  merito, 

E mcritavan  più  che  questo  titolo. 

Ma  io  cavato  sol  per  uno  scherzo  * 

Di  fortuna  dal  fango,  di  fortuna 
Che  per  un  tempo  vuol  prendersi  gioco 
Del  fatto  mio;  in  ogni  grado,  in  ogni 
Ufficio  che  il  mio  re  m’abbia  assegnato, 
Volentier  mi  ricordo  la  mia  nascita. 

La  fortuna  è un  raschio,  quando  mauca 

La  saviezza.  Certi  fatti  grandi 

Dal  caso,  tutti  quasi  vauno  a un  Uno. 


Oggidì  altezza,  e bassezza  domani  : 

Un  poco  di  fracasso,  c poi  silenzio 
Perpetuo. 

Lear.  E che  vi  giova  essere  adunque 
Appresso  d’un  gran  re?  Se  non  curate 

I titoli,  dovete  almanco  avere 

II  cuore  alla  ricchezza  : questa  carica 
Vi  può  dar  facilmente  un  util  grande. 
Poiché  tutte  le  rendite  del  regno 
Vengono  in  mano  a voi,  e quei  che  avanti 
Di  voi  csercitaron  quest’  impiego. 

Quando  poi  lo  lasciarono,  può  dirsi 

Ch’  eran  piccoli  re , perchè  la  carica 
Non  solo  è nobilissima  ma  utile, 

E d’un  utile  presto  c abbondantissimo. 

Es.  Signor  governatore,  permettetemi 
Che  una  favola  dica  in  tal  proposito. 

DELLA.  DOXXOLA  B DELLA  VOLPB 

»»  Una  magra  c sparuta  donnoletta 
Dalla  fame  cacciata, 

Per  una  fessurelia  molto  stretta 
È in  un  granaio  entrata  j 
Tanto  grano  trovò,  che  le  sembrava 
Un  convito  da  nozze.  Ivi  menava 
A furia  e in  fretta  i denti  e le  mascelle. 
Ringraziando  le  stelle. 

Mangiò  pel  dì  passato, 

E per  quel  eh’  era  entrato, 

E pel  giorno  avvenire. 

Trovasi  ben  satolla  finalmente 
E piena  e tonda.  Teme  che  la  gente 
Non  la  colga  sul  furto,  e va  là  dove 
Prima  era  entrata.  Provasi  d’uscire  : 

Ma  son  vane  le  prove, 

Nc  riesce  l’  effetto. 

Perch’ella  è fatta  grossa  c il  buco  è stretto. 
» Passa  intanto  una  volpe 
Che  vedendo  gli  stenti 
Del  povero  animale. 

Parla  in  tal  guisa:  senti. 

La  smania  non  ti  vale, 

E quindi  uscir,  sorella,  non  potrai. 

Perchè  troppo  se’  gonfia  c piena  assai. 

La  donnola  rispose  : o dolce  amica. 
Dammi  pronto  consiglio, 

Se  brami  la  mia  pace: 

Ed  essa,  cui  dispiace 
Vederla  in  tal  periglio. 

Le  disse:  or  devi  tu  senza  dimora 
Quel  che  mangiasti  in  pace  buttar  fuora. 
La  donnola  ostinata 

Il  consiglio  non  ode,  .***£  , 

E d!  esser  piena  gode; 

Ma  cólta  col  bastone  all’  improvviso 
Dal  signor  del  granaio. 

Mentre  tenta  d’  uscire. 

Non  gode  il  furto  e le  convien  morire  *». 

* •* 

Applichiamo  la  favola  al  proposito. 

Lear.  E facile. 

Es.  L’  ho  caro.  Ma  perchè 

La  verità  non  è mai  chiara  quanto 
Rasi  a,  soggiungerò  che  quei  ministri 
Ch’oprano  bene,  non  hanno  bisogno 
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D’  insegnamenti  ; ma  colui  che  in  tulio 
Graffia,  rastrella  e tira  a te,  e vuole 
Un  quarto  della  roba  che  va  al  principe, 

E non  maneggia  un  soldo,  che  non  voglia 
Un  bagattino;  questi  quando  erede 
Ferma  la  sorte  sua,  si  trova  come 
La  donnola,  e sorpreso  nel  granaio 
Sopra  il  mucchio  del  grano,  non  ha  modo, 
Per  esser  pieno,  di  poter  fuggire. 

Bisogna  aver  que’  beni  che  non  corrono 
Pericolo.  Un  gran  fondo  di  virtù 
Non  si  può  confiscare;  e sia  poi  V uomo 
In  favore  o in  disgrazia,  egli  è sicuro 
Che  almanco  ha  un  bene  clic  lo  può  godere. 

Lear.  Un  gran  diletto  è P ascoltarvi  ; ma 
Facciamo  non  so  che.  Forse  che  voi 
Prendete  la  mattina  qualche  cosa: 

Brodo;  caffè?  comandate.  Volete?... 

Es.  Avete  buon  caffè? 

Lear . Ottimo. 

Es.  Dunque 

Prendiamo  questo.  Pel  male  di  capo 
Non  trovo  meglio.  Quando  la  mattina 
Lo  bevo,  son  tutto  quel  giorno  allegro. 

Lear.  L’  avrete  qui  migliore,  che  alla  corte. 
Tra  un  momento,  signore. 

Es.  Come?  voi? 

Lear.  SI,  bisogna  eh’  io  vada.  A dirvi  il  vero, 
Un  caffettiere  eh' è un  mio  creato. 

Mi  pregò,  perchè  ba  voglia  di  vedervi , 
Sapendo  che  siete  uom  molto  famoso, 

Ch’  io  lo  chiamassi,  cbè  vuol  venir  egli 
E sentirvi  a parlare.  Io  farò  intanto 
Venir  qui  Eufrosina  la  mia  figlia 
A intrattenervi.  Non  la  vo’  lodare 
Perch’  è mia  figlia  ; ma  la  troverete... 

Basta  : ella  è una  giovine  di  spirito. 

Et.  Eufrosina!  sua  figlia!  ed  è di  spirito 
E lo  dice  egli?  intendo;  questo  vecchio 
Tira  acqua  al  suo  mulino,  c tenta  ch’io 
Sposi  sua  figlia.  So  eli'  ella  ha  già  data 
La  fede  ad  altro  sposo  : a che  vuol  ora 
Interrompere  questo  matrimonio? 

Fingerò,  per  veder  se  questa  giovane 
Ama  davvero  e a' ella  è corrisposta; 

Ché  almanco  potrò  farle  un  beneficio, 

O di  lasciare  eh'  ella  si  mariti. 

Se  deve  esser  felice,  o di  sturbare 
Le  nozze  sue,  se  posso  antivedere 
Che  sien  per  apportarle  o noia  o danno. 

SCENA  III 

Esopo , Eufrosina  e Doride. 

Es.  Bella  giovane,  son  qui,  sono  esposto 
Alla  vostra  bellezza.  Il  mio  difetto 
È Tessere  d’ un  cuore  affettuoso: 

Un’  occhiata  di  donna  mi  rovina. 

Euf.  Non  abbiate  paura,  eli’  io  non  sono 
Per  rovinarvi;  c se  volete  più. 

Vi  do  parola,  non  vi  guarderò 
In  faccia. 

Es.  Intendo  ; siete  innamorata. 

Voi  siete  in  un'età  clic  non  può  fare 
A meno.  Dite  il  vero:  avete  amanti? 


Euf  Chi?  io? 

Dor.  Non  fate  finzioni  o storie: 

Dite  il  vero:  il  signore  è un  galantuomo 
E può  giovarvi.  Il  credito  eh'  egli  ha 
Appresso  vostro  padre,  può  far  si 
Che  vada  a monte  un  nuovo  matrimonio 
Che  ha  in  capo  di  concludere,  signora. 

Euf.  Sta  elicla,  cara  Doride,  sta  cheta. 

Et.  Eh  no,  anzi  lasciate  eh'  ella  parli. 

Dor.  Si,  signore:  la  mia  padrona  ha  uno 
Innamorato  da  due  anni  in  qua, 

Ch'  è un  bel  gentiluomo,  cortesissimo  ; 
Giovane  clic  par  fatto  col  pennello, . 
Garbalo,  disinvolto  c in  somma  tale, 

Che,  non  che  da  una  donna,  si  farebbe 
Amar  da  un  sasso.  Ma  il  governatore 
Che,  ha  solo  in  capo  grandezze,  ha  trovalo 
Un  altro  sposo  a sua  figlia,  e le  impone 
Che  procuri  di  far  innamorare 
Di  sé  il  più  goffo,  il  più  strano  scorpione... 
Vedetela,  eh’  è quasi  disperata, 

E voi  avete  il  core  di  suo  padre 
In  m^no,  si  che  con  quattro  parole 
Potrete  persuaderlo,  se  pur  pensa 
Di  maritarla,  a darle  altro  compagno 
Migliore;  a darle  almeno  un  uomo  fatto 
In  fórma  d’  uomo,  e non  una  figura 
Enorme,  proprio  da  natura  fatta 
Per  passatempo,  e composta  così 
Mezzi*  tra  lo  scimiotto  c la  civetta. 

Che  bella  gioia  è un  marito  siffatto! 

Es.  (La  civetta  son  io:  ben  me  ne  accorgo.) 

È come  ha  nome  cotesta  civetta? 

Euf.  Che  importa  il  nome?  v’ha  detto  a bastanza 
A dir  che  mi  dispiace.  Già  mio  padre. 

Alla  prima  parola  che  direte. 

Indovinerà  subito  chi  è. 

Di  grazia,  non  vi  fate  dire  un  nome 
Che  solo  nel  sentirlo  mi  fa  rabbia. 

Et.  Non  si  dee  sempre  fermarsi  all’  aspetto 
D’  una  persona:  vi  dirò  un  esempio. 

La  scucia  z va  tasta  di  casso. 

m Una  sciroia  che  imitata 

Da  un  pittore  un  di  sì  vede. 

Tutta  quanta  consolata 
In  sua  casa  pone  il  piede. 
m Cerca  e guarda  in  ogni  loco, 

' Mentre  vuole  ringraziarlo 
Dell’  onor  che  non  è poco, 

Ma  non  puole  ritrovarlo. 

» Alza  gli  occhi  e in  un  cantone 
Vede  un  capo,  ma  di  gesso. 

Cosi  bello,  clic  suppone 
Che  il  pittore  sia  quel  desso. 

» Rappresenta  un  giovinetto 
Cosi  bene  lineato, 

Che  par  vivo  nell’aspetto, 

E che  parli  ed  abbia  il  fiato. 

» Un  ricciuto  zazzerino 

Fa  più  bello  il  suo  sembiante. 

Grazioso  è il  suo  visino 
Come  quel  del  vostro  amante. 

» Lo  saluta,  e incontanente 
Lo  ringrazia  del  favore; 
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Ma  risposta  ella  non  soni  e 
Dal  creduto  suo  pittore. 

>»  Per  parlargli  più  dappresso 
Salta  sopra  il  tavolino  ; 

Ma  s’  avvede  eli’  è di  gesso 
K la  testa  e il  parrucehino. 
m Oh,  allor  grida  altamente. 

Questo  capo  (pianto  è bello  1 
Gran  peccato  veramente# 

Che  non  ha  dentro  il  cervello!  » 

Quanti  son  .quelli,  e pur  pare  impossibile. 
Clic  ci  vengono  avanti  colla  bionda 
E ben  fatta  parruca  c con  bel  viso, 

E sono  come  la  testa  di  gesso 
Senza  cervello  dentro,  lo  dico,  donne. 
Ancora;  e voi  dovete  ben  sapere, 

Se  mettono  ogni  studio  a farsi  belle: 

E qual  disgrazia  è più  grande,  che  1’  essere 
Bella,  e con  la  bellezza  non  avere 
Cervel  che  basti?  Può  esser  che  il  vostro 
Innamorato,  dal  cervello  in  fuori. 

Sia  una  bella  testa  che  consola; 

Fa  innamorare  a vederne  la  scorza  : 

Ma  chi  sa  se  alla  scorza  corrisporfdc 
Il  midollo  e s’  è buono  l’ intelletto. 

Dor.  Io  lo  conosco  bene  dentro  c fuori, 

E ha  migliore  ancora  l’ intelletto 
Del  corpo;  c senza  adularlo,  vi  dico 
Ch’  egli  è più  spiritoso  e più  ingegnoso 
Di  tutti  gli  altri  giovani  suoi  pari  : 

Fidatevi  di  me  che  lo  cnoosco. 

E uf.  Sicurissimamente,  è vero,  è vero 
Quanto  vi  dice:  vi  posso  accertare. 

Pensate  voi,  se  debbo  separarmi 

Da  lui,  qual  è il  mio  affanno  : è la  mia  morte. 

Es.  Voi  non  volete  assaggiar  la  civetta, 

È vero  ? 

Dor.  Oibò  : come  diavol  volete 
Ch’ella  Passaggi?  Non  sapete  voi. 

Che  ogni  squisita  vivanda  sarebbe 
Guastala  da  un  boccone  di  civetta? 

Le  civrltaoce  si  gettano  via, 

Se  non  ne  voglion  né  gatti, 'nè  cani. 

Euf  Direte  una  parola  a mio  favore 
Al  signor  padre?  lo  posso  sperare? 

Et.  Non  dubitate,  eh’  oprerò  per  modo. 

Che  domattina...  Basta,  assicuratevi. 

SCENA  IV 

Esopo,  Eufrosina , Doride,  un  Caffettiere. 

Dor.  Ci  portano  il  caffè:  eccolo  qui.  ( ad  Euf. 
Et.  Non  nc  prendete  voi? 

Euf.  * Signor  do. 

Et-  Come  1 

Mai? 

Euf.  Rare  volte. 

Es.  Prendetelo  meco, 

Di  grazia,  eh’  altrimenti  vi  potrebbe 
Nascer  qualche  disgrafia  a’  vostri  amori  : 

Vi  lasccrò  beccar  dalla  civetta. 

Dor.  Prendetene,  padrona,  se  non  basta 
Uno,  due,  tre:  salvatevi,  vi  prego. 

Da  un  uccellacelo  di  si  mal  augurio. 


E'f.  11  caffè  mi  fa  male. 

Dor.  Prenderei 

Il  rabarbaro  per  uscir  di  questo 
Labirinto. 

Euf.  Via  datemelo,  poi 

Che  così  piace  qui  al  signor  Esop. 

Et.  E lo  prenderà  ancor  la  damigella 
Clic  non  mi  par  d’  umore  rnaliuconico, 

Dove  si  tratti  di  conversazione. 

Dor.  Oh,  volentieri,  si,  in’  accordo  a tutto. 

Et.  Se  fosse  vin,  direi  alla  salute 

Del  vostro  sposo  futuro,  lo  m’  immagino 
Che  gli  fareste  volentieri  un  brindisi. 

Euf.  Con  tutto  il  core.  Quando  rivedete 
Il  signor  padre,  mi  vi  raccomando. 

Ditegli  tutte  le  perfezioni 
Di  quel  mio  primo  amante.  M’  assicuro 
Della  vostra  onestà  e che  oprerete 
Con  tutto  il  caldo. 

Dor.  E soprattutto  ditegli 

Con  calore  i difetti  del  secondo: 

Dipingetelo  pure  bruttamente 
Quanto  volete  ; che  vi  do  parola. 

Che  per  quanto  diciate,  mai  non  basta. 

Euf.  Dite  che  il  primo  degno  del  mio  affetto 
E il  più  vago  c ben  fatto  uomo  di  Grecia. 

Es.  Lo  dirò. 

Dor.  Che  il  secondo  è la  più  strana 

E la  più  brutta  arpia  che  sia  nel  inondo. 

Es.  (Questo  è il  ritratto  mio  in  due  parole.) 

Euf.  Persuadetelo  che  Agenore,  questo 
E il  suo  nome,  ha  tutte  le  virtù. 

Es.  Ve  lo  credo. 

Dor.  E il  mostro,  di  cui  taccio 

11  nome,  ha  nel  suo  corpo  ogni  difetto. 

E*.  ( Questo  caffè  non  mi  vuol  far  profìtto.) 

Euf.  Che  pel  primo  sarò  piena  d’  affetto 
E tutta  amore  fino  alla  mia  morte. 

Dor.  Che  il  secondo  non  è da  matrimonio, 

E che,  se  prende  moglie,  farà  male; 

E che  ha  sul  fronte  un  certo  segno  magico 
Che  gli  predice  il  suo  destino  certo: 

Questo  bisogna  scoprire  a suo  padre. 

Es.  Lo  farò  volentieri:  intanto  voi. 

Vi  prego,  non  istate  più  a disagio; 

Ritiratevi  pure  a vostro  comodo. 

Euf.  Come  a voi  piace.  Fate  che  vi  sia 
In  mente  d’  adoprarvi  in  mio  vantaggio. 

Dor.  Lo  farà  volentieri,  state  certa: 

Vorrei  vedergli  il  core,  che  il  vedreste 
Apparecchialo  a beneficio  vostro. 

( pari.  Euf.  e Dor. 

SCENA  V 
Esopo , Caffettiere, 

Es.  0 galantuomo,  come  si  guadagna? 

Caff.  Scarso:  si  vive. 

Es.  Eh,  già  so;  cose  solite. 

Sempre  ognun  dice,  poco  : il  desiderio 
È più  grande  dell’  util.  Che  vuol  dire. 
Vengono  pochi  alla  bottega? 

Caff.  Oibò, 

Che  c’è  qualche  concorso,  e ora  massime 
Che  comincian  le  maschere  qui  in  Ciiica: 
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.Ma  c’è  chi  papa,  chi  mi  dico;  nula 
In  su  libri;  e qualcuno  si  dimentica 
Di  pagar  più  ; onde  fra  i libri  e lu 
Poca  memoria,  perdo  quasi  il  lento. 

Es.  K'mi  par  impossibile:  si  tratta 
D’nna  miseria  in(ìn  di  cinque  soldi, 

E il  caffè  e una  bevanda  clic  si  prende 
Soltanto  per  diletto,  lo  nqn  so  intendere. 
Se  posson  far  a meno  alfin  di  prenderne. 
Perché  bevendo  non  debban  pagarvi. 

Ma  siete  poi  sollecito?  cercate 
Da  quei  che  son  notati  di  riscuotere? 

Quei  che  sono  in  sui  libri  lilialmente 
Vi  dovranno  pagare.  Non  vi  paga 
Nessuno  ? 

Caff.  Vi  dirò  : secondo  il  libro 

Dove  sono  notali. 

Et.  Non  intendo. 

In  quanti  libri  notate? 

Caff.  Io  ne  ho  Ire: 

Uno  e intitolato  il  libro  dei 

Vivi,  l'altro  dei  morti,  e l’altro  dei 

Mezzi  vivi.  Nei  vivi  metto  quelli 

Che  pagan  presto;  in  quel  dei  mezzi  vivi 

Quei  che  pagano  dopo  un  lungo  assedio 

Di  domande  e insolenze;  in  quel  dc’morti 

1 risoluti  di  non  pagar  inai. 

E questo  é il  manco  : voi  non  dite  ancora. 
Che  c’è  qualcun  che  iosacca  Gn  le  chicchere 
Col  piattello,  e va  via. 

Es.  Sarà  per  prendersi 

Spasso. 

Caff.  Si,  spasso,  se  restituissero; 

Ma  non  le  veggo  più  ; onde  la  Gne 
Dello  spasso  è ch’io  debbo  comperarne. 

Es.  Sentile,  galantuomo;  in  questo  mondo 
Ognuno  sulle  spalle  ha  una  valigia 
De’  suoi  difetti,  e ciascheduno  vede 
Le  spalle  del  compagno  c non  le  sueì 
Io  parlo  ora  con  voi,  e voi  mi  dite 
1 difetti  di  quelli  che  concorrono 
Alla  vostra  bottega.  S’ io  parlassi 
Con  loro,  mi  direbbero  le  vostre 
Magagne,  forse.  Il  mondo  è cosi  fatto. 

Clic  sempre  si  lamenta  l’un  dell’altro. 

Caff.  E che  magagne  dunque  posso  avere? 

Es.  Vedete  qua:  voi  avete  ridotto 
La  chicchera  a un  terzo  di  quel  ch’era 
Anni  sono  : il  caffè  e mezzo  fava 
Abbruciata,  e il  zucchero  metà 
Farina,  proprio  buon  per  serviziali; 

E giuocherei,  al  sapore  che  ancora 
Avete  posto  a bollire,  in  iscambio 
Di  caffè  buono,  feccia  e posatura 
Di  cento  caffè  vecchi,  lo  1’  ho  bevuto 
l’cr  civiltà,  che  per  altro  era  tossico. 

Sicché  voi  non  dovete  lamentarvi. 

Se  voi  la  fate  altrui,  ch’altri  la  faccia 
A voi;  perché  la  cosa  va  del  pari. 

Caff.  Signor  Esopo,  non  voglio  scusarmi. 

A voi  che  siete  un  uomo  che  sa  tanto. 

Che  non  sia  vero  ciò  che  avete  detto; 

Ma  non  è vero  però  che  con  voi 
Mi  sia  servito  adesso  dell’industria 
Che  dite. 

Industria,  industria  eh?  cosi  fanno 


Gli  uomini  tulli,  e credono  scusarsi 
Col  porre  a’vizj  un  nome  clic  sia  bello. 

Un  avaro  dà  nome  all’avarizia 
Di  parsimonia  ; la  gola  c nomata 
Buon  gusto  nel  mangiare;  l’uomo  prodigo 
Chiama  il  suo  vizio  generosità; 

Lo  scapestrato  è dello  un  bello  spirito: 

E cosi  voi  chiamate  il  vostro  inganno 
Succido  c nero  col  nome  d’ industria. 

Ma  sapete  coni’ è?  ogni  arte  al  mondo. 

Ter  picciola  che  sia,  esercitata 
Con  affetto  e amore  dà  da  vivere: 

La  bontà  seia,  la  puntualità 

Del  botteghicre  gli  fa  gli  avventori; 

E se  vi  pare  che  il  guadagno  lecito 
Sia  poco,  non  è vero  : egli  è che  voi 
Spendete  forse  troppo. 

Caff.  In  che,  signore? 

Dalla  sera  in  fuori,  clic  si  giuoca 
Qualche  quattrino  con  gli  amici,  qualche 
Colezione  e qualche  andata  in  villa 
Colla  compagna,  perché  senza  donna  j 
I passatempi  riescono  asciutti. 

Non  ispendo  di  più. 

Es.  'Quanti  anni  sono 

Che  siete  caffettiere? 

Caff.  Quindici  anni. 

Es.  Quanto  spendete  l’anno  in  passatempi? 

Caff.  Da  dugento  ducati. 

Es.  Or  ben  vedete 

Che  dugento  ducati  in  questo  termjuc 
Sono  tremila  ducati  che,  messi 
O nella  mercanzia  o da  una  parte. 

Vi  farebbero  fruito  c vi  darebbero 
Col  tempo  o coll’ aggiunta  che  potreste 
Farvi,  da  star  quieto  in  quell’ età 
Che  non  ha  più  bisogno  di  fatica; 

E non  vi  accadrebbe  quel  che  avvenne 
Alla  cicala.  Udite  e regolatevi. 

DELLA  CICALA  E DELLA  FORMICA 

» La  cicala  c’ha  pieno  il  corpicello 
D’una  rauca  perpetua  canzone. 

Cantò  tutta  la  state  al  tempo  bello, 

E non  si  ricordò  d’  altra  stagione: 

Intanto  il  verno  vìen  rigido  c fello. 

Ed  ella  per  mangiar  non  ha  un  boccone  ; 
Ricorre  alla  formica,  c le  domanda 
Qualche  soccorso  e a lei  si  raccomanda, 

» Dicendo:  io  dalla  fame  morrò  tosto; 
Prestami,  amica,  qualche  granellino. 

Ch’io  te  ne  pagherò  poi  quest’agosto 

• O il  mese  di  luglio  più  vicino; 

E non  sol  ti  prometto  dare  il  costo, 

Ma  di  guadagno  ancor  qualche  quattrino. 
Ma  della  formichelta  che  non  presta 
E sol  risparmia,  la  risposta  è questa:. 

» E che  facesti  lu  mentre  co’  rai 

Scaldava  il  sol  la  terra  al  tempo  buono  ? 
Rispose  1’  ultra  : al  paaseggicr  cantai 
La  notte  e il  di  con  ammirabil  suono. 

Oh,  tu  cantasti?  io  l’ho  ben  caro  assai  ; 
Ma  nota  e intendi  ben  quel  ch’io  ragiono  : 
Tu  vi  dovevi  a quel  tempo  pensare  ; 

Se  tu  cantarti  allora,  or  puoi  ballare.  »» 
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Parsimonia,  fi  atollo,  parsimonia, 

J’or  non  doveri*  aver  d’altrui  bisogno 
b'uori  di  tempo.  11  regolato  vivere 
Quasi  s i darà  più  che  1 1 bottega, 

Ed  il  risparmio  vi  farà  vantaggio 
Più  che  le  astuzie;  c questo  sarà  utile, 
Onesto,  che  nessun  ne  dirà  male. 
Prendete  esempio  da’ vosi  ri  altri  simili, 

I quali  per  aver  poco  cervello 
Si  son  ridotti  all’ultima  miseria 
E servono  di  gioco  adesso  al  popolo  ; 

F.  sarete  in  vecchiezza  fortunato. 

Con  sostanze  da  mantener  la  vita 
F,  eolia  coscienza  pura  e netta, 

Ch’c  la  maggior  ricchezza  della  terra. 


ATTO  SECONDO 


•SCENA  I 

Eufrosina  e Doride. 

Dor.  Che  mai  avete?  che  disperazione 
È la  vostra?  . 

Euf.  Non  posso  più. 

J>or.  -Via,  animo. 

Signora,  eh’ è stato? 

Euf.  Ali,  sono  paggio 

Che  morta. 

Dor.  Clic  v’è  stato  fatto?  come? 

Che  dia  voi  c? 

Euf.  Bisognerebbe,  credo. 

Slacciarmi  un  poco:  mi  sento  affogare. 

Dor.  Venite  dunque,  clic  vi  slacccrò. 

Euf.  No,  no,  sta  ferma  ; che  mi  passa  un  poco. 

Dor.  Via,  coraggio,  animatevi,  prendete 
Fiato:  che  avete? 

Euf  Quel  che  ho,- dimandi? 

lo  ti  prometto,  non  posso  aver  peggio. 

Dor.  Da  poco  in  qua  ch’io  non  v’ho  riveduta, 
Che  accidente  v’é  accaduto?  dite. 

Euf.  Sappi,  Doride,  sappi  che  quel  furbo 
Di  Esopo... 

Dor.  Terminate:  che  ha  fatto 

Quello  stregone  -maladetto? 

Euf.  In  cambio 
Di  mantenermi  la  parola  e darmi 
Aiuto  con  mio  padre,  egli  ha  parlato 
Sempre  per  sé,  in  forma  che  domani 
M io  padre  ha  stabilito  eh’  io  lo  sposi. 

Dor.  Sposare  Esopo  ? 

Euf.  E ti  pare  ch’abbia  il  torto 

Se  mi  disperò  ? parla  schiettamente. 

Poiché  siam  sole:  ho  torto  a disperarmi? 

Dor.  No,  signora  padrona;  è da  impiccarsi 
Per  disgrazia  più  picciola  di  questa: 

Che  ogni  altro  male  e la  morte  medesima 
Sarebbe  poco,  rispetto  l’avere 
Esopo  per  marito;  e manco  male 
farebbe  lo  squartarsi,  il  trarsi  giù 


D1  un  monte  in  mare,  eh’  entrare  nel  letto 
Con  Esopo.  Quel  diavol  maladetto. 

Quando  vi  disse  che  faceste  un  brindisi 
Al  vostro  sposo  futuro,  intendeva 
Che  voi  beveste  alla  salute  6iia. 

Corpaccio  astuto,  conca  di  malizia! 

Ma  in  verità,  che  vostro  padre  è matto. 
Euf.  Vedi  che  sposo  mi  toglie  o clic  sposo 
Vuol  darmi.  Sai  chié  Esopo,  esai  chic  Agenore. 
Dor.  Bel  paragone  1 uno  è ferro  e l'altr’oro. 
Ma  Agenore  che  vi  vuol  tanto  bene, 

Non  ini  par  eh’  abbia  fretta  di  vedervi. 

Egli  c partito  per  andare  in  Lesbo 
A seppellir  suo  padre.  A passo  a passo 
Sono  scorsi  due  mesi  c siamo  al  terzo. 

Euf.  O Doride,  o dii  veggo  ! 

^ or • . Questi  c Agenore. 

SCENA  11 

Agenore,  Eufrosina  e Doride. 

Agen.  Mi  par,  ini  pare  che  si  ragionasse 
Di  me  al  presente,  Eufrosina. 

Euf.  o Ag  eàorc, 

Tardi  venite. 

Agen.  È vero  ; una  burrasca 

Terribile  di  mare  m’ha  impedito. 

Dor.  La  mia  padrona  qui  c maritala, 

0 poco  manco. 

Agen.  Oimè,  che  sento!  è vero? 

Dor.  Verissimo. 

Agen.  O parli  per  burlarmi? 

Dor.  Per  burlarvi!  vi  dico  che  da  ieri 
In  qua  c capitato  un  concorrente 
Che  ve  I’ ha  tolta;  ed  c la  verità 
Quel  che  vi  dico,  e non  mento  di  nulla. 
Agen.  Oh  infelice  Agenore!  oh  infedele!  , 

E cosi  mi  tradite?  e in  questo  modo 
Tenete  conto  d’  araator  si  tenero. 

Sì  aflcttùoso  ? 

EuJ.  Lasciate  da  parte 

La  gelosia  per  un  poco,  che  io 
Non  son  men  degna  di  compassione 
Di  voi;  e quando  dite  eh’  io  vi  faccio 

1 radimento,  voi  certo  non  sapete 
Ch’ Esopo  è quel  clic  mio  padre  vuol  darmi. 

Agen.  Esopo!  Esopo!  come  posso  crederlo? 

Il  più  brutt’uomo,  l’uomo  più  malfatto 
Che  inai  nascesse!  * 

»or.  Noi  diss’  io?  s’c  reso 

Celebre  per  quel  suo  brutto  mostaccio  : 

Lo  conoscono  tutti  in  ogni  luogo. 

Agen.  Scusatemi;  son  certo  che  un  disordine 
Di  questa  sorta  procede  da  vostro 
Padre.  Voi  siete  tanto  di  buon  gusto, 

Che  non  fareste  mai  si  trista  scelta.  r 

Esopo  ! , 

EuJ.  E pure  Esopo  ha  preso  l’animo 
Di  mio  padre.  S’c  tanto  innamorato 
Di  quell’austerità,  di  quel  suo  dire 
Per  sentenze  e per  favole,  che  stima 
Esopo  più  di  quanti  sono  al  mondo. 

Dor.  Sentite;  se  volete  far  lamenti, 
ltitiratevi.  Voi  vedete  qui 
All’  apparecchio,  che  questa  c la  camera 
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D’udTrnza  d’ Esopo,  « quel  Melile 
D’  appoggio,  è quello  dove  sta  a sedere 
Il  vostro  sposo  futuro,  sì  caro 
A voi,  che  lo  vorreste  sulle  forche. 

Tra  poco  ci  vcrran  molte  persone 
A visitarlo,  a chiedergli  consiglio; 

E se  vi  vede  insieme,  qualche  diavolo 
Può  nascere.  Però  pianin,  pianino 
Conducete  il  sigoore  nelle  vostre 
Stanze,  e concludete  là  tra  voi 
Quel  che  s’ha  a fare,  sem' altri  sospiri. 

Agen.  Dice  bene  la  serva,  dice  bene. 

Euf.  E se  mio  padre  viene,  io  cascherò 
Mezza  morta  in  terra. 

Don  O mocciconas 

L'amore  vi  fa  perdere  il  cervello.  , 

Prima  che  vostro  padre  apra  la  porta, 

Agenore  sarà  (se  voi  volete 

Che  vada  via)  già  uscito  per  la  scala 

Che  va  nell’orto.  Vi  parlo  per  bene: 

Andate,  consigliatevi,  pensate. 

Oh,  sentite,  sentite  la  civetta 
A tossire:  passate  per  di  qua. 

Ch'egli  non  vi  vedesse. 

Agen.  Andiamo. 

Euf.  Andiamo,  {partono . 

, SCENA  III 
Esopo,  Learco  e Doride. 

Dor.  Vedi  che  viso  ! la  rabbia  mi  mangia. 

Lear.  Eh,  Doride? 

Dor.  Signore. 

Lear.  Ben,  mia  figlia 

Ha  acquistato  cervello? 

Dor.  È savia  affatto. 

Lear.  Che  fa  ella? 

por.  E arrabbiata  come  un  cane: 

* Procura  di  non  fare  a vostro  modo, 

E ogni  altra  savia  farebbe  il  medesimo: 

Dove  avete  il  giudicio? 

Lear , Non  più  ciance; 

Ho  parlato;  voglio  essere  ubbidito: 

Esopo  le  fa  onore:  di' il  contrario? 

Dor.  Io  non  dico  il  contrario  : ei  non  può  farle 
Altro  che  onore  : egli  ha  le  sue  ragioni; 

Né  lo  biasimo  già;  che  se  le  vuole 
Bene,  è perché  conosce  ch’ella  è bella  : 

Ma  anch’ella,  signore,  non  ha  torto; 

E s’  odia  lui,  é perchè  egli  è brutto. 

Uno  ha  ragione  d' amar,  1’  altra  d’  odiare, 

E cosi  tutti  due  hanno  ragione. 

Es.  Che  vi  pare?  ho  una  buona  avvocatessa 
Appresso  vostra  figlia? 

Lear.  Fuor  di  casa 

Mia,  lingua  trista. 

Dor.  Vado,  vado,  vado. 

Ma  quando  sarò  andata,  avrete  voi 
Forse  ragione?  o vi  morderà  manco 
La  coscienza? 

Es.  S*  ella  parla  in  questa 

Forma  sulla  mia  faccia,  figuratevi. 

Quando  sono  lontan,  come  si  parla. 

Dor.  Dico  la  verità.  Che  potrei  dire 
Di  peggio  quando  son  da  voi  lontana? 

Esco  dunque  di  casa.  Addio,  padrone,  (parte.  Il 


SCENA  IV 
Learco , Esopo. 

Lettr.  Quietatevi  pur  sopra  di  me. 

So  che  mia  figlia  è d'un  animo  docile; 

Ma  questo  poco  di  difficoltà 
È pel  suo  innamorato. 

Es.  Qli  vuol  bene  ? 

Lear.  Assai. 

Es.  Ed  egli  a lei? 

Lear.  Tanto  quant’  ella 

A lui. 

Es.  E giovanetto  ? 

Lear . D'età  eguale 

A mia  figlia. 

Es.  Ed  é ricco? 

Lear.  Anzi  ricchissimo. 

Es.  Nobile? 

Lear.  Si,  d' un'ottima  famiglia. 

Es.  E garbato,  ben  fatto  ? 

Lear.  Garbatissimo 

E di  belP  aria. 

Es.  E perchè  pare  a voi 

Cli*  io  sia  piu  al  proposito  per  vostra 
Figlia?  questo  è cambiare  un  campo  buono 
Con  un  terreno  inutile,  lo  non  sono. 

Come  si  sa,  nè  giovane,  nc  nobile. 

Nè  ricco.  Quanto  a ben  fatto  o garbato, 
Quando  un  fanciullo  piange,  perdi'  ci  taccia. 
Corre  in  proverbio  il  dirgli:  guarda  Esopo; 
Ciré  quanto  quasi  nominargli  il  diavolo: 

E però,  perchè  mai  volete  voi 

Darvi  questo  pensiero,  c affaticarvi 

Per  far  che  vostra  figlia  sia  mia  moglie? 

Lear . E vi  par  poro  il  favore  che  avete 
Del  re?  Posso  sperare  cose  grandi 
Sopra  il  eredito  vostro,  se  divengo 
Suocero  vostro  c voi  mi, siale  genero. 

Es.  Fate  voi  dunque.  Procurate  pure 
Di  spianar  tutte  le  difficoltà. 

Lear.  Vado  a mia  figlia  e saprò  far  da  padre. 

(parte. 

Es.  Addio.  Vengano  innanzi  quei  che  vogliono 
Qualche  cosa  da  me,  chè  son  prontissimo. 

SCENA  V 

Paggio , Esopo , poi  due  Vecchi. 

Pag.  Due  deputati  qui  della  città 
Chiedono  di  parlarvi. 

Es.  Bene  vengano  ; 

Sieno  introdotti.  Anzi  chi  vuol  parlare 
Meco,  ne  venga  senza  cerimonia; 

Chè  i complimenti  sono  di  più  carico 
Delle  faccende  stesse  che  si  trattano. 

Son  molto  vecchi.  Venite,  venite 
Avanti.  Mi  parete  d'  un*  età, 

A cui  le  riverenze  sono  incomode. 

Sedete  tnttaduc,  un  qua  e un  là: 

Dite  quel  che  vi  occorre. 

j.  Vec.  Sarò  il  primo. 

Se  mi  permette  vostra  altezza. 

Es.  Zitto. 

In  primo  luogo  interrompo  la  frase  : 


Digìtized  by  Google 


È troppo  ; moderatela  : non  sono 
Uomo  da  questi  titoli  ; cambiate, 
l.  f'ec.  Signore,  la  città  nostra  domanda 
Nuoto  governatore. 

Es.  La  ragione?  » 

1.  Vec.  Quel  cb 'abbiamo,  s’  è fallo  troppo  ricco; 
E non  si  può  acquistare  tanto,  quanto 
Egli  ha  acquistato,  chi  non  gabba.  Quando 
Ei  venne  a governarci,  aveva  seco 
Uno  staffiere  solo  c una  rozza 
Era  tutta  la  sua  cavalcatura; 

E ora  sotto  il  cocchio  ha  sci  cavalli, 

È accompagnato  da  dieci  staffieri; 

E quando  gli  si  parla,  ha  la  testa  alta 
E risponde  clic  par  che  voglia  mordere. 

Et.  Minaccia?  vi  percuote?  fa  percuotere? 

I . yec.  Signor  no . . . ma ...  ^ 

Es.  Che  ma? 

i.  t^ec.  È tanto  grasso. 

Clic  scoppia  c ancora  pensa  ad  ingrassarsi. 
Es.-  Poche  parole:  vi  darò  risposta 
Con  una  Tavoletta:  abbiate  solo 
Un  po’  di  sofferenza  d’  accollarla. 

DELLA  VOLPE  B . DEL  IUCCIO. 

h Una  vólpe  meschina  era  impacciata 

Le  gambe  e piedi  dentro  in  un  fjngaccio, 
E cosi  stretta,  fitta  e avviluppata, 

Che  quindi  non  poteva  uscir  d’  impaccio. 
Una  turba  di  mosche  era  volala 
Intanto  a lei  sul  dorso  c sul  mostaccio, 
Clic  con  punture  le  gratta  la  rogna 
E succia  il  sangue  più  che  non  bisogna. 

•»  A centinaia  sul  corpo  le  stanno, 

Cli’  era  un  tormento  tal  cosa  a vedere. 
Spiacque  ad  un  riccio  l’osservar  l’affanno 
Della  volpe  c si  fc’  suo  consigliere: 

Che  dia  voi  fai?  non  senti  il  grave  danoo, 
Le  dice,  c non  ti  senti  il  sangue  bere? 
Leva  la  coda,  movi  il  capo;  via, 

Crollati  un  poco,  su  ; cacciale  via. 
s*  La  volpé  ferma  gli  risponde:  mai 

Non  pensar  che  mi  mova  o mi  dimeno  : 
Gli*  io  soffra  queste  mosche  è .meglio  assai, 
Che  sou  del  sangue  mio  già  sazie  c piene. 

. Se  cacciassi  via  queste,  tu  non  sai 
Clic  un’  altra  compagnia  tosto  ne  vicìie, 

E a pascersi  dovrebbe  cominciare? 

Queste  pasciute  son;  lasciale1  stare.  » 

Voi  vi  lagnale  che  il  governatore 
Della  vostra  città  è troppo  grasso; 

E se  verrà  un  altro,  che  pensate 
Che  avrà  pensiero  d’ ingrassarsi  manco? 

Anzi  eli’ essendo  magro,  correrà 
Alla  preda  più  destro  e più  leggiero. 

Un  signor  nuovo  c magro  è uu  grande  incomodo: 
L’avrete  sempre  addosso.  Voi  dovreste 
Ingrassalo;  c il  vostro  è di  già  grasso: 

E per  me  penso  che  sia  manco  male 
Per  voi  mantener. questo  eh’  è ingrassato. 
Che  il  doverne  ingrassare  un  altro  magro. 
Che  vi  pare?  clic  avete  da  rispondermi? 
i.  f^ec.  Nulla:  che  non  vogliam  governatori 
Nuovi;  che  ci  terremo  il  nostro  grasso. 

Se  fosse  ancora  più  grasso  due  volte, 
e.  cozzi  v.  ti. 
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Es.  E voi?  siete  venuto  voi  ancora 
Per  la  faccenda  del  governatore? 

O avete  altro  a dirmi?  favellate. 
yec.  Son  qui  per  bene  anch’  io  della  città, 
E per  raccomandarvi  un’  altra  grazia. 

Il  popol  nostro  c tutto  foco,  tutto 
Zelo  per  il  suo  re.  Deh,  procurate 
D’  ottenerci  dal  re,  che  si  ricordi 
Di  noi;  clic  quanto  è più  ricco  degli  altri 
Monarchi  tutti,  e più  noi  aspettiamo 
D'essere  alleggeriti  e di  provare 
La  bontà  sua:  favoriteci  appresso 
Alla  sua  maestà,  signor,  giovateci. 

Es.  lo  vi  risponderò  come  al  compagno 
Con  una  favoletta:  son  cosette 
Che  dan  piacere  c che  vanno  a proposito 

DELLO  STOMACO  E DELLE  MB.MBBA 

• > 

m Disser  le  membra  un  di:  clic  dobbiam  fare? 
Noi  diam  sempre  allo  stomaco  pastura, 

E questo  sacco  bada  ad  insaccare; 

E la  nostra  scioccaggine  ancor  dura? 

Noi  guadagniamo;  ed  ci  deve  mangiare. 
Che' di  nostre  fatiche  non  si  cura? 
Lasciamln  vóto;  c se  mangiar  desia. 

Lavori:  alcun  di  noi  non  gliene  dia. 

••  Cosi  nessuna  delle  membra  vuole 

Far  l’opra  che  solca:  formasi  il  piede, 

La  man  non  prendff"più,  le  sue  parole 
Lascia  la  lingua  e più  non  tratta  o chiede. 
Lo  stomaco  per  lor  dentro  si  duole. 
Perché  1’  ultimo  lor  eccidio  vede, 

E'volca  dir:  lia  tardo  il  pentimento 
Vostro;  sé  a pie  non  date  nutrimento. 

>»  Ma  son  le  nietnbra  ornai  fatte  ribolle, 

E non  porgono  orecchio  alla  ragione; 

Anzi  si  siiinau  buone  e slimau  belle 
Di  lasciare  digiuno  quel  pulitone. 

Intanto  a lui  si  fa  iluscia  la  pelle. 
Illanguidisce,  è pini  di  passione: 

Onde  manca  alle  membra  anche  la  forza. 
Ed  il  foco  vital  quasi  s*  ammorza. 
u S’ avveggono  del  lor  pazzo  furore  ; 

E il  più  vuol  fare  un  passo  e giù  trabocca; 
E le  mani  non  han  tanto  vigore. 

Che  possano  più  giungere  alla  bocca. 
Indarno  riconosce  il  folle  errore 
Alier  la  compagnia  ribelle  c sciocca: 

Che  lo  stomaco  c morto  6cnz’  aita, 

E le  membra  con  lui  lasciati  la  vita  n. 

A ■ ^ , 

Pesiamo  il  sentimento  della  favola. 

Diciamo  il  vero:  la  vostra  domanda 
Ha  in  sé  ragione?  Una  piccola  parte 
Date  de’  beni  vostri,  c il  rimanente 
È sicuro  c non  corre  a rischio  alcuno:  j 

Godete  in  pace  le  campagne  vostre. 

Dal  furor  delle  guerre  poste  in  salvo. 

Come  se  fosse  pace  in  lutto  il  mondo;  . 

E pur  si  sa  clic  lutto  il  mondo  è in  guerra. 
La  guerra  in  quattro  di  farebbe  uu  guasto 
Pcggior,  clic  cinquant’  anni  di  gravezza. 

11  principe  è Io  stomaco  ben  sano 
Che  sparge  il  nutrimento  a tutto  il  corpo 
Ed  è salute  di  tutte  le  membra, 
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II  piti  per  quelle  s*  affatica  c adopera, 

Clie  per  so  stesso.  Adunque  tal  ragione 
Più  vi  mova  e vi  dia  coraggio  e core 
Di  far  per  lui:  che  quanto  è più  robusto 
T.o  stomaco,  altrettanto  stanno  bene 
I.e  membra  tMth»  r sono  forti  ed  agili; 
Laddove  quando  è debile  lo  stomaco. 

Tutte  son  anche  P altre  membra  languide, 
fc  vr-ritìl  più  chiara  d’imo  specchio, 

Che  dorerebbe  star  sempre  scolpita 
Nel  petto  d’  ogni  suddito  fedele. 

I.  Eec.  In  somma  chi  vi  ascolta  è contentissimo 
Oh  felice  chi  sta  sempre  con  voi  ! 

Che  sotto  la  corteccia  delie  favole 
Impara  il  dover  tuo.  Veggo  benissimo 
Quel  che  hanno  afar  le  membra  non  lo  stomaco. 
Addio.  Possiate  ancor  vivere  un  secolo. 

3 Esc.  E noi  due  possiamo  essere  testimoni, 
Clic  ve  l'auguro,  affé,  con  tutto  l'animo. 

Et.  Io  ve  lo  credo,  ve  lo  credo:  sono 
Sicuro  che  vorreste  di  qui  a cento 
Anni  vedermi  ed  lo  vedere  voi; 

1 i conosco  di  quelli  che  darebbero 

Per  ciò  quanto  hanno  al  mondo  di  danari. 

(i  due  /'ecciti  partono. 

SCENA  VI 

Diagio  cd  Esopo. 

Biag.  Vi  conosco  ; eh  voi  siete  quello,  certo. 
Voi  siete  quello  : non  potete  dire 
Di  no,  perchè  direste  una  bugia. 

Vogliate  o non  vogliate,  quella  gobba 
M’insegna  chi  voi  siete  c dice  il  nome. 

Vi  saluto. 

E*.  Buondì,  v* occorre  nulla? 

Biag.  Io  non  posso  guardarvi  senta  ridere; 
Non  ho  veduto  in  vita  mia  un  corpo 
Si  fantastico.  Ma,  snn  così  fatto. 

Quel  che  lio  nel  rorc  non  posso  tacerlo; 
Per  altro  nom  da  godere  c buon  compagno 
Sempre. 

Et.  Veniaiho  nv fatti  ; clic  il  mio  tempo 

M*  e più  caro  del  vostro.  Vi  bisogno 
Qualche  cosa  ? 

Biag.  • Oli  buono!  non  si  sa. 

Clic  non  si  va  n visitar  la  gente 

Se  non  si  vuol  qual  cosa.  Quel  ch'io  voglio 

£ questo:  via,  sentile. 

Es.  Sento,  sento. 

Biag.  lo  ho,  come  vedete,  un  po' di  spirilo. 

Es  È vero. 

Biag.  C*  è una  villa  qua  oleina, 

Dove  son  nato,  e sono  un  contadino4 
De'  principali.  JIn  nella  mia  cantina 
Buon  vino,  nel  granaio  buona  biada; 

Buoni  bestiami  da  coma  e da  lana;  - 
Pieno  il  eortilr  d'anitre,  capponi 
E oche  e g Ili  d’ India  e quel  che  posso: 

Ma  ve  lo  voglio  dire  : orsù,  finiamola, 

Sono  stracco  di  stare  in  una  villa 
E d’esser  detto  Biasio.  Ilo  in  una  borsa 
Di  cuoio  tanti  danari  clic  bastano 
F.  più  per  comperarmi  qualche  canea: 

Oh,  alle  corte:  vorrei  cominciare 


Ad  esser  cortigiano.  Ho  un  mio  cugino 
Villano  aneli' egli  che  usci  di  sua  casa 
Col  sacco  in  collo  c in  piè  zoccoli  c io  nnno 
Un  bastonacelo,  c ha  saputo  fare 
Si  bene  il  fatto  suo,  che  appresso  il  re 
E come  un  pesce  nell’  acqua.  E ehi  vuole 
Nuotar  bene,*  bisogna  andar  ne’ filimi, 

Ch’  hanno,  gran  fondo  : firò  cameriera 
Della  regina*  la  mia  moglie;  c poi,  . 

K poi  ehi  sa  ? qualche  dìa  voi  sarà. 

Voi  che  fate  ogni  cosa  e disponete 
D<  I re  Creso  ogni  cosa,  vo’ pregarvi 
Clic  mi  facciate  un  servigio,  però 
Pagando,  perche  senza  dar  danari 
Da  voi  altri  signori  non  l'ha  nulla. 
Sceglietemi  a piacer  vostro  una  caiica.  * ’* 

Es.  A voi?  v* 

Biag.  Sì;  e se  oggi  non  potete, 

I)oman.  Trovatene  una,  una  clic,  basta 
Clic  sia  propria  per  me,  clic  renda  assai 
E costi  poco. 

Et.  Qual  carica  mai 

Vi  par  che  fosse  al  proposito  vostro? 

Biag.  Clic  imporla  ? contestabile,  staffiere  : 
Quaranta  lire  |fiù,  quaranta  meno. 

Non  la  guardate  cosi  por  minuto:  * 

Clic  io  non  sono  Uno  spilorcio  ; e chi 
Dice  il  contrario,  dice  la  bugia. 

Ma  io  èon  cosi  fatto:  vada  tutto. 

Et.  Ma,  caro  conUdin,  ditemi  un  poco: 

Se  state  bene,  a che  mutare  stato, 

E perchè  trapiantarvi  e uscir  di  villa? 

Biag.  Perchè  s’ora  sto  ben,  vorrei  star  meglio. 

Et.  Itene  : questo  c discorso  ; ed  io  P ho  caro 
Clic  Piloni  discorra.  Ma  vediamo  un  poco. 
Se  la  vostra  ragione  ha  fondamento. 

Dite  che  in  casa  non  vi  manca  nulla. 

Bi.ig.  No  certamente. 

Et.  E avete  buon  vino? 

Biag.  E come  buono,  frizzante!  è un  balsamo. 
Oli,,  nc  tracanno. 

Es.  E mangiate  con  pace,  -» 

E non  avete  credi  che  vi  bramino 
La  morte. 

Biag.  È vero:  parlate  da  uomo. 

Et.  E dormite  quieto  c senza  spasimo 
Qfianto  solete. 

Biag.  Cospetto  di  Bacco, 

lo  dormo  quanto  bevo  ; sin  clic  voglio. 

Et.  E avete  amici  sinceri. 

Biag.  Compagni 

Tutti,  tutti  fratelli-;  e chi  può  fare 
Servigio  all'altro,  lo  fa  volentieri. 

Le  feste  sotto  un  altiero  si  giuoca 
Alla  mora,  o ci  stiamo  colle  nostre 
Donne  a sedere  stdP  erba  e si  ride 
Tutto  il  giorno. 

E».  E tu  vuoi  comperar, rat  iche 

In  corte?  ove  puoi  far  vita  più  dolce  ? 

Tu  mangi,  bevi  e dormi  quando  hai  voglia, 
E io  conosco  in  corte  molti  nobili 
Che  non  lian  questi  gusti  : non  è quivi 
Un  amico  sicuro  : non  ni  beve 
Mai  vino  che  non  sia  falsificato: 

Abbiti  lame  o non  1’  abbi,  non  puoi 
Pasturarti,  che  alcun  non  t’ iutei rompa: 


Digilized  by  (ioogle 


COMMEDIA  i30 


Casca  di  sonno,  non  si  può  dormire. 

Eli  «lima,  stima  più  la  tua  quiete 
Di  lutti  quegl*  intrichi  ; abbi  cervello. 

Come  l' ebbe  un  di  questi  sorci.  Ascolta. 

FAVOLA  DCl  DUE  3 OH  CI 

» Un  sorcio  clic  in  città  Tacca  sua  vita  9 
Vide  un  di  il  cielo  placido  e lucente: 
Questo  ad  uscire  e a passeggiar  l’ invila 
Alla  campagna  ed  a fuggir  la  gente: 

F.  mentre  in  p&rte  ombrosa  e assai  romita 
Si  gode,  e nulla  fuor  che  1'anra  sente. 
Con  passo  onesto  e faccia  assai  tranquilla 
Gli  venne  incontra  un  topolin  di  villa. 

»>  Con  somma  cortesia  fan  le  abbracciate, 
Diconsi  ben  venuto  e ben  trovalo  ; 

Fin  clic  il  sorcio  di  villa  disse:  entrate 
Meco  in  un  hucolin  da  questo  lato  ; 

Certo  vogFio  clic  un  bocconcel  mangiate 
E siate  del  cammino  ristorato  ; 

Cosi  gli  dice,  e sero  il  conduce^ 

Nel  bucolln  clic  per  albergo  avea. 

»»  Quivi  il  povero  sorcid  contadino 

Con  noci  e poma  e pere  ed  altre  frutte 
Fagli  accoglienza  come  a un  suo  cugino; 
Ma  perde  le  fatirbc  e 1*  opre  tutte. 

Poiché  al  sorcio  gentile  cittadino 
l'aion  quelle  vivande  vili  e brutte: 
Nessuna  di  se  degna  ticn  che  sia.  • 
Onde  le  assaggia  sol  per  cortesia. 

>*  E sul  partirsi,  con  gentil'  parlarti 

Disscgli:  amico,  deb  famuli  un  piacere: 

Io  t’attendo  doman  meco  a pranzare; 

Sto  nel  tal  loco.  Addio:  vienmi  a vedere. 
Vaisene;  e l’altro  che  solea  mangiare 
Spesso  radici  e gli  pare»  godere, 

Bitrova  il  cittadino  a grande  onore 
Star  nella  guardaroba  d’ un  signore- 

» La  rasa  ivi  parca  dell’ abbondanza: 

Gacio,  prosciutti,  salsiccia  e salami. 

Olio  e butirro  v’c  si,  che  v’avanza 
boba  per  raiHe  scli  e mille  farai.  _ 
t ricevuto  con  gentil  erranza; 

E perche  a suo  piacer  mangi  e si. sfami, 

'I  osto  senza  aspettar  desco  o tovaglia 
Assalgon  tuttaduc  la  vettovaglia. 

" Ma  una  gatta  miagolar  si  sente. 

Onde  si  credon  morti  e rovinati: 

Fuggono  tosto,  e rascan  lor  dal  dente 
1 cibi  saporiti  e (librati. 

Lassato  il  rischio,  vanno  incoili  incute 
Alla  lor  mensa,  ed  cccogli  assettali; 

Ma  ecco  un  cuoco  apre  la  serratura, 

E si  rimpiattan  pieni  di  paura. 

**  La  terza  volta  tornano  a sedere; 

La  terza  volta  ancor  credon  morire, 

Perdi'  entra  nella  stanza  uiio  staffiere 
Che. gli  fa  dalla  tavola  fuggire. 

'I  ornan  la  quarta  e sperati  di  goffe  re, 

Ma  una  femminei ta  ecco  venire: 

Onde  di  sii,  di  giù  vengono  e vanno 
Con  sospetto  ogni  volta  e con  affanno. 

**  Il  sorcio  villaiiel  che  ognora  visse 

Felicemente  e cheto  alla  campagna, 

E cupidigia  o terna  non  l’ afflisse. 


E vede  or  morie  ogni  boiVon  clic  magna, 
Frese  licenza  e in  tal  guisa  .gli  disse: 

La  tua  gran  mensa  il  cor  non  mi  guadagna: 
Ti  dico  il  vero;  a me,  falle!,  non  piace 
Tanta  abbondanza  e non  aver  mai  pace  ». 

Che  di’ tu,  non  li  par  che  fòsse  saggio 
Il  sorcio  contadino  a tornar  (osto 
Alla  sua  villa.?  che  giova  cotanta. 
Abbondanza  tiri  mezzo  a mille  rischi? 

Egli  avea  tanti  cibi  e non  potea 
Assaggiarne:  e sarai  tu  nel  suo  caso. 

Se  aitili  farai  aequistovdella  carica. 

Diti".  Ilo  inteso,  ho  inteso:  e ch'.io  sia  cosi  mallo 
Che  dia  quattrini  per  non  poter  più 
Mangiare,  nè  dormire,'  cfpoi  per  bere 
Vino  che  non  sia  fretto,  e per  star  sempre 
E giorno  e notte  in  piè  come  le  gatte? 

Per  ritrovar  amici  traditori? 

Oihò,  cibò,  non  farò  una  pazzia 
Di  questa  sorta.  Sarebbe  un  bel  d ire 

I suoi  danari  per  mangiar  con  comodo 
E dormir  saporito  ; ma  dar  via 

II  proprio  ben  per  comperar  il  male. 

Con  riverenza  parlando,  è da  asino. 

Vedete  voi;  senza  la  vostra  favola 
Avrei  cercalo  di  esser  contestabile. 

Per  pentirmene  poi  fuori  di  tempo. 

(Mi  cospettonc!  sarei  stato  matto. 

Es.  Buondì.  Se  puoi,  sii  savio  uu’  altra  volta; 
E sopra  Indo  non  li  caricare 
D'  un  peso  che  non  sia  per  le  tue  spalle. 

Uh  quel  sorcio  fu  certo  un  Valentuomo! 
Di  tutti  gli  animali,  dico  il  vero. 

Quel  sorcio  e voi  mi  date  più  nel  genio: 
Qua  la  mano.  Se  voi  venite  meco, 

V’* offerisco  con  tutto  il  cuore  di 
Biinaudarvi  imhnaco  a rasa  vostra. 

Ho  un  ritto  schietto,  senza  porcherie, 

D'  andarvi  dentro  giù  fino  a’  capelli. 

Venite. 

Et.  Biagio,  addio: «ihbi  cervello. 

Corpo  ili  'me,  i he  allegrezza  fai  ebbe 
La  nostra  villa!  tulli  ridirebbero 
A veder  un  fagotto  sì  mal  fatto 
Coinè  voi  sirle.  Via,  su,  risolvetevi 
Quando  vi  piace,  die  tracauneiejno 
Staremo  insieme;  buou  fuoco,  cavagne 
E fiasco  pieno  in  mano,  e tragga  il  vento. 

SCENA  VII 

Poggio,  Esopo  e Rinvio. 

Pag.  Signore  è Rumo  in  tavola;  v'aspettano. 

Et.  Andiamo.  Vanne,  Bi agio;  a rivederci. 

Plug.  Eli  eh.  ima  parola,  come  amici 

L’uno  dell’altro  ; voi  fate  a ine  un  brindisi, 

E. io  vo*  farlo  a voi;  e con  sei  lazze 

Ch’  io  beverò  di  buon  cuore  c ben  piene. 

Vi  mostrerò  die  Biagio  c lutto  vostro. 

Et.  Va  là,  v^  là,  e fa  come  tu  vuoi. 

(fili  che  vita  felice!  e «piesto  sciocco 
Voleva  abbandonar  si  dolce  stalo. 

Per  girsi  a procacciai  noie  ed  ali. inni 
Che  sono  le  delizie  della  coite.) 
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SCENA  I 

Learco  , Eufrosina  , Doridi  ( indietro  e da 

"■  lontano). 

Lear.  Non  vengo  più  cpn  preghiere';  non  meriti. 
Un  procedere  onestò:  ama,  odia  Esopo; 
Ama,  odia  l'altro;  non  mi  curo  punto: 

Son  tuo  padre,  voglio  essere  ubbidito: 

La  mia  ragióne  ha  da  restar  di  sopra 
Alle  tue.  . • 1 ' 

Dor.  Signor  si,  quando  la  vòstra 

Ragione  sarà  un  po'  più  ragionevole. 

Lear.  Diavolo  scatenato  a danno  mio. 

Dimmi,  di  che  paese  sci  venuto 
Per  farmi  disperare?  Ho  fatto  darti 
II  tuo  salario,  t’  ho  licenziata  : 

Più  non  ti  voglio  a mettere  discordia 
Nella  famiglia  mia  ; a metter  rugghie 
Fra  'I  padre  e la  figlinola  ; e chi  ti  può 
Far  tornare  in  mia  casa  a mio  dispetto? 
Dor.  L’  amore  eh1  ho  per  voi,  il  desiderio 
Del  vostro  bene.  Ho  rabbia  di  me  stessa. 
Lear.  E io  ho  rabbia  d,i  questo  tuo  amore. 
Dor.  Sentite,  son  tornata  più  per  lei. 

Che  per  voi.' 

Lear.  No,  nè  per  lei,  nè  per  me; 

Non  ti  voglio  vedere. 

Dor.  Io  voglio  fare 

Il  dover  mio  fin  all’  ultimo  fiato. 

Via,  di  che  vi  lagnate?  perche  cerco 
Di  farvi  rientrare  in  voi  medesimo? 

Mi  passa  il  core  il  veder  tanta  grazia. 

Tanta  virtù  vicina  al  precipizio. 

In  casa  vostra  non  torno  per  1’  utile, 
Ripigliate  i danari  e concedetemi 
Ch’io  ami  vostra  figlia  più  di  voi. 

Non  s’ è veduta  mai  meglio  allevala 
E coltivala  figliuola,  e si  docile. 

Che  di  sè  prometteva  maraviglie; 

Basta  ch'io  l’abbia  avuta  in  mia  custodia; 
Sento  un  dolore  che  mi  passa  l’ anima. 

Che  un’  onesta  fanciulla  sia  forzata 
A diventare  disonesta  moglio.  , 

Questo  acquistano  i padri  clic  si  ostinano. 
Lear.  Come?  che  dici,  ch’ella  maritandosi 
Perderà  la  virtù? 

Dor.  Pensale  voi, 

Che  quella  che  sarà  moglie  d’  Esopo... 

Basta.  Non  parlo:  la  strologia  è facile. 

Lear.  Come  ? 

Dor.  Voi  ra’  intendete  ; che  bisogna 

Ch'io  la  finisca? 

Lear.  Di’,  che  può  accadere? 

Dor.  Che  può  accadere?  mettetevi  un  poco 
Ne' piedi  suoi:  fo  conto  che  siate  ella. 

Se  aveste  voi  vent*  anni  e foste  bella, 

K che  un  garbato  giovane  e adorato 
Da  voi,  vedesse  darvi  a viva  forza 
Per  marito  uu  malfatto,  e vi  trovaste 


I CITTA’ 

Poi  a quattr’occhi?  Oh!  non  mi  fate  dire. 
Caro  signore:  non  siamo  ostinati, 

Parliamo  con  giudirio.  Voi  sapete 
Che  son  disgrazie  che  accadono  a tanti 
Mariti  belli  c ben  fatti,  c credete 
Ch’ Esopo  avesse  migliore  fortuna?. 

Tocchigli  pur  per  moglie  chi  si  vuole, 

Giè  vi  so  dire,  se  non  c una  scempia. 

Lo  scempio  sarà  egli,  vi  -prometto. 

Lear.  Dimmi  una  volta,  maladctta  peste, 

Se  quella  tua  linguaccia  ha  ancor  finito. 

Hai  finito? 

Dor.  Ho.  finito. 

Lear.  Va  via  dunque. 

Spiritata. 

Dor.  Di  casa  vostra  no. 

No,  non  uscirò  inai,  se  non  mi  date 
La  licenza  in  iscritto  che  specifichi 
I/amor  che  porlo  a vostra  figlia  c la 
Ragione,  per  la  quale  mi  scacciate. 

Lear.  La.  ragione  c,  eh’  io  voglio:  va  via  subito. 
Dor.  Se  mi  scannaste,  non  vi  voglio  andare. 
Datemi  venti  schiaffi,  voglio  questi, 

E ditemi  qual  guanria  ho  a presentarvi: 

Via,  volete  la  destra 'p  la  sinistra? 

Son  pronta  a tutte,  prima  che  lasciare 
Una  povera  agnella  in  bocca  al  lupo.' 

Eh  via,  via  risvegliale  il  vostro  affetto 
E lasciatemi  star. 

Lear'  Sta,  se  vuoi  stare. 

• ' * 

Lasciami  tu.  {ad  Enfi.)  Vedi  s’clla  è insolentoj 
Con  tutto  ciòj  poiché  tu  m’hai  pregato 
. Poco  fa  ch’io  la  tenga,  sia;  ma  solo 
A patto,  che  farai  quanto  t’ho  detto. 

Ad  Esopo  non  basta  ch'io  ti  dia 
A lui  per  moglie;  vuol  che  sii  contenta 
Del  matrimoniò  tu  ancora  ; c però 
Accertato  da  me  di  questa  cosa. 

Verrà  a vederti:  fa  da  figlia  saggia 
E non  mi  far  apparire  un  bugiardo. 

Vedi  che  viene. 

Dor.  ' Cosi  ci  -venisse 

Nel  cataletto:  ( ad  Eufr.)  fategli  visacci. 
Graffiategli  lo  scrigno  sulle  spalle: 

Storpiato,  carognaccia!  vedi  che 
Bocchino  da  mangiar  di  questa  carne! 

SCENA  II 

Esopo,  Learco,  Eufrosina  • Doride. 

> . 

Lear.  Mia  figlia  v’attendeva  con  grandissimo 
Desiderio.  Vien  via.  Doride  meco: 
Lasciamogli  qui  soli,  che  favellino 
De’  loro  affetti. 

Dor..  Vengo,  {ad.  Eufr.) Non  vibasta. 

L’animo  d’ accopparlo?  (ati  Es.)  Serva  sua. 

{Lear,  e Dor.  partono 
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SÒENA  III 

i 

* • Esopo  ed  Eufrosina 

(fanno  una.  breve  scena  muta  e stanno  al- 
quanto senza  parlare) 

* 

% 

Es.  Bella  signora,  mi  par  che  la  nostra 
Conversazione  sia  un  pocchetto  asciutta. 

50  clie  si  dice  che  gl’innamorati 
Partan  con  gli  occhi  Se  la  bocca  tace. 

Noi,  .per  non  fare  quel  che  tutti  fanno, 

Ci  spieghiamo  a forza  di  star, mutoli. 

Via,  giovane  gentil,  s’è'pur  possibile. 

Date  un’occhiata  almanco  al  vostro  sposo. 
Bench’  io  sia  cosi  fatto,  v’  assienro, 

Ho  trenta  donne  che  mi  corion  dietro; 

Ma  voi  sola,  voi  sola  mi  piacete: 

Il  mio  core  è turato  a ciascun’  altra. 

E voi  mi  preferite  un  cervellino 
Di  gatta,,  un  che  non  sa  s' è.  vivo  o morto? 
Eqf.  S’ei  fosse. qui,  egli  è d’ un’ aria  tale. 

Che  nel  vederlo  sol  vi  disdiceste. 

Es.  fe  un  pazzerello.  * 

Euf.  Signore,,  signore'.^  . (con 

minaccia. 

Es.  Una  cosctta.  che  rion  ha  altri  meriti,  * 
Che  un  poco  di  lingua  c quattro  dance. 
Euf.  Per  vendicarlo  delle  vostre  ingiurie, 

10  vi  dipingerò  com’egli  è fatto, 

E all’incontro  dipingerò  voi: 

Così  vedrete  quale  io  debha  scegliere. 

Es.  Eh  non  vi  disturbate.  Io  per  natura 
Son  poco  curioso  : tralasciate. 

11  farsi  fare  il  ritratto,  c'tìn  segno  . 

Di  superbia  : lasciate  pur  andare. 

Euf.  Non  dubitate  che,  se.  io  vi  facessi 
Il  ritratto,  vedreste  incontanente 
Che  avreste  torto  ad  essere  superbo. 

Es.  (Questa  diavola  ha  certe  sue  ragioni 
Che  sono  frecce,  c non  ha  anche  torto: 

Pur  conviene  prtfvar  la  sua  costanza.) 

Sicché  m’  anteponete  il  vostro  scempio 
lonamorato,  il  vostro  gentilissimo. 

Attillato,  lisciato,  impolverato, 

Che  non  ha  altra  virtù,  fuori  che  l’essere 
Un  bel  fusto;  che  pensa  a farsi  ornalo 
Di  fuori,  e poi  di  dentro  ha  più  mài  fatto 
Lo  spirilo,  di  quel  ch’io  fuori  ho'il  corpo. 
Euf.  Vi  ridico  per  ultimo:  non  dite 

Mal  di  chi  amo;  che  quel  che  offendete, 

M’è  più  caro  di  me  stessa;  e se  voi 
Seguite  a dirgli  ingiurie,  io  ne  avrò  anch’io 
Di  più  pungenti  e*  mollo  più  a proposito 
Per  voi;  e se  còfaincio  a riscaldarmi. 
Sappiate,  non  avrò  nessun  ritegno 
E la  ragione  mi  farà  parlare. 

Es.  Parliamo  schietto:  gli  volete  bene 
Quanto  dite  ? 

Euf  E più  che  non  vi  dico. 

Es.  Udite,  il  matrimonio  dura  astiai; 

Se  fa  un  felice,  fa  sconteuti  mille. 

Voi  siete  in  un’età  che  facilmente 

51  lascia  superar  dalla  bellezza  ; 

Ma  quando  un  deve  legarsi  per  sempre, 
Convicn  che  punsi  un  poco  a questo  esempio. 


DEL  Cl’CCO  I DELL’  ALLODOLA. 

* Una  volta  vagheggiata 

Fu  da  un  cucco  rifcco  molto 
La  vezzosa  atlodolelta. 

Essa  ch’era  innainorata 
D’  un  leggiadro  farfallino 
Senza  un  cane  di  quattrino) 

Sol  perch’cra  assai  pulito. 

Questo  prese  per.  marito. 

Oltre  eh’  era  poveretto 
Questo  tristo  maladelto,  r i 
Era  ancora  poco  amante. 

Si  volubile  e incostante, 

Che  volava  sempre  intorno  Tif.v.  ‘ . 

•Tutta  notte  e tulio  il  giorno 
Or  su  questo,  or  su  quel  bore, 

E per  tutti  aveva  amore; 

Nò  trovò  cosa  si  bella 
Da  fermar  sue  brame  in  quella. 

Ecco  intanto  la  sua  sposa  . 

Che  ha  bisogno  d’ogni  cosa. 

Allor  quella  poveretta  ' 

Tribolata  allodole! t a 
Riconobbe  con  suo  danno. 

Ma  ben  lardi  il  proprio  inganno 
Che  quaud'una  si  marita  ' 

E dee  star  con  uno  in  vita. 

Un  marito  vanarcllo 
E incostante,  benché  hello, 

S’ anche. fosse  il  Dio  di  Guido, 

Non  vai  quanto  un  brullo  v Udo  ». 

Nell’  età  mia  non  son  già  cosi  stolto, 

Che  non  conosca  ben  d’ essere  il  cucco, 

Son  brutto  ; ma  mi  vendico'  de’  torli 
Che  m’ha  fatti  natura  col  mio  vivere. 
Promettavi  che  vuole  il  mio  rivale,  f 
Sarete  sempre  più  felice  mero: 

Pesate  il  parlar  mio  senza  odio  o rabbia. 
Eu/'r.  Lo  so  che  avrei  con  voi  miglior  fortuna; 
Ma  quando  una  vuol  bene  ed  ha  l’ oggetto 
Amato,  chi  può  dir  ch’abbia  sfortuna? 
Voi*chc  siete  maestro  a tutti  quanti. 
Mettete  primo  in  opra  la  dottrina  ' 

Che  insegnate  ad  altrui:  non  conturbate 
La  pace  di  due  amanti,  e siate  celebre 
Solo  in  far  bencCcj.  Che  diletto 
Sarebbe  il  vostro  a rendermi  infelice? 

Es.  Che  spirito  ha  una  donna  innamorata! 
Non  si  può  favellar  con  più  dolcezza. 

Non  avete  paura,  a quel  ch’io  sento, 

Di  darmi  gelosia;  e favellando 
Di  Agenore,  andate  fuor  di  voi. 

Che  belle  frasi  v’insegnava  amore! 

Subito  vado  dal  governatore 

Che  farà  il  suo  dover  : non  dubitate. 

V’ho  già  servito  appresso  lui,  e ancora 
Farò  quel  buon  officio  che  potrò, 

E vedrete  il  marito  che  vuol  darvi. 

EuJ'r.  Ed  io  che  vi  conosco  per  un  furbo 
Cattilo,  die  ho  ragione  di  lagnarmi  • 

Del  vostro  inganno, e che  scarnar, nou  fingere; 
Io  vi  dichiaro  che  ho  data  la  fede 
• Ad  Agenore,  che  soli  tutta  sua 
E ch’egli  e fu  io,  e uun  sarò  infedele 
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l’or  quanti  onori  possa  darvi  il  re; 

E che,  se  fìa  stuzzicato  lo  sdegno 
Del  padre  mio,  io  sposerò  la  morte 
Più  volentieri  che  voi;  che  la  morie 
Mi  fa  spavento  manco  di  quel  viso. 

Addio.  (parte. 

Es.  Ch’il  crederebbe?  una  fanciulla 

Costante  a questo  segno!  un  gran  portento! 

SCENA  IV 

Aminta  ed  Esopo. 

Am.  Signore,  reco  una  madre  a’ piedi  vostri 
Offesa,  afflitta*  non  posso  parlare; 

Son  fuor  di  mtf:  vendetta,  signor  mio.  » 

E*.  Di  che?  che  v’  hanno  fatto  ? dichiaratelo. 
Am.  Non  ho  coraggio. 

E*.  Y’è  stato  rubato 

Il  vostro  avere  ? 

Am.  Sana  poco  male: 

Per  questo  non  avrei  tanto  dolore. 

Es.  Qualche  linguaccia  v*  ha  disonorata? 
Parlate. 

Am.  Non  ho  animo:  il  rossore 
Che  provo,  parla  abbastanza. 

Et.  Ho  il  capo 

Un  poco  duro,  onde  parlate  schietto. 

Am.  (O  maritate,  in  che  bosco  entriamo!) 
Ebbi  del  mio  marito  una  figliuola 
Senza  più,  ma  sì  bella  ch’era  un  fiore. 

Di  quindici  anni  aveva  una  dozzina 
D’ innamorati.  Oh  età  pericolosa 
Per  una  giovanctta!  Questa  mia 
Era  amata  da  uno,  e n lungo  andare 
Ella  amò  lui;  e quantunque  io  non  abbia, 
Nell' allevarla  bene,  mai  mancato 
Nè  di  custodia,  nè  «l' attenzione,  » 

Ha  consentilo  a lasciarsi  condurre 
Via  di  sua  casa.  E però  io  vi  prego, 
Spedile  tosto  il  bargello  e una  squadra, 
l)c’ suoi.  Già  il  rapitor  avrà.. ..può  essere.. 
Che  so  io. ..sono  amanti  tutladoc 
E soli,  senza  testimoni  : io  tremo.  * 

Es.  A dirvi  il  vero,  è cosa  da  tremare. 

Ma  dìe  inmia  fra  noi:  sapete  voi 
Di  certo  che  vi  sia  stala  rubala? 

Non  vorrei  operare  da  balordo. 

Am.  Vi  dico  dir  ne  sono  sicurissima: 

Non  vi  basta  il  dolor  che  in  me  vedete  ? 

Es.  Di  grazia,  fate  che  sia  sicurissimo 
Ancor  io.  Chi  l’ha  vista  a condor  via  ? 
Dove  e stata  rapita?  come?  quando? 

Am.  Ilo  un  testimonio  solo,  nja  sicuro: 

Non  si  può  dirgli  contro  una  parola  ; 

K per  averlo  pronto,  l’ho  qui  meco 
Nella  scarsella. 

Es.  Saia  molto  piccolo, 

Se  sta  nella  scarsella. 

Am.  Non  ho  luogo 

Di  stare  in  dubbio  dilla  mia  disgrazia. 
Prendete  questo  biglietto,  leggete. 

£*•  ('«.'SO 

*»  Amo  chi  ini  vuol  bene  ; questo  basti. 

•»  Nessuna  può  saper  meglio  di  voi 
v Quello  che  \oglia  dir  due  che  si  amano; 


n Voi  che  avete  segnili  f vostri  amanti, 

» Madre,  tre  volle  dove  hanno  voluto. 

» Chi  s’è  lasciata  condar  via  tre  volte 
*•  Come  voi,  può  a me  pcrJonaruc  una  ». 
Diavolo  ! 

Am.  Quel  biglietto  parla  chiaro  ? 

Siete  sicuro  adesso  ? ,« 

Et.  Sicurissima. 

fe  un  biglietto  che  si  spiega  bene. 

Am.  Abbiate  pietà  dunque  del  mio  affanno. 
Es.  E voi  abbiate  dunque  manco  collera 
Centra  la  figlia;  clic  ella  non  ha  colpa. 
Am.  No,  non  l>a  colpa  ? 

Es.  No 

Am.  E chi  l’ha? 

Es.  Voi. 

DELLA  GAMBKftESSA  E SUA  PIGLIA. 

» Vede  la  gamheressa,  che  sua  figlia 

Nel  camminare  mal  move  le  piau(e; 

Ed  in  cambio. d*  andar  coi  capo  arante. 
Va  con  la  coda;  onde  ella  la  ripiglia 
n E dice:  oh  che  vcgg’ioi  che  maraviglia! 
Cervellaccio  balordo  e stravagante. 

Va  ritta,  innanzi:  che  fai  tu,  furfante. 
Tu  vai  rovescia?  dF,  chi  ti  consiglia? 

» Ma  la  figlia  rispose  a' delti  suoi: 
lo  tfemprc  d’  imitarvi  ebbi  desio, 

E non  mi  par  che  siam  varie  fra  noi. 

» Da  voi*  appresi  ogni  costume  mio: 

Andate  ritta,  se  potete  voi  ; 

E cercherò  di  srgaitarvi  anch'io  ». 

Polca  la  gamheressa  contraddire  ? 

La  madre  sola  dà  norma  alla  figlia. 
Quante  si  veggono  oggi  d'ogui  grado 
E d’  ogni  età,  che  voglion,  come  voi. 

Che  le  figlie  *icn  savie;  ed  esse  dannosi 
Tanto  a’  piaceri,  ohe  par  eh’  akbian  fatto 
Promessa  d’ esser  pazze  fin  òhe  viyouo. 
Una  madre  prudente  e virtuosa 
E animai  «tramenio  di  lla  Gglia: 

E se  la  vostra  ha  fuggita  virtù. 

Clic  altro  ha  fatto,  «die  far  come  voi? 

Se  le  aveste  insegnala  via  migliore. 

Vi  avrebbe  seguitata  più  contenta. 

Non  è'  da  condolersi  o da  aiutarvi. 

Ma  è da  castigarvi  del  suo  fallo: 

Che  non  ri  dà  castigo  che  sia  poco 
Alla  persona  che  col  IrisLo  esempio 
E l'estrema  rovina  de' suoi  figli. 

Am.  E chi  de’  casi  suoi  cura  si  prende 
Piti  di  me  che  son  lauto  spaventala 
Del  pericolo  suo,  che  se  potessi 
Ritraili*  la,  il  farei  con  la  mia  vita 
Stessa?  Furfante,  cosi  giovinetta 
Sapente  tanto  ! 

Es.  Quando  uno  è figliuolo 

Di  maestro,  diventa  dotto  presto. 

Se  voi  voleste  dir  male  di  lei. 

Più  torto  avreste  della  galli  beccata. 

Am.  Polca  darle  marito,  e poi  non  volli. 

Et.  Peggio:  sarebbe  almanco  maritala- 
Am.  Ma  non  pensale  ch'ora  sarei  nonna? 

Vi  dico  il  vero,  molivi  di  dispetto. 
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8' un  mi  diresse  nome  si  decrepito. 

Nonna  in  questa  età,  nonna!  io  non  ho 
Ancora  viso  da  nonna:  ho  le  carni 
Fresche,  buon  colorito;  colorilo 
bello,  ma  bello. 

Es.  Ve  lo  fate  voi. 

Sarà  bello  sicuro.  Il  vostro  viso 
Vero  è sotto  un  altro,  bella  scuola 
Clic  avea  vostra  figliuola!  ella,  v’ ha  dato 
11  frutto  clic  dovea.  Madre  che  nicllesi 
Liscio  sul  viso  per  parer  più  bella. 

Merita  una  figliuola  somigliante. 

Questo  è quanto  soccorso  posso  darvi. 
Addio,  addio. 

Am.  A mirrò  avanti  al  re 

A lamentarmi  di  questa  alterezza. 

Leggerà  la  mia  supplica  e farammi 
bigione. 

Es.  • Se  volete*,  questa  supplir^ 

•Ve  la  detterò  io  in  questa  forma  : 

»»  Sire,  la  gentildonna,  (e  poi*  metteteci 
11  vostro  nome)  umilmente  le  espone 
Clic  iusin  di’ è stala  bella,  è sempre  stata 
Si  soggetta  ad  amore,  che  ha  .ubbidito 
In  ogni  incontro  ni  volere  di  lui. 

Onde  essendo  ancor  piena  lutto  l'animo 
Di  quel  tempo  felice,  quanto  più 
Ebbe  allora  piacere,  tanto  più 
Ora  avrà  doglia  >9  lasciar  questa,  usanza 
Così  graia  di  vivere  ; e però 
Prima  di  terminare  la  sua  vita, 

Vi  prega  di  commettere  ad  alcuno 
Che  la  rapisca  c la  conduca  via. 

Clie  della  grazia,  eccetera.  » 

. Vi  pince? 

Voi  non  potete  supplicarlo  d’altro. 

Se  volete  di’  io  scriva  questa  supplirà, 
Comandale. 

Am.  Buon  giorno.  Avrò  giustizia 

Da  Crrso,  se  sdegnate  voi  di  farmela,  (parte. 
Es.  Nessuno  vuol  aver  torlo.  Oli,. chi  viene? 

SCENA  V 

Dolciato  ed  Esopo. 

Dole.  Una  nuova,  signor,  di  matrimoniò 
Che  farete  domani,  m’ha  condotto 
In  questo  luogo:  vengo  a supplicarvi 
Che-  mi  diale  licenza  ch’io  impedisca 
La  morte  a’  vostri  posteri  c risusciti 
Tutti  i vostri  antenati. 

Es.  Come?  il  vostro 

Impiego  c far  tornar  ne’ corpi  l’ anime? 

Siete  qualche  stregone? 

Dole . Il  del  mi  guardi! 

Sono  perito  in  genealogia  ; 

K per  danari  ho  fatto  nobilissimi 
Parecchi  ostieri,  mercanti  c fattori, 

' Trovando  loro  antenati  di  quindici 
Secoli, .che  il  diavolo  maggiore 
Non  ne  potrebbe  ripescar  I’  origine. 

Oro,  argento,  sinopia  con  azzurro 
M'aiutano  a far  chiaro  e splendidissimo 
Un  uom  di  fango.  Uno,  il  cui  padre  avea 
La  zappa  io  inano,  porla  or  sullo  scudo 
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Un  elmo  chiuso;  e un  altro  ch’era  figlio 
D’un  birro,  or  ha  l’arme  a quartieri,  come 
Sceso  da  Orlando  : ma  poi  finalmente. 
Vedendo  die  ciascuno  dice  male. 

Perché  ho  fatti  discendere  da  croi 
Un  branco  di  plebei;  ori!  consacro 
L' arte  mia  vrrnmentc  avveri  nobili; 

Alla  virtù  guerriera,  alla  gran  nascila; 

K comincio  da  voi  con  gran  contento. 
Perchè  la  vostra  stirpe  ha  pochi  eguali. 

Es.  Signor  genealogista,  siete  poco 
Informato,  lo  npn  so  di%che  casato 
Sia,  né  manco  conobbi  mai  mio  padre. 

Dole.  Non  avéte  antenati?  a me  a farvcgli. 
Duemila  scudi  por  le  mi*?  fatiche, 

E vi  prometeo  di  farti  dnccnderc 
Da  Dcucalioue  c più  su  ancora. 

Sentile  s’ io  so  fare:  non  è un  mese. 

Che  coll'  industria  c con  lo  studio,  il  figlio 
D’un  maniscalco  l’ho  fallo  marchese. 

Es.  Veramente  è una  graude  abilità; 

Ma  a me  piace  solo  quel  ch’  é vero. 

Ditemi  un  poco:  quando  altri  crcdc*sc 

Che  fossi  nobilissimo,  potrei 

Poi  celar  a me  stesso,  clic  noi  sono? 

Dole.  Se  tutti  foascr  tanto  «liticati. 

Addio  due  Icrzi  e più  di  certi  nobili. 

Ho  messo  *tre  marescialli  di  campo 
In  cambio  di  mercanti  tre  di  vino: 

E poi  basta  parer  per  esser  nobile. 

E*.  E come  potrò  io  mai  parer  nobile? 

Vi  par  die  questo  esterno  abbia  bell’ aria? 
Dole.  A n/i  che  avete  mi'  aria  nobilissima. 

E*p  Io  ? 

Dole.  Ed  avete  in  fronte  un  certo  brio 

Che  mosl  ra  che  sccudctc  di  famiglia 
Illustre. 

Es.  E vero,  ho  aria  grande  c aspetto 
Nobile  I 

Dole . Assai,  assai. 

Es.  • E che  vi  pare 

Ddla  mia  taglia;  guardatemi  bene 
Più  d’  una  volta;  che  vi  pare?  dite 
Schiettamente. 

Dole.  È picciola,  ma  fatta 

A pennello  I 

Es.  E la  gobba  ? 

Dole.  Messa  bene, 

E vi  par  buono. 

Es.  ( Chi  non  è sfaccialo. 

Non  può  soffrire  tanta  adulazione.  ) 

Ho  una  certa  favola  che  cade 
Sopra  noi  due  e va  molto  a proposito. 

DEL  COEVO  E DELLA  VOLPE. 

»»  Un  uccellaccio  spennacchiato  c brutto. 
Questo  son  io,  -cognominato  corvo, 

Stando  sul  ramo  d una  «crea  quercia, 

1 cneva  un  pezzo  di  formaggio  in  becco. 
L’astuta  volpe,  e questa  siete  voi. 

Pensò  fra  sé  d ordirgli  un  nuoro  inganno 
Per  cavargli  di  bocca  quel  formaggio. 

Dagli  un  affettuoso  e hd  saluto 
E si  gli  parla  : Oli  tu  se’  pure  nn  vogo, 

Un  grazioso  augello  ! oh  che  dipinte. 
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Oh  ohe  diverso  e risplendenti  piume  ! 

I’  credo  ben  che  il  canto  di  tua  gola 
Al  nobil  corpo  tuo  sia  somigliante 
Ed  ogni  altra  armonia  del  móndo  avanzi. 
Chi  ti  potesse  udir  con  dolce  nota 
Solo  intonare  una  gentil  canzone, 

50  clic  mandar  patria  Tannile  a monte  ; 
E gli  uccelli  del  cielo  ad  una  voce 

Té  chiamcrebbon  principe  c signore. 

51  piega  alla  lusinga  il  faeil  corvo 

E -per  dir  la  canzone  il  becco  schiude, 
Onde  il  formaggio  »ubitq  gli  casca  : 

La  volpe  se  lo  prende  e di  lui  ride.  - 

In  questo  modo  farebbe  di  me 
Il  genealogista,  a'  egli  avesse 
Potuto  adesso  penetrarmi  il  core 
Con  le  sue  lodi  c potuto  appestarmi^; 
Perchè  non  c’  è più  brutta  e mortai  peste 
Della  lusinga,  del  veleno  infame' 

Ch’  esce  di  bocca  ad  un  adulatore. 

Dole.  È vero,  non  c1  è mostro  piu  terribile 
D'  un  che  sia  adulatore. 

Es.  E perchè  fai 

Questo  mestiere,  adulator  'del  diavolo  ? 
Perchè?  rispondi. 

Dole . Per  tener  comodo 

11  corpo.  Se  non  fossi  adulatore. 

Sarei  un  poco  cervello  : co*  ricchi  . 

E gran  signori  questa  è la  maniera 
Di  fargli  amici.  Non  vogliono  appresso 
Altri  che  lodatori,  e i lór  difetti 
Vogliono  che  si  chiamino  virtù  ; 

E chi  vuol  aver  sorte,  non  c*  c strada  • 
Miglior  di  questa  : vogliono  così. 

A me  che  costa  fare  in  qursla  forma? 

Chi  inerta  biasino,  chi  fa  come  Vogliono 
Essi,  o pur  essi  che  vogliono  così  ? 

E*.  Se  adulatori  non  ci  fossrr,  sdii  urna 
D’  inferno,  i grandi  non  si  curerebbero 
D'adulazioni,  e s1  ac<  osliiracrrhbero 
A conoscer  sé  stessi  e i lor  difetti, 

E vedrebbon  che  un  nobile  ignorante 
Somiglia  ad  un  puledro  senza  morso. 

Nè  freno,  il  quale  va  dove  lo  porta 
La  foga  c corre  fuor  di  stradai  ma 
A un  signore  giovane  che  ha  in  capo 
1 passatempi  e abbonisco  lo  studio 
Come  noioso,  s*  accostano  certe 
Lingue  vendute  e incuorigli  nel  cuore. 

Che  la  scienza  è fatta  pei  pedanti  : 

Onde  o eh’  c’  si  gioca  o si  dà  pasto 
Alla  gola,  o si  perde  il  tempo  in  altro 
Ch’  è forse  peggio;  c il  costume  si  cambia 
In  natura,  e patria  c la  famiglia 
Ne  patiscono  insieme.  In  questo  stalo 
Traggon  le  lingue  degli  adulatori. 

Ma  si  può  dare  indignità  maggiore? 

Mi  venite  a lodar  fino  alla  gobba. 
Bisognerebbe  certo  esser  il  corvo 
Per  lasciarsi  ingannare  in  questa  forma. 

Ma  potete  adular  quanto  vi  piace. 

Che  il  formaggio  è sicuro  in  bocca  mia. 
Dole.  Vi  crcdea  fatto  come  molti  nobili. 

Io  ne  conosco  più  brutti  e mal  (atti 
Di  voi,  parecchi  ; c gli  senlia  lodare 
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Per  ben  fatti  e garbali  : che  noi  altre 
Genti  di  poco  afTarr,  slam  tenute 
Appresilo  loro  a dir  ben  d’ognì  cosa  ; 

Ma  poiclté  siete  diverso,  fo  conto 
Di  non  perder  con  voi  più  la  fatica. 

Addio,  signore.  ( parte . 

Es.  . Sì,  si,  andate  altrove. 

Clic  caverete  frutto  dalle  ciance. 

Oh  adttl.izi.on,  vizio  crudele. 

Che  come  le  sirene  uccidi  gli  uomini  1 
Or  chi  è questa  vecchia  così  affilila  ? 

. SCENA  Vi 

Ve  telila  ed  E topo. 

Et.  Che  è ? via,  buona  donna,  non  piangete  ; 
Levatevi,  parlate  : dite  il  vostro 
Bisogno.  Io  prego  il  cidlo,  che  sia  cosa 
In  cui  l’opera  mia  possa  giovarvi. 

Vec.  Mi  manca  il  core:  sono  cosi  oppressa 
Dalla  sciagura  mia  . .‘.mi  sento  t'animo 
Cosi  ristretto  .... 

Es.  Via,,  datevi  spirito, 

Sedete,  ripigliate  il  fiato. 

Vec.  ’ Grazie. 

Et.  Che  ? avete  ricevuto  qualche  affronto  ? 

Da  chi?  chi  siete  ? chicQetc  il  bisoguo. 

Vec.  lo  son  di  questa  città  e sono 
Uscita  di  famiglia  riputata  ; 

£ andata  a marito,  ebbi  di  lui 

Cinque  figliuoli,  tre  maschi  c due  femmine: 

Per  lungo  tempo  fortunata  madre, 

Perchè  c’cra  un  amore,  una  concordia 
Ne'  figli  miei,*  eh’  io  credeva  di  fare 
La  mia  vecchiezza  riposatamente 
E chiuder  gli  occhi  in  braccio  de'miei  figli. 

Et.  Via,  non  piangete,  assicurate  l'animo. 
Datevi  core. 

Vec.  Mori  mio  marito, 

E nella  fratellanza  de’  miei  maschi 
Per  ‘ un  tempo  segui  lo  stesso  affetto 
E la  stessa  amicizia.  Erano  tutti 
D'un  cuore,  erano  tutti  d’una  mente, 

E quel  clic  l’un  volta,  l’altro  volca.  * 
Quando,  non  posso  dirlo  senza  piangere, 
Fecesi  loro  amico  Sicofante, 

Dottor  legista  di  questa  città, 

E scompigliò  la  pace.  Due  de’  maschi 
Si  soiio  uniti,  c sono  contra  l’altro  . 

Ch’  è maritato  ed  ha  cinque  figliuoli. 

E ».  E questo  vostro  figliuolo  non  ritrova 
Chi  Io  difenda,  cht  gli  faccia  scudo  ? 

Vec.  Vi  dirò  : l'amor  suo  è si  pacifico, 

Ch’ci  stava  pure  aspettando  die  gli  altri 
Due  fratelli  tornassero  a pensare 
Che  son  nati  d iiu  corpo  e sono  un  sangue 
Stesso.  Oltre  di  che,  avendo  atteso 
In  vita  sua  a leggere  e a scrivere. 

Non  s’ intende  niente  di  litigi, 

Ed  è di  cuore  schietto  e buona  fede  ; 

Nò  s’ c curato  d’opporsi  a*  lacciuoli 
Dell’avversario  dottore  legista- 
Onde,  oltre  alla  sua  moglie,  alla  famiglia 
Sua  eh’  è assai  numerosa,  ha  in  casa  me. 

Le  sue  torcile,  e in  tutto  è abbandonato 
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Dagli  altri  due  die  stimano  vittoria 
L'opprimere  un  fratello,  e se  nc  vantano  : 

A tale  gli  ha  accecati  la  promessa 
Dell’avvocato,  chè  da  lor  non  sono 
Già  di  mal  cuore,  anzi  hanno  buone  viscere. 
Però,  signor  Esopo,  io  son  ricorsa 
Alla  vostra  bontà.  Fate  per  modo, 

Che  ritorni  la  pace  in  casa  mia. 

Si  eh’  io  possa  vedere  tra’  miei  figli 
Il  primo  amore  e la  carità  prima. 

Et.  Sapete  voi,  che  mova  l’avvocalo 
A difender  tal  causa  ? 

Vec.  C’  è chi  dice 

In  varie  forme.  Chi  dice  eh’  è mosso 
A ciò  far  da  una  donna  ; e chi,  eh  èssendo 
Già  conosciuto  per  poco  veridico 
E perciò  abbandonato  di  clienti. 

Faccia  fascio  d’ogni  erba  ; e prr  mostrare 
Qui  in  Cizica,  che  ancor  abbia  faccende, 

E’  si  fa  difensore  d'ogni  cosa 
A dritto  e a torto,  e fa  pianger  le  povere 
Famiglie  sventuraR»  in  questa  forma. 

Et.  Olà  : si  cerchi'  del  governatore, 

E gli  si  dica  ch'io  l’attendo  qui, 

Che  ho  brama  di  parlargli.  Buona  donna, 
Non  sol  provo  pietà  de’  casi  vostri. 

Ma  sento  orrore.  Gran  cosa  una  madre 
Ridotta  a questo  passo  ! Era  .una  volta 
Appoggio  l’aver  figli;  or  divenuta 
È disgrazia  : l’amore  della  roba 
Può  più  che  quello  del  sangue,  e si  veggono 
Chiari  gli  esempi,  c voi  uno  ne  state. 
Ritiratevi  un  poco,  poicb’  io  veggo 
Di  qua  il  governatore.  Vo’  parlare 
Seco  a quattri  occhi. 

Pec.  Mi  vi  raccomando  : 

Parlate  in  modo  ch’io  sia  consolata,  (parie. 

SCENA  VII  < 

Le  arco  ed  Esopo. 

Lear.  Sono  qui  a’  vostri  cenni. 

Es.  Perdonatemi, 

Se  v’  ho  dato  disagio.  Ho  caro  intendere 
Da  voi  di  che  qualità,  di  che  animo 
Son  gli  avvocati  che  avete  qui  in  Cizica. 

Lear.  Dotti,  eloquenti. 

Et.  Eloquenti  e dotti. 

Va  bene;  ma  dottrina  ed  eloquenza 
Non  bastano:  vuol  essere  bontà, 

Carità  e giustizia  nel  difendere 
Gli  oppressi. 

Lear.  .Vi  prometto  che  se  mai 

In  città  alcuna  v’  è stato  buon  numero 
Di  tai  persone,  è nella  mia  : persone 
Di  merito,  studiosi,  eh’  hanno  a cuore 
La  verità;  che  non  tendon  lacciuoli; 
Spiegan  le  leggi,  ma  non  le  stiracchiano  ; 
Non  avvilojfpan  testamenti  ; vanno 
Per*  le  vie  rette  in  ogni  cosa  : in  somma 
Sono  un  corpo  di  genti  stimatissime. 

Et.  Me  ne  rallegro,  eli’  è decoro  grande 
D’una  città  l’avere  uomini  tali, 

E ne  son  persuaso  ; ma  sentite  ; 

Quello  che  accade  nella  città  vostra, 

È quello  che  udirete  in  questa  favola. 

•6.  cozzi  v.  II. 
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ss  Dall’alvearlo  suo  ronzando  uscia 
D’api  dorate  una  leggiadra  torma 
Di  giorno  in  giorno  sul  mattin  novello, 

E arrestavano  l’ale  entro  ad  un  prato 
D’erbe  non  tocche  e coloriti  fiori. 

Quivi  cogliendo  la  sotti!  rugiada, 
Ritornavano  indietro  a schiera  a schiera, 

E di  quel  che  nvean  còlto  sulle  fronde 
Dei  tinti  fiori,  entro  alle  lor  cellette 
Faccano  dolce  e grazioso  mele 
E cera,  onor  dell’are  e degli  Dei. 

Videlc  un  ragno  obbrobrioso  c tetro, 

E fra  sè  disse  : anch’  io  nella  mia  tela 
Vo’  di  quel  dolce  nmor  creare  il  frutto 
E fabbricar  coni’  esse  il  mel  soave. 

Cosi  discende  ed  attraversa  il  prato, 

E come  può,  di  fiore  in  fior  sen  passa; 
Coglie  l’umore  e carco  se  nc  torna. 

Ma  non  avendo  poi  gentil  natura. 

Come  avean  l’api,  in  velenosa  bava. 

In  mortai  tosco  il  buon  sugo  converte, 

E reca  morte  in  cambio  di  dolcezza  ». 

NeHa  vostra  città  si  trova  un  numero 
D'avvocati  cortesi  e dotti  e saggi, 

Che  con  la  lingua  lor  sono  difesa 
Del  giusto  c dell’onesto,  e ndopran  l’arte 
Lor  con  tanta  giustizia  ed  onor  tanto. 

Che  n’esce  di  lor  lingua  un  dolce  fratto. 

E pur  c’  è alcun  fra  questi  che,  volendo 
Far  come  gli  altri,  guasta  Parte,  c in  cambio 
Converte  il  sugo  buon  dell’eloquenza 
In  amaro  veleno,  e lo  tramuta 
In  pianto  e afilizVon  degli  infelici.  ' .• 
Attendete.  Venite,  buona  donna  : ( entra  la 

Pecchia. 

Questa  è colei  che  da  uno  de’  vostri . 
Dottori  in  legge  è tanto  tormentata. 

Che  vede  la  sua  misera  famiglia 
Tutta  sconvolta  e non  ha  più  riparo. 
Andate  seco,  voi,  e raccontategli 
I casi  vostri  ; chè  il  governatore 
So  eh’  è uona  giusto  e che  non  lasccrà 
Perire  in  questa  forma  l’innocenza. 

E voi  abbiate  a cuore  questa  donna; 

Chè  il  difender  la  gente  in  questi  casi, 

È quel  che  piace  veramente  al  ciclo. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I 
Agenore  e Doride. 

Dor.  Non  la  correte,  operate  da  uomo. 

Io  ho  paura  a vedervi  cotanto 
Sdegnato  ; non  facciate  uno  sproposito. 
Non  date  più  dolore  di  quel  eh’  ella 
Patisce  a quella  poverina. 

Agen.  Come? 

Suo  padre  mi  rovina?  mi  tradisce 

*9 


ìlG  ESOPO  IN  CITTA’ 


Esopo?  voglion  verrini  distrutto, 

E io  starò  colle  mani  alla  cintola? 

Voglio  ben  rispettare  il  padre  tuo. 

Ma  dir  le  mie  ragioni  e dimostrargli 
Che  ni'  antepone  un  rivale  non  degno. 

Lo  farò  senza  rabbia,  con  rispetto  ; 

Ma  con  Esopo  no.  Sia  che  si  vuole. 

Non  posso  contenermi  : vo’  parlargli  ; 

E se  non  hasla,  strapazzarlo,  e forse 
Qualcosa  peggio  ancor  che  strapazzarlo? 

Dor.  E che  si  può  far  più  che  strapazzarlo? 
Non  crederò  che  siate  cosi  privo 
Di  senno,  che  vogliate  anche  sfidarlo 
A ducilo.  Sarebbe  uno  spettacolo 
Galante,  Esopo  in  campo  di  battaglia. 
Slurbiam  le  nozze.  A questo  abbiamo  adesso 
A pensare.  A che  far  tanto  fracasso. 

Ter  far  peggio  ? Il  siguor  governatore 
È in  sala  : andate  a lui  ; parlate  seco; 

La  figliuola  ri  piega:  egli  c là  solo. 

È vero  eh’  egli  è uomo  test  croccio; 

Ma  che  temete  voi,  che  vi  sculacci? 

Cercate  di  piegarlo;  e se  non  vuole 
Romper  le  nozze;  alinea  le  differisca. 

S’ io  fossi  un  uomo,  vorrei  esser  uomo 
Più  dà  voi.  Via,  correte.  Quando  il  tempo 
Stringe,  si  corra  Non  dice  il  proverbio,* 

Clic  il  bisogno  fa  trottar  la  vecchia? 

Andate  là,  tnilenso,  tartaruga. 

Afien.  Vado,  e poi  cercherò  veder  Esopo; 

E s’ci  s'oppone,  farò  che  vi  pensi. 

So  quel  ch'egli  è,  e quello  che  può  essere; 
Ma  i disperati  non  hanno  più  freno. 

Dor.  Prudenza. 

Agen.  Farò  quello  che  ti  dico. 

D**r.  Credetemi,  non  fate  una  pazaia. 

Clic  serve  la  ragion  chi  non  1*  adopera  ? 
Vien  gente:  andate  via;  fate  da  uomo. 

Agen.  Farò  da  uomo,  non  ne  dubitare,  {parte. 

SCENA  li 

Albione  e Dor  tilt. 

Ali.  Giovane  cara,  vengo  acciocché  siate 
Mio  appoggio  appresso  alla  vostra  padrona. 
Ella  presto  sarà  moglie  d’ Esopo, 

E può  in  lui  tulio. 

Dor.  Il  vero  modo  di 

Aver  da  lei  servigio,  è il  dirle  bene 
Di  questo  sposo. 

Alb.  Esopo  ha  fatto  dirmi 

Ch’io  qui  P aspetti:  quando  avrò  parlato 
A lui,  verrò  di  poi  a farle  visita. 

Dor.  Addio,  signora  : vado  a prepararla 

A servirvi.  Guardate;  Esopo  viene,  (parte . 

SCENA  III 

Albione  ed  Esopo. 

Alb.  Vi  son  seiva.  signora,  e ve  Io  dico 
Di  cuora  c non  per  cerimonia. 

E io 

Faccio  lo  stesso;  siatene  sicura; 

Falcue  spcricuza  e vedetele. 


Alb.  Sapete  voi,  signore,  eh’  io  son  vedova  ? 

Et.  lo  non  so  questo. 

Alb.  Da  cinqne  anni  in  qua; 

E mio  marito  m’  ba  lasciati  quattro 
Figliuoli. 

Et.  AH’  aria  ricca  e al  vestire 

Mi  par  che  siate  per  far  le  seconde 
Nozze  tra  poco.  Avete  innamorato? 

Alb.  Eh  il  mio  bel  tempo  è sfiorilo:  scusatemi. 

Et.  Tanto  peggio. 

Alb.  La  grazia  del  vestir* 

In  ogni  tempo  è stata  cosa  lecita; 

Però  non  vi  maravigliale,  se 
Mi  vedete  un  po’  d’  acconciatura. 

Il  mio  marito  é morto  consigliere; 

Sicché  sono  d’  un  grado,  che  ho  da  fare 
Più  apparenza  d’  una  mercatante 
O di  .minore  altra  persona  : in  vero. 

Non  posso  sofferire  di  abbassarmi. 

Et.  Egli  era  consigliere?  di  qual  sorta? 

Alb.  Consiglicr  guarda  scritti. 

Et.  Oh  buono  1 guarda 

Scrìtti!  volete  dir  forse  notaio? 

Alb.  Signor  si. 

Et.  Consiglicr  goardascritti! 

Che  nuova  invenzione  ha  questo  litoTo  ! 

Alb.  Ho  fatto  quanto  ho  potuto  per  farlo 
Stimar,  si  che  non  v’era  gentildonna, 

Nè  principessa  che  facesse  vita 
Sontuosa  com’  io.  Io  clic  vedeva 
Ricco  il  marito,  volli  avere  sterzo 
In  prima  e poi  carrozza  ; anzi  parendomi 
Che  i cavalli  morelli  fosser  troppo 
Triviali,  ne  volli  di  leardi 
Rotati.  Le  mie  stanze  erano  cinque 
In  un  appartamento  che  pareva 
Per  gli  specchi  una  casa  d’incantesimo: 
Specchi  di  sopra,  specchi  dalle  parti 
E specchi  in  ogni  luogo.  Un  giorno  vidi 
Per  una  principessa  certi  vasi 
Grandissimi  d’  argento,  ónde  pregai 
Mio  marito  d’avere  anch’io  gli  uguali. 

Ed  in  capo  a tre  di  gli  ebbi  e più  belli. 

Al  mercato  vedendo  una  duchessa 
Che  volca  comperare  una  toletta 
Per  acconciarsi,  d’  un  prezzo  assai  alto, 
Mcntr’  ella  contrattava,  sborsai  presto 
Il  valsente  e 1’  ebb’  io  alla  sua  barba. 

Ma,  per  non  disturbarvi,  in  ogni  luogo 
Si  parlava  del  mio  viver  magnifico. 

Quando  il  marito  mio,  per  fare  in  fretta 
Un  inventario,  si  scaldò  si  forte. 

Che  in  tre  giorni  passò  di  questa  vita. 

Es.  L’ istoria  c stata  modesta.  L’  avete 
Finita? 

Alb.  Fino  a qui  v’ ho  detto  il  buono; 

Or  viene  il  resto.  Morto  mio  marito, 

Gli  specchi,  i vasi,  i cavalli,  lo  sterzo. 

Il  cocchio  e la  toletta  andaron  via; 

Cbè  gli  vendei  e scapitai  due  terzi; 

E per  tenermi  sulla  vita  nobile. 

Non  risparmiai  e vendei  quasi  tutto. 
Stamattina  ho  saputo  clic  il  re  Creso 
Dona  la  dote  alle  fanciulle  nate 
D’  un’  ouesta  famiglia,  ond’  io  n’  ho  due 
Che  sono  da  inorilo,  c aspetto  che 


COMMEDIA 


Mi  facciate  favore  di  dotarle; 

E perciò  Aon  venuta. . 

Es.  Ed  io  rispondo 

Con  una  tavoletta,  come  il  solito. 

DELLA  DAVA  E DEL  BUE. 

» La  picciolctta  rana  entro  ad  un  prato 
Vide  pascere  il  bue.  Piacqurlc  tanto 
Quella  struttura  spaziosa  ed  alta. 

Che  si  gonfia,  travaglia  p s’  affatica 
Per  tarsi  come  il  bue  panciuta  e grossa. 

La  figliuola  di  lei,  più  di  lei  saggia, 

L* ammonisce  e ricorda  ch'ella  è cieca 
Dell'  intelletto,  e che  il  desio  chr  sente 
Non  le  lascia  vedere  il  suo  periglio: 

Che  dalla  rana  al  bue  troppo  è il  divario. 
Ella  superba,  alla  ragion  non  cede; 

Ed  a gonfiarsi  e rigonfiarsi  prova 
Tanto,  che  per  lo  sforzo  in  mezzo  crepa, 
Schizza  fuor  gli  occhi  e le  budella  spande  ». 

Ecco  il  vostro  ritratto  e di  molt'  altre. 
Siamo  ad  un  tempo,  in  cui  ciascun  si  gonfia. 
La  moglie  d’  un  famiglio  vuol  vestirsi 
Come  quella  d’  un  sollecitatore  ; 

La  moglie  del  sollecitator  v estesi 
Come  un'  avvocatessa  ; questa  qui 
Come  una  gentildonna;  c di  vestito 
In  vestito  si  va  sempre  più  su  ; 

E non  veggo  persona  nel  suo  stato, 

Che  non  voglia  far  più  che  non  conviensi. 

Ognuno,  dico,  ognuno  s'affatica 

Come  la  rana;  vuol  gonfiarsi  c scoppia. 

Di  qua  nasce  il  disordine  cd  il  danno 
Delle  famiglie,  cd  escono  gli  scandoli. 

Per  sostener  la  boria,  si  fa  quello 
Che  non  si  dee  ; per  avere  carrozza, 

Gli  avvocali  difendono  le  cause 
Ingiuste  c triste;  un  altro,  eh' è creduto 
Mercatante  dabbene,  non  potrrbbe 
Aver  carrozza,  se  fosse  dabbene. 

Quanti  fattori,  per  viver  con  boria, 

Empion  di  zeri  falsi  i fogli?  un  medico 
Per  grandeggiare,  quante  genti  ha  uccise? 

E per  que’  vasi,  specchi  e che  so  io. 

Quanti  atti  falsi  ha  fatti  il  vostro  sposo  ? 
Alb.  Atti  falsi  ! uh  ciclo  I un  illibato 
Corpo  siccome  è quello  de'  notai! 

Et.  Son  persuaso  : il  corpo  de’  notai 
È una  compagnia  d'  uomini  onesti  ; 

Ma  nelle  compagnie  nobili  e oneste 
In  ogni  tempo  c entrato  qualche  tristo: 

Quel  che  dico  non  tassa  alcun  notaio. 

S’  ei  avesse  guadagnato  onestamente, 
Averebbe  saputo  il  pregio  vero 
Delle  sue  facoltà  e risparmiatole. 

I beneficj  di  Creso  non  sono 
Per  le  vostre  figliuole,  ma  per  figlie 
D’  altre  famiglie  rendute  infelici 
Da  guerra,  da  litigi  o altri  casi. 

Io  so  come  dispone  il  re;  nè  altro 
Sopra  ciò  posso  dirvi.  Vi  son  servo. 

Alb.  Sapete  voi,  sciancato  malridotto, 

Clic  parete  una  scimmia  col  gabbano? 

Et.  O in  questo  dite  poi  quel  che  volete. 

Che  n'avete  materia.  Sono  brutto, 


fe  vero,  ma  ho  questo  in  me  di  buono 
Fra  molto  tristo,  che  non  sento  offesa 
Da  genti  irragionevoli.  Credete 
D' ingiuriarmi  e mi  farete  ridere. 

Alb.  Non  dirò  altro;  e per  farvi  arrabbiare, 
Voglio  dimenticarmi  fino  il  nóme 
D’  un  uomo  cosi  scempio.  Che  bell’  uomo  ! 

(parte. 

Es.  V a là,  va  là,  bertuccia.  Io  ti  ringrazio, 

O cicl,  che  si  è partita.  Fortunato 

Chi  ha  una  moglie  saggia  c che  risparmia: 

E sfortunato  s'ella  fa  il  contrario! 

SCEMA  IV 
Esopo  e Agenore. 

Agen.  Due  parole.  V’ho  cerco  in  ogoi  luogo 
Per  dirtele 

Et.  M'avete. ora  trovato. 

Che  mi  volete  dire? 

Agen.  Ho  nome  Agenore; 

Basta  questo:  io  credo  farmi  intendere. 

Es.  Si,  signore:  intendo;  siete  Agenore. 

Agen.  Nè  intendete  perchè  sono  venuto? 

Es.  Niente  affatto. 

Agen.  Io,  io,  signor  Esopo, 

Procurerò  di  far  che  m*  intendiate, 

Signor  Esopo. 

Et.  E io  procurerò 

D' intendervi,  «gnor  Agenore. 

Agen.  lo 

Vivo  amante  e voi  anche:  ecco  In  causa 
Che  qui  nii  guida.  So  di  che  progenie 
Siam  tutti  e due.  Pensate  a riconoscere 
Lo  stato  vostro,  eom’io  riconosco 
Jl  mio,  e intendo  d*  esser  solo  amante 
Della  figliuola  del  governatore. 

Et.  E io  intendo  di  farvi  abbassare 
Questo  tuon  di  comando:  non  vi  sta 
Bene.  Voglio  che  siate  onesto,  affabile; 

E per  rendervi  tale,  voglio  dirvi 
Una  favola.  Uditemi,  ma  attento. 

Agen.  Caro  signor,  lasciamo  andar  le  chiacchiere; 
Son  cose  da  fanciulli;  io -non  mi  accomodo 
A dicerie  che  non  montano  un  frullo. 

Et.  » Era  una  volta  ....  » 

Agen.  Vcl  ridico:  a monte 

Le  favole:  è un  trastullo  per  gli  scempi. 

Es.  Udite  questa  eh’ è buona  per  voi. 

Agen.  Già  ve  l’ho  detto  c vi  tomo  a ripetere, 
Che  bramo  solo  una  pronta  risposta, 

E tornate  a pensar  che  ho  nome  Agenore. 

Es.  Già  v'ho  risposto  c vi  rispondo  ancora, 
Che  mi  parlate  adesso  con  un'aria 
Che  ha  più  del  capitano  di  commedia. 

Che  dell'uomo  civile;  onde  per  farvi 
Parlare  con  un  tuono  più  cortese. 

Vi  voglio  recitare  questa  favola. 

Agen.  Via,  sbrigatevi  dunque  con  la  tavola. 

DEL  CUOCO  s DEL  CI  CEO 

» Era  una  volta  un  cucinicr  perito, 

Ma  amico  del  vin  come  un  moscione. 

Che  dovea  fare  un  cibo  saporito; 
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» Però  volendo  uccider©  un  ooone, 

Vassene  al  buio.  In  man 'tiene  un  coltello, 

E in  cambio  V unghie  sopra  un  cigno  pone. 

A Non  fu  giammai  rischio  maggior  di  quello: 
Già  stava  con  la  punta  sopra  il  gozzo 
Dell'  infelice  sconosciuto  augello. 

» Dell' innocente  sangue  si  fra  sozzo; 

Se  non  che  il  puro  cigno  si  scoperse, 
Mandando  una  canzon  fuor  del  gargozzo. 

» Voce  si  grata  cigno  non  aperse 

Mai  del  Meandro  sulle  nilid’  onde,  — 
Allor  che  di  sua  morte  ebbe  a dolerse. 

r>  Nè  vano  c il  .canto,  anzi  nel  cor  s’ infonde 
Del  cuoco  diepietato  ; e‘  fuor  di  mano 
Gli  cade  il  ferro  c tutto  si  confonde. 

* E dice:  o cigno  amico,  augello  umano. 

Aver  canto  sì  dolce  è ben  tu^  sorte, 

Mentre  hai  fuggito  nn  caso  acerbo  e strano. 

» Io  quasi  m’ ingannai  nel  darti  morte: 

Sol  fa  eh’  io  ti  conosca  c lasci  stare 
La  voce  tua  che  il  còr  tocca  sì  forte. 

» Così  1*  umano,  cheto  e bel  parlare 
È all’ occasione  ulil  e buono: 

Dolce  parola  fa  Palme  cambiare. 

» Ciò  sembra  speziale  e proprio  dono 
Della  gente  civil  e principale: 

Un  gran  signore  ch’ha  ruvido  tuono, 

» Mostra  una  nobiltà  rozza  e bestiale  ». 


Or  tocca  a voi.  0 voi  vorrete  or  essere 
11  cigno,  o P oca  : a vostro  beneplacito. 

Agen.  Agevole  è la  scelta.  Ammaestrato 
Mai  non  fui  con  più  prò;  e per  mostrarvi 
Che  il  documento  fa  profitto,  pregovi 
D’  ascoltarmi.  Io  ho  preso  da  due  anni 
In  qua  a voler  bene  a una  giovane: 

S’  è beila,  lo  potete  voi  comprendere. 

Che  in  un  di  solo  siete  innamoralo 
Di  lei.  E se  P amore  in  voi  è grande. 
Pensate  il  mio,  eh' è da  sì  lungo  tempo. 
Ditelo  chiaro:  dovendo  lasciare 
Tal  donna,  chi  più  degno  è di  pietà, 

Voi  o io?  Voi,  signor,  siete  filosofo. 
Virtuoso;  io  con  Ito  tanta  virtù 
Per  lasciarla.  Per  tutto  ove  passate. 
Lasciate  i segni  di  beneficente; 

Avete  il  cuore  de’  popoli.  Fate 
Cb’  anche  due  innamorati  sien,  tra  gli  altri, 
Vostri  schiavi  in  eterno;  fate  un*  opera, 
Signor,  degna  di  voi;  fate  imo  sfono  . . . 

Es.  Vedete,  questo  c parlare  da  cigno, 

E questo  è lamentarsi  nobilmente 
D’ una  disgrazia.  Udite:  mi  dispiace 
D’ amarla  tanto;  e sento  nel  mio  cuore 
Un  certo  pentimento  di  sturbare 
Un  affetto  si  puro:  ma  che?  in  fine 
Son  uomo  aneli’  io,  e quantunque  mal  fatto, 
Ho  il  cuore  come  un  altro*  11  vostro  amore. 
Benché  sta  grande,  non  avanza  il  mio 
lu  altro,  che  nell’essere  più  antico; 

E poiché  qui  parliamo  schiettamente. 

Se  non  potete  voi,  anch'io  non  posso, 

E oii  dispiace. 

Ag«n.  Vi  prego,  signore, 

Lincitele  allo  sforzo  che  io  faccio 


I CITTA* 

Nell’  abbassarmi  ; io  che  non  sono  avvezzo 
Ad  avvilirmi. 

Es.  Il  cigno  diventa  oca: 

Lo  veggo. 

Agm.  E temo  di  diventar  peggio. 

Se  v’ostinate  a tornii  la  mia  donna: 
Piuttosto  mi  sia  tolta  questa  vita. 

Che  P amor  mio,  per  cui  nudriva  in  seno 
Tanta  speranza  quasi  giunta  in  porto. 

Et.  Sapreste  poi  perseverare  amando? 

Chi  sa  che  questo  amor  da  voi  creduto 
Sì  forte,  non  sia  un  foco  passeggierò. 

Foco  di  paglia.  Un  uoia  giunto  a)  possesso 
Di  quel  che  vuole,  non  cura  poi  più 
La  cosa  posseduta;  e quella  donna 
Ch’è  da  voi  Unto  amata,  vi  verrà 
A noia  in  meno  che  quindici  giorni: 

11  matrimouio  fa  cessar  l’amore. 

Agen.  Non  sarà  mai  ch’io  tralasci  d' amarla; 
E se  credessi  che  P averla  in  moglie 
Potesse  mai  produrre  questo  effetto, 

Non  la  torrei,  per  adorarla  sempre. 

11  tempo  non  può  fare  che  nou  P ami 
Fino  alla  morte;  e se  dopo  la  morte 
Durasse  amor,  l’amerei  anche  morto. 

Et.  Mille  P hanno  promesso  e non  atteso. 

Agen.  S’io  manco,  il  cielo  mi  sprofondi  c faccia. 
Per  augurarmi  peggio,  eh’  Eufrosina 
Non  mi  possa  or  vedere. 

E*.  Addio:  un’altra 

Volta  ci  rivedremo  con  più  comodo. 

Ecco  persone. 

Agen.  Oh  dio!  vado,  ma  pieno 

Di  sospetto:  non  posso  più  durare 
Cosi  incerto.  Ma  sia  come  si  vuole. 

Fra  un’ora  tornerò  e certamente 
Intendo  d esser  tratto  di  tal  dubbio,  (parte . 

SCENA  V 

TimamirOy  Agatone , Esopo. 

77/ii.  Vedi  tu?  egli  ha  pure  viaggiato 
Quanto  tu,  c non  ha  quella  parrucca 
Impolverato  e non  pare  una  frasca 
Come  tu  sci. 

^ga1,  Suo  danno:  egli  non  seppe 

Trar  frutto  da’  viaggi,  Come  ho  fatto 
Io.  Che  bella  figura!  pare  un  corvo. 

7Y/n.  Zitto,  imprudente. 

Et.  Venilc.  venite 

Avanti,  miei  signori;  che  chiedete? 

77/n . lo  v'ho  condotto  qua  questo  mio  figlio 
Che  aveva  desiderio  .... 

Agat.  (Non  sapete 

Dir  due  parole;  siete  all’anticarcia  ) (piano . 
Monsiu,  perdoa,  se  siamo  a importunarvi 
E a rendervi  visita.  Vogliamo 
Prender  parte  alla  gioia  della  nostra 
Città  che  ha  nelle  mura  un  gramle  spirito 
E lauto  ben  formato,  quanto  il  vostro. 

Es.  Gentiluomo,  mi  fate  troppo  onore. 

Tun.  Ei  non  è gentiluomo;  e mercatante 
Mio  figlio. 

Agai.  (Ahimè  qual  uomo!  noti  ha  mai 

Un  poco  d’  amor  proprio:  mercatante!  ) 
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E*.  È mercatante  ? la  rncrratanzln 

Fa  star  bene  le  penti.  È un*  arte  degna* 
Sangue  delle  città,  utile,  comoda. 

Me  ne  rallegro.  Avete  cosa  alcuna 
A comandarmi  ? 

Agat.  Vi  dirò,  signore: 

Avend*io  viaggiato  e imparalo 
Diverse  cose  fuor  del  mio  paese. 

Ho  piacere  d*  aver  conversazione 

Con  un  .suo  pari  clic  ha  veduto  il  mondo: 

Ogni  simile  il  simile  appetisce. 

Es.  Ila  dunque  viaggialo?  In  vero  gli  uomini 
Tanto  più  sanno  oprare,  quanto  più 
Hanno  veduto  e praticalo  altri  uomini, 

Perchè  al  mondo  impariamo  uno  dall’altro; 
Onde  quei  che  viaggia,  ba  occasione 
Di  veder  varie  genti  ed  azioni 
In  tempo  assai  più  breve,  che  un  altro  uomo 
Che  stia  sempre  in  un  luogo.  Questo  fa 
Ch’  ei  sia  più  esperto,  infonnato  e più  presto 
Sa  quel  che  debba  fare,  j>er  gli  esempi 
Frequenti  che  ha  veduti  ; oltre  le  varie 
Leggi,  i varj  costumi  d’ altri  popoli 
Che  posson  sempre  darci  qualche  lume 
E utilità  da  portarla  alla  patria. 

Agat.  Questo  è pensare,  questo  è saper  dire. 

(a  Tim.)  Udite  voi?  viaggiando  s'impara; 

E beata  la  patria  mia,  se  tutti 
Mandassero  i figliuoli,  come  voi 
Avete  fatto,  a girar  questo  mondo.  * 

Oh,  e*  si  torna  ben  con  altra  grazia 
E con  altro  sapere  a casa  sua, 

Che  chi  sta  sempre  covando  le  ceneri. 

Tim.  (<i  Aga.")  Dimmi:  che  cosa  bùi  tu  portato  a casa 
Tua  da’ viaggi?  che  hai  tu  imparato 
Fuori?  che  util  ha  la  patria  o il  padre 
Tuo?  parla  schietto:  ho  voglia  di  saperlo. 

Jgat.  Eh  niente:  guardate  casa  vostra 
Quel  eh' essa  pare  dopo  il  mio  ritorno. 

Chi  v'ha  introdotti  in  casa  tainburetti. 
Canapè,  ghiridoni,  buonc-grazie, 

Che  prima  erano  tutti  nomi  incogniti. 

Come  fosser  venuti  dagli  antipodi? 

Chi  ha  portato  in  casa  vostra  il  vivere 
Da  uomini  puliti?  quell’andare 
A letto  la  manina,  quel  levarsi 
Alle  ventidue  ore?  chi  avea 
Prima  un  pcusiero  di  mangiar  civile, 

D’ accomodarsi  i capelli,  di  stare 
Giocando  a Faraone  due  o tre 
Giorni  di  fila?  Mi  ricordo  ancora, 

Che  in  casa  mia  (cose  da  inorridirsi!) 

Si  giocava  due  ore  poco  più 
O alla  menichclla  o a caiacartc 
Con  due  candele  di  sevo;  e clic  festa. 

Si  faceva  e che  risa!  oh,  andate,  andate 
A vedere  una  corte  c vederetc 
Clic  uicnichfUe  vi  si  gioca  c che 
Caiacartc  : chiedetelo  ad  Esopo. 

£f,  Veramente  ha  introdotte  in  casa  vostra 
Di  belle  usanze:  non  vi  lamentate. 

A gal.  Ed  egli  si  lamenta  tutto  il  giorno. 

Ilo  introdotte  in  casa  vostra  queste 
Usanze  sì,  o no? 

Tim.  È vero,  è vero: 

Ma  in  cambio  m’hai  cacciata  fuor  di  casa  II 
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La  parsimonia;  quella  diligenza 

Prima  ed  attività  nell1  operare 

F.  il  mio  liposo,  e in  isrambio  introdotti 

Mille  tuoi  creditori,  c gli  usurai 

Che  mi  convien  pagargli  a peso  d*oro. 

Agai.  {ad  Es.)  Avete  voi  osservata,  signore, 
Bene  questa  parrucca?  è fatta  bene? 

Non  mi  par  nata  in  capo?  e che  buon’aria 

Mi  fa  di  viso!  vi  piace  ? signore 

Esopo,  perdonatemi  ; ma  voglio 

Che  nc  prendiate  una  di  questo  taglio; 

Ultimo  taglio,  moda  fresca,  usanza 

Che  si  può  dire  uscita  1’  altro  giorno. 

Es.  Vi  ringrazio. 

Agni.  Starete  a-  maraviglia. 

Non  fate  come  mio  padre  che  vuole 
Stare  in  capelli. 

Tim.  ' Sto  come  m'ha  fatto 

La  natura  ; e quand’  ho  i miei  sul  capo, 

Non  voglio  andare  a prenderne  in  prestanza; 
La  berretta  mi  suggella  i capelli: 

Sto  più  caldo  l’inverno. 

Agat.  La  berretta 

In  lingua  còlta  si  chiama  bonetto. 

Tim.  lo  voglio  dir  berretta,  che  berretta 
L’  ha  chiamata  mio  padre,  chè  berretta 
L'ha  chiamata  mio  nonno  c il  nonno  di 
Mio  nonno,  onde  berretta;  e se  tu  vuoi 
Bonetto,  io  vo1  berretta  : chè  vuoi  sempre 
Mutare  il  nome  a tutto?  che  vergogna! 

Che  insino.allc  femmine,  in  iscarabio 
Di  dir  signore,  le  chiami  madame. 

Uccelli  ? in  qual  paese  l’ hai  sentito  ? 

Agat.  Udite  voi  qual  rozzezza?  io  vi  prego, 
Signor  Esopo,  dategli  ad  intendere 
Che  queste  cose  s’ usan  fuor  di  questa 
Città. 

Es  E vero;  sì,  molti  le  fanno; 

Ma  molti  altri  fanno  altro  ; onde  vi  prego. 
Per  intender  ben  l’util  de’ viaggi, 

Cha  prestiate  gli  orecchi  ad  una  favola. 

DELLA  SCIMMIA  IH  COSTE 

» Un  gentiluom  per  suo  diporto  avea 
Una  scimmia  garbata  c giovanotta 
E del  suo  corpo  cosi  ben  disposta. 

Che  promcttea  di  sè  mirabil  cosa. 

S’io  la  terrò,  dicea,  come  la  tengo 
Su  quella  inferriata  ov’clla  alberga. 

Che  altro  apprenderà,  fuor  che  costumi. 
Goffi  da’ servi  e mille  allacci  strani 
Dalla  plebaglia  che  passa  per  via? 

E così  guasterò  quanto  col  tempo 
La  sua  buona  natura  mi  promette. 

Stabilì  dunque  di  mandarla  a rorte 
Di  un  re  sublime  che  Unea  d’ intorno 
Le  più  galanti,  manierose  c destre 
Genti  eh’ a’ tempi  suoi  fossero  al  mondo; 

• Cosi  dicendo  : questo  auimalctto 
Che  per  natura  ha  d' imitare  altrui. 

Vedendo  ognora  opre  pulite  c accorte, 
Ricopierà  mille  onorate  forme* 

Detto  fatto,  mandolla.  Erano  accolti 
Nella  corte  fiorila  uomini  gravi. 

Periti  in  bei  costumi,  cran  maestri 
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Di  suon,  ili  danza,  d’  ogni  allo  gentile: 

Infili  ludo  era  pien  di  maestria 
E la  scimmia  ogni  dì  lutto  vedea: 

Ma  di  quel  che  vedea,  nulla  le  piarque. 

Fra  tai  cose  sublimi  un  piccioi  nano 
Erari  ancora  assai  difforme  e brutto 
Torto  le  gambe,  contraffatto  e guercio. 

Che  con  strani  atti  e con  visacci  e beffe 
Morrà  talora  il  re  pensoso  a riso. 

Questo,  alla  scimmia  inarariglia  parve, 

E degno  le  sembrò  fra  gli  altri  tutti 
D’  esser  guardato,  onde  a lui  solo  attese. 
Torna  essa  alfine  al  suo  padrone  a casa: 
Raccolgonsi  gli  amici  ed  i parenti 
Per  vederla  venir,  c con  desio 
Aspriian  di  veder  questo  dottore. . 
Giung’ella  in  mezzo,  r mentre  ognuno  è attento. 
Comincia  a far  visacci  e strani  ceffi. 
Contorcimenti  ed  occhi  contraffatti 
Da  far  Spiritare  un  cimitero; 

Ed  alla  fin  per  colmo  di  creanza' 

Le  sue  callose  natiche  squaderna  : 

~La  più  bell'  opra  che  facesse  il  nano. 

Così  mal  chi  viaggia  si  consiglia. 

Se  vede  il  meglio  ed  al  peggior  s'appiglia». 

Credete  voi,  clic  il  buono  delle  corti 
Stia  nelle  riverenze  nuove,  nelle 
Parrucche  corte,  nell’attillatura 
E in  certe  stravaganze  che  vi  fanno 
Parere  nella  patria  uomini  giunti 
Giù  dalla  luna?  Non  hanno  i paesi 
Altre  bellezze  c altre  qualità 
Da  osservar,  fuori  che  le  frascherie 
Che  son  gli  errori  del  nano?  qual  bene 
Porta  alla  patria  la  vostra  parrucca? 

Non  vi  son  ne’ paesi  forestieri 
Le  leggi  da  notarle  c da  portarne 
Lume. alla  patria  vostra,  ond’ ella  possa 
Levare  un  mal  costume  o introdurre 
Qualche  buon  uso  ? non  vi  sono  I*  arti 
Da  osservar  della  pace  c della  guerra. 

De1  terreni  la  cura,  la  custodia 
Delle  città,  le  forme  del  commercio? 

Per  questo  si  viaggia  c questo  giova. 

Tini.  Oli  vedi  tu?  io  non  son  virtuoso. 

Ma  mi  parca  ohe  ci  fosse  difetto. 

dgat.  L'appariscenza  dunque  del. vestire 
K I’ altre  gentilezze  della  vita 
Saran  difetti  ? 

Si.  Non  sono  difetti;  • 

Ma  il  proverbio  «lice  : ogni  soverchio 
Rompe  il  coperchio.  La  troppo  squisita 
Ricerca  che  si  fa  di  morbidezza. 

Conduce  l’ozio,  la  spesa  abbondante 
E si  rovinan  le  case.  Apparire 
Netto  e pulito  c civiltà  ; la  troppa 
Affettazione  è boria. 

dgat.  Orsù  : io  dico 

Clic  quel  ch’io  fo,  1’  ho  veduto  anche  fare 
Dagli  altri  c 1’  ho  imparato  da  altri  visi. 

Clic  non  c il  vostro  ; c so  che  faccio  berte. 

Et.  E voi  fatelo,  eh’  è il  mostrar  le  natiche 
Del  nano. 

^ l,n‘  E intanto  le  mie  cose  andranno 

Più  in  rovina  che  mai. 


O,  addio,  signore;  {ad  Et.) 
Imparerò  da  qui  avanti,  signore, 

La  bella  grazia  del  corpo  da  voi. 

Da  voi  la  moda  del  vestir,  da  voi 
11  conversar  con  le  donne  con  favole. 

{cantando  parte. 

Tim.  Che  temerario  1 In  grazia,  perdonategli. 
Signor  Esopo  : son  mortificato. 

Es.  Non  dubitate.  Io  ho  più  caro  il  biasimo 
Di  cento  pari  suoi,  che  aver  le  lodi. 

E ho  più  caro  eh’  egli  mi  rimproveri 
Del  vestire  e del  corpo,  che  se  avesse 
Ragione  di  dir  mal  dell’  opre  mie; 

Che  1’  opre  e non  le  vesti  fanno  gli  uomini. 


ATTO  QU1N.TO 


. SCENA  I • < I, 

• Eufrosina  e Doride. 

Euf.  Doride,  mi  fai  far  quel  clic  non  posso, 

Nè  debbo  fare.  Come?  debbo  andare 
A supplicar  Esopo?  non  sai  tu 
Quanto  I’  ho  maltrattato,  e la  mia  rabbia 
Centra  di  lui? 

Dor.  Se  non  volete  andarvi. 

Non  vi  caccio:  che  importa  a me  ? sarete 
Sua  moglie  domattina. 

Euf.  Sua  moglie?  io? 

Ah  Doride!  piuttosto... 

Dor.  Tulio  è pronto 

Per  domani:  congiunti,  pranzo,  amici; 

E vostro  padre  ha  ancor  tanto  sospetto  » 
Ch’  Esopo  intingi,  che,  se  stesse  a lui, 

Quel  che  farà  domani,  lo  farebbe 
Stasera.  Penso,  considero  e perdo 
Il  cervello,  e non  trovo  altro  partito 
Migliòre  per  fuggire  queste  nozze. 

Qùi  risolutamente  vi  bisogna 
Trovare  Esopo:  s’  egli  vi  vuol  bene 
Da  vero,  non  vorrà  vedervi  morta  ; 
Tralaseerà  o almen  differirà. 

Ditegli  che  in  un  giorno  non  potete 
Dimenticarvi  Agenore,  e chiedete 
Tempo  per  avvezzarvi  a viver  seco. 

A vederlo,  ad  udirlo  e forse  forse 
Ad  amarlo.  Che  s’ egli  vi  dà  tempo, 

Questo  vi  basta 

Euf.  Ma  non  vedi  tu, 

Che  in  tal  forma  mi  lego  a Itti  ? e il  tempo 
Passerà,  e dovrò  esser  sua  allora, 
lo  ini  sento  morire  di  paura... 

Dor.  Fatelo:  chi  sa  poi;  di  cosa  nasce 
Cosa  c il  tempo  la  governa.  Almanco 
Diventereste  sua  moglie  più  tardi  : 

Tutto  è vantaggio. 

Euf  Ah  ! la  speranza  è «li  bile 

Dor.  Se  avesse  solo  un  po’  di  Jèbbrettnccia, 

Ilo  un  mio  parente  medico  eh’ è uomo 
Di  coscienza  c perito;  in  due  di 
Lo  manderebbe  alla  vita  di  là. 


ESOPO  IN  CITTA* 

d^nt. 
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EuJ.  Clic  fondamento  I 

Dor.  Faccio  quel  clic  posso; 

Ghiribizzo  cd  invento;  finalmente 
Non  posso  far  di  più  : anzi  mi  sembra 
Di  fare  più  d’  Agenore,  di  voi 
E di  tuttaddue  insieme:  per  uscire 
D' un  fondo  tale  convien  dimenarsi. 

EuJ.  E che  vuoi  tu  ch’io  faccia,  o faccia  Agenore? 
Proviamo  tutto  e tutto  ci  va  male. 

Agenore  ancor  prega  mio  padre. 

Tu  vedi,  io  fo  a tuo  modo  e cerco  Esopo: 
So  che  t’adopr»  e ti  sono  obbligata. 

Dor.  Vorrei  far  più  e non  mi  manca  il  cuore, 
Ma  il  tempo  : qui  sta  il  nodo.  Mi  consumo., 
EuJ.  Sa  eh’  io  V aspetto  qui,  quel  mostro? 
Dor.  Sì, 

Lo  sa. 

Euf.  E perché  tarda?  A Urie  n vorrei 
Sbrigarmi  presto  di  questo  «piacere? 

Dor • Egli  avea  gente  all’uscio,  che  attendevano 
Per  visitarlo  : non  può  far  eh’  ei  venga, 

S’  egli  ha  creanza  ; almeno  per  parlarvi 
D’  amore,  lo  credo...  sì,  ti;  egli  è desso. 

SCENA  li 

~i  Esopo  e le  dette. 

Es.  Scusatemi,  vi  prego,  se  v’ho  fatto 
Stare  a disagio:  se  posso  cambiarvi 
Questo  disturbo  con  qualche  servigio. 
Comandate:  vorrei  che  oramai  fossimo 
Giunti  a domani  per  darvi  la  destra. 

Pensate  bene:  e ebe  si  di’ anche  a voi 
Par  che  il  giorno  sia  lungo  e che  la  notte 
Non  venga  mai?  non  rispondete? 

Dor . È t ero. 

Ma  sapete,  signor,  la  verecondia 
La  fa  lacere;  è venuta  a pregarvi 
D’  una  piccola  grazia.  « 

Es.  Comandate: 

Son  pronto  ; che  ho  da  fare? 

Dor.  Via,  su  ditegli 

Il  bisogno;  spiegatevi. 

Euf.  • Signore... 

10  non  vi  voglio  bene  : se  parlassi 
In  altra  forma,  dirci  la  bugia. 

Es.  Già  in’ era  accorto  di  qualche  cosetta; 

Ma  ognuno  si  lusinga  da  sé  stesso, 

E non  credeva  che  me  lo  diceste. 

Vi  sono  obbligatissimo,  clic  avete 
Parlato  schietto  piima  delle  nozze. 

Ho  poca  sorte  ; ma  quello  che  perdo 
Avanti,  son  per  guadagnarlo  dopo. 

11  matrimonio  accomoda  gli  sposi  : 

Sarò  più  bel,  quando  saremo  insieme. 

Dor.  Più  bello?  (si:  diventerai  più  bello.) 
Euf.  Se  fossi  falla  morire,  non  sono 
Per  esser  moglie  d’  uno  eh’  io  non  amo. 

Io  fo  giudico  voi  : perché  volete 
Essere  mio  marito  ? 

Et.  Perchè  v’  amo. 

Euf.  S’  eli’  è così,  accordatemi  il  tempo 
D*  amarvi.  Come  posso,  bendi’  io  faccia 
Ogni  potere,  levarmi  «lai  cuore 
Agenore  e voi  mettere  in  suo  luogo  ? 
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In  un  di,  in  un  di,  lo  posso  fare  ? 

Non  vi  nego  di  farlo;  ma  ci  vuole 
Teiripo:  quando  due  cori  sono  uniti 
Con  legame  si  stretto,  non  si  può 
Romperlo  senza  forza  e forza  grande. 
Lasciatevi  toccare  alle  preghiere 
Mie  che  son  giuste  : se  non  posjo  rompere 
Questo  legame,  almen  farò  il  possibile  ; . 

E mi  volgerò  a voi;  voi  solo  allora... 

Es.  Alzate  un  poco  gli  occhi. 

Euf.  Io  ? 

Es.  Si,  voi  ora 

M’ ingannate.  11  parlare  è tanto  dolce. 

Che  non  può  esser  vero:  in  così  poco 
Tempo  voi  siete  divenuta  troppo 
Cortese  n&co  : intendo  già  la  vostra 
Intenzione. 

Dor.  Oh  qua  vi  posso  entrare 

Per  pieggio:  ho  il  core. in  bocca  c dico  il  vero. 
Es.  A dirvi  il  vero,  il  pieggio  è più  sospetto 
Del  principale  ; tuttavia  per  farvi 
Cosa  grata,  son  pronto  a differire 
11  matrimonio  per  uno  o due  giorni. 

Voi  siete  tanto  bella,  io  v’  amo  lauto, 

Ch’  io  potrei  di  dolor  morire;  ma 
Non  importa. 

Dor.  Volesse  il  cielo! 

Es.  Come  ? 

Dor.  Che? 

Es.  Invochi  il  ciclo? 

Dor.  Si,  invoco  il  cielo. 

Acciò  che  vi  preservi  dalla  morte. 

Cbe  perdita  sarebbe! 

Es.  Vi  ringrazio. 

Euf.  Un  giorno  o due?  voi  siete  pur  d’ingegno: 
Vi  par  che  basti  tempo  cosi  breve? 

Es.  E quanto  ne  volete?  via,  sentiamo. 

Euf.  Un  anno  o due:  posso  domandar  manco? 

10  sono  tanto  giovane. 

Es,  E io  tanto 

Vecchio  : non  posso  attendere.  Due  anni  ? 

A che  sarò  più  buono  fra  due  anni  ? 

La  barba  crescerà  e cresceranno 
Le  crespe  al  viso.  Chi  non  mi  vuol  ora, 

M’  abborriscc  e sospira  ; allora  avrebbe 
Più  ragione  : no  no,  non  posso  attendere 
Più  di  ,due  giorni;  e anzi  è troppo  tempo 
^ All’  antor  che  vi  porto  : oh  se  sapeste  ! 

Deh,  siale  più  cortese  ad  una  donna 
a voi  amala. 

Es.  Son  sordo. 

Euf.  Lasciate 

Da  parte,  che  mio  padre  favorisce 

11  voler  vostro:  pensate  che  voi 
Mi  amate  e eh’  io  vi  prego. 

E».  Stale  cheta. 

Che  sento  adesso  intenerirsi  l’animo. 

Dor.  Seguitale,  signora,  a farlo  tenero 
Ancora. 

Es.  Conducete  vostro- padre 

E Agenore.  Vi  do  tempo;  ma  intendo 
Cbe  al  patto  «ien  presenti  tuttaddue. 
Acciocché  poi,. passato  il  tempo  dato. 

Non  vi  sia  novità. 

Euf.  E che  pensale? 

Che  Agenore  ini  ceda? 
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Es.  Vo*  che  venga 

E «'  obblighi. 

Euf.  No,  dico,  noi  farà  ; 

E se  glielo  dicessi  aneli*  io  medesima. 

Non  lo  farebbe. 

Es.  Se  noi  conducete, 

Siate  pronta  a domani.  Sento  gente 

Euf.  Doride,  non  v’è  scampo:  sono  mortai 
Usciamo. 

Dor,  (Mostro  maledetto,  il  diavolo 
Ti  porti  : che  figura  d’  aver  moglie, 

E moglie  tal  come  la  mia  padrona  ! ) 

( Euf,  e Dor.  partono. 

SCENA  III 

# 

Biagio,  Cecca  ed  Esopo. 

Biag.  Torno,  non  son  bandito:  ho  qui  meco 
Un  putto  che  non  ha  padre,  ne  madre, 

E mia  moglie  lo  allatta.  Egli  e grassotto 
Come  un  bel  porcellino,  e poppa  quanto 
Vuole. 

Es.  £ un  bel  fanciullo. 

Biag.  A n t'ho  mia  moglie 

E bella  ; o poffar  me  ! guardate. 

Es.  È bella 

E pare  accostumata. 

Biag.  lo  Taceostufno. 

E*.  Bisogna  amarsi  e viver  bene. 

Biag.  Oh  bella  ! 

Viver  bene  sicuro.  Noi  abbiamo 
Una  cena  stasera. 

Es.  Avete  mai 

Quistione  insieme  ? 

Circe.  Non,  signore:  Biagio 

fe  buon  uomo.  È ver  che  qualche  volta 
È un  pochette  «ubriaco  ; ma  del  resto 
Sa  far  da  uomo  in  tutto,  c non  ha  in  tutto 
11  suo  corpo  un  difetto. 

Es.  ' Voi  nutrite 

Quest’ orfanello? 

Cecc.  Sì,  signore. 

Es.  E i vostri 

Figli  gli  voglion  bene  ? 

Biag.  1 nostri  sono 

Morti  tutti, , ma  noi  ne  rifaremo: 

Biagio  é giovane  ancora. 

Es.  Dite  in  che 

Posso  giovarvi  : ancor  per  quella  carica  ? 

Biag.  Oibò,  no.  Siam  venuti  a visitarvi 
Per  questo  coso,  il  quale,  se  potesse 
Parlare,  vi  direbbe  eh’  è rubato 
Insino  alP  osso...  Essendo  mio  nipote. 

Siamo  un  poco  parenti.  Egli  ha  di  suo 
Circa  duemila  lire,  ma  la  villa 
Nostra  è governata  da  un  grifone 
Che  ha  P unghie  lunghe  e denti  d’ elefante: 
Onde,  volendo  far  d’  un  prato  picciolo 
Un  grande,  ha  preso  nel  suo  il  terreno 
CIP  è di  questo  bambino.  'Fu  sai  questa 
Istoria  a mente,  e però.  Cecca,  ciancia 
Un  poco  tu  ancora  c digli  il  resto. 

Cecc.  Quest’ orfanello  a cui  do  a poppare, 

È un  fanciullo  che,  può  dirsi,  abbiamo 
In  prestanza.  In  prima  che  venisse 
In  casa,  il  padre  suo  era  già  morto. 


Quando  nacque  ei  fu  proprio  un  serpente; 
Perche  sua  madre  fece  lui,  ed  egli 
Disfece  la  cua  madre  che  morendo 
Gli  lasciò  quella  roba  che  il  signore, 

Detto  da  Biagio,  si  tirò  nel  suo.  ■ 

Ei  la  conta  a suo  modo,  ma  nessuno 
Gli  erede.  Dice  che  ha  dati  danari 
A suo  nonno  ; e se  noi  gli  rispondiamo, 
Non  può  esser,  risponde:  vo’ che  sia. 

Le  ragioni  non  vagiiotio;  e siccome 
Egli  è padrone  e può  molto,  ri  sgrida 
Che  ci  assorda.  Vedete  clic  un  agnello 
Non  potrà  mai  resistere  ad  un  becco. 
Esopo,  non  c vero  ? 

Es.  ' Si,  si,  seguita. 

Cecc.  Se  non  vi  riparale,  ruberà 

Tutta  la  villa,  Quando  andai  un  giorno 
Per  pregarlo  dm  fosse  un  po’  più  buono. 
Mi  parlò  in  forma  clic  diventai  rossa. 

Senti,  Bbgio,  io  non  vado  mai  più  là 
Sola:  un  lupo  non  è.  sì  sgraziato 
Fra  gli  agnelli  cotn’è  quello  stregone. 

Biag.  Tutto  gli  fa  buon  prò;  e come  egli  é 
Là  signore,  se  prende  qualche  cosa, 

Non  ha  altre  ragioni,  fuor  clic  dire: 

E feudo  mio  ; e ogni  dì  squaderna 
Fuor  di  scarsella  qualche  nuove  fritto. 

Se  mai  apprende  un  gambero,  se  si  • 
Ammazza  un  gatto,  monta  tosto  in  bestia 
F.  fa  processo,  se  fosse  a suo  padre: 

Piglia  a destra,  a sinistra  in  tutti  i modi; 
E.  se  potesse,  venderebbe  Paria. 

Ci  mette  le  gravezze  sopra  i cavoli, 

Sulle  pere,  sulle  uva,  sui  cocomeri. 

Cecc.  Le  fosse  deh  castello  sono  piene 
Di  ram-  maladettc  die  non  tacciono 
Mai,  sicch’cgii  non  dorme  di,  nè  notte. 

Ila  fatto  che  il  notaio  scriva  un  foglio 
Che  ci  commette  che  faccialo  tacere, 
Voglia  0 non  vogliar  le  rane;  c perchè 
Seguono  a gracidare  a suo  dispetto. 

Deve  ogni  casa  pagare  uno  scudo 
All’  anno  ; onde  guardate  se  divora: 
Pensate  voi,  se  si  può  far  tacere 
Un  rospo?  Esopo,  si  può  farlo,  dite? 

Es.  Il  torto  è stato  sempre  di  ehi  manco 
Ha  potuto.  Bisogna  che  il  più  debile. 

Per  vincere  il  più  forte,  abbia  quaranta 
Ragioni  contro  una,  e spesso  ancora 
Queste  gli  giovan  poco  : udite  come: 

DEL  LUPO  E DELL’ ACBELLO. 

„ Giunse  nn  lupo  per  bere  ove  beve» 

Un  semplice  agnellino.  Il  lupo  audace, 
Superbamente  digrignando  i denti, 

Lo  calunnia  in  tal  guisa;  o tu,  sfacciato. 
Perchè  l’acqua  ch’io  beo,  cosi  conturbi? 
L’agnellino  tremando  all’empia  vista 
Del  sanguinoso  dente,  iri  questa  forma 
Umile  e lusinghevole  risponde. 

O altezza,  in  qual  guisa  esser  può  questo» 
Se  appunto  per  rispetto  i’  mi  son  posto 
A ber  sotto  di  lei  ? Non  so  scordarmi. 
Disse  il  reo  lupo,  d’  una  gara  antica, 

In  cui  tu  fosti  mio  mortai  nimico, 

K da  sci  mesi  in  qua  cerco  vendetta, 
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Rispose  I*  agneUin  : non  polca  farvi 
Ingiuria  allora,  che  due  mesi  e mezzo 
Appena  son  che  giunsi  in  questo  mondo. 

M*  odia  tua  madre  a torto,  e jer  mi  fece 
Dar  da  due  cani  lunga  e fera  caccia. 

Mori  mia  madre  il  di  stesso  eh1  io  nacqui. 
Fu  dunque  il  padre  tuo.  Mori  sul  rogo 
Arso  mio.  padre  innanzi  a’  sommi  Dei. 

Tua  sorella  fu  dunque  o tuo  fratello. 

Io  non  ho  ne  sorelle,  ne  fratelli. 

Orsù,  sia  che  si  voglia  : alla  veridelta.  ' 

Sì  detto,  senza  udire  altre  ragioni, 

Sbrana  il  misero  agnello  e lo  divora  **. 

■ ' *’)  ( 

E cosi  sempre  fu  tra  le  persone  : 

La  forza  la  fa  in  capo  alla  ragione; 

È vero? 

Cecc.  Ve’,  che  bella  favole!  ta, 

Biagio  1 

Biag.  Eh  via,  che  quel  lupo  dovrebbe 
Morire  di  vergogna,  se  i’ agnello 
Bevea  da  parte  e non  gli  dieca*  nulla. 

Et.  Povera  Cecca  e Biagio,  poveretti! 

Cecc.  Adagio,  caro  Esopo,  adagio  un  poco, 

Che  mio  marito  non  e poveretto. 

Et.  È poveretto,  perchè  è presso  il  lupo. 
Questo  e l’uso  comune:  così  fanno 
Questi  eh’ hanno  comando  ne’ villaggi. 
Quando  lor  piace  un  pezzo  o di  campo 
O di  bosco,  intorbidano  l’acqua 
Pcgl’  infelici  agnelli e chi  resiste 
Alle  ragioni  loro,  non  s*  appagano 
Di  tosargli:  si  vede  che  gli  scannano. 

Oh,  tosto  sarà  notte,  c voi  starete 
Lontani;  addio*  custodite  il  bambino: 

Non  partirò  senza  fargli  giustizia. 

Biog.  Sentite:  noi  sappiain  come  si  paga 
Un  servigio:  operate  bene  voi. 

Che  vi  saremo  grati. 

Et.  Zitto,  pazzo. 

Cec.  Non  promettete  come  fanno  in  corte. 

Per  non  attender  mai:  io  sento  dire 
Clic  qui. si  finge  amare,  e che  il  promettere 
F.  il  non  attender  son  quasi  il  medesimo. 
Et.  Andate:  io  son  sincero  in  corte  e fuori. 
Biag.  Oh,  addio  : noi  andiamo.  Vcngon  genti. 
Et.  Addio,  addio. 

Biag.  E quanto  più  lo  guardo. 

Manco  capisco  come  abbiano  messo 
Tanto  cervello  in  un  uomo  stivale. 

Crc.  Come  le  zucche  da  vino:  malfatto. 

Goffo,  travolto,  c dentro  ha  il  sugo  buono. 

(Biag.  e Cecc.  partono. 

SCENA  IV 

Due  Commedianti  ed  Etopo. 

{.  Contm.  Signore,  dico,  signore,  sapendo 
Per  commi  voce,  che  non  volete  altri 
Titoli:  siamo  noi  due  stali  rietti 
Dalla  compagnia  nostra  per  venire 
Ad  offerirvi  la  servitù  nostra 
E a procurarvi  un  po’ di  passatempo. 

Et.  Non  so  con  chi  ho  a fare:  sono  qui 
Forestiere.  Vi  veggo  bene  in  ordine, 

E non  vorrei  mancare  al  dover  mio; 

Chi  siete  voi? 

*.  cozzi  v.  li.  ^ 


a.  Corniti.  Prima  che  vi  risponda, 

Siam  Commedianti;  presto  lo  vedrete. 

Et.  Commedianti?  oh  oli!  i ben  venuti. 

Mi  piacciono  le  cose  di  teatro 
Assai:  buoni  compagni,  genti  da 
Godere,  come  va  bene  il  teatro? 

E quanti  attori  siete  in  compagnia? 
i.  Co.  Siam  troppi:  un  pochi  manco  saria  meglio. 
Et.  Anzi  va  bene,  che  l’ emulazione 
Fa  oprar  con  più  calore, 
a Coirmi.  Anzi  va  male. 

Perchè  quanti  siam  più,  la  parte  è meno. 
Et.  La  scena  ha  più  persone,  e così  ognuna 
Ma  il  suo  ufficio. 

i.  Contm . - La.  scena  ha  più  persone 

E la  borsa  danari  manco.  Quando 
La  fortuna  ci  aiuta,  bastan  dodici 
Attori  scelli  bene;  cosi  ognuno 
Sa  qual  parte  dee  fare  e s’assuefa; 

Ma  quando  sono  molti  d’un  carattere 
Stesso,  chi  scrive  le  commedie,  sta 
Sospeso  e non  sa  quel  che  debba  fare; 

E per  contentar -uno  e dargli  parte. 

Ne  offcpdc  tre  c quattro.  A dirvi  il  vero. 
Una  compagnia  grande  è un  intrico. 

Una  con  fusione  a 
Et.  Avete  autori 

Qui  in  questa  città? 
a.  Comm.  . Oli,  signor  si.  ’ 

Et.  Buoni? 
a.  Contm.  Ah  ah! 

Et.  Si,  si  : cosi,  così, 

V.olctc  dire.  Guai  a chi  s’impaccia 
E non  sa  fare.  Se  non  piaccion  l’opera 
Sue,  non  ha  scusa.  Gli  ascoltanti  han  dritto 
Di  criticare,  onde  bisogna  meli  erri  • 

Tulio  il  buono.  Sentite:  chi  non  ha 
Pan  bianco,  mangia  il  nero:  chi  non  può 
Vestirsi  di  velluto,  toglie  panno 
Grosso;- perchè  ogni  condizione  d’uomini 
E bisogna  che  mangi  e che  si  vesta: 

Ma  per  consentimento  d’ ogni  popolo, 

Non  c'è  cosa  che  sia  mcn  necessaria 
De’  poeti  ; onde  i poeti  che  $ono 
Mezzanamente  buoni,  sono  tristi, 
a.  Conmi.  Se  verrete  ad  udirci,  vi  faremo 
Vedere  la  miglior  opera  che 
Abbiamo:  tutti  abbiamo  volontà 
Di  ben  servirvi.  Via,  quando  verrete? 

Et.  Non  vi  so  dire. 
i.  Contili.  Di  grazia,  fermate 

11  giorno. 

Et.'  Non  so  quando  n’avrò  il  tempo, 

i.  Comnt.  Facilmente  si  può  scegliere  un  giorno 
In  una  settimana:  abbiam  premura 
Della  risposta. 

E*.  Perchè  ? 

i.  Contm.  Perchè  vada 

Fuori  la  fama,  ehe  voi  ci  verrete; 

F.  ci  sarà  il  concorso  maggiore  A 

Per  veder  voi:  tanto  clic  ho  speranza,  * 
Anzi  son  sicuro  che  sarà 
Pieno  il  teatro,  e verranno  le  genti 
Per  veder  voi  che  siete  una  fenice 
Del  sccol  nostro,  più  che  per  sentire 
La  rapprrtcnl azione. 
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Et.  Ondo,  a parlare 

Chiaro,  volete  ch’io  sia  la  commedia:. 

Voi  avrete  i quattrini,  io  farò  ridere.  . 

No  no,  non  voglio  clic  la  fama  voli 
Della  venuta  mia';  no,  non  son  uomo 
Che  meriti  un  onore  cosi  grande. 

Ahhiam  detto  qual  cosa  degli  autori; 

Or  parliamo  di  voi  : siete  voi  buoni 
Allori?  dico  adesso  in  generale, 

Non  nomino  persona. 

a.  Comm.  Vi  dirò: 

La  compagnia  è nuova,  procuriamo 
D’ affaticarci.  In  città  ci  son  altri 
Teatri  eh’  hanno  genti  di  gran  merito, 

E non  pensiamo  già  di  compararci^ 

A loro,  ma  di  far  con  l’opre  nostre. 

Che  f udienza;  nel  vero  benigna. 

Ci  ascolti  c ci  comporti. 

Et.  Fate  spesso 

Cose  nuove?  * 

l.  Comm.  Il  più  spesso  che  si  può. 

Ma  l’ imparare  a memoria,  il  provare 
F.d  il  mettere  all’ordine,  ci  porta 
Via  molto  tempo;  onde  non  si  può  farne 
Ogni  volta,  signor,  che  si  vorrebbe. 

Et.  Son  veramente  nuove,  o^  fate  credere 
Che  sien  tali  ? perchè  sono  da  dicci 
In  dodici  anni,  che  certe  commedie 
Che  si  -danno  per  nuove,  sono  vecchie 
Rappezzate.  S’ invita  a una  comihedia 
Un  mese  avanti:  si  promctlon  mille 
Maraviglie:  lo  scritto  sulle  mura 
Ha  quattrocento  titoli  in  un  titolo: 

11  calici  lo  ha  figure  stravaganti 
Con  casi  ed  attitudini  diverse; 

E dopq  un  mese  d’invito  c di  tante  . 
Manifatture,  succede  poi  questo.  , 

DELLA  M0NTAC5A  ClfB  PAHTOMSCB 

» Sparso  era  un  tempo  d’ ogn’  intorno  il  grido* 
Che  una  montagna  altissima  c superba 
Era  al  parto  vicina.  Ecco  le  genti 
Tutte  commosse:  corrono  alle  falde, 
Ingorgano  e s’affollano,  aspettando 
Ch’esca  de’  fianchi  alla  montagna  grossa 
Una  stupenda  -ed  ammirabil  prtdc. 

Ma  la  macchio*  altissima  che  il  ciclo 
Parca  toccasse  con  l' eccelsa  cima. 

Ed  era  maraviglia  a’  passaggieri. 

Mentre  son  tutti  cupidi  cd  attenti,,  ■ 

Ecco  si  crolla,  si  dimena  c mugge  ; 

E fra  rimbombi,  strepiti  e rovine. 

Dopo  un  lungo  aspettare  c lunga  brama 
Venendo  a’  latti,  partorisce  un  sorcio  « . 

• • t A • ® 

Benché  voi  siate  attori,  non  potete 
Dir  clic  così  non  fate.  Qual  di  voi 
È quel  che  invita? 

t.  Comm.  Signore,  son  io. 

Et.  Voi  ? 

i.  Comm.  Si,  signore. 

Et.  Dunque  siete  voi 

Il  bugiardo:  chi  invita  è per  lo  più 
11  bugiardo  della  compaguia. 

È meglio  lodar  manco  le  commedie, 

E dir  più  il  vero:  equai  commedie!  un  fascio 
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Di  cose  sciocche.  Oh  a che  tempi  siamo  ! 
È pur  vergogna  c danno,  clic  una  cosa 
Trovata  por  vantaggio  e per  far  bene, 

Voi  1’  abbiate  ridotta  alla  facezia. 


Udite  un  poco:  i gran  signori,  i nobili 
Bene  educati  hanno  maestri  c scuole. 

Dove  possono  apprendere  le  massime  . 
Della  virtù  ; ma  il  popolo  minuto 
Clic  non  ha- questo  modo  e non  ha  tempo. 
Qual  altra  scola,  qual  altro  maestro 
Può’  ritrovar  migliore  del  teatro, 

Dovc.il  costume  onesto  e le  sentenza 
Sagge  gli  posson  penetrar  nell’animo 
A po<^o  a poco,  e fra  il  diletto  c .l’ozio 
11  dolce  latte  e la  sana  vivanda 
Della  virtù  fargli  assaggiar  col  tempo  ? 

Eh  conoscete  il  frutto  di  vostr’arle. 

Né  la  rendete  un’arte  senza  frutto: 

Orsù,  verrò.  Recitate  ogni  sera? 

a.  Comm.  Ogni  sera. 

E*.  A qual’  ora  ? 

a.  Comm.  Fra  due  ore 

Cominccrcmo. 

£v.  Buono;  il  tempo  è breve, 

E cosi  non  potrà  correr  la  fama 
Di  mia  venuta:  io  vi  verrò  stasera. 

i.  Cnmm.  Non  avrem  tempo  di  farvi  un  elogio. 

Et.  Non  si  può  farmi  altro  elogio,  che  falso. 
Ho  caro  che  cosi  non  vi  sia  tempo 
Di  dire  i miei  difetti,  c basta. 

a.  Comm.  . Dunque 

Non  c’ é rimedio,  clic  voi  vi  veniste 
Uu  altro  giorno?  . 

Et.  In  altro  comandatemi  : 

Addio.  Vengono  alcuni  da  me  fatti 
Alterare;  io  gli  voglio  un  po’condurrc 
Alla  commedia,  perchè  si  quietino: 

Andate.  * 1 

■ i 

i.  Comm.  V1  aspctliam  dunque  stasera. 

a.  Comm.  E vi  prometto  che  starete  allegro. 

{partono. 

SCENA  ULTIMA 

Etopo,  Ltarco , Eufrotina^  Agenore  e Doride. 

Et.  Oh  qua:  ho  caro  di  vedervi  insieme. 
Parliamo  chiaro  sopra  la  materia 
Che  ci  fa  trovar  qui.  Governatore, 

La  vostra  volontà  qual  è ? 

Lear.  /'  Di  darvi 

Mia  figlia. 

Et.  Quando? 

Lear.  Domani. 

Euf.  Domani  ! 
Siatemi  più  cortese:  anche  il  signore 
Esopo  ha  consentito  che  le  nozze 
Sicu  differite  ; egli  alla  tuia  preghiera 
$’  è mosso,  e voi  state  si  saldo  ancora  ? 

Et.  Ei  vuol  domani,  dunque  sia  domani. 

Agen.  Mi  vedrete  morire:  via,  toglietemi 
Eufrosina  e la  vita  : via,  troncate 
Un  affetto  sì  puro  cd  uu  amore 
Picn  di  tanta  speranza  ; ma  troncate 
Con  esso  ancora  il  capo  mio,  schiantatemi 
Il  cuor  del  petto  e,  se  far  lo  potete. 

Fatemi  peggio.  Ho  la  parola  sua  : 

Io  era  ben  veduto  anche  da  voi. 
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Signor  governatore,  ed  ora  sono 
Posposto  a un  altro  e non  so  la  cagione. 

Lear.  La  cagione  e,  eh*  Esopo  è molto  più 
Di  voi  privilegiato. 

£V.  Ora  vediamo 

Un  po’  qoai  sono  questi  privilegi. 

Sono  piu  belìo,  meglio  fatto,  sono 
Più  ricco;  alfin  che  sono  più  di  lui? 
Parlate. 

Lear.  Siete  caro  a Creso^  e suo 
Favorito. 

Dor.  (Àvaracrio,  boia  ! dii 

La  figlia  per  aver  favore  in  Corte.) 

Es . Son  favorito,  ma  domani  forse 
Noi  sarò  più.  Sono  i favori  in  Corte 
Come  un  lampo  che  striscia  c passx  via. 
Se  si  cambia  il  favore,  la  memoria 
D*  esso  è male  peggiore  della  perdita. 
Agenore  è ben  fatto  ; vostra  figlia 
È bella:  ei  gentiluomo  ed  ella  dama. 

Ho  esaminato  attento  1*  amor  loro: 

È un  amore  da  fare  felici 

Due  sposi,  lo  per  me  finsi  solo  d'esscrne 

Innamorato,  solo  per  vedere 

L’animo  loro.  Oh,  sarebbe  una  bella  ^ 

Vista  con  questo  corpo  si  garbato 

Vedermi  far  all’ amore  vicino 

A una  jgiovanctla  ? X’  età  sola  * 

Disuguale  fa  essere  infelici  • 

I maritati;  e se  non  mi  credete, 

Prestale  un  poco  orecchio  a questa  favola. 

IL  MARITO  DELLE  DUE  MOGLI. 

» Un  uom  giunto  a1  cinquant’  anni 
Con  cervello  e senno  poro, 

Picn  d'amore  e pien  di  foco 
Entrar  volle  in  gravi  affanni. 

99  Di  due  mogli  (bella  usanza!) 

Volle  sposo  diventare  : 

Che  per  farlo  disperare 
Una  sola  era  abbastanza. 

«•  Sessantanni  Luna  avea, 

L’  altra  appena  venlidue  : 

L’una  c l’altra  a voglie  sue 
E a suo  modo  lo  volca. 

n La  più  vecchia  desiava 

Ch’  ei  sembrasse  di  sua  cladc, 

E con  I*  altra,  come  accade. 
Bestemmiando  s'  azzuffava. 

n La  più  giovane  avea  in  core 
Di  cambiargli  si  V aspetto, 

Ch’ei  paresse  giovanetto. 

Dell'  età  proprio  sul  fiore. 

9»  Per  mostrar  di  governarlo 

L’una  e l’altra  ciascun  giorno. 

Con  amor  gli  stava  intorno 
E voleva  pettinarlo. 

» Per  far  paghi  i lor  pensieri, 

I capelli  fuor  di  testa 
Gli  cavava  quella  e questa, 

L’una  i bianchi  e 1’  altra  i neri. 

*•  Sinché  poi  calvo  e pelato. 

Baso  e liscio  quel  zuccone. 

Venne  a noia  alle  persooo 
E per  tulio  beffeggiato. 


m Pei  clic  aicno  gli  sponsali 
Fortunali  e graziosi, 

Dcbbon  essere  gli  sposi 
E di  voglie  e d*  c^à  uguali. 

tt  Era  l'uomo  in  eh’ io  mi  specchio 
E il  qual  ebbe  tal. fortuna. 

Troppo  giovane  per  l’una, 

E per  T altra  troppo  vecchio.  » 
Governatore,  ora  dovreste  intendermi. 

Por.  Parla  da  uoin  dabbene  c mi  contento. 

Lear . È vero  ; ma  se  voi.... 

Es.  Non  più:  vi  chieggo 

Perdono.  Date  qifa  la  mano,  voi 
Signora  c voi  ancora:  su,  stringetela: 

Siete  marito  c moglie.  Il  matrimonio 
Non  può  esser  più  bello  : coulenlatevi, 

Signor  governatore  ; io  non  ho  animo 
Di  sturbare  un  amor  tanto  perfetto. 

Lear.  Ed  io  l’  accetto  volenticr  per  genero  ; 

E più  a me  piace,  quando  piace  a voi. 

Ag.  (a  Es.)  Voi  m’avete  sorpreso,  onde  mi  mancano 
Le  parole.  Ciascuno  giustamente 
Dice  bene  di  voi;  cd  io  vi  stimo 
Il  maggior  galantuomo  della  terra. 

Euf.  Non  ho  potuto  amarvi;  ma  Son  piena 
Per  v<^  di  stima;  e ve  n’avrò  tant’ obbligo. 
Che  prima  d’  e$so  mancherà  la  vita. 

Es.  (a  Doride)  Che  pare  adesso  a te  della  civetta? 
Hai  più  paura? 

Dor.  Oh,  signor,  non  dovete 

Aver  collera  meco  : quel  che  ho  detto 
Di  voi,  I*  avrebbe  detto  tutto  il  mondo. 

Es.  Bravissima:  la  scusa*  è assai  gentile:* 

Non  importa  : ogni  cosà  si  dimentichi. 

Ora  ito  cambio  d’ oppormi  a’  piacer  vostri. 
Voglio  che  dietro  agli  affanni  nc  vengano 
I piaceri  : v’  invito  alla  commedia. 

Vi. sono. amico,  trattiamo  da  amici:' 

Mentre  che  il*  re  col  suo  favor  ni*  onora. 

Non  sia  veruno  eh’  abbia  causa  giusta 
Di  lamentarsi  e dir  male  d’  Esopo. 

Agen.  Chi  volete  che  dica  mal  di  voi 
Che  siete  sì  dabbene  c tanto  in  grazia 
Di  tutti,  che... 

Es.  Sentite:  io  non  ho  merito  : 

Pur  se  ad  alcun  son  caro,  ceco  il  motivo. 

LICENZA. 

DELLA  VITE  B DELL*  OLMO • 

» Come  sì  tosto,  o già  vite  novella. 

Co’ verdi  rami  tuoi  l’aere  ingroinbrasli  ? 
Disse  a lei  -1*  olmo  un  di  : come  t’  alzasti 
Al  cielo  in  breve  rigogliosa  e bella? 

„ Qual  tua  seconda  c grazioi-i  stella 
' Fe’  si,  che  di  bei  grappoli  t’  ornasti  ? 

Cosi  le  tue  ricchezze  unqua  non  guasti 
Grandino  dura  o avversa  altra  prooclU. 

n Ah,  rispos*  dia,  o mio  fido  sostegno  : 

Bello  è coprire  i bcuefirj  suoi  ; 

Ma  sarei  per  me  sola  arido  legno. 

>»  Tu  mi  desti  favor  co’  rami  tuoi  : 

Se  nulla  ha  Esopo  in  sé  d’ornato  e degno, 
Udicuzi  gentil,  l*  ebbe  da  voi. 

Eùim  della  Commedia. 
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RAPPRESENTAZIONE  SCENICA 
ATTORI 

ENRICO,  duce  delle  venete  a;  mi,  alleato. 
ISACCIO,  imperatore  di  Bizanzio, prigioniero. 
EUFROSINE,  moglie  del  Tiranno  di  Bizanzio. 
ALESSIO,  figliuolo  d‘ l 'saccio,  erede  dtU1  Impero. 
EUDOSIA,  principessa  Cretese,  sua  sposa. 
GUIDO  di  Fotsernai, duce  de' Francesi,  allealo. 
CONTE  di  Fiandra , duce  de*  Fiatami  ttghi,  allealo. 
IRENE,  seguace  di  Eufrosina* 

LEONTINA,  seguace  di  Eudbsia. 

Un  GRECO  sotto  nome  di  Canaio. 

Messo.  > 

Duci  alleati  che  nòn  parlano. 

Tiranno  di  Bizanzio  che  non  si  vede. 

Soldati  de* duci  alleati. 

Soldati  del  Tiranno . 

• 

Le  SOM  4 dittati  a Elianto,  oelTaraata  delti  Alleati. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
Gran  padiglione  rinchiuso. 

Eufrosina  e Irene. 

Etf.  Lasciami,  Irene. 

Ir.  Ah  1 dove  mai  rivolgi, 

Saggia  Eufrosine,  i passi?  Hai  le  nemiche 
Degli  alleati  occidentali  squadre 
Tutte  d’intorno:  là  vedi  le  tende 
De’  Fiamminghi  ; qui  Franchi,  e colà  al  mare 
Stanno  i veneti  legni.  Ognun  minaccia 
A Bizanzio  rovina;  e tu  sicura. 

Pria  che  il  sole  apparisca,  in  tal  perìglio 
Non  ti  confondi,  e ancor  innoltri  il  piede? 

Euf.  Qual  posa’ io  più  temer  rìschio  di  morte, 
Stanca  e oppressa  da’ mali?  lo  cerco  almeno 
Illustre  fin  che  la  mia  vita  chiuda; 

Cerco  co’  detti  mici  stornar  la  guerra, 
Bizanzio  liberar,  liberar  seco 
Il  mio  crudele  c barbaro  consorte 
Dalla  furia  dell’ arme,  o almcn  morire. 

Ir.  Per  ciò  qui  vieni?  O di  virtù  ripiena, 

Ma  non  cauta,  clic  fai  ? Tanto  ancor  serbi 
Pel  barbaro  marito  ardente  affetto? 

Ei  contro  all’onor  tuo,  fede  prestando 
A’  menzogneri  suoi  ministri  iniqui, 

Seni’  altro  ragionar,  senz’  altro  esame, 

Via  del  talamo  suo,  co n tanto  scorno 


Te  discacciò;  te  di  servili  panni 
Vesti;  le  belle  lue  chiome  recise; 

E,  ad  esilio  dannata,  a tutti  i Greci 
In  ^miseria  servii  veder  ti  fece.. 

Euf  Sola  io  non  sono  di  miseria  esempio. 

Usi  fortuna  contro  me  sua  forza; 

Adempio  il  dover  mio  Ma  tu,  se  m'ami, 
Non  ricordarmi  i torti  mici  ; m'  aita, 

Fammi  cor,  dammi  spirto  c me  conforta. 
Dimmi  che  l’arme  esterne  orribil  guerra 
Minacciano  a Bizanzio,  e stabilito 
Oggi  hanno  i duci  d’assalir  le  mura; 

Che  forse  tosto  andar  a ferro  e a foco 
La  mia  patria  vedrà,  vedrà  la  strage. 

La  rovina  de’  mici,  nemico  il  sole 
Al  suo  novo  apparir:  parla  di  questo. 

Ir.  E per  ciò  che  far  pensi  ? 

Euf.  In  questa  tenda 

Guido  di  Vossernai  prende  riposo. 

Un  de’ duci  primieri.  A lui  parlando, 
M’avvid’  iò,  che  dagli  altri  capitani 
Discorde  in  parte  è il  suo  parer;  che  lutti 
Gli  riprese. più  volte;  c fé’ querela 
Che  I*  esercito  lor,  scodo  raccolto 
Per  ricovrare  i soriani  campi 
Dà  barbariche  mani,  in  altre  guerre 
Non  dovute  c non  giuste  si  ritardi:.. 
Coscienza  il  limorde.  Io  vengo  * lui: 

Forse  chi  sa?  potrei  con  mie  parole 
Gl»  alleati  sturbar,  sciogliere  i!  nodo 
Che  tanto  t’uno  all’ altro  obbliga  c stringe, 
O veder  Tarme. alla  Sona  rivolte. 

Dove  il  primo  disegno  le  destina. 

Ir.  Ecco  ch’egli  esce;  il  cicl  ti  aia  secondo. 

SCENA  II 

Guido  e dette. 

Euf.  Ah  saggio  Guido,  invan  dunque  parlai? 
Tronti  già  siete  ad  assalire  » Greci? 

Guido . No  ; risoluto  io  souo.  11  cor  m’ingombra 
Tema  cd  affanno;  un  naturale  orrore 
Per  questa  impresa  io  sento.  Ira  celeste 
Tarmi  che  sopra  il  campo  si  distenda, 

E lampi  accenda  e i suoi  fulmini  scocchi. 
Non  entrò  in  tutto  della  notte  il  giro. 
Sonno  negli  occhi  miei.  Senio,  si  sento 
Voce  viva  e presente  al  cor  parlarmi. 

A’ nuovi  moli,  all’ agitato  seno 
La  conosco  celeste.  A che  tardiamo, 

Parmi  che  gridi,  sotto  a queste  mura  ? 

Sono  Veneti,  Franchi,  c mille  c mille 
Altri  venuti  sotto  ad  un'insegna 
Per  la  più  giusta  impresa  c la  più  pia 
Ch’arme  insieme  accogliesse.  A che  si  perde 
In  disutili  guerre,  c ingiuste  forse, 

11  più  prospero  tempo?  E che  s’  acquista, 
Se  non  dolor  dì  quante  opre  voi  fate  ! 

Euf.  Da  si  giusti  rimorsi  un’  alma  io  veggio 
Diletta  al  ciclo;  c ben  discoprì  i)  vero  : 

Ma  pensier  saggio  poco  giova,  quando 
L’opra  non  lo  seconda.  11  ver  conosci  ; 

Ma  qual  prò,  se  frattanto  i nostri  campi 
La  militar  licenza  c il  ferro  ostile 
Delie  messi  spòglio?  se  negli  alberghi 
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De’  miseri  cultori,  inopia  e fame 
Toglie  la  vita  al  villaucl  digiuno? 

Furono  a questo  fine  in  Occidente 
Tante  genti  raccolte?  Ab,  che  la  fama 
Pervenuta  fra  noi,  dicca  : si  parte  • 

La  più  possente  e gloriosa  armata 
Ch’unqua  il  mondo  vedesse.  Ambo  audace, 
Al  ventilar  de’  suoi  sacri  vessilli 
Trema,  e i mal  tolti  ed  onorali  luoghi 
Cedi  alle  invitte  e generose  spade. 

Ne  gioì  l’Oriente;  e in  questo  lido 
Fctnino  voli  comuni,  onde  il  viaggio 
Cheto  pel  mare,  con  propizj  venti  • 

Gente  si  bella  e ben  eletta  avesse. 

E già  Bi/-auzio  assale,  e il  luon  dell’arme 
L già  presso  alle  mura  e le  circonda. 

Opra,  non  più  pcnsier  chicdon  le  cose: 
Tardo  è il  tuo  buon  voler,  s’allro  non  fai. 

Jr.  Deb,  .per  ben  di  costei,  risolva  al  fine  ! 

Guido.  No,  clic  tardo  non  fia.  Di  Inoltc  scitici  e 
Anch’io  son  duce:  se  le  mie  ritengo. 

Non  baslan  gli  altri  ad  assalir.  M’udranno 
Capitani  e soldati;  a quest’assalto' 

Libero  m’ opporrò.  Se  a’  detti  mici 
Prestar  fede  vorranno,  alla  Sona 
Volgeremo  le  pf.ore  ; e se  ostinati 
Contro  il  vero  saran,  rotti  fra  noi 
Sicn  d’alleanza  e d’uinisladc  i palli. 

Euf.  Oh  sol  fra  tanti  capitani  illustri. 

In  cui  la  pura  coscienza  e ’l  zelo 
Prevale  all’ira!  Si,  libero  parla: 
Gerusalemme  da  te  solo  aspetta 
La  libcrtadc,  ed  il  suo  ouorc  attende. 

In  te  solo  rimira  l’Occidente  . 

E l’Oriente  in  te.  Tu  solo  il  giusto 
Sostieni  ancora,  e’ il  ver  conosci  e vedi. 
Libera  il  cor  da’ suoi  rimorsi;  salva 
De’ Greci  il  sangue,  ed  a vittoria  aspira 
Dal  cicl  voluta,  ove  ti  chiama  il  ciclo. 

SCENA  III 
. i Guido  solo 

Quanto  è ver  che  le  belle  opre  contrasto 
Trovano  sempre!  io  solo  argine  a tanti 
Sarò  con  l’oprar  mio.  Termini  alfine 
Tanto  indugio  de’ nostri,  e si  tralasci 
Questa  guerra  odiosa.  Altrove  il  cielo 
Ne  invitò  : là  si  vada,  e più  non  sia 
Chi  m’  esorti  o mi  mova.  A rupe,  a scoglio 
Parlerà  chi  me  invita  e le  mie  schiere, 
Perch’io  le  mura  di  Bizanzio  assalga. 

SCENA  IV 

Guido  e Come  di  Fiandtxt 

Conte.  Che  fai  Guido?  Qual  ozio,  or  che  le  squadre 
Degli  altri  duci  ad  assalir  son  pronte  V 
Screuo  è il  di,  prospero  annunzio  arreca 
Di  vicina  vittoria:  ogni  soldato 
È lieto  si,  clic  presagir  da  loro 
Sol  fortuna  si  puolc:  ognun  te  solo 
Chiama  ed  attende.  Perché  ancor  non  movi 
Le  tue  feroci  e bellicose  schiere? 


Guido.  Conte,  da’ regni  occidentali  avemmo 
Arme  ed  armati,  onde  tentar  di  tórre 
Gerusalemme  a schiavilude  indegna. 

O quell’  impresa,  o nulla.  O là  ai  vada, 

O in  ozio  torni  alle  natie  contrade 
La  gente  che  a pugnar  racco  scn  venne. 

Conte.  Cornei  a’dubhj  primieri  anco  ritorni? 

E tu  solo,  sol  tu  fra  capitani 
Tanto  rimorso  e tal  sospetto  hai  sempre  ? 
Qual  li  nega  di  noi,  che  tosto  uniti 
lu  Palestina  andremo?  In  qual  di  noi. 

Guido,  non  arde  una  medesma  brama 
Di  liberar  da  sue  catené  infami 
L’  alma  città'  che  il  nostro  mondo  adora  ? 
Tutti  abbiamo  un  desìo:  sol  pria  si  Chiede 
Un  tiranno  punir,  agl’innocenti 
Porger  soccorso,  indi  in  Soria  si  vada. 

Guido.  Chi  noi  giudici  fece,  e a noi  chi  chiede 
La  bilancia  de’  re,  perchè  si  pesi 
De’ monarchi  del  mondo  i fatti  e l’opre? 

Se  qui  Alessio  ritien  P impero  a forza. 

Se  lo  tolse  al  fratei,  se  cicco  il  rese, 

E se  in  oscura  carcere  il  ritiene,  : 

Vcdclo  il  ciel,  che  tutto  vede;  e quindi 
Ma  non  da  noi,  forte  vendetta  aspetti. 

Conte.  11  ciel  per  tal  vendetta  elesse  noi. 

Cui.  No:  questo  e nostro  orgoglio.  11  cicl  non  move 
Coulro  a’ fedeli  suoi  fedeli  spade. 

Conte  Giusto  e ritorciò  che  a gran  torto  e tolto. 

Guido.  L’ Impcradore  a noi  nulla  non  tolse. 

Conte.  Tolse  al  fratello  ed  al  nipote  il  regno: 
Questi  ricorre  a noi:  la  guerra  è giusta. 

Guido.  Difendati  loro  i partigiani  greci, 

O chi  vuol  gli  difenda.  Io  le  mie  squadre 
Giammai  non  moverò  per  tale  impresa. 

Cotite.  Sturba  tu  dunque  P alleanza  il  primo, 
Sturba  gli  ordini  tutti,  e sì  bel  giorno 
Gli’ esser  dovea  di  tanta  gloria,  sia 
Per  noi  disonorato  e infame  sempre. 
Disonoralo  e infame,  or  clic  su  gli  occhi 
Siam  del  veneto  Enrico,  or  che  su  gli  occhi 
Siam  de’ veneti  suoi...  Tal-  non  aspetta 
Da  noi  tardanza  o pentimento,  e erede 
Ch’  alla  battaglia  ognun  di  noi  s’ appresti. 
Vecchio  fedeli  Veneti  fidii  ah,  Guido, 

Ciò  non  mcrtan  da  te..  Sai  qual  de’  patti 
Osservanza  fra  lor  trovammo,  quando 
Ci  raccolsero  un  di.  Stromenti  e voci 
'Applaudirò  all’ arrivo:  erano  1?  onde 
D’  Adria  fremito  e spuma,  e viva  e corso 
Di  lievi  legni,  e popolo  e accoglienza. 

Di  bene  agiati  e di  già  pronti  alberghi 
Pieno  era  il  lido',  ovo  ricetto  avemmo. 

Che  ci -mancò?  Dalla  città  scorrendo 
Ogni  di  con  lor  provvide  barchette. 

Ci  arrecaro  abbondanza.  Armate  navi 
Ci  allestirono  in  mar  : duce  di  quelle, 

E compagno  di  noi  qui  venne  Enrico 
Negli  estremi  suoi  di,  quando  riposo 
Ornai  chieder  dovea;  canuto  e Bianco 
Enrico,  d’  anni  e di  vittorie  onusto, 

Ch’  ha  fra  suoi  cittadini  il  primo  onore. 

Ah,  eh’ ci  nel  mar,  son  certo,  or  colle  navi 
Alle  mura  s*  appressa  e le  combatte, 

E noi  qui  stiamo  neghitosi  ancora  I 


**  ' 
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SCESA  V 


X fesso  e delti. 


Metto,  Duci  invitti  c campioni,  arride  il  c:elo, 
Prospero  all'  opre  vostre  : , «presi  il  giorno 
Con  l'elice  principio. 

Conte.  A noi  che  arrechi  ? 

Messo.  Dalle  sue  nari  di  valor  esempio. 
Mandami  Enrico  a voi  ; v’  annunzia  speme 
Di  yicina  vittoria.  I!  primo  passo 
Felice  £ a fui  : con  la  maggior  sua  nave 
Avanti  penetri.  Duro  contrasto 
Gli  faccAn  dalle  sponde  armati  arcieri; 

E più  duro  nell*  onde  una  catena  * 

. Che  da  Pera  ad  Acropoli  distesa. 

Inutile  rende»  de’  legni  il  fbrso. 

Da  due  capi  alla  terra,  un  doppio  nembo 
Di  sassi  e frecre)  di  lempesta  in  guisa, 
Cadea  de' nostri.  In  mezzo  all’ acqua  intoppo 
Si  trinca  dall*  occulto  orribit  ferro. 

Ma  non  peperò ^timido  Enrico,  il  primo 
Facendo  animo  a*  tuoi,  della  sua  nave 
Sulla  prora,  visibile  a’ compagni, 

Oltre,  grilla,  investite,  e vele  e forza 
Di  remi  e d*  arte  ognuno  adopri  : urtiamo. 
Spinto  da’  venti  e dalla  roga  il  legno. 

La  catena  percuote;  m alto  un  crollo 
Veggiam  d*  antenne,  e negli  orecchi  il  rombo 
Fere  del  colpo:  ma  l’ immenso  .corpo 
Urta,  spezza,  trapassa.  Aperto  il  varco, 

Tutti  L navigli  suoi  gli  volan  dietro. 

Alle  mura  è vicino,  e dd  trionfo 
Sono  i Veneti  suoi  vaghi  e sicuri. 

Guido.  S’  egli  ha  tanto  valor,  con  le  sue  navi 
Le  mora  di  Bizanzio  assalga  e vinca  : 

Non  avrà  le  mie  schiere  a questa  impresa. 

CotUe.  Che  zelo  inopportuno!  Il  saggio  Enrico 
Spero  che  pieghi  V ostinata  voglia. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


ISACCIO 

Da  cotanto  furor  zen  fuj 
Il  mio  misero  sposo  Ig 
Mi  salvo  aneli'to,  rìh 

So  che  Alessio,  il  mìo  ben,  sussidio  d'arme 
Richiede  in  Occidente,  e già  V armata 
Naviga  I*  Ellesponto.  Io  col  mio  pianto 
Movo  i Cretesi,  qui  vengo,  ed  a lui 
Fede  cd  omaggio  in  lor  nome  prometto. 
Leoni.  Certo  i Cretpsi  tooi  t»  sarai*  fidi. 

End.  Ma  qual  prò,  se  quand’io  vendetta  attendo. 
Quando  guerra  s’intima,  e delle  trombe 
Odo  già  il  suon  che  alla  battaglia  invita. 

Per  mio  crudo  destin,  fra  voi  discordi 

10  veggo  t duci,  della  pugna  cessa 

11  pensiero  e V ardir,  t’  arrestan  Pire? 

Ali,  fra  poco  vedrò  l’arme  disriolte, 

• L*  esercito  partiT,  godersi  in  pace 
La  sua  preda  il  tiranno,  esule  il  mio 
Misero  prence,  clic  crcdea  (Va  tuoi 
Maggior  fede  trovar,  esule  io  stessa. 
Fuggitiva  e raminga,  i mali  mici 
Ridirò. agli  antri  cd  alle  rupi  invano! 

Leoni.  Vien  Alessio,  il  tuo  sposo.  Ah,  non  Raggravi 
Col  tuo  novo  dolor,  P aspra  sua  péna  ! 


SCENA  H 
Alessio  ed  Eudosia. 

Aless.  Principia , mio  cor,  d*  un  infelice 
Ornai  lascia  il  pensiero.  In  odio  al  rido 
Sono  c in  odio  alla  terra.  Eccomi  aHiue 
Solo,  ramingo,  abbandonato:  ognuno 
La  mia  difesa  obblia.  Su  gli  occhi  mici 
Vedrò  partir  P esercito  che  prima 
Volea  pugnar  per  me.  Già  mi  deride 
In  Bizanzio  il  tiranno,  e scherni  ed  onte 
Fa  forse  al  padre  mio  misero  c cieco; 

E questa  cara  ràan  per  sempre  io  perdo. 

(/a  prende  per  mano. 

Eud.  Fa  cor.  Prence:  che  pensi?  agl'innocenti 
Mai  non  manca  soccorso*  Avrcin  di  Creta 
L’  arme  per  noi.  Da’  nastri  fieri  casi 
Altri  forse  commossi,  avvali  picUdc. 

Non  disperar. 

Aless.  Tu  mi  conforti,  c piangi  ? 

lo  conosco  quel  cor*,  so  che  t’avvedi 
Che  più  speme  non  v’c;  so  die  conosci 
Clic  ornai  soccorso  alcun  non  ne  rimane. 


Eudosia  e Leoniina. 

Eud.  Si,  partirmi  vogl’io.  Lunga  da  questo 
Lido,  da  questo  cicl,  (unge  da  questi 
Capitani  fallaci.  Ornai  diapiro 
Ogni  asilo  c pietà  : lasciami  sola. 

Leoni.  Ma  perché  ti  disperi  ? Adito  lascia 
Alla  ragion.  Intempestivi  nono 
I rammarichi  tuoi,  questo  tuo  pianto. 

Eud.  Quando  ebbi  mai  felice  io  di  ? Da  Creta 
Ad  Alessio  promessa,  il  regio  erede. 

In  Bizanzio  pervengo;  e mentre  aspetto 
Delle  mie  nozze  il  tempo,  e mi  figuro 
Letizia  c suon  di  nnziali  canti. 

Dal  barbaro  fratei  rubalo  il  trono 
Veggo  «I  suocero  mio;  privato  il  veggo 
Degli  occhi,  e avutilo  c iu  carcere  coudotlo. 


Ali,  Principessa,  il  so,  restauri  solo 
Questa  vita  c il  mio  amor,  odiosa  I’  una. 
L’altro  dannoso  a te;  ch’io  più  non  V offro 
Speme  d1  impero  o glorioso  stato. 

Fuggì,  fuggi  da  me;  lasciami  al  mio 
Crudo  destino  e al  mio  dolore  in  preda. 
Fuggi,  naviga  il  mar,  di  nuovo  approda 
Alla  tua  Creta:  ivi  sicura  almeno 
Vivi,  c qualche  pcnsier  invia  talvolta 
Al  tuo  prence  infelice.  In  questa  spiaggia 
lo  vo'  morir:  abbia  il  mio  corpo  esangue 
Quella  terra  cnidel  che  d padre  mio 
Vede  in  Unti  disastri,  e dulia  il  cura. 

End.  Se  non  credi  a’  conforti,  almeno  credi. 
Principe,  all*  amor  mio.  Di  fé  li  manchi 
E di  pigia  1*  armala  « terra  e cerio, 
l’eco  io  sempre  sarò  pietosa  « fida. 
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Imeneo  ne  congiunta,  e se  di  pompa,- 
Di  canti  e faci  e di  regali  mense 
Così  lo  priva  il  nostro  empio  destino. 

Amore  e vicendevole  pietadc 
Lo  renda  eterno  ed  ammirabil  sempre. 
Dovunque  vuoi,  partirò  teco  ; allora 
Forse  ti  gioverà  l’aver  compagna 
Negl’ infortunj  tuoi:  porterò  teco 
Parte  delle  tue  pene,  e sul  tuo  ciglio 
Il  pianto  asciugherò.  Citi  sa!  perdute 
Di  grandezza  le  immagini  ed  avvezzi 
A vita  umil  chi  sa  che  non  ne  piaccia 
Ancora  un  dì  quel  che  abborrir  ne  sembra, 

E (unge  dall’  insidie  e da’  tiranni. 

Ne  darà  pace  un  innocente  amore? 

Mest.  Bell' alma,  adoro  il  tuo  pensicr,  ma  nego 
In  eterno  inartir  misera  farti. 

Euf.  F.  più  misera  son  se  m’ abbandoni. 
stlest.  Perche  divider  teeo  i mali  miei? 

F.uf.  I tuoi  mali  son  miei,  non  gli  dividi. 

SCENA  IH 

* **-  «.*• 

Conle  e detti. 

Conte.  Perche  mesti  cosi?  perche  quel  pianto 
F.  quel  fiero  dolor  eh’  ambi  v’  accora? 
Principi,  udite. 

stless.  Che  di  udir  mi  resta? 

Forse  nuove  promesse  e nuovi  inganni  ? 

Vana  speme  ebbi  in  voi:  sperar  non  voglio. 
Conte.  Inganni  ! a me? 

Etif.  Nel  ver  non  sono  inganni? 

Dove  s*  nffrontan  le  ordinate  schiere 
; Col  nemico  tiranno?  ov’c  chi  assalga 
Di  Risanzio  le  mura?  ove  chi  lenti 
Isaccio  liberar?  Queste  ben  furo 
Le  promesse  ed  i vanti.  Ognuno  or  tace 
Nelle  tende  in  riposo;  dalle  navi 
Discende  Enrico,  ed  interrotta  lascia 
La  sua  si  bene  incominciata  impresa. 

Di  qual  nova  speranza  ora  favelli? 

Conle.  Non  vo’  negarlo,  c ver,  pendono  incerti 
Gli  animi  ancora,  se  seguii-  si  debba 
Quanto  qui  cominciammo,  o andar  altrove. 
Guido  ritiene  i.  suoi:  de’  capitani 
Molli  senton  con  lui;  varie  le  voci  . 
i Corrono  per  le  tende;  altri  il  condanna, 
Altri  segue  il  suo  voto:  io  Io  deLcsto. 

Va  la  nuova  ad  Enrico^  egli  s’arresta 
Dalla  pugna  c a noi  vicn.  De’  duci  chiede 
Clic  s’aduni  il  consiglio,  c a tutti  tace 
Il  suo  parer.  Chi  sa  quai  sensi  asconda 
Quel  magnanimo  cor?  Sperale,  amici: 

Ei  promise;  otterrà.  Degli  anni  suoi, 

Del  suo  labbro,  del  core  e della  fede 
Grande  in  tutti  è il  poter.  Ma  Enrico  viene. 
Ecco  i duci:  partite.  Altrui  non  lice 
- Qui  soggiornasse  non  richiesto:  andate. 

End.  Quel  ch’io  speri  non  so,  ne  quel  ch’io  tema. 
Àless.  Se  pensa  Enrico  in  nostro  prò,  si  speri. 

■Iirrif*^  pei?-' 


SCENA  IV 

Enrico , Guido,  Conte  e altri  Capitani , i quali 
si  mettono  tutti  a sedere  e formano  il  con- 
siglio. 

Enr.  Generosi  campioni,  a questo  lido 
Dal  mar  d’ Adria  vi  trassi,  e unito  a voi, 

Con  voi  guerreggio,  ed  i mici  palli  adempio. 
In  un  veneto  seno  ogni  altro  affetto 
Vincon  la  fé  promessa  c la  costanza. 

Tal  m’educò  la  patria  mia,  di  tali 
Sensi  m’empiè  con  mille  esempi  c mille; 
Ond’or  degli  anni  miei  giunto  all’estremo. 
Con  un  medesmo  cor  chiudergli  io  bramo. 

0 vogliate  con  1’  arme  ire  alla  terra  , 

Clic  con  tal  nostro  obbrobrio  il  Soldàn  tiene. 
Od  espugnar  le  bizantine  mura, 

Con  voi  m’  avrete,'  òhe  fatica  o rischio 
Io  non  ricuso  e ricusar  non  debbo. 

Ma  qui. s1  elegga,  qui  si  parli  c affermi. 
Troppo  è grave  periglio  udir  nel  campo. 

Che  discordi  fra  noi,  qual  una  impresa 
E qual  l’altra  desia.  Se  son  diversi 

1 pareri  tra  noi,  se  un’  alma  sola 

Non  è fra  tutti,  ah,  che  vedrem  tra  poco 
Deserto  il  campo,  c il  forte  nodo  infranto 
Che  in  sì  bella  alleanza  nc  congiunge! 

È ver,  sempre  io  pensai  clic  giusto  fosse. 

Né  il  nego  ancor,  dell’ infelice  Isaccio 
Pria  far  vendetta,  e risei  b.trsi  poi 
L’altra  più  chiara  c gloriosa  impresa: 

Ciò  dissi,  e il  diro  ancor.  Pur  se  fra’  duci 
> V’c  ehi  il  contrario  pensi,  in  faccia  a questo 
Consiglio  il  dica,  c sue  ragioni  in  pace 
CoJSe  avverse  ragion  pesi  e confronti, 

Clic  se  il  torto  è pur  mio,  m’accheto  il  primo. 
Conte  Enrico,  il  sai,  teco  un  parer  m’unisce. 
Qui  siam  coll’  arme,  e del  Tiranno  greco 
Pria  P orgoglio  s’  abbatta.  Agli  innocenti. 
Quanto  per  noi  si  può,  prestisi  aita. 

Guido.  Ingiusta,  o duci,  ed  esecrata  impresa 
Qui  si  propone  c si  difende,  e invano 
Di  tiranni  e innocenti  or  si  favella. 

Noi  qui  siamo  i tiranni,  i rei  s<am  noi. 

Con  qual  patto  c promessa,  ahi!  tante  genti 
E tant’  oro  alia  patria  c alle  cittadi 
D’Occidente  togliemmo,  e con  quai  voti 
Sotto  un  vessillo  tanto  mar  varcammo? 

Qual  di  nostre  promesse  o qual  de1  patti 
Compiuto  è ancora?  In  pjice  anco  ritiene 
Palestina  il  Soldano,  c lagriinando. 

La  prova  iodarno  di  nostr’arrae  aspetta. 

Oh,  v'andremo;  ma  quando?  Ah  duci,  ah  duci, 
E qual  vita  c la  nostra,  c chi  ne  accerta 
Clic  cosi  lungo  sia  di  quella  il  corso, 

Che  a tutto  basti?  In  apparecchi  e patti 
Si  consunse  gran  tempo;  un  lungo  giro 
I)’  anni  trascorse  in  adunar  le  squadre 
F.  via  condurle.  Sul  tuo  lido,  Enrico, 
Venimmo  alfine:  ci  ritenne  un  tempo 
La  dalmatica  guerra:  or  nova  guerra 
Con  Bizanzio  si  vuole.  Ah,  se  dell’arme 
Sotto  ad  ogni  città  vogliam  far  prova. 

Corto  sarà  I'  esercito  consunto 


1*0  ISACCIO 


Tu  Ito,  e di  vita  i capitani  uscii  i,  ,1 

Pria  che  alcuno  di  noi  la  Sorin  vegga. 

Ma  siasi  che  si  possa  in  tempo  breve 
Prender  questa  città,  quasi  clic  il  Greco 
Nulla  opporci  potesse:  e forse  a noi 
Lecito,  o duci,  in  questi  campi,  in  queste 
Messi,  in  queste  contrade  il  foco  porre, 
Adoprar  ferro  ed  assalir  cittadi 
Di  genti  a noi  simili,  e che  una  legge 
Seguono  e riti  somiglianti  a’ nostri? 

Armi  il  braccio  chi  vuole,  arda  e deprede,  \ 
Assalga,  uccida:  rispettar  vogl’  io 
Chi,  come  noi,  nume  verace  adora, 

E da  una  legge,  come  noi,  dipende. 

Enr.  Da  magnanimo'  cor,  da  caldo  7elo, 

Guido,  vengon  tai  delti,  c a tue  parole 
Non  pria  risponderà,  che  qui  fra  noi 
Parli  il  giovane  .Alessio.  Egli  a noi  venga, 

Egli  si  ascolti,  e testimonio  sia 

Del  parer  che  si  prende:  indi  s’accheti, 

Se  quest*  impresa  a suo  voler  non  segue. 

SCENA  V 

• • 

Alessio  e detti. 

Altt.  A che  qui  mi  chiamale?  Io  veggo  involto 
D*  ognun  di  voi,  che  la  mia  speme  è vana. 
Ditemi  pur  ch’io  parta  e che  le  schiere 
. Voi  risolvete  di  guidar  altrove: 

Tutto  ad  un  tratto  il  dolor  mio  m’uccida. 

Enr.  A gli  alleati  duci  che  chiedesti, 

Giovane  illustre,  il  di  che  lagrimAndo 
Nel  dalmatico  seno  a noi  venisti? 

Alets.  Clic  ridirvi  poSs’  io  che  mille  volte  > 
Con  amaro  dolor  detto  non  v’  abbia? 

Già  la  magna  Sicilia  e Roma  e il  mondo 
M’udì  ramingo,  pellegrino  c solo  : 

Chieder  sussidio  al  padre  mio  che  stretto 
In  oscura  prigion  vive  sepolto. 

Quest’  aita  io  vi  chiesi,  c ben  credca  ! 

Dopo  tante  promesse  esserne  certo. 

Ah,  sarebbe  più  pronto  a vendicarmi 
Chi  del  tragico  evento  e del  mio  duolo 
Spcttator  fosse  stato!  il  padre  mio 
Caro  ha  il  fratei,  per  suo  compagno  il  toglie  i 
Nel  greco  impero,  e suo  voler  fa  sempre 
Del  fraterno  voler.  L’  anime  inique 
Ingannan  le  migliori;  ogni  buon’opra 
Le  invita  a peggiorar.  Con  fìnto  volto. 

Con  simulati  delti  ei  la  sua  frode 
Tanto  copri,  cbg  un  opportuno  tempo 
Vide  all’  inganno.  Allor  del  regai  segno 
Le  sue  tempie  s’ornò:  senza  sospetti 
Coglie  il  mio  genitor,  degli  occhi  il  priva, 

E ad  oscura  prigion  lo  danna  sempre. 

Tutto  questo  vid*  io,  fatto  compagno 
Di  sua  miseiia,  ed  abbrarciato  a lui. 

Mescolai  col  suo  sangue  inutil  pianto.  , 
Sorte  m’arrise  un  di:  fuggo  e prometto 
Al  genitor,  tutto  di  pianto  molle 
E stretto  il  cor  <1’  una  mortale  angoscia. 

Di  regno  in.  regno  sì  mover  pictade 
De’  casi  suoi,  eh’  altri  gli  dia  soccorso. 

Misero  padre  s’rì  pur  vive  ancora! 

Or  che  crede  di  me?  clic  d’altrui  credei* 


O che  di  lui  non  mi  rammento,  o eh*  altri 
Il  suo  scorno,  i suoi  torti  c la  sua  pena 
O deride  o l’insulta;  c fuor  uscito 
D’ogni  speranza,  me  più  non  attende, 

Ed  a morir  abbandonato  e solo 
In  si  misero  stato  s’ apparecchia', 

Come  se  un  figlio  non  avesse  iu  terra 
Di  verace  dolor  1’ alma  . compunto  ; . 

Ma  se  la  colpa  è mia,  vedela  il  cielo. 

Enr.  Qui  noi  siamo  i tiranni,  i rei  siatn  noi. 
Clic  ben  è ‘tal  quell’ inumano  petto 
Che  di  tanta  empictade  ira  non  prova, 

E di  tanto  tuo  duol  pietà  non  sente.  ' 
Giovane  sventurato!  or  via,  si  parta; 

In  Sorìa  si  combatta,  c grata  in  vero 
Sarà  nostr’opra  al  ciel,  che  qui  lasciamo 
Privo  d’ogni  sussidio  e di  soccorso 
Un  monarca  tradito,  un  figlio  afflitto 
E un  esempio  agl’  iniqui  di  fortuna. 

Con  qual  -cor,  con  qual  speme  di  vittoria 
N’  andremo,  o duci;  con  qual  falso  vanto 
Di  far.  impresa  al  ciel  gradita  e bella. 

Se  la-prima  virtude  e la  più  cara. 

Se  la  viva  pietà  degli  altrui  mali 
Si  sbandisce  da  noi?  Qual  riero  inganno  I 
Dove  con  1’  arme  nostre  si  difende 
La  tradita  innocenza,  il  ciel  s’ onora. 

Ogni  loco  è Sorìa,  dove  si  porge 
Coll’arme  nostre  agl’infelici  aita: 

Questo  è gradire  al  ciel.  Qtiai  templi  adorni, 
Qual  ara,  qual  odor  d’  arabi  incorni 
Eia  caro  a lui,  se  il  duro  cor  non  sente 
Pegli  afflitti  dolor?  Se  non  si  purga 
Degli  iniqui  la  terra  c non  si  serba 
Giustizia  intatta,  ecco  un  deserto  il  mondo. 
Nido  peggior,  che  di  silvestri-  fere. 

È la  santa  giustizia  una  catena 

Clic  gli  uomini  circonda,  c l’un  de’ capi 

Ha  sulle  stelle,  onde  concordia  nasce. 

Che  la  terra  col  ciel  congiungc  insieme. 

Chi  di  romper  la  tenta,  c chi  Jc  leggi 
Comuni  infrange  ed  il  concorde  spirto. 

Chi  si  bella  armonia  con  l’opra  guasta. 

Merla  rigida  pena,  e non  minore 

Quei  che  pnote  punirlo  e il  mal  comporta: 

lo  noi  comporlo  e libero  favello. 

Morrò,  s’nopo  c morir.  Vieni  al  mio  seno. 
Giovane  amico,  a questo  scn  ti  stringo, 

E qnanl’  io  darti  posso,  a tc  prometto. 

Dagli  anni  oppresso  in  avanzata  ctade 
Me  teco  avrai,  leco  saran  le  squadre 
De’  mici  Veneti  c tcco  il  cielo  ancora, 

Clic  agl’innocenti  il  soq  favor  non  nega. 
Alets.  Duci,  deh,  per  pietà  l'opra  imitale 
Del  magnanimo  Enrico.  O siale  padri, 

O siate  figli,  il  mio  dolor  vi  mova. 

Conte.  Guido,  signor,  più  non  ti  opporre  al  cielo. 
Guido.  Andiam.  Se  al  ciclo  questa  impresa  c cara. 
Sforzerà  l’alma  al  suo  voler  fra  poco. 
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SCENA  PRIMA 
Enrico  e Alessio 

Enr.  Cesse  alfin  Guido:  egli  consente  alfine 
All’assalto  e ('approvi;  però  vidi 
Ch’ogni  umana  vicenda  in  uno  stato 
Non  dura  sempre, »e  quando  più  ne  sembra 
D’essere  oppressi,  un  improvviso  raggio 
Sorge  di  speme  e ci  conforta.  I mali 
Vengono,  è ver;  ma  ehi  di  questi  al  peso 
Sofferente  resiste  e vi  contrasta, 

Con  sua  bella  virtude  al  tempo  giunge 
Che  fortuua  si  eambia,  e divieti  cara 
Fin  la  memoria  de' passati  affanni. 

Abet».  Tutto,  Enrico,  a te  debbo  -,  il  tuo  vigore. 
Quel  magnanimo  cor,  tua  bella  fede 
Son  mia  difesa.  Ecco  di  nuovo  i duci 
Pugneranno  per  ine:  giù  veder  panili 
Fortunata  la  pugna,  a noi  dinanzi 
Cader  le  mura,  e nel  mio  cor  mi  sembra 
Nell’oscura  prigion  volar  al  padre. 

Rapirlo  ed  abbracciarlo.  Oh  lieto  giorno  ! 

E tutto  all'opra  tua,  tutto  lo  debbo. 

Enr.  Questo  tuo  ardir,  questa  tua  speme,  figlio. 
Benché  incerta  è la  guerra,  apprezzo  e lodo: 
Senza  molta  speranza  e molto  ardire. 

Molto  mai  non  si  tenta;  ma  prudenza 
Sia  della  spem£  e dell’ardir  misura. 

Giace  nel  fango  della  plebe  involto 
Chi  tutto  teme  è nulla  spera  mai. 

Ed  a’ piè  s’apre  un  infinito  abisso 
Chi  di  nulla  non  teme  e tutto  spera. 
All’arme  intanto  apparecchiatoci,  e quanto 
È in  poter  nostro,  con  vigor  si  faccia. 

SCENA  II 
Eudosia  e detti. 

End.  Se  tu  con  l’opra  non  soccorri,  io  temo. 
Gran  duce,  ancor,  che  la  decisa  pugna 
Qualche  novo  accidente  non . ritardi* 

Enr.  Onde  il  periglio? 

End.  Hanno  i Cretesi  miei 

Di  là  da  un  colle  ritrovato  un  Greco 
Stretto  fra  le  ritorte;  ha  la  sua  vita 
In  odio  si,  che  morte  altrui  domanda; 

Ma  pria  del  suo  morir  a’  duci  riàrde 
Di  favellar,  ch’altri  non  l’oda.  Fidi 
I mie*  Cretesi  a me,  m'hanno  del  caso 
# Avvertita,  ond’io  venni.  Ah,  chi  sa  quaH 
Questo  Greco  nel  cor  pensieri  asconde  l 
Forse  nove  discordie  c incendj  novi 
Nell’alme  sveglierà.  Non  tace  ancora 
Enfmsine  nel  campo,  ed  agitata 
Palestina  ricorda.  Un  piccini  soffio 
Pub  gran  fiamma  desiar.  Tu  solo,  Enrico, 
Parla  al  Greco,  primiero:  odilo,  intanto 
c.  cozzi  v.  II. 


Che  per  ordine  mio  li  tiene  occulto. 

Ma  qui  Eufrosiuc  viene. 

Enr.  Itene  entrambi  ; 

Celate  il  Greco:  io  verrò  tosto  a lui. 

Prima  Eufrosiuc  s’  oda  e si  procuri 
Quest’anima  placar,  sì  che  non  turbi 
Con  sue  querele  e co’  sospetti  il  campo. 

SCENA  III 
Eti/rosine  ed  Enrico. 

Enf.,  Vincesti,  Enrico,  e trionfo  dell’ alme 
il  tuo  parlar.  Va,  le  tue  schiere  infiamma; 
Incomincia  l’assalto.  Han  gli  altri  duci 
Ordinate  le  genti.  A che  non  dai 
Sulle  tue  navi  della  pugpa  il  segno? 
Combatti  e vinci  ; e se  puoi,  traggi  a morte 
Popoli  amie»  tuoi.  Corri,  t’affretta, 

Spargi  il  sangue  fedele,  apri  le  mura, 

E d’incendio,  di  stragi  e di  rapina 
Empii  città  si  gloriosa  e bella. 

Enr.  Giovane  sventurata,  un’apparenza 
T’inganna  di  virtù.  Virtude  ancora 
Ha  suoi  confiói,  e se  trapassa  il  segno. 
Diviene  crror.  Tir  i maritali  ascolti 
Afletti  solo,  e discacciata  e afflitta 
Dal  barbaro  marito,  ancor  procuri 
la  sua  pace,  il  suo  ben;  ma  questi  sensi 
Di  virtude  c d’ainor  fallaci  sono, 

Ch’  ei  non  sol  teco  è reo.  Se  le  toc  offese 
Solo  ti  seordi,  io  te  ne  lodo  e pregio; 

Ma  de’  pubblici  danni  e degli  oltraggi 
Ch’  ei  fece  al  suo  signor,  cui  tolse  il  regno. 
Se  tu  ti  scordi,  ricordar  srn  deve 
Ogni  buon,  ogni  giusto,  e vendicarli. 

Enf.  Vedi  >1  riel  elle  nc  copre? io  qui mli  aspetto 
Ogni  male,  ogni  duol,  se  de’ suoi  falli 
Lui  scuso,  o se  di  Ini  solo  ho  pielode; 

Ch’  ei  merla  ben  di  suo  fallir  la  pena, 
lo  della  patria  mia  sento  l’angosce. 

Sento  quelle  de’  tuoi.  Non  senza  morti 
h sterminio  di  genti  a tal  conflitto 
Dall’un  lato  c dall’altro  oggi  si  corre. 

E sai  tu  con  qual  sorte?  Incerti  sono 
Della  guerra  gli  eventi,  e sono  certe 
Le  rovine  e le  stragi.  Aggiungi,  Enrico, 

Che  il  greco  Imperai  or  d’inganni  è pieno^ 
Con  mia  doglia  tei  dico,  e mille  e mille 
Frodi  nserà  pria  d’esser  vinto  e domo. 

Enr.  Inganni  a suo  poter,  che  si  riverì» 

Sopra  l’ingannator  spesso  l’inganno. 

£»</*  Non  sì  può  sempre  riparar  la  frode. 

Enr.  Tremano  i fraudolenti  in  faccia  al  forte, 
E distrugga»  la  fréde  arme  e guerrieri. 

Euf\  Ma  dimmi,  Enrico,  pria  che  peggio  avvenga, 
Ter  lasciar  l’arme,  se  non  hai  pur  sete 
DeU’ahrui  aangue,  quai  patti  vorresti  ? 

Enr.  Lasci  il  tiranno  l’usurpato  seggio 
Dell’  impero  non  suo;  tragga  il  fratello 
DaU’omhre  ove  lo  chiuse,  a lui  Io  rendo. 
L’onori  imperato»;  pcF  se  s’appaglii 
Di  privato  dentino  : allora  poi 
Vòlte  vedrebbe  le  nostre  arme  altrove* 

Euf.  Lascia  1’  impelo  dunque,  e in  posa  stimo 
L’ arme  per  pòco.  Dammi  scorta,  ond’  abbi;* 
(osino  alla  città  sicuro  il  passo* 
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/'/ir.  Ma  che  ftr  puoi  quivi  negletta  t sola  ? 

Enfi.  Parresti  ta  per  U tua  patria  a riseli  io 
La  vita,  Enrico? 

Enr.  Io  già  la  posi,  e questi 

Ultimi  di  troppo  sarrbbe  caro 
Chiuder  per  lei,  se  lo  volesse  il  cielo* 

Euf.  E lo  stesso  anch*  io  bramo.  Ah,  mi  concedi 
Che  al  marito  io  ne  vada!  lo  non  ricuso 
Ch’snche-odiata  mi  vegga.  Ei  mille  infami 
Ha  lingue  adulatrici  e lusinghiere 
Sempre  d’intorno,  « più  non  ode  il  vero. 
Ch'ogni  bnon  è perito,  o dal  sno  fianco 
Vive  lontano  inonorato  c mesto. 

Oda  me  sola  almen,  che  del  suo  fallo 
Lui  rimproveri  ancora  ; oda  qual’  ira 
Voi  tutti  accende  e quai  patti  chiedete; 
Quanti  non  conosciuti  ei  fra  le  mura 
Può  aver  minici;  oda  il  mio  duolo  c il  pianto 
Vegga  e mi  creda;  e se  non  vuol,  m*  uccida. 

Enr.  Cenerosa  pietà!  miglior  fortuna 
Meriti,  o principessa  : io  non  dissento 
Di  quel  che  chiedi,  ed  assentir  non  posso. 
Che  qui  solo  non  son,  nè  tutte  Tarme 
Ed  i consigli  in  poter  mio  qui  sono. 

Vanne,  agli  altri  lo  chiedi;  a’ delti  tuoi 
Io  sarò  appoggio,  e pregherò  che  sia 
Prospero  il  fato  alle  tue  voglie  oneste. 

SCENA  IV 

Eufrosina  sola. 

Hanno  di  me  pietà  genti  straniere: 

Ogni  cor  moverò;  ina  potrò  poi 
Del  consorte  addolcir  l'animo  acerbo? 
Tentisi  questa  pace,  o illustre  fine 
D’ una  vita  noiosa.  Agli  altri  duci 
Parlerò,  pregherò.  Chi  sa?  Ma  veggo 
Che  qui  volgono  i passi:  a’ delti  miri 
Dia  forza  il  del,  perchè  quest’alme  io  mova. 

SCENA  V 

Guido , Coni*  e di  tta. 

Euf.  Valorosi  campioni,  in  atto  umile 
Ecco  Kufrosine  a voi  grazia  vi  chiede 
E non  ingiusta,  poiché  a’  preghi  unici 
Consente  Enrico  al  mio  dui  or  cortese. 

Guido. Donna, tempo  or  non  è:  d'Emico  al  nome 
Tu  mi  svegli  nel  seno  ira  novella. 

Tutto  qui,  tutto  a suo  voler  governa; 

Nulla  siano  noi  : dalla  sua  mente  pende 
Delle  cose  il  consiglio.  Ah,  questo  giorno 
Da  lui  ci  sdogherà!  Vanne. 

Euf  E non  posso? 

Conto.  Cògli  tempo  miglior. 

Euf.  Misera  torno 

A disperar  quel  ch'io  sperai  poc'anzi. 

SCENA  VI 

Guido  a il  Conto. 

Guido.  Questa,  or  lo  vedi  pur,  questa  è la  fede 
Del  veneto  eampion.  Oh  nostro  inganno, 

F.d  obbrobrio  di  noi! 


Conte.  Ma  perchè  tanto 

E si  tosto  t’adiri?  Odimi  ... 

Guido.  E quali 

Difese  produrrai?  Preso  quel  Orerò 
Fu  da»  Cretesi;  occultamente  chiede 
Di  favellare  a’duci;  occulto  densi, 

Ed  Enrico  il  consente  : a lui  celato 
D’andar  promette , e se  a noi  fida  lingua 
Noi  ridicea,  ehi  lo  saprebbe  ancora  ? 

Solo  Emiro  fia  dunque  a cui  »' aspetti* 

Ogni  cosa  nel  rampo,  e a noi  si  cela 
O si  palesa  sol  quando  a lui  sembra? 

No,  soffrir  noi  poss'  io,  soffrir  noi  deggio. 

SCENA  VII  , 

Messo  che  conduce  Canaio  legato  fra  soldati , 
e detti. 

Messo.  Questi  è il  Greco  prigione.  Enrico  a voi. 
Duci,  lo  manda.  A voi  tpiacc  di'  ci  T oda 
Noi  volle  udir,  anzi  consente  e chiede 
Che  senza  lui  voi  sue  parole  udiate. 

Conte.  Senza  lui  no,  eh*  ogni  pender  comune 
È per  patto  fra  noi.  Venga  e T ascolti. 

Guido.  S’ei  ciò  non  cura,  a noi  che  fa?  c»  ha*l» 
Che  il  ver  conobbe,  ed  ascoltiamo  il  Grevi*. 

Metto.  Quel  che  più  piace  a voi,  quello  si  facci;*. 
Poiché  iiulT  altro  il  mio  signor  ni'  impose. 

SCENA  Vili 
Canaio , Conte  e Guido . 

Guido.  Vieni:  t’accosta  a noi.  Qual  tua  sciagura 
O qual  crror  a si  misero  siilo. 

Infelice,  ti  trasse,  c a noi  che  chiedi? 

Can.  Come  poss’  io  levar  negli  occhi  a voi 
L*  afflitta  farcia  e qual  mirar  nel  viso, 

Chè  greco  io  sono  c da  ciascun  creduto 
Nemico  vostro?  Ah,  se  pietà  vi  resta. 
Siringete  il  ferro,  ed  una  inutil  vita. 

Tanto  nemica  al  cirl,  duci,  troncate. 

Conto.  Scioglietelo,  o soldati  ; c tu  favella 
Liberamente,  clic  degl’  infelici. 

Qualunque  tu  ti  sia,  pictadc  abbiamo. 

Can.  Occhio  eterno  del  cicl,  che  in  terra  vedi 
Quanto  s’  adopra,  da’  nemici  mici, 

Vedi,  eh’  io  trovo  pur  quella  pictade 
Che  in  amica  città  non  si  ritrova. 

Tu  che  puoi  tutto,  quelle  mura  alfine 
Apri  a queste  arme  pie,  togli  dal  mondo 
Gli  empi  tiranni,  e queste  man  eh’  io  bacio, 
itacia  la  mano  aW  uno  e all*  altro) 
Reggi  nell’  arine,  e eoa  vittoria  e lode 
Rendile  alfine  gloriose  e chiare. 

(Se  a me  prestano  fede,  Enrico  è vinto.) 

Guido.  Qual  se’  tu  che  così  piangi  e ragioni? 

Can.  Canabò  ho  nome,  ed  in  Rizanzio  io  nacqui. 
Città  prima  felice,  or  sotto  il  giogo 
D’  un  tiranno  crude],  fossa  c sepolcro 
Di  stragi  e sangue.  Fui  ministro  un  tempo 
In  sì  barbara  corte,  c poiché  vidi 
Tulle  opre  ingiuste,  da  me  stesso  chie-i 
Un  privato  riposo,  e gli  altrui  mali 
Chiuso  compiansi,  pirn  d'ira  segreta. 
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Giunsero  intanto  1'  anni  vostro,  c «pome 
Rinacque  in  ine  di  pur  veder  ancora 
Libera  la  città  dal  duro  freno 
Di  lui  non  sol,  ina  d'  altri  Greci  ancora. 
Poiché  molli  anni  son,  che  chi  più  inganna 
Possiede  il  regno  c si  fa  strada  al  trono 
Fra  i tumulti,  i cadaveri  ed  il  sangue 
l)c’  cittadini,  onde  città  si  bella, 

Già  lior  delle  filladi  e fior  del  mondo, 

Fatta  è diserto  solitario  ed  ombra, 

. Mille  volte  pregai  che  all’  arine  vostre 
Fosse  prospero  il  fato,  e mille  volte 
Pregai  morte  al  tiranno.  Altri  »’  avvide 
Del  mio  pensier,  meco  s’  uni,  formammo 
Un  segreto  disegno.  Ah,  che  più  giova. 

Se  il  mio  debole  cor  c la  mia  tema 
Tutto  fe’vano?  Voi,  voi  mi  punite; 

M’è  la  morte  dovuta,  ed  io  l’aspetto. 

Guido.  Ma  perchè  a noi  chiedi  lu  morte  ? e quale 
Fu  contro  noi  1’  errore,  onde  la  chiedi  ! 

Can.  Oh  fosse  allor,  eli’  io  favellai , radula 
Dalle  radici  sue  la  lingua  infame  ! 

Ma  speranza  improvvisa  a dir  mi  spinse, 
Poiché  sta  mane  all’  apparir  del  giorno, 

Allor  eh’  io  vidi  i gloriosi  legni 
Del  vostro  Enricu  a penetrar  nel  porlo 
E alle  mura  appressarsi,  un  inimico 
Genio  tanto  m’empiè  di  gioia  il  petto, 

Clic  gridai:  questo  è il  di,  questa  è la  fine, 
Patria,  de’  tuoi  travagli  ! Udito  c tratto 
Fui  davanti  al  tiranno.  Ahi  vile!  troppo 
Potè  in  me  della  morte  c de’  tormenti 
Apprestati  il  timor.  Tulli  palesi 
Gli  fece  allor  de’  cospirali  i nomi, 

E il  segreto  soccorso  clic  ad  Enrico 
Si  presta  in  la  città,  che  lui  s'  attende 
Per  nostro  re,  eh’  egli  1’  accetta,  i patti, 

I vergati  da  lui  fogli  spiegai, 

Timido  e vile:  Oline,  nulla  gli  tacqui! 

Guido.  Ecco  del  saggio,  ecco  del  giusto  Enrico 
La  pietà,  la  giustizia,  ecco  i suoi  delti 
Di  tal  boutade,  d’  eloquenza  pieni! 

Conte,  con  troppo  obbrobrioso  inganno 
F.i  qui  ci  trasse  c l’arme  nostre  adopra 
In  suo  prò:  ma  clic  nostre?  al  eicl  dovute 
Ed  al  ciclo  obbligate,  egli  le  traggo 
Al  suo  voler  pel  procelloso  mare 
Di  lido  in  lido,  c ovunque  vuol  le  volge. 
Vedi  a qual  fine  ad  assalir  ci  sprona 
I)i  Bisanzio  le  mura,  ed  a qgal  fine 

II  nostro  sangue  c I’  aline  nostre  impiega, 
Perchè  dopo  i perigli  c le  fatiche 

Noi  siam  suoi  servi  a venerarlo  in  trono. 

SCENA  IX 
Enrico  « dtUi. 

Enr.  Ed  or  potrò  fra  questi  egregi  duci 
Io  pur  loco  trovar?  o ancor  si  teme 
Che  di  trame  coperte  un  nodo  infame 
Agli  alleati  miei  perfido  ordisca? 

Guido.  Tu  non  l’ordisti,  che  non  volle  il  cielo. 
Va,  Bizanzio  t’  attende  : ivi  t’ appresta 
Lo  scettro  imperiale  amica  gente 
, Cb’è  de* segreti  tuoi  pensieri  a parte. 


Enr ■ Chi  di  questo  m’accusa? 

Guido.  * Uno  de’  tuoi  : 

Vedilo. 

Enr.  È questi? 

Conte.  E,  ad  un  ignoto  Greco 

Tanta  contro  di  lui  fede  si  presta? 

Di  barbaro  signor  barbaro  servo 
E tradilor,  mori. 

Enr.  T’  arresta:  invano 

Usi  la  forza  ove  può  trarsi  il  vero  : 

La  sua  morte  non  giova.  A me  favella 
Tu-  che  ui’  accusi,  e non  temer  di  lui. 

Can.  Scusa,  signor  : e.redca  fra  tutti  i duci 
Noto  il  disegno  tuo  : lascia  eh’  io  mora. 

Enr.  Perché  dietro  a quel  colle  avvinto  fosti 
In  sì  dure  ritorte  ? 

Can.  . Io  palesai. 

Dalla  tema  sospinto,  ogni  segreto 
Di  Bizanzio  al  tiranno.  Ira  lo  mosse, 

Stringer  mi  fc’,  dalla  città  cacciotnmi 
F.  disse  : va,  messo,  in  tal  guisa  al  tuo 
Novo  signor,  c di’  che  lui  fra  poco 
Tratterò  ancor,  quale  il  suo  messo  ci  vede. 

Enr.  Quai  segreti  al  tiranno  palesasti/ 

Can.  Quelli,  signor,  che  contencan  tuoi  fogli. 

Enr.  Quando? 

Can.  Stamane  all*  apparir  del  giorno. 

Quando  tu  co’  tuoi  legni  entrasti  in  porto, 

Enr.  E que’  fogli  che  narri,  onde  gli  avesti  ? 

Can.  M’avveggo  ben  che  vuoi,  signor,  ch’io  taccia. 

Enr.  No,  parìa  e di’:  que’ fogli  onde  gli  avesti/ 

Can.  lo  gli  ebbi,  io  stesso,  a me  furon  diretti. 

Enr.  Or  dove  son?  perchè  qui  non  gli  spieghi/ 

Can  Al  tiranno  gli  diedi  per  la  tema. 

Enr.  Almen  dirai  clic  contencan  quei  fogli. 

Can.  Patti  con  chi  dovea  darli  T impero. 

Enr.  Come  in  essi  parlai  degli  altri  duci . 

Can.  Non  lo  dirò,  poiché  son  qui  presenti. 

Guido . Parla  tu,  non  temer,  che  della  vita 
Io  l*  assicuro,  quando  parli  il  vero. 

Conte.  Liberamente  c di  che  vuoi  favella. 

Can.  Lor  di  picciol  valor,  di-  poca  mente 
Trattasi  in  essi,  e ch’era  agevol  modo 
Nella  città  de’ duci  liberarsi. 

Enr.  E perchè  allor  che  da’ soldati  nostri 
Preso  tu  fosti,  di  parlare  a’  duci 
Tutti  chiedesti?  c quando  qui  ne  venni. 
Perchè  dicesti  a me  eli’ esser  credevi 
Noto  a tutti  il  disegno?  e come  noto 
Agli  altri  esser  dovea,  se  gli  altri  inganno? 
Ti  confondi?  Alma  rea,  d’empio  signore 
Empio  servo,  che  pensi?  A me  se’  nolo: 

j Tu  di  mille  empietà  fosti  ministro 
In  sì  barbara  corte  e in  odio  al  ciclo. 

Can.  Tu  me  conosci,  o me  vedesti?  quando? 

Enr.  Non  t’ingannar:  convien ch’io  ti  conosca. 
Se  a te  gli  scrissi  c a tc  diressi  i fogli* 

Ma  perchè  tcco  ornai  favello?  A voi. 

Duci,  mi  volgo,  ed  a te  prima,  o Guido: 
Qual  sospetto  t’ ingombra?  e a che  si  tosto 
Credi  contro  ad  Enrico?  Ah!  qual  impero 
Può  lusingarmi  il  core?  In  scn  nudrito 
Della  bell’  Adria,  ed  educato  in  grembo 
Di  si  cara  città,  sol  la  sua  gloria 
Pregio  e la  libortade.  Amo  quell’elmo 
Congiunte  insieme,  onde  uno  spirto  solo 


I SACCI  O 


iC,{ 

Si  crea  clic  lutto  regge  e tutto  insieme 
Vuole  o non  vuole,  qual  temprata  cetra 
Che  ria  sue  molte  corde  armonia  traggo: 
Guido,  imitiamle  ovunque  il  ciel  ne  chiama. 
Vedi  tu  che  discordia,  irp  e sospetti 
Di  seminar  fra  noi  si  tenta,  c teme 
Il  tiranno  crude!  del  nostro  araote 
Gli  ultimi  danni  suoi?  Vieni  al  mio  seno; 
Sia  tra  noi  fermo  amor.  Tu  vanne,  e reca 
Al  tuo  tiranno,  che  il  tentar  le  frodi 
Fra  suoi  nemici,  novo  amor  produce.  (Cu- 
riosò pat  te) 

Va,  ti  dono  la  vita  a miglior  uso: 

Nou  mi  degno  punir  si  vii  nemico. 

SCENA  X 

Afoso,  Enrico , Conte  e Guido 

Metto,  A eco  rri,  Enrico:  a' legni  tuoi  sovrasta 
Rovina  estrema. 

Enr.  * Onde  tal  danno? 

Metto,  In  mare 

Veggonsi  legni  che  il  favor  del  vento 
E la  marea  che  verso  il  porto  or  viene, 
Move  incontro  de*  nostri.  Orribil  foco 
Esce  da  quelli;  al  cicl  globi  e viluppi 
Saigon  di  fumo,  e tal  fiamma  ne  cade. 

Che  nel  mar  gocciolando,  anche  sull*  acque 
Liquida  scorre  come  acceso  vetro. 

Ah!  benché  lenti  sieno,  c .a  poco  a poco 
Debole  la  seconda  a noi  gli  spinga, 

Pur  fra’ nostri  verranno;  e se  riparo 
Subito  non  ritrovi  a tal  rovina, 

Tulli  i tuoi  fien  consunti,  ed  ogni  speme 
E non  sol  di  vittoria  oggi  perduta. 

Ma  non  più  torneremo  al  patrio  lido,  {parte ) 
Enr.  Risoluta  fatica  e pronto  aiuto 
Chiede  il  perìglio.  O ciel  che  il  giusto  vedi, 
Fa  ch’io  trovi  salvezza  a tanto  danno,  (patir) 
Guido.  Turbato  ho  il  corda  mille  affetti.  Enrico 
Penso  che  chiuda  in  sen  nobile  spirto 
E ripieno  d’ardir;  ma  questo  ardire 
1 erao  che  tutti  noi  renda  infelici, 

E sparga  il  sangue  delle  squadre  invano. 

Che  fia  di  noi  se  sono  arse  le  navi  ? 

Conte.  Il  ciel  tolga  gli  augurj.  Un  dolor  novo 
M’assale  il  cor.  Ma  le  mie  genti  tosto 
Dietro  il  veneto  eroe  volino  al  mare. 


ATTO  QUAETO 


SCENA  PRIMA 

Eufrotine  ed  Eudotiu. 

End.  Ah,  che  gli  spirti  dall’affanno  oppressi 
Mi  tolgono  il  vigor!  Veggo  nell’alto 
Il  ebiaror  delle  fiamme,  c mi  spaventa 
Del  mio  sposo  l’ardir,  che  morte  cerca 
O i navigli  salvar.  Fido  ad  Enrico; 

È del  mare  inesperto,  a mille  ignoti 
Rischi  e»  s*  espone,  lo  mi  confondo  «:  tremo. 
EuJ,  Principessa,  fa  cor  e cosi  51  avi 


Non  figurarti  i mali.  È -grande  il  senno 
D’Enrico;  ei  molto  sa:  facil  riparo 
Troverà  forse  c sarai  tosto  lieta. 

Eud.  Tu  perchè  mi  consoli?  alla  tua  lingua 
Prestar  frde  non  posso  ed  or  m’inganni 
Godi  e trionfa  pur  dell’  arti  inique 
Dell’iniquo  ronsorte.  Egli  da  un  lato 
Tenia  di  concitar  gli  odj  e gli  sdegni 
Fra  capitani,  c fin  che  qui  si  tarda, 

Tenta  d’-arder  le  navi,  e son  le  frodi 
L’arme  sue,  la  sua  guerra  e il  suo  valore. 

Euf.  E tu  pur  anche  me  misera  offendi? 

E qual  frode  fcc’  io,  s’egli  la  fece? 

Dove  son?  che  pretendo?  Ho  nell’impero 
Forse  grado  cd  onor  ? Vedi  qual  sono; 

Vedi  che  più  d’ogni  altro  oppressa  fui, 

Pria  d’ogni  altro  ingannata:  orror  mi  segue 
Dovunque  ch’io  mi  volga  o ch'io  mi  guardi. 
Nè  basta  ancor?  dell’altrui  colpe  trovo 
Chi  ini  vuol  rea,  chi  rea  mi  chiama,  c vivo? 
È viltade  la  vita  e il  desiarla 
In  sì  misero  stato.  Addio.  Senz* altra 
Scorta  vado  in  Bizanzio.  I disperati 
Han  più  d’  un  cor,  più  di  due  mani.  Veggami 
L’empio  consorte,  e questa  vita  ci  tronchi. 
Vita  innocente  che  co’falli  suoi 
Ricoperse  d'obbrobrio  e di  dolore; 

O facciasi  per  ine  quel,  che  in  tc  lasci 
Pentimento  e rossor  d1  avermi  offesa. 

SCENA  li 
Eudotia. 

Pome  è ver.  m’ingannai,  i* offesi  a torto. 
Misera  principessa;  ma  nell’ alme 
Qual  ronfine  ha  il  dolor,  quale  la  tema? 
L’oltraggioso  parlar  d’ un’ infelice. 

Sfogo  c del  duolo.  Ilo  del  mio  sposo  il  rischio 
Tutto  nel  ror:  tremo  per  lui;  mi  sembra 
Or  vederlo  fra  Tonde;  or  le  voraci 
Fiamme  intorno  gli  miro,  e mi  figuro 
Mille  perigli,  ed  in  un  punto  mille 
Formo  pensieri.  Ma  qual  mi  percuote 
Strepito  il  cor?  qui  con  armate  genti 
Veggo  il  Conte  venir.  v 

SCENA  IH 

Il  Conte  con  soldati , e detta. 

Corife.  Al  lido,  al  lido 

Tosto,  o compagni.  D'ogni  parte  il  foco 
Alle  navi  s’apprese,  e qualche  aita 
Diasi  ad  Enrico,  o di  perire  è d*  uopo. 

Eud.  E d’Alessio  che  fu? 

Conte • Nuova  pervenne 

Di  rovina  e d'incendio:  altro  non  s’ode. 

SCENA  IV 
Mesto  e detti. 

Mesto.  Dove  i passi  rivolgi? 

Conte.  Ove  mi  chiama 

Delle  navi  il  periglio  e delle  genti. 

Metto.  Salve  sono  le  genti  e salsi  i legni. 

Eud.  E d’Alessio?.... 

Mnto.  E con  gli  altri  Alessio  è salvo. 

Conte.  Venne  nuova  fra  noi  che  ardean  le  nasi. 
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Messo.  Solo  un  loglio  di  PUa  il  foco  accese: 
Gli  altri  sull' onde  son  salvi  e non  tocchi. 
Conte.  Chi  di  rischio  gli  trasse? 

Messo.  Un  repentino 

Farer  d’  Enrico  e di  sue  genti  F opra. 

End.  E qual  opra  e poter  potè  cotanto? 
Messo.  Tratti  dall’onda  e dal  secondo  vento. 
Verso  a’  nostri  venian  gli  accesi  legni 
Crepitando  e stridendo,  e giù  vicini 
Ad  un  legno  pisan,  di  merci  onusto, 

Che  sull’ancora  stavate  via  radendo 

I fianchi  suoi,  d’ irreparabil  foco 
Tutto  Fcmpiero.  Erano  i Greci  intanto 
Sulle  sponde  raccolti,  onde  ùn  tumulto 
Di  gioia  e plauso  sino  al  ciclo  al/ossi. 
Dubitando  di  sé,  pallidi  e inerti 
Stavano  i nostri,  che  terrore  e doglia 
Lor  togliea  core  e mente:  allor  eh’ Enrico 
Appare;  ordina  a’sjioi.  Veggo  in  un  punto 
Scender  in  palischermi  e lievi  barche 
Dalle  sue  navi  tutte,  ardito  genti 

Che  via  vogando,  a quell’  incendio  vanno. 
Taceano  i Greci,  a mirar  tutti  intenti 
Qual  fosse  il  fine;  c dalle  navi  uh  grido, 
Uno  strepito  uscìa,  cW animo  a’ suoi 
Dava  e conforto  al  remigare  c all’opra. 
Giunti  appresso  alle  fiamme,  orror  di  morie 
Non  gli  jfòen;  sulle  inanimate  navi 
Giltano^Bnti:  tra  faville  e foco 
Salir  gli  vidi,  e con  adunchi  ferri. 

Donde  pendean  lunghissime  catene, 

Uncinar,  qual  da  poppa  e qual  da  prora, 
Scender  di  nuovo  c d^r  di  mano  a’ remi. 
Gridano:  al  mare,  al  mare,  e al  mare  vólti, 
DcTegni  accesi  l’avviato  corso 
Arrestan  prima  rimorchiando,  e al  mare 
Rimorchiando  ne  vanno,  in  fin  clic  in  mezzo 
Libero  a poco  a poco  ed  ampio  il  porto 
Restar  si  vede,  ed  i nemici  l^gni 

II  foco  lor  nel  pelago  distrugge. 

Eud.  Più  disperar  non  so  ; veggo  dal  ciclo 
Secondati  i consigli,  e l’opre  veggo 
D’ Enrico  favorite  da  fortuna- 
Ma  il  mio  sposo  dov’c?  che  senza  lui 
Mia  gioia  è nulla:  a cercar  lui  si  vedi. 

SCENA  V 
Messo  e il  Conte . 

Confa.  Fd  Enrico  che  fa? 

Messo.  Dal  porto  or  viene 

A*  capitani,  a cui  mandommi  in  prima, 
Perch’io  narrassi  de’ suoi  legni  il  caso. 

Conte:  Eidiqua  giunge:  io  qui  m’arresto;  intanto 
Tu  vaime  a Guido,  e con  si  lieto  avviso 
Lui  pur  conforta. 

Messo.  UbbdTcntc  a*  cenni 

Di  te,  del  mio  signor,  ratto  io  mcn  vado. 

SCENA  VI 

Etnico , soldati  e il  Conte. 

Enr.  Conte,  ti  abbraccio  ; io  so  che  con  tue  schiere 
Pronto  venivi  in  mio  soccorso. 

Conte.  Oh  sola 

Speme  di  noi, 'salvezza  nostra,  onore 


Dell’esercito  nostro,  al  Ino  gran  senno 
Qual  encomio  conviensi  ? ali , chiedi,  imponi  : 
l'eco  saremo  ovunque  vuoi.  Sicuro 
Avremo  il  corso,  poiché  a’ tuoi  consigli 
Tanto  prospero  il  cicl  sempre  si  mostra. 

Enr.  Io  non  laudi  desio:  voi  salvi  cerco 
Guidar  altrove  alla  bramata  impresa  ; 

Questo  il  mio  cor,  questo  i consigli  regge. 

Ma  non  tardiam,  perciò  qui  venni:  s’armi 
Ognun  di  voi,  s1  inanimisca  il  campo. 

Si  voli  ad  assalir:  punto  migliore 
S*  attende  invano.  Sbigottiti  i Greci, 

Tcmon  la  nostra  sorte;  ardon  di  sdegno 
Tutti  i Veneti  miei,  eh’  alle  mie  navi 
Por  tentassero  il  foco,  e del  riparo 
Ksultan  tutti.  È questo  il  tempo:  pende 
Dagli  opportuni  casi  il  buono  o il  reo 
Fin  d’una  guerra,  e l’allegrezza  o il  pianto. 
Pronti  i Veneti  sono:  io  da’  miei  logu» 

Con  tavolati  c ponti  alle  muraglie 
Or  d’ aprirmi  il  cammino  vi  prometto: 
Frornbatori  ed  arcieri  c lance  o pietre 
Ho  lutto  in-  punto,  c ad  avventarsi  manca 
Solo  un  mio  cenno,  e gli  ritengo  a forza. 

Voi  da  terra  assalite.  Ah,  se  tardiamo, 

Citi  sa  qual  fin  tra  ceppi  il  tiranno  empio 
Ad  Isaorio  apparecchia?  c vano  è il  nostro 
Si  lungo  affaticar,  s’ egli  P uccide. 

Conte.  Sia  qualunque  tu  vuoi,  la  legge  accrlto, 
E di  Guido  t’  accerto.  Il  ciel  secondi 
1/ alme  nostre,  l'ardir,  le  genti  e Fanne. 

Enr.  Amico  mio  t’ accingi  all’opra:  io  veggo 
Sgombri  alfine  i sospetti,  e tutto  vince 
Del  cor  F insuperabile  costanza. 

SCENA  VII 

Mina  della  città  da  un  lato,  c navi  sotto  alle 
mura  cou  soldati:  dentro  uomini  armati  che 
stanno  alla  difesa  delle  mura. 

Alessio  ed  Eudosia. 

Aless.  Addio.  Fra  poco  le  alleate  squadre 
Voleranno  all’assalto:  abbia  il  mio  braccio 
Qualche  onor  di  vittoria  o qualche  lode 
Di  patema  pietà,  se  avverso  ho  il  fato. 

Eud.  Si  generoso  cor,  alma  si  grande 
Con  le  preghiere  mie,  nè  col  mio  pianto 
Non  frenerò:  sono  dovuti  al  padre 
Sì  magnanimi  sensi. 

Aless.  E pur  nel  seno 

Celi  troppo  dolor.  Sì  mesta  parli? 

Vedilo:  è questo  il  di  si  lungo  tempo 
Gii  sperato  da  noi.  Vicino  é il  punto 
Da  noi  tanto  bramato.  Il  giorno  è questo 
Che  pel  padre  si  pugna,  e in  cui  la  speme 
Sta  d’  ogni  nostro  ben. 

Eud.  Ma  questo  è il  giorno 

In  cui  te  arrischi,  ed  il  tuo  petto  esponi 
All*  ostile  furor.  Finché  lontano 
Questo  tempo  previdi,  io  t’animai; 

Brama  n’  ebbi,  il  chiedea,  chè  non  si  grave 
Sembra  il  rischio  da  lungo.  Or  che  da  fronte 
Veggo  l’arme  e gli  armati,  or  che  »’ attende 
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Bellico  sunn,  che  la  Battaglia  intnoni, 
Tremo,  il  confesso  ; per  le  vene  un  gelo 
Tulle  mi  »eorre,  e contro  ogni  mia  voglia 
Bagnane!  gli  occhi  miei  tutti  di  pianto. 

Aless.  Deli,  perchè  si  t’affanni?  fe  giusto  il  ciclo, 
E giustizia  noi  move.  Ei  la  mia  vita 
Proteggerà.  Star  neghittoso  io  solo, 
Principessa,  non  debbo  II  figlio  sono 
D*  Jsaccio,  per  cui  qui  s’arman  le  genti; 

E quai  genti?  non  nostre.  Accendi,  accendi 
Co1  tuoi  detti  il  mio  scn  ; dimmi  clic  un  figlio 
riù  d’ogni  altro  combatta  e più  d’ ogni  altro 
Valoroso  si  mostri,  e eh’  egli  deve 
Il  suo  sangue,  il  suo  cor,  la  vita  al  padre. 

End.  È ver,  pugna  per  lui;  ma  chieggo  almeno 
Che  di  me  ti  sovvenga,  c in  parte  affreni 
Gl’  impeli  giovanili.  Un  cauto  ardire 
Ti  gioverà.  Non  ricercar  fra  rischi 
Sempre  il  più  grave,  ed  a’  più  duri  casi 
Sempre  non  avventarti.  Ah,  s’  egli  arcade 
Quel  di  ch’io  temo  e proferir  non  oso, 

Che  fia  di  me,  qual  di  mia  vita  il  resto? 
Serbati  all’ amor  mio,  serbati  a questa 
Misera  vita  clic  per  te  respira. 

diesi.  Basserenati  alfin,  nè  pensar  solo 
Dell’  impresa  al  periglio.  A noi  può  sorte 
Esser  benigna.  Pensa  allor  qual  fia 
Della  vittoria  il  frutto.  Oh  quanto  degna 
Sarà  di  te  questa  mia  man  che  il  padre 
Da’ ceppi  scioglierà!  potrà  guidarli 
Ad  un  seggio  reai.  Quanto  più  lieti 
Saremo  allora  in  più  felice  stato  ! 

Eud.  Tornii  il  dolor  non  puoi  : veggo  che  male 
È ch’io  mi  dolga,  ed  altro  far  non  posso. 

Va,  pugna,  vinci,  c noi  conforti  il  ciclo. 

( parie  piangendo) 

SCENA  Vili 

Alessio  solo. 

Quanto  amor,  qual  virtude!  In  eiel  si  vede 
Il  suo  bel  cor  : di  là  premio  aver  debbo 
Di  conforto  c di  gioia.  E tu  clic  scorgi 
Ogni  cosa  quaggiù  dall’ alle  sfere. 

Asseconda  i mici  voli  : ah,  tu  ben  sai 
Che  d’  impero  desio  me  qui  non  move. 

Ma  paterna  pietà;  sai  clic  aver  pace 
Non  può  quest’  alma,  finché  in  lei  s’  aggira 
Si  fuuesto  pensicr.  Qual  aria  o sole 
M’avviva  o ini  rischiara?  in  sin  che  chiuso 
È il  mio  buon  gcnilor,  insin  clic  duri 
Ceppi  stringon  suo  pie,  vita  non  bramo. 

Né  la  luce  m’é  cara,  c quanto  vivo 
E qnanlo  veggo,  emmi  sol  noia  e morte. 

SCENA  IX 
Enrico  e detto. 

Enr.  Vieni,  giovane,  vieni.  Ecco,  i tuoi  Greci 
Son  contro  a te  ; pur  son  popoli  tuoi. 

Sali  ineco  alle  navi:  ancor  si  tenti 
Di  placarli  ogni  via.  Rimedio  estremo 
Sieno  l’ arme  già  pronte. 


Alest.  Ovnnqur  tuoi 

Segno  i tuoi  passi  e il  tuo  parer  io  seguo,  (r) 

O magnanimo,  o forte,  o di  pielade 
Ripieno  il  cor,  veneto  eroe,  son  teco: 

La  fronte  venerabile  ti  bacio, 

Di  lagrime  la  bagno  ; il  pianto  mio 
A te  dice,  signor,  più  ch'io  non  dico: 

Ti  domando  mio  padre,  altro  non  voglio. 

Enr.  La  tua  giusta  domanda  in  ciel  s’  ascolta. 

S'hai  vittoria  per  me,  lodane  il  cielo: 

Vicn  meco  al  padre. 

Aless.  Al  caro  padre,  al  padre. 

Enr.  Popoli  greci,  non  del  sangue  altrui 
Qui  ci  trasse  desio,  chè  umane  menti 
Ed  avverse  alle  stragi  ognuno  abbiamo.  9 

Se  v’appagate  voi,  cedano  l’arme 
Alla  pace  ed  al  giusto.  Ecco  al  mio  fianco 
D’isaccio  il  figlio,  ècco  il  fìgliuol  del  vostro 
Legittimo  signor  clic  oppresso  giace 
Privo  degli  occhi  e in  carcere  sepolto. 

Questi  a voi  si  .presenta,  a voi  ricorda 
L' onta  del  gcnitor,  la  sua,  gli  affanni 
Che  per  teira  c per  mar  sòfTcrsc  errando,  » 

A se  chiedendo  e al  genitore  aita. 

Ali,  come  comportile  ingiuria  tale? 

Greci  non  sol,  ma  per  difesa  armati 
D' un  empio  usurpator  quivi  apparite. 

Qual  vergogna  è per  voi?  coll' arme  esterne 
Isaccio  si  difende,  e tra  le  mura, 

Ove  nacque  e regnò,  de’  suoi  vassalli 
Ha  nemiche  le  spade,  e greche  mani 
D’ un  tiranno  c d’un  reo  stanno  a difesa. 

Quegli  è il  vostro  signor,  questi  è il  suo  figlio: 
Ambi  chiedon  ragione.  Or  lui  s’acclami 
Impcrator,  si  salvi  e si  difenda, 

O giustizia  del  ciel  vi  caggia  sopra. 

Portata  contro  a voi  dalle  nostre  arme,  (a) 

Chi  cosi  non  vuol  pace,  abbia  la  guerra. 
Difendano  un  tiranno.  E voi,  compagni. 

Qui,  se  mai  ci  fu  d'uopo,  è di  valore 
Bisogno  e di  virtù,  clic  teslimonj 
D’ esterne  nazioni  intorno  abbiamo, 

A salir  quelle  mura  alcun  non  sia 
Che  ci  prevenga,  e di  tuli’ altre  genti 
Sieno  i Veneti  i primi.  Ecco  l’insegna 
Di  Vinegia  custode,  ecco  il  vessillo 
Che  ritornò  già  mille  volte  e mille 
Vittorioso  all’ onde  sue:  qui  dove 
fc  questo  aperto,  avete  in  faccia  a voi 
Patria,  padri,  Vinegia.  Ardir:  pugnate. 

Suonan  gli  strumenti:  si  calano  molte  anten- 
ne ad  un  tratto,  ron  tavolati  legali  sopra,  che 
cadendo  sulle  mura,  formano  unite  un  gran 
ponte:  salgono  sopra  esso  i Veneti  clic  vengono 
contrastali  da’  Greci  : dopo  un  combattimento 
che  si  fa  con  buon  ordine,  termina  P Atto. 

(l)  Salgono  aopra  la  tiare  capitana:  Alessio  sta  a'Sanehi 
d’Enrico,  il  quale  ha  dall' altro  lato  nna  insegna  del  leonu 
piantata,  e noo  scudo  nella  sinistra  mano. 

(a)  Traggono  saette  dalle  mora.  Enrico  ricopre  sè  ed  Ales- 
sio con  lo  scudo,  s voltasi  alle  sue  navi. 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA 
Prigione. 


Isac.  O chiunque  voi  siete,  che  di  speme 
Inaspettata  e tema  il  cor  m’eiupiete, 

M’ affido  a voi:  qual  peggior  sorte  attendo 
Anche  fuggendo  ? Son  de’  mali  al  colmo. 

SCENA  III  • 

Capitatiti  con  solitati,  e Jet  ti. 


Jsaccio  solo. 

» 

I 

Anima  di  cordoglio  e d’  orror  piena, 

T’ accheta  alQn,  che  nè  desio  di  vita 
Aver  dei  più,  nè  brama  di  conforto. 

Tanto  avvilita  e in  tenebre  si  lunghe. 

Non  ti  divezzi  ancor  da’  pcnsier  primi? 

Nè  t1 è fuor  della  mente  uscito  ancora 
Scettro  ed  impero?  Non  so  dove  chiuso. 
Brancolando  assicuro  i passi  miei, 

E pesant’ acre  tutto  mi  circonda: 

Perchè  scettro  bramar?  perchè  non  br.wno 
Termine  a’  giorni  miei,  chè  fora  a tempo 
Finir  la  vita  c cosi  lunghi  alTanni? 

Qual  più  speme  mi  resta?  ancor  non  sento 
Nova  del  figliuol  mio,  nè  che  soccorso 
Ei  mi  procuri.  Forse,  errando,  invano 
Chiese  aita  per  me;  forse  alle  mani 
Del  tiranno  pervenne,  o s’egli  vive. 

Chi  sa  dove  s’aggira?  Oh  Alessio,  oh  figlio! 
Cessa,  non  procacciar  di  darmi  aita, 

Chè  poca  al  móndo  troverai  pictade 
D’  un  infelice.  Torna  a me,  concedi 
Sol  che  t'abbracci  pria  ch’io  muoia.  Ah  troppo 
Bramo  ancor!  Fuggi,  clic  sicuro  loco 
Non  è questo  per  te,  dove  legame 
Non  si  cura  di  sangue,  ov’ è più  crudo 
Il  più  congiunto:  la  tua  vita  serba: 

Scordati  il  padre  tuo,  salvati,  un  solo 
Di  noi  perisca,  e a me  tocchi  la  morte, 

Chè  in  tante  angosce  e disperato  or  vivo.  (« 

mette  a sedere) 


I 

SCENA  II 


Irene , Eufrosine  e dello. 

Irene.  Vedi  in  quanta  miseria  oppresso  ei  giace! 

Euf.  Di  compianger,  o Irene,  i mali  suoi 
Tempo  or  non  è,  ma  di  salvarlo  è tempo. 

Isac.  Qual  suono  c qual  inusitata  voce 
L’orecchio  mi  ferì?  Chi  viene  in  questo 
Abitacol  di  morte  ? Attender  debbo 
Colpo  di  scure,  o che  mi  passi  il  fianco 
Ferro  mortale?  l’uno  o l’altro  io  bramo. 

Euf.  Pietade  attendi  e amica  destra.  Sorgi, 
Fuggi  meco  di  qua. 

Irene.  Se  tosto  vieni. 

Corri  gran  sorte;  se  t’arresti  ancora. 

Ti  sovrasta  gran  rischio. 

Isac.  A voi  non  credo. 

Con  chi  m’aita,  il  Ggliuol  mio  non  odo. 

Euf.  Pugna  il  figlio  per  te;  genti  conduce 
Bellicose  e feroci:  è tra  le  mura. 

Irene.  Fugge  occulto  il  tiranno,  e chi  sa  quali 
, Pensieri  ha  contro  a te?  salvati,  vieni. 


Cap.  Meco  Isaccio. 

Euf.  Chi  ’l  chiede  ? 

Cap.  Un  che  anror  punte 

Voler,  bendi’ ei  sia  vinto;  tinche  sen  fugge. 
Ma  non  inulto  fuggirà. 

Isac.  T’ intendo, 

Barbaro  messo  d’ un  fratello  iniquo; 

So  chi  t’invia:  si  minaccioso  parli? 

Euf.  Se  pietà  lui  non  move,  abbi  pietade 
Tu  non  sol  di  suo  stato,  ma  di  questa 
Città  che  pere,  s’  ci  rimane  ucciso. 

Isac.  O qual  tu  se’,  clic  con  pietose  preci 
Or  favelli  per  me,  taci.  Il  mio  fiue 
Afferma,  che  dinanzi  al  figlio  mio 
L’empio  fratello  si  nasconda  e fugga. 

Vadasi:  poca  gloria  avrà,  fuggendo, 

Dalla  mia  morte,  ed  al  suo  stato  vile 
Poco  sollievo  dar  potrà  quest’alma 
Coll’  uscir  di  si  frali  ossa  e si  stanche. 

Cap.  indiamo:  il  nostro  indugio  anche  fu  troppo. 

(Il  Capitano  va  per  condurlo) 
Euf.  Empio,  dal  tuo  signor  la  destra  infame 
Tien  lunge:  a’ passi  suoi  guida  son  io: 

Ambo  un  comando,  ambo  una  spada  uccida. 

SCENA  IV 

Irene  sola. 

•mJ 

Se  la  misera  perde  c lui  non  salva, 

10  che  farò?  Temo  l’ orror  di  queste 
Tenebre,  e fuor  temo  d’  armati  c d’  arme 
Furioso  concorso.  Entro  alle  mura 

Son  già  Veneti  e Franchi,  e si  combatte 
.Nella  città:  pochi  contrasto  fanno 
Poco  all’ impelo  ostile.  Occulta  via 
Salva  il  tiranno,  chè  avvilito,  i suoi 
E la  reggia  abbandona,  e al  fine  addotto 
Di  sua  grandezza,  si  ricorda  ancora 
L’  odio  fraterno,  onde  a’  nemici  suoi  * 
Lacrimosa  vittoria  egli  apparecchia. 

Ma  qual  d’arme  romor?  e qual  s’  avanza 
Di  genti  calpestìo?  d’ardenti  faci 
Quale  splendor?  Veggo  d’ Isaccio  il  figlio 
Misero  te!  tardi  soccorri  il  padre. 

SCENA  V 

Alessio  con  soldati,  e della. 

Aless.  Misero  me!  cercate,  amici,  in  tutte  • 

Le  più  cupe  latebre  e più  riposte  ^ 

Di  quest’atra  prigione.  Ove  s’asconde 

11  genilor?  Lui  non  ritrovo,  e noti 

Mi  sono  i luoghi  pur,  che  seco  io  trassi  1 
Qui  gran  tempo  inia  vita.  Irene,  coinè  ? 

Tu  qui?  parla,  se  il  sai:  del  padre  mio 


JSACCIO 


1G6 

Che  fu  ? dote  si  cela?  è viro?  il  li-asse 
Alcun  di  qua?  sai  che  n*  avvenne?  parla. 

Irene.  Deh,  per  pietà,  non  ricordarti  il  padre! 

Alesi.  Ahi,  qual  orror  gelami  il  sangue!  Vive? 

Irene.  Vinto  il  tiranno,  seco  il  volle  a forza. 

Atess.^L  già  perito.  In  cosi  duro  seno 
Mai  pietade  non  fu.  Questa  serbava 
Nell’estremo  furor  vendetta  estrema. 

Padre  mio,  genitor,  peristi,  c il  Gglio 
Tuo  non  udisti  più,  che  a te  novella 
Di  vittoria  arrecava  e di  fortuna! 

Tardo  fui,  tardo  venni,  e te  non  veggio. 

Irene.  Qual  potrei  dar  conforto,  a tanto  duolo? 

Alea.  N’è  più  ti  rivedrò?  Mura  infelici, 

Ben  lo  serbaste  insin  che  dura  vita 
Aver  dovrà;  ma  in  questo  punto  ed  ora 
Ch’  io  volea  qui  trovarlo,  alti,  noi  serbate  ! 
Qual  vittoria?  qual  pugna?  e perchè  vivo 
Pugnando  uscii,  per  riserbarmi  a questo 
Punto  crudel  che  si  felice  e lieto 
Più  volle  immaginai,  per  cui  già  sparsi 
Tanti  invano  sudori?  Era  pur  meglio 
Qui  seco  rimaner;  era  pur  meglio 
Stargli  vicino,  e in  carcere  compagno, 

Partir  meco  il  suo  duolo,  agli  anni  suoi. 

Al  suo  stalo  infelice  esser  soccorso. 

Ed  alla  sua  più  tarda  morte,  pio 
Di  qualche  aita  c filiale  amore  ! 

Empio  tiranno,  popolo  crudele. 

Arde  la  guerra  ancor,  ed  hai  le  spade 
Nelle  viscere  tue,  di’  entro  alle  mura 
Dd  tuo  Bizanzio  i tuoi  minici  stanno. 
Parlerò,  pregherò.  S1  altro  non  resta 
Contorto  al  tnio  dolor,  dura  vendetta. 
Popolo  reo,  sopra  di  te  s’affretti, 

E la  rovina  tua  dietro  alta  morte 
Vada  dd  tuo  signor  da  te  negletto 
E da  te  non  difeso:  oggi  vedrai 
Quanto  ponno  in  un  figlio  ira  c dotorc, 
Quai  gravi  inali  un  solo  giorno  aduna. 

SCENA  VI 

Luogo  magnìfico  con  trono. 

Enrico,  Guido , il  Conte  e soldati . 

. ' 

Guido.  Vincemmo  alfine,  e la  vittoria  approva. 
Enrico,  i tuoi  consigli. 

Conte.  A te  dovuto 

E al  too  valor  tanto  è dell’opra  illustre. 
Che  sempre  eterno  rimarrà  tuo  nome. 

Enr.  Vincemmo,  è ver,  ma  non  abbiamo,  o duci 

• Lieta  vittoria,  cbé  d’ Isaccio  il  figlio 
A compianger  ne  resta  : il  suo  cordoglio 
Panni  veder:  so  qual  nel  cor  di  lui 
F.  la  pietà  pel  genitor.  Eia  poco 
Conforto  a’  mali  suoi  quel  regai  seggio 
Che  al  mio  padre  apprestato,  a lui  rimane. 

Guido.  Gran  conforto  ne’  mali  è la  grandezza. 

Conte.  Ed  un  gradilo  onor  può  confortarlo. 

Enr.  Ei  viene, o duci, e in  quel  sembiante  affliti o 
Poca  speranza  di  conforto  io  veggio. 


SCENA  VII 
Alessio  e detti. 

Ales*.  All’armi  vostre,  alla  prudenza,  al  senno 
Tutto  debbo,  lo  so;  ma  il  cicl  pon  volle 
Di  quel  di’  io  più  chiede»  contento  farmi. 
Appagatemi  voi,  per  quanto  lice 
Al  mio  caso  crudel  : tra  voi  non  sia 
Chi,  credendo  al  mio  mal  porger  conforto. 
M’offerisca  quel  trono.  Io  degni  tutti 
Voi  qui  nc  veggo,  e tn  fra  gli  altri,. Enrico, 

A cui  s’aggiunge  oltre  il  valore  il  lustro 
D’oiiorat^  vecchiezza,  abbilo  . . . 

Enr.  Taci. 

Lasciami  l’opra  mia,  lasciala  sola 
Premio  di  quanto  feci  : altro  non  voglia 
Sì  vii  mi  credi?  A te  dovuto  il  c trono. 

Tu  l'abbi  c reggi. 

Aless.  E beni  questo  s’ accetti. 

Poiché  sì  debbe.  Ombra  del  padre,  amica 
Siami  tn,  mi  proteggi.  Io  su  quel  trono 
Ben  sederò;  ma  sopra  un  popol  empio 
Clic  non  s’ oppose  al  tuo  morir,  die  volle 
Veder  tanto  mio  duolo  e tal  mio  pianto, 
lieti)  P ira  mia.  Paghimi  il  fallo 
ie  un  tiranno  segui  : conforti  il  core 
Disperata  vendetta.  Io  non  conosco 
La  mia  patria,  il  mio  impero:  un  nido  è questo 
Di  fere  infami  e di  pietà  ncmidie. 

Enr.  Padre  è il  re  di  sue  genti  : orribil  detto 
Ti  sfuggi  dalle  labbra.  1 casi  tuoi 
Non  son  primi,  nè  soli  ; e tu  perdono 
Devi  non  solo  a’  miseri  vassalli, 

Ma  compiangerli  ancora;  e spose  e figli 
E ogni  ben  della  vita  arcano  in  mano 
D’  un  tiranno  crudel.  Timor  di  morte, 

Orror  di  crudeltà  già  tutte  Palme 
Avea  comprese  ; c qui  si  fece  a forza 
Quanto  s’oprò.  Che  sai,  che  occulto  pianto 
Non  bagnasse  mille  occhi,  e occulto  duolo 
Stretto  non  fosse  in  mille  petti  e mille? 

E che  sai  tu,  che  i primi  colpi  e P ira 
Sulle  teste  innocenti  non  disfoghi  ? 

Cambia  cor,  mite  reggi.  Il  padre  stesso. 
Dovunque  ci  sia,  so  che  l’attende  c vuole 
Che  sua  pietade  e il  suo  governo  imiti. 

Mess.  Tante  indarno  fatiche  adunque  ho  sparso 
Per  riveder  il  padre,  e noi  riveggio  1 

Enr.  Facesti  ogni  tua  possa:  il  eie!  non  volle. 
Saggio  è colui  che  si  rimette  al  cielo. 

dless.  Ah,  Enrico,  alma  pietosa,  anima  grande, 
A cui  di'bbo  cotanto,  e in  cui  rimiro 
Quasi  Triade  e il  paterno  amore, 

Siami  tu  padre,  ed  il  tuo  figlio  P sono. 

Della  perdita  mia  tu  mi  consola. 

Troppo  amaro  è il  pensar  che  il  genitore 
Sperasse  in  me.  di' ci  non  vedesse  il  frutto 
Di  sue  speranze,  e eh  ci  pei  ì . •«»  in  fu  ve 
Dell’oprc  mie,  di  mìe  fatiche  incerto,  a 
E sè  stimasse  abbandonato  e solo. 

Chi  sa  quante  fiate,  sospirando, 

Il  mio  nome  chiamò  ! nel  mio  soccorso 
Quante  volte  afitdossi,  quante  volte 
Nc  disperò  ! Giù  Possa  amate  almeno 
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Or  ni'atldiln  e il  sepolcro,  e chi  le  tare 
Ceneri  sue,  perdi*  io  ti  pianga  sopra, 

Perchè  a quelle  mi  scusi,  e perchè  veggi* 
Do?* io  m*  unisca  finalmente  a lui? 

SCENA  VJH 

Eudosia  e detti. 

Eutf.  Alessio,  a lai  Munisci.  Isaccio  rive. 

Il  caro  padre  abbraccierai. 

Me»».  Che.  sento! 

Vìtc?  dov*  è mio  padre? 

Fud.  . * Ei  ?iene  tosto 

A’ sudditi  fedeli.  Odi  le  grida, 

(Mi  gli  applausi:  Eufrosirfe  lo  salva. 
di-»».  Oime!  chi  mi  sostiene? 

Enr.  s A me  t’appoggia. 

Dite,  Duci  . cortesi,  or  qual  di  noi 
Di  nostra 'impresa  e del  .pugnar  si  p^ntc? 
Conte».  Ardo  di  tenerezza  e di  pietjdc. 

Guidò.  Non  ebhrr  gli  occhi  miei>ista  più  cara. 
die»».  Volo  a mio  padre,  (in  alto  di  partire ) 
Enr ? Non  ti  reggi,  o figlio: 

Attendi  ; ei  giunge. 

di*  ii.  E uf roti  ne  cortese. 

Qual  tua  sorte,  qual  mia  potè  cotanto? 
Eiuf.  Ebbe  alletto,  ebbe  sorte,  ebbe  coraggio. 
Fuor*  del  carcere  uscito,  ignota  via 
Prese  chi  Isaccio  -condurea.  Gran  torma 
D’arme  ed  armati,  il  pòpolo  atterrito 
Cacciava  io  calca,  e i mrn  cogniti  luoghi 
Cercava  ognun.  Di  Greci  ecco  uno  stuolo. 
Fuggitivi  c anelanti  che  salvezza  . 

Cerean  frarl’ombre.  Ella  s’accorge  e grida: 
Poro  cauti,  che  fate?  ecco,  io  vi  addito 
Fine  alle  stragi,  e alla  salvezza  vostra 
Un  principiò  sicuro.  ,J  saccio  è questi. 

Qui  correte,  il  salvate:  a lui  si  renda 
Il  suo  impero,  il  suo  trono,  e il  cor  si  plachi 
Del  figlio  e de’ soldati.  Il  ver  s’  intende 
Tosto.  Rapito  è Jsarcio;  a voi  lo  guida 
Il  popo)  greco,  e. a sé  pietà  domanda.  ~ 
di-*»  Kufrnsine  dov*  è,  dqv'è  la  cara  • 
Liberatrice? 

Eud,  Del  consorte  oppresso 

L’orme  volca  seguir  : piefà  mi  prese, 

F.  commisi  che  tosto  altri  la  segua. 
di-*».  Degna  è l’opra  di  te. 

Enr.  Gran  laude  aspetti. 

die»».  E vjrina  la  calca.  Jl  padre  mio  • Sm. 
Enr.  Si,  figlio,  ecco  tuo  padre. 

( abbraccia  il  padre) 

SCENA  ULTIMA 

' L*  1 ^ . . Y**  'w,,.  ; > M / 1 

Tutti,  fuor  eh1  Euf rotine. 

Pop.  Isaccio  viva. 

die»».  Enrico,  cime,  la  gioia 

M’opprime  il  cor!  Padre,  signor,  <|ual  nuovo 
Inaspettato  ben! 

Jtac.  Figlio,  ti  abbraccio. 

Amato  figlio  mio! 

Enr,  Vieni  al  tuo  soglio. 

Venerabile  vecchio. 

C.  GOZZI  V.  II. 


diest.  Amato  padre, 

Al  soglio,  al  soglio.  (lo  accompagna) 

End.  Oh  fortunato  giorno! 

Guido.  Oh  felice  vittoria  I 
Conte.  Oh  saggio  Enrico! 

die»».  Padre,  cogli  occhi  della  mente  osserva 
Il  figlio  tuo  che  tue  ginocchia  abbraccia, 

E di  tenero  pianto  il  piè  ti  bagna. 

Te  risalito  al  soglio,  altro  non  bramo. 

10  per  te  feci  il  mio  dovere.  Enrico, 

11  buon  veneto  eroe  loda  c ringrazia, 

Clic  seco  trasse  i generosi  dùci 

A si  nobile  impresa,  e per  te  fece  •: 
Quanto  può  fare  invitto  animo  e prode. 

Enr.  Signor  ...  1 

I»<ìc.  Veneto  duce,  or  ben  dimostri 

Fra  quelle  alme  felici  esser  nqdriUv 
Che,  fuor  che  di  magnanima  virlnde, 

Altri  sensi  non  hanno.  Io  questo  soglio  - ' 
Calco  per  te,  disseppellito  e tratto 
Fuor  di  tenebre  orrende.  Europa  tutta 
Pensi  quale  tu  sia.  Genio  felice, 

Empierà  di  tue  laudi  ornai  le  carte 
Ogni  egregio  scrittor.  Della  tua  invitta 
Madre  Vinegia  accresci  il  grido,  porgi 
Novelli  esempi  a’  cittadini  tuoi 
Di  bontà,  di  costanza  e di  valore. 

Ettr.  Loda  la  patria  mia,  grazie  ti  rendo, 
Poiché  sue  sono  l’arroi  e questo  braccio 
*E  questo  cor:  me  non  lodar.  Tal  gioia 
Del  tuo  ben,  dell’onore,  in  seno  io  chiudo, 
Che  bastevole  premio/ ho  nel  diletto. 

Regna  felice.. h tu,  giovane  illustre. 

Fa  eh*  abbia  di  nipoti  amabil  cerchio, 

( ad  Eudosìt*) 

Conforto  all’età  sua.  Duci,  ne  attende 
Sorta.  t • 

Guido.  Soria  di  nostre  spade  or  tema. 

Conte.  Andiamo  a nova  gloria. 
dles».  Il  rie!  ti  salvi. 

Magnanimo  signor.  Vinegia  bella  . • . 

Enr.  Vinegia  appetto  di  veder  contenta 
Dell*  opra  mia  che  a tuo  favor  sosteuni. 


Fine  della  lìappre  tentazione. 
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ANTIOCHIA 

rappresentazione  scenica; 
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L’AUTORE  A. CHI  LEGGE 

L*  argomento  di  questa Travedi  a e Irai  lo  dalla 
storia  ecclesiastici.  Emo  è notissimo  e,  più  che 
in  tatti  gli  altri  luoghi,  »e  ne  trova  fatta  men- 
zione fra  le  opere  di  san  Giangrisostom'o,  in 
quelle^  omelie  ch’irgli  intorno  alle  statue  disse 
agli  Antiocheni.  11  rispetto  che  si  dee  alle  cose 
della  religione,  mi  fece  col  nome  di  filosofo  c 
d' Ignoto  ricoprire  uno  de'più  venerabili  perso- 
naggi di  quell'età,  e Cambiare  in  morale  quasi 
tutto  quello  che  nacque  da  origine  più  nobile 
e alta.  Mentre  io  dettava  questo  componimento 
fra’l  mio  cuore  mi  compiaceva  di  potere  aprire 
una  via  che  già  fu  calcata  con  tanta  magnifi- 
cenza da’  Greci  e che  potrebbe  oggidì  sommi- 
nistrare al  teatro  quella  grandezza  eh  esso  ha 
perduta  affatto.Vidi  finalmente  a rappresentare 
la  mia  Tragedia,  e comcrbè  da  aironi,  veiussc 
bene  accolta,  i quali  intcsct'o  tutto  1 artifizio 
con  cui  io  l’avea  dettata,  pure  comunemente 
si  diceva  che  essa  nop  riusciva  per  nop  esservi 
amori.  Sperava  ch«  col  seguitare  o rappresen- 
tarla pigliasse  sempre  più  vigore  ; ma  la  secon- 
dale la  terza  sera  la  perversità  della  stagione 
impedì  alle  genti  l’andare  a’ teatri,  e io  rimasi 
in  dubbiose  l’ Antiochia. meritasse  o no,  d’ es- 
ser comportala.  Ora  ne  fo  giudice,  &>l  darla 
fuori,  ehi  la  leggerà,  e spero' dagli  avvertimenti 
del  pubblico  d’acquistare  qualche  lume  migliore. 


PERSONAGGI 

• 

TEODOSIO,  imperatore. 

* CESARIO,  suo  ministro. 

ECEBOLO,  governatore  di  Antiochia. 
ANT1GONA;  moglie  di  Ecebolo. 
LAODICE  sorella  di  Ecebolo. 
L’IGNOTO  /filosofo  buono. 

ELLENO,  filosofo  cattivo . 
VITTORINO.  - 
MESSO, 
o»  fakcujllo. 

Wi  DORSI. 

altri  peusoraggi  mtti. 

SOLDATI. 

La  Sessi  è fuori  dclls  porti  d' Antiochia. 


ATTO  PRIMO 


SCpNA  PRIMA  m 

Da  un  lato*  porta  della  città,  e dall’altro  quat- 
tro statue  di  bronzo,  una  di  Teodosio  impe- 
ratore, una  di  Flacilla,  c quella  di  Arcadio 
e di  Onorio.  Escono  fuori  delle  porte  soldati 
e molte  persone  cinte  di  catene. 

Cesario  ed  Ecebolo . 

r .!;  » «A  •#•••*  , • 

Ces . Traggami  pure  di  catene  avvinti 
Fuor  di  Antiochia  i cittadini  iniqui. 

Nè  mi  mova  pietà.  Città' perverrà, 

Popql  reo,  paga  del  tuo  folle  aYtRre 
La  giusto,  pena,  c giusta  abbia  vendetta 
L’  Imperatòr  del  ricevuto  oltraggio.  *, 

Colà  gli  occhi  levate:*  eccovi,  ingrati. 

Qui  dalle  vostre  mani  usciti  appena 
Mutili  e tronchi  gli  onorali  busti 
Di  Teodosio  e di  Flacdla,  lumi 
Di  bontà,  di  giustizi*  ed  eqùilade, 

Qui  di  nuovo  son  ritti  e eolio  a questi 
Aspetti  sacri  e sot^p  a’ segni  tali 
Dispregiati  da  voi,  strage  funesta 
Il  mio  signor  di  Voi  vuol  rbe  pi  faccia. 
Udite:  Di  Antiochia. i principali 
Tutti  punii  ci  : i piivilegii  tagli 
Alla,  civade  ; della  Siria  capo 
Sia  Laodicea.  Verrò  frattanto , e a foco 
Ne  andran  tutti  ed  a ferro  gli  abitanti. 
Tolgati  a(fatto  la  città  dal  mondo , 

E su  la  tenn  sua  pgssi  f aratro. 

Eceb.  Di  saggio  iinpcralor  saggio  ministro, 

Qui  mandato  fra  noi,  perchè  sui  capi 
A’  delinquenti  sua  giusl’  ira  caschi. 

Deh,  ti  mova  pietà;  tempo  concedi. 

Breve,  se  il  vuoi.  Chi  s a?  le  preci  e il  tempo 
patino  l’ira  placar:  di  tua  tardanza 
Forse  >avrai  lode  aiìcor  da  chi  ministro 
Di  su*  vendetta  qui  fra  noi  ti  manda. 

Ces.  Qual  ti  credi  esser  turche*  per  altrui 
Or,  Ecebolo,  preghi?  © come  innalzi 
Gli  occhi  al  giudice  tuo?  Non  se’  diverso 
Tu  dagli  altri  abitanti,  anzi  peggiore. 

Eceb : lo,  Cesario,  perchè? 

Ces,  Perchè  ti  desse 

Cesare  invitto  fra  mill’  altri  e mille, 

E a le  della  città  diede  il  governo, 

E dell' arme  in  tua  man  diede  la  forza. 

Hai  chi  <ti  accusa,  che  nel  comun  fallo 
Viltade  o fellonia  soffrir,  ti  fece 
Che  di  Antiochia  il  popolo,  macello 
De’ pubblici  esattori  c de’ ministri 
Di  Teodosio  per  le  vie  facesse. 

E qual  d'armi  possanza  e di  consiglio 
Opponesti  a’  profani,  allor  che  a terra 
Abbatter  si  vedean  queste  che  miri 
Del  gran  dominator  del  nostro  impero, 
Della  moglie  di  lui,  de1  figlierò 
Sacre  immagini  • statue?  c allor  che  tratte 
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Con  funi  al  collo,  ahi  scellerato  orróre! 

Fu  per  le  vie  dal  popolo  e pel  faiigo, 

Con  oltraggi  seguite  e riso  e scherno? 

Con  Tesarne  vedrémlo.  Aneli’ ei,  soldati, 

Fra  ceppi  avvinto  sia,  perche  diverso 
Da  chi  commise  il  mal  noh  sia  colui 
Che  polca  opporsi  fc  non  si  oppose  al  male. 
F.crb.  Cingasi  questo  piè,  cingasi  il  braccio. 
Ch’io  noi  ricusoj-e.sc  la  patria  pere, 

11  perir  seco  a me-  non.  è più  grave. 

Ma  chi  puote  affermar  che  reo  pdrisca  ? 

Ces.  De’  Sofisti  la-  scuola,  e fra'  Sofisti 
Elleno,  il  capo  loro. 

Eccb.  ; ’u  . Iniqua  schiatta^ 

Che  di  filosofia  ripieno  il  petto 
D'aver  si  vanta  e di  .eloquenza  il  labbro, 

E nel  labbro  e nel  cor  solo  ha  menzogna; 
Questa  i la  stirpe  rea  che  germogliando 
In  Antiochia  ancora  e ancor  seguendo 
Dell’empio  Giuliano,  i riti  e i modi; 

Il  popolo  confonde  e la  semente 
Delle  vere  dottrine  opprime.®  guasta: 

Questa  gli  animi  offusca,  e poi  clic  tutto 
Non  può,  nè  può  veder  Venere  e fiacco 
Di  nuovo  eretti,  e vaporar  d*  incensi 
Infami  templi  è insanguiparsi  Tare; 
Siniulando->virludc  e sapienza. 

Con  n-uvido  mantello  e lingua  ardila 
Soffia  discordie,  e col  turbar  la- pace. 

Tenta  dar  gloria  a' suoi  Numi  fallaci. 

Misero  me!  tu  eredi  loro,  ed  io 
Già-di  genti  rcttor,  cinto  mi  veggo 
Di  vilvcafena^  e questo  onore  al  mio 
Tenero  figlio,  misero  1 apparecchio. 

Qual  vergogna  e per  me?  Ma  che  vegg’io? 
Con  luttuosa  pompa  ecco  ne.  viene 
Dell’ altre  donne  di  Antiochia,  capo 
Antigona  mi^  moglie,  tì  seco  ai  lato 
Ha  il  figlio  .mio.  Deh,  tosto  voi  che  siete 
Mici,  compagni  in  miseria  ed  in  dolore. 
Celatemi  tra,  voi,  sicché  sì  crudo 
K impensato- spettacolo  non  vegga, 

E l’uccida -l’angoscia  e la  vergogna.  r 

i**  l ' 4 i ^ 
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Aulì  gotta  accompagnata  da  altre  donnet  con  un 
fanciullo  seco  e molti  altri  in  eua  compagnia. 
Cesario , ed  Ecebolo  fra  gl’  incatenali  celalo. 

Ani.  Uscite  meco  pur,  donne  e donzelle, 

E racco  uscite,  o teneri  fanciulli, 

E accompagnate  le  mie  préci  e i voti. 

Patria  un  tempo  felice,  or  posta  in  fondo 
D'ogni  calamitade  e d’ ogni  orrore! 

Prosperi  il  cielo  i passi  nostri  e trovi  -s 
Presso  al  giudice  grazia  il  nostro  pianto. 

Don.  Ahi  quanti  afilitti!  Or  come  può  preghiera  ■ 
Mover  colui  clìe  si  misero  aspetto 
K sì  funesto  a passi'on  non  move  ? 

Feuic.  Ogni  cor  move  affettuoso  pianto.  ■> .:  « 
Ani.  Forza  del  cielo  aiuterà  miei  detti: 

Voce  mossa  dal  cielo,  il  seno  move. 

Può  donna  urail  davanti  al  regio  aspetto 
Di  un  ministro  si  grande  aprire  il  labbro  ? 
Ccs.  Parla,  purché  pietà  non  cerchi  o chieda.  H 


Ani.  E qual  altro  desio,  qual  altra  voglia 
Mover  mi  può,  che  iTtmplorar  picladc 
In' cotanta  miseria  e in  tanto  affanno? 
Pentimento  del  fallo,  orror  comune 
Della  città,  signor,  ti  pieghi.  Peggio' 

Sin  or  che  morte  sopportammo.  In  prima 
Duol  del  commesso  crror  tutti  compunse, 
Tutti  i petti  agghiacciò  tutte  le  inenti 
Atterri  prima  ; indi  povclla  giunse 
Deli’  ira,  ond^’  arte  Teodosio  ; e alfine 
Di  tuo.  venir)  che  la  vendetta  in. mano 
Portavi  e T aspra  punitrice  spada. 

Giungesti,  e mille  cittadini  e mille 
Dalla  patria  fuggir,  come  eia  laccio. 

Da  fuoco  o da  -voragine  si  fogge, ‘ 

E fra  monti,  fra  sclyc  e fra  caverne 
Cercando  asilo,  de’ ladroni  preda 
Fatte  fur  le  sostanze -e  preda  i corpi 
Di  genti  inique  e di  selvagge  fiere. 

Cara  a tutti  è la  patria,  e questa  a’ pochi 
Rimasi  in  essa,  e di  amarezza  albergo. 
Divenuta  è tragedia  empia  e nefanda. 

Qui  più  non  s’ode  che  tremanti  voci 
Chieder  Chi  ucciso  fu,  qual  oggi  cinto 
Fu  di  catene,  quìil  dannato  a morte: 

E ancor  non  basta.  'Ah,  per  supplizio  conta 
Ch’  ornai  più  non  sappiamo  a quale  speme 
Producemmo  tài  figli,  o a quale  offizio 
Gli  educheremo  più;. conta,  signore, 

Per  dolor,  per  supplizio  e per  vendetta  * 
Le  lagrime  di  noi  donne  infelici, 

E di  questi  innocenti  clic  alrncn  soli 
Nel  misfatto  commi  colpa  non  hanno. 

Ces.  Il  mal  clic  narri  ora  da  me  non  nacque. 
Ani.  Nacque,  negar  noi  so,  da  nostre  colpe. 
Ces.  Dunque  che  far  degg’  io?  che  da  me  chiedi? 
Ani.  Tempo  ed  indugio  n più  forte  vendetta. 
Ces.  Troppo  T-Impcrator  moveite  a sdegno. 

IChi  sotto  a’  rostri  pie  questa  vi  aperse 
Infinita  spelonca?  altri  che  voi. 

Voi  voi  [’  apriste,  ed  or  tremanti  i passi 
Sud’ orlo  suo  volgete.  Ei  delle  guerre 
Sostiene  il  peso,  onde,  vi  salva  e guarda 
L’ alme  vostre  ed  i corpi;  egli  di  tanti 
Utili  alberghi*!»  città  fa  bella:- 
Bagni,  onde  in  questa  region  ardente 
Vi  rinfreschi  le  membra;  ombre  di  selve 
Opache  e verdi  ; di  teatri  al  cielo 
Alza  edifizii,  e dilettcvol  ozio. 

Non  che  pace  a’ vassalli  egli  procura:  ->ul 
Per  ciò  famosa  e nominata  capo  ; 'i. 

Antiochia  è in  Sona  d’altre  citladi, 

Invidiala  dall’ altre:  e voi  negaste 
Picciol  tributo  eh’ a voi  pure  è nulla,  ii 
Sendo  per  capi  il  tributar  diriso  ? 

Tanto  vi  pesa  al  signor  vostro,  al  padr* 

11  dar  si  poco,  e di  vii  oro  un  prezzo 
Che  diviso  fra  tutti,  a voi  non  giova. 

Ed  unito  in  sua  man,  tutto  e per  voi 
Ed  è vostra  salvezza  e vostro  onore  ? 

Voi  date  pur  quanto  vi  chiede  al  ventre^ 

E a larga  man  sparger  vi  fa  tesori  > 

Morbidezza,  pigrizia  e un  vano  orgoglio 
Di  parer  grandi,  e di  diletti  vani 
Folle  desìo  che  le  famiglie  affonda 
E fa  m vano  bramar  beni  dispersi 
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In  vccdiii  età  eb«  il  ben  tardi  conosce: 

E •'  ci  chiede  per  rii*,  voi  gli  esattori 
T ulti  uccidete,  voi  gittate  a terra 
L’immagini  di  lui,  de’  figli  suoi'  _ * 

Voi  traete  nel  fango,  e vi  dolete 
Se  di  orribile  sdegno  ha  l’alma  accesa? 

Ant.  Qui  per  placarlo  un  uomo  ignoto  è giunto 
Si  boon,  sì  pio,  che  le  mondane  cure 
Tutte  lasciando,  uniti  vita  si  vive; 

Toglie  il  suo  cibo  a 'se  per  darlo  altrui, 
Dell’altrui  mal  s’attrista,  e alimi  conforta. 
Chi  sa  die  al  pianto  amaro,  a’  preghi  nostri 
Giunto  il  pregar  di  si  giust'uomo  e il  pianto, 
Lo  sdegnato  Monarca  non  aflreni? 

Ce».  Troppo  tardo  è il  pregar:  la  speme  è vana, 
lo  debbo  tosto  esaminare  i rei. 

Perché  meco  il  Monarca  non  si  sdegni. 
Conducete  costoro  a me  dinanzi.  (parte) 

SCENA  111 

' e 

Camminano  * prigioni  dietro  a Cetano  / ultimo 
di  tutti  è Sceltolo,  Antigono  afflitta  della  ri • 
pulsa,  ala  piangendo.  Fanciullo,  mirando  i 
prigioni  che  ranno,  scopri  Setolo, 

' * / 

Antigono,  donne  e fanciulli. 


SCENA  IV 

' Fanciulli , Dorma , And  gotta. 

• - * 

Fané.  Ah  no,  ab  padre,  non  partir  dq  noi; 

Ah  madre  mia,  no,  non  lasciar  eh’  ei  vaila. 
Ani.  Vicn,  figlio  mio,  l’afresta.  Ah,  come  posso 
Consolarti,  innocente,  e come  puoi 
Tu  conforto  trovar  fra  -queste  braccia, 

O dalla  lingua  mia,  ch’altro  non  suona 
Oggunaicbe  dolore  e che  querele? 

Dbve  ti  guido?  io  qual  città  che  tutta 
È lamenti  c terror?  in  qual  albergo? 

Più  non  he  abbiamo,  che  cacciali  in  bando 
Tosto  saremo  anche -dal  proprio  letto, 

Ed  appena  quest’  acne  ancor  ci  n^ti. 

A cui  ricorro?  Ah  no,  non  pianger,  tìglio. 
Ciel,  clic  tutto  circondi  e tutto  Vedi,  _ ’ ■ 
Tu  costodisd,  tu  proteggi  e ascolta 
Uh  consorte  infelice,  un  innocente  . 

Misero  tìglio,  un'infelice  madre. 


ATTO  SECONDO 

e 


L’ ANTIOCHIA 


Fona.  Ab  madre,  vedi,  .fra’  prigioni  è il*  padre. 
Ani.  Oimè,  oimè,  qual  impensato  colpo 
L'anima  mi  percuote  ? Ah  sposo,  ah  figlio! 
Eceb.  Misero,  in  qual  miseria,  in  qual  bassczzi, 
O mio  figlio,  mi  vedi!  e tu  mi  vedi, 

E a tutta  la  città  spettacol  sono. 

Ant.  Giudice  iniquo!  incatenati  dunque 
Gl’innocenti  co*  rei  vanno  dei  pari? 

Fanc . Dunque  il  mio  gcnitor,  madre,  è innocente? 
Sceb.  Sì,  figlio,  ti  sono;  e te,  divino  attesto 
Lume  dei  cielo,  che  innocente  .io  sono; 

Ma  l’altrui  falsità,  l’altrui  menzogna 
A Cesario  mi  accusa,  e io  un  co’  rei, 

Coinè  mi  vedi,  innanzi  a lui  son  tratto.' 

Se  fra  tanto  furor  troverà  loco  '• 

Giustizia  ancora,  e il  suo  celeste  roggio 
lllutnioar  potrà  terrene  menti,  ..  ■ ' 
lo  non  dispero  che  il  nemico  mio. 

Che  l’ empio  accusatore  Elleno  raggia 
Pf?  Ucci  che  a me  tese  e nella  fossa 
Che  innanzi  al  piedi  mìei  crudo  mi  aperte. 
Intanto... ab,  noe  bagnar  di  pianto  gli  occhi; 
Forte  sostieni  la  fortuna  avversa; 

Non  mi  toglier  con  lagrime  il  coraggio,  ,/ 
Tu  che  alla  sorte  mia  congiunta  sci. 

Sia  die  poote  di  me,  salvami  il  figlio. 
Salvami  Laodice  la  sorella; 

Fuggi  l’empia  città;  ddla  mia  vita 
Non  ti  curar:  fuggi  V aspetto,  fuggi, 

N Della  mia  morte;  o,  se  .ved  rasai  il  vero. 
Sicché  salvo  io  ne  sia,  vivo  mi  attendi 
Dovunque  tu  sarai.  Figlio . . . consone . . . 
Vivete,  consolatevi.  Ab,  conforto 
Cerco  dar  loro,  ed  il  mio  cor  si  spezza!  (parte) 


SCENA  PRIMA 

* * * * ' 

Antigono , Laodice , Vignéto.  - 

M * * ■e 

Ant.  Diletto  al  del,  buon  solitario,  ignoto 
Alle  genti,  ma  nato  al  vivo  lume  • , 

• Che  vede  il  mondo  e noi  tutti  conosce. 
Abbi  pietà  di  noi. 

Laod.  * Prega,  rimovi 

Da  severo  giudizio,  c alla  pictade 
Volgi  Cesario,  il  frate!  mio  mi  salva. 

Jgn.  Oh  città  sola,  oh  già  sì  lieta  uh  tempo. 
Di  popoli  reina  e di  ciUadi,  - 
Quale  pei  falli  tuoi,  lasso,  ti  veggio!' 

Le  pip  nobili  donne  é più  gentili 

* Ali  errile  e’  piangenti  intorno  intorno 
Cbicggon  pietà,  nè  v’ha  ohi  loro  ascolti. 
Come  dunque  fra  tanti  un  sol  non  veggo. 
Nè  sento  un  «pi  die  al  popolo  infelice 
Conforto  arrechi  .di  parole  o d’  opre? 

Ant.  Co*  rei  perisce  l’ innocente  ancora. 

Laod.  Siamo  da  tutti  abbandonati  c oppressi. 

Jgn.  Quale  speme  in  ine  resta?  io  per  tant’annl 
Di  cavi  monti  in  cupe  grotte  orrende  * 
Solmgo  vissi,  e cotant’  anni  lunge 
Dall’aspetto  de’  grandi,  ch’ornai  poco 
Potrei . Ma  che  ? se  da  solingo  orrore  . 
Di  montane  spelonche,  interna  fiamma 
Partir  mi  fece,  e lasciar  ombre  e selve. 

Chi  mi  mosse  a venir?  Forse  a me  forse, 
Vasc  vìi,  -d’  anni  carco  di  miseria, 

IL  ciel  affida  la  salvezza  altrui. 

Come  di  dentro  d’ improvviso  11  core 
Mi  percuote  e mi  accende,  e come  fatto 
Di  me  maggior,  non  sento  d’anni  il  peso?*. . 

Ant.  V edi  tu,  Laodice,  come  immoto 
Volge  al  ciclo  sue  luci  e l’aere  mira? 
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Laod.  Veggio,  ed  un  freddo  orror  lulU  mi  copre. 

Ign ..  Nube  nube  tremenda  in  ciel  si  stende, 
Tutta  grandine  e fuoco  ; orribil  fremilo 
D’aspri  venti  la  soffia;  alto  fragore 
Strepila  di  procelle  e di  rovina: 

Antiochia  ricopre.  Ahi,  sotto  ad  essa 
Veggo  senza  consiglio  e senza  aita 
Fuggir  popolo  immenso!  Oh  da  possanza 
Celeste  accolto  ne'  «tesori  occulti, 

Nembo  sterminai  or,  ticn  chiuso  il  seno. 
Ferma  i fulmini  Mioi:  movati  il  pianto. 

Il  tei*ror  delle  genti.  Oh  caro  spirto, 

Alilo  più  benigno,  ora  ti  senio 
Spirar  soave  1 ed  ecco  in  varie  tinte 
S’  incurva  iride  bella,  e a stille  a stille 
Cade  rugiada  dal  cambiato  nembo. 

Veggo,  ciel,  la  tua  voglia  e ti  assecondo. 

Ma  tu  che  Innanzi  a me  temi  ed  ammiri, 
Laodicc'  i detti  miei,  odimi:  il  sài 
E pur  lo  celi  ancor:  dimmi,' dii  spinse 
Elleno  ingiurioso 'a  dare  accusa  * 

Al  tuo  fratei  che  di  sua  morte  or  teme? 

Laod.  Come  davanti  agli,  occhi  fuoi  posa’ in 
Chiuder  quel  che  da  le  vedi  cd  intendi? 

Io  noi  posso  negar,  piacqucmi  un  tempo 
Sua  profana  dottrina,  c a me  fu  grato 
Udir  suoi  detti,  e più  che  umano  spirto 
Elleno  mi  parca)  si  di  virtude 
Ragionava  sublime,  c di  favellf 
Tal  giungeva^  dolcezza  a’  sudi-  concetti. 

JgtT.  ‘Quali  stridii  vantava  e qua»  dottrine? 

Laod.  Cinica  lingug  or  la  vendetta,  ór  l’ ira. 
Or  P orgoglio  mordeva,  or  gli  altri  mali, 

A coi  l’alma  dell’  uom  soggetta  giace. 

Ign.  I difetti*  mordeva,  o co'  difetti 
Cinica  lingua  anche  ninrdea  le  genti? 

Laod  Nessun  dal  suo  schernir  non  era  salvo. 

ign.  Di  boria  amante  e non  del  bene  altrui. 

Laod.  Ei  cosi  m'allettò,  che  andai  gran  tempo 
Dirlro  alla  guida  sua  scaltra  e fallace 
Di  lui  si  paga,  che  maestro  e amico 
Più  volte  lo  chiamai;  spesso  gli  apersi 
I più  occulti  pensieri,  c lui  per  lume 
D*  ogni -mio  fatto  e di' mia  vita  elessi.  ^ 

ign.  Ed  a qual  bue  il  suo  lume  ti  scorse? 

Land.  Misero  fin,K  s’ io  gli  cresca?  fui  seco 
Dentro  al  borgo  di  Dufne.  Alti  cipressi. 
Verdi  allori  in  gran  file,  ed  onde  chiare 
E bellezza  di  fior,  tutto  e congiunto 
Quivi,  onde  grazia  e morbidezza  spiri. 

Visto  il  loco  opportuno.  Elleno  prese 
A dir  di  Apollo  i favolosi  amori, 

A cambiar  la  sua  cinica  favella 
In^  dolci  detti,  e i già  rigidi  sguardi 
Men  rigidi  a girar.  Felice  Apollo, 

Dicca,  se  a*  voti  tuoi  tanto  ritrosa 
Non  era  Dafne;  ed  .ella  io  vero  folle 
A fuggir  tale  e si  fervido  amante. 

Si  dicendo,  ci  sorrise.  A che  narrarti, 

Clic  fuggir  mi  convenne  e odiarlo  sempre? 

Ign.  Or  vedi  ben  clic  dispregiato  affetto 
A vendetta  il  sospinse,  e tale  amante 
Di  virtude  e dover,  non  dentro  è tale 
Qual  si  dimostra  in  apparato  esterno 
Di  lodate  sentenze  e di  parole. 

Ani.  Quindi  però  Irar  si  potria  salvezza 


«5* 

Ad  Ecebolo  mio.  Se  del  fratello, 

Laodice,  ti  cale,  e se  pietadc 
Senti  pur  del  mio  misero  consorte. 

L’iniquo  aecusator  puoi  con  parole. 

Spero,  ancora  ammollir.  Fingi  per  poco, 
Fingi  almen  per  pietà.  Cerchjam  di  lui: 

Movi  quel  petto  insidioso  c iniquo 
Con  lusinghe,  con  preci,  ond’  ei  pietoso 
Fattosi  al  tuo  fratello,  al  mio  consorte, 
Pieghisi  a non  l’aggravi'.’  In  ciò  ti  giovi 
Quella  tempra  vezzosa,  il  dir  soave 
Clic  natura  ti  diede,  t il  molto  a (Tetto 
Che  dóvi  al  frale!  tuo.  Rinnova  il  foco 
In  quel  petto  crudele:  attd  si  pio 
Esser  può  scusa  all'amoroso  inganno. 

Ign.  No,  figlie,  no,  quell’amoroso  spirto 
Ch*  in  noi  posto  è dal  cielo  c da  natura, 

Clic  il  ciel  seconda  se  ragione  il  regge,  . 

Gì  adito  è al  ciel,  che  con  amor  mantiene 
Le  sue  lucide  sfere  c il  nostro  inondo. 

Misera  dii  con  arti,  non  amando, 

Amor  desta  in  altrui!  (fili  finge  amore 
Con  girar  d'occhi  e con  soavi  detti, 

E ch'altro  fa,  die  sotto  dolce  mele 
Coprir  tosco  mortifero  c tremendo? 

Se  l'amar  non  amato  è debolezza. 

Finger  d'  amare  ejion»  amar,  è colpa. 

Ani.  Dunque  clic  far  debb'  io?  chi  me  di  tema 
Libera  e il  inio  conKirlo?  In  tutto  io  veggio 
Orror,  difficoltà;  non  trovo  ancora 
Lume,  nè  via  che  a liberarlo  giovi. 

Dite  eh’  ei  perirà,  eh'  io  perir  debbo 
O sempre  lagrimar,  che  non  v’è  speme. 

Non  umano  consiglio  , che  ciascuno 
L*  abbandona  c noi  cura,  e che  salvezza 
Non  hanno,  in  terra  gl’  innocenti  oppressi. 
Ah  buon  padre,  uom  pio,  veggo  che  offendo 
Col  mio  dolore  il  ciel  ; ma  duro  a (Tanno 
Ragion  non  ode,  e disperata  e vinta 
Altro  veder  non  posso  a me  davanti, 
Ch’apparenze  mortali  c orror  eterno,  (pa rre) 

SCENA  II 

• Ignoto , Laodice , poi  Messo. 

Ign.  Vedi  tu  come  passione  acerba. 

Se  improvviso  rimedio  non  ritrova. 

Tutto  crede  perduto?  Alla  salvezza 
Non  è buona  ogni  via  ; nc  cosi  tosto 
Il  tempo  l’apparecchia:  c quando  meno 
L’  affiato  il  efrede,  ,il  ciel  porgè  salute. 

\ lesso.  Ver  non  sarà  ch’io  mai  più  arresti  il  passo 
In  questo  loco  per  veder  l’aspetto 
Solo  di  cose  miserande  cd  empie. 

Men  fuggirò  dove  mi  porta  il  piede. 

Che  tra  le  fiere  in  solitarii  boschi 
Non  vedrò  genti  ingannatrici  e infami. 

,Laod.  O del  fratello  mio  fidato  servo. 

Clic  vedesti  eolà,  che  si  ti  mosse. 

Fra  tanti  altri  travagli,  a duo!  più  grave? 

Messo.  No,  noti  tanto  ho  dolor,  quauto  disdegno. 
M’  arde  il  cor  d’  ira  c sofferir  non  posso 
Che  il  signor  mio  che  la  città  reggea 
Già  supremo  in  onor,  di  gloria  cinto, 

A Cesario  dinanzi  io  vii  catena 
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Accusato  or  si  esamini  e s'aggravi ; 

Glie  in  faccia  a lui  pica  di  baldanza  c lido 
Elleno  le  sue  acfcuse  ivi  sostenga, 

• Sfacciala  lingua!  c ' il  tuo  fratello  incolli. 
.Non  son  io  testimon?  tutti,  noi  furo 
Di  quanto  oiJeJ,  di  quanto  disse  allora 
Che  l’ indomita  plebe  infuriando,- 
Nell’crror  cadde,  che  il  profondo  abisso 
D’alta  rovina  ad  Antiochia  aperse? 

Clic  polca  far  ? qifal  opra  o qual,  consìglio 
Puote  giovar,  quando  torrente  tale. 

Rotto  da  tutti  i*  lati  argini  e sponde, 

Torbido  corre  e via  tutto  ne  porta?  _ . 

Ma  clic  gli  vai,  se  , la- città  caduta 
In  estrema  miseria,  a lui  non  puote 
Attestando  giovar?  Elleno  solo 
Ornai  s’ accolta:  il  rigido  sembiante,  . 

Il  cinico  mantello,  il  suo  lungo  uso 
Di  pailat  di  virtù,  degno  lo  fanno 
D’  esser  creduto,  c dal  connine  errore 
Salvati  lui  solo.  Oh  velenosi  pelli, 

Oh  scellerate  lingue  sapienti. 

Se  il  vostro  alto  sapere  e la  dottrina 
fabbrica  agli  altri  precipizio  c danno  ! {parie ) 

SCENA  HI 

^ • • • • i>.  T ! t • • 

Laodice  e • Ignoto, 

♦ r * , • 

Lami.  Clic  tarilo  più?  che  penso  più?  Si  còrrà 
L’  empio  a smentir.  M’ oda  Cesario,  ni’  oda 
La  gente  intorno  a lui  : .sappia  ciascuno 
di'  Elleno  è un  empio,  c clic  a ciò  far  lo  Iraggc 
Un  desìo  di  vendetta,  un'ira  iniqua 
D’  un  disprezzato  amor}  eh’  è reo,  che  male 
-Si  presta  orecchio  ad  un  lascivo  amante. 

Igit.  fermali,  dove  vai?  qual  fu  Inai  donna 
Ch'  uom  accusasse  d’ inonesti,  affetti. 

Che  non  fosse  derisa  0 mal  creduta? 

Non  sai,  non  sai  che  dissoluta  voglia 
Sbcrzo  ticnsi  nel  mondo,  c più  vi  perde 
Donna  che  l’ innocenza  sua  difende, 

Cli’ uom  libero  c sfacciato  ? Attendi,"  vedi 
Elleno  che  a noi  vicn,  seco  favella, 

Tempra  l’ira  e,  sc.il  puoi,  movi  pietade 
In  quel  cor  aspro,  all’ infelice  aspetto 
Della  città  d’  ogni  miseria  al  fondo. 

Io  di  qua  t’ udirò  : fa  cor  o spera.  * 

r.‘  SCENA  IV 

\ 

Laodice,  Elleno  ed  Ignoto  in  disparte. 

«4*2*1»  Va. 

Eli.  Tremar  mi  fa  di  questo  iniquo  il  guardo. 
Poiché  i riti  lasciò  degli  alti  Numi, 
Antiochia  vedrà  chi  la  difende. 

Laod.  Conosco  aliìn  che  tra  niill’ altri  e mille 
Che  professan  virlude.  Elleno  solo 
La  professa  coll’ opre.  Ove  son  ora 
Tanti  ebe  ricchi  di  sentenze  c chiari 
Per  magnanimi  detti  e austere  ciglia, 

S’ offertali  forti  alle  fortune  avverse? 

. Un  nc  veggo  fra  tanti.  Al  rumor  primo 
Dell’  ira  imperiai,  come  dal  vento 
Son  trasportale  aride  foglie  e lievi. 

Via  ne  fuggirò,  e de’  più  vili  petti 
Seguir  1’  esempio.  Elleno  solo  àncora 


Sta  co’ più  forti  nel  comune  affanno, 

E P aspetto  de’  giudici  non  teme. 

EU.  Di  clic  debbo  temer?  perché  circonda 
Stuolo  d’armati  di  Cesareo  il  fianco, 
O^ercbè  con  possanza  alla  /!  suprema 
Di  grande  oflìzio  Teodosio  il  manda? 

Qual  per  sua  tanta  auloritade  impero 
Ha  sopra  un'alma  che  non  nini  si  cinse 
Di  forza  interna  e da  sé  stessa  è foplc? 

Liiud.  Fortunata  città,  ch’anima  tale 
Per  lei  s’  impiega,  ed  a Cesario  parla 
In  prò  di  noi  lingua  si  forte  e Gaggia!" 

Non  potrà  contrastar  saggio'  inmWtrp 
Alla  possanza  ed  alfa  copia  grave 
Delle  sue  filosòfiche  parole. 

10  non  so  disperar  eh’  ci  non  si  mova 
A II’ udir  dal  tuo  labbro  ornali  delti. 

• •*  sa  • _ . 

Che  fa?  ché  pensa?  Hai  con  pietoso  affetto. 
Con  verace  discorsi)' il  fratei  mio  % 

Ren  difeso  dall'ila?  Hai  tanti,  oggetti 
D’alta 'miseria  "ben  dipinti  al  guardo 
Del  rigido  Cesario?  Hai  la  pietade  . 

Desta  in  qitélf  alma.?  Oh  le  bealo  ili  vero, 

A cui  fra  tanti  rei  I’ orecchio  ei  porge 
Volenteroso?  Che  facesti?  ol-  dimmi. 
Consolami  : non  é valilo  superbo 
Ridirmi  un  atto  di  pietà  si  beHa* 

Eli.  Dissi  quanto  io  potei;  Aia  pm  non  resta 
Fuor  che  con.  salita  cor  nuove  vicende 
Attendere  c nfir®r.  Mulabil  corso 
Sotto  le  stelle  bann’o  le  umane  cose.’  * / ,.l 
Qual  fermo  in  terra  e qual  felice  stato 
L’uomo  aver  puote?  o qual,  finché  si 'vive 
Stalli)  fortuna?  La  volubil  ruota,  • 
Sempre  girando,  or  bene  or  male  appaila. 
Se  limar  non  può  il  ben,  poco  s’allegri 
Chi  lo  possedè,  perché  in  brcVe  passa  ; 

E di  sovetebio  mal  non  provi  affanno,  1 
Perchè  non  dura.  Un  popolo  clic  pére,  . V 
Non  é il  primo  nel  inondo  ; ima  cillade 
In  miseria  caduta,  arsa  c disfalla,  . . 

•„  Non  è la  sola;  c se  da’  poli  suoi 
L’  universo  crollasse,  apcor  sarebbe 
Impoil errilo  il  saggio  alle  rovine. 

Lana.  Ma  nel  borgo  ìli  Dafne  il  saggio  pianse 
All’aspetto  di  tenera  donzella 
Che  a se  fèo  sola  d’ innocenza  scudo. 

EU.  Pianse. a veder  clic  sesso  imbelle  e cicco 
Amar  non  sa,  dove  non  vede  chioma 
Ben  profumata  c ‘graziosi  panni. 

Laod.  Ed  io.  fuggii,  perchè  giltare  a terra 
Maschera  di  virtù"  vidi,  c restarvi 
In  cambio  vizio  obbrobrioso  «tetro. 

Perfidi*! -a  che  t’intingi,  c con  l’  aspetto. 

Di  rigida  virtù  le  fecce  ascondi 
Di  un’alma  iniqua?  a che  ricopri  il  vero? 
Ah,  vieni,  Ignoto,  odi,  )>uou  paihe;  indarno 
Tento  il  duolo  celar.  Vano  sarebbe 
Pregare  alma  si  rea  che  vii  tu  chiama 
L’  esser  ci  udrlc,  e crudèltadc  stima  > 

^ Filosofica  gloria.  In  te  sol  uno 

Sperar  possiamo  ; abbi  pietà  di  noi  : 

Movi,  t’ affretta,  il  tuo  piegar  unisci 
Al  contun  pianto,  al  mio.  Vera  virtude 

11  seno  t’empie,  ed  a virtù  verace  (> 

Meraviglie,  io  son  certa,  il  cicl  concede,  {parie) 
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Commosso  è lutto?  o qual 


SCENA  V 


■Elleno  e P Ignoto. 

4 • I | I 

* # i • . 

EU.  Qual  se1  tu  dunque,  ìn  cui  tanta  fidanza 
E tanta  speme  Laodice  ha  posta? 

/"«.  Chiamomi  Ignoto  c,  se.  tu  il  vuoi,  son  nulla. 

A7/.  Dove  fosti  'fin  or,  eh’  io  non  li  vidi? 

jgn.  In  una  grotta,  ove  pensoso  albergo. 

Eli.  Del  l)non  vecchio,  di-  Samo  o d’ Epicuro 
Seguace  forse  o d’altro  antico  ingegno? 

jgn.  Vidi  eh’ è vanità  quàpto  circonda 
Il  mondo  tutto,  onde  levai  la  mente 
Di  atella  in  stella,  e in  un  ampio  m’immersi 
Oceano  infinito,  ove  imparai 
Che  nulla  sa.  ehi  saper  crcde-il  tutto. 

Eli.  E tu  clic  sai,  s’ altri  non  v’ha  clic  sappia? 

Ign.  So  che  a due  fini  dee  mirar  chi.  nasce  : 
L’uno  alle  sfere  l’ intelletto  innalzi, 

L’ altro  ne  insegni,  quale  obbligo  stringa 
L’uomo,  all* all r’ uomo.  Un  sol  nasce  per  tulli, 
Tutti  nascon  per  ùno,*xd  a 'vicenda 
Tutti  abbiali)  d‘  uopo  dell'altrui  soccorso. 

Se  questa  umanità,  se  questo  sacro 
Vicendevole  amorda  noi  si  ^scaccia, 

Clie  giova  gloriosi  irne  c superbi 
D’altre  a nulla  giovevoli  dottrine? 

Mille  miserii;  ed  infiniti  affanni 
Ofìcndon  l’alme,  e nrllo  spirto  alimi 
Spirto  infelice  può  trovar  quel  bene 
Ch’avvilito  e dolente  in  si:  pon  trova. 

Aprasi  y aiuta  a tutti,  a lutti  sia 
Ricetto  questo  cor,  tutto  circondi, 

Se  farlo  può,  con  sua  pictade  il  mondo, 

Ed  a tulti-soecorra.  Aspra  durezza, 

Elleno,  è ben  la  tua,  eli*  ove  bisogna 
Ad  Antiochia  ornai  tanto  pictade. 

Tu  di  lei  non  li  curi;  anzi  fai  prova, 

Per  quanto  è in  te,  di  peggiorar  suoi  casi. 
Ti  die’  vita  quest’  aria,  c questa  terra 
Alimento  di  die’;  fra  quegli  alberghi 
Tua  quiete  trovasti,  c molta  laude 
Di  dotto  c saggio  ip  quelle  ipura  avesti. 
Qual  compenso  le  rendi?  Jo  non  ti  dico 
In  faccia 'quel  che  fai;  ma  poco  giova, 

S’ altro  non  apprendesti,  esser  seguace 
Del  buon  vecchio  di  Samo  e d’ Epicuro 
O d’  altro  qual  si  voglia  antico  ingegno. 

' Eli.  Vecchio  privo  di  mente  c,  di  consiglio, 

Io  veggó  ben'che  di  Wiòìt’annr’ìl  peso 
T’ha  l'intelletto  indebolito  e scemo. 

, Dimmi*  vecchio  idiota  che  ti  vanti 
D’  esser  salilo  co’  pensieri  al  cielo. 

Dimmi)  clic  lo  saprai,  se  umano  ingegno 
Può  quest’ empia  città  salvar  dall’ira 
Salda  c tenace  degli  oflesi  Numi'? 

Dove  onorasi  Giove?  ove  de’ ^»adri  ’ 

Nostri  gli  antichi  Numi?  e perche  l’erba 
Copre  l’aro  di  Venere  e di  Apollo/ 
Tuonano  invano  c ne  minaccian  morto 
Dalle  profonde  lor  cave  spelonche 
Non  creduti  gli' oracoli,  ed  a pochi 
E segreti  de’ Numi  sacerdoti 
Mostran  gli  antri  esplorati  alta  rovina. 

• Chi  puote  opporsi  ove  l’Olimpo  ad  ira 


Ign 


possanza  umana 

Può  contrastare  alla  fatai  vendetta 
Che  irato  ciclo  all.)  città  destina? 

Profano  labbro  e difensor  de’ Numi 
Che  son  terra  e metallo,  ornai  ti  chiudi; 
Serba  in  tuo  cor  voci  esecrande  ed  empie. 
E tu,  somma  Virtù,  clic  dalle  stelle 
Possa  nell’almo  e nelle  menti  infondi, 
Mostra  a costui,  che  un,  miserahil  vecchio, 
Curvo  per  gli  anni  c da  stanchezza  domo, 
Può  'dalla  morte  c dall’  estremo  danno 
Tante  genti  salvar  Questa  ti  chieggo. 

Non  al  mio  pianto  od 'alle  preci  mie, 

Ma  al  colmili  pentimento,  ài  commi  pianto 
Grazia  c' pictade.  In  me  tanto  s’ infonda 
Di  vigor,  d’eloquenza  c di  vlrlude. 

Clic' il  mio  parlar  possa  in  CRario,  e tocchi 
Il  suo  cor  mia  favella,  e salvi  alfine 
Questa  bella  ciltà  che  prima  offerse 
Ad  un  cullo  verace  altari  e voti  ( entra  dor’è 

Cesario) 

Eli.  Provi,  se  sa.  L’ingiuriato  Giove 

Lo  strale  ha  in  alto,  e la  vendetta  è certa. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA  . - , 
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, Laodice. 

Hb  . WB-  .T*.' 

Lurc  diurna  che  rischiari  il  inondo, 

Quante  chete  c felici  altre  cittadi 
Sopra-  la  faccia  della  terra  allegri  ! 

Antiochia  .non  più,  ch’aperti  scopre 
Oggetti  soli  cP  ignominia  c pianto. 

Questo  è quel  loco  pur  dove  solca 
Venir  fra  tutti  glorioso  c grande, 

Giudice  delle  genti,  il  fratei  mio 
GH’or  fra  catene  al  suo  giudice  innanzi 
Forse  ragion  non  trova,  onde  ricopra 
Dalle  ralunnic  altrui  pura  innocenza. 

Chi  sa  come  Cesario  i detti  accolse 
De  IP-  Ignoto  pietoso,  qual  fors’  anche, 

Votendo  altrui  salvar,  sé  stesso  espose 
Al  mal  che  tutta  la  cittadc  opprime? 

Non  so:  mentre  che  attendo,  il  piè  mi  trema; 
Noi  so  fermar.  Come  ansioso  in  sedo 
Mi  batte  ih  core,  c spirar  posso  appena 
Alito  che  ad  aver  vita  mi  basti  I 


SCENA  li 
Ecebolo  e Laodice, 


Eceb.  Va,  Laodice  mia,  tosto  conforta 
Antigona  fedel,  di’ che  consoli 
Il  figlio  suo  della  paterna  sorte; 

Dille  che  qualche  raggio  di  speranza 
All’afflitta  Antiochia  ancora  apparve.  - 
La  od.  Ed  il  novo  sperar  vicn  dall’Ignoto? 
Eceb.  Buon  vecchio  e pio,  quanto  in  quegli  anni 

tardi 

E in  quelle  membra  già  spossate  c gravi. 
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Quanto  occulto  vigor,  qual  puro  spirto 
Validamente  è ancor  mosso  dui  ciclo  1 
Odi  d'alto  coraggio  atto  pietoso: 

Aspro  fischio  di  sferze  odiasi  intorno 
Con  molle  strada,  e di  tormenti  acerbi 
Un  orror  si  vedea,  che  crudo  esame 
Facea  Cesario  per  trovar  fra  lutti  , 

I rei  maggiori.  Ognun,  pallido  in  viso, 

D’  altrui  si  rondojra,  tosto  aspettando 
Anche  sopra  di  sé.  crudeli  aff  ami.  , 

Stavansi  armali  di  lor  lance  e spade 
IV  ogn’  intorno  soldati,  e fuor  s'udia 
Di  madri  e mogli,  e di  sorelle  e nuore 
Un  querulo  lamenio,  un  grido,  un  gemito 
Che  saliva  alle  stelle.  Io  non  so  donde, 

Dj^’ soldati  non  tocco  ed  onorato, 

In  suoi  poferi  panni  il  buon  Ignoto' 
All’aspetto  del  giudee  si  offerse. 

Alto  intuonando:  la  vendetta  arresta; 
Grande  aspetto  di  cose' agli  occhi  mici 
Si  manifesta.  In  un  dorato^, carro 
Teodosio  verrà:  come. fragore  . 

Di  tempestoso  inare,  udrem  le  ruote 
Strepitando  venir;  la  faccia  a terra  * 

Curvo  ognun  piegherà  ;*hiillc  saette 
Avrà  d’ intorno,  e la  vendetta  a lui 
De’ commessi  misfatti  il  cicl  risei  ba. 

Tu,  suo  ministro,  il  suo  venire  attendi:. 
Pria  che  tramonti  il  sole,  io  ti  prometto. 

Lo  vedrai,  qui  verrà  :•  di  si  porli’ ore 
Ti  richieggo  l’indugio.  A noi  non  doni 
Vita,  né  libertà,  ma  ci  prolunghi 
Solo  una  speme:  lascia  campo,  lascia 
Che  nell’  linperator  grazia  si  speri. 

A questo  dire  allo  compianto  surse 
Improvviso  di  tulli,  e tulli  intorno 
Furo  all’  Ignoto:  chi  le  braccia  al  cielo 
Alza  r chiama  pietà,  chi  lui,  proclama 
Grand’uomo  e pio  : sente  ei  rossore  c tenta 
Di  fuggir  le  sue  laudi.  Immobil  resta 
Cesario  al  comun  pianto,  a tanto  moto, 

A si  alto  concetto,  e a tulli  chiede 
Donde  venga,  chi  sìa  : negli  occhi  intanto 
Di  novella  pietà  segni  palesa. 

Lumi.  Versili  sul  capo  suo  sielle  benigne 
Ogni  ben,  ogni  grazia,  uOm  di  boutade 
E di  pietà  dell’ altrui  mal  ripieno. 

Solo  conforto  a tanti  aftlitli  spilli. 

Eceb.  Va,  Laodire,  va,  narra  ed  aggiungi 
Ch’  a Cesario  è dinanzi,  c alle  sue  preci 
Cessa  ogni  mal  presente,  c che  riluce 
Dolce  speranza  di  future  cose. 

Laod.  Certo  non  puotc  a si  grami’  alto  un  (ine 
Glorioso  mancar.  Quando  si  volge 
In  bene  il  corso  degli,  umani  casi, 
Prosperitade  un  bel  principio  segue. 

SCENA  III 

t 

Ectbolo  e ? Ignoto. 

Ec*b.KOh  di  tutti  pietoso,  oh  eara  speme 
Clic  tante  desolate  anime  avvivi, 

V ieni  a me,  eh’  io  t’  abbracci  : io  pur  vorrei 
Che  senza  ombra,  nè  velo  ui  parole. 

Che  non  puotc  vestir  pensiero  interno. 


Quanto  è viro  e verace  uscir  potesse 
Davanti  agli  oc* -hi  tuoi  quel  che  in  cor  sento. 
Oh  salvezza  comune!  ab,  dimmi:  quale 
È la  letizia  tua  d’ esser  possente 
Tante  lagrime  altrui,  tanti  sospiri 
In  un  punto  acquetar,  e far  serene  . 

Tante  infelici  e contristale  menti  ? 

Ign.  Figlio,  di  che  mi  applaudì?  opra  non  mia 
Lodi,  se  pensi  il  vero.  È per  sé  muta 
Forata  canna,  in  cui  fiato  non  entri 
Supcriore,  onde  il  concento  nasca. 

Dimmi,  Eccbolo  mio.  dimmi,  se  corre 
Oriuolo  accordato  e l’ore  addita. 

Pregi  tu  il  ferro  c le  addentate  ruote, 

O il  maestro  perito  che  con  spirto  , 
Intelligente  c non  veduto  infonde 
Al  duro  aeriaio  concertato  il  corso? 

10  canna  vile,  fo  vii  ferro,  non  posso 
Oprar  da  mé;  quel  che  in  me  vedi  c applaudì. 
Opra  è di  saggio  c non  veduto  mastro. 

Eceb.  S’avverrà  nini  che  alla  ciità  ritorni 

11  suo  primo  splendor,  la  pace  prima, 

Deli,  non  .lasciarla,  più:  vivi  tra  noi! 

Ign  Credimi  tiglio,  non  potrei  : non  diommi 
Il  ciel  doni,  onde  grato  essere  io  possa 
Alle  festose  cittadine  genti. 

Fra  poco  si  dirià  eh’ aspro  sermone. 

Massime  acerbe  e troppo  freddo  aspetto 
Sono  alla  gioia  universale  avversi. 

Gilè  troppo,  o tìgli,  del'  diletto  amici, 

Quel  che  lo  sturba,  ognun  di  vói  dispregia. 

v ' 

SCENA  IV 

it  V % ¥ 

Antigono,  Fanciulle*,  Eceboln  e Ignoto 
#*'  ‘ y ' è 1 4 

Ani.  Buon  Ignoto,  ove  sci?  dove,  speranza 
Dell’ afflitta  Antiochia,  in  cui  si  fonila* 
Quanto  di  bene  ancor  ci  resta  in  trrr^? 
Tutta  suona  per  te  d’  applausi  e voti 
La  città  d’  ogni  lato,  c in  te  rimira 
Coinè  in  sua  luce,  c te  sol  chiede  e brama. 
Vivi  tu,  sposo  mio?  per  lui  tu  vivi. 

Spiri  tu,  inio  flgliuolq,  aura  di  vita? 
l’er  lui  la  spiri;  <*  a’ io  vivo  ’e  s’io  spiro. 
Questo  è per  lui,  ch'ho  da  Voi  vita  entrambi. 
Eceb.  Cheta  il  tuo  cor  che  lo  commove  e sprona 
Eccessivo  tumulto. 

Ani.  Ah,  eli' io  non  posso  1 

Qual  poss’  io. .gratitudine  mostrarti, 

Buon  vecchio  e pio /.di  chi  fidarmi  io  (leggio 
D‘  altri  più  che  di  tc?  Prostrata  a terra 
Giacea  con  mille  mogli  e mille  suore 
Davanti  all' liscio,  ove  s’udia  crudele  » 
Suon  d’ acerbi  tormenti  e di  percosse. 
Indistinte  le  strilla  alzarsi  al  rielo 
Udiva  ognuna  e l’ indistinta  voce 
Crcdea  chi  del  fratei,  chi  dello  sposo. 

A me  parrà  sempre  di  Eeebot  mio 
Solo  udir  le  querele,  e mi  stringea 
Ora  T afflitto  mioJigliuol  al  petto, 

Or  tenca  fìsse  al  ciel  le  luci  immote: 

Quando  a un  tempo  cessar  tumulti  c strìda 
Udimmo  tutte,  cd  un  silenzio  farsi 
Prima  improvviso  e assecondarlo  poi 
Scoppio  di  pianti  disusato  e rollo. 
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A llrrrilc  fra  noi,  l'ima  nell’ altra 
Lrvammo  il  guardo,  e mentre  ognuna  teme 
Pallida  e sbigottita,  un’altra  voce 
Gridò:  vinse  P Ignoto.  Alto  s’innalza 
Strepito  femminile  mentre  si  trema. 

Si  domanda  e bisbiglia  c lungo  tempo 
l>*  un’  incerta  speranza  il  cor  si  pasce, 
Laodice  ne  apparve  e in  pochi  detti 
L’opra  tua  ne  palesa  e ci  consola, 
baciagli,' figlio  mio,  bacia  la  destra 
Che  a me  lo  sposo  cd  a te  rende  il  padre, 
K forse  a tutti  oggi  la  patria  ei  rende.  > 
/»//.  Pargoletto  innocente,  i cui  verd’anni 
Macchia  non  hanno,  ài  ciel  volgi  lo  sguardo: 
Non  possanza  mortai,  non  opri»  mia  - 
Puolr  fra  tante  angosce  esser  salute: 

Quairto  bene  e fra  noi,  vien  dalle  stelle. 
Fune.  Madre,  ri  vuol  dir  che  si  ringrazii  il  ciclo. 
Jf-tt.  Di  questa  terra  abitator  novello, 

Tu  solo  il  vero  più  dlpgni  altro  intendi, 
Clic  di  molta  pietà'  celeste  ban  d’uopo 
Ancor  le  afflitte  e travagliate  genti. 

Ecei.  Certo  arde  gneora  di  Teodosio  l’ira. 
Fané.  Superna  luce  eh’  ogni  cosa  vedi, 

Invan  questa  .città  si  custodisce. 

Se  tua  custodia  soprani  non  veglia. 

Jf>n.  Questo  che-  a noi*,  vien,  figli,  è il  veleno 
Che  occulto  sèrpe- e donde  occulto  danno 
Si  dee  temer,  chè  la  .pietà  soave 
Ei  non  intende  ed  è da  lui  sbandita. 

•*  , •.  SCENA  V ' i 

* „ Elleno  e detti  ' 

Eli.  Poiqliè  per  opra  altrui,  per  gli  attrai  detti 
Odo  ebe  cheto  di  Cesario  il  senno 
Concede  indugio  alla  temuta  pena. 

Cambio  pensieri  aneh’io,  che  non  mi  mosse, 
Eccbnl,  crudcllade  ad  accusarti. 

Ma  del  decoro  imperiai  desto, 

Di  cui  buòno  e-fedel  suddito  sempre 
Dee  sopra  ogqi  altra  rosa  aver  pensiero. 

E perche.  vegga  che  sincero  core  ' • 

Ilo  sulla  lingua,  c di  aver,  parte  aneli’ io 
Nella  salvezza  di  Antiochia  or  bramo, 
lo  vi  vengo  ad  espor  cosa  che  puote 
Anche  calmar  eli  Teodosio  l’ira. 
ytnt.  Elleno,  di  pietà  désti  lai  segni, 

Cb’  io  non  credo  sia  buon  ledè  prestarti. 
Quegli  è nostra  salvezza  , é in  lui  si  mette 
Quanto  di  ben  per  noi  pttolè  sperarsi. 

Eli.  Lodo  il  consiglio  suo,  commendo  il  zelo. 
Ma  può  l'opra  di  due  più  che  di  un  solo. 
Eceb.  S»,  quando  son  di  due  le  voglie  uguali  ; 

Ma  se  noi  son,  nasce  rovina  e.  danno 
Jgn.  A me  par,  se  a voi  par,  che  il  suo  consiglio 
E il  suo  pensiero  volentier  s’ ascolti, 

Chè  se  vera  pietà  l'alma  gli  desta. 

Esser  non  ^>uò  che  alla  città  non  giovi 
EU  Udite:  poi  che  con  vergogna  tale 
E con  uni  versai  pubblico  scherno 
Furon  pel  fango  e per  le  vie  convolte- 
L’ immagini  de’  Cesari  e de'  figli, 

Qual  d’ onor  dimostrnnz*  ebbero  ancora? 
Tempo  c che  con  comuni  aperti  segni 

c.  COZZI  V.  1U 


Gran  pentimento  la  città  dimostri 
E dal  Cesare  suo  la  grazia  impetri; 

E tu,  Ecrbolo,  il  primo,  agli  altri  capo 

I principali  cittadini  aduna. 

Ite  dogliosi,  ove  le  statue  erette 
Son  de' Cesari  nostri;  inni  dolenti 
Cani  in  donzelle  con  lugubri  vesti, 

E pentito  e prostralo  intorno'  intorno 
Giacria  il  popolo  afflitto,  e puri  incensi 
Fumino  innanzi  agli  onoriiti  aspetti. 

Jgn.  Tari,  perverso,  ed  al  tuo.  Giove  serba 
Ed  al  tuo  Marte  gli  abborriti  onori.  - 
Ah;>che.  ben  m’attendea  da  bugna  tale 
Tal  compenso  c pietà!  Se. Giova  o Marte, 
Sordo,  insensato,  di  metallo  Nume  , * 
Cesare  fosse,  io  non  avrei  speranza 
Di  pur  piegarlo  e- di  frenar  suo  sdegno. 
Cesare  è pio:  grand’  ira  in  cor  gli  bolle, 
t ver;  ma  i, riti. tuoi,  ma  le  tue  leggi 
Più  di  lutto  abborrisce,  e ciò  pii  basta 
Perdi’ ei  possa  di  noi  sentir  pietade. 

Eli.  Abbiti  speme  tu  nella  tua  lingua, 
Vecchiarello  idiota:  or  ben  vedremo 
Se  più  vale  il  poter  de’ Numi  irati, 

0 di  un  vecchio  insensato  i detti  e l’opre. 
Ecco  Cesario:  or  t’ apparecchia  e ascolta. 

SCENA  VI  * . „ 

Cetano  -e  detti 

Ces.  L’ira  del  mio  signor,  la  mia  pirtade 
Fanno,  io  noi  nego,  nel  mio  sen  contrasto, 
Chè  I’una  tosto  ad  ubbidir  mi  sprona, 

E. l’altra  mi  raffrena  e.  mi  ritarda. 

Elleno,  e1  sarà  ver  che  un  breve  indugio 
Dunque  cotanto  al  mio  signor  dispiaccia? 
Eli.  Non  in  vano,  Cesario,  mi  ricopre 

II  cinico  mantello,  e non  invano 
Del  veritiero  sinopese  Cane 

1 dogmi  io  siegtio.  Il  so  die;  ban  posto  i grandi 
Nome  latrati  al  dir  in  farcia  il  vero; 

Ma  voi  felici,  se  i latrati  nostri 
Fossero  intesi,  e te  felice  ancora,  , ■ 

Se  ni  ver  ch’io  ti  dirò,  volgi  l'orecchi©. 

Clie  impose  Teodosio  ? a quale  uffizio 
Venisti  in  Antiochia?  e perchè  pregi 
Di  un  folle  vecchio  parolette  e pianti 
Più  che  l’ offesa  di  un  signor  sì  grande? 

Se  di  questa  eittà  1’  ingiuria  ei  soffre. 

Qual  soggetta  a lui  trira,  ancorché  umile. 
Contro  di  lui- non  leverà  la  fronte? 

Già  dal  nostro-  Oriente,  ove  si  corca 
11  sol,  con*  è la  fama,  ed  ha  le  terre 
Eh  ha  le  genti  de’suoi  schemi  empiute; 

Ma  della  sua  vendetta  ancor  chi  parla? 

1 ministri  mandò,  mandò  soldati. 

Gran  romori,  grand’  ombre  ed  apparenze 
Di  vendette,  di  stragi  e di  rovine; 

Ma  che  fer  le  soe  squadre  e i suoi  ministri? 
Poche  statue  di  bronzo  ban  »in  qui  erette, 
Grand’  opra  in  vero  I e artefici  son  fatti 
Di  piedestalli,  e statuarii  sono. 

Che  facesti  altro  ancor  tu,  cui  ministro 
Fra  suoi  più  cari  alla  vendetta  elesse? 

Cotn’c  levata  ancor  l’alta  vergogna 
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GhVbbe  Osare  tuo  clic  a tutto  impera? 
f, o Tinta  un  vecchio.  Ab,/vibrami  nel  seno 
Un  ferro,  se  lo  vuoi,  ma  dirti  debbo 
Che  con  tuttTse’rco,  se  tu  medesmd 
Il  disonor  di  Osare  non  curi. 

Eceb.  Vedi  : teme  Cesario,  c come  immoto  ( ad 

Antigono) 

Non  risponde.  Ah,  vegg’  io  che  tutto  sturba 
Iniqua  lingua,  e il  mal  nostro  rinnova  I 
A ni.  Oh  salvezza  di  noi,  certa  son  io. 

Che  sarai  scudo  alla  cittadc  Afflitta: . 

Tutti  a te  ricorriamo,  c tu  ci  salva. 

Vedi  quanto  contrasta  altrui  furore  < 

Alla  di  tua  pietadc  opra  benigna: 

Non  ti  stancar,  padre  cortése  e saggio. 

Pur  se  sopra  di  noi  cader  riversa 
Dee  questa  patria,  e de' suoi  cari  allievi 
Esser  crudele,  universa!  sepolcro  ; 

Questa  tenera  vita  e queste  mani 
Che  nel  fallo  comun  colpa  non  hanno, 
Custodisci  c proteggi.  Ahi,  caro  figlio. 

Vieni  : perche  pur  me  prendi  e riguardi, 

0 miri  il  padre  tuo?  nulla  possiamo! 
Riconosci  lui  solo.  Eccoti,  o,  figlio: 

In  queste  braccia  un  difensor  t’ eleggo. 

Jgn.  Me  difensor?  Vieni,  innocente  figlio: 
Questi  è tuo  difensor;  questi  ti  salvi.  ( con- 
segna il  fanciullo  a Cesario) 
Ah,  se  m’odi,  Cesario,  io  t’apro  un  campo 
Di  diletto  e di  fama,  e grazia  eterna 
Nel  cor  di  Teodosio  io  ti  prometto. 

Il  violento  favellar,  il  molto 

Impeto  di  parole  clic  assecondi  (ad  Elleno) 

Passione  presente,  il  so  che  tosto, 

Fileno,  persuade  c al  ver  somiglia; 

Ma  la  lingua  non  deve  esser  ministra 
Di  cicca  passi'on  rhe  1'  alme  offusca, 

F.  dee  saperlo  e iostencrc  il  vero. 

Gran  cagion  d'ira  haTcodosio  0 indegno  (a  Ces.) 
Di  mirar  questa  terra  e questa  luce 
E chi  ciò  nega,  anzi  di  morte  c degno  ; I . 
Ma  quest’ira  si  forte  e deU’umane 
Alme  dominatrice,  c di  natura 
Repentina  e fugace,  e qual  nel  volgo. 

Tal  ne’  sommi  monarchi,  in  un  momento 
Arde  « si  placa,  e chi  può  coglier  tèmpo, 
Vede  le  fiamme  sue  spente  cambiarsi. 

Sicché  al  molto  furor  pietà  succede. 

Io  questo  punto  in  Teodosio  aspetto;  * 

Che  se  in  tutti  gl*  irati  c pur  comune, 
Perché  creder  dobbiam  ch’anima  eccelsa 
Che  die’  già  di  grandezza  egregi  segni, 
D’eterna’ira  si  gonfi  e non  dia  loro 
A contraria  virtù  ch’indi  la  sgombri? 

Questa  d'ogni  altra  a quell’ invitto  spirto 
È 1*  ingiuria  peggiòr,  che  non  si  creda 
Capace  di  pietà.'  So  ch’ora  intorno 
Pur  troppo  avrà  chi  I*  ira  sua  secondi 
E il  furor  che  Faccende.  Ognuno  aggrava 
D’Antiocbia  le  colpe,  applaude  ognuno 
Alla  vendetta,  e dove  il  cor  si  piega 
Del  suo  signore,'  ivi  lo  spinge  * infiamma. 
Parmi  udire  mille  voci  e lingue  mille 
Gridar:  a’  atterri  la  cittadc  infame 
Che  offese  il  suo  signor,  e paghi  il  sangue 
De’ cittadini  la  dovuta  pena: 


È giustizia,  non  ira.  Egli  in  se  stesso 
D’esser  giusto  s’esalta,  e alla  vendetta, 

Come,  a grand’atto  e nubil  opra,  ci  corre. 
Vuol  seguir  mille  adulalrici  lingue 
Cesario  ancor  ? Via,  dappertutto  il  fuoco 
Accenda  la  città  ; per  lutto  il  ferro* 
Percuota,  uccida,  c con  macelli  c sangue 
Tal  offesa  si  purghi.  Un  soffio  <F ira  . 
Atterri  lutto,  ed  insepolti  corpi 
Voegansi  insieme  ed  ammontali  i sassi. 
Teodosio  verrà’.  Credi  tu  forse 
Che  agii  occhi  suoi  spettacolo  ioave 
Sia  veder  tanto  mal,  tanta  rovina  ? 

' t 

Credi,  Cesario,  a me,  che  a tanti  mali 
Ne  andrà  dirtvo  il  suo  pianto  eil  suo  cordo  glio 
Che  quando  l’ira  più  non  bolle,  .l'aliua 
Quel  che  fé’  irata,  attonita  rimira. 

Tu  sol  fra  tanti  dell*  umano  spirto 
\Tero  conoscitor,  contrasta  al  fuoco 
Impetuoso,  a Teodosio  stesso: 

Serba  al  suo. cor  magnanimo  le  squadre 
D’innocenti  fanciulli  e vecchi  infermi; 
Mill'aline  non  colpevoli  gii  serba, 

L’ossa  ai  sepolcri,  al  Nurse  eterno  i templi, 

E non  toglier  a lui,  bendi’  Òr  lo  brami. 
Grand’ onor  di  pietade  c di  perdono. 

Ces.  Abbiti,  madre,  il'tuo  diletto  figlio, 

E a voi  prometto  eh’  io  medesmo  ogni  opra 
Farò,  perché  l’Nnperator  si  ‘plachi.  * 

Sia  romunqne  si. vuol,  sempre  è dolce  atto 
Di  bella  umanità  seguir  consigli.  (pat  te  ) 
ElL  Vecchio,  non  vincerai,  s'io  potrò  tanto. 

(.porle) 

Eceb.  Felice  lingua!  c qual  pregio  e sì  raro! 

Ani.  E qual  forza  bastante  di  parole  1 

Jfjn,  Non  me,  non  me,  Ggli,  lodate  il  cielo,  w 


ATTO  QUARTO' 

* * . f»  !■  , 

SCENA  PRIMA  /*' 

. Monte  con*  grotta. 

• jk,  - 

Elleno. 

• r • . * ' . 

« 

Io  schernito?  io  confuso?  Un  nom  del  volgo 
Abbietto  e vii  piega  gli  umani  pelli' 

Come  a lui  sembra,  c invendicati  i Numi 
Sono,  c con  essi  invendicato  io  resto? 

Ah  ! non  sarà.  Lieto  ei  nc  andrà  per  poco 
Di  sua  tanta  vittoria;  all’opra  mia 
Cederà  alfin  quel  suo  vantalo  senno. 

Quella  iattanza  di  si  gran  virtude. 

Chi  sa  .?,  finora  i più  diletti  a Giove, 

I più  fidi  al  suo  culto,  il  mio  consiglio 
Han  già  messo  ad  effetto,  e tutta  scorre 
L’empia  Antiochia  di  versalo  sangue. 

Ma  se  con  tutti  il  mio  nemico  ignoto 
Anche  non  cade,  di  sì  gran  rovina  ' 1 

È poco  il  merlo,  «.poco  a’ Numi  grati 
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Firn  di  tanti  cmpj  gli  olocausti  oficrti. 
Ardo,  attendo/ e mi  larda  ornai  che  giunga 
Chi  novella  mi  arrechi  ...  E ancor  non  veggó 
Chi  mi  assicuri?  c ancor  non  viene?  È desso. 
Ah,  che  m’arrechi,  Villorino  amico? 

.SCENA  II  1 • - 

\ T * ' * 

J 

' Fillorino.  Elleno. 

fili.  L’opra  è compiuta:  udrai  gran  suono  in 
*•  k * . breve, 

* Come  bramasti,  di  tumulto  c d’  armi. 

EU.  Con  quaP arte  ècoitàr  Paline  potesti 
Tanto  atterrite  ed  avvilite  tanto  ? 
fili.  Con  l’aita  de’ nostri  e dc’più  fidi. 

In  cui  si  serba  ancor  intatto  il  rito, 

Che  di  vittime  pingui  il  sangue  sparge  •/ 

Al  gran  Tonante  ed  a’ Celesti  Numi.. 

Eli.  Narraipi  il  modo,  onde  pensiero  io  formi 
Da  trarre  al  fin  la  cominciala  impresa. 

Viti.  Sparsi  i nostri  fedeli  ove  adunate 
Vcdcan  le  genti  ristorate  è liete 
Delhi  nuova  speranza  che  si  desta 
Alla  pietadc  che  Cesario  scopre: 

Non  neghiamo,  diccari,  che  gran  novella 
Per  tutto  è sparsa,  c dappertutto  suona 
Qual  maraviglia . che  d’un  vecchio  addetti 
L’alma  acerba  del  giudice  piegossi; 

Ma  fra  poco  vcdrc’m  se  cheto  c mite 
Teodosio  sarà.  Chi  n'assicura 
Ch’anche  co’ detti  suoi  1’  Ignoto  possa 
Piegar, l’irit  di  Cesare  superba? 

Strano  ci  par  che  cosi  tardo  c vile 
£ vivo  ancor  dentro  alle  mura  accolto 
Di  sì  bella  città  popolo  tale,  tj. 

Quasi  senz’  alma  e senza  vita  fosse, 

Nulla  si  mova,  c il  suo  rifugio  cerchi 
Ne’  suoi  lamenti  e nelle  preci  altrui. 

Quando  sovrasta  Jnevitabil  morte, 

Il  più  vile  animai  qualche  opra  tenta 
In  sua  difesa  c l’ inimico  offende; 

E noi  soli  -ci  stiam  pallidi,  immoli. 

Le  gole  offrendo  alle  taglienti  spade? 

Come  fiato  di  vento  che  si  sparge  • 

Pcr'larga  selva  prima  cheto  e lieve. 

Poi  cresce,  c con  furor  mormora  e mugge, 
Tal  d’orecchio  in  orecchio  si  disperse 
Nostra  favella,  e desir  novo  nacque 
Di  tentar  nove  cose.  Xrme*si  chiede 
Occultamente,  e si  bisbiglia  e. ferve. 

Udrai,  spero,  fra  poco  alto  rimbombo 
D’armi  percosse  e di  rovine  e stragi. 

EU.  E di  tanto  mi  appago.  Abbia  qual  fine 
La  congiura  si  vuol,  sempre  lo  sdegno' 

Di  Cesario  raccende,  e nuova  offesa. 

A Cesare  si  fa,  che  il  suo'  concetto 
Sdegno  riscalda  e l’ ire  sue  rinnova. 

Ma...  vieni  tosto,  e fra  quest’ alte  querce 
Celati  meco,  chè  di  qua  s'appressa  % 
Laodiee  e di  Ecebolo  la  moglie. 

A quella  smania,  a quel  dolore  iò  traggo  - 
Prospero  annunzio  di  tua  forte  impresa. 


,4  J » » li  t •«  a |f  i 

SCENA  IH 

»*  » *”*  I*  . 9 V . » 

Antigona,  Laodiee,  Fanciullo  a detti  in  disparte. 

•%  r * \ ’ » 

Ani.  Sostirpmi,  Laodiee:  io  più  nob  posso. 
Laod.  Fa  cor:  questo  segreto  ombroso  loco 
Salve  ci  rende:  dell’Ignoto  è quello 
L’occulto  speco;  ivi  nascondi  il  figlio. 

Ani.  §i,  pietosa  l'accogli  c lo  mi  salva. 

Laod.  T’arresta:  ove  tcn’ corri  e il  figlio  lasci? 
Ani.  Ahi  ! non  so.  Fra  i tumulti  c le  congiure 
Ecebolo  ripiano.  11  cor  mi  traggo' 

Al  figlio,  a Ini.  Genti  perverse  ed  empie. 
Spada  del  cicl  sopra  vi  caschi  c fiamma 
V’incenerisca,  cfcè  si  gravi  danni 
Suscitaste  di  nuovo  o tali  angosce. 

Miserai  che  farò?  . / 

Laod.  Ma  non  è forse 

Quegli  eh’ c a te  marito,  a me  fratello? 

E qual  tema  hai  per  lui,  che  anch’ionon  abbia? 
* Io  so,  tu  sai  che  «i  ricorre  all’  arme, 

Ma  noii  per  cjuestp  ancora  armi  vedemmo. 

Se  sdegnato  è Cesario,  ci  noi»  pur  anche 
Stragi  ordinò,  ma  sol  di  opporsi  al  primo 
Tumulto  popolar.  Prega  l’Ignoto, 

S’.tfTatica,  minaccia  ira  celeste 
A1  delinquenti.  Io  disperar  non  posso 
Che  il  cicl  non  porga  a sue  bell’ opre  aita. 
Ani.  Qual  aita  più  speri?  il  tuon  già  parmi 
Udir  dell’ arine  orrende,  ed  ho  negli  occhi 
Chiaror  d’ incendii.  £ la  città  trascorsa 
Dallo  spade  crudeli  c dalle  fiamme. 
Arrestatevi,  udite  : è fra  taut’  altri 
Ecebolo  iunoccnle,  il  mio  consorte 
Colpa  pon  ha  ; per  questo  capo  il  giuro. 

Per  questo' ciel  che  sopra  noi  risplende. 

In  me  ferite,  in  me,  che  questo  seno, 
Questo  cor  da’ martini  e dall’ angosce 
Fuggirà  cou  la  morte.  Oh  dolce  figlio. 
Nessun  più  m’ode  c più  pietà  non  6cnte 
De’ -tuoi  casi  c de’ miei!  tenero  figlio. 

Non  bài  più  padre,  ed  a’  verd’anni  tuoi 
Madre  infelice,  vedova,  raminga, 

Tenero  figlio,  più  giovar  non  posso! 

Laod.  Materno  core  c maritali  affetti. 

Credilo  a me,  de.’  sovrastanti  mali 
Maggiore  agli  occhi  tuoi  l’immagin  fanno; 
Ma  comunque  si  sia,  de’  mali  tutti 
Peggio  c starsi  dubbioso.  11  caro  figlio 
Cela  frattanto:  ecco  la  grotta;  entriamo. 
Ani.  Si...  dovunque  tu  vuoi,  chciu  queste  membra 
Alma  non  ho  che  perse  yogliao  intenda,  {parte) 

• * ftÀ  'r  nfmàfc  ti  rie  ì i 

SCENA  IV  . . 

. .fi.  >q  ->  MÒHnÉ’iìfW 

Elleno  e Vittorino.  ’drii:  » 

a 

Eli.  Giunto  è 16  strale  al  desiato  segno. 

Tu  qui  ti  arresta,  chè  a Cesario  intanto... 
Vili.  Qual  altra  tela  sir  "pensoso  ordisci? 

EU.  Pera  l’ Ignoto  : questa  tela  ordisco. 

IFitt.  E come  pensi  di  guidarla  al  fine? 

Ell.  Della  congiura  dar  la  colpa  a lui. 

Fi  il  Come  colorir  puoi  di’ altri  tei  creda  t 


L 
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EU.  L'indugio  eh*e»  ricUeoe  e ch’egli  ottenne 
Alla  vendei  la,  indizio  a questo  sia. 

Ei  lo  chiese,  dirò  per  aver  tempo. 

VitL  Dove  parlò f -dovè  commosse  i capi? 

EU.  In  questa  grotta,  ove  solingo  alberga. 

Viti.  Chi  l’udì,  chi  lo  vide  o chi  I’  afferma? 
EU.  In  ciò  l'aita  tua  mi  fa  bisogno.  1 
Vili.  Che  posso. io  dir  che  rassomigli*  al  vero? 
EU.  Che  Antigona  condusse  e il  pirciol  figlio 
E Laodice,  e che  alle  sue  parole 
Di  quelle  aggiunse  le  querele  e f*  pianti, 

E col  suo  favellar  tnolli  commosse. 

Viti.  Dove  debbo  affermar  quel  che  mi  addili?  ! 
EU.  In  questo  loco.  Io  con  lusinghe  ed  arti 
Farò  venir  di  Cesare  il  ministro. 

Testimonio  ti  allego;  e ti  apparecchia 
L'impresa  a sostener  cori  alma  forte 
Degna  de*  Numi,  a cui  cerchiam  vendetta. 
VitL  Sempre  a*  Numi  servir  mi  sarà  grato 
E a te  non  men  ; ma  non  vorrei  che  doglia  | 
Poi  ci  arrecasse  il  fih  di  questa  impresa. 

EU.  D’ogni  periglio  e d’  ogni  tema  salva  • 
Acuto  ingegno  nell’  ordir  le  frodi,  ' 1 
E ferma  fronte  e favellar  sicuro.  {parte ) 

SCENA  V 
Vittorino 

Non  si  facil  sarà  dare  apparenza 
Di  vero  a tale  e si  grave  menzogna; 

Ma  scoccato  è lo  slral;  rilrarlo  all’arco 
Più  non  si  puote,  e di  volere  è forza 
Quel  che  si  teme,  ed  esser  sordo  a’ detti 
Del  cor  che  morde  e dentro  il  ver  favella. 
Potessi  almeno  in  quell’ oscura  cava 
Entrare  anch’io  ! Chi  sa?  forse  parlando 
Con  le  due  donne  ch’ivi  entrar  si  meste, 
Potrei  ritrarne  circostanze  e modi 
Onde  meglio  vestir  le  nostre  accuse. 

Tento  di  andarvi,  o mi  rimango  indietro? 

Ma  1’ una  d’esse  da  quel  cupo  fondo, 

Se  non  m’inganno,  a riveder  la  luce 
Ritorna.  Parlo  a lei  ? Meglio  è che  attenda, 

E al  sno  parlar,  le  mie  parole  adatti. 

SCENA  VI 

Laodice  § Vittofino. 

Laod.  Oh  quieta,  oh  pacifica  spelonca! 

A*  primi  passi  un  orror  sacro,  un  dolce 
Spirto  non  conosciuto  il  sen  ristora, 

E i più  acerbi  pensieri  alleggerisce. 

Felice  Ignoto  1 ..  Ma  chi  veggo?  questi 
Che  solingo  e pensoso  è in  questa  selva. 

Onde  qui?  chi  l'adduce?  lo  mai  noi  vidi. 

Viti.  (Fisa  mi  guarda,  e di  parlarmi  ha  in  mente.) 
Laod.  Qual  se’tu  che  confuso  in  questa  selva 
Intorno  guardi,  e a me  smarrito  sembri  ? 

Vitt.  D’ Antiochia  infelice  cittadino, 

Or  fuggitivo  abita  tur  di  hoachi. 

Misero!  di  dolor  pieno  e di  angoscia. 

c*U**Ie*  ° lungo  tempo 
E che  vai  solo  t peregrino  errando  ? 


Vìu.  Dal  primo  giorno  che  Cesario  venne 
Per  vendicar  del- signor  nostro  i torti. 
Spaventato  fuggii  con  mille  c mille; 

Or  per  morire  alla  città  ritorno. 

Laod.  Qual  brama  di  morir  tanto  ti  stringr? 

Viti.  Tedio  di  lunghe  e misere  sventure. 

Laod.  Finché  la  vita  abbiam,  speme  ci  resta. 

Viti.  A me  non  più,  che  ornai  tutto  ho  perduto. 
Ahi,  che  mi  resta,  che  perirmi  iu  braccio 
Vidi  due  cari  e pircioletti  figli  # 

Di  disagio  e di  orror  tra  le  foreste, 

E a lor  con  -queste  man  cavai  la  terra 
Lungo  dall’ ossa  de’ congiunti  mici? 

Stanco  sono  d’angosce:  è questo  cielo 
Fatto  il  mio  tetto,  sorga  il  solc  o scenda; 

E dalle1  mani  altrui  chrrdcr  mendico 
Debbo  alimenti,  e «I  più  scherni  e dispregio 
Trovo  in  cambio  d’aità  e di  confòrto 

Laod.  Quella  man  che  dal  ciel  larga  comparto 
I suoi  tesori,  ti  condusse  in  loco, 

Dove  a clji  d’  uopo  n*  hg,  vitto  dispensa. 

Viti.  Chi  si  benigno  a*  miseri  si  mostra? 

Laod.  Udisti  in  queste  parti  e in  alcun  tempo 
Mai  dell’  Ignoto  ricordar  il  nome  ?• 

Via.  Uom  per  chiara  pigia  famoso  in  terra. 

Laod.  E più  fama  arteòr  merla.  Ei  quello  speco 
Che  largo  nelle  visepre  dd  mónte 
S'apre  e vi  forma  un  ben  capace  asilo. 

Offerse  a molti  clic  I’  orror  fuggirò 
D’ a^pre  sentenze  e delle  ultric^  spade. 

Quivi  padri  atterriti  evpose  meste  * 
Raccolse  e madri  e pargoletti  figli, 

E per  altrui  fatto  mendico,  chiede 
Sassidio  al  mondo,  e con  benigna  destra 
Gli  consola  c ristora.  Entra,  e vedrai 
Quanta  pace  ivi  regna  e quanto' vale 
Di  un  magnanimo  cor  voglia  celeste, 

D’un  magnanimo  cor  che  a tutti  «'apre, 

E in  confortare  altrui  spende  sua  vita. 

VitL  E troverò  chi  non  mi  scacci  e sgridi? 

Laod.  Quivi  fiatel  di  tutti  è l’infelice. 

Viti.  Oh  qaaluoque  tu  sei,  donna  cortese. 

Ti  guardi  il  cielo,  che  la  via  mi  additi 
D’ entrar  sicuro  ove  trovar  io  spero 
Quel  che  al  bisogno  ipio  giovi  e soccorra. 

*s  4 * ’ 

SCENA  VII 
' Laodice , pài  Efebo  lo. 

Laod . Come  un’alma  benefica  e pietosa, 

E a quanti  arreca  giovaménto!  In  lui. 

Nel  solo  Ignoto,  una  ciltade  intera 
Fonda  le  sue  speranze.  Oh  giunga  almeno 
Chi  novelle  pii  arrechi!  I!  fratei  mio 
S’ appressale  turba  di  soldati  ha  seco, 

Ah,  siara  perdati!  Nel  tuo  mesto  aspetto, 
Caro  fratcl,  lo  stato  nostro  io  veggio. 

Eceb.  Crrscon  l’ aspre  miserie  e i crudi  affanni* 

Laod.  Arde  Antiochia?  è condannata?  pere? 

Eceb.  La  pena  di  Antiochia  è ancor  sospesa, 
Che  la  plebe  temè,  depose  l’annt 
A 11*  apparir  dell' ordinate  squadre. 

Ma  per  colpa  di  noi  pere  1*  Ignoto. 

Laod.  Per  qual  fallo  commesso  uom  cosi  saggio? 
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Eceb.  Non  fallo  suo,  ma  perigliosa  accusa. 

Elleno  l'accusò:  Cfsario  erede. 

Laod.  Di  qual  colpa  il  fé*  reo? 

Eceb.  Delta  congiura. 

Laod.  E come  puote  colorir  l'iniquo* 

L'empia  congiura,  che  Cesario  creda? 

Ecel».  Noi  mcdrsmi  aggraviam  l’empio  sospetto. 
Laod.  Ciel  che  il  yero  conosci,  ali  tu; lo  salva! 
Eceb.  Lo  speco  che  la  moglie  e il  figlio  cela, 

È drIP  Ignoto  : ei  ne  assegnò  l’asdo;  ' 
Questo  i sospetti  die’,  questo  la  norma 
D’  accusar  lui  d*  meditati  accordi. 

Laod.  E Cesario,  di’  tu,  fede  gli  presta  ? 

Eceb.  Ami  pieno  di  sdegno,  e|npio  chiamando 
Ed  ipocrita  reo  l’Ignoto,  il  fece 
Stringer  di  lacci,  e a lui  morte  minaccia. 
Laod.  Misera  me  1 carò%atel,  che  sento? 

Eceb . Ei  ^i  sé  non  si  dolse,  e sol  compianse 
' L’  innocenza  di  tutti.  Io  dell’  Ignoto  ' 

L’  alma  incontaminata  attesto  e giurò, 

E giunsi  a tal  . che  il  mio  medesmo  figlio 

10  da  me.  stesso  di  condurre  offersi 
AH'  irato  Cesario,  e la  sua  yita 

Dar  in  sua  man  finch’  ei  discopre  il  varo. 
Laod.  Generoso  pensieri  ma  come  pensi 
Toglier  dal  seno  all’  angustiata  madre 

11  figlio  sud,  che  di  dolor  non  muoia? 

Eceb.  Questo  non  so:  gaidcrà  il  core  i detti. 
Laod.  Miserai  eli’ esce,  ch<  desio  la  sprona 

E forse  speme  di  miglior  novella. 

Oh  spcttacql  dolente  ! Io-  potrò  chela , 

Tai  miserie  veder  c tanti  affanni, 

E non  pianto  e non  doglia  e non  querele 
Tenterò  almeno  c non  quale  li’ <^»ra  anch’io? 
Vadasi:  il  ’duol,  la  disperata  mente 
È talvolta  riparo  a’  mali  estremi. 

\ SCENA  Vili 

, dn  ti  gotta t Ec  obolo. 

Ant.  Oh  di  questo  mio  cor  parte  più  rara, 

Quai  nove  arrechi  alla  fede!  compagna, 

E del  tuo  figlio  all’  atterrita  madre  ? 

Eceb . (Il  rischio  dell’  Ignoto  e il  mio  periglio. 
Per  minor  pena  sua,  convien  eh’  io  taccia.) 
Ani.  Siam  perduti?  che  fu?  fa  cor,  favella. 
Eceb.  Dimmi  : perchè. teco  non  veggo  il  figlio? 
Ant.  Vuoi  vederlo  c baciarlo?  è colà  salvo. 

S’  altro  non  hai  rhe  ti  contristi  ih  petto. 

Io  son  felice  f è colà  valvoìl  figlio.  , 

Eceb.  In  tanti  siamo  e cosi  gravi  rischi, 

E si  frequenti  nascono  i tumulti, 

Ch’io  qui  certo  non  son  di  sua  salvezza, 

Ant,  S’ altro  bai  loco  miglior,  tosto  s*  elegga. 
Eceb.  T’affidi  il  padre  suo,  ch’egli  il  suo  bene 
Cerchi  ed  agli  occhi  altrui  sappia  celarlo  ? 
Atti.  E perchè  debbo  diffidar  di  questo? 

Eceb.  Alle  paterne  man  dunque  P affida. 

Ani,  Alle  mani  paterne?  lo  dove  restd? 

Eceb.  A questo  speco,  ove  di  te  fia  d’uopo. 

Ani.  Toglimi  il  cor,  ma  non  mi  lArte>il  tìglio. 
Eceb . S’ami  la  vita  sua,  se  la  mia  brami. 

Tu  negarmi  non  dei  quel  CbKio  li  chieggo. 
Ant,  Aspro  argomento,  asprissimo  argomento 
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Veggo  di  casi  inusitati  cd  empj 
Nel  tuo  parlar  misterioso,  occulto. 

Il  figlio  non  avrà  chi  pria  non  passa 
Col  ferro  il 'se a dell’ angosciosa  madre. 

• i m 

SCENA  IX 

* Fanciullo  e detti , 

% 

Fatte.  Madre,  ove  se»  ? perchè  solo  mi  lasci? 
Ini.  Figlio,  rientra;  quello  speco  appena 
Salvar  ti  può  ; figlio,  rientra  c fuggi. 

Fune.  Da  quai  nemici  ora  debh’  io  guardarmi  ? 

Altri  non  veggo  che  la  madre  e il*  padre. 
Ant.  Io  non  posso  accusargli»  li  fa  guerra. 

Ma  tu,  Eerbolo,  piangi  ? io  mi  confermo 
Ch’  altro  palisi  di  fuori,  altro  nascondi. 
Eceb.  Or  sia  come  tu  vuoi,  loco  rimanga 
11  Gglio,  e trailo  sia  per  colpa  nostra 
A dura  mot  te  V infelice  Ignoto 
Che  tutta  la  città  difese  e noi. 

Che  si  dirà?  Perche  noi  salvi  rese, 

S’accusa  e si  condanna:  a lui  la  colpa 
Si  dà  della  congiura,  e già  tra  ceppi 
Langue  e aspetta  la  scure.  E qual  può  cosa 
Meglio  mostrar  la,  sua  pura  innocenza, 

Clic  veder  per  ostaggio  il  proprio  padre 
Dar  il  figlio  a Cesario,  e con  periglio 
Di  questa  vita  protestargli  il  vero  ? 

Ant.  Sia  Comunque  ti  voglia,  o meco  il  figlio 
Qui  si  rimanga  in  queste  braccia  c viva, 

O se  pur  dee  morir,  moriamo  insieme. 

Eceb.  No,  teco  stiasi,  che  cotanto  affetto* 

Non  dee  sturbarsi,  ed  istaccar  dal  seno 
A si  tenera  madre  io  più  non  oso 
Questo  si  cafro  ed  innocente  figlio. 

■ Addio  per  sempre. 

Ani.  Addio  per  sempre!  come 

Si  risoluto  c disperato  parti? 

Eceb.  Tanti  miei  mali  alfìn  termine  avranno. 
Ant.  Qual  fin?  come  favelli?  io  non  intendo. 
Rompesi  il  cor!  parlami  aperto:  dove 
Con  tal  mestizia  e si  torbido  corri? 

Eceb.  A morir  io  medesrao:  altro  non  resi  a. 
Ant..  A morir  li»  medcsino?  ecco  i miei  mali 
Che  tu  tacevi,  e da  me  stessa  intesi. 

Eceb.  Ab,  poiché  senza  lui  ritorno  innanzi 
Al  ministro  di  Cesare,  s’aggrava 
La  colpa  mia,  nè  più  difesa  io  trovo. 

E s'io  ne  muoio, 'chi  sarà  nel  mondo 
Che  più  lo  salvi,  c dal  furore  altrui 
Sfrbi  la  madre  e l’innocente  figlio? 

Ah,  non  mi  grava  che  tormenti  acerbi 
Sof  lirir  degg’io,  eli’  aver  morte  ne*dcbbaj 
Ma  tu  che  farai,  tu  misera  madre? 

Come  salvar  potrai  figlio  si  caro 
Dalla  fuiia  crudel  de* tuoi  nemici? 

Che  ti  gioverà  più  tenerlo  al  seno 
Vedova  allor,  con -le  materne  braccia 
Cingerlo,  contrastarlo  ? lo  veggo,  io  veggo 
Empia  furia  rapirlo,  c non  più  al  collo 
Materno  strette  le  tenere  mani. 

Ma  lacerale  palpitar  in  (erra, 

Ed  alla  madre  i moribondi  lumi 
’ Chieder  soccorso,  in  lei  rivolli  indarno. 

Carni  di  queste  carni,  cd  oasa  c sangue 
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Di  questo  sangue  ed  ossa/  io  ti  domando 
Gli  ultimi  vezzi  ancora,  i baci  estremi. 
Addio,  mio  figlio;  addio, .consorte,  addio. 
jint.  Fermati,  dove  vai  ? se -tua  difesa 

Esser  dee  questa  vita,  io  non  m’oppongo 
Che  teco  Labbia,- ed  il  mio  sangue  stesso 
Aggiunger  bramo  p la  mia  vita  insieme;. 

Ma  ciò  non  posso,  poiché  tu  m’ impóni 
Ch1  io  qui  rimanga,  e qui  rimango,  ed  altra 
Ornai  dH  tuo  voler  ragion  non  chieggo. 
Vieni,  figlio,  al  mio  sen;  caro,  innocente, 

Va  col  tuo  geni l or,  sii  sust  difesa,'  * 
Custodiscimi  il  figlio.  Aiuta  il  padre: 

E di  mè  si  ricordi  il  figlio  c il  padre.  ' 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 
Vittorino. 

Perchè  sì  lungamente  Elleno  tarda? 

Già  nera  è l’aria  e in  cicl  veggo  le  stelle, 

F.  non  mover  di  pie,  nc  voce  ancora 
Lontano  io  sento,  c gran  quiete  e immensa 
Tranquillitadc  questa  sélva  ingombra. 

Dolce  tranquillitadc  di  natura, 

Come  sei  bella,  c come  ben  a tempo 
Dopo  si  lungo  affaticar  del  giorno 
Su  la’tcrra  ti  stendi  e inviti  al  sonno  ! 

Pur'  se  cheto  da  sé,  di  calma  interna 
Non  c 1’  umano  cor,  questo  non  giova 
Silenzio  immenso,  c non  l’ ombra  notturna. 
Oh  soave  nel  vero  e cara  vita 
Degl’ innocenti!  D’un  crror  trascorso 
In  altro,  a tal  giuns’  io,  clic  ben  nascondo 
Ad  altrui  la  mia  teina,  a me  non  posso. 

Che  attendo  qui?  di  false  accuse  audaci 
Testimonio  sarò  ? Vero  è che  i Numi 
Mici  difendo  ed  esalto.  Ma  quai  Numi 
Son  questi  miei,  che  per  difesa  e gloria 
Chiedon  empj  macelli  ? In  questo  speco 
Tanta  veggo  pietà,  tanta  dolcezza... 

Ab,  non  posso  ridir  quanto  mi  mosscl 
D’ Antigona  il  lamento,  e quell’  aperto 
Confidarmi  il  suo  duol,  chieder  soccorso 
A me  non  noto  c non  veduto  mai, 

Come  a fratello  la. sorella  il  chiede! 

Eircnò...  ma  qtìal  prò?  gitlato  è il  dado, 

Sì  avanti  c l’opra,  clic  il  rimorso  c tardo. 
Ma  quai  faci  son  quelle?  c chi  s’accosta 
A questo  ombroso  e solitario  bosco  ? 

E qual  turbo  di  genti?  c forse?..  L’ombra 
Non  mi  lascia  scoprir...  Nell’  antro  usato 
Mi  celerò  fin  clic  comprenda  il  vero. 

SCENA  II 

Ce  fario,  Elleno  e V Ignoto  incatenato. 

Ces.  Elleno,  c questo  il  loco  ? 

Eli . È questo  ; e quello 

È l’ antro,  ove  di  Ecebolo  la  moglie 


Celò  l' Ignoto  e seco  il  figlio,  e quivi 
Arme  tenne  cd  armali,  e soffiò  l’ira 
Òie  nel  popolo  reo  poscia  si  sparse. 

Ces.  Odimi  tu  clic  sotto. al  buon  sembiante 
Di  una  saggia  virtù  nequizia  ascondi,  ( 

E leva  gli  occhi,  che  il  tenerli  a terra 
Con  infinta  modestia  or.  noivm’ ingannar 
Questo  è lo  speco  luo?  celasti  quivi 
IT  Ecebolo  la  moglie  c il  picciol  figlio?  \ 

Ign.  Additai  loro  quest’  asilo,  è vero. 

Ces.  Ed  a far  questo  qual  desìo  li  mosse? 

Jgn.  Somma  pietà  delle  materne  angosce. 

Ces.  F.  per  somma  pietà  tentasti  poi 
Di  suscitar  nella  città  tumulto? 

Ign.  Risponderò,  che  ben  c cieco  e fólle 
Chi  condusse  la  vit^gli  anni  estremi 
Lungo  dal  mondo  e oalle  umane  cure, 

Per  poi  macchiarla  al  fin  de’  giorni  suoi.  , 
Eli." Mólti  con  saggi  dèlti  c sensi,  onesti  • • 

San  coprir  fatti  non  onesti  c rei  : 

D’opre  $i  tratta  qui,  non  di  parole. 

Ces.  Tu  ini  chicdcoti  alla  vendetta  tempo;  . 

10  tri  concessi:  tu  la  moglie  intanto 
l)e’ più  nobili  celi,  c celi  i figli; 

K la  città  eh’  era  atterrita  jn  prima, 

S’ inanimisce  t di  furor  si  accende. 

Con  tua  fìnta  pietà  *o  quanto  puoi 
Sull’  alme  popolari,'  c s’ io  .sospetto 
Te  di  tal  colpq  reo,  di  errar  non  credo. 

Ign.  Ed  è vero,  signor,  clic  pi  non  erri. 

Ces.  Se  mio  non  è l’ error,  tu  dunque  errasti. 
Ign.  lo  no,  nè  tu  : siamo  innocenti  entrambi. 
Ces.  S’io  non  erro,  nè  tu,  chi  dunquo  ha  colpa? 
Ign.-Mti  mar  desio  clic  con  maligna  mente 
Occasion  dall’apparenza  còlse, 

E col  manto  del  ver  copri  menzogna, 

E innanzi  a te  la  dimostrò  par  vera. 

Eli.  Questi  chiama  empia  mente  c mal  desio 

11  trarre  il  velo  all’ apparenza  falsa 

Di  fallace  virtù  che  il-  mondo  inganna. 

Mn  non  (unge  di  qua  fìa  chi  confermi 
L’  opre  tue  inique  c tue  maligne  traine 
Con  tante  prove  e così  chiari  detti. 

Che  non  avraDpiù  che  produrre  incontro. 
Mira,  signor,  quei  che  dall’antro  segue 
D’ Ecebolo -la' moglie:  egli' è quel  desso 
Che  mi  apprese  J’ ardita  opra  nefanda 
E a te  riserba  inconlraslabil  prova. 

^ l - ^ j l * - • ’TÀ 

SCENA  DI 

• - ••  v *: 

Antigona,  Vittorino,  Cesario,  Ignoto  ed  Elleno. 

• . 

Ant.  Dunque  fra  lacci  e fra  catene  avvolto. 

10  veggo  ancor  chi  la  salute  cerca 

Dell’ altre  genti,  e a sè  stesso  non  giora? 
Dunque  nulla  potè  per  6iia  salvezza, 

Ch’ io  le  viscere  mie  da  questo  seno 
Tor  mi  lasciassi,  e sol  dessi  per  lui  ? 

Che  si  vuol  più?  che  questa  vita  amara 
Per  teslimon  di  sua  pura  innocenza 
S* offra?  lo  ve  l’offro;  e se  per  lui  son  forse 
Di  qua  parliti  alla  seconda  vita 

11  consorte  èd  il  figlio  c ancor  non  basta,. 

Il  terzo  spirto  a può  soccorso  abbiate. 
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Ign.  Donna,  Eecbolo  vive,  e vive  il  figlio; 
Cessi  la  doglia  tua:  drilli  mia  vita 
Clic  dee  tosto  perir,  nulla  ti  caglia. 

Altro  non  perdo  che  un  giù  stanco  avanzo 
Di  disutile  corpo,  anzi  di  corpo 
Un'  ombra,  un  simulacro  che  .dell’  alma 
Le  forze  estinguè,  e clic  soltanto  puotc 
Nelle  miserie  di  quaggiù  legarla. 

Dell*  innocenza  mia  1' aggravin  pure 
Umane  lingue,  e de’  mortali  agli  occhi 
Cupo  velo  la  copra  .'  occhio  immortale 
La' vede  e la  conosce,  e aperta  un  giorno 
(Quaggiù  sarà,  dov’ora  è occulta  e fosca. 

Ma  che  dico,  e che  penso?  Ancor  non  giunta 
È la  mia  fìtte.  Oh  puro  raggio,  oh  forte 
Impressimi  di  veritade,  quanto, 

Qual  signoreggi  negli  umani  petti  1 

Eli.  Per  cosdenza^  dell’ erro r vaneggia. 

Ign.  lo  non  vaneggio,  4 no,  ma  tu  vaneggi. 

Cet.  Cessate.  È questo  il  testimon  che  alleghi? 

EU.  Quegli.  Sicuro,  VittorinO,  parla. 

Pili.  Io  dirò  quel  eh'  io  vidi  e quel  che  intesi. 

Ant.  Ah,  che  dirà?  Costui  dunque  s’infìnse: 
I)’ Elleno  è amico,  e tradito»  con  esso. 

Piu.  Scesi,  signor,  dentro  a quel  cupo  fondo 
Che  nel  fianco  del  monte  apre  ià  via. 
Inosservato  ad  esplorar  qual  fosse 
L'arce  di  lui  ch’or  ti  sta  innanzi  c teme. 

Ces.  E clic  vedesti,  onde  affermar  sue  colpe? 

l'ut:  Vidi  una  schiera  di  adunate  genti 
Collegate  ed  amiche,*  e*  questa  vidi 
Piangente,  afflitta,  domandar  pièlade 
A suo  figfio  cd  a sé,  fremer  per  lei 
Tutti  d’intorno,  e a lei  prometter  tulli 
Assistenza  e favor  tutti,  e giurarsi 
V rateili  c 'amiti  e confortarla,  ihsienie. 

Eli.  Di  mahagia  union  forte  argomento. 

Cet.  Poi  che  si  fe’per  animarsi  àlParmi? 

Cui.  Dell’  Ignoto*  più  volte,  higrimando. 

Sì  lodò  il  nome  c si  chiamò  più  volte 
Padre  e libcrator,  mostrando  fede 
Ne’romuni  disastri  averti  in  lui. 

EU.  Vedi,  signor,  com’egli  signoreggia 
Nell’ alme  altrui,  com’egli  puotc  il  tutto? 
(Ah,  risoluto  Vittorin  non  parlai) 

Cet.  Chi  di  congiura  ardi  parlar  primiero? 

VitL  (Ab,  che  dirò  ?) 

EHI.  Perché  non  parli,  e temi? 

Jnt.  Si,  perche  non  favelli  ? Aggiungi  pure 
Ch'io  medesima  l’accuso;  aggiungi  ancora. 
Per  far  le  colpe  sue  più  gravi  e /orti, 

Ch’  ivi  mìsera  gente  cd  infelice 
La  sua  fame  satolla  e la  sua  séte. 

Per  alto  liberal  di  quella  destra 
Ch’or  da  catene  e <1* aapri  lacèi  è cinta. 
Aggrava  quanto  puoi:  di’ che  per  Ini  *# 
Vedove,’  mogli  e pargoletti  e padri 
E sorelle  e fratelli,  ivi  il  timore 
Delle  stragi  fuggirò,  e che  le  preci 
Ter  salute  d’ ognun  mandano  al  cielo. 

Che  non  altre  congiure  ivi  si  trama. 

Citi.  Cesario,  c vero;  io  più  negar  noi  posso. 
Elleno,  trova  le  selvagge  Gore 
Che  a tanto  lume  di  virtù  sien  forti. 

Ah,  quai  Numi  seguiamo!  Un  innocente 
Ter  noi  si  sta  qui  di  catene  oppresso; 


RAPPRESENTAZIONE  SCENICA  i8? 

Per  lui  poc'anzi  un’infelice  madre 
Diede  il  suo  figlio,  e mille  chiari  esempj 
Di  stia  bella  pièfù ^chiude  in  quell’  antro. 
Calunnie;  accusò  tu  dimandi  invano  : 
L'intenerito  core  altro  dir  vole. 

Ell.  Di’  che  con  loro  per  tradir  t*  accordi. 

Citi.  Di’ che  per  esser  traditore  treo 
Io  mi  accordai;  che  la  cittadc  io  posi 
A tumulto  per  te;  di' io. qui  mi  accuso; 

9 (P  inginocchia) 

Clic  lavila  abbonisco,  e ebe  qui  prego 
Che  mi  sia  tronca,  c clic  la  morte  io  bramo. 
Cet,  Sciolgami  dell' Ignoto  le  catene. 

Tu  sorgi,  e del  tuo  fallo  abbi  perdono, 
di'  io  ti  compiango.  Elleno  sol  sia  cinto 
Fra  duri  ceppi. 

EU.  Da' tuoi  ceppi  mira 

Com’FJlcno  si  scioglie. 

Alilo  vincesti  (si  ferisce ) 
Per  poco,  o Ignoto:  degli  offesi  Numi 
Forte  vendetta  Teodosio  apporti. 

Citi.  Tal  dell’  empio  c la  line,  c sempre  a tempo 
È il  pentimento  de’  commessi  falli.  (parie) 


SCENA  IV 

i 

^ Cesario , Ignoto,  Ami  gena. 

Ces . Itene  voi:  torni  alla  madre  il  figlio, 

'.  (partono  i fidati) 
Kd  alla  moglie  Ecebolo  ritorni. 

Tu  vieni  a queste  braccia,  amico  vecchio. 

La  cui  vera  pietà  macchia  non  teme. 
Dolgomi  ben,  ch’io  fui. rigido  teco,’ 

E vorrei  riparar  l’onta  c I*  offeso. 

Ign.  Quali  offese,  signor?  fosti  assai  mite 
Meco  c clemente,  che  all* accuse  alimi 
Mettesti  indugio,  e concedesti  al  vero 
Tempo  di  uscir  dal  tenebroso  velo 
In  cui  Parca  nera  calunnia  involto; 

E tu  fosti  non  rigido,  ma  giusto. 

SCENA  V 

Ant igona,  Ecebolo,  Fanciullo,  Cesario  e Ignoto. 

Ani.  Ecco , Ecebolo  viene,  ecco  il  mio  figlio  ! 

(corre  ad  abbracciarlo) 

Ces.  Io  vorrei  che  comun  fosse  éd  eterna 
La  Irtkia  ch'io  veggio:  un  breve  lampo 
Però  mi  sembra  che  rifulge  e passa.  t 
Fatto  lio  per  voi  quanto  polca  ; ma  resta 
Teodosio  placar:  io  l’opra  mia 
Tutta  prometto.  Ma  chi  sa  che  sdegno 
Della  clemenza  mia  Gnor  non  abbia  ? 

Ecrb.  K chi  sa  che  fiuor  pietà  non  senta? 
Teodosio  è non  lunge:  a lui  di  meste 
Madri,  di  meste  mogli  c fanciulli 
Una  schiera  dògliosa  è uscita  incontra, 

• 1 uni  cantando  con  lugubri  note: 

E implorando  dal-  ciel  qualche  soccorso: 
Laodice  c lor  guida.  I mesti  guai 
D'anime  derelitte  ed  innocenti 
Forse  potranno  in  lui  quel  che  non  ponno 
Saggc  parole  cd  eloquenti  lingue. 
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Jgn.  Lume  etrmo  del  nel,  che  il  mondo  irraggi 
Col  tuo  puro  splendore  c i'  pelli  allumi. 
Porgi  vigore  a quelle  afflitte  (denti 
D’ammollir  Palma  a Osare  che  regge 
Ter  voglia  tua  regni  e rittadi  in  terra. 

SCENA  VI 

Jjtodice  scende  dai  monte  con  coro  di  donne 
4 * * e fanciulli' 

laodice  e detti. 

Jgn.  Dinne,  figlia,  die  fi*?  perchè  ai  mesta 
Ed  atterrila  rii  ornasi  i indietro? 

Laod.  O qual  terra,  o qual  mare,  o di  qqai  selve 
Ombre  più  dense  e inabitati  spechi 
D’alti  monti  salvar  mai  ci  potranno? 

Inutili  pr>  ghiere,  ìnutil  pianto* 

Si  sparge,  c la  pietà  s’^nvoca  indarno. 

Eceb.  Teodosio  vedesti? 

Laod.  Ei  non  è lungo.; 

Ma  chi  vederlo  può?  chi  affacciarsi 
A lui  si  arrisdiierà?  Turgido  nembo, 

Cui  vento  àquilonar  soffi  ed  incoili, 

Tanti  danni  di  folgori  e tempeste 
Non  porta  sovra  i desolati  campi, 
pliant’ ei  di  pietà  vóto  c d’ira  ardendo. 
Strage  ne’  fuggitivi  cittadini 
D’ ogni  età,  d*  ogni  sesso,  oh  Dio  l comanda. 
jtnt.  Apriti,  terra,  e noi  /salva  cd  aita 
Ces.  Ciò  come  sai?  tu  noi  vedesti,  e il  narri? 
Laod.  Mentre  supplici  c meste  incontro  a lui 
Cc  nc  andavam,  preci  mandando  al  ciclo, 
Ecco  che  sbigottito  c con  la  faerfa 
Ad  uom  sepolto  somigliante,  corre 
Un  infelice,  c a noi  rivolto  grida: 

Dove,  o misere,  andate?  ah,  non  più  oltre. 
Se  la  vita  v»  cal,  movete  un  passo! 

Se  desio  forse  vi  sospinse  e speme 
D’ impet  rar  grazia,  ornai  la  speme  è vana. 
Cesare  non  è lungo;  a’ cenni  suoi 
Morte  trascorre  ed  eslermioio  e incendj. 

Già  non  uinìl  tugurio  ed  umil  tetto 
Può  fuggir  sua  vendetta*' Innanzi  a lui 
Scorre  la  militar  furba  feroce  * 

Che  tutto  accende  e tutto  squarcia  e ucriile. 
Arde,  infuria  al  veder  che  all'aria  ancora 
S’crgon  le  torri  di  Antiochia,  c giura 
Soprani  ministri  suoi  macello  e morte. 

Di  qua  fuggite:  io  sono  uscito  appena 
Da  tanta  strage.  Si  detto,  oltrepassa, 

Da  noi  »' invola,  e noi  di  teina  lascia 
E d’  orror  piene,  ,«hè  il  chiaror  veggi. imo 
Degl’ incendi,  ed  udiamo  ornai  dappresso 
Strida  e lamenti.  Oli  nostra  patria,  oh  cari 
Congiunti,  oli  nói  !' chi  più  ci  salva?  c questa 
1. 'ultima  volta  che  reggiani éi  insieme  l 
Ectb.  Cela,  cela  udì’ antro  il  pieeiol  figlio 
Tosto,  Antigona,  tosto,  e fuggi  seco: 

Misere  donne  e voi  con  lor  fuggite.  • 

Ces.  lo  die  posso  j>»ù  far,  se  meco  ha  sdegno  ? 
Jgn.  Nessun  più  fugga.  È gran  viltà  se  dove 
Pére  la  patria,  poche  genti  sole 
Cercan  salute:  ognun  l’anima  esponga 
Per  snlrea»a  comune,  o nel  comune 


, Danno  perisca,  od  una  terra  copra 
Amiche  genti  che  uri  legame  solo 
Di  socie tade  ognor  tenue  congiunte. 

10  primo  c solo  a Cesare  davanti 
D'andar  mi  arrischio,  c sua  pietadc  primo 
Impetrar  debbo,  o donar  primo  io  debbo 

. Questo  poco  alla  patria  e debil  sangue. 
Scorgimi  tq  che  dalle  stelle  infondi 

11  voler  che  mi  accende,  ed  iV  senile 
Fianco  'dagli  anni  già  domato  e fiacco 
Porgi  vigore,  ed  i mici  passi  or  guida 

SCENA  VII  » 

i I soldati  scendono  dal  monte  con  fiaccole ; segue 
Teodosio . Tutti  gli  attori  stordirono  da  una 
! parte,  ed  hanno  da  fronte  Ce  sàvio.  V Ignoto 
ed  Ec  e bolo.  Dall' alt  p>  canto  si  mettono  sol- 
ila tì,  e Teodosio  a fronte  di  quelli. 

.*  ' ‘ * \ t S 

Te  od.  Io  eredea  ben  clic  noto  fosse  al  mondo 
Quanto  l’ ingiuriar  costi  chi  regna. 

Ed  alto  sollevar  gli  audaci  capi 
Contro  all’  onor  di  ehi  lierte  P impero  | 

E ministri  maialai  di  mia  giuat’  ira, 

Per  farne  un  chiaro  di  vendetta  esempio  : 
Come  qui  dunque  senz’  armati  cd  amie 
Con  gli  offensori  miei  tacito  p cheto 

_ Anche  Cesario  Collegato  io  trovo? 

Egli  l’oflfesf  mie  ri  porta  in  pace? 

Meste  querele  e femminili  pianti 
I Più  ponno  in  Ini,  che  le  mie  offese  e i torti? 
li  Ah,  perchè  non  anch’egli  empj  ribelli 
R Di  nuovo  desta,  e di  Flacilla  mia, 

E de*  miei  Tagli*  e del  signor  suo  stesso 
Per  la  città,  le  immagini  non  tragge? 

Ce*.  Signor, tanta  pietadc  H*sen  mi  strinse  ... 

Teod.  Qdal  pietà  degl* ingrati  1 Ah  de’ più  rei 
Grand'esempio  Antiochia,  e che  po^-a 
Far  più  per  te,  èhè  la  mia  patria  stessa 
A te  posposta,  ogni  delizia 'e  quanti 
Può  la  terra  dar  beni  a te  donai, 

K quanto  onor  dar  a città  si  puote. 

Tanto  ti  diedr,  sicché  invidie  e doglia 
Fosti  dr|-qiiante  in  Oriente  sono 
Altre  all' imperio  mìo  città  soggette, 

E n’ebbi  m camino  ostilitade  e oltraggi  ? 

Ma  quel  che  « te  fu  d’amor  padre,  or  vedi 
Giusto  vendirator  de’  torti  suoi; 

E tu  d’invidia  alle  est  Indi  oggetto,  ri 
Lo  sarai  di  mieria  e di  spavento.  * * 

Jion  più  ri  tardi;  è già  proscritto  ognuno; 
Ferì  l’empia  città;  macello  e sangue 
Dappertiillo  si  vegga,  e l’ ira  e il  fuoco 
Tutta  la  scorra,  e sotto  a’  sassi  suoi 
Sica  con  le  genti  i miei  torti  sepolti; 

E di  qua  si  cominci,  ove  co?  rèi 
Confederato  il  mio  ministro  io  veggio. 

Ign.  Parla  1 ’ uomo  all’allr’  umuck  Omni  rifatte 
Le  imo», ini  di  bromo  • somigtianaa 
Di  Teodosio,  di  Flacilla  sono 
E de"  tuoi  figli.  Opra  mortai  si  poote 
Filar  quaggiù  ; ma  potrai  tu,  si  gran*-. 

Si  sdegnoso,  sì  forte  e ai  possente, 

Una  vena  rifare,  un  sol  capello 
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I)J  tante  e tante  immagini  celesti 
Che  un  tuo  solo  comando  ora  distrugge? 

Teod.  Qual  se’tu  che  si  pieno  di  baldanza 
Al  tuo  signor  di  favellare  ardisci? 

Jgn.  Parlò  l’uomo  all’  altr’  uomo.  Al  suo  signore 
Orailsudditoparla  cl’uniil  scrvo.(*i  gitlaa  terra 

l'end.  Qual  ardimento  ad  umiltà  congiùnto  ! 

Jgn,  Signore,  Io  vorrei  pur  che  questa  vita, 

Già  poca  e stanca,  ricomprar  pole|gc 
Alla  sua  patria  libcrtade  c pace; 

Ma  non  può  tanto  un  già  caduco  e frale 
Corpo,  e per  essa  Pòffcririo  è invano, 
lo  l’ofTro  sol  perchè  con  pace  alquanto 
Cesare  m’oda  c non  mi  sdegni. 

Teod.  Sorgi. 

Jgn.  Quanto  alla  patria  mia  cortese  e largo 
Fosti,  ognun  sa;  nc  in  noi  più  grave  doglia  i 
Altra  c di  questa,  che  a benigna  mente, 

A benefica  destra  essere  ingrati. 

Struggi,  ardi,  uccidi;  a noi  non  darai  pena 
Che  uguagli  II  fallo,  c mille  morti  e mille 
Sorpassa  il  mal  che  noi  femmo  a noi  stessi. 
Ali,  se  la  faccia  della  terra  tutta 
La  nostra  ingratitudine  conosce, 

Qual  altro  c stato  più  vile  ed  amaro? 

Non  c pena  la  morte;  anzi  ne  toglie 
D'ini  gran  delitto  uni  versai  vergogna. 

Ma  tu  solo  n’hai  danno,  e tu  sol  perdi 
Del  perdonare  oceasìon  sì  bella. 

Di  più  ricca  e più  splendida  corona 
Omar  ti  puoi.  L’imperiai  diadema 
Altri  ti  diede,  c tal  corona  c- frutto 
Di  tua  propria  virtù.  N'andqro  a terra 
Tue  statue,  c ver,  ma  mille  aver  ne  puoi 
Nel  cor  de’  tuoi  vassalli,  o mille  alzarne 
Nel  seno  ancor  delle  future  genti. 

Nc  si  può  dir  che  al  perdonar  ti  mova 
Poco  poter  c autoritade.  Mira 
Come  al  tuon  delle  lue  minacce  prime 
Van  fuor  de’  tetti  lor,  per  antri  c selve 
D'Antiochia  i maggiori,  c madri  e figli 
In  timor  sempre  e in  povcrtade  estrema. 

Già  lo  sa  l’ universo,  c non  daresti 
Di  tuo  sommo  poter  più  grande  esempio, 

Se  desolata  la  città  cadesse. 

Quanti  k*  altre  cittadi  ambasciatori 
Mandano  a le,  t’offrono  argènto  ed  oro: 
lo  di  mesta  citlade  orator  mesto 
Altro  non  l’ offri),  che  la  nostra  legge 
A te  si  cara,  e 1*  osservanza  pia 
Che  al  perdonare  ogni  grand’  alma  invita. 
Quanto  legge  si  bella  in  tutto  il  mondo 
Gloriosa  sarà,  se  mentre  ognuno 
Atterrito  non  parla,  un  debil  vecchio. 
Ricordandola  appena,  e a te  chiedendo 
Pietà,  perdon  con  semplici  parole, 

E piotate  e perdon  per  essa  ottenne? 

Teod.  Con  si  liberi  sensi  e si  veraci 

Chi  mai  più  mi  parlò?  ...  Vieni:  tu  stesso 
Salva  il  mio  nome,  c d’Antiocbia  il  fallo 
A tuo  piacere  e come  vuoi  punici. 

Jgn.  Io  pregai:  dal  tuo  labbro  il  resto  attendo. 

7 ’eod.  Parla  : a quanto  dirai  consento  e taccio. 

Jgn.  Spiva  è Antiochia:  Teodosio  il  vuole. 

Teod.  E Teodosio  a quant’hai  detto  acconsente. 

Ani . Vieni  alle  braccia  mie,  tenero  figlio.  ” 
c.  oozai  ▼.  il. 
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Eceb.  Vieni  alle  braccia  mie,  dolce  sorella 

Laod.  E tu,  caro  fratel. 

ics.  Tutti  siam  lieti. 

Jgn.  Di  Teodosio  il  grande  il  nome  suoni  : 
Apransi  templi,  al  ciel  salgano  incensi. 

Ma  più  dal  corc  affettuosi  i voti. 

Fin»  delia  Rappre tentazione. 
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TACUBA,  sua  figliuola, amante  segreta  (fJJilam. 
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SI  VENE,  principessa  indiana,  amasite  tT  JJilam. 
HILAM,  principe  indiano,  a matite  di  Sivene. 
SCH IRINA,  seguace  di  Tacuba. 

AZIMUTTE,  astrologo. 

ZAFFARE,  astrologo. 

(Jn  Tartaro.  , | , 

Seguito  di  Tartari. 

Seguito  d‘  Indiani. 

Seguito  tV Astrologhi. 

La  «cesa  « nel  campo  di  Cubisi,  tollo  Qnintai. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Larga  campagna  con  alberi  sparsi  e illuminati 
di  notte. 

Azimut  le,  Zaffare  e alquanti  Astrologhi  che 
stanno  con  istromenti  in  mano. 

Azim.  Strologhi,  onor  dell’arte,  irwin  che  al  ciclo 
piacque, 

E insin  che  il  saper  nostro  avvilito  non  giacque. 
Che  sempre  in  Tartaria  tanto  foste  onorati 
Da  Cinghio,  da  Aliati,  da’ gran  Cani  passali; 

II  gran  cane  Guidai,  presente  imperatore. 

Sta  per  restituirci  l’antico  nostro  onore. 

Venne  co’ suoi  Mogolli  a cominciar  la  guerra. 
Di  conquistar  credendo  coll’ arme  sue  la  terra 
Molte  cittadi  m Mangi  finor  d’assedio  cinte. 
Nè  già  possiam  negarlo,  le  soggiogò,  le  vinse. 

Ma  tre  anni  son  corsi,  che  resiste  Quinsai, 
Capitale  di  Mangi,  all’ Anne  di  Cablai; 
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I!  Kanfur,  redi  quelle,  che  non  putito  è guerriero. 
Fa  fronte  tanto  tempo  a Tartaro  sì  iicro. 

I tartari  soldati,  di  Unto  indugio  lassi, 

Stanno  per  rivoltare  alle  lor  caso  i passi, 

E incolpano  Cublai,  die  il  Ciel  da  prima  offese 
Perchè  da  noi  consiglio,  come  dovrà,  non  prese. 
Io  vel  dissi,  compagni:  Cublai  dona  venire 
A chiederci  consiglio,  se  non  vorrà  perire. 

So  eli’ ci  vien  lilialmente:  voi  presagir  dovrete 
Se  le  sue  cose  in  Mangi  triste  saranno  o liete. 
Zafffr,  come  pensate  parlargli  in  questo  punto? 
Zaffi  È già  il  nostro  intelletto  sopra  dé'eicli  giunto; 
Ne’ globi  delle  stelle  abbiamo  letto  il  vero. 
Venga  il  re  nostro,  venga,  gli  parlerem  sincero: 
Vedrà  che  non  invano  noi  suoi  servi  alimenta. 
Che  nn  astrologo  sempre  dire  il  ver,  non  inventa. 
L’arte  nostra  sostenne  sempre  la  Tartaria: 

Più  di  oggi  altra  scienza  certa  è l'aerologia. 
Noi  parliam  con  le  stelle, con  la  luna  e col  sole; 
Dica  che  vuol  l’invidia,  e morda  quanto  vuole. 
Azirn.  Strologhi  miri  compagni,  poiché  nessuno  ci 
ode. 

Della  nostra  dottrina  lasciamo  andar  la  lode. 
Non  ci  aduliamo  insieme,  non  ci  hurlium  fra  noi: 
Voi  siete  ignorantissimi,  io  sono  come  voi. 
L’arte  nostra  fu  sempre  Pastu/ia  c l'ardimento, 

II  dir  roti  gran  mistero  il  nostro  sentimento. 
Questo  ci  fé* roucetto,  c durammo  tanti  anni, 
Presagendo  con  arte  ora  fortune,  or  danni; 

E se  de’ nostri  delti  il  contrario  avveniva^ 

Nova  interpretazione  il  fallo  ricopriva. 

Chi  dar  le  vele  a'  venti,  chi  tentare  un  periglio 
Ardta  senza  venire  a chiederei  consiglio? 

Chi  nel  sen  della  terra  metter  la  zappa  osava, 

Se  il  punto  delle  stelle  a noi  non  domandava? 
Ora  la  strologhi  Cublai  qtiari  dispregia: 

Solo  vuol  Marco  Polo,  vuol  Punino  di  'Vi  neghi. 
Poiché  qucll’uom  latino  pervenne  a questa  corte, 
In  tal  guisa  é cambiata  di  noi  lutti  la  sorte, 
Chè  ognuno  per  le  strade,  misero,  impoverito, 
Andiamo  strologando  di  trarci  l’appetito. 
Questi  in  corte  comanda;  ogui  costume  c legge 
Ordina  come  vuole;  com’egli  vuol  corregge, 

Ed  or  con  questa  nuova  ed  or  con  quella  usanza 
Ne* Tartari  distrugge  la  comoda  ignoranza; 

E illumina  il  re  stesso  o più  tosto  P adombra. 
Che  ipopoli  rovina  chi  l’ignoranza  sgombra. 
Zaff.  Azimuttc,  tu  parli  c pensi  veramente 
Da  nostro  sommo  capo  politico  e prudente, 
lo  giàPho  preveduto,  studiando  a più  di  unsegno, 
Ch’a  noi  mancherà  il  vitto,  s Vi  si  fci  ma  nel  veguo. 
A%im.  In  nostro  poter  sono  i presagi  funesti: 
Contro  di  Marco  Polo  folgorimi!  lutti  questi; 

E se  Cublai  ci  crede,  farcia  che  lo  discacci. 
Z*JJ . Dunque  prediciam  male, si  gridi  c si  minacci. 

SCENA  II 

Badur  t delti. 

Beui.  Viene  Cublai  fra  poco.  Strologhi,  io  giunsi 
prima 

Non  per  mostrar  cb’i<^ faccia  del  .vostro  studio 

«lima: 

Badur  all’arme  avvezzo  ed  all* opre  guerriere. 
Nel  suo  cuore  si  fida,  nell’arme  e nel  destriere  ; 


Poi  quando  il  ciclo  intorno  veggo  rannuvolato, 
SOancir io  predir  che  piove  senz’averlo  imparalo. 
Vengo  a voi,  perchè  veggo  quanto  poco  a voi  costa 
Il  dar  secondo  il  genio  di  un’altro  la  risposta. 
Vedete  questa  spada  e inè  ben  conoscete? 
Ascoltate  eseguile....  Non  vo’ sentir,  l.irclo. 
Presagite  a Cublai  calauiitadi  c male; 

Che  la  guerra  di  Mangi  sarà  per  lui  filale; 
Cli'egli^on  le  sue  genti  qui  rimarrà  distrutto; 
Annullato  il  suo  nóme,  anzi  d' infamia  brullo, 

Se  di  qua  Man  o Polo  tosto  non  caccia  via: 
Questo  presagir  deve  la  vostra  astrologia. 

Vi  premierò,  se  il  fate:  se  lo  negate,  a questa 
Nc  pagherà  la  pena  di  ognun  di  voi  L testa. 
Azitn.  Badur,  le  tue  minacce  in  ciò  gioverian  poro: 
Noi  diriam  sulg  il  véro,  né  tcrniam  ferro  o foco, 
Nc  perchè  tu  sia  tiglio  di  Cablai,  nè  feroce. 
Quel  che  non  sente  il  corr,  direbbe  mai  la  voce. 
A dire  il  ver  noi  siamo  siu  dalla  culla  avvezzi, 

E lo  diremo  sempre  se  ci  tagliassi  in  pezzi. 
Nostra  non  è la  lingua  clic  abbiamo  nella  bocca; 
La  foiia  delle  stelle  solo  la  movq  e tocca: 

Ma  però  li  conforta,  die  al  tuo  voler  s’unisce 
11  poter  delle  stelle,  c mali  presagisce. 

Rad.  Sia  comunque  si  vuole:  sieno  le  stelle  o voi. 
Basta  clic  quel  Latino  sen  vada  a’  fitti  suoi. 

Per  lui  qui  stiamo  in  ozio:  noi  uomini  guerrieri 
Vogliati!  preste  le  cose,  vogliam  pochi  pensieri. 
Egli  co’ suoi  consigli  il  padre  mio  ritarda, 
Sempre  riflette  a tutto,  sempre  misura  e guarda. 
Per  quanto  al  mondo  avvenga,  sembra  agghiac- 
ciato C sordo: 

Quando èpiùda sdegnarsi,  ridà  qualche  ricordo; 
Ma  piu  mi  fa  dispetto,  che  sotto  iimil  sembiante 
Copre  un  superbo  core,  un’ anima  arrogante: 

'I  ulti  i doni  rifiuta,  di  gradi  non  si  cura. 

Ah,  che  non  òsi  falla,  no,  l'umana  natura! 
Brama  grandezza  ognuno  j ma  la  sua  brama  ci 
copre  : 

Ogni  dono  gli  sembra  infcriorc'alP  opre, 
lìiiìulaiido  ogni  cosa,  insidia  il  regio  core  ; 

Di  tutto  avrà  il  governo,  s'egli  ha  tutto  il  suo 
amore. 

dzim.  E di  questo  anch’io  temo.  Venti  anni  sono 
andati. 

Che  fra’ Parlari  ci  vive;  tre  non  nc  son  passali. 
Clic  a Cubia»  non  chiedesse  licenza  di  partire. 
Se  non  torna  alla  patria,  parche  voglia  morire; 
Ma  intanto  di  ciltadi  il  governo  egli  accetta. 

Si  fa  per  tutto  amare,  di  partir  mostra  fretta; 
Ma  intanto  per  Cublai  scorre  diserti  c spiagge. 
Visita  porti,  munii  ed  isole  selvagge; 

Di  èoslumi  s’inf.  rina,  ritorna  indietro  e parla, 

E il  re  quasi  incantato  pende  dulia  sua  ciarla. 
Rad.  L ver,  tutto  gli  crede.  Mio  padre  ha  il  cure 
ornilo 

D’un’isa  la  più  bella  che  un  core  abbia  fregiato; 

E subitaneo  c pronto,  c sperar  si  potrà 
Sol  magnanime  imprese:  csser  cori  dovrà. 

Quel  Veneto  agghiacciato  tanto  ha  di  forza  in  lui. 
Che  subito  reprime  i primi  moli  sui. 

Quando  nel  padre  io  veggo  risoluzione,  ardenz  a. 
Egli  in  lui  mette  ilcmina  con  qualche  sua  m n» 
lenza. 

Io  che  son  lutto  zolfo,  non  posso  pili  star  saldo: 
Quando  egli  parla,suianio,sudojSro|>piu  diculdo. 
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Presagite,  trovale  vive  parole,  ordenti. 

Ma'  erro  giunge  appunti)  CuNairon  le  sue  genti: 
Tosto,  dico,  Azimutte,  ognun  col  viso  bieco: 
Tardi  parlate  e gravi.  L’uom  di  Vinegia  è seco. 

SCENA  III 

Serri  che  apparecchiano  un  sofà  alla  tartara. 
Intanto  tutti  s' inginocchiano  dinanzi  a Cu- 
llai, attendendo  i suoi  ordini:  egli  siede. 

Cullai , Marco  Polo  e delti. 

Cidi.  Di  qua  si  parta  ognuno:  resti  Azimutte, resti 
Meco  il  Veneto  ancora  (i).  Quel  die  vo’  dir, 
sapesti. 

Prima  che  nuovo  assalto  a Quinsai  si  presenti 
E nuova  furia  d'arme  contro,  a Fanfur  si  lenti, 
Ditemi:  che  Tedeste  voi  nelle  stelle  vostre? 

Si  prevede  qual  fine  avran  le  imprese  nostre? 
Azimutte,  favella;  però  devi  tacere. 

Se  mal  devi  predirmi,  il  male  alle  mie  schiere: 
Me  sol  ne  informa, e lascia  che  a mio  modo  lo  celi, 
O quanto  più  mi  piace,  a chi  vogl'io  lo  sveli. 

Az.  Sommo  fra  tutti  i regi,  a cui  tante  ordee  tante 
Di  Calmucchi  e Mogolli  si  prostrano  davante, 

Al  cui  soglio  dc’inonti  Palla  faccia  s’inchina, 

E bacia  il  nol>il  piede  l’ orientai  marina, 

Anzi  fa  che  a le  taccia  quanto  dal  cicl  predice 
Corso  di  Stelle  avverse  «tuoi  fatti  infelice. 

Cu.  Parlami;  sia  che  vuole:  contrn  al  mal  preveduto 
•Può  l’umana  prudenza  all’uom  prestare  aiuto. 

• Parla. 

Azim.  Coll  arte  nostra  osservammo'  le  stelle; 
Tutte  apparver  nell'alto  mrn  lucide  e men  belle: 
Sotto  al  torbido  ciclo  allor  in  due  tagliammo. 
Come  è l’uso,  una  canna, e i pezzi  nominammo  (a) 
Cublai  fu  detto  l’uno,  Faufur  l’altro  fu  detto, 

E l’uno  ivi  mettemmo  nll’allro  dirimpetto. 

Con  magiche  parole  gli  suscitammo  a guerra: 
Sorsero  impetuosi  l’uno  e l’altro  di  terra, 
Jneontraronsi  insieme,  furono  a zuffa  insieme. 
Un’incognita,  voce  loro  d’intorno  freme. 

Ed  esce,  non  so  donde,  una  novella  canna  • 

Che  fra  le  due  si  mette,  che  fra  le  due  si  affanna. 
La  tua  par  che  soccorra;  ma  nel  combattimento, 
Mentre  par  che  ti  aiuti,  è a te  d'impedimento. 
Sempre  a te  si  attraversa, mentre  per  te  si  azzuffa; 
Sicché  cagione  c all’altra  di  vincer  nella  zuffa. 
Guarda,  signor,  elio  teco  non  sia  chi  t’impedisca 
E alle  lue  belle  imprese  cTesscrcontrario  ardisca. 
Cui.  Chi  tra  noi  così  ardito  esser  potrdbbe  mai? 
Chi  contrastare  all’opre  potrebbe  di  Cublai? 
ytz  im.  Noi  so:  tantoda  cieli  conoscer  non  m’cdnto. 
Un  velenoso  spirto  fra'Tartari' ha  soffiato; 

Questo  il  bel  nostro  regno  disordina  e sconvoglio, 

E a poco  a poco  il  bene  ed  ogni  onor  ci  toglie. 
Veglia,  signor,  t'opponi  .M  tuo  danno  vicino.  * 
Cui.  Ma  di  chi  temer  debbo? 

P-  Vuol  dir  d’un  uom  Ialino. 

Questa  e la  terza  canna,  questo  predice  il  fiato 
Che  dalla  bella  Europa  fra’Tartari  ha  soffiato. 

(i)  Si  leva  ciascuno,  facendogli  un  inchino:  paitono,  eccet- 
tualo Marco  Polo  ed  Atimulle. 

(a)  Vedi  questo  modo  di  malia  nel  Milione  di  Marco  Polo,  fl 
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Slrolngia  non  conosco; ma  senza  essa m’av veggio 
Che  qui  .lentan  di  farmi,  per  quanto  ponuo,  il 
peggio. 

Uomo  stranier  venuto,  signore,  alla  tua  Corte, 
Date  tanto  gradito,  sì  lieto  di  sua  sorte. 

Agli  astrologhi  tuoi  veder  fa  ne’pianeti 
Tutto  sdegno,  c son  falli  di  malanni  profeti. 
Però,  signor,  se  mai  di  me  punto  ti  calsc 
E se  mai  inia  preghiera  in  tua  grand’alma  valse. 
Pria  che  livore  altrui  presso  di  te  m’oflcuda, 
Lascia, ch’io  di  qua  parta,  clic  al  patrio  cicl  mi 
renda. 

Spargerò  per  l’Europa  la  tua  fama,  il  tuo  onore; 
Dirò,  se  mcl  concedi,  qual  mi  portasti  amore. 
Udirà  le  tue  lodi  l'Adriatico  lito; 

Io  partirò  rontento,  ch’io  fui  sempre  gradilo: 
Porterò  meco  altrove  di  un  gran  re  la  memoria. 
Miei  gli  obblighi  saranno,  e tua  sarà  la  gloria. 
Cui.  ComeVdileehe  pensi?  e di  ehe  temi? lo  vidi 
In  te  sempre  pensieri  savj,  modesti  fidi. 

Ma  tu  di  cui  f.ntflli?dov’è  questo  nemico?^'/ 
Aziin.  Tanio  non  parlati  chiaro  le  stelle,  ondio 
noi  diro. 

Dirli  di  più  non  posso. 

M.  P.  Dissimular  che  giova? 

Schietto  la  lingua  parli  quanto  nel  cor  ritrova, 
Azimutte,  se  pensi  ch’io  possa  al  re  far  danno, 
Al  tuo  re  col  silenzio  fai  per  malizia  inganno. 
Se  m’odii,a  ehe  lo  celi?  da  un  magnanimo  petto 
Esca  senza  riguardi  lo  sdegno  ed  il  dispcLlo. 

Sai  ch’io  te  non  imito,  sai  ch’io  lavello  aperto; 
AlPnrte  tua  non  credo,  noi  dico  a te  coperto. 
Non  prevede  il  futuro  la  tua  falsa  scienza, 

Ma  la  cauta  virtude,  l’oculata  prudenza. 

Questo  tutto  conosce,  tutto  d'intorno  mira; 
Matassalo  riflette,  nel  presente  s’aggira, 
Confronta'  quel  con  questo,  a questo  quel  con- 
forma, 

Indi  da  entrambi  tragge.dellJoprnr  suola  norma: 
E misurando  bene  quello  che  intende  e vede. 
L'avvenir,  se  non  certo,  probabile  prevede. 

Az.  Tu  che  fede  non  presti  all’arte  mia,  m’ascolta. 
Parlo  a dispetto.  Òli  fosse  questa  lingua  non 
sciolta! 

Di  Nagalai  dal  cielo  sdegnato  occhio  ci  mira, 
Sarrifizj  rifiuta;  non  può  ritener  l’ira: 

Invan  di  Tartaria  dal  terreno  si  spande 
A quel  Nume  sovrano  il  fumo  di  vivande: 

Son  le  gite  leggi  offese  dall'europeo  costume 
Che  a poco  a poeo'oflosra  di  nostre  leggi  il  lume , 
Si  deride,  clic  a’morti  gli  schiavi  sten  mandati 
Dietro  ncll'nllro  mondo,  vivi  sacrificati; 

Si  deride,  che  nozze  si  (arci, m fra  due  morti: 
Riceve  Nagalai  nel  rielo  mille  torti. 

Però,  Cublai,  dcll’anne  l’aspetta  avere  il  peggio: 
Vincitore  è Fanfur,  e vincilor  lo  veggio. 

Fuggon  le  schiere  nostre:  Fanfur  nel  campo  ar- 
mato 

Detrattali  fa  strage. 

M.  P.  Fanfur  è disperato. 

A me  le  stelle  mie,  di  gloria  annunzialrici,.: 
Predicono  a Guidai  solo  eventi  felici. 

Leggi  s’io  dico  il  vero,  (gli  dà  una  lettera ) 

Cui.  Chi  questo  foglio  invia  ? 

M.  P.  Tobilo  di  Cipango,  che  la  r>lladc  spia. 
Peritò  uc’costumi,  di  favelle  perito. 
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D’arlifizj  maeslro,  d'animo  Torta  e ardila, 

In  Quinci  s’introdaise:  questo  a ine  manda  c 
chiede. 

Ch’io  ti  esponga  il  tuo  zelo,  il  suo  amor,  la  sua 
fede. 

Cub.  (legge)  »>  Costernata  òQuinsai:  fuggito  il  re; 
lasciato 

A Bclcma  sua  moglie  il  freno  ha  dello  stato. 
Vorrebbe  ella  la  pace  alla  citladc  oppressa: 

11  popolo  infelice  in  ciò  consente  ad  < ssa. 
Manda  la  propria  figlia  al  campo  a chieder  pqce; 
' Non  so  quai  patti  cerchi:  questo  fìnor  si  tace; 
Ma  sappia  il  signor  nostro,  che  duol  s’ode  per 
tutto. 

E la  cittadc  è piena  sol  di  miseria  c lutto  <*. 
Cub.  Parli,  (ad  Atimulle) 

Aiim.  . Signor... 

Cub.  Mendace! 

Atim.  (L’ira  mi  bolle  in  petto! 

Europeo,  nel  mio  core  non  fia  vano  il  dispetto.) 

• (parte) 

SCENA  IV 
Cublai  a Marco  Polo. 

Cub.  Piangi,  citila  perversa;  piangi,  nemica  terra. 
Che  far  contro  me  ardisti  cosi  ostinata  guerra. 
Se  tu  pace  mi  chiedi,  fai  vana  sperienza: 

Ti  pagherò  fra  poco  della  tua  resistenza. 

Su  pietra  sopra  pietra  in  Quinsai  non  rimanga: 
Chi  pianger  volle,  in  fine  su  le  sue  colpe  or  pianga; 
Per  le  vie  sien  disperse  delle  sue  genti  Tossa; 

Sii  nemica  cittadc  dc’miri  nemici  fossa. 

Oh  come  caro  avrei  rhe  l’europee  regioni - 

Vedessero  il  valore  delle  mie  nazioni, 
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Vedesser  la  vendetta  che  un  re  sdegnato  prende, 
E con  quanta  costanza  sa  punir  chi  Toffendc! 

M.  P.  Mirabile  all’Europa  sarebbe  il  tuo  valore, 
Mirabil  tua  grandezza  c il  magnanimo  core: 

Di  lue  vittorie  in  essa  laude  ne  avresti  e gloria, 
Ma  tra  noi  la  vendetta,  signor,  non  è vittoria. 
Cub.  Hai  troppo  mite  il  core.  Ma  perchè  si  ti  piace 
E sempre  tanto  onori  il  noine  della  pace? 

Tu  mel  ricordi  ognora,  e sol  felice  chiami 
Quel  re  che  la  mantiene,  c pace  ognor  tu  brami. 
M.  P.  Signor,  benigno  ascolta  donde  il  principio 
nacque. 

Che  questo  sagro  nome  tanto  Gnor  mi  piacque. 
Tempo  fu,  che  guerriere  fortissime  e possenti 
Fuor  di  gelidi  monti  uscirò  estranio  genti: 

Salvo  da  quel  furóre  non  fu  in  Italia  loco; 

L’il aliche  contrade  posero  a ferro  c a foco. 
Come  io  annosa  selva  fiamma  talor  s’apprende. 
Clic  per  tutto  s’allaigae  fino  al  cielo  ascende. 
Tal  quelTincendio  allora  per  tutto  si  distese, 
5’appigiiò  a tutto  intorno,  tuUod'intorno  accese. 
Da  varie  parti  a mille  a mille  uomini  onesti. 
Ciclo  propizio  «'buoni,  tu  sol  guida  facesti. 

Che  di  pace  amatori,.da  qucll’inipeto  orrendo 
Con  famiglie  e tesori  salvaronsi  fuggendo. 

Con  lor  venne  la  pace,  e le  virtù  più  rare 
Trovaron  fido  albergo  fra  le  paludi  e il  mare. 
AUor,  non  per  domare  regni  e prorincie  molte. 
Si  vide  genti  invitte  c d’ agni  vizio  sciolte 
Coltivar  pace  intorno,  in  amicizia  strette 


Sopra  diserti  lidi  e povere  isole tir.* 

Ben  vi.lo  il  Cielo  iu  alto  le  lor  tuppliei  palme, 
il  Cielo  amiro  sempre  delle  pacifiche  alme, 

E i picciolctti  alberghi  e gli  umili  ricetti 
Ei  cambiò  tosto  in  torri  alte  c dorali  tetti. 
Solitario  deserto,  in  città  piena  c grande 
M utossi,  clic  il  suo  nome  per  tutta  Europa  spande, 
E dc'prineipj  suoi  ricordevole  ancora. 

Sopra  ogni  altra  virludc  la  bella  pace  onora 
Ed  alla  pace  attende;  onde  saper  tu  puoi, 
Ch’àman  la  pace  ancora  i cittadini  suoi. 

Son  di  pare  ripieni  suoi  consigli  e i governi: 
Questo  fa  la  cittadc  c i cittadini  eterni. 

Cub.  Dunque,  clic  far  dovrei?  ne  chiedo  a tc  con- 
siglio. 

M.  P.  A chi  pace  ti  chiede,  volgi  benigno  il  ciglio: 
Ama  di  pace  il  nome.  Fra  Tarmi  c fra  l’orrore 
Bello  è il  nome  di  prode  e di  debellatore; 

Ma  titolo  più  bello,  che  a re  più  si  richiede, 

È il  perdonare  a’ vinti  c a chi  la  pace  chiede. 
Perchè  regnar  vorresti  sopra*  inospiti  stati. 
Città  distrutte  c morti  popoli,  desolali? 

Da  ehi  sarà  lodato  il  tuo  nome?  da  quali 
Genti  T alte  tue  imprese  c i tuoi  falli  reali  ? 
Non  le  cadute  mura,  sepolture  de*  morti, 

Ma  i popoli  fioriti  fanno  i re  grandi  e forti. 
Cub.  L’usar  clemenza  è spesso  danuo  a chi  l’usa: 
esempio  * 

Fia  di  timore  agli  altri  della  città  Io  scempio. 
Chiunque  di  nimico  nel  cor  sente  pietade, 

Per  forza  o per  inganno  del  suo  nemico  ci  cade, 
M.P.  Era  pur  tuo  nimico  Hilam,  prence  indiano, 
A cui,  quando  il  vincesti,  fosti  pietoso  c umano. 
Qual  hai  di  lui  più  fido?  qual  più  di  lui  s’avventa 
A perigli  maggiori?  chi  più  di  lui  gli  tenta? 
Betf  sai  ch’ei  d’amor  arde  per  la  bella  Sivenc 
Clic  al  campo  ambasciatrice  della  città  tic  viene, 
E pur  contra  di  quella  trovasi  in  rampo  armato, 
A tc  fedele,  piauge*  T atoor  suo  sfortunato; 
Piange,  ma  per  le  pugna,  c la  tua  grazia  apprezza 
Più  che  quella  cotanto  a sé  caia  bellezza. 
Cub.  E ben,  s’oda  Sivenc:  seco  pace  si  tratti: 
Masc  quai  si  convengono  a me,  non  sono  i patti. 
Novo  assalto  si  appresti:  caggian  le  mura,  cd  abbia 
Quin>.ii  quel  fin  che  vuole  la  sua  perversa  rabbia. 

SCENA  V 

Marco  Polo. 

Oh  quanto  è fortunato,  belle  ndrialichc  onde, 
Colui  clic  su  le  vostre  nasce  beate  sponde  ! 

Oh  guardati  dal  Cielo  cari  lidi  e felici  ! 

Quando  più  rivedervi  potrò  mai,  lidi  amici  ? 
Dicmi  fra  tanto  il  Cielo,  clic  fra  genti  selvagge 
E in  queste  cosi  strane  c barbariche  spiagge 
Io  possa  i tuoi  costumi  spirar  col  mio  consiglio, 

; Einutil  non  sia  agli  uomini,  bella  patria,  uu  tuo 
figlio; 

Porche  l’invidia  io  vinca  c sia  dal  Cicl  difeso. 
Io  del  tuo  sangue  nato,  io  del  tuo  lume  acceso. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

AtimuUe,  Zaffare  e Strologhi:  uno  che  parla 
tengono  con  ceste  coperte  di  robe. 


•*> 

Ma  qni  Tacuba  io  veggo;  l’odio  sito  ti  riscaldi. 
1 primi  agnati  miei  non  islaranoo  «aldi? 

Ho  Tacuba,  ho  la  grotta  per  ultimo  tuo  danno; 
Ma  le  reti  già  tese  tin  or  còlto  l' avranno. 

SCENA  111 

Vieti  Tacuba  seguita  da  soldati  tartan  ; un 
gran  carro  tirato  da  schiavi  tartari  che  d<>po  i 
due  primi  versisi  adatterà  in  fot  ma  di  casa. 


Atim.  Quella  profonda  grotta  da  me  fu  esaminata; 
In  essa  vi  celate:  c facile  V entrata. 

Volgetevi  a sinistra:  forma  un  capace  seno 
Dall’  alto  illuminato  da  un  poco  di  sereno. 
Entrate:  questi  arnesi  arrecate  con  voi. 

Quel  eh*  io  chiedo,  saprete:  vi  seguirò  dappoi. 
Zaff.  Bene:  ma  verrai  tosto? 

Azim.  Qni  Tacuba  la  figlia 

Di  Cublai  dee  venire,  cbè  meco  si  consiglia. 
Con  tutto  che  lasciasse  le  femminili  gonne, 

1 vezzi  ed  i lavori  c ogni  arte  delle  donne. 
Per  vestir  l’arme  in  campo,  crede  agl’  incanti 
ancora:» 

Malie,  predizioni  a me  chiede  talora. 

Zajf.  Ma  da  le  die  desia? 

Azim.  Noi  so-,  penso.,  vorrei 

Saperlo  a prender  norma  per  favellar  con  lei. 
Hiescon  sempre  meglio  predizioni  c incauti, 

Se  di  quel  ch’altri  vuole,  sono  informato  avanti. 
Se  tra  vói  è nessuno,  fedeli  esploratori. 

Che  qualche  cosa  sappia,  m’avvisi. 

Su\  Sono  amori. 

Io  da  una  sua  seguace  ch'ha  in  me  tutta  la  fede 
E da  cui  traggo  spesso  d’oro  qualche  mercede. 
So  clic  Tacuba  in  arme  cosi  possente  e ardita, 
• Piange  in  segreto  e sente  d’artìore  aspra  ferita. 
Azim.  E sai  qual  sia  l'amante? 

Sù\  Hilain,  prence  indiano, 

Quel  che  per  Sivene  vive  d’amor  insano. 
Sivene  or  dee  venire  al  campo  ambasciatrice; 
Perciò  freme  Tacuba,  bcnch'essa  altrui  noi  dice. 
E soprattutto  ha  in  ira' quel  veneto  impqstore 
Clic  a trattar  della  pace  di  Cublai  mosse  il  core; 
E sa  che  per  lui  solo  al  signor  nostro  piace 
Che  qui  venga  Sivene  a favellar  di  pace. 

La  vedi  àllilam  al  campo. 

A zitti.  Non  altro.  Ile,  lasciate 

Me  qui  solo.  Vói  tutti  uolla  caverna  entrale: 
Allestitevi  all’opra.  Verrò,  quand’uopo  sia, 

A fabbricar  la  vostra  c la  vendetta  mia. 

( Gli  Strologhi  entrano  nella  grotta  ) 


SCENA  II 

Aiimutle  solo - 


Sopra  il  mio  capo  il  Cielo  lampi  e folgori  scocchi, 
S’io  non  mi  so  levare  questo  Latin  dagli  occhi. 
Contro  di  Ini  s’attizzi  la  fiamma  in  ogni  seno. 
S’esclami,  si  protesti  e spargasi  veleno. 

Poi  sogni  ed  apparenze,  predizioni  cd  ombre 
S’inventino,  si  trovino:  tutto  il  sospetto  ingombre, 
S’  atterrisca  ciascuno  : ogni  atterrita  meute 
Ubbidisce  più  presto,  s’arrcadc  facilmente. 


Tacuba , Schirina  e Aziftmtle. 

Tac.  Qui  Sivene  s’attenda:  il  carro  qui  s’arrcsli. 
Ed  il  mobile  albergo,  amici,  a lei  «'appresti. 

Sch.  Bella  usanza  de’Tartari,  che  ognun,  dove  gli 
aggrada, 

Può  la  mobil  stia  casa  mutar  di  strada  in  strada, 
Se  l’aria  non  è buona,  se  il  vicino  disturba. 

Se  di  visitatori  viene  inquieta  turba. 

In  tuli’  altri  paesi  le  genti  come  fanno, 

Dove  confitte  in  terra  sèmpre  le  case  stanno  7 
I Tartari  alme»  ponno  la  casa  trasportare:  • 
Lontana  qualche  miglio,  si  sanno  liberare. 
Azim.  Di  Cublai  nobil  figlia,  per  aver  gloria  nata. 
Che  la  fortezza  sembri,  quando  ti  veggo  armata, 
Qual  ufiìzio  t’è  dato? 

Toc.  Vedi  quel  che  fo  io? 

Ad  incontrar  Sivene  mi  manda  il  padre  mio. 
Le  appresto  albergo,  fatta  de’miei  nemici  ancella. 
Azim.  E tu  che  fai.  Sellerina? 

Sch.  lo?  faccio  anche  io  com’ella. 

Azim.  Oh  bene  andati  tempi  di  gloria  e di  valore. 
Ed  età  nostra  vsfc  d'obbrobrio  e di  dolore! 
Questo  tuo  bel  coraggio,  quest’indole  guerriera, 
Quest’anima  tua  grande  non  ha  sua  gloria  intera. 
Oh, se a’suoi  tempi  Cinghio,  resi  feroce  e invitto. 
Veduto  avesse  in  donna  tanto  ardor  di  conflitto. 
Te  fatta  condottici  di  mille-armate  schiere 
Avrebbe,  e te  chiamata  l'onor  di  sue  bandiere; 
Nè  mai  d’una  nemica  clic  viene  ambasciatrice. 
Saresti,  il  mi  perdona,  tu  la  ricevitrice. 

Tac.  Se  così  piace  al  padre,  pur  couvicn  eh*  io  lo 
faccia, 

O voglia  o no  ch’io  u'  abbia,  mi  piaccia  o mi 
dispiaccia. 

Azim.  Ah,  tu  non  «erri  al  padre,  benché  lenir- 
gli credi! 

Altri  è quel  che  dispone,  Tacuba,  c non  lo  redi. 
7ac.  M'avveggo,  c d'alto  «legno  sento  clic  il  petto 
forre. 

Ch’ogni  roler  del  padre  a quel  Veneto  serre. 
Chea  poro  a poco  spegno  di  nostre  genti  il  lume. 
Dor’è  il  fiero  de’ Tartari,  generoso  costume? 
Clic  si  fa  più  tra  I’  arme,  se  la  pace  n’  alletta? 
Già  nori  danni  or  fanno  ralor,  fura»  c vendetta. 
Sch.  Guerra  vogliamo,  guerra  : le  femminili  gonne 
Per  quest’  arme  lasciammo,  per  esser  più  che 
donne. 

Poiché  il  fuso  spronammo  per  maneggiare  il 
dardo, 

D’una  guerriera  fiamma  sento  che  arvampo  ed 
ardo. 

Nelle  lunghe  fatiche  io  divenni  più  folle, 

Mi  piacciono  ferite,  stragi,  macello  e morte. 
Tue.  Ma  tu  che  fra  uoi  donne  cosi  spcs*o  ti  vanii 
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Per  maestro  sublime  di  poderosi  incanii, 

Clic  desti  a tuo  volere  i venti  e le  procelle, 

E Ir.iggi  dalle  sfere  le  luminose  stelle; 

Selli  se’ qual  li  vanti,  questo  è il  tempo,  ti  scopri. 
Perchè  inutil  tacendo  1’  arte  tua  non  adopri  ? 
Azi  in  No,  non  è il  tempo  questo:  non  sono  aucor 
congiunte. 

Le  stelle  in  cielo,  che  attendo  veder  insieme  ag- 
giunte. 

Poco  andrà,  che  vedrctequantofar  sappia,  e s'io 
Mi  vanto  invnn  dell’arte  che  forma  il  poter  mio. 
Scli.Se  troppo  tarde  ancora  questelue  stelle  vanno, 
Temo  in  vero,  Azimutte,  che  a tempo  non  sa- 
ranno. 

7 Vie.  Ah,  tanto  lo  comporti,  ch’io  stessa  iti  dub- 
bio sono 

Se  il  magico  potere  a nulla  ornai  sia  buono. 
Qui  venni,  e per  pregarti  contro  a lui  t’invitai; 
Ma  che,  s’  egli  te  offende,  né  te  vendichi  mai? 
Qual  esito  felice,  qual  far  felice  prova 
Punte  un’  arte  per  altri,  che  all’  autor  suo  non 
giova  ? 

Azim.  Labbre  profane  e ardile,  qual  follia  vi  tra- 
sporta? 

Chi  la  diritta  mente  cieca  vi  rende  e torta? 
Mancherà  prima  al  cielo  la  luce,  al  mare  l’onda. 
Che  a me  l’alta  possanza  dcH’arlr  mia  profonda. 
Ma  qual  foco  in’ accende?  ah,  qual  interno  foco 
Mi  stimola,  mi  spinge,  fa  eli’  io  non  trovi  loco? 
Tu  in’ inganni,  'Incuba:  mostri  desio  guerriero, 
D'amar  solo  battaglie, ma  tu  ini  celi  il  vero. 
Ami  lldam  nel  tuo  core.  Sirene  è tua  rivale: 
Temi  clic  la  venula  di  lui  ti  sia  fatale; 

Temi  che  Hilam,  vedendo  I’ amore  intepidito, 
Prenda  in  lei  nova  forza, s’ infiammi  il  cor  ferito. 
Ah,  misera  Tacuba,  perché  non  temi  peggio? 

La  pace  altrui  consiglia  il  Veneto,  lo  veggio, 

K vuol  die  l’armi  nostre  ahbian  ozio  c riposo. 
Perché  llilam  di.Sivenc  al  (in  divenga  sposo. 

E aiuterà  lai  nozze:  tu  diverrai  consorte 
Del  re  dell’  Etiopia,  che  te  chiede  alla  Corte. 
Vedrai,  vedrai  s'io  mento:  vedrai  se  indarno  sudi 
Chi  la  possanza  segue  de’ miei  magici  studj. 

(Ad  osservar  si  vada  se  l’ inganno  tessuto 
Al  veneto  ucniicu,  può  darmi  qualche  aiuto.) 

» scena  iv  ; 
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' Schirina  e Tacuba.  • 

Sch.  Io  non  finirò  mai  di  sentir  maraviglia. 

Certamente  Azimutte  col  diavol  si  consiglia, 

. Dappoichéin  un  momento  l'amor  vostro  ha  saputo 
Che  a me  segreto  avete  tanto  tempo  tenuto. 
•Sapete  quanto  studio  prima  vi  feci  intorno 
lo  die  vi  sono  a’  (lanciti  tutta  notte;  c il  giorno. 
Conghieltiirai  che  prima  rozza  andavate  e incolta, 
Nell' armi  negligente  e con  la  chioma  sciolta; 
Clic  a poco  a poro  l' arme  ad  ornar  cominciaste 
Di  lucidi  diamanti,  le  chiome  v’-arrconciaste.  . 
Passato  qualche  giorno,  sentii  qualche  sospiro, 

E poi  cambiata  in  cera  un  pochctto  vi  miro. 

N i parlai  di  battaglie  : quel  piacer  non  aveste. 
Clic  solevate  prima,  e appena  rispondeste. 
Cominciai  da  lontano  a parlarvi  d’amore, 

E negli  orecchi  vostri  trovai  miglior  favore. 
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Spiai  la  vostra  vita,  spiai  le  vostre  occhiate, 
Dov1  erano  dirette,  dov’crapo  girato. 

Vi  vodoa  guardar  tutti  con  molta  indifferenza: 
Sol  con  lldam  preudeansi  gli  occhi  qualche 
licenza. 

Voi  dissi  : voi  chinaste  il  viso  alquanto  rosso, 

K mi  diceste:  pazza!  tu  prendi  un  granchio  grosso. 
Ma  tanto  vcl  ridissi,  tanto  vcl  domandai. 

Clic  alfin  colle  tanaglie  il  vero  vi  cavai. 

Ed  or  questo  Azimutte,  stregone  maledetto, 
Come  mai  può  saperlo? il  diavol  gliePlia  detto. 
Tac.  Si;  ma  non  c ancor  morto  il  mio  piimo  valore: 
Quel  che  accettai  nel  core, saprò  scacciar  dal  core. 
A lui  tacqui  finora  quanto  debole  io  sia. 

Lo  tacerò:  tu  taci,  salva  la  gloria  mia. 

Vincermi  voglio,  e costimi  tal  vittoria  la  vita. 
Odio  me  stessa  quando  si  mi  trovo  avvilita. 

Sch.  Fatelo,  se  potete  : per  vostro  ben  vi  parlo. 
Tue.  Perché  non  posso  farlo? 

Sch.  Pcrch’ò.  diflìcil  farlo. 

Se  potete,  ecco  il  punto:  Hilam  a noi  s’appressa. 
Siavi  in  mente,  che  siete  guerriera  e principessa, 
E clic  s’avete  inai  da  maritarvi  siete 
Richiesta  dall'  Etiope,  che  in  Etiopia  andrete. 

SCENA  V 

llilam,  Tacuba  c Schifiltà. 

Hit.  Al  campo  già  s'accosta  l'ambasciatrice  e viene. 
7'<ic.Ecco,in  punto  c Parbergo:  attendo  qui  Sirene. 

; UH.  Cublai  perciò  mandomini. 

Tac.  . E ben:  al  padre  dite 

Ch’ogni  cosa  è qui  pronta. 

Sch.  ' Via,  andate  c riferite. 

llil.  Vuole  che  a lei  sia  fatto  un  grazioso  accolto. 
Umano  trattamento. 

Tac.  . . Lo  so. 

Sch.  Ce  1*  avea  detto. 

fi  il.  Brama  con  la  dolcezza  alla  pace  allcttarla. 
Aver  palli  migliori. 

J'ac.  So  qual  si  dee  trattarla. 

Tur,  poiché  meglio  nota  sarà  Sivcnc  a noi. 
Perch’io  meglio  l’accetti,  dite  i costumi  suoi. 
Hit.  È d’età  giiftapetta.  faccia  ha  di  sol,  di  stella. 
Tue.  Domando  i suoi  costumi,  non  s’  c giovane 
o bella. 

Intorno  a’ suoi  costumi  vi  dimando  consiglio. 
Sch.  Ecco  la  mia  padrona  sull’  orlo  del  periglio. 
Ora,  per  quanto  io  veggo,  egli  una  corda  tocca. 
Che  gelosia  il  segreto  le  caverà  di  bocca. 

Hit.  La  bella  principessa  è d’ ogni  grazia  ornala 
Par  che  seco  ad  un  parto  og  li  virtù  sia  nata. 

1 Di  lei  cosa  più  cara  il  padre  non  avea: 

Delle  voglie  di  lei  sua  voglia  egli  face». 

Ella  de’ suoi  vassalli  c di  lor  bene  amante. 
Spesso  a chieder  per  loro  grazie  fu  al  padre  avante 
Con  si  modesta  lingua,  ron  si  dolce  favella, 

CU1  eloquenza  nel  mondo  non  è simile  a quella. 
Amala  il  popoi  tutto,  che  sua  pietà  compre**  e, 
Perciò,  cred"  io,  la  manda  alle  Urtare  -tende* 
Perchè  di  lei  si  fida,  spera  da  lei  suo  bene. 
Tac.  E il  suo  bene  anche  Hilam  attende  da 
UH.  Qual  bene  attender  posso?  E ver,  c 
m’ accesi. 

Ella  di  me;  ma  poi  so  ben  quanto  l’oflw- 
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Vinto  «laU’armi  vostre,  or  sogno  chi  mi  vinsi*; 
Contro  «li  hi  combatto:  questo  il  mio  umore 
estinte. 

Tac.  Dunque  die  far  pensate? 

Hit.  Penso  infelice  amante 

Alla  bella  Sirene  vivere  ognor  costante; 

Penso  a arguir  le  insegne  del  re  mio  vincitore, 

E a prò  di  lui  por  sempre  il  disperalo  core  ; 
Incontrar  ogni  rischio,  finche  ritrovo  morte, 

E così  tronchi  il  corso  alla  contraria  sorte. 

SCENA  VI 

Un  Tartaro  e .detti» 

Tari.  Corri,  Tacuba,  al  padre  : i suoi  più  fidi  or 
chiede.  , . 

Tue.  E qual  bisogno  ha  il  padre  ora  della  mia  fede? 
7 'art.  Di  quel  Veneto  audace  a’ è scoperto  nn  in- 
ganno : 

Tutti  i suoi  più  fedeli  intorno  a Cubisi  stanno. 
Toc.  Chi  accetterà  Sivene? 

Tori,  v Hilam  tal  cura  s’abbia, 

//il  lo?  come? 

Srh.  La  padrona  morirà  dalla  rabbi*. 

7 «e.  Flilain,  io  coito  al  padre..,  cou  Sivene  tu 
resti... 

Tosto  vico.,  quai  momenti  orribil  son  questi! 
Di  ('.uh lai  se’ vassallo:  con  sostenuti  aprenti 
parla*»  lei;  fa  die  il  grado  di  Cublai  ti  ram- 
menti ; 

Reprimi  i molli  affetti  ne!  tuo  debile  rorr  ; 
Parlale... dille...  in  somma, non  le  parlar  d'amore. 
11  perfido  Latino  uccidere  vogl’io, 

Se  tanta  grada  ottengo  dal  cieco  padre  mio. 

Se h.  Volea  vcdcrs’é  bella,  se  merla  tanto  allctto: 
Per  tua  ragion  non  posso,  Latino  maledetto. 

SCENA  VII 

lUtara , poi  Sirene  portata  in  un  palanchino  da 
schiavi  indiani.  Miri  schiavi  con  ombrelle  e 
parasoli.  Suona  la  marcia. 

i/il.  Eccola  chequi  giunge.  Crudo  fatai  momento, 
Qual  orrore  di  morte  nell’ anima  mi  sento  1 

{le  va  incontra) 

Per  me  prega  Cublai,  che  il  cielo  a te  conservi 
Lunga  vita  c salute.  Ecco  il  tuoalbcrgoc  i servi. 
Siv.  Cublai  non  avea  in  campo  altri  seguaci  suoi 
Che  ad  incontrar  venisse  Sivene,  fuoc  di  voi? 
Hi L Pernuovocasoquestoonorinivien  concesso: 
Ora  dovea  sua  figlia, Sivene,  esserti  appresso. 
Siv.  Sua  figlia?  quell’altcra  ch’ornata  d’aspro 
orgoglio,  • 

Cerca  tórre  a mio  padre  la  dignitade  e il  soglio? 
Voi  suo  nuovo  vassallo  le  accenderete  il  core, 
Perchè  Quinsai  si  arrenda  e provi  il  suo  furore: 
Voi  le  starete  ni  fianco;  agl’indiani  avverso 
Sarete,  e al  mio  paese  con  lei  crudo  e perverso? 
Al  mio  paese  illustre  ebe  a voi  die’  vita  e bene. 
Ingrato,  che  poteva  sperar  da  tc  Sivene? 

Come  di  te  fidarsi,  se  della  patria  sei 
Nemico  e traditore?  disfai  sugli  oerhi  miei. 
Per  gli  uccisi  Indiani  uomo  famoso  e prode. 
Ver  Sirene  tradita  degno  di  vanto  e lode? 


Hil.  Deh,.prrrhc  m»  rinfacci  quel  che  dentino 
acerbo, 

Misero!  a farmi  sfuma?  Il  primo  core  io  serbo. 
Sai  rbe  alTarmcde’Tartari  mi  opposi,  e vinto  fui 
Da'Cublairhe  mi  accolse.  Per  forza  io  servo  a lui. 
Sivene,  al  mio  destino  *ol  mi  vedi  ubbidire. 
Ingrato  tu  mi  chiami:  il  cor  non  puoi  scoprire. 
Siv.  Se  ti  vedessi  il  core,  di  sdegno  più  feroce 
Accesalo  sarei  forse.  Odo  sol  In  tua  voce. 

La  voce  ingannati  ice  che  l’anima  mi  accese. 

Se  ti  vedessi  il  core,  1 ulte  vedrei  le  offese: 
Abbasseresti  gli  orchi,  Hilam,  più  che  non  fai: 

10  della  tua  Tacuba  ho  già  saputo  assai. 

Prima  che  ti  vedesse,  andava  rozza,  incolta. 
Nell’ armi  negligente  e con  la  chioma  sciolta. 

A poco  a poco  Tarmi  pulisce  c il  viso  adorna; 
Di  lucidi  diamanti  le  chiome  si  contorna. 

Dove  tu  sei,  par  sempre  che  il  guardo  ella  raggiri, 
E dalla  bocca  a fona  le  vengono  i sospiri. 

Hil.  Cose  ignote  mi  narri. 

Siv.  * Tari.  Ti  sposi  ornai:  ' 

Di  sospirar  finisca  ; me  non  veder  più  mai. 
Perfido! ..  ah,  ch’io  non  venni  per  le!  Tacuba 
il  passo 

A me  pur  non  rivolga.  Vaitene  tosto. 

UH.  Ahi  lasso  ! 

Siv.  Non  uscirà  da  questo  infausto  albergo  mio, 
Se  Cublai  uon  ni’  invila:  a lui  parlar  degg'io. 

(in  alto  di  entrare  nella  j un  tenda) 
E se  questo  suo  fido  vassallo  avrà  con  Ini, 
Ritornerà  Sivene  indietro  a’  regni  sui 
Ad  aspettar  clic  Parco  Hilam  scocchi,  ed  uccida 

11  suo  re,  la  sua  figlia  in  va»  cosUulc  c fida. 
Hil.  Oimé,  Sivene  ! 

Siv  . K dopo  uccisa,  abbia  il  piacere 

Di  lasciar  queste  membra  in  pasto  n cani  e a fiere, 

0 secondi  il  suo  Polo  che  nutre  tal  baldanza 
Di  tórre  al  nostro  regno  k forza  e la  costanza. 

SCENA  Vili 

Polo  a Hilam. 

Iti.  P.  Hilam. 

UiL  Signor. 

M.  P.  Meschino!  questi  barbari  hau  core 

Di  mandarti  a Sivene  a cimentar  l'amore. 

Ud.  Oh  Dio! 

M.  P.  Specchiati  adesso  in  qual  sciagura  io  sia: 
La  tua  ti  parrà  nulla,  quando  saprai  la  mia. 
Cercasi  di  levarmi  vita  ed  onore  insieme. 

Della  vita  io  non  curo:  Tonore,  Hilam,  mi  preme. 
Ud.  Deh,  qual  nuovo  infortunio,  misero  I a tc 
contrasta  ? , 

M.  P.  Di  nulla  tetnerdebbo,  se  l’innocenza  basta  ; 
Ma  questa  all’alma  basta,  e non  in  faccia  altrui. 
Ascolta  qual  calunnia  ricopre  i raggi  sui. 

Sei  mesi  son  passati,  che  ini  pregò  A ri  matto,  ' 
Delle  malizie  padre,  delle  menzogne  tutte. 

Che  uua  tavola  d’oro  da  Cublai  gTimpet ratti 
Per  render  franchi  a certi  persi  mercanti  i passi. 
Io  del  commercio  amico,  feci  istanza  a Cablai  : 
Col  suo  nome  scolpito  la  tavola  impetrai. 

Per  la  Tartari»  tutta  franchi  con  essa  vanno 

1 persi  uiei calanti:  sei  mesi  in  giro  statino. 
Tornano  alfine,  e mentre  cogli  usati  presenti 
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A Cubia!  son'o  innnn/i  e alle  tartare  penti. 
Grida  un  di  loro  : tanta  maestà  che  vediamo. 

Ci  mova  il  rore,  amici  : che  di  più  far  possiamo  ? 
Prostransi  a terra,  chiedono  per  favellare  aita, 
Impetrano  il  perdono,  impetrano  la  vita: 

Indi  palesati  tutti  con  simulati  pianti, 

Che  a fingere  io  gl'indussi , c persi  c mercatanti  ; 
Che  celati  gli  tenni,  di  merci  li  provvidi, 

E di  danari  in  copia  per  avergli  più  fidi; 

Che  a lui  gli  mando  innanzi  celatamcnto  armati. 
Per  togliergli  la  vita,  per  aver  i suoi  stati  : 

E in  prova  di  lor  detti,  fra  lagrime  c singulti 
Giltanoun  tratto  a terra  dardi  e pugnali  occulti. 
Freme  Cuhlai  di  sdegno  ; Badar,  Taeuba  chiede 
La  mia  vita  : non  giova  la  mia  passata  fede. 
Venni  avvertito,  cerco  Azimutte  e noi  veggio. 
Cercalo,  amico  ; il  trova  pria  che  m’  avvenga 
peggio. 

S’ami  giustizia  in  terra, fa  che  Azimutte  or  trovi  : 
Conducimi  Azimutte.  |{ 

Hil.  L’ubbidir  mio  ti  giovi: 

"Tosto  si  cerchi.  Al  mio  si  aggiunge  ora  il  tuo 
duolo, 

E per  minor  mio  danno  vorrei  penare  io  solo. 
SCENA  IX 

» 

Badar  e Polo.  ’ 

Bad.  Pensa  l’eroe  latino,  die  vuol  con  le  parole 

( con  ii'onia  ) 

Ottenebrar  quel  vero  eh' è più  chiaro  del  sole. 

M.  P.  Penso  per  trovar  inodore  fra’Tartari  è dato, 
Di  rischiarar  quel  vero  che  viene  ottenebrato. 
Bad.  No,  pensar  più  non  giova;  giacché  sei  qui. 
pretendo 

]o  medesmo  punirti  ; più  a lungo  io  non  attendo. 
So  che  quando  favelli,  gran  forza  ha  la  tua  lingua; 
Mio  padre  più  non  t’oda:  il  Veneto  s’  estingua. 
M.  P.  Es’  io  fossi  innocente,  s'io  potessi  scolparmi? 
/fari.  Noi  far  con  le  parole;  fallo,  se  puoi,  coll 'armi.  I 
AI  P. 'Coll’  armi?  lo  contro  al  tiglio  di  Cuhlai 
far  difesa? 

Qual  alma  esser  mai  puolc  di  tanto  sdegno  accesa’ 
Bad.  Così  mite  e placato  accresci  il  mio  dispetto. 
U.  P.  In  teCublai  de’Tartari  imperator  rispetto. 
Bad.  Se  tanto  lo  rispetti,  dunque  pcrchèlrodirfo? 
Al.  P.  Se  non  s’hanno  altre  prove,  mente  chi  ar- 
disce dirlo. 

Bad.  Si,  che  sci  traditore. 

AI.  P.  No,  traditor  non  sono. 

Bad.  Con  le  parole  iltlici,  coll’arme  non  sei  buono. 
At.P.  Quale  ho  quid’uopo  d’arme?  lo  l'innocenza 
mia 

Voglio  che  mi  sia  scudo,  che  difesa  mi  sia. 

So  che  alle  mie  parole  alfin  sarà  creduto: 
i lo  dalfarmi  non  cereo,  ma  da  ragione  aiuto. 

Bad. Oh  cor  «l'imbelle  donna, che  nella  lingua  poni 
Tutta  la  tua  difesa  e in  dir  false  ragioni  ! 

Qui  nel  tartaro  suolo  dolcezza  di  linguaggio 
( Non  giova  : giova  solo  la  forza  ed  il  coraggio. 
Veggo  ben  che  nascesti  sotto  morbido  cielo: 

Fra’  tuoi  tutto  è quiete,  tutto  di  pace  c zelo, 
Al.P.Ma  conia  pace  in  boera  i miei  padri  dell’armi  g 
Conoscono  il  valore.  Signor,  non  provocarmi. 

Bad.  Fra’l  art  ari,  uomo  vile, di  tua  pat  ria  presumi?  | 


AI.  P.  Provimi  chi  mia  patria  offende.  ( tnudann 
• il  ferro  ) 

Bad.  O sommi  Numi, 

Alle  tartare  genti  la  vittima  consacro: 

Del  tuo  sangue  che  spargo,  accettisi  il  lavacro. 
M.  P.  Non  credo  che  fortuna  i tuoi  voti  riceva, 

Nè  che  barbara  terra  questo  mio  sangue  or 
beva.  (1)  „ • 

Bad.  Misero  me! 

M.  P.  Ti  leva:  la  vita  è chi  ti  dona. 

Ecco,  viene  tuo  padre:  componi  la  persoua. 

Se  non  parlano  i sassi,  le  tende  e queste  grotte. 
Sia  celato  il  tuo  danno  in  sempiterna  notte. 

Il  tuo  fasto  si  salvi;  odiami  come  prima: 

Se  ragion  non  ti  vince,  la  forza  non  ti  opprima. 
Obbligo  a me  non  tieni;  non  so  d’averti  vinto: 
Cosi  fa  l’uomo  vile. che  tu  volevi  estinto. 

SCENA  X 

Cullai,  Taeuba,  Badar,  Marco  Polo. 

Cui. Latin,  parche  dagli  occhi  or  mi  ri  tolga  un 
velo, 

E che  la  tua  malizia  sia  chiara  e in  odio  al  cielo. 
M.  P.  Magnanimo  signore  ... 

Cui.  Poni  alla  lingua  il  freno: 

Mele  hai  nelle  parole,  nel  cor  celi  il  veleno. 
Figli,  nota  c l'usanza  a voi  del  nostro  regno: 
Chi  ebbe  appresso  al  trono  stato  sublime  e «legno, 

K mancò  «li  sua  fede,  ha  da  morir;  ma. morte 
A ver  dee  non  indegna  del  grado  ch’ebbe  in  corte. 
Ciò  le  tartare  leggi  hatt  fra  noi  stabilito, 

F.  a gradi  da  noi  dati  è decoroso  il  rito. 

Questi  è reo:  qual  di  voi  più  vuol,  figli,  la  spada 
Impugni,  c a lui  s’avventi:  faccia  che  morto  ci 
Cada. 

Non  però  a lui  s’impone  ch’egli  la  morte  attenda? 
Ma  se  può  farlo,  il  ferro  adopri  c si  difenda, 
Tac.  Perch’io  veggo,  fratello,  che  nel  tuo  petto» 
accogli 

Ira  feroce,  e solo  d’ueciderlo  t’invogli, 

A te  c«?do  l'onore  di  vendicar  il  padre. 

Bad.  Vincer  non  voglio  un  solo  : fugai  le  intero 
squadre. 

7Vic.  Grazie  dunque  ti  rendo:  dunque  io  l’ueeido. 
Bad.  Aspetta, 

Sorella. 

Tac.  Come. posso  ritardar  la  vendetta? 

Bad.  Non  sempre  la  fortuna  le  grandi  alme  asse>- 
conda,  , 

Ma  contraria  si  mostra  dove  ilroraggin  abbonda. 
M.  P.  Qual  cercate  vittoria?  ferite  il  petto  o il 
fianco  : 

Ho  in  odio  questa  1u«h?,  son  «Iella  vita  stan«v». 
Perchè  prolungar  bramo  i mici  funesti  giorni. 
Misero,  pellegrino  in  barbari  contorni, 

Dove  d’umano  sangue  pascersi  ognun  si  gode, 
L’innocenza  s’opprime,  esaltasi  la  fr«>de? 

Dove  innanzi  a’monarchi,  a’piè  del  rogai  Irono 
Giustizia  in  van  si  chiede?  chiusfgli  orecchi  sono. 
Chi  mi  convince  nnrora,  ehedi  morire  io  merli? 
Senza  udir  la  difesa,  vi  fa  l’accusa  certi? 

(1)  Coni  battono,  Marco  Polo  supera  Badar,  • lo  solleva  ' 
di  terra. 
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Come  fra  voi  può  mai,  diti*,  sapersi  il  vero, 

Sé  non  s’ode  il  secondo,  e ragione  ha  il  primiero? 
A te  di  genti  padre,  a te  die  genti  reggi 
Ed  hai  tutte  in  custodia  di  Tartaria  leN  leggi; 

A te,  di  le  m'appello  : se  ingiuste  fur  mie  brame. 
Spargasi  questo  sangue  per  man  vile  ed  infame: 
Lo  desidero  e chieggo;  ma  più  di  dii  m'incolpa 
Fa  che  le  vpei  io  senta,  ch’iq  sente  la  mia  colpa. 
Lascia  ch’io  mi  difenda  : oda  il  tuo  campo  s’ io 
Tesi  insidie  alla  vitandi  Cublai  signor  mio. 
Altra  grada  io  dimando. 

Tac.  Padre,  non  ti  lasciare 

Svolgere  da  costui. 

Bad.  \ Padre,  non  gli  badare. 

M.  P»  Pria  ch’io  muoia,  Azimutte  meco  a te  si 
presenti. 

Tac . Uccidasi,  o fiatello. 

Bad.  Aspetta ... 

M.  P.  Ingrate  genti4 

Chi  tarli  che  combatta  questo  misero  petto, 
S’or  depongò  il  mio  ferro  innanzi  al  luo  co* 
spetto  ? ( ripone  il  ferro  ) 

Armi  altrove  non  celo:  fa  che  vengano  i tuoi 
Tartari  ad  osservarmi,  siccome  usate  voi. 
Eccomi  vinto  e inerme:  va  nell’albergo  mio, 
Prendi  quanto  posseggo:  l’enor  solo  vogl'io. 
Spero  clic  s’io  lo  prego  così  spagliato  e ignudo 
Dciràrmi  e degli  averi,  Cublai,  mi  faccia  scudo 
Queirdterezzainiacheunditi  piacque  a segno. 
Che  mai  queste  ginocchia  non  pjegai  nel  tuo 
regno;  ■ * 

E benché  ognun  t’adori,  a me  fosti  cortese 
Di  lasciar  ch’io  sostenga  l’onor  del  mio  paese. 
Perdonami,  Vinegia;  più  non.&o  cosa  sia: 
L’alterezza  io  depongo  per  l’innocritZa  mia. 
i \ $* inginocchia  ) 

Per  qnanto  iL  tuo  Latino  ti  fu  gradito  écaro,  ' 
Non  essermi  di  questo  ultimo  dono  avah). 
Cublai, prima  ch’io  mora,  lascia  ch’io  mì  difenda:  • 
Chiunque  reo  mi  erede,  le  mie  ragioni  intenda. 
Cublai,  prima  eh’  io  mora,  fa  che  Azimutte  io 
▼«‘gga- 

Alla  mia  gloria  penso  : del  resto  il  ciel  provegga.. 
Tac.  Padre,  che  far  intendi? 

Bad.  Padre,  sua  colpa  è certa. 

Cub.  L’oda  il  tartaro  campo  ; poi  muoia,  s'ei  lo 
inerta. 

Sorgi,  Latin,  vien  meco:  tosto  sarai  contento. 
Bad.  Ah  Latino,  Latino! 

Tac.  Orme,  morir  mi  sento! 

M.P.  Io  li  ringrazio.  O cicli/,  l’onor  mi  salva,  c poi 
Questa  vitati  dono.  I’iace  l’onor  a noi. 


»<>3 

ATTO  TERZO 


> SCEN  A PRIMA 

Hilam  e Polo. 

Hil.  Dove  Azimutte  sia,  non  si  trova,  signore; 
Lo  fa  cercar  in  vano  lo  stesso  Imperatore. 
Azimutte  s’asconde;  in  vanno  ei  lo  richiede; 
E però  in  parte  ancora  innocente  ti  crede. 
M.  P.  Principe,  la  menzogna  con  Sue  calunnie 
indegne 

Copre alcun  poco  jl  vero,  ma  affatto  non  lospegne. 
Lume  celeste  sempre  la  vcritade  avviva; 
Seppellita  si  giace,  ma  non  di  luce  priva. 

A poco  a poco  intorno  di  sé  la  nebbia  sgombra; 
A scintillar  si  vede  e alfìn  discaccia  l'ombra. 
Tanto  che  fuori  uscita,  come  divina  stella, 
Irraggia,  ed  apparisce  più  lucida  e più  bella. 
Hil.  Ben  lo  spero;  ma  quando? 

IH.  Pi  Ora  ciascun  richiede 

Che  si  ascolti  Sirene:  clip  sa  la  mia  fede. 

Sua  nimistà  fia  prova  di  mia  innocenza.  In  calma 
Spero  che  Cublai  vegga  1*  onore  di  quest’  alma. 
HiL  Deb,  signor,  se  pietade  d’ un  amoroso  foco 
Pnote  quel  tuo  gran  core  toccar  punto  nè  poco, 
Non  lasciar  la  primiera  magnanima  tua  impresa: 
Troppo  finor  Sirene  fu  d?’ nemici  offesa. 

Come  prima  facesti,  la  pace  ancor  procura. 
Salva  il  mio  ben,  se  puoi,  da  nova,  alta  sciagura. 
Non  tfmer  cliei  tuoi  detti  non  serbino  lor  forza; 
Sempre  tu  dici  il  vero:  il  ver  gli  animi  sforza. 
M.P.  Ogni  opra  io  li  prometto  far  a prò  di  Sivcne: 
Debito  è d’un  che  vive  il  procurar  il  bene. 

Hil. Togli  dagli  occhiai  nostro  Imperatore  il  velo; 
I miei  voti  assecondi  c tue  parole  il  Ci,plo. 

, SCENA  II 

Cullai  e detti. 

CuA.D’Azimottc  si  seppe  ; giù  per  la  via  de*  bagni, 
Che  al  gran  monte  conduce,  é gito:  ha  de’  com- 
pagni. 

Hilam,  volagli  dietro;  per  questo  regio  impronto. 
Se  ricusa  venire,  fa  clic  a venir  sia  pronto. 

Hil.  Ubbidirai.  (Fortuna  ci  salvi  il  buon  Latino 
E dia  la  giusta  pena  al  perfido  assassino.)  ' 

SCENA  III 

Cublai  è Polo. 

Cub.  Vieni,  di’  : che  paventi  ? 

M.P.  : Teme  mirarti  in  faccia 

Uom  non  ancor  purgato  di  così  nera  taccia. 

Ma  se  misero  e oppresso,  senza  ricchezza  ed  armi. 
Io  ti  seguo  umilmente,  rossor  mi  si  risparmi  ; 

E s’ altri  mi  tradiscono,  degni,  del  tuo  perdono 
Deh,  non  sieno  costoro  : degni  signor,  noi  sono. 
Cui  .Non  pensar  di  vantaggiosa  quel  che  m i rìchicd  i. 
Volentieri  accouscnto.  Forse  più  che  non  credi. 


e.  cozzi  y.  il. 
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,9t  muco  polo 

Latino,  d’Aziirnlle  l<*  frodi  •«>  tomo  c Parte;  .A  Chiede  die  dall’ assedio  Quinta!  libera  ah, 
Ma  circo  •«)  volgo, c il  Ch  lo  fa  de  tuoi  rasi  a parte;  |;  E pare  a tc  domanda  oggi,  per  bocca  mia. 
ISr.lle  parole  sue  e nelle  ini  prese  ognora  li  Cu  Mai,  se  ti  consigli  e se  comprendi  il  vero. 

Con  la  forra  del  Nume  si  regola  e avvalora,  jj  Vorrai  to**lo  alla  pare  rivolgere  il  pensiero. 


Fors’anrbc  non  >i  cura  ri»  io  stesso  per  un  empio 
Alfin  lo  riconosca:  si  salva  egli  nrl  tempio. 

Son  necessari  al  regno  questi  Amici  del  ('irlo; 
Ma  guai  se  il  cor  è falso  c s*  c mentilo  il  zelo! 
Tu  sei  qui  solo,  pieno  di  stranieri  costumi: 

1 miei  figli  bai  n etnici,  i miei  vassalli  c i Numi. 
Prove  di  cor  mi  desti  mugliammo  c grillile; 
Ma  prega  rhe  fortuna  cambi  teco  il  suo  stile: 
S’  io  vedrò  P innocenza  di  tc  chiara  c sicura. 
Io  slesso  di  salvarli,  Latino,  avrò  la  cura. 

50  'aperta  *1’  Azimut  le’ la  frode  non  si  scorge 
E se  da  cccitade  il  volgo  non  risorge. 

Non  basterà  ch'io  «copra  chiari  gl’  inganni  sub- 
ii popolo  conviene  disingannar  di  lui. 

L'odio  bollia  coperto;  oggi  fa  foY*za  c scoppia: 
Quanto  più  6ai,  Lalino,  le  lue  difr*g  addoppia. 

51  mormora,  che  unii»  anche  tu  sia  co’ nostri 
Nemici:  tua  innocenza  chiarissima  si  mostri. 
Noi  so  negar,  celata  forza  ver  te  mi  chiama; 
Clic  di  più  posso  dirli?  Cuhlai  t’apprezza  ed  ama. 
Non  far  eli*  io  li  discopra  alfin  mondare  e arecrlo, 
Con  mio  rossor  d’averli  difeso  e alitalo  a torlo. 

Ai.  P.  Cubili,  clic  signor  mio,  clic  patire  oso 
chiamarli. 

Poiché  desti»  mi  trasse Jn  si  lontane  parli. 
Mi  darà  forse  il  Cu  lo,  che  al  magnanimo  coro 
Discopra  cfi’io  non  Sono  fallace  o 'Iridi  t or*. 
Cul>.  Ma  già  vengono  i figli,  fc  Sivcnc  avvisata 
Dell’ udienza  al  rampo:  odasi  l’ ambasciata. 

Ai.  P.  Dica  il  vero  Sivcnc;  indi  vedrai  qual  sia 
Conira  de’ tuoi  nemici  Palla  costanza  mia** 

SCENA  LV 

‘ Tacuia , Badar  e delti. 

Pad.  ÀI  fianco  di  mio  padre  sempre  vedrò  costui? 
Tue.  Quel  colpevole  a lato?..  Padre,  che  fai  con  lui? 
È di  Sivcnc  amico,  ed  è suo  difensore; 

A lei  queste  parole  uscir  di  borra  fttorc 
Certo  io  Io  so;  le  ascolta:  se  il  Veneto  non  era, 
lo  non  chiedeva  pace  a questa  genie  altera. 
Cui.  Odansi  di  Sivcnc  i dclli.  Avrò  lai  dono 
Di  seopiir  s’anebein  questo  dalui^ tradito  sono. 
Tac.  Chiaro  vedrai  l’inganno;  ma  ragionando  poi, 
Egli  saprà,  signore,  coprir  gl’  inganni  stipi..- 
Bad.  Anche  il  Vendo. padre, avrà  qui  nnhil  seggio? 
(Quanlodilrtto  io  provocheremo  ferro  il  veggio!) 
Cui.  Latin,  slanne  in  disparte,  in  basso  loco ossiso 
Com’uom  clic  al  trono  augusto  alzar  non  possa  il 
viso. 

M.  P.  Come  ti  par.  (Che  pena  agli  animi  gentili 
Essere  in  questo  modo  stimali  indegni  c vili!) 

SCENA  V 

Sirene  che  viene  a suono  di  tiramenti,  e delti. 

Siv.  A te  di  nazioni  domator  forte  c prode, 
Manda  Fnnfur  salute,  Kanfur  degno  di  lode 
Per  l’animo  tranquillo  e degno  d’alla  fama, 
Quanto  Cublai  clic  atterra  c ebe  di  sangue  ha 
brama. 


Tre  volle  il  corso  intero. ri  sole  ha  già  compiuto. 
Clic  d’assedio  li  hai  cinti:  ipial  lui  vantaggio 
avuto? 

Dopo  inolili  assalii  e dopo  inni  il  guerra, 
Vedesti  de1  tuoi  morii  ricoperta  la  terra. 
Sempre  sarà  lo  stessa:  ballali  e risospinli 

I tuoi  sempre  saranno,  sempre  verranno  estinti. 
Dall’un  de’lati  tin’all.i  palude  è a noi  difesa; 
Sempre. da  quella  parie  vano  é tentar  V impresa. 
Vedrai,  e erme  vedesti,'  i tuoi  cavalli  r i fanti 
Inutili  ni  quel  molle  terreno  ludi  quan‘4; 
Tutti  sforzarsi  invano  ed  impacciarsi  il  piede, 
Nel  pantano  sfondarsijchein  giù  -.'avvalla  c cede. 
Altre  parti  assalirci?  Aspri  saettatori 
S’affaccc ranno  incontro;  indomabili  cori,. 

A cui  stanno  davanti  in  estremi  peligli 
.Le  madri,  i genitori* e le  consorti  e i figli  ; 

Clic  il- rader  in  tue  mani  stìman  più  dura  sorte, 
D’ogni  affanno  ^>ù  grave  c della  slessa. morte. 
Innanzi  a’ sacri  altari,  davanti  a’ sacerdoti 
N’  bau  fatto  fra  gl' incensi  di  ciò  solenni  voli. 
Lasrerauno  la  luce*,  la  vita  taceranno, 

Ma  presa  la  citladb  vivi  non  lederanno. 

Se  smi-dalo  degli  altri  popoli  e de' (noi  vanti, 
Lincile  tu  tigri  in  vita  stessi  a Quinta  davanti. 
Questa  vittoria  in  vano  per  Ir,  jsappi,  ti  fingi, 

E senza  frullo  alcuno  Quinta  combatti c stringi. 
Pure  perche  più  a lungo  di  tue  Irò  111  he  guerriere 
U suor  nùnzio  di  morie  non  segua  tue  bandiere 
E l'astc  c |c  tue  squadre  alfin  tu  volga  altrove, 

E noujqprdii  sferzarne  a piu  crudeli  prove, - 

II  ihio  padre  signore,  clic  tc  mai  non  offese. 
Clic  solo  a far  contento  il  suo  popolo  intese, 
T'cfflrc  quanto  tesoro  più  licrrcar  tu  sài: 

Il  prezzo  sarà  degno  di  Fanfur,  (b  Cublai; 

Ma. non  passi  in  tributo,  sia  libero  c sia  dono: 
Rispondi;  a chieder  qiic*to,signor,vcnuta  io  sono. 
Cub.  Donna, quale  a me  nuova  c ineognita  possanza 
Di  parlarmi  in  tal  guisa  ora  ti  dà  baldanza? 

So  puf,  clic  da  Quinta  è Fnnfur  già  partito. 
Dall’ arme  de’ mici  Tartari  oppresso  c sbigottito. 
Mentr’ci  srn  vg  per  monti  e per  isole  errando, 

So  pur  che  della  moglie  in  man  lascia  il  comando. 
In  che,  dimmi,  in  qua!  forza  la  tua  città  si  fida. 
Ch’ha  donne  ambasciatrici  c una  donna  pergujJa? 
Ceda  all’arme  de  "I  orlar i il  tuosov ri  cliio’orgoglio: 
Vo'prcndcrmri  tesori,  Yichiejlcrli  non  voglio. 

Se  temete  altri  assalti,  aprasi  la  fillade, 

E da  me  solo  speri  ch’io  voglia -usar  pleiade. 

Siv.  Nella  pietà  de’ Tartari  si  fiderà  Quinta? 

Di  te  solo  si  fida:  altro  non  creder  mai. 

Tac.  Perché  di  sua  baldanza,  signor,  ti  maravigli? 

Ecco  donde  ha  Sivcnc  dei  secreti  consigli. 

1 ( accennando  Marco  Polo) 

Rad.Tc  quel  Veneto  esorta  ad  accordarle  pace; 
Con  occulte  speranze  egli  la  rende  audace. 

Tac.  Pianto  si  confida  del  poter  clt’cgliha  in  corte. 
Che  forse  le  promise  darle  Hilain  per  consorte. 
Su'.  A me  chi  così  parla?  Di  lui  la  città  mia 
Altra  non  ha  persona  che  in  odio  più  le  sia  ; 

K lieto  ognun  sarebbe,  se  ad  una  mia  richiesta, 
Tartari,  concedeste  del  Veneto  la  lesta. 


R A PP H ESKN T A ZION E SCITICA 


Mail.  Non  è strana  domanda.  a 

Tac.  Mrmlacc,  imparerai  ! 

(fieno  A/arco  Polo)  | 

Clic  s'ama  il  tradimento,  il  Iraditor  non  mai. 
il/.  V.  Oh  grato  odio  al  mio  core,  oh.  più  che  Sj 
mille  laudi. 

Voce,  nemica  voce  qlic  l’ innocenza  applaudì  ! 
Avvengane  clic  juiole.  son  miei  giorni  felici, 
Dappoiché  tanto  irati  son  meco  i tuoi 'nemici. 
Cui.  Oi.al  ragion  di  quest’odio  addurresti,  o Si- 
vene?  * • 

M.  P.  Tu  taci?  Ah,  £ublai,  scusa}  a me  parlar  ; 

conviene.  » (i«  leva)  ji 

Digli  che  il  cor  ti  trema,  benché  sì  franca  e forte 
Dimostri  che  il  tìio  regno  spregi  sciagure  e morte: 
Digli  che  a guadagnarli  tante  armi  non  bastaio. 
Ne  di  tre  anni  il  corso  a Guidai  forte  e chiaro; 

Ma  che  se  il  mio  signore  di  mi  solo  oggi  si  fida, 
Quinsai  manderà  tolto  al  cicl  I*  ultime  strida. 
Quello  macchine  eccelse  nell’Europa  adoprale. 
Glie  tutti  voi  vedeste,  e all’  aria  ho  dirizzate  ; 
Quelle,  se  qui  vi  fosse  ehi  le  deride  e sprezza, 
-Abbattono  ogni  torre,  scuotono  ogni  fortezza. 
Giunse  a te  la  minàcccia,  e ne  fremesti  allora. 

Che  verace  U. parve;  odi.  Sirene',  ancora: 

Non  affidati i,  o donna,  perchè  con  lorhid'onda 
Alta  palude  un  lato  della  ciftà  circonda  ; 

Nè  perchè  all’altro  lato  fosse  munite  e piene 
. F a.ceian  duro  contrasto»  non  ti  affidar^  Sivene. 
Soli  debile  riparo  alle  macchine  acerbe 
Ch'espugnano  le  mura  più- forti C più  superbe, 
.Che  ponno  dar  di  cozzo  ne  più  seriali  sassi, 
Rompere,  sbaragliare,  e tulli  aprv^i  pa'tfsi. 

Altre  lanciano  al  cielo,  quasi  da  forte  fromba, 
Procella  aspra  di  pietre,  che  a1  apre  e piove  e 
piomba  : 

Percuotono  gli  alberghi  che  fracassati  alfine,* 

Le  genti  seppelliscono  sotto  le.lor  rovine;  , * 

E quel  riparo  fassi  contro  ai  dura  forza. 

Clic  puòcontra  la  folgore  fardebil  foglia  n scorza, 

U cedi  laeittade,  o che  iti  un  punto  solo, 

Se  Cablai  inel  consente,  a superarla  io  volo. 
L'orribil  I radi  mento,  Palla  tuia  colpa  è questa; 
Per  questo  si  domanda  del  Veneto  la  lesta. 

Qui  nel  basso  mio  loco  «li  nuovo  geco  mi  assido: 

; Signor,  basta  che  Polo  ,«ia  generoso  e fido* 

Tac.  Padre,  scoli  l'audace?  l’ inganna. 

Pad.  lo  poi  da  tanto 

Noi  crcdb.  (Che  farebbe,  se  il  ferro  avesse  a 
canto?)"  . v . 

Cui.  Con  tra  Qui  usai  Superba,  tu  solo  ardisci  e vali? 
(Che  si  franca  favella  copra  danni  fatali  ! ) 

Tac.  Rispondasi  a costui,  che  a purgar  si  appa- 
recchi , 

Sue  colpo,  e non  si  ponga  a lusingargli  orecchi. 
Cuhlji,  Badur,  Taeuba  Ilari  armi  si  .possenti. 
Ch'uopo  non  hanno  in  terra  che  Polo  gl  i sostenti. 
Polo  teco  s’intende:  quest  e il  valor  che  vanta. 

* (w  Aie.) 

llilam  sarà  tuo  sposo,  se  la  sua  frode  or  pianta; 
Salva  dalle  noslr'ariui  rimarrà  la  eiltade, 
h torneremo  indietro  ripieni  di  viltadc. 

Pad.  No,  rhe  al  simun  tremendo  delle  guerriere 
trombe 

\ erremo  nel  tuo  regno  ad  aprir  fosse  e tombe. 

'J  ac.  Ad  empiei  e di  piatilo  le  umcj  c famiglie. 


A svellere  dal  seno  de’ padri,  c figli  e figlie: 

Lo  coltivale  terre,  speme  «li  vostra  vita, 
Guasterà  come  nembo  la  nostra  gente  ardila. 
Pad.  Toltovi  il  cibo,  c ciuti  di  stragi  aspre  e di 
motte, 

Darete  al  miri  gran  padre  il  titolo  di  forte. 

Si  fi.  Minacce  dd  superbo  Veneto  e di  Guidai, 
Di  Badur,  di  Taeuba  gli  sdegni  intesi  ornai. 
Ben.  conosco  clic  a nulla  ragion  vi  persuade, 
Clic  fjrcle  di  sangue  scorrer  le  mie  contrade. 
Voi  elio  gloria  cercale  col  desolare  i regni, 
Tartari,  di  pictadc  a*pri  nemici  indegni. 

Udite  c risolvete:  contra  Cubia!  si  crudo, 
L’amor  de’ cittadini  ancor  ne  farà  scudo; 

E forse  alle  minacce  non  cederemo  noi 
Del  Veneto  nè  meno:  fa  prova  quanto  puoi. 
Contro  a lanciali  sassi,  contra  al  fulmine  stesso 
Durano  i disperali  ch'hanno  la  morte  appresso. 

(cu  nella  tenda ) 

SCENA  VI 

Cullai,  Polo , Taduia  t Badili  . 

Cui.  Latin, ‘gran  cose  ascolto. 

Pad.  Apre  la  bocca,  c viene 

Fuor  quel  che  viene. 

Tac.  Solo  tu  vincerai  Sivenc? 

Ma  perchè,  se  in  un  punto  potevi  ool  tuo  ingegno 
Donare  al  padre  invitto  questo  nemico  regno, 
Tre  anni  stato  sei  Inutile  con  quelle 
Macchine  in  cui  dicevi  di  contemplar  le  stelle, 
Con  la  picriola  schiera  de’ Veneziani  tuoi, 

Cli'ad ingannarne anch’essi  conducesti  fra  noi? 

{ M.  P.  Pei  « hè  stimai  clic  il  solo  minacciar  la  rovina 
I Bastasse  a far  piegare  questa  città  meschina; 
fci  er  salvarla  in  parte  dalle  vostre  armi  orrende. 
Per  naturai  pleiade  che  ramina  mia  prende. 
Sinché  a pertoli  c agli  otnpj  voi  rovinaste  i regni, 
lo  sarei  primo  a dirvi:  soli  di  picladc  indegni. 
Solo  da  ragion  tratti,  pomi  > gii  immilli  iu  terra 
A chi  nuoce, -à  chi  offende,  mover  funesta  guerra; 
Ma  Quinsai  di  giustizia  e d’opere  cortesi 
Baiti* nulo,  or  come  v’ha  di  lant’ odio  accesi? 
Fra  le  sue  belle  imprese  questo  buonrege  ogni 
a mio 

Venti  mila  fanciulli  raccoglie  c trac  di  affanno  ; 
| In  ospitali  alberghi  fuggoim  po  ver  lode. 

Ed  a seguir  imparano  nobili  e chiare  strade  ; 
Vecchi  c‘ infermi  coufoilo  traggono  dalle  stesse 
Sue  regie  mani,  intorno  Ila  schiere  elette  c spesse; 
Lo  circondano  sempre  i cittadini  i suoi: 
Tartari,  se  vincete,  cosa  farete  voi  ? 

Cimò  ! che  la  eiltade  popolata  di  genti 
Cambierete  in  caverne  e in  nidi  di  serpenti) 
Coll’abbattcr  i tempj,  le  moli  alte,  superbe, 

E col  niaudaréi  piànti  e al  ciel  le  strida  acerbe  ; 
Vecchi,  infermi,  fanciulli  mettendo  a ferro  c a 
loco, 

E di  sangue  coprendo  l'eccelso  invitto  loco; 

Col  menai  è i più  forti  per  isole  selvagge. 
Raminghi  c disperati  a depredar  le  spiagge. 
Vedi,  signor,  qualsia  quel  vano onor  clic  cerchi. 
Che  coll'altrui  ro\  ina^cuH  alli  ui  sangue  mere Ili. 

* Coti  la  pietà  si  vìnce,  conia  pietà  si  spande 
PiùgiusUmculcil  uoiuc  di  magnanimo  e glande. 
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F.mfur  tonerò  padre  è de’ sudditi  fui; 

Se  Cubia i non  è j*.»» li . non  può  donarli  a lui. 

Pi  bontà,  di  virlude  si  godono  il  tesoro: 

] soavi  costumi  lascia  regnar  fra  loro; 
T’apriranno  contenti  della  città  le  porte, 

Solo  cambiando  11  padre  senza  cambiar  la  torte. 

E NftrCfniburoonc  di  padre  e di  signore. 

Se  perchè  gli  minacciò,  io  tono  un  traditore  ; 

Se  voglio»  la  mìa  vita,  di  che  ptdron  ne  tei. 

Gl’ innocenti  riaerba,  trionfa  come  dei: 

Per  onor  del  tu©  nome  e della  tua  corona 
Volentieri  la  tetta  il  Veneto  ti  dona. 

Cub.  Si  pensi  e ti  risolva. 

Tac.  Ecco  ^incanta  mio  padre,  n 

fiati,  Se  costui  vince  solo,  cosa  faran  le  squadre?  Il 

SCENA  VII 

Cublai , Tacuba , Badar  e II ila m . 

Jfi7.  Si  gnor,  viene  Àzimuttejtu  non  parlasti  invano: 
Per  istrado  celate,  è vero,  iva  lontano  § 

Co’fahi  mercatanti  io  lo  sorpresi  allora  ; 
Guardoni  mi  e questi  detti  gli  uscir  di  bocca  fuora: 
Qual  desire  vi  prese,  o gente  iniqua  e rea? 

E il  pianto  dalle  luci  discendergli  parea  : 

Chi  è stato  queirempio,  teguia,  che  trasse  voi 
A tentar  l’alta  offesa  contra  il  fior  degli  eroi, 
Contra  Cublai  che  regge  il  mondo  tutto,  esimie 
Spargere  la  sua  fama  piò  lucida  del  sole  ? 

Polo,  gridano  alquanti,  quasi  ohe  detto  prima 
Non  l'avesse  a costoro  ; così  coprini  ei  stima. 
Alquanti  mostra»  piangere  ^alquanti  di  soppiatto 
Ridono  : alcuni  in  varj  modi  narrano  Jl  tatto. 

Un  men  cauto  poi  dimorava  da  un  canto,  ' 
Polendosi  di  avere  piò  ch’altri  urlato  e pianto, 
Ed  aver  men  degli  altri  avuto  òro  c mercede. 
Troncar  le  sue  parole  Azimulte  si  vede; 

E mentre  con  sue  voci  equivoche  minaccia, 

A un  punto  di  nascosto  driloro  in  man  gli  caccia. 
Non  ti  sodire  in  quante  ferme  chiegga  e risponda. 
In  quante  forme  a un  tratto  ardisca  esi  confonda; 
Ma  baldanzoso  tanto,  che  parche  non  gl’importi 
Ch’altri  reggali  suo  fallo, purché  glielo  comporti; 

E per  gentil  costarne  e per  timor  de  Divi,  . 

Il  suo  difetto  in  faccia  a dirgli  non  arrivi. 
Molteragion»  adduco,  perch’abbia  a venir  meco; 
Meco  venir  ricusa  infuriato  e cieco  ; 

Ma  vede  il  regio  impronto,  ed  alTalto  comando 
Abbassa  egli  la  testa  tre  volte  mormorando; 

Poi  chiaro  intuona:  il  magno  Cublai,  del  Ciel 
possanza, 

Che  a sé  quasi  per  forza  mi  chiama,  abbia  co* 
stanza  ; 

Udrà  quel  che  per  parte  di. deità  fatale 
Peggio  narrare  ad  uomo  che  tanto  a me  prevale. 

È re  dell’ uman  genere  ;ma  sappia  rhe  altrettanto 
A lui  prevai  la  fiamma  ch’oggi  m’apparve  a canto. 
Verrò,  ina  non  irriti  maggiormente  le  sfere, 

A ragionar  di  cose  manchevoli  e leggiere: 

Verrò;  ma  la  celeste  voce  al  cor  gli  discenda, 

E s’ha  macchialo  il  core,  del  cor  cerchi  l’emenda. 
Viene,  ma  fa  spavento  : a te,  signor,  io  torno, 

E il  vero  tì  racconto  aperto  c disadorno  : 
Null’aggiongo.o  ti  scemo.  Tu  per  celeste  ingegno 
baino*©  domatore  dì  cosi  vasto  ugno, 


POLO 

Pensa,  gudica,  assolvi,  condanna  a tuo  piacerei 
La  fronte  a terra  io  piego-;  è questo  il  miu  dovere. 
Cub . Digli  rhe  il  campo  tutto  udirà  Polo  e lui, 
Pr;ima d’ogni  altra  cosa;  poi  scagli  i detti  sui. 
Iltuon  me  ne  discenda  quanto  gli  piace  al  core: 
Fra  due  si  scopre  alfine  l’audace  e il  traditore. 
Tac.  Vincasi  questo  indegno  dal  sacro  uomo  Ali- 
multe. 

Baci.  Cada  Quinsah  s’irritino,  sorella,  l’armi  tutte. 
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SCENA  PRIMA 
Hìlam  e Sirene. 

Hil.  Perchè,Sivcne,i1  guardo  tacita  abbassi, e in  ira 
Hai  tu  quésto  infelirecliesolper  te  sospira? 
Perchè  lui  solo  incolpi  di  un  mal  che  il  ciel  de- 
stina, 

Il  ciel  che  volle  e fece  d’Hìlam  già  la  rovina? 
Hìlam  contra  Cublai  spada  nemica  strinse, 
Contra  Cublai  piu  volle  a battaglia  si  accinse) 

A mille  rischj  espone  il  disperato' core, 

Pugnò  più  volte,  e sempre  Cubisi  fu  vincitore. 
óiV.  Or  per  Cublai  tu  pugni  ; mi  piacque  Hìlam  : 
pensai 

D’esserglìcara  un  tempo,  ma  quanto  m’ingarraall 
Scgue’di  Cublai  l’armi;  all'indiano  squadre 
È feroce  nemico;  nemico  è .di  mio  padre. 
Quelli  die  d’una  patria  con  esso  erano  usciti. 

Io  vidi  di  sua  mano  da' subi  dardi  feriti. 

Qual  più  fede  mi  chiedi,  cruda,  barbara  mano? 
Fuggirai:  non  conosci?  ho  spirito  indiano. 

Me  stessa, se  fra  Panni  fossi  avvezza  e fra  Pire, 
Avresti,  o man  crudele,  sin  or  fatta  morire, 

(piwig.  ) 

E gli  occhi  tuoi  spietati,  l’acerbo  lor  desio 
Avrian  saziato  appena,  mirando  il  sangue  mio. 
Hil.  Ah  ! che  tanta  tua  pena, cara,  veder  non  vbglio: 
Uccidimi  e mi  salva  da  questo  aspro  cordoglio. 

« SiV».  No,  rimani  al  tuo  Polo  tenero  • fido  amico; 
Ei  venga  a desolarne. 

Hil.  Polo  non  t’è  nemico. 

Non  dolerti  di  Polo,  die  l’anima  più  bella 
In  uomo  non  discese  mai  da  felice  stella. 

Si».  Si,  perchè  fra  momenti  le  sue  macchine 
Aprendo, 

Polo  ci  arrechi  alfine  P ultimo  colpo  orrendo. 
SCENA  II  ' 

Tacuba  è datti. 

Tac.  Non  Polo,  questo  ferrò,  l’armi  de!  frate!  mio 
Verranno  a torli  il  regno;  e so  quel  che  die’ io 
Hilam,  la  tua  Sirene? 

Hil.'  Signora... 

Tac.  Al  tuo  bel  core 

Può  Sirene  affidarsi? 

Siu.  Non  mi  parlò  d’ amore  ; 

E se  parlato  arcasse, qua)  torlo  ti  face»? 


RAPPRESENTAZIONE  SCENICA 


'$7 


Non  era  egli  mio  sposo?  in  die  ti  sembro  rea? 
Forse  non  era  io  degna  che  d'altra  donna  mai 
Egli  non  si  accendesse?  x 

Tac.  ' Or  via,  scusami  ornai; 

A disturbarti. io  giunsi.  Qui  neCraio  campo  Sdegno 
Che  ad  un  nostro  vassallo  tu  venga  dal  tuo  regno, 
E ne  pretenda  il  core. 

HiL  K ' Signora... 

Tac.  ' Or  via,  la  mauo 

Porgi  alla  tua  regina. 

Sia.  T u mi  schernisci  invano. 

Qual  può  restarmi  affetto  per  anima  si  cruda? 
Stiasi  pur  fra  nemici  d’ ogni  pietade  ignuda; 
Delle  fere  sue  imprese  tra  loro  si  rallegri,* 

E cambi  i mici  di  lieti  in  giorni  tristi  e negri. 
Le  nozze  di  Tacuba  accetti:  ella  non  abbia 
Timor  chea  me  sia  spqso:  accheti  la  sua  rabbia, 
E tanto  industriosa  e intenta  oggi  non  sia 
A ricoprire  invano  amoré  c gelosia. 

Tac.  Ardita,  ben  dimostri  di  non  saper  eh'  io  sono 
DiCublai  V alta  figlia:  son  io  che  a te  ragiono. 
Fo&sibil  che  costui  sdegnasse  alzare  il  guardo 
Se  mi  piegassi  a dirgli  che  dentro  avvampo  ed 
ardo? 

Sia.  Pur  troppo  ne  sarebbe  lieto.  (Tra  tante  pene 
Anche  questo  cordoglio  hai  da  provar.  Si  vene?) 
Tac.  Prence  non  v’  ha  di  eccelsa  fortuna  o d’ alto 
grido,  . 

Che  non  mi  presti  onrf»ggio,cbe  non  sia  grato  c fido. 
Non  ho  mille  pregiati  eroi  famosi  in  terra  ? 
Qui  I*  Etiope  rege  non  minaccia  ia  guerra  ? 
Qui  non  è il  suomesaggio?pur  lo  ricuso  è offendo. 
Le  tartare  regine,  Hilam,  mal  non  pretendo. 
D'altri  amanti  son  degne  lfe  tartare  regine; 

Ma  pur  parlami  schietto,  se  mi  abbassassi  alfine, 
Se  della  mia  grandezza  io  mi  scordassi  mai, 

Se  a tanto  mi  abbassassi... 

Hit.  , Eli,  non  ti  abbasserai. 

Siu.  Dille,  dille,  spietato,  clic  mio  nemico  sei. 
Che  sei  di  Cublai  servo,  servo  d’  amor  di  lei. 
Tac.  Già  che  Unto  fervore  ha  chatu  mi  risponda, 
Hilam,  rispondi  al  fine.  (L'ardila  si  confonda.) 
Hil . Tu,  signora,  non  m'ami. 

Tac.  E se  ti  amassi  alfine? 

Hil.  D’altri  amanti  son  degne  le  tartare  regibe. 

SCENA  III 

Siaena,  Tacuba  e Badur . 

Tac.  tiadur,  dal  padre  nostro  ottenesti  che  vada 
L'ardila  ai  di  lei  rrgno? 

Bad.  Ottenni. 

Tac.  . % Or  pera  e cada. 

E ch'abbia  di  noslr*  armi  addosso  il  fero  nembo, 
Che  tutti  abbatta,  quasi  spiche  de'  campi  in 
grembo  ? 

Bad.  Ottenni. 

Tac . Or  va^uperba;  il  piede  avrai  riposto 

Nella  cittadc  appena,  che  voleremo  tosto. 

Sia.  11  Veneto  vicn  egli? 

Bad.  No;  richiesero  al  padre 

Di  far  novella  prova  le  nostre  invitte  squadre. 
Misera,  è giunto  l'ora  de* tuoi  danni  fatali! 
Tac.  Misera,  vanne  tosto  a piangere  i tuoi  Inoli. 
Su'.  Dunque  Polo  non  viene? 


Bad.  Polo  non  viene;  intendi? 

Ora  deve  scolparsi:  tal  nuova  al  padre  rendi. 
Ttic.  Oh  misera  ! sappiamo  eli’ è di  cìtUde  uscito 
Già  desolato  e vinto. 

Bad.  . Già  morto  e seppellito. 

Sia.  Il  padre  alla  citudc  ritorna;  è già  per  novi 
Soccorsi  ardito  e forte 

Tac.  Farai  ch’egli  ti  provi. 

Bad.  S’aveste  tutto  il  regno  cinto  dell’armi  c fido 
Nella  città  raccolto,  ancor  di  lui  mi  rido. 

Sia.  E se  verrete  quanti  feroci  in  armi  siete, 

Sol  che  Polo  vi  manchi,  voi  tutti  piangerete.  $ 
7Vic. Tanta  baldanza  ho  a sdegno:  costei  tosto  ti 
opprima. 

Bad.  Superba  il  duce  invitto  Abul  viene  a voi 
prima; 

Dopo  ascoltami  e trema.  Verrcra  Tacnha  ed  io. 
Sia.  Tartari,  senza  Polo  ha  vinto  il  padre  mio. 

SCÈNA  IV 

Badur , Azimut  Ce  a Tacuba. 

Bad.  Perisca  alfin  costui;  termini  sua  baldanza 
Il  mio  fefoce  core... 

Tac.  Azimutte,  t’avanza: 

Il  tuo  venir  conforta  il  popolo,  Azimutte. 

Salvati  dalle  insidie  di  Polo. 

Bad.  Inique  e brutte. 

Gravi  mali  può  farti  quel  perfido  Latino. 

Azim  Veglia  il  cielo  in  difesa  d’ un  uoin  sacro 
•indovino. 

Tac.  Veramente  hai  tu  l’alma  d'ogni  difetto sca rea; 
Se  non  1*  hai, tu  sai  bene  come  nel  roar  si  varca. 
FraTonde  e le  procelle  esci  fuor  col  tuo  legno; 
Ti  manca  l’innocenza?  Ti  basterà  l’ingegno. 
Azim.  Quanti  profani  sono  ad  oltraggiarmi  intenti? 
Per  me  combatteranno  le  sfere  e gli  elementi. 
Dite  a Cublai,  che  seco  il  popolo  conduca, 

E vegga  quanta  luce  in  me  discenda  e luca; 

E vegga  a sè  d’ intorno  le  tenebre  fatali. 
Nunzio,  se  non  si  pente,  di  fulmini  mortali. 
Tac.  11  reo  convinci;  il  padre  si  chiami. 

Bad.  A te  non  soglio 

Credere,  e questa  volta  pur  credere  ti  voglio. 

SCENA  V 

Azimutte,  poi  Zaffare . 

Azim.  Che  pensa  quell’ardito  di  Polo?  Esser 
convinto 

Non  posso:  io  son  ditroppe  difese  armato  c cinto. 
Quando  a lai  la  richiesi,  soli  eravamo,  e quando 
Mi  die’  la  tavoletta  nel  nome  di  Sagando. 
Zaffare, esci;  Azimutte  è òhe  ti  chiama. 

Zaff.  Tosto 

Ubbidisco,  signore  (i).  Vieni:  tutto  è disposto. 
Ma  meglio  ora  sarebbe  che  per  ta  via  secreta 
Tu  entraui'nella  grotta. 

Azim.  Non  vengo. 

Zaf.  Chi  tei  vieta? 

Azim.  Venire  ora  non  posso;  altro  mi  resta  a lare 
In  altra  cosa  adesso  tu  nfi  devi  aiutare. 

(i)  Zitiutt  tàpoade  di  dulia,  poi  si  lana  alla  porla. 
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Escico’tuoi  compagni; fammi  corteggio  esponila: 
{Zaffare  e*ce  co ’ compagni) 
■ A Polo  che  m'invita,  convien  ch’ora  io  risponda. 
Stima  forse  rli’io  rada,  r in  rete  egli  si  serra, 
O almeno  poro  temo  gl’insulti  e la  sua  guerra. 
Sciolto  rh’iò  sia  di  questo  impaccio,  e quando 
annotta.  * • 

A terminar  l'impresa  andremo  nella  grotta. 

* Se  a te  chiesta  è qual  cosa^  sarai  n;ntolo>  sordo; 

Al  più  rispondi  sempre:  non  so  non  ini  ricordo. 
Zaff.  Meno  far  non  poss’io.  Ubbidito  sarai. 

\ ori  rn  non  ini  Oli  C/l  A 


Non  so,  non  ini  ricordo. 
Azirn, 


Cosi  non  fallerai. 


SCENA  VI 


Cullai , Poln)  Tucul  a,  Radur,  Azi  multe,  Strolo- 
ghi e Popolo ì 


Cui.  Già  lYnorme  attentato  conira  del  signor 
vostró, 

Tartari,  v’è  palese, e Polo  ora  vimostro. (asceur/e 

al  trono) 

Egli  accusato  viene;  onde  vi  prega  e invita 
A sentir  sue  difese  contro  l'arnnta  ordita. 

Seco  Azimut  le  chiede  ch’a  me  fosse  (lavante; 
Odansi  le  lor  voci:  son  di  giustizia  amante; 
Seguirò  suoi  dritti  ognor  per  gloria  mia: 
L’innocente  s’csalti;  il  reo  punito  sia. 

M.  P Popolo,  jn  faccia  a questo,  che  chiami  uom 
sacro  c saggio, 

Non  mi  negar  ch’io  prenda  di  favellar  coraggio. 

È ver  ch’egli  a te  sembra  d’opre  celesti  amico; 
Me  reputi  straniero,  ma  non  mi  dir  nemico;  ! 
Clr  anzi  dei  caro  a vermi  .quanl’-uomo  al  t rachc  sia  : 
Toro  Jia  non  piccini  merlo  l’inclita  patria  mia. 
Forte  legame -nnolfcssa  tiene  con  questo  regno:* 
Odi  s’io  dico  il  vero,  e a spacciar  fole  indegno. 
Nell’indichc  contrade  nasrono  quasi  sole 
Aromatiche  piante  sotto  beato  sole; 

L’odorato  gherofano  fra  queste  è si  pregiato, 

Che  ornai  l’Europa  tutta  ha  di  sé  innamoralo; 
Avidamente  il  chiede:  la  patria  mia  possente  I 
In  ogni  arte  di  mare,  all’Europa  il  consente.  I 
A’tuoi  Tartari  prima  le  danno  gl’iudiaui;  " ! 

J tuoi  passar  le  fanno  in  mano  dc’Pcrsianl; 

Questi  de’Saraceni  che  fino  al  Cairo  vanno, 

Dove  per  legge  approdano  veneti  legni  ogni  anno: 
Cairo  è spala  di  quelle;  quivi  il  Veneto  carca 
Delle  indiane  merci  ogni  approdata  barca. 

Quindi  lo  tue ricchezze -son  di  passaggi  c imposte. 
Quando  merci  a’tuoi  stati  mercante  indico  ac- 
coste. - . 1 

* Pensa  che  non  avesse  if  Veneto  tant’arle 
Di  regolar  sue' vele,  timoni,  ancore  e sarte; 

_ Ch’egli  Pindichc  merci  dal  Cairo  non  togliesse. 
Come  vuoi  tu  che  l’India  al  tuo  stato  le  desse'/ 
Ntjn  sou  vostro  nemico:  un  Veneto  son  io: 
Tartari,  non  negate  l’orecchio  al  parlar  mio. 

Sotto  finte  sembianze  di  mercatanti  appunto 
Oggi  uno  stuolo  innanzi  a te,  signor,  c giunto* 

In  faccia  a tanta  luce  depose  armi  celate, 

Che  immergere  tentava  nelle  membra  onorale: 
Disse  che  da  me  tratto  venne  alla  regia  offesa; 

Si  pcnlc,  ne  ha  perdono:  son  io  reo  dell’iiuprcsa, 
Sou  ddl’infamc  olii  aggio  colpevole  credulo,  N 


Sol  perche  l’empio  stuolo  a dirlo  è qui  venuto. 
Chi  puote  impedir  mai  ch’alt  ri  non  venga  e dica. 
Che  colpevole  io  sono  (Fogni  opera  nemica? 
Azimnttc,  clic  dici  dal  Cò  lo  aver  tal  dono 
Che  .le- celate  cose  a tc  scoperte  sono. 

Sapresti  dir  chi  m'abbia  la  tavoletta  d’oro 
Richiesta,  perché  al  rampo  Venissero  costoro? 
Ali  ti.  Profano*  io  parlartero’  tn  meco  parlar  osi? 
A ehi  mnccliiatoha  il  core  io  giammai  non  risposi. 
Orribile  mi  sembri;  se  gli  ocelli  solo  al  viso 
Ti  levo,  io  temo  il  Cielo  rhe  qui  mi  voglia  ucciso. 
. Fiangi  l'iniqua  colpa;  purga  il  tno  fallo  e il  torto 
Con  la  vita,  col  sàngue:  ti  piangerò  poi  morto. 
M.  P.  Olà.  quel  venerato  libro  di  chcrinesino 
Cuoio  e d’oro  coperto  s’arrechi  all’ Indovino. 
Vedrai  chi  mi  richiese  la  tavoletta,  scorta 
De’falsi  mercatanti. 

Azim.  ' De’libri  a me  che  importa? 

Solo  attendo  che  s’apra  snttoa’tuoi  piè  la  terra. 
Pcrrjic  turbine  e nembo  l’aer  roti  copre  c serra? 
Perché  non  li  si  ferma  la  voce  che  fuor  mandi, 
K il  fiato  velenoso  di  Vipera  che  spandi?  (t)^ 

M.  P.  Perchè  di  tanto  sdegno  t’accendi  e avvampi 
ornai. 

Se  qual  nome  sia  scritto  ancora  tu  non  sai? 
Signor,  legga  qual  vuoi:  dovunque  vuoi  si  legga. 
Cui.  Voglio  legger  io  stesso. 

M.  P.  1 .ascia  che  il  Jihro  io  regga,  (a) 

Cui.  n Due  anni  di  Cipanc^  la  città  governai; 
n Trenta  mila  reali  l'entrata  migliorai: 

» Gli  ebbe  Pcrario  »». 

M.  P.  ’ Dimmi,  è il  inio  scriver  sincero? 
Signor,  non  piìoi-ncgarh). 

Cui.  Negar  noi  debbo:  c vero. 

M.  P.  Volgi  dove  t’aggrada.  ' 

Cui.  - n Di  Sajanfu  lo  spoglie, 

» Che  nella  sua  vittoria  l’esercito  raccoglie, 

» Montano  a due  milioni  ». 

M P.  È il  mio  scriver  sincero? 

Signor,  non  puoi  negarlo.  , 

Cub.  • Negar  noi  delibo:  c vero. 

M.  P.  Concedi.  (3)  Ove  qurl  segno  l’una  dall’al- 
l'allra  carta 
Divide,  apri,  Azimuttc. 

Azim.  Meglio-  sarà  ch’io  parla, 

(i/i  ulto  di  partire ) 
E ch’io  non  badi  a’vani  raggiri  di  quest’empio. 
Pel  bene  del  tuo  regno,  signore,  io  vado  al  tempio. 
M.  P.  O troppo'mi  lusingo,  o li  predice  il  core. 
Che  il  vero  aititi  si  scopra.  Vieni,  leggi,  impostore. 

- {lo  ritiene) 

Azim.  Leggo.  Pensi  ch’io  tema? 

M.  P.  Leggi  dov’è  segnalo. 

Azim.  (legge)  >»  A due  del  Ramczzano,  tavola  d oro 
ho  dato 

»»  A Sagù udo  di  Persia  mercatante,  a richiesta 
»»D’ Azimuttc  indovino’». Clic  iniqua  nota  è questa? 

(Polo  riprende  il  libro ) 
Non  puoi  tu  di  tua  mano  scriver  quel  rhe  ti  piace? 
M.  P.  Posso;  ma  quanto  lesse  il  Ko,  trovò  verace: 


(ì)  Virue  partalo  a Polo  un  libro,  bitlungo  alquanto  t co- 
modo'a guisa  di  giornale. 

(a)  Polo  sostiene  il  libro  innanzi  a Cablai  die  li-gqe 
«,  (3)  Si  prie  da  lui  col  libro  pi  dai  a leggete  ad  A»uuall«. 


I 


Digitized  by  Google 


RAPPRESENTAZIONE  SCENICA 

Posso;  ma  quanto  è scritto  nelle  onorate  carte. 

Ver  Cablai  troverebbe  dalKuna  all'altra  parte: 

Posso,  tua  ciascun  vegga  che  in  questo  liino  ho 
scrii  tl  i 

Reni  e fasti  del  regno,  non  favole  o delitti: 

Posso;  ina  questa  mano  segue  il  pregio  e il  co- 
stume 

Be’merca tanti  insigni,  onor,  decoro  e lume 
Polla  mia  patria  giostre,  Vinegia  bella,  i quali 
Vanno  con  loro  note  sicuri  a’ti  ibnuali, 

E non  è forza  in  lingua  armata  di  meuzogna 
Che  ba  quanto ‘essi  hanno  scritto  recar  possa  vcr- 

6°S,,a*  . v . » 

Vietalo  è il  dir,  m’inganni,  se  a scriver  fusi  isolo: 

Di  tal  fede  som  degni!  Misero  Marco  Polo! 

Oggi  sci  forse  giunto  a passo  cosi  stretto. 

Che  non  si  creda  a quanto  in  questo  libro  e detto? 

Ma  siasi:  la  possanza  di  Guidai  mi  condanni, 

E badisi  agli  oscuri  e mal  tessuti  inganni. 

Dissi  che  questa  vita  non  curo  e non  desio: 
bastami  di  salvare,  Tartari,  l’onor.  mio. 

Morirò;  irta  se  mai  uom  veneto  ne]  seno 
Giunge  de’  vostri  mari,  dite  «li  Poh)  almeno, 

Che  Sugando  acrusollo,  ma  che  ne’  libri  siti 
Scritto  era  che  Azimutte  lo  indusse  contra  lui. 

Morrò;  ma  un  dì  mi  basta  che  nell’Europa  sia 
Chiara  la  tua  malizia  e l’ innocenza  mia. 


Azìm.  Tìove  soq?  qual  ■orrore,  mi  spaventa 
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Quai  tenebre,  qual  grave  treimioto  mi  persegue? 
L’ultima  volta  e questa  che  al  mio  re  mi  presento: 
So  che  innocente  io  sono  ; l’ ira  sua  non  pavento 
Purché  parlar  mi  lasci,  di  me  vendetta  prenda  ; 
Ma  favellar  mi  lasci,  e il  vero  non  l’ offenda. 
Tartari,  più  non  posso  qurPrhe  dall'alto  viene. 
Celarvi:  Cinghio stessom’apparve  in  queste  arene 
Cinghio  conquistatore  che  de’ Tartari  suoi 
Anche  morto  ha. memoria,  e vuole  il  ben  di  voi. 
Empio  Indovino,  disse,  che  per  timor  di  morte 
Il  vero  taci,  e poco  apparisci  alla  Corte, 

Vien  mero,  per  l’orróre  l'anima  e il  cor  mi  languc, 
Ammutiscala  lingua,  tutto  si  agghiaccia  ilsanguc. 
Vien  meco,  egli  ripiglia;  e me,  che  pur  m’arresto, 
Prende  a’ capelli  e in’ alza:  d’  ogui  pcnsier  più 
presto  \vV/;  : . 

1 raggelili  in  cima  a-  un  monte,  da  cui  rat  mo- 
stra in  terra 

Campi  d’ossa  ripieni  d’uomini  morti  in  guerra, 
E grida:  o tu  che  miri,  9appi  clic  E ossa  queste 
Son  di  tartari  eorpf,  son  di  tartare  teste  ; 
QiiojIì,  meco  pugnando,  m’apersero  la  via 
D’allargare  il  mio  stato  fuori  di  Tartaria; 

Ma  questi  per  ristoro  di  lor  passati  affanni, 

Di  lor  lunghe  fatiche,  di  loro  ultimi  danni, 
Chieggon  che  di  nemici  sangue  non  si  risparmi, 

E si  uccida  chi  pace  consiglia  c in  odio  Ita  Panni. 

Se  Cablai  non  assente,  avrà,  vivendo,  questi 
Spirti  conlrarj  sempre  e all’ opre  sue  molesti. 
Va,  per  me  gli  ragiona:  queste  ombrelli  rispetti; 
E perché  presti  fede  a’ tuoi  veraci  detti, 

1 rema,  c digli  ch’io  stesso  dall’oinbre  mie  mortali 
Uscir  posso  c -predirgli  mille  travagli  e mali  : 

La  prima  «olle  dopo  l’ avviso  orrendo  avuto. 
Mi  paghi  innanzi  ai  trouo  di  lagrime  tributo. 
Prometti  di  appagarlo? 
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Cui.  Prometto  come  vuoi. 

Azim.  Tartari,  abbiate  speme  : udiste  i voti  suoi. 
<1/.  P.  Astuto! 

Azim.  ' A te  mi  piego;  il  vero  ti  rivelo. 

(•*’  inginocchia) 

Di  me  fa  clic  ti  piare;  vede  il  mio  coi  e il  Cielo. 
Guerra  il  Ciclo  domanda;  è reo  chi  li  coniglia 
E chi  mi  traggo  pianto  dalle  sacrate  ciglia. 

Cui.  Sorgi. 

Tac.  .Guerra  vogliamo. 

Bad.  r_  Gian  padre,  vogliam  guerra. 

M.  P.  Tanta  malizia,  tanto  li  ver  si  trova  in  tciral 
Tac.  L’uom  colpevole  sempre  i suoi  nemici  accusa. 
M.  P.  Polo  senza  ragione. offendere  non  usa. 

Pad.  Fortuna  e non  ragione  spesso  gli  dà  favore. 
M.  P.  In  cambio  di  fortuna  dirai  senno  e valore. 
ztfsi//>.Signor,quandopnni$ci  quest’anima  superba? 
Cui.  Giustizia  questa  mauo  a rendere  si. serba. 
7'ac.  Dunque  mora  quest’  empio,  di  rei  consigli 
padre. 

M.  P.  Mi  perii  anno  tutte  le  tartare  tue  squadra 
DmI.  No,  finché  vivo  io  sono:  raffrena  tua  bal- 
danza. 

M.  P.  È debole  chi  cerea -tentar  la  mia  costanza. 
Azim.  Ali,  non  venga  dal  ciclo  il  minacciatodaunot 
M.  P.  Taci:  da’ tuoi  delitti  i fulmini  verranno. 
Tac.  Perché  da  tue  contrade  venisti-  a darne  im- 
C ail  Azim.)  1 ‘ pace  io  ? 

[Venia  e mi  Af.  P.  Forse  è indegno  iltuo  suolo...  ma  per  mo- 
destia io  taccio.  * 

finii,  llcn  era  che  la  lingua  mai  non  avessi  sciolta. 
M.  P,  Radar,  non  provocarmi,  ti  prego,  un’altra 
volta. 

Azim.  Popoli,  sé  quest' empio  non  tace,  il  .del 
s’adira.  , 

M.  P.'  Sopra  di  le  sol  bramo  sfogar  la  mia  ginst’ira. 
Cui.  Sciolgami  le  contese.  Sentenza  per  l’indegno 
•È  nel  mio  eor  segnata:  so  chi  danneggia  il  regno: 
Il  reo  scoprirò  tosto. 

Azim.  ' L’innocente  son  io; 

Il  perfido,  l’indegno,  il  mentitore». 

M.  P.  ' • Oh  Dio!  ' 

Patir  più  non  ti  posso:  (ad  Azim.)  chiamami 
quanto  sai  ( , 

Iniquo  c traditore;  ognor  tu  mentirai. 

Scrivi  la  mià  sentenza,  se  l’onorata  mano 

(a  Cu  Hai) 

A scrivere  li  regge,  se  regge  il  core  umano. 

Te,  signor,  non  incolpo,  ina  la  fortuna  acerba 
Che  quasi  schiavo  agli  empj  a vivere  ti  serba. 
Ah,  se  inoro  .innocente,  se  tale  un  di  mi  trovi. 
Delinquale  avrai  conforto  che  all’animo  ti  giovi? 
Ma  toglimi  alla  vista  di  tanti  aspri  nemici; 
Manda  chi  tronchi  tosto  i mici  giorni  infelici: 
Alla  fatai  mia  sorte  intrepido  acconsento; 

La  pura,  coscienza  mi  dà  questo  ardimento.  ■ 

„ 1 ( //arte ) 

Azim.  Pera  l’indegno.  Umili  grazie,  Cubici,  li 
rendo.** 

A ndiam,  daffare.  Il  ciclo  anche  lodare  intendo. 
Cui.  Vanne,  Zaffare',  vanne  col  tuo'signor  d’ac- 


cordo 


Adempì  l’opre  buone. 


Non  so,  non  mi  ricordo. 
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Cullai , Tacuba , Bollir  e Hilam. 

Ilil.  Signore,  Abul...  mi  spiace  che  infausto  nun- 
zio arrivo: 

Abul,  l’ invitto  duce,  signor,  non  è più  vivo» 
Cui.  Come? 

Toc.  Che  nari. 

Bad.  Parla,  Hilam,  sbrigati  tosto. 

Hil.  Abul  pien  d’ardimento  è ad  assalir  disposto: 
Tempo  non  coglie;  è preso  da  furor  cieco;  in- 
tanto 

Correr  fortuna  vedrai  dell’inimico  a canto. 

I migliori  periti  son  seco.  Ha  già  Quinsai 
Cento  mila  soldati  novelli,  e tu  noi  sai. 
Orribile  tempesta  discende  dalle  mura 

Di  dardi  e di  saette  che  orror  fanno  & paura. 
Tac.  Padre,  non  ti  sgomenti  il  poter  di  costoro: 
Sosterranno  i tuoi  figli  la  guerra  e il  tuo  decoro. 

(parte) 

Bud.  Opporrà  questo  petto  alle  saette  a’ dardi: 
A vendicar  suo  padre  Badur  non  giunge  tardi. 

( parte ) 

Cui.  Oh  mia  gloria  perduta  1 HUain,  vanne:  si 
chiami 

Polo  subitamente. 

Hil.  Farò  quel  ebe  tu  brami 

# 

" SCENA  Vili 

’t 

' Cullai,  poi  Pòlo. 

. • s 

Cui.  Latin,  che  abbandonato  forse  da  me  ti  credi. 
Latin,  ritorna  tosto:  il  mio  dolcrr  non  vedi? 

Un  empio  che  trionfa  che  in  faccia  delle  genti 
Minacciami  per  parte  di  regie  ombre  possenti. 
Che  punirlo  non  posso  cune  punirlo  bramo; 

II  duce  invitto  estinto;  i figli  che  pur  amo. 
Che  forse  vanno  a morte  col  fior  degli  altri  miei. 
Troppo  aggravano  il  oore:  Latino,  dove  sci? 
Dove  i saggi  consigli,' dove  i nobili  detti? 

A te  voglio  affidarmi,  a quel  che  mi  prometti. 

Af . P.  F orse  vorrai,  signore,  che  dal  tuo  labbro 
stesso  ( timido ) 

Oda  l’aspra  sentenza  di  mòrte  ch’ho  dappresso? 
Cui.  Vieni  fra  Queste  braccia;  di  morte  non  è 
degno 

Chi  tanti  pregi  accrebbe  e tanti  beni  al  regno. 

Af.  P.  Cielo!  signor,  non  tantoconmla  il  mesto  core 
La  vita  ch’io  ritrovo,  quanto  sì  dolce  amore.  . 
Cui.  Va,  la  tua  fede  alfine  ombra  più  non  ricopra: 
Dammi  la  città  vinta,  e le  salvi  quest’opra 
Dall’odro,  dallo  sdegno  de’figH  c de’ vassalli: 

Il  tuo  nome  risuoni,  Latin,  per  monti  c valli. 
'Questo  rogai  suggello  potere  ampio  ti  presti; 
Se  i figli*  morir  vauno/Latin,  fa  che  gli  arresti  : 
Soldati  saran  teco;  la  nòtte  già  s’avanza 
£ copre  i tuoi  disegni  : in  te  solo  ho  speranza. 
Af.  P.  Non  più;  trionfar  deggio:  questo  l’onor 
mi  chiede. 

Tosto  vedrai,  monarca,  del  Venete  la  fede. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 
Cullai. 

i * 

Strepilo  orrendo  parve  che  i monti  ora  scuotesse, 
E che  precipitando  t’empia  città  cadesse. 

Poscia  l’aere  percosso  tacque;  or  si  scioglie  e sferra 
Un  mormorio  di  voci  che  s’alza  dalla  terra. 
Per  queste  ombre  iamraggiro;  dell’avvenire  in- 
certo. 

Ombre  de’mieitremendc,  il  cor  vi  mpstro  aperto: 
Campo  a gloria  mi-deste;  non  vel  recate  a sdegno. 
Se  in  nove  forme  io  tento  di  superare  un  regno. 
A’  piè  del  vostro  soglio  ceco  ch’io  vengo  intanto. 
Come  volle  Azimutte,  a sparger  preci  c pianto; 
E s’ anco  egli  m’ inganna,  so  che  non  v’  è discaro 
Che  mentre  altri  combatte,  v’oflra  il  mio  pianto 
amaro  : 


SCENA  II 

Cullai  e Badur. 

• % * • 

Cui.  Figlio , qual  novo  avviso  arrechi  al  padre? 
Bad.  - Ascolta, 

Padre; «’aipt  tuo  figlio,  pensaci  un’altra  volta: 
Poto  a me  non  comandi. 

Cui.  E qual  ti  feoc  torto? 

Bad.  Sarei  morto  fra  l’ armi  ; per  lui  non  sono 
morto;  ' 

E quel  che  più  mi  spiace,  che  con  la  sua  favella 
Neppur  lasciò  morire  Tacuba  mia  sorella. 
Cinti  èravamo  intórno  da  nemiche  saette; 
Genti  di  città  uscite,  disperate  e ristrette 
Ci  scoccavano  addosso  con  impeto  e furore 
Tal,  che  ci  era  vicino  ornai  l’ultimo  onore: 

Si  moria  combattendo.  Polo  allor  nella  mischia 
A tutti  di  noi  chiede  ; per  noi  la  vita  arrischia. 
Cioè  par  ebe  1’  arrischi  ; poiché  son  io  sicuro 
Ch’  egli  ha  un  incanto  addosso  più  stabile  d’un 
muro. 

Trovaci  finalmentecon  gl’inimici  intorno; 

Il  tuo  suggel  discopre,  a noi  fa  molto  scorno. 
Poiché  per  tuo  comando  ci  fa  tornare  indietro: 
Io  l’avrei  stritolato  in  pezzi  come  vetro. 
Venero  il  tuo  comando:  eccomi,  son  tornalo; 
Ma  meglio  era  morire,:  io  son  vituperalo. 
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SCENA  III 

\ • 

Tacuba  e detti. 


Cui.  Figlia... 

Tac.  Signor,  lasciato  ogni  uso  femminile. 

Tua  figlia  segue  l’armi  in  abito  virile. 

Ciò  Cublai  mi  concesse;  d iemmi  soldati  e squadre. 
Per  onorar  me  stessa  e il  nome  di  mio  padre. 
Attendo  di’  ei  mi  lasci  ad  un  feroce  assalto, 

E di  salire  attendo  col  mio  valore  in  alto  : 
Viene  chi  mi  richiama  da  tale  impresa  indietro, 
E di  morir  fra  l’ arme  almeno  io  non  impetro. 
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Cosi  tiensi  oh'  io  celi  un  timoroso  core. 

Cosi  più  non  si  pregia  la  fona  ed  il  raion*. 

Cub . No,  valor  non  si  chiama  quello  che  a certi 
danni 

Guida  Panime  audaci:  furor  piu  non  t'inganni. 
Ma  Polo  alfin  che  fece!*  non  è alcun  che  mi  dica 
Qual  recasse  spavento  alla  città  nemica? 

O perche  più  non  pugnile  l’orrendo  fragore. 

Più  non  rimbombi  intorno:  è vinto,  o vincitore? 
Bad.  Mai  a*  suoi  vantamenti  non  ebbi  fede  alcuna. 

T ac.  Signor,  negar  non  posso  ch'ei  non  abbia 
fortuna, 

E in  parte  di  Quinsai  P orgoglio  non  abbassi 
Con  quell’ orrenda  pioggia  di  suoi  lanciati  sassi. 
Orribil  peso  scaglia  dalle  macelline  eccelse; 
Gran  parte  delle  torri  ruppe  da  un  Iato  «svelse: 
Però- coglie  le  torri  superbe  e Palle  moli, 

K co’ sassi  fa  danno  agli  odifìzj  soli. 

Estinta  poca  gente  per  suà  cagion  si  vede  ; 

Onde  fallar  non  credo,  se  non  gli  presto  fede. 

È ver,  tregua  e pietadc  la  gente  a gridar  vola  ; 
Egli  tregua  concede,  ma  per  un’  ora  sola, 
llilam  lascia  all’impresa  ; a tc  verrà  fra  poco: 
Padre,  ti  salvi  il  cielo  da  qualche  erri bd  giuoco. 
Porti  della  oittadc  le  chiavi;  allor  ni’ impegno.  : 
Di  creder  al  suo  core,  all’animo,  all’ingegno. 
Bad.  Non  gli  crederi  ancora:  saran  baie  e novelle. 
Se  porterà  le  chiavi,  dirò  che  non  son  quelle. 
Tue.  Ma  quello  clic  più  importa,  è che  Azimulte 
intorno 

Fa  spargere  parole  per  tuo.  per  nostro  scorno; 
Che  in  mandi  uno  straniero,  d’alti  delitti  carco. 
Tanta  impresa  si  lasci  e si  -famoso  incarco  : 
Insoliti  prodigj  perciò  minaccia,  c l'ombra 
Della  notte  s’aggiunge,  che  più  di  tema  ingombra. 

SCENA  IV 
Schirina  e detti. 

Sch.  Oimètdove  tn 'ascondo?  dove  son?chc  vid’io? 
Chi  presterà,  s*  io  il  dico,  mai  fede  al  parlar  mio? 
Cui.  Che  vedesti? 

Tae.  Che  avvenne? 

> I n fin  che  vedi,  o senti? 

Sch.  Orribili  ho  veduti  non  usati  portenti. 

Con  noi  sdegnato  è il  Cielo:  dalle  infernali  grolle 
I'  ombre  de’ tuoi  passati  escono  in  questa  notte. 
Quest  antro  di  qua  aperto,  un’ampia  bocca  e 
oscura 

Ha  di  la  ancora,  lo  vidi,  la  lingua  e il  cor  vel  giura. 
Vidi  di  pallor  tinte  ombre  con  torvo  aspetto, 

Che  nppariseon,  si  celano,  empion  d'orrore  il 
petto. 

Come  tuon  fralle  nubi  trascorre  e romoreggia, 
Eragor  esce  e rimbomba,  foco  striscia  c latri- 
poggia; 

Di  miste  orrende  voci  un  fremito  accompagna, 

\ oce  che  più  dell’ altre  piena  d’orror  si  lagna. 
Anzi  stride,  e minaccia  la  tua  vita  ed  il  trono/ 

E Cinghio  si  ripete  in  queir  orribil  tuono. 

Ah  tu  prestasti  poca  a’  tuoi  servi  credenza  ! 
volesti  farne  aitine  amara  esperienza. 

Il  ver  disse  Azimulte,  il  vero  et  li  predisse; 

Non  abbastanza  ancora  il  Veneto  ne  afflisse. 
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, Escono  di  sotterra  non  usati  spaventi: 

I Mira  l’orrido  lume,  l’alto  fragor  ne  srnti  (i). 
I Cub.  Ombre  sacrate  c pure  de’  chiari  padri  mici, 
| Cinghio  che  sopra  gli  altri  spirito  eccelso  sci, 
j Fa  che  dal  cielo  intenda  di  qual  delitto  sia 
Macrhiata,  ombra  sdegnosa,  l'aOlitta  anima  mia: 
Dimmi,  se  forse  un  velo  gli  occhi  in’  offusca  e 
appanna  ; 

Dimmi,  s’io  son  tradito,  se  il  Veneto  m’ingannna. 
SCENA  V 

Azimulte  travestito  dalla  bocca  della  grolla, e detti. 

Azim.  L’  opre  inique  d’un  reo,  la  fò  che  a lui  si 
presta. 

Dal  suo  lungo  riposo  l’alma  di  Cinghio  desta 
Per  tuo  ben  sono  uscito;  ma  finché  teco  parlo, 
11  Veneto  non  venga;  a sdegno  ho  di  mirarlo. 
Bad.  Tosto  vauuc,  c si  vieti  clic  qui  non  volga 
il  piede. 

Sch.  Vado:  a* sacri  indovini  così  presterai  fede. 

9 

SCENA  VI 

Azimutle  s * avanza,  ed  escono  seco  molte  ombre 
di  schiavi  incatenati , con  fiaccole. 

Azim.  Lunge  di  là  ciascuno.  T u per  poco,  o Cubia i , 
Lasciami  questo  trono  ebe  a te  prima  lasciai. 
Qual  mai  vostra  sciagura,  qual  pianto,  quai 
parole 

Qui  m’invitano  a forza  pria  che  apparisca  il  sole, 
E a dispetto  mi  chiamano  a rivedere  i molli. 
Già  guerrieri  c feroci,  miei  Calmucchi  c Mogolli? 
È questo  più  quel  popolo  invitto  e glorioso 
Che  già 'meco  sfuggiva  la  pace  ed  il  riposo? 
Che  sotti)  le  mie  insegne  corse  di  loco  in  loco, 
Guerra  apportando  e strage?  or  se  pregia  sì  poco? 
Uno  straniero  indegno  lo  domina  e conforta,  > 

E in  suo  nome  alle  genti  pace  c battaglie  apporta? 
Più  non  turbi  il  mio  stato  colui.  Quando  rimiro 
Questo  regno  dall’alto,  nud’  ombra  ognor  sosjùro . 

SCENA  VII 

Polo  e delti. 

M.  P.  Non  è questa  del  campo  a mela  nota  strada? 
Chi  sarà  clic  mi  vieti  che  al  mio  signor  non  vada? 
Ombre  avverse  non  temo.  Oh  cicl!  che  veggo? 
oh  Dio! 

Uno  spettro  sul  trono?  c Cablai?  Che  fo  io? 
Cublai  tratto  iu  disparte?... 

Tac.  (Or  si  confonda  e tremi). 

Bad.  (Perfido,  tu  ci  traggi  a questi  passi  estremi). 
Cub. (Ciclo!  fa  che  mi  tolga  la  vita  a me  funesta). 
A/.P.(Qualcspellacol  novocipial  insidia équcsla?) 
//zi/n.  Dunque  guardarmi  ardirci,  Veneto  odialo,  in 
faccia  ? 

M.  P.  Vengo, perchè  eseguita  in  me  sia  tua  minaccia. 
Non  ardir  qui  mi  trasse:  chi  si  folle  sarebbe, 

(con  umiltà) 

Ch’ove  tu  il  vieti,  entrasse?  chi  qui  venir  po- 
trebbe ? 

(l)  Dalla  bwuj  dalla  grolla  ai  vrgjnco  lampi  e l’ode  m. 
BMC. 
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Ombra  invilla,  li  placa;  c se  sdegnata  sci, 
Meco  ti  sdegna  solo,  sol  tronca  i giorni  miei. 
Qual  posso  aver  più  scusa?  l'interno  in  io  si  scopre: 
Davanti  agli  occhi  tuoi  sono  il  mio  coree  Copre. 
Atim.  Dunque  errasti  e il  confessi?  ognierror  tuo 
palesa. 

Ai.  P.  Mille  colpe  ho  commesse:  non  morto  altra 
difesa 

Azim.  Nelle  tartare  leggi  perchè  porre  le  mani? 
A/.  P.  Perchè d’ Europa  i riti  parevano»  più  umani. 
Axim.  Consigliasti  la  pace  qui  nel  tartaro  impero 
M.P.  È la  pace  un  gran  male:  l'ho  consigliata, è vero. 
Axim.  Udiste?  Ami  la  pare  re  che  fra  gli  agi  e i vezzi 
Sol  le  tartare  donne,  cibo  e bevanda  apprezzi  ; 
Ma  innanzi  alni  non  corre  fama  con  alta  tromba  ; 
Suo  nome  fino  al  cielo, co  me  il  mio, non  rimbomba: 
Lo  chiuderà  nel  fine  picciola  fossa  in  terra; 
Andran  col  nome  l’opre  sue  meschine  sotterra. 
Dall’  lndoslan  uscito,  con  mille  armate  schiere 
Fino  all’Osso  io  rivolsi  le  vittrici  bandiere; 

A te  lasciai  lo  scettro  inimico  di  pace, 

Guidai,  timido  e molle,  di  reggerlo  incapace. 
Che  si  le  sacre  voci  di  strologhi  deridi, 

E d un  falso  straniero  in  tal  guisa  li  lidi. 

Odi,  ordin  fatale:  da  questo  trono  io  scendo; 
Odi  in  qual  nova  forma  il  primo  onor  li  rendo. 
L’  avvilita  corona  dal  capo  tuo  deponi, 

K la  mia  ch’io  ti  lascio,  la  mia  poscia  li  poni; 
Ma  pria  punisci  l’empio,  purga  il  tuo  regno,  o 
questa  (ci  leva  dal  irono) 

Corona  un’altra  volta  ti  rapirò  di  testa. 

Af.P.  Or  che  il  segno  reale  dal  capo  d>'ponesli. 
Ed  or  che  più  non  siedi  colà  dove  sedesti, 
Venerabil  seggio  e dì  rispetto  degno 
In  ogni  caso  e tempo,  e venerabil  segno; 

O tu,  qualunque  sia,  parlami  c ti  discopri. 

Se  non  vuoi  che  la  forza  tecoc  questurini  adopri. 
Tac.  Empio  I 
Bad.  Perverso  ? 

Cub.  Oh  Dio  ! 

M.  P.  Tu  fuggi?  ove  t’aggiri? 

Perchè  traggi  dal  petto. si  profondi  sospiri? 
Falso  Cinghio,  ti  arresta  ( i ):alma  del  mondo  uscita 
Altra  morte  non  teme,  non  teme  altra  ferita. 
Parlami  ; sul  tuo  capo  ecco  la  spada  pende  : 
Ferisco,  e pazienza  se  il  ferro  un’ombra  or  fende. 
Almi.  Salvami;  non  colpire:  iochieggoli  perdono. 

(»’  inginocchia) 

Af.  P.  Citi  sci?  qua  ti  palesa  tosto. 

Azim.  A/imutte  io  sono 

Al.  P.  E quai  furon  que’  falsi  ardili  mercatanti? 
/fa i/n.  Pietà,  compassione!  un  branco  di  furfanti. 
Al.P.  Vile!  di  tal  vittoria  quasi  vergogna  io  sento; 
Ma  non  è poco  il  torti  la  forza  e l'ardimento. 
Tac.  Son  fuor  di  me! 

Bad.  Che  pazzo  ! 

Cub.  Perfido  traditore  I 

Lui  chiuda  e i suoi  compagni  prigion  colma  d’or- 
rore. 

Sia  tolto  alla  mia  vista  (a):  molti  i delitti  sui 
Mi  pagherà  l’indegno. 

P»  Signor,  scaccia  costui, 

Scaccialo  dal  tuo  regno  co’ suoi  seguaci,  c basti 

(l)  lUleocndolo. 

(a)  Paris  Aainstk  con  gli  altri  mol  CO®pj|til. 


Che  agli  emp)  sia  d’esempio,  che  a’ buoni  non 
contrasti. 

E più  non  resti  in  preda- l’animo  signorile 
Di  questa  sciagurata  perfida  gente  e vile 
Pensa  con  la  tua  mente  quel  clic  tu  vuoi;  parere 
N'e  chiedi  ad  alme  grandi,  all’anime  sincere. 

Se  quel  che  chiedi  è giusto,  vogli,né  ti  sgomenti 
Mai  presagio  di  stelle,  di  torbidi  elementi. 

A chi  sol  chiede  il  giusto,  ogni  stella  è felice; 

È ingannatore  e mente  chi  danuo  gli  predice. 
Cub.  Badur,Tacuba,  è degno  questo  Latino  ancora 
DeU’amor  ch’io  gli  porto?  s’inganna  chi  l’onora? 
Bad.  Azimulte  è maligno,  si  vede  chiaramente  ; 
Ma  può  esserlo  ancora  un  altro  che  mi  sente. 
Tac.  Padre,  finché  Quinsai  a le  resa  non  vedo 
Per  opra,  del  Latino,  affatto  non  gli  credo. 

Af.  P.  Ha  la  città  ceduto  ; tuoi  gloriosi  segni 
Sulle  sue  mura  sono;  anche  inQuiusai  tu  regni. 
Cub.  Ma  qual  romore  ascolto? 

Bad.  Ombre  queste  non  sono. 

Tac.  Sivene  è che  s’avanza  : sento  gridar  perdono, 

SCENA  Vili 

Sirena  con  aliti  Principi  con  doni , e tutti • 

5iV.Cublai, monarca  invitto,  i nostri  doni  accetta; 
Il  Ciri  per  man  di  Polo  or  fa  la  tua  vendetta. 
Braccia  opporre  alle  braccia,  e alrale  a strale  op- 
porre 

Possono  amane  forte,  nè  gran  divario  corre; 
Ma,  re,  ti  confessiamo,  son  troppo  acerbi  questi 
Colpi,  c somiglian  troppo  aU’altc  arme  celesti. 
Della  rott'aria  orribile,  fragore  le  precede: 
Misero  quell’ albergo,  dove  il  gran  masso  fiede  1 
Nell’alto  si  rimira  il  mal  che  ne  sta  sopra, 

Nes giova  per  salvarci  umana  industria  ed  opra. 
Mura  spalanca,  e tetti  seco  tragge  a traverso  j 
Quanto  percuote  lacera,  e fa  cader  riverso. 
Della  notte  l’orrore,  della  rovina  il  tremito, 
De’colpiti  l’angosce,  gli  urli,  le  strida  e il  gemito. 
Tolgono  a’più  sicuri  fuor  del  petto  ogni  ardire: 
Dove  non  è difesa  troppo  duro  è il  morire. 
Pietà,  grida  la  gente  tutt’atterrita  e mesta; 

Se  ci  combatte  il  ciclo,  qual  più  difesa  resta  ? 
Se  pur  morir  si  deve,  al  dardo  ed  alla  spada 
Nostro  sangue  si  serbi,  per  mano  d’uom  si  cada; 
Ma  da’ miseri  capi  arme  più  non  s’attenda. 
Che  folgore  somigli,  ebe  giù  da  nube  scenda. 
Aperta  è la  ciltade;  ornai  fa  quanto  vuoi; 
Quinsai  vincesti:  v’entra,  abbi  pietà  di  noi. 
Gloriati  di  sì  nova  vittoria,  signor  mio  ; 

Scusa  se  verso  lagrime:  non  so  frenarle,  oli  Diol 
Si  chiara  patria  io  perdo,  son  senza  padre  c regno; 
A tc  mi  raccomando:  sia  fine  a tanto  sdegno. 

(P  inginocchia  ) 

Cub.  Sorgi. 

Rad.  Polo  ha  ragione. 

Tac.  Benché  d’IIilam  costei 

Goda  l’amor,  non  posso  invidia  aver  a lei» 

Cub.  Latin, Cablai  rivolge  nel  pensiero  l’ immensa 
Tua  fede,  e cerca  darti  onore  c ricompensa. 

Af.P.  Ti  chiederò  pur  troppo  alcun  dono  c piacere, 
Hilam  tosto  si  chiami;  Dilani  vogl'  io  vedere, 
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SCENA  IX 
Schirina  e tieni. 

Sch.  Gloriosa  vittoria!  Il  Latin  finalmente 
fc  «tato  uomo  dabbene,  valoroso,  possente  ; 
Ma,  signor,  non  è al  mondo  un  bene  senza  un  male.* 
Io  vengo  ad  avvisarti  d’un  romore  bestiale  ; 
Immesso  di  Etiopia  grida  che  fa  paura: 

Come  ! dice,  nessuno  più  di  me  non  si  cura  ? 
Quanto  attender  qui  deggio, venuto  a questa  corte 
Pel  re  dell’Etiopia  a chieder  in  consorte 
La  figlia  di  Cublai,  Tacnba  ? e ancor  non  vengo 
Spedito  al  mio  signore?  ancora  m'intrattengo? 
Qual  tardanza!  Non  giova  eh’  io  stimoli, eh’ io 
dica  ; 

Passano  i giorni,  io  gìtlo  la  voce  e la  fatica. 
Ognidì  m’é  promesso;  giunge  ogni  di  alla  sera, 
E senza  conclusione  ritto* orni  qual  era. 

Chi  è che  sappia  dirmi,  se  al  mio  signor  negarla 
Vuole  Cublai,  o pensa  al  mio  signor  di  darla? 
In  somma,  se  non  viene  risolto  prestamente, 
Vuol  cb’armi  il  suo  signore  un  gran  furor  di  gente. 
Se  non  si  manda  Polo  quel  regno  a rovinare. 
Ho  paura,  padrona,  che  vi  bisogni  andare. 

Citò.  Non  per  timor,  ma  solo  perch’egli  è grande 
e degno, 

Tacuba  a lui  pur  deve  piegar  l’altero  ingegno. 
Ma  di  parlar  (ia  tempo:  ora  l’animo  bo  pieno 
Di  stupor,  di  diletto. Latin,  vieni  al  mio  seno; 
Figli,  liberi  sensi  v’escano  ornai  dal  core  : 
Siete  paghi  del  chiaro  tencto  vincitore  ? 

M.  P . Chi  ben  vedesse  quanto  di  più  brami  fario 
Per  te,  picciolo  pregio  darebbe  all’oprar  mio. 
T'ac.  Valor  che  grande  sia, al  lume  che  discopre, 
Mostra  anror quel  che  cela  per  nove  imprese  ed 
opre. 

Bad.  Questo  Latin  ch’ha  vinto  con  macchine,  vi 
dico 

Che  vince  anche  col  ferro  qualunque  suo  nemico. 
A me  fece  uno  scherzo,  padre,  che  dirò  poi: 

In  somma  è un  uora  di  senno  ; non  dee  partir 
da  noi. 

Cui.  Tal  premio  gli  apparecchio,  che  spero  c mi 
consolo, 

Chesi  scordi  per  sempre  del  patrio  amico  suolo. 
Al.  P.  In  piccioletli  legni  primo  europeo  le  sponde 
Vidi  dell’India,  c primo  del  mare  indico  Tonde  : 
Studiai  riti  e costumi,  e le  vedute  cose 
Questa  mano  fedele  a te  scrivendo  espose. 
Isola  il  mar  non  cinge,  fiume  non  inette  in  mare, 
N’c  preziose  l’India  merci  produce  e rare, 

Che  tu  per  me  noi  sappia,  perchè  la  tua  ricchezza 
Facil  commercio  accresca,  e accresca  tua  gran* 
dezza. 

Quanf  ho  perle  potuto,  feci:  concedi  alfine, 
Che  no  dì  riveder  possa  il  veneto  confine. 
Quivi  non  sol  tuia  gloria  sarà  eh’  io  narri  il  vero 
Di  aver  tra  voi  veduto  novi  mondi  primiero; 
Ma  chi  sa?da’mici  detti  forse  Europa  infiammata. 
Cercherà  co’suoi  legni  di  questo  mar  l'entrata. 

E già  di  veder  parrai  que’fortonati  ingegni. 
Mossi  da  questo  esempio,  allestir  questi  legoi, 

E con  sicuro  studio  nel  girar  delle  stelle 
Vincer  decenti  l ire,  horror  delle  procelle. 


Vedrai  per  questi  porli  cogli  europei  lavori 
Cambiar  felicemente  le  merci  ed  i tesori. 
Signor,  se  al  tuo  gran  core  qualche  mercè  con* 
viene 

Darmi,  non  far  ch’io  vegga  a piangere  Siveue. 
Scusa  se  confortarla  a inio  poter  in’ingegno: 
Alla  misera  donna,  signore,  ho  tolto  un  regno. 

SCENA  ULTIMA 

Tutù,  fuor  che  dzùnuUe  e Zaffare. 

Cui.  Ecco  Hilam  : di  Sivene  frattanto  Ililam  sia 
sposo.  * 

Toc.  L’Etiope  mi  attende  : altro  cercar  non  oso. 
HU.  Che  inaspettato  bene  ! 

Cab.  Sivene,  un  nuovo  padre 

Chiedi,  ed  un  nuovo  rege  bramano  le  tue  squadre? 
Del  tuo  fimoso  regno  la  corona  s’appresti 
Sul  capoal gran  Latino:  così  fra  noi  ti  arresti. 

M.  P.  Signor,  dal  generoso  atto  commosso  io  sono; 
Ma  la  cara  mia  patria  vai  più  di  un  regno  e 
un  trono. 

Nudrilo  fra’  pensieri  d’uguaglianza  felice. 
Questo  solo  mi  alletta:  lasciarla  a me  non  lice. 
Libero  cittadino  d’ una  città  beata. 

Vita  non  veggo  altrove  per  me  più  fortunata. 
Hilam,  se  pur  t’aggrada,  della  città  famosa 
Abbia  per  te  governo  eoli  la  diletta  sposa. 
Altro  non  ti  domando:  fa  che  contento  io  sia 
Di  riveder  fra  poco  l’eccelsa  patria  mia. 

Da  euilontan  non  posso  goder  di  sorte  alcuna, 
Eappien  lodar  m’è  tolto  il  cielo  e la  fortuna. 
Cuò.  Oppormi  a te  non  voglio.  Carco  di  ricche 
spoglie, 

Aire  dell'Etiopia  guida  Tacuba  in  moglie. 

Per  suo  padre  supplisci.  AH'ouorata  scorta 
Quel  re  s’avvegga  quanto  una  mia  figba  importa.* 
Per  quella  via  ritorna  al  tuo  famoso  lido  : 
T’abbraccio,  o valoroso,  o generoso  e fido. 

M.  P.  Teco  rimane  il  core.  La  man  ti  bacio.  Ac- 
" cetto 

Quest’ultimo  tuo  dono,  qual  più  caro  ed  eletto 
Sull'onde  mie  fidici  sarà  mio  pregio  e vanto. 
Ch’io  fui  da  te  gradito  ed  onorato  tanto: 

Spero  di  mie  fatiche  ne’  miei  cari  paesi 
Trovar  grazia  e favore  fra  quelle  aline  cortesi. 


Fine  della  Bappretenta'  ione. 
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LA  FORZA  DE’ NATALI 
COMMEDIA 


PERSONAGGI 

n MARCHESE  OTTAVIO  ,1,  Prato. 

La  MARCHESA  BEATRICE. 

ROSAURt,  creduta  figliuola  del  Marchese. 
CASSAlfDKA,  fi t (aiuola  di  Prato. 
CORALLINA,  credula  figliuola  di  Cassandra, 
COIST  E LELIO  di  Pratot  pai  cute  del  marchese 
Ottavio. 

GHERARDO,  fattore  del  Marchese. 

LISETTA,  cameriera  della  Marchesa. 

AG  ATIPIA,  cameriera  di  Rosaura. 

Un  Se,  vo. 

A 

La  San  è ii  Firme  in  caia  dd  Mirchese. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

i 

Lisetta  e Agatina. 

> 

Lis.  Ehi,  eh,  sentile,  dite. 
dgat.  Clic  volete?  ( uscendo ) 

Lis.  A patina. 

La  signora  Rosaura,  la  .nostra  tnarhcsina, 
Dov’c  andata  a quest'ora? 
dgat.  L'usanza:  a pigliar  aria 

Nel  giardino.  11  suo  gusto  c starsi  solitaria: 
Fogge  ognor  della  gente  la  conversazione. 
Parla  con  qualche  pianta  d’aiancio, odi  limone, 
Ciie  ruvida  ragazza! 

Lis.  Ruvida?  ell’é  bestiale. 

di ;al.  fe  ver,  sempre  è ingrognata,  sempre  ri- 
sponde male. 

Cara  la  mia  Lisetta,  come  può  darsi  mai? 

E pure  spiritosa,  giovane,  e bella  assai: 

Poi  parlando  c trattando,  ha  tali  sentimenti, 
fc  si  poco  attrattiva,  clic  fa  torlo  a’ parenti; 
Fa  torto  a quel  gran  sangue,  in  verità,  dond’csce: 

È nata  gentildonna,  ma  poco  vi  riesce. 

Lis.  La  Marchesa  sua  madre  la  vuole  ripulire: 

È troppo  arrugginita  per  poterla  brunire. 
Agai.  Ma  die  dice  suo  padre? 

Lis.  Ei  non  sa  tutto  ancora; 

Della  figlia  i difetti  celatisi  a lui  finora; 

Mi  rincresce.  Una  casa  nobile,  com'é  questa, 
Non  ha  un  maschio;  c la  roba  a una  ragazza  resta, 
Clic  non  merita  certo  fortuna  così  bella; 

Ma  il  conte  Lelio  è amato  da  lei?  che  ne  die 'ella? 
Agnt.  Credo  che  I*  ami  poco.  Qualdic  volta  ho 
dispetto 

Che  tratti  quel  signore  con  si  poco  rispetto. 

£ pur  nobile  <•  bello. 

Am#  Airi»  quali  he  allro  amore. 


Agai.  Non  pratica  qui  io  risa  altr’uomo  che  il 
fattore. 

Lis.  Gncrardo? 

dgat.  Si,  Gherardo;  ed  io  mi  maraviglio: 

Sempre  parlano  insieme,  sempre  sonoa  consiglio. 
Lis.  Ila  voglia  di  ciarlare.  Fuor  del  ritiro  uscita. 
Le  par,  quando  è fra  genti, di  trovarsi  impedita: 
Con  Gherardo  è più  sciolta,  parla  liberamente. 
Agni.  Oh,  basta:  sciolta  sciolta,basta,  non  so  niente: 
Credo  che  non  le  «piaccia. 

Am.  Poh,  via,  creder  noi  posta. 

dgat.  Ma  non  so;  egli  c uomo  mollo  ben  fatto 
c grosso. 

Lis. Eh  via,  eli'  rii’ abbia  il  puore  e 1*  animo  sì  vile? 
Agat.  Egticpcrò  quel  solo  che  la  fa  un  po’civilc. 
Che  qualche  parolina  vezzosa  le  fa  dire. 

Lis.  ver,  sì,  mi  ricordo. 
dgat.  Oh,  non  vogtio  dormire; 

Se  il  fatto  sarà  verq,  spierò,  saprò  tutto: 
Occhio  aperto  dal  gatto  suol  salvare  il  prosciutto. 
Li*.  ]1  caso  non  sarebbe  molto  maraviglioso: 

La  ragazza  è bizzarra,  egli  c prosontuoso. 

Agat.  E insolente. 

Lis.  È superbo. 

dgat.  fe  malto,  che  si  crede. 

Clic  una  donna  l’ adori  subito  che  lo  vede. 

Lis.  Oh,  zitto.  Eccolo  appunto  nel  tempo  eh’ è 
lodato. 

Ch’ci  ci  avesse  sentilo?  Mi  par  molto  turbalo. 
Agat.  È vero  ; che  può  avere? 

Lis.  Par  moribondo:  è smorto; 

T rema  1 

dgat.  Eh,  di  quel  clic  ho  detto,  zitto. 

Air.  Mi  fate  torlo. 

SCENA  II 

Gherardo , Lisetta  e Agatina.  Gherardo  sta  molto 
pensoso. 

Lis.  Siete  voi,  ser  Gherardo  ? 

Gher.  , Eh....  si,  son  io,  son  io. 

Lis.  Gran  pensiero  ! 

Gher.  (Che  avesse  scoperto  il  fatto!  Oh  Dio, 
Ilo  paura:  cosici  è la  gran  forca.) 

Agat.  Almeno 

Un* occhiata:  che  cuore  avete  voi  nel  seno? 
Gher.  O,  lasciatemi  stare,  ragazze;  non  ho  voglia. 
Né  tempo  da  burlare. 

Lis.  Se  ha  cosa  che  l'imbroglia. 

Perdoni;  vireremo  con  la  buona  speranza. 

Che  un  giorno  poi  ci  pai  li  con  piu  grazia. 
dgat.  E creanza. 

Lis.  Serva  sua.  ygU  fanno  riverenze ) 

Gher.  Grazie. 

Agni.  Serva. 

Gher.  Obbligato  le  sono. 

(seguono,  ed  egli  con  smania) 
Lis.  Con  profondo  rispetto. 

( partono  facendogli  delle  riverenze) 
dgat>  Le  domando 'perdono. 

(Io  fanno  arrabbiare  con  le  riverenze) 
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SCENA  III 


inadir; 


Gherardo  solo. 

Che  paio  di  linguette!  Più  d’ogni  servitore 
Di  questa  casa,  temo  di  queste  due  signore 
Ah!  oggi  sopra  tutto  tremo  come  una  foglia; 

Par  che  tutto  mi  guardi,  che  tutto  parlar  voglia. 
D'andar  più  dal  padrone  come  avrò  presunzione? 
Oh, che  ho  fatto!  ho  sposatola  figliadel  padrone. 
Con  un  nodo  segreto,  temerario,  imprudente 
Gli  ho  dunque  parentela  fatto  far  col  suo  agente? 
Cosi  volle  sua  figlia:  ed  io  potea  negarlo? 
L’onor  d’esser  suo  genero  dovrò  caro  pagarlo, 
SVgli  scopre  la  cosa  prima  che  prestamente 
Ci  siamo  posti  in  salvo.  Gran  rischio  veramente! 
Che  c'entri  la  giustizia,  son  pieno  di  sospetto: 

A casato  si  grande  non  ho  avuto  rispetto. 
Genero  d'un  marchese!  Oh, gran  disgrazia  certo 
È l’aver  troppo  garbo  e l'aver  troppo  mertol 
Ma  dove  scamperemo,  io  colla  pazza  moglie? 
Qual  ritiro  si  oscuro  ci  copre  e ci  raccoglie. 

Sì  che  salvarci  possa  dal  mal  che  ci  sla  sopra? 
Non  credo  che  abbastanza  la  terra  ci  ricopra. 

SCENA  IV  ' 

Ilo  saura  e Gherardo. 

B os.  Che  fai  tu  così  solo?  sei  tu  forse  pensoso? 
Gher.  Sì,  pensava,  hosaura,  che  alfin  son  vostro 
sposo. 

Bos.  Ne  sei  forse  pentito? 

Gher.  È mio  onore,  mia  gloria 

Ma  che  sarò  di  noi  se  si  scopre  l’ istoria? 

Bos.  Come  vuoi  che  si  scopra?  Venni  al  giardino 
a basso 

Si  per  tempo,  clic  ognuno  donnivacome  un  tasso. 
Quando  toniaidi  sopra,  dormiva  ognuno  ancora  ; 
Non  credo  che  spuntata  fosse  bene  T aurora. 

Sta  certo  che  alcuno  nou  sa  nulla. 

Gher.  Sto  certo  ; 

Ma  temo.  I testimoni  mi  terranno  coperto? 

Bos.  Un  tuo  fratello  v’era,  vYra  mia  tua  sorella 
E un  altro  tuo  parente:  che  vuoi  tu  (questa  è 
bella!) 

Che  parlino?  Ciascuna  di  queste  tre  persone 
Hanno,  come  noi  due,  di  non  parlar  cagione. 
Non  debbono  seguirci  in  paese  straniero? 
Andremo  via  presto:  non  ti  dar  più  pensiero. 
Essi  anderanno  avanti  a preparare  il  loco, 

E ci  godremo  in  pace  questo  amoroso  foco. 

Gh.  Ma  sei  oselle  giorni  voglionci  all’apparecchio: 
Per  me  sono  cent’anni;  dalla  paura  inveerhio. 
Bos.  A questo  i stesso  rischio  anch’io  mi  trovo,  c 
pure..,. 

Gh.  Non  son  tutte  ad  un  modo  composte  le  nature. 
Ma  che  credetcVio  temo  più  che  per  me,  per  voi. 
Voi  siete  capricciosa,  a dirla  qui  fra  noi. 

Il  dir  tutto,  schiettezza  vi  pare  qualche  volta; 
F.  se  l'ira  vi  tocca,  parlale  a briglia  sciolta. 
Bos.  11  rischio  in  cu  inir  trovo,  mi  renderà  segreta 
Gher.  Anche  con  vostra  madre  siale  uu  po'  più 
discreta. 

Bos.  E mia  madre  nou  mi  ama,  e poco  anche  inio 
padre. 


Ma,  pensandola  bene,  credo  d’essormi  accorto 
Che  ci  abbiatela  vostra  parte  anche  voi  di  torto. 
Vostra  madre  si  lagna  che  siete  alta  d’umore, 

E che  non  le  mostrate  nessun  segno  d'amore. 
Bos.  Che  vuoi  tu  ch’io  le  mostri?  Mi  borbotta  e 
contrasta. 

Con  laghi  di  morale  lo  stomaco  mi  guasta. 

Mai  non  le  vado  avanti,  che  nou  sia  una  censura; 
Mi  fa  male,  non  posso:  questa  è una  seccatura. 
Mio  padre  par  Catone,  sempre  serio.  Un’occhiata 
Benigna  e graziosa  ancora  non  m’ha  data: 

Par  che  mi  mangi  viva  se  dice  una  parola. 
Servi  e serve  hanno  appreso  tutti  all’  istcssa 
scuola, 

Tullicrilican  sempre  quel  che  dico  o che  faccio: 
F,  inai  se  sto,  se  vo,  se  favello  e se  taccio. 
Gher.  lo  non  v’ho,  come  gli  altri,  però  mai  mal- 
trattata; 

V’ho  sempre  riverita,  v’ho  sempre  rispettata. 
Bos.  E per  questo  mi  piaci;  t* ho  sposato,  e au- 
diam  via: 

In  questo  modo  fatta  ho  la  vendetta  mia. 
Avranno  tìnit’ora  di  farmi  maritare 
Al  loro  conte  Lelio:  noi  posso  sopportare. 

Clic  carattere  d uomo!  con  quella  pulitezza. 
Con  quelle  sue  parole  d'amor,  di  teneiezza, 

Mi  fa  crcpar  di  rabbia:  gli  fo  mille  dispetti, 
Rispondo  con  ingiurie  a tutti  i suoi  ri»pelli; 
Quando  non  lo  strapazzo,  io  mi  sento  svenire. 
Gher.  Ma  pur  per  pochi  giorni  converrà  «offerire. 
Sforzatevi;  trattate  seco  più  gentilmente. 

Per  torre  ogni  sospetto.  Mi  viene  adessoio  mente. 
Clic  sarà  qui  fra  poco  con  una  sua  figliuola, 
Donna  Cassandra,  quella  sì  ricca  flit  aiuola. 
Quella  che  ha  tanta  roba:  voglio  finger  d'amare 
Anch’io  la  sua  ragazza,  per  non  far  sospettare. 
Bot.  Sì:  ma, signor  Gherardo,  per  levare  il  sospetto 
Non  vorrei. ..La  ragazza  è bella,  mi  vira  detto. 
Gher.  Oh,  questo  c il  vero  punto  di  mancarvi  di 
lede, 

Mentre  che  tutto  qnnuto  tremo  da  capo  a piede. 
Non  vorrei  che  qui  insieme  noi  fossimo  veduti. 
Dime!  vien  vostra  madre;  m'ha  visto:  il  cicl 
m’aiuti. 

Bos.  Andate,andaLe  presto,  che  se  avete  timore 
lo  nou  l'ho:  starò  io. 

SCENA  V 
Beatrice  e Bo saura. 

Beat.  Che  volea  qui  il  fattore 

Bos.  Creilo,  cerchi  mio  padre.  M ha  trovata  qui 
sola, 

È ritornalo  indietro. 

Beat.  Che  s’c  fallo,  figliuola, 

Stamattina? 

Bos.  1»  giardino  sono  stala  a spassarmi 

Passeggiando. 

Beat.  E perchè  non  anche  a v intarmi 

Ogui  mattina?  questo  è il  principal  dovere: 

Non  è possibile  dunque  l’ aver  questo  piacere? 
Tanto  vi  dà  fastidio  il  cambiare  lo  stile, 

(/usare  un'attenzione  ed  un  atto  civile? 

Bos.  Della  mia  libertà  sono  araapfce.  siguora. 
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fimi.  Sielegiovane  Iroppo,  e non  è tempo  ancora. 
Jtm.  Di  tante  cerimonie  non  veggo  rimportanza. 
Beat.  Mostrali  l'ubbidienza  e la  buona  erranza. 
Bot.  Sono  contra  il  mio  genio;  non  mi  posso 
avvezzare. 

Beat.  Genio  di  gentildonna! 

/fot.  Io  voleva  sperare 

Clic  mio  padre  e inia  madre  lasciasser  ch’io  vi- 
vessi 

Con  famigliarità , con  liberti»  con  essi: 

Tante  circospczioni  non  mostrano  l’affetto. 
Jfenf.AIPamor  d una  lìgi  ia  va  congiunto  il  rispetto. 
Una  fanciulla  onesta,  di  nobili  parenti. 

Deve  nutrir  uri  seno  più  grati  sentimenti 
In  casa  verso  quelli,  d.»  quali  ebbe  la  vita; 

Ma  la  bontà  di  loro  è da  voi  mal  gradita: 

Mai  non  t«-nrtr  conto  della  lor  tenerezza, 

Mai  una  buona  grazia,  mai  una  gentilezza; 

‘t  anto,  che  «’io  non  fossi,  vostro  padre  adirato 
V’avrebbe  oggi  al  ritiro  di  nuovo  rimandato, 
/io r.  Mi  mandi  dove  vuole  oggi,  domani,  adesso: 
Può  della  sua  figliuola  dispor  come  vuol  esso. 
Beni » Non  vi  si  può  levare  quest’ usanza  crudele 
Di  parlar  sempre  a tutti  con  veleno  e con  fole, 

E tabu  con  parole  ai  basse  e Inviali, 

Clic  appena  se  uè  serron  gli  uomini  dozzinali? 
Boi,  Mi  basta  di  spiegare  quello  che  dir  vorrei. 

(Ilo  forse  da  stampargli,  se  dico  i fatti  miei?) 
BeauVìti,  levate  le  spalle:  mai  non  si  vede  un  atto 
J ii  voi  di  gentildonna.  Uno  sposo  ben  fatto 
Vi  troviam,  bello,  ricco,  nobile,  e tuttavia 
Non  ne  siete  contenta;  gli  usale  scortesia: 

Ch’ei  sia  di  nobil  sangue  non  avete  riguardo; 
Appena  d’onorario  degnate  d’uno  sguardo. 

Che  capriccio  è mai  questo?  ebe  ripugnanza?  ho 
caro 

D’udir  in  clic  v’offende. 

Bob.  Mi  spiare,  il  dico  chiaro. 

Beat.  Perchè? 

Bos.  Perchè?  perche  non  sa  parlar  d’amante: 
Mi  vuol  far  il  maestro,  mi  vuol  f.ir  il  pedante; 

E quando  in  lutto  quanto  mi  deve  compiacere. 
Come  donna,  pretende  eh*  io  segua  il  suo  volere 
Parlare,  camminare,  tutto  vuole  insegnarmi; 

Ad  esser  più  vezzosa  ed  a meglio  acconciarmi; 
Dal  capo  al  piede  in  somma  le  correzioni  adopra; 
Mai  non  mi  dà  ragione,  vuol  sempre  star  disopra. 
Via,  non  siale  si  rozza  ; oimè  che  portamento! 
Siete  di  sangue  illustre.  Rosiura,  vi  rammento. 
Kd  io  che  so  che  un  uomo  non  Ila  mai  vero  amore. 
Se  in  tutto  della  donna  non  seconda  l’umore, 
Veggo  dir  il. signor  Conte  ha  troppa  presunzione: 
Prima  d’ esser  marito  vuol  far  meco  il  padrone. 
Beat.  Figlia,  questo  è un  inganno:  ei  vi  vuol  ri- 
formare; 

E quanto  più  lo  tenta,  più  lo  dovete  amare. 
Procurar  d’emendare  ogni  nostro  difetto, 

È ia  più  beltà  prova  di  mostrargli  l’affetto. 

Boi.  Con  queste  prove  amarlo?  invano  Io  presume. 
Chi  vuol  amar  Rosaura,  ami  anche  il  suo  costume. 
E se  il  Conte  mi  vuole,  bisogna  dirgli  prima 
Ch’io  stimo  la  mia  testa,  qua  ut*  egli  la  sua  stima. 
Beat.  Ma  che  ostinazione!  parlate  così  ancora 
Al  signor  Conte,  a lui? 

Bos.  lo  sì,  cosi,  signora, 

Dovendo  ci  dormir  meco,  doi  cudù  io  dormir  seco. 


Beat.  Dovendo  io  dormir  seco,  dovendo  dormir 
meco: 

Oh  bella  espressione!  si  veramente. 

Bos.  * O bella 

O brutta... 

Beat.  Via,  rispondi,  rispondi,  arrogantella. 

Bot.  A me  basta  parlare  in  modo  eh’  io  sia  intesa. 
Se  in  me  ci  sono  oose  che  al  Conte  fanno  offesa, 
Vada  a trovarsi  altrove  un’altra  che  gli  piaccia. 
Ei  vuol  ch’io  non  sia  franca:  mai  non  farà 
ch’io  taccia. 

Beat  E così  la  mia  figlia  mi  sentirò  parlare? 
Bot.  Il  dirvi  il  mio  pensiero,  che  ingiuria  vi  può 
fare? 

Beat.  Imparate  a pensare  prima  di  proferire. 
Bns.  lo  credo  pensar  giusto. 

Beat.  No;  mi  fate  arrossire. 

Che  salvatico  fare!  che  carattere  strano  ! 

Voi  del  mio  sangue  e figlia  d’  un  padre  cosi 
umano, 

Siete  venuta  al  mondo  solo  per  darci  affanno. 
Quante  per  emendarvi,  quante  cose  si  fanno 
Istruriont,  dolcezza,  ragione:  nulla  vale. 

Bot.  Sia  maladetto!  dunque  ho  da  far  tutto  male? 

{pestando  i piedi  quasi  da  sè) 
Il  viver  tra’ villani  mi  saria  minor  pena, 

Che  col  vostro  bel  inondo  in  una  tal  catena. 
Con  qualsivoglia  sposo,  più  mi  sarebbe  a grado 
Vivere  a modo  mio  tra  genti  di  contado. 
Pensando  a quella  vita,  io  sento  a consolarmi, 
Ed  il  mio  marchesato  comincia  a disturbarmi. 
Beat.  Animo  di  villana,  che  offendi  una  famiglia, 
A cui  resta  una  sola  e tanto  indegna  figlia! 
Povero  padre  vostro,  che  una  figlia  possiede. 

In  cui  consolazione  c speranza  non  vede! 
Eccolo:  egli  entra,  e viunecol  Conte  a voi  pro- 
messo : 

Almeno  in  tua  presenta  frenatevi  con  esso. 
SCENA  VI 

Ottavio , Lelio , Beatrice  e Bosanra. 

Ott. (Uro  Conte/ venite:  tempo  c che  all  attar  riostro 
Si  dia  conclusione. 

Lei.  Io  sono  al  piacer  vostro. 

Beat.  Vedete  voi  chi  viene?  fate  lor  riverenza, 

(a  Bosaurn) 

fìat.  E una  e due  e tre.  (Oh  quanta  sofferenza!) 
OH.  E ben.  Marchesa,  come  di  lei  vi  contentate? 

(a  Beatrice  in  disparte ) 
Promette  d’ ubbidirvi?  docile  la  trovate  ? 

Beat.  Andrà  bene  ogni  cosa. 

Ott.  Si?  mi  consola  assai. 

Leì.( A vederla  nel  viso,  non  si  cambierà  mai.) 
Oit.  Farà  quanto  vogliamo? 

Beat.  lo  n’ho  buona  speranza. 

Ott . Conte  mio,  di  buon  passo  la  faccenda  s’avanza; 
Al  termine  ne  siamo:  erede  mio  sarete. 

Ed  alla  mia  famiglia  nuova  vita  darete. 

Mia  figlia,  qui  eoi  Conte  rìsolro  d’ accasarvi  ; 

I)1  esser  degna  di  lui  v’esorto  a meritarvi. 

Egli  è del  nostro  sangiie,d'un  casato,  cn’è  amico. 
Bos.  (La  quarta  riverenza,  ed  altro  non  gli  dico.) 
Beai . Ne  sarete  contento.  Per  lei  \i  do  parola. 


SCENA  VII 

Lelio,  Beatrice  e Bosanra. 

Lei.  Voi  le  avete  parlalo:  ditemi  in  confidenza, 
Sperate  ? 

Beat.  Spero  bene. 

Bot.  Un’altra  conferenza. 

Beat.  L*  ho  persuasa  alfine  : non  parlerà  si  altera, 
Non  sarà  più  si  strana  ; si,  cambierà  maniera. 

E giovanotta  ancora,  ed  io  non  mi  sconforto 
Che  non  si  perfezioni,  conoscendo  il  suo  torto. 
Spero  che  voi  medcsuio  ne  vedrete  la  prova: 
Adesso,  in  questo  punto  Rosaura  si  rinnova. 
Conte,  è vostro  interesse  in  questo  assecondarmi: 
State  seco  a quattr’occhi;  io  voglio  ritirarmi. 
Senza  soggezione  parlate  alla  fanciulla: 

Siete  saggio  c prudente;  non  ho  a temer  di  nulla. 


COMMEDIA 

OtL  Sentite:  altro  da  voi  io  non  bramo,  figliuola: 

Imitate  la  madre;  non  avrete  un  difetto. 

Beat.  Non  ho  difetti,  io? 

Ott.  No, sostengo  quanto  ho  detto. 

Dopo  veni'  anni  quasiché  insieme  uniti  siamo, 

Ilo  le  qualità  vostre  ben  conosciute  : l’ amo, 

E le  stimo,  sapete.  Avete  dell’ ingegno, 

(guardando  la  figlia) 

Senza  capricci,  c senza  presunzione  o sdegno. 

Di  qualche  mio  trascorso  giammai  non  v’al- 
teraste ; 

D’ essermi  in  ogni  cosa  sempre  grata  cercaste: 

Con  mille  attenzioni  sempre  mi  foste  intorno, 

Perch1  io  facessi  ancora  alla  virtù  ritorno. 

Senza  dirmi  mai  nulla,  senza  mai  rinfacciarmi, 

Uua  lieta  accoglienza  erano  le  vostre  armi: 

Questi  fur  col  marito.  Marchesa,  i modi  vostri; 

Sarà  sempre  dovere,  che  grato  io  mi  dimostri. 

Beat.  Eh  via,  lasciamo  andare. 

Off.  Ilo  spiegato  i miei  sensi. 

Acciocché  ognuno  sappia  quello  che  di  voi  pensi. 

Bell’  esempio,  mia  figlia  ! imitando  Beatrice, 

Amabile  sarete  e sarete  felice. 

Sola  virtù  non  basta,  se  adorna  non  la  rende 
Dolcezza  di  costumi:  questo  fa  che  risplende. 
Intendete,  mia  figlia? 

Bos.  Oh  si,  signore,  tutto. 

Ott.  Va  bene;  ma  faranno  i miei  consigli  frutto? 

Bos.  Sì  signore.  (con  dispetto) 

Beat.  V’accerto:  via,  statene  sicuro. 

Ott.  Basta,  pensate  bene. 

Bos.  , (Favellano  ad  un  muro.) 

Beat.  Jl  signorConte  ed  io  con  grande  accuratezza. 

La  puliremo  affatto  de’ resti  di  rozzezza: 

Non  vi  date  di  que»to  un  minimo  pernierò. 

Od.  Via  dunque,  a voi  m’aflido,  cd  in  voi  tutto 
spero. 

Esco  di  casa,  addio  : tornerò  fra  un  momento. 
Ascoltate,  apprendete,  sarò  di  voi  contento. 

(a  Bosanra) 
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SCENA  VIJI 


Lelio  e Bosaura. 


Lei.  Dunque  siete  cambiata? 

Bos.  Oh,  affatto. 

Lei.  Ma  davvero? 

Bos.  Sta  poco  d’ una  donna  a cambiarsi  il  pensiero. 

(sorridendo) 

Lei.  Basta,  lo  proveremo. 

Bos.  Oh  provate,  provate. 

Lei.  Voi  sarete  mia  moglie. 

Bos.  Lo  so. 

LeL  Ma  che  pensate? 

Bos.  Quel  eh*  io  ne  penso  ? nulla. 

Lei.  Buonespressiond’affetlot 

Voi  non  siete  cambiata;  io  già  Cavea  predetto: 
Voi  siete  ineco  austera. 

Bos.  Ecco,  gli  ho  fatto  ingiuria: 

Gli  va  la  mosca  al  naso  ; la  bestia  monta  in  furia. 
Lei.  La  frase  è assai  pulita. 

Bos.  Ripulitela  voi. 

Lei.  Rosatira,  siete  brlla;  e a dirlo  qui  fra  noi. 

Da  que’ begli  occhi  il  tratto  è molto  differente: 
In  compagnie  gentili  spiaccrclc  alla  gente. 

Boi.  In  compagnie  gentili!  che  sono  queste  cose? 
Lei.  Bella  domanda  ! Sono  persone  graziose. 
Pulite,  sono  alfine  di  tutte  l’allre  il  fiore: 
Conversazioni  fatte  per  le  genti  d'onore; 

E voi  quivi  tra  poco  dovrete  essere  accolta. 

Bos.  Ne  dubito. 

Lei.  Perchè? 

Bos.  Vel  dirò  un’altra  volta. 

Lei.  Se  farete  a mio  modo,  grata  vi  renderete. 
Bos.  In  tali  compagnie  v’ audatc  voi?  vi  siete? 
Lei.  Vado  certo,  c per  me  sono  delizia  e gioia. 
Bos.  Drbbon  le  compagnie  esser  una  gran  noia. 
Lei.  Mille  grazie:  m'è  nuovo  questo  bel  compli- 
mento : 

Se  fosse  un  po’  roen  aspro,  ne  sarei  più  contento. 
Bos.  Se  mai  parlassi  male,  sapete,  io  sono  schietta  : 
Voi  parlatemi  peggio,  c fatene  vendetta. 

Lei.  Quasi  il  meritereste;  ma  rispetto  si  porta 
Al  vostro  sesso. 

Bos.  Oibò,  signore,  non  importa: 

Parlale  purcom’io;  ve  nc  do  la  licenza: 

Mi  fan  le  cerimonie  perdere  la  pazienza. 

Lei.  Stimate  cerimonia  un  gentil  tratto  e onesto? 
Bos.  Credete,  la  sostanza  reale  non  è in  questo. 
La  semplice  natura  è meglio  seguitare: 

Io  fo  quel  eh’  ella  vuole. 

Lei.  Si  deve  abbandonare. 

Quando  non  è gentile. 

Bos.  Ditemi  (perché  imparo)  : 

La  mia  dunque  vi  spiace  ? 

Lei.  Oh,  molto. 

Bos.  L’ ho  ben  caro. 

Sarei  tabella  sciocca,  signor,  se  a voi  piacessi, 

E tutte  le  parole  in  bilancia  mettessi. 

Lei.  Veggo  un  gran  cambiamento!  un  frutto  molto 
buono 

Ha  fatto  in  voi  la  madre  ! 

Bos.  ‘ M ba  ridotta  qual  sono. 

Lei.  Lo  veggo,  e mi  dispero. 

Bos.  Perche  vi  disperate, 

Di  grazia? 


3 1/8  La  forza 

Lei.  Perché  appena,  ftosanra,  dimostrale 

I)i  così  gran  famiglia  e nobile  esser  prole. 

Che  si  dirà  di  voi? 

Jìn».  Tulio  quel  che  si  vuole. 

Lei.  F.  se  non  vi  mutate,  io  temo,  vi  rispondo. 
Che  il  mondo  non  vi  fugga. 

Los.  Io  fuggirò  dal  mondo. 

Lei.  (Poh!  che  indomabil  testa!  eh,  che  invano 
si  prova 

Di  ridurla:  non  posso.  Facriamo  un’altra  prova  : 
Vcdiam  se  la  dolcezza  potesse  riuscire.) 

Los.  Pensate? 

Lei.  È vero,  penso:  m(  fate  sbigottire. 

Rendervi  più  attrattiva  non  potrò  dunque  mai? 
Deh,  via,  per  amor  mio,  fatevi  forza  ornai. 

Voi  sareste  rapace  di  metter  nel  mio  petto 
Il  più  puro,  il  più  grato,  il  più  cocente  affetto 
Che  mai  fosse  tra  due,  quando  mutaste  voglie. 
Pensate  che  dovete  un  giorno  esser  mia  moglie; 
Cli’ essendo  voi  cortese,  sarà  onore  per  noi, 

O che  altrimenti  sempre  dovrò  arrossir  per  voi. 
Los.  Non  signor,  vi  prometto, no. non  arrossirete: 
Farò  che  uoa  succeda  quello  di  che  temete. 

(sul  f^rave') 

Lei  CnmbierHecostafne?OhDio.  qnantonegodo! 
Cambierete  costume  e farete  a mio  modo  ? 

]ln<.  lo  non  cambierò  nulla. 

Lei.  Non  cambierete  ntdla? 

Dunque  come  farete?  ditemelo,  fanciulla. 

Los.  No:  far  voglio  una  cosa,  tua  che  improvvisa  sia 
A voi  e a’  geuilori. 

Lei.  Quanta  è la  gioia  miai 

Ma  pur  ditemi  almeno... 

Los.  Che  cosa? 

Lei.  Se  mi  amate. 

Los.  Oh,  questo  poi,  vi  prego,  non  me  lo  do- 
mandate. 

Ld.  Perchè?  ne  siete  in  dubbio? 

Los.  No;  mi  mettete  in  pene: 

Io  vorrei,  ma  non  posso,  signor,  volervi  bene. 
ixl.  K mi  sposate? 

Los.  A forza  lo  voglion  lo  persone. 

Lei.  Rispondetemi  un  poco,  ma  senza  finzione. 
Los.  Io  non  tingo:  il  sentite. 

Lei.  Dunque  dite  perchè 

'l'anta  avversione  avete  ed  odio  contro  me  ? 
Los.  Perchè  ardite  di  farmi  continue  riprensioni, 
Perche  fate  contrasto  sempre  alle  mie  ragioni, 
Non  posso  soppoi  larvi.  Gentilezza,  virtù... 

Lei.  Se  non  v’amassi  tanto.... 

Los.  r.cn,  non  m’amale  più. 

Lei.  Ali  siete  pur  austera  ! siete  pure  impulita  t 
E di  voi  voglion  fare  una  figlia  rompila? 

Los.  Secondo  voi,  non  sono;  secondo  il  gusto  mio. 
Ho  tutto  quello  ch'hannn  l'altro  pulita  aurino. 
Lei.  Sì,  quanto  alla  figura,  di  lode  siete  degna: 
Per  altro  fate  male  odiando  chi  v’insegna; 

E jieggio  fate  ancora  a volervi  applaudire. 

Los.  Aurora  ? Tai  lezioni  non  posso  più  soffrire. 
Intendetemi  alfine:  faccia  ben,  faccia  male, 
lo  soli  tale,  signor,  ed  esser  voglio  tale, 

E tale  sarò  sempre  se  vivessi  indi' anni. 

Non  fate  altre  lezioni,  non  vi  date  altri  affanni, 
buon  giorno,  buona  notte.,  serra  sua. 
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SCENA  IX 
Lelio  solo. 

Che  ragazza! 

QuolPuomochc  la  prende,  dicoda  vero,  impazza. 
A tale  passione  chi  vuole  s’esporrà. 

Se  suo  padre  mi  stima,  me  ne  dispenserà. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
Gherardo  solo. 

Quanto  incauta  è Rosaura!  Eli’ ha  mal  ricevuto 
Il  conte  Lelio,  e seco  finger  non  ha  saputo. 
S’cgli,  come  avcaincapo,  dicca  la  cosa  al  padre, 

10  era  sprofondato.  Mille  grazie  alla  madre 
Che  con  la  sua  prudenza  ritenne  il  Conte  a freno. 
Che  mai  direbbe  un  conte. s’egli  sapesse  appieno 
Clic  noi  siani  suoi  rivali,  clic  siamo  corrisposti? 
Clic  bel  trionfo!  sì;  ma,  trionfo,  ini  costi. 

Mi  tremati  le  giunture,  mi  treman  tutte  Tossa, 

E non  ho  ncrvoin  corpo,  clic  non  sentami.!  scossa. 

11  mondo  è molto  ingiusto!  fa  però  si  gran  fallo. 
Se  mi  vuolbeu  Rosaura?  sono  forse  un  cavallo 
Perchè  nobil  non  sono?  Se  fo  bene  i miei  conti, 
Anch’io  son  pure  uo  uomo,  quanto  i marchesi 

e i conti. 

Dunque  ini  fa  giustizia,  non  guarda  nobiltà. 
Guarda  il  merito  solo  e le  mie  qualità. 

Si,  le  sono  obbligato.  Per  la  nostra  partenza 
Preparerò  il  bisogno:  però  ci  vuol  prudenza; 
Esser  non  devo  troppo  sollecito,  nè  tardo. 
Oiiuèl  vico  il  padrone. 

* 

SCENA  II 

Ottavio  e Gherardo. 

Oli.  Siete  voi  qui,  Gherardo? 

Che  v’occorre? 

Gher.  Veniva  per  dirle  che  i denari 

Clic  sono  in  cassa,  potino  appunto  esser  del  pari 
Colle  spese  nuziali.  Son  tutti  in  pronto,  ed  ora 
C’è  venula  davanzo  un’altra  somma  ancora 
Di  ventimila  lire. 

Gli.  Ben,  queste  anche  son  buone. 

Gher.  Vengo  perch’  ella  sappia  clic  adopro  ogni 
attenzione. 

Ott.  Le  ventimila  lire  dove  avete  riscosso? 

Gher.  Del  fittniiioldi  Prato  la  vedova  le  ha  addosso. 
K appunto  capitala,  cd  ha  condotta  insieme 
Sua  liglia  Corallina;  parlar  con  lor  mi  pruine. 
Vuol  altro? 

Ott,  Entrino  qui.  Desiderio  mi  viene 

Di  veder  la  ragazza:  mi  vini  detto  gran  bene. 
Gher.  Veramente  è vezzosa.  Uh  che  bella  fanciulla! 
Ott.  Parlale  appa?ricnalo?eh*  i uoldire?  e’ c nulla? 
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Cher.  Ah,  c’è  troppo,  signore. 

Off.  Mi  fate  maraviglia. 

Che  vuol  dire? 

Gher.  Oh  che  occhi,  se  vedeste,  che  ciglia  ! 
Non  ho  veduta  poi  mai  la  più  bella  bocca. 

Off.  Ilo  inteso  : è tanto  bella,  che  proprio  il  cor 
vi  tocca. 

Dov’c  quel  gusto  (ino  e delicato  tanto? 

Perchè,  sia  qui  tra  noi,  voi  siete  pazzo  alquanto. 
Gher.  Signor... 

Off.  Voi  vi  stimate  di  non  aver  l'uguale. 

Gher.  Certo,  quando  mi  guardo,  c’  è più  bene 
che  male. 

Off.  Ella  deve  adorarvi;  già  ne  son  persuaso. 
Gher.  M’adori  o no,  io  credo  che  sia  proprio  il 
mio  caso. 

Off.  E d’ una  (ìltaiuola  genero  voi  sarete? 

Gher.  Bene. 

Olt.  Voi  che  tanto  alti  i sentimenti  avete? 

Voi?  Una  villanella  v’accende  co’ suoi  rai? 
Gher. Mi  vergogno  io;ma  infatti  ha  della  roba  assai. 
Off.  È ver;  per  un  fattore  la  ragione  è gagliarda. 
Sempre  il  cuor  d*  un  fattore  convien  che  per 
roba  arde. 

È vero? 

Gher.  Ma,  padrone,  la  roba  sempre  acconcia; 
Mille  libbre  d’amore  non  fan  mangiare  un’onda. 
Una  femmina  bella,  che  non  abbia  niente, 

È un  bel  corpo  defunto. 

Oti.  | Che  massima  eccellente 

E degna  di  Gherardo  ! Ohe  amor,  che  tenerezza, 
('.he  stima?  sono  baie:  vuol  essere  ricchezza. 

1 quattrini  son  quelli-  che  fanno  la  catena. 

Mi  piace  il  vostro  amore;  nasce  di  buona  vena: 
Quando  c’en tran  danari,  l’amor  va  di  galoppo. 
Gher.  Voi  mi  stimate  vile;  ho  superbia  anche 
troppo.  (con  dispetto) 

SCENA  111 

Un  Servitore  e detti. 

Olt.  Che  c*  è? 

Sen Signore,  c’è  ehi  vuole  nna  parola 
Dire  al  signor  Gherardo. 

Off.  E chi? 

Serv.  La  fiUaiuola 

Di  Prato,  credo  sia. 

Otti  Bene,  falla  venire. 

Gher.  Ha  una  gran  confidenza,  ed  anzi  troppo 
ardire  - . 

A domandarmi  qua.  Vengo  fuor  della  porta.  ' 
Off.  Eh,  lasciate  che  venga,  che  venga;  non 
importa: 

Le  semplici  persone  son  care  agli  occhi  miei. 

È sola? 

Serv.  Non  signore  ; la  sua  figlia  è con  lei. 

Off.  Su  via,  fatele  entrare. 

Serv..  Venite  tutte  due.  ( alzando  la  cortina ) 
Gher.  (È  molto  curioso!  Quaison  le  mire  sue  ?) 


c.  cozzi  v.  II. 


*.  SGENA  IV 

Cassandra,  Corallina  e detti. 

Cast.  Oh  ve’,  qui  t*  è il  padrone.  Buon  dì  a lei 
signoria. 

$u,  vieni,*  Corallina. 

Cor.  Non  so  dove  mi  sia. 

Arrossisco. 

Off.  Sai  tu  eh* è una  bella  presenza  ? 

Cats.  Via,  di'è ’l  nostro  padrone,  fagli  una  rive* 
renza. 

Off.  p come  la  fa  bene  ! graziosa,  modesta. 

Oh  che  buona  figura!  oh  ch’aria  grande  è questa! 
Case.  Capperi  ! perche  fosse  ragazza  da  qual  cosa 
Noi  l’ abbiamo  trattata  vie  peggio  che  una  sposa. 
Abbiamo  speso  gli  occhi  Sett’anni  in  un  ritiro 
L’abbiamo  mantenuta.  Non  ci  vuole  un  sospiro. 
Buono!  io  nvea  due  maschi;  han  voluto  crepare  : 
No»  mi  resta  altro  erede,  onde  la  voglio  fare 
Quasi  dama,  se  posso. 

Olt.  P rcteodcr  lo  po  l rebbe  j 

È una  bella  figura. 

Cast.  Si  eh?  Oh  chi  direbbe  1 

Questo  diccano  appunto  certe  altre  creature 
Ch’  erano  tutti  argento  e tutti  dorature, 

E che  nel  suo  ritiro  la  vedeano  talora. 

Ma  sì,  l’era  altra  cosa;  la  parea  una  signora. 
Oh  se  aveste  veduto  ! non  parea  Corallina  : 

Con  sopportazione  pareva  una  regina. 

Imparava  a ballare,  a suonare,  a cantare; 

Ma  finalmente  poi  che  si  poteva  fare?  ' 
lo  l’ho  voluta  meco;  vestirla  «bisognato, 

E insaccarla  cosi,  secondo  il  nostro  stato. 

Uh  quanto  l’è  spiaciuto!  Ma  le  sue  vesti  strane 
Pare  ano,  cop  rispetto,  alle  nostre  villane 
Fuor  d'usanza,  e diccano  ingiuria  a iniomarito; 
Egli  ch’era  un  dappoco  ed  uno  scimunito... 
Off. Oh  appunto, Cassandra,  di  dir m’era scordalo: 
Siete  vedova? 

Cast.  Si,  che  il  cielo  sia  lodato.  , 

. {/a  una  piccola  riverenza ) 
Olt.  Il  ciclo  sia  lodato  ? So  che  il  voatro  consorte 
Era  un  uomo  dabbene. 

Cast.  Si  ; ma  quel  po’  di  morte 

Ci  fa  sfar mcgjio in  pace,  fe  finito  ogni  impaccio. 
Era  geloso,  strano,  bestiale,  oh  che  umoraccio! 
Ott.  Anch’egli  di  voi  spesso  me  ne  diceva  tante: 
Ch’  eravate  ostinata,  maligna,  stravagante. 
Rustica,  e soprattutto  un’ accatta  questioni. 
Cast.  Ma  certo,  eh’  io  sapeva  dirgli  le  mie  ragioni. 
S’egli  mi  stuzzicava, stuzzicava  un  vespaio; 

. 8’  egli  ne  diceva  una,  io  nc  diceva  un  paio. 
Non  facca  bene  forse,  signore?  {replica  lari • 

ve  rema) 

Ott.  Molto,  s). 

Cast.  Una  fargliene  buona!  io  sarei  morta  lì. 
Oli,  guastare  un  marito!  io  non  sarei  sì  pazza. 
Ott.  Avrà  si  buona  lesta  anche  questa  ragazza? 
Non  mi  paj*e, 

Cast.  Che?  questa? è unagncllino.  È assai, 

, Se  in  tutta  la  sua  vita  saprà  dir  di  no  mai. 

È piacevole  tanto,  che  pare  nna  dappoco. 

Cosi  a vederle  al  primo,  si  direbbe  di' è un’oca: 
Arrossisce  di  nulla.  Ma  però  quando  vuole 
Cicalare  un  tantino,  se  udiste  che  parole! 
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Sia  la  Tuoi  poche  volte.  E i nostri  costà  in  villa,  | 
Dicon  eli' è troppo  savia,  che  pare  una  sibilla,  I 
Perchè  gli  scaccia  tutti,  sapete,  alla  campagna; 

E se  alcun  le  6Ì  appressa,  gli  volta  le  calcagna. 
Uh  bisogna  vedere!  ehevisacci,  che  sdegni! 

Di  farla  cittadina  converrà  ch’io  ni’ ingegni. 

Off.  M’ha  detto  il  mio  fattore  che  voi  gliela  dareste. 
Cass.  Ma  gli  è ben  vero  egli,  se  voi  lo  permetteste. 
Off.  Che  dice  Corallina? 

Cass.  Ch’  i’  crepi,  se  so  nulla. 

Quando  gliene  favello,  la  piange  la  fanciulla, 

E non  mi  dà  risposta, 

*Ott.  Voglio  scoprirle  il  core. 

Via,  Corallina,  amate  Gherardo? 

Cor . ‘ Non  signore. 

Off.  La  risposta  è assai  chiara. 

Gher.  Potrebbe  csserpiù  onesta. 

Cass.  P voglio  che  tu  l’ami,  e me  l’ho  fitto  in  testa. 
Cor.  La  vostra  testa  tanto  è dalla  mia  diversa, 
Che  a metterla  d’accordo, non  pocos’attriri'crsa. 
Ben  so  che  a compiaccrvim’obbuga  il  mio  dovere; 
Ma  ripugna  il  mio  core,  ripugna  il  mio  pensiero  : 
Non  so  se  stata  sia  l’avuta  educazione, 

O pur  naturalmente,  ho  qualche  ambizione; 

E se  non  trovo  stato  quale  il  mio  cor  desia, 

Bramo  in  qualche  ritiro  passar  la  vita  mia. 
Eccovi  il  mio  pensiero  spiegalo  schiettamente. 
Gher.  Mia  bella,  troppo  in  allo  vola  la  vostra 
mente.  , ' * 

Dovrebbe  pur  bastarvi,  secondo  il  parer  mio, 
Chévi  venisse  dato  un  marito  com’io. 

Cor.  Non  crcdea  mi  bastassi. 

Gher.  ^ Cara, aveva  te  il  torto. 

Cass.  Torto  o no,  così  voglio.  Non  fare  il  grugno 
torto.  ' , 

Cor.  Datemi  tempoalmcDo  per  veder  se  il  mio  core 
Si  potesse  avvezzare. 

Gher.  Dascnno? oh  quanto  umore! 

È pazza.  • k * ‘ 

Off.  Anzi  ha giudizio.'miparchcbencintenda. 
Gher.  Consigliatela  voi. 

Off.  A che  far?  che  vfprcnda? 

No;  quand’ella  è contenta,  v’entrerò  volentieri. 
Ella  decida.  Dite,  nia.con  detti  sinceri, 

Lo  volete  sposare? 

Cor.  Quello  che  potrei  fare, 

È ubbidir  alla  madre;  la  debbo  contentare: 

Ma  quanto  ha  da  costarmi  ! morirò  di  tormento. 
Glicr.  Per  questo  non  si  muore. 

Off.  Nel  fondo  dei  co* sento 

Quella  doglia  e quel  pianto. 

Cass.  Dunque  égli  vi  dispiace? 

Cor.  Si,  mia  madre. 

Cass.  Moccina! 

Gher.  Gherardo  non  le  piace! 

( con  ironia) 

Cass.  Orsù,  tidico,  voglio. 

Off.  Adagio:  in  tai  sponsali 

Nessuno  più  s’ impacci. 

Cass.  , V’  entran  altri  sensali? 

Chi  deve  fargli  dunque,  6f  non  tocca  a sua  madre? 

Off.  Io  che  pretendo  in  questo  volerle  far  da  padre. 
Cor.  Caro  signore,  imploro  la  vostra  protezione. 

( inginocchiandosi  in  f ella) 

Off.  Ve  lo  prometto  : sento  dell’  inclinazione. 

Della  pietà  per  voi. 


Cor.  Son tutta  consolala: 

La  vostra  gran  bontà  m’ha  la  vita  salvala,  t 
Ott.  Povera  Corallina! 

Gher.  • (t  vecchio  pazzo!) 

C<»r.  * . Ardita 

Vi  sembrerò,, se  baciola  man  che  mi  die'  vita? 
Ott.  No;  compatite  figlia:  che  m’abbracciale  voglio. 
Cor.  Anzi,  con  tutto  il  cuore. 

Gher.  (Eh  sì  si,  senza  imbroglio). 

Di  me  credea  che  foste,  signore,  più  pietoso. 

Il  povero  fattore  diventerà  geloso. 

Off.  Fra  poco  tratteremo  di  tal  materia  poi. 
Contate  e ricevete  pure  i danari  voi 
Qni  da  donna  Cassandra;  fatele  la  qaitanza: 

Poi  tutti  e tre  venite  subito  alia  mia  stanza. 

Via,  state.  Corallina,  allegra;  non  temete: 

Da  nessuno  in  mia  casa  oppressa  voi  sarete. 
Quanto  sarei  felice,  se  avessero  le  stelle 
Dato  alla  mia  figliuola  qualità  così  belle  I 

I 

SCENA  V 

• * * 

* \ 

Corallina,  Cassandra  e Gherardo. 

Cass.  Adunque  di  Rosaura  non  si  contenta? 

Gher . Fi  dice 

Ch’é  la  sua  penitenza,  e stimasi  infelice, 
lo  so  che  anche  sua  madre  non  è molto  contenta. 
La  povera  figliuola  Si  strugge  c si  lamenta  : 
lo  che  n’ho  compassione,  quanto  so  la  conforto. 
Cass.  Conosco  com’é  fatta;  credo  eh' eli' abbia 
torto.  „ 

Vorrà  tutto  a suo  modo  : ragione  ha  di  dolersi  ; 
Ma  clic?  eglino  ed  io  non  siam  punto  diversi. 
Ah!  tante  ne  sopporto  da  questa  bella  cosa! 

EU’ è si  delicata  c tanto  fastidiosa. 

Che  non  vuol  mai  farnulla.  So  ioquanto  miduole. 
V oi  m’avreste  sbrigata,  ma  il  marchese  non  vuole: 
Arrabbio.  Che  faremo? 

Gher.  Ma  questo  è un  grande  imbroglio: 

Se  prender  Corallina  senza  il  suo  assenso  voglio. 
Mi  cacccrà  di  casa  senza  indugio  o rispetto. 

Cass.  Sposale  n;e,  Ghcrardo,per  far  a lui  dispetto. 
Gher.  Che  sposi  voi? 

Cast.  Si,  bene:  io  sono  ancor  vezzosa. 

Lasciate  quella  frasca.  .. 

Cor.  Sì,  sì;  mia  madre  è sposa 

A voi  conveniente  più  di  me:  vi  scongiuro. 

Gher . Più  di  voi? 

Cast.  Cento  volte. 

Gher.  Ridete,  io  son  sicuro. 

Forse  come  la  figlia  avete  sedici  anni?- 
Cass.  Se  n’  avessi  anche  trenta,  oh,  vedete,  che 
. affanni  1 . 

Che  importa  a voi  ? 

Gher . Nulla. 

Cass.  • Certo  ella  è un  po’bellin.v. 

Per  quello  che  vien  detto,  mia  figlia  Corallina; 
Ma  io  son  buona  a tutto,c  questo  è quel  che  vale. 
Cor.  Dategli  i vostri  beni  ed  ogni  capitale. 

Di  vivere  in  ritiro  jn  vita  mia  domando; 

Per  ciò  qualche  sostegno  sqlo  vi  raccomando. 
Gher.  No,  no;  solo  con  voi  contento  esser  poss’io. 
Cor.  Meco?  nonio  sarete,  voi  giuro,  signor  mio. 
Gher.Voi  non  m’avete  ancora  ben  veduto. Notale 
Quanto  sono  ben  fatto,  qual’aria,  e poi  parlate. 
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Ancor  giovane  sono,  ho  fresco  il  colorito. 
C'èdii  vai  quanto  voi,  che  ne  sente  appetito 
Di  questo  fusto. 

(Jor.  » Bene,  lasciate  me  per  lei. 

Ancor  non  potete  molto  negli  occhi  miei. 
Gher.  Puh,  che  parlar  sublime!  oh  che  pensar 
egregio  l 

Ecco  la  contadina  che  vicn  di  sangue  regio. 
Cast.  Cosi  ledice ognuno,  ognun  glielo  rinfaccia. 
Troppa  altura,  Ggliuola  : bisogna  che  tu  spiaccia. 

10  non  ho  tanta  boria:  ho  per  voi  dell'autore 
E della  stima. 

Gher.  Oh  troppo,  madama,  troppo  onore. 

Cast.  Una  moglie  migliore  non  trovereste  altrove. 
Son  dolce  come  il  mele. 

Gher . . • E già  n'ho  delle  prove 

11  quondam  vostro  sposo  le  vostre  qualità 
M’ha  detto  mille  volte. 

Cast.  Dunque  toccate  qua. 

(fili  porge  la  mano  ) 
Gher.  Lasciamo  andar  le  ciancc,  il  tempo  non 
perdiamo. 

Case.  Che  vuol  dire? 

Ghir.  V uoldire  che  agliaccordi  veniamo. 

Mi  date  Corallina? 

Case.  Ma  se  il  padrone  è sordo, 

Non  vuole,  come  dunque  si  farà  quest'accordo? 
Gher.  Lasciale  far  a ine:  mi  farò  dar  l’assenso. 
Case.  Il  diavo]  clic  vi  porti.  Vi  starà  bene,  penso. 
Una  di  sedici  anni,  che  vi  farà  ... 

Gher.  Che  cosa?- 

Cast.  Vi  farà  ...  Lo  so  io  quando  vi  sarà  sposa. 
Gher.  Ma  spiegatevi  meglio. 

Case.  . Vi  dico  ...  Orsù,  la  rabbia 

Mi  strugge  : siete  un  pazzo  da  catena  c da  gabbia. 
Gher.  Me  l’avctc  promessa,  e mi  deve  sposare. 
Case.  Piuttosto  che  vi  sposi,  io  mi  voglio  scannare. 
Ve’ chi  vuol  fare  il  bravo  ! che  potete  voi  farmi? 
Perchè  voi  siete  un  uomo,  credete  sgomentarmi? 
Corallina  alla  fine,  sappi,  i’  ti  voglio  bene. 

Sai,  animuccia  mia,  c non  so.  chi  mi  tiene  ... 

( va  per  dargli  una  ceffata  ) 
Gher.  Zitto;  vedete  il  Conte.  (Che  testa  strava- 
gante ! ) 

Cor.  Chi  è quel  bel  signore  ? (a  Gherardo) 
Gher.  . ■ ’ Di  Rosaura  l’amante. 

'*  SCENA  VI 

Lelio,  Corallina,  Cassandra  e Gherardo. 

LeL  È questa  la  ragazza  che  vicn  tanto  lodata? 

II  Marchese  per  bella  tanto  me  l'ha  esaltata. 
Ch'io  vo’vcderla.  È questa  ? 

Gher.  È questa. 

In  fatto  poi. 

Corallina,  mi  viene  detto  il  vero  di  voi. 

Cor.  Di  che? 

Lei.  Che  non  si  può  vedervi,  c non  amarvi. 
Cor.  Oh  signore  .... 

Abbastanza,  no,  non  potrei  lodarvi. 

( esaminandola  ) 

Cor.  Signore  ... 

Lei  ' No,  vi  giuro, io  non  comprendo  nulla 
Com’esca  d’una  villa  si  garbata  fanciulla. 


COMMEDIA  . , alt 

I Gher.  No,  no,  non  ha  di  villa  ìc  parole,  né  l’aria. 
| Lei.  Ma  dite:  siete  quella  che  in  parte  solitaria, 
In  quel  ritiro,  dove  si  stava  mia  sorella, 

Ho  veduta  già  tempo?  ditemi,  siete  quella? 

■ Cor.  E venivate  spesso.  icori  affetto) 

Lei.  Si,  perchè  voi  vedea, 

K la  vostra  bellezza  e grazia  mi  piacea. 
i Ma  qual  vestito  avete?  perchè  cosi  vestita  ? 
Cor.  Ilo  la  veste  che  sorte  ha  per  me  stabilita. 
LA.  E sjelc  cosi  male  dalla  sorte  trattata? 

Cor.  Conviene  -eh’  io  lui  vesta  secoudo  che  son 
nata. 

Lei.  Ah,  che  anche  in  quelle  vesti  vi  conosce  il 
mio  core  ! ( con  tenerezza  ) 

Gher.  Lodar  quanto  volete,  ma  non  far  all’amore. 
Lei.'  Perchè  no? 

Gher.  ■ Perché  questa  dcv’csser  moglie  mia. 
LeL  Ob,questà  volta  tcmochc  non  ci  abbiate  loco: 
Eli’ è troppo  gentile. 

Gher.  Lo  vedrete  fra  poco. 

Però  tenete  a freno  le  parole  e lo  sguardo. 

Cor.  Ah,  perchè  quel  bel  Conte  non  è il  signor 
Gherardo, 

Mia  madre  1 (a  Cassandra ) 

Cass.  11  prenderesti? 

Cor. . Ah,  sono  sfortunata  ! 

Cass.  Macomc?cosi  presto  sci  d’esso  innamorata? 
LeL  Che  vi  dice  ? 

Cass.  Eh,  niente. 

LeL  Ma  pure  ... 

, Cor.  ' No,  niente. 

Niente.  (con  premura) 

Cass.  No,  niente  : m’ha  detto  solamente  ... 

( Corallina  guarda  bruscamente  Cassandra ) 
Se  vi  dicessi  tutto,  vo’  ridereste  voi  ... 
Furbctia  ! é di  buon  gusto;  sa  bene  i fatti  suoi. 
Cor.  Ma  zitto.  ' ■ . , . 

Cast.  Via,  si,  taccio. 

Gher.  r . Per  grazia,  signor  Conte, 

Andate  via  : partite,  che  mi  suda  la.  fronte. 

Lei.  Perchè? 

Gher.  Perchè  il  boccone  è per  me  riserbato  : 
Veggo  che  mcl  rubate.  Carità  del  mio  stato. 
Lei.  Dunque  tutto  è conchiuso.  Corallina,  il 
prendete  V . ( 

Gher.  Mi  prrùdCjSÌ signore:  equal  dubbio  n’avete? 
Lei.  Dubbia  grande.  Che  dite,  mia  cara  Corallina  ? 
Chi  dubita  in  lai  caso,  ditemi,  lo  indovina  ? 
Cor.  Signore,  ecco  mia  madre,  donna  saggia  e 
prudente: 

Ella  pensa  per  me  ; le  sono  ubbidiente, 

O almen  tale  esser  debbo.  A me  certo  non  tocca 
Decider,  se  non  quello  che  decide  sua  bocca. 
LeL  Ma  il  vostro  cor  non  parla?  parlerà  qualche 
volta. 

Cor.  Fa  male  una  fanciulla  quando  il  suo  core 
ascolta. 

Di  quanto  esso  mi  dice,  sono  in  guardia,  in  so- 
spetto. , 

Lei.  Ah  bocca  benedetta!  che  graziabile  ini  elici  lo! 
Cara  mia  Corallina  ! (vuol  baciarle  la  mano) 
Gher.  Olà,  vi  prego,  abbiale 

Ora  in  mente  Rosaura;  non  vi  dimenticale. 

Lei.  Se;  ini  scordo  Rosaura,  o se  non  me  la  scordo, 
A me  tocca  pensarne. 

Gher.  < In  questo  siatn  d’accordo  i 
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an  LA  FORZA 

Mi  «e  volete  pure  dimenticarvi  (Tessa, 
Ricolmatevi  un'altra,  cbè  questa  è a uè  promessa. 
Con. Promessa!  io  ti  fo  in  faccia  usa  moglie  del  fico. 

Gher.  Ho  la  vostra  parola. 

Ca$a.  Se  P bai  io  «ni  disdico. 

Lei.  Io  vi  sono  obbligato. 

Casa,  Vedremo. 

Lei  Orsù,  tacete. 

Io  le  darò  uno  sposo:  sopra  me  state  chete. 
Amico  del  Marchese,  nel  suo  buori  cor  mi  fondo. 
Ei  vuol  farle  da  padre;  in  questo  l’assecondo. 
Mi  lusingo  di  fare  cosa  che  a voi  sia  grata.  * 

(a  Corallina ) 

Cor.  pi  tanta  bontà  vostra  io  son  mortificata. 
Gher.  Uh,  tanta  bontà  vostra  anzi  piace  alla  bella. 

contraffacendola ) 
Cor.  No,  minor  non  sarebbe  il  rigor  di  mia  stella. 
Se  dovessi  accasarmi,  e il  cor  noi  consentisse. 

(a  Gherardo) 

LeL  Ma  per  voi  qual  partito  vorreste  che  venisse? 
Ricco?  d’uomo  civile? 

Cor.  Ad  altro  non  aspiro, 

« (co/ 1 affettò) 

Che  celarmi,  signore,  finché  vivb,'  in  ritiro. 
Gher.  Signor  Conte,  ecco,  viene  la  sua  futura  sposa. 
Se  ancora  seguitate,  diventerà  grlosa 
Quant’io.  Qui  Corallina  n'  avrebbe  troppi  boria. 
Se  le  fate  godere  anche  questa  vittoria. 

SCENA  VII 

Ho  saura.  Cassandra , Corallina , Lelio  e Ghe- 
rardo. 

Boa.  O balia  mia,  buon  giórno  : siale  la  ben  venuta; 
Voglio  baciarvi.  Quanto  volentier  v’ho  veduta! 
Qua.  Cara  )a  mia  ragazza!  stringete,  la  mia  vita. 
Cara  ! ve*  come  siete  in  pompa  e ben  vestita  ! 
Boa.  E pur  con  queste  vesti  una  schiava  son  io  : 
Pi  alare  alla  campagna  sarebbe  il  voler  mio. 
tya  del  mio  caro  padre  di  latte,  ebe  n*  è stato? 
Casa.  È morto. 

Boa.  È dunque  mòrto? 

Caia.  Si,  anche  sotterrato. 

(allegra) 

Boa.  Ne  sento  passione;  ma,  per  quanto  mi  pare, 
Voi  non  n'avete  molta. 

Case.  Perche  m’bo  a disperare? 

Bot.  Egli  v’  amava  tanto,  era  tanto  dabbene  ! 

Con.  E pure,  in  verità,  gli  volea  poco  bene. 

Bot.  Avevate  gran  torto:  ei  volea  bene  a voi. 
Cast.  Orsù,  non  so  che  dire:  negli  ultimi  anni 
suoi 

Egli  era  diventato  cosi  floacio  e noioao.... 

Boa.  Avea  però  buon  cuore,  era  giudizioso. 

Cast.  Eh,  che  m*  importa  a me  di  giudizio  e di 
cuore? 

Jloi.  Mai  non  v’abbandonava;  sempre  vi  portò 
amore. 

Cast.  Che  giovava  a me  questo? 

Boa.  Veniva  a ritrovarmi 

Cinque  sei  volte  Tanno  solo  per  salutarmi: 

Mi  dicea  sempre  mille  parole  affettuose. 

Con.  Avrebbe  fatto  meglio  badarlo  alle  sue  coac. 


DE’  NATALI 

Bot.  Via,  via,  non  v’alterate  : di  lui  più  non  par- 
liamo. 

Quant’è  che  siete  giunta  in  Firenze? 

Casa.  . Oggi,  siamo 

Qui  Corallina  ed  io. 

Bot.  Ah,  se1  qui,  villanella? 

fata.  Essa  al  signor  Marchese  é paruta  assai  bella. 
Bot.  Eb,  eh, dite:  quel  fusto  sa  dire  due  parole? 
LeL  Sa  parlare  e tacere. 

Boa.  , Ma  come?  andar  via  vuole? 

Eh  resta,  bella  gioia;  fermati,  bella  cosa: 

Apri  un  poco  la  bocca.  Oh,  oh,  fa  la  ritrosa I 
Cast.  Non  ha  torto. 

Bot.  Perchè? 

Cast.  Sappiate,  é una  fanciulla 

Che  s’un  le  parla  male,  mai  non  risponde  nuUa. 
Bot.  S’hanno  aver  tai  rispetti  or  colle  contadine? 
Coli.  Adagio:  ella  vai  quanto  le  vostre  cittadine. 
Boi . Uh,  voi  mi  rispondete  ben  con  troppa  alte- 
rezza. 

Cast.  Perchè  l’amo  di  cuore. 

Boa.  Sò  che  di  sua  bellezza 

È incantato  Gherardo:  vien  detto  che  la  sposa; 
L’ho  saputo,  e la  nuova  mi  sembra  graziosa. 
Cosa.  Forse  per  Corallina  è troppo  alto  il  partito? 
Bot.  È troppo  alto  sicuro. 

Cast.  Pur  noi  vuol  per  marito. 

Boa.  Non  lo  vuole?  > 

Casa.  Noi  vuole. 

Bot.  Che  cosa  è in  lui  di  brutto? 

(a  Corallina) 

Cor.  Nulla:  noi  posso  amare. 

Boa.  Parlate  motto  asciutto; 

Siete  ben  delirata:  ei  vi  fa  tanto  onore, 

E voi  gli  siete  ingrata,  nè  gli  portate  amore? 
Non  è un  amabil  uomo? 

Cor.  Può  easer,  e vorrei 

Che  quale  a gli  ocelli  vostri,  tale  paresse  a’  miei; 
Ma  dai  mio  proprio  cuore  consiglio  io  questo 
prendo  ; * • 

Non  da  quello  degli  altri:  • 

Bot.  Qdi  come  voi  l’intendo. 

Oh,  qui  parlate  bene:  al,  come  dite  voi 
Eleggerci  lo  sposo  sempre  dovremmo  noi, 

E non  dire  quel  si,  secondo  che  più  piace 
A’  nostri  genitori,  che  tolgonci  la  pace. 

( guardando  con  sdegno  il  Conte) 
Solo  il  core  alle  donne  può  dare  un  tao»  consiglio: 
Se  il  core  non  consente,  aon  le  cose  in  periglio. 
Gher.  Voi  mi  parlate  contrai  (Sentile  che  im- 
prudenza!) 

Bot.  Ella,  ch’è  una  villana,  deve  avere  pazienza. 
Lrl.  bel  vostro  signor  padre  vado  «desso  all.  stanar 
Volete  voi  Teoire?  (a  /lo, aura) 

Hot.  Non  ci-  veggo  importanze  : 

Per  lutt’  oggi  non  vengo. 

Lai.  (Un  bel  garbo  col  padre!) 

Corallina,  venite,  e venga  anche  la  madre. 
M’ha  commesso  che  a lui  vi  guidi  tulle  due. 
Casi.  Bene,  riceveremo,  signor,  le  grazie  sue.  (i) 


(l)  Cuunrfra  gli  noi  a»  li  ano.;  il  Coll,  ridrnlo  n 
anali.  Coniti»  h linrnn  a Bonari . G brindo  la  ul.b; 
di.  gli  .oli.  k s,tlh. 
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SCENA  VII! 
Bnsaura  e Gherardo. 


COMMEDIA  a,s 

Lis.  È cozi,  ve  lo  giuro  c avrebbe  ottenuta. 


Hot.  Cogliam  questo  momento.  Ho  da  dirti  una 
cosa.  (guardando  di  non  esser  veduta) 
Sai  tu,  che  gli  ho  promesso  dargli  la  man  di 
sposa? 

Gher.  Al  Conte? 

Kos.  Al  Conte. 

Gher.  E quando? 

flOSt  Ob,  quando?  domattina. 

Gher.  Ma  che  diavol  facesti? 

/f0J  Nasceva  una  rovioa: 

Mia  madre  nel  ritiro  mi  conducea  stasera. 

Gher.  Oimc!  che  posso  fare? 

Subito  si  dispera. 

Avanziam  tempo,  andiamo. 

Gher.  Certo,  andiamo;  ma  dove? 

Jias.  D’amor  dalla  mio  balia  ho  aVuto  molle  prtive. 
È ver  ch’c  un  poco  ardente  c un  poco  strava- 
gante. 

Ma  sa  tacere,  è buona.  Poi  gliene  dirò  tante... 
Basta,  il  nostro  segreto  le  voglio  far  sapere. 
Pregherò  clic  ci  voglia  in  casa  sua  tenere. 
Finché  possiam  partire. 

Gher.  Se  punto  eli’ apre  boera... 

Hot.  È tutta  mia,  li  dico  : tu  mi  credi  una  sciocca . 
Gher.  Ma  come  scansar  gli  occhi  qui  di  tante 
persone  ? 

Jìns.  Uscirò  travestita.  Tu  sei  un  gran  poltrone: 
Lasciami  fare. 

Gher.  Bene:  quanto  a’soldi,  sappiate 

Che  vireremo  bene  anni,  non  che  giornate. 
Hot.  E sappi,  ho  delle  gioie  buone  ad  ogni  oc- 
correlila. 

Gher.  Peraltro  ho  tanto  ingegno  e tanta  sperienza, 
E sono  d’ una  età  che  vi  farò  star  bene. 

Andate,  apparecchiate,  usciam  di  queste  pene. 
AfTrettiamei  però  con  modo  e con  giudizio: 
Ogni  piccole  errore  può  trarci  al  precipizio. 
Venite  del  giardino  fra  [loco  nel  boschetto, 
Dove  le  cose  nostre  metteremo  in  assetto  : 
Convien,  per  fliggirnetto,  star  vigilante  c destro. 
Bos.  Via,  che  non  ho  bisogno  adesso  di  maestro: 
Risoluzione,  e basta.  Stasera  andremo  via. 
Gtier.  Con  amore  c paura  in  nostra  compagnia. 


' ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
Beatrice  e Lisetta. 

Beat.  Eh,  che  dici?  Davvero  Gherardo  è inna- 
morato? 

Lis.  Anzi;  se  non  la  sposa,  giura  eh’  è disperato. 

Beat.  Crederlo  posso  appena.  Gherardo  che  si 
stima 

Di  quanti  sono  al  mondo,  fior,  quintessenza  e 
cima, 

Che  appena  avrebbe  preso  per  moglie  una  regina, 

Or  mena  tanta  smania  per  aver  Corallina  ? 


Che  già  donna  Calandra  glifi’ aveva  conceduta; 
Ma  poi  vostro  marito  disturbò  la  faccenda, 

R risolutamente  non  vuole  che  la  prenda. 

Beat,  Ma  perchè  mio  marito? 

ili,  Qualche  novo  capriccio: 

F.  tenero  di  cuore,  sarà  un  poco  colticelo. 

Aeat.  Eh  via,  pazza,  è un  sospetto. 

Li$.  So  che  il  signor  Marchese 

È stalo  un  tempo  il  gallo  qui  di  tutto  il  paese, 

E ancora  sa  adoprarc  ben  la  coda  degli  occhi. 
Beat.  Egli  ha  fatto  giudizio. 

Lite  Egli  ha  fatto  i finocchi, 

lo  per  me,  vi  prometto,  non  gli  ho  puntodi  fede. 
Oh,  un  signor  marito,  quando  egli  non  si  vede... 
Basta,  per  vostro  bene,  vi  dico,  procurate 
Che  a Gherardo  le  nozze  non  sieno  contrastate. 
Io  conosco  il  Marchese:  chi  sa  poi  come  va  l 
Non  vorrei  che  nascesse  qualche  altra  novità. 
Beat.  Se  ha  fatto  qualche  errore,  or  ho  un  savio 
marito. 

Ut.  Savio,  savio. 

Beat»  Mi  giura  che  ha  fra  sè  stabilito 

(i  orridendo) 

D’ essermi  ognor  fedele,  di  viver  per  me  sola. 
Li**  Si?  potete  affidarvi  dunque  alla  sua  parola? 
Beat.  Sì,  perch’  egli  è sincero,  e aperto  il  cor 
gli  veggio. 

Lis.  Quante  son  donne  al  mondo,  non  han  mai 

detto  peggio. 

Sincero  un  uomo!  io  mai  non  gli  ho  trovati  tali. 
Son  lutti  ingannatori,  son  tutti  quanti  uguali- 
Vi  domando  perdono  se  1 ira  mi  trasporta. 

Beut.  Eh, lamentati  pure  ;di  dò  poco  m’importa. 
Lite  Se  sapeste,  ho  di  rabbia  centomila  cagioni: 
Cosi? mi  sfogo  un  poco. 

BeaL  Di'  Pur  le  lac  ragioni. 

Ma  lascia  mio  marito  : sempre  io  l’amai.  Talora 
Fu  infrdclc,  noi  nego.  Io  sopportando  allora, 
Aspettai  che  de* falli  sentisse  pentimento: 

Cosi  mi  slima  adesso,  vive  di  me  contento. 

Ut.  Oh,  tanta  sofferenza  io  non  la  so  approvare. 
Fino  una  cctfitadina  Vorrete  sopportare? 

Cb’ri  ve  Tarai  sugli  occhi,  sugli  occhi  a’servitori? 
Datele  degli  schiaffi,  cacciatela  di  fuori. 

Beate  io  voglio  aver  riguardo  per  cosa  che  a lui 
piace. 

Lite  Come  diavol  pensate?  non  posso  danni  pace. 
Beatelo  penso  come  pensa  chi  vuol,  far  suo  dovere. 
Lit.  Dunque  far  a Gherardo  non  potete  il  piacere? 
Beat.  Perché  non  posso  farlo? 

Lit.  Perchè  da  r non  vorrete 

Disgusto  al  rostro  sposo,  perchè  di  lui  temete. 
/?eaf.Non  è vero:  noi  temo,  ma  son  di  lui  sicura: 
È galantuomo.  Forse  in  questa  congiuntura 
La  sua  bontà  lo  move,  qualche  onesto  motivo... 
Lì*.  St  fossi  io  voi,  n’  avrei  gelosia  finché  vivo. 
Ghrrardo  ha  detto  cose  da  sospettarne  molto. 
Beat.  Non  devo  essere  stolta,  se  Gherardo  è ano 
stolto. 

Lit.  Stolli?  Se  in  questo  modo  venissi  ingiuriata. 
Strepiterei  per  casa  come  una  spiritata. 

Beat.  Non  avresti  cervello. 

Lis.  Io  ardo  come  il  foco. 

Fategliela  anche  a lui. 

Beat,  Sarebbe  tardi  un  poco. 
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Lit.  Ore <lc La  eh’  celi  avrebbe  per  voi  lai  aofferrnza? 
Beai.  Per  grazia  dc'inarili  c’  c una  grau  differenza: 
Quel  ebe  è colpa  per  noi,  per  lor  quaai  è decoro. 
Lit.  Perdi’  io  non  »'  era,  e’  bau  fallo  le  leggi  a 
modo  loro. 

Ma,  viva  il  ciclo,  eh'  io  non  vorrei  ch’egli  amasse 
Una  villana,  e ch’egli  caro  non  mel  pagasse. 
fieat.  Non  nc  sono  gelosa. 

Li»»  Son  gelosa  io  per  voi, 

£ mi  vien  voglia... 

Beat.  Zitto  : vedi  che  verso  noi 

Ne  viene  mio  marito. 

Li».  Sentiamo  come  parla; 

Nc  sono  curiosa. 

Beai.  Ma  tu  sei  una  ciarla. 

Ascolta,  non  parlare,  e portagli  rispetto. 

Li» . Tacerò  finche  posso:  questo  è quanto  pro- 
metto. 

SCENA  II 

Ottavio , Beali  ice  e Lisetta. 

Ott.  Le  novità  di  casa.  Marchesa,  le  sapete? 

Lis . Davanzo. 

Ott.  Ho  un  gran  piacere, e voi  anche  l'af  rete. 
Beat.  Ma  di  che,  mio  signore? 

Ott.  Una  ragazza  è giunta, 

Che  consola  a vederla  tosto  di  prima  giunta; 
Poi  quanto  più  si  vede  c quanto  più  s’  ascolta. 
Sempre  v’  allaccia  il  cuore  più  della  prima  volta. 
Non  si  può  far  a meno;  se  vedeste,  è un  incanto: 
Grazia,  giudizio,  brio,  bellezza,  ha  tulio  quanto; 
Ma  se  la  sua  bellezza  invita  ad  adorarla. 

La  sua  cara  modestia  non  men  traggo  a stimarla. 
Tu  fai  talor,  natura, pur  qualche  scherzo  stiano; 
Ha  tutti  i tuoi  bei  doni  la  figlia  d'un  villano. 

Io  vivendo  alle  corti  in  grado  alto  e onoralo. 
Ho  una  figliuola  vile  e indegna  del  suo  stato;, 
Bella  senza  alcun  garbo,  ruvida,  grossolana: 

£ questa  ragazzetti,  naia  il' una  villana. 

Ha  rosi  nohil  aria  e Unta  gentilezza. 

Che  in  tutto  rii’ è una  grazi-1,  iu  tutto  una  bel- 
lezza. 

Beat.  Quello  ch’ella  è in  parole,  vi  credo  che 
sia  in  fatti: 

Non  ho  sentito  fare  mai  più  vivi  ritiriti. 

Voi  me  la  dipingete  veramente  con  forza. 

Ott.  E pur  il  mio  parlare  parte  del  vero  ammorza. 
Vedendo  sue  fattezze,  vedendo  gli  alti  suoi, 
L'amereste  quant’io. 

Beat.  Dunque  Paniate  voi? 

(sorridendo) 

Ott.  N’Ito  pietà;  per  lei  sento  al  core  tenerezza. 

(con  affetto) 

Lis.  Tenerezza  ! Sentite,  l’ esprime  cori  dolcezza. 

j (a  Beatrice) 

Ve  lo  diceva. 

Beat.  Taci. 

Lis.  Sono  una  temeraria; 

Ma  vuol  far  del  suo  amore  la  moglie  segretaria. 
Beat.  Perchè  pietà  n’avete? 

Ott.  Ella  con  mesta  fronte 

Ricorse  a me,  perch'io  facessi  andare  a monte 
Quanto  facci  sua  madre,  clic  aveva  già  stabilito 
Di  darle  il  mio  fattore  Gherardo  per  marito. 


Beai.  Mi  par,  s’eila  prendeva,  che  le  facesse  onore. 
Oli.  Avea  di  tali  nozze  la  figlia  tanto  orrore. 

Clic  dal  partito  preso  la  madie  ho  dissuasa. 

Lis.  Si,pcr  aver  la  figlia.  Testa  e cervello  a casa. 

(a  Beatrice)  , 

Beat.  Pregar  mi  fa  Gherardo,  ch’un’isUnza  vi 
; faccia  ; / 

Oixl’io  per  lui  vi  prego,  Marchese,  che  vi  piaccia 
Alla  madre  di  lei  raccomandarlo.  Or  via. 
Consentite,  Marchese,  alla  preghiera  mia. 

Ott.  Ma  questo  non  può  farsi. 

Beat.  Ma,  di  grazia,  perchè? 

» Ott.  Sento  di  Corallina  pietà  si  grande  in  me. 

Che  non  potrei  lasciarle  aver  si  grave  danno  : 

Di  sua  disperazione  sarebbe  mio  l’affanno. 

Non  solo  non  ha  voglia  d’aver  lui  per  coosorte. 

Ma  so  che  l’ha  in  dispetto,  l’odia  quanto  la 
morte. 

Beat.  Ma  da  chi  lo  sapete? 

Ou.  9 Da  lei,  dalla  sua  bocca. 

Beat.  E tanto  ella  può  in  voi,  tanto  il  cor  vo»tro 
tocca  ? 

Ott.  Si,  fingere  non  voglio:  il  cor  mi  tocca,  è vero. 

Lis.  Vo  a bestemmiar  per  voi;di  rabbia  mi  dispero. 

(facendo  qualche  passo  per  partite) 
Ott.  Mia  moglie,  sorridete  e non  mi  dite  nulla? 

Lis.  Viene  a dire  alla  moglie  fiuch’ama  una  fan- 
ciulla! (un  poco  forte ) 

Ou.  Che  die’  ella  ? 

Lis.  Non  parlo  i fo  certi  pensamenti 

Piano. 

Ott.  Mettigli  fuori,  non  gli  tener  fra’ denti- 

Lis.  E poi  vi  spumeranno  se  §li  dico 

Oli.  Lisetta, 

So  ebe  ti  par  talora  esser  donna  perfetta 
A indovinar  le  cose;  ora  non  t’ impacciare, 

E taci:  io  non  mi  seoto  in  tempra  jria  sc  herzare. 
Beat.  Ridete,  che  anch’io  rido.  Via  via,  non  è 
niepte  : 

Per  ora  non  si  parli  se  non  del  vostro  agente. 
Infine,  che  ho  da  dirgli?  ci  la  risposta  aspetta:  . 
Decidete. 

Ott.  Decido:  dica  che  vuol  Liscila, 

Non  voglio  che  Gherardo  più  pensi  a Corallina. 
Aia.  (Lodalo  il  cielo:  dunque  Lisetta  Piuduvina.) 
Beat.  Cosi  basta,  signore. 

Ott.  È di  più,  vi  scongiuro, 

Tenetela  con  Voi,  Marchesa,  v'assicuro 
Ch’ella  a'  comandi  vostri  sarà  soggetta  sempre; 
Voi  la  ritroverete  si  bella  e di  tai  tempre. 

Che  quando  la  vedrete,  che  quando  le  parlate. 

So  che  vi  stupirete,  so  che  v‘ innamorate. 

Beat.  Farò  quanto  ordinate:  il  dover  lui  consiglia. 
OtL  Vado  c manderò  a voi  cosi  garbata  figlia. 

La  farete  vestire  con  più  grazia  c decenza; 

Però  modestamente.  Via,  fatele  accoglienza. 
Beat.  Farò  quanto  far  posso:  da  voi  in'e  coman- 
dato. 

Ott.  Se  le  usale  finezze,  mollo  vi  sarò  grato. 

So  ch’ella  a gli  occhi  vostri  sembrerà  quale  a'miei; 
So  che  il  ben  ch’io  nc  dico,  direte  voi  di  lei. 
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SCENA  TI! 

Lincila  e Beatrice. 

Li*.  Cerio  eli' ci  vi  commette  un  bcll’offizio:  ac* 
coglie 

La  sgualdrinella  in  rasa,  guardiana  fa  la  moglie. 
Questo  è troppo  strapazzo. 

Beat.  Sono  tue  fantasie. 

Zie.  Si,  fantasie  son  tulle,  sono  tutte  pazzie; 

Ma  mi  balta,  m’accoppi,  mi  scori iebi,  mi  sbrani, 
Vo*  dire,  vo’  gridare,  vo’  batter  piedi  e mani. 
Sentite  : non  dà  a voi  questa  sua  innamorata  ? 
Non  vuol  che  sia  vestita,  clic  sia  rigovernata? 
Consegnatela  a me:  la  voglio  governare 
In  modo,  ebe  direte  ch’io  la  so  ben  conciare. 
Con  tutti  i servitori,  lasciate  a me  la  cura; 
Metterò  tanto  foco  di  rabbia  e di  congiura, 

Che  gliene  farem  tante  senza  compassione. 

Che  morirà  di  rabbia  e di  disperazione. 

E se  non  crcpa,  a marcio  dispetto  del  Marchese, 
Ne  sloggerà  di  casa,  uscirà  Vii  paese. 

Beat.  Dimmi:  l’hai  tu  veduta?  è poi  vezzosa  tanto? 
Li*.  Ognun  ne  dice  bene:  v’aggiungcràaltrettanto. 
Non  I ho  vista. 

Beat.  Sta  cheta:  alcuno  qui  s’avanza. 

Li*.  Oh,  oh,  che  cosa  veggio  I 

SCENA  IV 

Corallina  un  servo  e delle. 

» ' :'W''  • ■ , 1’  « J . •*  >t  X i * 

Cor.  lì  quella  ? (al  servo) 

Serr,  t In  questa  stanza. 

Si,  quella  e la  padrona.  (/'arte) 

SCENA  V 

Corallina,  Beatrice  e Lisetta 

Cor.  4 Mi  batte  il  cuore. 

Lts.  È la, 

(a  Beatrice ) 

Credo  che  siai.. 

Beat.  S’aceosti. 

Zi».  Via,  Bcrloldina,  in  qua.  (i) 

Cor.  Ah  che  amabile  dama  ! Nel  vedere  il  suo 
aspetto 

Io  mi  sento  confusa,  ho  il  cor  pien  di  rispetto. 
Quanto  più  la  rimiro,  parche  più  il  cor  mi  tocchi: 
Non  so  perche,  ma  sento  le  lagrime  negli  occhi. 
Qual  tenerezza  è questa? 

Li*.  Avanti,  non  capite? 

(la  tira  forte) 

Cor.  Di  grazia,  con  le  buone  ditemi  quel  che  dite. 
S’c  ardir,  qui  metto  il  passo  perché  altri  vuol 
ch’io  il  metta. 

Lis.  Ehi,  padrona,  osservate  un  po’ questa  fra- 
schetta. 

Veramente,  egli  è vero,  veramente,  signora, 

EU'  ha  un’aria  che  incontra. 

(l)  A Corallini.  Corallina  venula  avanti  poi  hi  piuì,  si 
ft-iroa  a considerar*  Beatrice,  • dopo  d'aver  Iacinto  alquanto, 
dice 


COMMEDIA  1 *f5 

Beat.  • Oh  aspetto  che  innamora! 

Contro  di  lei,  Lisetta,  più  sdegno  non  avere. 
Ragazza  min,  t’accosta. 

Cor.  Temo  darvi  spiacerc. 

Piuttosto  mi  ritiro:  veggo  d’ incomodarvi.' 

Beat.  No,  datemi  un  po’ tempo,  ciré  voglio  esa- 
minarvi, 

Lis.  Vien  qua,  ch’esaminarli  voglio  a mio  modo 
anclr’  io,  (la  folta  della  sua  frui  te) 

E attentamente  e bene  vedere  il  fatto  mio. 

In  questo  tuo  visino,  in  questa  bella  faccia 
Non  v’è  lineamento  chea  vederlo  non  piaccia; 
Ma  questo  bel  bocehino  c questi  ocrlii  soavi 
Del  core  del  marito  vi  rubcran  le  chiavi. 

Cor.  Oli  Dio!  guardimi  il  cielo  da  sì  grave  delitto: 
Piuttosto  il  mio  morire  in  cielo  fosse  scritto. 

E ver,  ch’egli  m’  onora  della  sua  cortesia; 
Proteggermi  promette,  così  credo  che  sia  ; 

Ma  sc  ia  sua  bontà  vi  rincresce  e v’offende. 
Più  di  voi  me  infelice  e iniserabil  rende. 
Piuttosto  dispiacervi.  Inainola  mortele  peggio. 
Qnesla  c la  prima  volta  clic  per  mio  onor  vi 
veggio; 

E pur  quanto  vi  parlo,  dal  cor  viene  alla  bocca: 
Credetea  questo  core. 

Befìt.  Gli  credo;  il  mio  mi  tocca. 

L’aria  nobile  e schietta,  i suoi  teneri  accenti 
Hanno  un’ occulta  forza  sopra  imiei  sentimenti. 
La  sua  effigie...  la  voce....  che  so  io...  non  com- 
prendo... 

Sento  in  me  nuove  cose,  me  stessa  non  intendo. 
Non  dirmi  più,  Lisetta,  che  sia  da  maltrattarla; 
Lo  farei  contra  cuore:  no{  non  potrei  odiarla. 
Lis.  Questa  è una  furbacchiotta  che  ognun  piglia 
alla  rete. 

Cor.  Ma,  signora  Marchesa,  se  voi  mi  permettete, 
Certo  qualche  calunnia  vi  fu  della  di  me. 

Di  die  vengo  accusata?  ^ „ . 

Lis.  Vuoi  tu  saper  di  che? 

Fu  detto  alla  padrona... 

Cor.  Che  mai? 

Zi».  Lasciami  dire. 

Che  per  tuo  amore  in  casa  tu  fai  molti  languire. 
Cor.  Me  ne  dispiace. 

Li*.  E che  nel  signor  suo  marito, 

Si  dica  tutto,  svegli  P amoroso  appetito. 

Cor.  Ei  di  me  innamorato?  Io  vi  giuro,  signora: 
Più  barbara  calunnia  mai  non  fu  detta  ancora. 
Parlami  il  mio  padrone,  noi  nego,  con  affetto; 
Ma  benché  in  età  fresca,  ho  pur  tanto  intelletto. 
Che  so  distinguer  bene  una  fiamma  innocente 
Da  una  fiamma  non  pura,  che  intorbida  la  mente. 
Saprei,  se  nel  padrone  ne  scoprissi  un  indizio, 
PerPonor  mio  di  qua  salvarmi  a precipizio. 
Ma  egli,  bendi’ io  sia  di  nascita  sì  vile, 
Trattami  come  padre,  con  animo  gentile; 

Né  per  altro  mi  dona  la  sua  grazia  c il  favore. 
Se  non  perdi' io  disponga  libera  del  miocorc. 

: Nata  di  bassa  stirpe,  ho  si  allo  il  pensiero, 

Cbe  sopportar  non  posso  ombra  di  vitupero. 

(orgoliosa) 

Esser  devo  superba  in  questo  punto  solo; 

Ma  del  mio  dover  esco.  Figlia  d’un  filiamolo, 

(umile) 

Povera  villanella,  umile  bo  da  parlare: 

Scusate  il  mio  dolore,  lasciatemi  sfogare. 
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Renelle  contro  di  me  voi  veniste  informata, 
Pur  so  che  non  vorrete  ch'  io  sia  disonorati. 

So  che  dal  pianto  mio  quel  generoso  petto 
Sarà  commosso,  e solo  fa  vostra  grazia  aspetto; 
E non  solo  la-  grazia,  ma  se  avessi  ardimento, 
Voglia  d'essere  amata  da  voi  nel  cor  mi  sento. 
Non  merito  che  .voi  tanto  onor  mi  farciate; 

< Ma  che  davanti  a voi,  m’inginoccbi,  lasciate. 
Per  ottener  alpieno  sollievo  al  mio  dolore, 

Per  non  essere  odiata  dal  vostro  gentil  core. 
Disgrazia  più  crudele  io  non  potrei  patire: 

Ab  ! che  se  'voi  m’ odiate,  mi  converrà  morire. 
Beat.  Perchè  dell’odio  mio  tanto  vi  duole  e im- 
porta? 

Cor.  Non  so;  ma  ne  sarei  poco  meno  che  morta. 
V’amo  tanto,  padrona...  {guardando  Beatrice 

con  grande  affetto) 
Beat.  Ah,  che,  più  ifbn  posa’  io 

Durare  a quelle  occhiate  che  passano  il  cor  mio! 
Sorgi,  la  mia  ragazza.  | 

Cor.  In  prima  concedete 

Che'quella  rispettatili  mano  baci:  il  volete? 
Beat.  Ah;  qual  seno  inumano  non  sentirebbe  af- 
fetto ? , {dandole  la  mano) 

Corallina,  sì,  t'amo:  levati,  eh’  io  t’accetto 
Fra  queste  braccia;  vieni,  la  mia  cara  fanciulla. 
Cor.  Qb  quanto  son  felice! 

Li».  E ch’io  t'offenda  nulla? 

'{intenerita) 

E ch’io  parli  mai  più  di  torcerti  un  capello? 
No,  ti  farò  quel  viso  mille  volle  più  bello. 

Vien  qua,  vien  qua,  eh’ anch’io  voglio  abbrac- 
ciarti stretta. 

Beat.  Di  Rosaura  la  veste  più  bella,  ora,  Lisetta, 
Mettile  : vo’  vederla  vestita  riccamente. 
Cor.Troppa  bontà  m’usate. 

Lit.  •.  . * Troppa?  non  è niente. 

La  padrona  lo  dice;  non  fate  più  parole: 
Fidatevi  di  me,  che  voglio  farla  un  sole. 

Cor.  Lisetta,  è a me  bastante  solo  un  vostro  vestito: 
Debbo  starmi  nel  grado  che  il  cielo  ha  stabilito. 
È assai  per  me,  s’ io  giungo  ad  esser  qual  voi  siete. 
Lis.  Con  paroline  dolci  voi  nulla  non  farete. 
Riccamente  vestita  disse,  e cosi  sarà. 

Cor.  Ma  la  servitù  dunque  in  sontuosità 
Di  vestito  alla  vostra  figlia  si  vedrà  uguale? 

Io  .quegli  abiti  indosso?  saprò  portargli  male. 
Lù.Furbettaldi  portargli  meglio  di  lei  n’hai  faccia. 
Beat.  Ah  che  pur  troppo  è vero!  i)  saugue'iui  si 
agghiaccia  : 

Quanto  sarei  felice,  se  nella  figlia  mia 
Vi  fosse  Unto  garbo,  grandezza  e cortesia! 

Deb,  perchè  Corallina  id  non  ritrovo  iq  lei? 

E perchè  tu  Rosaura  in  suo  cambio  non  sci? 
Cor.  Non  ho  merito  in  me  da  .far  che  ciò  bramiate: 
Felice  son,  che  basta  quando  un  poco  mi  aitiate. 
Beat.  Va:  sento  che  per  te  non  farei  troppo  mai. 
Cor.  Per  aver  vostra  grazia  io  potrò  fare  assai? 
Beat.  Ha  tutto:  alla  dolcezza  ha  giunto  anche  il 
cervello. 

. Vanne  seco,  LisctU. 

Lit.  Venite,  cor  mio  bello. 
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SCENA  VI 

Beatrice  sola 


Quanto  fuor  Ji  ragione  m’avean  posta  in  sospetto! 
Come  ili  me  tanta  forza  ebbe  mai  qucU'aspelto? 
Mai  non  mi  sentii  tanto  inclinata  ad  amare. 

Chi  può  star  saldo  contro  a quel  grato  parlare, 
A quel  guardar  soave  a quelle  grazie  schiette? 
Tutto  quel  che  in  lei  veggio,  onestà  mi  promette. 
Se  tanto  potè  in  voi  questa  sì  cara  figlia, 
Adèsso,  mio  marito,  non  ho  più  maraviglia. 

E pura  (juella  fiamma  che  nudrite  nel  seno, 

O la  virtù  m’accerta  di  Corallina  almeno. 
Apprezzo  il  vostro  core;  ma  sia  com’essa  voglia: 
V i verrà  innanzi  agli  occhi  sotto  più  bella  spoglia. 

SCENA  VII 

,1  , 

• ^ ^ 

Ottavio  e Beatrice . 

Olt.  Vedeste  Corallina?  e ben,  che  ve  ne  pare? 
Beat.  Quel  che  nc  parve  a voi.  Le  sue  grazie  son 
rare  : 

Quanto  l’amate  voi,  credo  d’araarla  anch’io. 

L’ ho  detto  in  due  parole.  • 

Ott.  Oh  qunnto-è  il  piacer  mio! 

Adunque  Corallina  davvero  è a voi  piaciuU? 
Beat.  Perchè  piacer  non  deve  giovane  si  compiuta? 
Ha  presenza,  un  bel  dire,  grazia,  sincerità. 

Ott.  Ma  parlate  davvero? 

Beat.  Dico  la  verità. 

Ch'io  non  sia  più  guardata  da  voi,  s’oravi  mento. 
Se  non  dico  il  mio  vero  c puro  sentimento. 

Per  mio  genio  terrò  Corallina  dappresso: 

Se  voi  brama  n’avete,  ho  il  desiderio  islesso. 
Quanto  per  lei  vorrete,  quanto  per  lei  v’allctta 
Lo  farò  volentieri. 

Ott.  Ma  che  dirà  Lisetta  ? 

. ( sorridendo ) 

Beat.  Datevi  pace:  in  questo  conosco  ch’ella  è 
pazza.  . , » 

Tra  poco  lo  vedrete,  quanto  quella  ragazza 
Mi  sta  a cuore,  ma  più  la  voglia  d’ ubbidirvi:. 
Mio  principal  pensiero  è quello  di  gradirvi 

{parte) 

SCENA  Vili 

Ottavio  guardandola  mentre  che  parte. 

Qual  virtù! qual  costume!  che  cuor  dólce  e dab- 
bene! 

Quanto  sono  felice,  che  conosco  il mio  bene  ! 
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SCENA  PRIMA 

Gherardo  solo. 

Lodato  il  cielo!  tutte  le  mie  misure  io  presi: 

Ci  salveremo  sen/a  timor  d’ esser  sorpresi 
Tanto  meno  il  segreto  veggo  che  ■’ indovina, 
Perche  ognuno  ha  per  fogno  ch’io  ami  Corallina. 
Orsù,forse  fra  un'ora  Rosauracd  io  n’andremo 
Zitti,  zitti,  e soggiorno  in  pace  cambieremo. 
Della  dote  mi  sono  assicurato  avanti: 
h)  non  sono  già  pazzo,  come  molti  altri  amanti. 
Amore  da  principio  è un  grato  e dolce  foco. 

Ma  te  manca  la  roba,  acceso  dura  poco; 

Onde  non  so  quai  gi^ie  così  di  quando  in  quando 
E molli  belli  scudi  l’andranno  riscaldando. 
L'uomo  prevede  tutto,  quando  ha  un  po’  di  pru- 
denza. 

Ma  voglio  per  celare  meglio  ancor  la  partenza, 
Di  Corallina  un  poco  interrogar  Lisetta, 

Saper  se  la  padrona  per  gelosia  sospetta, 

Se  son  nate  quistioni,  se  c’è  rabbia  e bisbiglio: 
Noi  ce  n’andremo  mentre  che  dura  lo  scompiglio. 

SCENA  li 

fiosaura  « Gherardo. 

Uns.  Oh,  presto,  una  parola. 

Gher.  Che  volete,  il  mio  cuore? 

Hos.  Questi  son  diamanti  : prendi  ; le  gli  dà  amore. 

(dandogli  uno  mc ricucito) 
Tu  se’ buon  da  risparmio;  stando  nelle  tue  mani, 
Ci  frutteranno  un  tempo,  dappoiché  andiain  lon- 
tani. 

T (i  sai  ch'ho  in  odio  il  fasto  ; amo  una  vita  oscura. 
Standomi  ritirata,  vivendo  con  misura, 

Farò  che  non  rincresca  d’aver  per  me  lasciato 
L’utile  in  questa  casi:  sarai  ricompensato. 
Gher.  Ed  io  per  la  inia  parte  v’amo  cd  ho  buon 
giudizio  ; 

E poi  ho  de’  danari... 

Ho v.  Avuti  senza  vizio? 

Non  voglio  ebe  tu  abbia  se  non  quei  che  son 
tuoi. 

G Iter.  Se  son  di  vostro  pai! re,  soho  ancora  di  voi . 
fios.  Può  essere;  ma  sappi  che  in’ è caro  il  tuo 
onore, 

E non  voglio  che  loco  abbia  il  mio  genitore 
Altro  sdegno,  fuor  quello d 'esser  tu  mio  inalilo, 

F.  d 'esser  col  inio  assenso  stato  a rubarmi  ardito  ; 
Ma  ladroc  scn za  onore  nou  voglio  che  ti  nomini. 
Gher.  Orsù,  vi  rendo  grazie.  Vedete  che  fan  gli 
uomini! 

Un  eccesso  d’amore  quasi  a rubar  mi  trasse, 
Acciocché  alla  mia  sposa  mai  nulla  non  mancasse. 
Più  non  mi  ricordava  scrupoli,  coscienza: 

A tutte  queste  cose  avea  dato  licenza. 

Sarò  degno  di  voi  : no,  meco  più  non  venga 
Se  non  danaro  o roba  che  a me  solo  appartenga, 
o.  cozzi  T.  il* 


f II  mio  libro  de'  oonti  sottoscritto  stasera. 
Mostrerà  die  ho  lasciato  quello  che  mio  non  era: 
Anzi  una  eerla  somma  in  cassa  vo  a riporre, 
Clic,  a pensar  sottilmente,  io  non  la  potea  torre. 
Oh  benedetto  amore,  tu  mi  fai  uom  dabbene! 
Ma  con  donna  Cassandra  vi  siete  intesa  bene? 
Consente  d’ occultarci? 

Bot . lo  nou  so  nulla  ancora: 

È uscita. 

Gher.  Oh,  questo  é male. 

Bns.  Attendo  appunto  l’ora 

Propizia  per  indurla  a far  quanto  vogliamo  : 

Di  lei  mollo  mi  fido. 

Gher.  Che  cosi  faccia  bramo. 

Ma  vicn  gente:  partite. 

Bos.  Oh,  a rivederci,  sposo. 

Gher.  Addio  mia  moglie.  Intanto  seguo  a fare  il 
geloso. 

Ecco  Lisetta  a tempo:  costei  crede  ch’io  sia 
Preso  di  Corallina,  ch'arda  di  gelosia: 

Vediamo  quel  che  ha  fatto  appresso  la  .Marchesa, 
Se  l’ha  posta  in  sospetto,  esc  l’ha  bene  accesa 
Contro  di  suo  marito.  Costei  è piena  d'arte, 

È un  diavolo;  ma  anch'io  son  diavol  la  mia  parte. 

SCENA  III 

K Lisetta  e Gherardo. 

Lis.  (Ecco  l'innamorato:  so  che  ha  da  sospirare. 

Or  voglio  divertirmi;  vo' farlo  disperare.) 

Gher.  E bene,  mi  volete  condur  dalla  Marchesa? 
Lu  Perchè? 

Gher.  A veder  mia  moglie. 

Lis.  Come!  Faveti  presa? 

Siete  ammogliato? 

Gher.  Poco  vi  manca;  c poi  quel  poco 

La  signora  Marchesa  Favrà  fatto  ci  giuoco. 

Lis.  Oh  Zi;  parlò  per  voi. 

Gher.  Per  questo  appunto  dico 

Che  la  faccenda  è fatta. 

Lis.  E fatta,  è fatta,  amico. 

Gher.  Dite  davvero? 

Lis.  E fatta.  Con  parole  stampate, 

Vi  dico  : Corallina  mai’più  non  la  guardate. 
Gher.  Oli  Dio!  che  nuova  è questa? 

Li*.  Questa  è storia,  non  nuova: 

Volete  un  giuramento?  Se  il  volete  per  prova, 
lo  vi  giuro  qui  adesso. 

Gher.  Ma  la  Marchesa  almeno 

Ne  sarà  disperala. 

Lis.  Quant’  io,  né  più,  né  meno. 

Vi  par  di’ io  mi  disperi? 

Gher.  A me  non  mi  par  mollo. 

Lis.  Rene,  anch’ella  è così.  Fra  le  sue  braccia  In 
tolto 

Corallina  vestita,  la  bacia  c l'accarezza, 

Ed  i vostri  sospetti  quanto  le  fiabe  apprezza. 
G/i«r.Comc?qoanto  v’ho  detto  gelosa  non  la  rende? 
Li*.  Un  capo  Ihiso  apesso  per  vero  il  falso  prende: 
E voi  siete  stimato,  Gherardo,  tm  capo  buso; 
Onde  con  ghie  Uti  rate  quello  che  fu  concliiuso. 
Gher.  11  mio  capo  ha  giudizio. 

Lis.  Ognun  crede  il  contrario. 

Gher.khjMC  sapeste  tutto, vedreste  un  gran  divario! 
So  so  molte  altre  cose  di  quella  signorina. 
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Lis.  Di  chi,  caro  signore,  di  dii  ? di  Corallina  ? 
i\on  cercate,  vi  dico,  di  risvegliar  sospetti, 

Cbè  si  rovescieranno  in  voi  tutti  gH  effetti. 
Gher.  lo  non  v*  intendo  bene. 
li ».  Orsù,  mi  farò  intendere. 

Ve  lo  dico  alla  6nc.  Lasciate  di  pretendere 
Per  moglie  Corallina.  Questa  commissione 
M’ è. data.  Io  ve  lo  dico:  altrimenti  il  padrone 
Saprà  le  belle  cose  che  di  lui  mi  diceste, 

C di  riferendario  un  buon  salario  avreste. 

' M*  intendete  ora  bene  ? 

Gher.  Qualche  poco:  mi  pare 

Bastin  poche  parole  quando  son  così  chiare. 
Li».  Oh,  vedete,  ora  dico  che  voi  fate  cervello. 
Gher.  (Mi  credono  un  allocco:  piano  piano,  bel 
bello; 

Vedranno  che  alla  cera  non  corrisponde  il  fatto.) 
Li » (La  mastica  fra’ denti  Costui  diventa  matto. 
Oh  che  gusto  1 ) 

Gher.  (Or  s*  inganna  : rido,  che  prende 

errore.) 

Li».  Voi  siete  molto  afflitto. 

Gher . SI,  mi  feriste  il  cuore. 

{finge  di  pianger*) 
II».  Oh  Dio  ! per  vostra  ptrtequal  riposta  darò? 

{fìnge  intenerirti ) 
Gher.  A dunque  a Corallina  più  pensar  non  dovrò? 

( tinghioxzando ) 

Li ».  Voi  mi  passate  il  cuore. 

Gher.  Benedetta  ! orsù,  vado, 

E di  far  qualche  acquisto  nuovo  mi  persuado, 
Per  ripararne  il  danno. 

Li».  11  merto  vostro  è tale, 

Che  sarà  facil  cosa. 

Gher . * È ver,  non  dite  male. 

-(E  pure  internamente  quest'iugiuria  mi  pesa. 
Vado  a trovar  Rosaura;  terminerò  V impresa.  ) 
Li».  V’auguro  buona  aorte:  signor,  vi  riverisco. 
Gher.  Addio,  buon  dì,  ragazza  ; si  vedrà  quanto 
ardisco.  f {Jietv  ) 

SCENA  IV 

Lisetta  sola. 

Oh  gran  pazzo  ! L’hofatto  disperare  un  pochettoi 
L*  ho  in  odio  quanto  il  fuoco:  mai  non  mi  mo- 
strò affetto. 

Una  parola  dolce  non  ho  da  lui  sentito  ; 
Sempre  come  un  sovrano  vuol  esser  riverito. 
Cotesti  rapi  alteri  non  gli  posso  vedere: 

Fargli  un  poco  abbassare  è tutto  il  mio  piacere. 

SCENA  V. 

Ottavio  e Lisetta . 

\ 

OtL  Era  con  voi  Gherardo? 

Li».  Appunto.  Adesso  adesso 

Gliene  ho  fatto  una  bella  ,mcntr>ra  qui  con  esso. 
Ott.  Bollai  che  gli  faceste? 

Lis.  La  padrona  ha  ordinato 

Che  se  di  Corallina  ci  fosse  innamorato. 

Gli  dicessi  che  pensi  a trovarsi  altra  amante; 
Cbe  a non  darla  al  fattore  voi  durate  costante, 

E ch’ella  pensa  »o!o  a volervi  ubbidire. 


DE’  NATALI 

Ou.  E che  disse  Gherardo? 

Lis.  E stato  per  morire,  {atl-gra) 

Ou. Che  tanto  amor  sentisse  nel  vero  io  non  pensai. 
Lis»  La  rabbia  lo  divora,  e non  guarirà  mai. 

( ridendo  ) 

Ou.  E voi  n’avcte  gusto? 

Li».  No  no,  non  mi  dispiace  ; 

Son  vostra  buona  serva,  amo  la  vostra  pare  ; 
Più  th’è  caro  vedervi  contento,  che  costretto 
A ceder  Corallina  a tur  asin  maladetto. 

OtL  Cedergli  Coralliua?  cedergli?  che  intendete? 

( serio  ) 

Che  volete  voi  dire  io 

Li».  " Meglio  di  me  il  sapete. 

Già  vostra  moglie,  a dirla,  l'indovina  e sorride  ; 
E anch’io  rido  altrettanto:  che  ho  da  fars’ella 
ride? 

Eh,  amate  Corallina:  la  moglie  ha  pazienza  : 
Anzi  se  v'occorresse  ...  fatemi  confidenza: 

Vi  mostrerò  che  sono  abile,  affezionata, 

E che  farò  per  voi  ... 

Ou.  Fuori  di  qua,* sfacciata. 

Tu  vuoi  scoprirmi  il  cuore.  Dovrei  del  mio 
dispetto 

Immantinente,  trista,  farti  sentir  lVflelto. 

Non  ti  punisco  in  grazia  di  mia  moglie  eh 'è  buona; 
Ma  troppo  ti  comporta  e t’ama  la  padrona.  «. 
Guardati  un’altra  volta  di  far  meco  l’accorta, 
Ch’io  punisco,  non  sofTro  scherzi  di  questa  sorla. 
Li*.{ Se  tanto  si  riscalda,  qui  c’è  dunque  del  male: 
La  coscienza  netta  non  ha  si  del  bestiale. 

Ma  so  ben  come  devo  il  suo  perdono  avere: 
Adesso  U sua  bella  gli  voglio  far  vedere.  ) 

SCENA  VI 

OCfczi'io  solo. 

La  più  maliziosa  femmina  di  costei 
Non  è al  mondo  : e mia  moglie  vuol  fidarsi  di  lei! 
Vj  pure  la  conosce,  che  disturba  è scompiglia 
La  pace  e la  concordia  lalor  della  famiglia. 
Come  può  perdonarle  un  così  gran  difetto  ? 

Ma  pure  di  Gherardo  sento  pietà  nel  petto. 

Se  il  cor  di  Corallina  si  potesse  piegare, 
Vorrei  che  fosse  al  fine  condotto  qucst’afTarc. 
Sarebbe  buona  cosa  vedergli  insieme  uniti. 

Si,  chiamisi  Gherardo;  è bene  ch’io  l'aiti. 

Se  a Corallina  punto  può  gradire  il  mio  avviso, 
Egli  sarà  contento.  Ma  qui  vicn  Lelio.  In  viso 
Mi  par  mollo  tufbato. 

SCENA  VII 

Lelio  e Ottavio . * 

Lei.  Oh  Dio!  son  fuor  di  me. 

Olt.  Perche  sì  travagliato?  Conte  mio,  che  cos’  è? 
Lei.  (Se  gli  taccio,  o se  parlo,  mi  par  di  fargli 
ingiuria  : 

Temo  dell'ira  sua  la  violenta  furia). 

; Promettete,  Marchese,  con  vostro  giuramento 
Di  superar  dell’ira  il  primo  movimento? 

OtL  Perchè  questo  proemio? 

Lei.  Sa  il  cielo  se  mi  duole; 

Ma  il  caso  è giunto  a tale,  che  rimedio  ci  ruolo. 
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Ben  vorrei  elio  celarvi  »’  avesse  ancor  potuto 
Ocello  clic  sino  ad  ora  non  avete  saputo; 

Ma  il  tenerlo  segreto  può  farvi  disonore, 

E qui  ci  vuol  prudenza,  non  rabbia,  non  furore. 
So  che  ascoltarmi  in  pace  non  potreste:  giurate 
Sull'  onor  vostro  prima,  che  per  quanto  ascoltate. 
Non  solo  frenerete  dell’ira  ogni  aspro  eccesso. 
Ma  che,  a)  possibil,  forza  voi  faretea  voistesso 
Per  penetrare  il  fondo  senza  romor  veruno 
D’un  segreto  che  guai  se  lo  sapesse  alcuno; 

D’ una  diffidi  cosa  che  male  si  governa 
Se  non  v’entra  prudenza- e gran  bontà  paterna. 
Oli.  Bontà  paterna!  come?. 

Lei.  Subito  tanto  sdegno? 

0tf.No;  sulla  mia  parola^ull’onor  mio  m'impegno: 
Mi  frenerò.  Parlate,  dite  quanto  volete. 

Lei.  Ecco;  io  vi  narro  un  caso  clic  appena  il  ere* 
dercte,  . > 

Ma  pur  è vero. 

Ott.  • Oh  Dio!  deb,  non  siate  si  tardo 

Lei.  La  mal  saggia  Rosaura  è amante  di  Gherardo, 
Oli.  Di  Gherardo?  v 

Lei.  E c’è  peggio,  eh’  pgli  colatamente 

L’adora;  e intanto  tinge  lo  scellerato  agente 
Di  voler  Corallina,  per  meglio  colorire 
L’ iniquo  suo  disegno,  eh’  è di  seco  fuggire. 
Disonorando  l’empio  questa  illustre  famiglia 
Col  rubarvi  stasera  di  qua  la  vostra  figlia. 

Off.  Tal  disegno  ha  formato?  tal  disegno,  il  fattore? 
Iniquo!  vo’  passargli  con  un  pugnale  il  cuore. 

(infurialo) 

Lei.  Della  data  parola  vi  siete  voi  scordato? 

. . ( ritenendolo ) 

Ott.  Ho  torto.  Ceda  l’ira:  sull’onore  ho  giurato. 

(parlando  interrotto) 

Ma  questo  ipdcgno  accordo,  dite,  come  si  sa? 
Lei.  Parlavan  nel  giardino  tutti  e due  poco  fa; 
Quando  di  vostra  figlia  Agata  cameriera 
Che  già  di  qualche  trama  insospettita  s’era. 

Là  vicina  al  boschetto  mettendosi  nascosa. 
Senza  perderne  voce,  sentì  chiaro  ogni  cosa. 

10  entrai  là  per  caso:  ella  mi fe’ palese 

11  fatto;  ed  io  giurava  che  il- vero  non  intese. 
Ma  tante  circostanze  per  minuto  descrisse. 

Che  mi  convenne  al  fine  credere  a quel  che  disse, 
Rosaura  è. risoluta;  Gherardo  trema  e teme, 

E aspettano  la  notte  per  fuggirsene  insieme. 
Egli  c carico  d’oro;  ella  ha  le  gioie  sue; 

£ quando  saranno  iti  via  di  qua  tuttaddue. 

In  casa  di  Cassandra  pensan  di  far  soggiorno. 
Celati,  s’  ella  vuole,  così  per  qualche  giorno; 
Poi  n’andranno  in  paese  straniero  a porsi  in  porto. 
Dall’Agata  ho  saputo  quant’  ora  vi  riporlo. 
Ott.  Or  vado  a ritrovarla.  Tengasi  occolto  affatto 
A tutti,  ma  più  molto  alla  Marchesa  il  fatto, 
Che  n’avrebbe  dolore  troppo  acerbo  c crudele. 
Conte,  la  mia  parola  osserverò  fedele. 
Adoprcrò,  qual  devo,  ogni  cautela  ed  arte. 

Per  troncar  questa  fuga;  poi  chiamerò  in  disparte 
Il  fattore,  che  voglio  congratularmi  seco 
Di  sua  partenza.  No;  l’ira  non  mi  fa  cieco: 
Non  dubitate,  dico,  vel  giuro  un’  altra  volta: 
Sia  fra  noi,  caro  Conte,  la  parentela  sciolta. 
Avevamo  conchiuso,  ma  ci  vuol  pazienza: 

Non  son  per  voi  tai  nozze, non  v’uso  violenza  ; 
La  roba  mia,  l’ho  detto,  vo’chc  l’abbiate  voi. 


E Rosaura  in  ritiro  finirà  i giorni  suoi, 

Rinchiusa  fra  muraglie,  colà  dimenticata,  . 
Sempre  fanciulla  in  pianti,  da  me  diseredata. 
Lei.  Se  della  mia  amicizia  qualche  stima  aucorfale. 
Di  quella  sventurata  compassione  abbiate. 

OtL  Freno  l’ira:  abbastanza  mi  sembi^  d’ esser 
buono  ; , 

Ma  giudice  divento,  e più  non  padre  sono. 

SCENA  Vili 

Lisetta , Ouavio  • Lelio. 

Ott.  Che  volete?  (ferri) 

Lis.  Signóre,  io  venia  per  sapere 

Se  siete  qui,  perche  volea  farvi  vedere 
La  bella  Corallina:  vestita  riccamente, 

Pare  una  Dea,  un  incanto, 

Ott.  Non  ètempo.  Al  presènte 

Faterenir  Gherardo:  ho  da  parlargli  tosto... 
Lis.  È uscito;  c uscendo  disse  che  va  poeo  discosto, 
E tornerà  fra  poco.  * < 

Ott.  Bene:  avvisato  sia, 

il  Subito  clic  ritorna  della  premura  mia. 

H Lis.  Non  ha  fatto  Ut  tutt’oggi  altro  che  uscir  e 
entrare. 

Ott.  Benissimo.  ’ (al  Conte) 

Li *.  Egli  ha  certo  qualche  importante  affare . 

Ott.  E che  fa  mia  figliuola? 

Lis.  ^ È sopra  nella  stanza 

Con  la  madre. 

Ou.  A vederla  non  avrei  più  costanza  : 

Queir  odiato  aspetto  lo  sdegno  accenderebbe, 

E l’ ascoltar  ragione  possibil  non  farebbe. 

(al  Conte  a parte) 

Direte  ad  Agatina  che  non  perda  un  momento, 

(a  Lisetta) 

Ma  chcsubitamente  venga  al  mio  appartamento. 
Io  vado  ad  aspettarla. 

Lis.  E Corallina? 

OU.  Andate  (brusco) 

Lis.  (Oimè,  che  tuon  di  vopel  ho  le  orecchie  ai-> 
sondate.)  . (parte) 

Ott.  Contc,per  un  momento  da  voiparlirmi  deggio; 
Vedete  la  cagione. 

Lei.  Con  mio  dolor  la  veggio. 


SCENA  IX  ' 

Lelio  solo. 

Quanto  temo  che  l’ira  lo  spinga  oltre  al  dovere? 
Ma  chi  vien? 

SCENA  X 

Corallina  magnificamente  vestila , e Lelio. 

Com’c  bella!  Si  può  meglio  vedere? 
Corallina  ! oh  che  grazia!  Come!  sì  bella  siete. 
Sì  riccamente  adorna,  e lagrime  spargete? 

Cor.  Si,  piango  perchè  ra’  hanno  travestita  cosi,] 
Per  burlarsi  di  me.  Ma  egli  non  è qui  ? 

Lei.  Chi?  egli? 

Cor.  Il  padron  mio:  mandami  la  padrona 

A presentarmi  a lui. 
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Lei.  Si  vede  eh* ella  c buona 

In  tuNi  gli  atti  moi  : nel  parlar  nella  faccia 
E candore  c modestia,  quel  che  vuol,  dira  o 
faccia. 

Quella  nobiltà  d’aria  può  trovarne  d’uguali? 
Quanto  meriterebbe  più  nobili  natali! 

Cor.  E Lisetta  non  viene!  M’avca  pur  detto:  tcco 
Io  verrò  dal  Marchese;  poi  non  la  veggo  meco! 

( guardandoti  intorno) 
Lei  Via,  non  v’inquictatc:  tornerà  in  questo  loco. 
Cor.  Con  grazia.  {vuol  uscire ) 

Lei.  Senza  lei  si  può  parlarvi  un  poco? 

( ritenendola ) 

Cor.  Vado  a trovar  mia  madre.  (segue) 

Lei . Ma  vi  son  io  sospetto? 

Sappiate  ch’ho  per  voi  un  profondo  rispetto. 

( ritenendola ) 

Cor.  Non  meritando  tanto,  ho  dì  temer  cagione.  1 
Lei  La  vostra  verecondia  mi  fa  soggezione. 

Cor.  Per  far  soggezione  troppo  son  nata  vile* 

Lei.  Io  vi  rispetto  quanto  d’un  sangue  più  gentile. 
In  voi  amo  voi  sola,  onoro  in  voi  voi  sola. 

Non  rispondete  nulla? 

Cor.  .Non  trovo  una  parola. 

Lei.  Perche? 

Cor.  Voi  vi  scordate  il  vostro  ed  il  mio  grado: 
Finiamola,  di  grazia  o,  signor  Conte,  io  vado. 

Lei.  Come!  siete  si  altera? 

Cor.  Altera  non  son  io: 

Penso  di  chi  son  figlia,  penso  allo  stato  mio. 
Come!  voi  favellarmi,  cu  io 'perché  ascoltarvi? 
Pur  della  vostra  stima  io  voglio  ringraziarvi: 

Ma  per  esserne  degna,  devo  da  voi  fuggire. 

Lei.  Volete,perchc  v’amo,  farmi  dunque  morire? 
Se  dirlo  nlfin  Sconviene,  per  voi  arde  il  mio  core. 

Cor.  Per  ine?  mi  fate  offesa. 

Lei.  E v’offende  il  mio  amore? 

Cor . SI;  noi  non  siam  persone  1*  una  per  l’altra 
nate, 

Qual  fine  a ver  potrebbe  l’amor  che  mi  portale? 
Perch’io  dia  questo  core,  non  basta  solo  amarmi  ; 

E se  questo  pcnsalr,pensate  ad  oltraggiarmi. 

10  conosco  a qual  seguo  può  giunger  la  speranza  : 
Più  amabile  sareste,  se  ci  fosse  uguaglianza. 

Lei  Oh  quanto  ho  in  odio  adesso  il  grado  io  cui 
son  nato! 

Cor.  Se  per  un’altra  sposa  siete  voi  destinato, 

Se  fra  poco  l’ avrete,  perchè  d’amarmi  dite? 
Oh,  lasciatemi  uscire. 

Lei  No,  Corallina,  udite, 

Udite  due  parole.  Libero  sono  adesso: 

11  padre  di  Rosaura  da  quanto  gli  ho  promesso 
Disobbligò  mia  fede. 

Cor.  È vero? 

Lei.  Sì;  la  figlia 

Più  non  mi  dà  per  certe  ragioni  di  famiglia. 
D’accordo  posso  smani:  eccomi  in  libertà. 

Cor.  Se  la  libertà  vostra  fosse  a me  nobiltà... 
Lei.  Ditemi,  ini  amereste?  rispondetemi  chiaro: 

Il  poter  lusingarmi  anche  mi  sarà  raro. 

Coi . Perchè  drbbo  supporre  un  bene  ch’c  im- 
possibile? 

Lei.  Ma  se  all’ ambizione  siete  punto  sensibile... 

Ditemi,  non  bramate  maggior  condizione? 

Coi  . Confesso  che  più  volte  ho  sentito  passione 


D’esscr  nata  qual  sono;  e se  più  v’ho  da  dire, 
Talora  avrei  voluto  un’altra  divenire. 

Ed  ora  più  che  mai  brama  venir  mi  fate. 

(con  lossorr ) 

Lei.  Corallina,  v’intendo. 

Cor.  Non  vo’chc  m’intendiate. 

Lei  Dico  che  persuaso  sono  già  nel  miocuore  .. 
Cor.  No,  non  vi  persuadete,  che  ci  va  del  mio 
onore. 

Lei  II  vostro  onor  rn’è  caro,  e piuttosto.  .. 

Cor.  Vedete; 

Credo  che  sia  mia  madre.  Ella  è dessa  : tacete. 

SCENA  XI 

Cassandra,  Corallina  e Lelio. 

Cass.  Oh  coni’ ella  è splendente!  Se*  tu  dessa,  o 
mi  pari  ? 

Cor.  Si,  sono,  madre,  e v’amo  quanto  prima  del 
pari. 

Cass.  Di  questo  nc  son  certa:  ma  tu  sembri  una 
sposa. 

Ecco  come  va  il  mondo;  si  mescola  ogni  cosa: 
Teste  bassa,  or  se’  alta.  Deh,  vedi  che  flagello 
Di  diamanti  e gioie  costà  sopra  il  cervello; 

F.  che  grazia  che  n’hai!  che  tu  sia  benedetta 
Ma  tu  non  mi  di’ nulla?  Vien,  che  t’abbracci 
stretta. 

Mi  vuoi  tu  bene  ancora? 

Cor.  Vel  dissi,  madre  mia. 

Cass,  O,  vo’dire  al  padrone,  che  la  sua  signoria 
Mi  guasta  una  figliuola.  Pensate!  uh,  così  bella 
Costì  in  villa!  gli  .è  troppo:  l’c  una  villanella. 
Que’  villani  famnno  le  ciance  a nostre  spese. 
Lei.  Non  temete;  ella  resta  in  casa  del  Marchese, 
Cass.  Come!  ella  starà  qui,  cd  io  da  un’altra 
banda? 

Cor.  Questo  non  è mia  colpa:  la  padrona  il  co- 
manda. 

Cass.  La  padrona  anche  t’ ama  ? Oh,  gran  male 
ch’ho  fatto 
A condurti  a Firenze! 

Lei.  Perche  7 

Cass.  Non  so:  on  tratto 

10  so  che  mi  dispiace  ; temo...  Rosaura  viene. 
Cor.  Vado  dalla  padrona,  che  qui  non  istò  bene; 

La  mi  farebbe  qualche  incivil  complimento. 
Lei  Si  si,  de’  mali  tratti  ve  n’userebbe  cento. 

. SCENA  XII 

Rosaura  e Cassandra. 

Ros.  Ho  cólto  questo  punto, balia  mia,  per  pregarvi 
D’un  servigio,  ma  grande. 

Cass.  Bene,  che  poss’io  farvi? 

Ros.  La  mia  vita,  il  riposo,  tutto  da  voi  dipende: 

11  vostro  solo  aiuto  l’anima  c il  cor  mi  rende. 
Cass.  Capperi  1 una  faccenda  molto  importante 

avete. 

Ros.  Si,  molto;  ma  giurate  prima  che  tacerete. 
Cass.  Lo  giuro. 

: Ros.  Una  parola  che  v’esca,  mi  rovina. 

Cass.  Qui  c’entra  qualche  amore:  c vero,  civctt  ina? 
Ros.  Oh  Dio!  si. 
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Gì**.  Come  sì  ? Vi  siete  innamorata  ? 

Ros.  Si,  balia;  c senza  voi  mi  trovo  disperata  : 

Ma  so  pur  clic  mi  amate. 

Gì**.  (Troppo,  per  mio  tormento.) 

Ma  su,  poche  parole;  ditemi  pur,  eh’  io  sento. 

• ( prima  un  poco  pensosa) 

Kos.  Cara  balia,  il  sapete,  voglion  darmi  marito: 

E darmelo  domani,  misera!  è stabilito. 

Gwc.  Vedete,  che  gran  male! 

Ros.  Pur  è male  per  me: 

Darmi  vogliono  il  Conte,  ed  io  l'odio. 

Cast.  Perchè 

L’ avete  tanto  in  odio? 

Hot.  Perchè  amo  un  altro;  e voi, 

Com’io,  l’avreste  scelto,  sapendo  i doni  suoi. 

È uomo  spiritoso,  d’ ingegno,  un  buon  umore; 

In  somma  per  lui  solo  io  mi  stempro  d’amore. 
C.ass.  Che  dice  vostro  padre? 

Aos.  Uh  guai?  non  nc  sa  nulla, 

Non  nc  sa  punto  alcuno. 

Cast.  Che  ragia!  che  fanciulla! 

Ma  cotest’uomo,  è uomo  di  qualità?  marchese, 
Duca?  è stimato  molto?  è nobile  in  paese? 

Hos.  Oibò. 

C.ass.  Perchè  avea  caro  che  voi  fQ3tc  sposata 
A qualche  gran  persona,  nobile,  titolata. 

Hos.  Di  titoli  il  mio  amante  è affatto  sprovve- 
duto ; 

Il  suo  titolo  solo  è,  ch’egli  è a me  piaciuto. 

Gì**.  E volete  sposarlo? 

Ros.  Si;  anzi...  vi  sdegnate? 

Cast.  Oh  Dio! 

fio*.  Non  vi  dico  altro. 

Co**'  No,  parlate,  parlate. 

Tanto  m’avete  detto,  chevo’sapcrne  il  resto. 

Boa.  Non  mi  fa  molto  onore;  ma  qual  rimedio  a 
questo  ? 

Dite  quanto  volete. 

Casa.  • Che!  vi  siete  sposati  ? 

fio*.  fc  ver,'  segretamente  ci  siamo  maritati. 

Cass,  Bella  cosai  Ma  chc^noi  faremo  annullare 

( in  collera  ) 

' 11  matrimonio  : si;  vado  tosto  a trovare 
14  padrone. 

Ros.  Volete  dunque  vedermi  morta?  (rite- 

nendola ) 

Casa.  Morta  Imi  fa  paura. 

Ros.  Chi  ho  che  mi  conforta. 

Se  da  voi  son  tradita,  se  da  voi  son  delusa? 
Cri**.  Mi  va  ’l  cervello  attorno,  son  pazza,  son 
confusa. 

R».s.D\  me  pietà  vi  mova,  davanti  avoimi  prostro. 
Lasciateci  stasera  gire  all’albergo  vostro. 

Gì**.  A casa  mia  ? 

Ros.  Sappiate  che  ognor  vi  sarò  grata: 

Ahbiam  oro,  abbiam  gioie;  a voi  nc  sarà  data. 
Cara  balia,  da  noi  la  parte  che  chiedete. 

Balia,  che  avete  voi? 

Casa.  Stassù,  stassù.  (cara  il  fazzoletto) 

Ros.  - Piangete  ? 

Gi*j.Non  ho  senza  ragione  le  lagrime  sugli  occhi. 
Oh  mie  fatiche  vanel  oh  miei  pensieri  sciocchi! 
Chi  è questo  marito?  ch’io  ’I  sappia  prestamente, 
/io*.  Conoscete  Gherardo?  (timido) 

Cass.  Gherardo  è un  insolente. 

( infunata  ) \ 


Che  disgraziato  ! c’avea 


COMMEDIA  mi 

Hos.  Parlate  in  miglior  forma  : Gherardo  è un 
< uomo  onesto. 

Cast.  Il  tuo  caro  marito  forse  ha  tal  nome?è  questo? 
È Gherardo  ? 

Ros.  È Gherardo. 

Cass. 

Richiesta  Corallina. 

Ras.  Perchè  celar  volea 

Meglio  il  segreto  nostro,  e ch’io  sono  sua  sposa. 
Cass.  Scostumata  ! cattiva  ! vedi  che  bella  cosa 
Ch’hai  fatto  ! Veramente  m’assecondasti  bene. 
A che  giova  una  grazia  che  dal  cielo  ci  viene, 
Per  una  cattivacela  a sè  stessa  nemica  ? 

Ros.  Ma  voi  mi  dite  troppo. 

Cass.  Non  so  quel  che  mi  dica. 

Ma  chi  non  è Rosaura,  è Corallina, sai  : 

Vuoi  esser  Corallina,  Corallina  sarai. 

Ros.  Non  intendo. 

Gì**.  11  Marchese t’arcettò  in  sua  famiglia; 

Ma  egli  non  sapeva  che  accettava  mia  figlia. 
L’hai  saput’ora  ? 

Ros.  Come?  io  son  figlia  di  yoi  ? 

Cass.  Sì,  tu  sei  mia  figliuola;  or  sappi  i casi  tuoi. 

E quella  che  il  Marchese  per  Corallina  stima, 
tì  figliuola  di  lui. 

Ros.  Perchè  non  dirlo  prima  ? ( con- 

solata) 

Cass.  Che  maladetto  sia  ! ho  per  te  fatto  inganno 
A’miei  padroni,  c tu,  moccina  ...  ma  tuo  danno. 
Orsù,  non  se’lor  figlia. 

Ros.  Io  moro  d’allegrezza. 

Gì**.  E hai  caro  d’esser  mia? 

Ros.  Oh,  molto. 

Cass.  ‘ Che  sciocchezza  I 

Dappoca 1 

Ros.  Ma,  di  grazia,  prove  de’  casi  mici. 
Cass.  Vedi  in  poche  parole  se  tu  mia  figlia  sci. 
Una  volta  il  padrone  in  lontani  paesi 

( parlando  assai  presto  ) 
Andò,  che  so  io  dove?  dove  vanno  i marchesi 
A far  lo  imbasciatore.  Sua  moglie  mi  lasciò 
Rosaura  di  tre  mesi,  che  a visitarlo  andò. 

Io  fei  lo  scambio  allora;  c‘la  sua  figlia  detti 
A un  dc’mici  parenti,  il  ’qual  senza  sospetti 
Credendola  la  inia,  me  la  fece  allevare  : 

La  padrona,  tornata,  per  sua  t’ebbe  a pigliare. 
Ti  tenne  in  prima  uh  poco;  poi  'n  ritiro  ti  pose. 
Dove  il  fu  mio  marito  ti  dicca  tante  cose. 
Perch’egli  saprà  bene  ch'io  t’aveva  scambiata, 

E volea  tradirmi  ; ma  fei  si  l’  arrabbiata, 

E tanto  il  minacciai  perchè  tacesse  il  fatto. 

Che  il  povero  balordo  si  mori  quasi  matto. 

Or  sei  tu  ben  contenta  ? 

Ros.  Coutcnta,  contentissima. 

Cass.  Tol  cosi  lieta,  quando  dovresti  esser  me- 
stissima. 

Ros.  Perchè?  questa  disgrazia  è appunto  il  mio 
conforto. 

Co**-.  Diventi  contadina;  asina,  tu  hai  torto. 

Ros.  Mia  madre,  qui  tra 'grandi  io  mi  portava  male: 
Invano  si  procura  di  cambiar  naturale. 
Ripigliatevi  pure  la  figlia. 

Casa.  Ah  cervellina  1 

Ros.  A suo  padre,  a sua  madre  vo’render  Corallina: 
No,  non  ho  il  cor  da  dama,  ma  conosco  il  dovere, 
Cass.  Ma  se  scopri  il  scgretOjinorta  mi  vuoi  vedere. 
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Jlos.  Non  dubitalo  punto  ; dirò  la  cosa  in  modo, 
Che  voi  sarete  salva. 

Casi.  _ Da  una  parte  ii  lodo. 

Bone,  fa  tu;  mi  cavi  certo  d’un  gran  pensiero  ; 
Cb’  i’  n’area  un  tarlo  al  cuore,  figliuola,  a dirti 
il  vero. 

Mi  dispiace  di  te. 

Ros.  Non  ne  avete  cagione. 

Ho  più  caro  di  starmi  in  povera  magione, 
Amando  mio  marito  c la  mia  madre  vera, 

Che  in  questa  casa  ricca,  dov’io  son  forestiera. 


ATTO  QUINTO 


DEGNATALI 

Ros.  Saprai  tosto:  è un  segreto. 

|.  Lis.  Vengo  con  voi,  o resto? 

lìos.  Non  venir,  no,  sta  salda. 

Ott.  Non  ho  veduto  peggio. 

Nè  so  clic  giudicare  di  tutto  quel  ch’io  vcggicx 

SCENA  III 

Ottavio  e Lisetta. 

Lis.  Concedete  che  alquanto  parlando  v’intrat- 
tenga? 

Ou.  Se  Gherardo  c tornato,  va,  e digli  clic  venga. 
SCENA  IV 
Ottavio  solo. 


■ SCENA  PRIMA 

Rotaura  sola,  vestita  da  contadina. 

Ros.  Alfin  di  Corallina  fio  il  nome  ed  il  vestito: 
Farò  noto  al  Marchese  il  fatto,  com’  c ito, 
Ottenendo  in  tal  torma  il  perdono  a mia  madre. 
Oh  quanto  egliavrà  caro  di  non  esser  mio  padre 
Ma  in  sua  presenza  aneli’  io  mi  voglio  consolare 
Di  non  esser  sua  figlia,  e potrò  in  pace  andare. 
Buona  notte,  imbottiti  c fagotti  posticci,  % 
Cordelle,  manicotti,  e fra  poco  anrhc  ricci; 

E buona  notte  ancora,  parolettc  eleganti: 

J pensieri  allo  buona  potrò  dir  tutti  quanti. 
Aria  grande,  buon  giorno;  addio,  pulito  mondo! 
Di  voi  più  non, mi  curo,  fra  voi  non  mi  confondo: 
Moglie  sarò  d’un  uomo  eh’  io  amo,  clic  me  ama  : 
Sarei  stata  impacciata  dovendo  far  la  dama. 

Io  non  volea  nel  mondo  aver  altra  grandezza. 
Che  vivere  alla  buona,  senza  altra  gentilezza. 
Ecco,  ho  avnto  la  grazia.  Povera  verità 
Presa  per  rigidezza  e per  rusticità  ! 

Tu  mi  rendevi  goffa.  Andiamo  in  un  villaggio, 
Dove  ancora  c in  concetto  il  tuo  schietto  lin- 
guaggio. 

Ma  non  veggo  Gherardo;  non  Ilio  ancora  veduto; 
Non  lo  trovo;  non  so  quello  che  sia  accaduto. 
So  ch’egli  dee  tremare,  preparando  Laudata; 

Ma  non  c’c  più  periglio  ; in  pace  c apparecchiala: 
rartirem  senza  teina,  senza  temerità. 

Gridando  ad  alta  voce:  viva  la  libertà  ! 

SCENA  II 

i ♦ 

Lisetta  e Ros'aura. 

Lis.  Per  lutto  v’ho  cercata  Siete  voi? 

Ros.  , Si,  son  io. 

Lis.  E perché  quel  vestilo? 

Ros.  È secondo  il  cor  mio. 

Lis.  Gusto  nobile! 

Ros.  È vero.  Ma  sbrigati,  che  vuoi? 

Lis.  Un  zio  di  Corallina  vuole  parlar  con  voi. 
Ros.  Corro  subitamente. 

***•  Ma  qual  affare  c questo? 


Sa  il  ciclo  quanta  forza  ora  faccio  a me  stesso! 
Appena  il  mio  furore  posso  tenere  oppresso. 
Misera  mia' famiglia,  tu  se’ vituperata 
Da  questa  indegna  figlia!  oh  non  fosse  inai  nata! 
Perdei  due  maschi,  c questa  per  mia  disgrazia 
visse.  . 

Ah  pur  troppo  fu  vero  quel  che  Lelio  mi  disse! 
Pur  troppo,  figlia  indegna,  vero  scopro  il  tuo 
errore. 

Ma  Gherardo  non  viene.  Qual  fronte  il  traditore 
Avrà  di  più  mirare  il  suo  padrone  in  viso? 

Come  farò  che  a’piedi  e’non  mi  rada  ucciso? 

Il  braccio  mi  fa  forza.  Ciclo,  tu  mi  ritieni: 

Tu  vedi  la  mia  voglia;  convicn  che  tu  mi  freni. 
Salvami,  eh’  io  li  prego,  dal  furor  che  mi  punge . 
Ma  vicn  gente,  mi  pare....  Eccolo  alfin  che  giunge. 

SCENA  V 

Ottavio  e Gherardo,  il  quale  si  ritiene  all'uscio. 

f 

Ou.  Avanti. 

Ghèr.  (Ila  brutta  voce.  Mi  sento  il  cor  gelato. 

^ venendo  a passo  a passo) 
Siam  forse  scóperti?) 

Ott.  Siete  voi,  tiom  garbato? 

Gher.  (Tremo.) 

Ott.  Venite,  dico;  qualche  cosa  v’ho  a dire: 
Abbiamo  qualche  punto  insieme  da  chiarire. 
Gher.  Vuol  sotloscrivc'r  forse  i miei  conti?  son 
pronti. 

Ott.  Qui  non  si  tratta  adesso  di  sottoscriver  conti. 

{sfitta  via  il  libro ) 

D’ un  capitolo  adesso  si  tratta  d’ altra  sorta. 

Che  vi  farà  stupire,  capitolo  clic  importa. 

Gher.  Signore,  tratteremo  di  quel  che  più  v’ag- 
grada. 

( mentre  che  Ottavio  cammina  forte1) 
(Ah,  la  tempòsta  è in  aria!  meglio  è ch’io  me 
ne  vada.) 

Ott.  Fermatevi:  la  notte  non  c venuta  ancora; 
C’c  tempo. 

Gher.  (Da  quegli  occhi  il  veleno  esce  fuora.) 
Ott.  Siechè  vi  partirete? 

Gher.  Chi?  io  parlo,  signore? 

Ott.  Per  quanto  mi  fu  detto,  andate  fra  poche  ore; 
Ter  quanto  mi  fu  detto,  andate  alla  campagna, 
E con  voi  conducete  una  certa  compagna. 
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V'ho  Jclto  ancor  che  basta?  m’ intendete  ab- 
bastanza. 

Gher.  Le  parole  le  intendo,  ma  non  già  la  sostanza. 
O'f.Como?  epici  chedirvoglioancornon  intendete? 
Ghe.  Signore...  forse  alcuno  ..come  la  va,  sapete: 
Per  ridere  a mie  spese  qualcosa  avrà  inventalo. 
Ott.  No:  voi  Pavetc  detto  quel  che  ini  fu  narrato. 
Gòec.Madove? 

Oit.  Nel  bosebrtto...nel  giardino. ..Agatina... 
Gher.  (Ah  sgraziata!) 

Op.  Ella  buono  ha Pudilo. 

Gher,  (Assassina!) 

Ott . E come  vi  diceva,  ha  inteso  ogni  parola. 
Gher.  S’c  vero  quel  che  balletto,  sia  appeso  per 
la  gola. 

Olt,  E impiccato  sarai,  se  ho  tanta  sofferenza 
D'aspettar  die  il  confermi  giudice  con  senten- 
za. (fier0) 

Gher.  Nego  e negherò  sempre. 

Ott.  Negherai  traditore? 

Confessa,  o tu  se' morto.  Ecco, li  eavo  il  cuore. 

(sguaina  la  spada) 
Gher.  Son  morto,  aiuto,  aiuto. 

Oit.  Se  gridi,  se  fai  passo. 

Scellerato,  o ti  movi,  subito  il  cor  ti  passo. 
Che!  creili  di  fuggire  ? 

SCENA  VI 


sii 

Ott.  (legge  commosso)  Alla  sig.  fio  saura  da  Prato 
m Vi -dirà  vostro  zio,  che  voi  siete  mia  figlia. 

» Più  non  si  facci?  inganno  a sì  chiara  famiglia, 

» Corallina  è Rosaura,  voi  Corallina  siete. 

» Muoio,  parla  il  rimorso:  il  segreto  or  sapete. 

» Voi  stessa  al  mio  padrone  il  misti  ro  svelate: 

« Per  la  povera  madre  perdono  domandate.  *» 
Oh  cielo!  e creder  posso  quel  chequi  leggo  adesso? 
Ros.  Ve  Pattcsta  mio  padre,  \ ciò  scrive  egli  ilcs*o. 
Alla  lettera,  aggiunta  del  fatto  è ogni  altra  prova: 
Suo  fratello  Parreca;  qui  in  casa  si  ritrova. 
Verrà,  se  lo  volete;  darà  le  carte  a voi: 

Può  confermar  mi?  madre  tutto  co’dctti  suoi! 
Cast.  Sì,  si,  questa  è mia  figlia;  Corallina  è la 
vostra  : 

Sicché,  signore,  ognuno  ripigliarne!  la  nostra. 

Olt.  Qual  maraviglia  è questa!  qual  nuovo  caia*  * 
biamento! 

Può  darsi  ch’or  sia  eguale  il  diletto  al  tormento? 
Come?  voi  stessa  avete  presovi  questa  spoglia? 
/W.  Sì:  vedervi  contento  è tutta  la  mia  voglia. 

Il  vestito  ch'io  presi,  dovea  farvi  capire 
Quel  che  le  carta  dice,  prima  di  proferire. 

Ott.  Il  tuo  cor  generoso  accresce  il  mio  stupore. 
Cosi  presto  al  tuo  stato  s’è  conformato  il  core? 
Tu  mi  rendi  felice.  Con  tal  forza  sopporti 
L'avversa  tua  fortuna?  Convien  ch'io  tf  conforti 
Co’  benefizj  mici. 


Rosaura  e detti. 

Ros.  Oimè,  che  fate?  oh  Diol 

( corre  e trattiene  il  òraccio  al  Marchese) 
Volete  dar  la  morte- dunque  allo  sposo  mio? 
Oit.  Tuo  sposo?  e in  faccia  mia  tu  con  parole  tali? 
Con  quel  vestito? 

ftos.  fc  questo  conforme  ai  mici  natali. 

Ott.  Iniqua!  di’ conforme  al  tuo  iniquo  disegno. 

(si  vede  Cassandra  all'uscio) 
Non^ giova  il  giuramento:  giunto  al  colmo  c lo 
sdegno. 

Sì:  laverà  il  tuo  sangue  l’oopr  di  mia  famiglia ( i). 
Gher.  Fuggite. 

SCENA  VII 
Cassandra  e detti. 

Cass.  Ahi!  Diol  che  fale,signorc,al]a  mia  figlia? 
Ott.  Tua  figlia? 

. Sì,  signore;  qualche  pietà  di  noi: 

E mia  figlia,  nè  punto  ci  avete  che  far  voi. 

Ou . E polrehb’  esser  mai? 

R°*'  Questa  carta  leggete, 

E di  quanto  si  dice  certissimo  sarete. 

Ott.  Questa  è soscrizione  del  fittaiuol  di  Prato, 
{dopo  aperto  il /àglio  presentatogli  da  Rosaura) 
Che  mori.  Qual  mistero  è qui  sotto  celato? 
Gher . In  fatti  di  sua  inano,  conosco,  è sottoscritta. 

(voltando  l'occhio  alla  lettera) 
Ros.  A me,  come  vedrete,  questa  lettera  è scritta: 
Mio  zio  me  l’ha  data  ora.  Lessi  tutta  contenta: 
Venia  per  darla  a voi,  perché  il  vero  si  senta. 

(0  Si  libera  da  Rosaura:  vuol  ferirla.  Gherardo  eli  si  av- 
ve»U  alle  braccia,  • tenendolo  dice  a Rosaura  ; 


Di  ciò  non  mi  parlale. 

Perdonate  a mia  madre;  altro  per  me  non  fate. 

(affettuosa') 

Ott.  Io  non  credca  che  avessi  Panimo  così  buono. 
M’insegni;  da  le  apprendo,  a tua  madre  perdono. 
Poi  farò  di  più  molto. 

Ciò  basta.  Madre  mia, 
Dittatevi  a’  suoi  piedi. 

Ott.  Eb,  levate. 

Cast.  Che  sia 

Dimenticato,  spero... 

Ott.  Si,  dico. 

Ecco  PafTanno 

Finito;  ma,  padrone,  v’ho  fatto  quest’inganno 
Pel  mio  troppo  buon  cuore. 

Gher.  Il  vostro  cuor  buon  troppo 

M’ha  quasi  fatto  bere  un  amaro  sciroppo. 

Ott.  Scusate  la  mia  doglia  : di  troppa~ira  m’ accesi; 
Or  ne  provo  rossore. 

Gher.  Starò  più  di  sei  mesi 

A risanare  affatto. 

Ott . Ma  mi  confesserete 

CIP  era  pazzìa  la  vostra,  c qui  v'accorderete. 
Venite,  andiamo  insieme  Rubilo  a ritrovare 
La  mia  nuova  Rosaura.  Primo  le  voglio  dare 
Notizia  de’  suoi  casi  : ne  sono  impaziente. 

SCENA  Vili 

Corallinaì  Ottavioì  Rosaura , Cassandra  e Ghe- 

rardo. 

Cor.  Per  carità,  signore,  pietà  d’ un’ innocente. 
Intraprendete  tosto  tosto  la  mia  difesa, 

O verrò  crudelmente  in  casa  vostra  offesa. 

Ott.  Da  chi? 

Cor . Ecco  mia  madre  per  buona  sorte  mia. 
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Madre,  da  questa  casa  conducetemi  via: 

Presto. 

Cast.  Perchè,  Ggliuola? 

Cor.  Perchè?  perchè  il  signore 

Conte  mi  fa  morire  di  vergogna  e timore.  , 
O/t.  Che  ri  fa?  che  cosVÌ 
Cor,  Pretende  di  sposarmi; 

E perchè  glielo  nego,  di  peggio  egli  vuol  farmi  : 

E lanlo  rolla  rabida  s'avanza  oltre  misura,  I 
Che  mi  niinarria  un  ratto,  e di  rubarmi  giura 
Oli.  Un  ratto!  oh  u|i  ratto!  (snn  sdendo) 

Cor.  Si  : ma,  oh  Dio  ! voi  sorridete? 

E anche  voi,  credo.  (a  Cassandra, 

Cau.  Sì;  ma  quel  che  sentirete. 

Farà  rider  voi  anche. 

Cor.  Me,  madre  mia? 

Cast.  Sì,  cuore  : 

( 'piangendo ) 

Vieni,  e con  le  tue  braccia  stringi  questo  signore. 
Oli.  Cara  figlia, tra  queste  braccia  (piai  gioia  sento! 
Rendete  grazie  al  cielo: d 'entrambi sia  il  contento. 

SCENA  ULTIMA. 

Tutti  gli  Allori  precedenti , Beatrice  e Lelio. 

Ott.  Caro  il  ipiu  Conte,  è vero  che  Corallina  amale? 
LeL  L’ amo  quanto  amar  posso. 

Ott.  Così  mi  consolale. 

Per  voi.  senza  saperlo,  fiorirà  mia  famiglia. 
Sposando  Corallina,  voi  sposate  mia  figlia. 

Lei.  Sua  figlia! 

Beai.  Come  mai? 

Cor.  Sarei  si  fortunata? 

Ott.  SI,  cara  la  mia  figlia  ; ci  v’avrebbe  onorata: 
S'abbassava  per  voi;  ma  il  vostro  illustre  grado 
Ora  degna  vi  rende  di  nobil  parentado 
Cor.  N’ho  qualche  dubbio  ancora;  vi  domando 
perdono. 

Ou.  No,  Rosaura  voi  siete. 

fios.  E Corallina  io  sono. 

( ridendo  e facendo*  i aranti  a lutti  ad  un  tratto) 
Beat.  Voi  Corallina?  come?  e voi  mia  figlia  siete? 

Bos.  Guardatemi  il  vestilo,  c mi  conoscerete. 
Questo  è di  Corallina:  per  conseguenza  è mio. 

Fui  cosa  vostra  ; or  no,  che  divento  un’altra  io. 
Lodale  il  eicl:  non  siete  madre  di  tal  Ggliuola. 
Ecco  mia  madre. 

Beat.  Chi  Y 

Bos.  La  vostra  Pittai  noia. 

Beat.  Corallina  è mia  figlia?  io  mi  trovo  io  im- 
paccio. 

Ott.  È,  è,  sì:  sènza  scrupolo,  vedete  ch’io  l’ab- 
braccio. 

Cast.  Per  dirvi  tutto  quanto  della  malizia  mia... 

(a  Beatrice) 

Oli.  Non  altro:  a me  credete  eh’ ella  Rosaura  sia. 
il  cici  pietoso  a noi  la  rende  finalmente: 

Di  quanto  dico  prore  già  vidi  chiaramente; 

Onde  non  dubitate.  S 'ella  ho  abbracciato  il  padre. 
Ecco, a voi  la  consegno,  perche  abbracci  la  madri’. 
Lei.  Consentile,  signoru,  aitili  ch’io  sia  contento? 
Beai.  Questo  ho  sempre  bramato  : maggior  bra- 
ma or  tic  sento. 

Bos.  Vi  cedo  la  nua  parte  ; farò  la  vostra  parte. 

(a  Corallino) 


Scritto  era  questo  scambio  del  «lesi  in  sulle  carte  ; 
‘E  prima  che  il  segreto  si  fosse  palesato, 

Avea  natura  in  noi  il  bisogno  parlato. 

Ou . Corallina,  voi  siete  fanciulla  di  gran  core, 

(a  Hosaura ) 

E da  me  meritate  ogni  grazia  ed  onore. 

Veggo  quanto  vi  debbo.  Se  fortuna  v’  b.t  sciolta 
Dall’essere  mia  figlia,  tal  siete  un’altra  volta. 

( prendendole  la  mano) 
Beai.  Seco  di  madre  il  nome  non  voglio  aver 
perduto. 

Bos.  Ringrazio  l'uno  c l’altra. 

Un.  Gherardo  è a voi  piaciuto. 

Siete  voi  maritati?  questo  fallo  è poi  certo? 
Gher.  11  matrimonio  è vero,  benché  un  poco  co- 
perto. 

Beat.  Come?  son  maritati? 

Cor.  L'un  dell'altro  ebbe  brama 

Gher.  L’illustrissimo  agente  ore  uguale  a madama. 
Ott  E nello  stare  in  gioia  siainoanchc tutti  ugual». 
Or  che  amore  ha  scoperto  la  Fo&za  de'  Natali. 

Fine  della  Commedia. 


CANTATE 


IL  RITORNO  DI  TOBIA 

Omnet  cum  gaudio  magno 
Gaviti  silnt , 

Tfcb.  cap,  1 1.,  ver».  Al. 


PERSONAGGI 

TOBIA,  il  padre. 

ANNA,  tua  moglie. 

TOBIA,  il  figliuolo. 

LWNGELÒ  RAFFAELLO,  sotto  il  nome  di 
diaria. 

NABAT. 

Cono  d’Isaasliti. 


parte  prima 


Coro 

Madre,  amante,  innalza  il  guardo 
DcirElcmo  alla  pietà  ; 

Il  tuo  figlio,  non  più  tardo. 

Al  tuo  seno  tornerà. 

Due  del  Coro 
Voce  salga  di  preghiera 
Alla  fonie  di  bontà. 

Altri  duct 

Madre  amante,  prega  e spera  : 

Il  tuo  core  grazia  avrà. 

Tutù 

Madre  amante,  prega  c spera  > 

Il  tuo  core  grazia  avrà.'  ' 
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Anna 

Ah  che  indarno  t’attcndQ 

Dalla  Media,  mio  figlio!  Ah,  perche  tanto 

T’arresti  ancora  ? Ei  per  ignote  vie 

Va  smarrito  e ramingo.  Incauto  padre. 

Incauto  sposo,  ove  il  mandasti?  Forse 

Rovinosa  rapina  di  torrente 

Lo  sommerse,  o di  fiume  ; èd  io  lontana 

Ne  ricoglierlo  posso,  né  scoperto 

Darlo  in  grembo  alla  terra,  lnvan  misuro 

Tutte  le  vie  col  guardo,*  * 

lnvan  novero  1 giorni: 

Caro  figlio,  io  ti  chiamo,  e tu  non  tonti. 

Tobia  il  padre 
Taci:  non  usci  ancora 
In  tuo  tanto  dolor  voce  di  speme, 

Clic  s’innalzasse  a Dio.  Sarà  1’  Eterno 
Guida  a’suoi  passi  : egli  fra  Tacque  immense 
'Trasse  in  salvo  Noè  ; d’Àbramo  il  piede 
E di  Giacobbe  assicurò.  Sai  quanti 
Abbia  di  sua  bontà  sicuri  esempj 
Tutto  Israello.  E che  non  può  custode 
Si  vigile  e fedele?  A lui  la  vita 
Raccomanda  del  figlio  : 

Lascialo  in  suo  potqr;  rasciuga  il  ciglio. 

Anna 

Ecco  gli  eterni  accenti 

Del  provvido  Tobi,a.  Quei  che  disperse 

Tutti  i tesori  suoi 

A prò  d’ogni  mendico,  ora  egli  stesso 
E in  dura  povertà.  Quei  die  sepolcro 
Diede  agli  estinti,  in  ombre  avvolto  e cieco, 
È in  dispregio  alle  genti,  e ancor  pretende 
Sempre  grazie  da  Dio.  Di  tutto  priva  «• 
lo  mi  trovo  per  lui.  Colle  fatiche 
Alimento  io  gli  acquisto.  Al  cielo  intinto 
Affida  il  tutto,  ed  io  mi  struggo  io  pianto. 

A queste  ossa  eternò  ghiaccio. 
Ombra  eterna  della  morte. 

Date  pace.  Apri  le  porte, 

. Fredda  lombi,  al  mio  morir. 

Non  mi  freni  duro,  laccio 
Della  vita  in  tanti  affanni*: 

- ■'  E beato  il  fin  degli  anni, 

Che  dà  termine  al  martir. 

Tobia  il  padre 
Ahi  ! me  licenzia  pure 
Dalla  vita,  o Signor:  fa  eh’  io  non  oda 
Di  rimproveri  voce 

Che  df obbrobrio  (pi  copra.  Ordina,  Iddio, 
Clic  la  polvere  eterna  mi  nasconda. 

Che  nessun  mi  favelli,  io  non  risponda. 

Ma  che  ? giusti  non  sono 
Forse  i giudizj  tuoi  ? Se  di  pictadc 
L’opre,  c far  lieve  il  peso 
Dell’altrui  povertà  sono  tue  leggi. 

Premio  dclTubbidirlc  esser  non  ponno 
Miseria  e cecità.  Tu  mi  punisci 
Per  altre  colpe.  L’alma 
Fervida  poco  a te  cosi  richiami. 

Ed  al  tuo  servo  fai  veder  che  l’ami. 

Re  dell’alme,  quella  pena  - . 

Che  m’aggrava,  a te  m’ invita ; 

Tra  gli  affanni  della  vita 
Sale  al  ciclo  il  mio  pensier. 
c.  cozzi  v.  il. 


Spargan  gli  occhi  larga  vena  : 

Se  mi  preme  interno  duolo, 

Sarà  più  rapido  il  volo  . 

Alla  gloria  ed  al  piacer.. 

( breve  sintonia  d1  allegrezza  ) 
Azaria 

Tobia. 

Tobia  il  padre 
Chi  sei  ? La  voce 

Questa  mi  sembra  d’ Azaria  eh’  iò  diedi 
Compagno  al  figlio  mio. 

■ Azaria 

Riedc  il  tuo  figlio,  ed  Azaria  son  io. 

Ei  già  del  Tigri  giunse 

Alle  sponde,  c il  varcò.  Me  nunzio  prima 

Del  suo  venir  al  genitore  invia. 

. Tobia  il  padre 

Salvami,  Dio,  dall’allegrezza  mia. 

Azaria  v 1 

Giusta  è la  gioia.  Allcv  paterne  braccia 
Non  tornò  mai  si  saggio  figlio.  Il  cielo 
Sempre  Tehbc  in  sna  guardia  : a!  sub  viaggio 
Mille  del  suo  favor  segni  gli  diede. 

Appianarsi  le  cime 

Parvero  a lui  de’  monti  ; ombre  di  selve 
Sparirgli  innanzi  ; penetrarle  un  raggio 
Che  gli  aperse  le  vie.  Gli  accrebbe  Iddio 
Maestà  nell’aspetto,  al  piè  fermezza 
Per  gloria  d’israelto.  In  calca  genti 
I)cl  figlio  di  Tobia  volano  al  nome  : 

A lui  festeggia  il  popolo  d’  intorno. 

Celebrando  con  gl’  inni:  il  suo  ritorno. 

Coro 

Accorrete;  voliamo:  sen  viene 
Di  Tobia  la  cara  speranza  ; 

Esaltinm  la  sua  fede,  là  speme: 

Dio  sostenne  la  forza  al  suo  piè. 
Accorrete:  la  fede  esaltiamo.' 

Gloria  al  Padre  de7 cièli  ed  al  Re. 


PARTE  SECONDA 


; Nabat 

Qual  fragori...  qual  si  atende 
Tuon  per  l’aria  di  trombe! ...  Il  romor  questo 
È di  grida  gioconde...  Intorno  scorre  * 

Suon  di  fiatili  e di  cetre...  Al  ciel  s’innalza 
Il  nome  di  Tobia . . Dell’  universo 
Signori...  Dov’è  la  madre?  . 

Spaventata  lo  piange. » Oh  poca  fede! 

11  figlio  chiama,  e chiede 
' Il  figlio  suo  dov*è  ; 

E per  cercar  se  riedc. 

Gira  lo  sguardo  e il  piè. 

Così  va  in  traccia 

Fin  nell’infimo  centro  della  tenra 

L1  anima  del  suo  bene 

Che  l’ha  presso,  e non  sa  che  a lei  sen  viene. 
Tobia  il  j figliuolo . 

Padre,  signor. 

Tobia  il  padre. 

Al  mio  paterno  seno 
Corri,  figlio,  e m’ abbraccia. 
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Tobia  il  figlinolo. 

Cara  paterna  man  ! ' 

Tobia  il  padre. 

- Bramato  aspetta  • 

Del  caro  figlio!  ahi  come 

Il  mirarti  m’è  tolto!  Agli  occhi  miei 

Le  caligini  e 1’  ombre 

Nini  non  furon  sì  gravi.  Oh  giusto,  oh  santo 
Delle  stelle  Monarca!  in  tanto  duolo 
Tu  mi  soccorri:  a me  non  basto  io  solo. 
Azaria 

Tutto  speri  da  lui  chi  la  sua  fede 
Nella  santa  sua  destra  e in  lui  ripone. 

Tutti  e tre 

Alla  forza  di  Dio  nulla  s’oppone. 

Tobia  il  figliuolo. 

È ver:  dal  nulla  ei  trasse 
Tutto  col  suo  poter.  La  terra,  il  mare 
Empiè  di  vite  : egli  l’immensa  luce 
Dall’  orror  delle  tenebre  divise  ; 

Ei  nell’  accesa  lampa 
Del  ,sol  tutta  l’ accolse. 

Poi  quasi  ruota  per  lo  del  la  volse  ; 

Diede  alla  muta  ed  insensibil  creta 
Spirto  e parola:  egli  potrà  pietoso 
Restituire  agli  occhi, 

Legali  in  cupa  c tenebrosa  notte,  * 

La  visiva  virtù. 

Tobia  il  padre,  e Tobia  il.  figliuolo, 
j Deh  ! volgi  a noi. 

Signor,  la  tua  pietà:  tu  il  tutto  puoi 
Tobia  il  figliuolo. 

Alla  man  che  al  mondo  impera. 

Padre  amato,  alza  la  speme  : 

Chi  ben  prega,  c in  quella  spera. 
Pietà  trova  c grazia  avrà. 

Quel  che  tcoo  viene  insieme 
Aogel  santo,  la  preghiera 
Ai  tuo  troho  porto  à. 

T obia  li  padre. 

Qual  mai  subito  assalto 

Di  letizia  ho  nel  cor  ! qual  cambiamento 

Trovo  insolito  in  me!  .Mista  è di  luce 

La  caligine  mia L’  opaca  notte 

Già  si  dirada..,,  il  dì  biancheggia..,.  Oh  fonte 
Viva- di  raggi!...,  oh  sol!  ti  .veggio  ancora... 
Ecco  il  mio  figlio,  Dio,  l’ alma  t’ adora. 

Anna 

Che  ritrovo  ! che  veggo  ! Anima  inferma, 

Che  feci  mai  ! Di  te,  di  te,  gran  Dio, 
Dubitar?  forsennata!  un  cor  fedele 
Biasimai  di  pietà  disprezzai  l’oprc. 

Intanto  a questa  rea 
Salvo  il  figlio  tu  guidi,  e dello  sposo 
Rendi  agli  occhi  la  luce.  A questa  ingrata 
Porgi  aita,  o Signor:  accetta,  o Santo, 

D’  un  cor  pentito  c umiliato  il  pianto. 

Azaria 

Tu  vedi  alfine,  alfin  conosci  quanto 
Rimeritar  la  fede 

Sa  quella  man  che  terra  e ciel  possiede  ; 

Ma  tutto  ancor  non  sai,  nè  tutto  e ancora 

Noto  ad  un  padre.  In  9acro  nodo  al  figlio 

Maritai  si  congiunse 

Sara  di  Raguele,  e parte  adduce 

De’  paterni  tesori,  e ricca  dote 


D’innocenza  e di  fé,  che  più  s’apprezza 

Nel  reame  di  Dio,  d’  ogni  ricchezza. 

Dove  di  casto  affetto  • 

Arde  la  bella  face, 

Nell’  anime  la  pace 
Placido  stato  avrà. 

Mai  raro  incenso  eletto 
Si  grato  odor  non  diede. 

Quanto  l’intatta  fede. 

La  candida  onestà 

J'nbia  il  figliuolo. 

AH’  opre  di  Azaria,  padre  qual  -merlo 

Si  serba  da  noi?  Scorta  fedele 

Fu  sempre  a* passi  mici;  \ 

Con  soave  favella 

L’ anime  a me  piegò:  tutto  è suo  dono. 

Azaria 

Tutto  è dono  di  Dio:  suo  messo  io  sono. 

Coro 

Quelle  fulgenti  ed  agili 
Penne  clic  al  ciclo  ..volano, 

A Dio  salendo  spiegano 
Di  noi  mortali  il  cor. 

Due  del  Coro 

A voi,  coro  degli  Angeli, 

’ Ne’  giorni  amari  e torbidi, 

1 A voi  s’afiìdan  l’ anime 
In  questo  tetro  orror. 

Tutto  il  Coro  1 

A voi  s’affidan  Partirne* 

In  questo  tetro  orror. 
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Mercurio 

Qui  di  Lacrtc  il  figlio 

R in  preda  al  sonno:  d’eseguir  è d’uopo 

Di  Giove  al  Messaggier  di  Giove  il  cenno  : 

Abbastanza  il  ritenne 

L’amorosa  Calisso 

In  catena  fatai:  la  sposa,  il  figlio. 
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Itaca  rivedrà  Ma  tu  frattanto. 

Lieve  de*  «ogni  inosscrvabil  torma, 

Vieni,  ed  agli  occhi  suoi 
Ilara  rappresenta,  il  duol,  la  tela 
Della  moglie  frdel,  le  insane  «quadre 
Degli  audaci  rivali,  il  figlio  al  padre. 

Stimola  in  lui  l'eroe;  scorga  di  vele 
Pieno  il  porto  Sigeo;  regi  consigli 
Ne' più  gravi  perigli;  in  Ilio  tolga, 

Non  veduto,  il  Palladio;  dell’estinto 
Reso  sferzi  i destrieri  ; occulto  scenda 
Dal  fallace  cavallo,  e Troia  accenda. 

Tromba  che  sfidi  a morte, 

Sparga  nell’aria  il  suono; 

Oda  dell' arme  il  tuono. 

Tutto  s’infiammi  il  cor. 

Sdegni  con  alma  forte 
Ogni  amoroso  affetto; 

Altro  non  abbia  in  petto, 

Che  immagini  d'  onor. 

Ulisse  (dormendo) 

A terra...  Itaca  è questa...  A queste  braccia, 
Penelope  fcdel,  figlio...  Superbi, 

Sotto  f ultrice  spada 
Cadan..  (si  detta)  Ma  come?  Paure 
Vane  minaccio?  M*  impedisci  ancora, 

Torbido  sonno,  i sensi,  o pur  gli  lasci? 

Ali,  che  pur  troppo  è questa 
La  selva  ancora,  in  cui  tacito  entrasti 
prima  negli  occhi  mici.  Veggo  quel  mare 
Che  di  Calisso  cinge 
CoU’oudoso  suo  sen  Pisola  intorno, 

£ che  alla  patria  mia  chiude  il  ritorno. 
Misero!  è questi  Ulisse, 

Un  di  la  mente  e il  senno 
Dell’esercito  argivo?  In  me  non  trovo 
Altro  che  un  tristo  avanzo 
Del  tempestoso  mar.  Solo,  di  speme 
J’rivo,  c «R  legno  clic  di  qua  ini  porti> 

Non  ho  chi  mi  conforti, 

Consumalo  dagli  ozj.  Oh  Dio,  che  pena? 
Sfortunato  soggiorno,  aspra  catena! 

Cui  òso. 

Sempre  pensoso  a terra 
China  Ulisse  la  fronte,  c la  lontana 
Itaca  nel  suo  corc 

Ancor  non  cede  al  mio  tenero  amore? 

Meco  ornai  non  gli  piace 
Più  la  beata  primavera  eterna’ 

Che  quest’isola  infiora  ; il  dolce  canto 
Delle  Ninfe  abbonisce,  e tedio  il  rode 
Al  gioir  delle  mense,  c non  Palletta 
Corso  di  fere,  o degli  augelli  il  volou 
Ulisse 

Calisso,  ah,  per  pietà!  lasciami  solo. 

L’ombra  cerco,  vivo  in  pianto. 

Morte  attendo  dall*  affanno. 

Infelice  ! a me  tiranno, 

Altro  più  non  so  bramar. 

Deh,  perchè,  pietosa  tanto. 

Non  lasciarmi  al  cielo  in  ira  ; 

E quest'  alma  che  delira, 

Mi  salvasti,  oh  Dio,  dal  mar? 

Calisso 

Che  parlò?  che  ascoltai?  Cosi  scn  fugge 
Dunque  dagli  occhi  miei  ? Cotanto  in  lui 
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D’ Itaca  ancora?  esser  noi  può;  lo  prese 

Certo  altra  Ninfa  del  suo  amore.  Ah,  pensa  > 

Clic  la  vendetta  mia 

Di  questo  seno  uguaglierà  gli  affanni. 

Certo  è Ulisse  in  fcdel. 

Mercurio 

Diva,  t’inganni. 


PARTE  SECONDA 

V 

UL1SSB,  CALISSO  C 3IBRCUR10. 

V liste 

Bella  figlia  J'Àllantc,  or  ben  m’avveggo 
Che  assccondan  gli  Dei  * 

Il  tuo  assenso  cortese  a’  voti  mici. 

Calisso 

Donde  lieto  così? 

Ulisse 

Mentri  io  m*  accingo 
Legno  ad  ordir,  che  sull’  ondoso  dorso 
Mi  riporti  del  mar,  uno  ne  scorgo. 

Che  vólto  a questa  terra. 

S’accosta  a piene  vele  e il  porto  afferra 
Calisso 

(Misera?  del  -supremo 

Tonante  ceco  il  rigor;  ma  non  sì  tosto 

La  speranza  si  perda.)' 

Ulisse  ' 

Di  tua  molla  pietà,  di  tanti  doni, 

Dovunque  il  ciel  ini  guidi, 

Porterò  in  ror  P alta  memoria  impressa  : 
Suonerà  di  tue  lodi  Itaea  istessa. 

Ma  qual  novo  dolor?.,. 

Calisso 

Qual  foco  il  seno 

Incognito  ni’ accende? 

Qual  la  mente  mi  prende 

Non  usato  furor  che  il  labbro  a forza 

Costringe  a favellar?  Nume  dell’  onde, 

Quai  vernicile  ancor  chiudi 

Nell’ adiralo  seno?  Affido!  mio 

Tu  se*,  tcrrihil  Dio,  clic  appresti  ancóra 

Veder  cP  umane  rami 

Fieri  pasti  esecrati.  Oiinc!  ritieni 

Il  tridente  fatai,  ehc  ancora  i gorghi 

Gli  apre  orrendi  di  Scilla  : ahi,  che  alle  trame 

Il  rimandi  di  Circe,  e al  tosco  infame! 

Fermati,  Ulisse,  oh  Dio!  salva  per  sempre 

Te  dalle  sue  vendette.  A tc  prometto, 

Se  il  vuoi,  degli  anni  tuoi 
Senza  termine  il  corso;  oggi  la  tema 
Perder  puoi  della  tomba,  e aver  ti  lice 
4n  questi)  asilo  eternità  felice. 

Cangia  la  tema  e i danni 
In  così  dolce  calma; 

Fuggi  il  rigor  degli  anni. 

Vivi  al  mio  fido  amor. 

Non  può  sperar  un*  alma 
Pare  goder  più  bella: 

Sotto  si  rara  stella 
Apri  alla  gioia  il  cor. 
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Ulisse  , 

Qtiai  presagi!  qual  dono!..  Ab,  non  mi  tolga 
Dal  cor  tema  o speranza 
Della  patria  l'affetto  e la  costanza. 

Cai  isso,  han  le  sventure 
Contro  I’  ira  del  ciel,  contro  la  forza 
Degli  uomini  e de’ Numi 
Avvezzo  questo  cor:  bramar  non  posso 
Una  vita  immortai  che  qui  mi  leghi 
Ora  in  morbidi  sonni,  or  fra  le  gioie 
Di  conviti  c di  tarze.  Indarno  allora 
Chiederebbe  la  patria-  / • 

Libertà,  sicurezza:  io  non  pofrei, 

Di  fiori  incoronato  c fra  i deliri. 

Ascoltar  le  sue  preci,  i suoi  sospiri. 

Non  si  dona  a’  mortali 
Vivere  al  mondo  eterni;  un’altra  a noi 
Bella  immortalità  concede  il  cielo: 

Questa  vien  da  virtù.  Chi  de’  compagni. 

Degli  amici  ba  pietà;  quei  ebe  difende 
La  sua  patria,  ed  c giusto 
De’  popoli  custode,  e compie  quanto 
La  sua  gloria  e il  dovere  a lui  prescrive, 

Più  non  tema  di  morte;  eterno  vive. 

A me  basta  che  da  lagrime  - 
Di  memoria,  di  desio 


DELLA  PATRIA 

Santi  raggi  di  virtù. 

,v  Ulisse 

Tra  noi  fama  invano  aspetta 
Chi  non  ama  la  sua  face. 

" Calisso 

Tanto  bene, 

• , Ulisse 
Tanta  pace 
A due 

Il  mio  scn  non  ebbe  più. 

Ulisse  . , 

Splendi  a noi,  beata  stella. 
Cara  scorta  del  cor  saggio:1 
Calisto 

Chi  riguarda  il  tuo  bel  raggio 
Sopra  gli  astri  se  ne  va. 

A tre 

Suda  in  pria  la  faccia  bella. 
Di  virtù  chi  in  alto  sale; 
Ma  nel  fin,  con  rapid'alc 
Alld  gloria  volerà. 


SERMONI 


Sia  bagnato  il  cener  mio 
Che  alla  tomba  se  n’andrà,  . 

Ab,  se  un  figlio  amante  c ienpro 
Del  mio  nome  segna  il  sasso. 

Dopo  ancor  1’  estremo  passo 
Lete  più  temer  non  sa. 

Calisso 

Posso  l’orgoglio  ancora  , 

D’  un  ingrato  frenar.  Genj  custodi 
Del  mio  loco  c di  me,  l1  aere  si  copra 
Per  voi  di  nembi;  tempestosa  l’onda 
Quel  suo  legno  fatai  franga  alla  sponda. 
Mercurio 

Fiera  Dea,  qual  baldanza!  c in  che  t’  affidi 
Per  far  guerra  a virtù,  contrasto  a Giove? 
Quai  tenti  di  furore  ultime  prove? 

No,  non  è ingrato  Ulisse:  allor  Calisso 
Errò,  quando  crcdea 

Che  un  magnanimo  core,  un’alma  accesa 
Dell’  amor  di  sua  patria,  a’  dólci  delti 
Pensicr  saggio  cambiasse  in  molli  affetti. 
De1  chiari  amanti  che  sol  diletto 
Da  gloria  cercano,  di  rado  al  petto 
Di  vago  sguardo  passa  Tardor: 

Cerca  rocn  rigido,  men  saggio  oggetto, 
Che  in  lue  pupille  trovi  la  calma. 
Clic  bea  con  l’alma  fiamma  d’amor. 
Ma  già  secondo  il  vento 
Ti  chiama,  Ulisse;  apri  le  vele  al  corso: 
Giove  t’  accenna,  lo  ne’  begli  ocelli  veggo 
Della  cortese  Dea,  clic  se  1’  affanno 
Sente  del  tuo  partir,  lo  sdegno  estinse. 

Ulisse  e Martirio 

Vinse  la  patria  altìn.  Virtù  la  vinse. 

Calisso 

Viri  ù mi  vinse. 

Mei  curio 

Come  i rai  clic  il  sol  saetta. 

Danno  vita  al  suol  fecondo, 

Tal  fan  lieto  il  vostro  mondo 


I 

, * 

AL  8IGNOB  K.  B 

RitraHo  in  versi  degl'  innamorati  moderni. 

Pensoso  in  vista,  come  soglio,  e dentro 
Senza  pensier,  n’  andava  non  ier  l’ altro 
Per  la. via  delle  merci.  A passo  a passo. 
Dotto  moderno,  i’  rivolgeva  il  guardo 
Spesso  a’  Idil  li,  di  qua,  di  là  leggendo 
Froutispizj  di  libri,  c or  questo,  or  quello 
Comprando  in  fantasia.  Come  saetta 
Che  fere  e passa,  sento  darmi  d'  urto 
Nell’ omero  sinistro,  c passar  oltre. 

Veggo...  ma  chi?  dirò  femmina  o maschio? 
Dical  chi  legge.  Un  pcrsoncino  veggio  • 

In  sulla  gamba,  in  mantelli»  di  seta 
Terso  come  cristallo  : il  capolino 
Non  ba  torlo  un  capei,  che  man  maestra 
A compasso  ed  a squadra  la  divina 
I Pilosa  cresta  ha  con  tal’  arte  acconcia, 

| Che  infiniti  capei  scmbran  d’un  pezzo. 

Sotto  al  mantello  che  svolazza,  a sorte 
Scopro  un  gheron  del' suo  vestito.  Oh  Frinc 
Quando  mettesti  al  corpicino  intorno 
Colori  a un  tenfpo  si  diversi  c vivi? 

Vuoi  saper  come  va?  passini' industri 
E frettolosi,  corpo  intero,  a vile' 

11  collo;  duro  si  rivolge,  e guata 
Con  la  coda  dell’occhio,  ed  una  striscia 
Lascia  indietro  d’odor,  come  canestro 
Di  giardiniere,  o profumiera  ardente. 

Coi  fanticclla  in  altra  stanza  apporti. 

Dissi  allora  fra  me:  donde  vien-  questo 
Coppier  di  Giove?  mille  oggi  ne  veggo, 

Ma  non  si  lisci.  Ecco  il  modello:  questi 
È semente  di  tulli  Aguzza,  aguzza, 


SERMONI  «e, 


Minerva,  1* occhio  mio.  Dietro  gli  trotto: 

V^'  .studiar  quai  pensieri  ban  quelle  teste, 

Fd  in  rlie  giovinezza  oggi  s’  impieghi. 

Entra  in  una  bottega  : in  essa  miro 
Morsi  di  ferro  da  frenar  mascelle 
A focoso  jdeslrier;  veggo  pennacchi 
Di  due  colori,  da  ingrandir  I*  onore 
Della  fronte  a Bucefalo,  c di  staffe 
Di  rilucente  ferro  e giallo  ottone 
Parecchi  paia  ; e fra  me  dico  : vedi 
Falso  giudizio  ch'io  Tacca  di  lui! 

D’ animoso  desi ricr  premere  il  dorso 
Forse  ei  vorrà:  cavallereschi  arredi 
Ecco  acquista.  Intanto,  o bottegaio, 

Die’ egli,  fuor  le  scatole  c Ir  carte 
Delle  spille  fiamminghe,  c fuori  tosto 
F orchettinc  tedesche.  Ecco  le  merci  : 
Spiegatisi  carte:  egli  le  mira;  elegge. 

Fino  conoscitor;  cava  la  borsa: 
lo  noto.  Mentre  novera  i contanti. 

Giunge  amico  novello,  ebe  passeggia 
Amli  ei  come  cutreltola,  c sull’anca 
Or  destra  cd  or  ministra  il  corpo  appoggia 
Leggiadramente.  Oh  bella  gioia,  ci  grida. 
Conosco  i segni  di  novella  fiamma  : 

Forchette  e spille  1 Srrvitor  di  dama 
Tu  se’  novello.  11  primo  ghigna,  e nega 
Con  un  risino,  qual  chi  ne^a  il  vero. 

Che!  ti  vergogni?  Ha  già  tre  volte. corso 
Da  luna  il  cicl,  che  scrvitor  son  fatto 
Anch’io  di  donna.  Vuoi  vederlo?  E tragge 
Dalla  saccoccia  un  lucido  specchietto. 
Inverniciato  un  bossolo,  ove  chiude 
Polver  di  cipri,  un  aureo  scatolino 
Di  nei  ripieno,  un  pettine  pulito 
Di  bianco  avorio,  un  vascllin  di  puro 
Cristal  con  acqua,  onde  arrecar  ristoro. 

Se  mal  odore  il  dilioato  naso 
Offende,  o se  de’  nervi,  ormilo  tremito 
Fa  la  dama  svenir.  Fra  mio  cor  dico: 

Oh  beati  d’amor  servi  cambiali 
In  pcttinirrc,  in  casseri  ine  e bolge! 

'Fiotta,  sesso  più  nobile  c maschile, 

' Come  asinel  che  sùl  mercato  porti 
Forbici,  cordcjliuc,’  agucchie  e nastri 
Di  qua,  di  là  sugl1  incalliti  fianchi, 

K del  rigido  legno  alle  percòsse 
Desti  Tanche,  e le  natiche  alla  voce 
Del  severo  padrone  incurvi,  e affretti. 

Non  aspettar,  che  la  tua  dama  chicgga 
Con  domestica  voce:  a cenni  impera. 

Tu  dunque  apprendi,  interprete  novello, 

A far  contento  a’  femminili  cenni. 

Spilla  vuol?  Tragge  fuor  due  dita,  in  punta 
LMndice  c il  viein  grosso,  allunga  il  braccio; 
E se  neo  le  abbisogna,  a te  con  l’occhio 
Si  volge,  e il  dito  al  pollice  dappresso 
Mette  alla  lingua,  e molle  a. te  lo  stende. 

Se  il  chiuso  loco  e la  soverchia  genie 
Riscalda  l’aria,  scioglie  un  nodo  al  petto, 

E con' l’ omero  accenna  : accorri  tosto, 

Levale  il  manichino  ; e glicl  rimetti 
Se  le  spalle  ti  volta,  o a’  (lancili  appoggia 
1 gomhili,  e le  man  dirizza  al  collo. 

Se  non  l’ intendi,  vedrai  tosto  un  lampo 
Deli’ accese  pupille,  c un  tuono  udrai 


D’amara  lingua,  e subita  tempesta-  • 

Di  capo  d’oca,  di  hahhiotic  c tronco. 

Sì  fra  me  dissi,  c fuor  nc  venni,  c lieti 
Di  lor  fortuna  ivi  lasciai  gli  amanti. 

II 

A FIATI 

FILIPPO  DA  FIRENZE 

CAPPUCCINO  PREDICATORE. 

Sulla  Eloquenza  sacrà. 

Quanti  anni  son,  che  il  Boccadoro  scrisse 
Questo  de’  tempi  suoi!  Vengono  i nostri 
Cristiani  ad  udir  prediche  e sermoni. 

Non  per  dar  vita  e nutrimento  all’alma, 

Ma  per  diletto,  c giudicar  di  noi 
Come  di  suonatori  e recitanti. 

Lungo  giro  di  cielo  e corso  <F  anni 

Portò  di  nuovo  a noi  quel  tempo.  Vanno  • 

In  calca  ascoltatori  ove  s’ infiora 
Con  lisciato  parlar  pcnsier  sottile 
F.  sofìstiche  prove,  c dove  meno 
S’intende,  e dove  più  s’esce  del  vero, 

Ivi,  oh  buono  1 si  grida,  oh  maraviglia! 

Qual  dotto  ingegno!  qual  favella  d’oro! 

Tal,  Filippo,  è il  costume.  Oh  quante  volte 
Tra  le  vóte  pareti  cd  agl*  ignudi 
Sranni  udii  favellar  maschia  eloquenza, 

A cui  madre  è la  Bibbia,  il  Vangel  padre! 

Allora  io  dissi:  somigliante  io  voglio 
A lai  padri  la  figlia  ; e se  alla  mente 
Me  la  presento  quasi  viva  donna. 

Tal  la  immagino  in  core:  una  bellezza 
Di  grave  aspetto,  che  con  l’occhio  forte 
Miài  c comanda;  maestà  di  vesti 
.Massicce  ha  indosso,  c fornimenti  sprezza. 

Altri  che  d’oro  c solido  diamante. 

Chi  creder  mi  farà  che  dove  io  veggo 
Viso  con  listio,  orchi  sfacciati,  testi 
Di  frastagli  ripiene,  alchimia,  cd  atti 
Di  scorretta  fanciulla/  io  creda  mai: 

Ch’ivi  la  figlia  del  Vangel  si  trovi? 

Quella  che  tcco  tu  conduci,  c dessa 
La  vera  prole;  e se  non  vedi  in  calca 
Genti  a mirarla,  perciò  appunto  e dosa. 

Fuggela  il  peccator  che  in  odio  ha  il  vero, 

E da  quel  sacro  favellar  sen  fugge, 

Che  mai  non  esce  d’argomento,  e batte 
Come  sodo  martello  in  uinan  petto, 

Tendendo  sino  al  fin  sempre  ad  un  punto. 

Sai  tu  che  chicJon  gli  uditori?  poca 
Morale,  c in  quello  scambio,  intelligenza 
Di  botanica  è meglio,  o notomìa, 

Che  fuori  del  Vangel  porti  sovente 
Chi  parla,  e il  core  all’  uditor  sollevi. 

La  pittura  anche  giova;  e se  ragiona 
Di  bosco  o monte,  è ben  che  ad  una  ad  una 
Le  querce  l’orator  dipinga  e » rami, 

E degli  augelli  il  leggiadretto  piede 
Che  per  quelli  saltella;  orride  balze. 

Macigni  duri,  e torbido  torrente 
Che  fra  dirupi  impetuoso  caschi. 
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# Giungavi  rinvenir»,  r furioso 
Jl  sanie  legno,  sii  cui  Cristo  pende. 

Con  l'un»  mano  veemente  a^rapfii, 

Con  l’altra  il  berrettino  si  scontorca. 

Gridi,  singhiozzi,  rd  a vicenda  mandi 
Fuori  or  voce  di  toro,  or  di  zanzara. 

Allora  udrai  far  gli  uditori  tosse 
Universale  ; ognun  si  spurga  e sputa, 

E forte  applaude  col  polmone  a quest» 
Eloquenza  di  timpano  e campana. 

Qual  frutto  poi?  pieni  i sedili,  pieni 

I borsellini  ckc  insolente  canna 

Fa  suonar  negli  orecchi  agli  ascoltanti. 
E'1'almc  ? vói  e vanno  al  tempio,  e fuori 
Escon  piene  di  veuto  e di  parole. 

O Padri  santi,  a'io  voi  leggo,  lali 
Però  non  vi  ritrovo.  Al  tuo  somiglia 
J.or  pensiero  e lo  stil.  Saggia  morale. 

Tratta  fuor  dalle  viscere  più  interne 
DelPuomo,  e vera.  Se  Basilio  agrida 
L'usuraio  o I’  iroso,  io  veggo  tosto 
L’avarizia  dipinta,  e gli  artitizj, 

Di  cui  si  serve  a trar  frutto  dell’oro 
Che  a ragione  portar  frutto  non  puote. 

Fa  dell’  ira  pittura?  eccoti  innanzi 

II  furor  drIP  irato,  il  labbro  gonfio. 

Le  ginocchia  tremanti,  e mille  rfletti 
Che  moslran  la  pazzia  di  chi  «'adira. 

Ferma  le  prove  sue  oon  la  parola 

Di  Dio;  ma  non  la  trae  con  Ir  tanaglie 
A quel  che  vuole;  anzi  ad  un  corpo  nato 
Sembra  il  suo  dir  col  favellar  divino. 

Parla  di  Dio?  nella  sua  lingua  vedi 
11  verace  Signor  che  il  mondo  lutto 
Tiene  in  stia  destra  come  gran  di  polve. 

Ecco  Dio,  dico,  è talché  l'alma  ho  piena 
D’  un  sacro  orror  eh’  e riverenza  e speme: 
Questa  e sacra  eloquenza,  lo  tal  la  chieggo, 
Filippo,  e grido:  ili  le  la  trovo,  e lodo 
Te  aucor,  lodando  della  Chiesa  i Padri. 

Ili 

4 SUA  ECCILLZZZA 

PIETRO  ZENO 

Gli  perla  di  sè  medesimo. 

Or  che  taccinn  le  scene,  e per  le  strade 
Non  urtando  passeggia  il  popol  cheto, 

Ne  più  zendado,  nè  cerata  tela 
Coprono  i visi,  a le,  Zeno,  rivolge 
La  mia  Musa  sur  preci.  In  allo  stato 
Nascesti  e tal,  clic  puoi  giovare  altrui; 

Perciò  benigno  ad  oscular  t’avvezza 
Chiedenti  lingue  o seccatrici  penne. 

Sai  quel  ch’io  bramo,  e non  è d’uopo  ad  alma 
Geutile  rinnovar  domanda  antica. 

Come  uscir  di  memoria  a lei  potesse. 

Sol  ti  ricordo*  che  il  miglior  terreno 
Ch’io  m'abbia  al  mondo,  e un  oriuol  d'aicna. 
Qual  Virgilio,  Crescenzi  od  Alamanni 
Insegnarono  mai  che  si  traesse 
Da  un  oriuol  da  sabbia  entrale  e beni  ? 

E pure  è il  ver.  Quel  che  in  Vicenza  crebbe 


Allo  al  Vecchia  palagio,  e i fornimenti 
Di  cui  la  casa  sulla  brenta  adorna  ; a 

E gli  argenti  e le  gioie,  onde  arricchisce 
La  sua  casa  in  Vinegia,  e l’abbondanza, 

(buie  accetta  in  suo  albergo  il  Cordellina 
Fra  lumi  e giuochi  cavalieri  e dame. 

Della  polve  fruttifera  son  beni 
D’un  ormalo  usciti;  ina  diversi 
Sono  i cultori,  lo  coltivar  non  seppi 
La  rena  mia  con  si  maestra  zappa; 

K spesso  invano  misurando  quante  - 
Volle  dal  vetro  eh’  è di  sopra,  scorre 
A quel  di  sotto  la  fugace  arena, 

Serbo,  e frutto  non  traggo.  È ver  che  quando 
Cominciai  tal  cultura,  io  non  cirdea 
Ch’ esser  dovesse  necessaria,  e solo 
Per  diporto  dell'  alma  io  la  intrapresi, 

Qual  chi  coltiva  giardinetto  od  orto. 

Esser  cosi  dovea,  poich’  io  pur  ebbi 
Non  ignobile  culla,  e gli  ocelli  apersi 
Con  buon  augurio  di  felice  vita. 

Ma  nella  prima  eli»,  quando  soggetto 
Appena  al  pedagogo,  avea  timore 
. Del  fischiar  della  sferza  e del  latino, 

Si  rivolse  fortuna.  Aspri  litigi. 

D’avvocati  viluppi  e di  notaj,  . 

Enron  nembo  e tempesta  alle  ricolte  • 

Dc'paterni  poderi.  Alcuno  accula 
Il  mio  buon  padre,  che  cavalli  e cani 
•Amò  soverchiamente.  Ah!  non  polca. 

Prima  avvezzo  nel  ben,  frenar  poi  tosto 
1 suoi  desiri,  e non  avea  si  forte 
Filosofico  petto;  ond’ io  Io  scuso,, 

E il  piango  ancora,  e il  suo  sepolcro  onoro, 
lo  di  fervido  cor,  benché  di  fuori 
Sembri  di  ghiaccio,  i mali  mici  non  vidi 
Allora,  non  prezzai  : parte  mi  rese 
Non  curante  lo  studio,  e appena  in  mente 
Avea  clic  1’  uom  di  cibo  abbia  bisogno,  h 
Quando  in  mano  tenca  la  penna  o un  libro. 
Crebbero  gli  anni,  e mi  condusse  il  tempo 
Gravi  pensieri  o pensier  ‘pazzi  ; mentre 
Non  so  se  gravi  o pensier  pazzi  sieno 
Quei  eh’ oltre  il  di  presente,  l'inquieto  • 
Ccrvcl  fanno  volare  a’  di  ftituri. 

Per  empier  la  dispensa  e la  cantina 
- Veggo  pensarvi  ognun:  dunque  si  pensi. 

Aneli’  io,  mi  grido.  Oh  fortunati  i Zeni, 

Dico,  a cui  di  Lampòl  fertili  campi 
Riempion  mille  botti,  e pjù  granai 
Fan  di  frumento  e gran  turchcsco  gravi  ! 

Che  bel  confronto  ! un  oriuol  da  polve! 

Oh  grassa  dote  che  n’avran  tre  figlie! 

Pur  giovarmi  tu  puoi:  #egui  E impresa 
(die  si  ben  cominciasti,  e fa  eli’  io  vólti  • 
Non  senza  fratto  l.i  mia  poca  rena. 

Felice  te,  che  l’eloquente  lingua 
Adoprar  puoi  senza  pensier  noiosi, 

E gli  sludj  seguir!  T’applaudiranno 
Gli  accolti  Padri;  approverà  tuoi  detti 
Bossol  che  afferma,  e le  città  soggette 
Avrau  dai  detti  tuoi  frutto  ed  onore. 
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IV 

AL  ttCaOBE 

ANTON  FEDERIGO  SEGHEZZI 
, A VENEZIA 

Che  la  natura  non  basta  a Jarq  il  fusela. 

Sorgi,  all*  erta,  o Seghezzi;  a tc  discopre 
Febo  ambo  i gioghi.  O gufi,  o uccei  di  notte, 
Ite  pendici  radete;  a voi  sì  alto 
Volar  non  (lassi:  eccovi  tronche  l’ale; 

Egli  le  spieghi,  e su  e su  s'innalzi 
In  qual  nido  vestì  piume  si  forti 
Cotanto  augello?  Di  figura  usciamo? 

Scrivasi  aperto.  Solitario  visse. 

Non  infingardo:  piccioletta  stanza 
Che  pensier  non  isvia,  poco  ed  eletto 
Numero  di  scrittori,  una  lucerna 
Nel  buio  della  notte,  un  finestrino 
Che  lo  illumina  il  di,  penna  ed  inchiostro. 
Anima  negli  stndj  a lui  sono  ale. 

O poeti  godenti,  le  .gentili  ^ 

Mammelle  delle  Muse  hanno  a dispetto 
Bocca  piena  di  cibo,  e che  si  spicchi 
Allor  dal  fiasco.  O le  pudiche  suore 
Seguite,  e il  rostro  ventre  : or  l'uno,  or  l’altro 
Seguir  non  dà  dottrina.  Alle  fatiche 
Amica  e Poesia;  di  là  sen  fugge 
Dove  si  dorme,  e dio  fassi  del  corpo. 

Veggo  mille  quaderni:  é chi  mi  spiega 
Lunghe  canzoni;  con  vocipa  molle 
Altri  legge  sonetti,  e posa  il  luto 
Or  suH'nnquanco,  or  sulle  man  di  neve. 

Ma  che  vuol  dir,  clic  raenlrVi  legge,  il  sonno 
M*a8ffrava  gl*  ocelli,  e cadi?  il  mento  al  pettp, 
E se  voglio  lodar,  parlo  e sbadiglio? 

Oh  cicchi  1 quel  ct^e  voi  con  sonnacchiosa 
Mente  scriveste,  in  me  sonno  produce. 

Così  non  detta  quest’ornato  iugegno  : 

Veglia  scrivendo,  ed  io  veglio  s’  ei  legge. 

Se  tu,  che  scrittor  sci,  fuggi  il  lavoro, 

E ti  basta  imbrattar  di  righe  i fogli. 

Perchè  presumi  di  tenermi  a bada 
Con  la  tua  negligenza  e con  gl’ imbratti? 
Veggo  la  noia  in  tc,  in’anqoio  teco. 

Non  uscir  di  tua  stanza  ; ivi  ti  leva 
Di  là  dove  scrivesti,  e come  chioccia. 
Schiamazza,  croccia,  e su  c giù  rileggi. 
Passeggiando  contento,  alle  muraglie, 

Con  qual  voce  più  vuoi,  l’opra  tua  fresca* 

Me  lascia  in  pace:  senza  le  tue  carte 
Io  viver  posso  : se  tu  vuoi  eh’  io  ascolti. 
Allettami,  ammaestrami,  c mi  vesti 
L’amo  di  dolce  c di  gradito  cibo. 

Ho  natura  felice  ; in  poco  d’ora 
Détto  quanto  la  man  corre  sul  foglio. 

Biasmo  la  tua  natura,  che  si  spesso 
Mi  travagli  gli  orecchi.  In  prima,  taglia 
Dna  parte  de’ versi.  Io  paziente 
Sono  alla  vena  tua,  quando  congiunta 
Sarà  con  l’arte.  La  feconda  vena. 

Troppo  produce:  l’arte  sola,  è magra. 

Rompe  il  coperchio  ogni  soperchio.  Sciogli 


D’ogni  freno  il  deslrier;  corre  pe*  campi 
A lanci,  a salti,  e nulla  non  avanza. 

Stringi  troppo  sua  bocca  ; esso  è restìo. 

Tieni  nel  mezzo.  O Anton  Seghezzi,  dove 
L’acuta  ira  mi  traggo  ? Erro  gli  orecchi  : 
Kmpigli  de’  tuoi  versi.  Io  taccio  : oc  leggi. 

V 

all’ abati 

ADAMANTE  MARTINELLI 

De*  giu  da  i\  che  si  danno  intorno  a’  poeti.  Che 
natura  sola  non  fa  il  poeta , ma  V arte  a 
quella  congiunta. 

Tacer  non  posso,  o Martinelli:  quanti 
Giudici  di  poeti  oggi  sou  fatti 
E maestri  a bacchettai  Ognun  favella 
Di  poemi  c canzoni,  ed  a cui  vuole. 

Di  sua  man  porge  la  ghirlanda  c il  pregio. 

Ma  se  Apollo  chiedesse:  in  quali  scuole 
Tanto  apprendeste?  chi  vi  die  tal  lume? 
L’ozio?  la  sgualdrinella?  il  letto  molle? 

O co’  tripudj,  t pacchiainenti  c il  vino. 
V’entrò  la  sagra  poesia  nrl  corpo? 

Rider  *edresti  questa  turba,  c farsi 
Beffe  di  lui;  si  per  natura  c ingégno 
Dotta  si  stima,  e l’oprc  de’  migliori 
Nota  o riprende  con  sentenze  e rutti. 

Ma  se  al  .rozzo  rillan  gridasse  un  d’essi: 
(Questo  duro  terren  zappa  più  a fondo. 

Zucca  ceppo  balordo  asino,  zappa  ; 

Risj  onderebbe  : o tu  che  sì  m’  insegni, 

Qua  vieni  in  prima;  or  via,  mostrimi  le  palme, 
Vcggansi  i calli:  io  con  la  sehiena  in  arco 
Sudai  molti  anni,  io  questa  terra  apersi, 

Volsi,  rivolsi:  or  tu,-  come  sedendo 
Con  le  man  lisce,  di  saper  presumi 
Qncl  che  a me  insegna  la  fatica  e T uso? 
Tanto  di  chi  non  sa,  s’  egli  corregge. 

La  voce  èmpie  di  stizza.  E noi  dovremo 
Tarili  sempre  c neghittosi  starsi  ? 

Chi  pecora  si  fa,  la  mangia  il  lupo. 

Andiam  sotterra  almeno.  Eccoci  entrambi 
In  un’  ampia  caverna.  Or  qui  gridiamo, 

Clic  siarn  coperti:  Alida,  Mida,  Mida 
Gli  orecchi  ha  di  giumento.  Ancor  di  sopra* 
Forse  ci  nasceran  cannucce  c gambi 
Che  le  nostre  parole  ridiranno. 

Udite,  o genti.  Chi  fra  se  borbotta: 

Nasce  il  poeta  a portare  istrutto. 

Non  bene  intende.  Se  tu  allevi  il  bracco 
Nella  cucina  fra  tegami  e spiedi. 

Quando  uscirà  la  timorosa  lepre 

Fuor  di  tana  o di  macchia,  esso  in  obbiio 

Posta  la  prima  sua  nobil  natura, 

Lascia  la  lepre,  e per  appresa  usanza 
Della  cucina  seguirà  il  leccume. 

Molti  alla  sacra  poesia  disposti 
li. toiletti  so n nati,  c nasceranno; 

Ma  ciò  clic  giova  ? La  cultura  c 1’  arte 
E 1’  arator  fanno  fccoudo  il  campo 
Di  domestiche  biade;  e chi  noi  fende 
lu  larghe  zolle,  poi  noi  trita  e spiana. 
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Vedrà  nel  seno  sno  gratulo  abbondanza 
Sol  di  lappole  e ortiche,  inutil  erba. 

Ecco,  in  principio  alcun  sente  nell’  alma 
Foco  di  poesia:  sono  poeta. 

Esclama  tosto:  mano  a’  versi  ; penna. 

Penna  ed  inchiostro.  E che  perciò?  vedesti 
Mai,  Martinelli  mio,  di  tanta  fretta 
Uscire  opra  compiuta?  Enea  non  venne 
In  Italia  sì  tosto,  c non  si  tosto 
11  satirico  Orazio  eterno  morso 
Diede  agli  altrui  costumi.  I'  vidi  spesso 
Della  caduta  neve  alzarsi  al  cielo 
Castella  e torri,  fanciullesca  prova 
Che  a vederla  diletta:  un  breve  corso 
Del  sol  la  strugge,  e non  ne  lascia  il  segno. 
Breve  fu  la  fatica,  e breve  dura. 

Fondamenta  profonde,  eletti  marmi, 

Dure  spranghe,  e lavoro  immenso  c lungo 
Fanno  eterno  edilizio.  Or  tremi,  or  sudi 
Chi  salir  vuole  d’Elicona  al  monte; 

Foi  salilo  lassù,  détti  o riprenda. 

Gli  altri  tun  voce.  D*  ogni  lato  ascolti 
Nomi  di  fantasia,  d’ingegno.  Tutti 
Proferir  sanno  buon  giudizio  c gusto: 

Paroioni  che  han  suono  All’  opra,  all’opra. 

Bei  parlatori.  A noi  dà  laude  il  volgo:. 

Cerea  laude  comune.  Allor  fia  d*  uopo 
Cercar  lande  volgar,  quando  da’  saggi  t 
Cercherà  laude  la  comune  schiera.  . 

Chiedasi  eterno  onore.  O tu  che  parli, 

Chi  se’?  Son  uomo.  E se' poeta?  lo  sono 
Quel  eh*  io  mi  sia;  ma  non  mai  taccio  il  vero. 

VI 

AL  COMMENDATORE 

COSIMO  MEI 

Dice  le  cagioni  e ragioni  che  lo  fanno  essere 
trascurato. 

Se  di  profondo  pozzo  alcun  vedessi 
Tirar  su  1* acqua,  e per  l’ imbuto  l*  acqua 
Versare  in  vate  sforacchiato  c fesso. 

Non  rideresti,  o Mei,  non  gli  diresti  : 

Lascia,  o meschino;  quanto  tu  di  sopra 
Versi  ostinato,  tanto  esce  di  sotto. 

Sciocco  lavoro  ! giù  nel  buio  inferno 
Sia  di  Danao  alle  figlie  eterna  pena. 

Ma  perchè  poi  rivolto  a me  pur  chiedi 
Ch’io  m’affatichi,  c l’infingarda  mente 
Svegliar  procuri  dal  suo  cupo  sonno, 

E d’ Epicuro  e Mctrodoro  gli  orti 
Si  mi  rinfacci?  Io  dopo  mille  e mille 
Perduti  stenti  alfin  m’  adagio  e dormo. 

Chi  vede  a vóto  andarne  ogni  speranza. 

Disperi,  e cerchi  in  sè  la  sua  quiete 
Poscia  ch'io  sì  fermai  nel  cor,  la  vita 
M’è  dolce  sogno,  e sogno  è quant*  io  veggio. 

I’  solca  già  d’  ogni  mio  caso  avverso 
Grave  doglia  sentir  j’vcdca  da  lunge, 

O vedergli  volca,  travagli  e affanni. 

Fra  pensieri  c ripari  era  la  vita 

Sempre  in  burrasca,  e mai  non  vedea  porto. 

Le  cortine  or  calai;  d’ intorno  a gli  occhi  || 
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R Di  mezzogiorno  di  mia  man  n'ho  fatto 
Buio»  tenebre  e notte;  e quanto  veggio 
Venirmi  avanti,  è appaiamenti  ed  ombre. 

Or  avvenga  che  vuoi  ; dormendo  dico  : 

Ecco  sogno  novello;  ho  .detto,  e passa. 

Se  V immaginativa  a noi  dipinge 
11  fiorito  glardin,  l’ombrosa  sriva. 

Lo  sfuggevole  rivolo  per  I*  etba. 

Larga  mensa,  miniera,-  o arena  lieta, 

O amata  donna,  si  rhc  a noi  si  rompa 
Sul  raro  corpo  la  feronefa  vena,  1 
Gmliam  del  sogno;  r se  da’ monti  il  nembo 
Vola  c scoppia  la  folgore,  o Cometa 
Sopra  ne  striscia  con  l’ ardente  coda, 

Non  durerà  la  Visione  acerba. 

Sì  fatta  è la  mia  vita.  Ah,  ne' primi  anni 
M’ingannò  *1  pedagogo!  Odimi,  o figlio, 

Direa:  studia,  t’ affanna  e t’affatica; 

Util’opra  farai.  Chiaro  intelletto, 

A cui  lanterna  c la  dottrina,  molto 
Vede  ed  acquista;  es«o  è onorato,  c ili  breve 
Quanto  brama  possiede.  Era  menzogna: 

Ma  qual  colpa  .n'elib* io?  P età  fu  quella 
Clic  alla  garrula  vecchia  y lato  al  foco. 

Delle  Fate  crede*  le  meraviglie, 

E che  delle  trinciate  melarance 
Uacitaer  le  donzelle.  O buon  Platone, 

Tu  che  dài  bando  alle  fallaci  ciarle, 

Perché  poi  lo  studiare  anélie  non  vieti? 

Qual  cosa  rhh’  io  per  lungo  tempo  cara. 

Più  che  viver  solingo,  e con  le  dita 
Fregarmi  gli  orchi  per  cacciarne  il  sonno 
E volger  fogli?  Ecco  il  tesor  che  n’ebbi: 
Stomacuzzo  di  carta,  un  mesto  umore,  » 
Un  pallido  me,  una  magrezza  eterna. 

Voi  mi  traeste  di  sì  duro  inganno, 

Voi,  saggia  schiara,  legnaiuoli  c fabbri. 
Quando  si  lieti  all*  imbrunir  del  giorno 

10  lasciar  vi  ’vedea  pialle  c fucine 
Dopo  un  picciol  guadagno,  e andar  contenti. 
Qual  doftor  vi  somiglia,  allor  clic  in  torma 
Nelle  vostre  barchette  a*  di  festivi 
Cantando  andate,  o le  artigiane  dorine 
Fan  risonare  il  cembalo  é i sonagli? 

Quando  vi  scorgo  dalle  sponde,  io  grido: 

Oh  sante  braccia!  oli  fortunate  carni 
Vùte  d’ingegno!  Come  vien  si  pigli 

11  mondo,  e giri  sue  ruote  la  sorte. 

10  così  ini  confermo,  c quel  ch'ho  ih  mano, 
Dico,  c mio;  più  non  curo.  Andò  la  «ciocca 
Villanella  al  mercato,  c un  vasc  avea 
Pien  di  latte  sul  capo,  c fra  suo  cuofe  > * 
Noverava  il  danar,  nc  toglieva  polli. 

Indi  un  porco,  c con  quel,  vitello  e vacca, 
lutto  a memoria;  c fra  sé  dice:  oh  quanto 
Vedrò  lieta  balzar  fra  P altre  torme 

11  mio  vitello!  e per  letizia  balzi. 

Cade  il  vasc,  si  spezza  e versa  il  latte. 

Castelli  in  aria.  È la  Fortuna  chiusa 
Da  nera  nube:  parmi  averla  in  mano; 

Fa  come  seppia:  schizza  inchiostro  c fugge. 
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VII 

AL  SICNUIiB 

*•  » 

l 

STELIO  MASTRACA 

Gli  rende  conio  del  pasteggiare  la  sera  in  piazza. 

• * 

Mentre  che  nel  Friuli  in  mezzo  n monti 
Pien  d’opra  c di  jiensier  tu  passi  i giorni, 
Unni  da  faccende,  io  iuntil  vita,  in  barca 
Consumo  il  tempo,  o per  le  vie  passeggio. 

Or  poss’io  fra  tuoi  gravi  alti  consigli 
Entrar  con  le  mie  ci  ance?  Oli,  di  che  temo? 
Talor  per  poco  volenticr  s’  ascolta 
Il  garrulo  augcllin  che  dalle  travi 
Pende  nella  sua  gabbia;  c chi  non  vuote 
Piti  a lungo  udir,  vulge  le  spalle  e parte. 

Polle  l'ardente  luglio,  e delle  case 
Donne  e donzelle  fuor  discaccia,  come 
Fuori  dell’  arnie,  dove  son  ristrette. 

Fa  sbucar  Papi  il  villanel  con  zolfo, 

Scocca  I’ un’ora:  è luna  piena:  io  vado 
Già  sono  in  piazza,  cd  invan  1’  aura  attendo 
Che  col  suo  ventilar  mi  dia  conforto.  , n 
Soffia  scirocco  clic  m’aggrava  i lombi,  «j -il 
Si  che  m’ accoscio.  Or  che  (arò?  Notiamo. 
Come  dal  fosso  l’acqua  sbocca,  quando 
È la  chiavica  aperta,  ecco  ch’io  veggo 
A torme  a torme  fuor  d’  ogni  callaia 
Sboccar  le  donne.  Non  come  uoin  del  volgo 
Studio  però  nomi  è casati.  Ardisco 
Di  più:  gli  animi  leggo,  intendo,  e rido. 

Due  file  io -veggo:  le  più  belle  vanno 
Dove  la  luna  co’  suoi  rai  percuote  ; 

Stan  1’  altre  all’ ombra,  o la  patente  luce 
Odian  per  onesta.  Santa  one&tade  ! 

Dicon  le  prime;  esse  stan  bene  al  buio. 

Visi  di  pipistrelli!  Dicou  l’ altre: 

Oh  che  baldanza  ! ecco  le  merci  a mostra, 
lo  passo,  ed  odo.  Indi  rimiro  agli  atti  i 
Vani  dì  ciascheduna.  Or  veggo  brevi 
E presti  passi:  . una,  incordata  i nervi. 

Va  lenta  c sopra  sé;  dimena  l’altra 
Come  auitrino  gli  ondeggianti  lombi  ; 

Qual  alza  ardita  il  collo;  un’altra  un  poco  1 
Da  un  lato  il  torce  ; c v’ha  chi  appoggia  i polsi 
Su’  fianchi,  e spinge  i gomiti  all’  indietro,  > 

E il  ventaglio  apre  e chiude.  Oh  quai  diversi 
Casi  uterini  I Ippocrate  direbbe: 

Qual  clima  c questo  che  donzelle  e donne  • 
Convulse  rende  ? O Ippocrate,  sou  vezzi. 
Lunga  c 1’  arte,  ben  sai,  la  vita  è breve, 

E nove  cose  a noi  scoperte  ba  il  tempo. 

Come  la  nostra  hanno  le  donne  impalma 
Che  dà  lor  vita,  c ne’  polmoni  forza 
Di  tirar  l’aria,  c fuor  cacciarne  il  fiato; 

Ma  brama  d’ esser  beila,  alma  seconda 
Gli  atti  loro  governa.  Essa  nel  capo 
Siede  conducitricc,  e in  mano  i nervi 
Tiene  e torce  a suo  senno,  c i gesti  acconcia 
in  faccia  altrui,  qual  ccrretan  perito, 

Fil  di  ferro  tirando  o funicelle. 

Figurone  maneggia.  I storcimenti 

Ch’  essa  pruducc,  ban  le  moderne  scuole 

Chiamali  leggiadria,  vaghezza  e garbo. 
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Grata  commedia!  Ah,  qual  commedia  e farsa 
E spctlacol  sublime  io  veggo  insieme 
Nc’ diversi  vestiti  l c grido:  è questa 
Scena  in  Francia  o iu  Lamagna?  e sono  donne 
Qui  nostrali,  citinosi  o di  Mom bazza? 

Al  veder  tolte  d'ogni  luogo  fogge 
E d'ogni  regione  abbigliamenti, 

Siam  da  per  tutto;  c non  sol  genti  vive. 

Ma  pitture,  rabeschi,  arazzi  c carie. 

Con  I*  elmo  in  capo  al  torniamenlo  vanno 
Bradamnntc  c Marfisu;  un’altra  tolto 
Dal  semplice  orticc!  novo  nrnamtjfÉn, 

Del  eavol  crespo  cero  la  foglia 'iì^ra  ; 

O dalla  sporta  umil  tratto  l’esempio. 

Cappellini  si  forma.  Una  c in  capelli  ; 

E della  cuffia  sulle  teinpic  all*  altra 
Svolazzan  1’  ale.  Tristanzuola  c marra 
Questa  cammina,  c P imbottita  tela 
Mi  segna  a pena  ove  •’  innalzi  il  fianco  ; 

Quella  procede,  anzi  veleggia  intorno 
Qual  caravella,  con  immenso  grembo 
Di  guardinfante,  pettoruta  c gonfia. 

Ha  ciascuna  passeggiando  intanto 
Due  maschi  a lato,  evinca  felice  turba 
Che  indietro  segue.  La  beata-  coppia 

«Confitta  a’  fianchi,  ad  ogni  mover  d’ anca 
Della  signora  sua,  misura  i passi. 

Ella  talvolta  indietro  guarda,  c nota 
S’ ha  la  sua  schiera  ; e la  seguace  gente 
D’esser  seco  s’ applaude  e uniti  cnmmiua. 

Molte  ancor  veggo  dcHc  figlie  acute 
Vecchierello  custodi.  E gentilezza,  v 
Che  la  fanciulla  col  garzon  passeggi, 

Cb’ci  le  cianci  alP orecchio*  essa  risponda: 

E la  madre  c la  zia,  nuove  maestre 
Di  gentilezza,  stati  da  lungc  e fanno 
Di  testuggine  i passi,  e intanto  insieme 
Parlan  di  guardia,  di  prudenza  c d* occhio. 
Ruvidi  antichi  tempi  e genti  sciocche  I 
Seco!  nostro  beato  ! appena  allora 
Eran  bastanti  chiavistelli  c stanghe 
A guardar  le  fanciulle  in  una  stanza  ; 

Or  nelle  piazze  a custodirle  caste 
Rastan  le  vecchie  con  la  cispa  agli  ordii. 

Si  dico,  c rido.  Oh*  quai  valenti  nuore, 

E da  faccende  e casalinghe,  c quali 
Attente  mogli  a1  novellini  sposi 
Questo  beato  secolo  apparecchia! 

Ma  già  men  vado;  che  si  cambia  il  foglio 
In  sermnn  sacro,  c a te  non  vo’  clic  sembri 
Che  al  Vanalcsti  le  parole  io  rubi. 

•i  ■ • • - 

Vili 

s 

K CERTUNI  CHE  PICCHIANO  ALL’USCIO. 

Dimostra  in  che  consista  V amicizia  di  alcuni. 

Oli  Diogene  saggio,  a cui  di  casa 
Scrvia  la  botte,  c d’uno  in  altro  borgo 
Potè  cambiarla  e voltolarla  sempri*! 

Che  facciam,  folli!  ogni  di  fermi?  Ognuno 
Sa  dove  io  albergo,  e dalle  prime  strida 

IDel  gallo  insino  all’ imbrunir  del  giorno 
L’uscio  martella:  Chi  c là?  dall’alto 
Suona:  eli,  son  io  di  fuori;  cd  or  ta  fune, 
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Ora  il  serrarne  0 i gangheri  e le  porle 
Per  aprir,  per  serrar  fanno  rimbombo. 

Donde  faccende  cosi  gravi,  e tanta 
Fretti  han  le  gcnli?  O miseri,  s’apprese 
Alle  case  la  fiamma?  o di  soccorso 
Altro  v’è  d’uopo?  ho  umano  petto,  e sento 
Pietà  d’umani  casi.  Uno  o due  inchini 
Son  le  faccende;  le  oziose  lacche 
Ripiegar  su  i sedili,  e tirar  voce 
Fuor  de’ polmoni  e non  dir  nulla,  e dire; 

Che  abbiam  di  nuovo?  Oh  sollion  molesto  1 
Oh  bollor  di  stagione!  A te  che  sembra? 
Quando  cfm  larga  mano  amico  ciclo 
Innaffierà  gli  aridi  campi,  e quando 
Cesserà  caldo  e tornerà  frescura? 

Stringomi  allora  nelle  spalle  e taccio. 

Strologo  indotto.  Oh  come  caro  è il  cibo! 

Ah  fortunali  nostri  antichi  ! allora 
Meglio  era  comperar  beccacce  o starne, 

Che  gallina  oggidì.  Le  sporte  vòte 
Vagliono  un  occhio,  e noi  peggior  nimico 
Non  abbiam  oggi  de’  nemici  denti. 

Tu  che  ne  dici?  Io  compero  non  molto, 
Quando  molto  non  posso,  e il  ricco  piatto  . 
Volcn ticr  cambia  nel  più  sano  bue. 

Clic  detti?  Nulla.  Io  non  lo  credo,  amico 
Delle  Mu»e;  tu  détti,  lo  giuro  allora 
Che  non  detto,  e sbadiglio  e fra  me  dico: 

Chi  ti  tentò,  folle  Prometeo,  a farne 
Razza  di  ciancc?  Io  mi  rallegro  quando 
So  clic  sull’alta  rupe  il.padrc  Giove 
Manda  l’ uccel  clic  il  fegato  li  rode. 

Ma  i periti  mortali  che  ogni  cosa 
Cnucian  co’  nomi,  dianno  si  falla  noia 
Onoranza  chiamata,  ufficio  e norma 
D’amicizia,  d’araor,  di  cortesia 
Dllicate  stoltezze.  A che,  s’io  dormo, 

Co’ saluti  mi  svegli?  a che,  s’io  scrivo, 

Nella  mia  stanza  il  Galateo  ti  manda, 

Perchè  m’  empia  il  ccrvel  di  frasche  e vento? 

10  son  tuo  amico;  anzi  tuo  umico  sci. 

Che  quando  non  curanza  ed  ozio  grave 
Sull’anima  ti  pesa  ed  a te  incresci. 

Vieni  al  mio  albergo,  e ricrear  te  stesso 
Cerchi,  non  Pulii  mio.  Siedi:  parliamo. 

Come  va,  pocliuo?  Ah,  gli  aspri  nembi 
Nel  paterno  lerrcn  grandine  dura 

Han  riversata  ; furioso  vento 

Mi  guastò  le  campagne;  enfialo  il  iìumc, 

L’ erbe,  gli  alberi  e i buoi  seco  mi  Iraggcl 
Odi  la  tua  risposta:  umani  casi, 

Temporali  correnti.  Or  son  due  lustri, 

Che  lo  stesso  ni’ avvenne,  e mi  dipingi 

11  passato  tuo  mal  con  tanta  forza. 

Che  movermi  a pietà  d’ antichi  danni 
E rifatte  rovine  oggi  procuri. 

Quando  presente  inai  dentro  ini  cuoce, 

Nou  lamcntanza  di  dolente  amico, 

Ma  fiaba  ascolti;  e se  de’  ligli  il  peso 
Io  ti  narro,  o le  febbri,  o de’  litigi 
L’eterna  rete,  hai  somiglianti  casi 
Da  narrar  del  vicino,  e mi  conforti 
Con  aglietti,  con  chiacchiere,  con  fumo. 
Quando  Oreste  trascorre  per  la  scena, 

Dalle  Furie  cacciato,  ed  urla  e fugge 
Dall  orribile  immagine  materna, 


Che  diresti,  se  Pilade  pietoso 
De’  mali  suoi,  per  confortarlo  allori 
Gli  presentasse  o passera  o civetta 
Per  passar  tempo  ed  uccellare  al  bosco? 

Tu  rideresti:  ed  io  rido,  chè  sento 
Quanto  ad  ognun  son  le  sentenze  in  bocca 
Dell’  amicizia.  Chi  trovò  P amico. 

Trovò  il  tesoro;  e se  in  bilancia  metti 
L’ oro  e l’ argento,  più  P amico  pe>a. 

Ben  è ver;  ma  noi  trovi.  Odo  parole 
Gravi,  ma  il  cuore  è vólo.  Commedianti 
Diciam  la  parte,  e monimenti  ed  arche 
Mostriain,  belli  epitaffi,  e nulla  è dentro. 

IX 

AL  8IGBOR 

PIETRO  FABRI 

Parla  del  villeggiare. 

Se  nobìi  donna  ebe  d’antica  stirpe 
Ha  preminenza,  e buona  c ricca  dote. 
Lautamente  villeggia,  onor  ne  acquista. 
Splendida  è detta:  se  lo  stesso  fanno 
La  Giannetta,  la  Cecca  o la  Mattea, 

Spose  a banchieri  o a bottegai,  sou  pazze. 

Non  c tutto  per  tutti  : uom  destro  e lieve 
Sia  di  danza  maestro;  il  zoppo,  sarto, 

Industria  da  sedili:  ogni  uom  che  vive. 

Sé  medesmo  misuri  e si  conosca. 

Ma  dir  ebe  giova?  a concorrenza  vanno 
Degli  uccelli  del  cicl  minute  mosche. 

Somigliar  vuol  la  sciocca  rana  9I  bue: 

Si.  gonfia,  e scoppia.  O gentil  Fabri,  io  scrìvo 
Di  ciò  fra’ salci  sulle  ricche  sponde 
Della  Brenta  felice;  e mentre  ognuno 
Corre  ad  uscio  o a finestra  a veder  carri. 
Cavalli  c barche,  qui  celalo  io  détto. 

Notomista  di  teste:  or  mano  a’  Rei  ri. 

Dalle  faccende  e da’  lavori  cessa 
Qui  la  gente  e trionfa  Oh  miglior  aria. 

Quanti  ne  ingrassi  c ne  dimagri  ! A molti 
Più  prò  farebbe  un  diroccato  albergo 
Delle  antiche  casipole  in  Mazzorho 
Fra  le  murene,'  i cefali  c le  triglie. 

Se  punto  di  cervello  avete  ancora, 

Mezzane  genti,  io  vi  ricordo,  è bello 
Commendare  alle  mogli  il  bosco  e l’ombra 
Ed  il  canto  de’  grilli.  Ivi  migliore 
È il  villeggiar,  dove  s’appiatta  il  loco, 

E dove  scinta  la  villana  e scalza, 

Mostri  chioccia  Pulcini,  anitra  e porco. 

Quivi  nell’alma  delle  mogli  dorine 
L’acuta  invidia:  ove  sicn  sole,  poco 
Bramar  le  vedi;  confrontate,  mollo. 

Da  natura  ciò  nasce  : appena  tieni 
Col  fren  la  debil  rozza,  che  sdegnosa 
L’animoso  corsier  andarsi  avanti 
Vede,  ne  sbuffa,  e trottar  vuole  anch’essa 
Spallata  e bolsa;  e tu  che  la  cavalchi. 

Ti  rompi  intanto  il  codrione  e il  dosso. 

Viene  il  giugno  o il  settembre.  Olà,  che  penai? 
Dice  la  sposa:  ognun  la  città  lascia; 

Tempo  c da  villa.  Bene  sta,  risponde 
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li  compagno:  or  n*  andiamo.  A die  ti  dorme,  I Per  nonnulla  garrisce:  oh  poco  cauto 


Essa,  dunque?  ripiglia:  and  rem  fra  tante 
Splendide  genti,  quai  Zingani  ed  Ussi, 

Disutil  razza  e pretto  bulicame? 

Noi  pur  siain  vivi,  e di  grandezza  e d’agi 
Siamo  intendenti;  e questi  corpi  sono 
Fatti  come  altri;  nè  virtù  celate 
A noi  coltura  e pulitezza  sieno. 

La  sibilla  ka  parlato.  Ecco  si  vede 
Sulle  scale  una  fiera:  capolclti 
Intagliati  e dipinti,  di  cornici 
Fabbriche  illustri;  sedie»  ove  poltrisca 
Morbido  il  corpo;  e alfin  pieno  è l'albergo 
Di  merci  nuove  e fornimenti  e fregi. 

Ornai  t’ imbarca,  o capitano  accorto: 

Ecco  il  provvedimento  c T abbondanza. 

Ab,  se  il  suocero  adesso  fuor  mettesse 
Di  qualdie  arca  comune  il  capo  industre. 
Ammassando,  sepolto:  oh!  che?  direbbe» 

Dove  ne  va  tal  barra  ? alla  campagna 
Si  ripiena  c si  riera  ? 11  bastoncello, 

Dii  vali  gioito  era  il  mio  arredo,  e trenta 
Soldi,  nolo  al  nocchiero,  o men  talvolta, 

E incogniti  compagni,  allegra  ciurma. 

Se  la  moglie  era  meco,  io  dal  piloto 
Comperava  un  cantuccio,  ove  la  culla 
Stava  e il  pitale,  ed  uova  sode  c pane, 

Parca  prebenda  nell*  umil  canestro. 

Donde  usci  tanta  boria?  c quale  ha  grado 
La  mia  famiglia,  che  la  Brenta  solchi 
Con  tal  trionfo,  e si  vóti  Io  scrigno? 

Ma  parli  a’  morti.  Va  scorrendo  intanto 

Il  burchidlo  per  Tacque,  e il  lungo  corso 

La  sposa  annoia.  L’ultima  fiata 

Questa  fu  ch'io  in’ imbarchi  : in  poste,  in  poste 

Un’altra  volta.  O pigro  timoniere. 

Perchè  si  taci?  c perchè  i due  cavalli, 

Che  pur  due  sono,  quel  villan  non  balte? 
Avanti,  grida  il  timoniere  : avanti, 

Ella  con  sottil  voce  anco  risponde, 

Se  vuoi  la  mancia  ;c  w non  vuoi,  va  lento: 
Ostinala  plebaglia!  Or  alle  carte 
Mano,  ch’io  più  non  posso.  Ah!  v’ha  chi  guardi 
Qui  Toriuolo?  c chi  più  saggio  il  guarda. 
Perché  melissa  o polvere  non  chiegga, 

Con  le  parole  fa  più  breve  il  tempo. 

La  beala  regina  alfine  è giunta 

Fra  gti  aranci  e i limoni:  odi  bertuccia 

Ch’anime  umane- imita.  O tu,  castaido. 

Dove  se’,  pigro  ? a che  ne’  tempi  lieti 
Non  aprir  le  finestre?  Ecco  di  muda 
Le  pareti  grommale.  A clic  uel  verno 
Col  tepor  del  carbone  non  riscaldi 
L’aria  agli  agrumi?  Giura  il  servo:  apersi, 
Riscaldai,  non  c’  è muda:  ceco  le  piante 
Verdi  c carcbc  di  frutte  Indocil  capo, 

Tutto  è multalo;  io  non  son  cieca;  cd  ogni 
Pianta  gialleggia:  e,  se  s’ostina,  odore 
Di  muffa  sente  in  ogui  luogo,  c dimisi 
In  ogni  luogo  delle  smorte  piante. 

A’  suoi  mille  capricci,  uomo  infelice. 

Il  salario  ti  vende.  Essa  cinguetta 
Quel  che  udì  altrove,  c sè  gentile  e grande 
Stimar  non  può,  se  non  quistiona  (eco 
Per  traverso  c per  dritto.  Or  taci,  e mi  fa 
Per  tuo  conforto  ; col  marito  stesso 


Nelle  accoglienze!  la  brigata  venne, 

E la  cera  era  al  verde.  Ah,  tardo  giunse 
E freddo  il  ciocrolatte.  Occhio  infingardo. 
Nulla  vedi  o non  curi  ; e se  balcone 
O benigna  fessura  di  parete 
Mi  lasciasse  veder  quel  che  si  cela, 

Per  tal  misfatto,  io  vedrei  forse  il  goffo 
Di  sua  pace  piegarla,  c che  conceda 
Al  desio  maritai  giocondo  scherzo. 

Ma  tu  frattanto,  o vettural,  trabocca 
L’orzo  e la  vena,  perché  sotto  al  cocchio 
Sbuffi  Baiardo  e Brigliadoro,  quando 
Solennemente  verso  il  Dolo  corre, 

0 della  Mira  al  popoloso  borgo. 

Nido  di  febbri  pel  notturno  guazzo. 

Già  nel  suo  cocchio  pettoruta  c salda 
La  signora  s’adagia;  e a cavai  monti. 

Lo  scalpitar  de’  due  ronzoni,  il  corno, 

E della  frusta  il  ripetuto  scoppio 
Chiama  le  genti.  L’uno  all'  altro  chiede: 

Chi  va  ? Se  ignoto  è il  nome,  ed  il  cognome 
Nato  in  quel  punto,  la  risata  s’ode, 

E il  salutarla  motteggiando  intuona. 

Beata  sé,  che  onor  sei  crede,  e intanto 
Gonfia  pel  suon  delle  correnti  ruote. 

Chiama  in  suo  core  il  vettural  poltrone, 

Chè  la  curata  per  cornar  non  roinpe- 
Ginnge,  smonta,  è a sedere:  o bottegaio. 

Il  Caffè;  ma  vedi,  in  porcellana:  lava. 

Frega,  risciacqua:  il  dilicato  labbro. 
Morbida  pcllicina,  invizia  tosto, 

Non  custodito.  La  faconda  lingua 
Comincia  intanto:  e che  d’udir  s’aspetta? 
Grossezza  o parto,  la  dorata  culla, 

La  miglior  levatrice,  il  ricco  letto, 

E il  vietalo  eonArte  alla  nutrita 
Balia  di  polli,  e sue  feconde  poppe. 

Se  più  s’inoltra,  de’raaligni  serri. 

Delle  fanti  si  lagna,  e i liberali 
Salarii  e i doni  ivi  ricorda  c il  vitto. 

Nè  si  diparte;  chè  se  in  pare  ascolti. 

Sai  quanto  ha  di  ricchezza  entro  all  albergo. 
Di  cucchiai,  di  forchette,  e vasi  e coppe. 

Ma  già  l’aria  notturna  umida  e grave 

1 capelli  minaccia,  c la  ricciuta 
Chioma,  se  più  dimora,  oh  Dio!  si  stende. 
Cocchiere,  avanti.  Sta  sul  grande  c parte. 
Fabri,  che  vuoi  eh*  io  ti  ridica  come 

La  brigata  che  resta,  addenta  e morde? 
Pietà  mi  prende,  c sol  fra  mio  cor  dico  : 

Di  sua  salita  boriosa  gode  # 

La  zucca  in  alto,  e le  più  salde  piante 
Imita  come  può,  ma  boriando. 

Pensi  alle  sue  radici,  c Urna  il  verno. 
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X 

AL  Ci*U  AHATf 

ZACCH  ER  1 A SER I M AN I 

/.o  prega  a difenile!  la  doccinoti. 

Quando  aspre  lingue,  o Scriinani,  ascolti 
Notar  mici  scritti  e biasimar  talora 
Le  favolette. clic  ne’  libri  io  spailo; 

Tu,  core  amico,  quel  per  me  rispondi, 
Ch’altri  a un  di  presso  a’ suoi  gravi  censori 
Rispose  un  tempo.  Se  nel  di  eli1  io  nacqui. 
Tutto  il  mcl  della  lingua  a me  donato 
Delle  nove  Sorelle  il  coro  avesse, 

In  che  meglio  adoprar  tanta  ricchezza 
Potrei,  che  dietro  alle  menzogne  sagge 
E alle  orme  sacre  del  buon  padre  Esopo? 

O rigido  censor,  fur  sempre  amici 
La  menzogna  e il  poeta,  e ciò  ti  basti, 

Che  sotto  al  vcl  della  bugiarda  scena 
Dicano  il  vero  altrui  le  gazze  e ('ombre. 

Poi  qual  vita  più  grata?  ora  mi  guida  * 

Il  veloce  intelletto  in  verde  selva 
Fra  semplici  augrllini,  in  prato  aperto 
Con  ('agnello  innocente,  o senza  tema 
Fra  liotii  e fra  lupi,  e a me  davanti 
Hanno  lingua  e pcnsicr  le  pioppo  e gli  olmi. 
Oh  nel  ver  degna  lode!  oh  in  vero  grande 
Senno!  grida  il  censor  fra  il  riso  e I*  ira. 

Clic  son  le  favolette  altro  .che  scherzi 
Da  intrattenere  i faiiciuUctti  a veglia? 
Rispondi  a lui:  vuoi  favole  più  gravi. 

Più  magnifico  alile  ? eccole:  ascolta. 

Poscia  clic  per  dieci  anni  ebbero  i Greci 
Troia  oppugnata,  e cento  assalti,  e cento 
Date  battaglie  alle  superbe  mura, 

Ma  I’  alta  rocca  non  mai  vinta  o donna  j 
D'assi  e di  travi,  per  divjw  cura 
Di  Pallide,  un  cavallo  edificavo, 

Mirahil  opra,  che  ne’ larghi  fianchi 
Il  saggio  Ulisse,  il  forte  Uiomede 
K il  furioso  Aiace  insieme  ascose; 

E orribilmente  riversare  in  Troia 
Poscia  dovrà  d'armi  e d’armati  un  nembo. 
Per  depredarne  i sacri  templi  e Pare 
Ah,  zitto,  basta;  ecco  il  censor  ti  dice: 

Qual  lungo  esordio!  ornai  ripiglia  il  fiato. 
Oltre  che  quc»lo  tuo  cavai  di  legno, 

Questi  tuoi  gravi  eroi,  queste  falangi. 

Son  vieppiù  strane  e fanciullesche  ci  ance, 
Clie  udir  volpe  lo<Jar  voce  eli  corbo: 

Poi  miglior  bocca  vuol  l'epica  ti  Giuba. 
Prenderò  (a  sampogna.  Al  caro  Alcippo 
Avrà  vólto  Aiuarilli  il  suo  pensiero, 

Fatta  gelosa,  e delle  sue  parole 
Non  crcdca  ch’altri  testimonio  fosse, 

Fuor  che  la  torma  de’ montoni  e il  cane. 
Vedela  Tirsi,  e pian  piano  fra  salci 
Entra  e s’appiatta,  ed  ode  lei,  che  vólto 
11  suo  parlare  a un  zefirctto  dolce. 

Frega  clic  all’ amor  suo  porli  tai  delti. 

Sta,  taci,  grida  il  mio  censor;  qual  verso 
I zcfiretli  oggi  non  ave?  o almeno 
Cambia  gli  ultimi  versi.  E tu,  deb;  quando* 


Ostinato  censor,  In  lìngua. arresti, 

Sicché  della  canzone  io  giunga  al  fine? 

0 Serimam,  quanto  è grave  impresa 
Comporre  un  libro!  a’ fast  idiosi  ingegni 
Procacciar  non  potrà  cosa  sì  buona 

Lo  scrii  tur,  clic  gli  pasca  o che  gli  appaghi. 

XI 

Conira  il  gusto  d“  oggidì  in  poesia. 

Perche  più  tacerò?  dicea  Maerino, 

Spolpato  e giallo  po’ sofferti  stenti 
Fra  libri,  calamai,  fogli  e lucerne: 

Ho  lingua,  ho  penna,  éd  han  misura  e snono 
Anche  i^miri  versi.  Oli!  son  di  bile  vólo, 
Uomo  di  spugna  e d’ annacquato  sangue? 

A te  Patinerò,  di  Latona  figlio? 

Mendace  Apollo:  tu  sai  pur  che  un  tempo, 
Alle  pendici  di  tua  sagra  rupe. 

Qual  di  tuo  buon  seguace  e di  pòrta 
fc  l'uffizio  ti  chiesi.  11  cielo  il  mare 
Mi  mostrasti  e la  terra,  e degli  abissi 
Fin  le  nude  ombre  ed  i più  cupi  fondi, 

E dall’  alto  gridasti  : pcnnelleggia. 

Imitatore.  Agl’  infiniti  aspetti  - 
Posto  in  mezzo,  temei,  copie  la  prima 
Volta  uscita  del  nido  rond inetta 
L'ampio  orror  dell’ olimpo  intorno  teine. 

Ma  chi  creder  polca  che  farmi  inganno 
Dovesse  Apollo?  Ricercai  boscaglie, 

Pensoso  imitator,  segrete  stanze, 

Incoronate  di  verdi  erbe  fonti; 

1 Me  medesmo  ohbliai.  Culla  man  vAM 
La  notte  e il  di  sceltissimi  quaderni 
Di  gran  maestri,  e di  definì  li  rorpi 
Venerai  chiari' nomi  c vivi  ingegni. 

Qual  d’  edilizio  diroccato  sbuca 

Fuor  di  sfasciumi  e calcinacci  il  gufo, 

Alfine  uscii:  poche  parole,  e agli  usi 
Male  acconce  del  mondo  in  sulla  lingua, 

Mi  suonarono  in  prima.  Omero  e Dante 
Dalla  chiusa  de*  denti  uscirmi  spesso 
Lasciai  con  laude.  Oh,  di  qual  tomba  antica 
Fuggi  questo  di  morti  e fi-acidumi 
Tisico  lodatore?  udii  d’ intorno 
Zufolarmi,  ed  il  suon  di  larghi  intesi 
Sghignazzamenti,  e vidi  atti  di  beffe. 

N’andai  balordo;  e di  saper  qtinl  fosse 
bramai  di  nuovo  la  pòetie'arte, 

[ Di  cui  mal  rhicsto  avea  forse  ad  Apollo. 
Seppilo  infine  Poesia  novella 
fe  una  canna  di  bronzo  atta  e gagliarda, 
Confìtta  in  un  polmon  pieno  di  vento. 

Clic  mantaeondo,  articoli  parole 
E rutti  versi.  Se  aver  don  potesse 
j Di  favella  un  mnlino,  una  gualchiera, 

Chi  vincerebbe  in  pftesia  le  ruote 
Vòlte  dati’ acqua  clic  per  doeria  corre? 
Tanto  solo  il  romor  s’ama  e il  rimbombo. 

Su  la  chiavica  dunque  : un  lago  sgorghi 
Rimbalzando,  spumando,  rin tuonando, 

Di  poesia.  Del  Ventisiti  si  rida, 

Di  palizzate  e di  ritegni  artista, 
y Che  a si  ricco  diluvio  un  di  s’oppose, 

J Ogni  uoni  sia  tutto.  Il  sofocleo  coturno 
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Calzi  e il  socco  di  rimilo:  or  la  snmpogna 
Di  Teocrito  suoni,  or  alla  tromba 
Confi  le  guance,  o dalle  mura  spiccili  u<  > 
Di  Pindaro  la  cetra,  o il  molle  suono 
D’  Anaci-conte  fra  le  lazze  imiti; 

Anzi  pur  ineschi  la  canora  bocca 

Quel  clic  la  magra  Antichità  distinse.  , ' . 

Bello  è che  a’ casi  di  Medea  si  rida, 

E orror  mova  lo  Zanni.  È novitate 
Quel  che  ancor  non  s’intese.  Alto,  poeti: 
Questa  libera  olà  non  vuol  pasloic: 

Tutto  concede.  Oggi  cucir  si  puotc 
Lo  scarlatto  al  velluto,  augelli  e serpi. 

Polli  e volpi  accoppiar,  pecore  e lupi. 

Bastan  festoni  d'  annodargli  : lega 

Per  la  coda  o po'  piedi  ; io  non  mi  curo. 

D’ entusiasmo  sempre  ardente  fiamma 
Chiedeasi  un  tempo  ; e senza  posa  un’  alma 
Star  sull’ale  vedeasi,  e rivoltarsi 
Or  ipiinci.  or  quindi  misurata  e destra. 

Era  contro  n natura  Ab,  non  può  sempre 
L’arco  leso  tenersi,  e talor  (iacea. 

Or  basta,  eh'  empia  all’  uditor  ^ti  orecchi 
Sul  cominciar  sonoritade  e pompa; 

Poi  L’  allenta,  se  vuoi,  poeta,  e dormi. 

Tal  nella  prima  ammattonata  chiostra 
Morosi  il  coerhio,  e con  picchiar  di  mole 
F ferrale  ugno,  qual  di  luon,  fa  scoppio; 

Esce  poscia  sul  fango  o sull’  arena, 

E fa  viaggio  taciturno  e cheto. 

Fu  già  lungo  fastidio  e dura  legge 

Studiar  costumi  favellava  in  versi,  ' 

Quale  in  selva  Amardli;  e sulla  scena, 

Qual  nel  porto  Sigeo,  parlava  Achille.  ' d<  * 
Or  connine  linguaggio  hanno  le  piazze. 

La  eorlc,  i boschi,  e Nestore  e Tersile; 

F.  può  la  spaventala  pastorella 
Da  notturne  ombre,  da  fragor  di  nembo. 

Da  folgore  di  Dio  che  i marmi  rompe, 

Di  se  stessa  obhliarsi,  ed  aver  rampo 
Di  meditare  e proferir  sentenze. 

Filosofica  testa,  in  tal  periglio. 

Trovar  può  il  Re  la  fidanzala  sposa  w « 

In  preda  al  sonno,  all’ empio  servo  in  braccio. 
Egli  cheto  parlar,  faceto  il  servo. 

Faceto  ! e di  che  temi  ? hai  forse  il  sale 
A cercar  delle  arguzie,  ove  nudriscc 
Gioconda  urbanità  «pirli  gentili  ? 

No:  la  Mal  tea  che  con  lar  cioppa  in  capo, 
Rivendugliola  va  di  casa  in  casa, 

N’é  gran  maestra,  c chi  sbevazza,  e a coro 
Fa  tra  boreali  gargagliate  e tresche 
Quivi  è la  scnola,  la  maniera  è quivi 
De' frizzanti  parlari,  ambigui  detti, 

Onde  tanto  si  gode  e si  conforta 
Venere  genitrice,  ove  s’accenna  f«y  » 

Sol  la  domestichezza  delle  cosce' 

Si  cinguettava,  c favellar  più  oltre 
Volea  Macriu;  ina  gli  tirò  l'orecchio 
Crucciato  il  lungo  saettante  Apollo. 

Che  fai?  gli  disse;  e perche  più  bestemmi? 
Vedi  il  mio  coro.  Alzò  Macrino  gli  occhi, 

E vide  le  divine  aline  Serrile 
Preste  a fuggirsi,  e ad  apprestar  Parnaso 
In  gelate  nevose  alpi  tedesche, 

E a vestir  d‘  armonia  rigida  bugna. 
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Coscienza  lo  morse  : il  mento  al  petto 
Conficcò,  tacque,  e confessò  che  il  vero 
La  prima  volln  gli  avea  dello  Apollo. 

• » 
XII 

Contro  alla  mollezza  del  vivere  odierno. 

Quando  leggiam  che  l’ inclite  ventraie 
Degli  Atridi  e del  figlio  di  Pclòo 
Ingoiavan  di  buoi  terghi  arrostiti: 

Oh  antica  rozzezza  ! esclamimi!  tosto 
Saporiti  bocchini  e stomacuzzi 
Di  molli  rcnci  c di  non  nata  carta. 

Ma  perchè,  ammiriam  poi,  che  il  seno  opponga 
Dello  Scamnndro  burrascoso  a’ flutti 
L insAncahilc  Achille,  e portin  oste 
Si  smisurate  i capitani  greci? 

Non  consumava  ancor  muscoli  e nervi 
Uso  di  morbidezze:  erano  in  pregio. 

Non  membrolftic  di  zerbini  inerti, 

Ma  petto  immenso,  muscoloso  e saldo 
Pesce  di  braC'  io,  e formidabil  lombo. 

A’ gran  mariti  s’offerian  le  nozze, 

Non  di  locuste  oguor  cresciute  a stento 
In  guaine  d’ imbusti  : era  bel  corpo 
L’intero  corpo,  ed  Imeneo  guidava  • • 

Ai  forti  sposi,  non  balene  o stringhe. 

Ma  sostauze  di  vita,  c i bene  scossi 
Congiungimenti  avean  prole  robusta 
Nasceano  Achilli;  ed  i trastulli  primi 
Delle  mani  sfasciate  eran  le  folte 
De’Chironi  maestri  ispide  barbe.  . 

Crescean  sudando,  e l’ anime  di  pelli 
Abitatrici  stagionali  ed  ampli. 

Erano  aneti’ esse  onnipossenti  c grandi 
Barbari  tempi  ! in  zazzerin  risponde 
Medoro,  che  intestine  ha  di  bambagia. 

Vivo  non  vivo,  e d’un  bel  ghigno  adorna 
La  pellicina  delle  argute  labbra. 

Chi  seguirebbe  in  questo  secol  saggio 
Rusticitadi  di  silvestre  vita  ? 

Scese  dal  cielo  a rischiarar  gl’  ingegni 
Florida  Voluttade,  e dall'  olimpo 
D’ Epicuro  negli  orli  i grati  bulbi 
| Piantò  di  nuovi  fortunati  fiori. 

: Per  lei  siam  salvi.  Abhiansi  laude  e nome 
D'asta  e di  lotta  i secoli  remoli; 
lo  del  far  buona  pelle  e del  riposo. 

Cosi  detto,  sonnecchia.  Od%  Medoro, 

Lcndin  dappoco  : questa  tua  si  bella 
E discesa  dal  cielo  Voluttade, 

Non  la  conosci:  non  è dea  che  voglia 
Molli  cÉfcmminatczzc  ed  ozio  eterno. 

Come  più  giova  cristallina  tazza 
Piena  del  sagro  dono  di  Lieo, 

Che  brilli  c spumi,  se  il  palato  in  prima 
Punse  l'arida  sete,  c vie  più  grata 
In  gargozzo  affamalo  entra  vivanda; 

; Cosi  miglior  dietro  a’  pensieri  e all'  opra 
{ Vicn  Voluttade.  A noi  P olimpio  Giove 
I Mandò  prima  Fatica,  e dietro  a lui 
; L’altra  poscia  nc  vicn,  ma  zoppa  c tarda, 

: A terger  fronti,  a confortare  ambasce, 
ì Né  vien,  nè  dura,  se  non  dove  il  sodo 
Zappator  vòlta  la  diffidi  terra 
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E messi  coglie;  ove  l’ immenso  mare. 

Senza  soffio  temer  di  borea  o d’austro, 

Solca  il  nocchiero,  e mercatante  industre 
Con  util  larcio  nazioni  annoda; 

E infin  dove  ogni  stirpe  alta  ed  umile 
L’ingegno  adopri  c le  robuste  braccia. 

Penaier  comune,  universal  fatica 
V’uole,  ed  invito,  per  venir  fra  noi. 

Da  tutte  l’aline;  ed  al  romor  dell'Arti 
Scende  la  Diva,  ed  il  suo  carro  arresta, 

Di  popoli  ristoro.  Essa  le  ciglia 
Però  sdegnata  e dispettosa  aggrotta 
Contro  a chi  fatto  è sol  peso  di  letti 
O di  sedili,  e fra  gli  altrui  lavori 
Uso  faccia  di  ciancic  o di  quiete. 

Nè  solo  ha  cruccio:  nel  gasliga.  Come! 

Vuoi  tu  saperlo?  Di  suo  bel  sembiante* 

Veste  la  Noia.  Una  donzella  è questa 
Che  chimerizza  e immagina  diletti. 

Nè  mai  gli  trova:  un’ invisihil  peste 
Che  là  dov’entra,  fa  prostendei^braecia. 
Sbadigliar  bocche,  ed  a volere  a un  tempo 
Cupidamente  e a disvoler  sospinge. 

Questa  or  vicn  teco.e  Voluttà  ti  sembra. 

Che  in  tue  brame  soffiando,  le  travolve. 

Qual  di  state  talora  in  mezzo  all’  aia 
Vento  fa  pula  circuir  e foglie. 

Dimmi,  se  fai  si  ddettosa  vita. 

Perchè  rizzi  gli  orecchi,  e mille  volte 
Dello  scocco  dell’  ore  al  servo  chiedi. 
Infastidito,  e di  tardanza  incolpi 
Or  il  carro  del  sole,  or  della  notte? 

E perchè  spesso,  oh  voi  beale,  esclami, 

Teste  di  plebe!  se  s’aggira  Cecco 
Citarizzando,  o va  cantando  Bimbo 
In  zucca  per  le  vie  cencioso  e scalzo? 

A te  stesso  noioso,  in  te  non  trovi 
Di  che  appagarti.  T’ accompagnan  sempre 
T*orpor,  languore,  c là  dove  apparisci. 

Sci  tedio,  hai  tedio:  Voluttà  ne  ride. 

XIII 

A SUA  ECCELLENZA 

MARCO  FOSCARINI 

PROCURATORE  DI  S.  MARCO 

Si  fa  a pregarlo  dèlia  sua  protezione  per  aver 
la  cattedra  di  eloquenza  nell ' Universitìi  di 
Padova. 

Quando  I1  empia  Fortuna  s’attraversa, 

O Koscarini,  alto  dell’ Adria  onore, 

E mio  presidio  e mio  sommo  ornamento. 

Mille  forma  pensieri  uomo  infelice. 

Mille  nutre  speranze:  una  gli  falla? 

S’ appiglia  all’  altra,  c all’  abbattuto  spirto  » 
Porge  alimento,  e lo  ritiene  in  corpo. 

Se  speranza  si  toglie  al  male  uscito 
Del  suo  primo  giardin  seme  d’ Adamo, 

Che  più  gli  resta,  onde  conforto  ei  prenda? 

Molte  fiate  ha  già  trascorso  il  sole 
11  suo  giro  diurno,  ed  han  parecchie 
Notti  coperto  di  atro  velo  il  inondo. 


ICh’essa  mi  porge  co’  suoi  vezzi  il  latte,  ivi 
Lusinghevole  balia  ; ed  io  consento. 

Non  si  prolunghi  a discoprir  quest’  alma 
Con  lunghe  ciance:  o Foscarini,  mira. 

Su  la  cortina:  la  pittura  è aperta. 

Fama  è che  dotta  e gloriosa  lingua, 

A dispiegar  le  sue  ricchezze  usata, 

D’  alta  eloquenza  c d’  umane  arti  e belle, 

In  Padova,  d’ingegni  alta  maestra, 

Tacerà  tosto.  Di  tali  arti  il  mio, 

Sia  qualunque  si  vuol,  fin  da’  primi  anni  • 

Non  fu  nemico,  c tacito  rimira 

Tra  sè  quel  posto,  c moderato  il  brama. 

Oh  sciocca  spente!  a dir  li  sento:  come 
Puoi  tu  voler  sì  chiaro  onore?  c come 
Con  grave  lingua  dispiegar  del  Lazio 
Sensi  eruditi?  io  so  che  sempre  all’  Arno 
Tuo  stil  bevesti.  E poi,  come,  uom  di  gelo, 
Alto  salir  c con  focoso  ardire 
Al  pubblico  mostrar  faccia  sì  fredda? 

Ha  le  mie  mani  ancora  acerba  sferza 
Punite,  c del  maestro  imperioso 
H II  tuono  udii,  ehe  aprendomi  il  cammino, 
Guidommi  un  tempo  fra  latini  ingegni; 
Talché  1’  oro  dal  fango  anch’  io  conobbi,  ì 
E dettai  spesso.  Se  il  mio  stil  fu  grato,  ! 
Questo  io  mi  tacerò,  ch’altri  l’udiva. 
L’intralasciai;  questo  il  ritarda:  il  copre 
Ruggine,  è ver;  ma,  come  sa.  la  cote 
Ferro  affilar,  farlo  splendente  e bello; 

Così  novo  esercizio,  in  tempo  corto,  i 

Negl’  intelletti  lo  splendor  discopre,  *u 

Che  avea  inerzia  velato  e non  curanza.  m. 
Oh  foss’io  certo  che  al  bisogno  mio  . ». 
Questo  solo  mancasse!  Oh  come  in  breve  • 
Ornar  saprei  tutti  i pcnsier  di  veste 

I Grande  latina,  ed  imitar  1’  antico  -q 

Cattedratico  stile  onde  si  fanno 
Cotanto  onor  le  padovane  scuole! 

Siasi;  ma  qual  potrai  de*  varj  aspetti 
Poi,  ragionando,  sostener  la  vista 
Tu,  che  poco  favelli,  e a terra  inchini  • 
Spesso  in  faccia  di  un  sol  timido  il  guardo? 

Che  dir  potrò,  se  non  ti  svelo  ancora 
Dell’alma  altra  pittura?  Io  già-non  nacqui 
Qual  tu  mi  vedi:  ah,  son  moli’ anni  scorsi,  ». 
Che  all’interno  fcrvor  contraria  sorte 
Fa  guerra!  Spesso  di  salir  fei  prova: 

Trovai  ripulse;  e,  qual  da  nebbia  cinto 
Uom  s’avvilisce  e più  non  move  il  piede, t> 
Chè  d’ogni  parte  impacci  teine,  io  giaccio.  <« 
Tutto  attonito  miro:  ampio  deserto 
Mi  sembra  il  mondo  c solitario  orrore. 

Son  solo,  io  grido,  e mi  spavento  c tremo. 

Tal  dei  sempre  infelici  a poco  a poco 
Si  fa  lo  spirto,  e avversitade  eterna 
Sopra  vi  pesa,  come  piombo,  e il  preme. 

k ver  ch’io  m’ingannai.  Negli  anni  primi, 
Tratto  da  non  so  qual  folle  desio, 

Presi  le  filosofiche  sentenze 
Per  cosa  saggia:  a chiamar  l’oro  appresi 
De’  cuori  infame  rapitor  metallo.  |L  . 

Imparai  quanto  scrisser  contro  all’oro  Itf/ 

I Filosofiche  teste;  e col  polmone  : *%• 

Enfialo  dentro  di  ventoso  orgoglio, 

Dicca:  quanto  Dio  volle  essere  ad  uso  ; * 


ile’  suol  mortali,  aperto  è tutto.  I rami 
T*  oflron  le  frutte  : alza  le  inani  e prendi. 
Sopra  la  faccia  della  terra  agli  ocelli 
Biondeggiano  le  spighe,  e sulle  viti 
L’uva  dolce  bevanda  t’apparecchia 
All’arsa  gola:  essa  men  chiede  ancora; 

Che  se  il  vuoi,  delle  man  fatto  scodella, 
Senza  ammostar,  puoi  dissetarla  al  (iume. 

Oh  petti  ingordi  de’  mortali  ! il  ciclo 
Ne’  più  dirotti  e solitarj  monti 
Di  Bainbucco  arenoso  il  pallid’  oro 
Profondo  sotterrò,  perchè  vedeste 
Che  non  per  voi  quivi  il  congela,  e al  guardo 
Cupido  vostro  ed  alla  man  lo  nega. 

Con  Diogene  c Seneca  pensai 

Prima  in  tal  forma,  e nvea  ripieno  il  petto 

Di  dotte  ciance  da  lasciarle  a’  libri. 

Chiede  ben  altro  dell’ umana  vita 
Nccessitade  onnipotente,  e invano 
Scagliansi  contro  a lei  detti  di  saggi: 

In  tal  (orma  esclamai,  quando  d’intorno 
Otto  mi  vidi  a cotidiana  mensa, 

G in  capo  all’  anno  ritrovai  ne’  conti 
Zoppe  le  somme  e gli  abbachi  stravòlti. 
Fuggiam,  dissi,  i desiri,  onde  ogni  petto 
Umano  bolle:  questi  si,  che  puote 
Bagion  domargli,  'e  di  mezzana  sorte 
Far  ch’io  m’appaghi.  Alma,  coraggio:  vinci 
Tosto  d’empia  Fortuna  il  duro  intoppo. 
Quegli  studj  infelici,  ond’  io  credea 
Giovane  ancor  d’  acquistar  laude,  e farne 
Dolce  diletto  in  oziosi  giorni, 

Volgansi  a prò  de’  miei  ; che  la  famiglia 
Muse  non  chiede  o alloro  di  Parnaso, 

Non  fruttifera  foglia.  In  tentai  mille 
Vie  tutte  indarno.  Alfin,  misero!  quale. 
Quatti’  aspra  guerra  è l’avvilir  dell’ alma 
Nobili  sensi,  ed  al  suo  nubi!  volo 
Troncare  il  corso!  Pattuir  convenne 
In  mio  cervello,  ed  operaio  farlo 
Degl’ ingordi  librai;  di  giorno  in  giorno 
Darne  lor  parte.  Come  a filo  a (ilo 
Dalla  conocchia  veccliierella  traggo 
Il  tardo  lino,  perchè  l’opra  a lei 
Di  molte  veglie  il  sabato  compensi; 

Tale  il  cervello  a fibra  a fibra  io  spicco 
Dalle  cellette  sue  fra  noia  c stento. 

Di  lavor  magri  non  famosi,  i quali 
Strozzano  il  fiato  nella  gola  c il  nome. 

È gran  tempo,  che  il  cor  mi  rode  questa 
Ulcera  sorda.  Ippocrate  non  vide 
Di  peggior  malattia  più  crudi  effetti. 

O gran  Medico  greco,  agli  aforismi 
Tuoi  questo  aggiungi;  esperienza  il  détta: 
Pallido  viso,  occhi  affossati,  corpo 
Inaridito,  secche  guance,  sonno 
Interrotto,  leggiero,  interno  crollo 
Di  offesi  nervi,  negligente  obblio 
Di  dir  quanto  si  sa,  narrarlo  a caso, 

E temer  di  dar  noia  a cui  si  parla: 

Andar  da  statua,  tener  chini  gli  occhi, 
Fuggir  cerchj  di  genti;  a chi  domanda 
Più  rispondere  a cenni  che  a parole  ; 

Murder  gli  altrui  costumi,  c della  sorte 
Spesso  lagnarsi,  segni  son  clic  langue 
Fra  l’ tigne  di  libriti  spirto  non  vile. 


Di  benigno  favore  un  raggio  amico 
Può  però  ristorarlo.  In  poco  acquista 
Da  fido  lume  consolalo  spirto 
Onorata  baldanza.  In  mano  prende 
Di  perito  maestro,  il  guasto  e rollo 
Oriuol,  tosto  regolato  il  corso. 

A te  dell’ arti  e degl’ingegni  padre 
Nulrilor  mi  rivolgo.  Io  vidi  prove 
Già  magnanime  c grandi:  oh  quanti  veggo 
Salvi  e lieti  per  te!  Veggo  l’esempio, 

Mentre  qui  tcco  per  tua  grazia  io  vivo, 

Di  quanto  puoi;  clic  intere  ville  e terre, 
Nov’  arti  introducendo,  ornai  conforti. 

Il  villanel  che  faticosa  zappa 
Con  le  callose  mani  in  sul  terreno 
Trafilando  truca,  si  maraviglia 
Che  siede,  c tratta  con  maestra  mano 
Il  corallo  gentile.  Ecco,  a tua  voglia 
Nel  dalmatico  seno  le  barchette 
Spiccan  dai  scogli  la  marina  messe. 

Di  Nereidi  delizia.  Ecco,  la  prima 
Volta  alla  patria  tua,  vele  arrecando 

I grati  rami  che  il  marino  aspetto. 

In  Ponlclungo  al  Bacchiglinuc  in  riva, 

Sotto  agli  sguardi  tuoi  veggon  cambiarsi, 
Parmi  veder  che  la  lontana  gente 
Maravigliando  per  mirar  conrorra, 

E impari  a noverar  quante  fatiche 
Facciali  più  bella  la  felice  pianta. 

Picciola  terra,  co’ Pisani  industri,  $».k 

Co’  Genovesi  c Livornesi  tosto 
Concorrenza  farai,  che  qui  s’  adopra 

Con  arte*anchc  miglior,  da  miglior  mani 
La  lima,  il  ferro  segator,  la  dura 
Tanaglia,  il  vasellin  che  l’acqua  stilla, 

II  trapano  a forar,  mola  rodente 

A far  rotondo  ; c qui  si  sanno  ancora 
Colori  separar,  mettere  insieme 
Ed  infilzar,  per  poi  farne  ornamento 
E grato  fregio  all’ indiane  membra. 

11  tuo  petto,  Signor,  la  tua  costanza 
Tutto  ciò  volle:  c se  per  me  t’adopri 
Si,  che  l’afflitto  e quasi  infranto  spirto  . . 
Se  n’esca  fuor  delle  intricale  reti. 

In  cui  dura  fortuna  lo  avviluppa. 

Salirà  in  alto;  sarà  buon  maestro 
Dcll’arti  belle,  e gloriosi  al  fine 
Chiuderà  i giorni  suoi.  Di  lei  non  teme. 

Nè  di  sua  possa;  ma  per  duolo,  e parte 
Perch’è  fuor  di  cammino,  ci  si  nasconde. 

^ XIV 

IA  SUA  ECCELLENZA 

BART0L0MMF.0  V1TTURI 

Compiange  il  suo  stato. 

Se  mai  vedesti  in  limpid’aequa  un  pesce 
Trascorrere,  guizzar,  girarsi  intorno 
Velocemente,  còlto  indi  a la  rete. 
Contrastando  balzar,  e steso  alfine. 

Agonizzare  e boccheggiar  sul  lidó  : 

Credi,  o Vittori,  somigliante  ad  esso 
Fatto  è l’ingegno  inio.  Libero  un  tempo, 
il  Vivace,  giubilando,  aperto  mare 
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Lievemente  scorrca:  fortuna  lutto 
l>i  rclr  il  cime;  dibatte mio  ei  fc ce 
Lunga  battaglia  per  fuggir  servaggio: 

Non  giovò;  giace,  e a poco  a poro  manca 
Vigor  di  vita,  onde  si  stende,  r pere 
Spossalo  e vinto  su  l’asciutta  arena. 

Non  poetica  fumma  o Genio  amico 
Ila  clic  più  lo  ravvivi,  e per  lo  giro 
Di  tirato  argomento  intorno  il  guidi 
A studiar  circostante,  a tragger  versi 
Che  ficcian  bello  e grazioso  tl  canto. 
Malinconico  umor  sale  da’  fianchi 
Qual  negro  nerfibo,  e con  vapori  iniqui 
L’offusca  ti,  che  intorno  altro  non  vede 
Che  immensa  oscurità,  grandine  e lampi. 
Sommo  Dio,  vera  luce,  infin  ch'io  veggio 
Alma  tra  noi  clic  te  bell’arti  onori. 

Onorata  da  quelle,  e inlìn  di’  io  acco 
Spesso  mi  trovo  e clic  benigna  a «eoi  ti 
Il  mio  parlar,  perchè  timor  cotanto 
Mi  farà  guerra?  oh,  nel  mio  petto  un  raggio 
Sorger  non  dee  di  graziosa  speme? 

Tu  vedi  pur  quali  amorose  cure 
L’nerendan  sempre.  È il  suo  felice  albergo 
Di  beU’arti  custodia;  ovunque  movi 
In  es>o  il  piè,  greche  romane  impronte 
Miri  di  storia  e antichi  usi  maestre. 

Quivi  raccolte,  contro  al  tempo  serba 
De’  più  felici  c pellegrini  iugegni 
Sacri  a Minerva  le  divine  carte  ; 

Nè  serba  sol,  ma  se  ne  pasce,  c prende 
Grato  alimento,  c altrui  spesso  il  couccdc. 

Tal  è iu  vita  privata.  Or  l’occhio  volgi 
A* tuoi  pubblici  affari:  è padre,  è vero 
Nutritor  di  mortali,  insin  ch’ei  siede 
Al  governo  di  genti,  ei  la  quiete 
Seco  adduce  c la  copia;  alme  discordi 
Annoda  insieme;  c s*  ci  si  parte,  ha  seco 
Mille  e mille  alme,  c mille  lingue  c mille 
Fan  di  lui  ricordanza  : oh  statua  eterna 
Ne’  petti  eretta  ed  iminutabil  bronzo! 

Quali  indiz)  soo  questi?  O buon  Vittori, 
Spirto  che  in  tali  e in  si  bcIPoprcagli  occhi 
De’  mortali  si  spiega  c si  palesa, 

Qual  esser  può,  se  non  cortese  c grande? 

Odimi  dunque,  e sofferente  orecchio 
Porgi  a colili  «h’era  già  il  Gozzi,  ed  ombra 
Ora  è di  lui  clic  tal  nome  conserva. 

Misero  me  ! di  non  ignota  stirpe 
Nacqui,  e d’amici  c servi  era  il  mio  albergo 
Ricovero  ima  volta  ; in  ne'primi  anni 
Speranza  avea  di  fortunata  vita. 

In  dolce  ozio  fra’ libri  i di  passai 
K gli  anni  più  fioriti;  allor  credei 
Dar  cultura  allo  spirito,  c a tal  guidarlo. 

Clic  di  vergogna  al  mio  nascer  non  fosse. 
Questa  si  bella  e si  dolce  speranza 
Sfiori  del  tutto.  Fra’ miei  pochi  beni 
Sol  uno  è quel  clic  a me  pace  promette 
E ricchezza  sicura,  lo  di  te  parlo. 

Rigido  sasso,  in  cui  scolpito  è il  noiuc 

Infelice  de’  mici  ; te  sol  rimiro 

Con  fiso  sguardo,  e desioso  piango  _ 

Clic  per  tue  tu  non  l'apri.  Uh  padre,  oh  padre! 

Qui  icn  giaci  quieto,  n non  soccorri 

Il  desolalo  figlio,  « uoii  lo  vedi 


Coiu*  ci  si  affligge  e si  martira!  O braccia 
Paterne,  a me  v’  aprite  c mi  arrogi  irte  i 

Aitili  tra  voi,  chè  tal  quiete  c a tempo. 

Qual  durezza  di  vita!  Uv’é  chi  ciaucia 
Clic  si  fragile  e breve  c il  viver  nostro? 

Poco  non  dura,  se  fra  tanti  inali 
Ostinato  si  serba;  c non  so  come  ' , 

Alma  possa  stanziar,  dovala  strazi  M 

Chiavo,  spina,  tanaglia  e orribil  fiamma.  ,1*  « 
Mecenate  da  Dio  dato  a l'cladc 
Nostra,  che  più  dirò/  perchè  narrarti  1 (tf 
Clic  questa  penna  e T intelletto  mio, 

Liberi  nati,  più  volar  noti  pernio 
Dove  gl*  invila  naturale  affetto? 

Non  è picciolo  male  ad  curia  ad  ouei.i 
.Metter  l'alma  in  bilance,  ed  il  cervello 
Vendere  a dramme;  e poggiar  mal  c incora,  I 


Ch’a  minor  prezzo  l'anima  e il  rervello 
Vendansi,  che  di  bue  carne  o «li  ciacco.  / 
Oh  mio  dolore!  oli  mia  vergogna  eterna!  ./ 
Pur  pnicit’  altra  sperar  più  nou  mi  lice,  jl 
Almeu  potessi  non  imlcgun  e alquanto  ■ i > 
Mcn  oscura  opra  far,  clic  tragger  carie 
Dal  gallico  idioma,  o ignote  o vili. 

Alla  lingua  d'  Italia.  Ilo  la  testura 
Di  graud'opra  intrapresa.  In  quanti  lati  «J 
Scorre  eloqncnza,  io  dimostrar  videa, 
Volgarizzando  ben  eletti  esempli 

Di  Latini  c di  Greci.  Anzi  una  parte  mH 


ilo  dell’opra  condotta.  A cui  non  sono 
Palesi  i casi  mici,  par  eli’ io  l’indugi 
Oltre  il  dover;  e tu.  medesimi  forse 
Infingarda  mi  chiami  e tal  mi  credi. 

Ahi  ! si  discopra  il  vero,  lo  paziente 
Giobbe,  tal  nome  sofferii'  moli’  anni. 

Pure  tacendo  altrui  che  ili  «ili  corte 
L in  ignote  scritture  io  tu 'affatico 
Goti  sudar  cotidiano;  c già  sou  pieni 
I banchi  de’  libraj  di  mille  e mille 
Fogli  e di  carte,  ammaramento  enorme 
Di  mia  mano  apprestato  ai  mm  gentili 
Popolari  intelletti;  e perciò  tardo  i «*i 
Sembro  a’  migliori  ehe  lo  ver  non  sanno.  . 

' Ma  che  far  posso  ! Rondine  ebe  al  nido 
E a’  rondinini  suoi  portai*  dee  cibo, 

Non  può  per  l’aria  spaziare  invano 
O dovessi  desia:  pertiche  intuito 
Le  bocche  vòte  «le*  figliuoli  suoi, 

Dopo  molto  gridare  e ingoiar  vento, 

Sarebber  chiuse,  e in  sepoltura  il  nido 
Si  cambierebbe  a’  non  possenti  corpi. 

Ma  che  chiedi  importuno  ? lo  non  ardisco 
Di  più  oltre  parlar.  Fra  le  tue  lodi 
Forse  non  la  minor  sarebbe  un  giorno. 

Che  sotto  a l’ombra  tua  tal  opra  uscisse  ; 

Cb’  ci  si  diria:  vedi  cullor  d’ingegni, 

Nel  gi.ardin  di  Minerva  egli  una  pianta 
Quasi  del  tutto  inaridita  e secca 
Si  prese  in  cura,  c con  amica  destra 
Si  la  soccorse,  che  gelinogli  verdi 
Riprodusse,  c di  nuovo  all’  aura  quinte 
Rami  con  frutti.  Ah,  troppo  bramo,  e forse 
Vuol  Fortuna  ch'io  pera;  c non  o tempo 
Sou  la  mie  preci,  nè  giovar  mi  punte 
L’alma  clic  a tanti  giova,  cil  a m«  tante 
Volle  giovìr  si  geucrosa  • bella.  #l| 
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AD  VII  AMICO  (l) 

Abbozza  V immagine  della  vera  poesia. 

Se  in  colto  zazzcrin  Damo  vagheggia. 

Misura  occhiate,  e vezzosetto  mori  le 
L’orlicciuziin  di  sue  vermiglie  lahbra, 

K spesso  move  in  compassati  inchini 
La  leggiadria  delle  affettate  lacche. 

Il  nobil  cor  di  maestosa  donna 
Ride  di  Damo  ; e vie  più  ride  allora, 

('.he  di  lui  vede  imitatrice  turba 
I)i  giovanotti  svolazzarsi  intorno. 

Ride,  ed  ha  sdegno  che  al  celeste  dono 
Di  pudica  beltà  lodi  si  dietio 
In  sospir  mozzi  e da  non  sagge  lingue, 

A cui  nulla  giammai  porse  l'ingegno 
Dcbbonsi  a Frine,  a Callinice,  a Flora 
Si  fatti  incensi,  o all1  infinito  stormo 
Delle  sciocche  e volubili  civette. 

Credimi,  Amico,  da  si  nobil  donna 
Non  è diversa  la  beata  figlia 
D’Apollo,  Poesia,  de’ rari  ingegni 
Rara  forza,  e dell’ anime  ornamento.  • 

Tienloli  in  mente,  c sua  beltà  celeste. 

Non  piace  a lei  che  innumerabil  turba, 

Viva  in  alti  di  fuor,  morta  di  dentro, 

Le  applauda  a caso,  e mano  a man  percuota  ; 
Né  si  rallegra,  se  le  rozze  voci. 

Avvezze  spesso  ad  innalzar  al  ciclo 
Perito  cucinier,  sapor  di  salse. 

Volgano  a lei  quelle  infinite  lodi 
CI»’  ebber  prima  da  lor  quaglia  ed  aceeggia, 
Vanno  al  vento  tai  lodi,  c nero  obhlio 
Su  vi  stende  gran  velo  e le  ricopre. 

Quei  pochi  cerca  lodatori,  a' quali 
Dicr  latte  arti  e dottrine.  Un  liquor  santo 
Questa  è che  nutre,  non  ossa,  non  polpe. 

Ma  la  possanza  del  divino  ingegno. 

Vita  di  dentro.  Ki  vigoroso  c saldo 
Pel  suo  primo  alimento,  alto  scn  vola, 

K.  può  di  Poesia  comprender  quale 
Sia  P eterna  c durevole  bellezza, 

creder  già  clic  di  schiamazzi  C strida 
Largo  a lei  sia,  nè  che  sue  laudi  metta 
In  alte  voci  cd  in  romor  di  palme. 

Tacito,  cheto  e fuor  di  se  rapito. 

L’ammira,  e seco  la  sua  iuiroagin  porta. 

Nè  più  I’  obblia.  Se  ciò  nessun  ti  disse, 

(ir  P odi,  onde,  agli  Dei  caro  intelletto. 

Segui  la  bene  incominciata  via: 

Rapisci  Paline,  e non  temer  che  noli 
All’ altre  dadi  i tuoi  versi  non  sicno. 


(D  11  fintala  SirmoncìBo  che  sta  aalP  Oatarvatova , 

voi.  Ili,  c.  180,  si  è unito  agli  altri  per  essere  posterior- 
mente stato  dall1  Autore  ritocco,  co  aie  paoui  ossei  vare  col 
Offro»  tp. 
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all’ abate 

DON  PIETRO  FABRIS 
I Contro  alla  corruzione  de 1 costumi  presenti. 

Qualunque  uscio  di  naturai  vasello, 

Forza  è che  un  dì  pieghi  alla  Parca  il  collo, 
Siasi  d’ abbietta  o di  famosa  stirpe. 

! Non  perciò  intero  Puom  pasto  è di  tomba} 
Dell’ opre  generose  e delle  infami 
Resta  il  nome  di  fuori:  esempio  quelle 
E lume  de’ nipoti;  c le  seconde 
i I)c’ secoli  avvenir  ribrezzo  e stizza. 

L’  esser  giusto,  magnanimo,  fedele, 

A’  magnanimi  grato  è lume,  è fregio 
Delle  vite,  che  dura  e non  lo  insacra 
1 Ventre  di  cimitero  in  un  col  corpo. 

Questo  con  filosofico  fervore 
Proferìa  un  giorno  Aristo,  e tuon  di  beffe 
1 N’ebbe  per  plauso.  Ondar  mille  a gara 
S’  udirò  intorno  a lui  femmine  c maschi  : 
Santa  virtute,  noi  neghiam , se' bella 
Per  laudar  teschi  in  epitaffi  e stinchi 
■ Oggi  d'altro  -si  vive,  o saggio  e dotto 
Predicato r per  lettere  a Lucilio . 

Imbizzarrì  la  non  domabil  bocca 
D’ Aristo  e disse:  oh  te  nel  ver  beato 
Mondo,  se  detto  avesse  un  dì  lo  stesso 
DeTeschi  antichi  la  famosa  turba! 

Ma  dieean  altro,  e dalla  lor  virtule 

I Grandi  esempi  traesti  c gloria  insieme. 

Pure  i tuoi  di  quc’di,  come  hanno  i nuovi 
Abitatori,  ebbero  gole,  ventri 
F.  vesciche  di  dentro,  e di  fuor  membra 
Da  far  nascer  germogli  alle  famiglie; 
i Ma  non  gole,  non  ventri,  non  vesciche, 

Non  altro  furo  a consumare  intenti 
In  letizie  di  Venere  c di  Bacco. 

A noi  che  fa,  se  di  cervello  vóti 
Furon  gli  avoli  nostri , e se  la  notte 
Tenean  per  sole?  Gii  vuol  buio  Poggia} 
Noi  no,  che  siamo  in  luminosi  tempi. 

Voltò  le  spalle  indispettito  Aristo, 

Cbè  un  orecchio  per  sè  solo  non  ebbe, 
Fuorché  senio  e ritroso,  in  tante  teste. 
Piero,  chi  gli  fé* ingiuria?  egli  a sè  stesso. 
Quando  in  odio  è virtù,  quando  si  onora 
Il  vizio  con  turiboli  e con  salmi. 

Certo  il  filosofar  cosa  è da  pazzi. 

Tempo  già  fu,  che  al  gran  Tonante  preci 
Si  porgean  per  aver  sani  intelletti 
In  sani  corpi  : ora  scambiato  è il  prego. 

Odi,  o supremo  Corrcttor  del  mondo: 

1 Quanto  puoi,  quanto  sai,  fertili  rendi 
1 L’  alle  inventive  di  drappieri  c sarti 
In  fogge  nuove:  con  secondi  venti 
Accompagna  per  mar,  guida  per  terra 
Salve,  fra  rischi  di  montagne  e boschi. 
Abbondanze  inesauste  e trionfali 
D’altere  cuffie  e sventolanti  penne. 

, Torreggio  liete  con  superbe  fronti 
Fanciulle  e donne;  c non  cuiar  che  sicno 
Pantasilce  davanti  e pigmee  dietro; 
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Ciò  non  dà  briga:  a lor  basta  che  tali 
Ornamenti,  testuggini  e baliste 
Sirno  da  batter  maschi:  ed  all' incontro 
riovi  miniere  d’or,  xccchc  d’argento 
Alla  stirpe  maschile,  ordigni  e forze 
Da  batter  donne  c aver  certa  vittoria 
Dei  più  guardinghi  e scrupolosi  ventri. 

Fra  tali  orazioni  c pcnsicr  tali, 

Massime  sguainar,  prodar  dottrine 
Di  sapienti  e di  morale,  è come 
Dalle  stuoie,  da’  cenci  e da  vecchiumi 
Scuoter  la  polve:  ognun  si  salva  c stride. 

Delle  balie  i capezzoli  le  vite 
Stillano  ancora,  è il  ver;  ma  io  un  con  esse. 
Indole  di  lascivie  e di  mollezze 
Ne’ novellini  picrioletli  infanti, 

Nè  divezzati  dallo  poppe,  scole 
Trovano  più  corrette.  Ecco  il  paterno 
Ed  il  materno  amor  che  gli  accarezza, 

Ma  sol  per  passo,  che  di  più  non  ponte: 
Tronca  lor  tenerezze  un  mare,  un  mondo 
D’importanti  faccende.  Colà  danza 
Il  tanto  a lungo  desiato  Picche, 

Comentator  con  gli  atti  e colle  gnnibc 
D*  antiche  storie  di  Romani  e Greci. 

Qua  tavola  si  mette,  c là  condisce 
Cucinicr  novo,  che  i più  rari  punti 
Tutti  sa  della  gola.  Ivi  la  veglia, 

Di  qua  la  danza  o I'  assemblea  gli  attende 
Del  gioco  : andar  si  dee,  eonviensi  a forza 
Squartar  le  notti  in  particelle  e i giorni, 

Senza  speranza  d'aver  posa  mai. 

E ben  si  pare  la  fatica  a’  visi 
Di  pallor  tinti  c all’ ossa,  onde  s'informa 
I.a  grinza,  asciutta  e scolorita  pelle. 

Fra  si  gravi  importanze,  agli  scommessi 
Padri,  e alle  madri  eolie  membra  infrante. 
Qual  più  tempo  rimane  e qual  quiete 
Per  darsi  cura  degli  amati  germi? 

Col  cagnuolin,  col  bertucein,  col  merlo 
S’  accomandano  a’  servi  : lor  custodi 
Sono  un  tempo  le  fanti,  indi  i famigli 
Malcreati,  idioti,  e spesso  brutti 
D’  ogni  magagna  e d ogni  vizio  infami- 
Questi  le  prime,  questi  son  le  prime 
Lanterne  che  fan  lume  a’  primi  passi 
Delle  vite  novelle,  e i mastri  sono 
Scelti  a fondar  delle  città  più  chiare 
Gli  aspettati  puntelli  e i baluardi. 

Chiamisi  allor  di  Sofronisco  il  figlio, 

E provi,  5’  egli  può,  scuoter  da  tali 
Cresciuti  allievi  1*  incrostata  muffa. 

Quanto  n’  hai  voglia,  o Socrate,  ti  sfiata. 
Predica  scritti,  l’ onorato  esalta 
Degli  studi  sudor:  predichi  a’ porri. 

È già  il  vaso  inzuppato,  e son  le  pieghe 
Prese  così,  eho  più  giovar  non  puote 
Del  Fcrraeinn  o d’ Archimede  ingegno. 

Escono  di  pupillo:  ceco  i licei 
Spalancati  del  gioco,  e i templi  e Tare 
Sacre  alla  Dea  di  Cipri,  ove  la  prima 
Scola  si  ribadisce  e si  rassoda. 

Chi  agli  orecchi  di  sì  dotti  alunni 
Squadra  allor  la  morale,  ahil  qual  chi  oppone 
Ad  un  torrente  che  divalla  e aggira 
Pezzi  di  greppo  colle  torbid’ondc. 
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Il  la  gran  mestieri  di  lancette  e funi. 

È ver  rlie  questa  infueeendata  et. vile 
In  panche  acculai tar,  facendo  guerra 
D’assi,  di  re,  di  fanti  c di  cavalli. 

Ed  in  sempre  fiutare  orme  di  donne. 

Tempo  non  ha  da  decretare  i nappi 
Dell’infame  cicuta,  e non  isfurza 
A discacciar  dalle  segate  vene 
Filosofiche  vite  in  un  eoi  sangue  : 

Ma  qual  prò?  questo  secolo  apparecchia 
Allo  speeulator  de’ suoi  costumi 
Altri  gastighi.  Ove  apparisce,  ei  vede 
Tosto  facce  ingrognarsi,  aggrottar  ciglia 
F.  mostra  far  d’ infastiditi  orecchi. 

Oh,  s’ ri  potesse  il  borbottar  fra’ denti 
Udir  de’ vagiti  e delle  donne  amanti. 

Certo  udirebbe:  ai uo:  ecco  il  gran  capo 
Start  aila-tlogmi  ; ecco  chi  if  uom  l’è  fa  Uo 
D’ a ;>of  lemmi  volume , e tulli  ajjoga 
In  un  pelago  immento  di  precelli. 

E che  altro  può  dirsi  in  un  moscaio 
Di  cervella  sventate,  e d’  altro  amiche 
Che  di  virtù,  dove,  in  bel  cerchio  unite, 
Trattan  alti  quesiti,  e si  disrute 
Qual  calzolaio  le  tomaie  assetti 
Più  snelle  al  piede,  e quali  storte  dicno 
E quai  limbicchi  le  più  fine  essenze 
O di  fiori  o di  droghe,  onde  si  spruzzi 
Le  mani,  il  naso,  il  moccichin,  le  tempie? 
Miseri  voi,  se  si  rompesse  il  filo 
Di  cosi  sodi  ed  utili  argomenti I 
So  via,  ehi  vi  difende?  avvi  Ira  voi 
Pur  l’ eloquente  che,  gran  tempo  spugna 
Di  frontespizj.  si  formò  dottrina 
Da  cianciarvi  di  tutto;  avvi  il  ventoso 
Che  tutti  altri  di  fango,  e se  errato 
Stima  d’  oro  c di  perle;  e chi  la  lingua 
Sempre  ha  disciolta  in  appuntare  altrui; 

F.  il  tanto  caro  dicitor  che  vela 
Con  garbo  oscenitadi:  or  via,  fra  tanti 
Qual  Tristano,  Girone  od  altro  forte 
Cavalier  della  Tavola  ritonda. 

Scaccia  questo  novello  orribil  mostro 
Che  a tutti  fa  tremar  le  vene  e i polsi? 

Già  prende  Parme  il  gioviale  amico 
Delle  cucine,  che  venduta  ha  Palma 
Per  lautezze  di  mense,  e all’ onestate 
Antepone  gl’intingoli  e l’arrosto, 

Razza  ingegnosa  che  gli  scolti  paga 
Con  barzellette,  in  voi  destando  il  riso. 
Costui  sa  di  zerbini  e di  civette 
Stizze,  pari  ed  accordi,  e le  notturne 
Lascivie  e le  diurne. -Egli  è il  cronista  * 
Degli  scandali  occulti:  or  gli  cincischia 
Arcanamente,  or  gli  pronunzia  aperti: 

Chi  può  meglio  adoprar  l’armi  c la  forza 
Contro  al  saggio,  di  Lui,  gioia  comune 
Di  si  rara  brigata  ? Ei  già  lo  sfida  : 

Come  a'  aizza  nelle  cacce  al  toro 
L’ ira  del  cane,  tal  di  cheto,  incontro  f 
Al  filosofo,  ognun  gli  acuti  denti 
Stimola  di  costui  ch’esce  e P attacca. 

Nè  creder  già  che  tosto  ci  morda  : abbraccia 
Anzi  il  nemico;  anzi  con  laudi  e vezzi 
Or  la  mano  gli  bacia,  ora  la  spalla 
Con  domestico  amor  gli  picchia  e tocca. 
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Fori*  esclamando:  oh  noi  di  qifeslA  terra 
Sempre  inutili  incafchi!  oli  noi  beati 
Di  ciò  alrnrn,  die  fra  noi  I'  astro  apparisce 
Desipienti;  rima  d’ uom  fra  quanti 
M’ebbe  Pumia  ed  Atene!  Indi  gli  chiede 
Consigli  in  onestnde,  e vuoi  pareri 
In  temperanza:  di  soppiatto  intanto 
Le  camerate  adocchia,  animo  prende 
Dall’assenso  di  tutti,  e chiude  alfine 
ha  sua  commedia  con  visacri  e fiche. 

Del  teatro  contento,  ecco  alle  mosse 
Il  tremuoto  e il  tuonar  di  palme  n fischi: 
Vassene  il  saggio  spennacchiato  c mesto. 

Piero,  chi  Tuoi  filosofare,  imiti 
Le  sapienti  chiocciole  che  fanno 
Di  lor  gusci  lor  case,  e non  veduto 
Traggono  il  capo  sol  fra  macchie  cd  ombre. 
Vivasi  in  noi  con  noi:  lasciam  che  corra 
L*  acqua  alla  china.  Si  ritenga  in  briglia 
Quel  eh’ è in  nostro  potere  c dentro  a noi: 
Maraviglie  o disdegni  in  noi  non  desti 
L’opera  altrui;  nè  mai  speranza  o tema 
Désti  in  noi  quel  che  in  mano  è della  soilc  : 
Cosi  poi  rem  lìdi  seguaci  c cheti 
Esser  di  Marco  Aurelio  c d’Kpittclo. 

XVII 

« AL  SIGNOR 

MATTEO  GIRO 

Accenna  gl*  incomodi  della  vecchiaia. 

Giro,  sovvicnmi  ancor,-  quando  nel  fiore 
Degli  anni  miei,  coll* archibuso  in  mano 
Inselvarmi  solca,  gir  per  plaudi 
Spesso  d’acceggia  o beccaccino  a caccia. 

Poi  che  per  gl’  intrigali  labirinti; 

D'una  selva  selvaggia  c aspra  c forte 
Errato,  o nel  pantan  fitti  e ritratti 
Per  lungo  tempo  avea  stivali  c stinchi, 

La  forza  onnipotente  della  fame 
Rodeaini  dentro.  In  quel  furor  di  voglia, 
Possa  io  morir,  se  fantasia  mi  punse 
Mai  d’ intingoli,  o salse.  Oh  prelibato 
Cuoco,  età  giovami,  come  condisti 
Pan  di  cruschello  cd  uve  secche  c nocil 
Qual  proemio  1 dirai.  Certo  io  non  veggio 
Dove  riesca  tale,  or  non  richiesta. 

Della  tua  giovinezza  rimembranza. 

Dove?  M’ascolta  paziente  e ridi. 

Quell’  io  che  tanto  baldanzoso  c tutto 
Impeto  di  palato  e di  mascelle 
Era  al  veder  ogni  più  grosso  pasto, 

Non  son  più  desso.  È nel  mio  cor  sopito 
11  vigor  dello  stomaco  c la  forza 
Dello  smaltir.  D'erbe  tritate  o frutte, 

Fatto  boccbin  di  sierica  donzella, 

Pascomi  a pena,  e il  peso  ancor  m’  aggrava. 
Non  pensata  vecchiezza,  ecco,  m’  bai  còlto. 
Ab,  fui  ben  pazzo,  che  negli  anni  primi 
Non  previdi  gli  estremi  1 lo  pur  vedrà 
Mura  imbiancate,  e prima  lisce  e forti, 

D’  citerà  intonacarsi,  c a poco  a poco 
In  calcinacci  sgretolarsi,  e sozzo 


Farsi  tugurio  d* infiniti  insetti: 

E quei  che  un  dì  magnanimi  destrieri 
Vrdca  trar  dietro  a se  cocchi  dorati, 

E sbuffar  foco  dalle  nari,  c inforno 
Con  briosa  andatura  innalzar  globi  * 

Di  polve,  al  suono  di  cornetti  e troml>e, 

Non  vid’  io  zoppi  cavallacci  c bolsi 
Della  Prrnta  sugli  argini  le  alzaie 
Tirar  poi  lenti,  dalle  grida  a forza 
Cacciati  de’  solleciti  nocchieri,  • 

E dalla  furia  d’ un  bastone  a’ fianchi? 

Or  muro  fuor  di  squadra  e mal  condotta 
Rozza  mi  trovo;  colle  schiene  in  arco 
Vado  e baleno,  e borbottar  mi  sento 
Dietro  alle  spalle  or  gìiattero.  or  fantesca 
Con  labbia  enfiate:  oh  venerandi  padri 
Di  gotte  e d’ernie,  quai  da’ vostri  alberghi 
Anticristi  o folletti  uscir  vi  fanno 
A mozzar  gli  nitriti  passi  c a fare  inciampo 
Alle  umane  faccende?  cosi  detto, 

M’  urtano  impazienti  o passan  oltre. 

Io  traballo  ed  esclamo:  ohi,  divo  Apollo, 

10  son  pur  tuo  vassallo;  io  son  colui 
Clic  coll’ale  di  rondine  veloré 

Salsi  al  Painasso  tuo  per  coglier  inni: 

Mise  re  re  di  me!  Febo  sorride, 

E mi  dice  all’orecchio:  il  Nume  io  sono 
De’ poetici  ingegni;  ma  Natura 
È dea  iMle  calcagna  e delle  cosce. 

Pur  se  consigli  vuoi,  porgi  l’ udito 
Al  Padre  d’Esculapin,  al  primo  ceppo 
Di  Macaone  c Podalirio.  Andate 
Ad  un  termine,  o genti,  e la  fangosa 
Minutaglia  sotterra  entra  co’  regi. 

Appagati  con  tutti;  non  far  conto 
Più  d’ una  grinza,  anzi  squarciata  pelle, 

Trista  vagina  d<-l  tuo  spirto,  ancora 
Vinto  non  tutto  dall’ andar  degli  anni. 

Quanto  puoi,  lo  conforta.  1 lunghi  corca 
Solitari!  ed  aperti,  ove  dell’ erbe 

11  balsamo  e de’ fiori  oc’ polmoni 

! T’entri  coll’aria:  fuggi  il  peso  c il  ghiaccio 
De’  gravi  filosofici  pensieri. 

Lungo  i Roezii  c gli  Epitteti:  leggi 
Talor  le  consonanze  de*  poeti 
Imitatori  di  natura:  lascia 
Agli  esorcisti  le  fumanti  teste 
Dei  fantastici  vati:  è più  lo  stento 
Del  penetrare  in  quell’ orrendo  buio 
Di  pensicr  lambiccati  e iicrcc  frasi. 

Che  il  sollievo  d’ udirgli:  essi  hanno  preso 
Pel  mio  Pindo  le  nubi,  ed  il  fragore 
De’ nembi  per  grandezza  di  parole. 

Ridi  di  lor  frastuono;  e se  mai  fanno. 

Come  l’argento  vivo,  insieme  palla. 

Per  commendar  di  fantasia  le  furie, 

Di  fra  tuo  cor  : questa  moderna  scuola 
È la  rabbia  de’ cani;  un  due  ne  morse. 

Due  quattro,  questi  sei  : pieno  è ogni  luogo 
D’ira,  di  spuma,  di  velen,  di  bava. 

Ad  Omero,  a Virgilio,  a Dante,  a Lui 
Che  tanto  amò  I’  avignonese  donna , 

Spesso  s’ oppose  tal  maligna  peate  ; 

Mai  non  gli  cstinse.  A poco  a poco  al  inondo 
Dier  di  nuovo  salute.  Si  vedranno 
Tai  meraviglie  ancora.  Io  son  profeta. 
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A SUA  ECCELLA  KZ A 

LA  PftOCUR ATESSA 

CATERINA  DOLFIN  TRON 

Sullo  StfSSO  soggetto . 

Donna,  a* miei  Glo&ofici  pensieri 
Apri  il  tuo  core  ognor  benigno;  ascolta 
Di  Guasparri  invecchiato  i passatempi. 

Or  che  le  genti  mascherate,  in  calca 
F.mpion  V’inegia  di  schiamazzi  e zolfe, 

Con  pochi  in  cerchio  io  qui  m’arresto,  dove 
Ubbidiente  d’una  sferza  al  (ìschio 
Rizzasi  un  cane.  Esso  in  contegni  or  danza 
Di  ritrosa  donzella;  or  con  gagliardi 
Stinchi  in  alto  si  lancia,  e in  varie  fogge. 
Imitatore  delle  umane  teste, 

Scambia  i trastulli  del  maestro  a’ cenni. 

Batte  la  gente  palma  a palma,  e applaude 
Al  suo  gran  senno  con  sonora  gioia. 

Io  gli  dico  in  mio  cor:  su,  salta  c godi. 
Irsuto  ballerin,  finché  dagli  anni 
Sconfitto  il  corpo,  appena  avrai  bastanti 
Lacche  per  trarli  zoppiconi.  Addio 
Allor,  turbe  gioconde:  attento  fiuta 
Le  spazzature  degli  alberghi  agli  usci. 

Se  nn  arido  ossicin  ti  viene- a’ denti, 

O qualche  orlnzzo  di  muffata  crosta. 

Rodilo,  e la  tua  povera  difendi 
Vita  cosi;  ma  dalle  insidie  occulte 
Fuggi,  o dall’ ire  di  scagliati  sassi. 

A cui  parli?  dirai,  donna  fra  mille 
La  più  amica  del  vero;  echi  t'elesse 
Fredicator  dell’avvenire  a’ cani? 

L1  antico  Esopo.  Ei  ne1  suoi  fogli  intese, 
Favellando  di  rostri,  artigli  e grugni. 

Avvisar  la  stordita  umana  razza. 

Chi  Tarli  da  diletto  al  mondo  impara. 

Folle  è se  spera  allo  sfiorir  degli  anni 
Di  man  battenti  intorno  a sé  trionfo. 

Lo  sa  colui  che  in  spazioso  campo 
Solea  col  polso  di  bracciale  armato, 

E volando  co’ piè,  cacciar  la  palla. 

Grossa  per  l’aria  impetuoso.  Oh  quanti 
Occhi  vedea  levati!  oh  quante  bocche 
lidia  gridar  a’ suoi  gran  colpi:  f'iVa ! 

Or  che  coll’ernia  per  le  vie  cammina. 

Più  non  è noto,  e tacito  e solingo 
Brama  i suoi  primi  poderosi  nervi. 

Ecco  l’arguto  inimilabil  Sarchi, 

Già  d’udienze  universale  amore, 

Odesi  zufolar  orrenda  voce 
K agli  orecchi  intuonar:  oimé!  tu  invecchi; 
Più  non  se’  quegli,  a cui  pronta  la  lingua 
Era  al  critico  sale,  e non  li  rende 
Dispostezza  di  corpo  agli  occhi  caro  : 

Già  infredda  il  tuo  teatro,  c la  tua  vista 
Di  tedio  c di  sbadigli  empie  le  logge. 

E che  sperate  voi,  voi  rigogliosi, 

O Pacchiai  otti,  o Rubinelli,  capi 
Di  turbolenze  e di  partiti?  Sempre 
Non  avranno  per  voi  dispetti  e gare 
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ILe  donne  e gli  amatori  de’bimmolli. 

Quando  le  grinze  alte  «barbate  guance 
Fra  poco  avrete,  e mal  certi  sembianti 
D’antiche  mogli  o di  mariti  antichi. 
V'accorgerete  quanti  orecchi  alletti 
Più  lo  spiccare  un  canzoncin  d’amore 
Con  gole  di  donzella,  o di  Sabino 
L’ imitar  Palma  forte  ed  i lamenti. 

Ah!  qual  prò  allora  aver  perduti  i sagri 
Al  dar  la  vita  altrui  maschili  ordigni? 

Ma  tu  che  speri,  or  parlo  a me,  che  speri. 
Già  salitor  di  Pindo  ? E che  ti  giova 
Più  colle  genti,  Osservator  canuto. 

L’aver  notate  con  novelle  e scherzi 
Costumanze  da  riso?  E che  ti  valse 
Congregar  Pellegrini,  trovatori 
Di  fole  c d'allegorici  romanzi? 

Che  l’invocar  gravi  o facete  Muse, 

Per  empiere  a’  tuoi  dì  mille  quaderni? 
Sudasti  invano.  A questo  can  che  danza 
Annunzio  il  vero.  Carità  mi  «prona. 

TRADUZIONE 

DELL’EPISTOLA  II.  D’ ORAZIO 

Mentre  che  tu,  Massimo  Lollio,  in  Romà 
Agli  arringhi  t’addestri  un’altra  volta. 

Io  lo  Scrittor  della  troiana  guerra 
Lessi  in  Preneatc.  Ei  quel  eh’  è bello  a farsi. 
Qual  sia  laid*  opra,  quel  che  giova  o nuoce. 
Meglio  e in  più  chiara  e più  compiuta  forma 
Di  Crisippo  e di  Crantore  palesa. 

Se  faccenda  non  hai  che  ti  distorni. 

Perché  di  lui  sì  mi  paresse,  ascolta. 

L’epica  finzione,  in  cui  si  narra 
Che  di' Pari  Tamor  trasse  in  travagli 
Di  lenta  guerra  contr’a’Frigj  i Greci, 

De’  re  stolti  e de’  popoli  comprende 
Le  interne  furie.  Antenore  presume 
Le  cagioni  troncar  delle  battaglie: 

E Paride  che  fa  ? Si  mette  al  nego, 

Che  a regnar  solvo  e far  vita  felice 

ÌSia  chi  possa  obbligarlo.  A por  d’accordo 
Nestore  s’affatica  i due  divi»» 

Spirti  d’Achille  c del  maggiore  Alride: 

Bolle  questi  d’Amor,  bollono  entrambi 
Di  vicendevol  ira.  Qualsivoglia 
Pazzia  d’essi  due  re  gastiga  i Greci. 

In  tumulti,  in  misfatti,  in  rabbia,  in  frodi, 

• In  furor  di  libidini  si  pecca 
Fuor  delle  mora  d’Hione  e dentro. 

L’altro  poema  innanzi  agli  occhi  squadra 
Il  modello  d’  Ulisse,  uLil  esempio 
Di  quel  che  sapienza  c virtù  vaglia. 

Egli  Troia  espugnò:  di  varie  genti 
E città,  saggio,  investigò  costumi  : 

E mentre  a sé,  mentre  a’ compagni  cerca 
Per  T ampie  vie  del  mare  aprir  ritorno. 
Molte  sofferse  aspre  fatiche,  e i flutti 
Mai  noi  sommerscr  degli  avversi  casi. 

Delle  Sirene  sai  che  fosse  il  canto. 

Che  le  tazze  di  Circe.  S’ei  versate. 

Come  i compagni  suoi,  voglioso  c sciocco 
Quelle  in  scoo  s’ aveste,  abbietto  schiavo 
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Di  meretrice,  di  cervello  usrilo. 

Vita  di  schifo  can  falla  o di  porco, 
l)cl  fango  amico,  come,  gli  altri  avrebbe. 

Noi  siam  numero  al  mondo,  e dati  siamo 
A consumar  granai  ; que*  concorrenti 
Della  moglie  d’ Ulisse,  i begli  robusti. 

Corte  d*  Alcinoo,  giovinastri  allenii 
Olire  il  dovere  a far  morbida  pelle, 

A cui  bello  parca  russar  del  giorno 
Nel  mezzo  appunto,  e discacciar  pensieri 
Con  fracasso  di  cetra.  In  pie  di  notte 
Sorgon  per  isgozzar  genti,  i ladroni: 

Per  le  slesso  salvar  tu  non  li  desti? 

S’or  noi  fai,  che  se’ sano,  a forza  farlo 
Ammalato  dovrai,  clic  se  non  chiedi. 

Prima  che  spunti  il  di,  libro  e lucerna. 

Se  agli  studj  non  tieni  e all' opre  oneste 
Desta  la  mente,  veglierai  tradito 
Dall' amor,  dall'invidia.  Oh,  se  negli  occhi 
Ti  punge  un  ruscellino,  a che  si  ratto 
Di  Irarnclo  l'affanni  e in  capo  all'anno 
Serbi  rimedio  a quel  che  il  cor  li  rode? 

Chi  ben  comincia,  ha  la  metà  dell' opra 
Con  fermo  cor  vogli  virtù:  comincia 
Chi  del  vivere  onesto  indugia  il  tempo, 

È il  villan  clic  s’ arresta  e il  fiume  attende 
Clic  si  scarichi  tutto:  il  fiume  intanto 
Corre  a seconda,  e correrà  mai  sempre. 

Oro  si  brama,  e fortunata  moglie 
In  dar  figli  alla  lyce;  e coll’ aratro 
Domestiche  si  fan- selvagge  selve. 

Chi  di  quel  die  abbisogna  ebbe  abbastanza, 
Più  là  non  voglia.  Non  poder,  non  casa. 

Non  cumulo  giammai  di  argento  e d'oro 
Potè  del  suo  signor  dal  corpo  infermo. 

Febbre  o molestie  discacciar  dall'alma. 

Il  possessor  che  de' raccolsi  fieni 
Pensa  godersi,  di  salute  ha  d’  uopo. 

S'un  di  brama  odi  tema  Ita  il  petto  ingombro 
Quel  gli  fa  riera  masserizia  o rasa 
Prò,  rhc  bel  quadro  a dii  cisposi  ha  gli  occhi. 
Suffumigio  alle  gotte,  o suon  di  cetra 
Agli  orecchi  dolenti  pel  raccolto 
Sudicio  dentro  ed  ostruttivo  vischio. 

Quanto  tu  versi  in  hotticcl,  di  feccia 
Impuro,  inacetisce.  Abbi  in  dispregio 
Le  volultadi  : voluttà  che  costa 
Dolor  e nocumento:  l’uomo  avaro 
Pitocco  è sempre.  Alle  tue  voglie  assegna 
Confin  da  non  passarlo.  Delle  altrui 
Prosperitadi  P invidie  dimagra. 

Più  crudele  ed  acconcio  a dar  martirj 
Non  ritrovarti  deU’invido  ordigno 
Di  Sicilia  i tiranni.  Uom  che  non  mette 
Jl  freno  all’  ira,  vorrà  un  di  che  fatto 
Non  fosse  quello,  a che  I*  indusse  il  core 
Dal  duol  trafitto  ed  iL  cervello,  quando 
Per  disfogare  invendicata  stizza. 

Volle  gastighi,  violenza  e fretta. 

Ira  e breve  furor:  l’animo  reggi; 

S’ci  soggetto  non  è,  signore  insorge: 

Con  morso  lui,  lui  con  catene  affrena. 

Rende  il  cavallerizzo,  infin  die  molle 
Ha  la  harbozza,  il  tenero  puledro 
Agevole  alla  mano  ed  al  cammino 
Che  il  cavalier  gli  addita.  Vico  da  quando 


Nel  cortile  abbaiò  del  cervo  al  cuoio, 

Che  nelle  selve  il  catelliu  da  caccia 
Move  la  guerra.  Or  che  fanciullo  sei. 
Manda  nel  puro  seno  egregi  detti; 

Or  te  medesmo  a’  più  saggi  apprcsenta.  ^ 
Del  primo  odor  vaso  novello  tutto 
Inzuppato  una  volta,  a lungo  il  serba. 
T’arresta,  o avanza,  quanto  sai.  gagliardo; 
Non  t'  aspetto  se  indugi,  e aver  non  cerco 
Gara  di  coizo  con  chi  innanzi  corre. 


FRAMMENTO 

D’  UNA  SATIRA  DI  PERSIO  (i) 

Sempre  tal  vita  ? 11  già  chiaro  mattino 
Entra  per  le  finestre,  e col  suo  lume 
Si  fa  la  via  fra  le  cortine  e i fessi. 

Noi  facciamo  un  russar  ch’ogni  briaco 
Smaltito  avrebbe  il  più  invincibil  vino; 

E un'ora  manca  al  mezzogiorno.  Via, 

Clic  fai?  da  lunga  pezza  il  furioso 
Cane  del  del  Y aride  messi  cuoce, 

E d' ogni  specie  ornai  sono  gli  armenti 
Sotto  le  piante  a cercar  fresco  ed  ombra. 

Si  parla  un  aio:  è ver?  dunque  è si  lardi? 

Ehi , tosto  alcun.  Non  c'è  nessun?  La  bile 
Gli  bolle  in  corpo,  grida  a testa;  e quanti 
Micci  ha  l'Arcadia,  ivi  ragghiar  diresti. 

Sbuca  alfine  di  letto;  ha  sui  capelli 
Adatto  il  bcrrettin;  ha  nelle  mani 
Fogli  e penna  temprata  : ed  ecco  novi 
Guai,  che  dentro  alla  penna  .si  sospende 
Il  grosso  inchiostro,  o la  tropp’  acqua  mista 
Scolorito  lo  re^c  e si  corrcole, 
die  dalla  penna  a goccia  a goccia  ri  piove. 
Misero!  e da  qui  in  poi  misero  e peggio. 

A ciò  siam  giunti!  A che  non  chiedi  ancora, 
Qual  vezzoso  colombo  o di  re  figlio. 

Tritata  pappa;  e stizzosetlo  e strano 
Contro  alle  poppe  far  la  nanna  or  neghi? 

Con  questa  penna  studiar  posso  ? A cui 
Spacci  tu  queste  baie?  e perche  trovi 
Cosi  fatti  garbugli?  Egli  si  tratta 
Di  le,  di  te.  Poco  cervello  ! corri 
Con  gli  anni  avanti,  e sarai  giuoco  altrui. 

Di  creta  molle  urna  mal  cotta  mostra 
La  magagna  ad  un  picchio,  e mal  risponde. 

Or  tu  se' creta  umida  e molle.  Tosto 
Sbrighiamoci,  tosto,  e con  la  forte  ruota 
Diamle  figura.  Alla  paterna  villa 
Ho  gran  ricolta  di  frumento , ho  casa. 

Hi  che  temer ? io  viveri»  sicuro, 

Onorando  gli  Dei  con  puYo  sale , 

E i sagri  vasi  lor  mettendo  al  fuoco . 

Bastali  ciò?  Bello  ti  pare  adunque. 

Che  ti  rompa  il  polmon  vento  di  boria 
Per  ciò  che  uscito  di  toscano  ceppo 
Se’'l  millesimo  ramo?  e perchè  in  veste 
Bieca  il  parente  gran  signor  saluti? 

(i)  Quello  squarcio  della  tersa  Satira  di  Persio  issi  atcht 
nel  voi.  primo  alla  pag.  ^18, dove  è pollo  a suggello  di  quanto 
dice  P Autore  intorno  alla  poca  voglia  cKe  Mostrano  alcuni  sco- 
lali di  studiare. 
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Serbimi  ad  abbagliar  la  aciocca  plebe 
Bardature  e gualdrappe:  io  ti  conoico 
Dentro  e «otto  la  pelle.  E non  arrossi 
Nell’ imitare  il  dissoluto  Natta? 

Ma  quegli  c vecchio  peccatore,  e il  callo 
Fatto  ha  nel  vizio;  e già  le  fibre  tutte 
Grasso  cresciuto  amor  gl’  infarcia  e lega. 
Colpa  non  ha,  ch’ei  non  sa  più  clic  perda: 
È sommerso  nel  fondo,  e invan  s’  attende 
Che  in  sommo  all’ onde  egli  ritorni  a galla. 

0 de’ numi  gran  Padre,  in  altra  forma 
Non  punir  più  crudi  tiranni,  quando 
Mal  talento  gli  move  e voglia  iniqui*’ 
Conoscano  virtude,  e dell’averla 
Abbandonata  inlisichiscan  dentro. 

Pe’ Siciliani,  buoi  di  bronzo  furo 

1 guai  più  gravi;  ed  atterrì  mai  tanto 
Spada  sospesa  alle  dorate  travi 

Con  soltil  filo  il  soggiacente  collo, 

Quanto  U dir  fra  suo  core:  io  volo,  io  volo 
Al  precipizio,  oh  me  meschino!  e in  petto 
Tremar  di  cosa  che  tener  occulta 
Debbi  alla  moglie  anche  vicina  a*  fianchi? 


v 

RIME  PIACEVOLI 


Brìgatella  discreta  di  lettori, 

A cui  questo  libretto  viene  in  mano, 

È ben  dovere,  come  buon  cristiano. 
Che  vi  renda  ragion  de*  mici  lavori. 

Io  Tho  fatto  stampare  e metter  fuori. 
Come  vedete  ed  è scritto  in  toscano: 
Lo  stile  è per  lo  più  facile  e piano. 
Proprio  da  contentar  tutti  gli  umori. 

Leggete  pur  che  Dio  vi  benedica; 

Qui  c*  è solo  parole  naturali, 

E chiosa,  né  coroento  non  le  intrica. 

Troverete  cosette  materiali 

Clic  nell’  ingegno,  senza  gran  fatica, 
Entran  sdavi  come  scrviziali. 

Torcimanni  o sensali 
A comperarlo  non  bisogneranno:  • 
Date  i danari,  e andate  col  buon  anno. 


COMPONIMENTO  DITIRAMBICO 

PI*  LE  ROZZE  DI  S.  E. 

IL  SIGNOR  SEBASTIANO  MOCENIGO 

COR  LA  RODILE  DONZELLA 

CHIARA  ZENO 

Dunque  la  falsa  e inarrivabil  onda 
Cbiuderan  sempre  del  sognato  fiume 
Vaneggianti  poeti,  e non  la  vena 
Mai  del  polputo  ispano 
O dal  grato  Frontignano? 

Non  lo  Sciampagna  mai,  ch’ogni  ritegno 
Ha  poderoso  a sdegno, 

E con  forza  rigogliosa, 

Rovinosa, 


| Il  turacciolo  sbalza,  e lido  spruzza 
Fino  al  palco  a mille  a mille 
I’er  la  sua  libertà  gioconde  stille  ? 
Nozze  cantasi,  nozze.  É senza  Bacco 
A cncrc  fredda.  Un’ara  voglio:  un’ara 
Qui  mi  sia  ritta,  c sovr’essa  s’ onori 
Il  gran  figlio  di  Scmele  e di  Giove. 
Nel  mezzo  un  dolio  corpulento  e grave 
Fiaschi  intorno,  bottiglie  e bclliconi, 
Pcccheri,  coppe,  nappi,  tazzoni, 
Splendida  del  Briniti  ampia  famiglia, 
C.lie  1 ingegno  riscalda  cd  assottiglia. 
Ecco  l’ara  apparecchiata: 

Chi  non  è salmone  o tinca. 

Lasci  1 acqua  che  ha  sognata: 

Buon  poeta  molto  trinca. 

Ecco,  svino  un  hotticello; 

N’cscc  fuor  dolce  midi  ilio. 

Bella  cosa!  va  pel  rollo, 

E riesce  nel  cervello 
Ogni  stilla 
Clic  si  spilla. 

Che  discende. 

Clic  zampilla, 

Brilla,  frizza,  spuma  o splende, 
Dedicata  a Chiara  sia. 

Consagrata  a Sebastiano. 

Coin’io  levo  questa  mia, 
lutti  levino  la  mano; 

Ognun  segua  c imiti  me: 

Bella  Chiara,  a te  beliamo; 

Sebastian,  beviamo  a tc. 

Rinnovate,  ricolmale,  - - 

Arricchite 

Del  gran  sangue  delle  vite 
Questi  nappi  un’  altra  volta. 

Innaffiate,  ristorate. 

Accendete 

Il  cervello  quanti  siete, 

Sì  che  voli  a briglia  sciolta. 

Vedete  voi  colà 
La  sposa  dov’cll’c? 

Ecco,  allo  specchio  sta, 

E intorno  al  capo  suo  studia  il  faic: 
Noft  però  pettoruta  ella  sta  là. 

Né  superbendo,  ha  gran  boria  di  sé. 

Non  colla  coda  degli  occhiolini,  * 

Non  con  attucci,  con  risolini 
Si  vagheggia, 

Pavoneggia  . 

Or  per  Iato,  or  dirimpetto; 

Ma  lascia  fare  al  naturale  aspetto. 

E voi  frattanto,  aure  leggiadre  e snelle. 
Le  ricche  e care  d’or  chiome  baciate; 
E tu,  guida  del  mondo  e delle  stelle. 
Amor  t’ allegri  vii  vederle  ornate;. 

E saldi  nodi  e lacci  fai  tra  quelle. 

Per  togliere  ad  un  cor  sua  liberiate’; 

Né  le  fugge  quel  cor  gentil,  ma  corre, 

E ne’ lacci  da  sé  vassi  a riporre. 

Ella  ciò  scorge,  onde  pietosa  gira 

11  guardo  al  prigioniero,  c lo  consola: 
Né  men  di  lui  nell’anima  sospira. 

Ed  il  sospir  é in  cambio  di  parola. 
Dall’un  lato  e dall’altro  si  desira; 
Amor  s’applaude,  e glorioso  vola: 


Dalle  stello  giocondo  Imeneo  scendo, 

E la  sua  face  desiata  accendo. 

Votiara  la  coppa,  tesor  di  Libero, 

Tutte  ad  Imene  votiam  le  ciotole; 

0 gioconda  salute  delle  vergini. 

Imene,  Imene,  Imenèo, 

Questo  nappo  in  tuo  prò  beo. 

Mentre  passeggia, 

K signoreggia 

Nelle  viscere  nostre  il  vin  bevuto, 
Viverem  forse  di  fiuto? 

No  : con  pietose  t desiose  ciglia, 

Qual  di  bambini  tenera  famiglia, 

Piirorriam  tutti  assetali, 

Cliicdiam  d’essere  allattati. 

Dolce  balia,  botticella. 

Delle  poppe  apri  il  tesoro  r 
Se  non  porgi  a noi  ristoro. 

Ci  vicn  meno  la  favella. 

Vedete  alta  pietà  che  ci  consente 

La  cara  balia  1 e mentre  ognuno  langtie 
Esso  il  nutritivo  amabil  sangue 
Fuor  pel  Capetxol  suo  dà  largamente. 

Sia  cambiato, 

Accollato 

Sulle  strile  il  tuo  cocchiume. 

Ed  il  capecchio  che  l’avvolge,  sia 
Tutto  lume,  un  eterno  capillizio 
A chi  bee,  dal  ciel  propizio. 

Su  su  dunque  in  giolito  in  festa 
Venere  invochisi,  madre  d’amore, 

C»ran  dolcezza,  gran  gioia  del  core, 

Che  il  mondo  rinnova,  che  Panimc  desta. 
Beata  Dea,  che  col  tuo  fuoco  giovi 
Al  mondo  sì,  ch’anime  nove  acquista; 

E mentre  ei  per  sé  cade,  t'u  il  rinnovi 
Con  la  bell’ arte,  onde  ciascuno  c artista; 
Fiamma  d’  amor  dalla  tua  stella  piòvi. 
Alle  tue  grazie,  a’ tuoi  delitti  mista. 

Sì  che  lor  giovinezza  il  nostro  mondo 
Ristori,  c il  faccia'  d’altre  alme  giocondo. 
Se  tu  fecondi  in  non  morbidi  letti 
Di  chi  vive  nel  mar  fra  reti  c scogli, 

E se  a’duri  aratori  i pargoletti 
Tosto  concedi  cd  alle  rozze  mogli; 

Sotto  sì  ricchi  c fortunati  tetti 
È più  ragione  il  dar  novi  germogli. 
De’Moceuichi  Palme  grandi  c belle 
Rifa  nell’  alme  tenere  e novelle. 

Tosto  gorgoglino 

1 ricchi  balsami 
Giù  per  l’esofago, 

E alle  bell’ anime 
Che  l’ali  impiumano 
Per  discender  di  lassù, 

Faccia  il  buon  prò:  beviamo;  va  giù. 
Pera  chi  dice  clic  1’  amane  cose 
Son  tutte  affanni. 

Perigli  e danni, 

O crude  serpi  sotto  i fior  nascose. 

Dall*  una  parte,  c ver  fortuna  torbida 
Fra  lampi  c sibili, 

Fra  tuoni-  e folgori 
Inevitabile, 

Spesso  le  yiscerc 
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E il  cor  ci  strazia, 

Nè  mai  si  sazia  ; 

Ma  dall’altra  il  buon  Leneo 
Bassareo, 

Che  de’ mali 
De’ mortali 

Ila  pietà,  padre  amoroso, 

Ampio  vaso  tiene  a lato. 

Medicato, 

Che  le  doglie 
Dal  cor  toglie, 

E dà  pace,  dà  riposo. 

Oli  meschini  poeti,  se  dal  mondo 
Tolta  fosse  la  manna  che  rinchiude 
Dentro  a’ grappoli  snoi  la  ricca  vitel 
Ahi,  ahi,  miseri  noi! 

Che  sarebbe  di  noi  e di  voi 
Senza  i grappoli  suoi  ohe  ci  addormentano 
E fan  che  l’ aspre  cure  non  ai  sentano? 
Ora  l'austera  critica 
Sferza  e veleno  adopera  ; 

Or  mentre  in  alto  volano 
Epici  é lirici. 

Invidia  livida 
Punge  c fero  con  detti  satirici  ; 

Ognun  vi  lascia,  v’abbandona  ognuna. 
Sventurati. 

Trascurali 

Dalla  terra,  dal  ciel,  dalla  fortuna. 

Dagli  altri  in  fine  non  oscura  tomba 
Pur  vi  divide  : e che  può  farsi  intanto  ? 
S’empion  le  tazze,  si  tracanna  e bomba. 
Ciò  non  sol  rasciuga  il  pianto. 

Ma  nell’ anima  attizza  un  foco, 

Ch’ella  smania,  nè  trova  più  loco. 

Passa  i luoghi  de’ tuoni  e de’ lampi. 

Delle  sfere  s’apre  i campi, 

Legge  i libri  del  destino. 

Profeteggia  : c tutto  è vino. 

Dunque,  bottiglia  amabile  e vezzosa, 

In  cui  si  posa  il  don  d’ogni  scienza, 

E sapienza  di  predire  il  vero. 

Ricorro  al  labbro  tuo  non  menzognero. 
Lieto  abitacolo 
Di  stil  fatidico. 

Antico  oracolo 
Sempre  veridico. 

Chino  davanti  a te  la  mente  umile  : 

Dimmi  se  il  casto  nodo 

Prima  al  mondo  darà  prole  virile. 

| Si  movo, 

Commovc 

Dal  fondo  ribolle  : 

Borboglia, 

Gorgoglia, 

Il  vino  s’estolle. 

, Quale  striscia  di  rapido  lume 

Veggo  in  alto  che  larga  balena? 

Questa  stanza  n’è  tutta  ripiena: 

Tal  fulgore  non  vien  senza  Nume. 

Non  vedete  com’esso  circonda 
D’  una  nube  il  candido  grembo? 

Non  è segno  di  folgori  o nembo  : 

Tutta  splende  la  nube  gioconda. 

Scende  la  nube  a terra;  il  molle  seno 
Apre:  non  la  scorgete? 
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Quella  culla  non  rodete  ? 

Di  pannilini 
Camlidi  e fini  . 

Ricoprii»  tultaquanta, 

Ed  Agiata  appresso  siedo, 

E col  piede 

Crolla,  culla,  e così  canta: 

Fior  d’  Amore,  cheto  giaci; 

Chiuda  sonno  il  tuo  bel  ciglio  : 

Dormi  cheto,  amahil  figlio  ; 

Risvegliato,  attendi  baci. 

Delle  Grazie  io  son  sorella: 

M’ha  qui  Venere  mandata: 

Son  a guardia  destinata 
Dell’  età  tua  tcncrella. 

Ma  quante  reggo  nel  reai  soggiorno 
Venir  venete  donne  iji  questo  giorno. 

Che  bisbigliano!  non  le  udite? 

Alla  culla,  compagne,  venite  ; 

Piano  il  velo  alzate,  scoprite. 

Tenete  1*  alito, 

E col  piè  non  fate  strepito  : 

Piano  alzate,  piano  fate. 

Non  parlate,  noi  destate. 

Qual  pittore 
Puote  Amore 
Inventar  si  grazioso. 

Che  fra  rose 
Odorose 

Chiuda  gli  occhi  a un  bel  riposo? 

Cora'' è bello, 

Grandicello, 

Colorito,  saporito  l 
Par  la  madre  ; 

Anzi  ’l  padre  ’ 

Pare  a me  yivo  e scolpito. 

Culla  Agiata,  culla,  fa  presto, 

Che  si  desta.  Ah  che  §’  è desto  ! 

Noi  diss’io. 

Amor  mio, 

No!  diss*  io  ? si  desterà. 

Gli  occhi  gira. 

Tutti  mira  : 

Giurerei  che  intende  c sa. 

Le  belle  labbra  con  quel  risolino 

Che  parte  spunta,  ma  non  esce  ancora. 

Un  bocciuolo  di  rosa  sul  mattino 
Sembra»,  che  parte  e dentro  e parte  è fuora 
Di  maliziette  ha  pieno  l’occhiolino  : 
Innamorato  sembra  fin  da  ora. 

Balia,  tosto  le  poppe  ; balia,  tosto: 

Torce  il  visino,  ride  or  che  gli  è accosto 
Di  liete  voci  e di  festosi  viva 
Uno  strepito  suoni, 

E una  salva  spariam  di  belliconi. 

Si,  le  mani  al  labbro  s’alzino; 

Che  nessuno  esca  di  regola: 

Tracanniam  tutti  con  ordine. 

Su,  con  voce  alta  e festiva: 

Il  pargoletto  Moeenigo  viva. 

Ma  la  culla  dov’ è ? dove  n’è  gita 
Or  la  corona  delle  donne  belle? 

Perchè  questa  sul  mar  veggo  apparita 
Nave  guidata  da  benigne  stelle? 

Wi  accenna  il  nocchiero,  ivi  ne  invita: 

Che  yuol  da  noi?  quai  reca  a noi  novelle  ? 


Sull’alta  poppa  ha  per  insegna  un  lino:. 
Ch’entriamo  ci  chiede.  Knlriam  «love  c'è  vino. 
Sarpa  tu  il  ferro,  olà,  sciogli  le  vcl»?, 

Che  in  alto  andiamo, 

Ed  incontriamo 

Molte  de’ Zeni  c Moccnigbieroi 
Alme  vittoriose 
E gloriose, 

Che  del  sangue  nimico  tinser  l'onda. 

Eil  or  vengon  festose  a questa  .sponda. 

Dov’  è,  dov*  è la  nobile 

Tromba  solenne  ed  epica  - 
Che  a bocca  jmsesi 
Il  Cantor  veneto  (i). 

Il  qual  dell’  Indie 
L’  Ammiraglio  cantò? 

Ingegno  fervido, 

Qual  fosca  ruggine 

D’ohblio  può  rodere 

L’ alta  memoria 

Dell’  Eroe  ligure 

Che  nc’  tuoi  versi-  glorioso  andò  ? 

Ma  sol  polca  quell’  invincihi!  petto 
A tal  tromba  dar  fiato.  O vincitori 
Di  barbariche  vite,  invitte  destre. 

Che  con  lunghe- fatiche  e perìglióse 
Apparecchiaste  alla  reina  bella 
Del  mar  la  pace,  nel  cui  grembo  or  posa. 
Non  il  mio  canto  qui  v’allctta:  questa. 
Questa  pompa  solenne  c chc’vi  chiama. 
Veggo  di  ricche  c d' onorate  spoglie 
Ornati  i legni  c di  ducali ‘fregi, 

Gran  memoria  ed  esempio  de’  nipoti. 

Odo  da  mille  e mille  parti  i vostri 
Nomi  sonar,  e rimbombar  al  suono 
Le  piu  lontane  c men  cognite  spiagge, 

E Vincgia  gibir  di  si  gran  nomi, 

E sperar  prole  di  tal  sangui  degna. 

Perche  no,  se  infiammato,  ha  d nobil  seno 
\ Sehastian  delle  vostre  antiche  imprese, 

E sol  gloria  desia?  La  Isella  Sposa, 

D’ogni  pura  virtù  tesoro  c Vose, 

Altro  «liletto,  che  virtù,  non  trova. 

Di  lai  rampolli  e di  si  ricco  innesto 
Ch’or  il  saggio  Imencó  fa  di  sua  mino. 
Fruito  avrem,  clic  onor  fu  «Ielle  due  piante. 
Come  uscimmo  di  nave?  c come  sotto 
Alle  due  belle  e al  cicl  piante  gradite 
Or  beviamo  c rdntiam?  Sia  che  si  voglia. 

La  lingua  si  scioglia. 

Si  canti,  si  bea, 

S’ incespichi  c sdruccioli; 

Che  onor  del  bere 

: t gir  con  passi  non  diritti  e tremuli,* 

E quasi  vituperio  c non  cadere. 

Coronatevi  di  pampini, 

O seguaci  al  Dio  vitifero,  . 

E si  suonino  timpani  e incelici c ; 

Qtiai  bassaridi,  «piai  satiri. 

Stiamo  qui  cantando,  danzando, 

Incespicando  e sdrucciolando 
Ove  l’ombra  pacifica  ti  stende 

(I-)  s.  tv  il  MfSOT  Luigi  Quirini,  il  quale  pubblicò  un 
pormi  de1  falli  del  Piombo,  opera  pirua  di  lulla  Pepita  gran 
«kua,  c Ufjuo  bullo  tlciP  «U  um**v  *oU«e. 
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Dello  «lue  piante,  la  pacific’  ombra 
Che  tanto  spazio  co’be’rami  ingombra, 

E colle  bracoia'suc  tanti  difende. 

Mentre  lieti  noi  siam  qui. 

Chiara  è sposa  e vieti  di  là. 

Allo  sposo  ha  detto  sì  : 

E sapete  ov’  ella  va  ? 

Brindisi,  brìndisi  a si  bel  si 
Ed  al  talamo  ov’ella  va. 

Il  Figliuol  di  -Citerea 
Alla  stanza  ne  la  guida: 

Il  Figliuolo  della  Dea 
Di  qualcosa,  par  che  rìda, 

E qualcosa  certo  eì  sa. 

Ehi,  beoni,  olà  olà: 

Orsù,  non  più 
I bicchieri  mettiam  giù. 

Come  giù?  quanto  può  ciascun,  gli  balzi 
In  aria  si,  che  dato  in  terra  un  botto, 

N’esca  romor,  c fino  al  cielo  a’.  alzi; 

E noi  di  sotto  ' 

Gridiamo  intanto  tutti  ebbro-festosi 
Viva  la  Coppia  dei  felici  Sposi. 

— » 

La  poesia  è oggi  una  puttana  * . •’  . 

Che  ghigne. nelle  mani  a qucsto'e'a  quello 
Giace  la  mcschinella  nel  bordello 
Tutta  sdruscita,  sudicia  e malsana. 

Ben  piange  ella,  e fà  Cenno  alla  lontana 
Quando  le  par  vedere  un  buon  -cervello, 

E dice:  aita,  aita;-  deh,  fratello. 

Cavami  ornai  di  questa  vita  strana.  , 

Vedi  come  m’han  conciaMe  persone. 

Che  rogna  e lebbra  e schiaqzc  ho  sulla  pelle, 
E son  pelatale  vo  quasi  carpone. 

Or  sono  queste  più  quelle  mammelle 
Che  allattarono  Orfeo  ed  Anfionc  " 

E tanti  altri  famosi?  or  son  più  quelle? 

Se  non  frr  le  donzelle. 

Fa  ch’io  riabbia  almeno  un  loco  onesto 
E che  venga  una  volta  fuor  di  questo  • 
Dove  ogni  uom  disonesto, 
Parassito,  bufTon,  ruffiano  e spia 
Si  vuol  vale*  ‘della  persona  mia: 

t Dove  quanto  desia 
Ciascun  mi  tira,  pettina  e malmena, 

In  casa,  nelle  piazze  c sulla  scena. 

Cosi  di  pianto  pieng^ 

Per  liberarsi  dal  suo  viver  basso. 

Grida  la  vergognosa  e sta  nel  chiasso. 

AGLI  AMICI 

Più  non  direte:  clic  fai  tu,  poltrone? 

Dà  fuor  qualche  cosctta  da  stampare. 
Finalmente  vi  voglio  contentare: 

Pigliate  qua,  non  fate  più  quisLione. 

Ma  non  sò  già  però,  che  discrezióne 
Sia,  quando  un  non  ha  caro  lavorare. 
Gridar:  dovresti  dir,  dovresti  fare, 

E dargli  con  la  sferza  e con  lo  sprone- 
Orsù  questa  faccenda  è infin  fornita; 

Ma  poi  non  vogliate  più  stordire. 

Che  non  farete  buona  riuscita.  - 
Già  ve  P ho  detto,  ed  or  torno  a ridire, 

Che  la  poltroneria  mi  dà  la  vita, 

E vo’far  poco  e adagio,  ovver  morire, 
o.  cozzi  v.  II. 
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Lasciatemi  dormire; 

E se  volete  legger  qualche  cosa, 

1 librai  vi  daranno  versi  e prosa. 

C.i 

A SVA  BCCBM.EKZA 

IL  SIGNORE  BARTOLOM.MEO  VITTURI 

Non  vorrei  eoi  tacer  farvi  un’ingiuria; 

Questo  foglio  vi  scrìvo  in  fretta  in  fretta. 
Mosso  da  onesta  e pudica  lussuria. 

Se  non  c’è  arte  o regola  perfetta, 

Vittori  mio,  vi  scrivo  così  a caso 
Quanto  la  mano  e l’ingegno  mi  détta,  ■ 

Per  darvi  cognizion  d’ ogni  mio  caso  : 

In  altro  tempo  vi  farò  ’l  dovere. 

Se  non  ho  ^questa  volta  colmo  il  vaso. 

In  primo  luogo  vi  faccio  sapere 
Che  son  giunto  alla  Mira  cosi  sano 
E si  di  buona  voglia,  eh’ è un  piacere; 

Che  nel  mangiar  ho  quàsi  del  villano. 

Perchè  l’aria  m’ha  aperte  le. budella, 

E meno  le  mascelle  da  cristiano. 

Ogni  vivanda  è saporiti  e bella-; 

Ma  sopra  il  tatto  abbiati!  certe  ricotte 
Che  vagliorio  le  due,  quattro  castella. 

Questi  son  cibi  da  persone  ghiotte, 

O piuttosto  infingarde,  com'io  sono. 

Che  con  due  stretta  molto  se  ri*  inghiotte; 

E non  c’è  osso,  e tutto  quanto  è buono. 

Sano,  ristorativo  ed  innocente. 

Io  n’ho  qua  in  bocca,  mentre  ne  ragiono. 

Il  Varchi  le  lodò  anticamente: 

Quanto  ne  mangio  più,  tanto  più  imparo 
Che  di  lor  disse  poco,  anzi  niente. 

Ben  ci  vorrebbe  un  ingegno  più  raro; 

Sentirci  volcntier  chi  ne  dicesse. 

Basta,  io  nc  mangio  intanto,  c l’ho  più  caro. 

E così  crederci  che  a voi  piacesse 
Vedermi  la  mattina  alla  finestra, 

Clic  m’ ho  allacciate  appena  le  brachcsse, 

Spiare  attento  la  strada  maestra. 

Quando  passa  un  villan  clic  due  cestelle 
Porta  a cavallo  della  spalla  destra, 

Con  dentrovi  un  bell’  ordin  di  scodelle. 

Piene  di  questa  rugiada  divina, 

O manna  uscita  fuor  delle  mammelle. 

Come  veloce  augello  di  rapina 

Piomba  dall’alto  con  le  serrale  ale 
Sopra  colombo  o prole  di  gallina; 

Tal  io  scendo  dall’alto  delle  scale. 

Ad  un  tratto  m’avvento,  ciuffo  c inghiolto, 
Senza  guardar  riè  zucchero,  nè  sale. 

Ilo  qui  un  compagno  a questa  cosa  dotto, 

Un  cristiano  allevato  a modo  mio, 

Che  si  vergogni  a rimaner  di  sotto. 

Taccio  il  suor  nome  c non  il  suo  desio; 

Ché  quando  ei  vede  a far  questa  faccenda, 
Mena  le  mani  c fa  come  face’  io. 

Uh  dolce  vita!  oh  soave  mereuda! 

Oh  benedette  pecore  e pastori!  >•  i«- 
Oh  gran  Natura,  madre  reverenda  ! 

Chi  può  contar  i tuoi  vaghi  lavori? 

Lasciando  le  ricotte  anche  da  lato. 

Qui  c’è  Torbe,  c’  c T acque,  i frutti,  i fiori: 
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C'  c ogni  ben  che  dal  ciel  fosse  creato  ; 

Ma  sopra  tutto  un  si  buon  materasso, 

I)a  dormirvi  un  se  fosse  indebitato. 

Se  mi  vedeste  quando  passo  passo 
Mi  vo  spogliando,  c dico  il  Paternostro 
Con  gli  occhi  mezzo  chiusi  c il  capo  basso; 
Non  mi  posso  descriver  con  T inchiostro  : 
Figuratevi  voi  come  vi  piaccia; 

Io  lo  rimetto  nell’ ingegno  vostro. 

Cosi  quando  mi  adagio  fra  le  braccia 
Dolci  del  sonno,  c l’anima  contenta 
Tutto  si  scorda  in  tranquilla  bonaccia, 

Può  ben  Giove  tuonar,  correrla  Brenta: 

Non  c voce  si  arguta  e si  sonora, 

O romor  si  bestiale,  ch’io  lo  senta, 

S’ io  dormo  sedo,  pensatela  voi  ora. 

Che  per  destarmi  quasi  c’  è bisogno 
D’ uno  che  gridi  : Gozzi,  vieni  fuora. 

E quando  tutti  son  levati,  fo  sogno; 

Ilo  l’oppio  naturale  neRa  testa: 

Ciascuno  ride,  ed  io  non  ini  vergogno. 

Si  può  far  cosa  più  saggia  cd  onesta? 

Chi  dorme,  mai  peccato  non  commette, 

Se  non  consente  poi  quando  si  desta: 

Ha  mille  feste  e allegrezze  perfette, 

Sveglialo  io  non  ho  al  mondo  un  ben  clic  vaglia, 
E dormendo  n’ho  avuti  più  df  selle. 
Vittorioso  uscii  d’una  battaglia, 

Sono  stato  più  tolte  al  ballo  tondo. 

Ed  ho  volato  infìn  come  una  quaglia  ; 

Mi  son  trovato  in  istato- giocondo, 

Salutato,  onorato  e rivisito 

Come  un  imperator  di  tutto  il  mondo. 

Per  tal  ragione  ho  già  preso  partito 
Che  il  dormir  sia  là  vita  più  felice, 

F.  chi  dorme  si  cava  ogni  appetito. 

Lasciale  dir  a sua  posta  chi  dice; 

Che  il  dormir,  ad  un  uòmo  che  l’ intende, 

E un  rinnovarsi  come  la  Fenice. 

Ogni  altro  ben  può  acquistarlo  chi  spende; 
De’ poderi  n’avrà  chi  ha  danari: 

Olio,  carne,  pan,  vino  se-  ne  vende; 

Perciò  son  tutti  beni. poco  rari: 
il  ciclo  sol  dà  il  sonno  c ce  lo  dona, 

E più  a color  nc  dà,  ch’egli  ha  più  cari;  • 
E se  si  trova  al  mondo  una  persona, 

A cui  noi  doni,-  i ripari  son  vani: 

Nessuna  industria  ad  acquistarlo  è buona  ; 
Ond’  io  fra  tutti  i moderni  Cristiani 
Devotamente  debbo  ringraziarlo, 

< Che  me  n’abbia  donato  ad  ambe  mani. 

Ma  perchè  penso  che,  mentre  vi  parlo, 

Io  provo  in  questo  luogo  altri  piaceri. 

Per  variare,  il  sonno  vo’  lasriarJo. 

Talor  a’ libri  volgo  anche  i pensieri, 

E leggo  per  lo  più  l’ opra  di  Dante, 

Dov’  egli  fu  fra  li  demòni  ncriT 
Poi  qualche  vettura!  tristo  c furfantò 
La  scuriada  ncll’àer  percuote,- 
O col  cornetto  vien  suonando  arante. 

Al  suono  cd  al  romorc  delle  ruote 

Io  salto  in  piedi,  e per  guardar  chi  viene, 
Lascio  l’ autor  delle  dolenti  note. 

Or^con  più  guidaleschi  sulle  schiene, 
passo  a passo  veggo  sulla  sponda 
cavalluccio  modesto  e dabbene 
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Che  dietro  a sé  strascina  su  per  I’  onda 
(gualche  hurchiclio,  in  cui  sempre  si  trova 
Più  d'  una  cosa  leggiadra  c gioconda. 

F.  bc  non  altro,  di  veder  mi  giova  * 

Que’ finestrini,  quel  Tritone  in  punta, 

O quel  delfino  o quell’oca  che  cova. 

Poi  sondo  la  stagion  soave  giunta, 

Mentre  che  vado  adagio  passeggiando. 
Spicco  una  violetta  ov*  essa  sputila; 

E per  piacere  me  la  vo’ fiutando, 

E di  su  e di  giù  per  la  riviera 
Vado  l’origin  sua  cosi  cantando: 

La  bella  violetta  una  ninnerà. 

Ninfa  de’  boschi  sacrata  a Diana, 

Leggiadra,  che  parea  la  primavera.  ** 

Fi  nn  sue  carni  qual  avorio  c grana  ; 
Raggiavan  gli  occhi  suoi  si  vago  lume. 

Che  non  parca  splendor  di  cosa  umana. 

Mentre  eh’ eli’ era  un  di  sopra  d’un  fiume 
Le  braccia  a diguazzar  nell’onda  viva, 
Così'solelta  per  dolce  costume; 

Ecco  un  p.istor  che  a vederla  veniva:  , 

D’araor  è preso,  c amore  a lei  richiede, 
Oud’clla  il  foco  nelle  gote  avviva,  . 

E di  là  toglie  vergognosa  il  piede; 

Che  bella  donna  gentile  e modesta  , 

Poca  udienza  al  suo  ainalor  concede. 

E perché  in  ogni  loco  ci  la  molesta, 

E qualche  occulta  trama  aòco  le  tende. 

Da  lui  s’ invqla  la  donzella  onesta. 

E giù  del  colle  il  suo  cammino-  prende; 
Sempre  per  qualclte  valle  solitaria 
Sen  va  raminga,  cd  a celarsi  attende. 

Quivi  all’umida,  bruna  e soling’aria 
11  bel  color  d' alabastro  e vermiglio 
A poco  a poco  impallidisce  e variar 

Aggiuntovi.  Li  tema  del  periglio, 

'fremale  il  cor  come  una  tortorcìla, 

Si  le  par  che  il  pastor  le  dia  di  piglio. 

Diana  in  fior  cambiò  la  meschinella. 

Onde  ancora  il  sembiante  del  timore 
Riticn  la  mammdlclta  verginella. 

Cosi  sfogo  il  poetico  furore  ; 

E s*  io  facessi  a lungo  questa  vita. 

Mi  crescerebbe  più  d’  un  palmo  il  core; 

De’  poeti  sarei  l’ archimandrita, 

F.  farei  tanti  poemi  c canzoni, 

Che  mi  consumerei xervello  c dita. 

Ch’io  non  son  della  schiera  de’ poltroni. 
Qual  talor  sembro  ; ma  l’empia  Fortuna 
M’arrestale  taglia  il  fiato  nc’ polmoni. 

L’  anima  d’ ogni  ben  cassa  e digiuna. 

Con  certi  pensicr  tristi  al  capo  monta, 

K lo  rabbuia,  qual  nebbia  la  luna. 

Quindi  la  fantasia  leggiera  e pronta, 

Dalle  immagini  sue  alte  c leggiadre, 

A suo  dispetto  e a mio  dispetto  smonta. 

O Fortuna  crudele,  o empia  madre, 

Va  pure  in  pace,  che  il  diavol  ti  porli 
Te  c tua  madre  e tua  madre  c tuo  padre. 

Tu  m’hai  fatto  in  mia  vita  mille  torti: 

Quel  ben  che  or  godo,  da  te  non  mi  viene; 
Non  è frutto  o radice  de’  tuoi  orti. 

Per  cortesia  m’ha  dato  questo  bene 
Un  clic  conosce  quanto  se*  scortese, 

E vuol  in  parte  alleggerir  mie  p cne 
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Ter  questo  seco  in  questo  bel  piicsc 

M’ha  tratto,  'e  tien  qui  seco  c mi  consola, 

E se  tu  se*  cagnacci  a,  egli  c cortese.  ' 

Un  giorno  forse  io  ne  farò  parola  : 

Or  questo  stile  al  caso  non  è adatto; 

Altra  voce  bisogna  nella  gola, 
l’asta,  Vitturi,  c’  ho  un  diletto  matto: 

S’io  potessi  vedervi  nell’aspetto. 

Per  starci  sempre  farei,  ciascun  patto. 
Tuttavia  v’bo  scolpile  nel  mio  petto; 

Meco  vi  porto  sempre  ovunque  no  sia, 
Come  la  pelle  mia,  non  che  il  farsetto. 

Siete  la  gioia  dell’anima  mia, 

E come  s’ io  dicessi,  'Folio,  il  sale 
E il  condimento. della  fantasia. 

10  veggo  Amor  col  pennello  c con  l’ale, 

Il  qual  dietro  mi  vola  in  ogni  loco 

E vi  vien  dipingendo  al  naturale. 

Per  ogni  stanza',  a tavola  ed-  al  foco 

10  vi  rimiro,  e vi  faccio  un  inchino; 

Poi  vi  fo  l’occliiolin,  ghigno  Min  poco. 

A voi  beo  spesso  qualche  ciahtrllino. 
Pregandovi  salute  nel  mio  core, 

E par  clic  miglior  prò  mi  faccia  il  vino. 

Ma  veggo  allin  che,son  piò  di  quattr’ore 
Ch’io  sto  scrivendo*  fo  punto,  e in’ arresto. 
Dio  vi  conservi,  nipotin  (l’Amore. 

Solamente  vi  vo1  pregar  di  questo, 

Che  salutiate  tufto  il  concistoro 
Della  nostra  bottega,  com’è  onesto. 

Tra  i principali,  saluto  del  coro 

11  Farsetti  che  alleva  i canarini,  . * 

Poi  canta  così  bene  come  loro; 

11  Patriarchi,  amor  de’ Cherubini, 

CIPà  i suoi  costumi  come  san  Francesco, 

E fa  versi  clic  paion  zuccherini. 

Ad  Martinelli,  poeta  dantesdb,  *'l<) 

Iterate  più  volte  le  salute 
Con  voce  chioccia  ed  accento  tedesco. 

Ad  un  altro  (fa  ancora  il  ciel  salute,  .- 
A Giovanni  Marsili,  buon  cristiano. 

Grande  amico  di  gioia  c di  virtulc, 

Degno  poeta  e compngnon  sovrano.  . 

> • ' y * . • '• 

• % ' 
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Chi  ha  intelletto  corra  al  -calamaio. 

A’ libri  a’ fogli,  e scriva  insin  che  ha  -fiato, 
Veggendo  un’nohil  giovinetto  a lato 
D’una  fanciulla  che  sembra  un  rosaio. 

Io  che  sto  qui  sarchiando  il  mcllonaio 
E mi  son  co’  villani  affratellato, 

Questi  miei  versi  in  un  salcio  ho  intagliato 
Con  un  pczzuol  di  coltellin  d'acciaio. 

Dio  vi  mantenga,  fanciulli,  ben  sani: 

Io  vi  ricordo  che  il  tempo  va  via, 

Poi  non  vale  accennargli  con,  le  ntani. 
Dunque  usatevi  insieme  cortesia, 

E non  istate  a dir:  farem  domani;  . * 

Che  l’indugiar  guasta  la  mercanzia. 

Noia  e malinconia 
Piglin  da  voi  licenza  e incttan  l’ale, 

E vadano  diritte  a chi  vuol  male. 

Ma  vengan  per  le  scale, 
E per  le  stanze  e in  Cucina  e in  sul  letto 
Le  baie,  e il  riso;  i sollazzi  e il  diletto  ; 

E nascane  un  effetto 


Prima  che  doman  suoni  mattutino, 

Che  la  sposa  abbia  pieno  il  valigiuo. 

Se  costassù  volete  esser  contento, 

Anton,  mangiate  morbidi  bocconi. 

Galli  castrati  c pesci  storioni. 

Ed  altre  gentilezze  più  di  cento 
Tanto  che  v’allarghiate  il  vestimento 
. E alquanto  la  cintura  de’  calzoni; 

Ma  se  fate  all’ainor,  Diovel  perdoni. 

Voi  rovinate  appunto  il  nutrimento. 

Un  inazzolin  di  menta  e di  finocchi 
Tenete  in  mano,  che  il  cervcl  ristora  : 

La  sera  poco  ascoltate  i ranocchi; 

Giuocate  a rarie  solo  una  mezz’ora 
Ad  un  deschetto,  non  per  giuoear  gli  occhi, 
Ma  per  intrattener  qualche  signora. 

Mandate  alla  malora 
Le  nuove  triste,  e udite  sol  le  buone  ; 

Ma  sopra  tutto  siate  ben  poltrone. 
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Compar,  vi  mando  queste  due  beccacce 
Ch’io  uccisi  Filtri cr  con  l’arcliibuso': 

Se  sono  poche,  perciò  mi  vi  scuso, 

I Che  qua  su  sono  assai  scarse  le  cacce. 

Il  salvaggiume  sono  le  focacce 

E le  castagne,  c /assenc  grand’  uso 
La  sera  al  foco  tra  le  baie  c il  fuso. 

Con  due  navon,  moscadelli  c vernacce. 

E se  pigliam  talor  qualche  lepretta, 

Tosto  la  coroniam  di  naqiorino, 

K nello  spiedo  la  leghiamo  stretta. 

'Perniò  se  questo  presente  è piccino. 

Venite  a visitar  la  nostra  setta, 

Clic  sul  taglieri  n’ avrete  un  miccino. 

• Ci  fia  buon  pane  c vino. 
Liete  parole  c arisi  consolali. 

Ed  i tristi  pensier  di  fuor  serrati. 

Datemi  un  tratto  ornai  la  roba  mia, 

O popol  sordo,  o gente  trascurata, 

' Gente  balorda,  gente  addormentata  : 

Certo  to’ è usata  qui  gran  cortesia! 

Io  credo  che  vi  sembri  leggiadria 
Vedere  una  persona  disperata: 

Io  grido  come  un  anima  dannata; 

Ciascun  ini  guarda  un  tratto,  e passa  via. 

Già  non  mi  curo  di  splendor  mondani  : 

Se  non  avessi  camicia  o mantello,  , 

Mi  coprirci  tra  gambe  con  le  inani; 

E saprei  salutare  questo  e quello 
Con  un  addio,  o un  andate  sani, 

S’io  non  avessi  berretta  o cappello. 

Ma  questo  c un  gran  bordello, 
Che  a marcia  forza  vogliate  tenere 
Quello  eh’ è mio:  è mio,  e’1  debbo  avere.. 

Se  volete  godere 
E trionfar  nel  modo  che  voi  fate. 

Vi  do  ragion,  ma  non  assassinate. 

In  questo  luogo  sedeva  un  carcame, 

Tanto  che  nel  vederlo  ebbi  paura  ; 

Aveva  ancor  di  femmina  Ggura, 

Ma  ripiena  parca  di  paglia  e strame. 

Era  vestilo  il  suo  ruvido  ossame 

D’uu  bel  vermiglio  iosino  alla  ciulura, 

E ricopriva  P altra  metà  oscura 
Con  un  vergato  di  filo  c di  staine. 
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Slava  in  contegni,  c guaiava  sottecchi 
Con  quegli  occhinoci  lividi  e infernali. 

Che  senza  piombo  mi  parean  due  specchi. 
Ambe  le  gote  sue  fosche  e bestiali 
Eran  dipinic  di  color  parecchi. 

Cioè,  ner,  pavonazzo  e altri  tali. 

E come  gli  orinali 
In  alcun  lato  soglionsi  sbucciare, 

Ed  ivi  un  altro  coloracelo  appare. 

Cosi  vedesi  andare 
Il  color  primo  giù  del  viso  amunto, 

E un  altro  lividor  di  sotto  e giunto. 

Ahi,  quanto  fui  compunto. 
Guardando  gli  atti  suoi  leggiadri  e snelli. 

Che  arricciar  mi  facevano  i capelli  ! 

E s’udian  le  sue  pelli, 
Quando  faceva  inchini  o movimenti. 
Diguazzar  forte  sotto  i vestimenti. 

Chi  parlasse  de.’ denti 
Avrebbe  torto,  perch’ella  n’ha'uno 
Che  non  potrebbe  rompere  il  digiuno,  - 
• Ed  è vestito  a bruno  ; , 

Ma  le  gengìe  su  le  vivande  mena, 

E cosi  biascia  il  suo  pranzo  e la  cena. 

Si  bel  modo  trovaste  di  donare. 

Che  mai  non  vidi  tanta,  leggiadria: 

A quel  eh’  io  veggo,  avete  fantasia, 

Che  il  donar  sia  promettere,  e non  dare. 

Se  cosi  fosse,  io  posso  il  doppio  fare, 

E vincer  voi  e ognun  di  cortesia. 

Dandovi  tanto  della  roba  mia  . • 

Che  in  essa  vi  possiate  sotterrare. 

Prendete  tutti  i diamanti  e i rubini 
Ch’anno  in  Vinegia  i nostri  gioiellieri  ; 

Vi  dono  dell*  Olanda  i pannilini. 

Botti  apprestate,  bigonce  e bicchieri. 

Però  che  vi  presento  quanti  vini 
Alauda  il  Levante,  rossi,  bianchi  e neri. 
Togliete  volentieri 

Un'1  altra  cosa,  che  nessun  credo  abbia, 
Perché  vi  dono  la  Fenice  in  gabbia, 

Del  Patolo  la  sabbia, 

Ch’c  tutta  d’ofo  lucido  e giocondo. 

Vi  dono,  e quanto  è in  cielo  e al  mare  infondo: 
In  somma  quanto  e al  mondo 
Porgovi  in  dono,  acciocché  Faccettiate 
In  quella  forma  proprio  che  donale. 


Venite,  genti,  un  tratto  a casa  mia 
A veder  la  più  rozza  Verginella, 

La  più  bestiai  e trista  damigella 
Clic  mai  servisse  dentro  ad  osteria. 

Il  viso  suo  vi  parerà  d1  arpìa; 

Splende  tutta  per  l'unto  come  stella; 

La  sua  pelle  lia  color  d’una  scarsella 
.Che  uom  trovi  per  la  strada  e butti  via. 

Ancora  il  ciel  le  ha  fatto  un  altro  dono, 

Che  le  sue  membra  sanno*  un  po’  di  stalla, 
Che  ni*  innamora  mentre  ne  ragiono. 

Le  pende  il  capo  sulla  destra  spalla. 

Come  teste  venisse  dal  perdono  : 

E snella  e lieve  a guisa  di  farfalla. 

Pensate  che  a chiamalla 
Perchè  si  volga,  non  basta  una  voce, 


E un  fischio  anche  n gli  orecchi  non  le  nuoce; 

Ma  con  viso  ferorc 
Conviene  urlando,  non  vi  direi  come, 

E bestemmiando  chiamale  il  suo  nome. 

Poi  prènderla  alle  chiome, 
F.  un  tratto  dare  m lei  d’ urto  e di  cozzo, 
Con  graffi,  morsi,  sbavigli  e singhiozzo: 

Ed  ella  il  visin  sozzo 
Rivolge  allora  indietro  un  tal  pochino, 
Isbavigliando  e facendo  un  risino. 

Poi  non  parla  latino, 
Greco^  chraieo,  caldeo,  nè  sonano 
Ma  va  come  un  nioseion  ronzando  piano  ; 

v * Sì  clic  ogni  cosa  e in  vano: 
Chi  non  vuol  disperarsi  oppur  morire. 
Faccia  da  se  lasciandola  dormire. 

Ancor  non  posso  ben  bene  sapere 
Che  cosa  strana,  è questa  poesia,' 

Che  quando  è ritta  su  la  fantasia. 

Tosto  convienti  farle  il  suo  doVcre. 

E in  piè  ti  levi- e li  poni  a sedere,^ 

Sbuffando  fra1  tuoi  denti  tuttavia: 

S’ un  viene  innanzi,  e tu  lo  cacci  via 
O il  guardi  si,  ch’ei  grida:  miserere. 

Poi  quando  hai  l’opra  tua  compiuta  affatto, 

Ti  cresce  il  cor,  li  fa  festa  il  cervello  : 

Leggi  .e  rileggi,  e fai  giù  d’ un  bell’  atto. 

E corri  in  caccia  addosso  a questo  e a quello 
A recitar,  parendoti  un  bel  fatto  • 

Ch’altri  ti  dica  : oh  buono  ! òli  bravo!  oh  bello  ( 

, Poi  guardi  nel  piattello; 

E come  non  trovi  eotrovi  bocconi, 

Tu  di’ sonetti,  ballate  e canzoni. 

Queste  éd  altre  ragioni 
In  un  pensiero  m’ hanno  - confermato. 

Che  un  buon  pòeta  debba  esser  legato.  > 

Vivuole,  arpe,  liuti  c cennamelle, 

E tamburelli  e corni  alla  moresca 
Stanotte  nella  via  fecero  tresca 
Tal,  che  ne  rovinavano  le  stelle  : 

Poscia  un  musico  apriva  -le  mascelle. 

Come  uomo,  a cui  dell’ altrui  sonno  incrcsca. 
Ed  a guisa  di  gazza  che  s’invesca, 

Cantava  bestialmente  sue  novelle. 

Le. donne  s’affacciavano  a’ balconi. 

Quale  in  camicia  e qual  col  petto  ignudo, 

E con  le  ciance  adornavano  i suoni. 

Io  bestemmiando  con  un  atto  crudo. 

Apersi  gli  occhi,  e .chiamando  i (limoni. 

Feci  agli  orecchi  delle  dita  scudo. 


fortuna  amica  alOn  m’ha  posto  in  alto 
In  una  cameretta  assai  gentile,  • 

Che  somiglianza  tien  di  campanile,  - 
F,  siede  in  un  cbiasactto  in  sul  Rialto. 
Talora  in  essa  il  caldo  mi  dà  assalto 
E fammi  quel  che  all’esca  fa  il  focile: 
Onde  un  foco  esce  liquido  c sottile 
Del  coipo  mio,  che  cade  sullo  smalto. 

11  sol  n’é  innamorato,  e viene  in  essa 
Come  gli  piaoe  dentro  per  lo  muro. 

Ne  fra  il  feiio  raggio  e me  Bnestra  è messa. 
1 01  non  e tempo  mai  bestiai  e oscuro. 

Che  il  vento  non  xiipovi  ov*  ella  è fessa. 
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E non  nc  venga  assai  lieto  e sicuro. 

Ma  !l  caso  poi  più  duro 
F.  il  rimembrar  clic  il  tetto,  quando  piovp. 
Piangendo  in  letto  recami  le  nuove.  . 

Dappoiché  non  ti  posso  più  vedere, 

Vo  per  le  éolve  meschinetto  e solo, 

E lo  eor  dice,  pirn  d’angoscia  è duolo: 
Muovili,  Amor,  e vaitene  a messere. 

Mio  duro  stato  gli  farai  sapere. 

Con  gran  lamento  e voci  d’assiuolo 
Gridando  : o calderugio,  o rosignuolo, 

Manda  tuoi  dolci  canti  ad  uutn  clic  pere. 

Tuo  bello  siile  il  suo  viver  conforta. 

Siccome  odore  di  gentil  vasello 
Che  pudica  donzella  seco  porta.- 

La  penna  adopra,  i fogli  ed  il  suggello. 

Perciò  che  tanto  s’ange  e si  sconforta. 

Che  spegne  di  sua  vita  il  zolfanello. 

* Già  tratto  ha  il  chiavistello 
L’alma  tapina  per  uscir  del  guscio 
E dice:  addio,  addio,  piangendo  all’uscio. 

. ' . - 

Cecchin,  ti  prego,  manda  ^que’ capponi 
Che  sotto  l’ale  6Ìcn’ coperti  a.  giallo: 

Anzi  avrei  caro  che  per  qualche  fallo 
Gli  avessi  alquanto  tenuti  prigioni. 

Ed  altri  avvertimenti  atlcor  son  buoni: 

Vedi  ben  ’cfhe  fra  lor  non  entri  il  gallo. 

Che  col  suo  canto  c salire  a‘  cavallo 
Non  lascia  far  le  sugne  a’  campagnoni. 

Non  mostrin-  mollo  orgoglio  nella  cresta, 

Non  abbihn  camminar  troppo  leggero, 

Ma  l’andatura  sia  .grave  c modesta. 

11  vestimento  lor  fa  che,  sia  nero, 

Il  petto  grosso  ed  alta  abbian  la  testa. 
Sproni  alle  gambe  e culo  col  cimiero. 

. In  somma  fa  pensiero. 

Che  quando  gli  porrò  nudi  alla  prova, 

Noti  voglio  brodo  clic  mi  sembri  d’  uova. 

11'  calamaio  legomi  al  gallone. 

Ed  ho  la  penna  sopra  degli  orecchi:’ 

, Sto  sempre  in  mezzo  a villani  parecchi. 
Facendo  qualche  quitanza  o ragione! 

Col  viso  rosso  viene  uh  ribaldonc, 

'E  dice  : jion  bisogna  già  eli’  ib  pecchi  •* 

La  Coscienza  mia  non  vuole  stecchi: 
lo  farò  sempre  il  dovere  al  padrone. 

Un  altro  con  le -man  grattasi  drieto, 

E grida:  aiuto,  che  ho  sette  (ìgliuoli, 

E mangiò  pan  di  vecce  e bevo  aceto  ; 

Datemi  due  misure  di  fagiuoli  : 

J’oi  fa  un  inchino,  cd  (sbalestra  un  peto 
Credendo  che  quel  suono  mi  consoli. 

Vengono  i fìttaiuoli: 

Qual  reca  per  metà,  qual  dice,  aspetta 
Ch’io  vendo  l’asin  mio,  qual  la  civetta. 

Io  lor  rispondo:  ho  fretta; 
Ei  dicon  piano  : tu  hai  fretta,  vola. 

Poi  paion  mesti,  torcendo  la  gola; 

E danno  la  pafola 

Di  dar -quattrini,  e fra  lor  dicon  drento: 

Se  tu  gli  aspetti,  puoi  morir  di  stento» 


lo  ini  trov’  ora  in  un  rasici  fatalo. 
Fatto  per  arte  di  negromanzia, 


Dove  nessuno  sa  quel  che  si  sia, 

E par  che  viva,  cd  è dentro  incantato. 

Ciascuno  sta  c scn  va  dov’è  mandato. 

Nelle  boi  teghe,  in  casa  c nella  via. 

I giovani  hauno  fredda  fantasia  : 

D’assai  si  tengon  quando  han  salutato. 

1 vecchi  han  guardatura  grave  e torta, 

Credendo  clic  in  quel  modo  s’abbia  a fare, 
Per  mostrar  che  son  gente  molto  accorta. 

Le  donne  sono  pellegrine  e rare. 

Avendo  una  virtù  che  un  mondo  importa, 
Clio  -non  sanno  ascoltare,  nè  parlare. 

• Mi  fanno  stralunare. 

Gli  occhi  le  vesti  cucite  ab  antico. 

Clic  ancor  mi  paion  le  foglie  del  fico; 

Dove  spalle  e bellico 
E rene  c fianchi  stanno  in  guisa  onesta. 
Come  se  fosser  messi  in  una  cesta. 

Una  cuffia  modesta  . 
Adopran.  fatta-  secondo  la  foggia 
De’ cappelli  clic  guardan  .dalla  pioggia. 

Il  pi^  leggiadro  alloggia 
Gentilmente  in  un  paio  di  scarpette 
Che  furon  bianche  quando  ell’eran  nette. 

Lo  stinco  poi  si  mette 
In  eprte  calze  di  molti  colori, 

Là  «dove  un  dito  or  è dentro,  ór  è fuori. 

. Quivi  gli  alti  lavori 

Clic  fece  l’ago  dietro  alle  calcagna. 

Sono  ornamento  e gloria  antica  "e  magna: 

. Di  Francia  e di  Lamagua. 

Furono  tuttavia  mandate  loro 
Queste  calzette,  e vogliono  un  tesoro. 

Qui  lassù!  mi  scoloro, 

E arrosso  or  di, vergogna  cd  or  di  rabbia. 
Pregando  Dio  d’ uscir  di  questa  gabbia. 

Ciascun  nii  dice':  il  tuo  Pomo  c sì  bello, 

Clic  rassomiglia  il  fiore  del  rosaio: 

Ila  )a  persona  a guisa  d’  uno  staio. 

Ed  empiuto  ba  col  Corpo  il  giubbercllo. 

Sbandili  ha  gli  orinali  c il  cantarello. 

Ed  i cavoli  adocchia  e il  ineUonaio: 

Di  fichi  vuol  moudar  più  d’  un  migliaio, 

E mangiarsi  le  pere  col  corbello. 

Delle  lenzuola  per  tempo  esce  fuore, 

Non  guarda  pioggia,  nuvol,  né  pantano. 

Nè  bada  più  alle  due,  che  alle  tre  ore. 

Finalmente,  Dio  grazia,  è vivo  e sano; 
l Ha  bell’ occhio,  buon  viso  e buon  colore. 

! È salda  in  piedi  come  un  capitano. 

Ahi  crudo  c mal  cristiano 
Mettete  un  di  la  penna  nell’ inchiostro, 

E dite':  Dio  ti  salvi,  Gnaspar  nostro. 

Lasciate  i libri,  ntàeslri  ignoranti, 

E fate  che  la  zucca  alcun  v’insali, 

Però  clic  siete  un  branco  d’animali 
E d’asini  maggior  che  gli  elefanti. 

ÌE  voi,  balordi  scolari  c studiatiti. 

Andate  nelle  stufe  e agli  spedali. 

Per  carità  mettendo  scrviziali, 

E rassettando  Possa  i nervi  infranti. 

Più  non  si  legga  punto  Cicerone, 

E Tilolivìo  Imitisi  nel  cesso 
E con  Virgilio  turisi  un  balcone. 

Lor  prose  e versi  sono  vinti  adesso. 
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Dappoiché  un  certo . dottore  compone 
Così  nell’  un,  come  nq|l’  altro  sesso. 

E noi  che  l'abbiam  presso. 
Ahi  mondo  cieco  e gentaccia  senza  occhi  I 
Lo  riputiam  la  schiuma  degli  allocchi. 

Non  so  quale  ostinata  fantasia 

Abbian  queste  due  femmine  dannate^ 

Chè  qui  voglion  venire  mascherate  - 
Prr  tormentare  ognuno  che  ci  sia. 
fe  1'  una  e I* altra  rancida  c stantia, 

Con  carni  antiche,  ruvide  c increspate: 

Sono  ambedue  più  vecchie  delle  Fate, 

Delle  Sibille  e della  Profezia. 

Credo  che  Satanasso  si  disperi, 

Vedendo  thè  non  voglion  mgi  morire. 

E n’hanno  passione  i cimiteri. 

I preti  le  vorrebbon  seppellire  ; 

Di  candele  han  fornito  i candcllieri. 

Ed  hanno  preparato  il  Diesìre. 

E ancor  voglion  venire 
A mio  dispetto  puf  dove  sun  io  ? 

È una  gran  cosa,  cospetto  di... I 


Ipporrate,  Avicenna  fe  Galicno 
Dicon  che  dool  di  ginocchio  b di  braccio 
Viene  per  freddo  dentro,  ovver  per  ghiaccio 
Preso  alla  bruma,  al  vejito  o al  sereno. 

Sicché  pigliate  un  buon  tegame  pieno  « 

Di  cardi  o di  tartufi  avareio  nv accio; 

Che  la  mano  di  Dio  a quell’  impaccio 
Voi  sentirete  nel  mandargli  in  seno.  ' 

Poi  cacio  bergamasco  o parmigiano 
Che  pianga  intorno  per  devozione, 

Ann  una  libbra  aimen  por  ogni  mano. 

Del  vin  di  Cipri  in  bocca  se  oc  pone 
Quanto  far  possa  effetto  in  un  cristiano 
Che  caschi  in  terra  o cammini  carpone. 

Non  dormite  boccone,  ' 
Ma  rivolgete  il  ventre  alla  schiavina, 

E vedrete  gran  prova  la  mattina.  * 

Gesù,  Santa  Maria,  che  cosa  c questa 
Da  far  Sbattezzare  ogni  cristiano  I 
Sono  sei  giorni  e più  che  a mano  a mano 
Non  ho  altra  novella  nella  lesta^ 

Ne’ monti  è stata  così  gran  tempesta, 

E tanta  pioggia  dilago»si  al  piano. 

Che  ha  sghanglierato  il  ponte  di  Bassano 
E IMia  portato  Vii  come  una  cesta. 

Sempre  ho  cinquanta  dietro  e dirimpetto, 

Che  dicon:  ha’  tu  udito?  ch’é  stato? 
Rispondo  lor  picn  d’ ira  e di  dispetto  : 

Il  ponte  di  Rassano  è rovinato. 

Il  ponte  di  Bassano  poveretto, 

11  ponte  di  Bassano  s’è  annegato. 

Sicché  alfin  disperato, 
Quando  veggo  uno  che  mi  venga  a fronte. 
Grido  : or  ti  sbriga  c contami  del  ponte. 

O Prfautle  con  sembianze  umane, 

O nuovo  ermafrodito,  o capponcello, 
Ricordati  che  un  tempo,  poverello. 

Desti  i sonagli  per  aver  del  pane. 

Né  perché  fossi  or  Tito  ed  or  Tigranc, 

T’  culli  si  U corona  nel  cervello. 


CIT  essendo  hi  casa,  in  piazza  o nel  bordello. 
Ti  paia  aver  Io  scettro  nelle  mane. 

Odo  eh’ essendo  or  Teseo  diventato. 

Si  li  s'é  fìtto  in  capo  quell’umore, 

Che  la  compagna  tua  non  vuoi  più  a lato. 

E come  il  Teseo,  gotico  peccatore. 

Lavori  cheto,  finto  e simulato, 
lufin  eh’  eli’  abbia  questo  disonore. 

Ma  il  popolo  a furore. 

Re  di  scacchi,  li  beffa  e ti  condanna, 

E plaude  e loda  c vuol  tcco  Arianna. 

Compagni  mici,  la  manna  c’c  piovuto; 

I lunatici  ponno  alzar  lo  cresta  : 

Oh  gran  ventura  eh’  oggi  c slata  questa  ! 

Oh  gran  ventura  ch'oggi  abbiamo  avuto» 

Ecco  che  il  Patriarchi  é qui  venuto. 

Gentil  penosa,  persona  modesta  ; 

Ed  ha  tanto  Intelletto  nel|§  testa, 

Che  può  venderne  ingrosso  ed  a minuto. 

Le  sue  parole  son  tutte  di  mele.:  .. 

Guarda  soave,  che  ci  par  1’  Amore; 

Sa  giudicare  come  un  san  Michele. 

Aiutatemi  tutti  ji  fargli  onore, 

Non  con  l'incenso;  nè  con  le  candele. 

Ma  con  buone  parole  c con  buon  core. 

Febb  gli  dà  favore, 

E tienscjo  per  figlio  c per  fratello, 

E ognor  gli  aggiunge  cervello  al  cervello. 

Lo  slil  giocoso  c bello 
Di  quei  suoi  versi  é fatto  couT*nt’  arte. 

Che  mi  paion  del  Jlerni  le  sue  carte. 

Or  traggasi  da  parte 
Degli  empj  cani  la  schiera  importuna, 

Ché  questo  è il  lume  della  nostra  luna. 

Delfino,  io  vi  contemplo  per  la  via. 

Venendo  a voi  coni’  un  ch>5  è inuamprato  ; 

E fra  me  penso:  ecco  vedrotumi  a lato 
Del  caro  padre  della  cortesia. 

*Poi  quando  giungo,  la  fortuna  ria 
Vuol  che  altrimenti  sia  determinato, 

Perciò  che  in  casa  ancor  non  v'ho  trovato, 
E molto  piansi  nella  fantasia. 

Spesso  vengo  salendo  per  le  scale, 

MeUd  per  buchi  il  capo  c l’occhiolino, 

Per  veder  voi  o altrui,  ma  non  mi  vale"; 

E grido:  o di  colà;  òvvi  il  Delfino? 

Picchio,  urto,  fischio,  e invidio  le  zenzale 
Che  ponno  entrar  per  ogni  burolino. 

Infin  non  l'indovino  ; 

E poiché  sommi  aggirato  ben  bene. 

Tornar  indietro  all' ùscio  mi  conviene: 

E volgendo  le  rene 

Al  muro,  dico  à quel,  ripien  d'affanno: 

Dà  al  compare  il  buongiórno  cd  il  buon  anno. 

I mantelli,  i giubboni  e qualche  vesta. 

Le  camice,  le  calze  ed  i calzoni;, 

Le  pentole,  il  paiuolo  e gli  schidioni 
Sono  il  regno  che  a me  nel  mondo  resta. 

Io  non  ho  punto  a far  colla  tempesta 
Delle  bombe  infuocale  e de’ cannoni. 

Sto  colla  torba  quieta  de’  coglioni 

Che  non  debbono  al  mondo  alzar  la  testa. 

I La  guerra  debbo  farla  a’ macellai,  . 
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A*  Tenditori  del  pan  lungo  e tondo, 

A’ facitori  di  brachesse  e sai; 

In  un  piatto  or  aperto,  ora  profondo. 

Gli  eserciti  ordinare  de*  cucchiai  : . 

Questa  è la  parte  che  m’ e tocca  al  mondo. 

E perciò  mi  nascondo 
Quando  un  parla  di  eserciti  disfatti, 

O di  vittorie  o di  paci  o di  patti  ; 

E grido:  oh  pur  6iam  matti 
Noi  ranocchi,  col  illuso  ne'  pantani, 

A gracidar  di  regi  e di  sovrani  1 


Luigi  Giusto,  raisprere  mei 

Rendomi  in  colpa,  e veggo  eh’  ò peccato, 
Dappoiché  apcor  costà  non  ho  mandato. 
Come  v’avca  promesso,  i versi  mici. 

Lo  stare  in  villa  un  mr$e  e quattro  e sei 
Hammi  il  ccrvel  nell' ozio  sotterrato: 

Ch'è  pur  gran  cosa  vedersi  serrato 
Come  la  cera  dentro  all’  agnusdei. 

Tanto  era  il  calamaio  asciutto  e secco, 

Che  m'ammazzai,  per  fario  rinvenire. 

Due  ore  coll’ ampolla  ed  uno  stecco. 

Ed  or  mi  son  finito  di  clfarirc, 

Clic  chi  spesso  a cantar  non  apre  il  becco, 
Poi  non  lo  può,  qùhndq  vorrebbe,  aprire. 

Noi  sunto  pive,  e lire, 

Ed  instrumepti  che.  a tenergli  buoni. 

Colui  clic  gli  ha,  bisogna  che  gli  suoni» 

, E per  ciò  mi  perdoni 
Vostra  moglie  e la  vostra  signoria. 

Se  io  usai  questa  poca  cortesia. 

Era  la  fantasia 

Un  pOderaccio1  pien  d’efbc  mescli  ine,, 
Cardoni  e ortiche,  anzi  pur  bronchi  e spine  : 
. Or  ho  adoprato  alfine 

Tanto  l’aratro,  c l'erpice  e il  rastrello. 

Che  ci  ho  ricotto'  su  qualche  granello  : 

E come  buon  fratello 
Ch’  io  vi  voglio  esser,  parte  ve  me  mando, 

E vi  saluto  c mi  vi,  raccomando. 

Questo  sonetto  scrivo  per  ricordo, 

Cioè  per  ricordarmi  lyi  certo  oltraggio 

1 Che  mi  fu  fatto  a’  di  otto  di  maggio. 

Sì  ch'io  credetti  di  diventar  sordo. 

Io  fui- condotto  dov’cran  d’accordo 
Molti  strumenti  con  vario  linguaggio 
A fare  un  suon  sì  regolato  e saggio, 

Ch’  avria  fatto  cader  dall’  aria  un  tordo. 

Eran  da  dieci  putti  scapestrati 

Ch'avcan  tolto  a menar  tutti  le  roani 
E facean  visi  come  spiritati 

Suonavan  certi  lor  mottetti  strani. 

Che  parean  gatti  in  alto  innamorati. 

Ed  era  come  un  dolce  urlar  di  cani. 

Tutti  i romor  mondani. 
Sega,  incode,  martcl,  piatti,  scodelle,  ( 
Non  van  come  quel  suon  tanto  alle  stelle. 

Fra  1’  altre  cose  belle, 

Un  asin  V era  più  degli  altri  dotto. 

Che  volca  la  brigata  tener  sotto; 

E facca  spesso  motto. 
Gridando:  adagio,  adagio;  c con  un  piede 
Milk  picchiate  al  pavimento  diede. 

OnfTio,  com’uom  che  Tede 
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Che  gli  convien  morir  prima  che  inveeahi. 
Dissi  tra  me  : non  vo'ehr  tu  mi  «errili. 

Colle  dita  gli  orecchi 
Mi  turai,  aspettando  che  passasse 
Quella  rovina,  o che  colui  crcpasse. 

Sopra  tremava  ogn’asse, 
D’ogn’ intorno. cadc.in  tarli  e tignuole, 

E i calcinacci  affogava»  le  gole. 

Ancor  forte  mi  duole. 
Pensando  ebe.  tra  i suoni  c il  calpestio 
11  palco  avesse  di  cader  desio. 

Pur,  quando  piacque  a Dio. 
Coloro  poser  fine  alla  tempesta  ; 
lo  fuggii 'Tia  col  terzo  della  testa. 


PER  L*  ARCIGRANELLONE 

Un  cotal  travestito  in  foggia  strana, 

Di  eherca  naturale  incoronato. 

In  un  grande  mantello  collocato,  • 

Come  il  battaglio  in  mezzo  alla  campana, 

È dotto  jn  molte  cose,  c insegna  e spiana 
Giure  civile  e giure  di  peccato; 

Parla  di  Cristo  come  di  Pilalo  1 * 

In  lingua  della  notte  di  Befana. 

Conosce  la  via  lattea  e le  comete,  • 

È prosante  e poeta  naturale 
Moralista,  orator,  dottor  c prete. 

Geografo  e diluvio  universale  : 

E pure  udéndol  lo  giudicherete 
Un  lasagnonc.  senza  un  gran  di  sale. 

Miserere  di  me,  padre  Granello: 

Se  tu  non  mi  prosciogli,  io  son  dannalo; 
Ed  ho  commesso  sì  gfrave  peccato. 

Clic  non  lo  purgherebbe  Mongibcllo. 

A passo  a passo,  come  romitello. 

N'andava  io  ieri  in  un  pensiero  ctìtrato. 
Fantastico,  ritroso  e «memorato. 

Perchè  gvea  pur  gran  cosa  nel  cervello. 

Quando  m’apparve  e disse  un  buon  cristiano: 
Forse  dell’Accademia  hai  tu  pensiero,’ 

Per  far  canzoni  al  sonaglio  sovrano? 

lo  non  risposi.  E quei:  dimmi  lo  intero: 

Tu  pensi  a lui  e poi  borbotti,  piano. 

Deh,  di',  deh,  di’,  lui  lodi:  è egli  vero? 

Orsù,  io  ho  nel  zero. 
Risposi,  lui  c suo  padre  c sua  madre. 
Miserere  di  me,  Granello  padre. 

Ho  tanta  gioia,  che  mi  scoppia  il  petto. 

Gli  occhi  mi  scliuzan  fuori  della  testa; 

Son  pien  di  ri?o,  di  letizia  e festa, 

Scingomi  la  camicia  ed  il  farsetto. 

Vedendo  ifn  dottorello  mrscbinclto 
Per  certe  nuove  prose  alzar  la  cresta, 
Si<y:liè  pensa  di  pórre  io  una  cesta 
Tutti  gli  autori,  e farne  un  di  guazzetto. 

E non  s’*avvedc  che  di  Idi  ciascuno 

Ride  in  segreto,  e chiude  P occhiolino, 

E narra  i suoi  peccati  ad  uno  ad  uno; 

Dicendo  che  Lee  l’acqua  senza  vino,  ■ 

Non  per  acquistar  senno  col  digiuno. 

Ma  perché  darla  sè  per  un  quattrino; 

E eh’ c’ non  va  vicino 
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Alla  sua  donna,  anzi  la  lascia  sola, 

Per  non  consumar  troppo  le  lenzuola. 

Se  a'Saracini  bisogna  un  papasso. 

Per  d«re  un  capo  a qualche  lor  moschea, 

Don  Ciurma  è qui  pronto  a cambiar  giornea, 
Che  fino  al  padre  tirerebbe  un  sasso. 

A 'maturi  anni  è giunto  passo  pafto, 

Col  farne  ora  una  trista,  or  una  rea  : 

Intende  H greco,  e credo  clic  lo  bea,  - 
Perch* è vermiglio  in  viso  e il  corpo  h.i  grasso. 

La  rabbia  ha  in  bocca,  c in  man  porta  il  coltello» 
E taglia  addosso  altrui  senza  lispclto: 

Fa  versi  sol  da  leggerli  al  bordello. 

Già  fu  per  pazzo  da  una  fune  stretto, 

E passò  poi  nelle  ugne  del  bargello 
Che  il  pose  al  buio.  È in  qualche  altro  sospetto  : 
E stato  maladetto; 
Perciò  non  lascia  vedersi  alle  genti, 

E aitila  nel  covi!  gli  artigli  e i denti. 

Cosa  foraggio  se  non  ha  pietanza 

Quella  avvenente  che  lo  cor  m'ha  priso, 

E gentilìa  d’ amor  porta  nel  viso,  * 

Ma  nello  cor  despitto  e malcnanza?  • 

Ce rtana mente  non  aggio  speranza  i 
Di  veder  più  di  sua  adornézza  riso; 

Onde  con  lo  color  d*uora  che  sea  anciso. 
De  raeo  dolore  faccio  demostran^a. 

Or  con  gli  detti  dello  Amor  plagcnte 
Le  chcro  che  de  mene  aggio  piotate, 

E preco  e ploro  assai  coralomente. 

Or  vo  laudando  sua  santa  hi)tate, 

Or  sui  pensèri;  ma  tutto  è neente 
Con  quella  nata  di  crudelitale. 

Son  come  Cristo  fesso  nel  costato, 

Nou  perciò  dalla  lancia  di  Longino, 

Ma  di  doglie  e pensieri  ho  un  borsellino, 
Anzi  apostema  qui  dal  manco  lato. 

lì  bulicame  lor  vivo  e spietato 
È come  di  lamprede  in  un  catino: 

Un*  esce,  un*  entra,  onde  il  mio  cor  meschino 
A guisa  di  crivello  è traforato, 

Speranza  lieto  l'avvenir  colora,  w 
E con  aglietti  e ciance  mi  conforta: 

Sempre  ('attendo,  e un  ben  non  giunge  ancora. 

Intanto  il  male  fa  la  via  più  corta; 

Meco  è la  sera,  meco  è sull’aurora: 

Son  l' Agnus  Dei  eh ’«  ogni  travaglio  porta. 

In  questi  due  lamenti  e casi  strani 
Tutti  quei  eh'  anno  grazioso  core, 
Conosceranno  quel  che  possa  Amore 
Nel  petto  innamorato  de' villani. 

Sempre  da'  libri  stettero  lontani. 

Nè  cercati  dallo  stile  aver  onore; 

Ma  favellando  secondo  1’  umore, 

Han,  come  dire,  il  cuore  nelle  mani. 

Amor  sazio  <T  udire  u/iquanco  e guari. 

Spira  nel  petto  lor  questa  canzone. 

Acciocché  questo  novo  stfl  s' impari. 

Intanto  accenna  e grida  alle  persone: 

Ecco  i tersi  d’ Amor  che  a me  son  cari, 
Dove  non  entra  Socrate  o Platone  : 

Nè  per  altra  cagione 


Qui  si  spiegano  angosce,  affanni  > duoli. 

Che  per  solo  desio  d’aver  figliuoli. 

Vado  a cavallo  d’ una  certa  rozza 
Clie  tanto  sente  la  sferza  e Io  sprone," 
Quanto  gli  sputi  teme  un  torrione  ; 

K s’io  la  batto,  petegia  c singhiozza. 

Ha  fra  la  sella  e la  sua  coda  mozza 

Un  migliaio  di  mosche  in  sul  groppone: 

Le  canta  in  aria  a morte  una  canzone 
Ogni  uccellacelo  che  carogne  ingozza. 

Ad  ogni  sasso  che  incontra  per  via. 

Con  gentilezza  fa  la  riverenza. 

Quasi  dica:  il  buon  giorrio  Iddio  li  dia. 

Io  alto  grido:  oh  santa  provvidenza, 

Tien  salda  in  pièdi  la  carogna  mia  ; * 

# E fo  P esame  della  coscienza 

Pur  la  tfua  intelligenza 
Ammiro,  che  quand’  è presso  alla  stalla. 

Rizza  gli  oreochi  e trotta  che  si  spalla. 

Marati,  in  calcolar  sòn  tale  artista. 

Che  farei  mille  parti  di  un  quattrino  ; 

Si  questo  IHto,  dov*  io  sto  supino, 

È maestro  dì  regole  abbaohista. 

Sono  il  di  venti  volte  computista 
D’ogni  chiodo  nef  raurq  o bucolino. 

De’ vetri  che  m’allumano  il  mattino. 

Chiusi  in  dodici  liste,  e d'ogni  lista. 

Ventuna  trave  in  fine  del  solaio 
A una  a 'Una,  finché  veggo  lume, 

Novero}  cd  or  le  appaio,  or  le  dispaio. 

Perciò,  Compar,  mettetevi  le  piume, 

E venite  a veder  se  calamaio  ' • 

E quaderni  più  insegni»  del  costume*.  , 

Datomi  d’olio  un  fiume. 
Vi  saprò  dir  quanto  ve  ,n’ entra  cd  esce; 
Quel  che  ne  va  in  lantornc  o a frigger  pesce: 
E fin  quante  nc  mesce 
Con  lunghi  stecchi  gocciole  in  padelle 
La  Cecchina  sudando  a far  frittèlle. 


Son  diventato,  Gianni,  un  catriosso: 

Ho  nervi  di  bambagia*  anzi  lombrici; 

E scntnmi.  di  dentro  fatti  amici, 

Si  che  bariansi  insieme,  il  ventre  e il  dosso. 

Diguazzami  le  pelli  intorno  all*  osso  ; 

Al  cui  non  ho  che  forame,  c morici: 

Se  richiamo  le  membra  a’  loro  offici, 
Gridano  tutte:  non  posso  non  posso. 

Se -per  movere  i piti,  sorgo  dal  letto, 

Ho  quattro  braccia  che  mi  fan  puntello: 
Senza  persona  io  son  brache  c farsetto. 

Creanza  e cortesia  vanno  al  bordello, 

Perchè  riguardo  altrui  col  mento  al  petto. 
Nè  mi  traggo  berretta,  nè  cappello. 

Credo  che  dell’  avello 
Mai  non  uscisse  si  spolpato  e tristo 
Quegli,  cui  disse,  vieni  foora,  Cristo. 

Gozzi,  che  fai?  capitoli  e sonetti; 

E come  feci  un  tempo,  io  do  nel  pazzo. 
Tenendomi  dinanzi  sempre  un  mazzo 
Di  fantasie,  di  baie  c di  soggetti. 

Gli  studenti  in  preteriti  imperfetti, 

Duri  quai  Ciccroui  in  un  arazzo. 
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Fan  «1<1  mio  stil  volpare  gran  romba  zzo 
Innamorati  de’ Ialini  Urlìi. 

Io  dico  lor:  maestri  d* nbl.it ivi, 

I secoli  han  cambiato  l’ idioma: 

Se  voi  parlate  4’  morii,  io  parlo  a*  viti. 

Di  rabbia  si  scarmigliano  la  chioma, 
Mettendomi  in  inferno  co’ cattivi, 

Perche  non  parlo  come  Atene  e Roma. 

io  dico;  or  nou  si  noma 
Un  più  Gneo,  Caio,  Peto  o Trimalcionc; 
Ma  Pier,  Battista,  Gianni  e Giansimonc. 

Però  fate  ragione 
Che  i latini  vocaboli  scambiati, 

Usatisi  sol  da’ mediti  e da’ frati, 

I quali  gli  lian  serbali 
Per  farne  gusci,  cortecce  e vagine, 

E darci  indovinelli  per  dottrine* 


Padova,  Titojivio,  i professori, 

Caterina  e la  sua  mummia  d’Egitto 
Attendono  che  a lor  faccia  tragitto 
Da  Fiosso  il  raro  fio»-  dt*  precettori.  . 

Deli,  venite  a veder  Possa  all’infuori 
Del  vostro  amico  pallido  ed- afflitto 
Clic  già  fu  dallo  «trai  quasi  trafitto. 

Clic  iu  un  coglie  villani  e gran  signori* 
Credo  clic  abbiate  buon  cavalli  e cocchi 
Da  varcar  Tacque  e fendere  i pantani, 

E rorrhier  di  man  destro  e pronto  «l’occhi. 
Adunque,  se  volete  oh'ip  risani. 

Lasciate  eli*  io.  jr/  abbracci,  baci  e tocchi 
Modestamente  all’  uso  de’ cristiani. 

Non  dico  oggi  o domani  ; 

Ma  pria  clie  questo  mese  giunto  al  fondo, 

CL  faccia  una  pozzanghera  del  inondo* 

Io  vidi  coi  hi  andar  a schiere  a schiere. 
Empiendo  Paria  di  canzoni' ebree. 

Anzi  samaritane  e lìlistco, 

E tutti  quanti  slavangli  a vedere. 

Non  si  poteva  ben  bene  sapere 
Se  cautavan  di  Gsira  o d'idee; 

La  ciurma  rispoudea  dalle  galop 
Lodando  gl’inni  delle  gole  nere. 

Foggiano  i insignitoli  pc’  macchioni, 

Vedepdo  clic  raozz-iti  eran  gli  orecchi, 

Si  clic  non  s‘  udian  più  le  lor  canzoni. 

Se  non  che  ritrovò  tra’  ferravecchi 
Un  Cherubin  certi  ferruzzi  buoni 
A riaprire  a’rosignuoli  i bercili. 

Qui  convien  clic  ai  specchi. 

Diceva  Apollo,  la  turba  poetica 
Che  guarda  altrove,  li  so  dir,  farnetica. 

I poeti  son  oggi  Salinone! 

Che  imitali  Giove  nel  ronior  dc’tuoni  ; 

La  poesia  è lampi  e nuvoloni; 

Non  han  freno  i « avalli  pegasei. 

Apollo  va  gridando:  o asso,  o sci;. 

Voi  volete  esser  tristi,  o esser  buoni; 

Far  gargagliate,  ovvero  far  canzqni:  ; 
Sturatevi  gli  orecchi  a’ detti  miei. 

Cantate  solo  quanto  il  cor  si  desta; 

Non  vi  spremete  ognor  concetti  e sali 
Collo  strettoio  fuori  della  testa. 

Studiale  i sentimenti  naturali, 
e.  cozzi  r.  li. 
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E fate  che  uno  stil  vario  gli  vesta, 

E clic  or  •’  alzi  al  bisogno  ed  ora  cali . 

Lo  star  sempre  sull*  ali 
Non  lascia  andar  del  pari  col  suggello, 

Ne  ben  vestir  le  immagini  col  detto. 

Avrò  sempre  a dispetto 
Quell' armonia  che  ognor  sunna  a distesa. 
Come  fan  le  campane'  d’una  chiesa; 

Ma,  sanamente  intesa, 

Corre  col  cervo,  è lenta  col  bue  lento, 
Mormora  col  ruscel,  fischia  col  vento. 

Compassate  l’accento 

Ch'or  qni,  or  qua  lo  stile  affretti  o aggravi: 
Queste  delP  armonia  sono  le  chiavi. 

È questo  mondo  un  mare  di  profferte 

Di  buon  amico,  di  buon  servidore,  ' » 

Di  lealtà,  di  carità,  d’amore. 

Di  core  in  lingua,  di  budella  aperte; 

Ma  poi  nel  fìn  son  tutte  baie  e berle  ; 

Ed  ogni  cosa  è maschera  e colore: 

I'ort ansi  in  bocca  coscienza  e onore, 
r E le  magagne  stan  dentro  coperte. 

Veramente  siam  noi  condotti  a tale,  > 

Che  i nomi  d'amicizia  e fratellanza 
Son  oggidì  guaine  di  pugnale; 

E s’c  fatto  statuto,  non  che  usanza, 

Che  assassinare  altrui  don  sia  più  male. 
Quando  si  faccia  con  bella  creanza. 
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EPITAFFIO 

AL  CERVELLO 

DELL*  ARCIGRANELLONE 

Pria  che  morisse  V Arcigranellone, 

Uscii  di  vita,  « sono  il  suo  cervello. 

Qui  dentro  m*  hanno  chiuso  le  persone, 

E d*  un  bel  penlnlin  fattomi  avello.  » 1 

Grilli  e farfalle  in  capo  del  padrone 
M’uccisero  una  notte,  ahi  poverello! 

11  mio  padrone  non  seppe  niente  1 ' 

Di  questo  fatto,  e visse  allegramente.  *d.J 

O fanfaluche  e pazzie  nuove  e belle, 

Che  m’aiutaste  a far  versi  e canzoni. 

Vi  prego  a giunte  mani  e ginocchioni. 
Venite  giuso  a balle  e a catinelle. 

Empietemi  oggimai  dolci  sorelle. 

Del  capo  tutti  i buchi  ed  i cantoni. 

Il  cuor,  la  milza,  il  fegato,  i polmoni  ( ^ 
E tutto  il  corpo  mio  sotto  la  pelle. 

Qui  ci  bisogna  accordarci  tra  noi; 

Empier  questo  libretto  ne  conviene:  , 

Io  scriverò,  e detterete  voi.  ,, 

Pensate  che  un  pòeta  non  fa  br-ne,  { 

E non  acconcia  o insala  i versi  suoi,  , 

Se  non  è prima  pazzo  da  catene.  , # 

0 capricci  dabbene,  1 , 

Venite,  via  venitemi  a trovare. 

Che  aspetto  questa  grazia  singolare. 

Io  vi  lascerò  entrare, 

E a vostra  posta  di  sopra  e da  basso 
Camminerete,  e vi  darete  spasso. 

E però  vada  in  chiasso 

Tr^,,  33 
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Chi  vuol  saper  le  rose  per  ragione. 

Citò  qui  non  ci  fla  Socrate  o Platone. 

' E ilarcm  d’ tin  bastone 
Sul  rapo  a certi  risi  di  malia. 

Che  voglion  tutto  sia  filosofia. 

Ciascun  li  caccia  via} 

E se  alcuno  fa  libri,  poveretto, 

Riesce  magro,  lisicnzzu  e gretto: 

Al  mondo  fa  dispetto; 

E fino  un  can,  se  vede  la  sua  stampa, 
Leva  alto  la  gambetta,  e piscia  e scampa. 


Rosa  dell*  ortieoi  propHo  d' Amore  ; 

Ch’  egli  è un  giglio  odoroso,  o altro  fiore  : 
Che  son  tutti  sapóre 
A vedergli,  e dolcezza  c leggiadria. 

Gioia  degli  occhi  e della  fantasia. 

Modestia  c cortesìa 
Stan  loro  intorno  come  fanticclle, 

Ed  han  la  gentilezza  nella  pelle; 

E che  sopra  le  stelle 
Tu  vedi  un  fanciultin  che  si  trastulla. 
Onde  apparecchiti  la  balia  e la  culla. 

" j • 


Lasso!  io  credetti  aver  presa  consorte 
Per  la  comolazion  del  fatto  mio;  , 

Ma  finalmente  me  l’ha  data  Dio 
Per  mia  distruzione  e per  mia  morte  { 

Che  ier  ci  venue  dentro  delle  porte. 

Appresso  un  mese  d'avaro  desio, 

11  più  bel  dono,  il  più  bel  lavorio 
Che  mai  vedessin  genti  vive  o morte.  , 

Era  una  cesfcllctta  ben  fornita  . . * : I 

Di  gentilezze  tanto  singolari,  > '*•* 

Ch’  io  dissi  : questa  allungherà  mìa  vita.  1 
Or  potrò  io  goder  senza  danari,  j.-  , . 

Ed  a mia  posta  lecrarrroi  le  dila 
Fra  questi  confort  in’ gioiosi  c rari. 

Musa,  fa  eh’ io, dichiari, 

Come  colei  eh’  io  feci  mia  compagna, 

Mi  rovinò  dal  capo  alle  calcagna,  <* 

Con  la  cera  grifagna 
Venne,  e mi  tolse  si  bel  capitale. 

E ló  mandò  diritto  allo  .speziale  ; 

E mentre  per  le  scale 
Esso  andava  portato  dalle  genti. 

Bestemmiai  terra,  abisso  ed  elementi. 

Or  venga  il  cavadenti 

E fuor  mi  tragga  fino  alle  mascelle;  M 

Ch’  id  non  intendo  più  mangiar  cardie,  i j 
Poi  ch’io  non  ebbi  quelle 
Vivande  così  dolci  c tanto  buone, > ,r;  l 

Che  mi  fnr  tolte  con  poca  ragione. 

Ben  dice  Salomone  r 4 r 
Sta  coll’uom  piuttosto  in  compagnia,  :i 
Che  con  donna  che  il  zuccher  mandi  via*. 


IN  FINE  DELLA  RACCOLTA 
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FOSCARINI-ZENO 

Or  va,  libretto,  che  tu  se’ compiuto: 

Io  quanto  seppi  ho  in  te  fatto  lavoro; 

Tu  sarai  tosto  foderato  if  oro: 

Vedi  ventura  che  tu  hai  avuto!' 

Molti  diranno,  tu  sia  il  ben  venuto: 
lo  vi  ringrazio,  tu  rispondi  loro; 

E tieni  a mente,  ch'egli  è un  gran  tesoro 
* Esser  daHe  persone  ben  vednto. 

|o  avrei  delle  cose  più  di  cento  > * 

Da  ricordarti,  c insino'a  domattina; 

Ma  il  tempo  è breve,  e lungo  P argomento. 
Quando  Jacopo  vedi  c Paolina, 

Di’  lor,  che  ti  consoli  e se'  contento 
Che  l’uno  all'  altro  tanio  s’  avvicina. 

Ch'ella  c uua  damaschina 
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Per  tpolto  tempo  ;ho  avuto  nel  pensiero, 

E finalmente  tot  son  risoluto 
Di  raccontai,  Seghezzi,  del  Gristerp, 

Febo  mi  dice  : dògli  11  suo  dovuto; 

Che  non  è Còsa  che  tanto  mi  piaccia. 

Non  lasciandone  fuor  l*  arpa  e ’1  liuto. 

Beato  dunque  a quel  die  lo  procaccia, 

Beato  a quel  die  io  sa  pórre  in  atto: 

A «hi  dietro  se  liba,  buon  prò  gli  farcia. 

Or  se  e’  è alcun  Ohe  dica  che  sOn  matto. 

Non  dia  sentenza  così  a rompicollo. 

Ma  guardi  prima  bene  come  è fatto. 

Esso  somiglia,  veibigrazia/un  collo; 

Potrebbe  somigliare  anche  una  canna, 

Ma  è più  grosso  e non  dà  mai  un  crollo. 

Ognun  sa  d/è  più  lungo ,id’  una  spanna, 

E dentro  ha  tai  lavori  c tanti  ingegni,  > 

Che  vince  il  labirinto  d!  Arianna. 

fe  tondo,  h»  il  corpo  vóto,  acciò  s’ impregni; 
Poi,  quando  abbisognasse,  anche  si  tura 
Sopra  con  un  rotai  che  vai  due  regni. 

In  fin  di  sì  gentil  manifattura 
É fìt|o  cosi  bene,  un  cannellino, 

Che  par  die  P abbia  fatto  la  natura. 

In  somma,  in  tutto  il  suo  egli  è divino;  ■ 
Onesto  poi,  che  ne  può  venir  fame 
In  coscienza  ad  tino  cappuccino. 

Ma  v’  ha  nel  mondo  un' si  fatto  bestiame, 

A cui  parrò  di  farmi  gran  dispetto 
A dirmi:  eh,  va  poi  messo  nej  forame. 

Pur  chi  ’l  dice  non  sa  quel  che  s’  ha  detto, 
Perchè  ogni  cosa  bella  non  può  andare 
In  bocca  e in  seno,  in  tasca  o nel  farsetto. 

Se  alcun  vuol  eh’  e’  non  sia  quel  che  -mi  pare» 
Quanto  esso  -è  riputato  o quanto  vale. 

Pensi  da  quello  che  si  fa  chiamare  ; 

Ch’  è detto  anche  argomento  e stremale. 

Un,  perchè  qualche  Lotco  I*  ha  trovato, 

L’ altro,  perchè  vi  serve  e non  fa  male. 

Per  tal  ragion  da  molti  è molto  amato; 

Onde  han  quei  visi  chiarì  come  specchi. 

Che  paion  propio  usciti  di  bucalo. 

Hanno  lasdato  scritto  gli  autor  vecchi. 

Che  questo  bel  trovato  è al  mondo  uscito 
Da  certi  uccei  che  sci  raett'ean  co’ becchi. 

Non  vorre’dire  aperto  : egli  han  fallito; 

E nel  vero  mi  par  senza  ragione 
Che  un  ucorllaccio  fosse  tanto  ai-dito. 
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Piuttosto  c’  fu  gualcite  nobil  teschionc 
Clic  avea  dentro  a macco  dell’  ingegno. 
Come  Giove,  o Virgilio,  o Sansone. 

Ilo  già  fatto  tra  me  più  d’  un  disegno, 

Che  s’  arebbe  a ficcarsi  un  ravanello, 

Se  non  fosse  il  Crislco  sì  adorno  e degno. 

benché  ancor  molti  che  non  ban  cervello, 
Voglion  quella  lordura  di  supposta, 

Ch’  è una  medicina  da  bargello. 

Il  Crìslero  fu  fatto  a bella  posta 
Per  entrar  cosi  dietro  piano  piano. 

Che  vi  consola  quando  al  rul  s’  accosta. 

Se  un  morto  lo  potesse  torre  in  mano, 

E schizzarlo*!'  dietro  da  se  solo. 

In  pochi  giorni  tornerebbe  sano. 

Fugge  la  Morte  nel  vederlo  a volo; 

Torna  la  gagliardi»,  torna  fa  vita. 

Come  uccelletto  innanzi  all’ assiuolo. 

Sempre  dovrebbe  aversi  tra  le  dila, 

Chè  la  cassia  e rcubarbaro  do  sena 
Vi  fanno  spesso  trista  riuscii  a; 

Clic  vi  tolgon  almeno  (iato  e lena; 

E questo  non  fa  mai  quello  scHoppo 
Che  il  Cristerp  dà  a bere  per  la  schiena. 

Non  I*  hanno  usato  i medici  mai  troppo. 
Perocché  fa  di  facilè  guarire 
E presto,  come  dire  di  galoppo. 

Ma  questa  non  la  posso  sofTerire; 

Chè  così  danno  un  calcio  a’serviziali, 

E poi  vi  conciàn,  che  vi  fan  morire. 

Oh  nemico  mortai,  Cristeo,  de’ mali, 
ben  se’ fatto  per  trarci  dalle  pene, 

Chè  tu  stai  sempre  ritto  e mai  non  cali! 

Cioè  dimostri  che,  se  uopo  ci* viene. 

Se*  come  un  uom  dabbene,  un  uom  gentile. 
Apparecchialo  sempre  a far  del  bene; 

E chi  avesse  l’ingegno  sottile. 

Dovrebbe  notte  e di  portarti  addosso, 

Come  ticn  le  campane  il  campanile. 

Tu  non  se’ uno  strumento  goffo  e grosso 
Che  peni  un  anno  a fare  i fatti  suoi; 

Auzi  lavori  tosto  clic  se’’ mosso. 

Oggi  inai  veggo  che  de*  casi  tuoi 
Ognuno  s*  innamora  e ne  ragiona, 

K ti  vuol  dietro  ehi  prima,  obi  poi. 

E ti  tengono  in  (in  per  rosa  buona. 

Avendoti  trovata  quella  vesta 
Che  ti  sta  così  Lene  alla  persona. 

Ne  t’empion  d'altro  ohe  di  roba  onesta. 

Come  olio,  mele  e sughi  inzuccherati. 

Sicché  saresti  un  desinar  da  festa. 

Se  fossi  messo  in  bocca  agli  ammalati. 
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DELLA  CONVALESCENZA 


al  stortone 

G I 0 V A N N I M ARSILI 

PROFESSORE  PUBBLICO  DI  BOTARICA  IR  PADOVA 

Soverchia  sanità  toglie  il  cervello, 

Ci  fa  troppo  mangiare  e troppo  bere, 

K,  con  sopportazione,  ire  al  bordello. 

Le  malattie  chi  le  vorrebbe  avere. 

Che  a furia  questo  eorpirello  umano 
Struggono  ad  un  vedere  e non  vedere? 

Sbrigasi  l’alma,  è ver,  dal  suo  pantano. 

Ma  a stento  da  quel  prende  roramiatoì 
Va  l’uno  al  buio,  e l’altra  da  loulauo. 

Perciò  cred’io  che  il  più  felice  stalo 
Sia  sulla  terra  fra  i mondani  mali. 

Esser,  com’io,  nè  sano,  nè  malato: 

Quando  son  licenziati  gli  speziali. 

Non  si  prendon  più  pillole  o purganti,  # 

E liberato  è il  cui  da’serviziali. 

Né  questo  è parer  d’uomini  ignoranti. 

Ma  lo  diceva  Ippocrute  a*  di  suoi. 

Maestro  in  medicina  a tutti  quanti, 

11  qual  lasciò  in  iscritto:  O tulli  voi 
Che  siete  al  colmo  della  robustezza. 

Questa  dà  volta  in  poco  tempo  poi; 

Onde  chi  giunse  in  cima  dell’ altezza, 

Non  vi  s’  arresta,  ma  ritorna  al  basso. 

Ed  in  un  punto  il  rollo  si  scavezza. 

Non  v’ affidate  al  corpo  forte  e grasso; 
Prendete  cas>ia,  tamarindi  o manna, 

E chiamate  olii  facciavi  un  salasso  ; 

Chi  non  U tosto  in  tal  modo,  s’inganna: 
Natura  non  può  star  sempre  ad  un  seguo; 
V’  accarezza  oggi,  domani  vi  scanna. 

Così  direa  I’ uom  d'ogni  laude  degno, 

Ch'  arte  cougiuuse  con  esperienza, 

E dottrina  influita  con  ingegno. 

Ond’io  ne  traggo  questa  ronsrguenza, 

Ch’  egli  stimasse  la  vita  più  sana 
Ch’  uomo  aver  possa,  la  Convalescenza, 

Non  sol  d’  un  giorno  o d’una  settimana. 

Nè  d’un  mese  o di  due,  ma  di  molti  anni; 
Anzi  del  corso  della  vita  umana. 

„S»  eh’  io  sostengo  aitili,  caro  Giovanni, 

Esser  della  salute  il  più  bel  punto. 

Quando  le  membra  nuotano  ne’  panni, 

Son  le  tempie  incavile,  il  viso  smunto. 
Natiche  e cosce  d’  ogni  carne  spoglie  : 

La  Dio  mercé,  a tal  passo  io  con  giunto. 

N’avrebbe  un  idiota  mille  doglie; 
lo  no:  anzi  ne  provo  quel  conforto 
Cb'  à chi  sa  cosa  è il  bene,  e se  lo  coglie. 

S’  un  che  noi  sa,  fosse  spolpato  e smorto. 

Trai  olierebbe  gli  occhi:  oh  Dio,  che  bocche 
Facendo,  gtidcrrbbc,  oimé,  son  morto! 

A guisa  di  lasagne  molli  e sciocche 
Mi  si  ripiegau  le  ginocchia  sotto: 

Nuo  ini  posso  rizzai  ; nessun  mi  tocche. 
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Taci,  anima  «contenta,  e non  far  motto. 

Nè  venta  in  te  di  Ilio  sospetto: 

A te  che  fa,  se  sci  debile  c rotto  ? 

Se  camminar  non  puoi,  giaci  nel  letto  ; 

Se  non  vi  puoi  giacere,  un  sedil  piglia; 

Se  non  t'  è dato  uscir,  sta  sotto  il  tetto. 
Così  farà  chi  bene  si  consiglia  j 
Cosi  fo  io  che  il  mio  meglio  comprendo, 

E non  ci  sia  chi  n’abbia  maraviglia. 

Anzi  sovente  me  stesso  riprendo, 

Che  io  non  seppi  serbarmi  in  vita  mia 
In  questo  stalo,  onde  d’ amor  m'accendo. 
Lasciamo  star,  che  non  è malattia. 

Nè,  come  dissi,  sanità  soverchia, 

Ch’é  legna  al  foco  della  fantasia. 

Vedete  che  bel  numero  in’ accerchia 
D’amici  in  carità  e puro  amore, 

Che  lo  stimavan  pria  cosa  soverchia; 

Perchè  quando  un  si  vede  a tutte  l'ore 
Gir  nel  paese,  un  buon  anno  o un  addio 
Basta  a mostrargli  affettuoso  core.  * 

Or  altro  è diventato  il  caso  mio: 

Chi  mi  tocca  la  mano,  chi  m'abbraccia, 

E chi  ringrazia  del  mio  stato  Dio  ; 

Giùdice:  hai  più  viv’ occhio,  hai  miglior  faccia: 
Ogni  uomo  si  rallegra,  e si  ritiene 
Dal  dirmi  cosa  che  contristi  c spiaccia.. 

Ma  sopra  tutti  i beni,  il  maggior  bene 

È,  che  ognuu  mi  consiglia,  ognun  m’addita 
Quel  che  sia  il  meglio  e che  più  far  conviene. 
Ond’  io,  qual  cieco  affida  altrui  la  vita 
E lucerna  si  fa  dell’  altrui  spalle, 

Fo  sol  quel  che  m’accennan  le  lor  dita. 

Le  quali  in  questa  di  miseria  valle 
Si  son  fatte  mio  fren,  fatte  mio  sprone, 

E andar  mi  fanno  per  diritto  calle. 

Più  di  mia  volontà,  uè  di  ragione, 

O d’altro  che  in  me  sia,  io  non  fo  uso:  * 

Ora  posso  a mia  posta  esser  poltrone. 

Non  ini  scuso  di  dentro  c non  m'accuso; 
Verme  di  coscienza  non  mi  morde  : 

Gli  altri  sono  le  dita,  io  sono  il  fuso; 

Anzi  liuto  od  arpa,  le  cui  corde 
Tacite  stanno,  se  non  trovap  mani 
Di  buono  artista  che  le  tocchi  c accordo. 
Andate  a dir  che  nervi  tesi  V sani. 

Muscoli  sodi  ed  ossa  di  balena 
Ascoltino  consigli  di  cristiani 
Chi  fiato  ha  in  corpo  e nelle  membra  lena. 
Paga  le  ammonizioni  di  sbadigli. 

Vi  ghigna  in  faccia,  o voltavi  la  schiena. 

Sol  la  Convalescenza  ode  i consigli, 

E al  suono  dell'altrui  saggia  parola 
È ubbidiente,  come  a’padri  i figli. 

Ella  di  temperanza  ama  la  scola, 

E del  diluviar  la  voglia  pazza 
Raffrena,  ed  ogni  furia  della  gola. 

Impara  quanto  popolo  s’  ammazza 

Becndo  c macinando  a due  palmenti, 

E inghiottendo  la  morte  mentre  sguazza. 

Sa  mettere  il  suggello  a tempo  a’ denti, 

K della  ghiottomia  fuggire  i guai 
Con  assiomi  d'uomini  sapienti 
Il  corpo  piglia  quel  che  tu  gli  dai: 

Poco  mangiare  ogni  vivanda  acconcia. 

Ed  U palalo  nou  li  guasta  inai. 


• . r 

All’ incontro  l’uom  ghiotto  si  lo  sconcia. 

Che  foderato  par  di  cuoio  o d’assi, 

E gode  quel  che  il  sacco  o la  bigoncia. 

Tcrf»,  fratei,  chi  cosi  vuole,  ingrassi: 

Colui  clic  poco  mangia,  l’ indovina. 

Ed  ha  dal  suo  palato  mille  spassi. 

Mettigli  broda,  mettigli  farina 

Bollita  innanzi,  e zucche  senza  sale. 

Sempre  ritrova  buona  la  cucina. 

Tutto  è per  lui  conviti  e carnevale. 

Salse  agre,  dolci,  intingoli,  guazzetti, 
Salvnggiume  quadrupede  c coll’  ale. 

Cosa  che  mi  fa  uscire  di  sospetti  • ' 

E creder  più  che  prima  non  credei», 

Dio  mel  perdoni,  della  Bibbia  i detti; 

Cioè  che  la  raminga,  gente  ebrea 
Nella  raccolta  manna  pel  deserto 
Ritrovasse  quel  cibo  che  volea. 

La  temperanza  il  vero  m'ha  scoperto: 

Essa  fu  quella  cbè  cambiava  tosto 
La  manna  in  ogni  cibo;  or  ne'son  certo: 

Poni  in  vitella  od  in  cavretto  arrosto. 

In  beccaccia,  in  pippione,  in  pesce,  in  polli, 
E forse  anche  in  cervogia  e forse  in  mosto; 

Che  in  un  deserto  que’djgitini  colli. 

Nel  ben  che  loro  giù  piovea  dal  cielo, 
Trovavnn  tutto  c si  facean  satolli. 

Ma  sento  che  m' ingombra  gli  occhi  un  velo, 

E mi  sgrida  una  voce:  o tu  che  scrivi. 
Fermati,  e lascia  il  tuo  si  acceso  zelo. 

Or  del  tuo  bene  te  medesmo  privi:. 

Non  ti  comporta  far  lunghe  leggende 
Quella  convalescenza,  opde  tu  scrivi  : 

Ella  nega  gli  studi  c le  faccende. 


. • ...  , 4 

IN  BIASIMO 

Ionizzi  -i  ij  .11,.-,  jj  n ^ 

DELLA  CONVALESCENZA 
2 


all’  abati  , 

*M  »*  **  *v  • Va'1'  *«••  " 

GIUSEPPE  «CHERUBINI 

• * ^ , • • | 

Dire  il  proverbio  antico,  che.  una  danza. 

Sia  quanto  vuoisi  lieta  c ben  menata, 

* Se  va  sì  lunga,  che  diventi  usanza, 

Vien  finalmente  a noia  alla  brigata: 

Le  capriuole  e gli  atti  di  creanza 
E i suoni,  eh’  cran  già  cosa  si  grata, 

Son,  dàlie  dàlie,  agli  occhi  ed  agli  orecchi 
Seghe,  martelli,  chiodi  e spine  c stecchì. 

Cosi  quand’  uno  in  un  bel  cocchio  siede. 

Chi  può  narrar  quanto  piacer  ne  piglia? 
Insuperbisce,^  pargli  in  chi  lo  vede 
Destar  prima  rispetto  e maraviglia; 

Ma  poscia  invidia  a quei  che  vanno  a piede 
Porterà,  quando  ha  fatte  alquante  miglia  : 
Tanto  si  crolla  c si  lf  membra  ha  stanche. 
Che  gli  vien  voglia  alfin  di  mover  l’ anche. 

In  ogni  cosa  l’uso  e la  lunghezza 
Fanno  perdere  alfin  la  pazienza/ 

Si  clic  la  lingua  scioglie  la  cavezza, 

E dà  nell’ ira  e nella  maldicenza. 
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Prr  mp  non  ha  la  sua  prima  bellezza. 

Io  pur  lo  dico,  la  Convalescenza: 

Ell  e durata  oosl  lungo  spazio, 

Che  ne  son  disperato,  non  che  sfizio. 

Qual  diavol  fu,  che  un  di  mi  pose  in  coro, 
Giuseppe  mio,  di  dirne  tanto  bene? 

Dell’  averle  a inia  possa  fatto  onore, 

Or  vi  so  dir  eh’  io  nc  porto  le  pene. 
Misericordia,  Dio,  fuj  peccatore; 

Ma  pur  soverchio  c il  mal  che  me  ne  viene: 
Credo  sien  oggi  dicci  mesi  appunto. 

Ch’io  non  sono  nè  vivo,  nè  defunto. 

È passato  P autunno,  uscito  il  verno, 

Zefiro  il  dolce  tempo  ha  rimenalo, 

E ancor  non  esco  fuor  di  questo  inferno, 

In  cui  da  si  gran  tempo  io  sono  entrato. 
Dovrà  mai,  come  1*  altro,  esser  eterno  ? 

Sarò  sempre  nè  sano,  nè  malato? 

Ben  grido  ad  alta  voce  dì  e notte  : 

Sien  benedette  l’asima  e le  gotte; 

Anzi  sien  benedetti  quanti  mali 
Son  sulla  terra  più  crudeli  e seri, 

Che  dan  faccenda  in  fretta  agli  speziali 
E arricchiscono  in  furia  i cimiteri. 

Almen  che  sia,  non  stai  troppo  sull*  ali; 

In  pochi  giorni  speri  o ti  disperi: 

Non  ti  danno  la  fujic  lungo  tratto, 

Stai  poco  a letto,  e sei  vivo,  o disfatto. 
Costei  tutte  le  membra  ora  In*  abbraccia  ; 

Or  mi  lega  uno  stinco,  ora  il  ginocchio  ; 

Ora  col  caldo  i nervi  mi  dislaccia, 

Ond’io  vo  còn  passini  di  pidocchio: 

Un  nuvolo  che  il  cielo  appena  impaccia. 
M’aggrava  il  capo  e fa  la  cispa  all’occhio: 
Se  un  farfallino  fa  vento  coll’  ale, 

Della  quartana  il  tremilo  m'assale. 

Perciò  pensate  com’io  Riardo  il  corso 
Della  luna  c contemplo  l'orizzonte. 

Quando  comincia  sul  mattino  il  corso 
Il  sol,  e quando  va  la. sera  a monte: 

Spesso  il  buon  tempo  a me  medesrao  inforso. 
Nè  d’uscir  oso  coti  afflitta  fronte, 
Profetizzando  or  nebbia,  or  venti,  or  nembo, 
Della  Poltroneria  tremando  in  grembo. 

Delle  berrette  mie  non  fo  ricordo. 

Di  bambagia,  di  lin,  di  seta  e pelo: 

Or  questa,  or  quella  sul  mio  capo  accordo 
All’  intemperie  che  ei  manda  il  cielo. 

Ora  n’ho  tante,  che  divengo  sordo: 

Ora  mi  copro  app>na  con  un  velo: 

E quand’una  ne  traggo  e l'altra  piglio. 

Dieci  volte  in  mio  cor  prendo  consiglio. 

È la  mia  rasa  di  mantelli  ingombra, 

Che  la  bottega  par  d’ nn  rigattiere: 

N’ho  per  la  pioggia,  pel  sole,  per  l’ombra, 

O per  altro  che  venga  dalle  sfere. 

Non  perciò  la  gran  tema  si  disgombra, 

S’io  non  ^li  ho  posti  pria  suHe  stadere 
E fatto  bene  di  lor  peso  esame, 

Per  poi  coprirne  le  mie  membra  grame. 
Quando  a Dio  piace,  alfìn  r»eo  dell’uscio, 

Vo  con  sospetto,  e il  piè  sotto  vagella: 

Spesso  una  spalla  o un  gomito  mi  sguscio, 

S’ alcuno  corre,  o qua  r là  saltella; 

Che  per  timor  che  mi  sia  rotto  il  guscio, 

Col  darmi  d'urto  iu  questa  parte  o in  quella, 


M’appoggio  alle  muraglie  con  tal  furia, 

Ché  ricevo  da  quelle  qualche  ingiuria. 

Sto  sulle  gambe  a stento  s’io  starnuto, 

E suo  vicino  in  quel  crollo  a cadere: 
ilo  per  usanza,  s'ìq  tossisco  o sputo, 

D’ appoggiarmi  ben  saldo  o di  sedere: 
Quando  per  via  rispondo  ad  un  saluto. 
Dentro  non  v’c  creanza  o buon  volere. 
Perché  rispondo  senza  fiato  o lena, 

E traggomi  il  cappel  di  capo  appena. 

Spesse  volte  m*  annunzio  qualche  male; 

Da  mille  segni  V avvenir  misuro: 

Se  sulla  mensa  mia  si  versa  il  sale. 

Se  il  gufo  stride  iu  qualche  antico  muro. 

Se  pongo  il  piè  dentro  In  calza  nule. 

Tutto  m'é  tristo  e sfortunato  auguro  ; 

E mille  volte  il  gioruo  agghiaccio  c sudo, 

E solo  in  una  stanza  anche  mi  chiudo. 

Quivi,  come  Pacoinio,  solitario 
Traggo  fuor  P orinolo  della  lasca, 

Confronto  co’ minuti  qual  divario 
Nelle  battute  dell'arteria  nasca; 

E secondo  clic  il  picchio  ini  par  vario. 

Dico:  oimè, ch'ora  infuria!  ahi,aalza!  ahi, casca! 
E dentro  al  core  mi  conferma  il  polso- 
Ora  il  mal  dell’  idropico,  or  del  bolso. 

D*  Ippocrati,  Calcili  e T raduni 

Tutta  ingombra  ho  la  tavola  ed  il  letto: 
Sempre  un  di  questi  autori  ho  uclle  mani, 

E in* empio*  di  ricette  l’ intelletto: 

Studio  ogni  di  quai  cibi  sou  più  sani, 

E meno  le  mascelle  con  sospetto, 

Pensando  se  ini  giovi  o se  m’  offenda 
Ogni  bocoon  che  nel  budello  sccuda. 

Sopra  ogni  carne  leggo  le  posliHe; 

Studio  ne’ beccaficlii  e nelle  quaglie; 

Ilo  già  scartati  cibi  più  di  mille  : 

Quasi  non  trovo  al  mondo  vettovaglie. 

Non  sip  chi  mi  ragioni  più  d'  anguille 
O d’altro  pesce  clic  non  abbia  scaglie: 

Pel  porco,  fosse  quel  di  sant’  Antonio, 

Seguo  le  legge  del  Deuteronomio. 

Dalla  mia  mensa  ho  già  sbandilo  il  bue 

Ch'empie  il  sangue  e gli  umòr  di  troppo  visco; 
Fra’l  vitello  c il  muntoli  son  iufraddue: 
Chiné!  chi  mi  sa  dir  qual  è più  òsco? 

E poi  qual  parte  eleggo  d’essi  due. 

Che  non  sia  serpe  in  seno  o basilisco? 

Ali,  che  pria  di  mangiar  quanto  uu  mi  cuoce, 
Facciomi  in  fronte  il  segno  della  croce. 

Studio  negli  orti  come  Tcofraslo, 

Di  fuor  ogni  erba,  ogni  radice  ascosa  ; 

Or  fo  bollire,  ni  ora  in  torte  impasto 
Gli  spinaci,  la  bieta  c P acetosa  : 

Non  credo  che  nc  facciati  tanto  guasto 
Di  pecore  una  greggia  o la  Certosa  : 

Ho  intorno  chi  le  cesta  ine  ne  coglie, 

E dormo  come  i bruchi,  sullo  foglie. 

Ecco  del  lauro  P onorata  fronda. 

Di  ch'io  credetti  inghirlandar  le  tempie; 
Ecco  l’ umana  speme  in  che  si  fonda  : 

Ho  nudo  il  capo,  c il  venir  il  corpo  m'empie. 
Ben  è il  ver,  che  se  il  cirl  non  ci  as>coonda. 
Tutte  le  nostre  voglie  sono  scempie; 

E talun  crede  salire  una  scala 
Ed  andare  all*  insù,  uic  ni  re  eh’  ci  cala. 
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O sanie  M use,  o Cirro,  o divo  Apollo, 

Ileo  son  ora  salito  in  Elicona  : 

Fero  la  cetra  ch’io  m’ acconcio  al  collo: 

Jl  budel  dentro  rogge,  e di  fuor  suona. 
Temo  il  digiuno  e temo  esser  satollo, 

E si  e no  nel  capo  mi  tenzona  : 

La  dieta  a la  fame  che  mi  lima, 

Son  del  Parnaso  mio  la  doppia  cima. 

Qual  c spugna  nel  mar,  nel  prato  fungo 
Che  faccia  vita  simile  alla  mia? 

Sgrido  a me  stesso,  mi  sprono  e mi  pungo, 
Fra  me  dicendo:  eli’ è malinconia. 

Ma  non  pcrch*  io  rad  dica,  ancora  giungo 
A disgombrar  la  fosca  fantasia; 

Non  mi  giova  né  mio,  nc  altrui  conforto: 
Meco  ha  il  torto  ragion,  ragione  il  torto. 
Questi  son  de’ tuoi  tratti  ed  altri  mille, 
Convaleseenza,  c rosi  conri  altrui: 

Vadati  le  carte  al  vento  ed  in  faville. 

In  ctf  io  già  diedi  lode  a’  casi  tui. 

Queste  sono  a ipie’ testi  le  postille: 

Non  son  ora  più  loco  quel  di’ io  fui. 

S’ io  ti  lodai,  or  n'ho  la  goancià  rossa: 

Di  te  migliore  è un  canchero  nell’ ossa. 


IH  LODI 

DELLE  FONDAMENTE  NUOVE 


AL  COMPARI 

” COSTANTINO  MARATI 

i. 

Quando  uno  è fuor  del  diritto  sentiero. 

Non  è uomo  dabbene  o buon  cristiano 
Chi  noi  richiama  e non  gli  mostra  il  vero. 
£ se  abbisogna,  dee  dargli  la  mano  ; 

Poiché  lasciarlo  troppo  a lungo  errare 
Sarebbe  alto  crudele,  atto  villano. 

Ond'  io  vedendo,  Marati  compare. 

Clic  siete  uscito  delta  buona  via,  ✓ 
Debbo,  s’io  posso,  farvi  rientrare. 

Oh  Dio!  qual  gioia  mai  sarà  fa  mia. 

Quando  direte:  dell’crror  mi  pento; 

Sia  benedetta  la  tua  cortesia. 

Ma  vengasi  alle  corte;  io  ri  do  drentoi 
Della  contrada  mia  voi  dite  male: 

Avete  il  torlo.  Questo  é il  mio  argomento. 
Nè  convincervi  intendo  alla  bestiale. 

O con  soGsmi,  come  un  baccelliere 
In  punti  di  credenza  o di  morale: 

Ma  con  sode  ragioni  e cote  vere, 

Si  che  vedrete  alfin  che  al  fondo  pesco: 
Via,  state  attento,  e udite  il  mio  parere. 
Fra  la  Misericordia  c san  Francesco 
È una  strada  in  Vinegia  lunga  e bella: 
Iddio  la  scelse  per  mandarvi  il  fresco. 

Le  Fondamente  Nuove  essa  s'appella; 

Tagliatila  quattro  ponti,  e a quattro  fanno 
Bocche  di  rivi  con  grand’arco  sella.  « 

1 quattro  rivi  a scaricarsi  vanno 
Della  lacuna  veneta  nel  seno 
Da  quella  pai  te  ove  meu  caldo  c l amio. 


In  faccia  ha  molti  dorsi  di  terreno, 

Vestiti  d’  nobile  verdeggianti; 
lo  non  vi  dico  i )or  nomi  quai  sieuo. 

Però  che  gli  sapete  tutti  (pianti  : 

Basta  che  non  fu  mai  sito  più  bello 
Fatto  da  maghi  o streghe  per  incauti. 

Orse  i poeti  un  rivolo,  un  fuscello 
Cantano  sempre,  chi  sarà  che  dica 
Che  non  vagliano  quattro  più  di  quello? 

V’è  una  lacuna  .per  giunta  si  amica,  / 

Che  aperse  un  di  le  sue  braccia  famose 
A quella  gente  gloriosa  amica 

Che  dagli  Unni  e da’  Vandali  s’ ascose* 

£ mandò  le  sue  stirpi  tino  a noi 
Di  tempi  in  tempi  con  mariti  c spose,  f 

Ma  delle  storie  parlerem  dappoi  : a 

Ora  il  tema  non  son  dello  stil  mio  ; 

Ogni  materia  ha  i proprj  stili  suoi. 

Dicovi  solo  che  ringrazio  Dio,  # 3 

Che  in  quest’ampiezza  il  cielo  poco  imbruna,  v 
E Febo  al  ritornar  non  è restio. 

Onde  di  stelle,  di  sole  e di  luna. 

Come  io  altre  contrade  incarcerale. 

Non  è la  vista  qui  spesso  digiuna  ; 

K non  ci  son  le  persone  murale 
Fra  templi,  case,  palagi  e taverne, 

E in  cento  labirinti  avviluppale; 

Dove  si  brama  il  sol,  oc  si  può  avérne, 

E di  bel  mezzogiorno  in  qualche  stanza 
Non  si  fa  senza  aiulu  di  lanterne; 

E spesso  vicn  davanti  la  pietanza 

Che  come  il  bracco  la  trovi  all’odore 
E le  la  molli  in  bocca  per  usanza. 

Qual  maraviglia  è poi,  se  sale  al  cuore 
A molli  l’ ipocondria  cd  alla  lesta; 

Onde  fra  quella  c i medici  si  muore? 

Poi  se  ne  accusa  or  quella  cosà,  or  questa  : 

La  moglie  incolpa  l’un.  Pulirò  i fratelli, 

E chi  la  carestia,  chi  la  tempesta. 

Consento  anch’io  che  ih  mondo  ha  de’ flagelli; 

Ma  teugo  appunto  che  perciò  non  s’  abbia 
A stare  al  buio,  come  i- pipistrelli. 

Cova  nel  cure  c ribolle  hi  i abbia  ; 

La  fantasia  fra  Y ombre  i inali  accresce:  . 
Lodato  il  cicl,  che  uscito  son  dt  gabbia.  . 

Rido  che  qualche  pazzo  c nuovo  pesce, 

Di  comete  c d’  aurore  boreali 
A parlar  odo,  e poco. vi  riesce. 

Questo  è perchè  le  cose  celestiali 

Studiausi  indarno  in  luoghi  strMli  e oscuri. 
Dove  paion  turati  i cannocchiali. 

Di  qua  t ailrontan  torri,  di  là  muri; 

Uro  un  c&iiimiuo  il  telescopio  infosca  : 

Fregate  il  Selva  allor,  che  ve  lo  sturi. 

Chi  veder  vitole  il  cielo,  non  s' imbosca. 

Ma  stà  dove  la  luce  si  sparpaglia 
Aperta,  perché  il  vero  si  conosca. 

Da  un  lato  io  veggo  il  monte  e la  boscaglia. 

Da  un  altro  il  mare  e quasi  auche  la  rena  : 
Non  mi  si  cela  un  ago,  uu  Gl  di  paglia. 

Scopro  ogni  stella  lucida  e aercna  : 

Sparge  il  suo  lume  intorno,  eh’  è un  diletto, 
Febo,  quando  il  auo  carro  io  giro  mena. 

È d ver  che  soffiun,  come  avete  detto. 

Or  greco,  or  tramontano  ed  or  levante  ; 

Ma  chi  gli  teme,  può  slaiscuc  a lato.  x 
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0 maschi  donne,  c sol  maschi  al  sembiante, 
O sccol  dilicato,  ammorbidito. 

Clic  temi  tu  che  un  venticcl  li  sehianlc? 

Del»,  che  diresti  or  tu  che  vai  vestito, 

Se  un  di  veduto  avessi  incontro  a*  venti 
Nuda  la  moglie  andar,  nudo  il  marito, 

1 quali  eran  si  sani  e si  possenti. 

Clic  con  le  braccia  sode  e nerborute 
Facean  guerra  a’ lioni  ed  a’ serpenti? 

E noi  che  siam  persone  provvedute 
Di  manici,  di  pellicce  e di  schiavine: 

Non  abbiatn  forza  più,  non  più  salute. 

Quant’è  a me,  dito  che  tante  cortine, 

E turar  tutti  »,  buchi  e le  fessure. 

Fan  gli  nomini  ricotte  <*  pelatine. 

Di  qua  le  tossi  e il  duol  delle  giunture 
Ebher  principio;  c l’ emicrania  e il  crudo 
Gelo  delle  terzane,  indi  le  arsure; 

E certi  visi  che  a vedergli  io  sudo, 

E que’ sospiri  eterni  c lunghi  lai. 

Per  non  trovare,  alle  magagne  scudo. 

Or  vas&i  a’hngni  clic  non  giovan  mai; 
S’ingoian  acque,  si  corre  a cavallo: 
Tornasi  indietro  nlfìn'eon  mille  guai* 

Col  viso  pien  di  grinze,  verde,  giallo, 

E con  si  poca  carne  all’ ossa  intorno. 

Che  vi  sta  sotto  il  cor  coinè  in  cristallo. 

Rinaldo,  Orlando  c fino  Astolfo  adorno,  f 
E Rodomonte  c Ruggero  e 'Gradasso, 
Leggeste  mai  che  stessero  in  un  forno? 

O che  studiasser,  pria  d’ ondare  a spasso. 
Quanto  l'argento  vivo  in  un  cannello 
Fosse  in  alto  salito  o sceso ; in  basso? 

Chi  si  prcndea  Bajardo,  chi  /tondello, 

Fosse  re,  duca,  cavalicro  o conte, 

E saltava  in  arcion  come  un  uccello; 

E andava  sempre  per  piano  e per  monte, 
Senza  considerar  per  tempo  o tardi. 

Col  vento  a’ fianchi,  diètro  od  alla  fronte. 

E voi  sapete  purs'cran  gagliardi. 

Clic  melteano  per  lance  in  resta  antenne, 

E rompean  mura,  merli  é baluardi. 

Oggi  abhiam  noi  ‘i  morbide  cotenne,  *-< 

Che  ri  fa  on  soffio  impali  dir  le  guance, 

E tremar  come  giunchi  e come  penne; 

E si  combatte,  sa  il  ricl,  con  clic  lance: 
Siam  buoni  appena,  al  fresco  de’ ventagli, 
A trar  due  spierhi  «bile  melarance. 

In  gran  fretta  rerehiam  tane  c serragli, 

Se  vediam  che  le  braccia  al  vento  inove 
Un  gobbuzzo  di  legno  ro’  sonagli. 

Oh  caro  albergo,  oli  Fondamente  Nuove, 
Nido  di  venti,  ove  diviene  il  cuoio 
Duro  come  armatura  a tutte  prove  1 

Di  te  favellar  voglio  infili  rbr  muoio: 

Tu  se'  ipateria  si  larga  cd  immensa, 

Che-  non  m'  importa  se  parlando  annoio. 

Qui,  se  non  vieti  qualche  anima  luilensa 
Clic. natura  non  studia,  o la  dispreiza, 

O l’ba  sempre  dinanzi  e non  vi  pensa. 

So  che  conoscer  può  la  sua  grandezza: 
Altrove  Ita  qualrhe  cosa  che  l'allaccia. 
L’assottiglia,  la  stringe  o la  scavezza. 

Qui  lat tempesta  1 acque  urta  e discaccia; 
Liberamente  si  dimena  l’onda,  i 
Poi  si  vede  allargarsi  la  bonaccia. 


Nè  crediate  che  nulla  vi  s’asconda, 

Quando  di  nuvoloni  esce  ona  massa 
Dal  monte,  ovver  dalla  marina  sponda  : 
Veder  si  può  se  s’alza,  se  s’abbassa  ; 

S'è  nera  o bigia,  se  si  stende  o inarca; 

Se  si  sfoga  dov*  è,  se  vien,  se  passa: 

Se  in  pioggia,  se  in  gragnuola  ella  si  scarca: 
Vedrete  tante  strisce  di  baleni, 

Credo,  quante  Noè  die  fu  nell’arca. 

Potete  udir  quanto  «on  larghi  e pieni 

I fragori  dell’ira  che  tenzona 

D’  un  nembo  in  mezzo  alle  caverne,  a’  soni. 
Quando  si  squarcia  poi  la  nube  e tuona, 

II  divino  furore  almen  ricorda, 

E f.t  romor  per  l’aria  un’ora  buona. 

Oh,  voi  direte,  gli  è tanto  che  assorda! 

Non  dubitate:  alfin  torna  l’udito, 

E si  monda  I’  orecchia,  a’  era  sorda, 

Come  si  fa  collo  stecco  o poi  dito. 

Poi-  non  è il  meglio  udir  tuono  o saetta 
Che  fa  passaggio  forte,  ma  spedito. 

Che  aver  là  casa  in  qualche  strada  stretta. 
Con  dieci  campanili  che  fan  rombo, 

F.  vi  dan  giorno  e notte  qualche  stretta, 
Prima  col  suono,  e dopo  col  rimbombo 
Che  dura  un  pezzo  via  per  l’acre  scosso? 

E pregate  anche  il  eie)  clic  sieno  a piombo. 
Sapete  se  qualcuno  «c  n’è  mosso 
Ed  è caduto  giù  come  una  pera 
E infranti  ha  nervi,  e trito  più  d’un  osso. 
Tal  tema  a me  non  fa  cambiar  la  cera  : 

Se  un  ne  cascasse  a Torcetto  o a Murano, 
Caschi,  ch’io  son  di  qua  della  riviera. 

Mi  trastullo  a vedergli  da  lontano, 

E erotti  li  campanaio  pur  le  funi; 

A me  non  giunge  il  suon  forte,  nè  piano; 
Nè  trovomi  impacciato,  come  alcuni. 

Che  se  un  battaglio  non  dà  loro  il  segno. 
Non  sanno  quando  sien  feste  o digiuni. 

Ilo  un  almanacco,  il  qual  m’  apre  l’ ingegno, 
Senza  tanti  rintocchi  o scampanio: 

Funzioni  e sagre  a me  con  esso  insegno. 

O Marati,  o compare,  o compar  mio, 

Non  veggo, Dora  che  l’inverno  giunga: 
Questa  è la.  grazia,  di  che  prego  Dio. 

Che  se  un  di  veggo  in  questa  strada  lunga 
Cader  la  neve  a falde  giù  dal  cielo. 

Ed  un  bel  ghiocrio  che  dà  lisci  ed  unga; 
S’io  avessi  un  ghiaccinola  ad  ogni  pelo. 

Voglio  narrarvi  il  mio  stato  giocondo 
E i miei  diletti  fra  la  neve  e il  gelo 
Qncslo  gennaio  nel  canto  secondo. 


in  LODE 

DELLE  FONDAMENTE  NUOVE 


ALLO  STESSO 

Crescono  i venti,  crescon  le  tempeste; 
lo  non  posso  indugiar  fino  a gennaio 
A lodar  quelli  ed  a gioir  .di  queste. 
Eccomi  nuovamente  al  calamaio, 

Dio  ringraziando,  che  per  tempo  il  verno 
Manda  questo  anno  a nevicar  sul  saio, 
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E lodo  me,  che  il  «un  lume  superno 
Sognando  ubbidiente,  in  questa  parte 
Venni,  clic  fa  dell1  uom  dolce  governo. 
Empiei  ò di  sue  laude  mille  carte, 

Insili  che  il  Compar  mio  se  ne  innamora 
E dalla  sua  contrada  si  diparte, 

Venendo  in  questa  ad  abitare  ancora, 

Come  fece  una  volta  cinquantanni. 

Poi  se  n'è  andato,  onde  pietà  m’ accora 
A veder  else  si  saggio  uomo  s'inganni; 

E certo  aveste  aitar  poca  prudenza, 
lo  vi  dico  il  vangel  di  san  Giovanni. 
Perche  abbiale  del  vero  conoscenza 

Voi  c quanl’ altre  al  mondo  sorr  persone 
Ch’anno  ndito,  intelletto  c coscienza, 
Mentre  infuria  la  rabbia  d’aquilone. 

Le  lodi  segnerò  di  questa  stanza  ; 

E divido  in  tre  ponti  il  mio  sermone. 
Primo:  insegna  la  musica  e la  danza; 
Secondo:  castità  e buon  costume; 

Terzo:  bel  ga^bo,  rispelli,  creanza. 
Seguite  or  me,  che  con  I’  acceso  lume 
Dell’alta  fantasia  vi  sarò  scorta  - 
A levar  fino  al  ver  meco  le  piume 
Oli  arte  umana,  come  se’ tu  corta 
Nell’  insegnare  altrui  le  dolci  note/ 

Onde  musiea  l’ anime  conforta! 

Con  quanta  zolfa  l’ aria  si  percuote  1 . 

Prima  (pianti  anni  a gargagliar  •’  insegna 
Con  voci  vane  c d'ogni  senso  ròte  ! 

Di  quanti  atnenne  un  gorgo  zzai  si  «pregna! 
Quanto  eoi  piè  si  pirrhia  e colla  mano, 

E fefautti  e bimmolti  si  segna 
Prima  eh’  una  crisi iana  o un  cristiano 
Spicchi  tufa  canzonetta  dalla  golar. 

Nè  ti  sgusci- l’orecchio  ch’era  sano! 

Oh  Dio,  quanto  bel  tempo  a* putti  invola 
Lo  stropicciar  le  corde  coll' archetto! 

E il  toccar  tasti  aneli’ è una  lunga  scola; 
Onde  pria  di’  uno  suoni  un  minnetlo, 

Egli  è mille  e più  volte  da  vicini 
Scomunicato  r mille  maladctto. 

Delle  mie  Fondamente  entro  i confini 
La  musica  per  pratica  a’ apprende. 

Propio  come  un  linguaggio  da. bambini. 

Il  vento  che  quest’  arte  in  sé  comprende, 
Delia  casa  »’ approssima  alle  mura, 

E l’armonia  d' intorno  vi  distende: 

E trovando  ogni  buco,  ogni  fessura, 

Dentro  vi  passa  or  grave  cd  or  acuto. 

Si  ristringe,  s' allarga  e si  misura. 

Qua  fischia  il  flauto,  là  suona  il  liuto; 

C’  c fino  il  corno,  il  timpano  c la  tromba, 
L’arpe,  e la  cetra  e l’organo  compiuto. 
Clic  in  tutti  i tuoni  comburi  e rimbomba; 

Or  fa  dell’  usignuolo  i dolci  accenti. 

Or  geme  come  tortora  o colomba. 

L’eterno  suon  di  rotanti  strumenti 
T’  empie  tanto  di  c noti©  la'  memoria, 

Clic  fra  due  giorni  musico  diventi. 

Cosi  chi  sale  alla  superna  gloria. 

In  due  minuti,  udendo  quel  concento. 

Sa  suonare  e cantar  la  sua  vittoria  ; 

E,  preso  nelle  mani  uno  strumento. 
Quantunque  prima  non  sapesse  punto, 
b a quel  clic  gli  alisi  fanno,  c vi  dà  drenlo. 


Se  voi  voleste  dire  il  vero  appunto,  n t> 

Obbligo  avete  alla  contrada  mia 
Dell’avere  imparato  il  contrappunto: 

Ed  or  le  osate  questa  scortesia 

Di  dirne  mal  : se  non  eh’  essa  è costante, 

E lascia  dir,  suonando  .tuttavia. 

Né  solo  il  suon,  iqa  un  bel  muover  di  piante 
Al  suo  popolo  insegna  c di 'ginocchio. 

Garbo  di  portamento  e andar  galante. 

E vuol  clic  ia  testa  aperto  abbia  ben  l'occhio; 
E chi  non  l'ha,  in  terra  lo  stramazza 
Si,  die  sembra  un  balordo  cd  un  capocchio. 

Per  far  questo  esercizio  non  ispazza 
La  neve  mai,  quando  è dal  ciel  caduta, 

Come  fan  l’allre  contrade  e la  piazza; 

Ma  con  arte  squisita  la  tramuta 

Di  bianca  in  un  bel  velo  che  traspare. 

Ed  è spianalo  c fa  bella  veduta. 

Chi  su  vi  passa,  il  fa  sempre  danzare:  * 

Se  in  ciò  riesce,  sta  ritto  c si  muove. 

Vada,  che  .sulla  fune  può  ballare. 

Oh,  se  fi  vuole  una  volta  il  sommo  Giove, 
lo  spero  clic  di  qua  fino  a (turano 
Stenda  il  suo  ghiaccio  per  far  altre  prove. 

N1  ho  già  visti  più  squarci  da  lontano. 

Lucidi,  puri  e tersi  «Tome  specchi; 

Ma  poi  l' intero  P ho  aspettato  invano. 

Pur  credo  che  il  vedrò  prima  ebe  invecchi  ; 

E,  per  quel  che  nc.  dicono  i periti. 

Panili  che  sì  gran  festa  a’  apparecchi. 

In  cui  vedrò  danzare  fra  due  liti,  . 

Sull' acqua  per  diritto  e per  traverso. 
D’uomini  e donne  popoli  infiniti:  , , . i 

Quello  che  si  ritarda  non  è perso.- 
Frattanto  godo  die  la  mia  maestra 
In  terra  U ballar  per  ogni  verso. 

Compar,  venite  meco  alla  Gncstra,  . 

A vedervi  trinciar  le  capriole  • 

Innanzi,  indietro,  a man  manca,  a man  destra. 

Non  aspettate  cb’esean  le  viole  f 
Venite  prima  clic  il  tappeto  tolto 
Sia  poi  nel  maggio  dal  calor  del  sole. 

Quel  che  ho  Gn  qui  narrato,  non  c molto; 
Guardoni  innanzi,  e la  materia  ingrossa: 

Di  quest’  ampia  matassa  il  meno  ho  svolto. 

Qui  la  Lussuria  è sul  capo  percossa. 

Ed  onestà  con  cast  itale  abbonda, 

E la  carne  ci  perde  ogni  sua  possa. 

Santa,  pudica  ed  agghiacciata  spónda,  n; 

Sono  al  secondo  punto  del  inio  dire: 

Prestami  aita,  ch’io  non  mi  confonda. 

Duemila  volte  ho  già  sentito  dire:  . |<  j 

Fate  a’principj  in  tal  cosa  contrasto; 

Bene  incominci  chi  vuol  ben  finire; 

Frenate  gli  occhi,  non  correte  al  tasto;  , , ,,j 
Non  udite  parole  scandalose:  ( 

Ma  questo  sccol  poco  ruen. che  guaito. 

Non  fa  conto  e si  ride  di  lai  cose,  • 

Questa  contrada  lascia  a Masriloni 
L’opera  santa  delle  sante  prose. 

Sa  ben  che  il  P...  non  ode  ragioni; 

E s’ci  comincia  un  poco,  innanzi  tira. 

Nè  si  ricorda  pergami  o sermoni. 

Alla  radice  volge  essa  la  mira  ,{ , 

Gli  ofehi  difende,  gli  orecchi  ed  il  Latto 
Dalla  cosa  clic  tanto  si  destra.  . , | 
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Sa  di’ un  pensiero  Vien  tosto  disfatto, 

(Quando  non  può  nudi  irsi  con  gli  sguardi; 
Col  mezzo  dell'udito  o dell' altr’  atto. 

Abbia  uno,  quanto  può,  gli  occhi  gagliardi; 
Gli  abbia  come  falcone,  c come  lince: 

Qui  sempre  sul  terren  forza  è ebe  guardi; 

Poiché  un  turbo  di  neve  ne  lo  vince, 

Cbc  dal  ciel  si  crivella  c si  riversa 
Da  seppellirvi  dentro  le  province; 

La  quale  alle  palpebre  s’attraversa. 

Le  sferza,  le  malmena,  le  lien  chine, 

E tanto  fa,  clip  la  veduta  è persa. 

Anche  l’udito  fa  lo  stesso  fine; 

E se  mancan  le  nevi,  una  nebbia  esce. 
Ch'appresso  al  na*o  intorbida  il  confine; 

Fascia  la  testa,  come  l’acqua  il  pesce; 

Si  ch’or  piena  di  neve,  or  annebbiata. 

Più  d’udir  o veder  non  le  riesce. 

Oltre  eh’  ogni  finestra  sta  serrata, 

Nè  v’appari  scoti  vedove  o donzelle. 

Nè  femmina  di  mondo  o maritala  ; 

Chi  cosi  concio  pensa  ancora  a quelle 

E ne  va  in  traccia,  si  può  $lir  ch’egli  abbia 
II  diavol  della  carne  nella  pelle. 

Poi  se  gli  viene  nel  tatto  la  rabbia, 

O eh’  ei  non  sente,  o che  sarà  fuggito, 
Come  se  avesse  nelle  man  la  scabbia; 

di'1  ci  non  può  tanto  foderarsi  il  dito 
Di  pel,  di  stame,  e di  cuoio  o di  seta,’ 
Che  non  sei  trovi  gelato  e basito. 

Onde  fra  eli’  ci  non  puóte  ed  altri  il  vieta. 
Trovasi  addosso  un  freno  cd  un  legame 
Che  gli  lien  quella  furia  alquanto  cheta. 

E finché,  per  saziar  le^ ingorde  brame. 

Nella  state  ha  speranza,  attende  agosto. 

Gli  passa  il  tempo,  e se  ne  va  la  fame: 

Mangiar  non  giova  i passerotti  arrosto 
O in  tegghia,  come  quei  che  fu  sforzato 
A quella  vecchierella  andar  daccosto, 

E di  sua  carità  fu  ringraziato. 

Perchè,  dopo  trent’anni,  un  fatto  antico 
Le  avea  colla  sua  furia  ricordato. 

Oh  raro  asilo  del  voler  pudico, 

M 'avveggo  ben,  che  a raccontar  tue  lodi, 
Presi  i granelli  a noverar  del  fico! 

Ma  tu  che  la  mia  lingua  al  canto  snodi. 
Dammi  tanta  costanza  e stil  si  forte. 

Che  dc’tuoi  merli  un  solo  a le  non  frodi. 

Come  tu  vedi,  io  son  giunto  alle  porte 
Di  quella  scola,  in  cui  creanze  insegni 
Quante  una  regia  e ben  creata  corte. 

L’ultimo  de’ miei  punti  e dei  miei  segni 
Questo  è ch’io  posi  alla  leggenda  mia: 

Di  si  bel  tema  i miei  versi  fa  degni. 

In  odio  bai  l’arroganza  e l’albagìa; 

Vuoi  veder  tutti  amabili  cd  umani, 

E che  onorino  altrui  con  cortesia. 

1 ritrosi,  i fantastici,  gli  strani. 

Appena  han  posto  il  viso  allo  sportello. 

Tu  gli  affronti  c gli  tratti  come  cani. 

Di  capo  a forza  lor  traggi  il  cappello; 

E lo  tengano  pur,  se  satino,  stretto, 

E vi  ineltnn,  se  il  vogliono,  un  suggello; 

Per  ricoglierlo  poi,  a lor  dispetto. 

Piti  di  sci  volte  hanno  a piegar  le  schiene, 
E fare  inchini  e segni  di  rispetto, 
o.  cozzi  v.  II. 


Perchè  quel  sul  terreno  va  r viene; 

Or  fa  le  ruote,  or  s’arresta,  or  va  avanti, 

E tu  lor  soflìi  in  fondo  delle  rene  ; 

Tanto  clic  alfin  s’avvcggon  tuttiquanti 
Che  di’  : sii  ben  creato,  sii  cortese, 

E riverente  in  atti  ed  in  sembianti. 

Questo  è quel  che  fai  fuori  pel  paese  ; 

Quel  che  fai  nelle  case,  a’  io  non  veggio, 
Almen  per  conghicttura  m’è  palese 
Dalla  famiglia  mia  del  ver  m’avveggio: 

Tu  l’hai  tanto  educata  e ingentilita, 

Ch’io  li  ringrazio,  e più  chieder  non  deggio. 
Della  tua  civiltà  eli’  è avvertita, 

E sente  appena  fuori  un  tuo  Gschiello, 

Di  tutto  punto  veggola  vestita  ; 

Si  eh’  io  mi  trovo  allato  e dirimpetto 
Sempre,  nome  se  fossi  ad  una  festa, 
Manicottoli,  cuffie  e mantcllettu, 

E vesta  foderata  e soprav vesta; 

E si  va  spesso  fino  alla  dispensa  , 

Co’ guanti  in  mano  e col  cappuccio  in  testa. 
Par  di  vedere,  quando  siamo  a mensa. 

Proprio  quella  famiglia  imperiale 
Ch’era  mostrata  in  cera  questa  scusa. 
Gloriosa  contrada  e trionfale. 

Sia  benedetto  il  giorno,  il  mese  e l’anno, 
Ch’io  venni  al  tuo  bel  nido  e posai  I’  ale. 

Se  il  mio  Comparo  è ancor  sordo,  suo  danna  j 
lo  ti  ringrazio,  chè  tu  inoliai  concesso 
Scegliere  albergo  fra  coftìr  che  sanno. 

Forse  io  noi  seppi  : il  cielo  l’im  commesso. 

Ed  c per  influenza  di  pianeti. 

Ch’io  fo  dimora  a due  spedali  appresso. 
Ultima  speme  e posa  de’ poeti. 


m.  M 

. r 


RISPOSTA 
all’  abatb 

ANTONIO  SORGA 

BERGAMASCO 

II  quale  invitò  l'Autore  a poetare  di  nuovo  * 
per  lo  Procuratore  Angelo  Coniarmi. 

Borga  mio,  voi  m’avete  rovinato  ; 
lo  non  so  come  debba  cominciare, 

S’io  v’ho  a sgridare,  o ad  essere  obbligato. 

Darvi  risposta  ? non  so  che  mi  fare  : 

Fino  qui  sono  stato  in  campanile, 

E la  campana  grossa  ebbi  a sminare  ; 

Cioè  ho  scritto  in  altissimo  stile  : 

Per  grazia  vostra  scender  mi  conviene, 

Ed  entrar  col  cervello  in  un  barile. 

Pensate  voi  se  posso  scriver  bene  : 

Sentir  nel  capo  questa  mutazione 
Tutto  ad  un  tratto  1 Dirò  quel  che  viene; 

E se  le  cose  mie  non  saran  buone, 

E s’io  sarò  perciò  mostrato  a dito. 

Perdoni  il  cielo  a chi  n’  è la  cagione. 

Orsù,  comincio  per  tener  l’invilo, 

E dico  che  a’ poeti  bergamaschi 
Ho  veramente  un  obbligo  infinito  ; 

I quali  han  tratto  il  miglior  vin  de’  fiaschi, 

E m’hanno  qui  mandalo  «le1  sonetti 
Più  fini  di  velluti  e di  damaschi. 
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Oh  »franM*nle  errvelli  perfetti. 

Clic  «irte  «tati  al  monte  d'Elicona 
l*er  favorirmi  ! siale  benedetti. 

E ver  eh’  io  aveva  data  una  persona 
Per  argomento  ai  chiara  e famosa, 

Cb*  é una  vera  abbondanza  a chi  ragiona  ; 
Ma  quando  nn  intelletto  ai  riposa. 

Dirgli,  fa  versi,  è una  certa  minestra, 

Ch'io  aspettai  quasi  la  risposta  in  prosa. 
Onde  salito  io  alto  alla  finestra, 

I’  ti  saluto,  dolce  schiera  mia. 

Con  inchini  a man  manca  ed  a man  destra  ; 
F.  voi  ringrazio  della  cortesia, 

Borga  mio  caro,  clic  m’  avete  osata, 
l)i  leggere  quel  foglio  sulla  via, 

K di  pregar  quella  dotta  brigata  : 

Così  potessi  baciarvi  la  fronte  I 
Ma  ecco  che  col  cuor  ve  I’  ho  baciata. 

Deb,  perché  non  lasciale  il  vostro  monte? 
Perché  non  siete  a’  tredici  di  maggio 
Fra  gli  altri  qui  de' berrettai  sul  ponte,  . 
Per  veder  passo  passo  a far  viaggio 
In  merceria,  vestito  di  vermiglio 
Quel  signor  generoso,  accorto  e saggio. 
Che  par  I*  idea  del  senno  e del  consiglio 
Quel  che  già  avete  a Bergamo  veduto 
Con  aspetto  sereno  c nobil  ciglio? 

Quel  che  alle  valli  die’  di  Bresria  aiuto 
Con  la  prudcnz^^ia,  quando  per  fame 
Quel  popol  ai  Wa  quasi  perduto; 

Quel,  per  cui  poco  manca  ch'io  non  chiame 
A questo  punto  lo  spirto  di  Dante, 

Per  ben  descriver  .quelle  anime  grame 
Che  quando  crau  più  meste  tuttequante, 
Vider  cambiate  in  gioia  lor  gramezza, 

E la  mensa  imbandita  ebber  da \ ante. 

Chi  può  ridir  la  festa  c l’ all*  grezza 
.Nel  veder  tanto  pane  e tanto  vino, 

E di  raccolti  grani  una  ricchezza? 

Correva  intorno  a furore  il  mulino, 

E 1'  oste  avea  che  fare  tutto  il  giorno 
A spillar  botti  e a bere  il  contadino. 

Il  fornaio  era  sciupìi-  appresso  il  forno. 
Cavando  il  cotto j>an,  mettendo  il  crudo: 
Proprio  dell’ abbondanza  era  il  soggiorno. 
Ma  per  cantar  lai  cose  tremo c sudo: 

Questo  stil  naturale  non  comporta 
Tale  argomento;  onde  la  vena  chiudo. 

E torno  a dir,  che  fuori  della  porta 
Pur  dovevate  di  Bergamo  uscire. 

Farvi  portar  io  Cesta  o in  una  sporta, 

Per  veder  \ante  genti  andare  e gire. 

Strette  come  coltel  odia  guaina, 

E udir  trombe  suonare  pive  c lire 
Ju  ooor  della  schiatta  Contai  ina. 


IN  LODE  DEL  FISCHIO 

Dell’  uman  fischio,  materia  infinita, 

Or  farò  veni,  come  piace  a Dio, 
Sentendo  sua  virtù  che  a ciò  ili' invila. 
Fischio  vuol  dire  uu  certo  mormorio, 
Anzi  un  suono  che  tassi  con  la  boera. 
Euor  di  questo  intendo  di  dir  io. 


Quello  che  i fornai  fanno,  é cosa  sciocca. 

Dio  furi  perdoni,  e quasi  impertinente. 
Sicché  quell'argomento  a me  non  tocca. 

Dico  dunque  di  quel  che  fa  U gente,  « 

Ed  or  le  labbra,  or  la  lingua  stringendo. 
Opra  si,  eh'  esce  fuor  fra  dente  e dente. 

Qui  or  le  rune  e l’ intelletto  spendo, 

E vorrei  ben  che  lontani  e vicini 
Venissero  ad  udir  come  T intendo. 

Che  il  fischio  non  sia  cosa  da  bambini,  | 
In  per  me  credo  che  sei  veggan  tutti, 

Nr  bisogna  che  1’  uom  se  l'indovini. 

Finché  son  troppo  picrioletti  i putti,»'  j 
A quell’  età  dal  ciel  non  é concesso 
Coglier  di  si  bell' arte  i dolci  frutti. 

Ben  talor  fanno  con  le  labbra  un  lessò,  \ 
Talora  un  buco,  c mandan  fuori  il  fiato; 

Ma  non  si  può  quel  che  non  é permesso. 

Pur  quando  ciaschedun  d’essi  é arrivato 
A quell*  età  che  il  fischio  altrui  fa  bello. 

Se  ne  sta  prima  come  smemorato;  . 

Poi  si  riprova  e dice:  vello,  vello;  m 
Vuol  che  l’ascolti  tutta  la  famiglia. 

La  madre,  il  padre,  la  suora,  il  fratello. 

E l'alza  e abbassa  e ingrossa  ed  assottiglia. 

Tal  che  chi  l’ode,  a forza  convicu  dire: 

O di  natura  nobil  maraviglia! 

A centomila  cose  può  servire. 

Come  udirete,  se  starete  sani, 

È se  il  càci  ini  dia  grazia  di  finire. 

11  fischio  vai  per  gli  occhi  c per  le  mani; 

È util  mollo  più  che  le  paiole: 

E qui  bisognerà  eh’  io  ve  la  spiani. 

Quando  far  l'occhiolino  non  si  vuole. 

Un  solo  fischio  in  cambio  eh  tv  si  faccia. 

Di  quella  briga  alleggerir  vi  suole. 

Non  vi  convicu  levar  forse  le  braccia 
Se  volete  far  cenno  con  la  mano? 

Cosi  più  presto  uu  fischio  anche  vi  spiaecia. 

Quel  della  lingua  é impaccio  poi  più  strano. 
Clic  un  forestiero  il  chiamar  non  intende; 

Il  (ischio  é turco,  spagnolo  e toscano. 

Questa  è moneta  che  in  torno  si  spende. 

In  ogni  loco  la  potremo  usare. 

Ognun  la  prezza  c 1’  ama,  ognun  la  prende. 

Sicché  ciascun  col  fischio  puoi  chiamare 
Dalla  finestra,  c quasi  anche  dal  tetto; 

Basta  sol  che  il  secreto  sappia  fare: 

Bisogna  saper  farlo  largo  o stretto  ; 

Il  (ischio  sia  sccoudo  la  stagioue, 

L‘  occasion,  I argomento,  il  suggello. 

S*  accomoda  secondo  le  persone, 

E si  dee  loro  misurarlo  addosso 
Quasi  come  il  gabbano  ed  il  giubbone. 

C’e  dunque  il  fischio  da  chiamar  Tuoni  grosso; 
Ad  un  villano  fischia  quanto  sai, 

Infin  che  hai  fiato,  infin  che  tu  sci  rosso. 

Ad  un  tuo  pari  tanto  non  farai; 

Un  zufol  basta,  tanto  eh’ egf  intenda 
Che  tu  gli  hai  detto:  o tu  ? o dove  vai? 

E s’ hai  la  dama  che  d’  amor  t’  accenda. 

Far  dovrai  T arte  con  un  tuon  gentile, 

Pcrch’  ella  senta  e al  tuo  bisogno  scenda. 

E quando  rio  farai  con  dolce  siile, 

hi  ch’ella  inlcuda  ben  quel  che  tu  vuoi, 

A te  uè  vico  se  fosse  in  campanile. 
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Cosi  da  se  fa  l'uomo  i falli  tuoi, 

Senza  por  mcui  o lettere  alla  prova. 

Che  se  fron  visti,  ti  svergognan  poi. 

Il  fischio  ha  questo  ben  che  molto  giova, 

K mai  non  potrà  farti  vitupero, 

Perchè,  quando  l’hai  fatto,  non  »i  trova. 

Onde,  se  vuoi, -potrai  celare  il  vero; 

Dir:  io  non  fui;  io  ho  (ìschi-ito  al  cane; 

K far  vedere  per  lo  bianca  il  nero. 

Ma  queste  pareranno  cose,  strane, 

E infine  non  vorrei  che  -ai  dicesse 
Ch’ io  v*  insegnassi  andar  alle  pollane. 

Oh  dolce  suon,  cui  la  mia  lingua  lesse 
Quel  lavor  eli’ essa  può  per  farti  onore, 

E veggo  che  le  laudi  non  son  desse  1 

Bisognerebbe  ch’io  fossi  dottoro 

Per  far  veder  la  tua  grande  eccellcn*a 
E il  conto  che  di  te  tengo  nel  core. 

Tanto  degni  non  son  di  riverenza 

Gli  «tramiti;  ed  in  ciò  mi  pare  oscuro 
11  seco!  nostro,  c ciò  con  sua  licenza. 

lo  t’amo  tanto  e sf  di  te  mi  euro. 
Riconoscendo  me  vii  cosa  umana, 

Che  al  tuo  passar  ambo  gli  orecchi  turo  ; 

E dico:  vanne,  voce  alta  c sovrana; 

Cliè  questi  orecchi  a tanta  dignitadc. 
Fischio  celeste,  sono  indegna  lana. 

Tu  se»  bene  e salute  d’ogni  elade. 

Massime  quando  I’  uomo  si  diletta 
Di  farti  vario  poi  quanto  gli  accade. 

Non  è si  pur»  e varia  canzonetta 

Clic  dal  fischio  non  possa  esser  suonata 
Da  chi  sa  bene  usar  la  sua  ricetta. 

Potrà  provarla  chi  don  l’Ira  provata; 

Anzi  prego  riasrtfn,  prima  eh’ ci  muoia, 

Di  darvi  dentro  almeno  una  giornata. 

Quando  sente  un  pensicr  che  gli  dia  noia. 
Apra  la  bocca  e faccia  il  zufolino 
Che  incontanente  in  lui  nasce  la  gioia. 

Vada  pur  su  c giù  per  lo  stanzino 

Fischiando,  e meglio  poi  se  va  per  sala, 

E zufolando  fa  maggior  cammino. 

Questo  si  dee  chiamar  fischiar  per  gala, 

, Ed  è più  san  che  il  cantar  sotto  voce, 

E meno  il  (iato  per  la  bocca  esala. 

riamili  il  fischio  or  tardo  ed  or  veloce. 

Quando  non  mi  dia  innanzi  qualche  pazzo 
Clic  fischi  in  una  chiave  o in  una  noce. 

In  somma,  chi  vuol  util  e sollazzo, 

Da  questo  dolce  suon  non  stia  discosto 
A cui  quanto  più  penso,  più  m'ammazzo; 

Trovando  ch’olire  a quel  ch'io  avea  disposto 
Dir  d’esso,  un’altra  qualità  ne  viene, 

La  quale  Ira  «otto  un  gran  mistero  ascosto. 

In  non  $cr  qual  parer  la  grntc  tjene,  • 

O se  si  vegga  in  questa  cosa  lume  ; 

Basta  eh*  k>  non  la  posso  intender  bene, 

Vedendo  che  » famigli  hau  per  costume 
Di  fare  aneli’  essi  il  fischio  quando  vanno 
Con  cavalli,  con  buoi,  con  mule  al  fiume. 

La  ragion  veramente  non  la  sanno, 

E anch’  io  non  posso  ben  bene  sapere 
O indovinare  perché  questo  fanno; 

Ma  sol  può  dirsi,  il  fischio  dà  buon  bere. 


CONTBA  AMORE 

Or  odi.  Amore,  poiché  siam  qui  «oli  : 

Dimmi,  vuoi  darmi  o non  danni  colei? 

Ilo  gran  voglia  d’ averne  due  figliuoli. 

Io  fo  più  conto  d’ essa  che  di  sei  ; 

Mi  fanno  l' altre  donne  dispiacere: 

Già  te  l’ho  detto;  vo'prr  moglie  lei. 

Altrimenti  t»  faccio  ora  sapere 

Ch’io  son  per  disperami!  aflatto  affatto 
E clic  nessuno  mi  potrà  tenere; 

Clic*  qoand’io  penso  come  son  disfatto 
Per  desiderio  di  quella  fanciulla, 

Mi  maraviglio  come  non  son  matto, 

Vedendo  ch’ella  non  mi  cura  nulla: 

E s’io  la  prego,  non  mi  vuole  udire  ; 

E s’io  mi  dolgo,  ed  ella  si  trastulla. 

Poiché  non  giova  più  nè  far,  nè  dire, 

Pur  per  provarmi  di  farle  dispetto. 

Ilo  veramente  voglia  di  morire. 

Chiusi  Ira  gli  orecchi,  chiuso  l’ intelletto  ; 
t ostinata  più  d’un’asinclla  : 

E ben  parecchie  volte  gliene  ho  detto  ; 

Ma  non  mi  crede,  e dice  eh’ eli’  è bella; 
lo  dico:  se  sei  bella,  e tu  sii  buona; 

Ed  ella  fogge,  e più  non  mi  favella. 

lo  mi  querelo  allor  di  tua  persona. 

Grido,  bestemmio  e maledico  Amore, 

E chi  ti  erede  c chi  di  te  ragiona. 

E mi  lamento  che  ni’  hai  tolto  il  coro. 

Ed  a quella  bestiola  il  lasci  in  mano, 

Che  inangrrallo  un  giorno  in  un  savore. 

Se  non  eli’  io  veggo  che  il  dirti  villauo 
Ladro,  sfacciato,  forra,  tristo,  boia, 

E a te  come  dir:  frate!  va  sano. 

1 vituperi  non  ti  danno  noia  ; 

Anzi  che  te  n’ingrassi  e ti  fai  hello, 

E il  tuo  maggior  piacer  snrà  ch'io  muoia. 

Or  vanne,  va,  ch’io  ti  mando  al  bordello: 
Uno  sgraziato  fosti  sempre  mai. 

Gilè  non  porti  camicia,  nè  mantello 

Tel  dico  vè,  tu  non  m'ammazzerai: 

Manderò  te  e lei  olla  malora; 

i Tant’è,  che  questa  grazia  non  avrai: 

Perchè  quando  un  non  vuol,  non  s’ innamora 
E «’egli  è Innamorato  e poi  si  pente. 

Suo  danno  se  non  sa  cacciarti  fuor  a. 

Io  non  ho  avuto  mai  da  te  niente, 

Dico  niente  mai  da  te  di  buono, 

E però  sappi  eh’  io  lo  tengo  a mente  ; 

E pensa  pure  eh’  io  ti  perdono, 

E che  di  tc  dirò  sempre  ogni  male 
Per  tutto  dove  vado  e dove  sono. 

E se  tu  sci  lunatico  c bestiale, 

E tu  ti  ria,  ch’io  sarò  spiritato: 

Ben  puoi  saper  che  l’uno  e l’altro  vale. 

Tanto  che  da  ciascun  sarai  caccialo 
Co’  sas>>i,  con  le  forche  e co*  bastoni. 

Morso,  pelalo,  roso  e scorticato. 

Dietro  ti  lìschieran  vecchi  c garzoni. 

Come  quando  si  caccian  dal  pulcino 
I nibbii  c gli  altri  uccelli  dagli  unghioni. 

E tu  ti  starai  più  chiotto  r tapino, 

Come  colui  che  avrai  troppa  magagna. 

Ed  io  verrò  dicendoti  vicino: 

Grattisi  il  cui  chi  tardi  e invan  si  lago*. 
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IN  LODE  DEL  DANARO 

Innamoralo  sono  del  danaio; 

Questo  m’ lia  preso  il  coro  e l’ intelletto, 
Ond’  io  farò  di  versi  qualche  paio. 

L’amore  de’ quattrini  è amor  perfetto, 

D’ andargli  dietro  ognor  sera  c mattina 
Con  gelosìa,  con  brama  c con  rispetto. 

Non  Iran  nome  Lucia,  né  Caterina, 

Ma  scudi,  ovver  zecchini,  ovver  ducati, 

Nomi  da  farmi  andare  in  gelatina. 

E veramente  quando  tu  gli  guati, 

Una  gran  tenerezza  scende  al  core, 

E ti  distilla  giù  da  tutti  i lati. 

Incontinente  ti  vien  lieto  umore; 

Voglia  ti  vien  di  stendere  gli  unghioni 
Quasi,  c di  diventar  un  peccatore. 

Va,  di’ poi  che  due  occhi  sien  inai  buoni 
Da  comperar  la  cena  o’I  desinare, 

Che  con  cent’ occhi  non  hai  due  bocconi; 

Nè  con  mille  potresti  comperare 

In  vita  tua  due  stringhe  o due  cordelle: 

Con  questi  il  mondo  potresti  acquistare. 

Tu  potrai  dir  che  gli  occhi  sieno  stelle; 

Ma  come  questi  non  ti  danno  spasso 
E non  t’adornan  anche  le  scarselle. 

Egli  è ben  vero,  ch’anno  il  cor  di  sasso 
E che  pregar  mi  lasciano  a mia'  posta 
E non  si  degnai!  di  guardare  a basso. 

Ahi  lasso,  quante  lagrime  mi  costa 
La  cera  .loro  or  bianca  ed  ora  gialla. 

Dalla  qual  mai  la  mente  non  si  scostai 

Son  essi  il  lume,  ed  io  son  la  farfalla; 

E a chi  lasciasse  ch’io  me  ne  prendessi. 
Credo  gli  donerei  fino  a una  spalla. 

O quattrini,  voi  siete  appunto  dessi. 

Che  ogni  giorno  mi  fate,  andar  pensoso 
Per  tor  carne  o capponi  da  far  lessi. 

Per  voi  non  ho  mai  rene,  nè  riposo: 

Venite  a me  con  quella  faccia  lieta; 

Vedete  che  il  cervel  per  voi  m’è  roso. 

Che  fate  con  la  gente  empia,  indiscreta, 

Gie  vi  tiene  in  prigion  chiusi  c sepolti 
In  qualche  buco  o in  qualche  arca  secreta? 

Meco  starete  ognor  liberi  e sciolti; 

Vi  lari)  gir  attorno  e riverire 
In  ogni  luogo  ed  ogni  dì  da  moltL 

Non  vi  lasciale  sempre  seppellire. 

Perchè  la  gente  dice  mal  di  voi 
E v’ha  già  cominciato  a maladirc; 

E che  state  con  asini  e con  buoi 
Dice,  c con  corti  cervellacci  oscuri 
Che  son  tenuti  dal  diavol  per  suoi. 

Perciò  non  siate  sì  bestiali  c duri; 

Or  saprete  ch’io  v’amo  e che  v’adoro, 

Si  che  dell’ amor  mio  siete  sicuri. 

Dunque  venite,  mio  vero  tesoro; 

Di  grazia,  via,  venitene  vestiti 
Come  vi  piace  più,  d’argento  o d’oro; 

E non  temete  d’essere  scherniti, 

Che  alle  brache  farò  due  borsellini 
Che  mai  non  fur  veduti  i più  puliti. 

Da  non  pur  vi  altra  cosa  che  quattrini. 


INVITO  A UN  AMICO 

Se  non  venite  col  predicatore. 

In  cocchio,  in  barca,  a piedi  o a cavallo. 

Io  metto  il  mondo  a foco  ed  a roniorc. 

Siete  piantato  come  un  piedistallo? 

Siete  murato?  che  diavol  poi  fia. 

Se  aveste  anche  le  gotte  o qualche  callo  ! 

O avete  voto  di  star  pei  ispia 

Alla  fanciulla  quando  elta  va  fuori, 

O mostra  un  occhio  per  la  gelosia? 

Ilo  inteso  dir  che  l’uomo  s’innamori; 

Ma  eh’  egli  anche  si  leghi  e s’ imprigioni, 
Guardale  pur  che  non  vi  disoneri. 

Lasciatevi  notaio  e testimoni,  * 

Ch’  ogni  suo  cenno  roghino  cd  ogni  atto. 

Se  viene  all’uscio  o atracciasi  a’ balconi. 

Fatene  patti,  fatene  contratto 

Di  quello  eh’  ella  possa  dire  o fare, 

Di  quel  eli’  ella  farà  o eh’  ella  ha  fatto  ; 

Tanto  che  non  v’abbiate  ad  impiccare 
Se  per  un  dì  da  lei  v’ 'allontanate  : 
v Ma  io  senza  di  voi  non  vo’più  stare. 

Già  non  so  per  qual  verso  la  pigliate; 

Ma  questo  abbandonar  cosi  l’ amiro. 

Ha  fatto  mormorare  le  brigate. 

Sapete  ornai  che  son  vostro  ab  antico, 

E i mici  pensieri,  in  voi  sono  legati 
Sì  come  i granellctti  dentro  il  fico. 

Per  voi  gli  occhi  ho  di  lagrime  bagnati. 

Per  voi  sospiro  e vo  ool  viso  chino. 

Come  fan  quei  che  sono  disperati.  * 

„Voi  mi  potete  far  lieto  e meschino: 

Se  ci  venite,  a voi  correrò  tosto. 

Come  alla  chioccia  vasscne  il  pulcino; 

Anzi  come  il  moscione  cala  al  mosto: 

Non  mi  lasciate  più  far  conghiettura  : 

E’  vien,  sì,  no  ; egli  è qua,  egli  è discosto. 

Venite  ornai,  crudele  creatura; 

, Deh,  perchè  non  volete  voi  venire? 

Ecci  qui  cosa  che  vi  fa  paura? 

Quasi  se  meco  vorrete  dormire. 

Quantunque  io  n’  ho  con  voi  diverso  patto. 
Le  mie  lenzuola  lascerovvi  aprire. 

lo  ve  ne  farò  pubblico  contratto. 

Che  dobbiatn  sempre  star  a un  capezzale, 
Quantunque  in  ciò  conosca  che  son  matto: 

Perché  siete  nel  letto  un  uom  bestiale. 

Sì  che  il  compagno  sempre  si  dispera. 

Che  vogliate  or  seggetta,  or  orinale. 

Nè  grillo,  nè  locusta  o simil  fera 
Tanto  si  move  per  prato  o per  valle, 
Quando  più  fiori  spande  primavera; 

Nè  sulla  sabbia  volgonsi  le  palle,  . 

Come  nel  letto  voi  velocemente 
Date  la  volta  al  ventre  ed  alle  spalle. 

Ahi  lasso  me,  quanto  fui  paziente 

E quanto  saggio  a chi. lo  vero  adocchia! 
Dolgomi  ancor,  quando  mi  torna  a mente 

Vostra  persona  a guisa  di  ranocchia  * 

Come  sopra  il  piumaccio  gambettava, 
Consumandomi,  oimc,  con  le  ginocchia  ; 

Ahi,  come  or  qua,  or  là  sempre  guizzava, 

E se  nel  copertoio  avviluppando. 

Al  bel  sereno  il  mio  ventre  lasciava. 
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Ma  meUinm  or  questi  pensieri  in  bando, 

F.  dicovi,  se  siete  «in  uoin  dabbene. 

Gli1  io  ipii  v’aspetto,  e mi  vi  raccomando. 
Forse  un  altro  rispetto  vi  ritiene. 

Ch’ e di  quaresim’ ora  e si  digiuna, 

E qui  temete  non  digiunar  bene. 

Anzi  dico  ebe  avrete  gran  fortuna, 

Perchè  per  digiunar  questo  paese 
E il  più  fertil  clic  sia  sotto  la  luna. 

Fave  c fatinoli  ci  fanno  le  spese  : 

Se  un  uovo  aver  si  puh,  buon  prò  ci  faccia; 
l'uc  lumache  non  trovami  in  un  mese. 
Delle' anguille  smarrita  ahhi.im  l.i  traccia; 

La  lasca  c il  barbio  preso  hanno  commiato; 
Il  gambero  coll’ noni  più  non  s’impaccia. 

Oh  bello,  oh  dolce,  oli  casto  c pur»  stato, 
Mangiar  ili  pace  quasi  paglia  c stranici 
Oh  parca  vita  die  mi  rubi  il  iialo  I 
Se  del  digitin  vi  durano  le  brame, 

Qui,  più  che  altrove,  ecco  la  strada  aperta 
Di  digiunare  e di  morir  di  lame. 

E se  il  digiun,  del  cielo  è una  via  coita. 

Qui  se  ne  venga  chi  vuol  gire  al  cielo; 

Clic  morendo  di  fame  si  va  all’erta. 

Quanto  a me,  sì  son  pieno  di  buon  zelo, 

F.  sì  questo  digiuno  mi  divora, 

Che  un  asin-  mnngcrci  crudo  e col  pelo. 
Orsù,  non  vi  trattenga  la  signora; 

A vostro  modo  avrete  letto  e cena: 
Dirizzate  ver  me  dunque  la  prora. 

Ch’io  delle  braccia  vi  farò  catena. 


IN  BIASIMO  DEL  GATTO 

Torrei  più  volentier  meco  un  bigatto, 

Un  sorcio,  una  lumaca,  un  pipistrello, 

Che  mai  potessi  voler  bene  al  gatto: 

Nè  posso  sofferire  di  vcdello; 

K erodo  veramente  tuttavia 

Clic  1’  odierei  se  fosse  un  mio  fratello. 

So  dir  eli’  un  non  nc  viene  a casa  mia. 
Perchè  quando  ne  veggo  (fa  lontano, 

Con  una  stanga  grido:  gatti,  via. 

Chi  vuol  saper  se  il  tenerne  sia  sano, 

E s’cgli  è un  animai  tristo  o dabbene. 

Sol  per  un  poco  gli  guardi  la  mano; 

O cosi  un  tratto  grattigli  le  rcue, 

E cilindrassi  al  vedergli  le  dila 
Che  non  è bestia  nata  per  far  bene. 

Io  contro  un  pane  giuochcrci  la  vita, 

Clic  il  gallo  è una  cosaccia  dispettosa 
Più  d’ogni  altra  clic  sia  di  pel  vestita. 

La  sua  prima  virtù  maravigliosa 

È,  eh’  egli  uccella  in  ogni  loco  c pesca, 

E va  a caccia  c in  cerca  d’  ogni  cosa. 

Non  creder  che  a rinchiuder  ti  riesca  ; 

Chè  per  aprir  le  toppe  c i chiavistelli 
Par  ch’egli  abbia  un  ordigno  alla  tedesca. 

Schiude  gli  usci,  le  casse  c gli  sportelli. 

Si  che  diresti  eli’  abbia  negli  ugnoni 
Trapani,  lime  sorde  c grimaldi  Ili. 

Chiudi  la  carne,  nc  vuol  due  bocconi; 
Riponi  un  pesce,  se  lo  mangia  intiero; 

Poi  va  sul  letto  a udir  le  lue  ragioui. 


F.  forse  che  si  pente,  a dire  il  vero, 

O sta  dopo  a guardar  più  il  tuo  clic  il  mio  ? 
Sempre  fa  peggio,  c non  gl’ importa  un  zero; 
E come  se  l’  avessi  rubat’  io, 

Ti  viene  avanti  con  si  sodo  viso, 

Clic  di  cavargli  il  ror  ti  violi  desio. 

D’nn  altro  suo  bel  gesto  vi  do  avviso, 

Clic  un  tratto  altrui  potrebbe  scorticare 
Chi  non  istesse  bene  su  l’avviso. 

S’ei  vede  qualche  cosa  dondolare 

Senza  star  troppo  a dir,  che  eosa  c questa  ? 
Saltale  addosso  e comincia  a graffiare. 

Però  chi  ha  intelletto  nella  testa. 

Le  membra  sue  non  affido  la  siate 
Alla  camicia  sola  ed  alla  vesta. 

Ecco  i guadagni  belli  che  voi  fate 
A tener  questi  animali  faceti, 

Ch’  io  non  so  come  voi  non  gl’  impiccate. 

E forse  clic  non  c’è  degl’ indiscreti 

Che  dicon  rh’essi  annunzimi  quando  piove, 

E gli  tengono  in  casa  por  profeti? 

Ma  tìcchiusi  di  dietro  le  lor  nuove; 

Chè  quasi  sempre  mentoli  per  la  gola, 

Nè  una- è vera  di  novantanove. 

Non  c in  ciò  ’l  gatto  un  noni  di  sua  parola, 

Sì  come  pulci  son,  mosche  c tafani. 

Che  per  indovinar  vanno  alla  scola.  . 

Quando  t’assaltan  questi  come  cani 
E ti  trafìggon  ben  co’ lor  pugnali, 

Tu  puoi  dir  certo:  pioverà  domani. 

Ma  noi  siam.  tanto  insensati  e bestiali. 

Clic  sempre  se  ne  schiaccia  c se  nc  offende 
Di  così  fatti  benigni  animali. 

Il  gallo  solo  fa  le  sue  faccende 

Coinè  a lui  piace,  al  buio  c alle  candele; 

Va  e torna  a sua  posta,  e sale  e scende. 

Non  vi  potrebbe  dir  quanto  è crudele 
Boezio,  l’inforzato,  nè  il  Digesto; 

E basta  clic  in  latin  ni  chiama  il  fclc. 

Il  ciel  vi  dica  poi  com’è  modesto; 

Chè  con  iscandal  proprio  de’ vicini 
E’ fa  quel  fatto  che  non  è onesto; 

Cioè  va  sii  pc’  tetti  e pei  cammini. 

Con  urli  c strida  c morsi  come  i matti, 
Adopra  il  grifo,  la  voce  c gli  uncini, 

E chiama  ognuno  a sapere  i suoi  falli; 

Onde  in  quel  lavorio  poco  discreto 
Ha  sempre  i lestimon  come  a’ contrai  li; 

Ma  la  sua  coscienza  I’  ha  di  drieto, 

E giuochcrci  la  testa  clic  il  poltrone. 

Cosi  facendo,  crrd" esser  faceto. 

Che  s’  ci  cercasse  almeno  d’ un  cantone, 

E non  facesse  come  gli  sciaurati, 

Io  non  gli  darei  torto,  nè  ragiouc. 

I gatti  sempre  gli  ho  vituperati  ; 

Ma  quando  veggo  massime  le  gatte. 

Appena  cosi  un  poco  è eh’  io  le  guati; 

Perchè  com’cssc  vanno  contraffatte 
Tutte  le  streghe  la  notte  in  istriazzo, 

E succiano  a’ fanciulli  il  sangue  e il  latte. 

Oh  quanto  rido  quando  per  sollazzo 
Veggo  esser  fatti  lor  vcazi  e moine! 

Vadan  pur  via  ch’io  non  sarò  si  pazzo. 

II  cici  nc  guardi  pur  certe  bambine 
Che  le  tengon  ognor  lisce  c fornite 
Di  sonaglini  intorno  e cordelline; 
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E clic  c,  che  non  è,  sono  schcmilc, 

Che  lor  cacciano  in  corpo  le  malie: 

Andate  allora  e fatele  pulite, 

E ditemi  clic  son  fotte  pazzie, 

Ed  ho.  come  hanno  molti,  il  cervcl  grosso. 
Che  vi  danno  ad  intender  le  bugìe, 
lo  so  che  i topi  mi  corron  sul  dosso: 

K se  non  basta,  tu  gli  orchi  e sul  naso: 

Ma  vorrei  che  m’entrassero  in  un  osso. 
Prima  che  mi  trovassi  persuaso 

D'aver  un  gatto  per  far  lor  la  eaeria: 

E s’io  sono  ostinato,  non  è raso. 

Per  certo  non  crediate  che  mi  piaccia 
Queir  aspettare  il  topo  al  burnitilo, 

E poi  mangiarsi  come  una  focaccia. 
Essendo  quello  un  atto  d’  assassino  ; 

Ed  a quel  modo  pigliar  si  potrebbe. 

Voi  mi  fareste  dire,  un  indovino. 

La  ragion,  perche  questo  ognor  rn’ increbbe, 
È,  perchè  sondo  il  gatto  assai  più  forte, 
Anche  usare  un  inganno  non  dorrebbe. 

O Ernesto  Motense,  n uom  di  corte, 

Voglio  portarvi  amore,  s'io  crepassi, 

Insiti  ch’io  vivo,  c poi  dopo  la  morte; 
Però  che  spesso  voi  prendete  sassi, 

Legni,  balestre  e scarpettacce  e terra, 

E non  volete  gatti  magri  n grassi. 

Seguite  pur  la  vostra  nobil  guerra; 

Ed  anzi  con  la  spada  e con  la  mazza 
Andategli  uccidendo  per  la  terra. 

Lasciate  pur  grarrhiar  la  turba  pazza. 

Che  i gatti  han  gli  ocelli  come  la  lucerna; 
Perciò  anche  delle  lucciole  s’  ammazza. 

Le  quali  han  sotto  il  culo  la  lanterna. 


A SUA  ECCELLENZA 
li  sicaon 
LUIGI  QUIRINI 

Mille  saluti  un  nuovo  contadino 

Dalle  sue  buche  e da  suoi  greppi  strani 
Manda  al  gentile  suo  campar  Quivi  rio. 

Egli  è con  bestie  qui  sempre  alle  mani. 

Ed  ara  e vanga  e semina  e fa  fosse. 
Proprio  come  farebbero  i villani. 

E chi  credesse  eh’ fi  poeta  fosse. 

Sappia  che  è ora  la.  sua  poesia  • 

Coglier  nell'orto  le  radici  grosse. 

Cosi  la  notte  e il  giorno  fa  la  spia, 

Perchè  le  pere  non  gli  sien  rubate, 

E non  sia  fatto  all’ erbe  villania. 

Chi  disse  clic  le  ville  son  beate. 

Esser  doveva  malto,  cieco  c sordo, 

E meritava  mille  bastonate. 

Può  farlo  il  del  che  si  trovi  un  balordo, 

Il  qual  giaccia  contento  nel  pantano 
Perchè  si  pigli  il  rosignuolo  c il  tordo? 

Un  uom  die  ha  l’ intelletto  c il  cervel  sano; 
Non  ci  potrebbe  star  in  pace  un’ora, 

Se  la  fenice  gli  venisse  in  mano; 

Ma  la  fortuna  ladra  c traditore  m 

Del  fallo  mio  vuol  prendersi  diletto, 

E a marcia  forza  qui  vorrà  eh’ io  mora; 


La  qual,  quando  vuoi  fare  ad  un  dispetto, 

» Gli  cambia  nelle  man  l’oro  in  ottone, 

E potigli  il  pavimento  sopra  il  tetto. 

Ecco  di’  dia  ebbe  questa  discrezione 

Di  condannarmi  un  anno  in  questo  inferno, 

^ star  qui  come  nn*  anitra  o un  cappone; 

E per  aggiunta  abbiamo  avuto  un  verno 
Che  nel  passare  il  cor,  la  milza  c il  fide. 
Vinse  ogni  freddo  antico,  ogni  moderno. 

Jl  foco  era  il  mio  pane,  il  vino,  il  mele;  • 

E quando  andava  fuori  qualche  volta, 

M ’ avrei  fornito  il  corpo  di  candele. 

Basta;  diè  il  freddo  aVca  la  gloria  tolta 
A quella  Tolnmmen.  dove  pon  Dante 
Dentro  alla  ghiaccia  la  gente  sc|M>tla. 

(•Neve  fioccava  di  dietro  c davanle,  ^ 
Ficcava*!  negli  ocelli  e negl»  orecchi, 

Soffiava  tramontan  sempre  o levante. 

Degli  altri  casi  potrei  dir  parecchi,  # 

Come  dir  eoli  infranti  e rene  rotte,  • 1 
Perchè  si  camminava  sii  gli  specchi. 

Ma  poteri  scriver  tino  ammezza  notte, 

E forse  farvi  noia  e dispiacere, 

A darvi  nova  di  quest*  empie  grotte. 

Basta,  peidio!  clic  ho  avuto  un  bel  piacere* 

A fare  in  questi  nidi  inaladctti 
Il  ramovai  tra’ boschi  e tra  le  fiere. 

Qui  ballano  alla  voce  de’cnvretti, 

E talor  fanno  anoor  con  la  ribeea  • 

Certe  lor  danze,  nette  i regolclt»; 

Giuncano  poi  talvolta  a mosca  cieca, 

E toccanti  aHa  fme  co’ bastoni, 

Alla  latina,  alla  losca  c alla  greca. 

Quando  <essi  cantan  poi  le  lor  canzoni, 

Convien  turarsi  tutti  molto  bene 
I pertugi  del  capo  c de’ calzoni; 

Cbè  se  quel  canto  dentro  al  corpo  viene. 

Ha  virtù  di  spezzare  altrui  la  testa: 

Tanto  è contrario  a quel  delle  Sirene. 

Questa  è ben  altra  grazia  ed  altra  festa. 

Che  a san  Silvestro  dire  poesie, 

E qualche  motto,  ovver  facezia  onesta. 

Quando  mi  vengon  quelle  fantasie 
E mi  ricordo  di  quel  viver  casto, 

Mi  virn  voglia  di  far  mille  pazzie. 

Ogni  mio  fatto  è poco  men  che  guasto. 

Come  sarchile  a letto  ir  la  mattina, 

O mangiar  la  minestra  dopo  pasto; 

Ma  sopra  lutto,  quel  che  mi  rovina, 

F.  il  non  poter  udire  i vostri  versi. 

Pieni  di  discrezione  e di  dottrina*  * 

O teste  buse,  o cervellini  avversi, 

Che  in  ogni  cosa  trovate  gli  errori, 

Con  atti  e risi  e detti  aspri  c perversi. 

Venite  via,  cicale  c peccatori; 

Mordete  i versi  del  Compar  mio  d’oro; 
Fatevi  sopra  i bei  vostri  lavori. 

Anzi  portate  i pifferi  c I’  alloro, 

E de' suoi  fatti  ognuno  canti  e dica:  ’ • 

Questi  è di  Clio  fratello  c del  suo  coro. 

Or  io  son  qui  fra  le  spine  e I'  ortica, 

E non  lo  pos>o  per  disgrazia  udire, 

Com’era  allora  quella  usanza  antica; 

E non  ispcro  mai  quinci  d' uscire. 

Se  a trarrni  un  giorno  fuor  di  questo  avello 
Qualche  grazia  del  cicl  non  vuol  venire. 
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Olt  \ ila  mia,  pcggior  clic  nel  bordello! 

Or  che  ti  manca,  fortuna  puttana, 

Se  non  far  ch'io  diventi  un  ravanello? 

O se  vuoi  cip  io  >tia  sempre  in  una  tana, 
Fino  alla  gota  lìtto  nel  fangaccio. 
Cambiami  in  una  .anguilla  o in  una  rana. 
Certi  favori  tuoi  non  curo  straccio; 

Ma  mi  sa  male  star  fra  sette  case 
E un  campanile  con  un  cainpanaccio. 

Il  lungo  pianto  ni'  ha  le  ciglia  rase, 

E gli  occhi  sono  andati  tanto  drento 
Clic  sol  le  occhiaie  vòlc  son  rimase 
La  lingua  quasi  mozza  e dal  lamento; 

Mi  graiTìn  e mi  percuoto  con  le  pugua; 
Pendono  i denti  rotti  giù  pel  mento. 

Più  non  mi  può  guarire  unguento  o sugna: 
S' io  non  ritorno  al  mio  dolce  Compare, 
M’empio  di  doglie,  come  d'acqua  spugna. 
Davanti  a lui  sentirò  tosto  fare 

La  mia  persona  lieta,  gaia,  e snella. 

Come  al  sol  tela  posta  a rasciugare, 

Che  fuma  a poco  a poco  e divini  bella. 


PER  LA  CADUTA 

DEL  CAMPANILE  DELLA  CARITÀ’ 

Ho  avuto  nel  pcnsier  mille  fiale 
Di  scrvier  qualche  cosa  singolare, 

Ma  le  materie  fur  tutte  occupale.  - 
Mentre  ch’io  ne  slava  una  ad  aspettare. 
Ecco  eh’ e rovinato  un  campanile, 

Onde  or  di  questo  comincio  a cantare. 

Oli  Dio,  se  avessi  al  presente  uno  stile 
Come  fu  quel  di  Virgilio  e d’Omero  ! 
lo  ho  pure  argomento  a lor  situile. 

Che  ha  in  sé  del  verisiiuile  e del  vero. 
Avvenuto,  può  dirsi,  l'altro  giorno, 

Da  non  poter  bugia  giungervi  un  zero: 

Poi  ch’io  non  l'ho  ne  pulito,  ne  adorno, 

Con  quel  ch'or  son  per  Tare  quanto  posso, 
Udite,  genti,  clic  mi  siete  intorno. 

Questo  colai  per  cui  lo  stile  ho  mosso. 
Venuto  era  Invecchiando  a poco  a.  poco. 
Benché  fosse  il  bisogno  lungo  e grosso. 
Proprio  alla  Carità  era  il  suo  loco. 

Vicino  al  canal  grande  a mcn  d’  un  passo, 
Ed  appoggiato  a quella  chiesa  un  poco* 
Alle  radici  sue  quivi  da  basso 
V’  eran  certe  caselle  picciolinc 
Che  dovean  rimaner  sotto  il  fracasso. 
V’abitavano  genti  assai  meschine; 

Ma  potevano  star  peggio  un  tantino. 

Se  il  ciel  non  le  aiutava  nella  fine; 

Ma  quel  volle  che  cadde  un  sassolino, 

E tuttiquanti  si  furono  accorti 
Clic  il  campanile  era  a cader  vicioo. 

In  altro  modo  rimauevan  morti, 

Frappati,  monchi  e guasti  coinè  cani, 

Se  due  crédi  vi  stavano  anche  corti. 

Non  vi  giovavan  più  piedi,  nè  mani; 

Ma  quando  tal  tempesta  ne  veniva. 
Giovava  solo  Tesserne  lontani. 

Dunque  non  si  fermò  persona  viva  ; 

E furori  bene,  come  disse  il  Dante, 

Usciti  fuor  del  pelago  alla  riva. 


Appena  ebbero  tratte  fuor  le  piante, 

Che  si  vidrr  peggiori  testimoni 
I)a  far  tremar  le  genti  tutti-quante. 

Dall’ aria  in  terra  a squarci  ed  a cantoni 
L’alloggiamento  vicn  delle  campane; 

Par  clic  la  terra  s’apra  e il  ciclo  tuoni. 

Qui  potrei  dirvi  mille  cose  stiauc 
Di  tal  caduta  dÌ6pielala  e rea, 

Da  non  narrarle  in  dieci  settimane 
Sì  come  Aci  fuggi  con  Galatea, 

Si  sbigolliron  Ino  e Meliccrta, 

Ed  ogni  dio  del  mar  ed  ogni  dea  : 

Ma  io  che  scrivo  storia  pura  e certa, 

Convien  clic  non  v’aggiunga  e non  vi  furi, 

E stia  con  gli  occhi  della  mente  all'erta. 
Questo  dirò,  che  al  cader  giù  de’ muri. 

Vi  fu  di  calrinacci  una  rovina 
('.he  rendeva  del  sole  i raggi  oscuri. 
Iutorbidossi  il  mare  e la  marina; 

Ma  sop'ra  tutto  nel  canal  maggiore 
Parve  éh«  andasse  il  ciel  quella  mattina; 

Però  che  quaudo  tutto  quel  furore 
Di  travi,  d’  assiali  ferri  e di  sassi 
Diede  ncll’acquc,  fece  un  gran  romore  ; 

E fu  ben  il  fracasso  de*  fracassi. 

Tanto  clic  nella  riva  a dirimpetto, 

Come  ogunn  sa  che  in  quella  furia  fassi, 
L’acqua  percosse  c<?n  si  gran  dispetto. 

Che  cavò  delle  pietre  più  di  nove, 

E può  vedersi  ancora  questo  effetto  : 

Facendo  inoltre  più  stupende  prove; 

Clic  una  barca  portò  fuor  del  canale  ; 

E fu  ben  una  delle  cose  nove, 

Veder  cacciarla  in  campo  a san  Vitale, 

Come  ognun  sa  che  levandosi  Tonda, 

La  barca  eh* è sopr’  essa,  anche  insù  sale  : 
L’acqua  poi  diede  indietro,  e ingiù  a seconda 
La  barca  tornò  aneli’  essa  incontanente. 

Pur  come  fosse  (il  di  paglia  o frauda. 

Ma  la  miseria  fu  veder  la  gente 
Star  per  le  case  quasi  stralunata, 

Clic  dì  quel  fatto  non  sapea  niente  : 

Chi  eretica  fosse  I’  ultima  giornata, 

Chi  vento,  chi  treinuolo  e chi  saette 
Che  avessero  la  terra  via  portata.  * 

Quando  si  seppe  il  ver,  nessuno  stelle; 
Correvano  le  genti  a centinaia 
K faecvan  parer  le  strade  sii  ette. 

Ahi  diceva:  è caduto  per  vecchiaia  ; 

Chi  perchè  non  aveva  architettura, 

E somigliava  ad  una  colombaia. 

Altri,  che  gli  avea  il  male  nelle  mura  ; 

E chi  si  lamentava  in  generale 
Che  ogni  cosa  del  rntfndo  poco  dura. 

Dicean  molti,  che  i frati  han  fatto  male, 

Che  dovevan  tenerlo  accomodato. 

Avendo  quanto  a se  buon  naturale, 

E che  più  a lungo  sarebbe  campalo: 

Se  questo  è ver,  dunque  gli  do  ragione 
Clic  si  sia  finalmente  riversato. 

Vi  si  polca  ben  por  qualche  mattone,  ;,< 

Qualche  punici  di  legno,  qualche  trave. 
Qualche  spranga  di  ferro,  qualche  arpione; 
Impeciarlo,  perdio,  come  una  nave,  • 

E ricucirlo  come  le  gonnelle. 

Fargli  un  cassoue  e chiudemclo  a chiare; 
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Clic  ne  avvengono  |>oi  quelle  novelle  i 
Vien  la  sciagura  quando  non  s’ aspetta, 

E noi  ci  lamentiamo  delle  stelle. 

Se  fosse  stata  almeno  una  sa-  Ita 
Clic  l’avesse  colpito  sulla  testa, 
lo  gli  perdonerei,  clic  eailde  in  fretta; 

Perche  egli  avreblie  fatto  morte  onesta, 

Come  fan  tulli  gli  «Uri  campanili, 

\ rui  fortuna  rea  non  sia  molesta, 
però  che  non  ve  n’  è grossi  o sottili  • 

In  questo  ed  in  nessuno  altro  paese, 

Quadri,  ne  tondi,  goffi,  né  gentili, 

Che  in  un’ora  d un  di  di  qualche  mese 
Non  Sien  cMti  da  imo  ovver  da  un  paio 
Itegli  archibusi  delle  nubi  accese. 

F.  se  ne  può  contare  un  centinaio 

Che  bau  perduto  la  capota  e la  punta, 
la-  corde,  le  rampane  e il  campanaio; 

Ma  che  una  torre  sia  stala  consunta  , 

Alfio  dalle  lignnolc  come  il  panno, 

Mi  par  che  stranamente  sia  defunta  : 
Quantunque  i frati  in  ciò  colpa  non  hanno. 
Perciò  che  uno  di  lor  vi  «penò  sopra 
Un  imirator  f>er  «coprir*  il  danno. 

Questo  sili  par  che  assai  gli  scusi  e copra: 
piuttosto  il  monitor  direi  di'  errasse 
E non  fosse  intendente  di  quell’  opra, 

(J  fosse  areliilettor  ila  case  basse, 

O qualche  manovale  anche  più  presto, 

Clic  non  sapesse  ben  com’ella  andasse. 
Consigliò  quel  buon  frate  a non  star  mesto  , 
Dicendo:  ei  sarà  rimedio  adatto; 

Andiamo  giù,  ché  avvini  poi  tempo  a questo. 
Dio  gli  aiulò  a non  fare  il  contralto 
E a non  restar  d'accordo  sulla  cima, 

Che  più  non  facca  d’uopo  stare  al  palio  : 

E lutti  c due  ne  venner  giuso  prima; 

Che  se  stavano  ancor  un  terso  d'ora, 

Quel  che  avveniva,  ognun  nc  faccia  stima. 
Onde  sento  più  d'un  che  dice  ancora, 

Che  dipingano  (lo  Toto  e scrivan  sotto: 

Egli  c stato  un  bel  che  esserne  fuora. 

Buone  persone,  io  min  son  tanto  dotto, 

Ch’  io  po>sa  dirvi  meglio  il  fatto  mio 
Nella  scrittura  di  quel  colai  rotto  : 

Abbiate  pazienza,  che  l'ho  anch’io; 

Ma  sopra  tutto  non  siate  arroganti 
A entrar  ne*  rischi,  per  l’anior  di  Dio  ; 

E quando  a un  Campani!  passale  avanti, 

Non  vi  fidate  eoi  dir:  egli  c duro; 

Chi  sa  die  non  si  fenda  o non  si  schianti  7 
Trottate  pur,  mettetevi  al  sicuro. 


DEL  FURORE  POETICO 

Che  cosa  c questa?  come?  che  è alato?  . 
Ho  bisogno  d’un  uom  che  mi  scongiuri: 
Voglio  saper  se  fossi  spiritalo. 

Ahil  se  ho  nel  corpo  i diavolacci  oscuri, 
Che  mi  faccian  compor  tanti  sonetti, 
Convien  ch’io  cerchi  pur  chi  me  lo  sturi. 
Potrebbe  andi’esacr  che  foiser  difetti, 

O qualche  malattia  sotto  il  cervello; 
Perciò  convien  che  il  medico  •'««retti 
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La  notte  sempre  nel  letto  favello, 

E mi  dimeno  in  ramino  di  dormire, 

E tengo  per  lo  più  gli  occhi  a sportello. 
Sentendomi  il  cervcl  dentro  bollire  ; 

'l'alor  pigliando  in  mano  l’orinale, 

Piscio  a mezzo,  e noircuro  di  finire. 

Le  lenzuola  mi  fanno  quasi  male. 

Non  posso  più  patir  il  berrettino, 

E suso  c giuso  tiro  il  capezzale. 

Dico»  die  questo  sia  furor  divino  ; 

A me  par  esser  veramente  matto  : 

Poi  non  so  bene  a’  io  me  la  indovino. 

Quanto  a me,  dico  die  ci  sono  affatto, 

Poiché  non  penso  a nessun  caso  mio, 

E sempre  son  fantastico  c io  astratto. 
Adunque  venga  il  fistolo  a quel  Dio 
E alle  nove  Sorelle  tutte  e nove 
Clie  m' bau  donato  questo  bel  desio  ; 

E lo  le  Oche  alla  Memoria  e a Giove, 
aie  lian  fatto  nascer  questa  bella  prole, 
Und'  cscon  poi  di  me  si  fatte  prove. 

Il  mondo  ha  ben  bisogno  di  parole, 

Hoscclli,  fiondi,  antri,  erbe,  monti  al  piano, 
E deserte  pendici  cd  ombra  al  soie, 

| Si  clic  tristo  a chi  giunge  loro  in  mano, 

E ne  acquista  un  rogna  si  minuta. 

Clic  sol  nel  cataletto  sarà  sano. 

(I  Signor  mio,  die  colpa  ho  al  inondo  avuta. 
Ch’  io  mi  sia  riscontrato  in  Ui  sorelle 
> Clic  tulle  la  vergogna  hanno  perduta.' 

Poi  la  gente  le  chiama  verginelle. 

Ed  io  so  che  mi  tirano  pe’ panni  : 

Le  vergini  non  fan  queste  novelle. 

| Orsù,  scrofe,  cagione  de’ mici  danni, 

I Aprite  ben  gli  orecchi  cd  ascoltate 

Quello  ebe  mi  fan  dir  oggi  gli  allanoi. 
Voglio  morir,  se  ndl’ugne  mi  date, 

S' io  non  vi  lego  tulle  a una  a una, 

E non  vi  lascio  se  non  v'ho  pelate. 

Io  vi  farò  ben  dire  : oh  stelle,  oh  lima  1 
Ahi!  pietà  non  ti  stringe  e discolora  ; 

Non  nc  vuoi  salva  del  bel  numer  una? 
Già  ve  1'  ho  detto  c ridico  a quest’  ora. 

Che  voi  non  seguitiate  a disturbarmi, 

E che  andiate  di  grazia  alla  malora. 

Se  volete  venire  a visitarmi. 

Venite  con  creanza  e siate  buone; 
Quah-be  cosrlta  dovete  donarmi. 

Come  dire,  una  veste  ogni  stagione, 

Ed  un  mantello  quando  n'  ho  bisogno. 

Ed  altre  utilità  per  le  persone. 

Dirvi  d'  un  inio  cappello  mi  vergogno, 

Ma  pur  è forza  ch’io  ve  lo  ricordi  ; 

E non  md  date  in  favolclle  o in  sogno. 

Fu  questo  un  tempo  spavcnlacchio  a’  turili  ; 
Per  ogni  banda  gli  svolazzan  l'ali 
Cl»e  giù  venendo,  fan  gli  orecchi  sorti». 
Servir  potrebbe  come  gli  orinali  ; 

Mi  sou  valso  alla  caccia  per  bicchiere  i 
Or  pasce  i tarli  * sì  fatti  aoimaii. 
Anticamente  fu  nero  a vedere  ; 

IMa  quei  che  il  vider  nero  son  passati  ; 
Quei  che  son  vivi  noi  posson  sapere, 
lo  l’ ho  rivolto  già  da  tutti  i lati 
E fattogli  pigliare  più  Ggure 
Ch'  Euclide  non  ha  ne' suoi  trattati. 
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O Mute,  queste  son  le  mie  sciagure  : 
Se  avete  cor  da  porvi' medicina. 
Venite  ad«'S>o  via,  liete,  sicure. 

Se  credete  ch’io  viva  di  dottrina. 
Andate  via,  ficcatevi  nel  cesso. 
Ch'io  vo’fare  il  bucato  e la  cucina. 
Piuttosto  clic  patirvi  più  dappresso. 


al  sieponi 

APOSTOLO  ZENO  * 

• * 

Vorrei  parlare  e non  vorrei  parlare; 

Ma  poi,  che  diavol  ha  dir  due  parole? 
Credo  che  le  potrete  comportare. 

Io  dico  due  ; e se  non  son  due  aolc. 
Facciamo  conto  ch’elle  fosser  sci; 

Perciò  cavarmi  gli  occhi  non  si  vuole. 

Son  più  mesi  che  dette,  ve  le  avrei, 

E cominciai  più  volte  l’ argomento 
Con  versi  da  signori  e con  plebei  ; 

Poi  qual  uom  clic  di  sé  non  è contento. 
Abbandonai  l'impresa  cominciata, 

Cioè  del  tutto  non  vi  detti  drcnto. 

Or  finalmente  ancor  Y ho  ripigliata, 

E sono  affatto  affatto  risoluto 
Non  andar  via,  se  non  è terminata. 

Per  dir  di  me,  vqi  m’ avete  veduto. 

Ed  or  di  Vicinai  colla  presente 
Mi  vr  ricordo,' e mandovi  un  saluto. 

Non  so  se  punto  più  m’abbiate p mente, 
Quando  talvolta  vengo  a visitarvi. 

Cioè  vi  guardo  e non  dico  niente; 

Fcrcl\è  sempre  ho  sospetto  di  sconcimi. 
Sicché  più  vplenticri  degli  orecchi 
Apro  le  porte  e chiedo  d’ ascoltarvi; 

Dicendo  a me  : guarda  clic  tu  noi  «cechi  : 
Or  pensa  a qual  tu  se’ condotto  cavante: 
A stare  in  te  convicn  che  t’ apparecchi. 

Questi  è Ira' nostri  poeti  Amostante, 

Duca,  Arcaliffu,  e gran  Sir  di  corona: 
Fategli  onor,  berrette  tuttequantc» 

Lo  nome  suo  per  questo  mondo  suona; 
Primiero  ne’  lealtà  -ricondusse 
L’arte  smarrita  con  alta  canzona. 

Dietro  di  lui,  che  cotanto  rilusse 
Innanzi  a gli  occhi. degli  spettatori, 

Opra  nessuno  con  taut'  arte  addusse. 

Questo  sc’l  sa  la  schiera  de* migliori; 

Dico  ciascun  clic  non  il  guscio  mira. 

Ma  l'occhio  avanza  e noi  ritien  di  fuori. 

Così  parlando,  come  1’  uom  che  ammira. 
Rizzo  gli  orecchi  e taccio  tuttavia, 

E d’ allegrezza  1’  anima  sospira. 

Talora  guardo  quella  libreria, 

O per  dir  meglio,  quelle  librerie, 

Onde  il  cor  crrscc,  saltelli  e desia. 

Non  che  abbia  voglia  ch’elle  fosser  mie. 
Che  non  avendo  i libri  comperali. 

Cristo  ci  vieta  queste  fantasìe; 

Ma  non  e disonesto  clic  gli  guati. 

Ed  abbia  desiderio  di  vedergli 
E di  studiargli,  se  mi  son  prestati.  - 

Quando  entro,  il  core  grida:  vegli,  vegli: 
L’alma  d’amore  e di  dolcezza  è piena. 
Corre  la  gioia  da' piedi  a’  capelli  ; 
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E riguradando genito  sulla  schiena 
D’essi,  commedia,  storia  ed  orazione. 
Pasco  la  mente  sol  di  questa  cena. 

Cosi  pensando  vo  Ja  condizione 

Or  d’ un  libro  volgare,  or  d’ un  latino. 

Ed  il  pemicr  fra  lor  carte  si  pone.. 

E qual  e quei  che  guata  un  limoncino 
Con  occhio  fiso,  e pensando  all’ aprire. 
Sente  fra’ denti  sorger  V acquitrino; 

Tal  seni’ io  giunto  al  ©or  nuovo  destre 
Di  legger  dentro  e chiedervi  licenza. 

Poi  non  ardisco  la  mia  voglia  dire, 

E dico:  non  poss’io  vivere  senza? 

Son  questi  libri  carne,  vino  o pane? 
Guardagli,  passa,  e fa  lor  riverenza. 

Di  poi  picn  di  pensieri  e voglie  strano 
Indi  mi  levo  e le  calcagna  move. 

Che  si  diparton,  ma  lo  cor  rimane. 

In  vcrun  loco  più  posa  non  trovò; 

Alquanti  d’essi  nella  mente  stanno 
Legati  e fitti  come  tuorli  io  uovo: 

E non  mi  curerei  d’ avergli  un  anno. 

Ma  solamente  poco  poco  poco, 

E di  fuori  anche  vestirgli  d’  un  panno; 

Guardargli  bene  dall’equa  t dal  foco, 

E non  toccargli  mai  se  non  col  guanto,  - 
E porgli  sempre  in  un  pulito  loco; 

Sì  die,  mettendo  il  riaprilo  da  canto, 
Chirggovenc  in  prestanza  un  fardelletto 
Per  dieci  gioraj,  e non  fi  a forse  tanto. 

Qualche  coupnedia  mi  darà  diletto, 

E lo  Strascino  in.  un  modo*  compose. 

Che  s'or  vivesse,  lo  vorrei  nel  letto. 

In  somma,  e quella  foggi»  o versi  o prose 
Che  vrggansi  esser  fatte  per  ispasso. 

Non  da  persone  punto  ambiziose. 

Ma  sento  voce  che  mi  manda  in  chiasso 
E dice:  ahi  tristo,  dove  hai  tu  la  faccia? 
Se’ Iti  del  tutto  di  modestia  casso? 

Ond'io  risponda:  perchè  vuoi  ch’io  taccia. 
Tu  che  di’ che  non  sia  bdla  creanza 
Domandare  una  cosa  che  nA  piaccia  ? 

Che  altro  è ^dunque  chiedere  in  prestanza, 
Fuor  che  quel  che  tu  brami  domandare^ 

E domandando  aver  buona  speranza  ? 

Pur  se  a voi  par  che  non  si  debba  fare. 

Col*  non  prestarmi  quel  ch’io  vi  domando. 
Potete  a questo  fallo  rimediare  ; 

Ma  nondimeno  uii  vi  raccomando. 


IN  LODE  DEL  BILBOQUET 

Piangete,  scacchi  ; piangi,  sbaraglino  ; 
Piangati  carte,  pallon,  trottola  e mora; 
Pianga  ogni  gioco  grande  e picciolino, 
Poiché  per  voi  venula  è l’ultim’ora: 

Siete  una  bagatlclfa  éd  una  ciancia  ; 
Sento  che  ogetun  vi  manda  alla  malora. 
Un  nuovo  giuoco  è a noi  giunto  di  Francia, 
Che  ha  in  sé  poco  sudore  e gran  diletto. 
Come  star  fermo  c grattarsi  la  pancia. 
Può  chiamarsi  in  toscano,  Bilbocchetto; 

Non  si  ritrova  scritto  nella  storia 
Nè  di  tua  qualità,  né  .di  tuo  aspetto  ; 
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Ma  io  clic  il’  mjo  èoMasciar  memoria 
K ilei  ino  nome  a ijnclli  che  rcrr.mno. 
Serico  la  tua  leggomln  e la  aita  gloria. 

Pico  <1  lineine  a color  che  non  lo  tanno. 

Che  quello  è fra  le.  cose  buone  e belle, 

E necessarie  come  il  |iane  e il  panno. 

Venne  fra  noi  per  grafia  ilelle  «Ielle, 

E quota  eli  di  fango  ti  mesehioa 
Rifece  lotta  d’oro  la  tua  pelle. 

Che  benedetta  ti  a la  Barharina, 

Ch’  e una  famosa  vergine  clic  balla, 

Pudica  come  Armida  e Eiorditpina; 

Costei  che  in  eertr  cote  ma»  non  falla. 

Piede  a Vinrgia  questo  bel  colale 
■ Con  quello  trodellino  ed  una  palla. 

Cara  donrella.  vale,  Càie,  vale 

Dovunque  sei-;  li  siam  Inlti  obbligali: 

Tu  ci  riconfortasti  il  naturale. 

Eravamo  dall’  oaio  consumati; 

Non  ti  tapea  che  far.  piò,  ni  che  dire: 

Tòlti  erano  poltroni  come  frali, 

Ed'avean  quasi  voglia  di  morire; 

Quando  dall’  occidente  nel  pJcsc  . 

Quel  manico  si  vide  a comparire. 

Appena  la  novella  si  ditfete, 

E l’ Importanza  di  ti  grave  gioco 
F.  r utilità  grande  »c  ne  intèse. 

Crebbe  la  brama,  non  a poco  a poro;  - 
Ognun  vi  »’ arventu  con  lai  delio,  ’ 

Como  f avventa  alle  eafe  pnlc  il  foco. 

Pirevan  tulli:  ne  voglio  uno  anrlpio; 

Gridava  l’ uno 'all  altro  allegramente  : 
Prendiamo  il  lume  che  nr  manda  Bio. 

Baciavamo  l’un  l’altro  fra  la  gente. 

Come  ti  fa  quando  nasco  un  errile, 

O quando  fa  le  nome  nn  Ino  parrule. 

Chi  ebbe  punto  punto  allor  di  frale 
I, asciò  di  comperar  farina  o pane, 

E volle  questo;  e malto  è dii  noi  crede. 

Ne  fur  quasi  simnatr  le  campano 

E fallo  fochi  : Oh  SI»,  che  maraviglia! 
Ridran  le  gelili  forti  c Ir  inai  sane.  .1 

Lo  giocavano  tulli  a sciolta  biiglig. 

Fra  i bai  temati,  coinè  in  sinagoga; 

•Ilo  uom  diceva  all’altro:  vanne  a piglia. 

E finalmente  tanta  fu  la  voga, 

Clic  aeratilo  in  mano  r nr  stavano  a baja 
Inaino  agli  avvocati  colla  toga, 

E genti  col  mantello  c con  la  spada: 

Chi  noi  facca,  stimatasi  un  balordo, 
tn  birro,  un  boi*,  un  assistili  di  strada. 

Musa,  dimmi  perche  foron  d’accordo 
Tulli  a rièrver  tal  manifattura, 

E perché  il  mondo  ti  nc  fotte  ingordo. 

Quanto  a me,  credo  fotte  la  figura; 

Clic  tendo  bella,  deste  nell’  umore, 

E vi  t'  accomodaste  -la  natura. 

Or  farem  conto  cb’  io  fosti  pittore 

Che  ve  1*  «vessi  a far  còl.  mio  pennello: 
Dunque  il  disegno  c incito'»  il  colore. 

Lungo  una  spanna  è lo  atrumanto  bello: 
Talvolta  è poco  più,  o manco  un  poco; 

Ma  chi  l’ ha  d ima  Spanna,  ha  buon  cervello 

Dall*  una  cima  chi  vuol  filre  il  gioco, 

Ha  su  piantata  una  certa  scodella. 

Non  già'  di  quelle  larghe  che  da  il  cuoco. 


Ma  stretta  in  bocca  e a maraviglia  bella;  • ì 
Dall’  altra  punta  non  ha  su  niente. 

Si  come  il  fungo  quando  si  «capello, 
fc  vero  vcr.amcntr  che  l.a  tenie 

Pon  la  scodella  all*  ima  e all*  altra  punta, 

E cosi  se  ne  vede  anche  .al  presente; 

M.a  questa  qui  tttìl'Adru  le  fu  aggiunta  : ’ 1 

Può  dirsi,  questo  è.  quello  snn  parenti. 

Ma  non  erjn  cosi  di  prima  cimila. 

Poi  se  ne  vende  die  n’han  più  di  venti, 

F.  inceronati  »on  di  scodellini 
Tutti,  come  Medusa  di  «rrpepli; 

O come  un  gruppo  Hi  bei  cherubini  • f 

Clic  vengano  in  im  quadro  giù  dal  eielo. 
Tutti  attaccati  in  forma  di  bambini.  "» 

Ma  questo  è sfato’ per  soverchio  telo:  I 

Fa  oggi,  fa  dnnian.  si  passa  il  giusta; 

Io  non  vorrei  che  •'  aggio* fliessa  un  pelo, 
t nel  metto  legato  poi  quel  fusto  A. 

Con  un  eordon  di  aeta'verde  o gialla  ^ 

O rossa,  come  qnrllo  dell'  imbusto. 

Il  qual  dall*  un  de’ rapi  ha  su  la  palla  i ! 

Infilata-  in  un  buco  rbr  la  passa; 

Così  infilata- porsi  lascia  and.illa  ; 4 

Cioè  giù  rome  l'iftno  andar  si  lassa,  v » 

Poi  rolla  man  si  piina.  ^vfsr  si  salta. 

Cioè  innalza.  c poi  tosto  s*  abbassa  ; * 

Si  ehr  la  palla  gilfasi  su  alta,  • I 

# F.  dee  ea»|er  a piombo  in  la  seodelln, 

F.  starvi  dentro- come  pietra  in  malta: 

E quando  è 4pn,rf>  ancor  -si  rmnovella  , i 
Ch*  è.  come  dire,  si-cava,  e si  mette, 

E sol  quest*  atto  fa  la' cosa  bella. 

Chi  la  pu/v  fare  sei  volt**  e ehi  sette*  v - . 

Ed  io  le  cinque  maiìinn  ho  passate; 

Clù  ne  vuol  più.  bisogna  che  m’  aspetle. 

Le  genti  fanno  rider  le  brigate, 

Chè  giocan  il* arrivare  i osino  a trenta* 

F.  snlla  prima  trovanti  ingannate. 

Finché  il  gioco  alla  man  non  si  presenta, 

Par  farli  ; ma  chi  pon  la  man  in  pasta,- 
RilroVa  qualche  vòlta  che  si  stenta. 

Quando  a*  è fatto  il  bisogno,  non  basta: 

Su  e giù  si  fa  una  e nn’ altra  volta;-  9 
E il  far  adagio  ancor  l’  arte  non  guasta. 

Or  la  man  si  tien  ritta  ed  or  si  volta; 

E quel  eh* è sotto,  sopra  fassi  andare,  • 

Con  gusto  e meraviglia  di  ehi  ascolta  ; 
Perchè  la  palla  fa  nn  certo  picchiare. 

Come*  goccia  sul  marmo  quando  piove, 

Si  che  somiglia  ad  un  dolca  suonare  ; 

E quando' si  ritrovan  otto  o nove 

Clic  han  tutti  bimano  questa  gentiletta, 

IQuel  gaio  tic  c tao  lo  spirto  move; 

Tanto  che  quando  I*  uomo  vi  si  avverta, 
S’egli  va  a letto  •*  addormenta  appena, 

Cb*  egli  si  sogna  di  quella  dolcetta. 
Un’altra  rosa  dettami  la  vena,  j 

Ch’  esso  abbia  avuta  ancor  rotanta  lode. 
Perché  punto  non  c gioco  di  schiena. 

Non  c’è  falic»  dentro  e non  c'è  frode, 

E non  si  voglion  panche  da  sedere;  .1 

Il  In  un  momento  sol  si  fa  e si  gode.  4 

H Negli  altri  giochi,  se  trovi  un  piacere.  «giti 
jj  bisogna  prima  far  tanto  apparecchio»  .{ 

*■  Che  sei  sudato  prima  di  godere.  .) 
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Clu  vuole,  ehi  non  vuol,  chi  non  dà  orecchio: 
Prima  eh’ abbi  formata  una  partita 
Di  due,  di  tre,  di  tei,  diventi  vecchio. 

A questo  gioco  punto  non  •’ invita: 

Quando  addosso  il  desio  ti  s'  e scoperto, 
Piglialo  in  mano  ; 1*  opera  e fornita. 

Puoi  Tarlo  in  casa,  in  piazza  e in  campo  aperto; 
Cosi  nelle  osterie,  negli  spedali,  . 

Ne’ conventi  de’  frali,  in  un  deserto. 

Giuoca  al  pallone,  ci  voglion  bracciali. 

E chi  dietro  tei  gonli  c chi  tei  butti,  ^ • 

E scodelle' è farina  c scrviziali. 

Cosi  iliscorri  per  li  giuochi  flutti  : 

Chi  vuol  tavotc,  segni,  lance  c magli, 

Come  ha  ordinato  quei  die  gli  ha  costruiti  ; 

Ed  c bene  il  travaglio  de’  travagli. 

Guarda  quella  seccaggin  del  treselte, 

Che  par  che  nelle  mani  abbiatn  ventagli  ; 

E quando  uno  a impararlo  vi  si  mette, 

Per  mille  volte  primo  fari*  piano,  ' 

E tien  le  carte  larghe,  e ora  strette. 

50  falli  a giocar  poi,  questo  è più  strado,» 

11  tuo  compagnone  tosto'  tuo  nimico, 

E sei  sgridato  peggio  d/uu  pagano. 

Dovevi  far,  eli’  c coni’  io4i  dico, 

E l’asso  e il  duty.rf  il’trc,  c tu  hai  torto,  • 

Che  al  mondo  non  fu  mai  peggiore  intrico. 

Io  gioco  per  diletlo  e per  conforto  ; 

E chi  vuol  far  quistion  vada  alla  guerra* 

E giuochi  ad  ammazzare’,  o ad  esser  morto. 

Qui  in  un  tratto  l’ordigno  s’ afferra,  * > 

Si  mena  sii  è giù  quanto  si  vuole, 

Stando  in  due  piedi  òtto  sulla  terra; 

E nella  fino  il  capo  non  li  duole: 

Contenti  te,  contenti  chi  t’„c  appresso, 

F.  di  quel  rhe  vorrai  puoi  far  |Uirola. 

Anche  alle  donne  di  farlo  « concesso; 
h quando  hanno  cucito,  mollo  giova, 

Perche»  P ingegno  lor  non  resti  oppresso. 

E se  non  l’hanno  da  farne  la  prova, 

S’ivi'é  qualcun  che  ad  ordin  n’abbia  alcuno, 
Mellon  la  man  rìdendo  ove  si  trova. 

E così  lo  torrebbero  ad  ognuno. 

Per  far  la  prova  del  dolce  strumento. 

Che  come  la  fenice,  è nel  mondo  uno. 

E coininc’un  .quel  bel  dimenamento 

E suso  e giu  so  ; e quando  s’c  imboccato, 
Sono  al  vederlo  allegre,  eh’ è un  -contento. 

Se  non  san  come  vada  adoperato, 

Pirchian  sugli  orli  ed  hanno  pazienza. 

Tanto  che  possali,  dir:  Tabbiam  provalo. 

51  clic  nessuna  vuoi  più  stame  senza  ; 

E ehi  .non  si  giocare  alnien  lo  toccai 
Olii  non  lo  tocca,  guarda  la  presenza. 

S' una  non’ se  ne  cura,  è della  sciocca; 

Benché  in  Vincgia  su*n  di  certa  pasta. 

Che  a un  bel  boccon  non  chiudono  mai  bocca. 

E se  ce  ne  fosse  una  cosi  guasta. 

Che  noi  volesse,  torà  qualche  mónca. 

Senza  ocelli,  senza  orecchi,  e antor  non  basta  ; 

Ma  bisogna  che  sia  trinciala  c tronca 
In  squarci,  quarti  c pozzi  come  Poche 
Di  Sammartino,  e inessa  in  una  conca: 

Onde  vo’  dir  che  se  ne  trovan  poche. 

Che  se  ban  vive  sci  dita  di  persona. 

Lascino  il  gmeo  una  come  dappochc. 


O casto  BilliocdicLIO)  o rósa  buona. 

Li  tua  mainici  iti, man  ionio  «he  Cresce 
Re  iPogui  gioco,  ovver  sacra  corona  ; 

E quanto  più  per  te  d’ inchiostro  n<*  esce, 
l’auto  più  l’argomento  mio  s'ingrossa, 

E son  nell’oceano  un  picciol  pesce. 

I,a  tua  virtude  è lauto  lunga  e grossa, 

Clic  per  narrai  la  ben  ri  vuol  più  carte; 

E non  creder  clic  in  due,  nè  iu  tre  si  possa. 
Dunque  vieni  ora  meco  in  altra  parte, 

Dov’  io  ti  prenda  ili  mano,  cd  usi  alquanto 
Orlatamente  la  tua  nobil  arte:' 

P pur  ti  tengo,  o lUlbocchelto  santo. 
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Agli  onorati  peli  della  fronte 

Or  indirizzo  il  nervo  dell’ingegno, 

Ed  ogni  altro  argomento  vada  a -monte. 

Finche  dipingo  questo  beh  disegno, 

E fo  lor  questo  brue  e quest’  onore. 

Dappoi  che  il  capo  ho  gonfio,  il  ccrvel  pregno. 

Intendo  dunque  di  (fugare  il  enrt 
In  una  rosa  che  dilètta  il  mondo. 

Ed  io  più  di  ciascitn  le  porto  amore. 

Non  guarderò  pel  ncrej  nè  pel  biondo  ; 

Fosse  anche,  per'  mia  fede,  pelo  rosso. 
Benché  con  questo  alquanto  mi  confondo. 

Farò  dunque  cou  tutti  quanto  posso. 
Cacciando  denteo  tulio  T intelletto 
E tutto  il  buon  voler  quanto  n’ho  addosso. 

Avrà  già  qufstfl  pel  ifoiuc.  ciuffetlo; 

Or  si  ehiuuia  Tupè  dalle  brigate, 

Ed  auch’  io  volentieri  glielo  metto. 

Che  quel  ('infletto  ■ tui  parca  da  frate: 

Questo  Tupè  ci  venne  iusin  di  Francia 
Clic  ci  ha  tutte  lu  co  sé  governale. 

D’ogni  beo  nostro,  a metterlo  in  bilancia, 

È quel  paese  stalo  la  radice, 

E ehi  ni  intendo,  sa  che  non  c ciancia. 

Era  ogni  donna  incolta  cd  infelice. 

Vero  auimale  senza  perfezione  ; 

Or  mi  sembra  ciascuna  Berenice. 

Più  presto  avrei  voluto  uri  berrettone, 

E se  non  basta  quello,  anche  un  turbante. 
Per  non  veder  mai  pclla,  nè  coccone. 

Cosarci.!  ladra  c quasi  da  furfante. 

Sopra  la  zucca  far  lai  giravolte: 

Or  è riiu«>a  solo  a qualche  fante. 

Basta,  fra- le  dottrine,  oneste  e molte 
Ch' anno  trovate  gli  uomini  mortali 
In  varj  tempi  ed  in  parecchie  volte. 

Come  furon  gii  occhiali  e cannocchiali, 

La  calamita  che  mostra  il  cammino, 

E ceuto  altre  celesti  c naturali  ; 

Nessuno  fu  filosofo  o indovino 
Che  trovasse  materia  si  sottile. 

Che  a questi  peli  vada  da  vicino. 

A le  consacro  dunque  ori  il  mio  stile. 

Che  fosti  la  primiera  a ritrovarlo. 

Degna  d’  un  mausoleo,  d’un  campanile. 

A te,  dovunque  sei,  ruotando  parlo,  , 

Che  desti  tanto  lume  a*  nostri  tempi. 

Che  il  dia\ol  uuu  potrebbe  piismoi  tarlo. 


/*• 

n orzai  lo.  .0 


t 


37<> 

Anima  grande  ! tu  drsti  gli  esempi, 

E del  pelarne  vergognoso  e troppo 
Del  capo,  frati  alfin  bottino  e scempi. 

Foi  che  fu  tolto  ria  q-irl  primo  intoppo, 

E accesa  la  primiera  alta  favilla. 

Tutte  ti  corse*  dietro  di  galoppo. 

Qual  fu  Penlasilra,  qual  fu  Camilla 
Cbc  meritasse  lode,  viva  o morta; 

Anzi  qual  nome  antico  di  Sibilla, 

Qual  tu  che  festi  già  la  chioma  corta, 

Lasc lamio  intorno  i raggi,  come  al  sole, 

O come  T arco  in  cima  della  poi  la  ? 

Se  tu  sei  morta,  troppo  me  ne  duole; 

Tanto  che  dico  come  di  Marcello  : 

Oh,  date  a piena  man  gifeH  e viole. 

Questa  ebbe  veramente  buon  cervello, 

E si  poò  dir  che  sia  figlia  di  Giove, 

Perchè  conobbe,  il  bene,  il  buono  e il  bello. 

Nelle  invenzioni,  quando  sono  nuove, 

Veda  ben  l’uomo  esperto  c V uom  dabbene 
Prima  che  darle  e metterle  alle  prove. 

E ciò  è se  la  cosa  fci  conviene, 

Se  ci  è necessiti»,  s’olla  è più  bella 
DelP  altre  sue  simili  e sta  più  bene. 

Ed  anche  se  si  spende  poco  in  quella: 

Non  sarebbe  in  comune  ricevuta, 

Se  v'andasse  i quattrini  c la  scarsella. 

Or  io  farò  veder,  ae  Dio  m’  aiuta. 

Che  il  Tupè  è onesto,  cl/esso  è necessario. 
Dì  poca  spesa,  c ai  fin  cosa  compinta. 

Da  quel  de’ frati  egli  ha  poco  divario; 
Dunque  somiglia  ad  una  cosa  santa. 

Dunque  egli  è onesto  come  ttn  calendario. 

Ora  l’altro  argomento  qui  ai  pianta: 

La  sua  necessiti  non  è rucn  /or te 
Cbc  l’onestate,  anzi  è pur  altrettanta. 

Una  area  chiome  lunghe  e l’  altra  corte. 

Nè  le  donne  potevano  acconciarsi 

Tutte  ugualmente,  e questa  era  una  morte  ; 

Perchè  questa  portava  i peli  sparii. 

Quel  l’altra  stretti,  e ne  nascean  dispetti. 
Invidie  e sdegni  appunto  da  graffiarsi: 

Il  Tupè  fa  un  aspetto  in  mille  aspetti; 

Questa  uguaglianza  ne  portò  la  pace: 
Dunque  era  necessario  per  gli  effetti. 

Quanto  sia  bello  c caro  qui  si  tace; 

Leggasi  quel  che  ho  detto  de*  cocconi, 

E quanto  questo  più  di  quelli  piace. 

Ho  della  spesa  ancor  nulle  ragioni  ; 

Basta  ch’io  dica,  egli  è di  gran  sostanza 
E serve  a tutte  quante  le. stagioni. 

Quando  si  die’ principio  a-  questa  usanza. 
Alcuno  disse:  sia  nella  malora  ; 

E le  djernoroé  d’una  stravaganza. 

Io  stetti  cheto,  e non  parlava  allora  ; 

Sol  fra  me  disvi  ’ tu  t*  ne  «▼vedrai; 

Quanto  a me,  questa  cosa  m’ innamora. 

E non  si  stette  però  dopo  assai; 

Che  cominciando  l’occhio  ad  assaggiare. 

Cosa  più  bella  non  si  vide  mai. 

Or  non  si  può  questo  Tupè  guardare. 

Che  non  si  gridi  come  gl’  invasati  : 

Sia  benedetta  eh»  se  lo  fa  fare. 

Quanti  bei  modi  poi  furon  trovati. 

Quanti  disegni,  quante  fantasie, 

Per  fargli  nuovi,  belli  c variati  ! 
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Vengano  a dirmi  pur  che  son  pazzie,  t 

E lodino  le  trecce  all’ anticaccia, 

Che  le  donne  pareaiio  Epifanie. 

Ogni  usanza  era  allora  on’  nsanzaccia  ; 

In  zoccoli  s'aìidava  per  l’asciutto  : 

Basta,  ognun  coinè  vuol  si  soddisfaccia. 

L’ho  indovinata,  e s’iwan  da  per  tutto* 

E sento  dire  a quei  che  non  sot»  sciocchi, 
Cbc  sotto  questo  pelo  è gran  costrutto. 

10  n’  ho  veduti  crespi  ed  a mazzocchi, 

Ovatr,  lunghi,  larghi,  quadri,  tondi; 

E in  quante  guise  sàn  vederne  gli  occhi: 

Sottili  in  punta,  e di  sotto  profondi; 

Tante  figure  mai  non  fe’  Archimede, 

Nè  P uom  che  ha  ritrovali  i mappamondi. 
Chi  nelle  donne  ha  quasi  poca  fede 
E dice  ehe  non  han  capace  testa. 

Un  bell*  esempio  nel  Topè  si  vede: 

In  quanti  modi  fan  varia  Ja  destai  j 1 

S’  elle  han  disegno  vo’  che  s’  argomenti, 

E poi  si  dica  che  faccenda  è questa. 

Non  «i«  qui  ehi  Vitruvil  mi  rammenti, 
Palladi»,  Buonarroti  e Samovini, 

Euclide  o Proclo  che 'gli  fe*  i ci  menti} 

Clic  se  avessero  in  mano  quattro  crini 
Da  variarne  ognora  prospettiva, 

Kiuscirebber  peggio  chic  bambini. 

Chi  non  si  riconforta  e si  ravviva 
Veder  fra  l’ altre  quell'  architettura 
Di  quel  Tupè  che  proprio  al  colmo  arriva. 
Quando  l' esperta  discriminatura  * 

Spartisce  da’ peluzzi  il  monticello, 

E lascia  vòta  in  mezzo  la  figura? 

Questa  è fatta  secondo  il  mio  cervello 
Che  vuol  le  cose  chiare,  ove  l’ ingegno 
Ficcasi  tosto  e scopre  il  buon  c il  ‘bello. 
Perché  rii»  ben  comprende  quel  disegno 
Semplice  f aperto,  tosto  vi  si  motte 
Col  pensiero,  e l’intende  C dà  nel  segno. 

Ed  io  so  che  a veder  quelle  ciocoheltc  I 

Così  disgiunte,  furon  degli  amanti 
Ch’anno  avute  a’ior  di  di  grandi  strette. 

L* altre  maniere  son  tutte  galanti: 

In  questo  la  Natura  par  più  bella 
E dà  soddisfazione  a’ circostanti. 

E quando  è fatta  ben  questa  novella. 

Per  mirar  que'bei  peli  naturali. 

Non  curo  che  sia  ricca  la  gonnella. 

Già  fui  passato  anch'io  da  quegli  strali 
Di  quell*  Iddio  che  mai  pietate  alcuna 
D’ uomini  ancor  non  ebbe  o d’animali; 

E allora  per  mia  sorte  detti  in  una 
Che  facea  tanto  ben  questa  faccenda. 

Ch’era  il  vederla  proprio  ona  fortuna. 

Non  crederò  che  un’altra  si  v’attenda: 

Non  si  polca  curar  d’altro  interesse. 

Non  si  guardava  pranzo,  nè  merenda. 

In  più  guise  volea  che  si  facesse. 

Or  alto,  or  basso,  or  più  dentro,  or  più  fuori, 
E quanto  più  diverso  si  potesse. 

Quivi  mi  sonò  avvezzo  a quei  lavori. 

Ne  so  la  quintessenza  ed  ogni  via. 

Come  sanno  i maestri  ed  i dottori, 

11  parentado  e la  genealogìa 
Di  tutti  que’ ferruzzi  e delle  molle. 

La  prospettiva  c la  gdosnelria. 
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E quando  il  pelo  é tocco,  e frigge  c bolle. 

Ed  ogni  bel.  muterò,  c la  gran  scienza 
Del  ferro  (piando  dal  carbon  si  lolle. 

Bisogna  aver  nel  metterlo  avvertenza; 

Non  basta  saper  dir,  e* va  (lavante: 

Chi  noi  sa  porre,  è meglio  farne  senza. 

lo  l' ho  sempre  mai  detto  a tuUequante, 

Che  il  saper  far  consiste  in  certe  cose 
Minute,  perché  l’opra  da  galante;, 

E queste  sono  a tutti  i godi  ascose. 

Che  credon  di  saper  certe  dottrine 
Che  sono  da  persone  virtuose. 

Pur,  poiché  ho  caro  di  venir  al*  fine. 

Vi  dirò  sei,  parole  dell' unzione. 

Onde  s’ adatta  a questa  cosa  il  crine. 

Pria  la  ricetta  stava  nel  sapooc 
Perchè  stessero  ben  ritti  i capelli. 

Poi  cambiaron  le  dounc . opinione,, 

Perché  il  sapone  gli  facca  men  belli, 

E gli  andava  ogni  giorno  rosoceli  iando. 

Che  parean  quando  mudano  gli  uccelli; 

Onde  al  sapone  tosto  si  die’  bando, 

E moccoli  fur  tolti  di  candele, 

Onde  i pclozzi  andarono  fregando. 

Ma  ne  nacquero  ancor  nuove. querele. 

Che  quel  sevo  faceva  uo  rancidume 
Ch’era  alle  nari  altrui  peggio  che  fele; 

E perciò  ancora  si  cambiò  1'  untume 
D’olio  e di  cera. in  uno  scodellino, 

O in  bastoncelli  ch'ànno  odor  d’agrume; 

Tanto  che  chi  va  loro  da  viciuo. 

S’avventa  tosto  al  riaso  una  dolcezza. 

Come  quando  ab  fiuta  ramerino. 

Era  una  signoria,  una  bellezza 

A dir  come  colei  spesso  ho  trovata: 

Bisogna  bene  che  vi  fosse  avvezza. 

10  l’ho  veduta  io  men  d’una  giornata 
Legata  in  fronte  con  la  cordellina, 

Or  tutta  di  cartucce  iucoronaU; 

E qualche  volta  avra  la  reticina, 

Ch’è  un  altro  modo,  il  quale  ba dell’adorno, 
Benché  mi  piaccia  quando  si  stoppina; 

Che  han  quei  lucignolètti  intorno  intorno, 

Che  se  fossero  accesi,  qh  Dio,  che  graziai 
Sarcbbon  come  il  sol  di  mezzogiorno. 

C’  é ben  alcuna  che  inai  non  si  sazia 
I)*  acconciarsi  i capelli,  c si  s’ interna. 

Misera  se!  che  la  sua  fama  strada.  r • 

M’  ha  detto  alcun,  che  c’è  chi  gli  governa 
Presso  le  tempie  alquanto  qol  rasoio. 

Perché  uo  fuor  d’  ordiu  non  se  ne  disccrna. 

Quando  ciò  sento,  di  tristezza  muoio;  . 

Quasi  mi  monta  il  moscl^erino  al  naso, 

Cliè  le  donne  si  radauo  anche  il  cuoio. 

Sappia  ciasocin,  che  dove  il  pelo  è raso, 
lo  vado  via;  piuttosto  mi  contento 
Che  sia  arruffato  e come  viene  a caso. 

L’  ho  detto  a dicci  e vorrei  dirlo  a cento, 
Lasrian  le  cose  come  Dio  le  manda 
E non  vi  melUn  mai  rasoio  drento. 

11  pelo  è una  corona,  una  ghirlanda. 

Un  giirrnimento  tanto  naturale. 

Che  s’io  noi  veggo  fugo  in  altra  banda; 

E s’io  son  pazzo  rii  ho  poi  del  bestiale. 

Ed  io  mi  sia  sì  itene  ed  io  me  l’ abbia  ; 

Se  voglio  il  pel,  uon  voglio  che  sia  male: 


Io  dico  apertamente  la  mia  rabbia. 

Poi  lascio  che  si  rada  chi  si  vuole: 

Basta  elio  il  piluccar  lu  della  scabbia. 

Or  mi  rivolgo  a te,  benigno  sole, 

A te,  santo  Tupè,  cosa  celeste, 

Ch'ora  ho  lodalo  con  le  mie  parole 
Che  furon  tutte  sagge  e tutte  oneste, 

E ti  chieggo  perdon  se  sono  entrato 
Nell' allo  mare  di  colante  teste. 

E vqi  qualunque  m’avete  ascoltato. 

Piegatevi  al  valore  delle  stelle, 

Lodate  questo  ben  che  ci  hanno  dato. 

E se  noi  faccialo  conto  d'  una  pelle 
D’orso,  di  volpe,  o di  lupo  cervieri, 

E per  quel  pelo  le  stimiamo  belle. 

Io  son  d'opinione  ne’ pensieri. 

Clic  una  cosa  olle  ha  il  pelo  e che  sia  viva. 
Si  debba  amarla  più  che  volentieri  : 
Ringrazio  Apollo,  e ripongo  la  piva. 


D’UNA  SERVA, 

A’  SUOI  FRATELLI 

Fratelli,  or  ho  una  serva  assai  pulita. 

Che  appunto  par  dal  Ciel  fatta  per  noi. 
Come  pel  ferro  fe’ la  calamita. 

Da  fare  i fatti  nostri,  e meglio  i suoi  ; 

Più  presto  volcntier  dorme  e si  stende: 
Già  l’ho  tenuta  a prova  mesi  duoi.  J 
E per  mirrar  di  quel  ch'ella  •’ intende: 

Non  l’avremo  tenuta  ancor  due  anni. 
Che  n’avrà  acconce  tutte  le  faccende. 
Ella  ha  servito  un  giorno  ad  un  Giovanni, 
il  qual  lvba  licenziata;  onde  si  vede 
Ch’è  stato  veramente  un  barbagianni. 
Perchè  uon  le  ha  voluto  far  la  fede 
Che  l’abbia  ben  servito  sempre  mai. 

Per  mostrar  la  scrittura  a chi  non  crede. 
Esperienze  già  nc  ha  falle  assai; 

Da  un’  avvertenza  tanto  singolare, 

Chew le  direte  -ognor:  che  diavof  fai? 

Delle  sue  mani  dice  che  sa  fare 

In  coscienza  sua  quel  ch’ella  vuole; 

E quel  che  non  vuol  far  lo  lascia  stare. 
Ella  è da  fatti  più  che  da  parole, 

Poiché  se  le  parlate  non  risponde  ; 

Chè  per  lo  più  cosi  far  non  si  suole. 
Datele  in  mano  cose  lunghe  o tonde 
Da  lavar,  da  nettar,  da  ripulire. 

Ch’ella  le  piglia  e inai  nou  si  confonde; 
Perchè  le  pone  subito  a dormire, 

E se  le  domandate,  che  n’hai  fatto? 

Per  onestà  comincia  ad  arrossire. 

Fra  l’ altre  cose  sue  ha  questo  tratto 
Che  mostra  ve.ra  niente  cortesia, 

Che  non  saprebbe  fare  un  torlo  al  gallo, 
E lascia  ch’ogni  còsa  porti  via: 

Qualche  volta  gli  dice  : ah  maladello  1 
Ma  non  gli  fa  nessuna  villania. 

Dio  m’  ha  mandalo  eh’  ella  facca  il  Ietto  : 
Oh  quella  è bene  un’opra  da  crisi  iaua, 
E me  n’  avveggo  quando  mi  vi  metto. 
Ella  non  vuole  assassinar  la  lana, 

Menando  e rime uando  come  tante. 

Che  vi  slau  quasi  mezza  settimana. 
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Il  maltratto  deve  esser  costante, 

E non  è fatto  gii  come  U luna, 

Da  mitarlo  or  dal  corpo,  or  dalle  piaate 
Lasciati!  là,  ciiè  la  lana  sf  aduna, 

E fa  nel  mezzo  un  grato  alloggiamento, 

Che  vi  par  propriamente  etter  in  cuna; 
Oltre  a un  altro  vantaggio  per  il  vento, 

Che  in  quella  eonra  avete  due  ripari 
Di  qua  e di  là-  quando  vi  siete  drente, 
lo  tcrivo  qnetto,  acciò  che  ogni  altra  impari  :* 
Già  che  il  Ciri  questa  serva  m’ha  mandata, 
insegno  il  suo  saper  senza  danari. 

Dalla  Filosofia  pare  allevata, 

E sa  che  con  le  mani  si  può  bere, 

Cosa  già  da  Diogene  trovata  ; 

Onde  non  vuol  in  rasa  alcun  bicchiere: 

Con  uno  peata  qnalclie  cosa  dura; 

Un  altro  fuor  di  man  lasciai  oadere. 

Cosi  vuol  esser  fitta  la  natura: 

Che  Unto  ricercar  piatti  e scodelle, 

E masserizie  da  fornir  le  mura? 

Datele  da  Glar,  conU  novelle. 

Che  Glava  un  pennecchio-tanto  grosso 
In  altre  case,  c i peli  con  la  pelle;  # 

In  casa  mia  non  vuol  niai  rocca  addosso; 

Poi  quella  porcheria  di  quello  sputo' 
lo  non  l' ho  caro  %c  non  quando  tosso,  ' 
Per  ogni  cosa  .chiama  sempre  Aiuto, 

Che  par  eh* eli’ abbia  a partorire  Un  figlio; 
Ed  in  ciò  mostra  il  tuo  cervello  acuto. 

Non  volendo  mai  far  senza  consiglio; 

E conosce  che  in  due  I»  fà  più  l»ene, 

E che  v’è  più  salute  e meu  periglio; 

Su  e giù  per  la  casa  va  e vieoe; 

' Piti  spesso  con  le  mani  in  ozio  'santo, 

E canta:  f oceano/ 1 d*lle  mie  (tene. 

Le  quii  inani  vestite  son  d’un  guanto 
D’  uua  naturai  muffa  cosi  monda, 

Che  le  hot  teglie  non  ci  danno  tanto. 

Àvrer  più  impaccio  a dir  a*  è nera  ò bionda, 
Perché  iL  oencre  sparso  c la  farina 
Fan  che  la  chioma  a gli  occhi  si  nasconda. 
Sa  quando  ha  partorito  la 'gallina. 

Scodo  di  questo  parto  curiosa. 

Per  succiar  Y uova  fresche  la  mattina. 
Andar  vestiU  può  come  una  sposi. 

Essendo  di  cucir  vera  maestra; 

Ma  le  basta  coprirsi  qualche  cosa: 

E qui  ha  un  buco,  là  una  Gnestra, 

E non  si  cura  che  alieno  al  balcone 
Le  carni  da  man  manca  e da  man  destri. 
Ond’ io  per  queste  e qualche  altra  ragione 
Mi  maraviglio  che  sì  bella  sorte 
lo  Fibbia  avuta,  e non  altre  persone: 

E meco  la  vogl’ io  Gno  alla  morte; 

Dico  fin  che  siam  mortr  o ella  o io: 

S'ella  è prima  a morir,  rìderò  forte. 
Pensando  che  sia  fuor  del  mondo  rio 
Andata  in  pace,  ove  non  è faccenda; 

Come  sarebbe  appunto  il  suo  desìo, 

E mi  par  che  pel  veiso  ella  V intenda. 


CONTRA  AMORE 

O Dio  d*  Amor,  dì*,  che  lisi  tu  fallo? 

Hai  messo  in  gran  rovina  un  buon  garzone; 
Tu  gli  hai  cavato  il  cor.  tu  l'hai  disfatto. 

Qui  s’odon  pianger  tutte  le  persone: 

Non  si  diparte  più  con  gli  orchi  asciutti 
Alcuno  «he  sia  stato  a Pordenone; 

Ma  vicn  gridando:  io  vidi  il  Gor  de* putti. 

Che  attentamente  un  Gnestrin  guardava, 

E intorno  ad  esso  si  dolevan  tutti. 

Ei  con  un  piede  la  terrà  picchiava, 

Poi  si  balte»  la  coscia  per  dolore. 

Come  villan,  Cui  Sia  Jolta  la  fava. 

Magro  nel  viso  e smorto  nel  rolorr. 

Andava  per  la  via  come  sognasse; 

S’un  gli  parlava,  non  udia  il  tenone. 

Teneva  le  pupille  in  terra  basse, 

GILu.scian  certi  sospiri  fuor  del  petto. 

Clic  parca  veramente  che  passasse. 

lo  credo  dunque  tutto,  il  suo  dispetto, 

La  sua  rabbia,  la  stizza  e il  suo  martello. 
Sia  non  poter  aver  colei  negletto; 

Che  dovrebbe  una  volta  rompiaccllo 
K far  le  nozze:  di  Mie  li  a paura? 

Che  nella  gola  le  fichi  un  mitrilo? 

Ma  queste  donne  stan  tanto  alla  dura, 

K tanto  salde  e tanto  sul  tirato, 

Che  infine  l’uom  di  loro  non  si  cura. 

Allora  esse  farebber  buon  mercato,  % 

Darebbero  a Credenza  c quasi  io  dono; 

E cosi  prega  quel’ elle  fu  pregato. 

Ma  ila  me  non  avreblier  più  perdono 
Sic  mi  vedessi  a tal  passo  condotto  ; 

Direi:  addio;  ritrovane  un  più  bnono. 

Quando  esse  veggon  che  un  noino  sia  cotto. 
Lo  menano  pel  naso  avanti  e indietro, 

Son  le  regine  c tengonlo  di  sotto. 

Ma  chi  non  fosse  debil  come  vetro, 

F.  stesse  sodo,  ovver  voltasse  via, 

Poi  ria  dir  a ciascuna  : vicinili  i dietro. 

Che  cosa  è quasi  a,  sì,  che  rz/sa  ria, 

Far  die  un  giovane  sempre  si  disperi 
K vada  come  un  insito  per  la  via? 

E sia  gì  pieno  il  capo  ai  pensieri. 

Che  la  civetta  sna  lasci  in  un  canto, 

E la  gabbia  e i panioni  eoi  rarnieri? 

Onde  la  mesehiuettrt  fa  gran  pianto 

Che  in  lingua  sua  questo  lamento  suona, 
Dello  da  lei  con  molto  dolce  canto. 

O padron  mio,  cara  e gentil  persona, 

La  tua  compagna  dove  bai  tu  lasciata? 

La  tua  civetta  che  già  fu  si  buona  ? 

Ali  quante  volte,  lassa,  io  son  volita 
Di  su,  di  giù  per  porgerti  piacere, 

E tu  più  non  mi  poi  ti  l’ imbeccata  1 

Or  non  so  come  non  li  par  vedere 
Quando  faoea  gl  inchini  a’  pettirossi. 

Mentre  in  agguato  tu  sUvi  a sedere  ; - 

E T ale  e i piè  per  tuo  favore  io  mossi. 
Facendo  tanti  cenni  e si  begli  atti. 

Che  fiorian  l’erbe  sulle  rive  a*  fossi. 

Deli,  che  ini  manca,  che  m'hai  rotto  i patti? 
Non  sono  io  bella  come  la  tua  gioia  P 
Guardami  tostj  per  verace  a’ fatti. 
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S’  r Ha  ha  capelli  che  ,ti.  dir  no  gioia, 

Non  ho  io  forse  queste  piume  belle. 

Che  fanno  ogni  Assiuol  morir  ili  foia? 

Egli  è ben  vero  clic  non  hp  mammelle; 

Ma  quanto  a me,  ini  sembra  una  bellezza 
Il  non  aver  quo’  borsoni  di  pelle. 

Gli  occhi  miei  sono  appunto  una  ricchezza;^ 
l)i  qua,  di  là  con  lor  lucido  raggio 
Spargono  amore  c trionfai  chiarezza; 

E perciò,  padron  mio,  se  tu  tei  saggio. 

Lascia  la  dama  andare  a\ fatti  suoi; 

E s’  ella  è strana,  vada  al  suo  viaggio. 

Questi  consigli  sono  giunti  a noi. 

Dati  da  quell'  ùcce!  famoso  c deggo. 

Clic  filialmente  pon  e udito  poi. 

Poiché  quqbfcro  c crudo  cor  di  legno 
Sen  fugge  altrove,  ed  appunto  }'  ascolta. 
Come  danar  volesse  senza  pegno; 

E all’uscio  della  sua  dama  si  volta, 

Cantando:  oh  chiavistelli,  oli  chiavistelli! 
Lasciate  quella  porta  un  tratto  sciolta; 

Così  vi  lasci  ognor  puliti  c belli 

La  ruggin,  lo  seilocco,  e qualche  mano 
V’  unga  con  olio  o sugna  di  porcelli. 

Quando  venir  m’ udite’ di  lontano, 

Vorrei  clic  degli  anelli  usciste  tosto: 

Fatti  di  grazia,  via  fatelo  piano. 

Misero  me,  ch’qi  vi- son  pur  d Raccosto, 

E mi  tenete  il  gioiti  mia  rinchiuso, 

Come  fa  cuoca  al  cane  ticn'P  arrosto. 

Laonde  voi  di  tutto  il  male  accuso; 

Vi  maladico  come  miri  (limici, 

Clic  non  poliate  andar  suso,  nò  giuso, 

Ala  siate  fitti  peggio  che  radici. 

V 

AL  SCO  COMPARI 

ANTON  FEDERIGO  SEG11EZZI 

Tre  volle  vidi  passar  il  corriere,  # 

Altrettante  gridai  davanti  a.  quello:  - 
Or  apri  il  valigino  cd  il  forziere. 

Lo  cor  .picchiava  setto  il  giubherello, r 
Mentre  aspettava  di  dover  aprire 
Le  vostre  carte  e scioglier  il  suggello. 

Un  foco  d'amicizia  e di  desirc 

Enervami  giklar:  deh,  «iufla  il  mpsto, 
Sfibbia,  rimcna;  clic  stai  tu  a dormire? 

II  foglio  mio  dose  . P hai  tu  riposto, 

Il  foglio  mio  che  tu'  avrà  indirizzato 
Il  mio  compare?  o tu  crcpa,  o fa  tosto. 

Ahi  lasso!  il  foglio  aluicn  gli  aveste  dato; 
Altro  non  dico,  ani  eh' ci  disse:  addio; 

Ed  io  risposi;  va  col  mal  commiato. 

Cominciò  quindi- 11  aspro  viver  mio; 
lo  non  conosco  più  pace,  nè  bepc: 

Ringhio,  do  caldi  mordo  c son  restìo. 

Più  non  misurcrebher,  le  mie  pene 
Tutte  le  staia  e tutte  le  bigonce: 

Son  quanleJ  grandinìi  delle  arene. 

In  fé  di  Dio,  voi  non  faceste  a once: 

Albergo  son  di  pianto  c di  dispetto 
E di  tristezza,  e d'  altre  cose  sconce. 

Lascio  la  gente,  c me  ne  vo  coletto. 
Ricordandomi  ognor  quella,  canzone: 
n Passcr  mai  solitario  in  alcun  tetto. 


È diventato  il  mio  collo  un  soffione, 

Dond’ escono  i sospiri  tanto  in  caccia, 

Che  non  ho  tempo  d*  ingoiar  boccone  : 

Il  coipo  mio  somiglia  una  barcaccia 
All’ asciutto  e di  tavole  spogliata. 

Che  mostri  al  sol  le  costole  e le  braccia; 

E come  s’ ora  fosse  la  vernata, 

Sento  gran  freddo,  c il  naso  ho  pavonazzo. 

Ed  ugne  smorte  e céra  spaventata. 

Poscia,  ecco  tosto  di  sudore  un  guazzo 
Intorno  intorno  bagnami  la  pelle. 

E P intelletto  rasarne  a sòllazzo. 

Escomi  voce  fuor  delle  mascelle. 

Clic  dice  : or  ceco,  a nuoto  vo  ocl  mare  ; 

Ecco  gli  stinchi  dentro,  ceco  le  ascelle. 

Anton  Scghezzi,  io  vengo  a visitare 
La  tua  persona;  accendi  il  lumicino. 

Che  sia  segno  d’ Abido  al  mio  nuoLarc. 

Suonano  i venti  sopra  il  zufolino, 

E tu  nel  letto  sci  forse  a giacere  : 

Vieoi  a vedermi,  vieni  al  finestrino. 

Vedi  Leandro  luo  che  a più  potere 
Mena  le  mani  e spiega  le  ginocchia, - 
Con  1*  occhio  liso  al  tuo  bel  eandcllicrc. 

Non  con  sì  fatta  brama  la  ranocchia 
Per  lo  fossato  fa  remi  dell’  anche. 

Quando  il  boccone  di  lontano  adocchia, 

Coin’  ci  vien  diguazzando  ambe  le  zanche  : 

Scendi  alla  riva,  corri  ad  accettallo  ; 

Lascia  che  addosso  ti  ponga  le  branche. 

Ma  poi  in’  avveggo  infin  che  ho  fatto  fallo, 

E in  me  ritorno  c dico:  vedi  baia; 

Ben  era  entralo  in  uno  strano  ballo. 

Di  nuovo  divicn  umida  E occhiaia. 

Dalla  mia  testa  ancor  traggo^  il  pennecchio, 

E fo  con  Pugna  ingiuria  alhi  ventraia. 

Pur  un  pensiero  parlami  all’orecchio, 

E dice  : guarda  fra  le  tue  scritture 
Se  trovi  qualche  suo  capitol  vecchio: 

Quel  refrigerio  avrai  di  tue  sciagure; 

Leggilo  spesso,  c fia  buona  ricetta 
Contro,  le  piaghe  di  fortuna  dure. 

Vassene  il  Gozzi  ad  una  sua  cassetta. 

Cerca,- scoro  piglia  e volge  ivi  ogni  cosa. 

Per  aver  del  surf  cor  qualche  operetta; 

Non  lascia  l'opra  e mal  non  si  riposa. 

Aprendo  e'  ripiegando  si  molesta, 

Eipchè  ritrova  suoi  versi  o sua  prosa. 

Molte  altre  carte  pone  in  una  cesta. 

Dicendo  : o fero  padre  de’  carboni*  * 

Questo  ciarpame  a le  .Guasparri  appresta. 

Ma  quando  giunge  a’ yersi  ornati  c buoni 
Che  il  Compar  suo  talvolta  gli  scrivca. 

Manda  dicendo  al  campanai’  eli c suoni  ; 

E se  ne  rifa  tutto  c si  ricrea, 

Che  par  d’olio  il  lncignol  rifornito, 

E a rider  torna  V occhio  clic  piangea; 

E grida  si,  che  d'  ogn’  intorno  c udito: 

Sia  benedetto  il  giorno,  il  mese  e P anno. 

Che  costui  quasi  presi  per  marito  ; 

Cioè  sue  qualitadi  accese  m’  hanno 
Si,  eh’ io  vo'dire  clic  l’amai  d’amore. 

Onde  fui  tratto  in  un  dolce  malanno. 

Questi  c il  miglior  poeta  e trovatore  : 

Chiedi  un  sonetto^  chiedi  una  canzona,  t 

Sempre  somiglia  il  cigno  quando  more.  -ore. 
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Cinrnna  voce  fhc  in  «no  itile  tuona. 

Legga  ehi  sa,  guardando  a terso  a terso, 
Sempre  è trovata  fiorentina  e buona. 

]|  fallo  tuo  ti  dà  per  ogni  verso; 

Scritture  ne  sa  fare  ad  ogni  foggia. 

Quasi  direi  per  lungo  e per  traverso. 

E chi  credesse  di  tenerlo  a loggia 

Con  certe  frasche  che  non  lian  sostanza, 
Ad  una  paglia  la  sua  speme  appoggia. 

Gli  piacciono  le  carte  d'importanza. 

Con  certi  saporetti  dillcati 
Che  sicn  migliori  alquanto  dell'  usanza. 
Questo  è,  perché  gii  autor  non  ha  scambiati, 
E conosce  le  starne  da  gli  stomi; 

Quel  che  non  fanno  certi  smemorati, 

A’  quali  basta  pur  che  il  pan  s’ inforni, 

E ad  ogni  modo  credon  che  riesca. 

Di  bei  consigli  e di  sentenze  adorni. 

O lingua  losca,  ornai  fatta  tedesca 
E franrese  ed  ebraici'  c soriana. 

Or  ti  so  dir,  perdio!  che  tu  stai  fresca i 
Ciascuno  altrui  t’ insegna  c tal  ti  spiana. 

Che  dovrebbe  la  lingua  srtorre  appena 
A favellar  la  notte  di  Rcffana. 

Voi  fate.  Compar  mio,  con  buona  lena; 
Andate  ornai,  che  Dio  vi  benedica: 
Ricocdovi  sol  d'uà  che  ti  dimena 
E suda  e fa  battaglia  a s9  affatica, 

Per  bere  anrh'  esso  alla  vostra  cisterna, 

E sol  di  tal  desio  sente  I’  ortica. 

E come  il  cieco  in  chiesa  od  in  taverna, 

Va  e sull’  omer  tiene  ad  un  le  dita, 

Lo  qual  diventa  a quel  cieco  lanterna; 

Tal  ei  per  questa  via  fosca  e impedita 
A voi  vico  dietro  con  la  faccia  gialla, 
Dicendo  : o dólce  duca,  aita,  aita  ; 

Solfori  la  man  sua  sulla'tua  spalla. 
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Rabbia  c disprrazion  del  cimitero. 

Medico  bello,  glorioso  e. grasso. 

Dottore  addottoralo  daddovero. 

Io  credo  che  v'aiuti  Satanasso 
Per  farmi  di  voi  peggio  innamorare 
E andar  per  questo  mondo  a capo  basso. 

Già  preso  fui  dal  vostro  bel  stronare  ; 

I vostri  versi  or  in’  Iran  legato  affatto: 

Io  non  so  poi  quel’  che  vogliate  fare. 

Sentomi  innamorato  morto  e matto;  * 

Grido  al  capito!  vostro  a mio  potere: 

Teco  fosse  ora  quegli  che  t'ha  fatto. 

Fortuna  trista,  fammelo  vedere  : 

Ah,  se  un  giorno  lo  veggo  e me  gff  accosto, 
Fo  voto  a Cristo,  clic  me!  voglio  bere. 

Dentro  al  mio  core  in  modo  egli  m'ha  posto 
Tante  sàrtie,  con  tanti  spuntoni, 

Che  sembra  ramerino  nell’  arrosto. 

Tanto  il  mosto  non  amano  i moscioni  : 
io  I'  amo  come  un  membro  della  vita, 

Cioè  come  un  de'  membri  onesti  e buoni. 

Quando  Amore  ad  amar  un  uoin  m'invita. 

Io  l'arno  iofin  che  posso,  infin  che  ho  fiato, 
Fin  che  la  pelle  sta  con  Possa  unita: 


E se  nessuno  mai  nel  mondo  ho  amato. 

Voi  siete  desso,  che  vi  volli  bene 
Quando  v*  ho  visto  prima  e v'ho  parlato; 

E mi  sentiva  un  foco  nelle  vene, 

E nn  non  so  che  verso-  a voi  mi  tirava 
Con  renio  còrde  e con  mille  catene: 

Ond'io  lieto  fra  me  piano  giurava 
Che  un’amicizia  esser  dovèa  fra  noi 
Come  quella  del  guscio  con  la  fava. 

Perchè  qnando  fa  il  sangue  i fatti  suoi, 

Idett  1*  un  sangve  all’  altro  s’ avvicina. 

Per  discrezione  intendetemi- voi; 

Allor  discende  una  virtù  divina; 

lo  non*so  ben  quel  cbe*la  debba  dire; 

Che  informa  l'amicizia  e la  cucina. 

Questa  con  noi  suol  vivere  e morire, 

Sendo  buona,  scndo  ottima  e morale, 

E vuol  lé  parti  sciolte  insieme  unire. 

Così  quando  non  tira  il  naturale  . 

Verso  la  cosa  che  ad  amar  si  prende. 
L'amicizia  non  dura,  o poco  tale. 

E chi  dice  altrimenti,  non  l’ intende. 

Ovvero- ha  un  naturale  poco  buono 
E molto  pigro  a far  le  sue  faccende. 

In  queste  cose  quanto  un  autor  sono  : 
lo  l’ho  studiate  poco  nelle  carte; 

Ma  la  natura  fa  che  ne  ragiono; 

La  qual,  quando  s’ha  un  po’d’mgegno  e d’arte," 
Senza  struggersi  tanto  negli  studi, 

Apre  agl’ingegni  ogni  secreta  parte.  ^ 

Chi  vuol  sudar  nette  scienze,  sudi; 
lo  m’a|tengo  alle  cote  naturali. 

Più  duro  ed  ostinato  degl’  inrudi. 

A quelle  vólgo  del  pensiero  l’ali;  * 

In  esse  quasi  mi  ficcherei  drento 
Col  capo,  col  capprl,  con  gli  stivali. 

Ma  laseiain  ora  andar  questo  argomento, 

E diciara  dell’alno  re  che  vi  porto 
E d’altre  voglie  che  nell’alma  sento. 
Quando  quel  vostro  foglio  mi  fu  porto' 

Da  quell’  uom  come  un  drago  rubicondo, 

10  caddi* snUc  «f bètte  qnasi  morto; 

E dissi:  or  lo  potrebbe  fare  il  mondo,-  a 
Che  il  mio  dotto?  ii  mi  scrivesse  a lungo, 

11  dottor  mio  scren,  magno  e giocondo? 

E vólto  al  ciel,  come  nel  campo  il  fungo. 

Lo  ringraziai  di  si  bella  ventura. 

Baciando  il  foglio  pel  largo  e pel  lungp. 
Indi  apersi  contento  la  scrittura; 

Leggendo  dolcemente  lagrimai, 

E dissi  spesso  : oh  cara  creatura  ! 

Tò  qua,  che  voci,  tò,  che  detti  gai  ; ‘ 

Deh,  senti  che  sentenza  saporita; 

E più  volte  da  capo  ritornai, 

E dissi  : benedette  sien  le  dita 
E la  penna  e 1*  inchiostro  suo  pudico, 

E questa  carta  che  mi  dà  la  vita. 

Qui  si  convien  rispondere  all’amico; 

Non  è piu  tempo  ornai  di  stare  a bada; 

Nè  di  tener  le  mani  sul  bellico. 

Ma  che  gli  poss’io  dir*  che  di  par  vada 
Con  quel  suo  buono  e grazioso  stile 
Che  nel  mezzo  del  cor  si  ta  la  strada? 

Volgi,  Febo  dabben,  Febo  gentile. 

Al  mio  parlar  gli  orecchi  del  tuo  amore  ; 
ManJawi  qualche  cosa  altera  o vile. 
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Io  non  intornio  d’acqtiistar  onore, 

Ma  di  dir  solamente  il  fatto  mio, 

Coro*  noni  ohe  parla,  e non  come  un  autore. 

Ciascuno  sa  quel  che  uso  di  far  io: 

Scrivo  quel  clic  mi  viene  nel  cervello 
Insin  che  il  foglio  è picn;  poi  dico:  addio. 

Ognuno  ha  il  parer  suo  sotto  il  cappello, 

Ed  a ine  par  che  la  poltroneria 
Sia  vizio  molto  onesto,  utile  e hello. 

Quel  tanto  affaticar  la  fantasia, 

E darle  con  la  sferza  e con  lo  sprone. 

Non  ho  caro  d’usarlo  a casa  mia. 

Poi  ch’ebbi  data  a Febo  l’orazione, 

Sentii  gonfia  la  vena,  e si  fc’  grosso 
Il  desìo  di  mandarvi  una  canzone  ; 

E come  un  diavol  saltai  tosto  addosso 
Alla  mia  Musa  con  un  cor  d’acciaio, 

K dissi:  aiuta,  o caccioti  in  un  fosso. 

Cosi  dicendo,  or  furibondo,  or  gaio, 

E cavando  e mettendo  spesso  spesso 
La  penna  nelle  spugne  al  calamaio. 

Ho  compiuta  la  cosa  adesso  adesso. 


ALLO  STESSO 

Voi  potevate  ben  lasciar  morire. 

Signor  Medico,  due  o tre  persone. 

Ed  in  Venezia  due  giorni  venire. 

Che  v’ha  fatto  coteslò  Pordenone 
Che  con  tanti  legami  v’ha  legato? 

Non  crediate  però  d’  aver  ragione.  • 

O che  mal  era  infine  e clic  peccato 
Mettervi  un  giorno  un  paio  di  stivali 
E un  gabban  vecchio,  e preuderc  commiato? 
E lasciando  i malati  c gli  speziali, 

Montare  in  sella  c venir  via  spronando 
Per  quelle  strade  come  i vetturali. 

So  ch’io  vi  stetti  a mia  posta  aspettando: 
Già  mi  pareva  di  tenervi  stretto  ; 

Ma  voi  mi  deste  la  m?dre  d'Orlando. 

Sogni  facea  di  voi  ]a  notte  in  letto  ; 

Mi  parve  di  vedervi  un  di  sbarcare; 

Poi  scndo  la  bugia,  h*  ebbi  dispetto. 
Sovente  a pranzo,  in  cambio  di  mangiare, 

I’  scrivea  coll’untume  nel  piattello, 
Giuseppe  Antonio  Puiati  compare. 
Lasciarono  le  genti  ogni  castello, 

Città,  terre,  villaggi,  buche  e tane  ; 
Ciascun  venne  volando  come  uccello. 

Non  si  trovava  più  ne  vin,  ne  pane, 

Eran  gli  alberghi  pieni  e le  osterie  ; 

Quasi  s’  allogò  alcun  nelle  campane. 
Pareva  un  formicaio  per  le  vie, 

Aveano  tuttiquanti  allegri  visi, 

Tutto  era  pien  di  scherzi  e di  pazzie. 

Voi  solo  i vostri  amici  avete  uccisi. 

Stando  Ih  su  rinchiuso  in  quella  cesta. 
Fantasticando  pnrosismi  e crisi; 

Nè  avete  veduta  quella  festa. 

La  qual  Regatta  qui  in  Venezia  è detta: 
Già  voi  sapete  che  faccenda  è questa. 

Ma  questa  volta  fu  tanto  perfetta 

E tanto  singolare  e si  famosa,  v 

Che  si  dovrebbe  farne  un’  operetta, 

c.  GOZZI  Vt  li. 


Per  narrar  bene  ed  a punto  ogni  cosa , 

Io,  per  non  far  fatica,  me  la  passo; 

Sp  poi  vorrete,  ve  la  dirò  in  prosn. 

Ratta,  eh’  era  un  trastullo  ed  uno  spasso, 

Più  bel  che  andar  sopra  quel  vostro  ponte 
La  state  a porre  il  culo  sopra  un  sasso. 

V’cran  quelle  barchette  al  guizzar  pronte, 
Che  in  acqua  mi  parean  quasi  delfini. 

Con  suoni  c canti  da  dietro  c da  fronte; 

E i lievi  • hattellrtti  pellegrini 

Con  tanti  fornimenti  e argento  c òro, 

Che  parean  di  ducali  e di  zecchini. 

Le  pcotlc  valevano  un  tesoro, 

Con  dipinture  c statue  di  cavalli, 

E Polonie  in  trionfo  coll* alloro; 

E vasi  e fiumi  e ruote  c piedestalli 
E soli  e aurore  c colombe  volanti, 

Sinistre  e destre,  cioè  premi  e stalli. 

Ma  quel  eh’  io  vi  dovea  narrare  avanti, 

Si  vedean  sul  canale  pei  palazzi 
I* balconi  addobbati  tuttiquanti; 

E sopra  quei  tappeti  c quegli  arazzi 
V1  erano  visi  e seni  di  signore, 

Che  tiravano  a loro  i savii  e i pazzi. 

Potcvasi  hen  dir:  qui  regna  Amore, 

Qui  è la  stanza  di  Venere  bella, 

Qui  ogni  cosa  è piena  di  sapore. 

Dalla  materia  è vinta  la  favella. 

I trastulli  non  posso  dirvi  tutti: 

Corta  è la  penna,  e lunga  la  novella.  * 

Faietevela  dire  a quc’doc  putti 

Che  sono  il  core,  anzi  l'anima  mia; 

Dico  a’ due  Pomi  magrctti  ed  asciutti. 

Con  essi  sono  stato  per  la  via. 

Con  loro  ho  riso  e mi  sono  lagnato 
Clic  siate  a Pordenone  tuttavia  ; 

E la  crudeltà  vostra  ho-  bestemmiato. 

Che  v’  ha  fatte  le  barbe  c le  radici, 

E costà  proprio  fitto  e abbarbicato. 

Deh,  domandate  a qqe’duc  buoni  amici. 

Se  in  questo  luogo  si  canta  e si  suona, 

E le  giornate  si  fanno  felici, 

E se  questa  Venezia  è bella  e buona: 

Ma  sopra  tutto  vcl  dirà  Batista 

Che  qui  visse  a suo  modo  alla  carlona  ; 

E fu  vicino  quell’anima  trista 

A lasciarsi  alfin  vincere  alla  carne. 

Bendi’ ci  sia  secco,  clic  sfugge  alla  vista. 

Io  vi  so  dir  clic  voleva  beccarne, 

E queste  Vinizianc  ghiotte  rette 
Pareangli  un  bocconccl  come  le  starne. 

Ma  non  gli  piacean  sol  queste  novelle; 

Che  vide  chiese,  spedali,  taverne, 

Pitture,  intagli  ed  altre  cose  belle  ; 

E come  chi  nuove  cose  dùcerne, 

A bocca  aperta  guardava  le  genti, 

E spalancava  bene  le  lucerne. 

Le  ciglia  alzava  e poi  stringeva  i denti, 

Per  maraviglia  batteva  le  mani, 

Indi  parlava  c rideva  per  venti; 

E tutti  i casi  gli  parcano  strani: 

Fermavasi  a guardare  i calzolai, 

Sarti  bastir,  magnani  e pelacani. 

Egli  ha  imparato  voci  ed  urli  assai. 

Cioè  sa  ben  gridar  latte  c giuncata, 

Dir  crusca,  panni  vecchi  rd  altri  lai; 
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E quella  canzono» la  Ita  comperata, 

Elie  dice:  L' occasion  dell*  mie  pene; 
E sai  la  a mente  e ve  l’avrà  cantata. 
Tcncalo  il  letto  con  dolci  catene  ; 

Fra  tolte  1’ altre  cote  dorvnia  sodo: 

In  aoiiuna  gli  parca  di  viver  bene 
D'  un  certo  mio  bel  fatto  ancor  lo  lodo. 
Che  comperò  sei  libbre  d'  uve  passe, 

E poi  succiolle  come  fosser  brodo. 

E non  crediate  già  ch’egli  aspettasse 
D’oacr  a casa  coperto  dal  muro, 

O che  dietro  un  pilattro  si  celasse; 
Mangiò  per  via  quell'  animo  sicuro, 

E dolcemente  si  leccò  le  dita, 

Fra  molte  genti  all'  aer  chiaro  c puro. 
Infatti  qui  ai  fa  dolce  la  vita, 

Nè  costi  in  villa  que’  fior  rossi  e gialli 
Mi  fanno  cosi  buona  riuscita. 

A Vicinai  vidi  correr  cavalli. 

Far  alle  pugna  villan  maladetli, 

E sopra  T aia  beccarsi  due  galli. 

Ebbi  altre  feste  ancora,  altri  diletti. 
Cioè,  dopo  la  pioggia  col  bufile 
Far  certi  gai  c novi  ruscelletti: 

E passeri  ceicai  sul  campanile, 

Fei  colizione  sull’ orlo  d’un  fosso  ; 
Giocai  talora  a correr  nel  cortile. 
Ancora  salsi  a un  asinelio  addosso, 

E feci  lance  con  certe  cannucce; 

Ma  quelli  son  piaceri  da  uom  grosso, 

E scherzi  da  lasciargli  alle  bertucce. 


AO  UN  AMICO 

Detto  mi  viene  ornai  per  più  d’  un  messo. 
Che  voi  siete  lo  scandal  del  paese. 

Stando  a quella  fanciulla  ognor  appresso. 
Ho  già  taciuto  a lungo  più  d’  un-  mese. 

Fatto  del  sordo,  detto:'  non  è vero; 

E quasi  anche  per  voi  battaglie  ho  prese. 
Come  poteva  entrarmi  nel  pensiero. 

Che  un  uomo  fosse  tanto  innamorato 
D’ una  che  non  ha  ancora  il  corpo  intero? 
D’una  che  ancor  di  latte  ha  odor  nel  fiato, 
D’una  che  appena  ancor  saprebbe  dire 
Come  un  ago  ^ebb’ essere  infilato?  4 
E se  sa  questo,  non  saprà  cucire. 

Nè  far  lavoro  con  galanterìa, 

Nè  con  bel  garbo  un'opera  fornire; 

Tal  che  se  vi  venisse  fantasia 

Di  farvi  fare  gli  orli  al  fazzoletto, 

N'  avreste  in  fine  qualche  sporrhrria. 

Ch’  è bene  altro  piacere,  altro  diletto 
Jl  dire  a una  voglio  che  tu  farcia, 

E fa  poi  meglio  che  non  le  vici)  detto 
Questo  vi  dico,  perchè  par  che  piaccia, 
Quando  s’abbia  con  doona  conoscenza. 
Farle  adoprare  or  ago,  or  cenci,  or  accia  : 

E questo  par  che  vada  per  sentenza; 

E talvolta  son  prime  a domandare, 

E dir:  siam  pronte  per  ogni  occorrenza: 

Ce  avete  pannilini  -da  lavare. 

Calzette  rotte,  o altro  che  v’accada, 

Ad  altra  donna  noi  farete  fare.  * 


Questa  è oggidì  d'amor  la  prima  strada, 

Utile  all'  uomo,  alla  donna  gioconda, 
l’er  cui  chi  sa  ben  (ar,  convicn  che  vada. 

Lasciamo  che  lo  scandal  si  nasconda, 

Perchè  la  gente  dice:  ei  va  per  bene, 

E tene  loda  e quasi  t’asseconda  ; 

Un  altro  beneficio  anche  ne  avviene. 

Che  vai  pulito,  attillalo  e galalite. 

Però  che  in  punto  li  tuoi  panni  tiene. 

Ond’  io  conosco  più  d’tin  caldo  amante 
Che  dà  in  governo  alla  sua  donna  onesta 
Le  camicie  e le  calze  tuttrquante, 

Che  le  acconcia'  e ripiega  in  una  cesta 
Con  qualche  spicciolato  fiorellino, 

E gliele  manda  a casa  il  di  di  festa. 

Cosi  va  fuori  come  un  ermellino, 

Ch’  egli  nron  ha  pagato  in  capo  all'anno 
Mai  lavandaia  e quasi  ciabattino;  f 

E cosi  fugge  la  spesa  e l'afianno; 

In  altro  modo  non  c’  è redenzione: 
L’amore  s’accompagna  col  malanno. 

L'amor  è malattia  delle  persone, 

E le  sile  qualità  solo  migliora 
Chi  sa  le  cose  far  Con  discrezione; 

Ma  la  signoria  vostra  s’ innamora 
D’ogni  cosare ia  che  le  viene  avante. 

Senza  guardare,  e poi  si  disonora. 

Pensa  eh’  elezione  d’un  amante  1 

Una  fraschetta  eh’ ancor  piscia  a letto. 
Lunga  due  palmi  dal  rapo  alle  piante. 

Ma  questo  è naturai  vostro  difetto 
D’ impacciarvi  con  certe  strane  cote. 

Come  se  lo  faceste  per  dispetto. 

Ricordomi  l'amore  che  in  voi  pose 
Quell*  magnila  graziosa  e snella, 

Clic  Possa  intorno  avra  come  le  rose; 

Poi  per  averne  ancora  una  più  bella, 

V’  innamoraste  di  quella  sòavc, 

Vaga,  laggiadra  e senza  un  pel  donzellai 

Capelli  in  capo  per  destin  non  àve,  * 

Onde  han  perduta  la  selva  i pidocchi  : 
Grazie  che  il  cielo  chiude  con  la  chiave. 

Alfin  volgeste  a questa  frasca  gli  occhi  ; ' * 

K se  il  ciel  non  v’  aiuta,  un  di  potrete 
Far  vostre  dame  locuste  e ranocchi  ; 

E forse  allora  miglior  dama  avrete. 


AD  UN  AMICO  A UDINE 

Voi  siete  vivo,  ed  anch*  io  sono  vivo  ; 

Onde  se  affatto  non  ci  conosciamo. 

Ciò  non  importa,  cd  ecco  che  vi  sento. 
Fra  noi  gran  cirimonia  non  facciamo  ; 

Basta  eh’  io  so  clic  siete  un  uom  valente, 
Onde  vi  stimo,  onoro  ed  amo  c bramo  : 
Ed  avrei  caro  d* esservi  presente, 

Cioè  mi  piacerebbe  esservi  appresso, 

E non  solo  vedervi  con  la  mente. 

Ma  s’ io  non  muoio  come  dire,  ascoso,  ^ 
Forse  ancor  questo  si  potrebbe  Tare, 

E spero  un  giorno  mi  sarà  permesso. 
Questo  per  ora  lasceremo  andare; 

Hp  per  le  mani  un  fatto  cd  una  cosa 
Che  in  altra  guisa  uù  vi  fa  parlare. 
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Un  uomo  è qui  che  mai  non  si  dà  posa. 

Ma  vive  sempre  in  gran  disperazione 
1)’  una  faccenda  sua  dura  e noiosa. 

Perché  dHJdin  la  Camera  gl*  impone 
Taglia,  gravezza,  imposta;  non  so  come 
Costassù  se  la  chiamin  le  persone. 

Francesco  questo  sventurato  ha  nome, 

Clic  al  suon  di  citazioni  c di  mandati 
Sente  sul  capo  arricciarsi  le  chiome. 

Sborsar  dovrebbe  ogni  anno  due  ducati; 
Sarebbe  meglio  dirgli  : sborsa  gli  occhi, 

Che  questi  almanco  il  cielo  glieli  ha  dati. 

Vive  di  malva  e forse  di  (inocchi, 

E se  vede  in  un  anno  sei  quattrini, 

Pensate  appena  appena  che  gli  tocchi; 

Ché  i creditori  come  ^li  assassini 

Gli  sono  addqsso,  e chi  strappa  c chi  tira 
Con  le  tanaglie  tosto  e con  gli  uncini. 

Il  moschinetto  d’intorno  si  mira; 

Vede  la  borsa  sua  senza  midollo, 

E lagrimando  e sofliando  sospira; 

E come  tristo  e spennacchiato  pollo. 

In  un  cantone  se  ne  sta  soletto, 

Mostrando  il  culerel  pelalo  e il  collo: 

Cosi  dolente  questo  poveretto 

Non  sa  che  farsi,  c fogge  dalle  genti, 
Celandosi  or  nell’  orto,  or  sotto  il  letto  ; 

E dice:  oimè!  chi  porta  i miei  lamcuti 
Ad  Udin  negli  orecchi  a quel  signore 
Che  quei  eli’  armo  ragione  fa  contenti? 

Dico  a «pici  cavaliere  eh’. è l’onore 

De’  Contarmi:  io  gli  andrei  pur  davanti, 

Ma  veramente  che  ini  balte  il  core. 

Io  so  eh’  egli  udirebbe  questi  pianti, 

E mi  consolerebbe  al6n,  vedendo 
Che  non  son  della  schiera  de’ furfanti. 

O sant’Antonio,  me  libi  commendo; 

San  Pietro,  san  Francesco;  san  Bastiano, 
Fatela  invader  voi  coin’io  l'intendo. 

Misererc  di  questo  buon  cristiano, 

Bartoli;  fate  aliucn  quanto  potete. 

Ch'io  li  mando  a voi  con  questa  carta  iq  mano. 

Da  lui  cento  altre  cose  intenderete, 

Perche  fra  i danni  egli  ha  questo  di  buono, 
Clicba  un  po’  d'ingegno  e parla  coinè  un  prgte. 

Per  lui  con  questo  caldo  vi  ragiono, 

Pcrch’  è buon  uomo  ed  è Unto  ineschino^ 
Che  se  non  può  pagar,  glielo  perdono. 

lo  lo  conobbi  (in  da  picciolino  ; 

Fu  per  servo  allevato  in  casa  mia. 

Poi  prese  moglie,  ed  ora  vende  vino: 

E spera,  se  quel  chV  coll  vieti  che  sia. 

Con  quest’  industria  al  tempo  del  morire 
Trovarsi  nudo  come  nacque  pria; 

Perchè  se  un  giorno  guadagna  due  lire. 

Gliene  divoran  tre  cinque  figliuoli  ; 

Ed  olire  alle  mascelle,  c’  è il  vestire. 

Quantunque  la  vivanda  sia  fagiuoli, 

E il  vestimento  lor  sia  qualche  straccio  , 
Vecchio  dei  padre,  trinciato  a pczzuoli, 

Questo  nel  tempo  quando  viene  il  ghiaccio, 

E soffia  Borea,  e secca  è la  campagna, 

E son  le  strade  piene  di  fangaccio; 

Ma  quando  sopra  il  freddo  il  sol  guadagna, 
Son  le  camice  allor  vesta  fi  gonnella, 

1 culi  brache,  e calze  le  calcagna. 


Stanno  in  un  casolare  o rnpatinclla, 

Parte  di  paglia  c parte  di  mattoni  : 

Magion  mai  non  si  vede  tanto  bella. 

Là  passano  i baleni  quasi  i tuoni  : 

J sorci,  le  civette,  i pipistrelli 
Vi  fanno  mattinate  c processioni. 

Or  son  qui  ginocchioni,  poverelli  I 
Ed  io  prometto  loro  quanto  posso, 

Però  che  sono  in  Cristo  miei  fratelli. 
Un’altra  cosa  a scrivervi  mMia  mosso, 

Che  s’c»  per  povertà  l’osteria  lancia, 
Questa  villaccia  è di  letame  un  fosso. 

Qui  cacio  non  si  trova  e non  c’c  grascia, 

E per  un  capo  d’aglio  e due  cipolle 
Sudar  bisogna  d’ affanno  -e  d’ambascia. 

Ed  egli  in  collo  qualche  volta  tolte 
Un  sacconaccio,  o sopra  un  asinelio, 

Nc  guarda  s’  egli  è freddo  o se  il  sol  bolle, 
E va  c gira  c torna  allo  suo  ostello 

Con  queste  robe  ch’ei  piglia  a credenza, 

E nc  vende  all’  amico  ed  al  fratello. 

Ahi  ! se  fallisce  la  sua  provvidenza, 

Il  villauello  dove  andrà  più  a bere? 

.Sì  che  il  dargli  soccorso  è coscienza. 

La  mora,  gioco  tanto  da  piacere. 

Dolente  è mesta  se  nc  sta  da  un  Iato, 
Vedendo,  ahi  lassa  1 che  dovrà  tacere. 

Le  villanelle  a riavere  il  fiato 

Più  non  a’  arresteranno  a Vicinale 
Sull’  osteria,  tornando  di  mercato. 

Piange  ogni  mercatante,  ogni  sensale 
Clic  sogliono  comporre  gPinteressi 
Assisi  sopra  un  ceppo  col  boccale  : 

Paiono  i cieli  voltati  e scommessi; 

Ogni  cosa  è sospir,  grida  e singhiozzo: 

Mille  bicchieri  son. di  doglia  fessi, 

E piangono  le  botti,  e ride  il  pozzo. 


IN  LODE  DELLA  SABATINA 

Tra  le  cose  eleganti  cd  eccellenti 

Che  l’ingegno  ha  trovate,  o il  oiel  destina. 
Sol,  luna,  stelle,  pianeti,  clementi. 

Vorrei  provar,  se  avessi  gran  dot  Irina, 

Che  non  è cosa  la  più  singolare. 

Nè  la  più  buopa  della  Sabatina. 

Pur  se  non  posso  abbastanza  lodare  ' 

Questa  regina  delle  cose  buone. 

Affatto  affatto  non  la  vp’ lasciare. 

A me  basta  che  so  d’aver  ragione, 

E dirò  quanto  posso  cosi  in  fretta. 

Tanto  eh-  odan  qualcosa  le  persone. 

O santa  Sabatina  benedetta, 

Porgimi  aita  a dir  quel  clic  tu  sci; 

Dammi  la  voce  a guisa  di  saetta. 

Tanto  che  spieghi  li  concetti  mici» 

Tanto  clic  dica  tutti  i fatti  tuoi, 

Se  non  interi,  almeno  quattro  o sci. 

Dunque  dirò  che  i genitori  suoi 
Sono  due  giorni  della  settimana. 

L’un  festa  fra  gli  Ebrei,  l’altro  fra  noi. 

Nasce  di  notte  a un  tocco  di  campaua, 

Non  è di  da  lavoro,  non  è festa; 

Nè  di,  né  notte,  ma  una  cosa  strana. 


RIME  PIACEVOLI 


$'  un  domandasse  : che  giornata  è questa. 

La  miai  ai  cava  fuor  (rogiti  ordinario? 

Gli  dirci  che  I*  ingegno  della  testa 
Ila  ritrovato  questo  g»orno  vario, 

Come  ha  trovato  1’  anno  bisestile 
Che  aggiunga  una  giornata  al  calendario. 

La  Sabatina  ha  tanto  del  gentile, 

Clic  scioglie  ogn’uom  dall' obbligo  del  pesce, 
E lo  dice  ad  ognun  dal  campanile; 

Perchè  ne  avvisa  quando  il  sabato  esce, 

E ne  riduce,  suonando,  a memoria. 

Che  molto  meglio  un  buon  cappon  riesce. 
Questo  fassi  anche  quando  tuona  a gloria, 

10  mi  ricordo,  nel  sabato  santo; 

Ma  quel  giorno  non  s'ha  tanta  vittoria, 
Benché  quel  suono  ci  consoli  alquanto; 

Pur  perche  dice,  aspettale  domani  : 

La  Sabatina  non  indugia  tanto  ; 

Che  appena  suona,  cacciansi  le  mani,, 

E chi  non  vuol  le  mani,  la  fbrehetta 
Ne* tordi,  nelle  starne  e ne’ fagiani; 

Sicché  questa  ne  porta  la  ricetta 
E la  licenza  di  mangiar  capponi 
Al  suon  d’ una  campana  benedetta. 

Rinchiude  ancora  mille  effetti  buoni, 

De’ quali  un  solo  ve  ne  voglio,  dire, 

E ve  lo  affermerò  con  testimoni: 

Questo  è,  che  ne  distoglie  dal  dormire. 

Ne  fa  diversi  dagli  altri  inGngardi 
Che  vanuosi  nel  letto  a seppellire;  . 

E alle  due  ore  dicon  eh’  egli  c tardi, 

K per  ire  a russar  e star  distesi, 

Contentansi  cenar  con  pane  c cardi. 

In  altra  forma  noi  ci  siamo  intesi, 

E ci  par  il  vegliare  io  compagnia 

11  miglior  beno  di  tutti  *i  paesi. 

Vada  a dormir  chi  ha  qualche  malattia; 

Ma  chi  ha  sano  il  polso  e ben  si  sente. 

Fa  mal  se  non  tìen  sempre  questa  via.  i 
Uh  Sabatina  onesta  ed  eccellente  I 
Da  te  riconosciaru  mille  favori 
Da  porgli  in  carta  c da  tenergli  a mente; 

Per  te  ci  ritroviam  fra  tanti  onori. 

In  compagnia  di  doune  c di  signore, 

Che  in  altra  forma  si  staria  di  fuori  ; 

Per  tc  quando  son  circa  alle  sett’  ore, 

Clic  ognuno  andrebbe  a casa  separato. 

Siamo  ancor  tutti  a rallegrarci  il  cuore; 

Per  tc  ci  ritroviamo  in  faccia  o a lato 
Di  questi  cherubini  in  carne  umana, 

Che  per  nostro  Conforto  il  ciel  ci  ha  dato; 
Ond’  io  ti  dico  che  la  tua  campana 
L di  tutti  il  più  utile  strumento, 

E che  fra  i giorni  della  settimana 
La  Sabatina  sola  dà  contento. 


CONTRA  BALISTA  BARBIERE 

Chiunque  vuol  fuggire  il  fuoco  eterno. 

Gli  eterni  guai  e gli  eterni  pensieri. 

In  somma,  non  vuol  ir  vivo  all’ inferno, 
Fwgga  gli  aitigli  dispietati  c fieri. 

Gli  uncini,  i raffi  a le  inani  infernali, 
L'acqua,  U sapon  di  Batista  Barbieri 


Pensa  ch'egli  ti  scortichi  e t’insali, 

I i metta  nella  calce  vivo  vivo, 

Ed  hai  pensato  un  sol  terzo  de’  mali. 

Oimè  lasso  ! ben  fui  di  crrvel  privo  : 

Lasso!  io  mi  sono  lasciato  imbarcare; 

Ma  or  ringrazio  Dio  clié  parlo  c scrivo. 

II  pel  mi  voglio  cavar,  abbruciare 
Piuttosto,  clic  cader  tra  quelle  mani 
Che  il  battesimo  fan  dimenticare. 

11  ruggir  de'lion,  l’urlar  de’ cani 
Son  come  dire  un  umil  zufolino 
Verso  il  gridar  de' miseri  cristiani 
Che  giungono  nell’ugue  a quel  mastino, 

A quella  galla,  a quell’  ucccl  grifone 
Che  concia  altrui  come  pettine  il  lino. 

In  prima  quel  dolente  1‘  acqua  pone 
In  un  catio  quando  più  forte  bolle, 

E caccia  io  quella  Ir  mani  e il  sapone. 

La  pelle  sua,  nè  morbida,  né  molle. 

Di  quell’ incendio  la  rovina  sente, 

Qual  la  rugiada  Ir  ruvide  nulle. 

Ahi  lasso,  ahi  lasso  ! eh'  io  1’  bo  ancor  presente. 
Quando  ini  gittò  un  guazzo  nrlla  faccia 
Quel  peccator  della  pioggia  bollente. 

• Io  gridai  tosto:  qual  diavol  vi  caccia? 

M’avete  ucciso;  oimé  tristo,  soli  morto! 

E quei  pareva  dir  : buon  prò  ti  farcia. 

E stropicciando  a diritto  ed  a torto. 

Col  sapone  mi.  diede  lai  picchiale, 

Cb’  io  era  privo  ornai  d’ogiii  conforto. 

Di  sii,  di  giù  le  mani  dispietate 

Fregaron  prima,  e per  ammorbidire 

II  pel,  mi  diedon  punzoni  c ceffate. 

Io  levai  su  e mi  volra  fuggire; 

Ma  tal  d'  urto  mi  die’  quell’  animale,  • 

Clic  mi  fe’  indietro  quasi  tramortire. 

O Signor  mio,  diss’io,  se  feci  male. 

Tu  mi  perdona;  e salva  da  costui. 

Da  questa  bestia  e uomo  micidiale. 

Ma  quei  badando  sempre  a’  fatti  sui. 

Traggo  fuore  un  rasoio  nero  c vecchio. 
Mentre  eh' io  tremo  pur  guardando  lui; 

E un  certo  £uoio  impicca  ad  un  orecchio 
Del  mìo  sedile,  c a quel  frega  I’  acciaio 
Che  ha  tolto  non  ha  guari  al  Ferravecchio. 
Poscia  lo  netta  alla  mano  o sul  saio, 

E a me  vicn  difilato,  a cui  si  spicca 
Il  cuor  nel  corpo,  e lo  punge  un  vespaio; 

E con  tal  furia  la  icore  mi  appicca 
In  sulle  guaricic  e strascinando  striscia. 

Che  i peli  a uno  a uno  mi  sconficca. 

E conio  II  falciator  che  il  prato  liscia. 

Forte  menando  la  falce  e il  rastrello. 

E seco  porta  lo  stecco  e la  biscia;  r 

Similcmenle  il  harhier  matto  e fello, 

S’io  ebbi  qualche  schianza  o bollicina, 
Disertò  tutto  col  fiero  coltrilo.  ^ 

Chiama  pur  Cristo  e la  corte  divina; 

Ma  questo  disperato  non  ti  ascolta, 

E squarcia  c straccia  all'  erta  ed  alla  china. 
Se  giri  gli  occhi  con  pietosa  volto, 

Mercé  chiedendo  con  atto  soave. 

Allora  ti  so  dir  che  tu  l’hai  còlla; 

Però  che  al  naso  tuo  della  man  grave  ^i" 
Ei  fa  tanaglie,  e lo  ghermisce  c gin 
Or  qua,  or  là,  come  in  serrarne  chiave; 
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Ed  or  1’  un  tnbbro  cd  ora  l' altro  tira. 

Ed  or  ti  torce  con  gran  rabbia  il  collo: 
Cigola  1’  osso  e la  carne  sospira. 

La  brutta  storia  poi  m’insegni  Apollo 
Quando  egli  dice:  levati  e va  via; 

Poi  grida:  staiti  ancora  e non  dar  crollo, 
intorno  al  mento  attentamente  spia, 

E se  vede  un  pcluzzo,  con  le  dita 
Lo  strappa  fuori  senza  cortesia. 

Io  fo  un -muggito  come  il  duol  m’invila; 

E gli  occhi  lacrimando,  mostrali  fuorc 
Quanto  sia  stato  il  mal  della  ferita.  , 

E come  uom  che  di  rabbia  e cruccio  more. 
Col  viso  sanguinoso,  o come  il  Geo 
Rotto  e crepalo,  e pieno  di  dolore. 

Volsi  mi  disperalo  al  mio4  nimico, 

E con  gran  rabbia  gli  saltai  addosso. 
Menando  forte  col  pugno  al  bellico; 

E dissi  a lui  : Satanasso  o Mioosso, 

Che  mi  segnasti  il  viso  con  gli  sproni, 

Or  fustù  morto  pria  eh’ esserli  mosso: 
Abbili  pugna  in  cambio  di  grossoni. 


A GIOVANNI  RIARSILI 

Se’  tu,  Giovanni,  fatto  romitello  ? 

Uffìzi i in  qualche  devota  chiesetta 
Col  tuo  campaniluzzo  e il  campanello? 

O vuoi  fra  quelle  tane  far  vendetta 
Sul  corpiccllo  alquanto  incontinente 
Con  vita  casta,  povera  e perfetta  ? 

Tu  se’ cosi  fuggito  dalla  gente. 

Clic  ciascun  dice  quel  clic  gliene  pare  : 
Ben  sai  com’  è quand'  un  non  è presente. 

Chi  diqc  : ci  s’ e andato  per  cantare, 

E farli  solitario  tante  rime. 

Clic  vi  si  potrà  un  di  dentro  nuotare. 

In  tutte  quelle  cave,  in  quelle  cime, 

lii  qne’  fianchi  di  monti,  in  quelle  schiene 
Versi  segna,,  scolpisce,  intaglia,  imprime. 

E veramente  ch’egli  ha  fatto  bene. 

Che  il  coro  delle  figlie  alme  di  Giove,-  . 
Dove  uno  e solo,  volenlicr  seni  viene. 

Chi  qualche  dubbio  a questo  detto  move, 

E dice:  io  giocherei  clic  qualche  Musa 
Egli  ha  trovata,  non  dell’  altre  nove. 

Io  so  quel  ghiottonccllo  com’egli  usa; 

Se  6i  trovasse  senza  una  compagna, 

Gli  parrebbe  dover  di  farne  scusa. 

Un  altro  più  discinto  e che  si  lagna, 
Dicendo:  io  non  lo  posso  sofferirq. 

Clic  m’ha  lasciato  per  una  montagna. 

Ma  se  volessi  tultoquanto  dire. 

Avrei  materia  da  non  Gnir  mai, 

J’  dico  solo:  oh  Dio,  famnicl  venirci 

Mille  fiate  Giovannin  chiamai  ; 

Indarno  chiamo  e non  veggo  Giovanni: 
Senza  di  lui  già  son  qui  stato  assai. 

Non  veggo  i belli  ed  assellati  panni. 

Non  la  sua  colla  zazzera  pulita. 

Che  alle  donzelle  era  cagion  d’afTanni. 

Oh  com’  ci  stava  bene  in  sulla  vita! 

Oh  com’  egli  era  di  bella  creanza  I 
Propria  sembrava  una  cosa  fiorita. 
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ISc  lo  vedeva  a guidare  una  danza, 

Ki  facca  le  più  grate  giravolte. 

Che  n’era  consolata  quella  stanza. 

Farea  versi  legati  e prose  sciolto 
Con  aria  sì  benigna  e mansueta. 

Da  fargliele  ridire  mille  volle. 

Deh,  grazioso  giovane  poeta. 

Caro  prosante  latino  e toscano. 

Perchè  stai  costassù?  chi  mi  ti  vieta  ? 

Se  tu  non  vieni,  non  ti  sembri  strano 
Che  per  doglia  talor  ti  maledico 
E ti  faccio  le  fiche  con  la  mano. 

Questo  un  atto  non  è da  buon  amico 
A starsi  ne’  covili  come  fiera. 

Giù  nella  ghiaccia  là  fino  al  bellico; 

E punto  a mente  non  aver  la  sera 
Quando  a noi  tu  venivi,  ed  io  dicea  : 

Ecco  lo  Gor  d'Amore;  è primavera. 

Tutta  la  brigatclla  ne  godca: 

Beato  a quel  clic  potea  starti  appresso, 

O che  almen  per  la  mano  ti  tenca. 

Ora  nessuno  non  è più  quel  desso  ; 

Ogni  uom  è quasi  per  la  doglia  pazzo, 

E tutti  al  buio  siarn  come  iu  un  cesso. 

E per  mia  fé  eh’  e stato  un  bel  sollazzo 
A esser  colassù  con  furia  corso 
Fra  gli  sprazzi,  la  pioggia,  il  fango  e il  guazzo. 
Lasciando  noi  cosi  senza  soccorso. 

Dolenti,  afflitti,  meschinctti  e soli, 

Per  far  quivi  alla  neve  con  qualche  orso. 
Praticar  montanari  e stufaiuoli. 

Scherzar  talvolta  con  un  canovaio, 

E goder  mattinate  d’assiuoli. 

O bella  cosa  eh’  è sentir  rovaio 
Suonare  il  zufolin  per  le  caverne 
Proprio  nel  più  bel  cuore  di  gennaio, 

E starsi  in  mezzo  a quelle  nevi  eterne 
Turato  col  gabban  fino  a’  capelli  ! 

Tolgasi  queste  grazie  chi  può  averne; 

E gli  amici  abbandoni  ed  i fratelli, 

Lascigli  in  pianto  a battersi  le  fronti: 

Godi,  crudele,  poiché  noi  siam  quelli. 

Uscite  delle  selve  e delle  fonti. 

Sante  Ninfe  cortesi  montanine. 

Uscite  delle  tane  di  que’ monti;  ' 

Pigliatelo  alle  braccia,  al  collo;  al  crine; 
Dategli  addosso  e via  ne  lo  cacciate 
Co’  fischi,  con  ìe  ortiche  e con  le  spine. 
Don/elle  afflitte  e donne  scapigliate 

L’  assedio  alle  calcagna  posto  ci  hanno, 

E a noi  ne  vengon  triste,  tributate  : 

Voglion  saper  come  le  cose  vanno. 

Se  viene,  se  non  viene,  o quel  che  sia, 

E ci  dan  mille  brighe  col  malanno. 

Io  dico  col  malan  che  Dio  lor  dia: 

Ne  sono  innamorate  tullcquante, 

S’nzzuflan  pel  martel  di  gelosia. 

Mai  non  si  vide  al  inondo  un  altro  amante 
Tanto  comune  e tanto  universale. 

Nè  che  mai  ne  piantasse  a un  tratto  tante. 
Paiono  appunto  un  nuvol  di  zcnzalc; 

Fanno  un  fracasso  come  la  tempesta: 

Noi  ci  luriam  gli  orecchi,  e nulla  vale. 
Innanzi  a noi  vengono  or  quella,  or  questa; 
Chi  piange,  chi  s’adira,  chi  lo  chiama. 

Chi  dice  qualche  cosa  disonesta. 
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Prrriò  so  per  qnc’  greppi  punto  s’  ama. 
Prendavi  un  poro  di  compassione 
Di  questa  turba  forsennata  e grama. 
Benigne  Dee,  frustategli  il  groppone. 


DI  TRE  VECCHIE 

Io  canterò  la  grazia  e la  bellezza 
Dì  tre  vecchie  signore, 

Midi  d’anni,  di  grinze  e di  dispetto, 

Srendi  al  mio  canto,  Amore, 

E I*  arco  tosto  e le  saette  spezza, 

Ch’io  non  ti  chiamo  per  tuo  dolce  alletto  ; 

Ma  sotto  a questo  tetto 

Vo’  che  tu  rida  infin  che  tu  sei  morto, 

A veder  tre  donzelle 

Che  credoo  d' esser  belle,  V 

Giovani,  graziose,  ed  hanno  il  torto. 

Dove  sono  i begli  occhi- e le  pulite 
Guance;  eli’  è quel  che  Importa 
Perchè  una  donna  sia  stimata  bella?  •* 

La  guardatura  accorta 

Delle  luci  leggiadre,  chiare,  ardite. 

Dove  che  si  somigliano  a fiscella? 

L’ una  e V altra  sorella 
D’alabastro  sul  petto  dove  sono? 

Ahi,  chi  ve  l’ha  succiale? 

Ahi,  dove  sono  andate? 

Se  potete  mostrarle,  vi  perdono. 

Le  man,  le  braccia  sono  bianche  o nere? 

Io  per  me  non  l’ intendo 
Ma  guardando  mi  dolgo  c mi  vergogno, 

E tutto  il  mondo  attendo, 

E chiamose  grido:  venite  a vedere 
S’io  dico  il  vero,  o se  parlando  sogno. 

Di  guscio  di  cotogno 

Forse  parranno  a chi  vede  da  lunge: 

Peli  infiniti  intorno 

Fanno  quivi  soggiorno,  « 

E ciascun  d’essi  sulla  cima  punge.  ^ 

Le  molle,  il  foco  e le  ravvolte  carte, 

Col  sevo  e gli  altri  empiastri, 

Hanno  i capelli  lor  fatto  partire; 

E qual  oom  che  si  castri, 

Voglio  castrarmi  senza  saper  l’arte, 

S’io  non  vi  dico  il  ver  senza  mentire. 

Deh  1 staterai  a udire: 

Traete  lor  la  cuffia  della  testa, 

E so  che  con  quest'alto 
Vi  chiarirete  affatto. 

E griderete:  oimc,  che  cosa  è questa? 
Fazzoletti,  merluzzi  e mille  cianoe 
E mille  frascherie 

Le  fan  parere  pur  da  qualche  cosa. 

Vedi  quai  melarance 
Hanno  agli  orecchi,  c quante  eacbcrìe 
Intorno  al  collo,  e fiutan  poi  la  rosa. 
Ognuna  par  vezzosa 

Quando  è vestita:  che  ae  poi  la  spoglio. 
Ecco  rimane  aipìa 
E par  la  notoinia, 

E ha  tante  carni  intorno  quanto  un  foglio. 
Ma  perché  vi  ragiono  solamente 
Di  quello  che  si  vede, 

Che  alfin  col  tempo  ai  disperdi  e vola? 


Che  se  da  capo  a piede 
MAravigliosc  sono  fra  la  gente, 

Un’ora  ed  un  sepolcro  cc  le  invola. 

Ma  tu,  brusca  parola, 

Che  gorgogliando  Rior  de’ tre  còlli  esci. 

Ancor  durerai  molto 

Dappoi  che  fia  sepolto 

Il  corpo  d’esse  in  corpo  a' cani  o a’ pesci. 

Mai  tante  frascherie  non  fuion  d*^te 
Da  pazzi  o da  fanciulli 
Anzi  pur  da  ghiandaie  e pappagalli. 

E perchè  più  trastulli 
Nascan  di  loro  scempie  parolctte. 

Molto  in  sul  grave  esprìmono  i lor  falli. 

Or  di  gatte,  or  di  galli 

Ilagionan,  or  di  co*é  altre  più  sciocche. 

Con  tanta  sicumera. 

Clic  da  mattino  a sera 

Me  vengon  mila  dette  'quelle  bocche. 

Canzon,  le  Grazie  tre  sono,  c lo  sai  : 

Queste  son  lor  niraichc 
Come  del  cui  le  ortiche, 

E si  posson  chiamar  le  tre  Sciagure, 

Si  sono  brutte,  rugginose  r oscure 
Tu  vanne  a lor;  ma  ti  spiriterai. 

PBB  LB  POZZI  DZi.1.’  BCCZLLBIZB  LOBO 

LUIGI  ZENO 

ED 

ELENA  GR IM ANI 

Sei  tu,  gran  madre  di  fantasmi  e sogni. 
Fantasia  rapii rice  delle  menti, 

Ch’cbbra  m’inganni?  O colà  veggo  un  coro 
Di  muscolosi  abitator  de’  campi,’ 

Satiri  irsuti,  e di  festose  donne 

Clic  ansanti,  sciolte  il  cri n,  col  tirso  in  mano, 

D*  cilena  e di  viticci  incoronate. 

Fan  di  giocondità  comuni  segni? 

Eh,  che  sogno?  Non  è tùono 
Questo  ch’odo  di  timballi? 

Gli  occhi  miei  che  desìi  sono, 

Veggon  balzi,  tresche  c balli  : 

Ecco,  alla  volta  mia  tutti  s’ avanzano. 

Si  trastullano,  suonano,  danzano. 

Zitto.  Vestita  di  gioconde  note 

lina  voce  che'  ancor  s’  alza  da  lunge, 

. Or  sì  or  no  gli  orecchi  mi  percuote. 

Ed  ©gnor  più  s’accosta  c più  gli  punge. 

Ecco,  fra  l’ altre  voci  il  nome  s’alza 
Distinto  di  Luigi  all’  immensi  aria; 

O quel  d1  Elena  s’odc,  c gli  rimbalza 
Ogni  concava  grotta  solitaria. 

• Coro  di  Satiri  e di  Baccanti 

Tionco,  Bassarco, 

Bacco,  vieni,  chè  Imeneo 

Fra’ suoi  nodi  graditi  oggi  incatena 

Al  suo  gran  Zeno  la  Grimaqa  Eleni. 

Tu  sai,  padre  Tlmbrco,  quanti  consacrano 
Gli  Zeni  al  nome  tuo  di  vigne  ingerì, 

E se  de’ frutti  tuoi  ricca  vendemmia 
Lampol,  Chiarano  e Donegal  carreggiano  ; 

E li  ricordi  come  ivi  riutuonano 
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Pesanti  magli,  r quale  armonia  traggono 
Rollai  che  ralran  cerchi  c doglie  saldano. 

Da  mille  ventri  d’  ampie  bolli  e d|  anfore. 

Sai  da  elio  lungo  iunumcrabil  numero 
Di  tini  capacissimi  o di  pelaghi 
Vinose  scaturigini  rampollano 
Che  spumano,  si  versano,  trasfondono; 

Mentre  le  polpe  di  lor  gambe  Ungono 

I duri  agresti  ne’ maturi  grappoli, 

E u ni  versai  onor  ti  fan  co’ brindisi. 

Tioneo,  Bassarco, 

Bacco  vieni,  che  Imeneo 
Era’ suoi  nodi  gradili  oggi  incatena 
Al  suo  gran  Zeno  la  Grimana  Eliina- 
Ma  qual  dall’aere  stilla, 

K sfavillando  brilla 
Novella,  oltre  mirabile  rugiada 
Che  i fiori  spruzza  c l’crhe  tencrcllc, 

E le  fa  belle  a gocciole  lucenti. 

Tremule,  trasparenti  di  rubino? 

Tò  il  gelsomino,  , . • , -*£  ' 

Fiuta  il  garofano, 

Fiuta  la  rosa,  la  viola  fiuta^ 

F.  ogni  erba,  fin  la  verginella  ruta;  ,\; 

Ogni  fronda,  ogni,  ramo,  ove  si  posa 

II  rugiadoso  umore,  , 

Ha  fragranza  di  vino.  Oh  nova  cosa  I 

Strologi  aruspici,  auguratori, 

Qual  fia  indizio?  che  predice  , 

Questo  vinoso  odor  d’erbe  c di  fiori? 

Imeneo  lieto  e felice. 

Queste  piante  arrubinate. 

Graziose  e imbalsamate 
Dal  liquor  eh'  è la  gioia1  delle  jnenli. 

Sono  oracoli  evidenti. 

Facitor  delle  paci. 

Del  vero  scoprilor,  dell’ allegrezza 
È il  vino  apportatore;  c certo  i baci 
Fra  gli  amici  inventò,  mentitegli  avvezza. 

E invita  labbra  di  sua  grazia  amanti 
Alle  tazze  spumanti. 

Adunque  è simbolo  * 

E vaticinio,  , • . 

Luigi  ed  Elcna,  col  suo  apparire, 

Di  cheto,  vero  c altissimo  gioire. 

Godete  dunque,  o Sposi  giovinetti, 

La  pace  e il  ben  ch’ora  v’ annunzia  il  cielo, 
Non  turberà  tristezza  i vostri  affetti, 

Nè  di  pensicr  dolenti  oscuro  velo; 


Sempre  di  ben  amarvi  accesi  in  zelo; 

K vedrem  prender  mille  sposi  esempio 
Dal  vostro  sen  che  d'niuor  puro  è tèmpio» 
Ma  qual  s’ode  romorc  di  costà?  ,«>..■ 

Cheti.  Udite.  Bacco  è qua. 

Delle  ruote  questo  è il  tuono  ? . Ij| 

A noi  noto;  questo  è il  suono 
Della  sferza  che  percuote 
Le  taccate,  infrenate 
Niséc  tigri.  11  carro  è qui. 

Egli  c,  si. 

Bacco,  Bacco,  cvoè  : 4(1  i * 

Vicino  è Libero,  il  nostro  re.  : • 

Moviamoci,  spacciamoci, 

Ed  in  cerchio  intrecciamoci;  , ,*  ✓ 

Danziam  lieti,  cantiara. 


*8; 

Ralziam,  non  ci  arrcstiain;  * , 

'l’osto  ratti  andiam:  voliam. 

L’incontriamo,  il  salutiam, 

Bacco,  Racco  evoè  : 

Ben  venga  Libero,  il  nostro  re. 

Bacco 

Buon  prò,  gioia  de'  boschi, 

Nebridi  eli  ioina  t torte. 

Tirsoportanti,  ccmbalobattenti  : 

Buon  prò,  rossignofoschi. 

Satiri  picdossuli,  ebbroridenti. 

Eccomi  a voi  si  di  desire  ardenti, 

Clic  fra  tazze  spumatili  e risonanti 
l.a  nova  impresa  d’imeneo  si  canti. 

Su,  cantiamo:  ma  la  mia 
Dionea  bottiglieria 
Uria  si  rizzi  e mi  si  spieghi  ; 

K saggio  architettor  con  tal  la  leghi 
Meditata  sagace  maestria, 

Che  i colmi  de' liquor  vermigli  e gialli, 
Muranesi  cristalli, 

Intrecciati,  congegnali, 

In  solenni  maiuscole  appariscano, 

E questi  al  viator  versi  scolpiscano  : 

AD  . ELENA  . A . LUIGI  . AL  . CESIO  . AMICO 
DII  . GRTMAKI  . DEI  . ZERI  . AD  ..ELOQUENZA 
AD  . EDUCAZIONE  . AL  . COR  . PUDICO 
ALLA  . CONIUGAI.  . FEDE  . ED  . A . PRUDENZA 
A . RICCHEZZA  . AD  . ONORE  . AL  . SANGUE  . ANTICO 
ALL!  . GRAZIE  . AD  . AMOR  % AD  . IMENEO 

SCESE  . QUESTO  . TROFEO 

% 

% •• 

È già  surto.  Oh  quai  discendono 
Giù. dal  sol  diritti  rai  • 

Che  percuotono  e rispondono 
Fra  que’  vetri  tersi  e gai  ! 

E negli  aurei  topazi  e ne’  rubini 
De’  miei  vini;  riflessi  e ripercossi, 

Fanno  agli  occhi  più  patenti. 

Rilucenti, 

Più  solenni. i caratteri  e- più  grossi. 

0 donzellata  dagli  aurei  capelli. 

Guancia  di  vino  e neve;  o di  mie  feste 
Giovinetta  seguace,  che  in  man  porti 
Cetra  'gemmata,  la  ti  poni  al  petto:  • 

Canta  al  primiero  ivi  descritto  nome. 

Io  ti  prometto  un  cristallino  vaso, 

Colmo  dell’  odorifera  gentile  - 
Ambra  di  Frontignan,  ai  cara  all’  ugola 
Di  fanciulle  e di  donne.  Al  seno,  al  seno 
La  cetra  : canta  a quel  primiero  nome, 

O donzcllctta  dall’  aurate  chiome. 

Una  delle  Baccanti 
Move  la  lingua  mia  forza  d’amore. 

Ed  un  pénsier  gentile 
Desta  desio  nel  core,- 
Ch’entro  vi  détta  quel  soave  stile. 

Con  cui  si  canta  d'aaaorose  voglie. 

1 Dal  terzo  cielo  vien  questa  donzella 

Co’  raggi  di  sua  sfera,  ■« 

E sua  luce  novella 

1 Manda  alla.mente,  e gloriosa  impera; 

E come  i fiori  lieta  primavera 
Desta  in  giàrdiui  e in  prati. 
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Pcnticr»  ornali 
Risveglia,  e l’altrui  lingue  al  canto  moglie. 
Splende  lume  d’amor  nel  tuo  bel  ciglio, 

F.  lo  tempra  onestate 

Che  di  color  vermiglio 

Fa  le  candide  tue  guance  rotate, 

Occhio  tì  vivo  in  cosi  fresca  etate 
Co*  suoi  pietosi  giri  , 

Fa  che  sospiri 

Per  lei  Luigi,  e il  cor  dal  sen  gli  toglie. 

Ei  giovinetto  e dalla  fiamma  acceso  * 

Di  quel  guardar  soave, 

Com'uom  che  pur  a’  è reso 
A chi  più  puote,  desiando  pavé. 

Ed  ella  intanto  maestosa  e grave 
Par  che  non  curi,  e guarda; 

E spesso  tarda 

Anche  da  lai  lo  suo  sguardo  distoglie. 

Allora  spiritelli  a mille  a mille 
Volan  d’  Amore,  e vanno 
Come  lievi  faville 

t Dall'uno  all'altra,  c mai  posa  non  hanno. 
Imeneo  vede  si  gentile  affanno, 

E giù  dal  etti  discende, 

E P uno  prende 

F.  l’altra  e i due  nel  suo  bel  nodo  accoglie. 
Ta,  saggia  madre,  Palma  verginella 
Lasciar  dovrai  fra  poco. 

Ren  sai  che  P Adria  aspetta 
Nobili  figli  da  si  casto  foco: 

Lasciala  ornai;  la  verginella  è moglie. 

. . Bacco 

Del  tuo  canto  il  frutto  cògli: 

Vieni,  togli,  ti  consola  ; 

Che  la  gola  arsiccia  lascia 

Sempre  a’  pfieti  del  cantar  1’  ambascia. 

Oh  con  quanta  dolcezza 
Per  la  tua  gola  eburna, 

Ch'è  tutla  bianchezza, 

Scende  il  vin  del  tuo  stomaco  nell' urna  1 
Come  borbotta  I come  gorgoglia  ' 

Ed  a bere  ognun  invoglia  ! 

Su  inguistare,  Bassaridi,  Satiri, 

Belliconi,  peccheri,  ciotole; 

E nel  caos  de'  profondissimi. 

Capacissimi 
Seni  bui 

Inrtghi  ognun  gli  ampi  polmoni  sui. 

Scrivan  pure  altri  i trattati 
Da  inrigar  verdure  e prati, 

Per  aver  ricotte  e lane, 

Cose  picciole  e mondane: 

Noi  che  dentro  c’  innaffiamo, 

Abbiam  forza  e sanità, 

E l'ingegno  alimentiamo. 

Che  al  colle  àonio  rapido  sen  va, 

Dove  frondeggia,  s'infiora,  fa  frutto 
D’inni,  epigrammi,  poemi,  di  tutto. 

Olà,  o tu,  cui  dietro  alle  sonanti 

Orgie  mie  trassi,  buon  Silvano  antico, 

Fin  da’gallici  campi,  allor  ch'io  volli 
Ammaestrare  italici  coloni 
In  dottrine  di  mosto  e insaporarlo 
Si,  che  la  manna  di  Borgogna  imiti, 

Intuona  all'altro  nome,  e quanti  siete, 
Rispondete  al  suo  canto;  indi  berrete. 


I Un  Silvano 

; Quando  Alessandro  e Chiara  in  sulle  sponde 

Della  Senna  gentil  facean  soggiorno. 

Ben  mi  rammento  il  di,  che  fiori  c fronde 

Le  vaghe  Ninfe  iran  cogliendo  intorno. 
l’ domandai:  ehi  tanta  gioia  infonde 
Ne' petti  vostri  c fa  festivo  il  giorno? 
Chiara,  diceano  in  lor  lieta  favella. 

Ad  Alessandro  die' prole,  novella. 

Coro 

Fiori  cogliete. 

Ghirlande  fate; 

Incoronate, 

Festose  Ninfe,  la  dorata  culla. 

Brindisi  all'alma 
Che  in  nova  salma 
Entra,  guizza,  fa  vezzi  e si  trastulla. 
Silvano 

Vago  faociul  (arginano)  Paura  e il  sole 
Vede,  che  a quel  di  Venere  somiglia: 

Par  che  d’intorno  a lui  scherzando  vote 
Dell' alme  Grazie  l’agile'famiglia. 

Dettami  carmi,  legansi  parole 

In  dolce  canto  che  più  al  cor  •'  appiglia  : 

Tutto  festeggia  al  suo  nome  Parigi, 

Ch’ci  dal  nome  maggior  dello  è Luigi. 
Coro 

In  giuoco  e festa, 

Giolito  e tuono. 

Musica  e suono. 

Tutta  si  desta  la  reai  Parigi. 

Brindisi  all’  alma 
Che  iu  nova  salma. 

Entra,  guizza,  fa  vezzi,  ed  è Luigi. 

Silvano 

Fortunato  fanciullo!  apristi  i lumi 
Nella  città  ch’ogni  bell’arte  apprezza. 

Di  scienze  maestra  e di  costumi, 

D'ogni  creanza  madre  e gentilezza. 

Già  non  cTed’  io  che  mai  tempo  consumi 
Primi  desiri  in  alma  bene  avvezza; 
^.Dappoibhè  in  te  mille  ne  scorgo  ancora 
Di  quelli  che  ti  dicr  le  Grazie  allora. 

Coro 

Grata  accoglienza, 

Cortesi  usanze 
Fan  cori  e danze 

In  sua  pru  lenza,  ed  a lui  cerchio  intorno. 
Brindisi  alP  alma 
Che  in  nova  salma 

Entrando,  apprese  ogni  bell'  atto  adorno. 
Bacca 

E se  quest’ alma  in  prima 
Bebbc  ogni  leggiadria, 

Bebbe  ogni  cortesia 
Con  Paria  di  quel  dima, 

Qua  il  Vengrì  che  brilla  e frizza, 

E l’altro  pien  di  bellicosa  stizza, 

Ven  di  Tonnerre , che  al  palato  asciutto 
Lascia  l'odor  della  focaia  pietra; 

Con  quel  saettator  che  foco  tutto, 

Ma!  soffre  la  prigione,  e vibra  all’etra 
Il  turacciol  nemico  e il  tetto  bagna , 
Infrcnabil  Sciampagna. 

IOU  son  pur  vezzosi  e belli, 

Tricolori  variati, 
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Tre  bicchieri  confratelli, 

Che  con  vario  sapor  toccan  palati  ! - 
Impara,  Fantasia;  così  diletti 

Dei  cambiar  agli  spirti  allor  ebe  tenti 
In  carte,. in  tele  e in  musirali  note 
Allettare  e arrestar  occhi  ed  orecchi. 

Altre  norme  che  giovano,  che  fanno? 
Questo  è il  maestro  di  color  che  sanno. 

In  me  votatevi,  lucidi  vetri. 

Maestri  miei, 

Longini,  Ermogeni  e Castelvetri 
. E Falerci. 

Tre  bei  raggi  la  mente  tu'  allumano 
E la  impiumano 
A nov’inni,  a nuove  lodi. 

Salve,  o gran  figlia  di  Ragion,  -che  annodi 
L’alrac  con  invisibile  catena 
Di  pensier  bene  orditi  e di  linguaggio: 
Salve,  Eloquenza,  che  I’  umano  core. 

Ed  i nati  coi  cor  subiti  avvisi 
Di  suo  beu,  di  suo  inni,  vivaci  afletli. 

Movi  ed  affreni,  or  veemente,  or  mite. 

Di  tuo  sapere  i rai,  gli  acuti  strali 
Della  tua  dialettica  faretra 
Sgombrano  intanto  degli. error  le  torme, 

E agl’intelletti  il  ver  chiaro  apparisce; 
Onde  paghi  i desir,  paghi  gl’ingegni. 

Te  seguon  tutti,  ed  il  damtnin  che  segni. 
Ma  qual  subito  a me  si  trasforma, 

Quasi  in  scena  dipinta  che  splende, 
Eloquenza,  e qual  rapida  prende 
Di  viril  fronte  maestosa  forma  ? 

D’  Elena  è il  padre:  ei  tutte  l’arme  stringe 
Della  sparita  Diva, 

E nell’attico  mcl  k labbra  attinge. 

D’ Elena  il  padre  viva.  ’ 

A lui  beo  con  quella  conca 
Clic  di  sotto  al  mare  ondoso 
Fece  maravigliare  ogni  spelonca 
Il  dì  che  Teti  ebbe  novello  sposo. 

Viva.  Ma  citi  vegg’  io 
Costà  freddo  e timoroso. 

Che  nascoso 

Sta  ad  udire  il  canto  mio, 

E noi  guata  da  lontano 
Con  un  viso  smorto  e strano? 

Se  infreddato,  se  Tematico, 

Sei  costà  cheto  e lunatico, 

O se  febbre  è che  ti  erolia. 

Tuffa  il  labbro  in  quest’ampolla. 

Eccola:  vola;  a me  t’invita 
Il  semprevivo 
Caritativo 
Elisire  della  vita. 

V Autore 

Io  mi  sedea  di  questa  siepe  all’ombra. 

Lieto  godendo  i vostri  canti  e il  gioco; 
Quand’ecco  i nervi  e le  vene  m’  ingombra 
Di  febbre  rea  non  conosciuto  foco. 

Bacco 

Ogni  aspra  cura  dal  tuo  sen  disgombra; 

Non  temer,  non  partir  da  questo  loco. 
Prendi  la  panacea  della  mia  pianta. 

Indi  col  coro  mio  festeggia  e canta. 
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IV  Autore  • * 

0 rnirabii  panacea. 

Di  salute  vera  Dea, 

Ecco  il  labbro  a te  soggetto  r 
E le  viscere  del  petto. 

Qual  refrigerio  e spirito  vitale 
S’  allarga  per  le  vene  e si  distende. 

Ed  al  cervello  vigoroso  sale  ? . 

. Che  si  fa?  che  si  pensa?  che  s’attende? 

A te  vólgo  lo  stile, 

Bella  stagion  del  grazioso  aprile. 


L'  APRILE 

posar*  «oziali 

• r • 

Oli  bel  raggio  di  sole!  oh  qual  verdura 
Orna  il  terreno,  e di  novelle  gemme 
Qual  gnernisre  ricchezza  ogni  virgulto  1 
Ben  venga  Aprile:  escon  donzelle  e donne 
Più  contente,  più  gaie,  e più  leggiadro 
Movono  il  piè,  che  alleggerite  vesti 
Lascian  le  membra  più  mobili  e destre. 
Volano  lievi  e sparvierate  barche  . .. 
All’isolette,  onde  si  fa  corona 
La  Regina  del  mane:  or  si  vagheggia 
La  lucente  lacuna,  or  l’erbe  e i fiori 
Che  fan  sì  belli  ed  odorosi  gli  orti. 

. Coro 

O coma  ognun  conforti. 

Vago  ridente  Aprii 
Con  lo  spirar  gentil 
D’ aure  leggiere  ! 

Tu  fai  di  pampini 
Vigne  fiorir 
Col  tuo  venir, 

E il  rozzo  villanrito  fai  sperar 
Di  bombar  e di  godere. 

L'.  Autore 

Ma  la  bellezza  dpi  ridente 'mese 

A cui  puote  nel  monda  esser  più  grata, 

Che  a tenera  donzella,  in  cui  discende 
Fiamma  d’amore,  e che  fra  poco  aspetta 
Onesto  fin  di  sua  novella  speme? 

Ben  venga  Aprile  ; e,  ornai,  donzella  illustre. 
Liberamente  le  tue  labbra  infiori 
Quel  che  al  mio  favellare  occultar  tenti 
Fra  il  sì  e il  no  dolcissimo  sorriso  : 
M’intendi  e il  sai  clic  più  giocondo  ancora 
Per  te  mai  non  a’  aperse  in  terra  Aprile. 

Covo  ' 

Donzella  gentile 
Ch'è  fior  d’onestà,  , 

Il  ver  coprirà. 

Vermiglio  colore 
Palesa  il  suo  core  ; 

Altro  non  le  si  chiede,  e il  ver  zi  sa. 

L‘  Autore 

Dell’alma  Citerea  lodate  il  Figlio, 

Aere,  mar,  terra  : ei  dall’  eterea  sede 
Mosse  invisibilmente,  e in  sen  si  pose. 

Nel  casto  sen  della  donzella  saggia 
Ch’c  novo  onor  della  Grimana  stirpe. 

E voi  quanti  gioite  or  al  ritorno 
I Dell'occulta  virtù  d’aura  c di  sola 
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unir,  piacevoli 


Che  il  suol  dipinge  ed  inghii  landa  i boschi. 
Clic  non  venite  a rimirar  quai  d«  sii 
11  bel  raggio  d’amor  grazio  in  on'alma, 

In  mi  percuote,  e <*>m’ ei  tutte  avvivi 
L' infinite  virtudi,  ond*  era  adorna 
Per  paterni  pensicr,  veglie  materne  ? 

Coi'o 

Come  luci  superne 

Che  van  ruotando  raggio 
Or  diurno,  or  notturno. 

Mostrano  al  Vistar  certo  viaggio  ; 

Tale  all’alma  donzella 
Faeean  veder  il  vero 
Nel  suo  corso  primiero 
Or  la  patema,  or  la  materna  stella. 

L’ Autore  . • 

Come  per  opra  di  cultore  industre 
In- fertile  terren  giace  il  germoglio 
Del  grano  ad  aspettar  serena  luce 
Che  all*  aure  il  tragga  od  in  tesor  di  messi  ; 
Cosi  nel  cor  della  donzella  mille 
Gineean  virtudi  apparecchiate,  al  raggio 
D’amor  per  farsi  appariscemi  c belle, 

Coro 

Vicn  dalle  stelle 
Il  pargoletto  Amor, 

E porta  il  suo  calor 
Dal  natio  loco. 

\ È forza,  è foco, 

Splendor,  vigor 

Clic  dentro  al  son  s’aggira; 

Al  cor  s’  apprende,  * 

Scorre,  si  stende, 

Risplcnde,  accende,  * 

E vera  vita  ad  ogni  cosa  inspira. 

L * Autore  * 

Senza  fiamma  d’ amor,  fresca  fanciulla 
Che  di  moke  virtudi.ha.il  seno  ornalo, 

Va  non  di  rado  solitaria,  e spesso 
Prova,  nè  sa  di  che,  tristezza  occulta, 

E d’acerbo  rigor  la  faccia  veste 
Bruschettà  ed  aspra  ; è in  favellar  non  rara  : 
Ma  quando  ei  scende  a ricrear,  virtudi 
Fansi  gioconde  c<al  conversar  gradite. 

Coro 

Se  le  menti  vi  guernite 
D’ amoroso  e bel  pensiero, 

O di  filosofia  gravi  seguaci 

Clie  dite  a quella:  tu  sola  mi  piaci. 

Sempre  cercando  c non  trovando  il  vero; 
Sarete  allor  trattabili, 

Saran  dolci  ed  affabili 
Allor  vostre  parole, 

E di  giocondità  piene  le  scuole. 

L"  Autore 

Quando  la  notte  l’ampio  voi  distende. 

Sonno  e torpor  lega  le  vile,  e giace 
Subito  avvolto  in  gran  silenzio  il  mondo; 

Ma  non  si  tosto  in  oriente  rompe 
Le  tenebre  il  èliiaror  d’  acuto  sole, 

Tutte  s’avvivan  sulla  terra  P opre. 

Cosi  finche  d’amor  non  provan  for*a, 
Dormon  virtudi;  e quando  egli  le  desta, 
Fan*i  attive  nell' alma,  agili  e destre. 


Coro 

Di  soave  armonìa  madri  e maestre 
Sonnacchiose  si  giacciono,  anzi  dormono 
Negli  organi  le  noie; 

Ma  se  sugli  organi  1 

Perita  man  corre,  ricorre  e scuote. 

Di  subito  si  dentano, 

S’  avvivano,  s’  affacciano, 

S'intrecciano,  s’ allacciano. 

Per  le  canne  s’ alzano,  smontano. 

Ed  amiche  congiurano  e s’  affrontano. 

Autore 

Finrbè  sola  onestà  nel  sen  di  donna 
S’annida,  è inerte  e a sé  medesroa. incarco  : 
Se  l' accompagna  Amor  c ne  la  punge. 

Tosto  elP  atteggia  allor  ne’  donneschi  occhi. 
Desio  gl’ innalza,  ed  onestà  gl' inchina. 

È d’  acerbo  rigor  nel  petto  annata 
Sola  Prudenza  c di  sentenze  gravi 
Fredda  maestra,  e d’ire  o ili  rampogne: 

Ma  se  l’avviva  Amor,  motteggia,  e aerorie 
Forma  risposte,  e si  difende  c piace. 

• Coro 

Avvertita,  leggiadra,  sagace 
Ogni  virtù  si  fa..,. 

Ma  qual  raggio  trascorre  di  èostà? 

Qual  tuono,  qual  fragor 

Di  liete  voci  che  cantano  Amor  ? 

• * Racco 

Ora  del  labbri}  uscì 
La  voce  che  assenti 
Alla  saggia  donzella. 

/-  ' Coro  i 

Nel  mondo  non  udì 
Mai  più  dolce  favella, 

Luigi,  di  quel  sì: 

Bacco 

Su  bicchieri  più  che  pieni: 

Dc’Grimaui  ecco  c de’ Zeni 
Genj  .amici  che. s'innalzano; 

Portan  la  nuova  al  ciclo,  e l’alo  incalzano. 

Battendo  palma  a palma  in  alto  -ascendono, 

E con  le  candid’ ale  .l’aria  imbiancano. 

Ma  già  chiudon  le  penne  e il  voi  sospendono  ; 
Voci  di  gioia  mandano  e rinfrancano. 

Le  porle  di  zaffìr  eh’ eterne  splendono,, 

Con  altissimo  rombo  si  spalancano; 

1 Numi  intorno  a quei  tutti  s’accerchiano, 

E le  Dee  tante  son,  clic  vi  soverchiano. 

Il  mio  gran  Padre  che  i nembi  raccoglie. 
Promette  al  nodo  fortunata  pace, 

E pargoletti  Giuno  la  sua  moglie; 

Minerva  in  loro  accenderà  sua  face  ; 

Venere,  quella  ch’à  celesti  voglie. 

Di  desìo  d’ adornargli  ornai  si  sfacc  : 

Tutti  fanno  bisbiglio  e si  trastullano, 

E gl’  immaginan  sì,  che  già  gli  cullano* 

Io  che  prometterò?  Su  questo  nappo 
Giuro  io  ‘figlio  di  Semole  e di  Giove, 

Su  questo  nappo  che  fragranze  esala 
Del  nettareo  liquor  ond’ io  son  molle. 

Clic  di  Chiarano  e Donegal  i solchi. 

Di  Lainpol,  di  Kossalta  c di  Sansliuo, 

Spugne  saranno  d’odoroso  vino.  , 

Nè  voi,  Cessalto  o Carmignon  graditi. 

Vedove  piangerete 
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Giammai  le  vostre  viti; 

Clic  quante  piogge  dentro  al  seno  avrete 
Feltrate,  penetrale  in  tronchi,  in  tralci. 
Faranno  sì,  che  i grappoli  vedrete 
Fin  sui  sostegni  loro,  oppj,  olmi  e salci  ; 
Si  ehe  ognun  convivando,  ad  ambe  mani 
Levi  gran  tazze,  c i vostri  vin  polputi  - 
Cionchi,  laudi,  rivoglia,  e i duo  saluti 
Chiari  cognomi  in  un  Zcnogrimani. 
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PEII  SUA  ECCELLENZA 


GIROLAMO  VENIERQ 

t 

PROCURATORE  DI  S.  MARCO 


Se  a lai  torchi  fu  ruiiella 
Qualche  stella, 

F.  la  sorte  ebbor  contraria. 

Chi  può  toglier  la  favella, 

Di  polmone  figlia  e d’aria? 

Chi  può  far  che  non  si  canti. 

Non  s’ esalti,  non  si  vanti 
Alto  merlo,  onor  grande,  eccelsa  gloria 
D’un  chiaro  Eroe  che  a tutti  gli  orchi  splende? 
Chi  lui  rimira,  tosto  un  tema  prende, 

Ed  il  cor  n’arricchisce  e la  memoria. 


di  voi 


Bacco  in  Stamperia 


Parco  de’ colli  c delle  ombrose  vigne 
Abilntore,  cd  amator  di  tini, 

E di  vendemmia  glorioso  autore. 

Tutti  lasciò  gli  a sé  luoghi  più  cari, 
Quando  udì  che  il  Venicr  cinto  dell’ostro 
Il  premio  avea  di  sue  molti  virtuli. 
Emulator  delle  divine  Muse, 

I)i  poemi  maestre  c di  canzoni, 

Veritac  fra’ torchi,  onde  fregiate  un  tempo 
Del  Petrarca  e di  Dante  usciron  1’  opre. 
Rotolar  si  vide  allora 
Rotticelli,  carattelli, 

E con  leve  ed  arganelli 

Tirar  funi  c votar  barche 

Già  di  botti  gravi  e,  carchi;  <v  • 

E bottiglie,  lazze  e pevere. 

Con  ordigni  altri  per  bevere,  .«■. 

In  eaneslretti 

Di  vinco,  schietti  • ~ 

Portati  erano  da’  Satiri  k 

Clie  venivano,  tornavano,  . r.; 

E portavano,  riportavano,  • « , 

Come  turba  d'api  leggiadre 

Clic  ne  vanno  a nugoli,  a squadre, 

E qual  esce,  qual  entra,  qual  porta. 

Qual  riporta,  e pel  mele  hi  tutto, 

Cb’è  del  vino  però  mcn  caro  frutto. 

Poiché  fra  tersi  arnesi  * 

D’ingtiislarc,  di  nappi,  orciuoli  e tazze 
S'adagiò  Racco,  c le  sue  genti  vide 
Chete  d’intorno  a sé:  come,  dicca. 

Come,  dicca,  non  tuonano. 

E non  risuonano 
Qui  calcati. 

Ricalcati 

1 torchi  pel  Vcnicro,  c perchè  tacciono? 

E fogli  non  si  veggono. 

Non  si  stampano  o correggono. 

Ma  cosi  lutti  sfaccendati  giacciono? 
lo  so  pur  che  di  qua  felici  useiro 
Angurj  di  si  caro  e lieto  giorno; 

Qui  fatidici  vali  in  mente  ordiro 
L’ostro,  onde  il  gran  Veniero  oggi  va  adorno. 
Anzi  ancor  sulle  mura  appesi  miro 
I grati  vatirmj  intorno  intorno. 

In  questo  dì  perché  eliclo  ognun  giace? 

. Perché  qui  non  »i  loda  cd  ognun  tace  ? 


zampilla, 

brilla. 


•t 


Se  a tal  tema  un  dà  di  piglio. 

Delle  Muse  tosto  è figlio. 

Su  dunque,  io  son  poeta:  oguun 
A furia  cd  a furore 
Rechimi  il  grato  umore 
Della  mia  diva  fonte.  • ,• 

Non  di  quella  che  dal  monte 
Sgorga  di  Febo  e va  tra  Gori  e l’ erta, 
Ma  di  quella  più  superba. 

Clic  di  cerehi  incoronata. 

Fra  le  doglie  sta  serrata. 

L’onda  vera  poetica  c quella 
Ch’esce  fuor  «Iella  cannella, 

F.  in  un’  anfora  pria  spuma  e 
Poi  si  dirama  in  mille  tazze  c 

Corri,  Sileno;  arrecami 
L' immensa  e grave  ciotola 
Ch’usai  nell’Etiopia, 

Quando  in  grati  convivii 

A largo  ventre  il  nettare  ■ > 

Bcvea  con  Gipve  olimpio,  4 

Mentre  la  Grecia  e l’  Asia 

Tutte  di  guerre  ardcano 

Per  la  figlia  di  Tindaio. 

Questo  fu  sempre  il  fiore 
Della  licita,  ehc  Amore 
Scolpì  nel  petto'niio. 

Morso  crudele  e rio 
Di  gi-loso  furor  mai  noy  offende 
La  pura  tazza  che  in  miq  man  rupleudc. 
Arno  qui'&a,  la  bacio,  la  miro, 

La  vagheggio  con  l’ occhio  e sospiro; 

Se  la  mano  ad  un’altra  distendo. 

Non  per  questo  la  pungo  o P offendo. 

Io  beo:  ma  voi  clic  fate. 

Anime  scioperate?- 
Trinchi  ognuno  meco  intorno 
E s’onori  sì  bel  giorno. 

Alle  voci  io  voglio  e liete:. 

Rispondete  quanti  siete. 

Coinè  in  rupe  o duro  speco 
Voce  d’eco;  tulli  meco 
Quanti  siete  ripetete, 

E il  Vernerò  nome  alzale. 

Anime  scioperale. 

Viva  il  Veniero,  viva: 

A lui  questi  si  beano 
Ben  coronati  pccclicri: 

E voi,  lievi  de’  zefiri 
Ale,  sull’alto  empireo 
Portale  à Giove  i nostri  grati  atigurii 

Come  po’  mci  li  suoi  dell'  ostro  il  fregia 
La  sua  bella  cillà  madre  d’  eroi, 

E riconosce  in  quell’anima  egregia 
Le  nobili  opre  c i ricchi  fruiti  suoi  ; 
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Tal  le  maggiori  insegne  di  Vinegia 
Tenga  anche  un  giorno;  ed  io  possa  con  voi 
E con  l'Adria  quel  di  lieta  e giuliva, 

Dir  mille  volte:  il  gran  Venicro  viva. 

Ma  le  voci  so»  voci,  e le  scioglie 
Aura  lieve  che  seco  le  porta: 

Chi  le  stampa,  la  mente  ha  più  accorta, 

E fa  meglio  chi  ’n  fogli  le  accoglie. 

Su  su,  spacciatevi, 

Su  via,  sbracciatevi; 

Andate,  correte, 

E davanti  a’  caratteri  sedete 
Tosto,  a’  piombi  che  il  Germano 
ingegnoso  trovò  prima. 

Perché  fece  di  me  stima, 

E il  mio  sugo  tenne  in  mano; 

Tosto  a quelle  cassctline,  W • 

Dove  giace  1’  abbicci 
Cbe  di  tanti  son  rovine, 

E forse  anche  in  questo  di.  . « 

Mano  prima  alle  madri  dé’  titoli 
Maestose  supreme  maiuscole 
Che  nc'  pomposi  e gravi  frontispizi. 

Lunghi,  intralciati. 

Negri,  rossi,  avviluppati. 

Tante  fiate  i leggitori  ingannano 
Con  promesse  superbe  alleltatrici 
Di  comenti,  di  note  e d’ appendici. 

Sieno  poche,  tieno  schiette  : 

Siaci  quel  che  si  promette. 

Peb  l’ihgbbsso  cionìoso 
Del  VtMEr.  PaoccBATone, 

Poesia  o’ cu  amoboso- 

En  A LUI  DKVOTO  COBE. 

Dedicar  convieni  P opra. 

Leonardo,  a te  P invio  : 

Tu  perdona,  e prima  eh’  io 
I miei  sensi  a te  discopra, 

Mi  rinfranchi  alcun  la  vena 
Con  la  tazza  di  vin  piena. 

Da  te,  non  Calliopéa, 

Non  Talia,  ma  Tazza  dea. 

Bella  flglia  di  Vulcano, 

Pura  ninfa  di  Murano, 

Il  furore  da  te  attendo, 

E per  te  sola  m’  accendo  : 
lo  ti  vóto,  e tu  m’ insegna 
Inno  degno  e canson  degna. 

Tosto  tosto  con  le  dita 

Quanto  alP  alma  essa  m’ adddita 
In  que*  piombi  componete, 

Poi  leggete,  correggete. 

Mentre  che  V altrui  penne  e P altrùi  menti 
Dell * illustre  tuo  zio  segnano  f opre 
Con  lavar  lungo  di  stutliati  inchiostri. 

Io  per  le  lodi  sue  rapido  scorro , 

E solo  dal  mio  cor  traggo  la  vena: 

Moventi  il  desir  mio  che  dentro  accende 
Spirti  di  canto,  e in  quei  la  lingua  trova 
Picco  soggetto  di  novelli  versi. 

Ma  chi  sa  ? dei  consor  la  dura  sferza 
Che  i colpi  non  misura,  e fischia  e cade, 
Non  curerà  che  d“  improvviso  io  dèlti  ; 

Ma  rifrustando  il  suon  delle  parole , 

Pigida  esecutrice  di  gosligo, 
tatù  tosto  tuonar  siOili  e colpi, 


». 


E assorderà  col  suo  furor  gli  orecchi. 

Gentil  dell"  Adria  generoso  Figlio , 

Che  if  ogni  cosa  in  man  giuste  bilance 
Tieni,  e Conosci  il  ver , senno  capace , 

A le  consacro  i miei  non  lunghi  carmi: 

Tu  gli  difenili.  Il  desioso  ingegno 
Fra 1 puri  raggi  de ‘ Fenìeri  eroi 
Molte  nove  senti  vive  faville , 

Nè  si  ritenne,  ed  all ’ interno  fico 
Patto  die'  sfogo  ; e non  gloria,  non  laude 
Cerca,  ma  dir  senta  pensati  modi 
Quel  che  in  tanti  desiri  entro  gli  bolle. 
Immagina  fra  te,  che  V mn il  destra 
Di  forosella  delle  selve  amica 
Picciolà  parte  di  ricolti  frutti 
Della  vite  frondosa  ti  presenti, 

Cara  allegrezza  del  cortese  Autunno ; 

Mentre  tf  ampie  campagne  e larghe  vigna 
Scorrono  altronde  a te  fumi  e torrenti 
Del  fumoso  liquor  che  P alme  infiamma. 
Schernirai  forse  tu  la  destra  untile? 

Mira  la  brama,  ed  allo  stil  perdona. 

Come  m'  asciugano  : 

Palato  ed  ugola. 

Stomaco,  esofago 
In  sì  gran  numero 
Dettati  versi! 

Di  nuovo  ciotole,” 

Di  nuovo  peccheri, 

. Che  per  I’  esofago 
Giù  nello  stomaco 
Canzoni  io  versi. 

Stille  soavi  e chiare. 

Della  mia  tazza  gloria  • 1 

E degli  alti  intelletti  unica  speme. 

Di  peregrine  e rare 
Rime  la  mia  memoria 
Ornate,  ed  onorati  andremo  insieme. 

E tu,  taz/.a,  in  cui  freme 
Spuma  vermiglia  con  si  grato  odore. 

Se  da  te  qual  desio,  ricevo  onore,  j.  . 
Fra  gli  astri  eterni  lieta  roterai. 

Ove  cinta  di  rat,  / 

Riverita  e pregiata  da’ pianeti, 

"Sarai  nume  immortale  de’ poeti. 

Dal  mar  sorgete,  graziose  figli e 

Del  gran  padre  Nereo,  Ninfe,  sorgete , 

E i marini  canestri  e le  conchiglia 
Di  bianche  perle  festeggiando  empiete. 

Su,  le  ricchezze  lucide  e vermiglie 
Del  nascoso  corallo  ricogliete  : 

Fenile  a riva,  e ne' tesori  vostri 
Descritto  il  nome  del  V enier  si  mostri. 

Pei  le  e coralli  in  tal  foggia  intrecciate. 
Ch'ogni  sua  bella  in  essi  opra  si  legga } 

E il  suo  cor  di  magnanima  bontà  te 
Delineato  il  passaggiero  vegga, 

Qual  di  giustizia  amico  e di  pìetate , 
Abbonisca  il  malvagio  e al  buon  provegga. 
Le  sue  belle  virtù  gli  sieno  intorno ; 

Ei  toro  adorni,  e sìa  da  loro  adonto. 

Con  P ostro  il  fregi  la  grand*  Adria,  e il  miri 
Tutta  letizia ; e intorno  a lui  si  scorga 
Popolo  immenso  pieno  di  desiri 
Che  dopo  questo  al  maggior  grado  ei  sorga. 
L'  alla  sua  gloria  in  lui  contempli  a ammiri 
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il  merlo,  e scritte  sue  laudi  gli  porga 
Da  mille  rati:  Fama  Pale  impenni , 

E eh1  è immortale  con  la  tromba  accenni. 

A mr  quel  foglio.  Salirò: 

Che  fai  là  solitario 

Con  quelle  «lue,  ma  non  piroiole  ampolle, 
Orini  vendo,  or  mettendo  il  becco  in  molle? 
'Leggi,  leggi,  o delle  botti 
Gran  rovina,  eterno  strazio, 

Dammi  il  loglio:  tu  borbotti, 

E di  vin  mai  non  se*  sazio. 

Vengano  ornai  pastori  e pastorelle 
Con  verdi  ghirlandelle  j 
Vengano  d*  ogni  lato , 

Lascino  tutti  il  prato  e la  verdura , 
Cantando  quei  natura  i versi  dèlta . 

L*  anime  grandi  alletta 
Semplice  e puro  core, 

E ancor  fa  onore  un  semplice  desire. 

Ecco , io  veggo  apparire 
Il  bel  diurno  raggio : 

Pie  viene  V Eroe  saggio  ; onde  accorrete , 
Concorrete , e vedete  il  pòro  lume 
Che  tutto  oltre  il  costume  lo  circonda . 
Dainsna  alC  altra  sponda 
Il  mar  tuona  e rimbombai  # 

Perche  con  alta  tromba  e voci  e strida 
Venier,  Venier  si  grida  ; onde  accorrete, 
Pastorelle  e pastori , e lui  vedete. 

Suonate  cembali 
E cornamuse  f 
Sieno  i puri  animi 
Le  vostre  Muse: 

Le  vostre  cetere,  , 

Gli  archi  sonori 
Sieno  gli  unanimi 
Desiri  e cori. 

E voi  più  duri  delle  annose  roveri 

Che  al  cielo  alzan  le  braccia , e tulle  viscere 
De*  monti  le  radici  già  nascondono, 
Nerboruti,  possenti  ed  indomabili 
Maschi  montani , suonalor  di  pifferi. 

Voi  con  gli  arciuolì  vostri , anzi  diluvi». 

Che  vi  fan  cosi  spesso  uscir  de*  gangheri , 

Voi  veramente  in  ogni  cosa  tangheri, 

Ma  veraci  di  cor,  sinceri  spiriti, 
lnnajfialevi  il  petto , e poscia  V umide 
Fauci  del  nome  del  Veniei'o  empietevi, 

E quasi  tuon,  dal  formi daini  concavo 
Gorgozzule  esca  con  gran  frombo  alC  aria, 

SI  che  l*  alte  spelonche  vi  rispondano 
DelT  dipi  vostre , e le  marine  prode 
Tuoniti  tutte  e risuonin  di  sua  lode. 

Apri  la  gola,  o Satiro, 

Degno  amico  di  Rromio  ; 

E voi  tutti  per  premio 

De' suoi  sonori  e si  polputi  carmi. 

Mano  de’ nappi  e degli  orciuoli  all’ armi; 

E con  vino  balsamico  e decrepito. 

Fra  plausi  e strepito, 

A vicenda  nudritc  e ristorate 
Le  sue  canne  del  collo  spalancate. 

Ma  perchè  mutolo 
E malinconico 
Fra  gli  altri  Egipani 
Fosti  linci  ? 


Nc  suonar  Paria 
Fisti  fra1  cembali 
Del  tuo  poetico 
Sagro  furor? 

Scf  vuoi  fama  di  vate,  alti  precetti 
Io  ti  darò:  tu  ni’ abbi  fede  c ascolta. 
Dillo  che  sci;  negli  omeri  li  strigni 
Quand’odi  quel  che  l’altrui  vena  dèlta  : 
Pregia  al  mondo  te  solo,  ed  il  tuo  nome 
Metti  sempre  del  par  co’ sagri  nomi 
Di  Pindaro  e d’ Orazio,  e non  lusinga. 
Ma  certezza  in  tuo  cor  abbia  radice, 
die  curvi  innanzi  a te  faranuo  inchini 
Gli  ancor  non  nati  secoli  venturi  : 

Se  cosi  fai,  nell’ avvenir  discerno 
Che  sarai  per  pochi  anni  almeno  eterno. 
Se  malinconico 
In  lunghi  studii 
Paui  le  notti  e i giorni; 

Se  cheto  c tacilo 
Con  alti  encomii 
Te  stesso  non  adorni  j 
Rimani  a tondere 

Agnelli  e pecore,  * 

E in  gusci  d’alberi 
Scolpisci  solitario 
La  tua  calamilade  e il  tuo  dulor. 

Sapran  le  selve 
Sapran  le  belve 
E V ampie  conche 

Delle  spelonche,  ^ * ~,t  * 

Che  febea  luce 
In  te  riluce; 

Ma  menti  umane  noi  sapranno  ancor. 

Olà,  quant’è  ch’io  ciancio 

E non  è chi  in’ arresti?  Ornai  si  cionchi 

E in  gola  si  tronchi 

Questo  largo  profluvio  di  parole: 

Del  perduto  mio  tempo  assai  mi  duole. 
Venga  un  piltor  che  in  carte 
Disegni  a parte  a parte 
Del  Veniero  la  gloria  ^ 

E facciane  memoria . 

La  bella  Patria  a lui 
Affidi  i pensier  sui; 

Faccia  il  suo  nobil  petto 
Di  sue  leggi  ricetto , 

E a custodir  l*  inviti 
l suoi  costumi , i ridi 
Ed  a regger  l*  affretti  ^ 

/ popoli  soggetti. 

Pace , dal  mondo  onore 
E de*  popoli  fiore , 

Tutta  d'aurate  anello 
Picca  catena  e bella 
Alle  sue  man  presenti 
Da  circondar  le  genti, 

V aria  serena  e purp, 

Ch1  è vita  di  natura, 

Preso  di  donna  viso , w 

Con  un  dolce  sorriso 
Prometta,  ovunque  ei  vada , 

Stus  Jèrtile  rugiada  ; w 

Sicché  Potuto  fecondo  # 

Tutto  rallegri  il  mondo.  , t 

Di  spighe  incoronata, 
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Di  fiori  in  gli  irlo  urlata 
E de  pampini  notivi , 

La  terra  a lui  si  mostri, 

E gli  porga  i sitai  frulli, 

Ontf  ei  ristori  tulli. 

La  splendida  ricchezza , 

A star  celata  avvezza, 

AÌ  fianco  suo  palese 
Stiasi  in  atto  cortese. 

Del  mar  V alla  lìeina , 

Madre  d’eròi  divina, 

La  veste  gli  presenti, 

Ch’oggi  ammirati  le  genti. 

Lucido  sorga  il  giorno  ; 

Feggansi  mille  intorno 
Fatidici  cantori 
Degli  apollinei  cori, 

Qual  con  V epica  tromba 
Che  fino  al  del  rimbomba , 

Qual  con  sampogna  umile , 

In  variato  stile  • 

Alzar  fino  alle  stelle 
L*  opre  sue  chiare  e belle. 

Ma  dond’  è che  tutto  splende 
D’un  bel  raggio  questo  loco? 

Onde  viene  questo  foco 
Che  si  gli  occhi  abbaglia  e prende? 
Questo  bel  Genio 
Chfe  in  tanto  lume 
Batte  le  piume, 

Vicn  da  Febo.  Da  sua  parte  ? f 
A me  rechi  queste  carte? 

Intendo:  in  Elicona 

Anche  s* esalta  del  Veniero  il  nome 
E lauri  alle  sue  chiome 
Intreeeian  le  divine  alme  Sorelle; 

E questi  fogli  a me  vengon  da  quelle. 

1 piombi  lasciate, 

A’ torchi  n’andate, 

Ricciutclli  saturili: 

Quanto  detto  fin  qui  abbiamo. 

Diligenti  pubblichiamo. 

Movetevi,  volgetevi, 

I fogli  apparecchiatevi  ; , Jt  * i 

Nessun  qui  sbadigli  o dorma. 

Al  torchio  la  forma: 

In  ciò  non  fretta;. 

Oh  noi  miseri  se  in  terra  si  getta! 

Acconciatela,  legatela. 

Stringetela,  battetela 

Co’  caratteri  saldi  ed  uniti 

A sé  il  foglio  sopra  inviti,  . 1 • 

Cui  (in  occhio  e mano  destra 
« • 

Giusto  appunti  alla  maestra: 

La  fraschetta  ripiegale. 

Ed  attenti  misurate. 

Or  con  le  forbici  i *'  v;*  < •*  ; 

Tagliale  i margini  < • M 1 

Di  qua,  di  là, 

E qui  e qua:  “ • 

II  lavoro  bene  andrà. 

Le  braccia  pilose,  *- 

Nerborute,  muscolose 
Snudali,  battitore,  infino  agli  omeri. 

Piglia  i mazzi,  e nella  macine 

Dell’ inchiostro  gl’  intigni,  e sui  caratteri 
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Col  ca|»o  chino  e colle  membra  tremule 
Picchia,  ripicchia. 

E tu  tosto  disviticchia 

Dalle  vesti  anche,  o iùnior,  le  braccia; 

Tutto  ti  sbraccia, 

F,  piglia  il  mulinello  colla  manca,. 

K coll'altra  la  mazza  abbranca,  • 

Ed  il  timpano  giù  caduto  calca 
Colla  vile  c col  pian  che  lo  cavalca. 

Ecco  le  lettere 
Lucide  uscite: 

Proseguite. 

Io  col  sangue  della  vite 
1 miei  spirti  rinfrancando, 

E il  Venier  noine  chiamando, 

Vi  darò  vigore  e speme 

Che  saremo  da  lui  graditi  insieme. 

Questo  Bacco  dicea  nel  tettò  umile 
Del  tuo  buon  servo,  o glorioso  Eroe; 

E poiché  al  nome  tuo  compiè  quest’  opra. 
Fra  liete  danze  e rumorose  voci  a 
Io  da  lui  l’ebbi,  e alla  tua  nohii  destra 
Di  peri\on  desioso  l’appr esento. 


LAMENTO 

d’cn  villano  chk  ua  tolto  MOOLia 

a • 

Venite,  buone  genti,  a capo  chino. 

Triste  e dogliose  venite  ad  udire 
Lu  gran  lamentò  che  fa  Giovannino. 

Io  san  colui  che  ve  lo;  voglio  dire, 

Perchè  preghiate  il  cielo  che  stia  sano, 

O ch’egli  abbia  licenza  di  morire. 

£ questo  Giovannino  un  buon  villano; 

A cui  mai  lavorar  non  è pi. unito; 

O se  ’l  faceva,  lo  faceva  piano,  a 
Or  come  il  cielo  o le  stelle  lian  voluto. 

Per  non  commetter,  disse,  qualche  errore 
Di  prender  moglie  s’  era  risoluto  : 

E l’avca  tolta  e postoli-  anche  amore; 

Se  non.  che  tiovò  in  lei  tosto  un  difetto 
Che  gli  fece  venire  il  batticuore; 

Vedendo  ch'ella  è un  lislol  mal. ideilo 
Clic  non  può  viver  senza  viti,  nè  pane, 

E par  clic  gliel  domandi  per  dispetto. 

Ond'  egli  va  soletto  come  un  cane, 

Ed  altro  non  sa  far  che  sospirare,  . 
Mandando  fuori  queste  vori  strane: 

Or  non  poss’io  dormire,  nè  vegliare; 

In  un  gran  pensatoio  sono  entrato, 

Eàl  alla  fine  non  saprei  che  fare.  < 

Dal  giorno  che  colei  in'  ho  messa  a lato. 
L’aver  per  due  scodelle  a provvedere 
M’  ha  quasi  quasi  del  ccrvcl  cavalo. 

S’  ella  volesse  solamente  bere. 

Quando  r.isciulto  fosse  il  bulticello, 

La  fontana  farebbe  il  suo  dovere; 

Ma  vuoisi  qualche  cosa  nel  piattello  ; 

Ed  anche  se  non  c'  è pane  o farina. 

Dice:  perche  mi  desti  tu  l’audio? 

Avrei  sci  volte  uccisa  la  gallina; 

Ma  poscia  non  potrei  più  vender  l’uova: 
Cosi  chi  ha  poco  a siculo  l’ indovina. 
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Anello  ammantar  poi mi  l'pc*cbe  cova; 

Ma  tmn  avrri  poi  pacieri  quest'anno; 
Sicché  questa  pensata  non  ini  giova. 

Ah,  s’io  sapessi  come  corti  fanno, 

Che  tengnn  bone  in  punto  la  scodella 
E veslon  la  persona  ili  buon  panno! 

La  moglie  loro  ha  più  d’una  gonnella, 

E non  han  roba,  e vanno  spensierati. 
Altrui  dicendo:  come  ti  vocila? 

Ma  debbon  esser  tutti  sciagurati, 

Un  branco  di  ribaldi  e di  ladroni 
Che  van  cercando  d’essere  impiccali. 

Io  ra'affatHJO  in  tutte  le  stagioni. 

E infin  la  fante  è la  ricolta  mia, 

E mi  ruba  1-  inchiostro  de’ padroni. 

E ancor  colei  mi  dice  villania, 

E $tar  senza  mangiare  non  conVnte, 

E nicc:  se*  non  hai,  «’  è l’osteria. 

Ma  non  sa  ch’ivi  albergo  mala  gente, 
Innamorata  solo  de’  quattrini, 

Che  s'è  votata  di  non  far  presente.; 

Onde  ho  paura  poi  che  mi  rovini 

E che  m’assordi  con  le  grida  un  giorno, 

O ini  s’ appiccili  con  gli  unghioni  a’ crini. 

E veramente  quando  a pensar  torno, 

Coni’  io  fui  solo  prima  d'aver  lei, 

Dovrei  cacciarmi  come  jl  pan  nel  forno. 
Ben  me  l’aveauo  detto  più  di  ari  ; 

Ma  che?  io  sempre  inarchiti  del  bue. 

Né  pensai  bene  prima  a’  casi  miei.  , 

Poi  dice  il  prete:  benché  or  siate  due, 

Se  voi  v’accoppierete,  sarete  uno  ; 

Ed  or  ciascun  ha  ancor  le  parti  site  : 

E s’ella  mangia,. eli1  io  stessi  digiuno: 

Ella  é satolla,  e a me  riman  la  fame; 

Ed  ella  ancor  e bianca,  ed  io  son  bruno. 
Quando  ella  fila,  ed  io  sego  lo  strame  ; 

E quando  ella  attigne  acqua  pel  burato, 

Io  netto  i buoi,  o accomodo  il  letame. - 
Si  che  rimango  assai  maravigliato 

A dir  che  noi  siano  uno,  e che  ci  stiamo 
Ella  da  quello,  ed  io  da  qritatn  lato; 
Tanto  che  finalmente  un  giorno  bramo 
In  qualche  forma  veder,  s’io  m’inganno, 

Se  *.iam  due.  se  siam  uno,  o quanti  siamo. 
E per  cavarmi  fuor  di  questo  aflamfo, 
lo  penso  infino  a lei  sopra  la  testa 
Dare  un  bastane;  e s’io  untolo»  mio  danno, 
Pur  ch’io  conosca  die  faccenda  è questa. 


ALLA  INNAMORATA 

Hai  tu  veduto?  che  vorrai  tu  farr? 

Fiocca  la  neve  a falde  e tira  vento: 
Dimmi,  asinella,  vorrai  sola  starei 
Or  se  tu  mi  dirai  che  tu  se'drfnto, 

Io  dirò:  dov'é  il  tuo  sposo  e compagno 
Che  ti  riscaldi  quando  il  foco  è spento? 
A te  par  d’aver  fatto  buon  guadagno 
Quando  hai  frugato  con  lo  scaldaletto, 

E senti  quel  bollor  sotto  al  calcagno, 

E ti  metti  di  sopra  un  guarnellotto  ; ' 

Ma  quando  in  letto  se*  stata  due  ore. 

Tu  tremi  e tiri  le  ginocchia  al  petto. 


Quel  d’  un  marito  è ben  altro  calore 
Che  può  durar  dalla  sera  al  mattino: 

Deh,  funne  conto,  mio  dolce  splendore. 

S’  io  poteri  venirli  da  vicino, 

Vorrei  farti  ogni  comodo  e piacere. 

Usar  creanza  come  un  cittadino. 

Cosi  la  notte  se  volessi  bere, 

Andrei  per  te  pigliandolo  al  secchione, 

E tu  potresti  startene  a giacere. 

Se  vuoi  far  acqua,  con  sopportazione, 

10  terrei  l'orinale  dal  mio  lato, 

E vorrei  torlo,  benda* I’  sia  poltrone; 

E quando  ben  non  fosse  accomodato, 
T’assetterei  per  modo  il  copertoio. 

Che  vento  non  v’  entrasse  fiato  fiato. 

Così  ti  manterresti  caldo  il  cuoio, 

Ch’  or  mi  vien  detto  sci  sempre  agghiacciata, 
E tremi  e gridi  spesso;  muoio,  tuuoio. 

I padiglioni  t’  han  quasi  storpiata. 

Ed  hai  quei  grannllini  sulla  pelle. 

Si  come  ha  P oca  quando  eli’  è pelata. 

Che  vorrà  dir  quel  suon  delle  mascelle 
Che  sembra  quando  il  lino  si  maciulla? 

Che  dirai  tu?  che  vorrà  dir?  covrile  ? 
Un’altra  cosa  è die  tu  sci  da  nulla; 

11  freddo  t’  empie  di  poltronerìa, 

E ciascun  dice:  vedi  che  fanciulla  1 
Sul  focolaio  convien  che  tu  stia, 

E fra’  panni  conficchi  ambe  le  mani. 
Mettendole  al  bellico  per  ispia. 

Noi  non  siara  già,  ch’io  sappia,  gatte  c cani  ; 
Non  so  perché  tu  non  mi  voglia  Loco  : 
Facciamo  un  pai  di  noize  da  cristiani. 
Dovresti  amarmi  come  l'occhio  il  cieco  ; 

Se  Ita  non  vaoi  chiamarmi,  fammi  un  atto. 
Come  dicessi;  io- ti  vorrei  qui  racco. 

Vedi  s’io  son  gentile  e tiene  adatto 
Della  persona,  che  ognuna  mi  vuole  ; 

Ma  io  non  "ho  voluto,  far  contralto/ 

Ilo  ben  tenuta  qualcuna  a parole  ; 

Ma  finalmente  don  voglio  altre  dame  : 

Tu  se*  più  bella  che  di  maggia  il  sole. 

Di  te  sola  ho  nel  core  sete  c faine  ; 

Per  te  darei  tutte  le  vacche  e i buoi. 
L'asina  vecchia,  il  carro  ed  il  letame. 

Di  grazia,  dimmi,  perché  non  mi  vuoi  ? 

Noif-so  io  forse  far  vezzi  ed  inchini, 

E non  intendo  tutti  i cenni  tuoi? 

Gittami  quattro  fave  o due  lupini 

Per  vezzo  «piando  passo  sur  un  occhio, 

E lascia  uji  tratto  ch’io  me  1’  indovini. 

Ticn  bene  a mente  eh’  io  non  son  capocchio, 

E se  un  giorno  dappresso  ti  sedessi, 

Io  saprei  far  col  piede  e col  ginocchio; 

Si  che  non  creder  ch’io  non  t'intendessi: 

Fa  con  gli  occhi,  col  riso  e con  la  tossa. 

Io  saprei  sempre  quel  che  tu  volessi. 

Perciò  prima  che  il  freddo  t’ empia  l’ossa, 

E affatto  afTatto  sia  la  tua  rovina. 

Io  tei  ridico,  non  esser  sì  grossa: 

Lasciami  diventare  tua  schiavina. 
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DEL  FUMOSO 


DELLA  CONGREGA  DE1  ROZZI 

ALLA  PADRONA  SPOSA 

La  prima  volta  che  il  mezzaiuolo  la  va  a vedere. 

Buon  dì  o buon  anno:  la  sposa  qual  ene 
Tra  tante  donne?  oh  chcsta  sarà  buona! 
Deggh*  esser  quella  là  eh*  è più  per  bene. 
Be'  stia  la  sposa  e mia  nuora  padrona  : 
l’son  da' monti  un  rostro  mezzaiuolo, 

Come  rodete  qui  ’n  petto,  in  persona. 

Vi  son  renuto  a risitar  di  polo; 

A male  stento  qii  ci  son  condotto 
A «presentarsi  conte  buon  figliuolo. 

V’ho  recato  un  capretto  assai  grassotto, 

Come  è dovere  e come  son  tenuto, 

CIP  è buono  a manicar  quando  gli  è collo: 
Ora  i’ son  qui,  perch'io  ci  son  renuto} 

E r*  ho  recalo  ancor  chcsta  gioncala, 

E poi  millanta  volte  ri  saluto. 

Un’altra  cosa  anco  ho  domentirata; 
Bisognarcbbe  aver  cento  cervegli: 

Venga  la  Irebbe;  Uni’  è,  P'ho  lappata. 

Eh,  imporla  poco;  eran  certi  baccegli  : 

Ghi  ha  tanto  lunghi  il  padron,  per  mia  vita, 
Graniti,  grossi;  mai  ridi  i più  begli. 

Di  elicalo  non  ne  stale  sbigottita; 

Quanto  a baccegli,  il  padron  reraracntc 
Ve  ne  terrà  Itati’  unguanno  fornita. 

Benché  lo  sposo,  ch’é  uom.  diligente. 

Si  vene  ara  proveduta  e di  cuore; 

Clic  per  un  bruscanlino  eggbi  è valente. 
Carciofi  non  ri  porlo  per  amore 

Che  son  si  caldi;  c mangiando  tal  cosa. 

Vi  si  potrebbe  far  qualche  scerrore. 

Quattro  mandorre  ci  ho,  ma  dure,  sposa: 

La  mandorrelta,  per  farri  sapere, 

Si  è migghior  quando  non  è pelosa. 

Vi  ho  arrecato  i'  nicchi  quattro  peie; 

Ma  ghi  hanno  riccruto  tanto  danno 
Da  un  pezzo  in  qua,  che  non  son  da  vedere. 
Se  l' arbor  non  si  pota  chest’  olir  anno, 
Direrran  brutte  o sellile  più  che  mai. 

Tal  che  orrevoli  a’ porci  non  saranno. 
Quanto  alle  frutta,  non  vedeste  mai 
Quante  ccn’è:  sopra  tutto  il  padrone 
Ara  più  degghi  aittri  anqi  fichi  assai. 

I fichi  che  ghi  vengon  per  ragione. 

Non  ne  toccarci  un,  come  è dovere; 

Ma  non  mi  tocchi  i miei:  farei  quistione. 
Non  è per  mancar  firlii  in  tal  podere; 

Che  '1  padre  suo  ve  ne  fé’ tanti  porre, 

Però  ch'assai  ghi  dogghrran  piacere. 

Saria  per  un  fico  ito  in  una  torre: 

Non  gli  lascara  mezzo  maturare, 

Che  innanzi  tempo  ghi  voleva  corre. 

Che  non  se  ne  poteva  mai  saziare; 

E freschi  ghi  rolca;  questo  é'I  vantaggio: 

1 secchi  in  casa  gli  la&cava  stare. 

Piacciano  i fighi  suoi,  n’ho  visto  '1  saggio; 

Che  nel  partire,  olirà  la  parte  loro, 

N*  vogghian  sempre  qualcun  da  vantaggio. 


Perche  ci  fan  che  vagliano  un  tesoro, 

E perché  ghi  è tanto  eccellente  frutto, 

C*  c chi  li  pagarebbe  a peso  d'  oro. 

Zucche,  redruot  se  ne  fa  per  tutto; 

C’  é d’ogni  ben,  chcsta  c la  conclusione. 
Massime  quando  l’anno  è molle  e asciutto. 

San  ghi  aittri,  sposa,  si  fa  tal  popone 
Come  ’l  zughero,  e poi  vengon  le  mele 
Che  solgon  piacer  molto  alle  persone. 

Ci  c ’l  Rioscadrllo  dolce  più  che'l  mele. 

Doh,  corpo  non  vo'  dir  di  ser  Giuliano, 

Che  bere  è elicilo  mandaccio,  crudele  1 

Come  verrete  si  a mano  a mano, 

E gustan  te  i frutti  del  podere, 

\ edrete  che  c1  è star  da  capitano. 

L’ ho  iuteso,  padropa,  c n'4io  piacere, 

Staman  perché  voi  siete  si  bellona, 

Che  vi  corriva  ogni  gente  a vedere. 

Delle  vostre  bellezze  si  ragiona; 

Sj  faceva  a vedere  il  viso  bello, 

Maraviglia  stupenda,  ogni  persona; 

E chi  diceva,  la  pare  un  gioiello; 

E chi  diceva,  una  stella  andriana; 

T ant’  è la  vostra  gola  e ’l  viso  snello; 

E,  chi  diceva,  par  quella  Romana 
Che  ’ ammazzò  da  sé  con  un  pugnale. 
Quando  le  venne  chella  vogghia  strana  ; 

E chi  diceva,  l’ha  il  magnificale: 

Le  persone  che  ’n  .duomo  eran  ridutte, 
Stqpivan  del  bel  viso  imperiale. 

Riponghinsi  a lor  posta  T altre  tutte, 

Scr  ne  fussecc  settanta  miggliiaia  : 

Appetto  a voi  tutte  I’ aittre  son  brutte. 

Non  vi  pensale  ch’io  vi  dia  la  baia; 

Che  voi  siete  si  bella  e si  garbata. 

Che  l’ altre  paion  certo  il  trent*  paia. 

Sia  benedetto  ’l  di  che  sete  nata, 

Dappoiché  ci  nasceste  si  felice 
E si  bcllozza  e lauto  avventurata: 

Sia  benedetta  la  ricoglitrìcc 

Che  ricolse  uua  citta  intra  di  noi 
Molto  più  bella  assai  che  non  si  dice;  . 

E mille  volte  benedico  poi 
Colei  che  vi  legò  ’l  vostro  bellico'} 

Che  se  ’1  lasca  va  sciolto,  trist’  a voi; 

E a man  giontc  arcirìbenedico, 

Di  là  da  tutte  le  vostre  bellezze. 

Il  ciclo  che  v’  è stalo  tanto  amico; 

E benedico  le  fasce  e le  pezze. 

Ore  che  voi  ci  pisciavate  drcnto, 

Ch' aneli' io  faceva  di  chestc  prodezze; 

E benedico  delle  volte  cento 

Colei  che  nella  culla  v’anninava. 

Mentre  piagnevi,  per  trattenimento; 

E benedico  chiunche  v’ allattava, 

L’arcuccio  che  teneva  al  bel  visino 
I panni  alzati,  che  non  v' affogava; 

E benedico  l’acqua  e’1  tei  ricino, 

IT  si  posava  ancor  la  catinella,  . 

E le  man  che  lavavan  quel  culino; 

E benedico  il  ventre  c le  budella, 

U’ nove  mesi  voi  foste  portata. 

Dappoiché  le  v’  ban  fatto  tanto  snella; 

E benedico  l’ora  che,  ingrossata. 

Fé’  in  voi  la  mamma  si  gentil  fattura. 

Che  vi  fece  fra  l’aillre  più  beala; 
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E benedico  la  vostra  figura; 

Quanto  eli’  io  posso  la  voggliio  ubbidire. 
Poiché  sete  si  bella  créatura  ; 

F.  benedico  Isotta  eli’ a dormire 

Andò  la  inanima  c’1  vostro  babbo  assieme, 
Che  fu  cagion  ehc  v’abbia  a benedire; 

E similmente  benedico  il  seme 

Clic  si  bella  vi  fc’,  di  vostro  padre. 

Con  quello  della  sua  compagna  insieme; 

E benedico  il  nonno  e vostra  madre, 

E benedico  tutto  il  parentado 

De  la  casa  Pelrueci  a squadre  a squadre; 

K benedico  tutti  in  grado  in  grado  ; 

Lo  sposo  il  benedico  sempre  mai, 

Cli’egghi  è un  uom  da  vederne  di  rado. 
Sposa,  parete  al  padron  bella  assai  ; 

Clic  per  veder  si  galanie  cristiana. 

Vorrebbe  aver  cento  occhi  e cento  occhiai, 
benedetta  la  veste  e la  sottana, 

E benedetto  il  vezzo  e’1  bel  frontale. 

Il  cintolo,  la  rete  c la  collana. 

Un  altro  dono. più  magnificale  . , , 

11  vostro  sposo  a voi  si  vi'  vuol  dare. 

Di  molta  più  importanza'  c badiale  : 

Il  dono,  aposa,  che  vi  vuol  donare, 

È per  portare  al  collo  un  bel  pendente. 

Che  se  ’1  vedrete,  vi  farà  spnntare. 

Forse  mostro  ve  l’ha,  non  ne  so  niente; 

VI  prometto  che  l’ha,  bastivi  chesto:  - . 

Vi  dico  bene  che  sarà  un  presente 
Che  Parete  più  car  che , Lutto ’l  resto, 
i’non  v’ho  detto  ancor  perchè  cagione 
Io  son  venuto  a voi,  spo&a,  si  presto, 
lo  non  son  l'uomo  di  reputazione} 

J.agoro  volentieri,  c si  yorrci 
Che  mi  teneste  in  grazia  del  padrone 
E ghi  raccomandaste  i fatti  miei. 


LA  GHITA  E IL  PIOVANO. 


*_  • Ghita  ' , . 

O di  costà;  Deograzia  : etri  cristiano? 

Piovano 

Chi  picchia?  Vienne  avanti.  Oh,  se’ tu  Gbita? 

Gitila  • . ■ t * 

Dio  vi  dia  il  dì,  messere  lo  Piovano. 

Piovano 

Buongiorno. 

Ghita 

A dirla,  i’son  quasi  smarrita. 
Poiché  vi  trovo  con  P ufficio  io  mano  : 

Forse  eh’  io  sarò  stata  troppo  ardita. 

, Piovano 

No  no,  vieni  oltre.  Io  mi  pongo  a-sedere. 
Son  sul  finire. 

Ghita 

Finite,  messere.  / 

- Piovano 

jt  sagi tta  volante.  Che  buon  vento 
T’ha  qui  condótta  ? 

Ghita 

Un  tratto  i’  v’  ho  a pregare. 
Che  voi  che  avete  buon  intendimento 
b sapete  per  lettera  parlare,  - • 

o.  gozzi  v.  u. 
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Mettiate  in  carta  con  lo  inchiostro  drcnto 
Duo  paroline  ch’io  vo’ altrui  mandare. 
Piovano 

Oremus  ..  . Bene,  quando  avrò  finito. 

Amen.  Ben,  conte  stai  con  tuo  marito? 

Ghita 

Messere,  il  mio  Ceccone  è ine’ che  il  (tane, 

E sempre  gli  è piaciuto  il  lagorio: 

Sempre  la  terra  graffia  come  un-  cane, 

E quando  non  lavora,  c’n’ha  desio. 

Quanti’ ei  toglie  la  vanga  nelle  mane, 

S’egli  P all'onda  ben,  vel  so  dir  io; 

Or  fa  ucsli  che  sono  una  bellezza, 

Or  qualche  ceppo  con  la  scure  spezza; 

Tanto  clic  a questi  tempi  magri  e stretti 
Ne  caviam  pane  c qualche  coscrella; 

E quantunque  noi  siamo  poveretti. 

Fumica  ciascun  giorno  la  scodella: 

E creditor  non  abhiant  clic  ci  aflYcUi, 

O faccia  pignorarci  la  gonnella; 

E se  qual;  osa  al  bisogno  non  v’cnc, 

Ci  consoliamo  col  voIcfcì  bene. 

Piovano 

Orsù,  io  P ho  compiuto.  Or  di’,  ehc  vuoi  ? 
Ghita 

Dico,  i’  vorrei  che  mi  scriveste  un  foglio 
A uno  che  non  bazzica  con  buoi, 

Nè  mangia  pane  ch’abbia  veccia  o loglio. 
Pensate  pur  ch’egli  enc  uno  fra  suoi, 

Proprio  di  quelli  che  vanno  all’imbroglio  ; 

Di  quelli  che  gastigan  la  malizia, 

E con  le  palle  fauno  la  giustizia. 

Perciò  voglio  pregarvi  ben  di  questo, 

Che  facciate  pulita  una  scrittura, 

E gli  scriviate  iu  modo  che  sia  onesto: 

Già  chi  sa  far,  poca  fatica  dura. 

Piovano 

Volentier,  Ghita,  vedi  ch’io  son  presto; 
Faccio 'alla  penna  una  nova  fessura, 
lo  ho  proprio  piacer  di  contentarli: 

Tu  se’ si  buona,  io  vo’qucl  che  vuoi  farti. 
Dimmi  frattanto,  che  gli  vuoi  tu  dire? 

Ghita 

Che  ne  so  io?  dittali  quel  che  viene; 

Cioè  eli’  io  non  ho  voglia  di  morire, 

E che  credo  clic  anoh’egghi  si  stia  bene; 

E ch’io  son  grossa  c che  ve’ partorire  ; 

Che  il  mio  Cfcconc,  è un  giovauon  dabbene; 
Clic  ho  caro  che  per  balia  e’ mi  togliesse, 
Quando  un  l>cl  fauciul  maschio  gli  nascesse. 
Che  gli  sono  obbrigata  sempre  mai, 

Cb’  c’ compose  di  me  quella  canzone, 

Quand’  io  sentiva  tante  pene  e guai 
Per  amor  del  mio  diavol  di  Ceccone. 
Piovano 

Basta,  i' l'intendo;  tu  dicesti  assai; 

Mi  bisognerei»!/  esser  Cicerone. 

Quando  è colui  che  scrìsse  del  tuo  amore. 
Egli  ha -più  intelligenza  d’ un  dottore. 

Tu  mi  fai  porre  a partito  il  cervello: 

Qui  vuoici  una  scrittura  dilicata. 

* Ghita  • 

lo  avrei  anche  voglia  di  vedello, 

Per  poter  dirgli:  i*  vi  sono  obbrigata. 

Oh,  se  vo'avcsle  un  dire  tanto  bello 
Da  potando  indurre  una  fiata 
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A far  eh*  egli  venisse  In  questa  villa, 

Mi  disfarei  di  gioia  a stilla  a stilla.  * 

Ma  questo  è un  desiderio  troppo  ardito 
Con  un  eh'  è avverto  a veder  cittadine, 

Che  da  vederle  sono  un  appitito 
E han  quella  figura  di  regine. 

Noi  non  abbiamo  quelle  pietre  in  dito 
O agli  orecchi,  noi  altre  poverine, 

Nò  que’  capelli  sulla  fronte  acconci, 

Ma  gli  portiamo  a quel  modo  che  sonci. 
Piovano 

Io  lo  conosco:  fgji  è tanto  gentile, 

E tanta  grazia  abbonda  nel  suo  core, 

Ch'io  spero  ei  non  avrà  tue  preci  a vile, 

E gentilezza  recasi  ad  onore. 

Ghita 

S' c’vede  nn  tratto  il  nostro  campanile, 

I'  voglio  ringraziarlo  del  favore. 

' Piòvano 

Dov’è  egli  ? 

Ghita  ' 

Alla  Mira  a sollazzare. 

Piovano 

Orsù  ben,  Gbita,  lasciami  un  po'  fare. 

Ghita  , 

Or  ve’com’ei  si  Rratta  nc’ capelli, 

E sta  pensoso  e paria  di  segreto  J 
l' credo  con  quel  foglio  cgghi  favelli, 
Mentr’egghi  torce  il  capo  c parla  cheto. 

Or  vedi  come  sugli  scartabelli 
La  man  va  avanti  e lascia  il.  nero  in  drcto  1 
Piovano  - ». 

Quel  che  vuol  P uno,, Poltro  ancora  vuole. 

Ghita  x 

Che  dite  voi?  * 

Piovano 

In  fatti  ed  in  paiole, 
s , Ghita 

lo  non  v’  intendo.  * - . * 

Piòvano 

Non  parlo  teco  ora; 

Vo  ridicendo  quello  cheho  dettato.  — - 
Ghita 

Or  sia  con  Dio  $ scrivete  alla  buon’  ora  t 
Io  avrò  dupquc  al  vento  cinguettato. 

E avrei  caro  gli  diceste  ancora 
Che  so  a sua  serva  c che  1’ ho  salutato  ; 
ChVgti  stia  bene  : infui  come  volete. 
Piovano 

Dirogli  tutto. 

Ghita 

Oh  pazza  1 io  'nsegno  al  prete  ! 
Poffar  ! come  menate  ben  la  mano  I . 

Oh  bella  cosa  eh' è l'aver  virt-uc, 

Ch’  un  con  la  penna  può  segreto  e piano 
Dire  a chiunque  e' vuol  le  cose  siici 
Noi  non  possiamo  se  non  cicaliajio, 

E a parlarci  dobbiamo  essere  due; 

Ma  voi  con  quella  penna  favellate 
A un  che  sia  lontano  due  giornate. 

E’m'è  piaciuto  sempre  questa  storia, 

Bench’  io  sia  una  villana  scimunita, 

A vedersi  cavar  della  memoria 
Tutte  le  cose  menando  le  dita. 

Oh,  a* io  sapessi  farlo,  i'n’arei  boria; 

Ma  che  si  può  c’Utl  che  vuoi  far,  Ghita? 


Egghi  « ben  ver,  chi  nasce  poverello, 
Ch'egght  ha  poca  virtù  e men  cervello. 
Piovano 

Umil  serva  la  Ghita.  Io  1’  ho  compiuto. 

Vuoilo  tu  udir? 

Ghita  * . 

Io  sto  proprio  in  orecchi. 
E quella  poi  ver  sarà  per  aiuto 
Sopra  lo  inchiostro,  acciocch’  esso  si  secchi? 
Piovano 

Appunto. 

Ghita 

Or  vedi  s’io  l'ho  conosciuto. 
Piovano 

Orsù,  ad  udire  fa  che  t’apparecchi. 

Ghita 

Orbe  leggete;  i'  son  qui  tuttaquanU. 
Piovano 

Sedici  ottobre  s ditecene  inquanta. 

Pace,  salute  ed  ogni  ben  che  sia, 

In  questo  foglio  co'  detti  e col  core, 

Signor  cortese,  la  Ghita  v'  invia. 

Moglie  di  Cecco , buon  lavoratore,  * 

Col  qual  si  vive  in  dolce  compagnia, 

L'un  dì  che  P altro  più  piena  d'amore: 

Di  ciò  vi  dà  contezza,  perchè  voi 
Già  sentiste  pietà  de ' casi  suoi. 

. Ghita 

Che  vuol  dir  v’invio  ben,  salute  e pace? 
Vedete  bene,  io  non  gli  mando  nulla. 
Pievano 

' Gli  è ohe  il  saluti  : ne  se’  tu  capace  ? 

Ghita 

Ben  sapete,  io  son  .povera  fanciulla.  - , 

In  quanto  al  salutarlo,  ciò  mi  piace;  * 
Ma  sono  d’ogni  bene  ingnuda  e brulla:  . 
Quel  eh’  io  non  ho,  non  gii  posso  mandare. 
, Piovano. 

Gli  è un  mo’  di  dtre,  come  salutare. 

ÌH  ciò  vi  dà  . conuzza , perché  voi 
Già  sentiste  pietà  de ’ casi  suoi, 

Quando  metteste  in  sì  bella  scrittura 

I lamenti  di  lei  si  strani  e tanti, 

. Che  di  non  aver  uCecco  avea  paura , # 

Ed  empieva  le  selve  de ’ suoi  pianti. 

Or  è Conlenta,  e sta  con  lui  sicura  : 

Ei  vàrio  insieme  come  un  pa ' d?  amanti; 

Quel  che  vuol  Cuna , Pallio  ancora  vuole . 
Ghita 

Cotesto  è vero. 

Piovano 

In  fatti  ed  in  parole. 

Di  questo  amor  nel  ventre  il  frutto  io  porto , 

II  qual,  quando  che  sia , s'  ha  a maturare . 
Oc  io  sento  a narrare,  a dirvel  -corto, 
Ch'anche  la  Vostra  vuole  un  maschio  fare f 
OneP  io  vi  prego  dì  questo  conforto, 

Che  di  cip  mi  vogliate  contentate , 

Ch*  io  sia  la  balia  del  fauci  ul  che  nasce. 
Ghita 

Allattcrollo  c legherò  le  fasce.  / 

Piovano 

V vi  prometto  di  non  ber  mai  vino, 

Perchè  il  mio  latte  sia  purificalo  ,* 

Che  lontana  starò  dal  mìo  Cecchino 
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Ghita 

Questo  oh  mi  duole  ! 

Piovano 

Infochi  sia  spoppato. 
Ch'  io  mi  terrò  quel  vostro  fanciullino 
Me1  che  per  mio  e del  mio  corpo  nato: 
Ogni  cosa  farò  con  diligenza. 

Ghita 

E' mi  duol  del. mio  Ceeco:  pazienza. 

«•  Piovano 

Intanto,  oh  Dio,  egli  è troppo  ardimento  : 

10  avrei  caro  di  vedervi  un  tratto , 

Per  ringraziarvi  di  quel  mio  lamento 
Che  cosi  Lene,  iti  carte,  avete  fatto. 

C è delle  villanelle  più  di  cento , 

Che  n’  ìsanno  invidia  che  il  mio  nome  tratto 
Fosse  da  voi  fra  tante,  e per  ventura 
Ch’  in  vada  sola  sola  in  iscrillwa. 

E quando  a me  -voleste  consentire, 

Benché,  degna  non  sia  di  grazia  tale , 

Pi  egavi  che  vogliale  qui  venire, 

Alnien  pel  luogo  che  non  poco  vale. 

Se  piacesse  di  costà  partire, 

V edréste  una  bellezza  naturale  : 

Qui  ancor  c 1 è-  fiume,  palagi  e boschetti, 
Giardini  e laghi  e mille  altri  diletti. 

Ma  più  che  'l  lago,  che  i giardini  e il  fiume, 
Ci  son  pastori  di  vita  innocente. 

Coi  che  studiate  nel  nostro  costume, 

Per  farne  versi  d’  allegrar  la  gente, 

Qui  prendereste  i buon  colori  e il  lume 
Da  dipingerci  proprio  schiettamente  ; 

Che  la  natura  qui  nuda  si  spoglia, 

Ed  apre  ogni  pensiero  ed  ogni  .voglia. 

Là  dove  or  siete,  il  vizio  la  ricopre, 

E genti  son  che  vivonxi  d‘  inganno: 

Di  citlade  e di  villa  son  lor  opre, 

E poco  ben  con  molto  male  fanno. 

11  villanella  convien  p he  s’adopre  • 

A lavorar  la  terra  lutto  l’anno. 

Non  che  s’impacci  con  cavalli  e barche 
O vetturali  quasi  eresìardie. 

Ghita 

Sono  una  ciurma  proprio  di  gentaccia, 

Clic  Dio  ne  guardi  ogni  fedel  cristiano: 
Hanno  brusche  parole  c peggior  faccia, 

E ad  ogni  poco  han  le  coltella  in  inano. 
Piovano 

La  coscienza  ha  qui  vera  bonaccia  j 
La  terra  fa  buon  frutto,  il  cielo  è sano  : 
Se  ben  guardate,  ogni  cosa  vi  brama; 

L’ aria,  la  terra,  il  ciel,  l’ acqua  vi  chiama. 
Perciò,  se  puote  in  voi  questo  pensiero, 

E se  questo  disio  vi  move  punto,  i 
In  poco  tempo  di  vedervi  spero  ; 

Anzi  mi  sembra  già  che  siate  giunto. 

Ma  io  son  troppo  lunga,  a dire  il  vero , 
Ond’  ecco  al  foglio,  signor  mio,  fo  punto. 
Dio  vi  dia  contentezza  e lunga  vita. 

La  man  vi  bacio.  Umil  serva  la  Ghita. 
Ghita 

Ell’cnno  queste  oh  che  parole  d’oro! 

Le  son  di  rose,  le  son  di  viole. 

Io  vi  ringrazio  di  questo  lavoro, 

E Cecco  ed  io  siamo  in  quelle  parole: 

Ben  l’ ho  più  caro  che  avere  un  tesoro  ; 


E par  che  a ricordarlo  mi  console, 

A pregar  che  per  balia  egli  ini  togli». 

E dell’ acque  c dell’aria  che  lo  voglia. 

Io  vi  sono  obbrigala  in  vita  mia, 

E io  c lutti  i miei  vi  siam  tenuti, 

Chè  mi  faceste  questa  cortesia. 

Piovano 

Or  prendi  il  foglio  e va,  clic  il  ciel  t’aiuti, 
E T .ingioi  santo  sia  tua  compagnia. 

.Ghita 

Addio,  messere  z io  vi  faccio  i saluti. 
Benché  la  cirimonia  un  po’  m’intrica.  , 
Piovano 

Va,  va,  figliuola:  Dio  ti  benedica. 


• » 
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BUGIO  p BBCCAITirOHt 
Biagio 

O Beccafunghi,  mettiti  a sedere, 

E lascia  le  caprette  ire  a sollazzo. 

Dimmi,  in  Vinegia  che  fosti  a vedere? 

• Beccafunghi 

Io  ho  veduto  più  d on  bel  palazzo, 

E poi  barchette  eh’ erano  un  piacére. 
Dove  i plebei  van  co*  signóri  in  mazzo. 
Nere  di  sopra,  nere  d’ ogn’ intorno. 

Ed  han  nel  mezzo  come  un  cicl  del  forno 
Ma  non  so  beh  se  ti  saprò  narrare  • 

Ch’  io  vidi  propriamente  due  gioielli, 

E l’uno  e l’altro  tanto  singolare. 

Che  non  so  infatti  come  ne  favelli. 

Biagio 

Eran  cotesti  cose  da  guardare? 

< * Beccafunghi 

Ss,  gli  eran  dno  graditi  giovincelli, 

Cioè  nn  putto  fresco  e una  fanciulla. 

Che  quanto  piò  ti  dico,  urk  nulla. 

Io  so  clic  quando  veduti  li  avessi. 

Avresti  detto:  il  cicl  Ji  ha  fabbricati; 

E l1  avresti  pregato  ebe  ti  dessi 
Tal  grazia  di  vederti  accompagnati.. 

Or  pensa  fra  Ino  core  che  sien  dessi, 

E sicno  P uno  all1  altro  maritati 
E stanno  ben  come  nel  mazzolino 
S’ appaia  con  la  rosa  il  gelsomino. 
Avendoti  a narrare  dei  garzone, 

S’ egli  ha  buon  parentado,  il  ciel  tei  dica, 
I vecchi  suoi  fur  si  grandi  persone. 

Che  fanno  splender  la  memoria  antica. 

1 libri  di  ciò  dicon  la  ragione, 

E chi  sa  legger  fa  poca  fatica  ; 

Clic  non  si  toglie  libro  nelle  mani, 

Clie  spesso  spesso  non  lodi  i Pisani  j 
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Or  basii  «lire  eh’  ci  da  un  Doge  uscio. 

Hi  titpo  ' 

Doge  debb*  esser  proprio  una  dovizia. 

Becco  funghi 

No,  e una  grazia  che  la  manda  Dio, 

È. un  grande  onore  o fama,  ower  giustizia* 
Questo  Doge  è suo  nonno;  e dappoi  ch’io 
La  vidi,  pid  non  ebbi  al  cor  tristizia. 

Dimmi  di  grazia,  «love  lo  vedesti? 

Beccafunghi 

Or  ti  dirò  : fa  che  gli  orecchi  desti. 
Quand'io  lo  vidi,  scendea  certe  scale. 

Dove  sono  due  uomini  di  sasso, 

Che  nel  vederli  par  che  faccian  male. 
Grandi  c membruti  che  sono  un  fracasso. 
Ei  venia  giuso  come  un  ùom  che  vale, 

Con  venerando  aspetto  c passo  passo. 
Coperto  tuttp  di  fin  oro,  e pelli 
Non  so  di  che,  ma  non  eran  d’  agnelli. 
Dietro  egli  avea,  come  le  promissioni* 

Di  cittadini  una  lunga  brigata  ; 

Signor  vestiti  con  certi  roboni, 

Che  non  lascian  passare  la  vernata  ; 

Zazzere  bau  lunghe  di  varie  ragioni  : 
Ciascuna  d’  esse  valeva  un’  entrata. 

Adagio  aneli*  essi  vanno  sul  sentiero. 

Per  forma  che  diresti;  hanno  il  pensiero.  * 
Mentre  che  andavan,  sonnron  campane, 

Ch*  è come  segno  dr  gioia  e di  festa  i 
Lasciavano  le  genti  fino  al  pane. 

Correndo  quivi  con.  fretta  c tempesta. 
Uomini,  donne,  e genti  nostre  e girane 
Diceano  spesso  : oh  bella  .cosa  è questa! 

E quando  passò  il  Doge,  io  sentii  dire: 

Dio  ti  dia*  vita  ed  ogni  tuo  desire. 
Guardiamlo  fisso  ; che  sia  benedetto! 

In  tutti  gli  atti,  fino  all’  andar  pièce. 

Vedilo  in  faccia:  in  essa  è il  core  schietto, 
Che  par  die  dica  alimi:  Dio  vi  dia  pacei 
Saggio,  benigno,  gehtile,  perfetto, 

Lieto  nel  riso,  negli  occhi  vivace,  r ' 
Pien  di  virtute,  picn  di  cortesìa  : 

E intanto  ci  ac  n’andava  alla  sua  via. 

Di  questo  il  giovinetto  è suo  nipote; 

Eia  spesa  aneli i è di  nobil  casato;* 

Pensa  che  trova  a messo  nelle  note, 

Che  un  san  Gherardo  di  quel  sangue  è stato. 
E tu  sai  bene  un  San'o  quanto  punte, 

Cbè  qui  passa  ogni  gloria  ess~r  bealo  ; 

Che  fino  quando  dicesi  il  suo  nome, 

S’  abbassan  gli  occhi  e teopronai  le  chiome. 
Biagio 

Deh,  come  va  vestita  questa  spoaa,  . 

Che  avrei  caro  saper  la  sua  gonnella? 

La  debbe  esser  coperta  d'una  cosa 
Che  nel  vederla  ti  paia  una  stella  ; 

Lpcida,  bella,  lieta  c graziosa, 

E ebe  faccia  intronare  le  cerve Ua. 
Beccafunghi 

Pensa  ohe  si.  EU'  ha  tanto  splendore, 

Ch*  io  stetti  sordo  cd  astratto  due  ore. 

Essa  non  ha  le  sue  membra  resiste  • 

Con  certe  gonneilacce  contraffatte, 

Ma  tutte  fine,  lucenti  e pulite, 

E soprattutto  bianche  come  latte; 


Con  tanta  grazia  disposte  e eucite. 

Clic  eoi  suo  corpiein  le  paioli  fatte: 

Strette  c assettale  fino  alla  cintura, 

Poscia  diventan  <1*  un’  altra  natura. 

Però  che  a’  fianchi  sonilo  capitate, 

Piclian  liceuz.1  e s’allargan  di  sotto: 

Son  come  le  rampane  misurate  ; 

Renelle  a veder  queste,  han  più  del  ghiotto. 
Perchè  non  sono  tonde,  ma  schiacciati* 
basta,  elle  a dirlo  il  eervel  mi  son  rollo, 

E so  clic  quando  le  avessi  a vedere. 

Ti  maraviglieresti  per  piacere. 

E fuor  di  volto  veggomi  apparire 

Due  piè  che  a dirlo  sarebbe  una  storia; 

A sset  tal  uzzi,  clic  fanno  /uggire 
Fuor  della  testa  Ittita  la  memoria. 

Quando  li  vcdi'anilare,-  ower  venire, 

È un  passatempo  e un  gioco  ; ed  una  gloria 
fc  quando  vedi  quelle  gambe  lisce. 

Con  certi  bei  fior  sopra  e lunghe  strisce. 
Ancora  mi  limane  del  suo  anello 
A dirli,  fratei  mio,  quattro  parole. 

Parca  rugiada  «opra 'un  rartiirrllo 
In  sul  mnttin  quando  la  tocca  il  sole: 

Anzi  negli  occhi  fi*ri*cfc  un' coltello  * 

A riguardarlo,. e splende  quanto  vuole; 
Tanto  che  t’io  vedeva  gli  stoppini, 

Dicea  eh’  esso  avea  drento  lumicini.  '** 
Or  di  tai  «lue  §’  c fatto  maritaggio, 

E ognuno  aspetta  i più  dólci  bambini, 

Che  non  fiorisce  si  pulito  i)  maggio 
In  prati,  in  prti,  in  siepi  e nC*  giardini. 

Ma  tu  che  di  cantare  hai  buon  coraggio 
E sai- gir  col  eervel  fuor  de’  confini, 

Che  non  fai  lor  dì  versi  una  catasta  ? 

Biagio 

Orsù,  sì,  voglio,  c pongo  mano  in  pasta. 

O nuovi  sposi,  Dio  vi  dia  il  buon  punto 

Ed*il  buon  giorno  c il  buon  mese  e il  buou  Mino, 
* Ed 'ogni  buona  cosa  appunto  appunto, 

E scacci  da  lontan  noia  cd  affanno. 

Rench’  io  sia  villanelle  arsiccio  c smurilo, 

Il  core  ho  die  ragiona  senza  inganno; 

Però  potete  prestarmi  udienza,  ' ' 

Poiché  parlo  con  buona  coscienza. 

Or  io  vi  voglio  dir.certe  novelle  : 

Che  questa  vita  mi  pare  un  boschetto, 

In  cui  gli  alberi  sono  le  donzelle, 

E noi  qui  stiamo  a guardarle 'a  diletto; 

E tanto  ci  aggiriamo  intorno  a quelle. 

Ch’  una  ci  piglia  ne’  pabni  o al  ciufletlo. 
Proprio  come  ne’ boschi  qualche  pruno; 

E a questo  modo  di  due  si  fann*  uno. 

E tra  voi  s’ è conchiuso  questo  fatto  : 

Vi  siete  nel  boschetto  riscontrati, 

E poscia  primamente  pel  contratto  * 
Insieme  bene  stretti  c avviticchiati. 

E perchè  stesse  più  sicuro  il  patto, 
Entrambidue  al  prete  siete  andati  : 

Quivi  aveste  i compari  e i testimoni,  *' 

La  messa  del  coniùgio  c /orazioni. 

Quelle  parole  che  dite  al  piovano, 

Son  come  dire  uno  spago  celato 
Che  stringe  l’nno  all’altra  piano  piano. 

Sicché  l’uom  non  s’avvede,  ed  è legato.  . 

E aoch’  egli  non  risponde  poi  t aliano, 
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Acciocché  sia  il  legame  più  serralo  ; 

Perche  se  quel  che  dice  s’ intendesse, 

Sarc’  a perieoi  ehc  manco  valesse. 

O bei  garzoni,  diletto  -d’ A more, 

State  ben  sani,  gagliardi  c puliti; 

Tanto  che  non  abbiate  affanno  al 
E siate  belli,  freschi  e coloriti. 

Fatevi  cortesie,  vezzi  ed  onore  ; * 

Siate  contenti  sempre,  bene  uniti. 

Sicché  dica  di  voi  la  vicinanza, 

Clic  siete  due  colombi  in  una  stanza. 
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DIALOGO  tia  O. 


B. 


O. 


I- 


Bell’avanzo  degli  anni. 

De’  campi  solitaria  abitatrice. 

Piego  a tc  le  ginocchia.  Ah,  non  fuggirmi: 
Ascolta  per  pietà.  * .. 

B. 

No,  non  t’ascolto  : 

So  quanto  infido  sci. 

O.  ‘ * 

Come  ? infido  ad  Orazio  ? Eterni  Dei  1 
Chi  fu  che  al  mio  bel  nume 
Tal  ini  dipinse?  Ah,  s’ io  il  sapessi,  o cara. 
Questo  che  al  fianco  mio  • ■ 

Ferro  mi  cinsi  per  parerti  bello,  * 
Gl’.imnjergcrei  nel  cor.  Ma  no;  t’ infingi, 
Cara,  eh.’  io  sia  infedele, 

Sol  per  aver  cagion  d’ esser  cradelé. 

• v B. 

Ma  alfin  da  me  che  vuoi?.  • * 

a'  • 

Da  qoe’  begli  occhi 

Succiar  la  vita  mia:  lascia  bh’itf  miri, 

Clic  m’ affanni  e sospiri,  c in  don' ti  porga 
Queste,  che  meco  vedi. 

Due  vesti  aurate  e lo  stnffier  non  mio. 

La  canna. 


FRAMMENTO 

D’  UNA  TRAGEDIA  GRECA 


PRIAPO  B 


cono  di 

3 


PlATtQLB 


Parli. 


H brando'  che  non  fu  .mài  rio. 
* • B. 

O.  * * 

(S’intenerisce,  io  ine  ne  avveggo 
Alle  falde  ondeggianti* 

Dell’  infinito  sen,  Coraggio,  o core: 
Vinca  qaest’  aria  -il  rèsto  del  vigore.) 

Di  -mia  vita  quest’  ultimo  raggio 
Tu  puoi,  cifra,  far  lucide  ancora: 
Deb,  fa  lieto  quél  cor  òhe  t’adora, 

E 1’  appaghi  immodesto  piacer.  ' ’ - 
Loda  il  ciel  del  mio  fervido  omaggio: 
Tu  sei  bella,  che  sono  moli’ anni; 
Se  più  aspetti,  perdio, che  t’ inganni; 
Avrai  doglia  del  casto  pensicr. 


Il 


Oh  regno  privo  del  maggior  decoro! 

Ecco,  ho  perduto  il  mio  Gglio  più  degno. 
Quegli  clic  stava  dal  mio  destro  lato 
Tulio  vestilo  d’onorate  falde. 

Ahi  fido  popol  mio!  come  vedete. 

Or  è fuggito  via  .colatamente 
A fondar  notfi  regni  di'  granelli, 

E qui  mi  lascia  misero  c doglioso 
Col  minor  figlio  mìo,  col  suo  fratello. 

Che  anch’egli  per  dolor  s’aggrava  é stende. 
Io  so  quai  sono  c quanti  in  mar  e in  terra 
Perigli  di  norcini  e di  riisbi, 

E par  che  il’ core  dentro  mi  predica 
Qualche?  avversa  fortuna  ed  empio  fato. 
Poiché  da  me  fatai  caso  lo  svelse, 

Fruito  ben  degno  di  colai  rad  cè, 

Ho  perduto  il  color  delle  mie  guance. 

Ho  perduto  il  vigor  dellè  mie  membra, 

E chiamo  il  nome  suo  con  alte  voci. 

Chi  sa,  misero  me,  ciré  il  mio  Granello, 
Ch’era  tulio  bonladc  e cortesia, 

Or  non  sia  in  qualche  trappola  caduto, 

E fallo  scherno  di  .maligne  genti. 

Fatto  del  qiondo  favola  e tiastullo! 

Chiné,  oimè  ! chi  il  mio  capo  solleva  ? 

Sento  mancarmi,  e l1  ultime  parole 
Voglio  che  sieno  alinen.  Grand,' Granelli». 

Uua  Piattola  del  C oiv 
Ecco,  sorelle  mie,  che  al  signor  nostro 
Pende  per  doglia  il  coronato  capo. 

Su,  richiamiam  gli  spirili  smarriti 
Di  si  buon  re -eoi  nostro  pizzicore. 

Pria  fio 

Ahi,  ahi,  oimè,  oimè!  turba  crudele,- 
Perchè  alt’  odiato  ufficio  della  vita 
Chiamate. il  eor  che  non  sentir  desia? 
Piattola 

Non  è drgno  d’un  re  tanto  cordoglio. 

-v  • Pria/jo 

È degno  di  chi  perde  un  suo  granello. 
Piattola 

Filosofia  vi  può  porger  conforto, 

Priapo 

Filosofia  non  giunge  alle  granella. 

Piattola 

Chi  sa  ch’egli  non  salga  a gran  fortuna. 
Priapo 

Poca  può  aver  fortuna  un  grand' solo. 
Piattola 

F.i  ci  soléa  dar  segni  d’aver  senno. 

. Priapo 

Finch’ egli  meco  fu,  parve  qualcosa. 

Che  può  fare  un  grand  senza  me  padre  ? 
Misero  padre  c misera  famiglia-! 

Ma  qual  chiaror  di  lampi  mi  corusca 
Davanti  agli  occhi,  c non  usato  suono 
Gli  orecchi  mi  percuote?  Ecco  di  sotto 
Aprirsi  il  grembo  della  madre  tetra, 

E ruttar  fuori  un  nembo  di  graudla. 
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Ch«  tra  nubi  e tra  ▼enti  al  del  scn  ranno 
Dorè  «alile,  o compagnia  novella? 

A che  n’andate  alle  sovrane  sfere? 

Ah  ! ben  in’  avveggo  : tu  rubasti,  o Giove, 
Il  mio  granello;  ei  su  quegli  alti  giri. 
Sulle  stelle  portato,  ecco  risplende 
Nella  zampa  dell*  Orsa.  A lui  fan  cerchio 
Mille  nuove  granella,  e stangli  intorno 
Sue  dipendenti;  ed  ei  col  suo  bel  raggio 
Sfavillando  rifulge  e le  rischiara. 

Salve,  parte  di  me;  salve,  o salito 
A tale  alterna.  Eccoli  eterno  segno 
Ornai  di  quanti  per  la  terra  vanno. 

Lume  felice  a’ tuoi  compagni  «in  terra. 
Tutto  il  Coro  del’ e Piattole 
Ricordati  che  noi  fummo  allevate 
Nel  tuo  bel  grembo  in  terra, 

E teco  stemmo  al  buio  ne’  calzoni. 
Chiamaci  fuor  di  guerra  « 

Nella  tua  stella  in  tanta  chiaritale, 

E salva  dal  Mercurio  i tuoi  piattoni. 


ARRIVO  AD  ÀLTlCHIERO 

VILLEGGIATO  IlA 

DI  SUA  ECCELLENZA  . 
ANGELO  QUIRJNI 

A terra,  a terra:  d’  Altichirro  è questa 
La  riva  accettatrice.  Di  qua  Apollo 
Sbarcò  da  prima,  ebbe  favor  di  lieto 
E d’  oneste  accoglienze,  e 1*  ebbe  seco 
Cerere  saggia,  c quanti  hap  della  terra 
Custodia  sapienti  e amici  Dei. 

A proda,  a proda:  eleo  il  novello  albergo 
Del  figlio  di  Latona.  Ei  le  nón  cólte 
D’Ippocrcne  e non  sane  e torbid’  acque 
Lasciò  per  queste  verdeggianti  vigne. 
Saggio  una  volta,  c più  saggio  se  prima. 
In  cambio  d‘  onda,  fatta  offerta  avesse 
Di  colme  tazze  e di  bottiglie  a’ vati 
E di  gravide  spighe,  e non  di  lauri. 


PER  LE  PIACEVOLI  POESIE 
DI  GIUSEPPE  BÀRETTI 

STABI* 

Chi  vuole  avere  un’  opera  galante 
Da  passar  ozio  e da  fuggir  mattana, 
Questo  libretto  ognor  tenga  datante, 

11  qual  dice  ogni  cosa  chiara  c piana. 

À chi  della  fatica  non  è amante. 

Questa  è una  poesia  ch'è  molto  sana, 
Perche  basta  adoprorvi  sopra  gli  occhi, 
E subito  l'intendi  che  la  tocchi. 

Qui  piaceranno  ancora  gli  argomculi 
D’ amicizia,  d’  amor,  di  cortesia. 

Di  scherzi  e baie,  ed  altri  lor  parenti 


Che  *on  contrari  alla  malinconia. 

Potete  dir  che  1’  Autor  vi  presenti 
La  medicina  della  fantasia  : 

Miglior  ricetta  mai  non  fu  trovata; 

Si  sa  com’clla  è fatta,  ed  è provata. 

Vale  contro  la  rabbia  e il  dispetto, 

C.ontra  ogni  impression  trista  del  core; 

Fa  un  maraviglioso  e pronto  effetto 
Contea  la  stizza  ed  il  roartrl  d'  amore: 
Pigliasi  in  piè,  sedendo,  o stando  in  letto. 
Or  poca,  or  molta,  come  dà  l’umore; 

Mai  non  infastidisce  e non  ofTcnde, 

Nè  lega  all’astinenza  chi  la  prende. 

A benefizio  del  genere  umano 

S’è  pubblicata,  e ognuno  la  può  avere. 

Chi  dunque  si  diletta  di  star  sano, 
Vadasene  al  libraio  a provvedere  : 

Correte  tutti  co’danari  in  niano. 

Se  voi  volete  ridere  e godere  y. 

E leggete,  o a legger  ascoltate, 

E per  amor  di  Dio  non  v’ammalate. 


LAMENTO 

DI  QUEL  TtlfULATO  DI  LEPBOKE  ALL*  USCIO 
DATARTI  DELLA  IDA  CATR1RA 

Se  tu  non  dormi,  ascolta  quel  eh’  io  dico  ; 
Se  dormi,  sta  quieta  a tuo  grand’  agio, 
lo  vengo  a lamentarmi  come  amico, 

E son  Lepron  di  Mecherin  di  Biagio  : 
Sappi  che  a non  vederti  son  mendico 
E d’ogni  cosa  parmi  aver  disagio; 

Ondé  or  vo’  farti  questa  diceria,  . • 

Sol  per  entrarti  nella  fantasìa. 

Dóve  sei  tu,  dove  sei  tu,  Calrina? 

Invisibil-  vai  sempre,  o di  soppiatto  ? 

Vo  fuor  la  sera,  fro  fuor  la  mattina, 

E non  ti  posso  mai  vedere  un  tratto. 

Se  d’uovi  fosti  fatta  o di  farina, 

O un  pesciolin,  per  non  trovare  il  gatto 
Non  islarcsti  si  chiusa  e guardata: 

Tu  stai  solinga  come  sta  la  Fata. 

Ecco  io  m’aggiro  qui  eop  lo  strumento 
Or  davanti  alla  casa,  or  dietro  all’orto; 
Sto  volentier,  se  piove  o tira  il  vento. 
Pur  ch’io  ti  dica:  tu  se’ il  mio  conforto. 
Tu  non  m’ascolti  per  tenermi  a stento; 

E sai  che  P bai,  ma  vuoi  tenerti  il  torto, 
lo  canto,  meschinetto,  e a te  non  cale 
Ch’  io  muoia  come  muoioo  le  cicale. 
Almen  sapess’io  far  qualche  malia 
Quando  le.  bisce  si  vuol  far  venire, 

Ch’io  li  farei  trottare  per  la  via, 

Insin  che  ti  vedessi  a comparire  ; 

E quando  fossi  giunta  a casa  mia,  • 

M’ ostinerei,  né  vorrei  l’uscio  a|trirc. 
Dicendoti:  sta  fuor,  brutta  scrofaccia; 
Ecco,  i’ ti  rendo  pane  per  focaccia. 

Ma  non  mi  giova;  e intanto  nella  testa 
Nido  mi  fan  le  vespe,  ed  ho  i tafani 
Che  dentro  mi  trapanano  c fan  festa. 

Se  non  gli  fai  fuggir  colle  tue  mani, 

Se  a porgermi  l’unguento  non  se’ presta, 
L’ unguento  del  tuo  amor,  che  mi  risani. 
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Porgilo  dunque,  e dammi  vita  al  core: 

Tu  se' lo  mio  kpéciale  ed  il  dottore. 

S’io  t'abbia  ben  servila,  tu  lo  sài;  . - 

Sempre  dov'ori  tu  ini  son  trovato  ! 

Al  duomo  ancora  non  andasti  mai, 

Che  non  in’  avessi  dietro,  o sul  mercato  ; 
Tal  che  dir  mi  solevi:  dove  vai? 

Eh,  vanne  via,  ebe  tu  sia  scorticato.- 
Hamiui  tu  dunque  a star  sempre  vicino? 

Chi  t’ ha  mandalo,  cedo  di  mastino  ? 

Alla  taverna  vo  piangendo  spesso, 

E traggami  dolente  in  un  cantone. 

Di  ricordarmi  i tuoi  pregi  nou  cesso. 

Che  tu  tubasti  a tutt’ altre  persone; 

E mentre  ch’alt  ri  mangia  arrosto  e lesso, 
Scrivo  l’ imraagin  tua  cop  un  carbone; 

Poi  fo  che  l’oste  noti  per  le  mura: 

Questa  è Calrina  che  mi  fa  paura. 

E di  riscontro  ancor  la  mia  persona 
Vi  colorisco  poi  con  quel  pennello, 

In  atto  che  s'allunga  ed  a le  dona 
Lo  cor  che  sulla  cima  ha  Un  fochcrello.  . 

La  bocca  ha  aperta,  e iir  tal  guisa  ragiona 
Cou  parole  dipinte:  visiu  bello. 

Piglialo,  che  per  te  lo  tengo  in  mano  ; 

Ed. è la  tua  risposta;  addio,*  va  sano. 

Se  non  credi  al  mio  antór,  fanne  la  prova , 

Di’ che  m’  ammazzi,  o eh’  io  mi  cavi  il  core  ; 
O chiedimi  qunlch’  altra  cosa  nova. 

Che  voglio  tutto  far  per  lo  tuo  amore.* 
lo  mi  sbatterò  il  corpo  come  l'uovo, 

E se  brami  di  me  far  un  savore. 

Verrò  nel  tuo  mortaio  Cno  agli  occhi: 

Mi  lascerò  mangiar  vivo  a’  pidocchi. 

Io  da  te  mai  non  ebbi  altro  che  male; 

Non  hai  la  discrezion  inai  conosciuta:  * 
Sembra  che  tu  diventi  piti  bestiale 
Dal  di  che  per  amtfr  mi  sei  piaciuta. 

Chi  ti  ppova,  può  far  come  del  sale, 

Chè  chi  ne  assaggia  un  granelletto,  sputa  : 
Come  del  ravanello  e il  tuo  sapore, 

Che  a dhi  lo  morde,  >fa  quel  pizzieorc. 

Ma  teco  sono  come  un  uccellino . 

Legato  da  fanciulli  per  un  piede, 

Che  crede  poter  gire  a suo  tloiniiio, 

E batte  l'ali,  e vola  alquanto  e riede, 

Chè  sempre  è ritenulb  quel  meschino, 

E si  dispera  perché  Paria  vede: 

Più  volte  «i  riprova  di  volare, 

E se  n'avvede  aIGn  che  non  può  andare. 
Prima  che  ti  vedessi,  io  ben  sognai 
Che  vedeva  una  torcia  camminare  : 

Quella  era  accesa,  ed  io  dietro  le  andai. 
Ch’ella  andossi  al  pagliaio  ad  appiccare  ; 

E con  tanta  paura  mi  svegliai,  » 

Ch’io  pensai  veramente  spiritare: 

Pareami  che  l’ardesse  intero  intero; 

E finalmente  quel  sogno  fu  vero. 

Tu  fosti  poi  la  torcia  nel  pagliaio. 

Cioè  nel  ventre  mio,  nelle  budella, 

Si  ch'ebbi  di  sospetti  qualche  paio 
D' esser  in  cener  dentro  alla  gonnella; 

E m’hai  fatto  sudare  di  gennaio. 

Trista,  ostinata,  pezzo  d’asincila. 

Sembrami  il  fatto  tuo  quel  della  rosa: 
Intorno  hai  spine,  e sci  si  bella  cosa»  ^ 


Quanto  a bellezza,  sci  quasi  un  gioiello  ; 

Non  ha  la  tua  persona  un  sol  difetto. 
Diritta  sopra  te  come  un  puntello: 

Dello  speziale  sembri  un  vasellctto: 
Potrebbe  ogni  uom  che  sia  darti  l’anello, 
Farli  carezze  c averti  nel  suo  letto, 

E dir  fra  se:  io  mi  son  messo  a lato 
( P>ù  bel  tìor  clic  mai  nascesse  in  prato. 

Hai  tu  veduto  il  maggio  rifiorite 
Sulla  cima  un  bel  tallo- di  viole? 
l’al  sembri  tu  quando  ti  veggo  uscire 
Co’ crini  assetti  come  Amor  si  vuole. 
Provomi  allora,  cbé  ti  vorrei  dire 
A mia  soddisfazion  quattro  paróle; 

Ma  poi  cammini  con  tanta  baldanza. 

Che  temo  assai  d’aver  poca  creanza. 

Più  volte  auco  ti  vidi  la  mattina. 

Quando  si  dolce  1’  usignuolo  canta. 

Che  tu  venivi  fuor  della  schiavina 
• Con  Ja  chioma  arruffala  tuttaquanta,  • * 

E parevi  lina  rosa  aiilla  spina, 

O altro  Gore  sulla  verde  pianta, 

Quando  lo  scalda  il  sole  a mezzogiorno. 
Onde  ha  le  foglie  sparpagliate  intorno. 

E sef  la  sera  vai  fuori  talvolta. 

Gli  occhi  tuoi  sonò  còme  i zolfanelli;  - 
Veggonsi  intorno  a te  die  vanno  in  voJUa 
Li  parpaglioni  svolazzando* snelli; 

E di  sopra  si  vede  una  ricolta 
Svolazzar  di  rivette  c pipistrelli  : 

Canta  il  ranocchio  con  soave  stile,  * * 

Schiude  il  colo  la  lucciola  gentile. 

Tu  sei  là  guardaroba  dell’amore. 

Dove  ogni  buona  cosa  ei  ticn  serrata; 

11  bocconcd  che  dà  la  vita  al  core. 

Come  lo  srrmoltino  in  insalata. 

Somigli  il  luiuiciir  clic  fa  splendore, 

S laudo  la  sera  in  mezzo  alla  brigata  ; 

E infili,  per  quanto  posso  indovinare, 
lauto  se* bella,  ch'io  noi  so  narrare. 

Quando  li  veggo,  sto  trasecolati, 

Pensando  come  fatta  è tua  persona. 

Ed  a me  dico  : tu  se’  innamorato 
D’ una  fanciulla  che  ogni  cosa  ba  buona. 

A salutarti  trovami  impacciato;* 

A modo  inio  la  tuia  voce  non  suona; 

E se  pongo  la  tnanp  alla  berretta. 

Quella  mi  cade  in  terra  per  la  fretta. 

Se  m’ingegno  di  farti  un*  bell’ inchino,  » 

. Par  veramente  eh’  io  noi  sappia  fare. 

Spesso  ini  li  vo’  porre  da  vicino. 

Poi  non  so  da  qual  canto  debba  stare. 

11  me’  eh’  io  sappia,  è far  un  risolino, 

E guatarti  nel  viso  c non  parlare  ; 

E so  una  grazia  voglio  fare  onesta,  • ' ,l> 

Gratlomi  il  culo,  o grattami  la  testa. 

Questo  è perchè  m’hai  tolto  il  scntimcntò, 

E nou  so-  più  s’io  son  passato  o vivo. 

Con  l’altrc  donne,  se  ne'  veggo  cento, 

Son  astulaccio,  trislaccio  e cattivo; 

Quand’  ho  a far  teca,  perdo  l’ ardimento, 

’ Par  ch’io  diventi  ritrosaccio  c schivo: 
Voglio,  non  voglio,  c 'non  m’arrischio  mai; 
Mentre  eh’  io  sto  in  tra  due,  tu  te  ne  vai. 
Poiché  partita  sei,  mi  lagno  forte. 

Vado  soletto,  e in  man  prendo  il  badile; 
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K lavorando  dico:  vieni,  o morte;  - * 

Fa  che  per  ine  si  suoni  in  campanile. 
Poiché  colei  non  ho  per  mia  consorte, 
Voglio  aver  te,  che  stJe  sei  simile. 

Che  ognuno  ammazzi,  c te  nessuno  ammazza  : 
Vieni,  c dammi  sul  capo  la  tua  mazza. 
Catrina,  Morte  vnol  ch'io  vada  seco, 

Ed  io  d'andarvi  son  deliberato  : 

Sol  mi  dispiace  eh’ un  che  morto  è cicco, 

E viene  in  terra  al  buio  sotterrato.  - 
Alinea  che  sia,  se  tu  venissi  meco, 

Fd  io  non  fossi  aflTatto  anche  passato. 
L’andar  sotterra  non  l’avrci  per  male, 

E farei  porvi  meco  il  capezzale.  - 
Girne  mescliio  ! che  già,  picn  di  speranza, 
M’avea  fin  a un  buon  letto  apparecchialo, 

E ripulita  di  mia  man  la  stanca, 

E il  muro  rassettato  ed  imbiancato, 

Dicendo  : qui  s’ha  a far  tra  duo  Ja  danza  ; 

In  poco  tempo  avrò  la  moglie  a lato:  ^ 

Fra  lei  e me  tai  cose  s*  faranno, 

Che  avremo  un  fanciulletto  iumen  d’un  anno. 
Or,  poich’io  muoio,  te  lamio  padrona  « 
Delle  mie  masserizie  tiittcqnante  ; 

Prima  di  quanto  è sulla  ima  persona, 

In  rapo,  in  piedi,  di  dietro  e (lavante. 

Di  sotto  ho  la  camicia-alquanto  buona, 
Benché  di  sopra  altrui  paia  un  furfante: 

Le  calze  le  fri  far  l’altr'aiioo  d’accia; 

Or  basta  che  i peduli  tu  rifaccia. 

Anche  il  gabban  lo  feci  ora  fa  l'anno. 

Poi  tanto  lu  portai,  clic  alquanto  è fesso; 
Ma  veramente  pur  fu  ili  buon  paono,  ’ . 
Ed  era  nuovo  quando  mi  fu  messo. 

Il  giubbercllo  c vero  che  fa  inganno  : 
Davanti  è buon,  di  dietro-  non  à desso; 

Io  l'ho  pulito  ove  la  gente  vede, 

E metto  il  rotto  ove  si  sta  per  fede. 

Pur  se  vuor  far  un'opra  che  sia  sana, 

Aver  puoi  tutto' senza  il  mio  morire. 

(J  fanciulletta,  non  so'  tu  cristiana, 

Che  mi  voglia  maodqr  a seppellire  ? 

Viso  di  bianco  giglio  tinto  ili  grana, 

Amor  mio  bollo,  orsù  fammi  guarire. 

Oline,  di’  &a  «vengo  c son  quasi  confuso, 

E sento  ebe  a morire  io  non  son  uso. 

A me  par  dVsscr  quasi  il  lucernàio, 

E dio  il  lucignolelto  sia  il  mio  core, 

E che  lu  sia  dell’olio  il  vasettino 
Che  puoi  riconfortarlo  quando  muore. 
Adunque  or  mi  ravviva  lo  stoppino,  . 

F.  non  commetter -più  cotanto  errore  ; 

Che  se  si  spoglie  allatto  il  mesdiindlo. 

Più  carbon  non  Faccende  o zolfanello. 

Deh,  dimmi,  ribaldclla,  che  mi  inanca? 

Ho  gli  occhi  in  tuoi  vedi  che  son  due  ; 

Ho  diritto  il  ginocchio  c ferina  l'anca, 

E non  vo  sopra  un  piè' come  va  il  grue. 
Ecco  a tc  la  diritlae  la  man  manca, 

E ciascheduna  ha  qui  le  dita  tue. 
lo  non  ho  sulle  spaile  valigiotto  ; 

Son  tulio  sano  sopra  come  sotto. 

Ho  ben  saputo  un  certo  caso  strano, 

Cbc  ti  vaglieggia  Tonio  di  Chimenti; 

E’  va  cercando  gli  sia  il  capo  raso  : 

Sai  che  nou  scaglio  le  parole  «’  venti. 


Son  risoluto  di  spiccale  un  naso  ; 

Guardisi  da’mici  graffi  e da’  miei  denti; 

Jo  gli  prometto,  viene  la  rovina,  7 e 
E per  lui  porto  al  culo  la  squarcila. 

S’iò  lo  ritrovo  nn  giorno  che  t’adocchi, 

]’  ti  prometto,  gli  vo’  fare  un’  opra: 

Sai  die  n’ho  conci  già  degli  altri  sciocchi, 

E quando  meno,  soglio  star  di  sopra. 
Intendo  liberarlo  «la’  pidocchi 
E che  mai  più  la  testa  non  si  copra  : 

O e*  mi  lasci  la  Catrina  mia,  / 

O gli  darò  davanti,  o dietro  via. 

Qaand*  io  m’adiro,  sono  un  Satanasso;, 

So  bestemmiare  come  un  paladino, 

E faccio  con  la  v occupili  fracasso. 

Che  la  ruota  maggiore  del  mulino. 

Basta,  io  lei  dico,  vo’  di’ei  guardia  basso; 
Che  non  mi  salti  al  naso  il  mosrherino. 
Perché  son  tiotn,  se  piglio  le  coltella. 

Da  trargli  il,  ventre  fuor  delle  huddla. 

Al  corpo,  al  sangue  «’  mi  sa  molto  male 
Che  per  lui  sempre  stai  meco  in  cagnesco, 

E mi  fai  l’osfinala  c la  bestiale, 

Clic  sai  se  oanto  bene  c suono  e tresco. 

Il  miglior  son  che  a questo  temporale 
Mantenga  lieta  la' brigata  a desco  : 

Ip  parlo  proprio  come  una  sibilla,  _ 

E suono  il  diitarrin  come  una  squilla. 
Vuoimi  ammazzare  e in  pezzi  minuzzare 
Come  salsiccia  o come  carbonata  ? 

In  son  intento  che  tu  possa  fare 
Quel  dir  ip  vuoi,  persona  dificata  : 

Lasciami  un  appesito  pria  cavare  . 

Sopra  la  tua  boccuccia  inzuccherala. 

Cioè  che-  un  tratto  me  le  accosti  un  poco, 

E dappoi  tu  ra‘  annega,  o dammi  il  foco, 
lo  non  ti  voglio  giù  mangiar,  nè  berev. 

Se  al  corpo  tuo- in 'appresso  un  podici  tino: 
Di  questo  non  avrai  punto  a temere, 

Benché  tu  fia  miglior  clic' il  pane  è il  vin<X 
Io  mi  t’  accosterò  leggier  leggiere 
Come  la  mosca,  sopra  il  zuccherino  : 

Se  tu  dirai  eh*  io  vada,  n’andrò  via  ; 

Ma  i’  ti  prego,  dimmi  die  vi  stia.  . 

Frenili  l'esempio  dill  i primavera, 

CI» ’ ogni  bestia  a quel  tempo  in  succhio  corre  : 
Ogni  animai  dispiega' sua  bandiera 
E nd  campo; d* Amor  vasai  .a  riporre. 

L’uoma  e la  donna  nop  son  cosa  intera 
Se  non  ai  vanno -appresso  e insieme  a porre  : 
Facciamo!  fare  un  tratto  benedetti,- 
E abbiamo  un  letto  in-  cambio  di  due  letti. 
Arcoppiansi  i pippioni  Icncrelli 

Qie  piacciono  cotanto  a’  .cittadini  ; • 

Guarda  nel  nido,  tu  trovi  due  uccelli  • 

Che  ne  fan  nascer  molti  picciolini: 

Nelle  Tanic  non  vanno  i frati  aneh’dli 
A coppia  ingliesuati  e scappuccio»  ? 

E fino  il  fratical  die  vicn  sull’  ai»  t, 

-A  chieder  gran,  eoli’  asiod  a’  appaia. 

Deli,  vieni  fuor,  else  Dio  ti  ci  conduca. 

Che  delle  rinterrate  ce  n’avanza. 

Tu  ben  conosci,  non  può  far  che  luca  ; 

Non  vo’  mi  trovi  qui  la  vicinanza  : 

Tu  vuoi  die  l’anguinaia  amor  mi  tdruca: 
Deh,  vieni  fuor  per  atto  d»  creanza  ; 
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Deli,  ▼ioni  fuori  e diventa  mia  moglie, 

Cli'  io  sento  mi  travagliali  quelle  voglie. 
Io  pur  ti  prego,  e sto,  lasso.,  in  orecchi 
Qua  fuori  al  hucolino  della  toppa. 

Spiando  se  a venir  inai  t’apparecchi  ; 

P.  il  cor  dice  : ella  vien,  ella  galoppa; 

Ma  ad  aspettarti  converrà  che  invecchi, 
Che  veggo  ben  che  la  tua  rabbia  è troppa. 
Nè  vuoi  udirmi,  c pur  poco  ti  costa, 

* E forse  dormi:  orsù,  fanne  a tua  posta. 
Venir  li  possa  il  diavol  allo  letto, 
Dappoiché  non  vi  posso  venir  io 
Vedi  che  finalmente  te  1*  ho  detto. 

Dacché  poco  t’imporla  il  caso  mio. 

Già  t’ho  pregato  e t’  ho  mostro  dispetto, 
Cantalo  e palesato  il  gran  desio. 

Nè  posso  mai  far  cosa  che  ti  piaccia  : 
Slatti  col  diavol,  che  mal  prò  ti  faccia. 


PCR  LI  K0Z7B  DELLE  EB.  LL.  ^ 

LUIGI  ZENO  E CHIARA  G RIMANI 


EGLOGA  * 

LISA  E MBA 

' ::  Lisa  \ 

S’io  ti  lavoro  in  sul  fresco  maltiho, 

Ortiecl  mio,  tu  dovrai  farmi  onore: 

Darmi  viole,  darmi  il  gelsomino. 

Le  damaschine  cli’àn  si  bel  colore. 

Voglio  da  tene  ogni  bel  fiorellino. 

Ogni  buon’erba  che  consola  il  core; 

E s’io  per  te  di  buon’ora  ini  desto, 

Ogni  grazia  mi  dèi  In  far  per  questo. 
Come  un  mio  damo,  vedi,  io  ti  vagheggio; 
Verso  la  sera  t’adacquo  ogni  solco; 

Sappi  che  in  sogno  a chiusi  occhi  ti  veggio 
In  letto,  quando  la  notte  mi  coleo. 

Non  dileggiarmi  tu  s’io. non  dileggio: 

Dal  suo  terreno  spera  ogni  bifolco. 

’ Mea 

Chi  vuol  vedere  la  Lisa,  eli’ è qui. 

O tu,  o Lisa,  o stordita,  io  son,  si. 

To’  coro* ella  mi  guarda  tralunata! 

Che  bai  tu,  che  tu  se’  sopra  pensiero? 

Se’  tu  forse  di  ndovo  innamorata? 

• Lisa 

Zitto,  bocca  sfrenata;  non  è vero. 

Mea 

Ché  fai  tu  dunque  qui  sempre  intanata? 
Lisa 

Or  non  sai  tu  eh1  io  son  moglie  di  Piero? 
Dappoiché  m’ebbe  chi  aver  mi  dovea. 

Io  non  amo  altri:  hai  tu  saputo,  Mea? 

E s’io  son  qui  solitaria  nelTorto, 

Linguacciutaccia,  io  ho  le  mie  ragioni. 
Mea 

Abbiale,  se  tu  l’ hai,  e io  avrò  il  torto. 

. * Lisa 

E’  non  si  spari#  se 02#  le  cagioni. 
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IMea 

A dirle  alla  tua  Mea,  io  ti  conforto, 

E crederò  che  i tuoi  pcnsicr  sien  buoni. 

Lisa 

Orsa,  dappoi  che  mi  favelli  onestà. 

Odi  la  fantasia  eh’  ò nella  testa. 

Tu  sai,  e il  so  che  debbi  aver  veduto 
Luigi  Zeno:  gli  è quel  terzo  figlio 

IDcl  suo  casato,  più  volte  venuto 
Qui  a diporto. 

Mea 

SI,  gli  è il  fior  del  giglio. 

Io  sempre  a mente  tanto  l'ho  tenuto,* 

Così  incarnato,  candido  o vermiglio,  - 
Che  se  sapessi  col  pennello  fare, 

Io  vorrei  farglien-uno  somigliare. 

Lisa 

Orliè  : dappoiché  ’1  sai,  pensa  eh’  egli  enc 
Anche  presso  a sposare  una  donzella, 

I£  mi  vien  detto  che  le  vuol  gran  bene, 

Ch*  ella  ^è  una  perla  virtuosa  e bella: 

Il  suo  casato  dagli  antichi  viene; 

È de1  Grimani  una  pianta  novella. 

Elena  ha  nome,  c se  vuoi  saper  piùc. 
Attendi  un  tratto,  che*  la  vedrai  tue; 

Gic  quinc  il  giugno  ella  dovrà  venire 
Con  lo  sposo,  la  suocera  e i cognati. 

Mea 

Credo  che  sogni,  per  un  via  di  dire  : 

Che  vuoi  tu  che  la  venga  a far  ne’  prati? 

Lisa  • 

IPuoi  tu,  cicala,  star  cheta  ed  udire? 

Mea 

Oimene,  oimèl  oh,  non  vuoi  tu  ch’io  (iati? 
Lisa 

Ella  verrà.  Che  credi?  i cittadini 
Voglion  veder  talora  i contadini. 

Tanti  pensieri  ognor,  sempre  faccenda. 
S’hanno  pure  una  volta  a confortare; 

E sa  lor  buono  far  qualohe  merenda, 

E un  cappellino  di  paglia  portare. 

Ma  tu  mi  farai  fare  una  leggenda, 

Chè  tu’  interrompi  col  tuo  cicalare. 

I’  son  nell’  orto,  poiché  il  vuoi  sapere,^ 
Perchè  il  lavoro,  c gli  do  spesso  a bere:  j 

E attendo  di  veder  ogni  germoglio 
Di  fior  entro  de’  solchi  e ne’  vaselli; 

Ed  a’  due  sposi  presentar  io  voglio 
Ogni  mattina  un  mazzettin  di  quelli. 

Vieni,  rugiada;  stilla  quaud’  io  spoglio 
De’  vaghi  fior  i gambi  tenerclli  ; 

E fa  lor  belle  e si  fresche  le  foglie. 

Che  piacciano  al  marito  ed  alla  moglie. 

♦ Mea 

Credimi,  Lisa,  fia  troppa  arroganza  ; 

Tu  n’avrai  qualche  sconcio  e qualche  offesa. 
Lisa 

Oh,  che  sai  tu  che  non  sai  un’usanza, 

E ad  ogni  caso  se’  nel  viso  accesa  ? 

A te  parrà  che  sia  bella  creanza 
Spalancar  gli  occhi,  s’clla  viene  in  chiesa, 

E poi  chinargli,  e dire  a cinque  o sei  : 
Quella  é la  sposa;  ella  è lei,  c lei. 

1’  voglio  innanzi  a quella  ir  con  buon  viso, 

I Dappoiché  so  eh’  e buona  e virtuosa, 

E dir  quel  che  mi  viene  all'  improvviso, 

. 
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Che  pia  »tà  bene  a’  povari  ogni  rosa. 
Bastami  eh’  ella  a me  faccia  un  sorriso,  ’ 
Dicami  una  .parola  graziosa  ; 

F.  s’rlla  un  «le*  miri  fiori  al  srn  sì  metto, 
Son  la  più  riera  delle  poverette. 

Or  dirai  tu  ch’io  sia  patta  c lunatica? 

Atra 

Non  i<i;  ma  so  clic  buona  non  sarei, 

Forche  di  cirimonia  non  son  pralina. 

1.  i <a 

Anche  ho  fati’ altro,  ^ quasi  tei  dirci. 

Ch’ili  in’ ho  fatto  dettare  per  grammatica 
Un.>  canzon  che  ha  suoi  versi  co’  pici, 

Ch’é  posta  in  carta,  e ha  la  dettatura 
Or  bianca  bianca,  e or  oscura  oscura. 

E sai  tu  chi  m’ha  fatta  quella  storia? 

Quei  Maglieron  tant'alto  che  va  lento. 

Alea 

Deh,  dimmela;  die  il  cid  ti  dia  la  gloiia. 
Lisa. 

• Tu  non  avrai  da  me  questo  contento. 

Pereti’ ei  debile  insegnarmela  a memoria, 

E nort  l’ho  ancora  nel  cervello  drento. 

Atea 

Dimmene  un  tantolm  ; fammi  piacere. 

Lisa 

Prenditi  quello  che  ne  puoi  avere. 

Coppia  diletta  a Numi,  ad  Amor  cara , 

Che  guardando  in  eoi  lieto  si  trastulla, 
Pag»  garzon  che  ad  /Alessandro  e a Chiara 
Arricchisti  di  te  la  terza  citila: 

Sposa  di  virtù  ) ornata , al  mondo  rara  ... 

Atea 

Vuoi  ch’io  ti  dica?  io  non  intendo  nulla. 

11  Magheron  non  parla  come  noi. 

Lisa  0 - • 

Perch’  egli  dice  che  parla  d’  eroi. 

AJea 

Eroi?  e che  son  dessi? 

Lisa 

Gran  signori, 

1 quali  han  fatto  molte  cose  al  inondo. 

Fur  senatori,  ovver  procuratori, 

Che  con  l’indegno  pescavan  nel  fondo, 

F.  con  la  mente  lor  facean  lavori 
Da  far  vivere  ognun  cheto  e giocondo: 

Di  questi  n’rbbon  molti  i duo  casati. 

Che  fur  gli  eroi  che  tu  m’bai  domandati. 
Atea  • • 

Ve’ che  cosa  è con  dotti  bazzicare! 

Tu  mi  riesci  come  una  scienza. 

Pur,  quanto  è a me,  io  altro  vorrei  fare  : 

Noi  non  siam  bocche  con  esperienza: 

Dica  chi  vuole,  non  t’affaticare; 

Va  co’  tuoi  fiori,  e fa  lor  riverenza  ; 

Se  vuoi  canterellar  qualche  eosctta, 

Di’  agli  sposi  quel  che  il  cor  ti  détta. 

0 Lisa 

Orsù,  io  veggo  che  sei  buon’ amica  • 

In  fine  in  fin,  a che  servon  gli  stili  ? 

Quel  ch’egli  scrisse,  l’intendo  a fatica. 

Col  suo  lauto  salir  sui  campanili': 

E quand’io  ne  lo  prego  che  mi  dira 
E mi  dispieghi  i suoi  pensier  sottili 
Trovogli  come  quei  della  mia  testa; 

Ma  gli  ha  vestiti,  come  dir,  da  festa. 


CE  VOLI 

Però  son  risoluta  a dire  in  rima 
Isprovvedutam  nte  alla  carlona; 

Anzi  ti  prego,  stammi  ad  udir  prima, 

F.  togli  su  questa  rìbcca  è suona. 

Dentro  al  tuo  capo,  mentre  io  canto,  stima 
Che  gli  sposi  sien  qui  colla  persona, 

Clfio  abbia  de’ miei  fiori  il  mazzolino; 

Ld  ceco,  come  io  so  farlo,  l'inchino. 

0 giovinetti  sposi, 

10  vengo  fuor  dell’  orto  , . . . 
F.  questi  fior  vi  porto 
Rugiadosi. 

Per  voi,  gioia  d’ Amore, 

Gli  ha  l’aria  nutricati;  , 

f La  tèrra  me  gli  ha  dati 
Di  buon  cuore. 

Alle  lor  foglie  ornate 

11  bello  aprii  somiglia, 
del  Grimani  figlia. 

Di  tua  elate. 
t Nelle  candide  foglie 

Del  gelsomin  si  vede 

La  . purissima  fede  , . 

Della  moglie. 

Di  rose  il  fuoco  ascoso 
Nel  bocciuol  rilondetto. 

Dimostra  il  caldo  affetto 
Dello  sposo. 

Quai  dal  terrcn  col  raggio 
Fuori  gli  trasse  il  sole. 

Trarrà  da  voi  la  prole 
Il  maritaggio. 

Come  le  fresche  chiome 

Di  questo  semprevivo,  » 

Ne’  figli  sarà  vivo  , 

II.  vostro  nome. 

1 be’ figli  novelli 

A voi  somiglieranno, 

E come  voi  saranno 

Saggi  e belli.  0.  . 

Dal  buono  il  buono  nasce 
. £ lor  bontà  fiorire  . . 

Vedremo  all’ apparire 
Nelle  fasce. 

S’arrecheran  le  nuove  \ 

Che  in  una  culla  d’oro 
V’ha  un  novrltin  tesoro 
Che  si  muove. 

Lugrezia  il  vuol  vedere, 

£ Chiara  lo  rimira  : 

L’  una  c l’ altra,  sospira 
Di  piacere. 

Oh  quanti  hanno  a guardare 
In  quella  ricca  cuna 
Che  avrà  la  nona  luna  . 

A far  crollare! 

Mea,  così  farò  fine  al  mio  cantare. 

Or  che  ti  sembra  ? Ho  io  detto  a tuo  modo  ? 
Mea 

I’ credo  alrnen  non  averti  franteso; 

E cosi  tu  mi  piaci , e io  ti  lodo.  • 

Addio.  Fa  qui  quello  che  a fare  hai  preso. 
Lisa 

Addio.  Nel  lavorarti,  oh  quanto  godo, 

Terren  mio  buono  1 io  so  che  tu  m’ha’  inleso. 
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Fo  ’I  mio  dorerf!  lu  fiori  germoglia. 
Intanto  eli*  io  mi  cavi  questa  voglia. 
Lascia  poi  «li  che  valli  e praterie, 

Poderi  di  collina  o di  pianura, 

Dieno  altrui  più  clic  le  rirchrzze  mie, 
In  grao.  vin,  olio,  o altra  spremitura. 
Facciami  il  cielo  a tempo  cortesie,' 
Finché  la  mia  ricolta  si  matura. 
Itestaii  in  buona  pace,  orticcl  mio: 

1*  verrò  tosto;  e sposi  e tu,  addio. 


LAMENTO 

DHL  POETA  SQDACCHBRA 

Sopra  la  Povertà. 

Io  narrerò  la  rabbia  ed  i lamenti 
Di  Squarchera,  poeta  poverello, 

E conrei  bestemmiava  gli  elementi, 

Che  ovea  pochi  danari -e  buon ‘ocrvello. 
Udite  tutti  quanti  e state  attenti, 

E abbiategli  pietode,  meschinello. 

Or  ch'egli  è morto,  posso  di  lui  dire 
Quel  che  ognor  tacqui  pria  del  suo  morite. 
Durò  quest'  uem  dabbene  seiupremai 
Devoto  delle  nove  alme  Sorelle; 

In  poesia  compose  cose,  assai,. 

( la n zoo , sonetti,  satire  e novelle; 

Ma,  finche  visse,  un  sacco  fu  di  guai  : 

Ebbe  ognor  a dolersi  delle  stelle  • 

E de’ pianeti  indiscreti  rd  ay-versh, 

Come  lutti  i poeti  hanno  a dolersi. 

Un  giorno  egli  volca  farsi  romito; 

Andare  un'altro  di  fuor  del  paese: 
D’ammazzarsi  lalor  prese  partito. 

Ma  noi  condusse  a fin,  sebben  lo  prese. 
Alfin  essendo  tanto  impoverito. 

Che  non  polca  vestirsi  e far  le  spese. 

Allargò  il  freno  al  suo  grave  dolore, 

E iu  questa  -forma  disfogava  il  core: 

O Megera,  o Medusa,  o Anticristo, 

Principe  Belzebù,  padre  Plotone, 

Date  soccorso  a me  misero  e tristo  * 

Insin  che  canto  la  mia  dannazione, 
lo  bevo  fele  con  aceto  -misto,' 

De1  disperati  segno  il  gonfalone, 

E fortuna  ribalda  ho  ai  nemica, 

Che  qualche  mal  di  lei  convicn  eh*  io  dica. 
Ornai  non  posso  aver  più  pazienza: 

l'anta  n’ho  avuta  alfin,  che  mi  vergogno. 
Uomini  e donne,  datemi  udienza. 

Ch’io  voglio  raccontarvi  altro  che  un  sogno. 
Ciascun  mi  dicè  eh’  è grande  prudenza, 

L’  uom  non  mostrarsi  pover,  se  ha  bisógno  : 
A me  par  che  il  silenzio  sia  magagna, 

E meglio  fa  chi  bestemmia  e si  lagna. 

Non  udirete  versi  per  le  dame, 

Ch’io  non  ho  punto  il  capo  a’  lor  favori, 
Perché  colui  che  ha  sete  e sete  e fame, 

Non  a tempo  a badare  a quegli  errori. 

Io  son  come  fu  Giobbe  nel  letame  : 

Fortuna  ber  mi  fa  stràni  savori  ; 

E s’ io  son  ora  tristo  e poveretto. 

Da  ora  innanzi  peggi  or  male  aspetto. 


Il  di  ch'io  venrti  ad  abitare  in  terra, 

Credo  che  fosse  accesa  ogni  cometa  ; 

E non  significar. m murte  o guerra. 

Ma  sul  eh*  io  non  avessi  mai  moneta. 

In  aere  udissi  gridar:  terra,  serra; 

Questo  significò  eh’  era  poeta, 

E clic  per  me,  senza  grazia  c piotate, 

Tutte  'e  borse  fossero  serrate. 

Fur  poi  vrduti  aiigttrf  e coso  strine; 

Gufi  e civette  ridomi  apparire: 

Facean  cantilrnacre  tanto  umane, 

Che  parrvan  Lucifero  a sentire. 

Le  bestie,  fino  a’ sorci,  per  le  tane, 

A parlar  forte  si  polcano  udire, 

E s’ intrndrvan  senta  turcimanno. 

Come  la  notte  di  fio  fifa  rii  ranno. 

Dirvi  non  so  come  foss*  io  rimilo, 

Porche  non  posso  averlo  bene  a monte; 

Ma  giudichi  tra  sé  dii  non  è stolto, 

Che  il  diavol  anche*  allora  fu  presente. 

Mi  dienti  tutti  ch'io  strideva  molto, 

E feri  fischi  assai  più  d*un  serpente; 

Ma  ebbi  gran  ragion  s’ io  piansi  assai. 
Dovendo  poi  Venire  in  tanti  guai 
Sia  maledetta  la  fortuna  pazza. 

Che  d’ogni  cosa  ognor  mi  tiene  a!  fondo: 
Non  so  dove  sia  nato,  o di  che  razza, 

Che  mai  non  posso  avere  un  bone  al  mondo. 
S’io  fossi  cantambanco  in  sulla  piazza, 

Corto  av-ni  stato  più  grato  e giocondo; 

E se  fossi  rostrato  e ch’io  cantassi. 

Non  sarei  forse  a cosi  duri  passi. 

Oh  quante  volle  ho  biasimato  i mici, 

Ch’ossi  alrhian  fatto  cosi  .grave  fallo! 

Certo  doveano  come  Farisei 
„ Saltarmi  addotto  e non  lasciarmi  gallo, 
lo  so  clic  ancor  quel  gioco  mi  farei  ; 

Ma  troppo  stato  son. tardo  a pensali»  : 

E posto  ancor  che  morie  non  mi  nocri». 

Or  parrei  Piato  con  la  voce  'chioccia. 

Non  han  di  povertà  più  cruda  bocca 
Gli  aspidi  crudi  e i crudi  bavalisclii  : 
Qu.ind’clla  co’suoi  denti  ad  un  l’ accocca, 

1)’  aver  più  bene  al  mondo  non  s’arrischi. 
Secca  ciò  ch'ella  vede  e ch’ella  tocca  ; 

Non  teme  grida,  e noo  tninacce  o fischi: 

£ certo  un  mal  che  ce  lo  manda  il  ciclo. 

Ma  so  di’  t un  mal  che  se  ne  va  col  pelo. 
Chi  domandasse  di  che  schiatta  sia. 

Io  credo  di  ladroni  ella  sia  nata, 

Perché  ogni  cosa  fa  sparirci  via, 

E non  si  sa  come  sia  In  casa  entrata  ; 
Prende  le  chiavi  tosto  in  sua  balia. 

Ed  a suo  modo  governa  l’entrata. 

Tanto  che  in  poco  tempo  ti  t'acconcia. 

Che  più  di  roba  non  rimanti  un*  oncia. 
Dov’ella  va,  quest' è’ I’ arte  sua  vecchia. 

Che  vuol  veder  la  casa  netta  e inonda, 

• E non  le  piace  vascllcito  o secchia; 

Ma  dice:  questa  è cosa  che  ci  abbonda  ; 

E perciò  che  ha  buon  occhio  e buon'orecchia, 
Non  creder  masserizia  le  si  asconda, 

Ma  vende  tosto  e impegna  ciò  che  trova, 
Tanto  clic  nulla  in  casa  non  vi  cova. 
Dcbh’etscr  anche  assai  lussuriosa, 

Però  che  vuol  veder  uomini  ignudi; 
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Arrabbiala,  crudele  e dispettosa, 

Che  veder  vuol  visi  crucciati  e crudi. 

Costei  e madre  mia,  sorella  o sposa  ; 

Sicché,  lettor,  gli  orecchi  ben  dischiudi: 
Pensa  che  quando  ho  detto  eli’  io  son  povero, 
Di  tutte  le  miserie  ho  fatto  il  novero. 

Abbi,  se  sai,  nel  mondo  malattie 

(Quante  n’  hai  mai  vedute  e quante  intese. 
Cancheri,  bolle,  febbri,  parlasie,  • 

Il  mal  degli  occhi,  la  tossa,  le  scese. 

Tutte  le  streghe,  tutte  le  malie, 

E rogna  e scabbia  e peste  e mal  francese  j 
IV  ogni  miseria  alti»,  d’ ogni  magagna, 

Questa  ch’io  soffro  e la  peggior  compagna. 
Se  tu  seminfermo,  con  qualche  bevanda 
Ti  vien  data  speranza  di  guarire: 

E un  eristco  che  lo  speziai  li  manda. 

Mettili  dietro,  e fai  la  febbre  uscire. 

Se  V anima  ad  un  uom  si  raccomanda. 

Il  inai  si  parte  almeno  col  morire; 

E quando  uscita  e l’ anima  deli' uscio, 

Più  non  si  sente  il  duol  ch’era  nel* guscio. 
Metti  cristcri,  medicine  succia. 

Pillole  inghiottì,  ingoja  lattovari: 

Di  mang  a povcrtadc  non  si  smoccia; 
Ch’ella  ha  gli  amici  suoi  pur  troppo  cari, 

E con  lor  fassi  una  carne,  una  buccia, 

E trattagli,  so  dire,  da  compari; 

E quel  eh' è peggio,  morir  non.  gli  lascia: 
Vedi  se  le  sa  tutte  la  bagascia.  . 
lo  vidi  già  lalun  parere  un  legno 

Rotto,  straccialo  e col  viso  intagliato. 

In  cui  di  vita  non  er^  altro  segno, 

Se  non  che  andava  e non  era  tiratoi 
Parca  la  carestia  ebe  faccia  un  pegno  ; 

Roso  dal  tempo,  arsiccio,  affumicato: 

Sei  lire  avute  in  vita,  non  avrà, 

E bramava  morire;  e non  polca. 

Sovente  Morte  emmi  venuta  a dire: 

O misero,  sta  su,  meco  verrai; 

Porgimi  il  collo,  lasciami  ferire: 

In  questo  mondo  più  non  durerai. 

Io  le  rispondo:  fammiti  sentire; 

Cavami  il  core,  traggiroi  di  guai: 

Tuoi  aon  questa  cotenna,  i nervi  e Tossa, 

E col  pcnsicr  disegnoini  la  fossa. 

Ella  •'  accosta,  e poi  che  m’  ha  veduto. 

Dice:  del  corpo  tuo  non  so  che  fare. 

Tanto  e riarso,  tisico  e sparuto; 

E perciò  sappi,  non  ti  to’  ammazzare  ; 

La  tua  persona,  come  uno  starnuto. 

Un  giorno  se  ne  dee  per  l’aria  andare; 

E quando  il  vento  soffia  alla  campagna. 
Legati  mollo  piombo  alle  calcagna. 

Cosi  da  Morte  ancor  vengo  schernito. 

Misero,  che  mi  vuole  e non  mi  vuole. 

Temo  star  in  eterno  e in  infinito 
Quassù  nel  mondo  a veder  luna  e sole. 

L’  uccidermi  sarebbe  un  buon  partito; 

Ma  più  buono  che  in  fatti  egli  e in  parole: 
Se  in'  uccidessi  di  mia  propria  mano, 

Poi  si  direbbe  ch'io  non  fui  cristiano. 

Che  dchir  io  far?  io  vo  di  male  in  peggio; 
Ogni  cosa  ci  manca,  ed  io  non  moro. 

Tanti  anni  son  che  danar  più  non  veggio, 
Che  non  conosco  più  l’argento  e l'oro. 


Sopra  un  barile,  doloroso  seggio, 

Più  non  ho  vesti,  e indarno  ni' addoloro: 
Son  gioco  e scherno  della  pazza  gente; 
Ognuno  è sordo,  e nessun  più  mi  sente. 
Tanta  sciagura  sulla  terra  ho  avuta. 

Che  non  vorrei  maggiore  averne  certo. 

Se  la  fortuna  tosto  non  m'aiuta. 

Meglio  e ch’io  vada  in  qualche  slran  deserto. 
Alrnen  quivi  mantello  non  si  mula, 

Ne  fia  vergogna  poco  andar  coperto: 

Quivi  alla  fin  poi»»  mesto  e mendico 
Me  con  le  foglie  ricoprir  del  fico. 

Ma  poi  clic  or  entro  a dire  della  vesta. 
Comincieranno  le  note  dolenti: 

Di  seta  o (il  non  so  più  se  sia  questa, 

E non  l'hanno  a memoria  i miei  parenti: 
Quando  Tho  indosso,  paio  in  una  cesta; 

Di  cani  e lupi  stata  par  fra' denti, 

E mai  non  ho  speranza  che  mi  manchi, 

Né  di  cambiarla,  come  fanno  i granchi. 

Non- temo  per  la  strada  alcun  rp’ azzanni, 

A mio  dispetto,  r dica:  sta  qùi  meco, 

Però  che  in  man  gli  lascio  de' miei  panni, 
Ond’oi  rimane  quivi  come  riero: 

Non  ebbe  tal  gonnella  san  Ciorannf; 

E come  a pormi  dentro  mi  ci  arreco. 

Con  gli  occhi  chiusi  tulio  m’ accapricclo. 
Perchè  mi  trovo  involto  in  tra  riliccio. 

Il  mio  mantello  prima  T ebbe  Elia, 

Poi  Eliseo,  ne’ tempi  più  lontani; 

Poscia  non  trovo  chi  l’ebbe  in  balia, 

Ma  certo  furon  guatteri  e magnani; 

Poi  giunse  a san  Martin  che  sulla  via 
Lo  diede  n Satanasso  nelle  mani, 

1 osino  clic  divenne  mia  corteccia, 

Che  sforacchiato  par  con  nna  freccia. 

Ebbi  colori  intorno  più  d'ottanta 
Questa  tonaca,  cotta  o piviale; 

Chi  non  c negromante  e non  incanta. 

Non  sa  il  suo  color  primo  naturale; 

Ma  quando  qualche  pezzo  se  ne  schianta, 
F.scon  fuor  pulci,  cimici  e zenzale 
E mosche  eh’  eran  piatto  per  la  piova, 

E fonniconi  che  covavan  l'uova. 

Oh  io  eterno  vergognoso  manto. 

In  cui  non  è nè  pelo  più,  né  falda, 

Ancor  non  ho  potuto  mai  far  tanto, 

Che  la  natura  mi  tenessi  calda! 

S’io  fossi  un  orso,  non  farci  tal  pianto, 

Un  gatto,  un  topo,  o bestia  più  rihalda  ; , 

Perocché  lor  di  sarti  poco  importa, 

E vanno,  come  dir,  per  la  più  corta. 

Non  credo  sia  maggior  disperazione, 

Maggior  dolore  ad  un  uom  meschine! to. 

Che  quando  in  gamba  le  calze  si  pone. 

Veder  dietro  al  calcagno  alcun  difetto; 
Massime  se  dee  gir  tra  le  persone, 

Chè  gli  rimane  nel  cuore  un  sospetto; 

E mentre  che  ragiona  ha  gran  paura, 

E il  cor  alle  calcagna  ha  sempre  cura. 

Talora  un  piede  sopra  Patirò  mette, 

E ingcndo  un  atto  far  di  ballerino  ; 

Torce  hi  vita  c tien  le  gambe  strette. 

Ed  ha  spesso  a gli  stinchi  l’occhiolino. 
Quando  si  |>£rtc,  al  cor  ha  mille  strette: 

\ asse  ne  indietro  come  il  grauchiolino. 
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P'acrndo  inchini  fin  sopra  alle  scale; 

Volgesi  poscia  in  frolla  e mette  l’ale. 

Se  delle  scarpe  il  cuoio  e troppo  roso, 

E nel  color  manifestano  il  danno, 

Visi’  ho  nel  móndo  qualche  .doloroso 
Far  alle  volle  un  certo  bell’ inganno: 

* Al  calamaio  corre  di  nascoso, 

E le  dipinge  infili  che  onor  gli  fanno; 

Poi  quand’  ha  a scriver,  l’ ira  lo  fa  brutto*. 
Però  che  trova  il  calamaio  asciutto. 

È la  mia' casa  un  certo,  casolare 
Clic  par  una  spilonca  di  boni  : 

La  pioggia  ci  vien  dentro  come  il  mare; 
Non  sia  chi  parli  d'usci  o di  balconi. 

Sopra  le  scale  chi  volesse  andare, 

Attengasi  co’ denti  e con  gli  unghioni, 

E pensi  .gir  su  per  bricche  e per  balzi, 

Dove  vanno  i carrelli  a pena  scalzi. 

Jl  tetto  e fatto  per  veder  le  stelle;' 

Le  stanze  paion  dove  nacque  Cristo. 

Di  paglia  piene  e d’altre  cose  belle 
Da  rendere  a Democrito  il  cuor  tristo. 

Un  pentolin,  tre  piatti  e due  scodelle. 
Dappoiché. vivo,  in  la  cucina  ho  visto; 

Il  fuoco  fassi  dove  son  Ic-’secchic, 

Clic  noti  ci  son  però  nuove,  nè  vecchie. 
Quattro  asse  rotte,  due  stuoie  ed  un  sasso 
Fanno  il  mio  letto,  dove  mi  dimeno, 

E posomi  piangendo  a capo  basso, 

F.  mi  dispoglio  a lume  di  baleno, 

A poco  a poco,  gridando:  oimc  lasso: 

Io  ni’ addormento,  ovvero  vengo  meno; 

E morirei;  se  non  che  la  fantasima 
Destami  tosto,  o il  duol  de’  fianchi  o l’asima. 
Quando  mi  sveglio  o di’  io  ritorno  in  vita. 

Di  pulci  ho  indosso  un  regno  ed  una  corte, 
E d’altra  gente  mcn  lieve  e spedita; 

Sicché  ritrovo  chi  va  pian,  chi  forte: 

Ma  la  ria  taglio  loro  con  le  dila; 

Graffio  e percuoto,  chiamando  la  morte; 

Ed  esco  infine  fuor  di  quel  letame; 
Singhiozzo,  piango*  e piscio  in  un  tegame. 

E se  dormissi  alcun  poco,  mi  sogno 
Qualche  palagio,  o qualche  bel  giardino; 

E fra  me  dico:  non  avrò  bisogno 
Di  più  richieder  l’amico  o il  vicino; 

Ma  poi  m’avveggo  che  ogni  sogno  è sogno, 
E mi  risveglio  e non  trovo  un  quattrino; 

E cerco  di  tornarmi  addormentare, 

Tur  s’ io  potessi  di  nupvo  sognare. 

Di  buon  consiglio  ognun  mi  dà  soccorso, 

E dice:  questo  fa,  questo  non  fare; 

Ma  se  di  jian  mi  bisognasse  un  morso, 
Rispondon  tutti:  io  non  tei  posso  dare. 
Darebbono  a mangiar  piuttosto  all’orso; 

E lascia  lor  le  scuse  poi  trovare: 

Oh  s’io  potessi!  oli  pensa  se  mi  duole  I 
Ed  in  cambio  di  fatti  dàn  parole. 

Delle  parole  tu  ne  puoi  trovare 
In  Seneca  morale,  in  Cicerone, 

Ch’ebbcr  piacer  un  tratto  di  lodare 
Questa  nemica  delle  cose  buone  : 

Se  povero  non  sei,  vuoi  diventare. 

Leggendo  ogni  lor  detto,  ogni  ragione; 

Ma  sappi,  tutte  fantasie  son  queste, 

Come  del  Uorni  die  lodò  la  peste. 


Scrivevan  questo  pef  darsi  piacere, 

E adoprarc  lo  studio  e l’ intelletto, 

Facendo  nero  per  bianco  vedere 
Sol  con  la  forza  del  parlar  perfetto; 

Ma  dii  per  prova  il  caso  può  sapere. 
Crederà  loro  quanto  a Macometto, 

E fra  se  dirà  tosta  lai  parole: 

A chi  conforta,  il  capo  non  gli  duole; 

E poro  crede  a'  guai  de’  magri  il  grasso, 

E bello  è confortare  all’erta  i cani. 
Costoro  nvean  da  pigliarsi  ogni  spasso, 
Quattrini’  in  casa,  a lato  e nelle  mani; 
Poderi,  orli,  acquidotli  ad  ogni  passo. 
Vivai,  biglietti,  case,  monti  e piani; 

E perche  avevan  buona  coscienza. 

Davano  spesso  altrui  qualche  sentenza. 

Forse  hanno  detto  quei  vecchi  scaltriti 
Di  questa  povertadc  tanto  bene, 

• Perchè  gli  uontin  rcndessinsi  romiti, 

E lor  reslassin  più  le  borse  piene. 

Al  mondo  non  son  mai  scarsi  i partiti, 

E ci  son  le  balene  e le  sirene, 

Ed  or  con  forza  ed  or  col  mele  in  boera 
Qualcuno  finalmente  le  1*  accocca. 

Quando  vedi  la  cosa  ir  per  guadagno, 

Non  creder  più  a un  tuo  fratei  carnale: 
Allor  diventa  il  tuo  raro  compagno 
Fiero  nimico,  sfidato  e mortale  : 

Il  padre  tuo  si  fa  sparvier  grifagno, 

Buone  parole,  e a cintola  il  pugnalcf 
E quando  può",  di  dietro  alcun  t' infilza 
Le  reni,  il  core,  il  fegato  e la  milza. 

Qiiandivt’  abbatti  ad  uno  per  la  strada, 

Se  fosse  un  tuo  fratcl,  ti  fa  mal  viso; 

E come  chi  schermisce  con  la  spada, 

Sta  sempre,  mentre  parli  sull’  avviso, 
Temendo  il  tuo  parlare  alfinnon  cada 
In  dirgli:  son  diserto  e sono  ucciso; 

Fammi  prestanza,  fammi  donazione: 

F.  sempre  intorno  guarita  d'un  cantone. 

Ecci  talun  clic  dice:  io  ti  vo’farc 
Servigio,  e ti  darò  roba  e contanti. 

Poiché  9*0  fatto  piu  giorni  pregare 
Pur  ginocchioni,  come  fassi  a.’  Santi: 

Ma  finalmente  poco  puoi  contare  ; r 
Chè  se  ti  dà  sei  tignosi  bisatili, 

Coni’  e passato  un  mese,  tu  gli  dei 
Diciolto  o diciannove  per  que’  sci. 

Ne’  primi  giorni  ti  viene  all’  orecchio, 

F,  dice  : m’  hai  a dare  quel  miccino; 

E fa  di  carte  e quaderni  appareechio: 

T’  e sempre  addosso  a mezzo  del  cammino; 
Sicché  diventi  il  pulcin  nel  capecchio, 

E fai  buon  viso  col  core  meschino: 

Oggi  prometti,  doman  gli  darai, 

' E queste  lunghe  e termini  gli  dai. 

Quando  ritorna,  fìngi  esser  infermo, 

O gli  fai  dire  che  sci  fuori  uscito; 

Ed  egli  che  ha  sospetto,  pur  sta  fermo, 

E d’ aspettarti  ha  già  preso  partito, 

Sicché  per  tua  salvezza  e per  ischcrmo 
Spesso  al  solaio  sei  perciò  salito, 

O li  celasti  dov’  e chiuso  il  cesso, 

O campasti  sul  tetto  per  un  fesso. 

Guardati  ancor  da  una  setta  nimica  • > 
Che  finge  d1 esser  beco  generosa, 
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Ma  sotto  il  mele  poi  cova  P orile*, 

E pi  osso  il  fior  la  vipera  si  posa  : - 
Coarti,  dirli’ io,  poiché  ronvien  cli*|o  dica, 
Se  hai  donna  in  casa,  sia  sorella  o sposa; 

F.  c’i  chi  mostra  pur  d’amar  te  solo, 

E a quelle  intanto  tirano  I'  aiuolo. 

In  somma,  per  colui  eh’ è poverello. 

Diventa  il  mondo  un  bosco  ed  un  deserto; 
Non  c’è  più  padre,  non  c'è  più  fratello, 
Ognun  è suo  nemico  aspro  ed  . aperto. 

Perdi  a tua  posta  la  vita  e il  cervello. 
Vanne  a tua  posta  vestito  o scoperto. 
Nessuno  per  te  punto  sì  travaglia  ; 
l auto  ti  stima  quanto  un  lìl  di  paglia, 
nòdi  le  stesso  allor.  piangi  e sospira. 

Pelali  il  rapo,  ovvrr  picchiati  il  petto  ; 

Ad  altrui  sembra  un’  arpe  fd  ima  lira 
Ogni  tua  querimonia,  ogni  dispetto;  * 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira 
Son  come  una  cantone  rd  un  sonetto: 
Pianti,  singhiotti,  guai,  doglia  e lamento 
T’escon  del  petto,  e se  gli  porta  il  vento. 

Le  bestemmie  che  ho  delle  e gli  spergiuri 
Se  vi  dicessi,  mille  aarìen  pochi  : 

Ilo  dato  il  capo  per  pilastri  e muri. 

Ed  ho  fatto  a’ ntfri  di  più  strani  giuochi. 
Fuggiti  ho  crcditor  per  lunghi  oscuri, 
lloir  non  Ittcon  inai  candele  o fuochi  : 
Talvolta  rovescili  quel  mio  mantello. 


lo  so  della  città  tutte  |f  vie. 

-Chiassi  e bordelli,  e certe  buche  e tane 
Clic  non  le  troverebbero  le  arpie,-  • 

Tanto  sono  deserte,  orrende  c tirane; 

E sempre  tao  dubbio  e mille  fantasie 
Di  dare  a*  creditori  nelle  mane  : 

Guardomi  spesso  a’  fianchi,  indietro,  avanti, 

E »’  io  odo  una  mosca,  la  do  a’  canti. 

Dunque  s’on  dice,  il  porer  vive  cheto. 

Vorrei  potergli  il  cor  crudo  mangiare; 

E se  lo  dice  per  esser  faceto. 

Sappia  die  non  son  cose  da  srlirrzarc, 

E non  ha  del  cristiano  e del  discreto 
Sopra  ruoto.  tribolala  motteggiare; 

Ma  se  vuol  far  secondo  coacfcuxa, 

Lasci  da  parte  si  fatta  sentente 
Dii  altro  dice:  il  povero  e sicuro, - 
Nè  teme  punto  assassiti’  ghiottoni, 

Per  via  cantando  al  elei  chiaro  e all'oscuro 
Senza  un  danar  nel  horsel  de*  calzoni. 

Di  tanta  sicurezza  io  non  mi  euro, 

Che  rade*  volte  s'iueontrap  Intimili; 

E ciascun  di  vai  per  olio  e al  beccaio, 

Che  non  le  ne  daran  senza  danaio. 

Poi  quando  avessi  al  bisogno  quattrini. 
D'andar  cantando  non  ni’  importerebbe; 

Ohe  ad  ogni  modo  é un  atty  di  facchini, 

E un  nooi  dabhen  per  nulla  noi  farebbe  ; 

£ chi  non  ba  1 ccrvcl  fnor  de’ routini. 

So  dir  che  per  le  tic  non  canterebbe  ; 

Ma  la  povertà  intorbida  il  cervello. 

Perciò  sol  canta  qualche  poverello. 

Nè  io,  benché  sia  poverello,  canto, 

Che  stretto  ho  il  cor  da  sempiterna  angoscia; 
Cola  sullo  mio  guance  amaro  pianto; 

Or  le  man  giungo,  or  picchiolai  la  coscia; 


F piansi  e piango  e son  per  pianger  lanlo, 
Che  m'cscan  gli  occhi  della  lesta  e poscia 
Coo  gl»  nèchl  vengan  le  cervelle  fnore, 

F.  muoia  fra  le  lagrime  e il  dolore. 

Cantate  il  miserere  e il  diesare; 

Venite,  o meerdotf,  al  rorpo  mio: 

Se  non  son  mnrln  ancora,  ho  da  morire 
Per  natura,  per  dogi  a e per 'desio. 

Or  dunque  ini  potete  seppellì eri 
Fate  quest'atto  grazioso  e pio. 

Un  che  non  ha  più  speme,  né  conforto, 
Benché  apra  gli  occhi  ancor,  può  dirsi  morto. 
Scrivete  sulla  buca  sepolcrale 

Questi  detti  rhc  mostrino  II  mio  affanno: 
Qui  giaci*  Piloni  rhc  in  terra  ebbe  ogni  male, 
E Fossa  sne  sepolte  anche  l’avranno. 

O tu  ehe  pass»,  a' piè  mettili  l’ale; 

Fuzgi  dall*  empia  fossa  del  malanno. 

Ch'ogni  miseria  questa  manda  fora. 

Come  ab  antiro  il  vaso  di  Pandora. 

Oni  le  lagrime  triste  ed  il  singhiozzo 
Crebbero  si  a gli  orchi  mesti  e al  petto, 

Che  gli  s!  chiuse  il  favellar  nel  gozzo; 

F.  sepolto  parca  del  morto  aspetto. 

O pianeta  nimicò,  o dediti  «.ozio. 

Tanto  pungesti  il  core  ni  poveretto, 

Clic  finalmente  un  di  morto  si  giacque,  • 
Pirn  di  miseria  e nudo  come  nacque. 
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Sposa  di  Cristo  e sua  beata  ancella, 
lo  v'ho  l'anno  passalo  accompagnala, 
Quando  pensaste  di  fermarvi  in  cella; 

E quanto  seppi  e potei,  ho  cantala 
Quella  seni  pi  ire  e umile  tnnarhrlta 
Che  da  santo  Agnstin  vi  fu  prestata; 

Semplice  vesticciuola  benedetta, 

Che  di  quante  Parigi  n’ha  inventate, 

A voi  parve  più  bella  e più  perfetta. 

Or  basta:  corse  son  tante  giornate 

Che  han  chiuso  nn  anno,  e voi  faccrnda  nuova 
Avete  e a me  nuova*  materia  date  ,*J 

Avete,  come  dir,  fatto  la  prova. 

La  spcrienza  della  santa  vita, 

Ed  ora  confermale  che  ‘vi  giova; 

E siete  risoluta  e stabilita 

Che  l’ inferriate  e il  viver  solitario 
Ahbran  a farvi  buona  rius<ita; 

E che  nel  mondo  sarebbe  il  contrario: 

Se  così  è,  fcono  contento  anch’io; 

Dio  vi  dia  lungo  pur  nel  calendario. 

Quant*  è a me,  attendo  al  fatto  mio; 

Cioè  prcndomi  voi  per  argomento 
E la  costanza  e il  vostro  amor  di  Dio. 

Uscitemi  del  core,  oro  ed  argento, 

F.  voi  di'etti  leggiéri  e mondani. 

Itene  pure,  rhc  vi  porti  il  vento. 

Lasciate  schietti  i miei  pensieri  e sani, 

Chè  la  materia  eh’  io  canto  al  presente, 
Veramente  c materia  da  cristiani. 
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ri  VP.  pi  ac  k voli 

Jl  tempo  lungo  avrà  lor  Alilo  o Arsa 


La  «|iiale  invila  a se  tutta  la  mentii, 

E non  vuol  ch’rllu  stia  lungo  od  astratta; 

E rlii  dire,  all  rjmcqU,  se  ue  metile. 

O uri  ver  genie  fuor  del  senno  e matta 
Che  potendo  fuggir  pensieri  e doglie,  * 
Facciamo  prova  di  chi  più  ne  accatta! 

Che  giova  al  mondo  esser  marito  e mogli-, 

Se,  passate  due  danze  ed  uu  convito, 
Rabbia,  dispetti  e zuffe  se  ne  coglie? 

Perdesi  l’allegrezza  e l’appetito, 

E in  pochi  giorni  si  fan  certi  visi 
Che  son  visi  dd  moglie  e da  marito. 

È ver  ch'anno  trovati  certi  avvisi, 

Carle  avvertenze,  che  s’  e provveduto 
hi  viver  si,  clic  par  che  sieu  divisi; 

Ma  un  altro  male  poi  non  s’è  veduto, 

Che  n'c  nasron  di  ciò  nuovi  legacci  , 

Da  non  parlarne,  sicché  anch’io  sto  mulo. 

Rosta  elio  son  tutti  catene  e lacci. 

Diavolerie,  prigioni,  imbrogli,  stecchi, 
Sbalordimenti  e. impacci  sopra  impacci; 

Onde  abbiatn  tutti  certi  visi  secchi. 

Ed  occhi  lisi  e sempre  ajralunati, 

Ore  di  venticinque  anni  paiam  vecchi; 

Anzi  siain  morti  prima -clic  invecchiali; 

K qtiesti  al  mondo  chiamami  diletti? 

Oh  pazzi  clic  noi  siamo  e spiritali! 

Il  piucer  vero  é star  senza  sospetti. 

Aver  la  pace  nella  sua  eelletta, 

K quasi  conversar  con  gli  angioletti. 

Aver  d'ogni  pemier  l'anima  netta, 

D'ogni  nebbia  purgate  le  cervella, 

K sempre  far  qualche  cosa  pr.rfctta; 

E non  pensare  a questa  più  clic-  a quella, 
Sapendo  che  a suo  tempo  ne  dà  avviso 
Or  l’oriuolo  ed  or  la  campanella. 

Aver  pelle  fiorita  e in  bocca  il  riso; 

E finalmente,  cb'é  pur  l' importanza. 
Andarne  ritta  ritta  in  paradiso; 

Con  fede,  carità  e con  speranza 
E con  Elitre  virtù  dèlia  Dottrina, 

Che  son  altro  clic  nozze  ed  una  danza. 

A questo  modo  so  che  •’ indovina, 

Senza  punto  pensar  alla  famiglia, 

Stentando  per  altrui  sera  e mattina. 

Voi  avete  costà  chi  ben  consiglia, 

E ne’ suoi  reggimenti  inai  non  cessa 
Di  aver  attente  ed  aperte  le  ciglia: 

Dico  della  Rczzonba  badessa 

Clic  il  vostro  monistero  ha  sempre  in  niente, 
E rbe  per  voi  dimentica  sé  stessa. 

O cortese  Nipote  di  Clemente,  *» 

Se  questo  stil  potesse  in  su  salire 
Come  vorrei  per  cantare  altamente, 

Io  prenderei  gli  organetti  e le  lire; 

Che  ad  ogni  modo,  quando  mi  bisogna. 

So  nobilmente  anch’io  le  rose  dire; 

Ma  ho  per  ora  eletta  una  zampogno 
Che  del  Papa  salir  sino  alla  sede 
Co' zìi  folciti  umili  si  vergogna: 

Basta  eli’  io  diea  quel  che  si  richiede 
Alla  vostra  bontà  e diligenza, 

Che  in  ogni  cosa  prevede  9 provvede; 

E posso  dirlo  con  ispenenza, 

Che  fino  le  moraglie  della  chiesa 
l'ariano  della  vostra  provvidenza 


E le  avea  quasi  mezzo  diroccate 
Con  que’  dentacci,  a’  quai  non  v’ha  difesa  : 
Voi  c avete  di  nuovo  ristorate, 

Che  paiono  uscite  or  de’  muratori, 

Nuove,  lisce,  imbiancate,  intonacate; 

1 Ed  aggiuntivi  fregi  altri  e lavori, 

Come  convieusi  proprio  all'  edilìzio 
Doge  sta  chi  perdona  ai  peccatori. 

E’I  Zio  per  voi  gli-  ha  fatto  il  benefiz  o 
I)'  un  paramento  d'  oro  ricamato. 

Clic  dee  seri  ire  al  santo  sagrifizio  ; 

Con  tanta  squisitezza  lavorato. 

Che  dell'eroe  più  bella  la  fattura,' 

Come  chi  I'  ha  veduto  m’  ha  narrato.  I 
Ma  poco  sono  paramenti  e mura 

A petto  all’alta  vostra  cortesia  ^ 

(Mie  gli  animi  di  tutti  rassicura, 

; E fa  del  bene  a ehi  più  lo  desia, 
j Come  gli  spirti  generosi  fanno, 

[•  Ch’ànuo  sempre  grafi  cose  in  fantasìa. 

Questa  virtù,  ch’oggi  si  fiochi  l’ hanno, 
l 1/ avete  anche  insegnata  alla  Sorella 
Clic  ne  fé* prova  più  volte  quest’anno. 

M ' la  più  sontuosa  e la  più  bella 
Fu  quando  die'  quella  solenne  cena 
All’ altre  abitatrici  della  cella. 

Oli  sera  veramenfe  alma  e serena; 

Il  n cui  si  ricreò  la  santa  srhieni 
Con  cibi  eletti  e vìn  di  buona  rena! 

Oli  generosità,  virtù  primiera, 

'I  ra  tulle  T altre  più  vaga  e fiorita,  ' * 

Come  Ira  i fior  la  rosa  a primavera!  * » 

Tu  se’ quella  che  a molti  dà  la  vita, 

Srndn  della  Badessa  in  cor  piantata, 

K nell'anima  sua  che  n'é  fornita. 

A lei  par  proprio  di  non  esser  naia 
Quel  di  che  non  Ita  fatto  giovamento; 

L quando  il  fa  n'é  tutta  consolala, 

Imitando  il  Signor  d'ogni  elemento, 

Che  dà  le  rose  sue  con  larga  mano, 

E n'  ha  poi  sol  qtmlrlir  ringraziamento. 

Ma  queste  rose  ve  le  dico  piano, 

Perocché  s’ella  udisse  la  sua  lodr. 

La  mi  direbbe:  oh  va,  addio,  va  sano. 

! E quel  che  Ita  fatto,  volèntier  non  1*  ode. 

Ma  le  apparecchia  il  seggio  per  quel  giorno 
Ch*  apre  la  via  dove  ogni  ben  si  gode; 

In  quel  divinò  altissimo  soggiorno, 

Ov’io  veggo  apprestata  una  ghirlanda 
Fgr  di  Maua  Celeste  il  capo  adorno  1 
Angioli  eterni,'  a voi  si  raccomanda 
La  fanciulla  modesta  e benedetta, 

Gli' è da  voi  circondata  da  ogni  banda. 

La  Zia  di  lei  fra  le  braccia  I*  ha 'stretta, 

La  bacia  in  viso,  e sparge  di  dolcezza 
Qualche  sbave  e calda  lagrimetla. 
Ringraziando  Dio  per  Irnerr/za, 

Che  alfine  giunta  pur  sia  la  giornata 
Da  dar  perpetuo  bando  alla  tristezza; 

Perriié  in  vero  ella  è cheta,  rassegnata. 

Di  buon  umore,  e lascia  fare  a -Dio, 

Quando  ogni  cosa  pel  buon  verso  è andai*. 

IOr  poiché  ognuno  è lieto,  il  sono  anch'io. 

A udir  tanl’  inni  e preri  e canti  c suoni, 

E qualche  risolin  modesto  e pio. 
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£ quasi  reggo  Cherubini  e Tronic 
Odo  quasi  il  dirin  Sposo  che  dice: 

Maria  Celeste,  la  città  de’ buoni 
T’attende,  e meco  qui  sarai  felice. 

- AL  SIGNORE 

GIOVANNI  SIBILLIATO 

IMPROVVISATORE  ' 

Ilo  una  gran  roglia  d’ ammazzarmi  tosto,  # 

O (l’infilzarmi  nello  spiedo  vivo; 

Farmi  al  foco  girar  come  l’arrostó, 
Pensando  come  sto  quando  vi  scrìvo. 
Appena  al  calamaio  vado  accosto. 

Il  capo  è scemo  e del  cervello  privo, 

E ri  man  come  un  lumiciu  ohe  muore, 

E perde  le  parole  ed  il  tenore. 

Invan  rivolgo  l'inchiostro  e la  spugna. 

Che  non  esce  per  questo  una  parola  ; 

Nè  giova  che  fra*  denti  io  metta  l’ugna. 
Con  gli  occhi  fisi  a.  qualche  parte  sola. 

Se  m’ammazzassi  proprio  con  le  pugna, 

O un  colte!  mi  ficcassi  nella  gola, 

0 mi  facessj  mettere  un  crislero, 

Non  farci  senza  stento  un  verso  intero, 

E penso  che  m’avvenga  veramente 
Perchè  dovendo  ragionare  a voi. 

Sembrami  di  vedervi  qui  presente 
Voi  e quel  chilarrino  entramboduoi  ; 

E l’immaginazione,  o sia  In  mente 
Dimenticasi  tutti  i fatti  suoi, 

E costà  innamorata  se  ne  viene, 

Che  non  la  riterrebbon  le  catene; 

E le  par  quasi  sentirvi  cantare 
In  una  brigateli!  di  persone, 

E tuttiquanti  far  maravigliare. 

Dicendo  d’  improvviso  una  canzone: 

E allora  in  un  gran  lago,  anzi  in  un  mare 
Va  di  dolcezza  c di  consolazione, 

Di  gioia,  jli  sollazzo  e di  diletto, 

E vi  bacia  c v’abbraccia  e tiene  stretto. 
Ond’io  rimango  in  astratto  c balordo, 

Com’  una  cosa  matta  e fuqr  di  vita  ; 

Tanto  che  più  di  me  non  mi  ricordo, 

Nc  di  tener  la  penna  fra  le  dita  ; 

E son  senza  occhi,  senza  lingua  e sordo: 
Invan  ciascuno  mi  chiama  e m’invita; 

E fate  conto  che  uscirei  d’aGfanni, 

Se  alcun  non  mi  traesse  alfin  pe’  panni. 

Ma  poi  quando  la  mente  è ritornala, 

Sendo  essa  priva  di  suo  bel  sollaj/.o, 

Negli  occhi  una  fiumana  spalancata 
« Manda  di  fuori  di  lagrime  un  guazzo; 

Ed  esce  di  singhiozzi  una  brigata, 

E di  sospiri  un  certo  fumo  pazzo 
Fuori  del  petto,  che  annebbiano  il  giorno. 
Come  quando  il  fornaio  scalda  il  forno. 
Fuor  della  mesta  e dolorosa  bocca 
Eicon  troppi  lamenti  ed  urli  strani: 

Tristi  gli  orecchi  ove  quel  suono  tocca. 
Che  ha  fatto  spiritare  i lupi  e i cani. 

1 capelli  mi  cavo  a ciocca  a ciocca. 
Graffiandomi  coll’  ugne  delle  mani  ; 


ÌE  il  petto  spesso  picchinoli  e lo  cosce, 

Sfogando  in' questa  guisa  le  tuie  angosce  r- 
Dov’e  Ciovannin  mio?  chi  ine  l’ asconde? 

Dov’  è Giovannin  mio,  clic  più  noi  veggio  ? 

Io  chiamo  il  suo  bel  nome,  ei  non  risponde  ; 
Indarno  piango  c senza  prò  vaneggio  ; 
Eccomi  nuda  pianta  senza  fronde, 

Senza  speranza,  secca,  morta  e peggio. 

Caro  Giovannin  mio.  Giovannin  mio, 

Dimmi,  dove  sei  tu?  dove  son  io? 

Tu  sci  lontano,  ed  io  son  lontano, 

Ed  io  non  veggo  te,  nè  tu  me  vedi. 

Forse  tu  se’ vestito  da  villano 
E tra  molte  persone  canti  in  piedi: 

Per  allegrezza  ognun  batte  la  mano, 

Ognun  ti  dice  : bravo,  c tu  noi  creeji  ; 

E suoni  dolcemente  il  tuo  strumeyto. 

Quel  chitarrin  che  vale  più  di  cento. 

Quel  chitarrin  che  punge  come  vespa 
Quando  Io  sento,  e metlemi  in  furore. 

Come  d’  un  zcfiretfo  il  soffio  increspa 
La  supcrfìric  dql  ceruleo  umore, 

Cosi  quello  mi  toeea  c mi  fa  crespa 
La  prima  pollicino. intorno  al  core, 

E tanto  movimento  ne  procede. 

Che  la  lingua,  fa  versi,  e ancor  noi  erede. 

O crude!  barca,' che  qni  m’hai  portato, 

Barca  spietata,  barca  malndclta, 

E m’  hai  dal  mio  Giovanni  allontanalo. 

Anzi  diviso  il  cor  con  un’accetta,  ' 

Perchè  non  m’  hai  sulla  riva  lasciato? 
Troppo  quel  di  facesti  vela  in  fretta: 

Oli  fosse  ila  nel  mar  la  mia  persona, 

Che  forse  ritornava  come  Giona! 

Io  contai  ciascun  miglio  ad  uno  ad  uno; 

Fu  per  ciascuno  il  pianto  più  dirotto: 

E giunto  a casa,  mi  copersi  a bruno 
Da  capo  a piedi,  di  sopra  e di  sotto; 

E tanto  male  déntro  al  petto  aduno, 

Ch’  c gran  miraeoi,  che  un  di  non  sia  rotto. 
Ed  esca  fuor  -del  suo  loco  secreto 
Un  gran  rovescio  di  felc  e d’aceto.- 
Se  la  fortuna  pur  fosse  una  donna, 

Cioè  avesse-  carni  e nervi  ed  ossa, 

Fosse  a sua  posta  ptilcctla  o madonna, 
Vorrei  cacciarla  viva  in  una  fossa; 

O rovesciando  la  sua  trista  gonna, 

Frustarle  il  cui  finch’clla  fosse  rossa, 
Dappoich’ ella  m’ha  fatto  si  gran  danno 
Di  tenermi  da  voi  lontan  quest’anno. 

O giorni,  o ore,  correte,  correte; 

Più  non  badate  punto  agli  oriuoli  : 

Aprite  il  giorno  più  breve  e chiudete. 

Non  ni  lasciate  più  fra  tanti  duoli: 

Ho  desiderio,  anzi  pur  fame  e sete, 

Clic  questo  corpo  a Vicinai  s’involi, 

F.  vada  a riveder  quel  buon  cristiano 
Che  ammalia  altrui  col  chitarrinn  in  inano. 
So  clic  s’ io  fossi  più  vecchio  un  tantino. 

Di  questa  vita,  oimcL-  vorrei  fuggire. 

Ed  entrerei  nel  corpo  al' chilarrino 
Ed  a grand'agio  vorrei  quello  udire: 

Terrei  gli  orecchi  presso  al  manichino. 

Dove  le  dita  sue  soglion  ferire  k 

Di  su,  di  giù,  e dispongono  il  tuono 
Perché  del  mezzo  a' esca  si  bel  suono. 
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Ma  poiché  ancora  i capelli  aon  neri 
Ed  ho  speranza  di  non  morir  tosto, 

Ad  ogni  modo  egli  è meglio  eli*  io  speri 
!>'  andare  un  giorno  al  inio  Giannin  d*  accosto. 
So  che  in  un  valigino  o in  un  forzieri 
D*  andarlo  a ritrovare  son  disposto; 

E che  è,  che  non  e,  un  di  questi  anni 
Essergli  innanzi  e dirgli:  buon  di,  Gianni. 


all'amico 

GIUSEPPE  CHERUBINI 

Io  son  qual  è nel  verno  un  melo  o un  pesco 
Tutto  sfrondato,  e i rami  ha  nudi  e secchi: 

Gufi  e civette  su  vi  stanno  a desco, 

E cantando  atterriscono  gli  orecchi. 

Ben  mi  provo  a tentar  se  vi  riesco 
A rifornir  di  foglie  i duri  stecchi  : 

Ho  la  virtù  nelle  radici  ancora. 

Ma  non  la  lascia  il  verno  apparir  fuorn. 

Pur  se  mai  dolce  zefiro  riraena 
Stagion  migliore  e tempi  più  felici. 

Al  calor  grato  dell’  aura  serena 
Germoglieranno  ancor  queste  radici: 

Aprirà  la  sua  gola  Filomena 
Tra  le  mie  fronde,  e a me  saran  nutrici 
Le  caste  Suore  del  sagrato  Apollo, 

Si  che  ancor  metterò  qualche  rampollo. 

O puro  e giovinetto  Cherubino, 
lo  veggo  ben  rhe  1’  ali  tue  movesti, 

E il  fiato  se’ di  quel  vento  divino 
Che  il  vigor  chiuso  in  me  di  nuovo  desti: 

Tu  scacci  il  gel  dall’animo  meschino, 

E novella  stagione  ecco  m’appresti. 

Venite  a uae,  pastori  e pastorelle, 

Ch’  io  v’  apparecchio  fiori  e ghirlandcllc. 

Io  trovai  già  nel  mondo  Mecenati 
Che  valser  come  fiato  di  pallone: 

Belli  da  prima,  c poi  tutti  sgonfiati 
Mi  riuscirono  sempre  al  paragone. 

Tant’  c che  di  molti  anni  son  passati, 

Ch*  afiidaimi  alla  loro  intenzione  : 

Buone  parole  mi  fur  dette  assai. 

Ma  quanto  a’  fatti,  non  nc  vidi  mai. 

Pasciuto  di  speranza  in  lunghi  affanni. 

Perduti  bo  i più  bei  giorni  desiando. 

Or  mi  ricordo  de’  passati  danni, 

E vado  amaramente  lagrimando 
Perchè  veggo  trascorsi  i miglior  anni, 

E lo  spirto  è vicino  a gire  in  bando: 

Poca  lode  acquistai,  meno  altri  frutti. 

Onde  a ragion  non  porto  gli  occhi  asciutti. 

Lasciai  le  nove  Muse  poverelle. 

Che  m’avean  lungo  tempo  vezzeggiato; 

E mille  volte  ancora  fui  da  quelle 
Con  voci  e man  chiamalo  ed  invitato; 

Ma  giunto  fra  le  sirti  e le  procelle. 

Travolto,  tramenato  e conquassato: 

Andate  in  pace,  rispondeva  io  loro  ; 

Voi  non  vedete  che  qui  affogo  c moro. 

Intorno  a me  piangeano  le  meschine  ; 

Io  col  singhiozzo  a quelle  rispondeva: 

Quando  Amicizia  dal  elei  venne  al  fine. 

Figlia  di  Dio  e ben  verace  Dea.  || 

o.  gozzi  t.  u. 


i Che  da  quel  fondo  trassemi  pel  crine, 

E di  sua  dolce  speme  il  ror  m’ empica 
Di  darmi  ancora  alle  mie  Muse  in  mano, 
Medicarmi  pietosa,  c farmi  sano. 

Terreno  Clierubin,  pieno  di  lei, 

Tu  sarai  fine  de’  miei  giorni  foschi, 

Tu  sarai  fine  de’ miei  giorni  rei, 

Nc  lascerai  ch’empio  dolor  m’attoschi. 

Per  te  dunque  alle  Muse  i pensici'  mici 
Consagrerò  sopra  i bei  colli  toschi  ; 

Per  te  ripiglio  l'apollinea  lira 

Come  il  tuo  core  e come  il  mio  desira; 

E insieme  andrem  per  le  deserte  piagge 
Di  Girra  c d’Aracinto  ambo  contenti, 

E segnerem  nelle  piante  selvagge 

I versi  nostri  alle  venture  genti. 

Con  dolce  invidia  1’  anime  più  sagge 
Staranno  udendo  gli  accordati  accenti, 
Finché  tu  giovanetto  entro  la  tomba 

Me  ponga,  e insiem  la  mia  lira  c la  tromba. 
Segna  sul  sasso  allor  del  caro  amico 

II  nome,  e l’opra  tua  teco  vi  segna; 

Cioè  che  gran  dnlor  fatto  nimico  * 
M’avea  di  Febo  r di  sua  bella  insegna; 
Che  mi  traesti  allo  mio  studio  antico. 

Di  cui  sol  s’innamora  anima  degna: 

In  somma,  fa  che  fuor  della  mia  fossa 
Sicno  i tuoi  benefizj,  c dentro  Tossa. 


RITRATTO  DELL’AUTORE 

BELLA  SUA  VECCHIEZZA 

Con  sette  croci  sulla  schiena  c un  I 
Vecchia  naLura  m*  ha  contrassegnato  : 
Dicomi  ad  ogni  passo  : addio,  buon  dì. 
Vado  carpone,  sì  sono  azzoppato; 

Poco  dormo  la  notte,  e nulla  il  di  : 

Panni  or  veder  Lucifero,  or  Pilato; 

Mi  raccomando  ad  alta  voce  a Dio, 

E grido:  son  più  io,  o non  son  io? 

Ma  spccialmcnle  voi,  buona  Delfina, 

Per  amor  madre  di  questo  infelice. 

Nel  vero  per  me  santa  Caterina, 

Coni’ io  stesso  mi  dico  e ogni  uora  mi  dico. 
Abbiate  a mente  un  cor  che  a voi  s’ inchina, 
E v’  ha  fatto  suo  tronco  e sua  radice  : 

Non  è mia  colpa  s’  or  non  son  qual  era; 
Sono  i miei  giorni  falli  buio  c sera. 


EPITAF  FI 

FATTI  A SE  DALL*  AUTORE 

Sciolto  dal  nodo  che  si  chiama  vita, 

Giace  >Guasparri  in  questa  tomba  oscura. 
O vialor,  se  qui  pietà  t’ invita. 

Non  T ascoltar,  ma  prenditi  paura. 
Mentre  eh’  ei  visse,  sempre  calamita 
Fu  d’ogui  avversità,  d’  ogni  sventura; 
Seco  ci  le  trasse  dentro  alla  sua  fossa: 
Guardali  dall’  inllusso  di  quest’  ossa. 

4o 
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O tn  che  guardi,  qui  sepolto  giace 
Il  Gozzi,  di  che  lungo  ebbe  desio  : 
D’anni  sessanta*f,tte  ebbe  alGn  pace; 
Ora  aè  stesso  e ognun  mette  in  obblio: 
Non  parla  più,  non  più  scrive,  ma  tace. 
Addio  librai,  e stampatori  addio: 

Voi  rimanete  in  tempestosa  guerra; 

Egli  è tranquillo  in  seno  della  terra. 


FAVOLE  ESOPIANE  (•) 


DEL  LIONE  E DEI  FALSI  CONSIGLIERI. 

Un  Lion  glorioso  in  mille  imprese 
Da  un  Cervo  antico,  cortigian  fidato, 

Con  sua  gran  maraviglia  un  giorno  intese 
Che  da'  suoi  consiglieri  che  area  a lato, 

A"  quali  avea  riposto  in  mano  il  core, 

Con  adulazioni  era  ingannato. 

V olle  far  prova  di  cotanto  errore : 

(Marnò  V Orso , la  Tigre  e la  Pantera, 

E di  tutti  altri  consiglieri  il  fiore ; 

Bestie  di  guardatura  grave  e altera, 

Che  vivere  solean  degli  altrui  mali, 

Come  stoppia  dell ’ olio  e della  cera- 
S*  assise  in  trono,  e fe ’ parole  tali  : 

Care  bestie  fedeli,  che  la  gloria 
Avete  in  man  del  re  degli  animali, 

Ilo  in  mente  un'opra  degna  di  memoria, 

Di  giustizia  ripiena  e cortesia, 

Onde  noi  diverrem  degni  d’ istoria. 

E attenzion  chiedendo  tuttavia, 

Per  tentar  quella  turba  fraudolente 
Che  il  mel  mostrava,  ed  il  coltel  copria. 
Propose  un’  opra  iniqua  e veramente 
Tal,  che  nel  dirla  si  fe*  in  viso  rosso  ; 

Poi  replicò : miei  savii  e fida  gente, 

Solo  dalVonor  mio  ciascun  sia  mosso; 

Senza  nessun  rispetto  dica  il  vero, 

E mi  dica  se  farla  io  debba,  o posso. 

Ad  una  voce  dal  Consiglio  intero 
Risposto  fu  : sacra  Corona,  oh  bene, 

Oh  cosa  giusta,  oh  altissimo  pensiero l 
Deh,  pensateci  ancor,  savii  dabbene. 

Disse  il  Lion;  poiché  il  reale  onore 
Quand’ è andato  una  volta,  più  non  viene. 
Grida  la  turba  infame  i alto  Signore, 

Rende  giusta  ogni  cosa  il  tuo  volere; 

Tu  re,  tu  saggio,  non  puoi  far  errore. 

Ah  bestie  infami,  ah  scelleiate  fiere, 

Tuona  il  Lion  con  alte  e forti  grida , 

Via  di  qua,  maladette  e menzognere  : 

Vostro  util,  non  amor  del  re  vi  guida, 

Turba  vorace,  strage  de’ cavrelli  : 

Via  di  qua,  canagtiaccia  empia  ed  infida. 

(l)  Le  tegami!  favole  etopian*  furono  dal  Gotti  pubbli- 
cate in  occasione  delle  notte  Da  Mula-Lacagnali,  per  opera 
del  defanto  cav.  ab.  Morelli,  prefetto  della  Biblioteca  di  San 
Mirco  la  V cmui. 


i Indi  furti  gli  scaccia,  e più  perfetti 
i Ne  accoglie,  e a questi  ancor  nova  sventura 
Minaccia,  se  son  finti  in  fatti  o in  detti. 

! C osi  i falsi  allontana,  e l’ assicura. 


DELL’ORTOLANO  E DELL’ASINO. 

Nel  più  fresco  mattisi,  carco  di  fiori 
Coll'  ortolano  un  Asinel  sen  già, 

E pasto  passo  tutta  empieo  la  via 
E V aere  intorno  di  graditi  odori 

Seguiano  V orme  tue  ninfe  e pastori. 

Per  la  f- aganza  che  del  carco  uscio; 

Ma  sulla  sera  ognun  da  lui  fuggìa. 

Con  atti  schifi  e delti  ancor  peggiori. 

Non  ti  maravigliar  de ’ novi  torti, 

Disse  il  Villan;  che  sul  mattino  onore 
Faceano  i fior.  Sai  che  letame  or  porti? 

Chi  correa  dietro  all * odoroso  fiore, 

Fugge  ora  il  puzzo.  In  odio  a’  vivi  e a’  morti 
Vien  quei  che  perde  il  suo  gradito  odore. 


DEL  GALLO  MAL  MARITATO.  ' 

Mentre  di  qua  e di  là  gira  e cammina 
Un  nobil  Gallo,  giovinetto  e bello. 

Vede  una  bella  e giovine  Gallina, 

Onde  torto  deria  darle  V anello  j 
Nè  men  la  Gallinetla  tenerina 
Del  casto  foco  occenderi  di  quello  t 
Amor  gli  guarda,  e ride  dolcemente, 

Che  ad  un  sol  dardo  sien  còlti  egualmente. 
Mattina  e sera  si  volean  vedere, 

Nè  lor  parca  di  saziarsi  assai  ; 

E mentre  un  dice  all’altro  il  suo  volere , 
Gitn  an  d ’ amarsi  e non  lasciarsi  mai. 

I padri  lor,  persone  empie  e severe, 

Furon  cagion  di  novi  affanni  e guai  : 

Grida  il  padre  del  Gallo,  ami  gl 1 impone 
Che  la  Gallina  sua  cara  abbandone. 

Invasi  piange  e si  duol  ei  del  rigore, 

Chè  gli  convien  lasciarla  ed  ubbidire. 

Sopra  un  letto  deserto  e pien  d"  orrore 
Chiuso  è il  meschin,  nè  può  quindi  partile: 
Disperazion  non  giova , nè  dolore j 
Chè  se  di  fame  alfin  non  vuol  morire. 
Batta  il  piè,  gridi,  mostri  affanni  e doglie , 
Conviengli  una  Fagiana  aver  per  moglie . 
Questi  due  sposi,  poiché  furo  uniti 
In  nodo  tal,  sem 1 amoroso  affetto , 

II  primo  dì  fur  come  sbigottiti; 

V un  all ' altro  facea  quasi  dispetto; 

Nè  dolci  guardi  teneri  e graditi 
Volgonsi,  o fanti  grazioso  aspetto  : 

Sfuri  parla,  o C alt.ro,  non  intendon  niente; 
Sempre  romor,  sempre  dolor  si  sente. 

Se  il  Gallo  parla  o canta,  alla  compagna 
Sembra  ch'ei  voglia  far.  qualche  malia. 

S>  ella  lui  chiama,  tosta  egli  si  lagna, 

Chè  gli  par  che  gli  dica  villanìa ; 
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Sicché  furono  exempio  alla  campagna 
Di  vita  disperata,  acerba  e ria. 

Onde  acciò  V uno  a IT  altro  ti  confaccia , 
Amor , Amor  conrie n che  il  nodo  faccia. 


dell’airone,  UCCELLO  D’ACQUA, 

E DE’ PESCI. 

Un  Aìron  su/ierbo , che  redea 

Far  di  tue  piume  pennacchini  ai  re, 

Firea  di  pesci/  ma  le  trote  sole 
Gli  piacerano , e il  temolo  che  pasce 
L*  ingordo  iniettiti  tuo  di  lucitTorot 
La  tinca , il  luccio,  il  barbio  e timil  petce 
Fon  facea  degni  del  suo  nobil  becco. 

Un  di  di  state,  quando  alle  lor  tane 
& imbucano  a ceri' ora  i pesci  lutti, 

Stara  nel  lago , e gli  tcorrean  intorno 
In  frotta  lucci  buoni,  e chi ep pie  e bai  OH, 

E guizzavangli  ap plesso  appresso  al  collo 
Si,  eh ' et  poterà  a tuo  rolrr  pigliarne. 

Era  a buon'  ora,  e lo  svoglialo  augello 
Che  non  sente  ap /telilo,  e poi  non  vede 
Temolo  o trota,  tira  pure  in  lungo , 

E finge  non  reder  tutti  q uè'  pesci. 

Ma  passati  Core,  ecco  V augello  ha  fame/ 
Ficca  giù  *1  collo , e gorgogliando  pesca, 

Ma  non  intra  e non  rede  altro  nel  lago , 
Che  una  scardora  sola  e due  sardelle . 

Si  scarsa  e ignobil  preda  V augel  ratto 
Mang'ar  ricusa,  ami  la  sdegna,  e posta. 
Trascorre  il  tempo,  e mentre  ei  ra  per  C acque, 
ColC  esercizio  suo  la  fame  cresce. 

Chi  7 credei  ebbe,  che  il  cirtl  gorgo  zzo, 

Che  ricusati  area  tanti  bei  pesci. 

Sul  mezzodì,  stanco , affamato  e debile. 
Ringrazia  il  citi  (f  arer  trorato  un  gambet  o? 


DELLA  MALA  MERCANZIA. 

Mercurio  e Apollo  di  laxsù  sbanditi. 

Erano  in  terra,  e non  arean  danari  : 

Si  sa  che  V esser  porti  i e falliti 
E una  disgrazia  al  mondo  senza  pali. 
Dicean  dunque  fra  loro  sbigottiti: 

Se  Giure  non  ci  chiama  a ' patri i lari, 

In  cotanta  miseria  che  faitmo? 
lo  credo  che  di  fame  moriremo. 

Mercurio  era  un  ralente  aito  ladrone , 

Ma  t enea  degli  sbirri  la  tristizia , 

E area  paura,  se  andara  in  prigione, 

Far  adoprar  i ferri  alla  Giustiziai 
La  povertà  che  ha  l'occhio  di  falcone , 

E per  nrer  di  nulla  ha  gran  malizia, 

E cerca  e inventa  e rili'ova  ogni  ria, 

Gli  ùispoueva  a fare  mercanzia. 

Ma  non  areran  credito  e quattrini j 
Fon  hanno  fondamenti  o assegnamenti. 
Ecco  intanto  un  mercato  in  que ' confini  / 
E Apollo  dice  al  suo  compagno  : or  senti  ; 
Fingiamo  esser  mercanti  pellegrini  i 
14  renderò  giudizio  a quelle  genti: 


Memoria  io  venderò,  Mercurio  disse. 

Così  ciascun  il  suo  cartello  scrisse. 

Scritto  è ne IV  un  : qui  si  rende  Giudizio  / 

NelV altro:  qui  Memoria  si  dà  ria. 

Ma  a scavezzacollo,  a precipizio, 

A comperar  memoria  ognun  renia: 

Fengnno  e vanno,  e fanno  un  eseicizio , 
Come  le  formichette  per  la  ria. 

Mercurio  la  memoria  a tutti  spaccia ; 

Quel  dal  giudizio  non  si  guarda  in  faccia. 
Pareva  una  robaccia  dozzinale ; 

Ogni  allocco  credea  if  averne  assai  : 

Gridava  Apollo  come  un  animale: 

Qua,  qua,  popolo  / gente,  dove  vai? 

Popolo , la  memoria  a che  ti  vale. 

Quando  seco  il  giudizio  anche  non  hai ? 
Gridò,  sudò,  si  disperò  il  ineschino, 

E del  giudizio  non  cavò  un  quattrino. 

La  ragion  vuol  eh' ei  non  vendeste  niente, 
Perchè  ognun  duolsi,  e dice : óh  che  gran  vizio! 
Fon  hn  memoria  da  tenere  a mente / 

Ma  nessun  dice:  io  son  senza  giudizio. 


DELL’  ALBERO  E DEGLI  UCCELLI. 

Era  u/us  volta  un  belT  alber  di  fico. 

Posto  sopra  un  ruxcel  che  gli  bagnava 
Le  sue  radici  colla  ItscicP onda. 

Tutù  gli  augei  vicini  a ritrovarsi 
Andavan  sotto  le  sue  verdi  foglie  ; 

E cantando  et  amor,  lodavan  tutti 
De*  freschi  rami  la  gratissim*  ombra. 

Ma  perchè  in  questo  mondo  il  ben  non  dura, 
di' è un  mar  ora  in  bonaccia,  ora  in  tempesta  / 
Ecco  dopo  il  seren  cambiarsi  il  cielo, 

E sorger  tosto  un  furioso  nembo. 

Scuotono  r aere  impetuosi  venti / 

Par  che  la  pioggia  tutto  il  mondo  alitigli J 
E finalmente  dopo  lampi  e tuoni , 

Sulla  misera  pianta  il  fulgor  piomba: 
Tremati  gli  augelli  a Cosi  gran  rimbombo, 

E in  un  loco  vicin  cercano  albergo. 

Passa  il  mal  tempo,  e quei  tornano  in  fila. 
Per  abitar  la  lor  casa  primiera  f 
Ma  l'albero  che  pria  parea  si  bello, 

Or  giunto  a tanta  e sì  dura  fortuna, 
Cambiato  è si,  che  alcun  noi  riconosce. 
Primi  a raffigurarlo  furon  due , 

Il  Filbio  e P A volto  io,  tutti  due 
Uccelli  di  rapina  e di  carogna. 

Prima  il  beffai  no  / poi,  per  non  vederlo, 
Folaron  via,  dicendo  agli  altri  uccelli: 
Seguite  noi,  seguiteci,  venite  ; 

Che  la  pianta  è caduta  in  tal  miseria, 

Che  più  non  ci  può  far  nulla  di  bene. 

Ma  una  Tortore  Ila,  ivi  tenuta 
Per  onesta  e gentil  da  tutliquanti , 

Disse:  io  per  me  t *0' seco  essere  a parte 
Or  nel  suo  mal,  come  già  fui  nel  bene. 

E disse  una  Colomba : ei  m'ha  giovato, 

E va'  tenerlo  in  mente  infin  eh'  io  vivaM 
Eil  esser  seco  mimo  alla  mia  morte, 

E dvere  una  medesima  foiluna. 

El  oh,  piacesse  al  ciel,che  col  mio  canto, 
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Disse  un  affettuoso  fio  sigiatolo, 

Io  potessi  rifar  la  sua  bellezza 
Sì,  che  questi  malvagi  che  or. lo  sprezzano , 
Tornassero  a pregarlo  un  ili  t l'albergo ! 
Casi  chi  giugne  a casi  aspri  e infelici , 

Nel  suo  misei'O  stato  ha  privilegio 
Di  Conoscer  da'  falsi  i veri  amici. 


DELLA  SCIMI  A E DEL  PADRONE. 

Un  gran  signore  una  sua  scimia  avea 
Più,  ch'altro  cosa  fosse  al  mondo , cara. 
Questa  gli  disse  un  di  : siete  contento 
Ch'io  con  voi  mangi  a mensa?  Ed  ei:  sì,  sono. 
Ed  ella  torna:  datemi  licenza 
Ch*  io  vi  salti  anche  addosso  a far  carezze. 
Ed  ei  le  dice  sì  di  questo  ancora. 

La  bestia  si  consola. 

Fa  giuochi,  fa  pazzie , 

Atti  per  mille  vie , 

E salta,  e mostra  i denti 
A quei  che  son  presenti, 

E spinge  il  muso  in  fuori, 

E fa  mille  lavori. 

Un  dice,  brava ; un,  bella: 

Ognuno  dalle  risa  si  smascella. 

Essa  di  tanta  lode 
Insuperbisce  e gode ^ 

E tanto  se  ne  gonfia  finalmente, 

Ch'essere  scimia  le  va  fuor  di  mente; 

E tutto  a un  tratto  scappa : 

Finge  baciar  al  suo  padrone  il  viso, 

Per  fare  un  giuoco,  ed  un  mustacchio  strappa. 

Ohi  temeraria,  il  padron  gridai  questo , 
Questo  del  mio  ben  far  premio  mi  rendi? 
Voglio  mostrarti,  attendi , 

Pezzo  di  trista. 

Quel  che  »'  acquista 

Con  un  padrone  umano  alzar  la  cresta: 
Qua,  qua  bastoni. 

Nè  vai  che  deir  errar  si  mostri  mesta, 

Chi  bastonata 
E mezza  morta, 

Sbalestrata  ne  fu  fuor  della  porta. 


DEL  LIONE  E DEL  TOPO. 

Mentre  un  Lion  rizzavasi  dal  sonno , 

Sentissi  wi  Sorcio  dare  in  una  zampa: 

Arse  di  stizza  subito  il  Lione, 

E fulminando  per  zampar  si  pose. 

Il  Topolino  tutto  sbigottito, 

Incontanente  gli  si  gitta  a' piedi, 

E pianamente  di  sua  vita  il  prega, 

Dicendo:  sì  m'avanza  di  grandezza 

Sua  Maestà,  che  se  vuol  darmi  morte, 

Questo  esser  le  potrà  suo  poco  onore. 

Un  ra  caritatevole,  un  re  pio 

In  questo  mondo  eterna  fama  acquista. 

E se  viver  mi  lascia,  le  prometto 

Di  spender  questa  vita  che  m'  avanza. 

Per  la  Maestà  sua,  dove  le  occorre, 
s 


Il  magnanimo  Re  pon  giù  la  branca. 

Che  V umile  preghiera  il  cor  gli  tocca  ; 
Dògli  la  vita ; e ciò  fu  sua  ventura. 

Di  là  a due  dì,  mentre  una  fera  ei  caccia, 
Il  Lion  s' avviluppa  entro  una  rete, 

Nè  via  ritrova  onde  di  là  si  sciolga. 

Usa  le  forze  sue,  ma  nulla  spezza; 

Anzi  quanto  più  scrolla  e si  dimena. 
Peggio  vi  si  ravvolge,  e stringe  il  nodo. 
Passati  molti  animali , e indarno  ei  chiama; 
Che  quando  la  fortuna  altrui  minaccia, 

I più  cari  fratti  divengati  sordi. 

II  Sorcio  solo,  che  i ruggiti  sente, 

Presto  v'accorre , per  veder  se  puote 
Sendrgli  a nulla,  ed  il  periglio  vede. 

Fa  poche  ciance,  ma  si  mette  all'  opra, 

E attentamente  a rodere  una  corda, 

Ove  la  forza  dell'  ordigno  è posta; 

E sì  la  sorte  il  buon  voler  seconda , 

('he  da'  lacci  il  Lion  mandò  disciolto , 

E della  sua  bontà  premio  gli  rese. 

O voi  che  siete  nel  mondo  padroni r 
Siate  sempre  pietosi  agl’  infelici, 

Nè  gli  crediate  infruttuosi  amici, 

Perchè  al  bisogno  noveratisi  buoni. 


DEL  FIUME  E DELLA  SUA  FONTE. 

Un  Fiume  pien  di  fresche  acque  profonde 
Che  da  rivi  diversi  in  seno  accolse , 
Mentre  di  qua  e di  là  corse,  e s’ avvolse 
Fra  torte  rive  e d’alberi  feconde, 

Sè  vedendo  sì  pieno  e ricco  (P  onde, 

Crebbe  in  superbia , e più  curar  non  volse 
La  poverella  Fonte , onde  pria  tolse 
Il  primo  Umor  fra  picciolette  sponde. 

Dell* empio  Fiume  il  crudel  atto  spiacque 
Alla  misera  Fonte,  e sì  le  increbbe, 

Che  disse:  qui,  qui  la  tua  vita  nacque. 

Questa  a qual  io  mi  sia  madre  si  debbe : 
Qui  è V umor  delle  mie  picciul’  acque; 

Ma  stnza  questo  il  tuo  nulla  sarebbe. 


DELLA  FORMICA  E DELLA  COLOMBA. 

Sull’orlo  tP  una  limpida  fontana 
Scherzava  una  Colomba,  e vide  in  essa 
Cadere  una  Formica  che  annegava  : 

Sen  dolse,  e pensò  darle  alcun  soccorso. 
Onde  un  peluzzo  d’ erba  in  becco  prese, 

E Passetto  con  tanta  maestria, 

Che  quella  rampicossi,  e venne  in  salvo. 
Volò  poi  la  Colomba  a un.  vicin  muroj 
Ed  ecco  passa  un  villanaccio  scalzo 
Che  la  vide , c fra  sè  sf  allegrò  lutto, 
Dicendo  : oh  buon  boccon  che  ho  riuovatol 
E tirò  Parco  suo  giù  dalla  spalla 3 
E stava  in  atto  già  di  saettarla: 

Ma  la  Formica  che  in  tal  rischio  vide 
Quella  che  avea  salvala  a lei  la  vita. 

Con  tanta  rabbia  morsegli  un  tallone, 

Che  quel  villano,  pel  dolore  estremo. 

Die*  un  urlo  tal,  che  volò  via  P augello. 


Digitized  by  Google 


FAVOLE  ESOPIANE 

DEL  LIONE,  DEL  LUPO  E DELLLA  VOLPE. 


Domo  dagli  anni  e da  stanchezza  oppresso, 
Chè  il  vigor  naturai  perduto  area, 

Era  il  Lion,  e tulli  area  rf  intorno 

I cortigiani  che  con  falso  grugno 
De*  gravi  casi  suoi  mosU'avan  doglia. 

Il  Lupo , che  ha  diletto  di  far  male, 

Non  vedendo  la  Colpe  a fare  omaggio, 

Ne  die’  avviso  al  Lione  ; ed  esso  gì tira  j 
Quando  la  vedf  di  cavarle  il  core. 

La  l'otpeì  astuta  più  del  Lupo,  seppe 

II  perigli oj  e non  sol  cercò  fuggirlo. 

Ma  farne  aspra  vendetta ; onde  va  innanzi 
di  re  Lion  con  intrepido  muso, 

E sì  gli  parla  : Ecco  a voi  viene  avanti 
Il  suddito  più  fido.  Io,  mentre  ogni  altro 
Vi  dà  qui  parolette , ami  menzogne, 

Cercati  ho  lattovari  e medicine 
Per  vostro  bene;  ed  ho  tale  ricetta, 

Che  fìa  salute  vostra  e ben  del  regno. 

Ile,  lo  spento  vigor  tornerà  in  voi 
Subitamente , il  la  pelle  calda 
Calda  <T  un  lupo  scorticato  vivo 
Togliete  addosso,  e fatevi  tabarro. 

S ’ ordinai  dossi  mano  ad  un  coltello, 

Si  scuoia  il  Lupo  che  stridendo  more  / 

E chi  udito  V avea  dir  della  Colpe , 

Pian  piano  disse:  oh  quanto  giustamente 
Dell'  ingannato  a*  piè  cade  chi  inganna! 
Chi  nasce  di  famiglia  che  sia  nobile , 

Cerchi  fortuna  col  suo  proprio  mertot 
Non  procurando  la  rovina  altrui. 
Somigliate,  signore,  a’  vostri  antichi  t 
Questa  è la  miglior  forma  <T  avanzarsi. 


D UNA  VISITA  FATTA  ALL’INFERNO. 

l/n  temerario  comi'  Ercole,  scese 
Giù  nell'  inferno,  per  veder  le  pene 
Che  in  que * luoghi  di  morte  altrui  si  diurno. 
Plutone  un  suo  demonio  gli  concesse, 

Che  dall'un  capo  dell'  inferno  all'altro 
Lo  conducesse,  senza  fargli  qffesaj 
OntT  ei  si  mosse  con  la  nera  guida. 

Genti  trovò  fra  quei  bollenti  stagni 
D'ogni  ragion,  uomini , donne  e putti 
E fanciulli  e signori  e basse  genti , 

Giovani  e vecchi  il' ogni  ordine  e staro: 
Ogni  professione,  ogni  arte  ha  quivi 
Suo  appartamento,  e si  rimena  e scotta. 

Ci  sono  con  un  viso  verdegiallo 
Que''  mercanti  di  drappi , « quai  s*  ingegnati 
Che  di  tre  quarti  e mezzo  un  braccio  sia j 
E que' che  vendon  cordelline  e guanti, 

E cuffie  e mille  tresche  per  le  donne , 
Hanno  tanti  tormenti , quante  usanze 
Hanno  inventate  quando  erano  al  mondo , 
E dieron  pasto  al  lusso  e al  vestir  vano. 
Le  concialeste  ancor  v'hanno  una  stanza, 
Che  perdon  lutto  il  tempo  al  capo  intorno 
Or  di  questa,  or  di  quella , ed  a’  capelli 
Fanno  cambiar  tanti  ordini  e misure. 

Che  un  abbachisla  perderebbe  il  senno. 
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Osti,  bari , ruffiani  e sim il  peste 
Della  vita  innocente  della  misera 
Gioventù,  quivi  ha  dentro  il  foco  albergo  : 

Chi  non  fa  giusti  conti,  chi  giuocando 
Presto  pagò,  ma  poi  morendo  a ’ miseri 
Mercanti  ed  operai  non  soddisfece. 

Sfio  volessi  notare  ad  uno  ad  uno 
Tutte  le  genti  di  quel  mal  albergo , 

Non  finirebbe  mai  /’  aspra  leggenda. 

Or  vengo  a voi.  Poi  che  col  sozzo  spirto 
L’ unm  ebbe  viste  le  delizie  tutte 
Del  palagio  di  Plato , udirmi  certi 
Languidi  urli  di  vecchi.  E chi  son  questi, 

L ’ uom  richiese,  e qual  pena  gli  doma  ? 

Ed  un  d'etti  rispose : noi  siam  geni s 
Cólte  nel  monda  da  improvvisa  morte . 

Taci,  bugiardo,  quel  demonio  grida t 
Tu  menti,  falsa  lingua  f chè  fra  voi 
Il  più  giovane  giunse  agli  ottani' anni  : 

Non  potevi  pensar  forse  alla  morte 
Comodamente?  Fi  pensasti  mai? 

Vecchio , curvo,  decrepito  li  colse 
La  morte.  È maraviglia  che  l*  uom  crepi, 
Gitano  a tanti  anni?  Stridi  ora  in  eterno  : 
Perduto  è il  tempo  che  in  tuo  danno  usasti. 


DELLA  TROMBETTA  E DELL’ECO. 

jj  Disse  una  volta  la  Trombetta  all’ Eco  t 
H O Eleo,  che  vuol  dire 

Che  quando  il  suono  mio  faccio  sentire, 
Rispondi  dal  tuo  speco  ; 

E poi  la  stale,  quando  il  tuono  scoppia, 
Per  quanto  si  raddoppia 
E fa  suono  più  grande 
Di  quello  che  si  spande 
Della  mia  canna  fuore. 

Stai  cheta,  e non  rispondi  a quel  romore? 

Ah,  disse  Eco,  sorella, 

Io  rispondo  alla  Tromba. 

Ala  sai  tu  poi,  che  quel  che  in  citi  rimbomba 
Colf  altissimo  suono 
Del  formidabil  tuòno , 

E Giove  ? Oh,  a lui  rispetto 

Si  porta,  e chi  ha  senno  non  s*  impaccia. 

Cosi,  quando  adirati  i grandi  sono, 

Tosto  convien  che  l'  uom  picciolo  taccia. 


DELL’  UOMO  E DELLA  PULCE. 

Còlta  da  un  Uomo  in  collera  Ut  Pulce , 

E giuntagli  fra  f unghie  all'ora  estrema. 
Grazia  gli  chiese , e con  sommessa  voce 
Così  gii  disse:  io  non  v'ho  fatto  al  fine 
Un  mal  di  morte.  È ver,  l ' Uomo  rispose: 
La  tua  morsicatura  è piccioletta  f 
Ma  non  per  questo  ti  darò  perdono. 

E sai  perchè  si  poco  mi  mordesti? 

Perchè  tu  non  hai  fòrza  di  far  peggio . 

S' io  fossi  stato  reo,  se  avessi  avuto 
Il  tesoro , qual  danno  sana  stalo 
Maggior  del  mio?  Conforme  a questo  danno 
E alV  onor  mio  si  dee  darti  castigo. 
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AGLI  AMICI  DOTTOm 

PISANI  E BONATO 

Ho  il  Pisani  e il  Bonato,  ambi  dottori, 

Medici  all’ assistenza  di  quest’ombra 
Che  ha  solo  il  viso  del  Gozzi  di  fuori. 

Ma  un  male  ho  in  me  che  tulli  pii  altri  sgombra. 
Cioè  una  fame  cosi  chiusa  e cupa 
Che  ognor  di  novo  l’anima  m’ ingombra. 

Nelle  mascelle  aver  parmi  una  lupa 
Che  tutte  le  budella  mi  divora, 

E me  le  strugge  nell’ intorno  e sciupa. 

Tutta  la  gente  mando  alla  malora 

Quando  mi  dice:  ria,  non  mangiar  tanto. 
Questo  riflesso  tanto  m’addolora, 

Che  mi  riduce  lutti  gli  occhi  in  pianto. 
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DIVISE  IN  DUE  PARTI 


doti*  ne*  luoghi  tuoi  § per  tuo  gentilezza , io 
potto  ancora  pubblicamente  affermare  che  per 
tua  umanità  vengono  alla  iuce ; ónde  ragione - 
volmente  non  debbono  ettere  indirizzate  a ve- 
nni altro , che  all * Eccellenza  vostra.  Nè  a me 
è lecito  qui  di  dire , come  è quoti  usanza  di 
ciascheduno  che  dedichi  altrui  le  sue  opere , 
cioè  chHo  le  presenti  questo  libro  n gliela  doni  ; 
perciocché  anzi  lo  restituisco  a lei , « di  nuovo 
le  do  'quello  eh*  è suo , come  frutto  della  sua 
benignità  verso  di  me  ; tenendo  per  fermo,  che 
lutti  gli  altri  vocaboli  eh * io  usassi  in  questa 
congiuntura , lì  ditrotterebbero  dal  vero , e non 
solamente  V accerto  questo  libro  essere  vera- 
mente tuo , ma  che  io  medesimo  lo  sono , e de- 
sidero con  tutto  il  cuore  di  sempre  essere 
Deir  Eccellenza  vostra 

Umilisi.  Obbligatisi.  Servitore 
Gasparo  Gozzi. 


AL  SIGNOR  GIAMBATTISTA  PASQUALI 

I 


FAVOLE  ESOPIANE 


PARTE  PRIMA 


il  pii  bello  imparar  Filosofia, 

Non  di  cottami  aol,  ma  naturale, 

Senta  troppo  studiar,  mi  par  ebe  sia 
Guardare  a chi  fa  bear  e chi  fa  male. 

Bit  km,  Ori.  ha»,  iib.  I,  c.  16.,  st.  I. 


A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  MARCO  FOSCARINI 

CATALIZZA  B l’ SO  f.  UH  STURE  DI  S.  MARCO 

Questa  rocco  fon  di  lettere , Eccellenza  signor 
ftrnctiratoreì  è cernsmente  in  gran  parte  nata 
dalla  quiete  che  ritrovò  P animo  mio  sotto  Ut 
sua  protezione.  Quante  volte  ella  si  è compia- 
ciuta tP  avei  mi  seco  ne'  tuoi  nobili  ritiri , ora  di 
Vonlelungo , ora  della  Brenta , altrettante  sentii 
aprir  mi  si  l*  intelletto  e rendersi  co  foce  di  pro- 
durr? qualche  cosa,  tratto  fuori  da  quelle  tene- 
bre, nelle  quali  sta  spesse  rotte  ravviluppato , 
forse,  piuttosto  per  li  maligni  accidenti  che  lo 
travagliano,  che  per  sua  natura.  Ben  si  potrebbe 
dive  eh'  io  fòssi  affetto  Imitano  dall'  affetto  agli 
siuMi,  i quali  non  ha  tu  ita  ti  a abboniti  mai,  se 
in  luoghi  lati  in  lauta  tranquillità,  tra  infinite 
coi  tede  e,  quello  che  più  vale , con  lo  sjiecchio 
davanti  di  un  pei'sonoggio  che  altro  diletto  non 
prova,  fuorché  d?  impiegare  it  tempo  che  gli 
avanza  da'  suoi  gravissimi  tiffhii  nella  occupa- 
zione delle  lettere,  io  non  avessi  consumate  le 
ore  in  altro,  che  m U' infingardaggine  e nelVosio. 
Oltre  fusi  all’  essere  questa  scritture  state  prò - 


ARGOMENTO 

Quanto  sia  pericoloso  il  pubblicare  opere.  Che 
non  si  può  in  fretta  trovare  argomento,  di- 
sporre e imVff  bene.  Alcune  poche  parole 
intorno  allo  stile  de' nostri  tempi. 

Batte  uno  all’  uscio  di  casa  mia  ; gli  viene 
aperto,  entra;  ed  eccomi  davanti  un  disinvolto 
giovane,  il  quale,  fattomi  certi  inchini,  mi  dà 
iu  inano  una  lettera  accompagnala  da  un  saltilo 
del  mio  cordialissimo*  sig.  Giambattista.  Adunque 
è di  quel  buon  compagno,  d'ss*  io.  questa  carta? 
Sì,  rispose  égli.  L'apersi  e con  grandissima  pre- 
mura la  lessi;  c parendomi  clic  la  risposta  ri- 
chiedesse qualche  considerazione,  non  volli  cosi 
in  su  due  piedi  rispondere  nè  a bocca,  nè  a 
penna;  ma  volgendomi  al  portatore  di  quella, 
gli  dissi  : ho  inteso  ; salutatelo  per  mia  parte,  e 
ditegli  che  fra  poco  gli  manderò  la  risposta.  Poi, 
con  le  cerimonie  del  come  sla  c che  cera  ha? 
gli  diedi  la  mia  hcnrdzione  e la  sua  licenza  ; e 
fatto  un  leggiadro  paio  di  saluti  dall'ulta  parte 
e dall’  altra . egli  se  n'andò  a’ fatti  suoi,  e io  ri- 
masi col  foglio  in  mano.  Clic  razza  di  prologo, 
di  preambolo  e di  ciancia  è questa  ? direte  voi  : 
costui  vuol  farmi  perdere  la  pazienza.  Dopo  due 
mesi  ch’egli  è obbligalo  a rispondere  alla  mia 
lettera,  mi  Tacconi  a una  filastroccola  del  pic- 
chiare all’ uscio,  del  giovane  e de’ saltili?  Chè 
non  risponde  egli,  nrlla  malora  ? Adagio,  non 
tanta  furia.  Tutta  la  soprallegata  narrazione  al- 
tro non  significa,  se  non  che.  in  quel  poco  tem- 
po che  passò  fra  il  consegnarmi  della  lettera  e 
la  partenza  del  giovane,  io  non  volli  arrischiar- 
mi a rispondere  sopra  una  materia  che  mi  parve 
d’ importanza:  nel  che  sono  degno  non  solamente 
di  scusa,  ma  d*  acquistarmi  in  doppio  la  grazia 
vostra.  Nel  determinarsi  a certe  faccende  di 
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qualche  pericolo  ci  vuol  agio  e tempo.  Non  vi 
«Iterate  cristiano  collerico:  siate  paziente  : ascol- 
tale se  ho  torto  o ragione  ; e poi  quando  m’  a- 
vrrte  udito  con  sofferenza,  che  il  cielo  ve  la 
mandi  in  corpo,  pacificatevi  e nimicatevi,  non 
mi  lamenterò  ; ma  fatelo  da  uomo  ragionevole, 
e prima  di  sentenziare,  sentile  a suonare  anche 
la  mia  campana. 

Nella  vostra  lettera  dunque  vi  ricorderete, 
che  v*  è un  articolo  con  questa  domanda:  V or - 
rei  da  eoi  unì * operetta  in  prosa,  di  vostra  in- 
venzione, da  poterla  pubblicare  ; la  votTei  pre- 
sto, la  vorrei  buona  e che  si  vendesse,  facilmen- 
te. Addio,  amico:  vi  pare  che  queste  sieno  do- 
mande da  pigliare  una  carta  davanti  e dn  rispon- 
dere sconsideratamente?  Potevate  dirmi  di  no, 
direte  voi,  ed  era  terminato  ogni  impaccio.  La- 
mentatevi di  quell’  amore  che  vi  porto,  se  non 
ho  potuto  darvi  una  negativa  cosi  subito  E per- 
che non  mi  scriveste  di  si?  Oh,  qui  appunto  sta 
il  nodo:  volli  pensarvi. 

La  stampa  c tuia  certa  diavoleria  clic  m*  ha 
6cinpre  sgomentato.  Finche  le  carte  dormono  in 
«n  mio  forzieri  no,  c che  poco  le  lascio  vedere 
o non  mai,  non  se  ne  parla  ne  bene,  nè  male. 
Quando  vanno  per  le  holteghe,  chi  dà  il  suo 
danaro  per  leggerle,  acquista  ragione  di  dirne 
quello  clic  vuole,  e si  prevale  della  sua  compe- 
rata ragione  mollo  bene.  Prima  di  pubblicare  una 
scrittura  d'ogni  genere,  bisognerebbe  sempre 
andare  col  piede  del  piombo.  Io  era  putto  lan- 
l’alto,  che  mio  padre  e un  certo  maestro  in 
grammatica,  mi  dicevano:  fanciullo,  prima  che 
tu  parli,  pensa.  E tuttavia  le  parole  che  si  pro- 
feriscono con  la  lingua,  non  sono  nitro  che  suo- 
no, il  quale  va  all’aria,  c non  se  ne  trova  più 
segno,  poi  eli’  c della  bocca  uscito.  Ora  conside- 
rate voi  quanto  si  dee  più  indugiare,  per  bilan- 
ciar bene  c quasi  cimentare  alia  pietra  come 
l’oro,  quello  che  si  pubblica  per  via  degli  stam- 
patori, tenendo  bene  a mente,  clic  si  fa  un  per- 
petuo testimonio  dell’  intelletto,  dell’  animo  pro- 
prio e di  tutti  iproprj  studj  e pensieri  agli  uomini 
che  sono  e che  saranno.  Vuol  essere  un  gran  co- 
raggio a risolversi,  e una  gran  sicurtà  e fede  nella 
capacità  del  suo  capo.  Quando  uno  pubblica 
qualche  libro,  è come  s’egli  andasse  per  la  città 
vociferando:  o uomini  dotti,  o persone  ignoran- 
ti, o popolo,  o tutti  voi  che  non  sapete  quanto 
io  vaglio,  nè  quello  eh’  io  so,  volgetevi  in  qua, 
prendete,  leggete:  in  questo  libro  ho  rovesciale 
le  ricchezze  del  mio  ingegno  : ammirale,  apprez- 
zatemi. Iddio  l’aiuti,  se  a tanti  vantamcnli  la 
bontà  del  libro  non  corrisponde.  Esce,  viene 
squadernato,  ognuno  vi  cerca  gli  errori:  se  l’au- 
tore si  fida  alla  carità  del  prossimo,  stà  fresco. 
Ciascuno  ha  vanità  d’apparire  bell*  ingegno j c 
chi  può  trovare  uno  sproposito  do  rinfacciar  al- 
l’autore, si  reputa  fortunato;  lo  va  dicendo:  gli 
altri  begl’  ingegni  gli  fanno  cerchio  intorno,  Fo- 
scoliano. acconsentono,  e per  non  parere  an- 
ch’essi  dappoco,  vi  trovano  tulli  qualche  ma- 
gagna, e si  finisce  con  un  coro  di  voci  accordate 
a gridare:  oh  che  cose  rubacchiate!  oh  che 
fantnsiaccia  travolta  1 oh  che  erudizione  da  pe- 
dagogo! con  altre  sì  fatte  canzoni  e esaltazione 
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di  sua  signoria  che  avea  credulo  di  dar  fuori 
perle  e gioielli  da  far  maravigliare  questo  mondo 
c l’altro.  Dovendo  avventurarsi  a un  riscliio  di 
tal  qualità,  chi  volete  che  faccia  presto?  Tanto 
è a dire  presto  c buono,  quanto  caldo  c freddo, 
giorno  e notte,  e altre  contrarietà  che  non  s’ac- 
coppiano insieme.  Bisogna  pure  trovare  un  hunu 
argomento  prima,  disporlo  regolatamente,  e poi 
colorirlo  con  le  parole. 

E vero  che  un  buon  argomento  s’affaccia  al- 
1’  anima  in  un  punto,  c si  può  dire  che  sia  pini- 
tostodonodolla  fortuna, che  dell’intelletto.  Cam- 
minando, stando  a letto  a contare  le  travi,  ri- 
svegliandosi, simigliando  c pensando  a luti’ al- 
tro, passa  a un  trallodavanlialla  niente  un  lume, 
lampeggia,  fa  impressione,  lo  conoscete,  l’appro- 
vate. Appena  l’avete  accettato,  vi  si  riscalda 
l’anima  ; molte  circostanze  c parecchi  pensieri  a 
quello  appartenenti  vi  si  desiano  nella  testa.  Di- 
rò questo,  dirò  quello,  c cosi  e cosi;  c tanto 
avete  il  cervello  involto  in  tal  fantasia,  che  vi 
sembra  d’avere  raccolti  materiali  da  cdiGcarc 
una  fabbrica  grande  c massiccia  ; e se  la  mano 
fosse  presta  a scrivere  e a ricogliere  prestamen- 
te, come  F intelletto  può  fantasticare,  non  nego 
che  molle  belle  cose,  su  quel  bollire,  per  così 
dire,  dell'anima,  non  uscissero  della  penna.  Ma 
l'anima  si  lancia,  trascorre  e vola  con  un’ in- 
dicibile mobilità,  c la  mano  non  può  seguirla; 
onde  non  si  può  dare  compimento  a un’  opera 
in  tanto  tempo,  in  quanto  dura  quel  primo  ca- 
lore. 

Facciamo  tuttavia  conto  clic  un’opera  si  po- 
tesse dettare  in  quel  termine  di  tempo,  in  cui 
si  mantiene  quel  caldo:  che  credete  voi  che  ne 
riuscisse?  una  confusione.  Quel  subito  movi 
mento  dell'animo  può  bene  somministrarvi  in- 
venzioni c pensieri  ; ma  non  la  corretta  dispo 
sizione  di  essi,  la  quale  deriva  dalla  riflessione 
clic  va  maturandogli,  adattando  questo  con  quel- 
lo, c 1'  una  parte  con  l'altra  commettendo,  in- 
catenando, e finalmente  facendo  delle  separate  e 
minute  particolarità  un  universale  d’opera  prò- 
' porzionato  ed  intero. 

| Quasi  quasi  qui  avrei  luogo  di  farvi  unacitario- 
■ ne  in  lingua  greca,  perchè  mi  farci  onore  e va  a 
proposito.  La  fo,  o non  la  fo?  Orsù,  giacché  ho 
questa  tentazione,  vi  dirò  almeno  la  sostanza  Lu- 
ciano volendosi  ridere  de’  m aestri  in  rettorie» 
de’ tempi  suoi,  fra  gli  altri  insegnamenti  che  da- 
vano, mette  questo:  scelto  che  avrai  l’argomen- 
to, non  pensare  ad  altro;  di’ quello  che  ti  viene 
alla  lingua,  c sia  che  si  vuole:  non  t'affannare 
di  voler  prima  proferire  quello  che  dovrebbe 
andar  prima  debitamente,  nè  di  mettere  in  se- 
| rondo  o in  terzo  luogo  quello  che  in  secondo  e 
! iu  terzo  ordinariamente  dovrebbe  stare.  Quella 
; prima  che  Fanimo  ti  suggerisce,  scoccalo  pri- 
ma ; e vada  poi  a sua  posta  lo  stivale  sul  capa, 

' e il  cappello  in  gamba.  Affrettati  a parlare 
basta  che  tu  non  taccia:  spediscila.  Non  c’è 
più  bella  forma  di  far  andare  lo  stivale  in  capo, 
c il  cappello  in  gamba,  in  somma  ogni  cosa 
fuori  del  dovuto  lnogo,  quanto  la  fretta  c il 
1 dettare  furiosamente  prima  d’aver  disposto  i 
materiali  dell’  cdiGzio.  Veramente  nou  occorreva 
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r .Ultori t il  e la  piaocv olezza  di  Luciano  per  io*  g in  inano,  non  par  clic  leggi,  ma  die  singhiozzi* 
tendere  una  verità  ebe  pare  il  sole;  ma  nn  poco  9 O soavissimo  libraio  Giambattista,  come  si  pii’» 
di  citazione  fa  molti  benefì/.j.  Prima  acerrdila  \ piacere  all' universale  con  tante  difficoltà?  come 
chi  la  nota»  e poi  gli  risparmia  una  parte  della  ,|  si  può  risolversi  in  un  sofRo  a comporre  un  li- 
fatica,  perche  in  cambio  di  cercar  parole  da  capri-  i|  bro?  Non  bestemmiate,  abbiate  sofferenza.  Non 
mere  il  suo  concetto,  si  serve  di  quelle  d' un  vi  nego  di  non  volervi  compiacere,  ma  soia- 


altro,  onde  c’è  l’onore  c l’utile.  Torniamo  a 
segno,  chè  non  vi  paia  ch’io  sia  uscito  di  pro- 
posito senza  avvedermene. 

Un’altra  difficoltà,  quanto  a me,  ritrovo  nello 
scrivere  frettolosamente,  ed  è quello  dello  stile, 
fe  verissimo  che  a colui,  il  quale  ha  apparec- 
chiata la  materia  nel  cervello,  le  parole  non 
mancauo;  ma  anche  in  questa  parte  io  sono  un 
poco  sottile.  Ognuno  pensa,  ognuno  proferisce 
i suoi  pensieri  ; con  tutto  ciò  se  ri  accadrrà  ili 
sentire  un  medesimo  pensiero  espresso  da  mille 
bocche,  lo  sentirete  in  mille  forme,  c quantun- 
que ciascheduno  lo  possa  c lo  sappia  esprimere, 
chi  lo  dice  bene,  chi  male,  chi  con  efficacia. 
Chi  freddo,  chi  Borito,  ehi  secco.  Un  goffo  lo 
spiegherà  secondo  la  goffaggine  sua  ; un  uomo 
di  lettere,  con  sapere  ; un  ingegno  disinvolto  c 
naturale,  con  leggiadria  e naturalezza  : c cosi 
secondo  la  capacità  di  chi  parla,  saranno  diverse 
le  forme  del  cavar  fuori  drl  capo  un  peosiere; 
ma  fra  tante  maniere  vi  dee  pur  essere  l’ottima, 
c questa  dee  procurarsi  Quanto  diro  del  fa- 
vellare, intendo  altresì  dello  scrivere,  eh*  è fa- 
vellare pensato.  Quanti  poeti  avranno  dettate 
delle  cose  che  scrissero  Virgilio  c Orazio,  quanti 
oratori  di  quelle  di  Demostene  c di  Cicei  onc  I 
con  lutto  ciò  que’  valentuomini  le  proferirono 
con  un  certo  garbo,  chè  i loro  pensieri  non  so- 
lamente si  leggono,  ma  si  può  dire  che  si  veg- 
gano con  gli  orchi  del  rapo:  tanto  corpo  hanno 
dato  a quelli  con  le  parole  Prima  di  trovare 
vocaboli  evidenti  e,  per  modo  di  dire,  solidi  c 
palpabili,  che  specifichino  bene  il  concetto,  bi- 
sogna dettare,  scambiare,  rifare,  stornare  j e non 
basta,  perchè  si  dee  poi  conoscere  ancora  «pian- 
do va  bene,  e non  mettervi  più  mano.  Poiché 
solamente  nello  siile  è necessaria  tanta  diligenza 
e attenzione,  condannatemi,  se  vi  dà  il  cuore, 
quando  vi  dico  che  non  si  può  nello  scrivete 
usar  la  prestezza.  O stile,  siile,  quanto  sei  dif- 
ficile ! e pochi  sono  quelli  oggitnai  che  se  ne 
curino.  Da  parecchi  anni  in  qua  pochissimi  fan- 
no studio  intorno  a’  modi  dello  scrivere;  quasi 
ciascuno  delta  a sua  fantasia;  e gracchino  a 
posta  loro  Aristotile,  Demetrio  Falereo,  Longino 
c Quintiliano,  con  tanti  altri  che  si  stillarono  il 
cervello  ad  esaminare  la  tessitura  degli  stili.  Uno 
dice;  ai  scrìve  come  si  parla  (c  *e  sapesse  par- 
lare, mi  contenterei);  un  altro  crede  chequan- 
do  ai  piglia  la  penna  in  mano*  ogni  parola  debba 
essere  una  maraviglia:  chi  fa  la  dettatura  mezzo 
francese,  chi  mezzo  latina;  chi  compone  un  cer- 
to volgare  fra  il  milanese  e il  crcmasco;  e tut- 
tavia trovano  tutti  approvatoci,  difensori,  soste- 
gni e tutele.  Sopra  gli  altri  stili  piace  oggidì 
uno  che  chiamasi  conciso.  Se  fosse  fatto  con  ar- 
tifizio, sarebbe  ottimo  ; ma  la  oosa.  va  tanto  a valili, 
ohe  lo  stile  comunemente  usato,  non  conciso, 
ma  minuzzalo  e pestato  e trito  in  polvere  po- 
trebbe chiamarsi  ; lauto  ebe  chi  prende  un  libro 


mente  vi  chiedo  tempo.  Nel  vicino  ordinario  vi 
scrìverò  di  nuovo,  c forse  vi  darò  qualche  riso- 
luzione. Lasciatemi  ghiribizzare  a mio  modo,  e 
vogliatemi  bene.  Addio. 

II 

ancoMBirro 

Non  estero  difficile  il  fare  un*  opera  secondo 
il  Rutto  universale,  e perchè.  Quanto  sia  me» 
glin  comporre  in  furia,  che  a pensarvi  lungo 
tempo.  V Autore  delibera  di  scrivere  in  fretta, 
e gli  promette  di  mandargli  le  ìue  lettere  da 
pubblicarle. 

È questa  una  seconda  lettera  di  colui,  al  quale 
pesa  tanto  lo  scrivere?  direte  voi.  Sarebbe  mai 
possibile?  Una  ne  ricevetti  due  di  fa,  c ora 
quella  sarà  cosi  di  subito  seguitata  da  unraUra? 

Il  carattere  c di  sua  mano  certamente.  Apria- 
mola ; è desso  che  scrive.  SI,  questa  lettera  è 
mia.  Non  vi  ci  accostumate  però,  perch’io  po- 
trei stare  qualche  mese  senza  scriverne  più  Io 
sono  un  certo  cervello  clic  mi  cambio  molto 
spesso  di  pensiero;  passo  dall’ima  considerazione 
all’altra:  oggi  mi  pare  ragionevole  un’opinione, 
domani  mi  piace  la  sua  contraria;  c in  tal  modo, 
essendo  piuttosto  solitario,  mi  fo  conversazione 
da  me  a me  con  questi  diversi  pareri,  e ini  pro- 
pongo c rispondo,  formandomi,  per  coti  dire, 
da  me  solo  una  compagnia  che  mi  farcia  passato 
il  tempo.  Per  esempio,  vi  scrìssi  quella  lettera, 
in  cui  v’affermai  ebe  non  si  dee  comporre  pre- 
sto, nè  si  può  far  cosa  buona  troppo  sollecita- 
mente: la  rilessi,  la  suggellai,  e non  ne  sentirti 
rimorso  alcuno  nell*  anima.  Appena  fu  conse- 
gnata alla  posta,  e il  corriere  avea  forse  trot- 
tato un  miglio,  che  mi  parve  d’  aver  mal  fatto  ; 
c vorrei  aver  potuto  riaverla,  perdio  mi  venne 
un’altra  fantasia,  cioè  che  a comporre  una  cosa 
si  dovesse  far  proto.  Fate  dunque  conto  Hi 
non  aver  ricevuta  quella,  e leggete  la  presente, 
insino  a tanto  che  mi  venga  un  altro  capriccio, 
che  non  so  quale  si  potrà  essere.  Sono  ora  dun- 
que di  un  parere  diverso  del  passato  , perchè 
appena  mandatovi  quel  primo  foglio,  cominciai' 
li  a ine  a dir  cosi:  se  penserò  a dettare  con 
tante  riflessioni  , tanto  sarebbe  che  scrivessi  al 
in  io  Giambattista  eh’  io  gli  apparecchio  il  dise- 
gno c la  materia  di  un’opera  da  stamparla  nel- 
l’altro mondo.  A che  tanta  paura  delle  persone 
solite  a cavillare  gli  scrittori?  Io  fo  come  ri- 
vallo che  adombra  per  nulla.  Per  tei  o sette 
che  possono  dir  male,  potrei  averne  anche  le 
migliaia  di  favorevoli.  Veggo  tanti  libri  eh*  c- 
scono  ogni  giorno,  nc*  quali  si  conosce  benissi- 
mo che  sono  stati  composti  con  grandissima 
fretta,  e tuttavia  non  solamente  sono  compera- 
ti, mi  per  «squisiti  lodali  e tenuti  cari.  E per- 
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clic  no»  |»olrci  anch’io  generosamente  arrischiar* 
mi?  questo  capo  ch’io  ho,  é pur  capo  quanto 
quel  di  un  altro;  questa  mano,  è mano  quanto 
quella  di  chicchessia  e di  chi  si  voglia.  Chi  sa? 
potrebbe  cosi  bene  accadere,  che  se  mi  mettessi 
alla  prova,  mi  venisse  fatto  d’ordire  un  libro 
in  pochi  giorni.  È vero  clic  il  libraio  mi  disse 
clic  richiedeva  un  libro  buono  ; ma  poi  soggitin- 
se,  da  venderlo  facilmente.  Ciò  non  significa 
bontà  reale  dell’ opera,  ma  bontà  pel  venderla;  - 
eh’ è quanto  dire,  bontà  e cortesia  de' compc- 
ratori.  Non  e poi  la  maggiore  difficoltà  del 
inondo  il  fare  opere  secondo  il  gusto  dell’  uni- 
versale. Vuol  essere  un  poco  di  novità  e un  | 
uscire  alquanto  della  pesta  degli  altri  scrittori, 
e scaricare  sulla  carta  tutto  quello  che  si  vuo- 
le; massime  certe  cose  vecchie  dette  in  forma 
nuova,. stravagante  e,  se  bisogna,  bestiale:  e poi 
faccia  la  fortuna.  È vero  clic  nel  fare  di  queste 
opere  che  piacciano  universalmente,  si  dà  per 
lo  più  nel  tristo,  e le  non  islanno  a coppella 
come  quelle  che  soddisfanno  a una  o due  doz- 
zine di  persone  che  hanno  consumato  il  cervello 
sui  libri;  ma  quando  i più  ne  rimangono,  ma- 
ravigliati, poco  dee  importare  d’  un  branco  pic- 
ciolissimo  di  persone  che  sono,  si  può  dir  nul- 
la, come  alquante  gocciole  di  vino  in  un  gran 
lino  d’acqua  Oh,  egli  è pure  una  gran  cosa, 
direbbe  un  sofistico,  e non  so  da  che  proceda, 
clic  hanno  più  voga  certe  cosacco  fatte  a caso 
c disordinate,  clic  le  scritte  con  industria  e cor- 
rettamente! Quanto  a me,  quando  veggo  un  li- 
braccio  sregolato  essere  ben  accolto  universal- 
mente, e che  contenta  la  maggior  parte  de’  cer- 
velli , non  mi  stupisco  di  nulla.  Generalmente 

0 non  s’impara  più,  o s’imparacchia  una  certa 
dottrina  a nostro  modo  leggiera,  che  non  pene- 
tra nell’ intelletto , ma  s’appicca  cosi  un  po- 
chette alla  memoria  quasi  con  lo  spulo.  Uno 
apre  il  primo  cartone  del  libro,  guardane  il  fron- 
tispizio, dà.  una  rivolta  a'  due  o tre  facce,  c poi 
lo  mette  a dormire.  Un  altro  dà  due  o tre  oc- 
chiate agl’indici,  trova  mezza  dozzina  di  passi 
clic  gli  movono  la  curiosità  , corre  a’  numeri 
segnali,  c poi  non  ne  tocca  più.  C’  c chi  legge 
con  gli  occhi  solamente  , i quali  per  usanza 
stanno  sulle  carte;  ma  alienato  col  pensiero  af- 
fatto adatto,  termina  di  leggere,  che  non  può 
giurare  in  coscienza  d’a-vrr  letto.  Un’altra  razza 
di  studiami  alquanto  più  diligente  *6Ì  trova,  la 
quale  legge  c nota  qualche  coselta  che  abbia 
dello  strano  , e 1’  impara  a mente.  Va  in  un 
cerchio  di  persone,  apre  il  discorso,  lo  fa  pie- 
gare con  sottile  artifizio  dove  vuole;  c quando 

1 circostanti,  senza  avvedersene,  sono  caduti 
dove  gli  aspettava,  rovescia  loro  negli  orecchi 
la  su.r lezione,  e cosi  di  giorno  in  giorno  si  man- 
tiene in  riputazione.  Ma  io  mi  sono  messo  in 
un  gran  mare  a voler  dire  in  quante  nuove  for- 
me si  studia  oggidì.  Basta  ; clic  pochi  sono  quei 
pazienti,  i quali  ordinatamente  leggano,  notino, 
osservino  c aggiungano  alle  cose  lette  c studiate 
la  facoltà  del  proprio  ingegno,  cuocendo  c ma- 
sticando quello  che  hanno  studiato  , finche  si 
converta  iu  forza  ed  in  sangue.  Ilo  sempre  sen- 
tito a dire  da’  valentuomini,  che  le  scienze  deb- 
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bono  essere  strumenti  per  acconciare  c dirizzare 
il  nostro  giudizio,  per  fargli  disccrnere  ciò  che 
è buono  da  ciò  di’ è reo;  ma  ci  vuol  ben  altro 
metodo  nell’  imparare,  a renderlo  capace  di  tale 
conoscimento.  I£ inpilo  oggi,  empito  domani  di 
notizie  sopra  notizie,  minute,  magre,  diverse, 
separate,  che  non  vadano  per  gradi,  si  clic  s’ in- 
trichino c offuschino  1’  una  con  l’altra:  in  cam- 
bio di  renderlo  diritto  c illuminato,  si  torce  c 
accieca.  io  non  mi  farò  dunque  maraviglia  ve- 
runa, se  la  maggior  parte  degli  uomini , impa- 
rando con  tanta  imperfezione  di  studio,  c in 
Ini  guisa  guastandosi  la  mente,  accetta  poi  vo- 
lentieri c enn  approvazione  un’opera  cattiva; 
poiché  ciò  avviene  secondo  il  gusto  clic  s’  è 
formalo  nel  rapo,  il  quale  Lira  le  cose  a quel 
senso  die  ha  dentro.  Cosi  se  mostrerete  a certi 
popoli  dell  Africa  occidentale,  detti  gli  Otten- 
toti,  un  naso  ben  profilato,  che  abbia  propor- 
zionata grazia  sulla  faccia,  diranno  eli’  c golfo, 
perché  a forza  di  vedergli  tutti  schiacciati  c di 
schiacciargli  a’  fanciulletti  quando  nascono  , si 
hanno  fallo  un’  invenzione  di  bellezza  circa  ai 
nasi,  à modo  loro.  La  favola  significa,  che  quando 
s’é  fatto  m ila  fantasia  uno  specchio  che  mostri 
continuamente  all’ingegno  le  cose  imperfette  per 
buone,  le  perfette  non  sono  più  da  quello  ama- 
te, ma  abborrite.  Onde,  che.  novità  c questa  a 
volersi  stillare  la  testa  e stare  col  compasso 
alla  mano  quando  si  dee  dettare  un’  opera,  se 
gl'intelletti  sono  assuefatti  in  maniera,  che  quanto 
ella  più  corretta  sarà,  tanto  aiuterà  più  a ri- 
schio dì  sembrare  vituperosa  al  comune?  Ani- 
mo, o soavissimo,  diamovi  dentro,  lì  vero  che 
con  tanta  fretta  può  essere  che  1'  ordine  non 
sia  disposto  come  si  converrebbe;  clic  ci  sìcqo 
molli  difetti  da  essere  tassati;  ma  la  prestezza 
del  comporre,  scuotendo  la  mente,  e facendole 
cacciar  fuori  con  veemenza,  calore  c natural- 
mente le  cose  datele  in  guardia,  con  queste  qua- 
lità ricoprirà  gli  altri  difetti:  perciocché  le  cose 
clic  vengono  dal  nnturalc,  sono  veramente  quelle 
che  fanno  onore,  avendo  in  sé,  oltre  una  certa 
grazia  e vivezza,  di  quel  semplice,  facile  e dolce 
eh’  e proprio  della  natura. 

Questo  bene  non  si  può  avere  dalle  scritture 
con  sover<  bia  diligenza  lavorate;  poiché  se  .in 
sull’  atto  del  comporre  volete  stare  troppo  lun- 
gamente a pesare  ogni  particolarità,  fate  fare  alla 
iiicntr'  due  operazioni  in  una  volta  totalmente 
contrarie:  1’ una  delle  quali  la  sferza  c sprona, 
l’altra  la  fa  camminare  con  le  pastoie;  onde  fra 
il  dettare  ch  e l’un  atto,  c il  ripulire  eli’ è l’altro, 
si  sfiati c,  snerva  e consuma  lauto,  che  vi  leve- 
rete da  sedere,  fra  questi  due  conlrarj,  intiera- 
mente sbalordito,  senza  poter  più  sapere  se  il 
poco  che  avete  scritto,  sia  buono  o Listo.  Oli, 
lasciate  là,  e rigovernate  poi  almeno  quello  che 
di  primo  getto  non  v’è  riuscito  totalmente  per- 
fetto. Si,  tornatevi  sopra  freddo  freddo,  che  vi 
si  vedrà  poi  l’olio  della  lucerna  c lo  stento.  No 
no,  quanto  a me,  da  qui  avanti  voglio  fare  come 
veggo  a fare,  cioè,  acquistarmi  un  modo  di  scri- 
vere improvviso  c rovinoso;  c so  clic  sarà  me- 
glio per  me  e per  voi.  Non  dubitate:  v’  appa- 
recchierò qualche  cosa,  ilo  gli  cominciato  un 
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libretto;  c quando  diro  cominciato,  dite  da  qui 
avanti  quasi  finito.  Sani  questo  un’operetta  con» 
tenente  alcuni  cpitafj  in  versi,  con  la  dichiara- 
zione in  prosa,  scritti  a onore  di  certe  persone 
morte  clic  vivono,  le  quali  m’hanno  fatto  qual- 
che inganno,  trappola,  astuzia,  danno  o male  di 
qual  si  sia  sorta  contro  ragione;  che  sarà  una 
bella  cosa  il  vedere,  il  tale  è morto,  e ha  il  suo 
cpitafio,  perchè  sotto  colore  d’amico  m’ha  as- 
sassinato; è quell’ altro  ha  la  sua  lode,  perchè 
m’  ha  detto  e fatto  si  e si,  eccetera  : benché  non 
vi  dirò  il  nome  d’ alcuno  di  costoro,  chè  non 
vorrei  tenergli  vivi,  col  dirne  male,  quando  sa- 
ranno morti  daddovero.  Trattanto  ch’io  scrivo 
questo  c lo  ricopio,  se  avete  voglia  di  pubbli- 
care qualche  mio  lavoro,  non  posso  darvi  opera 
scrìtta  con  più  prestezza,  che  le  mie  lettere  man- 
date da  me  agli  amici,  e a’  miei  nemici  ancora, 
delle  quali  per  fortuna  ho  conservata  minuta,  e 
cosi  farò  di  quelle  che  scrìverò  da  qui  in  poi; 
e vi  so  dire  che  se  ad  alcuna-cosa  ho  pensato 
poco,  egli  è stato  nello  scriver  lettere.  L’opera 
sarà  anche  all’usanza  moderna,  poiché  oggidì 
corrono  lettere.  È vero  che  tra  le  mie  vi  troverete 
qualche  cartaccia  con  un  pezzo  di  dialogo,  tal- 
volta con  una  canzone  o sonetto,  perchè,  come 
sapete  pizzico  di  poeta,  o con  altre  si  fatte  fac- 
cende. Prendetevi  tutto,  e mettetele  in  quel- 
1*  ordine  o disordine  che  vi  pare,  se  le  vi  gra- 
discono. Chi  sa?  potrebbero  avere  buona  riu- 
scita. Sono  scartabelli  pieni  di  varietà,  che  l’uno 
potrebbe  dar  nell’umore  a questo,  l’altro  a 
quello,  e ciascuno  per  leggere  il  suo,  potrebbe 
venire  a comperare  il  libro  intero,  il  quale  sarà 
come  un  certo  quadro  d’  un  pittore,  di  cui  la 
cronaca  non  dice  il  nome.  Fu  una  volta  un  uom 
grosso,  di  qnelli  che,  poste  giù  le  scarpe  infan- 
gate e con  la  paglia  dentro,  si  trovano  dalla  for- 
tuna innalzati.  Costui,  vedendosi  ricco,  e volendo 
anche  mettersi  indosso  un  poco  di  nobiltà,  senza 
ch'ella  procedesse  nè  dalla  sua  nascita,  nè  dalla 
sua  virtù,  non  seppe  trovar  meglio  che  andar- 
sene ad  un  pittore,  al  quale  facendo  arrecare 
innanzi  una  gran  tela  schietta,  gli  disse  che  vi 
dipingesse  dentro  l’arme  sua,  chè  volea  levare 
arme.  11  pittore  che  benissimo  lo  conosceva,  gli 
disse  che  sarebbe  ubbidito,  e lo  licenziò.  Poi 
ragionò  tra  sè:  costai  non  ha  insegna:  clic  diavol 
debbo  dipingere  ? Ma  venutogli  un  Subito  ca- 
priccio, com’  è solito  de’  pittori,  disegnò  nella 
tela  quello  che  gli  venne  in  capo,  e poi  la  diede 
a un  suo  garzone  che  gliela  dipinse  come  la  ven- 
ne. Non  vi  saprei  dire  quante  cose  egli  vi  met- 
tesse dentro  : due  corna,  una  conocchia,  una 
zticca,  un  albero,  liste  rosse  e gialle,  un  branco 
di  spighe,  una  civetta,  un  grillo,  e tanti  animali 
d1  ogni  generazione,  che  parca  l’arca.  Ritornò 
il  buon  uomo  al  pittore  e chiedendogli  l’arme 
tua,  quegli  gli  fece  portare  avanti  l’impiastro. 
Colui  stelle  attonito  per  un  pezzo,  che  parca 
che  sognasse  ; ma  pur  finalmente  disse  al  pit- 
tore: che  imbratto  è questo?  è cosi  fatta  l’arme 
mia?  Al  quale  il  pittore  rispose:  voi  non  m’avete 
detto,  nè  potevate  dirmi  qual  si  fosse  l’ arme 
vostra;  ond’io  v’ho  messo  dentro  tante  bestie 
c tante  invenzioni,  eh’  egli  e impossibile  che  non 


ci  sia  anche  quella.  Così  fu  pagato  dall’allro  il 
quadro  per  una  figura,  la  quale  gli  piacque,  c 
fu  da  lui  scelta  per  arme,  ch’io  non  so  poi  qual 
si  fosse.  Similmente  dirò  di  queste  lettere,  che 
sono  piene  di  tanti  caprìcci,  invenzioni,  bizzar- 
rie, stravaganze  c grilli,  che  non  si  può  dare 
che  ognuno  non  vi  trovi  la  sua.  Non  altro:  se 


carli,  non  aspettate  da  me  altre  prefazioni.  L’al- 
tra mia  lettera  può  essere  Prefazione,  e -questa 
/Irrito  a’ lettori,  perch’io  non  intendo  di  bec- 
carmi il  cervello,  a pensare  più  di  quello  ch’io 
abbia  pensato  sopra  questo  particolare.  Sanità 
e consolazione.  Addio. 


AL  SIGNOR  ANTON  FEDERICO  SEGHEZZI 
A VENEZIA ’ 
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▲1GOMUTO 

Gli  manda  una  breve  lettera  in  versi  sciolti. 
Contiene  questa  le  lodi  del  Seghetti , e la  noia 
dell ’ Autore  nel  sentire  poesie  dì  persone,  che 
le  dettano  senza  pensiero.  . , 

• 

Compare  amatissimo,  i versi  che  mi  avete 
mandati,  sono,  per  mio  giudizio,  mirabili.  Pre- 
veggo che  di  quell?  vostra  cameretta  usciranno 
le  cose  migliori  di  questo  tempo.  Gli  ho  letti, 
riletti  c quasi  mangiati.  Così  in  sul  leggere  mi 
si  è riscaldata  la  fantasia,  e mi  si  è ripieno  tutto 
l’animo  di  voi;  onde,  se  non  ho  voluto  morir 
pregno,  m’  è convenuto  sfogarmi . con,  quattro 
ciance.  Eccole:  ma  se  per  leggerle  doveste  mai 
levar  la  mano  da  alcuno  de’vostri  componimenti, 
lasciatele  stare,  perchè  non  sono  da  tanto,  che 
voi  dobbiate  perdere  un  sol  verso  dei  vostri  per 
leggerne  un  centinaio  de’miei.  Gli  scrivo  a que- 
sti patti: 

Sorgi  all’erta,  o Scghezzi;  a te  discopre 

Febo  ambo  i gioghi.  O gufi,  o uccei  di  notte. 
Le  pendici  radete;  a voi  si  alto 


Volar  non  dassi:  eccovi  tronche  l’ale; 

Egli  le  spieghi,  e su  e su  s’ innalzi. 

In  qual  nido  vesti  piume  si  forti 
Cotanto  augello?  Di  figura  usciamo: 

Scrivasi  aperto.  Solitario  visse,  * 

Non  infingardo:  piccioletta  stanza  v 

Che  pcnsier  non  isvia,  poco  ed  eletto  n 

Numero  di  scrittori,  una  lucerna  p 

Nel  buio  della  notte,  un  finestrino  4. 

Che  lo  illumina  il  dì,  penna  ed  inchiostro, 

Anima  negli  studj,  a lui  sono  ale.  f 

O poeti  godenti,  le  gentili  » 

Mammelle  delle  Muse  hanno  a dispetto  P 

Rocca  piena  di  cibo  e che  si  spicchi  fi 

Allor  dal  fiasco.  O le  pudiche  Suore  ti 

Seguite,  o il  vostro  ventre:  or  l’ nno  or  l’altro  li 

Seguir,  non  dà  dottrina.  Alle  fatiche  p 

Amica  è poesìa;  di  là  sto  fugge  c, 
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Dove  ti  dorme,  e dio  fossi  del  corpo. 

Veggo  mille  quaderni:  è chi  mi  «piega 
Lunghe  canzoni;  con  vocina  molle 
Altri  legge  sonetti,  e posa  il  fiato 
Or  aulì’  unquanco,  or  sulle  man  di  nere. 

Ma  che  vuol  dir,  che  mentre  ri  legge  il  sonno 
M’aggrava  gli  occhi  e cade  il  mento  al  petto, 
E se  voglio  lodar,  parlo  e sbadiglio? 

Oh  ciechi  ! quel  che  voi  con  sonacchiosa 
Mente  scriveste,  in  me  sonno,  produce. 

Cosi  non  detta  quest’  ornalo  ingegno  : 

Veglia  scrivendo,  ed  io.  veglio  s’ri  legge. 

Se  tu,  che  scrittor  sei.  fuggi  il  lavoro, 

E ti  basta  imbrattar  di  righe  i fogli. 

Perchè  presumi  d»  tenermi  a bada 
Con  la  tua  negligenza  e con  gl’  imbratti? 
Veggo  la  noia  in  te,  m’annoio  leco. 

Non  uscir  di  tua  stanza  ; ivi  ti  leva 
Di  là  dove  scrivesti,  e,  come  chioccia, 
Shiaroazza,  croccia,  e su  e giù  rileggi. 
Passeggiando  contento,  alle  muraglie, 

Con  qual  voce  più  vuoi,  l’opra  tua  fresca: 
Me  lascia  in  pace.  Senza  le  tue  carte 
lo  viver  posso:  se  tu  vuoi  ch'io  ascolti. 
Allettami,  ammaestrami,  c mi  vesti 
L’amo  di  dolce  e di  gradito  cibo; 

Ho  natura  felice  / in  poco  d' ora 
Détto  quanto  la  man  corre  sul -foglio. 

Biasmo  la  tua  natura,  che  sì  spesso 
Mi  travagli  gli  orecchi.  In  prima,  taglia 
Una  parte  de’ versi,  lo  paziente 
Sono  alla  vena  tua,  quando  congiunta 
Sarà  con  l'arte.  La  feconda  vena. 

Troppo  produce:  Parte  sola,  è magra. 

Rompe  il  coperchio  ogni  soperchio.  Sciogli 
D’ ogni  freno  il  destrier;  corre  pe*  campi 
A lanci,  a salti,  fi  nulla  non  avanza: 

Stringi  troppo  sua  bocca;  esso  è restio. 
Tienti  nel  mezzo.  O Anton  Seghezzi,  «love 
L’acuta  ira  mi  tragge  ? Ecco  gli  Orecchi  : 
Empigli  de’ tuoi  versi,  lo  laccio:  or  leggi. 
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Che  trovasi  fra  villani  in  solitudine . Passa  il 
tempo  da  sé.  Immagina  tf  essere  un  ULro. 
Qualità  e sugo  di  questo  libi'o . 

M’avete  cólto  sul  miglior  punto  del  mondo 
a chiedermi  con  1’  ultima  Mostra  lettera,  eh’  io 
vi  parleripi  quello  che  vado  facendo,  quali 
sieno  al  presente  i miei  stud},  e che  libro  ho 
per  le  mani.  Fo  meditazioni  sopra  i costumi 
degli  uomini:  il  mio  libro  sono  io  medesimo. 
Non  la  prendete  per  una  facèzia  , perrh’  è ve- 
rissimo. Trovai^um  quassù  in  questa  solitudi- 
ne, e pensandogli  me  clic  una  volta  o l’altra 
potrebbe  accadere  cb’  io  dovessi  venire  a vivere 
fra  gli  uomini , mi  sono  immaginato  come  po- 
tessi fife  a conoscere  i difetti  e le  buone  qua- 
lità di  essi,  prima  d”avvilupparmi  nella  com- 
pagnia loro.  I libri  stampati  , per  essere  carte 
che  parlano,  sono  cosa  morta  e di  debole  effi- 
cacia, onda  non  mi  danno  tanto  diletto,  nè  tanto 


frullo  ne  ricavo  , quanto  se  vedessi  il  gener.t 
umano  in  atto  , e riflettessi  io  medesimo  alle 
azioni  e parole  delle  persone.  Vedere  uomini 
non  posso,  perchè  qui  non  re  n’è;  c que’ po- 
chi ebe  abitano  fra  queste  boscaglie,  non  m’ in- 
segnano altro  che  a condurre  un  rigagnolo  di 
acqua,  a segare,  a sarchiar  mellonaj  e a pascere 
bestiame.  Qui  ci  sono  pochi  desiderj  , non  in- 
tenzioni d’innalzarsi,  non  traffico,  non  guada- 
gni ; al  vivere  poca  cosa  basta  : fagitioli  , capi 
d’agli;  al  vestire,  tela,  lana  grossa  j e non  si 
vergognerebbero  d* un  gabbano  di  paglia;  onde 
là  dove  mancano  le  borie  , le  avarizie,  le  gole 
e simili  sferze  che  percuotono  e destano  gli  ani- 
mi, gli  uomini  sono  come  senza  vita  in  corpo, 
le  passioni  non  si  lasciano  vedere,  e non  rove- 
sciano l’animo  umano,  si  clic  al  di  fuori  si  po^sa 
scoprire  l’ interno.  Aggiungete  nn’  altra  difficol- 
tà, che  i cristiani  di  questo  paese  sono  così  ri- 
trosi e ruvidi  che,  per  quanto  io  vada  loro  con 
le  buone,  non  posso  acrostumargli  a risponder- 
mi, e non  sanno  altro  linguaggio,  che  di  certe 
sillabe  rotte  che  non  significhino  nulla;  talché 
il  parlare  con  essi  , è come  il  parlare  all’aria 
che  non  risponde.  Voi  potete  ben  dire  qui :./<>- 
velia,  eh’  io  ti  conosca.  Non  ho  mai  veduto  ani- 
male che  si  vergogni  tanto  a parlare  , quanto 
costoro:  dicono  piuttosto  ogni  cosa  a cenni.  Se 
minacciano,  lo  fanno  mordendosi  il  dito;  lo  sco- 
prirsi il  capo  e il  grattarsi  con  sopportazione 
di  dietro,  sono  segnali  di  cerimonia:  chiamano 
con  la  inano  , disprezzano  co’  visacci , negano 
crollando  la  testa  , con  la  testa  affermano;  in 
somma,  favellano  con  gli  orchi , con  le  mani, 
con  le  spalle , con  le  calcagna  e con  tutte  le 
membra  del  corpo,  fuorché  con  la  lingua;  e se 
hanno  bisogno  di  legare  dodici  parole  insieme, 
mandano  per  ambasciatore  il  piovano.  Lodato 
sia  Iddio  che  in  tanta  penuria  d'uomini  m’ha 
fallo  nascere  un  pcnsierr,  col  quale  mi  vo  crean- 
do un  popolo  intero,  e lo  traggo  di  me  mede- 
simo.-Abbiate  sofferenza  ch’io  vi  dica  in  qual 
modo  mi  si  svegliò  questa  fantasia,  e come  vado 
dandole  corpo. 

A sentire  tanti  movimenti  dell’animo  mio. 
Unti  pensieri  della  mia  mente,  che  in  un’  ora 
ne  formo  un  migliaio  di  così  diverse  qualità  , 
buoni,  tristi,  da  studioso,  da  goffo,  da  fanciul  - 
lo,  da  attempato,  in  somma  Unti,  quanti  potete 
più  immaginare  ; riflettendo  a voi  medesimo  clic 
leggete  le  mie  parole,  m e venuto  subito  una 
conclusione  nel  cervello.  Perchè  desideri  tu  , 
diss’  io,  moltitudine  d’ uomini  per  isludiare  in 
quella  gran  varietà  di  animi  umani?  Non  aenli 
tu  tante  voglie  in  te?  non  si  destaoo  in  te  tante 
passioni  ? I’  animo  tuo  solo  non  move  in  mille 
migliaia  di  forme,  sicché  ora  ti  par  d’essere  uno, 
e ora  un  altro  ? Eccoti  ora  allegro  ; di  qua  a 
vespero  malinconico;  sUsera  vai  a letto  con  gran 
voglia  di  leggere  ; domani  ti  levi  clic  non  puoi 
veder  libri  : ora  ti  piace  di  vedere  un  bosco  ; 
fra  un  momento  1’  hai  a fastidio,  e vai  a cam- 
minare luogo  il  fiume;  per  modo  che  fra  tante 
diversità  tu  non  sembri  a te  medesimo  un  uo- 
mo solo,  ma  una  gian  gente.  Dicono  i filosofi 
naturali , che  in  una  semente  sola  si  trovano 
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le , come  di  fiele  , che  (Jicono  •’  Vado 

avanti.  Vedi,  dice  il  capitolo,  quell’ animate  con 
visó  d’uomo  e cervello  di  pecora,  con»’ è stato 
dalla  sorte  innalzato?  Oh  sortacela  I tu  vai  bene 
all'uscio  di  chi  non  sa  a' egli  è vivo.  Oh  uo- 
mini ciechi  adotto!  e che  diavol  di  bontà  ritro- 
vate in  quella  bestia?  Lettere?  no,  perchè  la 
vita  sua  l’ha  fatta  giuncando  a carte.  Costumi 
nobili?  Dove  gli  ha  imparati?  sotto  a quella 
scala  eh’ è stato  il  suo  palazzo  fino  a un  mese 
fa,  dove  visse  co' sorci  e con  gli  scorpioni  ? Oh 
Dio!  e non  sentirò  sdegno  che  costui  sia  innal- 
zato? Eh,  non  ti  lasciar  addormentare.  Pigro, 
di' male  di  lui;  e s’hai  timore  perch’egli  è ricco 
c favorito,  quando  lo  vedi,  inghiottì  la  tua  giu- 
sta rabbia;  ma  quando  egli  avrà  voltate  le  spai 
le,  addentalo.  (Quella  sua  fortuna,  se  lo  potessi 
scavalcare,  toccherebbe  a te;  e se  anche  la  non 
ti  tocca,  pazienza,  purch'  egli  non  1’  abbia.  Non 
dormire:  adoppiti  in  questa  bella  azione,  pentì 
il  colorito  e la  carne,  ma  sta  desto;  fa  conoscere 
al  mondo  chi  egli  sia  , che  scoperto,  darà  del 
redo  in  terra.  Letta  questa  puzzolente  leggen- 
da, giro  l' occhio  aMa  faccia  di  là,  e trovo  scritto 
a oro  : Amore  dei  prossimo.  Comincia  il  capi- 
tolo: che  vorrai  tu  fare  di  questa  tignuola,  di 
questo  rodente  verme  dell’invidia?  Questa  ti 
mangerà  il  cuore,  Canterà  il  petto, ti  trafiggerà 
la  mente , e divorerà  lutti  i buof\i  sentimenti 
col  suo  pestifero  ardore.  Colui  che  non  puoi 
sofferire  in  buono  stato,  è nomo  come  sei  tu. 
Non  ti  dolere  se  un  altro  somieliante  a te,  ha 
qualche  poco  di  bene.  Che  utilità  fa  a te  il  de- 
siderio eh’ egli  sia  infelice?  Procaccia  del  bene 
a te  medesimo  senza  sturbare  l’altrui.  E perrhè 
vorrai  tu  giudicare  i meriti  suoi  ? Apri  gli  oc- 
chi^ vedi  bene  chi  tu  sei.  E qui  comincia  il 
capitolo  a squadernarmi  in  faccia  mille  rimpro- 
veri e molte  cosette  di  me  che  non  avrei  im- 
maginate mai.  Onde  ecco  studiati  due  uomini 
a un  tratto.  Còsi  un  dì  mi  tocca  il  caprìccio 
d’  esaminare  in  me  il  tristo  amico,  il  leale,  l’uo- 


tutii  i grana j delle  sementi  di  quella  specie  che 
dovranno  essere  al  mondo.  Cosi  in  te  saranno 
tutti  gli  uomini  che  possono  essere  o venir  mai, 
ardili,  poltroni,  iracondi,  mansueti,  avari,  libe- 
rali; in  breve  d’  ogni  qualità  e condizione.  Aguzza 
il  tuo  intelletto,  metti  l’occhio  tuo  in  tc  me- 
desimo, trova  queste  sementi,  sgusciale  e le  esa- 
mina con  diligenza,  e tu  solo  servirai  a te  in 
questo  studio  , quanto  un  migliaio  di  persone, 
e meglio  Dico  meglio  , •perchè  gli  nomini  che 
sono  fuori  di  te,  non  tisi  scopriranno  facilmen- 
te, tenendo  ognuno  coperte  le  sue  male  qualità 
il  più  che  può,  e le  buone  mettendo  fuori  con 
tanta  cautela  e con  ingegno  tale,  che  le  ti  par- 
rebbero in  apparenza  il  doppio  di  quello  che 
sono  in  sostanza  , sicché  piglieresti  facilmente 
un  granchio.  L'animo  tuo  lo  puoi  considerare 
per  minuto  , senza  velame  d' artifizio  veruno, 
nudo.  Osservalo;  esso  è in  tua  mano  : voltalo 
di  qua,  voltalo  di  là,  di  tc  non  si  vergogna, non 
ti  vuole  ingannare.  Olire  di  clic  , studiando  i 
difetti  in  altrui  , e' ti  nascerebbe  disprezzo  de- 
gli altri  ; e se  gli  studierai  in  te  , comporterai 
più  facilmente  negli  uomini  quelle  magagne  che 
prima  avrai  in  te  ritrovate.  Sì,  bene:  cosi  si 
faccia.  Eccovi  in  poche  parole  come  la  mia  fan- 
tasia m’  ha  fatto  ritrovare  in  me  un  libro  mi- 
rabile, d quale  vado  a poco  a poco  squadernan- 
do c leggendo  Quando  l'apro,  oh  che  infinita 
c incomprendibile  opera  veggo!  quante  cose  da 
piangere  ! quante  da  ridere  ! quante  da  confor- 
tarmi ! l'romettovi  la  fède  mia,  chea  leggerlo 
tutto  intero,  non  mi  basterà  l’età  mia,  se  vi- 
vessi quanto  Matusalemme.  Tuttavia  per  darvi 
un  saggio  di  questo  mio  maraviglioso  libro,  bi- 
sognerà che  vi  dica  com’esso  mi  si  presenta  alla 
mente. 

Mi  par  dunque  che  l’animo  mio  sia  come  un 
volume  assai  grosso  , nel  quale  rieno  descrìtti 
tutti  i difetti  e tutte  le  virtù  dell’  uomo  con 
quest'  ordine,  che  da  una  faccia  sin,  per  esem- 
pio, notata  1*  Ira,  c dall’altra  la  Mansuetudute ; 
poi  si  vólti  carta  c si  trovi  V Accidia;  c sulla  i!  aio  femmina  (cioè,  che  ama  calzini,  pennacchi. 


faccia  a lato  la  Diligenza  ; e rosi  la  stampa  vada 
sino  alla  fine,  che  a canto  della  magagna  vi  sia 
subito  la  medicina.  J1  libro  non  ha  tavola,  nè 
indice  veruno;  ma  secondò  gli  accidenti  che  mi 
avvengono  di  fuori  . esso  si  va  aprendo  da  sè, 
come  l’ ostrica  sui  carboni  accesi,  in  quel  luogo 
dove  bisogna;  ed  io  leggovi  dentro  e lo  consi- 
dero da  tutte  due  le  facce,  e trovo  subito  due 
uomini,  un  buono,  e un  tristo  vituperoso.  Se 
qualche  volta  voglio  leggervi  dentro  anche  di 
mia  volontà,  senza  che  casi  o movimenti  esterni 
lo  facciano  aprire  , s*  apre  tuttavia  a un  mio 
cenno  là  dove  più  voglio,  ch’io  non  ho  briga 
di  cercare  prima  nc’ numeri  la  rnbrica  o il  ca- 
pitolo che  bramo  di  leggrre.  Basterà,  per  esem- 
pio. die  io  mi  faccia  una  dubitazione  e dica  : 
se  un  uomo  fosse  accarezzato,  stimato,  innalzato 
dal  fivoic  della  fortuna  e degli  nomini,  mentre 
ch’io  non  fossi  guardato  in  viso  nè  da  questi, 


frange,  ricami)  e 1’  uomo  maschio;  l’uomo  mon- 
dano, il  prete,  e vattene  là  ; c gli  trovo  in  me 
tutti  quanti.  Mi  succede  anche  talvolta  un  altro 
bel  caso,  e questo  ve  lo  dico  per  ultimo:  clic 
s’io'sto  qualche  tempo  senza  aprire  il  libro, 
in  alcuni  luoghi  le  carte  appiccatesi  l’ una  al- 
1*  altra,  stentano  ad  aprirsi  subito,  c trovo  che 
le  parole  della  facciata  viziosa  si  sono  appia- 
strate negl’intervalli  e nelle  linee  della  sua  con- 
traria, a tale  che  nell’ aprirle,  non  vi  trovo  la 
stampa  cosi  lucida  come  dovrebbe  essere  , ma 
quasi  rannuvolata  e tutta  adombrata  dalle  pa- 
role del  capitolo  de’ difetti  che  le  stava  sopra; 
Sicché  a rinettarla  mi  rosta  sudore  : ma  tutta- 
via con  l’attenzione  fo  si  che^  ritorna  a ri- 
splendere e si  lascia  leggere. 

Non  so  quello  che  vi  sembri  di  questo  libro, 
c se  vi  paresse  utile  quando  ciascuno  lo  legges- 
se , massime  trovandolo  in  sè  così  facilmente. 


nè  da  quella,  come  lo  comporterei  ? Eccoti  che  j|  Quanto  a me,  v’accerto  che  mi  dà  un  piacere 


subito  si  apre  il  libro;  leggo  I’  argomento  della 
faccia  del  vino,  perche  quella  è la  prima  a mo- 
strarli all’  occhio,  e vi  trovo  certe  lettere  già!- 


infinito,  e di  tempo  in  tempo  vi  scrìverò  quello 
che  vi  Vado  leggendo  ; tua  più  in  breve  , per- 
chè questa  volta  m’ è convenuto  informarvi  del- 
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l’ ordì  ih*  e della  qualità  di  esso.  Un’  altra  volta 
mi  lancerò  nella  materia,  e mi  vi  tufferò  den- 
tro senza  altri  preamboli.  Amatemi  e scrivcte- 
mi,  che  le  vostre  lettere  mi  sono  oro.  Addio. 

Ili 

AnCOMBJITO 

Ln  tì esilierà  in  compagna  secoj  lo  prega  che 
venga  a trovai  la,  e gli  descrive  come  sarà  ri- 
cevuto, 

r 

Oh  come  sono  stanco  e sazio  che  ci  faeriamo 
all’ amore  da  lontano  éon  letternzze  spasimate, 
come  gl’  innamorati  che  non  possono  vedersi  ! 
Consolatemi  una  volta,  consolatemi.  Questa  vii* 
letta  si  terrebbe  da  qualche  cosa,  se  un  dì  la 
voleste  onorare  con  la  presenza  vostra  : e se  il 
mio  pieeioletto  ospizio  vi  potesse  raccogliere, 
che  allegrezza  sarebbe  la  mia! -Oh  che  ranzo- 
nette  profumate  vorrei  che  noi  andassimo  alter-  | 
nativamente  recitando  a mezza  voce  sulla  riva  H 
di  questa  Metuna!  Sappiate  che  per  i poeti  que  T 
ste  sono  arie  benedette,  c che  un  miglio  Ionia-  I 
no  da  casa  mia  v*c  quel  Nonrrllo,  sulle  rive  del  } 
quale  camminò  un  tempo  il  -Navagero.  Non  vi  { 
accerto  che  vi  sieno  più  dentro  le  Ninfe  come 
a que’  dì;  ma  vi  sono  però  trotle  e temoli  clic 
vagliono  una  ninfa  1’  uno.  Orsù  via,  una  bar- 
chetta fino  alla  Fossetta,  e poi  mettetevi,  al 
nome  del  Signore,  nelle  mani  d’un  vetturale, 
il  quale,  quando  sarete  giunto  alla  Motta,  vi 
consegnerà  a un  altro  suo  collega,  e di  là  a due 
ore  poco  più  ritroverete  questa  villetta,  di  che 
io  vi  parlo.  E vero  che  la  strada  è alquanto  fa- 
stidiosa, perchè  a voi  che  siete  accostumato  alla 
gloriosa  c magnifica  Brenta,'  dove  ad  ogni  passo 
vedete  un  palagio  ...parrà  facilmente  strano  il 
vedere  ora  rasa  ree  diroccale,  ora  una  fila  d'al- 
beri lunga  lunga,  e terra  c terra  senza  nn  cri- 
stiano ; ma  fra  'I  dormire  un  pochetti»,  la  «Ca- 
nada, e Corse  i campanelli  al  rollo  de’  cavalli, 
potete  passare  il  tempo.  Quando  poi  sarete  giunto 
qui,  dieci  o dodici  rosigli  noli  nascosti  in  una 
siepe  vi  faranno  la  prima  accoglienza,  che  mai 
non  avrete  udito  gole  più  soavi.  Jo  sarò  all'  u- 
srio,  e vi  correrò  incontro  a braccia  aperte, 
cantando  uri  alleluia.  Sarete  subito  corteggiato 
da  capponi,  da  anitre,  da  pollastri  e da  polli 
d’  india  clic  vi  faranno  la  ruota  intorno  come  i 
pavoni.  Forse  questo  vi  darà  noia;  ma  bisognerà 
aver  pazienza,  perchè  sarebbe  impossibile  rbc 
queste  bestie  non  volessero  venire  a dirvi  die 
vi  saranno  ubbidienti  e fedeli,  e che  hanno  vo- 
glia di  dare  la  vita  per  voi,  che  si  lasceranno 
bollire,  infilzare  c tagliare  a quarti  c squarci. 
Condoli iera  di  questo  esercito  è una  zoppcltina 
villanella  che  mai  non  vedeste  la  miglior  pasta, 
perch'ella  ama  così  di  cuore  questi  suoi  allievi, 
che  od  ogni  tirar  di  eolio  s’ intenerisce,  e ac- 
compagna la  morte  de'  suoi  pollastri  figliuoli  con 
qualche  lagrimctta.  Il  bere  sarà  d'un  vino  co- 
lorito come  i rubini,  che  va  in  un  momento  c 
appena  ingozzato  dal  collo  aita  vescica,  e poi  in 
terra.  Pane  abbiamo  bianchissimo  come  neve 
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che  fiocchi  allora;  ma  soprattutto  un'allegrezza 
di  cuore,  che  non  si  canta  Sempre,  perchè  la 
voce  manca  più  presto  della  contentezza.  Se 
queste  cosette  nulla  possono  in  voi,  invitate  una 
gondola,  entratevi  rol  valigino  o col  baule,  e ti- 
rate via  alla  distesa,  ch'io  vi  desidero  come  un 
ammalato  la  sua  saltile. 


IL  CALAMAIO  DELL'AUTORE 
AL  CALAMAIO  DEL  SIGNOR  N.  N. 

IV 

ABGOMZKTO 

Ducisi  U Calamaio  dell* Autore  della  superbia 
d*  un  altro  Calamaio , e lo  ammonisce  da  fra- 
tello. 

Poiché  il  mio  padrone  è andato  a dormire,  c 
come  colui  che  quasi  sempre  è sopra  pensiero 
e astratto,  s’ è dimenticata  qui  accesa  la  lucer- 
na colgo  questo  tempo  per  iscriverti  quello  che 
ineriti.  Da  parecchi  ho  sentito  a dire  che  tu  sci 
diventato  molto  baldanzoso  da  pochi  mesi  in 
qua  per  avere  stampati  quattro  scartafacci,  co- 
me se  l’Iliade  e l’Odissea  fossero  uscite  dallo 
Iti»*  spugne.  Che  ti credi  ta  d’essere?  Saresti 
mai  altro  che  un  pezzo  di  piombo,  con  uno 
straccio  di  calzetta  dentro  innaffiata  con  l’in- 
chiostro? Dimmi,  o insensato,  come  hai  tu  tanta 
bnria  che  tu  ti  stimi  da  qualche  cosa,  perchè 
vedi  stampate  mille  tue  pazzie  e mille  solenni 
gaglioffaggini  che  sono  venute  fuori  del  tuo 
goffo  ventre?  Io  ti  senso  però  se  le  ti  paiono 
belle,  perchè  tenendo  sempre  rocchio  a te  e 
alle  cose  lue,  ti  sei  fatto  un  abito  di  non  tener 
conto  veruno  di  quelle  degli  altri,  onde  non  sci 
obbligato  a sapere  qual  sia  una  buona  scrit- 
tura. lo  li  dici)  tuttavìa,  che  se  tu  sei  ignorante 
come  una  perora,  tu  conosca  la  tua  pccorag- 
F ghie,  e attenda  a quello  che  vicn  detto  da  chi 
sa,  e non  credere  cosi  riccamente  a te  stesso. 

1 O almeno  se  tu  non  vuoi  tener  conto  del  giu- 
I dicio  altrui,  avvezzali  a consigliarli  da  te  me- 
! desimo  e a .riflettere  qualche  rosetta,  e a dir 
cosi:  di  questa  mia  goffa  spugna,  di  questo  mio 
vituperoso  inchiostro  uscì  mai  altro  ne1  tempi 
passati  che  certe  cosacce  magre  da  pedante  e 
cosi  sciocche,  che  non  v’era  cane,  non  che  al- 
tro, che  le  volesse  fiutare,  nè  v’era  persona  che 
sapesse  nienle  del  fatto  mio 7 Passato  poi  que- 
sto degno  esercizio , non  istctli  parecchi  anni, 
ora  colla  (nulla  alta  un  dito  dentro,  ora  secco 
come  la  pomice,  che  per  farmi  rinvenire  un 
poco,  bisognava  tenermi  in  molle  come  un  pe- 
sce secco?  Finalmente  dopo  tanti  anni  «he  non 
feci  mai  nulla  che  stesse  bene  o stetti  con  tanta 
poltroneria  c dappocaggine  in  ozio,  ora  mi  darò 
io  da  me  stesso  ad  intendere  d’avere  in  un  §u- 

I Itilo  potuto  comporre  tante  e si  mirabili  cose, 
che  facciano  stupire  l’universo?  lo  non  vorrei 
ingannarmi:  starò  cheto  dunque  per  qualche 
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tempo,  ioftino  a tanto  eh* io  abbia  veduto  se 
tono  durabili  le  lodi  che  mi  vengono  date,  e 
se  il  merito  delle  scritture  prodotte  dal  corpo 
mio,  sia  merito  vero.  Poi  scriverò  qualche  cor- 
tese operetta,  in  cui  renderò  grazie  al  pubbli- 
co, il  quale  ha  usala  una  gran  gentilezza  agli 
•critti  miei,  sapendogliene  sempre  grado.  Guar- 
dimi il  rido  ch’io  montassi  in  superbia  e con- 
cedessi alla  penna  che  scrivesse  mille  vanta- 
meli, o facesse  ingiuria  a qualche  uomo  dab- 
bene, cercando  d’ innalzar  me  con  lo  sbattere 
a terra  la  riputazione  di  qualche  calamaio  più 
di  me  dotto  e onorato. 

Così,  o Calamaio  fratel  mio  tristo,  dovevi  dire 
fra  te,  perchè  facendo  altrimenti,  come  in  parte 
hai  fatto  e in  parie  si  va  dicendo  sotto  voce  che 
tu  abbia  intenzione  di  fare,  sarà  mal  per  te.  K 
ti  giuro  in  coscienza  mia,  e non  guardare  ch’io 
sia  nero,  che  la  coscienza  è sostanza  e non  co- 
lore, che  piuttosto  ch’essere  un  calamaio  sfac- 
ciato, mi  contenterei  di  non  avere  altro  nel  corpo 
mio,  fuor  che  un  centinaio  di  lettere  da  scri- 
vere a un  castaido,  o V abbaco  o qualche  co- 
sacela più  dozzinale,  come  tanti  calamaj  ci  sono 
che  non  possono  dare  altro.  Soprattutto  ti  pre- 
go, che  non  cozzi  meco,  come  par  che  tu  abbia 
tentazione  di  fare,  perch’io  lascerei  un  tratto 
andar  fuori  di  quelle  cose  che  ti  darebbero  fa- 
stidio, perchè  voglio  che  tu  sappi  cli’io  ho  den- 
tro due  spugne,  dall’ima  delle  quali  esce  mele, 
e dall’altra  aceto  arrabbiato.  Infimo  a qui  ho 
sempre  spremuta  la  prima,  esscnd’io  d’un  certo 
umore,  che  mi  piace  il  berteggiare  e prendermi 
buon  tempo;  onde  ho  inaino  a qui  in  prosa  e 
in  versi  sempre  scherzato,  piuttosto  per  passare 
le  ore  c per  temperare  il  tedio  della  vita,  che 
per  ritrarne  veruna  lode.  Ma  se  tu  mi  stuzzichi 
punto  e nella  pazienza  mi  gratti,  porrò  sotto 
alla  penna  la  spugna  forte,  e conoscerai  se  il 
mio  aceto  morde,  lo  credo  clic  tu  m’abbia  in- 
teso ; e se  punto  hai  giudizio,  o il  diavolo  non 
t’ha  accecato  del  tutto,  sta  in  pace,  c piutto- 
sto, se  bai  voglia  di  stampare,  fa  un  lungo  eser- 
cizio di  scrivere;  che  con  l’ andare  del  tempo 
ti  potresti  purificare,  e mandar  fuori  le  cose  più 
ordinate  e corrette  che  tu  non  hai  fatto  fin 
qui;  ma  fa  d’avere  un  inchiostro  un  poco  più 
tenace  che  tu  non  bai,  perchè  quello  che  ado- 
peri, è troppo  stemperato  c corrente.  Calama- 
io, Calamaio,  tieni  a memoria  questi  avverti- 
menti; pensa  che  ti  parlo  anche  per  tuo  utile. 
T’ho  scritto  abbastanza. 

V 

ASCOSI  ERTO 

Gli  manda  la  lettera  del  Calamaio , e un  Dia- 
logo ti  a quello  * la  Lucerna , i quali  fra  le 
altre  cose  dichiarano  che  non  tutte  le  opere 
escono  dei  capì  degli  autori,  ma  una  parte 
sono  produzioni  de ' Calamaj . 

In  tutta  notte  non  chiusi  mai  occhi,  disse  il 
Burchiello.  Perchè  poi  che  il  Calamaio  ebbe 
scritta  questa  lettera  ch’io  vi  mando,  iucomm- 
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ciò  a ragionare  con  la  Lucerna,  ed  essa  a ri- 
spondere a lui,  ed  io  « he  sentiva  quella  tresca, 
a stare  io  orecchi,  per  intendere  quel  che  fra 
loro  dicevano;  e la  sostanza  fu  questa. 

Calamaio 

Lucerna,  sorella  mia,  ti  ringrazio  che  tu  mi 
desti  soccorso  col  tuo  splendore,  tanto  ch'io 
abbia  terminato  di  scrivete  questa  correzione 
fraterna. 

Lucerna 

Tu  non  mi  dèi  avere  obbligo  veruno  di  ciò, 
perchè  quando  ho  olio  dentro  che  m’  unga  que- 
sto lucignolo,  non  posso  fare  a meno  di  non  ri- 
schiarare altrui.  Ma  ti  dico  bene,  che  questa 
lettera  m’ è piaciuta  molto,  e che  mentre  tu  la 
rileggevi,  io  feci  due  o tre  scoppietti  di  riso  che 
non  mi  poteva  tenere,  a sapere  a cui  tu  la  scrivi 
e perchè.  Oh  tu  sei  un  Calamaio  che  mi  piaci, 
poiché  secondo  il  bisogno  sai  ungere  e pungere. 

Calamaio 

Sappi,  Lucerna,  e ntm  credere  eh*  io  lo  dica 
per  vantamenlo,  ch’io  sono  da  più  die  tu  non 
pensi,  e che  qualche  volta  il  mio  padrone  non 
saprebbe  che  dirsi,  quando  io  non  gli  sugge- 
rissi le  parole. 

Lucerna 

Oh  tu  mi  di' bene  una  novità!  Io  non  me 
ne  sono  mai  avveduta'  Ma  così  va.  Io  credeva 
di  far  lume  agli  altri,  e non  ci  vedrò  per  me. 

Calamaio 

Acciocché  un’altra  volta  tu  te  nc  possa  accor- 
gere, e che  tu  sappia  quando  esso  scrive  di  sua 
lesta  e quando  io  gli  do  aiuto,  voglio  solamente 
che  tu  gli  esamini  bene  il  viso  c gli  atti.  Se  tu 
lo  vedi,  per  esempio,  ch’egli  corre  a me  col 
viso  iufocato,  astratto,  e che  gli  si  reggono  i 
pensieri  negli  occhi  e' si  mette  a scrivere  ccm» 
grandissima  fretta,  di’  allora  eh'  egli  abbia  ma- 
teria in  capo  e che  scriva  di  sua  testa.  All’in- 
contro, quando  vedi  ch’egli  mi  s’accosta  ma- 
linconico, che  pare  che  gli  caschino  le  ginoc- 
chia, mal  volontieri,  e che  prende  la  penna  in 
mano,  e guardando  allo  insù  o mordendosi  le 
dita,  la  intinge  m me,  e comincia  lento  lento  a 
scrivere,  sappi  ch’egli  allora  non  detta  col  suo 
cervello,  ma  col  mio. 

Lucerna 

Io  credeva  ch'egli  scherzasse;  ma  dovrà  dire 
da  buon  senno,  quando  lo  sentii  a proferire  qual- 
che tolta  : Calamaio,  scrivi  tu,  perch’  io  non  sa- 
prei che  dettare. 

Calamaio 

Lo  diceva  con  tutto  il  cuore  certamente.  Anzi 
verrà  un  di,  eh’  io  voglio  che  fra  lui  c me  fac- 
ciamo la  divisione  di  quanto  ha  scritto  egli  e 
di  quanto  ho  scritto  io,  perchè  ciascuno  abbia 
la  sua  parte  dell’onore  eli’ egli  merita. 

Lucerna 

Che!  vuoi  tu  ancora  stampare  forse  le  cose 
tue  ? 

Calamaio 

Chi  sa  ? 

Lucerna 

E credi  tu  che  tocchino  a te  tanti  componi- 
menti della  parte  tua,  che  tu  ne  possa  formare 
un  libro? 
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Calamaio 

Anzi  cred’io  che  ne  toccherà  ptù  a me,  che 
a lui.  Tutti  mici  e di  mia  ragione,  senza  che 
Il  suo  cervello  v’  abbia  punto  parte,  sono  i so- 
netti e ie  canzoni  ch’egli  ha  fatti,  comandato, 
per  monache,  per  nozze  o per  dottori  novelli} 
che  se  non  era  io  che  glieli  avessi  dettati,  egli 
non  sapeva  dove  s’  avesse  il  capo.  Sicché  ecco-  I 
mi  in  punto  un  canzoniere;  nè  di  suo  altro  gli 
rimane,  fuorché  certe  carte  di  sonetti  amorosi, 
nc’ quali  egli  pose  veramente  tutto  il  suo  cuore 
e l’ingegno. 

Lucerna 

E delle  prose,  come  n’  avrai  tu  buona  quan- 
tità? 

Calamaio 

Poche,  perché  nc  egli  né  io  insino  a qui  ce 
nc  siamo  dilettati  molto;  quand’ io  non  volessi 
far  valere  le  mie  ragioni  sopra  alcune  lettere^ 
ch’egli  a suo  dispetto  scrisse,  delle  faccende  di 
casa  sua  a qualche  avvocato  o a qualche  fattore, 
delle  quali,  per  verità,  non- si  può  dire  ch’egli 
n'  abbia  mai  dettata  una  riga,  ma  sempre  m’ha 
lasciato  fare  a modo  mio,  perché  le  corrispon- 
denze con  altrui,  circa  gl’interessi  suoi,  Le  ha 
sempre  lasciale  al  Calamaio.  Oltre  di  queste,  tu 
ci  vedesti  tempo  fa  a tradurre  in  prosa  parec- 
chie delle  commedie  di  Plauto,  e di  queste  n’ha 
volgarizzata  egli  una  parte,  e una  parte  é mia; 
sicché  s’ egli  non  si  risolverà  a tradurle  tutte  da 
sé,  o a lasciarmi  indietro  la  mia  parte,  non  con- 
sentirò mai  eh’  egli  le  dia  fuori,  quando  non 
iscrivesse  nel  proemio  che  le  sono  fatiche  tanto 
sue  quanto  mie;  cbé  allora  mi  contenterei  ch’egli 
le  pubblicasse. 

Lucerna 

In  questo  ti  do  ragione  : egli  non  ha  da  farsi 
bello  delle  tue  fatiche. 

Calamaio 

Tu  la  intendi  da  vera  amica;  e s’egli  credesse 
mai  che  fosse  tempo  da  stamparle  con  nome  suo, 
digli  un  poco  da  te,  che  sarebbe  meglio  che  tu 
le  ardessi  ; e se  puoi,  ardile. 

Lucerna 

Basta  eh’  egli  me  le  accosti. 

Calamaio  ' 

Perchè  più  presto  che  non  aver  io  quell’o- 
nore che  mi  si  conviene,  mi  contento  che  vada 
a rovina  ogni  cosa. 

* Lucerna 

Tu  saresti  però  il  primo  Calamaio  che  avesse 
stampate  le  opere  sue. 

Calamai Q 

Eh  tu  non  sai,  e perciò  parli  in  tal  forma.  Sappi 
che  se  mai  fu  un  tempo,  nel  quale  i Calamaj 
stampassero,  egli  è oggidì.  Che  credi  tu,  perchè 
vedi  tanti  libri  coi  nomi  degli  autori,  eh’  essi 
gli  abbiano  veramente  dettati  ? Sai  tu  quanti  j 
non  sanno  dove  s’  abbiano  il  capo,  e scrivono  ! 
perchè  il  Calamaio  détta?  e poi  mettono  il  pro- 
prio nome  e stampano?  Oh,  non  mi  far  dire.... 

Lucerna 

Se  t’ho  mai  servito,  se  tu  credi  ch’io  ti  possa 
mai  giovare,  dimmene  qualche  paio  di  que’  libri  j 
che  sono  componimenti  di  Calamaj  e non  di  teste 
d’  uomini. 


Calamaio 

Tu  mi  stuzzichi,  e io  n’ho  voglia.  Aooostati. 
Vedi  qua  questo:  esaminiamolo.  Ma  tu  ti  vai 
molto  oscurando. 

Lucerna 

Oimè  ! 

, Calamaio 

Oh  tu  rabbuj  molto! 

Lucerna 

Oimè  1 

Calamaio 

Che  hai  tu?  io  non  ti  posso  veder  dentro. 

Lucerna 

La  troppa  voglia  ch’io  avea  di  ragionar  te- 
co,  non  mi  lasciava  vedere  che  mi  vien  manco 
l’olio  affatto.  Vedi  ch’io  mi  spengo. 

Calamaio 

Sorella,  buona  notte:  a domani  sera,  chè  sa- 
rai rifornita  d’olio  e ti  tornerà  la  vita  in  corpo. 

Lucerna 

Addio. 

Calamaio 

Addio. 

Io  ebbi  quasi  soddisfazione  che  ta  lucerna  si 
spegnesse,  perch’essi  andavano  avanti  col  ragio- 
namento troppo  arditamente,  e avrebbero  forse 
dette  di  quelle  cose  che  non  le  dicono  gli  spe- 
ziali, e chi  sa  sopra  a qual  libro  sarebbe  ca- 
duto il  giudizio  loro.  Basta;  chè  quando  eb- 
bero finito  di  cinguettare,  m’  addormentai  ; e 
stamattina  levatomi,  ritrovai  la  lettera,  e rac  - 
capezzai  fra  me  e il  Calamaio  il  Dialogo  ch’e- 
gli ebbe  con  la  Lucerna  la  notte,  e 1’  una  e 1’  al- 
tra cosa  vi  mando,  acciocché  veggiatc  che  il 
mio  Calamaio  non  ò un’oca.  Amatemi,  e stale 
sano. 

VI 

OCOMBinro 

Con  questa  breve  lettera  gl ’ invia  la  descritione 
della  metà  di  un  sogno. 

lo  fo  con  voi  come  gl’  innamorati  con  le  don- 
ne amale  da  loro,  non  solamente  ragionano  con 
esse  d’ogni  cosa  d’importanza,  per  parere  schietti 
edi  buon  animo;  ma  se  l’ampre  è di  quel  buo- 
no che  topchi  U ossa,  raccontano  a quelle  tutte 
le  minuzie  che  pensano,  dicono  o fanno;  non 
essendovi  cosa  così  piccola  e minuta,  che  l’in- 
tenzione dell’  amore  non  la  rende  grande  e degna 
di  considerazione.  Che  vi  pare  del  mio  proemizza- 
re?  phc  v’aspettereste  voi  mai  da  questo  pro- 
logo ? Poco  tempo  fa  vi  mandai  una  leggenda 
del  Calamaio  e della  Lucerna,  e ora  vi  mando 
la  narrazione  di  un  sogno  ch’io  feci  stanotte 
poi  eh’  ebbi  letto  il  Prometeo  d’  Eschilo.  Quan- 
do leggo  gli  autori  greci,  mi  s’  empie  tanto  il 
capo,  che  la  fantasia  mi  va  a mille  cose:  e poi 
fino  la  notte  quando  dormo,  sogno  tante  paz- 
zie, che  vi  parrebbe  impossibile.  Ora,  per  ab- 
breviarla, sentite  immaginazione  stravagante  e 
nuova  ! Ma  leggetela  da  voi,  perch’  io  non  vor- 
rei esser  preso  per  un  fantastico  da  tutti.  Sti- 
matemi voi  quel  che  volete,  ma  gli  «Un  non 
«appiano  ogni  coea. 
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VII 

ABCOMBKTO 

Gli  uomini  da  Prometeo  beneficati , iP  esitigli 
soggetti  si  stancano.  Ammonizioni  di  prometeo 
non  ascoltate , nè  credute.  Prometeo  sdegnato 
si  parte , e gli  uomini  fanno  allegrezza. 

SOGNO.  ‘ 

E' mi  parca  ch’io  fossi  condotto  in  una  cam- 
pagna larga  larga  c grande  assai,  attorniata  dalle 
più  belle  collinette  che  mai  si  vedessero,  con 
un'aria  che  vi  spirava,  piena  di  tal  dolcezza 
c così  pura  c leggiera,  clic  a rifiatare  parca  clic 
mi  venisse  altrettanta  vita  in  corpo  di  quella 
eh’  io  avessi  prima.  V*  erano  certi  rigagnoli 
d’acque  finissime,  a un  di  presso  come  quelle 
che  vedemmo  insieme  a Pordenone  sulla  via 
de'cappuccini;  certe  erbe  minute,  verdi,  morbide 
e di  grato  odore,  co’più  eomodi  c graziosi  rialti 
da  sedersi  qua  e colà,  che  ha  vedergli  mi  rideva 
il  cuore  per  allegrezza.  Degli  uccelletti  non  vi 
dico  nulla,  perchè  cantavano  con  un’armonia 
tanto  naturale,  che  le  note  di  quel  canto  m’en- 
travano nelle  midolle  delle  ossa.  Sparse  qua  c 
colà  vedea  certe  piccole  e rozze  casette,  cinte 
d'  intorno  dell’ombra  de’  più  rigogliosi  c vistosi 
alberi  che  producesse  mai  la  terra;  tanto  die  se 
la  Pace  fos»e  mai  donna  c venisse  ad  abitare  fra 
noi,  non  credo  ch’ella  potesse  volere  altro  luogo 
che  un  somigliante  a quello.  Oh,  diceva  io,  guar- 
dando quelle  naturali  bellezze,  che  beatitudine 
è questa!  oh  felici  gli  abitatori  di  quota  « gii- 
trada  ! Di  cosa  veruna  questi  non  hanno  ilisa- 
gio.  Vedi  che  belle  biade,  che  vigne  vigorose, 
che  alberi  che  si  piegono  all’ ingiù  per  lo  gran 
peso  delle  colorite  frutte  I Oh  stato  piuttosto 
celeste  che  mortale  ! Mentre  eh’  io  faceva  tra 
me  queste  considerazioni,  ecco  da  tutte  quelle 
casette  uscire  di  qua  e di  là  uomini  e femmine 
di  ogni  età,  i quali  nella  faccia  mostravano  gran- 
dissimi segni  di  dispetto,  c ora  volgevano  gli 
ocehi  a’ loro  alberghi,  stringendosi  nelle  spalli;  e 
facendosi  beffe  di  quelli,  e parte  schernivano  l.i 
bellezza  naturale  di  quelle  amene  colliucttc,  e 
mostravano  che  gli  fossero  spiacevoli  que’  rosi- 
gnuoli,  que’  fanelli  e quelle  calandre  clic  canta- 
vano cosi  soavemente.  Alla  Gne,  escine  in  qua, 
escine  di  là,  si  ritrovarono  tutti  insieme,  e quello 
che  si  dicessero  fra  loro  noi  so;  mà  col  favel- 
larsi imsieme  infuriarono  sempre  più,  tanto  clic 
ad  alta  voce  incominciarono  a gridare  contro 
una  casetta  un  poco  di  miglior  vista  delle  altre, 
che  stava  nel  fondo  di  un  prato,  e a «lire  che 
volevano  far  vita  più  giocouda  e più  libera  di 
quella  che  inaino  allora  avevano  fatta.  E poiché 
tre  o quattro  volte  ebbero  reiteralo  risoluta- 
mente  questo  sentimento,  *' aperse  1'  uscio  di 
quella  casetta,  e ne  vidi  uscire  un  vecchio,  che 
vecchio  solamente  lo  giudicai  a*  capelli  clic  gli 
cadevan  sulle  spalle,  bianchissimi,  e a una  barba 
che  con  doppia  lista  gli  cadca  sul  petto,  come 
l’argento.  Per  altro  egli  era  diritto  sulla  per- 


sona, con  due  occhi  molto  soavi,  e d*  un  aspetto 
cosi  venerabile,  che  a guardarlo  il  ctiure  mi  di- 
ceva: temi  costui  e fagli  riverenza.  Quando  egli 
venne  innanzi  con  que’  suoi  pas»i  tardi  e gravi 
avrei  creduto  che  quelle  bestiali  persone  si  fos- 
sero incontanente  pacificate,  e non  avessero  più 
ardimento  di  fiatare,  non  che  altro;  ma  fu  auzi 
tutto  il  contrario,  perchè  all’ apparire  di  lui 
cominciarono,  più  d’accordo  clic  prima,  a fare 
un  rouiorc  clic  parcano  il  mare  in  tempesta,  e 
non  potei  altro  intendere,  se  non  che  dicevano  : 
Prometeo,  libertà,  libertà,  Prometeo.  Per  la 
quale  cosa  quel  venerabile  vecchione,  venuto 
più  oltre  e fatto  più  volle  cenno  che  gli  avrebbe 
appagati,  pregandogli  solamente  che  gli  prestas- 
sero orecchio  ad  alcune  poche  parole,  a gran- 
dissima fatica  potè  impetrare  che  stessero  al- 
quanto in  silenzio , c cominciò  a ragionare  in 
questa  forma. 

f lo  non  voglio  ricordarvi  per  ora,  o miei  ca- 
rissimi -figliuoli . quello  che  ho  fatto  per  voi,  ne 
com'iò  pigliassi,  pcrecclu  anni  fa,  delia  terra  « 
dell’acqua,  o abbiane  fallo  un  postaccio,  c ca- 
vativi fuori  dì  là,  v’ho  fatti  movere  e tirare  il 
fiato.  Egli  è anche  tanti  eh’  io  vi  ridica  (di  gra- 
zia stale  cheti,  eh’  io  farò  a modo  vostro)  come 
io  per  voi  mi  sono  avventurato  fino  a furare  il 
fuoco  dal  carro  del  sole,  per  arrecarvelo  quag- 
giù in  terra  a benefizio  . di  tutti  voi.  Di  tutto 
quello  che  ho  per  voi  fatto  inaino  a qui,  non 
mi  pento;  e veggo  vi  volentieri,  come  se  voi  foste 
una  famiglia  di  miei  figliuoli  ; anzi  mi  consolo 
ik’  aver  saputa  fare  una  cosi  bella  opera  c cosi 
tuaravigliosa  come  voi  siete.  Nè  vi  posso  dire  a 
mezzo  1*  allegrezza  grande  che  io  ho  a vedere 
come  mi  sono  riusciti  bene  i maschi,  rosi  vigo- 
rosi, con  quc’g  igliardi  muscoli,  con  quelle  brac- 
cia cesi  nervose  e sode,  e con  quelle  facce  ar- 
dite eoin’io  le  veggo;' e dall’ altro  canto  d’aver 
tanto  saputo  variare  Papera  mia  nelle  femmine, 
ch'elle  sono  cosi  vezzose,  di  ficaie,  d’  un  colorito 
come  le  rose  incartiate,  e d’un  girar  d’occhi, 
che  dove  le  guardano,  piove  dall’  aria.il  piacere 
cja  consolazione  per  modo,  che  con  queste  loro 
tenere,  graziose  qualità  le  si  rendono  uguali,  e 
forse  superiori  alla  robustezza  c al  valore  dei 
maschi.  Dicovi  di  nuovo,  che  io  non  posso  pen- 
tirmi di  un’  opera  cosi  nobile  e arltiiziosa  come 
voi  siete  ; ma  ben  mi  dispiace  grandemente,  c 
inaino  al  cuore,  mi  duole,  che  voi  medesimi  vo- 
gliate ora  tonni  di  mano  il  modo  di  potervi  fare 
quel  giovamento  che  avrei  voluto,  l’erch’  io  vo- 
glio che  sappiate,  figliuoli  mici,  clic  voi  soli 
x tua  un  aopraccapo  non  vi  sapreste  governare , 
c io  cke  v’  ho  fatti,  conosco  quello  che  vi  sta 
bene  o no,  meglio  di  voi  medesimi  ; olire  di  che; 
io  ho  cosi  buoq  occhio,  clic  preveggo  le  cose 
che  debbono  avvenire,  e vi  conduco  per  quel 
cammino  ch’io  veggo  essere  il  piè  diritto  per 
giungere  a conseguire  il  bene;  laddove  voi  non 
avendo  rocchio  clic  vegga  più  là  di  quello  che 
avete  davanti,  non  saprete  rettamente  guidarvi, 
nè  conoscere  quello  che  nella  fine  vi  possa  ac- 
cadere. Qual  forma  di  vivere  potreste  voi  ritro- 
var migliore  c più  quieta,  che  il  contentarvi  di 
que’  provvedimenti  eh’  io  vi  vado  facondo  di 
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giorno  in  giorno?  Eccovi,  io  fo  che  questa  terra  ■ Marno  ancora  tratta  una  voglia  di  tante  che  re 
vi  dii  grano  bellissimo;  queste  pecorelle  col  latte  H ne  sentiamo  in  corpo!  Questa  fiaccola  che  ab- 
iuro vi  pascono,  co’ morbidi  bioccoli  della  lana  biamo  nel  cuore,  clic  ce  lo  accende  e ci  fj  bra- 
vi danno  da  voalirvt}  qui  avete  ombre,  acque,  mare  tante  cose,  tante  conoscerne,  è pur  segno 


delizie  il’ ogni  qualità:  in  v’ho  anche  insegnato 
costà  in  sulla  spiaggia  del  mare  ad  adescare  qual- 
che liel  pesce.  Non  so  quale  altra  rosa  a'bisogni 
vostri  potesse  essere  necessaria.  So  che  d’ infinite 
altre  vi  potrebbe  venire,  e forse  v’c  venuto  vo- 
glia, ma  credetemi  clic  non  vi  saziereste  mai. 
Guardate  là  sul  quell*  albero  : vedete  vicino  a 
quella  foglia  svolazzare  quella  farfalla?  Essa  fu 
già  un  vermicello,  e ora  è per  fare  le  uova,  c 
di  quelle  uova  nasceranno  altri  vermicelli,  e di 
quelli  altre  farfalle,  e poi  altre  uova  che  sempre 
cresceranno  e moltiplicheranno  in  influito;  tanto 
che  da*  vermicelli  saranno  a poco  a poco-  rose 
le  foglie  di  questa  pianta,  c i rami  suoi,  ora 
« usi  belli,  sfoglieranno  tutti  e rimarranno  stec- 
chi. Cosi  voglio  dire  a voi,  che  vi  nascerà  in 
cuore  mia  brama,  e di  quella  molte  altre,  e di 
queste  poi  tante  che  vi  divoreranno  il  cuore,  ai 
clic  panà  una  cosa  morta:  e questo  mi  dà  gran 
cordoglio  per  voi,  poiché  veggo  che  affidandovi 
alla  sperirnza  mia,  potreste  fare  la  più  tran- 
quilla- e la  meno  travagliata  vita  del  mondo;  e 
solendo  vivere  di  vostro  capo,  vi  parrà  di  star 
Irene,  e starete  male,  e peggio. 

A gran  pena  egli  ebbe  fornito  di  cosi  dire, 
elle  mentre  io  credeva  che  quella  grandissima 
turba  dovesse  prestar  fede  alle  sue  parole  e 
umilmente  domandargli  perdono,  tutti  pieni  di 
una  pazza  furia,  coinè  un  coro  delle  antiche  Bac- 
canti, cominciarono  a gridare  ad  alta  voce: 

Torniamo  nelle  tenebre 
Del  loto  e delta  terra, 

K sopra  di  noi  germini 
Ancora  la  verd’erba. 

A clic  ne  giova  il  raggio 
Immortai  die  ne  avviva, 

Se  a noi  slessi  dar  norma 
Non  dubbiam  da  noi  stessi?  * 

Queste  parole  dissero  tutti  insieme  con  tanto 
furore  e superbia , rhc  parca  ne  rovinasse  il 
mondo:  quando  uno  degli  altri  più  ardilo,  fat- 
tosi come  voce  comune  di  tutti,  e trattosi  avanti 
a l’romclco,  gli  parlò  baldanzosamente  in  que- 
sta forma  ; 

Dunque  avrai  tu  stabilito  di  tenerci  sempre 
qui  imprigionati  fra  queste  poche  abitazioni? 
Non  ci  possiamo  più  durare.  Almrn  che  sia,  le 
solessi  tu  allargare,  innalzarle,  farvi  più  stanze, 
una  sopra  T altra,  tanto  clic  non  ci  fiatassimo 
sulla  faccia  I un  I*  altro.  Con  un  poco  di  licenza 
che  avessimo,  tu  che  lodi  queste  tue  ombre, 
pecore,  latte  c altre  cose,  veti  resti  con  qual  al- 
tro bell’ordine  pianteremmo  gli  alberi,  quali  in- 
venzioni di  vestiti  troveremmo,  e quali  soavis- 
sime vivande  daremmo  alla  gola  nostra.  Quel 
tuo  foco  che  ci  bai  portato  dal  cielo,  lascia  ebe 
T adopriamo  a modo  nostro,  e \cd«ai  che  cibi 
ne  cuocerà  , e se  la  nostra  sperienza  saprà  in- 
segnare a te  di  quello  che  tu  non  sai.  Oli,  egli 
e pure  una  bella  cosa  a vederci  cosi  grandi  e 
grossi,  e invecchiati  c moltiplicati,  e non  ci  al>- 
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che  noi  non  siamo  oche.  Non  ci  spaventa  né 
questo  grande  aere  clic  ci  veggiamo  sopra  , nè 
quel  mai  e che  ci  sta  davanti,  nè  que’  monti 
altissimi  che  veggiamo  colà  da  quel  canto.  Ci 
sentiamo  animo  rapace  da  metterci  in  quelli* 
immense  acque  del  mare,  di  salire  que* monti 
e d’entrare  nelle  viscere  della  terra,  c deside- 
riamo anche  di  volare  per  T aria  per  trovare 
nuove  invenzioni,  c imparare  cose  non  più  udi- 
te, n£  vedute.  Dal  che  comprendiamo  il  nostro 
molto  vigore,  e ci  sdegniamo  di  (are  una  vita 
cosi  umile  c tanto  ristretta;  c però  o tu  ci  la- 
scia fare  il  tutto  a nostra  volontà,  o tornaci  a 
mettere  nel  fango  come  prima,  che  ci  sarà  manco 
vergogna  Mentre  che  costui  cosi  arditamente 
ragionava,  io  stava  attento  ad  ascoltare,  e mi 
parca  che  dicessi  fra  me:  ecco  l’uomo;  razza 
superba,  di  novità  ricercatrice,  collerica  c pre- 
suntuosa di  suo  potere.  Egli  potrebbe  vivere  io 
mezzano  stato , con  pochi  pensieri  ; c per  cre- 
dere troppo  alle  sue  immaginazioni,  s’inganna 
da  se.  e non  si  contenta  di  questo  mondo,  che 
vorrebbe  possedere  anche  l’altro.  S’cgli  ha  poi 
male,  suo  danno. 

Tra  queste  considerazioni  era  involto  il  mio 
pensiero  ; quando  quel  mirabi!  vccebio  , quasi 
sfavillando  nel  viso  per  giustissima  collera,  co- 
minciò a parlare  con  una  voce  clic  parea  un 
tuunu,  c a dire: 

Chi  così  vuole,  cosi  abbia:  mi  dileguerò;  ri- 
marrete soli.  Reggetevi  da  voi  : aguzzale  1’  in 
gcguo,  ricercate,  trovate.  L’aria  non  avrete  in 
vostra  balìa  , clic  questa  sola  non  concederà 
Giovo  alla  vostra  baldanza.  Aprirete  il  mare  e 
il  seno  de’  monti  , e quasi  nulla  potrà  fuggire 
al  vostro  desiderio  e alla  vostra  curiosità;  ma 
non  perciò  sa  rete  mai  soddisfatti.  Allora  mi  pren- 
derò io  giuoco  di  voi,  e qualunque  volta  non 
vi  riuscirà  un  disegno , ve  ne  darò  un  conno 
coniti  vi  sarete  ingannati.  L’  attenzione  usala 
insino  a qui  da  me  per  sovvenire  alla  miseria 
vostra,  la  userò  per  burlarmi  di  voi  e per  farvi 
mordere  lo  dita  ; ma  sarete  fuori  di  terapa  Su- 
perbi, sconoscenti,  statevi.  E cosi  «letto  dispar- 
ve, che  non  ve  ne  rimase  segno. 

Come  accade  quando  escono  fuori  dell'albergo 
i padroni,  clic  si  fa  un  subito  scorrere  su  e giù, 
e un’allegrezza  e un  trionfare  delle  serve  c dei 
servitori;  così  fece  quella  turba  allu  sparire  del 
vecchio,  eh’  ella  diede  in  un  grandissimo  scop- 
pio d’ allegrezza.  In  un  momento  vidi  mille  ma- 
raviglie; perchè  cominciarono.... 

Uh  diavolo!  a un’altra  teucra  il  meglio  del 
sogno , in  cui  vedrete  le  pazzie  che  mi  parra 
che  facessero  gli  uomini.  Il  corriere  passa  , e 
mi  fa  fretta:  ripiego  c suggello.  Addio. 
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Confitti e V altra  metà  del  sogno,  la  Mediocri- 
tà , Pluto  e ’ vengono  tra  gli  uomini.  Questi 
promette  loro  ricchezze  per  saziare  ogni  de- 
siderio / quella  mezzana  vita  e quiete . Gli 
uomini  crédono  a Pluto  : prendono  da  lui  oro 
a argento.  Quello  che  di  ciò  avvenne. 

Eccovi  la  continuazione  del  sogno.  Non  vi 
maravigliate  se  vi  riesce  lunghetta  , perciocché 
anch'io  dormo  lungamente.  Se  misuraste  il  so- 
gno col  tempo  del  mio  dormire,  trovereste  che 
io  avrei  forse  potato  sognare  qualche  cosa  di 
più.  Entriamo  nella  narrazione,  senz’altro. 

Cominciarono  dunque  gii  uomini,  sciolti  dal 
freno  del  giudizioso  Prometeo,  a parermi  una 
gabbiata  di  pazzi  Oh  se  aveste  udito  i capric- 
ci, le  fantasie,  i passerotti  e,  i grilli  'che  entra- 
rono loro  nel  capo!  Diceva  uno:  buon  prò  a 
noi  : siamo  fuori  di  pupillo.  Non  avremo  più  il 
custode  che  ci  stia  a vegliare  continuamente. 
Che  fastidio  era  quello  I che  agonia  d'aver  sem- 
pre uno  addosso  che  ci  volesse  ammaestrare  I 
Si  stancava  egli  forse  mai?  diceva  un  altro : 
quante  volte  ebb’io  volontà  di  fare  una  cosa 
eh’  egli  mi  trattenne?  S' egli  avesse  rimproverato 
altrui  dopo  l’opera,  pazienza;  ma  parca  che  mi 
vedesse  dentro,  e mi  ammoniva  subito.  Ma  ora 
egli  è ben  venuto  quel  tempo  ch’io  intendo  di 
ristorarmi , e di  far  a modo  mio  quanto  mi  si 
avventerà  nel  crrvrllo.  Così  chi  diceva  una  co- 
sa, chi  un’altra,  baciandosi  in  fi  onte,  con  quel- 
l’allegrezza che  farebbero  gli  abitatori  d’  una 
città  liberata  da  un  gagliardo  assedio.  Odimi , 
diceva  un  ardito  : io  ho  pensato  d’ incavare  un 
certo  legno,  ccon  nonso  quali  altri  strumenti  che 
io  ho  immaginati  in  su’  piedi  delle  oche  c delle 
anitre  , voglio  tentare  d’  entrar  costà  in  quel 
mare,  e vedere  s’io  trovassi  altra  terra  c altri 
uomini  fatti  come  noi  Rispondeva  uno  più  be- 
stiale: oh,  non  vuol  far  di  più  ? tu  se’ dappoco. 
Io  voglio  cercar  di  salire  costassù  nella  luna  e 
nelle  stelle,  e provare  un  tratto  se  potessi  sco- 
prire altri  mondi  E un  altro  dicea  : voi  siete 
due  pazzi:  io  non  mi  voglio  movere  di  qua;  ma 
cercherò  bene  di  dare  a questo  palato  e a que- 
sto venire  tutte  quelle  varie  contentezze  ch’io 
potrò;  che  ad  ogni  modo  anche  in  questo  pae- 
se, con  un  poco  d’ invenzione,  spero  di  cavar- 
mi tutte  le  mie  voglie,  senza  curarmi  di  altro. 

Nel  tempo  che  ciascheduno  diceva  la  sua  peg- 
gio che  sapea,  io  non  so  come  si  fosse,  ma  io 
quel  modo  che  quando  s’apre  una  tela  sulla 
•cena,  tutto  ad  un  tratto  comparisce  davanti  un 
altro  aspetto  diverso  da  quello  di  prima;. ceco 
die  mi  parca  in  un  subito  di  vedete  una  fcra- 
minetta  vestita  di  modesti  panni,  ma  nel  viso 
contenta,  c di  un’aria  la  più  mansueta  che  si 
vedesse  mai;  come  suol  essere  di  certe  poche 
persone  dabbene,  le  quali  si  possono  subito  giu- 
dicare quello  eh*  elle  son  dentro,  perchè  1*  a- 
nimo  buono  e temperato  ha  una  qualità  sua 


particolare,  ch’egli  si  vede  anche  nel  corpo  e 
fiorisce,  per  cosi  dire,  sulle  carni,  mostrando 
di  fuori  una  certa  amabile  bellezza  di  modera- 
zione, e una  certa  risplendente  luce  che  dà  in- 
dizio subitamente  della  tempera  interna.  Da  un 
altro  lato  vidi  nel  tempo  medesimo  uscire  un 
vecchiotto  calvo  e cieco,  pieno  di  pensieri,  clic 
gli  si  conoscevano  nelle  ciglia  aggrottate  c nel 
capo  basso;  e tanto  costui,  quanto  la  femmi- 
nella si  presentarono  alla  brigala  degli  uomini 
tutti  ad  un  tempo;  a’ quali  diceva  quest’ulti- 
mo: oh  fortunati  abitatori  del  mondo,  razza 
celeste  I una  sola  cosa  vi  manca  alla  vostra  com- 
piuta felicità,  e possedendo  questa,  vi  renderete 
agl’iddìi  somiglianti-  Senza  di  essa,  tutti  que' 
nubili  desidrrj  che  vi  sentite  dentro,  tutti  que- 
gli alti  e notabili  vostri  pensieri  vi  riuscirebbero  a 
nulla.  Questa  è la  ricchezza  dell’ argento  e dcl- 
l’oro,  due  potentissimi  metalli,  de’ quali  io  suno 
dispensiero.  Con  l’acquisto  di  questi  due  ch’io 
vi  darò,  se  voi-  gli  volete,  avrete  ogni  diletto  e 
ogni  facoltà,  e porrete  ad  esecuzione  quanto  bra- 
mate: seguitemi.  Alto,  creature  innocenti,  di- 
cea la  buona*  femmina  : egli  è il  vero  che  in 
voi  è coperto  un  divino  (buco  d’ ingegno,  e la 
vostra  miglior  parte  si  deriva  dal  cielo  ; ina  n* m 
perciò  dovete  insuperbire,  nè  credere  che  quello 
| che  costui  può  darvi,  abbia  a rendervi  felici. 
Siete  per  natura  corpi  debili,  infermi  ; animi 
nelle  molestie  smaniosi,  ne’ timori  vili,  nelle  fa- 
tiche morbidi,  e a’  piaceri  inclinati.  Quello  die 
costui  vuol  darvi,  non  sarà  medicina  a colami 
mali;  anzi  gli  aggraverà  e gli  farà  inasprire 
Costui  è un  ingannatore.  Fatti  coscienza,  a Plu- 
to, che  tu  prometti  loro  mari  e mondi  ; e se 
con  le  lue  promesse  gli  adeschi,  guai  a loro  1 
che  se  per  un  poco  si  terranno  contenti,  nella 
fine  sarà  peggio,  che  gli  caricherai  di  pensici  i. 
Udite,  o figli:  io  sono  la  Mediocrità,  e le  mie 
ricchezze  sono  questa  tèrra  che  fruttifica:  di 
questa  trarrò  tutto  il  bisognò  vostro.  Volete 
voi  altro  che  mangiare?  si  mangierà.  Volete 
voi  altro  che  vestimenti?  gli  avrete.  Desiderale 
di  stare  in  compagnia?  vi  farò  slare;  ina  il 
tutto  con  una  quieta  e sana  moderazione.  Da 
me  a lui  vi  prometto  questa  dille  reo  za,  che  ac- 
costumandovi alla  vita  011*10  m’offerisco  d’ in- 
segnarvi, non  bramerete  di  più;  dove  al  contra- 
rio, quanto  egli  di  più  vi  darà,  più  vi  sentitele 
voglia  di  volere.  Figuratevi,  uomini,  clic  voi 
siate  come  una  cantina,  e che  abbiale  dentro 
una  quantità  di  botlicclli  e barili  e ballotti  : 
io  ve  gli  empirò  tulli,  qual  di  mele,  qual  di 
vino,  qual  di  latte  e d'altre  cosette,  ottime  al 
sapore  e alla  sanità  e alla  tranquillità  vostro, 
tanto  che,  come  saranno  uua  volti  pieni,  e voi 
sarete  contenti  e non  fantasticherete  più  oltre. 
Costui,  all’  incontro,  ve  gli  empierà  di  mille  cosa 
che  nel  principio  vi  parranno  iuìi  abili  e sapo- 
rite, ma  a poco  a poco  vi  renderanno  i vasel- 
lami frac  idi,  ne’  quali  s’appiccherà  muffa  e grom- 
ma dì  pessimo  odore,  e che  è,  clic  non  è co- 
mincieranno anche  ad  aprirsi,  e parte  a sfon- 
darsi e a far  fessure,  per  le  quali  uscirà  da  lutti 
i lati  quello  clic  v’ avrete  messo  dentro:  c voi 
più  desiderosi  che  primi,  consumerete  tutto  tl 
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tempo  «lolla  vita  vostra  a pensare  di  riempier- 
gli ancora,  e non  farete  altro  clic  pittar  den- 
tro, e quelli  pur  fuori,  e voi  dentro;  sicché, 
riempi  e versa,  non  saranno  pieni  mai.  Onde, 
per  annodare  unn  conclusione,  vi  propongo  a 
primo  aspetto  meno  del  mio  avversario;  ma  vi 
ricordo  clic  il  desiderar  poco  è finalmente  una 
gran  possessione,  e il  desiderar  molto  più  di 
quello  clic  in  copia  si  possiede,  è non  aver 
nulla.  Ho  detto. 

Oh  come  parlò  bene  costei!  Ma  quell’ accorto 
vecchiotto,  come  se  non  se  ne  curasse,  disse: 
oras-vedremo  quanto  potranno  più  i miri  effetti 
che  le  tue  dicerie;  c fra  il  dire  e il  fare,  diede 
d’ un  piede  in  un  monte , nel  quale  s’ aperse 
ima  gran  caverna,  e quando  essa  fu  patente,  si 
vide  un  grandissimo  splendore  che  abbagliava, 
tanto  clic  tutti  strinsero  gli  occhi,  come  fanno 
i sartori  vecchi  che  vogliono  infilzare  l’ ago. 
Eccovi,  diceva  il  cieco  vecchione,  l’argento  mio, 
eccovi  l’oro  mio,  pregio  e misura  di  ogni  be- 
ne: ponetevi  so  l’occhio  attentamente,  ma  non 
crediate  che  la  sua  bellezza  sia  la  sua  migliore 
qualità.  Oli  se  voi  poteste  intendere  la  sua 'so- 
stanza ! Alla  forza  di  questi  due  metalli  cede 
ogni  difficoltà.  Nessun  desiderio  nascerà  in  voi, 
clic  questi  noi  traggano  a compimento:  falene 
sperienza;  la  prova  vi  chiaririi.  Prendane  chi 
vuole.  Appena  egli  ebbe  cosi  dettof  che  subi- 
tamente la  frotta  de’  circostanti  cominciò  a bol- 
lire, a mormorare,  a tempestare,  e lutti  si  mos- 
sero, e poco  mancò  che  non  mi  avventassi  an- 
eli’io  con  gli  altri,  quantunque  le  parole  di 
quella  buona  femmina  mi  fossero  tanto  piaciu- 
te; ma  io  vidi  far  tanta  calca  % tanto  urtarsi 
l’un  l’altro,  ch’ebbi  timore  d’essere  affogato. 
Non  riuscì  tuttavia  a ciascheduno  di  provve- 
dersene egualmente,  perocché  v’ erano  alcuni 
nnmaccioni  con  ispailacce  larghe  e alti  molte 
buone  spanne  sopra  gli  altri,  i quali  con  quella 
potentissima  loro  corpulenza  sbaragliando  la 
stretta,  allungavano  quelle  braccione  sode,  ner- 
borute, muscolose,  e stendevano  quelle  mani 
che  capivano  come  una  conca;  laddove  le  per- 
soncine magrette,  nane,  tisicuzze,  appena  vi  po- 
tevano giungere  con  due  dita;  sicché  > più  suf- 
ficienti e robusti  portarono  via  l'oro  e l’ar- 
gento a some,  c gli  altri  fecero'  a spizzico,  c si 
pigliarono  quello  che  poterono , ma  rimasero 
con  la  voglia  in  corpo.  Poiché  finalmente  cia- 
scheduno si  fu  cosi  provveduto,  chi  quanto  volle 
c chi  quanto  potè,  sentii  suonare  come  una  gran 
porta  che  si  rinchiuda  e incontanente  la  bocca 
della  montagna  mirabile  si  riturò  ; e quel  vec- 
chione, facendosi  beffe  della  femmina,  c la  fem- 
mina vergognandosi  del  suo  infruttuoso  favel- 
lare, tuttadduc  a uu  tratto  si  dileguarono  dagli 
occhi  miei.  ' • 

Quando  gli  uomini  ebbero  in  mano  la  nuova 
ricchezza,  stettero  prima  un  pezzo  a modo  di 
balordi,  che  non  saprano  come  la  si  mettesse 
in  opera;  ma  io  vedeva  un  gran  nuvolo  di  grilli 
a venir  giù  saltellando  dalla  montagna,  i quali 
a poco  a poco,  chi  pegli  orecchi  c chi  prl  naso 
entrarono  ne’  capi  di  quegli  uomini,  c cominciò 
ima  festa  c una  nuova  apparenza  di  cose.  Di- 
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ccva  uno:  io  sento  die  Volentieri  userei  un  poro 
di  maggioranza  fra  gli  altri.  Pluto  ha  detto  clic 
con  quest'oro  ti  può  avere  quanto  altri  vuole; 
proviamo:  e con  questa  intenzione  traeva  fuori 
dell'  oro  c nc  dava,  comperando  da  chi  ima 
sberrettata,  da  chi  un  inchino,  da  chi  quattro 
parole  in  lode  di  ciò  che  egli  faceva.  Unto  bene, 
quanto  male;  c prendea  grandissimo  diletto  di 
stare  pettoruto  e vedersi  intorno,  come  gli  uc- 
celletti alla  civetta,  molti  di  quelli  che  arcano 
potuto  provvedersi  di  poco  tesoro,  i quali,  per 
averne  di  più  facevano  fino  le  viste  d’ adorarlo. 
Ma  io  non  potei  fare  a meno  di  non  ridere,  ch’egli 
era  così  innamorato  di  questa  tresca,  clic  lant'oro 
c tanto  argento  diede,  che  non  gliene  rimase 
più;  c allora  lutti  lo  piantarono,  volgendogli  le 
spalle,  senza  una  creanza  al  mollilo.  Come  ap- 
punto fanno  certe  torme  di  pesciolini  in  qual- 
che risplendente  pescaia,  che  quando  si  gittauo 
i frusti  del  pane  nell’  acqua,  tutti  s’  affollano  e 
aggruppano,  c abboccano  chi  qua,  chi  là:  ter* 
minalo  il  pane,  eccoti  la  solitudine.  Ma  per  non 
perdrrtni  a dirvi  ogni  caso  minutamente;  chi 
per  un  capriccio,  chi  per  un  altro,  spendevano 
e spandevano;  e mentre  che  questi  con  tanta 
prodigalità  gittavano  via  l’oro,' gli  altri  imhor* 
savano  e s’  innamoravano  della*  ricchezza  per 
modo,  che  vi  fu  chi  la  metteva  sotterra,  c gli 
parca  d’  avervi  messo  insieme  il  cuore  ; sicché 
se  uno  passava  da  vicino,  gli  parca  clic  lo  vo- 
lesse scannare  e rubargliela;  nò  poteva  più  dor- 
mire o vegliare  che  buon  prò  gli  facesse.  Di  qua 
avvenne,  clic  una  parte  di  quelle  genti  rimase 
senza  ricchezza,  e l'altra  la  insaccò  tutta;  per 
la  qual  cosa,  quella  che  se  n’ era  così  matta- 
mente spogliata,  cominciò  ad  assottigliare  l’ in- 
gegno per  trovare  invenzioni  da  cavarne  fuori 
delle  mani  all'altra,  c studiare  di  far  venire  agli 
uomini  bisogno  di  molte  cose,  delle  quali  non 
l’ avevano  prima;  e cosi  mi  parca  clic  nascessero 
calzolaj,  magnani,  pellicciai,  artefici  c manovali 
d’ogni  condizione.  Molti  principalmente  furono, 
i quali  fecero  disegno  sulle  donne;  e ritrovando 
per  terra  certe  pelruzze  c minutaglie,  le  liscia- 
vano, rendendole  risplendenti;  poi  con  qualche 
j poco  d’oro  Icgavanlc,  sicché  l’oro  era  ruflìa- 
uesimo  alla  pietra,  o la  pietra  all’  oro,  e cosi 
mettevausi  quell’ artifizio  in  dito,  tanto  clic  nc 
venia  volontà  a una  donna  d’ averlo  ; ed  ella 
faceva  tanto  romorc,  e tanti  stimoli  dava  a chi 
le  volca  bene,  -che  gli  facca  sborsare  una  gran 
quantità  d’oro,  e acquistava  la  pietra.  E il  ven- 
ditore nc  pensava  un’  altra  ; che  le  medesime 
petruzze  forniva  in  modo,  che  le  potevano  star 
pendenti  agli  orecchi,  e la  femmina  le  volea,  e 
acquistavaglielc  un  ricco,  perchè  non  gli  fossero 
cavati  gli  occhi.  Così  di  mano  in  mano  uscirono 
catenelle,  c certe  pallottoline  d’ un’ ostrica,  da 
cingersene  le  braccia  e il  collo  ; e ne  volpano 
tutte,  sicché  la  diventava  usanza.  Con  queste  e 
con  altre  forme  l’oro  cominciava  a girare,  e ora 
egli  era  d' uno,  ora  d'  un  altro,  e se  lo  toglie- 
vano con  industria  1’  uno  all’  altro  di  mano.  Fi- 
nalmente non  bastando  all’ingordigia  delle  per- 
sone il  trarre  danari  con  questa  sorta  d’ inven- 
zioni, posero  mano  ad  altre  industrie  che  insegnò 
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loro  una  trista  femmina  cognominata  Froda, 
perche  entrata  costei  nella  compagnia,  insegnò 
alle  persone  a fingere  bel  riso  di  fuori  e avere 
il  canchero  nel  cuore,  ed  empiendo  tutti  gli 
animi  di  bugie,  dava  a molli  a bere  una  cert’a- 
cqua  avvelenata,  e poi  ungeva  loro  le  labbra 
con  un  soavissimo  liquore,  in  guisa  clic  le  pa- 
role venendo  fuori  dalla  interna  velenosa  infe- 
zione, prendevano  in  sull’ uscire  il  sapor  dol- 
ce, che  avrebbero  ingannato  cliicdiessia  : onde 
F amiro  la  faceva  all’ amico,  il  congiunto  al  con- 
giunto, C chi  più  sapea  fingere,  più  utile  ne 
traeva,  ond’ io  vedendo  tanta  falsità  e così  vi- 
tuperevole costume,  venni  in  un  subito  in  cosi 
grandissimo  sdegno,  die  mi  si  gonfiava  e scop- 
piavate il  fegato;  e .cagliatomi  fra  quella  gente, 
arrabbiato  come  un  cane,  mi  parca  che  pieno 
<li  furore  aprissi  la  bocca  c dicessi: 

O saetta  del  ciel»  dove  bai  faccenda. 

Poiché  dall’  alto  ancora  non  iscoppi  ? 

Dimmi,  non  bai  phi  zolfo  che  faccenda? 
Perché  l’altc  percosse  non  raddoppi? 

Mira,  qual  razza  s'è  fatta  superba. 

Che  della  terra  nacque  come  gli  oppi. 

Ben  fn  innocente  ncH’etadc  acerba; 

Bla  or  la  trista  pianta  di  malizia. 

Come  gramigna,  strugge  la  buon’  erba. 

Per  aver  d’  oro  e d’argento  dovizia. 

Non  si  ricorda  ebe  sopra  le  stelle 
Nuda  è la  santa  spada  di  giustizia; 

E ebe  quante  lassù  ardon  fiammelle. 

Tanti  son  occhi  per  veder  sue  colpe  : 

Or  quale  ingegno  può  coprirla  a quelle? 
Ognun  s’è  fatto  qual  lupo  o qual  volpe 
Contro  al  compagno,  e vuol  vedergli  fossa 
Aride,  non  che  nude  delle  polpe.  ' 

Tale  acrompagna  piangendo  alla  fossa 
Le  fredde  membra  del  padre  meschino. 

Ohe  ride  in  se  perchè  lo  scrigno  ingrossa. 
Oli  mala  razza,  ch’ài  l’occhio  supino. 

Mirando  in  su,  c poi  ti  pasci  in  terra 
Come  il  cammello  e il  bue  col  muso  diino. 
Intuii  tua  villate  e qu.d  pazzia  f afferra?... 

Mentre  eh’  io  voleva  più  oltre  sdegnosamente 
parlare,  quella  Uirba,  riscaldatasi  d’  una  collera 
acutissima  e bestiale,  si  volse  tutta-  contro  di 
me  con  quelle  arme  che  la  rabbia  le  metteva 
tt  roano;  ma  i più  co’ sassi  mi  si  avventarono 
per  volermi  lapidare,  lo  per  lo  grandissimo  spa- 
vento mi  seutia  battere  il  cuore,  c quello  scuo- 
timento mi  risvegliò,  che  mi  parca  ancora  di 
sentire  il  fischio  di  quelle  maladette  pietre  ne- 
gli orecchi.  Addio. 
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Non  vuol  /ut riirsi  dalla  campagna.  Dispera  di 
poter  essere  credulo  letterato  in  città.  Quali 
condizioni  debbano  avere  quelli  che  vogliono 
essere  stimati  uomini  di  lettere . 

Piacevole  e amorosa  sommamente  c la  vostra 
lettera,  con  la  quale  mi  fide  cuore  a partirmi 
da  questa  patria,  dite  voi  di  ceppi  e di  pecore, 
per  venire  ad  abitare  in  cotcsta  città  cosi  nu- 
bile e tanto  privilegiala  da  Dio  e dagli  uomini. 
La  conosco:  è tutta  buona;  tutta  bella,  e mi 
rallegro  meco  assai  quando  mi  ricordo  che  na- 
cqui in  essa.  Se  mai  mi  dovesse  esser  fatta  l’o- 
razione in  morte,  questo  sarebbe  un  bel  punto, 
poiché  1’  antichità,  lo  splendore  e la  grande*»» 
della  patri»  non  mi  mancano.  Allarghisi  fora- 
tore in  questa  particolarità;  che  non  sapi ci  quale 
altra  cosa  -potessi  far  dire  di  me.  < 

Vi  ringrazio  dell’  invilo  cordiale  che  mi  fate; 
ma  io  al  tutto  ho  deliberato  di  viver  qui,  sic* 
cbè  ciascheduno  si  dimentichi  ch’io  viva  c,  se 
posso,  d’ andarmi  io  medesimo  fuori  di  niente. 
Benedetto  sìa  cotesto  Pacomio,  'direto  voi:  « 
che  diavol  vuoi  tu  fare?  l’anacoreta?  Hai  tu  co- 
stà la  disciplina?  sei  tessitore  di  stuoie?  mangi 
fichi  secchi?  bei  acqua  fresca?  fai  vita  attiva? 
di  contemplazione?  entri  in  rapimenti?  No:  nul- 
la. Ho  un  centinaio  di  libri  a mio  modo,  per 
lo  più  auticaglit,  che  non  le  vogliono  più  i tar- 
li ; qnhlctie  foglio  di  carta  bianca  davanti  ; tm 
calamaio  cosi  un  poche! to  da  una  parlo;  la  peti* 
na  in  mano:  e fo  c-rti  lavorietti  di  poea  fati- 
ca, per  contentare  t animo  mio,  e non  più.  Tal- 
volta vado  a passeggiare  soletto  ; poi  dico  quat- 
tro parole  a un  villano  che  mi  risponde  come  sa 
e può,  maschietto  schietto;  ed  ho  altre  occupa- 
zioncclle  di  questo  genere,  proprio  da  infingardo, 
tra  le  quali  passo  le  ore  cosi  fra  T desto  e rad- 
dormentalo. lo  mi  credeva,  direte  voi,  che  al- 
meno almeno  tu  cavassi  qualche  ammaestramen- 
to massiccio  dal  bell’  ordine  delle  api,  dalla 
provvidenza  delle  formiche,  «lai  cantare  degli 
uccelli,  c mettessi  all’ ordini*  qualche  storia  na- 
turale. Fh  via,  esci  di  costà;  lascia  andare  que- 
ste malinconie;  vien  fuori  di  qncU’aiello.  uo- 
mo seppellito  vivo;  dà  adito  alla  fortuna  e agli 
uomini  di  sapere  che  tu  sei  al  mondo,  che  tiri  il 
fiato.  Tu  hai  qualche  gusto  di  lettere;  lasciai  & 
vedere  tra  vivi,  entra  nelle  compagnie:  che  vuoi 
far  tu  là,  nonio  scolpito?  Se  non  ti  mostri  agli 
uomini,  chi  vuoi  che  ti  favorisca,  che  ti  spal- 
leggi? le  tup  civette?  i tuoi  pipistrelli?  i tuoi 
occhi  delle  pozzanghere?  Ò amicissimo,  voi 
rial*  in  questa  forma  per  vostra  grazia,  e per 
avere  quel  concetto  del  fatto  mio.  che  la  cor- 
diale amicizia  vi  fa  avere  ; ina,  per  dirrela  bre- 
vemente, io  mi  sono  tanto  consigliato  meco  di 
quello  che  le  mie  spalle  possono  o non  posso- 
no, come  insegna  Orazio,  die  ho  compreso  be- 
nissimo che  nè  le  mie  lettere,  tic  il  mio  costumo 
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mi  faranno  inai  acquistar  credito  fra  le  perso- 
ne. Che  credetp  che,  senza  la  vostra  tentazione, 
non  abbia  anch'io  naturalmente  di  quegli  ap- 
petiti clic  toccano  e riscaldano  gli  animi  uma- 
ni? Ho  anch’io  i miei  desideij,  si.  che  mi  stan- 
no dentro,  che  mi  covano  nel  cuore  una  nidiata 
di  vogliuzze.  le  quali  escono  di  tempo  in  tempo 
del  guscio,  c mi  beccano  il  cervello  ;ma  io  taglio 
loro  le  ale.  Saltellino  dentro  quanto  vogliono, 
purché  non  escano.  Non  vi  potrei  dir  mai  quante 
volte  principalmente  fui  stimolato  da  una  di  es- 
se, che  mi  sollecitò  ad  abbandonare  questa  so- 
litudine; ma  io  ho  sempre  avuti  gli  occhi  aperti, 
e non  senza  ragione. 

Per  isperienza  ho  veduto  che  l’  nomo  talvolta 
viene  a certe  deliberazioni,  alle  quali  uou  sa- 
rebbe venuto,  «/egli  avesse  considerato  sé  stesso, 
c non  si  fosse  dato  nJ  intendere  d.t  tè  d’es- 
sere tutt’ altro  da  quello  eli’ egli  era.  Per  esem- 
pio, ovvi  uno,  il  quale  ha  tanto  cuore  «pianto 
un  pecorino  da  latte  : vede  un  valente  soldato, 
e pei'  parergli  un  bel  che  quella  spada,  quel  cap- 
pello alla  sgherra,  quel  portamento  bravo  del 
corpo,  credendo  che  quell’  apparenza  sia  arte 
di  guerra,  vuol  essere  aneli’ egli  soldato  ad  ogni 
modo.  S’avvede  poi  ch’egli  ha  errato,  quando 
sente  il  frastuono  dei  tamburi,  delle  voci,  e il  ru- 
more delle  arme,cchevrde  i morti  egli  azzoppali; 
alle  quali  cose  s’  egli  avesse  pensalo  prima,  non 
sarebbe  entrato  in  una  tresca,  la  quale  non  era 
per  lui.  Dice  un  altro:  diamori  a esercitare  Par- 
te dell' avvocato.  Studia  .in  legge,  in  elotpienza, 
in  garbugli  ; c perchè  a quelle  cose  era  disposto 
dalla  natura  come  il  piombo  ad  andare  all’ in- 
sù, avviluppa  malamente  se  c quegl'  infelici  che 
ricorrono  a lui  ; e per  più  v ilupero  suo  è ro- 
vina d’  altrui,  bisogna  tirare  avanti  in  quell’ar- 
te, perche  non  è più  a tempo  d’imparare  a far 
il  carrettiere  o il  sartore,  al  che  era  natural- 
mente inclinato,  se  si  fosse  studiato  prima.  Cosi 
andate  discorrendo  per  li  mestieri  tutti,  per  tutte 
le  dottrine,  industrie  c arti  che  sapete  immagi- 
nare: troverete  rhe  per  lo  più  ognuno  fa  quello 
clic  dovrebbe  fare  un  altro,  perché  ci  diamo  ad 
intendere  di  potere  ogni  cosa,  senza  esaminarci 
per  minuto.  Il  bottaio,  «fuando  fa  incetta  «li  le- 
gname pel  suo  lavoro,  dice:  questo  sarà  doga, 
questo  fondo,  questo  cerchio,  quest’ altro  è da 
barile,  c quell’ altro  da  bigoncia,  lo  non  sono 
vena  di  legno  da  stare  fra  le  persone:  tanto  ho 
veduto  c compreso,  che  sarei  cieco,  anzi  bestia 
a non  conoscere  i segni  di  quelli  che  possono 
essere  innalzati  dalla  fortuna  pei'  questo  ver»o. 

Citi  vuol  navigare  per  un  mar  sì  fatto,  ha  pri- 
ma un'arte  di  marineria  di’  io  non  ebbi  giam- 
mai ; perchè  nel  principio,  quando  uno  si  mette 
a studiare  con  intenzione  di  acquistare  utilità 
e fortuna  dallo  studio,  convicn  che  dica:  lavila 
dura  poco,  e un'arte  solasi  stende  assai;  onde 
non  si  fermerà  ad  una  sola  dottrina,  ma  svo- 
lazzerà.ora  a questa  e ora  a quella,  sbocconcel- 
lando «pia  e colà,  c stando  sempre  in  pendente 
fra  questa  e quella,  senza  diriiiarar  mai  qual 
professione  si  faccia.  Di  qua  deriva,  che  fra  le 
persone,  le  quali  favellano  di  lui,  sovente  nasce 
«juisl ione,  clic  1* una  dirà:  egli  è matematico; 


DIVERSE 

. un’altra:  no,  ch’egli  è storico  naturale;  c vi 
sarà  chi  lo  riputerà  aritmetico  e geografo  e me- 
dico e suonatore  di  flauto;  per  modo  che  6Ì  par- 
lerà di  lui,  non  sapendo  mai  qual  sia  il  fonda- 
mento del  suo  saperr  nella  sua  particolare  sci«-n- 
za;  e sentendo  tante  mirabili  opinioni  delle  sue 
«loltrine,  si  conchiuderà  ch’egli  sia  il  vaso  co- 
mune di  tutte  le  scienze,  e sarà  messo  nei  cieli. 
Ci  vuol  poi  un’  altra  avvertenza  per  tirarsi  in- 
nanzi con  lo  studio  e per  guadagnarsi  riputa- 
zione di  scienziato.  Non  basta  l’aver  buone  merei 
nella  bottega,  ma  il  saperle  mostrare  è di  grande 
utilità.  Succede  a’  letterati,  quando  sanno  ar«jni- 
starsi  l’opinione  degli  uomini,  quello  che  arca- 
de a qualche  benestante  o giuocatore,  che  se  il 
primo  ha  tremila  ducati  d’ entrata,  si  dice  ci n- 
; qurmila  ; e se  il  secondo  nc  vince  cinquanta, 
1 corre  la  voce  di  cpnto.  Cosi  se  1’  nomo  di  Ict- 
) tere  avrà  buona  maniera  d’insinuarsi  nell’ani- 
mo altrui,  non  vi  sarà  cosa  al  mondo  che  non 
si  creda  eli’ egli  la  intenda.  Una  cosi  fatta  av- 
vertenza fu  buona  in  ogni  tempo,  b vero  che, 
secondo  i costumi  diversi  delle  età  c delle  na- 
zioni, la  fu  anche  diversamente  posta  in  opera. 
Ma  che  credete  clic  fosse  quella  ruvidezza  d’An- 
listenc?  che  quel  manici  lardo,  «fucila  valigia, 
quel  bere  con  le  giumelle,  e la  casa  nella  botte, 
e le.  altre  poltronerie  di  quel  malcreato  di  Dio- 
gene? Non  altro  che  un  saper  vendere  le  sue 
mercanzie.  Perchè  quando  uno  fa  con  una  certa 
signoria  d'animo  quello  che  gli  altri  non  usano 
di  fare,  tira  gli  occhi  di  tutti  a sè,  c a poco  a 
poco  la  maraviglia.  Aristofane  clic  intendeva  le 
cose  pel  buon  verso,  e «liceva  al  pane  pane,  per 
aprire  gli  occhi  agli  Ateniesi,  volendo  far  cono- 
scere l’ artifizio  «li  certi  studianli,  gli  fece  com- 
parire sulla  scena  magri,  smunti  e del  colore 
della  terra,  che  parca  che  si  fossero  distrutti  a 
studiare;  poi  le  loro  dottrine  erano,  quanto  spa- 
zio salta  una  pulce,  e se  la  zenzala  ha  la  Irom- 
: ba  nella  gola  o,  con  riverenza  vostra,  di  sotto, 
ji  Le  industrie  d’ oggidì  non  istanno  più  nelle  gof- 
faggini di  Diogene,  o nel  colorito  della  faccia 
che  gialleggi.  Non  importa  più  che  i letterati 
gieno  magri  o scoloriti,  no;  chè  ce  ne  può  essere 
i d'ogni  coq>o  e d’ogni  colore;  solamente  è neces- 
sario un  poco  di  baldanza,  per  dar  cognizione  di 
I sè  al  inondo.  È vero  che  per  rendersi  baldanzo- 
so, bisognerà  prima  invaghirsi  del  suo  fare  c del 
i suo  «lire,  e a forza  di  dare  ad  intendere  a sè  me- 
i «Insililo  che  si  sa,  cominciare  a crederlo,  finché  la 
|l  coscienza  noi  nega  più,  c allora  poi  darlo  ad 
inten«lcrc  anche  ad  altrui.  Poi  entrare  in  ogni 
ragionamento  tanto  animati  c tanto  a bandiera 
spiegata,  da  far  errilere  che  quello  che  si  «lice 
abbia  proprio  la  radice  nell’  intelletto  e sla 
studio  di  tutta  la  sua  vita.  Qualche  picchiala 
agli  autori  può  aucora  giovare.  Verbigrazia,  se 
uno  dice:  come  vi  piace  l’opera  del  talc?Non 
ho  avuto  pazienza  di  leggerla.  Dante?  c ranci- 
do.Il  Petrarca?  troppo  lavorato;  c poi  malgrado 
gli  so,  perchè  ha  fatti  tanti  Petrarchisti,  che 
sono  una  noia.  L’ Ariosto  ! divino  ; ma  molte 
volle  dà  nel  basso,  che  m’ucridc.  Il  Tasso? 
sem/ier  chonla  obrrrnl  carfem.  in  somma  eli’  è 
coinè  disse  il  Leopardi: 
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• Vuoi  In  puTre  nn'im  di  u-ìi-nul 
Rinfilila  «croprc,  e vedrai  la  brigata 
Starti  <1*  intorno  con  gran  riverenza.  m 

• 

Un  grand’oomo,  un  grand'uomo  è cosini,  dirli 
la  'brigala,  che  conosce  dove  sono  difettivi  gli 
autori.  Proviamolo.  Si  ragiona  di  questo  mondo 
e dell’ altro.  Su  due  piedi  l’uomo  ha  da  saper 
rispondere  tanto  del  corso  dei  pianeti,  quanto 
sentenziare  diPRnilivamentc  dello  arricciare  ca- 
pelli ; e s’egli  ha  grande  aniino,  sempre  termi- 
nerà col  dire:  in  un  mio  trattato  spero  di  far 
▼edere  al  mondo  eh’ è goffo:  le  signorie  loro 
tra  poco  vedranno  l’opinione  ch’io  tengo  sopra 
ciò  , in  un  libro  clic  quasi  ho  terminato  : per 
modo,  ch'empiendo  il  capo  de’ circostanti  di 
sentenze,  di  libri  e di  simili  abbondanze  lette 
rane,  egli  è impossibile  che  quando  prende  li- 
cenza dalla  compagnia,  non  si  bisbigli:  o che 
uomo!  oh  che  profondo  sapere!  costui  è una 
libreria  che  cammina;  una  stamperia  che  lira 
il  fiato. 

Cosi  dee  veramente  fare  chi  sa  vivere  con  giu 
disio;  e non  temere,  quando  bisogni,  di  lodarsi 
da  *è,  perchè  egli  medesimo  può  sapere  le  qua- 
lità sue  meglio  di  un  altro;  e poi,  come  diceva 
Euripide  , le  parole  non  pagano  dazio  ; clic  se 
)»  pagassero,  non  »i  troverebbe  un  cane  che  ne 
diresse  una  in  sua  lode  ; ma  le  «ostano  sola- 
mente una  tirala  d’  aria  nel  potinone,  e poi  un 
eareiarla  fuori  articolata  ; onde  se  ne  dicono 
tante,  che  s’ assorda  il  comune,  e false  e vere 
d’ ogni  sorte.  Giacché  le  non  costano  un  quat- 
trino, vadano,  che  le  si  faranno  piazza  in  ogni 
luogo. 

Tutte  queste  considerazioni,  e forse  altrettan- 
te , ho  fatte  più  volte  , tanto  che  senza  essere 
■è  profeta  né  strologo,  posso  antivedere  quello 
che  mi  succederebbe,  s’ io  mi  partissi  di  qua 
per  guadagnare  onore  o utile  da' mici  studj  lo 
mi  sono  affaticalo  sempre  in  un'arte  sola,  e 
non  credo  d’essere  arrivato  a mezzo;  e se  pri- 
ma di  morire  giungessi  a tre  quarti,  mi  vorrei 
porre  la  corona  dell'alloro  con  queste  mani.  Ol- 
ire di  ciò , voi  sapete  le  mie  poche  parole  . e 
che  per  quanto  venga  sollecitato,  o da  me  mi 
stimoli  con  dire:  egli  e vergogna  ; tu  favelli  poco 
in  compagnia;  sii  pur  ardito  a parlare;  non  ho 
ancora  potuto  farmi  ubbidire  a questa  pigra  c 
ostinata  lingua,  la  quale  a mio  marcio  dispetto 
par  che  voglia  dire  tante  parole  per  di  e non 
più.  Questo  può  forse  derivare  da  una  certa  na- 
turacela lenta  lenta,  accostumala  fra' libri,  piut- 
lostorlic  tra  gli  uomini  , perchè  i libri  hanno 
parlalo  sempre  meco,  e io  non  ho  mai  esercì- 
ìstit  la  lingua  a rispondere  ad  essi;  dove  gli  uo- 
mini parlano  e attendono  anche  la  risposta.  Po- 
ti ebbe  anrh’ essere  avvenuto  ch’io  ho  sempre 
osservalo  che  si  dicono  comunemente  mille  cose 
clic  non  montano  un  (ilo  di  paglia,  e ogni  volta 
ho  detto:  fo  volo  di  tacere,  piuttoslochc  entrare 
in  tante  baie,  l auto  è : sia  per  una  cagione  o 
per  l'altra,  o per  quelle  eli’ io  non  so,  la  mia 
lingua  c tanto  abituata  al  silenzio,  eh’ io  rispon- 
derci alla  gente  più  presto  c più  volentieri  con 
una  polizza  che  con  la  voce.  Quando  sono  in 


brigata  , mi  pare  che  saltino  tanto  di  palo  in 
frasca  , che  finché  penso  a quello  che  debbo 
rispondere,  snpraggiuoge  una  proposta  nuova,  c 
non  so  incorporarmi  ne’  parlari  che  si  fanno  : 
e me  ne  sono  avredulo,  perchè  io  dirò  quello 
stesso  sentimento  che  un  altro  dirà  poi  ; e per- 
di’ io  forse  non  I’  avrò  legato  bene  con  1*  altrui 
ragionamento  , o I’  avrò  piuttosto  gittata  là  a 
raso,  che  detto  di  proposito,  nessuno  m’  ascol- 
terà n taluno  uscirà  con  un  dice  bene. 

Ma  quello  che  più  d’ogni  altra  difficoltà  mi 
sgomenta  e che  mi  fa  risolutamente  confermar 
a dire  che  non  acquisterò  mai  rìpulaz-one  di 
letterato,  si  è quello  che  vi  voglio  dire  al  pre- 
sente. Figli  è avvenuto  talvolta  rltr  una  persona 
leggendo  delle  cose  mie  in  versi  o in  prosa  gli 
nacque  volontà  di  vedermi  c di  favellarmi  ; onde 
per  interposta  persona  , come  s’  io  fossi  stato 
qualche  gran  bacalare,  mandò  a richiedermi  che 
io  mi  lasciasti  da  lui  visitare  , o andassi  io  a 
lui,  mine  più  mi  piacesse.  Consentii  all'  ultimo 
parlilo,  ridendo  tra  me  e considerando  clic  fin 
ch’io  faceva  la  strada,  colui  immaginasse  di  sen- 
tire una  lingua  doquentissima.  un  intelletto  vi- 
vace, in  somma  una  creatura  pregna  di  sentenze 
e d'eloquenza  cosi  fra  Seneca  c Cicerone.  Forse 
appunto  fra  questi  suoi  pensieri  m’affacciai,  ri- 
cevetti le  cerimonie,  gliele  ricambiai  con  le  mie, 
secondo  il  mio  garbo,  e ci  mettemmo  a sedere. 
Volete  voi  più  ? io  non  so  come  la  faccenda  si 
andasse;  ma  questo  so  io  Irene,  che  a Ini  non 
venne  voglia  la  seconda  volta  di  vedermi,  e non 
fece  mai  più  menzione  di  me,  nè  se  ne  ricor- 
dò, quanto  un  crede  dell'anima  de’ suoi  passa- 
ti. Olire  di  che  io  Cavea  spesso  veduto  cosi  di 
furto  ora  a ristringersi  nelle  spalle,  e talvolta 
a guardare  cosi  soli’  occhio  quello  che  a lui  mi 
avea  condotto,  r a poco  a poro  gli  moriva  la 
lingua  in  bocca:  tutti  indizj  che  gli  parca  d’a- 
ver giudicato  male  dei  miei  componimenti , e 
che  a’  fatti  non  corrispondevano  le  parole.  Né 
fu  quella  la  prima  o la  seconda  volta,  in  cui 
m’  accadesse  lo  stesso.  Sicché  vedete  benissimo, 
che  avendo  io  misurato  me  e Cosami  altrui, 
sarebbe  cosa  da  poco  savio,  s’  io  m’  arrischiassi 
a uscire  di  qua  con  (speranza  di  migliorare  la 
mia  condizione  per  questo  mezzo.  Di  nuovo  vi 
sono  obbligato  di  quell’amore  die  vi  fa  pai  la- 
re, e se  volete  il  mio  cuore  e i miei  pensieri 
costà  , vi  prometto  che  vengono  spesso  a visi- 
tarvi; ma  questo  povero  corpo  lasciatelo  in  que- 
sta selva  selvaggia  e aspra  e forte.  Scrivetemi 
spesso,  ma  non  ch’io  mi  parta.  V’abbraccio. 


AL  SIGNORE  N.  N. 

ARGOMENTO 

E un’  imitazione  del  carattere  del  pai  latore, 
tratta  da  Tenf'rasto. 

Per  non  parere  un  uomo  di  legno,  mi  con- 
viene finalmente  a mio  marcio  dispetto  doman- 
darvi che  qualità  di  lingua  è la  vostra.  È pos- 
sibile che  nè  di  giorno  , né  di  notte  possiate 
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tn<  ere  mai,  mai  ? Sono  dato  mille  Tolte  mole- 
stato da  voi,  anzi  assordato,  e non  ho  mai  tutto 
un  lamento  al  mondo.  Ilo  sentito  altrettanto  gli 
amici  m disperarsi  che  gli  avete  assediati  col 
▼ostro  continuo  cinguettare,  e v’Iio  difeso.  Alla 
fine  non  posso  più;  bisogna  ch’io  vi  dia  den- 
tro Avrei  creduto  che  vi  potesse  contentare  l’a- 
vcr  (ino  a qui  infastidite  le  case , le  contrade, 
le  piazze,  le  chiese  c gli  spedali  con  centomila 
chiacchiere  di  tanta  sostanza,  quanto  un  filo  di 
erba  serra  ; ma  non  è vero  : m’avete  dato  nel- 
1*  ingegnoso  e , con  buona  licenza  vostra  , nel 
tristo,  perchè  avendo  giù  favellato  di  tutti  gli 
argomenti  visibili,  palpabili  e intellettuali,  vo- 
lendone dissotterrare  un  nuovo,  per  farvi  in 
qualche  forma  ascoltare  da  quelli  che  si  sareb- 
bero serrati  gli  orecchi  con  le  spine  per  non 
sentirvi  più,  vi  siete  immaginalo  d’ andar  dicen- 
do male  del  fatto  mio  e di  mettere  quella  lin- 
gua, la  qual  dovrebbe  essere  consumata  dal  con- 
tinuo battere  nel  palato  e nc’ denti,  anche  in 
ine;  clic  Dio  ve  lo  perdoni. 

Non  percb’  io  tenga  conto  di  quello  che  an- 
date dicendo  a chi  vuol  sentirvi  c a chi  non 
vuole,  ma  per  farvi  conoscere  la  verità, mi  movo 
a scrivervi  la  presente  lettera.  Sappiate  dunque, 
che  tutto  quello  che  andate  spargendo  di  me, 
non  v’è  creduto  punto  ; che  abbaiate  come  un 
cane  alla  luna,  e che  ho  più  di  venti  lettere 
de’ mici  amici,  i quali  in’ affermano  clic  vi  fate 
• ridere  dietro  ulle  spalle;  e v’c  alcuno  clic  ini 

scrive,  ch’io  non  mi  dolga,  non  facendolo  voi 
per  dir  male,  ma  per  non  tacere,  c clic  piutto- 
sto che  tacere,  direste  male  di  voi  a voi  mede- 
simo, tanto  che  sfogaste  quell’  umore.  E dicono 
tutti  la  verità,  perchè  un  uomo  che  abbia  no- 
me del  maggior  cianciatore  che  sia  al  mondo, 
non  può  più  parlare  di  cosa-  che  gli  sia  credu- 
ta. E però  converrà  eh’  io  vi  dica,  che  se  vo- 
levate fare  il  mestiere  del  maldicente,  bisognava 
cominciare  in  altra  forma,  e tacere  per  parec- 
chi anni  prima,  come  insegnava  quel  buon  filo- 
sofo a’ suoi  discepoli;  che  quanto  uno  più  tace, 
quando  poi  favella,  più  gli  è creduto  ; e se  gli 
oracoli  degli  antichi  avessero  cinguettalo  dalia 
mattina  alla  sera,  come  fate  voi,  non  vi  sarebbe 
stato  un  cane  che  fosse  ricorso  a loro  per  una 
* risposta.  Ma  avete  voi  bene  fatto  il  contrario, 
c siete  per  farlo  insin  che  vivete,  e perciò  ve 
nc  deriva  quell’onore  clic  meritale,  lo  non  sono 
tanto  superbo,  nè  così  amante  di  me  , che  mi 
tenga  per  animo  sciolto  da’ diletti:  e conosco 
chiaramente  che  avreste  un  buon  panno  in  me 
l da  adoprarri  le  vostre  forbici.  Non  me  ne  sen- 

so, non  mi  difendo  ; c non  clic  io,  non  c’  è nes- 
suno coTi  nella  farina,  che  non  gli  si  possa  ap- 
porre qualche  cosetta;  ma  non  tocca  a voi: 
|>crchè  chi  vuol  tassare  un  altro,  bisogna  che 
sia  più  netto  di  colui,  cui  egli  vuol  cavillare; 
altrimenti  gli  si  risponde  con  que’  proverbi  : 
nettali  il  cappuccio;  e,  la  padella  dice  al  paiuo- 
lo:  fatti  in  la,  clic  tu  m’intigni.  Voi  avete  delle 
qualità  così  vituperose  in  voi,  che  non  dovre- 
ste perdere  il  tempo  a cercare  quelle  del  pros- 
simo, con  lutto  ciò  io  non  voglio  per  ora  ricor- 
darvi altro  che  quella  sola,  la  quale  fa  al  pro- 


posito nostro.  Ogni  volta  dunque  che  voi  co- 
minciale ad  aprire  la  bocca  , che  sarà  mille  r 
più  volte  il  dì,  vi  prego  che  consideriate,  questo 
picciolo  ritratto  che  vi  mando  della  qualità' vo- 
stra, colorilo  per  amor  vostro  dal  mio  pennello, 
acciocché  vi  specchiate  in  esso  ; accertandovi 
che  dietro  alla  pittura  vi  manderò  poi  i fregi 
e le  comici  quando  vorrete  c quando  mi  pa- 
rerà tempo. 

• | 

IMMAGINE  DEL  SIGNOR  N.  N. 

Signor  N.  N.  appena,  la  signoria  vostra  sente 
un  cristiano,  un  turco  o un  ebreo  a cominciare 
un  ragionamento,  eh’  ella  si  scaglia  là,  c glielo 
rompe  a mezzo  col  dire  : la  non  è cosi  ; io  so 
l’ordine  della  cosa,  ere  la  dirò  io;  e dàlie  dàlie 
dàlie,  non  la  finite  più,  tornando  molte  volto 
da  capo,  con  molte  cosette  di  mezzo,  che  sono 
uno  sfinimento;  come  sono,  per  esempio,  que’ 
vostri  colori  rcttorici:  c dov’ era  io  ora?  ah  si... 
e torno  due  passi  indietro:  e la  fu  da  ridere; 
c verbigrazia,  eccetera  (ma  lo  eccetera  lo  metto 

10  del  mio,  che  voi  noi  direste  mai,  perchè  egli 
ha  una  certa  immagine  di  finimento);  tanto  rhe 
non  lasciale  più  tirare  il  fiato  a’  poveri  circo- 
stanti. Cosi  quando  avete  assassinali  c ammaz- 
zali i primi  a uno  a uno,  eccovi  a volar  via  di 
la  in  qualche  cerchio  d’  amici  o di  parenti  che 
ragionano  de’fatti  loro,  c piombate  sopra  que'po- 
veretti  come  un  uccello  di  rapina,  sbaragliandogli 
c facendogli  andare  qua  c cola  per  paura  della 
furia  vostra.  M’  ha  detto  un  certo  maestro,  che 
qualche  volta  andate  al  suo  collegio,  c che  appena 
entratovi,  stornale  i discepoli  dallo  studio  c i 
maestri  dall’  insegnare,  parlando  di  dottrine,  di 
scienze,  d’  armeggiare,  di  saltare  il  cavallo,  c di 
tutto  quello  che  volete  e potete,  si  clic  nessuno 
si  può  salvare  dalla  furia  vostra.  Se  un  povero 
uomo  prende  licenza  da  voi  per  andare  a casa 
sua,  e voi  subito  volete  accompagnarlo  per  for- 
za, come  se  foste  l’ ombra  di  lui,  perseguitan- 
dolo fino  in  sull’uscio  c sulle  scale  c nelle  stanze 
ancora.  Se  per  caso  si  narra  qualche  novella 
per  la  città,  voi  siete  come  una  rondine,  ora 
qua,  ora  cola  a dirla  e a ridirla  a tutti  quanti  : 
nè  giova  punto  ch'altri  vi  faccia  intendere  che 
la  sa,  perchè  voi  volete  cominciarla  a dispetto 
di  tutti,  aggiungendovi  anche  un  proemio.  Par- 
late di  predicatori,  d*  innamoramenti,  di  batta- 
glie, del  vostro  servo  e delle  finestre  di  casa 
vostra,  con  tanto  tedio  di  chi  v’ascolta,  che 
appena  avete  favellato,  l’uno  si  dimentica  tutto, 
l’altro  sbadiglia  sonniferando,  e* c’è  chi  vi  pianta 
la  nel  mezzo  del  ragionamento.  Sicché  $c  vi 
trovate  con  uno  che  abbia  da  sedere  a un  ma- 
gistrato, a una  predica,  a mensa,  a una  com- 
media, siete  cagione  che  siede  mezz’ora  dopo 

11  bisogno  alla  sua  faccenda  E credo  clic  piut- 
tosto vi  contentereste  di  morire,  che  di  nou  su- 
perare il  cicalamcnto  delle  gazze,  de’  pappagalli, 
delle  rondini  c di  quante  bestie  fanno  schia- 
mazzo. Oh  gli  è pure  un  gran  peccato  a non 
aTer  tante  gole  quaute  canne  ha  l’organo,  da 
poter  cavar  fuori  le  parole  da  tutte!  Dasla:  che 
siete  giunto  a tale,  che  noa  T'imporla  più  che 
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< jj*chcduDO  si  fuggì  «1»  voi  come  da  un  cane  ìj 
guasto,  e che  fino  i fanciulli  di  casa  vostra  si  ( 
ridano  di  voi;  perchè  quando  la  sera  il  sonno 
comincia  ad  aggravargli , vi  pregano  a coniar  .j 
loro  qualche  cosa  per  dormire  più  presto. 

Èrcoli  terminalo  il  ritrailo,  il  quale  è mollo  'ì 
inferiore  all’  originale  ; ma  per  dipingervi  bene  _ 
ci  vorrebbero  piltuie  in  più  alteggiamenli.  Ora 
v’ho  dipinto  in  profilo;  un’altra  volta  vi  farò  1. 
in  faccia.  Intanto,  quasi  per  saggio  dell’ orna-  , 
mento  del  quadro,  vi  mando  questo  pezzo  di 
corniee. 

Signor  N.  N.,  v’avviso  che  c’è  chi  si  duole  li 
moli»  di  voi,  perché  quando  v’  infervorate  a 1 
parlare,  guastate  i vestiti  altrui,  mettendo  l’ar- 
tiglio  sul  pelto  alla  gente,  ora  aggrappando  una  jl 
manica  a questo,  e talvolta  spiccando  un  bot- 
tone a quell’  altro,  per  modo  che  consumate  i 
vestimenti  altrui,  quanto  il  lungo  corso  degli 
anni  o le  tignuole.  Fate  ancora  un  nitro  danno 
alle  persone;  chè  s’uno  »’  abbaile  in  voi,  può 
dire  che  quel  giorno  gli  passa  infruttuoso  e 
vóto;  onde  non  solamente  sarete  fuggito  come 
un  disulilaccio,  ma  come  dannoso  al  comune. 

Ora  eh’  io  v’h  » mostrato  una  parte  delle  cose 
rare  della  signoria  vostra,  andate  dicendo  quel 
male  che  volete  di  ine,  che  vi  do  licenza.  Ad- 
dio, Voce. 

AL  SIGNORE  DOMIZIO  TODESCHINf 
A PORDENONE 

AMOMIRO 

Che  lo  studiare  svia  gli  uomini  da' propij  in - 
ferrati.  Quasi  si  pente  d'avere  studialo;  ma 
vedendo  la  gran  dijfxcollà  del  guardarsi  da- 
gl' inganni,  si  contenta  d'avere  impiegalo  il 
tempo  nello  studio  e di  vivere  senza  pensiero. 

Pensate  voi  s’io  son  uomo  da  notare  con  di- 
ligenza le  spese  che  vado  facendo  di  giorno  in 
giorno.  Io  sarei  più  alto  ad  aprire  la  bocca  rd 
attendere  ch’altri  m’ imbeccasse  come  un  uc- 
celletto nel  nido,  ad  allungare  le  braccia  c le 
gambe,  affinchè  una  creatura  mi  vestisse  e cal- 
zasse, che  ordinare,  comperare  o far  cosa  ve- 
runa da  me  medesimo.  Con  tutto  ciò  vi  ringra- 
zio dell’ ammonizione,  c vi  confesso  che  sono 
in  tali  particolari  spensierato,  e un  poco  troppo 
spendilore,  non  per  prodigalità,  ma  per  inav- 
vertenza. Questo  iniquo  e mqrtalc  peccato  dello 
studiare,  credulo  un  tempo  da  me  virtù,  P ho 
conosciuto  veramente  per  vizio;  e veggo  clic 
il  primo  libro  che  si  dovesse  dare  in  mano  a’ 
fanciulli,  è l’abbaco,  prima  dell' abbiccì  ancora. 
Benedetti  sicno  coloro  che  metlouo  i loro  fi. 
gliuoli  in  mano  d'un  buono  ahhachista,  il  quale 
non  insegni  a quelle  anime  lenercllc  altro  clic 
a tenere  un  sottilissimo  conto  de’  danari,  se- 
condo o principal  sangue  dell’  uomo.  Lodo  an- 
cora grandemente  quei  padri  che  per  rendersi 
i figliuoli  bastoni  della  vecchiezza,  li  conducouo  g 


seco  al  macellaio,  alla  pescheria,  alle  botteghe 
della  grascia,  a fiutar  popoui,  a esaminar  fichi, 
in  somma  ad  ogni  luogo,  a mano  o al  fianco, 
facendogli  essere  presenti  ai  contratti,  c poi  per 
via  gli  ammaestrano  di  tutti  gli  artifizi  de’  ven- 
ditori c bottegai,  tanto  die  crescono  capacis- 
simi a non  lasciarsi  ingannare,  e più  presto  sono 
alti  a farla  altrui,  che  a lasciarla  fare  a se  stessi, 
lo,  povera  zucca,  ho  sempre  creduto  che  fosse 
una  cosa  mirabile  lo  stare  a leggere  c a scri- 
vere. c lo  sludjare  gli  uomini  sui  libri;  e quando 
debbo  ritrovarmi  fra  essi,  sono  come  un  pesce 
fuori  dell’  acqua,  l’ittagura  diceva  che  il  mondo 
è come  un  mercato,  dove  l’una  parte  della 
gente  compera,  1’  altra  vende,  c c’è  una  por- 
zione che  sta  a vedere.  Quando  io  leggeva  que- 
sto sentimento,  mi  parca  eli'  egli  avesse  detto 
ogni  cosa  ; ma  non  c vero,  perchè  entrato  nelle 
mondane  faccende,  veggo  per  Uperieiizi  esservi 
un'  altra  parte  di  gente  sul  mercato,  della  quale 
Pillagora  non  disse  parola,  ed  è quella  che  ruba. 
Tardi  me  ne  accorsi,  c non  credo  d’  essere  piu 
a tempo  a guardarmene. 

Ma  poiché  insino  a questo  punto  ho  fatta  la 
mia  vita  in  una  certa  forma  a casaccio  c na- 
turatacela, s*  io  mi  volessi  ora  mettere  in  nuove 
usanze,  credo  che  farci  peggio.  Oltre  di  che, 
siccome  ciascuno  è avvezzo  a difendere  e pro- 
teggere  i suoi  costumi,  quasi  vi  direi  che  credo 
d*  indo  vinai  la,  se  per  pochi  quattrini  tignosi 
eh*  io  posso  spendere  di  più  al  mese,  mi  sot- 
traggo a un  numero  iunuraerahile  di  brighe  e 
di  fastidj.  Quando  penso  a tutte  le  arti  che 
sono  necessarie  alla  vita,  a tulli  gli  artefici, 
mercatanti  o venditori,  co’  quali  abbiamo  da 
trattare,  mi  pare  impossibile  che  ci  possa  reg- 
gere il  capo.  Pensale  poi  che  ciascheduno  di 
questi,  a uno  a uno,  fin  da  fanciullo  Ita  impa- 
rata l’arte  sua,  onde  solidatosi  in  essa,  cono- 
sce tutte  le  carezze,  le  industrie,  le  sottigliezze, 
con  le  quali  può  trarre  il  danaro  della  borsa 
a*  comperatori.  Il  parrucchiere  sa  le  industrie 
sue,  il  legnaiuolo  le  sue,  il  fabbro  le  sue,  c 
fino  all*  erbolato  e alla  rivendugliola  Je  loro. 
Mettetevi  in  mezzo  a questa  brigata  cosi  pe- 
rita, c cominciate,  secondo  i differenti  c co- 
lidi  ani  bisogni  vostri,  a comperare  ora  da  que- 
sto, ora  da  quello;  per  quanto  che  voi  siate 
pratico  delle  faccende  loro,  non  potrete  mai 
essere  uomo  tanto  universale,  che  possiate  sa- 
per tutto  quello  che  ciascuno  particolarmente 
sa  dell’arte  sua  particolare.  Sicché  se  a ciasche- 
duno basta  di  esercitare  un’  arte  per  truffarvi 
qualche  poco,  a voi  converrebbe  essere  infor- 
mato a fondo  di  tutte,  per  uscirne  non  ingan- 
nato ; e questo  è impossibile  a pensare,  non  die 
a metterlo  in  opera  Ora  vedete  che  s’io  vorrò 
che  il  calzolaio  non  m’inganni  in  una  lira  di 
più,  converrà  che  io  sappia  mille  sottiliMiimi  se  - 
greti,  del  cuoio,  delle  suole,  degli  spaghi,  della 
cera,  c di  quauto  tempo  egli  sta  a compiere  un 
paio  di  scarpe,  e di  Unte  altre  appartenenze 
del  suo  mestiere,  che  ci  vorrebbe  un  vocabola- 
rio a nominarle.  In  fine  non  basterà,  perché 
quando  verrà  con  le  soe  scarpe,  e io  gli  fari» 
una  lezione  per  mostrargli  che  sono  ben  capace 
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«Mia  sua  industria  e di  Lutti  i'simi  lavori,  egli 
formerà  subito  un  altro  pensiero  d’ accoccar- 
mela per  un  altro  verso;  e ridendo  fra  se,  co- 
iniilcerà  a «lire:  farcia  ella;  la  signoria  sua  sa 
più  di  me;  con  la  signoria  sua  non  si  può  schff 
rare:  c con  simili -vezzi  c lusinghe  mi  riscalderà 
l'animo  in  modo,  che  con  le  lodi  date  alla  mia 
«•ognizione,  mi  beccherà  su  <|uel  più  ohe  m’a- 
vrebbe  beccato  s’io  fossi  stato  ignorante  Quello 
ch'io  dico  del  calzolaio,  fate  il  conto  vostro 
di  tutti  gli  altri,  e stendete  la  mia  opinione  so- 
pra tutte  le  arti,  e troverete  clic  tanto  c a sa- 
lterne, quanto  a -esserne  ignorantissimo.  Ilo  io 
«lunquc  finché  vivo  a logorare  l’anima  mia  in 
tale  studio?  no:*  vedete  clic  impaeeio,  ché  fa 
slidio  sarebbe,  c quanto  è meglio  finalmente 
rimanere  in  perdita  di  qualche  quattrino  speso 
male,  che  star  sempre  ansioso  a risparmiare  c a 
t«‘incrc  d’essere  ingannato:  dalla  qual  cosa  na- 
scerebbe un  inc«»nvcnicntc  forse  troppo  più  gran- 
de, che  non  è.  il  perdere  alquanti  danari;  per- 
che pensa  oggi,  pensa  domani,  scanppa  da  qtic- 
st' inganno,  foggi  da  quello,  c sta  sempre  con 
gh  occhi  aperti  a esaminare  tutte  le  insidie  che 
ri  possono  essere  fatte,  si  viene  a fare  nell’a- 
nimo un  certo  abito  di  diffidenza  perpetua,  che 
è imo  de’  maggiori  diavoli  ohe  possano  cac- 
ciarsi nel  coqio,  tanto  che  non  si  crede  più 
agli  altri,  e I*  uomo  dubita  di  sé  medesimo.  Non 
mi  mancherebbe  altro  clic  questo  per  conciar- 
mi allatto.  Sarebbe  un  bel  vr«}«;te  clic  s' io  man- 
dassi un  servo  a comparare  qualche  cosa,  pa- 
gassi un  uomo  che  gli  facesse  la  spia  por  ve- 
dere scegli  ini  ruba;  e rJic  è clic  non  è,  pa- 
rendomi d’avere  speso  due  quattrini  - di  più, 
tmv.Hidomi  per  la  strada,  cavassi,  come  fa  qnel- 
l' amico,  .di  quando  in  quando  i danari  della  bor- 
sa, per  noveruigli  a ogni  passo.  La  sera,  quando 
fossi  per  dormire,  mi  dicesse  il  cuore:  guarda 
Itene,  eli’- io  credo  clic  tu  non  abbia  notati  cin- 
que soldi;  onde,  non  fidandomi  di  tenergli  a 
mente  fino  alh)  mattina,  mi  levassi  su  in  ca- 
micia c scalzo,  prendessi  il  luccrnino,  c battendo 
i denti,  sulla  mezza  notte  andassi  a scrivere  un 
item  lire  zero  e soldi  cinque.  In  capo  all’anno 
mi  giova  /pjù  al  corpo  e all’animo  questa  di- 
sattenzione, che  non  mi  farebbe  il  civanzo  di 
poche  lire,  riposte  con  lo  star  sempre  in  guar- 
dia contro  di  tutti  c contro  di  me  medesimo. 
> u (feritemi  come  son  fatto,  ricordandovi  per  ul- 
timo, che  tanti  danari  porterò  di  là,  quanti  nc 
ho  arrecali  al  mondo  il  di  c^c  ci  nacqui.  Addio. 


AL  SIGNORE  GlAMDATISTA  POMO 
A PORDENONE 

AaGOMzrru 

Gli  mliluixce  alcuni  libri.  Loda  la  noria , e 
desidera  che  qualche  scrittore  per  utile  co- 
mune scriva  Certe  storie  di  nuova  invenzione. 

Rimandovi  il  vostro  libro  delle  Vite  di  Plu- 
tarco, e vi  ringrazio  usai  assai.  Se  Ira’  miri  po- 
chi libri  ci  fosse  cosa  che  vi  piacesse,  ricorda- 
tevi che  sono  più  vostri  che  mici  : non  altro 
c.  cozzi  v.  li. 
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Voi  non  volete  cerimonie;  c così  sia.  Mi  viene 
in  mente  che  facendomi  voi  prestanza  di  que- 
sto libro,  Hapemlo  la  mia  usanza  di  fantasticare 
stranamente  sopra  ogni  cosa,  mi  deste  per  ob- 
bligo rh'in  vi  scriversi  uno  de’ più  pazzi  ghiri- 
bizzi che  ini  venissero  nel  capo  mentre  ch’io 

10  leggeva.  Eccomi  a soddisfare  al  dover  min. 
Segnatevi,  perché  vi  parrà  ch’io  sia  spiritato, 
scrivendovi  cose  che  tanto  hanno  a fare  con 
Plutarco,  quanto  la  luna  co’ granchi,  almeno  nel 
principio  del  ragionamento. 

Orti  popoli  ché  abitano  in  una  posta  del- 
l'Africa occidentale,  amantissimi  della  infingar- 
daggine, quando  uno  domanda  loro  di  qual  na- 
zione credono  di  essere,  c quali  furono  i primi 
che  andassero  ad  abitare  in  quei  paesi,  rispon- 
dono che  i due  primi  lorp  parenti  v’entrarono 
per  una  finestra;  e buòn  dì,-  buon  anno,  non 
vogliono  saperne  altro.  Nella  Costa  dell’Oro  vi 
sono  altri  uomini,  i quali  dicono  che  il  primo 
di  loro  generazione  fu  fabbricalo  da  un  ragno. 
Nel  reame  di  Bcnin  v’ha  una  usanza,  che  se 
una  donna  partorisce  due  gemelli,  lo  tengono 
per  augurio  e pronostico  di  grandissimo  bene: 
mandano  incontanente  a un  certo  goffo  re,  di- 
cendogli così  bella  ventura; e la  maestà  sua  or- 
dina ir*  ontanrntc  che  si  firciino  pubbliche  feste 
e si  dia  negli  strumenti.  E acciocché  la  madre 
non  si  consumi  allattando  due  fanciulli  a un 
tratto  (stimandola  per  la  fecondità  sua  molto 
utile  allo  stato),  viene  «lata  commissione  che  si 
(rovi  qualche  donna,  a éui  sia  morto  il  figliuolo 
di  fresco,  e sia  fatta  balia  di  uno  de’ due  ge- 
melli All’incontro  nella  città  d’Arobo  v’c  un 
costume  affatto  contrario  e bestiale;  poiché  se 
una  donun  partorisce  due  figliuoli  a mi  tratto, 
la  scannano  insieme  co’ fanciulli.  E vero  chete 

11  marito  vuol  dare  in  iscambio  di  lei  una  schia- 
va, filiera  la  moglie  dalla  morte;  ma  a’  figliuoli 
non  si  perdona,  c li  sagriGrano  a un  certo  De- 
monio che  dicono  che  abiti  in'  una  selva  alla 
città  vicina.  Chi  domandasse  a que’  primi:  dove 
avWe  letto  che  i vostri  sotto  entrali  per  la  fi- 
nestra ? e a quegli  altri  : «piale  st orfeo  v’ha  detto 
che  il  vostro  primo  uomo  fu  edificato  da  un 
ragno?  e a questi  altri:  chi  ha  fatto  la  legge 
buona  per  fi  gemrlli  ? e a questi  ultimi:  chi 
l’ha  fatta  così  crudele?  non  ne  sanno  nulla  af- 
fatto : si  stringono  nelle  spalle,  non  hanno  scrit- 
ture, non  hanno  storie.  Questa  è bene  una  delle 
singolari  e fitte -poltronerie  ch'io  leggessi  mai, 
a vedere  che  operano  come  gli  asini,  senza  mai 
volersi  ' illuminate  di  quello  eh’ è stato. 

Quanto  meglio  stiamo  noi  in  questi  paesi, 
che  cP  ogni  cosa  anticamente  accaduta  tenghia- 
mo  nota  nelle  storie,  e guardando  nelle  faccene 
de  de’ tempi  passati,  prendiamo  regola  per  li 
presenti,  e provvediamo  non  poche  volte  agli 
avvenirr.  In  questo  mondo  v*c  nn  certo  numero 
di  fatti,  i quali  vengono  c vanno  su  e giù,  ora 
in  questo  paese,  ora  in,  qnc)  Patirò,  ma  alla  fine 
sono  quei  medesimi.  Sempre  v’  c stato  voglia 
d'  aver  città,  castella,  di  fabbricarne,  di  consu- 
marne, di  trafficare,  di  star  in  pace,  di  mover 
guerra.  In  ogni  tempo  furono  re,  principi,  ca- 
pitani, soldati,  maneggi,  trattati  e tali  farceodc: 
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tutte  queste  cose,  quando  le  hanno  girato  nn 
pezzo,  le  tocnano  a essere.  Egli  è il  vero  che 
la  fortuna  le  tien  tutte  registrate  in  tante  po- 
lizze in  un  gran  vaso,  ma  grande  grande,  c di 
mano  in  mano  ne  cava  fuori  qualcuna  e dice: 
questo  fatto  che  fu  prima  tra  gli  Assiri, ora  sia  nel 
Monomotapa  ; e quest’ altro  che  avvenne  nella 
Persia,  succeda  fra  i Calmucchi  ; e poi  rimette 
le  due  polizze  in  un  altro  gran  vaso,  e cosi  fa 
di  tempo  in  tempo,  finché  ha  vélo  il  primo  e 
riempiuto  l'ultimo,  e poi  ricomincia 'dall*  ulti- 
mo e riempie  il  primo;  ma  le  polizze  sempre 
sono  le  medesime,  e le  non  variano  in  altro,  se 
non  che  nel  mescolarle:  le  vengono  fuori  qual* 
che  centinaio  o migliaio  d’anni  lontane  V una  | 
dall’Altra  diversamente  dalla  prima  volta;  e chi 
aapesae  allora  bene  le  storie  passate,  vedrebbe 
come  •’  avesse  à difendere,  e in  che  modo  a 
reggersi  e cavarsi  fuori  di  quel  pantano  onora* 
tamente;  perchè  facendo  certi  paragoni,  la  fu 
«osi  allora,  perchè  così,  perchè  tali  e tali  cir- 
costanze v’ erano,  direbbe:  la  sarà  cori,  perchè 
tali  e tali  circostanze  ci  son  ora.  E però  veris- 
sime sono  le  lodi  che  diede  Cicerone  all»  storia, 
chiamandola  maestra  della  vita,  con  tutte  le  al* 
tre  commendazioni  che  le  dà;  e molto  più  po- 
teva egli  dargliene  con  buona  cosciènza.  Oh  gran 
male,  che  ne  abbiamo  perdute  tante  di  belle  e di 
buone,  poiché  l’abbondanza  delle  cose  ottime 
non  è mai  soverchiai  E non  solamente  mi  di- 
spiace che  ci  sia  difetto  delle  antiche;  ma  vor- 
rei che  qualche  bell’ingegno  «i  fosse,  U quale 
ai  mettesse  a comporne  d’un  nuovo  genere,  uti- 
lissimo al  comune  degli  nomini,  a tutti  quanti, 
perchè  quelle-checi  sono,  non  possono  allargare 
il  giovamento,  che  fanno,  sopra  ogni  qualità  di 
persone.  Tante  vite  scrisse  Plutarco:  le  sono  di 
Ve,  di  condottieri  d4  eserciti,  di  filosofi.  Laamo 
aneli’  egli  ne  compose  la  parte  sua  : le  sono  di 
filosofi.  Cornelio  Nipote  fu  un  elegante  scritto- 
re di  vite  di  grandi  e valentuomini.  Tante  sto- 
rie universali  e particolari  descrivono  fondazioni 
d'imperj,  di  città,  stermini  di  popoli,  governi 
civili,  battaglie,  trovati  grandi.  Che  vuoi  tu  di- 
re per  questo?  Che  ognuno  par  che  s’ingegni 
di  voler  insegnare  con  le  .storie  ai  grandi  uo- 
mini , e provvedére  d’  antivedenza  a*  re  , 
principi,  a'duchi,  a’ marchesi  e a genti'  di  gran- 
de affare,  e bene  sta  ; ma  anche  il  rilpancnte 
de' popoli  dovrebbe  avere  qualche  Unto  di  no- 
tizie passate,  per  governare  e regolare  la  sua 
vita.  Quando  un  fattore  di  campagna  avesse,  po- 
niamo esempio,  letto  Polibio,  quando  verrà  tem- 
po rh’ egli  debba  valersi  delle  macchine  da  guer- 
ra da  lui  descritte  per  appiccare  una  battaglia?  S'io 
legga  la  vita  di  Solone  c di  Nuroa,  a chi  avrò  a 
dar  leggi?  Se  leggo  i fatti  d*  Ales»nndro  magno, 
quando  mi  troverò  tanti. popoli  a fronte,  quanti 
n’ebb’egli?  Sicché  posso  dire  con  quel  galan- 
tuomo: 

( E voi,  Svetonio,  Platina  e Plutarco, 

Che  scriveste  le  vite,  state  cheti, 

che  (pianto  a me,  non  mi  bisognate  punto;  anzi 
sarebbe  più  facile  a un  privato  il  cavar  qualche  ’ 
frutto  delle  vite  del  piovano  Arlotto,  del  Gon-  [ 
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nella  e del  Boriaceli :a.  «he  di  quelle  d1  Epami- 
nonda, d’  Eumene  c di  Catone.  Farebbe  dunque 
un’opera  santa  chi  togliesse  una  nuova  materia 
storica  per  le  mani,  e per  amore  del  prossimo 
sì  mettesse  a comporre  una  storia  universale  di 
cèrte  minuzie  domestiche,  di  certe  personcine 
private,  di  certi  nomi  che  non  si  conoscono,  an- 
dando in  tràccia  di  sapere  costami  e usanze, 
buone  e triste,  di  questo  e di  quello:  e come 
uno  s’c  riparalo  dalla  fortuna  lutale  o tal  caso; 
e in  qual  guisa  quell’  altro,  per  essere  troppo 
dabbene,  è staio  cacciato  al  fondo  da  un  astuto 
in  superlativo  grado,  fe  vero  che  per  dettare  una 
storia  si  fatta  non  si  troverebbe  memorie  scritte, 
ma  bisognerebbe  valersi  di  quello  che  l’uno  dice 
dell’  altro,  e trame  le  notizie  dalle  botteghe  de* 
caffè,  da' raddotti,  dalle  compagnie,  dalle  locan- 
de, dalle  osterìe  e da  si  fatti  luoghi  che  sono 
gli  archivi,  ne' quali  si  notano  i falli  del  pros- 
simo e si  dicono  le  cose  più  intrinseche  delle 
famiglie  C’  v anche  un  genere  di  persone  par- 
ticolare,' eh’  io  lo  chiamerei  diario  o giornale 
perpetuo,  perché  sono  dottissime  nel  sapere  tutti 
i fatti  altrui: -con  queste  dovrebbe  l’autore  con- 
sigliarsi, r leggerle  e squadernarle,  senza  stan- 
carsi mai  Cuochi,  camerieri,  staffieri,  balie,  go- 
vernataci, cameriere  e simile  qualità  di  gente, 
sono  cronachu  e note  da  trarvi  di  belle  e di  ab- 
bondanti cognizioni.  Cosi  chi  volesse  sapere  i 
difetti  d’  un  marito,  interroghi  la  moglie;  ehi 
vuol  intendere  quelli  della  moglie,  ne  domandi 
al  marito  ; e così  dei  padri  ai  figliuoli,  de’figliuoli 
a’ padri,  e massimamente  delle  suocere  alle  nuo- 
re, e delle  nuore  alle  suocere,  le  quali  non  so- 
lamente vi  daranno  le  notizie,  ma  gli  squarci 
della  storia  belli  e composti.  ' 

Pensateci  e troverete  che  una  storia  di  que- 
sto genere  sarebbe  utilissima,  e quanto  più  vi 
considererete  sopra,  tanto  più  troverete  la  ma- 
teria abbondante;  fe  sappiate  ch’io  non  mi  fermo 
per  altro,  che  per  non  dirvene  tante  in  questo 
particolare,  che  non  verrei  mai  a fine.  Addio. 


AL  SIGNORE  ANDREA  FRANCESCHI 

fcBCOMBSTO  1 

Gli  raccomanda  un  Bergamasco  amatore  di 
litigi  col  capo  rotto • 

Un  certo  bergamasco,  uomo  dabbene  c igno- 
rante come  un  tronco,  venne  parecchi  anni  sono 
quassù  con  cinque  ò sei  mila  scudi  in  contanti. 
Gli  si  calarono  attorno  parecchi  villani  scoz- 
zonati, i quali  mostrandogli  bianco  per  nero  c 
promettendogli  mari  e monti,  gli  hanno  beccato 
una  buona  parte  de’  suoi  danari  in  prestanza. 
Ora  adducendo  le  tempeste,  il  secco,  e quasi  i 
tuoni  e i baleni,  tirano  tanto  in  lungo,  che  il 
pover’  uomo  non  può  riscuotere  un  quattrino. 
Non  crediate  però  che  questa  difficoltà  gl*  im- 
porti molto;  cbé  anzi  ne  ha  la  maggior  conten- 
tezza del  mondo,  essendogli  aperto  un  bel  campo 
di  far  litigi  a suo  modo,  de’  quali  si  diletta  più 
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che  le  mosche  tirilo  zucchero.  E non  parendogli 
che  la  ragion  civile  gli  bastasse,  lut  tanto  fatto 
con  lo  stuzzicare  questi  suoi  debitori,  die  l’uno 
d’ essi,  miglior  pagatore  degli  altri,  stamattina 
volle  pagargli  tutto  il  debito  a un  tratto,  col 
menargli  una  falce  da  fieno  alla  volta  della  testa. 
Buon  per  lui,  che  la  menala  non  giunse  ni  collo, 
dov’ora  indirizzata,  che  glielo  segava  come  un 
gambo  di  trifoglio;  ma  gli  andò  un  porhetto 
rasentando  la  fronte,  tanto  che  gli  ferì  la  pelle. 
Non  vedeste  mai  la  maggiore  allegrezza  di  quella 
ch’egli  ebbe,  quando  sulla  faccia  si  senti  colare 
il  sangue  c se  ne  accertò  con  la  mano  Crt^o 
che  sarebbe  morto  di  consolazione , se  non 
glifi*  avesse  temperata  alquanto  il  dispiacere  di 
non  sentirsi  retto  l’osso.  Egli  si  fuggi  via  di  là 
e corse  a me  furiosamente,  c col  viso  insangui- 
nato, che  mi  faceva  spiritare,  gridava:  vado  via, 
vado  a Venezia;  raccomandatemi  a un  solleci- 
tatore galantuomo,  lo  die  lo  vedeva  concio  in 
quella  guisa,  credeva  che  farneticasse,  e che  in 
cambio  di  dire  ch’io  lo  provvedessi  d’  un  sol- 
tentatore,  volesse  dir  d’ un  cerusico.  Ma  quando 
seppi  il  caso , e vidi  e conobbi  la  sua  inten- 
zione, gli  .promisi  quello  eh’  egli  chinici  a,  e 
tanto  l’acquietai,  che  si  contentò  che  ima  ca- 
stalda con  un  poco  d’albume  d’uovo  e capec- 
chio gli  medicasse  la  zucca  c gliela  fasciasse  con 
uno  straccio.  Di  poi  egli  volle  nuovamente  con- 
tai mi  il  caso  e dirmi  la  sua  fortuna  d’avere 
acquistata  una  ragione  di  più,  e che  non  da- 
rebbe quella  spezzatura  di  testa  per  parecchi 
scudi,  tanto  eh’  egli  avrebbe  dato  qualche  dozr 
/ina  di  ducati  al  suo  debitore  per  quella  gra- 
zia. Ora  egli  ha  raunate  tutte  le  sue  carte,  e 
scritta  sopra  un  foglio  in  linguaggio  bergamasco 
la  stona  di  questa  zuffa  ; e fattone  un  prezioso 
manoscritto,  viene  a Venezia  per  averne  il  con- 
siglio sopra  degli  avvocali,  cd  essere  indiritto 
bene  a riavere  il  suo,  con  la  ragione  del  capo 
rotto.  Eccolo  già  con  gli  sproni  in  piedi  come 
il  gallo,  lo  l’accompagno  con  la  presente  mia 
lettela  a. voi  che  mi  siete  amicissimo,  onde  lo 
inviate  a qualche  uomo  di  buona  coscienza,  il 
quale  procuri  di  fargli  riacquistare  i suoi  scudi, 
c a poco  a poco  gli  metta  nel  cuore,  eh'  egli 
si  tolga  via  da  questi  paesi,  poiché  s ogli  scher- 
zerà con  villani  vi  lascerà  il  pelo  e la  pelle. 
Con  tutto  l’animo  ve  lo  raccomando,  perchè  ha 
ragione,  perche  è di  buon  cuore  naturalmente 
e perdio  è ignorantissimo  da  far  compassione  ad 
ogni  fi  del  cristiano.  Prima  dì  mandarlo  a cote- 
sto sollecitatore,  fatevi  un  poco  narrare  i suoi 
litig).  Vi  prometto  che  sentirete  vocaboli  che 
non  gli  scoprirebbero  tutti  gK  spositori  del  Di- 
gesto e deli’  Infornato.  Oltre  eh’  egli  comincia 
a parlare  con  una  voce  grossa,  c poi  di  tratto 
in  tratto  la  va  alzando,  tanto  «he  riesce  in  un 
falsetto,  sicché  il  suo  parlare  è una  specie  di 
musica;  sentirete  un'eloquenza  c un  ordine  ma- 
ravigliosissimo.  Perchè  darà  principio  alla  sua 
narrazione  dalla  testa  spezzala  c da  tutte  le 
brighe  che  ha  avute  co' villani,  e poi  vi  dirà  che 
ha  prestali  loro  danari,  e finirà  col  dire  che 
venue  da  Bergamo  : in  somma.,  comincia  dalla 
morte  e poi  giunge  al  battesimo.  Trovategli  un 
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sollecitatore  che  soprattutto  intenda  chi  dice  le 
cose  al  rovescio:  non  altro.  Giovategli  quanto 
potete,  e datemi  qualche  notizia  di  quello  che 
vi  parrà  quando  lo  vedete.  Addio. 


AL  NOBILE  SIGNORE  ERNESTO  MOTENSE 

A PORDENONE 

A1GOM1VTO 

Che  gli  uomini  comunemente  hanno  poca  memoria . 

L’altro  giorno  ch’io  fui  così  cortesemente  da 
voi  ricevuto  in  quella  vostra  villetta  di  Piagno 
e con  tanta  piacevolezza  trattalo,  in’  usci  di 
bocca  una  certa  riflessione  intorno  alta  memo- 
ria delle  leste  umane.  Voi  volevate  intenderne 
di  più  ; ma  poi  I’  uno  e I’  altro  pensammo  che 
dove  si  ride  e scherza,  non  sono  molto  a pro- 
posito le  considerazioni  , ond’  io  vi  promisi  di 
mandarvi  quel  eh’  io  oc  penso  , in  carta  : voi 
accettaste  la  promessa;  io  scrivo:  voi  leggete; 
ed  ecco  me  fuori  d’ obbligo,  e voi  appagato. 

Quando  io  sentiva  a dire  uno:  non  ho  me- 
moria ;o  un  altro:  io  non  mi  ricordo  oggi  quello 
che  mangiai  ieri , me  ne  facca  beffe  e dicea  : 
chi  biasima  la  sua  memoria  , lo  fa  per  essere 
lodalo  dell’  ingegno.  Oh  volesse  pure  il  Cielo 
che  gli  uomini  potessero  dimenticarsi  certe  cosa 
air.il tu  ! lo  so  che  questa  benedetta  dimenticanza 
ci  darebbe  la  vita.  Non  sarcbb’egli  uua  bella 
fortuna  la  nostra  che  ci  dimeni ic  a sm  tao  almeno 
certi  casi  noiosi,  perii  fastidj  che  ci  hanno  tante 
volte  tormentati,  travagliati  c quasi  ammazzati  fl 
Del  ricordarsi  il  bene,  pazienza:  io  mi  conten- 
terei die  ini  rimanesse  nel  capo  la  stampa  di 
una  festa  da  ballo,  d’un  concerto  di  suoni,  ili 
una  buona  foi  luna , tanto  che  mi  paresse  di 
esservi  ancora  presente.  Ma  ho  avuto  a litiga- 
re : corri  oggi  qua,  corri  domaui  oolà,  spendi, 
arrabbia,  bestemmia  : di  queste  disgrazie  c di 
altre  somiglianti  non  vorrei  che  ce  ne  rimanesse 
sogno.  Oh  «uomini  sciocchi,  i quali  dite  di  non 
aver  memoria,  riandate  uq  poco  la  vita  vostra, 
c vedrete  se  avete  buona  memoria,  c proverete 
per  esperienza  quante  volte  il  ricordarvi  le  co»o 
passale  vi  morderà  la  carne  del  cuore  e fi  farà 
-agghiacciare  il  sangue  delle  vene  1 

Più  volte  ho  ragionato  da  me  a me  in  que- 
sta forma,  parendomi  che  a torto  gli  uomini  si 
querelassero  di  questo  difetto  c che  avessero  pià 
memoria  di  quello  che  bisogni  loro;  ma  sen- 
tendogli tuttavia  di  giorno  in  giorno  più  lamen- 
tarsi, mi  sono  posto  ad  esaminare  questo  punta 
per  molli  versi  con  più  attenzione,  e panni  ve- 
ramente che  non  abbiano  torto  affatto  affatto  ; 
tanto  clic  se  non  si  può  affermare  che  uon  ab- 
biano memoria,  non  si  può  anche  fermameulo 
stabilire  che  1’  abbiano. 

Io  trovo  in  primo  luogo  che  antichissimi  au- 
tori portarono  questa  opinione,  che  la  memoria 
fosse  una  fanfaluca  e un  nome  detto  fra  gli 
uomini  per  passatempo,  come  quello  dell’ orco 
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e della  befana  , per  uno  spauracchio  de’ fanciul- 
li. E quando  io  diro  antichissimi  autori,  io  vi 
dico  de’  primi  che  furono  al  mondo,  e di  quelli 
che  non  sapendo  ancora  di  che  umore  fossero 
gli  uomini , nè  avventurandosi  d’ insegnar  loro 
le  cose  scopertamente,  gli  ammaestravano  con 
allegorie  e velami,  sotto  i quali  contcncvasi  la 
sostanza  della  dottrina  , a un  di  presso  come 
fece  Dante  dove  disse: 

» O voi  clic  avete  gl’intelletti  sani,  4 
Mirale  alla  dottrina  che  s’  asconde 
Sotto  il  velame  detti  versi  strani  ». 

Dritti  qual  verità,  oltre  allo  essere  persuasi  una 
gran  parte  degli  autori  , il  facetissimo  poeta 
Borni,  parlando  in  particolare  delle  allegorie  di 
Omero,  scrisse  nel  suo  Orlando  innamorato: 

» Pcr^>  quando  leggete  I’  Odissea 
5 quelle  guerre  orrende  e disperate, 

4r.  trovate  ferita  (piai clic  Dea 
O qualche  Dio,  non  vi  scandalezzate  ; 

Che  quel  buon  noni  altro  intender  votea 
Per  quel  che  fuor  dimostra  alle  brigate;  » 
Alle  brigate  goffe,  agli  animali  . „ . 

Che  con  la  vista  non  passan  gli  occhiali  ». 

Ma  per  non  menar  più  il  cane  per  l’aia  e an- 
dare in  lungo,  io  vi  dico  che  quando  siete  di 
parere  che  P allegoria  dei  poeti  fosse  ammae- 
stramento massiccio  di  qualche  cosa,  vi  farò  com- 
prendere , secondo  me , che  dalla  opinione  di 
Esiodo  Asereo,  uno  de’ maggiori  poeti -che  aves- 
sero' gli  antichi,  si  trae  quasi  chiaramente  che 
egli  stimasse  la  memoria  una  baia,  on  trastullo, 
come  dire,  una  vescica  piena  di  vento.  Egli  dun- 
que con  una  notabile  invenzione  disse,  che  Mrte- 
mosine,  cioè  la  Memoria,  e Giove  congiunti  in- 
sieme, ebbero  nove  figliuole  , le  quali  sono  le 
Muse,  c i suoi  versi  srfno  questi  incirca: 

* v 

Costoro  un  tempo  sul  Pìerio  monte  ' ' 

Congiunta  a Giove  partorì  Memoria, 

Che  agli  Eleuterii  monti  signoreggia.  ( 

Ora  apriamo  la  corteccia  dell*  allegoria.  Me- 
moria è madre  delle  Muse.  Dicono  alcuni,- rii» 
vuol  significare  serbatoio  delle  artK  dèlie  scén- 
se, de' trovati  belli,  eccetera;  ma  io  dirò,  ser- 
batoio d’aria,  di  nebbia  o di  cosa  più  leggiera. 
Che  vuol  dir  memoria  secondo  l’ uso  comune  ? 
Ricordanza  delle  cose  passate,  o sia  armadio, 
guardaroba  o altro  somigliante  ricettacolo  di 
quello  cb'è  stato.  Lasciami»  qui  per  ora,  e os- 
sen irono  se  le  Muse  tenute  in  ventre  da  Me- 
mori», somigliano  a cose  passate.  Interpretiamo 
i versi  di  Esiodo  col  sentimento  di  alcuni  altri 
dì  Callimaco.  Costui  ilice:  Calliope  musa,  figliuola 
di  Memoria,  trovò  il  nobile  cantare  degli  eroi. 
Della  figliuola  di  Memoria  veramente  a cantare 
de’  Paladini,  di  Buovo  d’ Antona,  deU’  Anrroia 
e di  cose  che  non  furono  mai  ! Clio  trovò  le 
canzoni  ; c questa  anche  c una  beila  figliuola 
di  Memoria  a nominare  spesso  erbe,  ruscelli, 
spelonche  c altre  siffatte  cose  cotanto  diverse  da 
quello  che  sono  in  effetto  e cori  lontane  dal 
naturale,  che,  non  che  la  se  ne  ricordi,  ma  bi- 
sogna dire  thè  non  le  abbia  veduto  mai  come 


» 

DIVERSE 

sono  in  natura;  e io  credo  ch’ella  non  si  ri- 
cordasse d’  aver  mai  veduto  , nè  fiutato  vino  , 
quando  insegnò  à Pindaro  che  dicesse: 

♦ t ‘ 

Ottima  cosa  c l’acqua. 

Euterpe  cantò  la  tragedia,  cioè  fece  la  rappre. 
sentazione  di  una  storia  come  la  non  fu:-  ma 
per  non  andare  ih  lungo , più  lU  tutte  1’  altre 
rido  della  figliitoia  della  Memoria,  Urania  la 
quale  scrisse  de’ movimenti  de’ eicli.  Costei  do- 
vette essere  la  più  smemorata  di  tutte  le  altre, 
a vedere  i farfalloni  eh’  ella  disse,  e i granchi 
clw*  prese  a parlare  del  sole,  della  luna  e degli 
altri  pianeti,  lo  non  posso  Credere- altro,  quandi» 
penso  alle  infinite  baie  eli’  ella  insegnò  a dire 
a’ filosofi,  se  non  che  in  quel  poco  tempo  dm 
passava  fra  il  guardare  le 'sfere  e il  dettare,  la 
si  dimenticasse  ogni  rosa,  perché  in  buona  ve- 
rità, costei  n’  ha  dette  di  più  goffe  di  tutte  1’  al- 
tre. Tanlo  «die  queste  Muse  non  solamente  non 
sembrano  figlinole  della  Memoria,  ma  nate  della 
balordaggine  affatto.  E se  non  vi  paresse  che 
Esiodo  fino  a qui  parlasse  chiaro  abbastanza, c 
che  dicendo  Memoria  madre  delle  Muse,  volesse 
dire  zucca  vòta,  in  un  altro  luogo  all'erma  che 
sono  ' - ' 

' Da  grande  aere  velate, 

E passeggiari*  di  notte, 

« » ; , , 

cioè  al  buio  e tentoni,  che  non  sana?  dove  si 
vadano,  cioè  come  le  smemorate.  Siffatte  figliuolo 
crea  la  Memoria  5 tanto  che  quando  esse  can- 
tano, come  )o  stesso  Esiodo  narra  , davanti  a 
Giove  le  cose  passate,  ne  ride  inaino  la  casa: 

Ride  la  casa  del  tonante  Giove 

a sentirle  a dire  le  sperticate  bugie  ebe  dicono, 
che  mai  non  danno  nel  .vero.  Cosi  la  intese  Esio- 
do*, ma  perché  quando  si  dice  oggidì:  1’ ha  detto 
un  poeta,  pare  che»  abbia  parlato  un  bugiardo, 
e questo*nomc  a’ tempi  nostri  si  dà  a uno  per 
beffarlo,  nseàamO  della  poesia  ed  entriamo  nella 
famiglia  filosofica,  lo  credo  ch’eleggendo  fra  gli 
altri  Platone,  dovrei  contentarvi  e far  vedere 
eh’  io  pesco  al  fondo.  Adhnqu'e  sia  al  nome  di 
Dio,  e vediamo  come  egli  favella  intorno  alla 
memoria.  iànanto  amo,  mi  pare,  dove  l’ho  <*s.t- 
minato,  d’ intridere  che  anch’egli  voglia  signi- 
ficare che  questa  memoria  sia  una  cosa  vana  , 
uh  suono  e non  altro  ; e quantunque  sembri  a 
priufa  vista  eh’  egli  là  conceda  , v»  mette  poi 
tànte  difficoltà  in  mezzo  , che  ehi  non  ha  gli 
occhi  d’osso  affatto,  può  quasi  vedere  quello 
ch’egli  ne  voglia  concludere.  Cotesto  massiccio 
capo,  aoeh’csso  come  il  Poeta,  dice  nel  Torte- 
lo, che  Mnemosine,  madre  delle  Muse,  fa  dono 
agli  uomini  divun  pezzuole  di  cera  c l’appicca 
loro  negli  animi- -Sta  questa  cera  sotto  i sensi 
e sotto  le  cogitazioni,  come  ceralacca  sotto  sug- 
gello. V’entra  pegli  occhi,  vcibigrazia  un  ca- 
vallo ; l’immagine  di  quel  cavallo  calca  la  cera 
e s’impronta  in.  essa.  Viene  un  pensiero  dì 
qualche  cosa  astratta;  suggella  anche  esso  la 
cera,  e «l’esso  pensiero  vi  resta  su  l'orma  figu- 
rata ; c cosi  di  maho  in  mano  in  quella  cera  i 
sensi  e i pensieri  lasciano  suggellando  orme  , 
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segni  e figure.  La  erra  diventa  memoria  , cioè 
erario  e ti  *oricra  di  tulle  quelle  immagini,  fre- 
gai e figure. 

Fino  a qui,  dir à ciascuno , la  memoria  non 
ci  può  mancare,  se  questa*  cera  è un  dono  uni- 
Tersalo.  Bene  sta.  E «e  la  rera  fosse  in  tulli 
«l'ima  qualità- sola.  io  non  dubiterei  punto  ebe 
tutti  gl»  uomini  non  fossero  pieni  di  buona 
memoria  ; ma  la  difficoltà  è nella  condir  ione  della 
cera,  la  «piale  ili  tutti  non  c una,  ma  di  più 
qualità,  che  il  maggio  non  ha  Biglie.  Dice  il 
medesimo  filosofo,  che  per  essere  buona  la  cera, 
cioè  arrendevole  al  suggello  e di’ ella  ritenga. 
Tuoi  essere  molta,  profonda,  liscia,  sicché  I im- 
pronta possa  appiccarrisi  per  largo  e ben  allo 
ingiùrie  altre  cere  nulla  vagliono:  come  dire, 
•e  le  son  piene  di  mistura,  non  purgate,  troppo 
liquide,  troppo  dure,  piene  di  petruxze.  di  ter* 
ra,  di  spazzatura,  non  riescono;  il  suggello  non 
vi  può  sopra;  le  figure  o non  «'appiccano  o 
non  si  arrestano,  o le  si  stampano,  appannate, 
o mezze,  o monche,  come  si  vede  in  certe  me- 
daglie antiche,  le  quali  hanno  meno  il  naso, 
un  occhio,  o sono  mescolate  col  fangàccio  die 
v'ha  fatto  su  crosta  c intonaco,  e le  ha  quasi 
affogate.  Un  altro  caso  tì  può  essere,  che  il  pez- 
zetto «Iella  cera  sia  piccojino  piccolino,  e sug- 
gellali dovisi  sopra  ora  questa  figura,  ora  quella, 
tntte  o’ accavallino  Cuna  addosso  all’altra,  si 
che  noti  ispicehi  figura  particolare  di  nessuna, 
c vengano  a cancellarsi  l’una  con  l’altra,  lo 
credo  certamente  che  fra  tante  cere  triste,  sia 
cavare  la  polizza  benefiziata,  come  ne’  lotti,  ad 
averne  la  buona.  Ma  per  non  entrare  ora  in 
cose  che  non  fìnirebbono  mai,  ditemi,  quanti 
ne  volete  al  m«mdo  che  abbiano  questa  cera 
buona?  he  Tolde  voi  uno?  due?  dieci?  cin- 
quanta? cento?  Io  ve  ne  do  un  migliaio.  Appa- 
gatesene/ La  cera  degli  altri  ha  qualche  difèt- 
to. Agli  rsompj,  acciocché  non  paia  di' io  stia 
sui  generali,  e come  dire,  in  aria,  lo  non  so  se 
mai  sia  accaduto  a voi,  copie  a me,  di  avere 
un  di  fatto  conoscenza  di  qualche  persona.  Co- 
stui si  rallegrò  «Favermi  conosciuto,  fece  mi  molle 
cerimonie  intorno,  m’invitò  a casa  sua,  m’ab- 
bracciò, mi*  baciò,  e in  sul  partire  mi  disse:  a 
rivederci;  non  fate  clic  questa  sia  l’ultima  volta 
ebe  ci  vediamo:  addio.  Passati-  due  di,  geco 
ch’io,  lo  riscontro  nella  via,  e pieni»  di  alle- 
grezza gli  fo  un  inchino:  quegli  si  ferma  c mi 
guarda  quasi  attonito;  e io  Vedendo  che  il  pri- 
mo inchino  era  ito  a vóto,  giù  Seoi  secondo, 
parendomi  impossibile  -che  la  spcttahilità  sua 
non  mi  raffigurasse  ; ma  non  vi  fu  rimedio  ch’e- 
gli passò  via,  con  «in  viso  fra  il  Vedere  e il 
non  vedere,  dimostrando  ch’io  gli  era  uscito 
di  memoria  affatto.  Diremo  noi  clic  questa  sia 
cera-  profonda,  purgata  e 'liscia?  no:  questa  è 
della  piena  di  mistura  o di  vanagloria  o di  fal- 
sità o d’altro,  come  più  vi  piare  di  mescolarla. 
Esempi»  di  cera  liquida,  nella  quajc  le  imma- 
gini non  durano  dentro,  benché  tòsto  Rappi- 
glino, sono  tutte  le  donne  grosse.  ( «(lardatele  nel 
tempo  della  gravidanza;  ascoltatele  quando  som» 
vicine  a partorire,  lo  vi  posso  mostrare  la  let- 
tera di  una,  picua  di  giuramenti  di  far  due  letti. 
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per  non  aver  più  occasione  di  trovarsi  a quel 
passo;  e mi  desciivca  Ir  sue  gravi  doglie,  la 
paura,  i sudori  caldi  e freddi,  1'  agonia  c mille 
disperazioni:  vo  di  là  a qualche  tempo  a visi- 
tarla; trovola  co’ fianchi  alzali.  Che  vuol  dire? 
diss'io.  Convenne  che  mi  confessasse  che  tutti 
gli  spasimi  l’ erano  uteiti  di  memoria.  Dello 
stesso  genere  di  ricordatila  è quella  de*  giun- 
catoli, degli  ammalati  per  troppo  bere,  de’  gua- 
riti col  legno  santo,  e d’altri  infiniti,  da  fjrne 
uu  quaderno,  ('-osi  io  veggo  oggidì  certi  vec- 
chioni litiosi  e fantastici,  de’ quali  tutto  il  mon- 
do dice  che  in  tempo  della  giovinezza  loro  fu- 
rono i più  scozzonali  capestri  che  vivessero: 
giuncatoti,  fctnuiinaccioli,  genti  di  scarriera,  d«-l 
buon  tempo;  e dii  gli  sente  ora  per  casa  co* 
figliuoli,  mai  non  dicono  una  buona  parola,  non 
si  «intentano  mai  di  quello  die  fa  la  gioventù, 
e sempre  hanno  da  bocca:  io  non  feci  così;  e 
non  dicono  il  vero,  che  fecero  così  e peggio. 
Oh  bella  cosa,  dico  io  allora,  che  gli  uomini 
avellerò  nella  gola  due  canne,  come  desiderava 
Euripide,  e die  Cuna  dicesse  la  bugia  e l'altra 
la  verità,  tanto  che  quando  V una  gridasse  : sca- 
pestrato giovane,  io  uou  giuncava  a carte  come 
fai  tu;  e l’altra  canna  gli  rispondesse:  tu  non 
hai  memoria,  che  tu  giuncasti  una  volta  lino 
alla  camicia.  E cosi  «li  inano  in  tuano,  a ogni 
sua  bell'opera  giovanile  ch’egli  si  vantasse  fal- 
samente d'aver  fatta,  gli  dicesse  la  canna  dab- 
bene : tu  oe  menti  per  la  gola  ; tu  bai  fatto 
ogni  cosa,  e sei  stato  così  pazzo  da  giovane, 
come  se’  da  vecchio.  Ma  le  canne  non  ci  sono, 
e bisogna  aver  pazienza,  c credere  che  ì vec- 
chi, i quali  cosi  dicono,  avessero  la  cera  della 
memoria  dura,  alla  quale  non  s’appiccasse  punto 
di  quello  che  operarono  quando  furono  giova- 
ni, ponile  dicouo  bugie  cosi  sperticate.  Gli 
esempi  poi  «Ielle  cere  petrose,  piene  di  moudi* 
glia,  in  fangaie  e corrotte,  le  trovo  in  parexebi 
letterati,  i quali  con  una  parte  della  loro  in- 
venzioni scrivono  delle  cose  dette  c ridette  da 
altrui,  senza  ricordarsi  di  averle  mai  lette,  ue 
vedute;  e mrscolauo  una  cosa  cou  1’  altra  senza 
misura  né  ordine,  ora  con  uno  stile  alto  alto, 
ora  giù  giù  rateale  a’  piedi,  come  se  non  si 
ricordassero  di  aver  letto  nè  lenitole  che  in- 
seguì a scrivere,  ue  autore  che  esercitasse  bene 
quest’arte.  S’ io -volessi  allargarmi  in  questo 
argomento,  vi  dovreste  avvedere  che  ho  uua 
strada'  aperta,  per  la  quale  camminando,  cd 
esaminanda  cou  più  minute  particolarità  le  per- 
sone, vi  farei  quasi  toccar  eoo  mano  die  .pochi  ci 
sono  che  abbiano  memoria.  Ma  per  ora  mi  ba- 
sti, acciocché,  non  paia  che  non  mi  rùvidi  an* 
cli'  io,  che  chi'cotnmcia  ha  da  finire  una  volta. 
Addio. 
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AL  SIGNORE  N.  N. 

I 

AMoauno 

Lo  stimola  ad  attendere  alla  poesia  per  certe 

ragioni  particolari.  Quali  poeti  debba  leggere. 

Narra  Epicuro,  che  Protagora  da  giovane  por* 
tava  prezzolato  pesi  per  vivere.  Un  di  ch’egli 
arrecava  dalla  campagna  vicina  al  castello  d’Ab- 
dera  un  non  so  quale  gran  fascio  di  ceppi  le- 
gati e stretti  intorno  con  nna  corda  rinforzata, 
s’incontrò  in  Democrito,  il  quale  uscii o d’Ab- 
dera,  a passo  a passo  se  n’andava  a diporto. 
Costai,  come  è il  costume  de1  filosofi  che  stu- 
diano in  ogni  cosa  che  si  presenta  loro  avanti, 
non  si  tosto  ebbe  scoperto  cotesto  giovanotto, 
che  vedutogli  quel  fastellone  sulle  spalle,  gli 
parve  legato  con  tanta  maestria  e con  si  bella 
misura,  che  gli  si  accostò  e cominciò  ad  esami- 
nare attentamente.  Conobbe  che  que’ ceppi  no- 
dosi, torti,  incavati,  erano  eoo  tanta  perìzia  ac- 
conci, che  ognuno  avrebbe  detto  quelli  essere 
tutti  di  un  pezzo.  E venutogli  volontà  di  più 
oltre  esaminare,  pregò  quel  garzonotto  che  scio- 
gliesse il  fascio,  e di  nuovo  poi  lo  riordinasse. 
V ubbidì  colui  volentieri,  e sciolsero  ; e con  sì 
bel  garbo  c con  tanta  industria,  avvertenza  c 
prestezza  lo  raccolse  c strinse  di  nuovo,  che 
Democrito  comprese  da  sì  picciolo  principio,  il 
villano  avere  tutu  la  matematica  c la  filosofìa 
nella  testa;  onde  fattogli  lasciare  il  portar  pesi, 
cominciò  a dargli  soccorso,  acciocché  studiasse; 
si  che  Protagora  venne  da  tanto,  che  oggidì  si 
legge  la  vita  di  lui  in  Diogene  Laerzio,  come 
quella  di  Platone,  d’ Aristotile  e degli  altri  fi- 
losofi. 

Io  non  mi  reputo  cosi  savio,  nè  sono  tanto 
pazzo,  che  creda  di  potermi  paragonare  a De- 
tnorrito;  ma  poiché  mi  domandate  a qual  genere 
di  studio  dovreste  appigliarvi,  non  mancherò  di 
dichiarare  alcuni  segni  che  ho  notati  in  voi,  per 
li  quali  voglio  che  Voi  medesimo  indoviniate 
quella  scienza,  alla  quale  sareste  più  atto.  Veggo 
dunque  nella  signorìa  vostra  un  uomo,  a raso; 
una  persona  che  prende  il  mondo  come  viene  ; 
che  si  mette  in  testa  una  zazzera  mal  pettinata, 
rossigna,  e con  la  discriminatura  verso  un  oc- 
chio, nè  le  importa  più  sinistro  che^destro; 
che  non  cura  più  il  solitone  che  quello  in 
acquario  ; che  il  di  da  lavoro  va  vestita  dal  di 
delle  feste,  e il  dì  delle  feste  con  I’  abito  del 
giorno  da  lavoro;  sta  volentieri  astratta,  solitaria; 
risponde  con  motti  che  frizzano,  colorili  c mor- 
denti; parla  di  buona  , voglia  di  certe  fantasiè 
strane;  esce  all* improv viso  con  capricci  ina- 
spettati, ragiona  allegramente  di  femmine,  e 
mette  il  suo  bene  maggiore  in  far  poco  e ripo- 
sare assai.  Che  segni  vi  paiono  questi?  da  sto- 
rico ? no:  da  oratore?  no.  Direi  da  filosofo,  se 
oggidi  fosse  più  questa  razza  all*  usanza;  ma  se- 
condo iì  costume  d’ oggidi,  sono  segni  da  poeta. 

Usciamo  di  scherzo.  In  verità,  che  voi  avete 
linissimo  ingegno;  e bene  vi  riuscirà,  se  lo  im- 


piegherete io  questa  arte,  della  quale  non  trarre- 
te minor  frutto  che  da  ciascuna  altra,  come  fra 
poco  vi  dirò.  Tenetevi  per  ora  la  mia  promessa 
a mente.  Bisognerebbe  ora  che,  come  fece  De- 
mocrito con  Protagora,  vi  dessi  animo  e m’in- 
gegnassi di  mostrarvi  come  potreste  giungere  a 
qualche  grado  di  riputazione  in  siffatta  facoltà; 
ma  non  m’innalzo  a tanta  superbia  di  voler  fare 
l' uffizio  del  maestro,  quando  a stento  sono  di- 
scepolo. De’  maestri  in  quest’  arte  nc  troverete 
assai,  e massime  de’. morti;  co' dotti  precetti, 
decreti  e statuti  de’  quali,  sarete  guidato  pel 
cammiao  più  sicuro.  Lo  studiargli  vi  può  molto 
giovare  ; ma  il  seguire  chi  ha  nelle  sue  scrit- 
ture coleste  regole  poetando  adoperale,  tanio 
migliore  e più  presto  utile  v’apporterà,  quanto 
in  ogni  cosa  più  del  precetto  giova  1’  esempio. 
Non  v’infastidisca  dunque  il  leggere  i migliori 
poeti,  non  il  segnare  i luoghi  più  nobili,  non  lo 
imitargli.  Abituate  l'ingegno  agli  òttimi  pensieri, 
alla  locuzione  corretta  e chiara  ; di  e notte  sem- 
pre .1  hhia (egli  fra  le  mani,  squadernategli,  rivol- 
getegli; poco  sono;  raccoglierne  picciola  libre- 
’rta,  sarà  fruttuosa  fatica.  Piaccianvi  quelli  che, 
come  gran  corpi,  hauno  salde  ossa,  polpe  solide, 
molto  sangbc,  nervi  potenti,  muscoli  gagliardi, 
tutte  forti  e proporzionale  membra;  i tisicuzzi 
e tristanzuoli,  coti  un  poco  di  bel  colore  sulla 
pelle,  non  vi  lusinghino  ^una  decina  d’  anni  gli 
fa  marcire.  Prendete  ad  imitarne  uno  sopra  tutti, 
e lungo  tempo  seguitelo;  non  per  mettervi  in 
ceppi  sempre,  ma  per  poter  volare  un  di  da  voi 
sojo  animosamente,  dopo  buona  scuola.  Chi  sem- 
pre imita,  è pecora;  cbi  non  ha  imitato  mai, 
cervel  balzano.  Dite  questa  mia  opinione  a po- 
chi, perchè  all’universale  dc'poeti  par  ,d’  am- 
morzare il  proprio  intelletto,  regolandolo  sulle 
tracce  di  qualche  ottimo  autore;  e stimando  più 
il  lanciarsi  subito  qua  e colà  da  sè,  chiamano  que’ 
disordinali  caprìcci  gran  fantasia  e vigoria, d'inge- 
gno. Ma  voi  vedrete  questi  tali  sempre  a peggiorare 
con  l’andar  degli  anni,  perchè  fanuo'ue’  prìncipi 
del  buono  e del  tristo  un  fascio,  c la  natura 
delle  cose  porta  che  difetto  non  curato,  sempre 
s’accresce,  il  buono  corrompe  e a peggio  il  con- 
duce. Quale  poi  fra  tutti  i poeti  dobbiate  «li- 
mare in  superlativo  grado,  per  ora  non  vel  dirò. 
Conosco  voi  essere  alla  poesia  inclinalo;  ma-  a 
qual  parte  d’ essa  sarete  più  adatto,  non  ve  lo  po- 
trei rosi  subitamente  affermare.  Ad  ogni  genero 
di  -componimento  avrete.  forse  buona  attività  ; 
ma  non  fu  mai  ingegno  che  in  tutti  i generi  di 
poesia  1’  avesse  uguale.  Esaminatevi  molto  bene, 
poiché  veggo  per  lo  più  la  natura  essere  quasi 
a suo  dispetto  levata  via  da  ciò  che  volentieri 
farebbe,  per  venir  ' condotta  ad  opera  clic  le  pe- 
sa ; sicché  in  cambio  di  lasciarla  andar  da  sé, 
come  legno  che  portato  dalla  corrente,  e spinto 
dal  vento  favorevole,  agevolmente  va,  c tirata 
all’insù  a stento  per  forza  d’alzaia.  Coti  tutto 
ciò,  in  su  questo  principio  abbiatevi  per  regola 
generale,  che  tutti  que’  poeti,  i quali  hanno  sor- 
montata una  certa  quantità  d’  aulii,  e sono  og- 
gidì fra  gli  uomini  nominati,  come  se  fossero 
vivi,  quelli  sono  i migliori  e più  degni  d'essere 
con  diligenza  osservati.  Ricordatevi  di  que’versi 
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Clio  in  piccini  tempo  la  fama  si  cela 
Degli  scrittor,  quando  c’son  bugiardi, 

E riinangonsi  a lume  di  candela 
La  sera  al  fuoco  annighittosi  e tardi, 

E genti  son  prosonlùosc  «pielle. 

Tanto  che  Marsia  ne  perde  la  pelle. 

Interpretate  il  Toeabolo  di  bugiardo  per  cfeloro, 
i quali  un  certo  tempo  danno  ad  intendere  di 
sapere,  e troverete  che  i versi  s’ adattano.  Un 
altro  segno  de’ poeti  buoni  c che  nel  leggerli 
la  prima  voltai  vi  riscaldino  il  cuore  e v*  em- 
piono il  capo  di  stupore  ; di  nuovo  à rileggere 
▼‘‘invoglino,  e riletti  vi  piacciano,  e cosi  di  ma- 
no in  mano  qualunque  volta  li  ripiglierete,  ora 
quanto  alla  invenzione,  ora  circa  alla  disposi- 
zione, e «piando  intorno  alle  parole  risveglino 
in  voi  diletto  e maraviglia. 

Non  vi  dirò  per  ora  altri  particolari,  lascian- 
do ad  altro  tempo  il  ragionarne  con  maggior  di- 
stinzione, e il  toccare  le  diverse  qualità  di  que- 
sto e di  quello:  poiché  non  tutte  le  bellezze 
si  trovano  in  ciascheduno,  ma  chi  ha  questa  c 
chi  quella,  e solamente  alcuno  fra  loro  quasi 
tutte. 

Seguiterebbe  ora  l’altro  punto  eh’  io  vi  pro- 
misi di  trattare  intorno  all’  utilità  di  quest’arte; 
ma  ve  ne  ragionerò  nel  venturo  ordinario.  Leg- 
gete intanto  il  foglio  presente  ; eh’  io  vi  po- 
mello poi  di  farvi  conoscere  quanta  ricchezza  e 
abbondanza  d’  ogni  bene  si  può  trarre  dalla 
poesia,  c i comodi  grandi  che  ne  può  avere  la 
vita.  A questa  promessa  credo  cjie  voi  ridiate. 
Rio:  sospendete  il  giudizio  vostro  per  pochi  dì, 
c frattanto  state  sano.  .... 


II 


ABGOMBttTO 
% • 

Che  la  poesia  apporta  utilità  al  poeta,  e guale 

utilità  apporti.  • 

* 1 ' , * n tùi  t‘,  . , 

Si  può  trarre,  come  vi  dissi,  dalla  poesia  fruì. 
• o;  ma  colui  non  caverà  mai  fuori  d’qn  terreno 
abbondanza,  se  la  natura  d’  esso  terreno  non 
avrà  prima  studiata  sottilmente;  altrimenti  sì 
troverà  con  le  mani  piene  di  vento.  Sarà  bene, 
quando  uno  compera  un  podere,  Ich’ egli  sia 
bene  informato  prima  delia  condizione  di  quel- 
lo, c qual  biada  mena  più  volentieri  ; ehè  in 
lai  guisa  facendo,  non  seminerà  la  spelta  là  dove 
nascerebbe  più  facilmente  l’.orzo , nè  i baccelli 
dove  farebbero  miglior  prova , i poponi.  Cosi 
dico  io  a voi,  che  se  saprete  qual  sorta  d'uti- 
lità può  apportare  la  poesia,  a differenza  degli 
altri  studj,  farete  una  grossa  ricolta;  altrimenti 
non  solo  non  ne  avrete  verun  profitto,  ma  te- 
dio, perdita,  e finalmente  dispetto  da  morire. 

Due  utilità  si  possono  ricavare  dalle  dottrine: 
danari  e comodità  ali’  animo.  Brevemente  vi 
dico  : se  cercate  danari,  appigliatevi  ogni  altra 
scienza , anzi  a qualunque  meccanica  opera  e 
arte  da  manovali  e lasciate  stare  la  poesia;  ma 
se  avete  desiderio  d’acquistare  qualche  agio  c 
bene  all'animo  vostro,  la  poesia  è la  manna  del 
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I cielo.  Udite:  quando  un  risolato  poeta  può  far 
conto  d’essere  un  rosignoolo  che  vuol  cantare, 
benché  non  abbia  altro  tetto  che  di  frasche, 
e per  sua  refezione  quello  che  la  fortuna  gli 
manda  al  becco,  beato  sé!  Rido  quando  veggo 
alcuni  che  pensano  ili  migliorare  le  entrate  co’ 
versi;  c più  rido  quanto  meglio  gli  sanno  com- 
porre. E chi  diavol  vogliono  costoro  che  dia  da- 
oari,  perche  si  mettano  parole  fra  certe  misure 
o in  consonanza  -nel  fondo  delle  righe?  Certo 
ninno.  E ben  ciò  conobbe  quella  prudente  c 
avveduta  antichità,  che  stabili  a’  poeti  fregio  di 
fronde  con  allegorico  sentimento.  Oggidi  siamo 
come  a tempi  antichi,  dica  chi  vuole  ; e sola- 
mente c’è  varietà  negli  anni;  i quali  sono  cre- 
sciuti addosso  al  mondo,  ma  la  sostanza  delle 
usanze  dura  ancora.  Lasciate  dunque  dietro  alle 
spalle  la  speranza  d’  acquistare  oro  e argento 
con  la  poesia , e mettetevi  a volere  trarre  di 
questo  terreno  quel  frutto,  a che  esso  è dispo- 
sto, cioè  qualche  comodità  per  l'animo  vostro, 
e in  tal  guisa  sarete  contento. 

Ristringendomi  dunque  a questa  sola  parte,  vi 
dico  che  consideriate  un  poco  la  condizione  della 
vita  nostra.  Tanti  libri  n’hanno  detto  migliaia 
e migliaia  di  mali.  Chi  1’  ha  chiamata  valle,  chi 
tnarc  di  .miserie,  ticcellaia,  labirinto,  selva,  e 
tanto  nc  hannofdetto  «die  non  pot«*ssero  ancora 
dir  peggio.  Mille  volte  avrete  sentito  a dire  : 
beato  me  *’  io  fossi  morto!  io  sono  cosi  stanco 
e sazio  di  vivere,  che  morirci  volentieri.  Quando 
uno  è morto,  gli  si  scrive  sopra:  qui  hanno 
pace  1 ossa  del  tale,  e qui  riposano  le  ceneri 
della  tale;  qui  giacciono  fratello  c sorella  nel- 
l’eterna quiete;  c «jnello  eh’ è più  maraviglioso 
a dire,  qui  sono  tranquilli  marito  e moglie.  Que- 
sto non  si  scrive  per  altro,  se  non  per  far  ve- 
dere che  la  vera  tranquillità  non  la  può  tro- 
vare se  non  chi  è nscito  de’  travagli  di  questo 
mondo,  dove  noi  siamo  segni  c bersagli  a rcrti 
saettatori.  Ora  siamo  presi  di  mira  da  un  ri- 
baldo che  c’  insidia  la  roba  e sta  con  l’arco  teso 
alia  volta  nostra;  da  un  altro  lato  c’è  uno,  a 
cui  dispiace  di-  vederci  innalzare,  e dirizza  la 
saetta  verso  di  noi:  chi  ci  tira  di  qua,  chi  ci 
pugne  di  là,  chi  ci  dà  nel  petto,  chi  nelle  rene; 
e se  alcuno  v’è  che  non  ci  colpisca,  la  saetta, 
fischiandoci  appresso  agli  orecc.lii,  ci  ha  spa- 
ventati ; onde  sempre  si  sta  fra  il  danno  e la 
paura.  Chi  potesse  fnr  come  le  aquile  c levarsi 
su  bene  alto  alto,  quegli  solo  sarebbe  fuori  (l'im- 
paccio • voglio  dire,  che  per  istar  bene,  Fesser 
fuori  «li  qua  è il  solo  rimedio.  Ma  ogni  volta 
che  altri  vorrebbe,-  non  può  fuggire  dal  mondo, 
e voglia  o non  voglia,  gli  bisogna  attendere  il 
giorno  stabilito  per  liberarsi  da  tariti  fastidj.  Al- 
lora l’anima  sviluppata  da’ lacci;  ne’ quali  era 
trattenuta  fitta  in  questo  fangaccio,  in  questa 
palude  rii  pece,  «li  resina  e di  mal  odore,  si 
trova  finalmente  sciolta,  e non  ha  più  timore 
di  dover  essere  scontenta  ed  afflitta.  Chi  non 
può  avere  il  tutto,  s’ingegni  «l’averne  parte;  e 
«lovemlo  pur  essere  allacciati  fra  tante  brighe 
finché  piare  a Dio,  né  potendoci  liberare  affitto 
finché  non  siamo  totalmente  usciti  di  qua,  pen- 
sate che  quell’  ànimo  starà  meglio,  il  quale, 
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quanto  più  potrà  s’  allontanerà  da 
e farà  in  sé  come  una  certa  sol 
l’ullimo  scioglimento.  Chi  pot 
l’avrebbe  travata;  ma  poi 
si  può  quando  si  vorreh 
mezzo  ad  aiutarci  Ques 
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v dizioni,  di  capricci,  or 
ora  malinconica 


fuori  dell 
con 
bugigai 
tempo 


AL  SIGNORE  LUIGI  PIZZI 

'j 

• ABCOMEKTO 

‘«vfr 

Lo  infila  a veder*  una  sagra  di  villani t e per 
invogliarlo  gliela  descrive* 

Qui  fra  pochi  giórni  sarà  una  sagra,  detta  di 
s Lionardo:  vorrei  che  questa  almeno  potesse 
invogliarvi  di  venirmi  a trovare  una  volta.  Mi 
proverò  a dirvene  qualche  cosctta  per  vedere 
s'io  potessi  farvene  entrare' la  brama  in  corpo. 
Ecci  un  prato  lungo  un  miglio , in  fondo  del 
qyalc  è una  valletta  che  circonda  un  bosco  di 
querce  antichissime,  consacrate  a’  gufi  c alle 
civette,  con  rami  smorti  e secchi  che  formano 
un  grave  c nobile  orrore.  La  vailetta  non  è, 
cortic  dicono  i poeti,  piena  di  verdi  e minute 
erbette,  ma  di  strame  e di. pantano.  Una  lin- 
gua di  terra  asciutta  e rilevata  è ponte  dal  prato 
alla  selva,  nel  mezzo  della  quale  un  ingegnoso 
arrhitetto.'fccc  già  una  maravigliosa  chiesiccio- 
la;  senza  punto  d’architettura.  Sono  sopra  di 
quella  due  campanelli  impiccati  per  la  gola 
sotto  un  tettuccio,  i quali  non  vengono  mai 
poco  di  dentro,  stando  esso  di  fuori;  ma  ogni  i suonati  a doppio,  fuorché  quando  i villani  tc- 
poco  d1  aria. raffredda  quel  calore  perchè  non  è ' mono  della  tempesta;  che  allora  ogni  pastore  è 
è nafuralc:  voglio  dire,  che  ad  ogni  avvenimento  f campanaio,  e vi  danno  dentro  a furore,  o suo- 
- e pericolo  che  succeda,  non  -hanno  dentro  tanta  nansi  per  questa  sagra  nel  giorno  che  segue  a 
difesa  che  basti.  11  furore  poetico  riscalda  tanto  quello  di  Pasqua.  Concorrono  allóra  al  bosco 
l’intelletto,  e tanto  I’ accende,  che  non  sa  più  | tutte  le  persone-  vicine  a visitare  il  luogo  soli- 
dove  sia,  se  in  cielo  o in  terra.  Io  conosco  di  ] tario:  vengono  da  ogni  lato  villani  scalzi,  o 
quelli,  oh  veramente  fortunatissimi  ! che  quando  [ quasi  scalzi,  che  non  vi  potrei  affermare  nè 


, lo 

nell*  aria,  nelh 
tanto  che 

delle  miserie  .che  Io 
rondano,  e diventa  come  foglia  secca,  aggirata 
da  unQ  di  que’  venti  che  soffiano  in  cerchio,  ora 
spinta  allo  insù,  ora  lasciata  venir  più  bassa; 
ma  tinche  il  vento  soffia,  non  cade  più  in  terra. 
Quando  un  buon  uomo  ha  ben  fitta  la  poesia 
nelle  midolle  delle  ossa,  pli  che  vita  sicura  è 
la  sua!  S’ei  si  rompesse  e sfondasse  il  mondo, 
diceva  Orazio,  mi  sfragcllerrbbc  quella  rovina, 
senza  eh’  io  mi  sgomentassi.  Quando  sentiste  voi 
mai  a parlare  con  tanta  -sicurezza  uno  storico, 
un  medico  o un  legista  ? Questo  è perchè  la 
poesia  è fuoco  proprio  dell’animo;  laddove  le 
altre  scienze  sono  come  fuoco  ohe  riscalda  un 


sono  tocchi  gagliardamente  la  fantasia  da  questa 
acuta  fiamma,  ben  possono  venir  loro  le  cita- 


1’ uno  nè  l'altro  adatto.  Egli  è ben  vero  che 
hanno  per  quel  dì  i migliori  panni  indosso,  c 


rioni  e.  le  malattie  in  casa^  la  gragnuok,  il  secco  B pongono  il  principale  onore  nelle  camice,  le 
e la  piovitura  ne’ campi,  che  di  nulla  si  sbignt-  I quali  sono  tanto  nuove,  che  hanno  ancora  tulle 
tiscono,  anzi  mettono  tutte  queste  disgrazie  in  | le  punte  della  stoppa  di  che  sono  tessute,  c 
versi,  e se  le  leggono  con  pazienza  come  se  fos-  I tirano  al  giallastro  e sanno  di  bozzima,  accioc- 
sero  accadute  a un  altro.  Sicché  vedete  quanta  1 che  si  possa  dire  che  sono  state  spiccale  dal 


diversità  è questa;  che  uno,  il  quale  non  fosse, 
poeta,  bestemmierebbe,  e il  poeta  canta. 

Ma  che  volete  voi  più  ? S’  e’  non  vi  bastasse 
clic  il  poeta  sente  assai  poco  de’ mali  del  mondo, 
io  vi  potrei  anche  aggiungere,  che  nulla  v*  è di 
bene,  quello  ancora  è di  lui.  Perciocché  non 
temendo  egli  di,  nulla,  e facendosi  beffe  di  tutte 
le  calamità,  ne  viene  ad  acquistare  una  dispo'- 


telaio  allora  allora.  Voi  gli  vedreste  tutti  ac- 
compagnati da  nuove  forme  di  .donzelle,  alle 
quali  essi  non  sostengono  il  bràccio,  come  osia- 
mo di  fare,  ma  le  lasciano  andare  da  sé;  e se 
possono  camminare,  rimangono  indietro: 


non 


la  qual  cosa  tuttavia  quasi  mai  non  accade, 
perchè  sono  tanto  gagliarde  e bene  avvezze,  che 
paiono  serpenti,  c si  vede  che  in’  questo  paese 


sizione  d’animo  assai  allegra,  e,  secondo  gli  altri  U si  fa  conto  tanto  delle  donne  quanto  degli  uo- 


uomini,  maravigliosa  e stravagante,  per  la  quale 
ciascuno  vedendolo  si  conforta,  volentieri  co- 
stuma seco  c piacevolmente  lo  riceve.  Basterà 
eh’  egli  si  sappia  guardare  dal  volere  per  forza 
leggere  i suoi  componimenti  altrui,  o anche  di 
ciò  richiesto,  scegliere  i più  brevi,  ed  essere 
disposto  di  arrestarsi  volentieri  a un  terzo  o 
alla  metà,  perché  talvolta  alcuno  domanda  al 
poeta  che  reciti  più  per  cortesia  che  per  voglia 
che  abbia  cP ascoltare.  Qui  terminerò,  sperando 
d’  aver  detto  a sufficienza  per  ora.  Quando  ci 
rivedremo,  io  vi  dirò  a voce  tanti  segreti  e pia- 
ceri della  poesia,  che  vorrete  essere  piuttosto 
poeta  che  re  di  corona.  Addio,  • y < 
sii!  «■ 

f ^1»  *-  rtt 
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mini  ; e fanno  que’  medesimi  studj  ed  esercizi 
anch’cssc,  perciocché  tutte  sono  colorite  dal 
sole  hanno  le  stesse  callosità  alle  mani,  e vanno 
calzate  nè  più  nè  meno,  come  ho  descritti  i ma- 
schi. Quando  sono  arrivati  al  bosco,  vanno  a 
visitare  la  chiesetta;  c terminata  la  devozione, 
cominciano  a darsi  bel  tempo.  Qui  vedreste  ad 
aprire  ceste,  a cavarne  frittate  fredde,  uova 
sode,  odorifere  cipolle  e capi  d’agli;  ma  so- 
prattutto traggonsi  turaccioli  a zucche,  le  quali 
hanno  il  corpo  pieno  di  viho  bianco  o vermi- 
glio, e servono  di  botte,  d’ingnistara  e di  tazza 
a’  convitati,  i quali,  chi  in  piedi,  chi  a sedere, 
chi*  sdraiato,  fattosi  mensa  della  terra,  comin- 
ciano' a trinciare  con  le  unghie,  a macinare  con 
lattò'  le  mascèlle,  e a baciare  quelle  zucche  con 
tanto  affetto;  che  tristo  all’ ultimo.  Fra  il  roau- 
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pian»  e il  bei*  entrano  le  farcite.  Non  vedeste 
mai  ingrani  pi  A pronti  a tirarsi  i capelli,  a ri* 
•pondi- re  con  una  ceffata  a difendersi  da  un 
bri  detto  con  un  ralrio,  e di  ciò  si  leva  un  riso 
universale.  La  qual  maniera  di  festività  vi  parrà 
forse  grossolana;  ma  io  P Un  veduta  usare  an- 
che fra  molte  persone  civili  che  mettono  lo  spi- 
rito e il  soliamo  in  tali  gentilezze  Andiamo  ol- 
tre. Colascioni , riberhini  e flauti  fanno  un  in- 
serto di  voci  mirabili  clic  pare  una  cosa  fuori 
di  natura.  Hanno  certe  canzonelle  profumate, 
con  un  brillare  e trillar  di  gola,  clic  gli  orec- 
chi che  gli  odono , non  possono  sentire  altro. 
V*  e alcuno  tra  loro  che  fa  all’amore.  O Pe- 
trarca, quando  dicesti!  cose  tali?  Aprono  oc- 
chiarci, che  e’  vi  »i  vede  P amore  contea- pla- 
tonico fino  ne’ polmoni;  e le  pudiche  donzelle 
rispondono  con  nn  occhio  volpino,  voltando  le 
•palle,  o con  una  capriuola.  perchè  sono  piut- 
tosto ruvidette  clic  altro.  Sriogliesi  finalmente 


dia  il  sno  giudizio,  del  quale  io  fo  grandissimo 
conto.  Ne  perche  sieno  scritti  in  prosa,  rat  pare 
che  si  nlhml snino  punto  dalla  poesia,  come  non 
giudicò  il  Boccaccio,  che  da  essa  si  dilungas- 
sero le  sue  novelle,  poiché  P invetitionc  e il  fon- 
damento | liuripale  di  qurst'arte.  lo  non  dirò 
che  mi  appaghino  o non  mi  appaghino,  s’io  non 
sento  la  sentenza  che  me  ne  sarà  data  da  lei. 
L'argomento  è morale,  e spiegato  nell’ aprirsi 
del  primo  dialoghetto.  ( tradisca  V.  E.  un  segno 
del  mio  rispetto,  e si  conienti  per  ora,  promet- 
tendole in  che  fra  pochi  giorni  le  scriverò  più 
a lungo  e in  versi  ; accertandola  che  il  suo  gen- 
tilissimo desiderio  di  veder  mie  lettere  mi  sta 
sempre  a cuore,  e gliene  sono  obbligato  quanto 
mai  so  e posso.  Intanto  la  prego  di  mantenermi 
nella  sua  buona  grazia  rito  m’ha  giovato  tante 
volte;  e facendole  umilissima  riverenza,  ini  di- 
chiaro suo  buon  servitore. 


la  compagnia  con  isebiamazzi,  sghignazzare,  gri- 
dare quanto  esce  a lutti  della  gola,  e talvolta 
con  pugna;  e vanno  alle  case  loro  come  pos- 
sono , perchè  il  sangue  delle  zucche  gli  forca 
nelle  ginocchia  e camminano  come  sono  dipinte 
le  saette.  È che  no,  che  neMuna  di  queste  par- 
ticolarità v* invila  a venire?  lo  credo  che  le  vo- 
stre sagre  di  Venezia  v'abbiano  ammaliato.  Farmi 
di  sentirvi  a rispondere:  chè  non  vieni  tu  qua, 
che  vedrai  a edificare  sulla  pubblica  via  le  frit- 
telle? Egli  e bene  altro  vedere,  che  colesti  tuoi 
villani:  è una  maestà  il  passare  per  una  via,  dove 
dall'un  lato  e dall’altro  si  vede  una  riga  di  vrn 
dilori  di  siffatta  benedizione.  E perchè  la  cosa  ab 
bia  dell'onorevole,  tu  vedi  certe  femminelle  a cuo- 
cerle col  ruffiotto  i#  rapo,  affumicalo  dall'olio 
che  svapora  dalla  padella,  clic  sono  una  tigno 
ria.  •Aggiungi  poi  «ina  bella  vista  di  signorotti 
c di  donne  che  passeggiano  di  su  e di  gii!  con 
bel  garbo  c contegno;  c tante  altre  gentilezze 
ch’io  non  le  le  voglio  dir  tutte,  sceiocchè finn 
paia  eh'  io  abbia  bisogno  di  contrapporre  pia- 
eei#grandissim»  a que*  tuoi  ditelli  rusticani, 'per 
falli  vedere  il  vantaggio  eh'  io  ho  di  qua.  Poi- 
ché cosi  vi  pare,  vi  faccio  la  debita  riverenza, 
e non  ne  parliamo  più.  Godete  voi  costà,  e io 
di  qua.  A rivederci  quando  vorrete. 


A SLA  ECCELLENZA 

IL  SIGNORE  LUIGI  QUIRINI 

ZnOOMBSTO 

Gl*  invia  due  dialoghi , e lo  prega  a dargli  sen- 
tenza sopra  di  quelli. 

•Stando  ne’giomi  passati  a rivoltare  certe  mie 
cartacrie,  ho  ritrovato  due  dialoghi  molto  ca- 
pricciosi : gli  ho  letti,  e parendomi  per  la  no- 
,vilà  che  non  sieno  affatto  indegni  cT esser  ve- 
duti da  V.  E.,  gli  ho  ricopiati,  e chiudendogli 
nella  presente  mia  lettera,  glieli  mando.  V.  R. 
eh’ è maestra  nelle  poetiche  scritture,  me  Qe 
o.  cozzi  v.  Il, 
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AMOJlMTO 

In  questo  dialogo  la  Gazza  prova  aW  Uomo 
che  gli  uomini  si  servono  della  virtù  per  ma- 
schera, e parla  della  tristizia  di  essi 

UOMO  B CAZZA 

Uomo 

Per  quante  vie  mi  sono  ingegnato  fino  a qui 
di  superare  la  nemica  fortuna  ! Non  m’  è riu- 
scito mai.  Donde  procede,  che  per  quanto  io 
pensi  e m’  affai  irli  i,  ogni  cosa  mi  va  a rovescio? 
Misero  me  ! sarebbe  mai  forse  il  troppo  deside- 
rio ch’io  ho  avuto  fino  al  presente  il’  operare 
troppo  rettamente?  Chi  sa?  lo  non  veggo  però 
che  vadano  ro«i  inale.  le  faccende  di  coloro  clic 
non  la  misurano  tanfo  per  minuto,  e non  met- 
tono ogni  loro  operazione  sulla  bilancia,  come  cer- 
co di  far  io;  e posto  diedi  fuori  mostrino  una  bella 
apparenza  di  purità,  io  non  so  come  stieno  den- 
tro. Oh  egli  mi  dispiacerebbe,  pure  fino  al  cuore 
1'  allontanarmi  da  quella  virtù  eh*  io  ho  procu- 
rato di  mantenermi  nell’animo  fin’ orai  Non 
so  quello  ch'io  debba  fare  : starmi  come  io  sto, 

0 cambiarmi  ? non  so.  Voglio  considerarla  un 
poqy.  Questo  è un  comodo  e solitario  boschet- 
to : ninno  mi  darà  fastidio.  Rianderò  un  poco 

1 fatti  miei;  prenderò  consiglio  fra  me,  s'  io 
debbo  o non  debbo  governarmi  in  altra  forma. 

Gazza 

Oh  vita  innocente  1 oh  soave  solitudine! 
Uomo 

Oimél  chi  parla?  Sarei  mai  stato  udito  da 
persona? 

Gazza 

Benedetto  sia  il  punto  che  ricoverai  la  mia 
libertà,  e benedetta  I’  ora  che  venni  in  questo 
boschetto  I 

Uomo 

. Odi  pazzia  cb’rra  la  mia  a temere  d’uoa 
Gazza!  S'io  non  ro’  inganno  questa  è quell’ tic- 
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collo  che  si  fuggì  di  casa  mia  pochi  giorni  tona 
^utta,  putta  7 

Gatta 

Chi  mi  chiama? 

Uomo 

Guarda  di  qua,  all’ ingiù,  all' ingiù. 

Gazza 

Oh,  buon  dì  e buon  anno. 

Uomo 

• Come  *a  t 

Gazza 

B*ne,  poiché  son  fuori  della  conversazione 
della  razza  vostra. 

• ' Uomo 

Io  guardo  che  tu  eri  vicina  a morire,  e ora 
•ei  ceni  di  buona  voglia.  Tu  mi  pari  tutta  ri- 
storata. 

Gazza 

La  mia  malattia  era  per  grazia  tua,  c la  mia 
saniti  è per  grazia  mia. 

Uomo 

Come?  non  t’ho  forse  fatta  ben  trattare  sem- 
pre con  buona  provvisione  di  zuppa?  Tu  stavi 
in  una  bella  e dorata  gabbia , accarezzata  da 
tutti’:  volevi  tu  maggior  consolazione? 

Gazza 

Tal  consolazione  abbia  chi  fa  le  reti,  gli  ar- 
chibusi e i lacciuoli  per  prenderci.  Se  tu  vuoi 
considerare  il  costume  di  noi  altri  uccelli  cd 
esaminare  quello  degli  uomini,  vedrai  benissimo 
che  la  vita  nostra  non  può  avere  contentezza  j 
fra  di  voi. 

Uomo 

Io  non  nego  che  non  sia  una  gran  diversità 
fra  la  tua  specie  c la  nostra  : noi  abbiamo  in- 
gegno e mille  virtù  che  voi  non  potete  nè  in- 
tenderle, nè  conoscerle. 

Gazza 

Di’  piuttosto  che  cotcste  virtù  che  tu  nomi- 
ni, le  avreste  se  voi  voleste  averle;  ma  in  cam- 
bio di  servirvene  dirittamente,  come  sarebbe  il 
debito  vostro,  le  adoperate  il  peggio  che  sapete, 
tanto  che  le  avete  ridotte  tutte  in  parole,  in 
suono,  e non  altro.  Quando  non  volessimo  dire 
che  vi  servono  per  imbiaccare  la  malizia  vostra, 
e sono  a voi  come  maschere  dell’  animo,  a so- 
miglianza di  quelle  di  tela  incerata,  con  le  quali  , 

• certi  tempi  vi  coprite  la  faccia.  Io  rido,  clic  ; 
voi  usate  di  dire  che  gli  stornelli , avendo  ve-  ; 
alito  il  corpo  con  piume  di  due  o tre  colorì,  ! 
sembrano,  a vedergli,  da  qualche  cosa,  c sono  , 
carnaccia  coperta  da  quella  poca  apparenza;  co- 
me  se  fosse  peccalo  de’ poveri  stornelli  l’aver  j 
da  natura  il  corpo  magro  e nero  coperto  con 
belle  piume.  Peccato  è il  vostro,  che  tenete  se- 
greta la  corruzione  del  cuore  sotto  le  buone  pa- 
role e con  la  copritura  della  virtù,  c siete  di- 
fettosi e tristi  per  vostra  indiavolaU  malizia. 

Uomo 

Una  gran  pazienza  ho  avuta  a sentire  una 
Gazza  a entrare  in  contemplazioni  contra  a’ di- 
fetti umani.  Ma  quando  ti  concedessi  che  fosse 
vero  quello  che  tu  di’ , che  le  virtù  sieno  in 
noi  fittizie , vane,  e che  noi  con  quelle  ci  ma- 
scheriamo ; che  sai  tu  se  lo  facciamo  per  bene 
• per  quello  che  ce  lo  facciamo? 


Gatta 

Se  voi  facciate  bene  o male,  k>  ne  lascio  dare 
la  sentenza  alla  coscienza  vostra;  perciocché  io* 
tanto  vi  ricoprite  col  mantello  della  virtù  , in 
quanto  conoscete  che  la  virtù  è cosa  ottima,  e 
dovete  naturalmente  sentire  in  voi  quanto  sia 
male  l’avere,  in  cambio  della  sostanza  di  un'ot- 
tima cosa,  1’  apparenza  sola  di  quella.  Per  quello 
poi  che  ve  lo  facciate,  non  dir  eh’  io  noi  sappia, 
ch’io  lo  so  quanto  tu,  e meglio. 

Uomo 

Poiché  tu  te’  tanto  penetrativa,  dimmelo. 

Gassa 

Ho  imparato  , stando  fra  di  voi  , poiché  fra 
gli  uccelli  piacevoli  non  è questo  costume,  che 
la  maggior  parie  di  voi  vivete  I’  uno  delle  carni 
dell’altro,  e chi  più  astuto  è,  erede  di  poterla 
far  meglio  al  compagno.  Onde  a questo  fine  fate 
come  il  lupo,  ch'io  trovo  nelle  nostre  storie,  il 
quale  vestiva  il  corpo  suo  con  la  pelle  della  pe- 
cora. Parti  che  io  l'abbia  indovinata? 

Uomo 

No;  perciocché  se  noi  non  ci  scopriamo  tal- 
volta affatto  e non  portiamo  il  cuore  in  palma 
di  mano,  ciò  è prudenza  : e così  facciamo  per 
non  essere  ingannati  e per  poter  salire  senza 
impedimento  a qualche  buona  fortuna. 

Gazza 

Tu  hai  detto  in  poche  parole  molte  solenni 
castronerie.  Nome  di  prudenza  date  alla  falsità; 
negale  che  gli  uomini  sieno  tristi,  c poi  avete 
timore  d’ essere  ingannati  fra  di  voi  : eccone 
due.  Quanto  poi  alla  fortuna  che  voi  cercate,  a 
noi  tocca  di  ridere  , che  vediamo  come  ella  vi 
tratta. 

Uomé 

Come?  voi  uccelli  vedete  come  ci  tratta  la 
fortuna?  Questo  non  intendo  già  io,  nè  so  quello 
che  voglia  significare. 

Gatta 

Se  tu  potessi  andare  attorno  con  l’ ale  come 
c dove  io,  ti  farci  volentieri  vedere  quello  che 
niuno  di  voi  ha  veduto  giammai.  Tuttavia  per 
compiacerti,  io  te  ne  voglio  dire  qualche  cosa. 
Sappi,  che  siccome  i pesci  sono  circondati  e co- 
perti da  una  grandissima  quantità  d’acqua,  cosi  voi 
uomini  siete  tuffati  in  un’immensa  profondità  e 
larghezza,  e,  come  dire,  in  un  gran  mare  d’a- 
ria. Voi  sapete  quello  che  accade  a* pesci,  che 
mentre  vanno  qua  e colà  nuotando  , voi  altri, 
uomini  sopra  l’acqua  in  qualche  barchetta  gli 
ingannate.  Perchè,  o con  un  certo  pastaccio  gli 
fate  venire  a galla  boccheggiando  che  paion 
morti,  o con  1’  amo  li  prendete  per  la  gola,  o 
con  le  reti  gli  strascinate  sull’  asciutto  ; nè  se 
ne  possono  guardare,  perchè  voi  secondo  la  na- 
tura dc’pesri  studiate  gl'inganni.  Non  altrimenti 
accade  a voi  altri;  perchè  la  fortuna  che  va 
leggiera  sopra  questa  grande  aria  che  vi  circonda 
e sta  sopra  di  voi,  ora  dall’alto  caccia  giù  un 
amo  che  a voi  pare  un  gran  bene,  e lo  ingoz- 
zate, e in  tal  guisa  la  vi  assassina;  ora  la  vi  cac- 
cia in  una  gran  rete , che  non  sapete  uscirne  ; 
e cosi  di  mano  in  mano  co’suoi  ordigni  v’  al- 
letta e si  -dà  bel  tempo  del  fatto  vostro:  e noi 
che  stiamo  talvolta  «eco  lassù  e vediamo  la 
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■cagione,  ci  ridiamo  con  tata  della  balordaggine 
vostra , e eh’  ella  faccia  a voi  quello  che  voi 
fate  a’  pesci. 

Uomo 

Donde  diavol  hai  tu  cavata  questa  filasi  rocco- 
la?  Odimi:  alla  fé,  che  per  un’invenzione,  la 
non  è goffa  affatto.  Da  qui  avanti  dii ò che  og- 
gidì anche  le  Gazze  sono  poeti. 

Gassa 

10  non  so  di  poeli  io,  nè  d’invenzioni:  s’io 
dica  il  vero  o la  bugia,  te  ne  potresti  avvcderc 
agli  effetti,  dei  quali  tuttodì  c pieno  il  mondo; 
ma  voi  siete  sì  pieni  a gola  di  bugie  c d' inven- 
zioni, che  non  credete  eh’  altri  vi  possa  mai  dire 
una  verità. 

Uomo 

Noi  torniamo  sulle  medesime,  e pur  là  a cre- 
dere gli  uomini  tutti  falsi.  Quando  ti  stancherai? 

Gazza 

Non  si  può  dir  troppo  quello  che  non  e mai 
inteso  o imparato  pienamente. 

• Uomo 

11  cielo  mi  dia  pazienza  tcro.  E come  potrai 
tu  mai,  uccellaccio  senza  ingegno,  esserli  avve- 
duto se  noi  siamo  falsi  o no?  come? 

Gazza 

Tu  debbi  avere  il  torto,  perchè  cominci  a 
volermi  soprastare  col  dirmi  villania.  Oh  gran 
cosa  certo  eh’ è l’ avvedersene  di  quello  che  sono 
gli  uomini!  Forse  che  voi  non  date  segni  chia- 
rissimi di  quello  che  nascondete  nell  animo? 
Lasciamo  stare  quelle 'vostre  cerimonie,  abbrac- 
ciavi c baciari  in  fronte,  co’ quali  pare  che  vi 
stemperiate  d’  amore,  e poi  partilo  1’  amico,  o 
non  ve  ne  ricordate  più,  o dite  il  peggio  che  sa- 
pete di  lui.  Non  ragioniamo  che  l’ opere  vostre 
sono  per  lo  più  diverse  da  quello  che  suonano  le 
parole  ; che  ciascheduno  di  voi  sa  ridere  quando 
egli  è appassionato,  piangere  quand’  egli  è alle- 
gro, e simili  gentilezze.  Lasciamo  stare,  dico,  e 
non  ne  ragioniamo,  lo  ti  chieggo  solamente  una 
cosa  : hai  tu  in  mente  un  giorno  che  tu  avevi 
in  casa  tua  una  innumcrabilc  compagnia  d’uo- 
mini e di  donne,  che  faceste  un  cosi  lungo  man- 
giare, e un  bere  che  non  finiva  mai  ? 

Uomo 

Tira  innanzi  : me  ne  ricordo. 

- Gazza 

Quello  fu  il  giorno  che  finì  affatto  di  sco- 
prirmi chi  voi  siete  ; perciocché  venuto  a ra- 
gionamento d’  un  certo  anello  che  rendeva  in- 
visibile chi  lo  tenea  in  bocca,  fu  uno  fra  di  voi, 
il  quale  richiese  quello  che  avrebbe  fatto  cia- 
scheduno della  compagnia  s’ egli  avesse  posse- 
duta quella  maraviglia. 

Uomo 

Di  quello  che  si  rispose,  danne  la  colpa  al 
vino  e alla  fumosità  delle  vivande. 

Gazza 

Tu  ti  scusi  prima  ch’io  parli:  pensa  se  stai 
fresco  1 Ma  quanto  a me,  vorrei  che  voi  foste 
■empie  imbriachi,  perchè  in  tal  guisa  v’  usci- 
rebbe fuori  del  cuore  quella  verità  che  a stento 
ve  la  caverebbero  di  corpo  le  tenaglie,  e si  al- 
zerebbe quella  cortina  che,  quanto  potete,  te- 
nete calala.  Io  so  che  le  conclusioni  di  quel  ia- 
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gionainento  furono,  aprirescrrature,  far  suo  del-  v 
l’ altrui,  andaru  in  casa  d’  oneste  giovani  a far 
di  que*  falli  che  non  (stanno  bene  in  casa  del 
Compagno;  e con  tutto  clic  ciascheduno  dicesse 
cose  degne  di  riprensione,  si  fece  un  ridere  uni- 
versale e di  cuore.  F,  perchè  vi  fu  uno,  il  quale 
propose  che  il  suo  m iggior  piacere  sarebbe  stato 
di  far  del  bene  a chi  lo  meritava,  senza  essere 
veduto,  fu  giudicato  un  goffo,  c gl’ incomincia- 
ste tutti  intorno  un  oh  oh,  e gli  faceste  tante 
fischiate,  che  gli  bisognò  dirne  una  come  le  altre, 
per  non  cadere  in  odio  della  brigata.  Io  ti  con- 
fesso il  vero,  che  quando  scopersi  generalmente 
il  vostro  cuore,  mi  nacque  una  paura  grandis- 
sima del  fatto  mio,  c non  mi  parve  più  da  po- 
termi fidare  per  nulla  nelle  vostre  parole,  onde 
cominciai  a sospettare  d’ ogni  cosa.  Sicché  da 
quel  dì  in  poi,  quando  veniva  uno  a farmi  carez- 
ze. stava  paurosa  ch’egli  vezzeggiandomi  non  mi 
pelasse  in  qualche  parte,  e credeva  che  la  zuppa 
e la  carne  tritata  che  mi  davano,  fosso  per- 
ch'io  diventassi  nn  po’  grassotta  e infilzarmi 
nello  spiedo:  onde  caddi  in  tanta  malinconia, 
che  non  potendo  più  nc  mangiare,  nc  bere,  co- 
minciai a far  gheppio,  e parca  vicina  a morire. 
Tu  sai  che  allora  mi  fu  aperta  la  gabbia,  per- 
ch’io prendessi  un  poco  d’aria;  ed  io  rimasa 
la  notte  cosi  soletta,  rinforzata  dall'allegrezza, 
uscii  di  casa  tua,  c parte  con  le  ale,  parte  sal- 
telloni, ini  condussi  a questo  bosco,  dove  a poco 
a poco  ristorandomi,  sono  tutta  mutata  da  quella 
di  prima,  e ringrazio  il  cielo  d’essere  lontana 
da  una  razza  rosi  amica  della  simulazione,  ma- 
scherata e bugiarda. 

Uomo 

Eh  eh,  ribalda,  a che  modo  favelli  tu  del- 
1*  uomo  ? 

Gazza 

Poich’  io  ti  vengo  a noia  per  diro  il  vero, 
eccomi  sull’ale.  Buon  giorno. 


DIALOGO  SECONDO 

ARGOMEVTO 

7/i  questo  secondo  dialogo  i Ombra  fa  rodere 
alt * Uomo  di'  egli  s1  inganna  a pensare  e a 
credere  alle  Gazze , c lie  gli  uomini  sieno  lutti 
malvagi.  Ciò  credeti  per  invidia  o per  paura. 
Che  i uomo  reo  non  può  occultarsi.  Lo  esorta 
a cercare  la  fortuna  sua.  virtuosamente , e noti 
co'  vizj. 

UOMO  Z OMBRA  , 

Uomo 

Oh,  che  in’  ha  condotto  il  caso  a sentire  da 
una  Gazza!  Mai  non  avrei  pensato  che  fino  agli 
uccelli  fosse  nota  la  nostra  malizia.  Quantunque 
io  fingessi  eh’  ella  mi  venisse  con  cotesto  suo 
parlare  n noia,  non  fu  però  cosi;  cb’  io  avea  caro 
d’intendere  quello  cb  clla  diceva  degli  uomini, 
e mi  sono  guardato  di  scoprire  il  mio  dubbio, 
acciocché  ella  non  ridicesse  poi  il  mio  senti- 
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manto,  a dii  lo  volasse  o non  lo  volesse  ascol- 
tare. Ad  ogni  modo  di  questi  uccellarci  che  cian- 
ciano non  è da  fìdursi  troppa  Per  altro  io  du- 
bito sempre  più  della  cattività  degli  uomini,  e 
ho  panra  clic  ad  essere  buono  dove  sono  tanti 
tristi,  io  non  farò  altro  fatto  per  me,  che  invi- 
tare le  genti  a scorticarmi  vivo  fìno  alle  mi- 
dolle, c cavarmi  I*  unghie  delle  mani  e de’  pie- 
di, e a sbarbarmi  i denti  dalle  geogie,  di  che 
poi  forse  si  riderebbero  tra  di  loro.  Orsù,  che 
farò?  Ad  ogni  modo  io  ini  sono  acquistato  fìno 
a qui  tal  nome  d’  uomo  dabbeoe,  che  facendo 
qualche  opera  mrn  che  onorata...  Oh  no,  per- 
chè finalmente  la  rcrità  ha  tanta  forza,  eh’  io 
rimarrei  vituperalo.  Ma  s’io  non  mi  fidassi  mai 
di  compagno  veruno,  e tutto  pensassi  e ponessi 
in  eseetiaione  da  me?  perchè  a dir  il  vero  non 
potrei  safferire  d' esser  tenuto  uomo  di  mal  affa- 
re. Se  mi  coprissi  tanto  al  di  fuori  di  virtù,  ch'al- 
tri non  potesse  vedermi  dentro?....  Quando  non 
fossi  veduto  nè  scoperto,  chi  potiebbc  dire  che 
tono  tui  tristo? 

Ombra 

Io:  l'ombra  del  tuo  corpo. 

Uomo 

Misericoi  dia  ! 

Ombra 

Sta  firmo:  dove  fuggi?  da  me  tu  non  puoi 
allontanarti.  Siedi,  ch'io  mi  porrò  a sedere  qui 
teco. 

Uomo 

Non  posso  riavere  il  Baio:  ho  tutto  agghiac- 
ciato il  sangue:  mi  si  sono  tulli  ritti  i capelli. 

Ombra 

Se  tu  non  hai  timore  veruno  di  quello  che 
▼ai  meditando,  di  che  ti  sbigottisci  ? 

Uomo 

Oimò!  ti  par  forse  poco  ch'io  t’ abbia  sen- 
tito a favellare,  quando  ho  creduto  sempre  che 
tu  non  fossi  con*  reale,  aia  solamente  una  mac- 
chia vana,  stampata  dal  mio  corpo  mentre  che 
il  sole  passa  di  qua  c di  là  co'  suoi  raggi  per  gli 
orli  di  esso? 

Ombra 

No;  io  sono  la  spìa  de1  fatti  tuoi.  Se  tu  avessi 
letto  di  certi  popoli  d’  un  reame  dell'Africa  oc- 
cidentale, di  quelli  che  voi  chiamate  goffi,  avre- 
sti conosciuta  la  verità  ; perciocché,  quelli  co- 
nobbero benissimo  eh'  io  sono  una  sostanza  rea- 
le, e mi  chiamano  con  nome  di  maschio,  il  con- 
duttore, e sanno  bone  che  l'ombra  vostra  dee 
rendere  conto  minuto  a Giove  della  buona  o 
della -rea  vita  di  voi  altri  uomini.  E potresti  an- 
che averlo  veduto  in  Luciano,  dove  Menippo 
narra  a Fi  lunule,  che  dopo  la  morte  vostra  uoi 
v’ accusiamo,  c siamo  fedeli  testimoni  di  tutto 
quello  che  voi  fate  nel  mondo,  standovi  sempre 
vicine  c non  spiccandoci  mai  da  voi.  Per  ora 
fa  cuore  tuttavia,  ch'io  non  favello  per  altro  che 
per  tuo  bene. 

Uomo 

A tuo  modo:  eccomi. 

Ombra 

Se  tu  fòssi  uomo  di  salute  disperata,  io  non 
mi  prenderci  al  presente  la  fatica  di  ragionar 
tccoj  ma  perchè  la  tua  malattia  c nel  princì- 


pio, e la  mala  disposizione  tua  non  è ancora  di- 
venuta abito  nè  animo,  intèndo  di  procacciare 
a le  la  tua  sanità,  volendomi  tu  ascoltare  pa- 
zientemente. Sai  tu,  die  tu  se’  oggiinai  un  uomo 
tristo  ? 

Uomo 

Si  può  egli  dare  uomo  tristo  che  non  abbia 
fatta  trista  opera  ? 

Ombra 

Essendo  tu  in  dubbio  se  dovevi  essere  buono 
o reo,  ed  avendo  quasi  preso  l'ultimo  partilo, 
dir  ti  pare,  che  sia  poco  male?  Non  prendesti 
tu  quasi  risoluzione  di  vestire  un’  apparente  virtù 
per  essere  in  sostanza  ribaldo?  Ora  tu  taci.  E 
perche  ti  vergogni  tu,  ch'io  dica  con  parole  cosi 
aperte  quello  che  volevi  fare?  Parla  schietto: 
volevi  tu  essere  ribaldo,  o no? 

Uomo 

E che  sono  gli  altri  uomini? 

• Ombra 

Tu  aggravi  ora  altrui  per  ricusar*  te  mede- 
simo. Io  non  voglio  che  tu  creda  a’ tuoi  sospetti, 
e molto  meno  a •quello  che  dicono  le  Gazze,  1* 
quali  tanto  favellano,  quanto  hanno  di  lingua. 
L'  uomo  eh’ è uomo,  non  dee  considerare  le  coso 
alla  scorza,  e molto  meno  prestar  fede  a lingue 
che  non  si  cavano  le  parole  fuori  del  cervello, 
ma  della  gola  per  cinguettare.  Tu  hai  capo  e 
intelletto  per  esaminare  il  midollo  d'  ogni  cosa 
da  te,  e così  voglio  che  tu  faccia. 

Uomo 

Bastici  che  T ho  fatto  con  molta  attenzione, 
e me  ne  sono  chiarito. 

Ombra 

Orsù,  te  lo  voglio  credere.  Ma  perchè  poi  a 
te  è venuta  la  voglia  di  seguire  piuttosto  il  vizio 
die  la  virtù? 

Uomo 

Per  vedere  che  meglio  vivono  i viziosi.  Tu 
che  sei  stata  meco  fìno  da’  miei  primi  anni,  dèi 
aver  conosciuto  diveduta  quanto  io  mi  sia  guar- 
dato sempre  dall'operare  eoo  perversità.  Contut- 
toriò  vedrstù  mai  uomo  peggio  trattato  dalla 
fortuna?  Non  ineomineiai  rosa  mai,  che  non  me 
la  vedessi  riuscir  male  fra  le  mani;  non  ebbi 
mai  tanto  da  poter  vivere  senza  pensiero:  ogni 
voglia  mi  muore  in  corpo,  ch'io  non  me  la  posso 
cavare.  Gli  altri  che  non  sì  prendono  tanta  bri- 
ga della  coscienza,  veggono  prosperare  le  fac- 
cende loro  e vivono  meglio. 

Ombi  a 

Sicché  tu  bai  una  gran  compassione  di  te  me- 
desimo? 

Uomo 

Sono  obbligato  ad  avermene. 

Ombra 

E’  ti  dovette  però,  come  ad  uomo  dabbene 
che  tu  eri,  venir  più  volte  una  grande  afflizione 
al  cuore,  vedendo  che  le  faccende  de’  tristi  cam- 
minassero con  tanta  felicità  : quasi  gli  avrai  odiati 
mortalmente  ? 

Uomo 

Pensalo  tu,  che  gli  avrei  più  volt*  strozzati 
con  queste  mani. 

Ombra 

E iu  su  quel  bollo ix'  sempre  i’  illuminasti,  e 
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vedesti  finalmente  chiaro  che  gli  uomini  «odo 
un  branco  di  vituperosi  t 

Uomo 

Tu  la  intendi  pel  verso. 

Ombra 

E poi  fai  professione  di  logico?  Dove  impa- 
rasti tu  che  quando  l’ animo  è nella  maggior 
tempesta  delle  sue  passioni,  possa  dar  sentenza 
d’una  cosa  dirittamente?  Mentre  che  tu  stimi 
te  infelicissimo,  e gli  altri  uomini  credi  beati, 
vuoi  mettere  come  giudice  nella  bilancia  la  bon- 
tà e la  malizia  degli  altri?  Ninno  c più  pronto 
a formare  pessimo  concetto  C a sparlare  di  cia- 
scheduno, quanto  colui,  al  quale  è contraria  la 
fortuna;  perchè  tenendosi  egli  fra  sè  da  mollo, 
più  che  tutti  gli  altri,  e vedendone  di  più  felici  di 
sè,  non  potendolo  comportare,  comincia  a sen* 
tire  invidia  c dispetto,  e quasi  arrabbiatogli  guar- 
da ed  esamina,  onde  quello  che  fanno  gli  par 
che  sia  male.  Avanti  di  pronunziare  sentenza 
contro  ad  altrui,  dovevi  tu  dimenticarli  al  tutto 
di  te,  e non  prendere  te  stesso  per  misura  nel 
misurare  gli  altri;  perche  trovandoti  tu  più  pic- 
ciolo. più  povero  e più  sventurato  di  loro,  avrai 
saputo  mal  soffertelo  ; e non  potendo  uguagliare 
te  medesimo  all’altezza  di  quelli,  hai  cercato 
d* uguagliar  loro  a te,  abbassandogli  col  tuo  mal 
pensiero  e con  la  maldicenza.  Pensa  che  tu  debbi 
aver  giudicato  con  gran  carità  e amore  della 
bontà  di  coloro,  i quali,  come  tu  hai  detto,  avre- 
sti volentieri  strozzati  con  le  tue  mani. 

» • Uomo 

Ombra,  io  vorrei  dartela  vinta,  a’  io  avessi 
solamente  esaminati  coloro  che  hanno  stato  mi- 
gliore del  mio,  e vorrei  crederti,  come  tu  di’, 
che  1*  invidia,  il  dispetto  e la  pietà  di  me  me- 
desimo mi  avessero  tolto  la  vista.  Ma  prima  di 
confermarmi  nella  mia  opinione,  ho  cosi  bene, 
come  i primi  considerati  anche  gl’  inferiori  allo 
stato  mio,  c tanto  ne’ principali,  quanto  negli 
ultimi,  ho  veduto  falsità  ed  ingannevoli  opera- 
zioni. Perciò  non  dire  che  privato  amore  di  me 
m’abbia  accecato,  che  degli  inferiori  a sè  niuno 
sente  invidia,  nè  sdegno. 

*•  Ombra  ' v 

A poco  a poco  tu  avrai  trovato  niun  uomo 
esser  buono? 

Uomo 

Quasi  te  !ò  direi. 

Ombra 

Questo  non  potrai  già  tu  affermare.  Tu  di- 
cesti con  la  tua  bocca,  che  nelle  tue  riprensi- 
bili operazioni  volevi  conservare  la  vernice  della 
virtù;  la  qual  cosa,  se  tutti  fossero  malvagi  e 
rei  uomini , non  ti  farebbe  punto  di  bisogno. 
Cbè  ti  occorrerebbe  allora  fra  tanti  tuoi  simili 
di  parer»*  un  altro?  Di’ piuttosto  che  cerchere- 
sti di  coprire  la  tua  malvagità  agli  occhi  dei 
buoni,  o per  timore  di  essi  o per  procurare  di 
ingannargli,  come  un  uccellatore  die  finge  con 
la  lingua  o col  zufolo  un  suono  somigliante  a 
quello  dell’  uccellino  clic  vuol  far  calare  al  bo- 
schetto per  prenderlo.  Non  mi  negar  questo, 
perchè  mi  negheresti  la  luce  del  sole. 
i , . Uomo 

Orsù,  non  te  lo  posso  negare.  * 

« 
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* Ombra 

Fa  tuo  conto:  in  un  migliaio  d’  uomini  tri- 
sti, quanti  mi  concedi  tu  che  sieno  dabbene? 
Di*,  pochi  a tuo  modo. 

Uomo 

Che  ne  so  io?  quattro  appena. 

Ombra 

E per  cui  fingeresti  d’esser  buono,  per  timore 
di  questi  quattro,  0 per  gli  altri  miUe  tuoi  so- 
miglianti ? - 

Uomo 

Per  questi  quattro. 

V Ombra 

E avendo  tu  sospetto  de’ quattro,  vorresti  tu 
più  volentieri  che  fossero  due? 

• Uomo 

Chi  oc  dubita  ? 

Ombra  - 

E in  cambio  di  due,  uno  ? 

Uomo 

* Ben  sai  che  si.  • 

Ombra 

F.  se  potessi  fare  che  non  ve  ne  fosse  niuno, 
lo  faresti  tu  di  buona  voglia  ? , 

Uomo  * 

Della  miglior  voglia  del  mondo. 

* • Ombra 

E questo  non  per  altra  ragione,  se  non  per- 
chè il  vedergli  e ricordargli  ti  dà  disagio  e fa- 
stidio? 

Uomo 

Appunto;  non  per  altra  ragione. 

Ombra 

Furono  un  tempo  certi  giovanotti  studianti, 
i quali,  per  parere  molto  contemplativi,  ragio- 
navano delle  sfere  e de’ segreti  delle  stelle;  ma 
sopra  ogni  cosa  , facevano  un  gran  ragionare 
della  luna.  Trovarono  in  essa  mari,  monti,  pia- 
ni, laghi,  boschetti  e ogni  bene  ; e n*  erano  cosi 
persuasi,  come  se  avessero  toccate  quelle  cose 
con  roano.  La  chiamavano  la  gran  maestra  del 
tempo,  del  tagliare  gli  alberi,  della  bontà  dei 
granchi,  e non  potevano  credere  che  il  vigore 
deila  luna  non  entrasse  in  ogni  cosa  che  quag- 
giù si  facesse.  Ma  soprattutto  commendavano 
quel  suo  lume  argentino:  ebe  queto  lume,  di- 
cevano, che  provvidenza  di  splendore  1 E in  ciò 
dicevano  il  vero  , perchè  siccome  i raggi  del 
sole  con  quelle  acutissime  punte  paiono  fatti 
per  ferire  gli  occhi,  scuotere  il  sónno  e richia- 
mare gli  uomini  alle  faccende  ; così  quel  piace- 
vole splendore  della  luna  non  dà  verun  disagio 
a obi  vuol  dormire,  ma  provvede  anche  di  luoe 
misurata  a chi  avesse  bisogno  di  viaggiare  « 
agli  aratori,  acciocché  non  ardano  sotto  quella 
cocentissima  sferza  del  raggio  del  sole.  Così  nel 
tempo  che  costoro  si  apparecchiavano  a scriverò 
un  profondo  libro  sopra  le  mirabili  qualità  della 
luna,  avvenne  che  tutti  , come  quelli  i quali 
erano  giovaui,  chi  di  una  donna  e chi  di  un’al- 
tra s’  innamorarono  perdutamente  ; e comin- 
ciando a vagheggiare , ciò  fecero  con  si  poca 
cautela,  che  mettendo  un  grandissimo  sospetto 
del  fatto  loro  ne’  padri,  ne’ mariti  e ne’ fratelli 
delle  donne  , non  die  quelli  gli  volessero  in 
casa,  ma  non  gii  lasciavano  di  giorno  approdi» 
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tnarsi  in  pace  alle  contrade,  nelle  quali  abita* 
vano.  Gittaronai  i poveri  innamorati  per  dispe- 
razione ad  aggirarsi  la  notte,  e celatamcnte  il 
più  che  potevano  ; chi  per  li  tetti  come  gatto, 
e chi  ad  un  finestrino  , disteso  in  terra  come 
«urne,  riveder  la  sua  signora,  e dicevate  quattro 
affettuose  parole.  Ma  ciò  poco  a lungo  poter 
durare  ; perciocché  ora  il  nascere,  ora  il  cre- 
scere, ora  il  tramontare  della  luna  scopriva  gli 
agguati,  e non  gli  lasciava  mai  in  pace;  di  che 
venne  loro  si  fatta  rabbia  al  cuore,  che  comin* 
ciarono  a bestemmiare,  e rivoltisi  a Giove,  di- 
ceano  : veramente  che  tu  hai  fatta  una  bella 
cosa  a Care  cotesla  tua  lunal  quando  i poveri 
uomini  credono  di  riposare  pacificamente,  essa 
col  suo  lume  batte  nelle  finestre.  Se  uno  ha 
faccenda  la  notte,  con  la  sua  umidità  gli  offende 
il  cervello:  molti  medici  credono  che  il  cavar 
sangue  c il  dare  le  medicine  prima  d’  un  certo 
segno  di  luna,  sia  pericoloso  j e per  questa  fan- 
tasia tanto  l’attendono,  che  i malati  muoiono. 
Ma  noi  abbiano  caro,  se  non  altro,  ch’ella  ti 
tolga  una  gran  parte  della  tua  dignità,  perchè 
se  tu  dai  un  gastigo  al  mondo,  si  dice  che  l’ ha 
dato  la  luna  eclissata  j e molte  cose,  alle  quali 
tu  dài  regola  e movimento  , si  crede  oggiiuai 
che  sieno  dalla  luna  regolate*  1 venti,  le  tem- 
peste, il  sereno,  il  crescere  c il  calare  dell’a- 
cqua marina  in  alcuni  porti,  e mille  altre  cose, 
si  pensa  che  sipno  ordinate  da  quella.  A che  la 
lasci  tu  più  là  ? levala  per  tuo  bene  e per  bene 
del  mondo.  E brevemente,  se  mai  dissero  bene 
di  quella,  ora  ne  dicevano  tanto  male,  che  Gio- 
ve, stanco  d'  ascoltargli,  mandò  giù  una  gran 
voce  che  suonava  in  queste  parole:  la  luna  vi 
par  trista  perchè  vi  dà  disagio  ne’ vostri  amo- 
razzi, e perciò  la  vorreste  veder  a sparire  dal 
cielo.  Liberatevi  da  quel  difetto  clic  v’  acci cca, 
c poi  ne  ragionerete.  Dammi  tu  inteso? 

* Uomo  " 

Conchiudi  con  un  poco  di  comento  alla  fa- 
vola, che  mi  farai  meglio  capace. 

Ombra 

Per  contentare  il  testo  ti  dico,  che  ciasche- 
duno, il  quale,  o sia  tristo  o abbia  volontà  di 
divenir  tale,  pel  timore  che  ha  de’  buoni,  vor- 
rebbe vedergli  a sparire  dal  mondo  Questo  de- 
siderio fa  o eh’  egli  immagini  in  loro  di  quei 
difetti  che  non  hanno,  o eh’  egli  ne  dica  quel 
male  che  non  merilano,  perchè,  quanto  a sè, 
li  vorrebbe  distruggere;  anzi  a poco  a poco  la 
malignità  che  gli  riempie  1’  animo,  si  gli  occupa 
gli  occhi  c gli  orecchi,  e glieli  concia  per  modo, 
che  altro  non  vede  o sente  xhe  male;  onde 
non  può,  secondo  sè,  giudicare  che  vi  sia  più 
nomo  dabbene.  Credi  che  ciò  sia  possibile? 

Uomo 

Orsù,  che  danno  fa  a me  o ch’io  te  lo  ne- 
ghi, o che  lo  affermi?  e vero  tutto  ciò  che 
tu  vuoi.  Ma  sieno  tristi  gli  uomini,  o non  sie- 
no, negami  tu  che  la  buona  fortuna  non  sia  dei 
rei,  piuttosto  che  degli  uomini  dabbene.  Tu  taci? 

(PS.  -flwmfa*  ,1  Ombra  . t 

Tm  mi  metti  in  un  gran  dubbio. 


i . i.  -Uomo 

Vedi  tu  s’io  |*ho  cólta?  tu  non  sai  ora  che 
rispondere. 

Ombra 

È vero. 

Uomo 

Adunque  che  vuoi  tu  ch’io  faccia? 

Ombra 

' Non  so;  ma  prima  che  tu  stabilisca  d’abbando- 
nare del  tutto  la  virtù,  considera  un  poco.  Ob, 
non  ti  pare  essa  cosi  bella  da  sè  medesima  , e 
che  tal  premio  abbia  di  sè  stessa,  die  tu  noa 
la  debba  porre  sopra  ogni  utilità  della  terra? 
Quantunque  per  essa  io  non  ti  possa  promet- 
tere veramente  nè  quelle  ricchezze  che  brami, 
nè  que’  beni  mondani  che  tu  cerchi  ; posso  tut- 
tavia affermarti , che  rendendoti  essa  I’  animo 
tuo  moderalo  e tranquillo,  tu  avrai  in  ciò  una 
ricchezza  e un  bene  di  gran  lunga  superiore  a 
quello  che  tu  desideri  d’  acquistare  co’  tuoi  di- 
fetti. Oltre  di  ebe  quando  anche  nel  tempo 
della  tua  vita.... 

, Uomo 

Io  non  intendo  ora  di  filosofar  teeo.  E posto 
che  tu  sia  un’  abile  filosofessa,  non  ho  voglia  di 
pascermi  di  sentenze  c d’ aria  ; non  m’ andar 
con  frottole:  insegnami  piuttosto,  se  il  sai, co- 
me bo  da  essere  fortunato,  che  allora  saprò  es- 
sere tranquillo  da  me  medesimo. 

Ombra 

Poiché  cosi  bai  deliberato,  fa  come  pensavi  : 
copriti  con  la  virtù,  e ingegnati  co’  difetti;  anzi 
io  ti  consiglierei,  pel  tuo  meglio,  ad  essere  vi- 
zioso apertamente.  Sai  che  si  dice  che  la  for- 
tuna aiuta  gli  ardimenti . 

Uomo 

Questa  non  m’indurrai  già  tu  a fare:  il  vi- 
zio scoperto  è comunemente  odiato;  e per  es- 
sere fortunato,  ho  bisogno  degli  altri  uomini. 

Ombra 

Tu  di’ il  vero:  un  uomo  reo  scopertamente 
non  si  può  sofferire;  almanco  un’apparenza  di 
virtù  è necessaria. 

■inforno  ■ 

Ben  sai  : io  lo  diceva  fin  da  principio. 

Ombra 

Oh  veramente  matto  da  catene  ! 

Uomo 

D’ond’esce  ora  questa  villania? 

Ombra 

Vedi  tu  s’io  t'ho  còlto?  vedi  tu  se  ragioni 
contro  a te  stesso?  Poiché  il  vizio  scoperto  non 
vale  per  acquistare  quella  buona  fortuna  che  tu 
di',  senza  almeno  una  porzione  di  virtù  che  copra 
coll'oro  suo  quell'  infinita  magagna,  come  vuoi 
tu  sostenere  che  il  vizio  sia  cagione  dell’essere 
fortunato,  e non  la  virtù  medesima  ? Tu  con- 
cedi che  un’  ombra,  un’  apparenza  sola  di  quella 
fa  in  modo,  che  non  solamente  il  reo  uomo 
non  è lapidato,  ma  fortunato  diventa ;e  poi  scioc-. 
canicole  credi  che  apportandoti  un  solo  granello 
di  quella  tanto  utile,  intera  poi  c perfetta  non  fac- 
cia alcun  giovamento  ? conosci  tu  ancora  la  tua 
pazzia?  Ma  posto  che  tanto  il  vizio,  quanto  la  virtù 
potesse  bastare  per  l’ acquisto  di  quel  bene  elio 
tu  desideri,  t per  nuli’ altro  volessi  quel  poco 
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iK  Tiiimc  di  Tiriti,  che  per  non  tacciar  cono- 
acero  la  scelleraggine  tua;  che  credi  tu,  pezzo  di 
carne  con  gli  occhi,  di  poterti  tu  con  una  leg- 
giera doratura  coprire  alla  vista  di  tutti?  tu  mi 
fai  ridere,  se  ciò  credi.  Quanto  è intorno  a te, 
è spia  delle  opere  tue.  Lasciamo  stare  eh’  io 
veglio  sopra  di  te,  coinè  intendesti;  le  nuvole 
ancora  sono  esploratrici  acutissime  di  tutti  i 
fatti  tuoi.  Non  sai  tu  quello  che  lasciò  scritto 
Aristofane,  che  que'  nuvoloni  che  paiono  ora 
una  cosa,  ora  un’altra,  prendono  quelle  imma- 
gini periscoprirc  gli  scellerati?  Quando  vogliono 
pubblicare  un  usuraio,  le  sembrano  lupi;  un 
pusiilanimo,  si  fanno  cervi;  un  feroce,  si  fanno 
lioni;  un  effemminato,  diventano  femmine;  e 
portano  1*  immagine  di  colui  per  tutta  l’aria,  e 
la  mostrano  a tutto  il  mondo.  Non  leggesti  tu 
mai  Plauto,  dove  dice  che  le  stelle  vengono 
di  giorno  a spiare  i fatti  tuoi,  c la  notte  sal- 
gono per  ridirgli  in  cielo  ? Le  quali  cose,  sup- 
posto che  alla  tua  fisica  non  paiano  vere,  do- 
vresti almeno  considerare  trite  que’  valentuoini 
sotto  l'allegoria  vollero  significare  la  verità, c che 
tu  dei  esser  certo  che  sarai  conosciuto  sino  al  più 
occulto  fondo  delle  interiora,  c diffamato  ad  un 
tempo.  Ma  clic  mi  perdo  io  in  parole,  se  colui  il 
quale  di  reità  in  reità  passa,  tanta  confidenza  e 
baldanza  si  prende  con  le  male  opere  sue,  che  non 
Stimandole  più  quel  che  sono,  da  sé  medesimo 
mille  volte  si  palesa,  c divulga  le  sue  belle  azio- 
ni? Non  fare  eh’  io  debba  dirti  più  oltre  ; ma 
vivi  virtuosamente,  e virtuosamente  la  tua  for- 
tuna procacciali.  Orsù,  non  parlare.  Io  farò  l’uf- 
fizio mio,  tu  fa  come  vuoi  : non  ti  rispondo  più 
una  sillaba. 
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ARGOMENTO 

Gli  narra  la  morte  d’  un  uomo  liberale. 

fc  morto  il  rontr  N.  N.  Non  udiste  mai  il 
maggior  pianto  il’  ogni  generazione  di  gente:  i 
poveretti  gli  danno  mille  lodi  per  le  sue  liino- 
sinc,  i goditori  per  li  buoni  desinari  e per  le 
cene  magnifiche.  Se  in  questi  paesi  si  usasse  di 
imbalsamare  i corpi,  il  corpo  suo  sarebbe  per- 
petuo. Nel  vero,  egli  era  la  più  faceta,  graziosa 
e onesta  compagnia  del  mondo.  Avrà  rendita  per 
cinquemila  durati  l’anno,  c trovandosi  solo,  avea 
fatto  un  patto  sero,  clic  in  capo  nll’  anno  non 
gli  rimanesse  della  rendita  un  solo  quattrino. 
Non  vi  saprei  dire  i capricci  che  gli  venivano 
in  testa,  ma  tutti  onorali  c pieni  di  cortesia  e 
festività  continua;  e ciò  solo  per  consumare  in 
capo  all’ anno  quella  sua  benedetta  entrata.  Chiu- 
se la  vita  finalmente  con  la  medesima  intenzio- 
ne. Nell’ultimo  tempo  di  essa,  domandò  al  me- 
dico quanto  potea  durare  ancora,  e che  gli  par- 
lasse liberamente.  Quegli  rispose  rhe potea  vivere 
anoora  due  di;  ond’ egli  fattesi  recare  avanti 
parecchie  boria  che  avea  di  danari,  beneficò 


tutti  i suoi  servitori  e le  serve  della  oa sa,  e ne 
fece  dare  a’ poverelli  finche  vide  le  borse  vóte. 
Giunto  all’ultimo  giorno,  entrò  nella  stanza  un 
servo,  e dissegli  clic  una  borsa  rimanea  ancora 
con  alcuni  pochi  danari:  onde  il  Conte  escla- 
mò: oh  ch’io  non  possa  terminare  questo  fango 
avanti  ch’io  muoia!  Va,  compera  con  quc’da- 
nari  bicchieri  e tazze  ; spacciati.  Il  servo  fece 
come  gli  era  stato  imposto;  e tornato  nella  stan- 
za co*  vetri,  e dettogli,  son  qui;  il  Conte  gli 
disse  : odimi,  abbi  avvertenza  : quando  tu  vedi 
eh’  io  sono  appresso  al  Gne  della  vita,  accon- 
ciami que’  vetri  da’  piedi  in  modo,  che  con  l’ul- 
timo calcio,  vi  dia  dentro  c pii  rompa,  sicché 
non  rimanga  segno  di  que*  danari,  nc  di  quello 
che  comperai  con  essi.  Non  so  se  al  suo  coman- 
damento sia  stata  data  esecuzione  ; ma  ben  vi 
ridico  dhe  questi  modi  hanno  fatta  rincrescere 
la  sua  morte  assai  assai  ; e credo  che  1’  abbia 
indovinata,  perchè  ad  ogni  modo  tanto  s’ha 
quanto  si  spende,  e chi  lascia  danari  dietro  di  sè, 
ha  avuti,  mentre  che  visse,  quelli  di  meno.  Dite 
bene  della  memoria  di  lui,  clic  lo  merita,  e state 
sano. 


ARGOMENTO 

Qui  confa  (F  alcune  invenzioni 
tF  una  vecchia  avara. 

S’ io  vi  scrissi  nell’altra  mia  lettera  d’ un 
gentiluomo  grazioso  c liberale,  io  vi  scriverò  ora 
d'ima  vecchia,  la  quale  c il  contrario  di  lui. 
Nel  paese  dove  son  ora.  non  ho  maggior  pas- 
satempo, che  il  - sentirmi  a narrare  le  solenni 
pidocchierie  di  questa  spilorcia,  le  quali  sono 
tante  c tali,  che  non  basterebbe  un  grosso  vo- 
lume a narrarle  tutte  degnamente.  Ma  io  ne  co- 
glierò il  più  bel  fiore,  tanto  che  abbiate  voi  an- 
cora la  parte  vostra  d’una  persona  così  nuova 
e stravagante,  e d'una  qualità  d’avarizia  cosi 
giudiziosa  e fina,  che  se  l’avarizia  fosse  morta, 
sarebbe  donna  da  inventarla  non  solamente  di 
nuovo,  ma  da  crearla  con  le  sue  proprie  mani. 
E quello  che  mi  piace,  non  credeste  già  ch’el- 
la sia  un'avara  goffa;  rioè  ch’ella  riponga  sola- 
mente danari  o scortichi  altrui, o faccia  di  quelle 
altre  cose  che  fa  ogni  avaronc  dozzinale.  Costei 
non  si  contenta  n<\.  ma  vuole  invenzioni  subli- 
mi, invenzioni  profumate,  stillate  e che  faccia- 
no maravigliare  i popoli,  e tali,  che  in  cambio 
di  dar  noia  c fastidio,  facciano  per  un’acutis- 
sima sottigliezza  maraviglia:  e quando  se  ne  rac- 
conti una,  mova  tutti  a consolazione,  a riso  e 
ad  allegrezza.  Questa  maravigliosa  vecchia  è 
negli  ottani’ anni  della  sua  età;  e quello  che 
difficilmente  posso  intendere  si  è,  che  nella  sua 
gioventù,  e più  oltre  ancora,  è stata  una  delle 
più  cortesi,  gentili  e graziose  femmine  de’ suoi 
tempi;  di  buon  casato,  ricca,  e colei  che,  quanto 
ciascun’  altra,  a’  suoi  di  faceva  magnificenze,  si 
prendea  il  inondo  come  veniva,  e passava  le 
giornate  lietamente.  Ora  ella  è bene  diventata 
altra  cosa;  perché  quantunque  abbia  una  im- 
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mensa  ricchezza  e potasse  spendere  senza  dan- 
neggiarsi punto,  e giunta  a tale,  che  fra  lei  e 
un  certo  suo  marito  clic  l»a  preso  negli  ultimi 
anni  per  carità,  e per  avere  un  compagno  da 
farlo  disperare,  mangia  nella  forma  che  sentirete. 

Ella  si  mette  a sedere  sopra  una  . sedia  co- 
perta di  paglia,  ad  una  tavoletta  zoppa,  c il 
marito  sta  in  faccia  a lei  sopra  una  pirciola 
panca  di  legno.  Io  non  so  di  qual  tovaglia  si 
servano  l'inverno;  ma  ora  eh’  c di  stale,  ho  ve- 
duta con  questi  occhi  la  parca  tavoletta  rico- 
perta ora  con  foglie  di  vite,  ora  di  fico,  e tal- 
volta di  zucca,  perchè  questa  variazione  le  con- 
sola il  cuore.  Quando  ella  s'  è posta  a sedere, 
il  marito  riversa  una  pentola  di  ceci  o di  len- 
ticchie o di  fagiuoli,  con  una  buona  quantità 
di  brodo,  in  una  scodella,  c la  inette  in  mezzo; 
e quantunque  gli  armari  e le  casse  sicno  fornite 
abbondantemente  di  cucchiai,  forchette  c col- 
telli d’  argento,  la  non  vuole  però  vederne  mai 
davanti  a sé.  Voi  credereste  che  due  cucchiai  di 
legno  fossero  bastanti;  e io  vi  risponderò  che 
sarebbero  soverchi,  perché,  da  quarant’  anni  in 
qua,  quella  tavola  non  ha  veduto  altro  che  un 
solo  cucchiaio  di  legno  in  due  persone.  È un 
atto  molto  mirabile  a vedere  come  la  signora, 
per  la  dignità  del  sesso,  è la  prima  a prendere 
un  cucchiaio  di  minestra,  c messala  in  bocca, 
lo  cede  tosto  al  compagno,  il  quale  insino  a 
tanto  ch’ella  mastica,  provvede  con  quello  alla 
bocca  sua,  e poi  lo  restituisce,  fuggendo  in  tal 
forma  l’ingordigia,  e dando  tempo  alle  gengie 
alternativamente  di  tritar  bene  il  cibo,  onde  ne 
nasce  poi  una  concozione  perfetta.  Con  tutta 
questa  parsimonia,  la  povera  signora  non  potè 
guardarsi  tempo  fa  da  una  cancrena  che  co- 
minciò a roderle  una  coscia  ; onde  potendo  più 
la  paura  della  morte  che  1’  avarizia,  che  fu  un 
miracolo,  mandò  pel  cerusico;  c poiché  l’ebbe 
a sé,  cominciò  a dirgli  clic  i cerusici  della  città, 
dov’  era  nata,  aveano  per  usanza  che,  chiamati 
dalle  donne  a medicarle,  ciò  si  Icncano  per  gra- 
zia cosi  speciale  e per  tanto  onore,  clic  non  vo- 
. lcano  pagamento.  Ma  il  cerusico  da  quell’  orec- 
chio fu  sordo,  c fatto  le  viste  di  non  intendere, 
la  scoperse  per  guardar  il  male,  temendo  forse 
che  s’ egli  indugiava  troppo,  o le  avesse  dello 
che  la  medicava  per  grazia  e per  onore,  ella  poi 
non  domandasse  il  pagamento  a lui.  Intanto, 
osservata  ch’egli  ebbe  l’ infermità,  le  ordinò  al- 
cuni impiastri,  c fra  l’alt  re  rose  l’ avverti  che 
dovesse  tenersi  pulita,  c fasciala,  con  cenci  e 
panuilini  di  bucato,  cambiandogli  più  spesso  clic 
avesse  potuto.  Per  la  qual  cosa,  quando  si  fu 
partito,  la  donna  cominciò  a dire  che  egli  era 
un  asino.  Quante  ojdinazipni  fa  costui?  quante 
foglie  ed  erbe  ci  sono,  che  potrebbero  fare  cosi 
bene  e meglio  che  possano  le  sue  porcherie  e 
gl’ impiastri?  Ma  i medici  hanno  sempre  questa 
umore,  che  un  povero  malato  spenda  gli  occhi 
della  testa.  Mi  debbo  io  rovinare  per  un  poco 
di  canchero i che  diavol  sarà  ? Ma  quello  ch’io 
non  so  comportare  si  è,  eh’  egli  creda  che  a 
posta  de1  suoi  capricci , io  voglio  consumare 
quante  biancherie  ho  in  casa:  questo  noi  creda, 
lo  sono  risoluta  a fare  che  nc  vada  la  coscia 
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e la  gamba,  piuttosto  che  una  camicia.  E rosi 
ostinata  nel  suo  pensiero  si  tarque.  Il  marito, 
dolendosi  fra  sé,  e parendogli,  come  collii  clic 
non  intende  In  virtù  con  molta  perfezione,  che 
fosse  troppo  l’anteporre  alla  salute  un  pezzo 
di  tela  vecchia,  andò  per  la  villa,  e comperò  da 
due  o tre  camicie  quasi  consumate;  e tornato 
a casa,  e andato  al  letto  di  lei,  le  disse:-  ben 
diceste;  non  si  vuol  guastare  la  roba  di  casa. 
Io  ho  trovalo  alcuni  de’ miei  amici  che  m’hanno 
donato  non  so  quali  stracci,  co’ quali  potrete  fa- 
sciarvi. Oh  coai,  rispos’  ella,  si  potrebbe  stare: 

10  mi  contento.  Dove  sono  ? recategli  qua,  chè 
faremo  le  fasce.  Venne  il  marito  col  fardello  c 
glielo  spiegò  davanti;  e già  rivolgevano  per  mano 
quc’ceOci  per  lacerargli,  quando  la  ingegnosa  vec- 
chia, tratto  prima  un  sospiro,  cominciò  a gridare, 
come  se  con  nuove  punture  l’avessc  trafitta  il 
canchero  : no,  no,  questa  non  è roba  da  con- 
sumarla in  tal  forma  ; poiché  Dio  c la  buona 
gente  ci  ha  provveduti,  perché  guasteremo  quello 
che  il  Signore  e la  buona  gente  ci  manda?  Tutti 
siamo  mortali:  da  morire  ho  anch’io  come  cia- 
scun altro.  Muoia  da  questo  o da  un  altro  male 
non  importa  ; ma  deil.i  ròba,  quando  io  sarò 
morta,  chi  nc  farà?  Riponiamola.  Né  mai  vi  fu 
verso  ch’ella  volesse  fare  quella  rovina.  Se  non 
che,  mossa  dalla  disperazione  del  marito  e dal 
dolore  ch’egli  mostrava,  si  fece  porre  innanzi 
parecchi  sacchetti  vóti  da  soldi,  che  sapeano  di 
rame,  ed  avean  sopra  un  color,  verdastro  alto 
mezzo  dito,  e sospirando  e mettendone  via  qual- 
che pezzo  del  migliore,  la  ne  fece  tante  fasce 
non  senza  un  oimc  ogni  volta  che  lacerava,  come 
se  da  quelli  avesse  veduto  useir  sangue,  e non 
senza  piangere  l’accia  clic  v’  andò  poi  per  con- 
giungerc  1’  un  pezzetto  all’  altro.  Tanto  potere 
ha  una  virtù  che  ha  preso  buona  radice! 

Ma  pure  essendo  il  male  alquanto  ostinato  e 
non  potendosi  ella  quasi  più  movere,  nò  avendo 

11  marito  vecchio  forza  bastante  da  poterla  soc- 
correre, mossesi  una  villanella  robusta  a com- 
passione, e per  pura  carità  andò  a fai  le  qualche 
servigictto  c a prestarle  aiuto,  tanto  che  fra  il 
soccorso  di  costei,  la  dieta  e il  Rancherò  che  do- 
vette trovare  la  carne  trista  c non  nc  volle  più, 
la  vecchia  si  levò  dal  letto  di  là  a due  mesi.  Al- 
lora io  non  so  se  il  male  le  avesse  debilitato  il 
cervello,  o qual’ altra  cagione  se  la  movesse,  ella 
pensò  un  tratto  di  rimunerare  quella  povera  vil- 
lanella. Dio  sa  quanti  di  stelle  a considerare  , 
pur  finalmente  si  determinò;  c rivoltati  quanti 
cassoni  e casse  ella  avea  in  casa,  nc  cavò  fuori 
fra  mille  ciarpe  una  vestacela  fatta  quando  fu- 
rono inventali  i vermi  da  seta,  che  avea  avuti 
l’un  sopra  l’altro  più  coloii  dell’ arcobaleno, 
coudila  con  olio  ed  aceto  come  un’  insalata,  vi- 
sitata dai  tarli  c dalie  tignuolc;  e crollatigli  giù 
da  sei  o otto  scorpioni  che  v’  erano  dentro,  e 
guardato  prima  bene  che  vi  fossero  più  buchi 
che  roba,  gliene  fece  un  presente,  c la  licenziò. 
La  villanella  con  si  bella  vesta  in  mano  andò 
a casa  sua.  e visitandola  bene  da  ogni  la tOj  co- 
minciò a pensare  se  doveva  farne  uno  scuotitoio 
da  insalala  bagnata,  o un  crivello;  ma  pur  linai* 
meute  stabili  di  voler  tentare  l’ industria  sua  per 
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mettersela  sul  corpo  come  potesse;  e spesi  per- 
ciò parecchi  quattrini  in  aghi  e in  seta,  clic  non 
sapea  di  qual  colore,  a stento  la  rattoppò  il  me- 
glio che  le  fu  possibile,  e la  diede  ad  un  tin- 
tore, che  gliela  ^tingesse  di  quel  colore  di  che 
essa  potesse  venire.  Riavutala  Gnalmcntc  da  lui, 
tanto  fece-  costei  con  nastri,  cordelline  e altre 
baie,  che  la*  parea  pure  da  qualche  cosa,  in  modo 
che  diventò  que^a  dal  di  delle  feste.  Una  do- 
menica dunque  volendo  ella  comparire  (onore- 
volmente, se  la' pose  indosso,  e udita  la  messa 
cantata,  ebb^in  animo  d’ andar  a visitare  la 
sua  bencfattncc,  c così  fece,  per  ringraziarla  di 
si  magnifico  dono  c fariosi  vedere  intorno.  La 
vecchia  vedendola  cosi  appariscente  oltre  il  co- 
stume, non  si  potè  tenere  che  pon  le  dicesse: 
oh  tu  srj  bella  oggi!  tu  mi  pari  una  cittadi- 
na; al  che  rispondendo  la  villana,  che  questo 
era  per  grazia  sua,  c che  quella  era  la  roba  da 
lei  donatale  ; la  vecchia  le  fu  subito  addosso  con 
le  maggiori  disperazioni  del  mondo,  e dettole 
più  volle  che,  s’  era  ingannata-,  che  non  la  ere- 
dea  co$i  buona,  gliela  fece  cavare  subitamente, 
c.si  ritolse  la  vesta  sua,  riponendola  come  una 
gioia  fra  gli  altri  tesori,  .c  cacciando  via  quasi 
in  camicia  la  povera  villanella.  Sicché  nel  suo 
presente  fecé  guadagno  di  sei  lire,  spese  dalla 
poveretta  in  miglioramenti,  di  clic  non  potrei 
giurare  che.  la  donatrice  non  avesse  intenzione 
il  di  che  le  fece  il  regalo. 

Tenetevi  per  ora  questo  schizzo;  un'altra 
volta  ve- lo  colorirò  meglio,  c vi  narrerò  le  li- 
mosino ch’ella  fa  ai  poverelli,  le  sue  industrie 
per  coltivare  amicizie  utili,  c le  smisurate  tac- 
cagnerie per  mettere  insieme  da  sci  o otto  quat- 
trini al  giorno;  e fra  ('altre,  come  per  allogare 
due  soldi  c mezzo,  un  dì,  che  altri  non  la  ve- 
desse, poco  mancò  clic  non  si  rompesse  il  collo. 
Amatemi  c ricordatevi  che  son  lutto  vostro;. 5 
non  imparale  l’avarizia  da  questa  vecchia  nello 
scrivermi,  perche  fate  una  carestia  di  lettere, 
eh'  c una  vergogna.  Addio.  , , 
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Con  l’animo  pieno  di  desiderio  e poi  di  pia- 
cere ho  letta,  rilettal  e rileggerò  ancora  la  sua 
bella  e buona  elegia  latina.  In  pochi  degli  scrit- 
tori d’ oggidì  trovo  quel  sapore  e quella  grazia 
che  condisce  le  sue  scritture  di  tal  genere.  Se 
le  mie  parole  vagliono  punto,  la  prego  a non 
lasciar  mai  questo  degno  esercizio,  nel  quale  è 
già  divenuta  maèstro.  Ben  le  dico  che  questa 
elegia  sola. non  mi  basta:  ella  ne  ha  molte  al- 
tre, e con  questo  saporito  bocconcello  m’ha 
stuzzicato  l’appetito;  onde  ne  do  il  carico  alla 
sua  coscienza  di  mandarmi  tanto  ch'io  mi  possa 
nna  volta  saziare.  Quanto  poi  a me,  sono  pa- 
recchi mesi  che  non  fo  versi,  e quelli  che  per 
lo  passato  ho  dettati  ella  gli  ha  veduti  tutti; 
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perciò  non  posso  ubbidirla  di  mandarle,  come 
ella  dice,  in  pagamento  qualche  mia  composi- 
zione. E quando  anche  potessi  mandargliene, 
qual  pagamento  uguale  sarebbe  questo  al  va- 
lore de*  suoi  versi?  Con  tutto  ciò,  per  non  pa- 
rere pagatore  ostinato,  qui  chiusa  le  invio  una 
novelletta,  favola  o allegoria  in  prosa,  che  ho 
composta  a questi  dì.  Essa  non  basta  per  sod- 
disfare al  mio  debito;  ma  la  riscuota  per  un 
principio,  che  poi  farò  il  saldo  una  volta  o Tal 
tra.  Ho’messo  in  carta  questo  capriccio  per  pas- 
sar qualche  ora,  non  per  comporre.  Ma  per  es- 
sere questo  un  poco  lunghetto,  non  voglio  ag- 
giungerle il  tedio  anche  d’una  lunga  lettera; 
_onde  pieno  di  stima  a V.  E.  m’inchino,  e fo 
fine, 
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Diversi  accidenti  della  Periti  e dalla  Bugia. 

Novella . morale. 
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Io  lessi  già  in  un  certo  libro  di  storie,  che  il 
Tempo  ebbe  due  figliuole,  l’una  delle  quali  fu 
chiamata  per.  nome  Verità,  c l’ altra  Bugia.  Era 
la  priiùa  di  esse  la  ^>iù  bella  e la  meglio  prò 
porzionata  fanciulla  che  mai  vedesse  occhi- 
mortale;  ma  di  costume  cotanto  semplice  c ali 
mano,  che  la  non  si  curava  punto  di  metter 
un  ornamento  intorno,  stimando  soverchia 
disutile  qualunque  lode  che  non  le  fosse  venu 
dalla  sua  reale  bellezza.  Nò  veramente  avea 
punto  bisogno  di  fornitnento  o 3’  apparecchia- 
mento veruno;  poiché  con  quella  sua  naturale 
formosità,  con  que’  suoi  divini  occhi,  che  dove 
si  rivolgevano,  toccavano  incontanente  il  cuore, 
e eop  quel  suo  vivo  colorilo  si  dipingeva,  anzi 
scolpiva  nell’animo  altrui  in  guisa  tale,  che  a 
ciascheduno  veniva  di'  subito  un’  ardentissima 
voglia  di  gettarle  le  braccia  al  collo  e di  farla 
sua  legittima  compagna  a vita.  La  seconda  figli- 
uola, quantunque  a vederla  si  potesse  dire  che 
ella,  nc  avesse  qualche,  somiglianza,  come  suol 
essere  tra  le  sorelle,  avea  però  le  sue  fattezze 
tanto  alterate,  e.  tanto  per  quell’ alterazione  di- 
scordanti dall’  altra,  che  non  ostante  quella  poca 
similitudine,  la  pareva  bruttissima  da  vedersi. 
Egli  è vero  che  per  compenso  non  fu  mai  la 
più  artificiosa  nel  mettersi  addosso  ricami,  fra- 
stagli, dorerie  £ mille  bazzicature,  tahto  che 
pur  compariva  da  qualche  cosa,  facendo  con 
l’ industriosa  appariscenza  quello  che  non  potrà 
con  l’ effettiva  bellezza.  Per  la  qual  cosa  il  più 
delle  volte  accadeva,  .cR’  essendo  ella  veduta  da- 
gli uomini  e presa  per  la  sorella , sotto  il  cui 
, nome,  andavasi  spacciando,  veniya  da  loro  va- 
gheggiata con  tutto  il  cuore, ( ed  essa  , come 
quella  che  avea  della  civetta,  volentieri  dava 
buone  parole  e frascheggiava,  tanto  che  là  dove- 
non  era  la  Verità,  la  Bugia  anch’essa  per  bella 
e buona  roba  passava.  Ma  là  dóve  la  prima  ve- 
niva avanti,  quest’ ultima  nc  ^perdeva  tutta  la 
lode  e l’onore;  di  che  ella  sentiva  tanta  rab- 
bia, ebo  se  la  Verità  non  fosse  stata  di  sua  ua- 
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tura  immortale,  essa  Parrebbe  certamente  av- 
velenata o affogata  con  le  tue  mani.  Coti  stando 
molte  Cale  pensosa  c in  una  grande  e profonda 
malinconia,  per  non  poter  mai  superare  la  so* 
retta,  incominciò  fra  sé  a considerare  e a mu- 
linare in  qual  forma  potesse  almeno  ingannarla, 
come  buona  maestra  di  quest’arte;  e veduto  la 
natura  di  quella  essere  cosi  schietta  e di  buona 
pasta,  che  agevolmente  prestava  fede  alle  altrui 
parole,  e non  conoscendo  inganno,  non  credeva 
che  altri  ingannasse,  si  deliberò  a fare  sperien- 
za,  se  per  questa  via  ovessr  potuto  indurla  a 
non  uscire  mai  di  casa,  a non  lasciarsi  vedere 
alla  finestra,  e soprattutto  a non  essere  mai  in 
sua  compagnia,  per  non  avene  quel  pericoloso 
paragone  davanti. 

Onde  entrata  più  volte  seco  a ragionamento, 
ora  parlando  a lei,  ora  con  mille  aggiramenti 
dandole  ad  intendere  una  cosa  per  un'altra,  e 
nero  per  bianco  mostrandole,-  e talvolta  falsifi- 
cando quello  che  veniva  dctjo,  e interpretando 
tbtto  al  rovescio,  la  s’ingegnò  tanto,  che  la  Ve* 
rità,  per  cagione  di  lei,  quasi  mai  non  ai  po- 
teva vedere,  o si  vedrà  poco;  ond’clla  intanto 
si  correva  questo  mondo  per  suo,  c tornava  a 
trionfare.  Contuttociò  alla  fine  accadeva  peggio 
che  Jmai  ; poiché  se  per  caso,  il  che  pure  tal- 
volta accadeva,  le  si  ritrovavano  una  volta  in- 
sieme, essendo  conosciuta  la  sua  falsa  bellezza 
per  la  vicinanza  della  aolida  beltà  della  sorella, 
tutti  voltavano  gli  occhi  ripieni  di  maraviglia 
alla  Verità;  e scoperto  V inganno,  chi  piantava 
la  Bugia,  chi  le  facca  visaoci,  e chi  le  dava  il 
pepe,  tanto  che,  mentr'clla  si  credeva  d'  essere 
in  sulla  cima  della  sua  maggior  gloria,-  e godeva 
io  sé  medesima  quella  sua  mal  conreputa  e peg- 
gio fondata  vanità,  cadendo  più  da  alto,  le  pa- 
reva di  ricevere  maggior  percossa.;  di  die  sen- 
tiva un  crepacuore  grandissimo  cd  una  stizza 
fierissima  che  le  rodeva  le  viscere  ; cd  era  for- 
cata più  volte  a piangere  di  dispetto  e a dire 
fra  sé  medesima;  in  mal  punto  sono  io  venuta 
ni  mondo,  per  essere  fatta  stare  da  questa  mia 
fastidiosa  sorella,  lo  non  so  vedere  in  lei  quelle 
maraviglie  che  tutti  veggono  ; perchè,  posto  che 
HI.»  sia  un  pochette  qualificata  per  li  doni  delle 
sue  fittezze  (chè  bella  non  potrei  mai  dire  che 
ella  fosse),  ella  non  ha  un  bhon  garbo  imma- 
ginabile; non  artifizio  di  favella,  non  di  guar- 
datura, non  sa  abbellirsi  e non  atteggiare  con 
grazia,  ma  il  tutto  la  con  modi  così  grossolani 
e poco  pensati,  che  s’ ella  facesse  altrui  quella 
noia  che  fa  a me,  noo  ci  sarebbe  chi  la  potesse 
comportare;  e tuttavia  e*  mi  tocca  d'aver  cosi 
•olenne  scorno  d’essere  superata  qualunque  volta 
•iamo  vedute  in  compagnia.  Che  debbo  io  fare? 
Lasciarmi  vincere  con  tanta  vergogna?  nasron 
dermi  per  sempre?  o tenterò  piuttosto  l’ ultima 
sua  rovina?  In  tal  guisa  la  pessima  Bugia,  pas- 
sando d’  un  tristo  pensiero  in  nn  altro  peggio- 
re, immaginò  finalmente  uno  strano  assassina- 
mento, e non  potendo  uccidere  la  sorclja,  de- 
liberò di  sotterrarla  viva;  e trovati  alcuni  de* 
•noi  più  fidati  amici,  quasi  tutti  sgherri,  falsa- 
tori di  monete,  barattieri,  cerretani  e siffatti 
mariuoli  che,  anche  non  conoscendola,  odiano 


la  Verità,  gli  eondusso  alle  radici  d’nna  mon- 
tagna altissima,  e promettendo  a tutti  mille  beni, 
a poco  a poco  tanto  gli  stimolò,  clic  per  ordine 
di  lei  cavarono  nel  fìarico  di  quel  monte  una 
profonda  e rapacissima  spelonca  che  area  in  sé 
tante  cellette,  burhi,  bugigattoli,  tane,  viottoli, 
viluppi  e andirivieni,  che  a chi  non  avesse  fatto 
il  disegno  e il  lavoro  di  quella,  sarebbe  appena 
bastato  il  filo  d’Arianna  per  uscirne,  quando 
una  volta  vi  fosse  entrato  sino  al  fondo.  Oltre 
di  che,  essa  vi  fece  porre  alla  bocca  un  certo 
ordigno-,  che  scoccando  agevolinole,  turava  il 
foro  dell’  uscita,  per  modo  che  non  senza  gran 
difficoltà  si  sarebbe  indi  levato.  Poiché  l’iniqua 
sorella  fide  compiuto  il  malizioso  lavoro,  sicura 
di  quello  che  già  volea  fare,  diede  parecchie 
cianee  in  pagamento  a*  suoi  artefici,  tanto  clic 
gli  fece  andar  via  /copienti,  e tutti  piena  di 
maltalento  centra  là  innocente  sorella,  ritornò 
un  giorno  alla  sua  abitazione;  dove  per  dare 
effetto  al  crudel  pensiero,  nascosta  prima  con 
ogni  sollecitudine  la  coneeputà  invidia,  e fatto 
bnon  viso,  c quello  acconciatosi  con  bossolctti 
quanto  più  » seppe,  si  fece  incontro  a lei,  mo- 
strandosi della  miglior  voglia  del  mondo.  Anzi 
abbracciandola  stretta  al  collo,  con  on  cuore 
che  le  dicea^,  mettile  il  capestro,  dando  al  suo 
ragionamento  un  colore  di  purità,  e piena  di 
una  simulata  festa,  cominciò  a favellare  in  tal 
forma:  sorella  mia  carissima,  io  son  ora  cosi 
lieta  per  tua  cagione,  e perché  vado  certifican- 
domi ogni  di  più,  che  tu  se’  cotanto  amata  da 
tutte  le  persone;  di  che  ho  veramente  tanta  al- 
legrezza al  cuore,  ch’io  brillo  tutta  e non  mi 
posso  più  temperare.  Sappi  che  s’ io  t’  ho  mai 
consigliata  a star  celata  c rinchiusa , conosco 
d’aver  mal  fatto,  perchè  tu  potresti  fare  un 
grande  utile  alle  genti,  le  quali  tottequante  sono 
innamorate  del  fatto  tuo.  E già  parte  di  loro 
non  potendoti  vedere,  né  ritrovare,  sono  mezzo 
arrabbiate , e quasi  uscite  di  cervello,  ti  vanno 
cercando  con  grandissima  smania  e agonia  qua 
c colà,  tenendosi  fortunate  d’ averti  una  volta 
veduta  in  viso;  e parte  di  quelle  che  non  sanno 
ancora  chi  tu  sia,  nè  hanno  quasi  notizia  ve- 
runa di  te,  giurano  che  sono  mollo  tue  intrin- 
seche e d’ aver  pratica  tcco,  facendosi,  per  non 
sapere  altro,  onore  col  dire  che  ti  conoscono, 
e col  giurare  pel  tuo  bel  nome  c col  tenerlo  in 
bocca.  Oltre  di  else  tu  dèi  sapere  che  io,  sic- 
come quella  che  tutto  il  giorno  sono  in  con- 
versazione con  gli  uomini  e penso  cordialmente 
alle  cose  tue,  comincio  a vedere  per  prova,  ebe 
dappoi  in  qua  che  tu  non  ti  lasci  mollo  vede- 
re, tutti  sono  assai  peggiorati;  perchè  rispet- 
tando essi  questa  tua  gravità,  c procurando  di 
darti  nell’  umore  c di  rendersi  somiglianti  i 
quel  tuo  procedere  schietto,  accomodavano  sé 
medesimi  una  volta  davanti  a te,  come  davanti 
ad  un  lucente  specchio,  e riuscivano  mollo  mi- 
gliori. Sicché,  sorella  mia,  per  la  tua  fama,  per 
l’utilità  degli  uomini  e per  mia  consolazione  ti 
prego  di  lasciarti  vedere.  Vieni,  sorellina  mia 
buona,  che  benedetta  sia  tu,  alla  quale  il  cielo 
fa  tanto  favore;  c cosi  dicendo  la  pessima  fem- 
mina, anzi  biscia  velenosa,  l’abbracciò  di  nuovo 
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c baciò,  lacrimando  la  traditora  con  un  affetto 
e con  una  tenerezza  che  parea  che  s»  consu- 
masse e le  uscisse  quel  pianto  fuori  del  più  in* 
timo  seno  del  cuore.  Udendo  la  Verità  queste 
parole,  e credendo  ch'ella  fosse  di  dentro  quello 
che  di  fuori  si  dimostrava,  mossa  più  dal  de- 
siderio del  beneficare  gli  uomini,  che  dallo  sti- 
molo della  sua  propria  lode,  ringraziata  leal- 
mente la  sorella  e raccomandatasi  a lei,  senza 
dire  altro,  Je  si  avviò  dietro  , la  quale  astuta 
ed  ingannevole,  ora,  fingrndo  che  il  sole  la  po- 
tesse soverchiamente  riscaldare,  io.  che  l'aria  le 
facesse  prendere  qualche  mala  disposizione,  ma 
in  falli  acciocché  da  niuno  fosse  veduta,  sem- 
pre la  tenne  coperta  con  un  ombrello;  e col 
farla  girare  ora  qua  ed  ora  colà  per  certe  ca- 
tapecchie fuori  di  inano,  alle  quali  essa  era  av-  j 
vezza,  tanto  lr  andò  aggirando,  clic,  la  coudusse 
finalmente  alla  bocca  delta  sua  insidiosa  spelon- 
ca: e come  fcolci  che  teneva  il  pensiero  vólto 
a Tolerla  quivi  rinserrare,  sicché  non  potesse 
mai  'più  vedere  la  luce  finché  durasse  il  mon- 
do, rivoltasi  a lei  che  nulla  sospettava,  le  disse 
clic  costà  dentro  v’era  una  compagnia  di  per- 
sone clic  si  stillavano  il  cervello  a cercare  il 
vero  circa  all’  origine  delle  fonti  e de’  fiumi, 
alla  produzione  de'  metalli  e d.’  altre  .siffatte  co* 
se,  e eh’  ella  si  moveste  a compassione  del  fatto 
lofr,  .e  andaste  a dichiarare  quello  cìie  n’  era 
veramente,  e non  gli  lasciasse  perdere  la  vita 
indarno.  Persuasa  la  magnanima  sorella,  e tutta 
infocata  per  la  voglia  di  soccorrere  a coloro 
eh’  ella  veramente  credette  che  giti  .isserò  via 
il  tempo,  arditamente  si  pose  nella  bocca  della 
spelonca;  ma  appena  entratavi  e andata  oltre 
forse  meno  che  cento  passi  nel  funesto  labirin- 
to, senti  legarti  i piedi  da  certe  lunghe  verme- 
ne. tanto  che  appena  si  poteva  più  muovere;  e 
aggirandosi  senza  saper  dove,  non  vedeva  o,  per 
dire  più  retto,  non  sentiva  altro  che  d’ entrare 
in  luoghi  nuovi,  disusati,  vie  senza  capo  e piene 
* «P  orrore,  dalle  quali  temendo  quasi  di  non  po- 
tersi più  ricoverare,  poco  mancò  clic  non  si 
pentisse  d'esservi  entrata;  e rivoltatasi  con  mal 
ciglio  per  Sgridare  la  sorella,  tardi  accortaci 
della  sua  poco  buona  fede , più  non  la  vide; 
perciocché  già  la  pestifera  Bugia,  vedendola  còlti 
e impacciata  ne*  suoi  lacci,  se  pVra  incontanente 
uscita  di  là,  e fatta  scoccare  la  cateratta  sulla 
bocca  della  .caverna,  e tutta  allegra  di  avere 
cònipiula  una  così  gloriosa  impresa,  avea  preso 
la  volta  di  casa  sua.  F.  quantunque  fosse  ripiena 
di  contentezza  quasi  fino  agli  occhi,  volle  tut- 
tavia, secondo  la  perfidia  del  suo  costume,  fame 
un’  altra  per  colmare  lo  staio  deHa  sua  iniqui- 
tà; perciocché  tìngendosi  addolorata,  e straccian- 
dosi i capelli  con  le  mani  a ciocca  a ciocca  e 
picchiandosi  il  petto,  con  lagrime  che  le  cade- 
vano dagli  occhi  a due  a due,  e con  una  vocine 
tronca  e interrotta  da’sospiri,  che  ognuno  avreb 
bc  dcttochc  il  cuore  le  si  schiantava  dalla  radice, 
la  si  presentò  al  Tempo,  suo  padre,  e fra  il  par- 
lare, il  piangere  e il  torcersi  tutta,  dicdcgli  a 
bere  che  mentre  erano  uscite  Luttaddue  per  pren- 
dere un  poco  di  fresco,  s’rra  levata  una  nebbia 
molto  densa  che  le  avea  ricoperte}  e come  che 
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poi  un  sopravvenuto  vento  l’ avesse  falla  sgom- 
berare, con  tutto  ciò  non*  avea  più  potuto  ve- 
dere, ne  ritrovare  la  sorella  smarrita  in  quella 
prima  oscurità:  «'terminando  questo  ragiona- 
mento, la  seppe  così  ben  colorire  la  sua  inten- 
zione, che  cadde  in  terra  svenuta,  in  modo  die 
parta  morta. 

A questa  dolorosa  novella  il  male  arrivato 
Vecchio  fu  per  impazzare,  e non  mancò  subito 
di  fare  ogni  opera  per  avere  qualche  notizia 
della  perduta  figliuola;  ma  passati  alquanti  giorni 
senza  prò  veruno,  gli  venne  in  cuore  di  far  un 
bando,  acciocché  con  la  speranza  del  premio 
daseheduno  s*  affaticasse  pel  mondo  e andasse 
in  traccia  di  lei;  onde  scrisse  in  questa  forma; 
Chi  potette  trovar  dovy  è celata 
Una  fanciulla  di  nobile  aspetto, 

Di  carnagion  virile  e delicata , 

D 1 un  guardar  maestoso  puro  e schietto , 

Che  favellando  ha  tal  forza  e sì  grata, 

Che  lega  tosto  ogni  anima  nel  petto; 

Chi  potesse  trovarla,  me  la  dia: 

Io  sofia  il  Tempo,  ed  essa  è figlia  mia. 

Se  maschio  fia  colui  che  la  ritrova, 

Io  gli  prometto  in  terra  eterno  onore: 

Sempre  la  fama  sua  sarà  più  nuova. 

Avrà  sempre  da  me  grazia  e favore. 

E se  fia  donna  (qftel  che  più  le  giova),' 
Sempre  avrà  intero  di  bellezza,  il  fiore: 
Ingiuria  mai  non  le  farò , nè  danno , 

Ma  sarà  vie  più  bella  d*  anno  in  anno. 

Poi  che  fu  suonala  intorno  da  nn  trombetta 
la  sostanza  di  questo  bando,  e che  migliaia  di 
scartabelli  che  Iq^  contenevano,  furono  appiccali 
ne’ cantoni  delle  più  rinomate  città  del  mondo, 
sicché  a tulli  fu'  manifesto,  non  si  ritrovò  dii 
•tesse  più  Saldo , ma  allcttai i quasi  tulli  gli  uo- 
mini dalla  speranza  di  meritare  così  largo  gui- 
derdone, si  diedero  a cercare  la  Verità,  chi  per 
un  verso,  chi  per  l’altro.  Ne  il  Tempo  volle 
essere  da  meno  degli  altri  ; chè  anzi  caso  mede- 
simo, per  non  parere  che  in  cosa  di  tanta  im- 
portanza s’affidasse  alla  diligenza  altrui  solamen- 
te, assettatosi  un  paio  di  velocissime  ale  indos- 
so, comipciò  a volate  pel  inondo.  Solledtava 
ciascheduno  sé  stesso,  e ninno  quasi  si  ritro- 
vava che,  venendo  richiesto  di  quello  che  facra, 
non  avesse  incontanente  risposto,  che  non  ritro- 
vandosi più  in  Iterala  Verità, egli  l’andava  cer- 
cando. L'uno  all’ altro  ne  domandavano, davano 
indizj,  fantasticavano  fra  loro  qual  via  potesse 
aver  presa,  così  straba,  malagevole  e solitaria, 
che  non  rimanesse  altro  seguo  di  lei  sulla  terra, 
che  la  memoria  del  nome.  Oh,  diceva  alcuno, 
come  pelota  però  la  Verità  stabilirsi  fra  noi  ? 
Non  vedete  voi  a clic  modo  viviamo  di  finzioni? 
Eravamo  noi  compagnia,  alla  quale  si  potesse 
accomodare  sì  buona,  sì  onesta  e pura  fanciulla? 
Quanti  l’avranno  da  sé  discacciala!  quanti  fatto 
le  visloe  simulalo  d’ amarla,  ptr  servirsene  della 
sua  lingua  da  far  qualche  inganno  doppio!  Chi 
non  (stimando  la  sua  vera  e naturale  bellezza, 
avrò'volulo  condurla  fuori  di  casa  mascherala, 
siedi’ olla  paresse  e non  paresse  quella  divide- 
rà; e taluno  avrà  chiamato  quel  suo  saulissiino 
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Pandore,  rusticità  e gofferia.  Chi  sa  che  costei 
.anca  di  «offerire  gl' inganni,  le  villanie  e le 
>eflfe,  togliendosi  alla  sulle  ale,  non  se  ne  sia 
andata  fuori  del  mondo  affatto;  o che  Giove 
medesimo,  mosso  a compassione  di  lei,  non  l’ab- 
bia tratta  ira  le  scintillanti  stelle,  e non  la  si 
tenga  a lato  l Con  tutto  che  alcuno  in  tal  guisa 
ospettando  favellasse,  vedendo  la  Bugia  che  non 
ai  rifiniva  mai  da  tutte  le  parti  di  chiedere,  ri- 
frustare e quasi  razzolare  in  maniera,  che  avreb- 
bero una  volta  o l’altra  ritrovato, non  che  la  Ve- 
rità, un  ago  damaschino,  temeva  come  colei  che 
era  in  colpa,  che  tanta  ansietà  e sollecitudine  fa- 
cesse abbattere  gli  uomini  a ritrovare  la  sorel- 
la. Ad  ogni  passo  che  faceano,  le  parea  che  an- 
dassero alla  spelonca;  se -voltavano  l’occhio, 
credca  che  mirassero  a quel  monte;  se  uno  di- 
ceva una  parola  all’ orecchio  ad  un  altro,  avreb- 
be giurato  che  della  sua  perfìdia,  del  monte  o 
della  caverna  ragionasse.  S- avvisò  ella  dunque 
che  non  fosse  più  da  Mani  con  le  mani  alla  cin- 
tola, ma  bensì  da  metter  nuovamente  mano  alle 
aue  invenzioni;  e,  non  che  ritirar»!  dall’  impre- 
sa, fermò  anzi  ostinatamente  l’animo  suo  a voler 
tirarla  tanto  avanti,  che  ciascheduno  per  (strac- 
co tralasciasse  di  più  andare  in  traccia  della  so- 
rella. E sapendo  che  chi  ha  cominciato  ad  in- 
gannare, non  dee  dormire,  ma  trovare  un  altro 
inganno  e poi  un  altro  per  salvarsi,  la  si  prese 
que’ pochi  abiti  schietli,  di  cheaoleva  vestirsi  la 
»orella,  e acconciatasi  in  un  certo  modo,  che 
parea  para  come  un  cristallo,  incominciò  a la- 
sciarsi vedere  fira  il  si  e il  no  ; e affacciandosi  ora 
a questo  ed  ora  a quello  de*  cercatori,  diceva  sè 
essere  la  Verità,  tanto  che  in  poco  tempo  molti 
giuravano  d’averla  veduta  e tócca  con  màno,  e 
eh’  eli’  era  m paese.  Ma  io  non  posso  lasciar  di 
raccontare  quello  ch’ella  fece  ad  una  brigata  di 
filosofi,  i quali  non  lasciavano  bucò  per  ritrovare 
la  Verità,  facevano  la  parte  loro  per  le  librerie, 
scriveano  a questo  e a quello  per  averne  novelle, 
stavano  in  orecchi  per  le  piazze,  per  le  vie  e per 
le  botteghe,  e non  restavano  mai  di  chiederne 
contezza.  Talvolta  chi  si  metteva  nel  mare,*  chi 
andava  per  li  monti,  chi  per  le  profonde  valli,  ed 
esaminavano  fino  le  viscere  c gli  animi  degli  altri 
nomini,  per  vedere  ae  quivi  fosse  celata.  Alcuni  di 
di  loro  s’ingegnavano  con  le  contemplazioni,  con 
le  misure  e con  la  calcolerà  di  trovare  a*  ella 
potesse  essere  o nel  Zodiaco,  o nell’Orsa  maggiore 
o minore  ; e tanto  tenevano  vólto  il  pensiero  a 
queste  ricerche  loro,  che  quasi  rapiti  fuori  di 
se,  non  ri  curavano  punto  di  mangiare,  nè  di 
bere,  e non  vedevano  le  fòsse  d*v»nti  a’piedi, 
onde  vi  cadevano  dentro  e si  lanciavano  fino  nelle 
aperture  de*  monti  piene  di  fuoco. 

Considerando  la  Bugia  che  la  importuna  cu- 
riosità di  costoro  potea  finalmente  giungere  colà 
dove  la  Verità  era  ingabbiata,  la  si  mosse  un 
di  con  certi  passi  gravi  ; e con  un’  aria  che  pa- 
rea uscita  in  quel  punto  da  un  romitorio,  si 
presentò  alla  «ollecita  compagnia,  e disse  : la 
pare  del  cielo  sia  con  voi,  onorandi  fratelli  ; e 
cominciando  a ragionare,  entrò  d’ una  cosa  in 
un’  ultra,  finch’  ella  pervenne  dove  volea,  e diede 
loro  ad  intendere  sè  essere  la  Verità,  tolgo  sa- 


rebbe a dire  la  grande  allegrezza  e gli  schiamazzi 
che  fecero  qoe’  poveri  ingannati,  i quali  credeva- 
no già  d’avere  in  mano  il  premio  promesso  dal 
bando,  e lei  si  tenevano  stretta  e cara,  accioc- 
ché non  potesse  in  verun  modo  fuggire,  nè  ve- 
nire lor  tolta.  Erano  appunto  in  sul  più  bello 
del  fare  fuochi,  baldoria  e allegria,  ch’e*  giun- 
se loro  il  Tempo  addosso,  il  quale  veniva  d*Hin 
fat'rcbso  viaggio,  dopo  d’avere  cercata  indarno 
la  sua  figliuola;  e domandato  quello  eberignf- 
Ccavano  que*  falò,  quelle  stipe  di  ginepri  clic 
ardevano,  e per  qual  nuova  felicità  suonassero 
quelle  trombette  e si  adissero  tante  grida,  gli 
fu  risposto,  tutto  ciò  essere  allegrezza  per  la 
Verità  da’ filosofi  ritrovata.  Poco  mancò  allora 
che  fi  povero  Vecchio,  sorpreso  dall’  abbon- 
dante consolazione  che  gli  allargò  il  cuore, 
non  cadesse  in  terrà;  pure,  tremando  a ver- 
ga a verga,  e quasi  senza  fiato,  * braccia  aper- 
te, diceva  con  un’  parlare  interrotto  : dòY*  è el- 
la? venga:  dov’  è ella?  venga  la  figlinola  mi*, 
tenga  a consolare  1*  afflitto  padre.  Ed  ecco 
un  filosofo  ebe,  presa  la  parola  pef  ordine  di 
tatti  e fattosi  avanti,  gli  disse:  Tempo,  a poco  a 
poco  la  vedrai  tu,  chè  la  soverchia  allegrezza 
non  li  facesse  danno.  Intanto  ti  dico  io  bene,  clic 
altri,  da  noi  in  fuorii  rum  l’ avrebbe  potuta  mai 
rinvenire,  e che  tutte  le  altre  genterelle' si  sa- 
rebbero affaticate  invano.  Ma  non  poteva  giacila 
nascondersi  all'occhio  nostro  penetrativo,  alle 
nostre  diligenti  ricerche,  conghieiture  e specu- 
lative cogitazioni.  Attieni,  o Tempo,  la  tua  pro- 
messa, e dà  oggimai  agli  scopritori  della  Verità 
quella  immortalità  che  promettesti  c eh*  essi 
hanno  meritata.  Poich’egli  ebbe  in  questa  guisa 
favellato,  fece  venire  avanti  la  trista  femmina 
che  non  potendo  fare  altro,  faceva  buon  viso, 
benché  le  paresse  d’avere  una  palla  di  sapone 
sotto  i piedi  che  la  facesse  sdrucciolare  e cadere 
daironor  suo,  e la  presentò  al  Padre,  il  quale, 
com’èdetto,  stava  con  le  braccia  aperte  per 
Stringerla  al  suo  seno,  lo  non  vi  saprei  dire 
quello  cBc  fosse  l’animo  dell* infelice  Vecchio*' 
ne,  quando  egli  si  vide  cadere  tutto  ad  un  tratto 
da  cosi  altissima  speranza.  Egli  é da  credere  che 
stesse  per  buona  pezza  attonito  con  la  bocca 
aperta,  senza  saper  che  fare,  né  che  dire;  ma 
finalmente,  come  se  in  quel  punto  gli  si  fossero 
aperti  gli  occhi  della  mente,  non  solamente  co- 
minciò a dubitare  della  malvagità  dell’iniqua 
figliuola,  ma  ad  essere  più  che  certo,  vedendo 
tanta  baldanza  e quella  invetriata  fronte,  che 
avesse  condotta  di  sua  mano  la  sorella  a qualche 
trappola,  o fattala  in  qualche  lacciuolo  perico- 
lare. Laonde,  convertita  in  un  subito  l’eccessiva 
tenerezza  in  un’acutissima  rabbia,  si  rivolse  a 
lei,  dicendole  un  monte  d’ingiurie;  e tutti  co- 
loro thè  gliel’  aveano  tondotta  innanai,  chiamava 
goffi,  ceppi,  Zucche,  baccelli  e capi  d’oca.  Di 
che  non  sapendo  la  sfacciata  come  scusarsi,  chia- 
mandoli tutti  fratelli,  si  raccomandava  a*  circo- 
stanti che  la  salvassero  dalla  paterna  crudeltà  e 
dalla  barbarie  d’  uno  scellerato  padre,  il  quale 
non  volea,  con  maligna  finzione,  riconoscere  lei 
per  figliuola,  né  dare  a loro  il  dovuto  premio 
la  ritrovata  Verità.  Accecati  lutti  coloro 
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pialle  apparenti  lagrime  e dall’  amore  dell'  inte- 
resse, cominciarono  a dire  un  carro  di  villanie 
al  Tempo,  chiamandolo  fraudolente  e mancatore 
di  fede,  con  tanti  urli  C con  intrida  così  da  di- 
sperati, che  alla  fine  assordato  c venutogli  quel 
romorc  a noja,  spiegando  le  ale,'  gli  piantò  con 
la  Bugia  nelle  mani;  ‘la  quale,  creduta  quella 
eh’  ella  non  era,  si  rimase  tra  loro,  c vogliono 
dire  alcuni  che  con  essi  rimanga  ancora. 

Intanto  che  queste  cose. si  facevano,  la  Ve- 
rità in  quel  baratro  sprofondata  e rinchiusa,  non 
poteva  nell’animo  suo  comportare  che  la  sorella 
le  avesse  fatto  un  eosi  solenne  tradimento.  tOh, 
come  si  può  fingere,  diceva  ella,  quella  simu- 
lata carità  per  l’onor  mio  e per  l’utilità  uni- 
rcrsalé?  Come  può  esser  fatta  costei  che,  dìmen- 
icatasi  il  fraterno  legame  e,  il  vincolo  di  quel- 
l’amore che  dee  stringere  la  sorella  alla  sorel- 
la, s'indusse  a farmi  entrare  fra'questi  orrori, 
(onde  appena  so  s’ io  debba  uscir  mai?  Che  le 
fec’io?  Che  vorrà  ella?  forse  avere  tra  gli  uo- 
mini signoria  e comandare  a bacchetta  , c con 
l’ usare  artiGzj,  entrar  nel  cuore  di  tutti  ed  em- 
piere gli  animi  del  suo  proprio  veleno?  Jp  non 
mi  dolgo  già  di*  perdere  il  sovrano  impero  del 
mondo  ; ma  sento  bensì  a scoppiarmi  il  cupre, 
che  l’umana  generazione  debba  imparare  le  arti-’ 
di  colei,  e diventare  l’uno  contro  all'altro,  quello 
ch’ella  a me,  è diventala.  Peraltro  abbiami  pure 
questa  spelonca  in  perpetuo , c mi  circondino 
queste  tenebre  finché  dura  l'universo,  piutto- 
sto che  si  dica  che  la  Verità  abbia  sozzato  sé 
medesima  col  nascondere  i suoi  sentimenti  per 
entrare  in  grazia  delle  persone,  e per  piacere  a 
questo  c a quello.  Queste  e somiglianti  parole 
diceva  l’incarcerata  Verità,  nè  perciò  trascurava 
di  cercare  la  via  di  spedirsi  da  quei  lacci  e di 
uscire  della  caverna,  dolendosi,  parte  per  amore 
degli  uomini,  e' parte  vergognandosi  per  l’onor 
suo , che  la  Bugia  potesse  un-  giorno  vantarsi 
ch’ella  accidiosamente  si  fosse  lasciata  mettere 
in  quella  buca,  e. vi  fosse  quivi  stata  senza  ten- 
tare opera  veruna  per  la  sua  liberazione.  Ma 
che  poteva  ella  fare  fra  tante  giravolte,  sbocca- 
menti dì  strade  ch’entravano  I’ una  qell’ altra, 
tante  pareli  e,  asci  che  tutti  s’aprivano  in  den-’ 
tro,  in  somma,  in  un  luogo  con  tante  vie  co- 
tanto dubbie  c intrigate,  senza  un  menomo  al- 
bore di.  luce?  S’ ella  volea  camminare,  o non 
sapea  dove  s’  andasse,  o entrava  in  maggior  con- 
fusione; s’ella  gridava,  la  sua  voce  non  era  sen- 
tita, perciocché  I1  artifizio  di  quelle  caverne  era 
tale,  che  la  voce,  percuotendo  in  esse , o non 
usciva  fuori,  o parca  che  dicesse  tutto  al  con- 
trario di  quello  che  suonava;  onde  la  male  ar- 
rivata fanciulla  già  disperava  affatto  della  ;ua 
liberta.  Ma  poiché  si  fu  dimorata  uno  spazio  di 
tempo  tra  quelle  orribili  tenebre,  e’ le  cominciò 
a spuntare  dal  corpo  suo  un-  picciolo  splendore, 
come*  quasi  in  quel  punto  che  il  giorno  prin- 
cipia ad  albeggiare,  il  quale  a poco  a poco  spar- 
gendosi in  cerchio  intorno  di  lei  e crescendo  , 
divenne  lucentissimo  raggio  che  illuminava  quella 
cicca  fossa  c mostrava  alla  Verità  dove  elit- 
ra j per  modo  che  cominciò  a comprendere  co- 
me erano  fatti  gli  artifizj  della  spelonca  e in 
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qual  guisa  potea  di  là  svilupparsi.  E appunto 
ella  era  già  pervenuta  alla  bocca  di  quella  , 
quando  una  brigata  di  pastorelli  in  sulla  sera, 
raccogliendo  le  loro  pecore,  e col  suono  delle 
sampogne  col  fischio  della  verga  e con  le  voci 
invitandole  alla  volta  degli  ovili,  videro  per  al- 
cuni spiragli  della  cateratta  che  turava  quella 
tana,  uscire  certi' sottilissimi  raggi;  della  qual 
cosa  in  prima  presero  grandissima  ammirazione, 
e poi  sentirono  un’ ardentissima  voglia  di  sapere 
quello  che  fosse.  E andati  in  buona  compagnia 
colà,  dove  appariva  lo  splendore,  fatte  alcune 
manovelle  e leve  con  certi  rozzi  poli,' ora  pic- 
chiando e ora  sollevando  con  fatica  non  piccio- 
la,  fecero  tanto,  che  finalmente  sfondarono  quel  ' 
gran  masso  che  turava  la  spelonca  cd  aprirono 
la  via  alla  Venta,  la  quale  gli  empiè  con  quella 
sua  -maravigliosa  bellezza  di  stupore  e di  conso- 
lazione. S’ erano  già  tutti  posti  inginoccbioni 
avanti  di  lei,  stimando  eh’  ella  fosse  qualche 
Ninfa,  o piuttosto  Diana  medesima  che  gli  vo- 
lesse degnare  della  sua  presenza;  quando,  per 
opportuno  accidente^  il  Tempo  oltrepassava  vo- 
lando in  que’  contorni,  e conosciuta  dall'  alto 
la  sua  figliuola,  serrò  incontanente  le  ale,  e il 
venire  giù  a piombo  c l’abbracciarla  fu  quasi 
tutto  una  cosa.  Invitavala  l’amoroso  padre  alle 
case  sue,  e già  narravate  le  astuzie  c le  iniquità 
tutte  della  sorella.  Rimase  fieramente  trafitto  l’a- 
nimo della  immortale  figliuola  da  uno  incom- 
. portabile  dolore,  quando  ella  intese,  la  Bugìa 
essersi  diportata  coi  falli  e co’ detti  in  modo, 
che  una  gran  parte  degli  uomini  credeva  lei  es- 
sere la,  Verità;  e presa  una  subita  risoluzione, 
rivolgendosi  quasi  con  le  lagrime  sugli  occhi  al 
suo  buon  padre,  gli  disse  in  tal  forma:  padre 
mio,  e’  mi  par  essere>più  che  certa,  che  s’ io  ri- 
tornassi fe  casa  -mia  e ad  abitare  nelle  popolose 
città,  noft  potrebbe  altro  avvenire,  se  non  che 
io  aversi  da  qui  avanti  un  continuo  rammarico 
e un’angoscia  perpetua  al  cuore.  La  mia  pessi- 
ma sorella  avrà  fino  a qui  gittata  una  rete  ad- 
dosso agli  uomini  di  tal  qualità,  che  non  si  po- 
trebbero più  sviluppare  affitto  ; e tal  polvere 
• avrà  loro  fino  a qui  soffiata  negli  occhi,  che  av- 
vezzi da  qualche  tempo  alla  compagnia  di  lei, 
e avendo  bevuto  il  mortale  veleno  delle  sne  pa- 
role, non  potrebbero  più  raffigurarmi  per  quella 
ch’io  sono.  Credimi,  eh’ essendo  essi  avvezzi  per 
qualche  tempo  seco,  io  m’ affaticherei  indarno 
per  la  loro  guarigione,  e non  avrei  altro  che  in- 
finiti dispiaceri.  Egli  è di  chi. pratica  conia  Bu- 
gia, come  di  quelle  pareti  che  sono  fondate  in 
luogo  acquoso^  le  quali  a poco  a poco  s’ inzup- 
pano di  quell’ umidore  fra  le  commettiture  delle 
pietre,  si  che  alla  fine  marciscono,  c la  stanza 
diventa  malsana,  di  pessimo  odore  c d’aria  mor- 
tale. lo  non  potrei  più  penetrare  negli  animi 
che  sono  già  incrostati  c appiastrali  con  la  muffa 
delle  menzogne  e della  falsità:  sliensi  oggimai 
con  essa,  poiché  con  essa  sono  accostumati.  Tu 
vedi  come  io  fui  poco  fa  liberata  da  questi  sem- 
plicissimi pastorelli,  è qual  sia  quell’ obbligo 
eh’  io  ho  verso  di  loro,  c che  tulli  mi  stanno 
davanti  come  ad  una  cosa  celeste.  Non  piaccia 
a Dio,  ch’io  mostrandomi  ad  un  tanto  benefizio 
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Va  adagio:  pomari;  chè  «#  non  penserei a lem- 
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sconoscente,  gli  abbandoni  giammai.  Tanto  mi 
piaceranno  queste  rusticali  capanne,  quanto  gU 
allùsimi  palagi  delle  meglio  frequentate  città  , 
essendo  qui  rosi  ben  vedala  e onoratamente  trat- 
tata. Voi,  o innocenti  abitatori  delle  campagne, 
sarete  sempre  i primi  a scoprire  per  mia  opera 
il  vero,  che  poi  sarà  messo  in  quislione  fra  i 
partigiani  delta  mia  sorella,  e per  troppo  sotti- 
li zzare;  perduto  di  vista.  Con  la  buona  licenza 
dì  mio  padre,  io  rimarrò  qui  tra  voi,  dove  la 
mia  baldanzosa  sorella  no»  si  degnerà  di  venire 
a travagliarmi.  Cosi  dicendo,  e ad  un  tempo 
chiedendo  a* circostanti  s’ eglino  fossero  conienti 
ch’ella  fra  di  loro  albergasse,  ed  avutone  I as- 
senso universale,  abbracciò  prima  e baciò  il  pa- 
dre; indi  la  si  ritrasse  negli  alberghi  dei  pove- 
relli pastori,  empiendo  a tutti  I*  animo  dell*  a* 
knor  suo,  corteggiala  e vezzeggiata  da  que’  sem- 
plici abitatori  della  campagna. 
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Teme  che  il  fJresente  libro  non  abbia  lode,  e 

perchè. 

Tre  cose  dee  avere  in. sé  quell' nomo,  il  quale 
voglia  ammonire  un  amico:  intelligenza,  buon 
animo  verso  di  colui  cui  egli  vuol  correggere, 
e libertà  di  favellare.  Amico  mio,  io  sono  più 
a proposito  di  tutti  gli  altri  per  farti  una  cor- 
rezione, perchè  drlla  intelligenza/^)  poca  o molta 
eli’  io  ne  abbia,  ne  ho  quanta  ne  bai  tu  : s’ io 
abbia  un  buon  animo  verso  dite,  per  Esperienza 
bai  potuto  vedere  eli' io  L'amai  sempre  quanto 
me  stesso  ; del  parlar  poi  teco  liberamente,  io 
non  ho  un  rispetto  al  mondo,  e non  è alcuno, 
al  quale  io  dica  più  volentieri  la  mia  opinione* 
aperta,  clic  a te,  basta  che  tu  mi  ascolli.  Se 
tu  eredi  che  queste  tue  lettere  debbano  essere 
apprezzate,  t*  inganni  : tu  hai  scritto  sopra  certi 
argomenti  clic  per  to  più  hanno  troppo  drl  gra- 
ve. E perche  non  elogili  tu  materie  più  pia- 
cevoli ? Eccoli  -contrario  tutto  quel  partito  di 
persone  che  comperano  libri  per  passatempo.  K 
volendo  tu  scrivere  gravemente,  perchè  facesti 
scritture  così  prive  d'erudizione?  eccoti  con- 
traria l'altra  Dizione  di  genti  che  vogliono  ve- 
dere nc’  libri  più  della  materia  altrui,  che  di 
quella  dello  scrittole  ; sicché  noti  da» ai  nel* 
f umore  nc  agli  .uni,  nè  agli  altri.  Poi  non  mi 
so  dar  pace-,  clic  tu  non  sia  entrato  mai  a lo- 
dare le  donne.  Tu  non  sei  loro  cosi  nemico,  chè 
non  avessi  dovuto  favellarne  veleni  ieri.  Tu  avre- 
sti propiio  condito  questo  tuo  libretto,  a dirne 
qualche  parola,  fase,  che  sono  di  tenero  c gra- 
zioso cuore,  avrebbero  talvolta  ùetto  bene  del 
tuo  libro,  e imitato  molli  a leggerla}  dove  in 
tal  forma  non  ti  nomineranno  mai,  come  se  non 
fo»»i  nato.  E tuo  danno.  In  somma,  quanto  a 
me,  tu  non  poteri  far  peggio.  Non  la  correre. 


po,  ti  pentirai  fuori  di  tempo. 


RISPOSTA  DELL’AUTORE  A $È  STESSO 
II 

ASC.O  VESTO 

Delibera  di  i lampare,  e Contraddice  alle  ragioni 
dell1  altra  lettera. 

Del  buono  e amorevole  uffìzio  die  fai  mero, 
io  ti  ringrazio  cordialmente,  e ti  dico  che  a quelle 
difficoltà  medesime,  alle  quali, tu  pensi,  ave*  già 

10  stesso  pensalo.  Con  tutto  ci»  sono  risoluto  per 
questa  volta  di  lasciai*  correre  la  faccenda  come 
va  c di  non  rompermi  .più  la  testa.  Tu  sai  che 

11  proverbio  dice,  che  ehi  fa  la  casa  in  piazza, 
o la  fa  alta,  o la  fa  bassa  ; eh’  è quanto  dire, 
che  colui,  il  quale  apre  le  cose  sue  agli  orchi 
di  tutti,  non  può  dar  nell'umore  a ciascheduno, 
licei  però  sempre  qualche  nonio  discreto  che 
si  cava  dagli  altri  e noti  dir>  male  affatto.  Qual 
g quell*  autore  che  possa,  scrivendo,  avere  la 
grazia  comune  7 Egli  è il  vero  che  io  ho  scelti 
molli  argomenti  gravi;  ma  non  sono  tuttavia 
sì  gravi,  che  vadano  al  fondo  al  fondo;  c poi 
tra  essi  se  ne  trovano  mescolati  anche  di  leg- 
gieri. Tu  di’ die  i gravi  non  possono  comune- 
mente piacere;  e io  ti  rispondo  che  non  sono 
trattali  in  modo,  che  ciascheduno  non  eli  possa 
intendere  ; e che  mi  sono  guardato  molto  cau- 
tamente da  certi  pensieri  alti  che  passano  ì nu- 
voli, sicché  viene  tra  tempo,  che  nè  pure  chi 
gli  ha  scritti  gli  può  finalmente  scoprire.  Per 
la  qual  cosa  io  spero  anzi,  che  la  gravità  tem- 
perata con  la  facilità,  possa  essere  più  agevol- 
mente tollerata  dai  leggitori.  Dell’erudizione  che 
ho  lasciata  indietro,  non  ne  ragionare,  lo  li  con- 
cedo eh*  essa  convenga  a un'  Opera  d’  un  solo 
argomento,  perchè  lo  può  rischiarare,  puntel- 
lare, e dargli  maggiore  e più  solido  rorpo;  ed 
ha  in  sè  lodabile  qualità,  perchè  mostra  l’aiii- 
Gzio  e la  fatica  dell' autore.  Ma  che  si  debba 
poi  empiere  un  libretto  capriccioso*  fatto  d’ar- 
gomcnli  strani  c fantastici,  per  non  dire  luna- 
tici, di  passi  d*  autori  greci  e latini,  tirati  co' 
denti  o con  le  tenaglie,  questa  non  me  la  darai 
tu  a bere.  Credo  che  tu  possa  pensare  eh*  io 
non  sia  così  goffo,  che  squadernando  alcuni  po- 
chi libri  ch'io  ho,  e molti  più  che  la  liheralilà 
e munificenza  altrui  me  nc  potrebbe  sommini- 
strare, io  non  sapessi  toglierne  per  entro  quello 
che  volessi.  Ma  ho  caro  che  quello  che  scrivo 
sia  mio,  c di  non  dover  tanto  restituire  a questo 
c a quello,  che  nel  libro  rimanesse  altro  di  mio 
che  la  carta  bianca.  Tu  mi  rimproveri  inoltre 
eli*  io  non  ho  preso  alcun  argomento  sopra  le 
donne,  per  rrndcrlcmi  benevole  c procurare  che 
dicano  bene  del  mio  libretto.  Prima  ti  dico  che 

1 sarebbe  una  vergogna  il  baiare  le  donne  per 
averne  utile  ; poi  io  le  lodo  a bocca  quanto 
posso;  e a’ io  non  le  ho  lodale  ora,  il  fo  per  non 
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mescolarle  in  altri  argomenti,  perche  meritano  „ 
un  libro  appartato,  e non  hanno  da  esser  poste 
mi  mazzo.  Ma  che  eredi  tu,  che  stimino  ponto 
d esser  lodate?  Le  lodi  sono  pregiale  da  dii  non 
le  merita.  Oh,  qua|  bisogno  hanno  esse  di  lodi 
in  parole,  quando  le  si  veggono  cobalti  tutto 
i giorno  riverite,  servite  e vagheggiate,  e che 
tutti  siamo  loro  buoni  servidóri?  Oltre  di  che 
sentendosi  esse  commendati  da  me,  chi  sa  clic 
non  avessero  voglia  di  veder  l'uomo,  a còl  fosse 
venuto  in  capo  questo  capriccio?  F.  che  diavol 
potrei  ,o  parer  loro?  Abbi  dunque  pazienza,  e 
asma  uscire  questo  primo  l.bro.  Pene  mi  farai 
«u  piacere  damiate  ascoltando  quello  che  se 
nc  dice,  acciocché  io  mi  possa  regolare  nef  se- 
condo. Attendi  quello  che  ha  da  essere  col  mi- 
glior animo' che  sia  possibile,  e sta  sano,  perchè 
la  tua  salute  è la  mia. 


PARTE  SECONDA 


Far,  far,  far,  far  biiogna,  ognun  ta  din;, 
E l’imnur  ; eh1  e proprio  un  vitupero 
Mille  parabolani  oggi  reni  ire 

Riprendere  e garrire  tc.  • 
Laica,  Rime,  p.  a,  c.  161. 


A SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  BARTOLOM.MEO  VITTURI 

Ài  nome  dell'  Eccellenza  vostra  indirizzate 
vengono  queste  mie  poche  e brevi  scritture  òhe 
«o  sono  andato  dettando  e raccogliendo , parti 
per  passare  la  noia  del  tempo,  e parte  per  fare 
q‘,e  cosa  di  min  volontà  e di  mio  piacere. 
A e/  principio  veramente  dello  scrivere  io  non 
aveva  pensiero  di  formare  con  queste  cosette  un 
secondo  volume  di  lettere,  poiché  questo  vaca - 
Jo/o  volume  ha  tanta  forza  in  me  e tanto  mi 
Ja  sbigottire,  che  sarebbe  sfato  impossibile  che 
l avessi  incominciato  per  terminarlo.  Ma  scri- 
vendo oggi  una  cosa , domani  un'altra , senz'ai, 
tro  pensiero  che  di  consumare  qualche  ora  fra' 
libri,  ecco  che  ho  trovato  tanto  di  scrino,  che 
posso  mettere  insieme  un  altro  libro  di  lettere- 
e poiché  così  U ovo,  lo  pubblico  con  la  stampa 
Potrebbe  parere  ad  alcuno  che  un'operetta  del. 
tata  con  intenzione  cosi  fantastica,  non  fossa 
degna  di  portare  in  fronte  il  nome  di  vostra 
Eccellenza.  E certamente  ch'io  mi  prenderei 
una  licenza  troppo  grande,  se  non  mi  desse  ani- 
mo a far  ciò  una  secreta  e particolare  ragione. 
Le  scritture  He  che  nel  presente  libro  si  contea - 
gotto,  quantunque  sieno  partii,, mente  ora  a que- 
sto,  ora  a quel  nome  avviate,  possono  dirsi  in 
universale  quoti  tutte  nate  per  suo  favore.  Ella 
con  la  sua  infinita  cortesia  e gentilezza  mi  dà 
animo  a comporre,  mi  stimola,  chiede  di  vedere 
• di  leggerei  onde  avendo  grato  quel  poco  che  | 
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può  uscire  della  mia  penna,  mi  fa  spesso  di' 
qui'JhnMj  che  mi  aggLafc,  cer  ei. 

eareUer,  a n„a  con,e„,e„a  ,'ie  poies.i  e.eZ 
cmrgh  Meramente,  Oltre  att>  e„er.  fingerne 
mio  dalle  sue  persuasioni  riscaldato,  m' avviene 

Tu  'occhu'  2*2*' ho  rer  lo  più  davanti 

dirli  j Eccellenza  ”>*"•«,  c col  desideri 
t furie  vedere  quanto  scrivo,  vado  sempre  fra 

me  procurando  che  le  mie  scritture  possano  ri- 
trovar  grazia  appresso  di  tei ; e posso  con  si. 
cui  ezza  dire  che  mai  non  detto  e mai  non  can- 
ccllo,  che  non  abbia  siffatta  intensione.  S' io 
potessi  giungere  a far  cosa  che  si  meritasse  la 
sua  approvazione,  io  avrei  certamente  ottimo 
gnu  ice  e squisito  conoscitore  di  tutto  ciò  che 
alle  buone  lettere  appartenga;  la  qual  cosa  parte 

T m0nd°  f rar“  P°tr^  vedere,  se 
asL  tei  uno,  siccome  io  per  sua  grazia,  potesse 

SS*' e (juc  vggtadri  e dotti  componimenti  che 
ella  va  facendo  per  ricreare  l'animo  suo,  Svian- 
dolo virtuosamente  qualche  poco  dalle  occupa- 
zioni maggiori.  Ecco  ch'io  le  apro  il  mio  cuore 
e seco  qui  ragiono  de'  sentimenti  dell'animo 
mio,  come  se  favellassi  seco  a voce.  Da  vostra 
Eccellenza  riconosco  la  mia  perseveranza  in 
quest,  dilettevoli  studj,  e quello  che  viene  da 
lei,  debitamente  a lei  ritorna.  Alle  gentilezze 

J*  ella  "*  h“  usale  e mi  va  usando  di  giorno 
ut  giorno,  altra  m iggior  opera  si  converrebbe. 
Che  questa  non  è;  ma  aggiungo  alle  altre  cor - 
leste  questa  ancora  di  comportare  questo  qual- 
sisia  libretto  e di  riceverlo  in  testimonianza 
delle  mie  obbligazioni,  le  quali  sono  tante  e tali, 

Che  m,  faranno  sempre  essere  con  rispetto  e con 
vera  stima 

Dell' Eccellenza  rostro 
• * # * 

« UmUiss.  obbligatiti,  servitore 
' Gasparo  Gozj.i. 


AVVISO  AL  LIBRAIO 


jo  mi  sarei  veramente  contentato  di  porre  nel 
principio  di  questa  seconda  parte  di  lettere  quel 
semplice  titolo  che  avea  posto  alla  prima,  pia- 
cendomi die  nel  libro  si  trovi  qualche  rosa  più 
di  quello  che  nel  frontispizio  si  vede.  L’  esem- 
pio eh  io  veggo  di  tale  semplicità  in  tutti  que1 
libri  che  si  pubblicavano  a’  tempi  buoni,  m’a- 
vea  fatto  venir  voglia  d’ imitarlo;  e se  v'ho  a 
confessare  la  cosa  giusta  non  mi  so  indurre  ad 
abbandonarlo  del  tutto.  Questi  /rontispizii  che 
s ingarbugliano  con  tante  parole,  linee,  carat- 
teri e promesse,  m’hanno  un  certo  clic  di  que- 
gli uomini  che  mostrano  altrui  le  maraviglie 
e gridano:  qui  è la  grand*  aquila  distruggi tricc 
di  gli  uccelli,  la  rapitrice  ili  Ganimede,  la  por- 
tatrice delle  saette  di  Giove;  e,  come  voi  siete 
entrato  per  vederla,  appena,  in  cambio  dell’a- 
quila, vi  trovale  una  pollastra.  Io  avrei  più 
caro  che  ce  la  vendessero  per  pollastra,  e che 
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ni  fatto  fosse  trovala  aquila.  Con  tolto  ciò  le 
vostre  buone  e solide  ragioni  m’hanno  in  parte 
persuaso.  Voi  dite  che  un  titolo  più' magnifico, 
il  qualf  émpia  degnamente  h prima  faccia  del 
libro,  fa  maggior  concetto  al  libro  e move  più 
facilmente  l’animo  de*  comperato».  Poiché  la 
cosa  sta  cosi,  tì  presto  fede,  e fo  parte  a modo 
vostro  e parte  al  mio.  Laseerò  dunque  al  libro 
quel  titolo  di’  io  scrissi  nel  primo  volume,  e 
dietro  a quello  ne  stamperete  un  altro  che  vi 
manderò  qui  sotto,  e questo  mostrerete  altrui 
nella  bottega.  In  questa  forma  saranno  appa- 
gali coloro  che  vogliono  le  rose  semplici,  e co- 
loro altresì  che  desiderano  l’indice  del  libro  nel 
frontispizio.  Ecco  fatto  ciò  che  desiderate.  Ama- 
temi di  cuore,  ch’io  sono  tutto  vostro. 


Lettere , sene , facete , capricciose,  strane 
e quasi  bestiali  nelle  quali  si  trattano 
diversi  punti  di  morale,  ara  istericamente 
e ora  col  velo  dell  Allegoria  aggiuntovi 
certe  Novelle,  favole  e Dialoghi parte 
originali  e parte  tradotti  dal  Greco, 
libro  pieno  di  biasimi  e di  lodi,  utilis- 
simo a qualunque  lo  leggerà  da  se  ó 
lo  si  farà  leggere  da  altra  persona , 
composto  e ricopiato  da  Gaspabk  Gozzi 
Veneziano,  e dato  in  luce. 


SERVE  DI  PREFAZIONE  . 

« % 

« % 

Oh  come  avrei  bisogno  al  presente  di  un  cuore 
animoso,  di  un  cuore  che  prendesse  il  mondo 
come  viene!  Non  sentii  mai  un  travaglio  simile 
a questo  in  vita  mia.  Come  fa  chi  stampa?  Io 
ho  pure  veduti  certuni  che  pubblicano  libri  cosf 
tristi  che  sono  un  vitupero,  e tuttavia  essi  hanno 
quell’animo  che  avrebbe  il  più  perito  scrittore 
del  mondo;  sono  i primi  a pigliar  pel  mantello 
chiunque  riscontrano*  a palesarsi  per -gli  autori 
di  quelli,  a stare  a lato  del  libraio  che  vorrebbe 
venderne,  a, tenersene  uno  in  mauo  quasi  per  la 
via,  c ad  ascoltare  il  biasimo,  come  se  altri  can- 
tasse. Questa  è pure  troppo  gran  cosa!  Io  dovrei 
pigliarne  esempio.  Dappoi  io  qua  che  bo  date 
fuori  quelle  benedette  lettere,  non  ho  mai  più 
avuto  un  beòe.  Io  credeva  che  ad  uscire  subi- 
tamente di  Venezia,  e venendo  qui  sulla  Brenta, 
mi  dovessi  anche  allontanare  da’  pensieri.  Non 
è stato  cosi.  Mentre  eh’  io  attendo  lettere  dai 
mici  pochi  c buoni  amici  ohe  ini  avvisano  di 
quel  bene  o di  quel  male  che  se  nc  dice,  sto 
in  continuo  pensiero,  son  maninconioso  e non 
so  quasi  quello  che  mi  faccia.  A pensare  a quanti 
quel  libretto  dee  andare  per  le  mani,  è una 
confusione.  Chi  lo  leggerà,  chi  dirà  di  averlo 
letto,  chi  lo  avrà  sentito  solamente  a nominare, 
e con  tutto  ciò  ciascheduno  di  questi  darà  sen- 
tenza diifinitiva.  Che  sarà  mai?  , . . Ma  oh,  oh! 
neo  veggo  io  l’ uomo  che  ra’  arreca  le  lettere  ? 


Dàlie  qua.  Tre  sono  le  mie.  Dio  ine  la  mandi 
buona.  Leggiamo.  - . 


LETTERA  PRIMA 

Rallegrami  con  essovoi.  Il  rostro  libretto  è co - 
munememente  lodato.  Ringraziato  sia  Dio.Oimc! 
mi  torna  il  fiato  in  corpo.  Non  ho  parlato  a 
nessuno  che  non  me  n*  abbia  detto  bene.  Pine - 
dono  le  invenzioni  de ’ dialoghi / gratlisce  lo  stile 
e la  disposizione  delle  cose.  Ognuno  mi  doman- 
da quando  uscirà  la  parte  seconda.  Presto,  pre- 
sto. Lo  vorrebbero  più  lungo.  No;  diè  lo  spender 
più  verrebbe  a fastidio.  Contentategli , sbrigatevi. 
Torna  a dirvi  sinceramente,  e da  vostro  buon 
amico  vi  dico  il  vero,  animatevi  e npn  vi  la- 
sciale vìncere  all'ozio,  pi  nuovo  mi  consolo,  e 
desidero  di  abbraedarui. 

Oh  amico  soavissimo!  veramente  tn  ‘m’hai 
cavato  d’  un  gran  travaglio.  Ti  sono  legato  d’un» 
perpetua  obbligazione.  Quasi  quasi  mi  pareva 
impossibile  che  quel  libretta  non  ritrovasse  buo- 
na accoglienza.  Quanta  fatica  ho  durata!  quanto 
mi  sono  ingegnato  per  iscriverlo  e raffinarlo  ! 
Dovrà  la  cosa  esser  cosi.  Ora  mi  porrò  di  nuovo 
a scrivere  ,di  forza.  La  gentilezza  usatami  dalle 
persone  m’accresce  l’animo.  Sì,  l’amico  mio 
dice  bene;  bisogna  scrivere:  si  farà  così.  Veg- 
giamo  le  lodi  che  saranno  in  quest’  altro  foglio. 
Non  posso  capire  in  me  per  l’allegrezza. 

. II 

Il  vostro  libretto  ha  avuto  il  peggiore  incon- 
tro del  mondo.  Oimè!  come?  Dio  sa  con  quanto 
dolore  ve  ne  do  nuova  f ma  con  quanti  ho 
parlato,  ne  ho  sentilo  a dir  poco  bene.  Ar- 
rabbio: che  diversità  è questa?  Le  invenzioni 
. non  piacciono  ; lo  stile  a chi  pare  troppo  alto , 
a chi  troppo  vile,  e di  altro  non  vi  lodano,  se 
non  che  f abbiate  fatto  breve,  dorrei  potervi 
dare  buone  notizie  j ma  1‘  uffizio  dell'amico  è 
darle  come  sono,  non  come  vorrebbe  che  fos- 
sero. Prima  di  dar  fuori  la  seconda  parte  ra- 
gioneremo insieme  ; e se  la  cosa  va  a questo 
modo,  vi  sconsiglierei  dall'  andar  più  avanti. 
Non  dubitare,  chè  me  ne  sono  già  consigliato 
da  me.  Amatemi , e credetemi  che  sono  vostro 
di  cuore. 

.Che-Jùlraine  è questo  ! oh,  si  può  egli  dare 
che  di  una  cosa  si  dica  bene  e male  ? S’ io  non 
conoscesti  questi  due  per  mici  buoni  e leali 
amici,  mi  verrebbe  quasi  sospetto  che  o 1*  uno 
oT  altro  si  facesse  beffe  del  fatto  mio.  Eh,  ma- 
ladetto  sia  il  mettersi  in  questi  impacci!  Dove 
mi  sono  io  condotto?  S’io  prendo  più  in  ma- 
no penna  per  iscrivere  cosa  da  pubblicare  con 
le  stampe,  possa  arder  vivo.  Io  avrò  dunque 
fatta  quella  fatica  per  essere  biasimato  pubbli- 
camente ? .Egli  era  pure  il  meglio  passare  il 
tempo  a leggere,  chè  del  leggere  non  s’  ha  vi- 
tuperio. Ora  sia  con  Dio  ; mi  saprò  reggere  un’ 
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altra  rolla.  Vadano  le  stampe  alla  malora.  Que- 
sto e il  libraio  che  scrive.  Via,  lo  so  ; egli  si 
lagnerà  ondi'  egli  che  ne  rende  pochi.  Pazienza. 

IH 

Scrivo  brevemente  perchè  71  o molte  faccende . 
Non  passa  giorno,  che  nt>n  venda  molti  di  quei 
libri,  e spero  che  in  poco  tempo  gli  arri)  dati 
via  quasi  tutti.  Chi  gli  loda,  chi  gli  censura 
amorevolmente,  e chi  ne  dice  male,  lo  ne  sono 
conte  nlissuuo,  perchè  ho  buon  esito,  nè  fautore 
ha  da  scontentarsene.  Io  non  ho  mai  dato  via 
libro  nuovo,  del  quale  non  sieno  stali  i pareri 
diversi  / e ho  sempre  notato  che  quelli  che  gli 
biasimano,  sono  per  lo  più  coloro  che  gli  tol- 
gono in  prestanza.  Pi  prego  quanto  so  è posso 
ad  affrettarvi  per  compiere  la  seconda  parte.  In 
un' altra  mia  vi  darò  avviso  de*  particolari  che 
se  ne  dicbno,i  quali,  -quanto  a me,  non  sono  di 
glande  importanza.  Sii  speco  riandò  un'altra 
volta  per  la  parte  seconda , e Jo  fine. 

Veramente  quest’uomo  dabbene  la  pensa  me- 
glio degli  altri.  Kgli.c  pur  vero  ch'io,  por  cre- 
dere a chi  mi  dicea  bene,  ni.’  era  gonfiato  so- 
verchiamente; c per  prestare  orecchio  a chi  di- 
cea  male,  quasi -quasi  m’era  disanimato.  Sono 
obbligato  a cotesto  cristiano.  Quando  egli  ne 
vende,  ti’  Ita  1*  intento  suo  Un  poco  di  lode  mi 
stimolerà,  c un  poco  di  biasimo  non  mi  lasccrà 
insuperbire.  La  via  del  mezzo  fu  sempre  buona. 
Sì  bene,  seguiterò.  Sento  che  quest’. ultima  let- 
tera m’ha  fatto  nascerò  un  capriccio»  Mano  a 
sfogarlo. 

ABOOM&ftTO 

Ringrazia  quegli  uomini  dabbene  che  hanno 
commendato  il  suo  libro. 

Quando  io  pubblicai  quel  mio  libretto  di  let- 
tere, tre  generi  di  persone  ne  hanno  parlato. 
Voi,  i quali  pieni  d’  una  cortese  affezione,  l’a- 
vete per  grazia  vostra  veduto  volentieri  c lodar 
tu;  alcuni  altri  che  ne  limito  detto  £cnc  con 
qualche  amorevole  censura;  c certi  che  non 
avendolo  punto  inteso , o forse  non  avendolo 
punto  letto,  per  mostrarsi  valenti  uomini  si  sono 
sbrigati  col  dirne  male  affatto.  A chi  nc  ha  detto 
bene  c a chi  male,  intendo  di  dire  il  mio  sen- 
timento con  due  lettere  particolari,  acciocché, 
secondo  la  loro  diversa  intenzione,  faveHi  anche 
loro  diversamente.  Quanto  poi  agli  amorevoli 
censori,  altro  non  dirò,  se  non  di’  io  sono  loro 
obbligato,  e il  cercare  di  seguire  la  loro  buona 
opinione  sia  invece  di  lettera.  Comincio  dallo 
scrivere  a voi,  essendo  voi  quelli  che  più  mi 
siete  piaciuti  ; e quantunque  abbia  un  grande 
obbligo  anche  a' gentili  censori,  parlandovi  senza 
maschera,  il  primo  luogo  c vostro.  Un  uomo, 
il  quale  ha  lasciate  tutte  le  altre  cose,  e quasi 
dimenticatosi  di  se  mcdesiiho , passa  il  tempo 
della  sua  vita  in  compagnia  di  penne,  di  cala- 
mai, di  libri  e di  fogli,  se  egli  vi  affermasse  mai 
che  lo  fa  non  curandosi  d’ esser  lodato,  non  gli 
c.  cozzi  ▼.  II. 


DIVERSE  3d  | 

credete.  Non  c stato  mai  al  mondo  filosofo  co- 
tanto duro  c stoico,  clic  scrivendo  contra  la  lo- 
de, non  desiderasse  d’  essere  della  sua  scrittura 
lodato.  Così  hanno  fatto  tutti  quelli 

Che  son,  che  sono  stati  e che  saranno ; 

c aneli’ io  fo  come  (ulti  gli  altri.  Pensate  voi 
dunque  se  delibo  avervi  un  obbligo  grande.  Vi 
sono  legato  in  perpetuo,  vi  ringrazio  mille  mi- 
gliaia di  volte,  vi  tengo  in  conto  d»  mici  fra- 
telli carnali,  mi  parete  nati  meco  d’  un  ventre, 
e son  tutto  vostro  iìnch’ io  vivo.  Ho  veduto  con 
quanta  facilità  siete  andati  al  lib'rqio  pel  mio 
libro;  sono  testimonio  d’ alcuni  di  voi  che  Ta- 
vole letto,  e spi  vengono  riferitele  buone  e cor- 
tesi parole  clic-  fìtte  di  quello.  Posso  io  avervi 
obbligo  maggiore?  No.  Ma  •acriorrhc  voi  sappiate 
tutto  intero  il  grandissimo  favore  che  m’  avete 
fatto,  c qh'io  vi  dia  per  tanta.  graz;a  quel  pre- 
mio che  posso,  m’ingegnerò  di  manifestarvi  in 
qual  disposizione  sia  l’animo  di  un  autore  quando 
egli  détta  qualche  cosa:  onde  potrrte  compren- 
dere la  consolazione  clic  gli  apporta  la  lode  al- 
trui quando  ha  pubblicate  le  sue  scritture,  io 
vi  parlerò  con  tutta  purità  di  cuore,  perchè  i 
maggiori  particolari  gli  ho  tratti  da  me  stesso, 
Diccsi  un  detto  volgare,  che  all’orsa  paiono 
belli  i suoi  orsaccbini:  jna  non  crediate  che  le 
sembrino  inai  cotanto  miracolosi,  quanto  le  sue 
scritture  a uno  che  scrive.  Chi  fa  due  fogli' di 
dettatura,  stima  più  quelli  che  ogni  altra  cosa: 
semjire  gli  ha  nella  memoria,  come  se  non  vi 
fossero  mai  stati  altri  scrittori,  non  (stampatori, 
non  librai,  non  libri,  benché  nc  sia  pieno  il  mon- 
do. Anzi  d’ ogni  cote  dimenticandosi , c quasi 
appena  ricordandosi  che  vi,  sia  aria  c ciclo,  si 
conduce  a non  pensare  ad  altro,  ebe  al  suo  li- 
bro e a sé,  a se  e al  suo  libro,  e a credere  fer- 
marricntc  che  sia  buono.  Yorrei,  perdio  esem- 
pio, che  aveste  veduto  me  prima  di  stamparlo, 
con  .qual  dolcezza  io  T andava  leggendo  da  me 
solo,  come  da  me  stesso  me  nc  gloriava  ; e se  mi 
parca  di  trovarne  qualche  squarcio  che  il  cuore 
ini  dicesse:  non  è buono;  mi  confortava  subito 
dicendomi  : eli  che  gli  autori  non  sòho  giudici 
atti  delle  cose  proprie:  sarà  buonissimo.  Ora 
io  sono  forse  stanco  e riscaldato  dal  soverebio 
leggere;  domani  lo  troverò  migliore.  Così,  usan- 
domi questa  discrezione  da  buon  fratello,  an- 
dava avanti,  crescendomi  sempre  l’amore  e la 
stima  di  ine  medesimo  Qualche  volta  poi,  sa- 
zio di  lodarmi  da  me  solo,  per  avere  anche  il 
diletto  di  scntrmi  a dire  qualche  buona  parola 
da  un  altro , metteva  i miei  scartabelli  nella 
scarsella,  c uscito  ali  casa,  andava  a caccia  di 
persona,  a cui  gli  avessi  potuti  leggere.  E qui 
bisognava  usare  un  bell’  artifizio  e una  finissima 
industria,  perché  il  tirare  le  genti  al  mantello 
e dir  loro:  ascoltate,  avrebbe  avuto  dello  sfac- 
ciato; sicché  conveniva  ricorrere  all’ingegno  per 
poter  leggere  senza  palesare  d’  averne  voglia. 
Avete  mai  veduta  una  fanciulla  i una  finestra, 
che  quando  ella  è dentro,  quando  c fuori,  c si 
fa  vedere  c non  vedere  quasi  sopra  pensiero,  si 
elic  pare  che  non  venga  da  lei  7 Se  una  simili- 
tudine che  sia  tra  una  fanciulla  e me  può  aver 
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luogo,  fate  conto  ch’io  avr.-i  un  certo  che  di  so*  I di  mano  olio  possa;  vi  raddrizzerà  e regolerà  il 
roiglianto.  Se  uno  mi  domandava:  come  se*  tu  I contegno  del  capo:  tulli  saranno  effetti  della 
andato  avanti  col  tuo  libro?  Io  rispondeva:  a I lode.  Questa  è quella  che  migliora  il  mondo/ 


mano  a roano  l’ho  terminato.  Se  ci  ripigliava: 
io  ne  udirei  volentieri  qualche  cosctta:  quan- 
tunque mi  sentissi  battere* il  polso  con  più  pre- 
stezza per  la  consolazione,  quasi  astratto  rispon- 
deva: non  so  s’  io  ne  abbia  qualche  squarcio 
addosso  ; e guardando  prima  dove  non  era,  e 
più  volte  ridicendo:  io  certamente  non  1’  ho$ 
oh,  io  me  lo  sono  dimenticato  sicuramente;  la- 
sciava per  ultimo  di  metter  mano  dove  aveapo- 
Sto  i fogli,  e ne  gli  cavava  fuori  con  una  certa 
negligenza  c con  un  contegno  piuttosto  da  es- 
sere sforzato  per  far  piacere , che  da  far  quel 
piacere  che  a me  veramente  face  a.  Se  m’abbat- 
teva poi  a qualche  uomo  dabbene,  il  quale  non 
me  nc  parlasse,-  a poco  a poco  entrava  da  me 
in  ragionamento,  c quasi  per  domandagli  il  sno 
consiglio  c le  sue  avvertenze ,'  squadernava  dì 
nuovo  le  carte.  S’ egli  in»  consigliava,' non  posso 
negarlo,  io  1* ascoltava  con  sofferenza;  ma  pip 
mi  piaceva  quando  gli  prestava  gli  orecchi  senza 
aprir  bocca,  o di  quando  in  quando  mi  dicca 
qualche  buona  parola,  o facea,  col  chinare  un 
pochette  il  capo,  o con  1’  abbassare  le  ciglia, 
sogno  di  approvazione. 

Poirhè  fu  passato  un  certo  tempo  e che  venne 
l’ora  dello  stampare,  mi  parca  clic  gli  stampa- 
tori non  terminassero  mai  ; clic  quelli  che  tirano 
la  mazza  del  torchio,  non  avessero  braccia,  e 
ch’io  non  potessi  durar  tanto  da  vedere  il  mìo 
libro  alla  luce  del  inondo.  Quando  fu  pubbli- 
cato, non  feri  altro  per  un  dì  che  tenerlo  nelle 
mani,  squadernarlo,  andare  avanti,  tornare  in- 
dietro; leggere  e rileggere,  sempre  più  eofifer- 
mandomi  nell’  amore  e nella  bepivoienza  della 
mia  persona. 

Trovandomi  con  tali  sentimenti ' nel  cuore, 
quale  dolcissima  dolcezza  pensate  ebe  sia  stata 
quella  di  sentirne  a dir  bene  da  voi  ? Per  par- 
lare con  voci  alquanto  poetiche  e sonanti,  non 
cade  mai  più  a tempo  rugiada  mattutina  sopra 
i!  fiore,  nè  pioggia  sottile  sopra  la  terra,  come 
a tempo  fu  l'anima  mia  tocca  dalle  vostre  be- 
nigne parole.  Pochi  vi  direbbero'  il  vero,  come 
io  fo,  in  questo  proposito  ; irta  poiché  vi  sono 
obbligato,  vi  debbo  pur  dire  come  e quanto  e 
perché.  Credetemi  che  questi  sono  i sentimenti 
di  tutti  gli  scrittori,  e non  è tra  loro  e me  al- 
tro divario,  se  non  ch’cssi  gli  tacciono,  e io  non 
voglio  tacergli.  Oltre  al  diletto  che  ho  ricevuto, 
un  altro  non  minor  benefizio  in’  avete  fatto,  c 
ciò  è,  che  penserò  sempre  a migliorare  le  cose 
mie  e m’ingegnerò  d’ aguzzare  l’intelletto  per 
rendermi  ancora  più  degno  dell’  amor  vostro. 
Vedeste  voi  mai  quando  si  loda  una  donha  di 
bellezza,  coro’  e*  le  viene  quel  bel  colore  ver- 
miglio sulle  guance,  coni’ ella  gira  quegìrocchi 
soavemente  mille  volte  più  cip*  prima,  e pro- 
cura subitamente  d’avere  più  dell’  attrattivo, 
dell’ amabile,  dei  grazioso?  DìIp  a uno:  oh  co- 
me danzi  bene!  «he  bell’ attitudine  di  vita  è la 
tua!  come  slai  bene  in  sulle  gambe!  tosto  s’in-  . 
gegnerà  di  fare  i più  bei  passi  clic  sappia,  le  ! 
piu  maestose  giravolte  e il  più  affettuoso  dar  « 


s’ella  cade  in  animo  che  conosca  quanta  debba 
essere  la  sua  gratitudine,  come  io  fo  professione 
di  conoscere,  il  quale  so  quanto  vi  debbo  es- 
sere obbligato,  e voglio  esservi  amico  c buon 
servitore  finch’lo  vivo. 


AncoMKjrro 


Scrivendo  ad  Apollo,  si  lafina  che  inspirasse 

cose  che  non  dessero  nell'  umore  a’  leggitori. 

O Apollo,  guida  e lume  degli  scrittori , e, 
come  dice  Omero,  Febo  Apollo  clic  «la  lontano 
saetti,  a questa  volta  tu  bai  concio*  e saettato 
me,  quando  io  credeva  ebe  tu  mirassi  altrove. 
Non  avea  però  la  tua'  benigna  influenza  altro 
da  inspirarla'!  nell’ animo  quando  io  scrivca,  che 
invenzioni  da  far  parlate  insieme  ealamaj  c lu- 
cerne, ubmiìii  c gazze,  e uomini  e ombre’  Con 
queste  lue'fuufuluche  ni’  bai  concio  malamente. 
Questi  sono  trastulli  da  bambiui  Hanno  mi  certo 
elie  di  somigliante  alfe  favole  delle  vrcehicrrlle 
sdentate.  Oli,  ti  par  egli  che  sia  atto  di  deità 
dabbene  Taroccare  in  questa  forma  un  uomo 
che  ha  tutta  la  sua  speranza  in  te?  che  non 
move  penna,  se  tu  non  lo  riscaldi?  e se  da  te 
non  è illuminato,  sta  zitto?  Della  cosa,  bestie 
che  parlano,  cose  insensate  che  favellano!  Sappi 
eh’  io  ho  avuto  un  bel  dire  per  difendermi.  Non 
in’  è punto  giovato  I’  allegare  per  ricusa,  che 
sentendo  molti  uoniiui  a dir  cose  da  bestie  e 
da  cose  insensate,  ho  creduto  di  poter  fingere 
bestie  e cose  senze  sentimento,  che  dicessero 
parole  da  uomini:  ho  pestato  l’acqua  nel  mor- 
taio. Ma  tu  in’ ingannasti,  facendomi,  quando  io 
scrivca,  lenire  in  capo  le  lodi  che  dà  Mi  abone 
alle  invenzioni  della  favola,  utibssiina  Alia  ino- 
rale; l’ artifizio  ebe  i tuoi  seguaci,  maestri  ciar- 
lieri, insegnano  per  dettarla;  l’usanza  d’  Esopo 
c le  sue  favole,  nelle  quali  sono  attori  c reci- 
tanti quM-ce,  canne,  pentole  di  ferro  e di  cre- 
ta, serpenti  c lime;  cose  che  sì  piacquero  a So- 
crate, che  sul  fine  della  sua  iuirabd  vita  s'era 
posto  a comporle  in  versi.  Tu  m’ empiesti  con 
inganno  la  mente  delle  invenzioni- di  Luciano 
ne’  suoi  diuloglii,  il  qualé'non  solamente  fa  ra- 
gionare la  lucerna,  ma  il  letto  ancora.  Con  tali 
intenzioni  nel  rapo,  chi  avrebbe  creduto  mai, 
che  imitando  cotesti  grandi  uomini,  e forse  con 
qualche  novità,  no  dovessi  essere  da  taluno  bia- 
simato? lo  mi  dolgo  di  te,  etié  assai  duramente 
bai  trattato  un  tuo  intrinseco  amico.  E se  tu 
dicessi  che  non  hai  colpa,  ti  rispondo  : clic  dia- 
voi  fai  tu,  che  circuendo  ogni,  giorno  la  terra 
col  tuo  lume  dall’un  capo  all’ altro  del  mondo, 
non  vedi  e non  conosci  i nuovi  costumi  degli 
uomini?  Tu  vuoi  pur  credere  che  si  studìi  an- 
cora all’  antica,  e che  gli  uomini  si  curiuo  og- 
gidì di  favole  e parabole  come  si  faceva  un 
tempo.  Appena  si  sa  oggi  che  tali  cosette  sieno 
inai  state  trovate  ; appena  se  uè  ricordano;  c 
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quello  che  non  tanno  e non  ti  ricordano,  non 
è buono.  Ansi,  te  ne  vuoi  udire  una  che  più 
ti  farà  maravigliare,  tappi  die  non  vogliono  son- 
tire  altre  ragioni,  ma  quando  hanno  detto,  non 
mi  piace,  vogliono,  a dispetto  del  mondo,  die 
non  ittia  bene.  Sveglino  avessero  pure  tanta 
sofferenza  di  volermi  ascoltare,  io  direi  loro: 
fratelli,  te  ti  posta  o non  ti  posta  scrivere  in 
quella  forma,  lasciatene  l’ impaccio  a chi  scrisse. 
Accertatevi  che  avendo  voi  passato  il  tempo 
▼ostro  ia  sollazzi  e a far  lieta  vita  , senza  mai  i 
fri*  rato  di  libri,  non  siete  obbligati  a sapere 
come  avessero  origine  certe  invenzioni,  quello 
che  significhino,  e perchè  e in  qual  forma  s’a- 
doprino.  Via,  leggete  in  pace,  che  Iddio  vi  dia 
benej  e se  il  libro  non  vi  gradisce,  non  lo  leg- 
gete, clic  non  sarà  il  primo;  e leggendolo,  di 
grazia  non  lo  censurate,  perchè  volendo  entrare 
in  ragioni,  non  darete  poi  nel  segno,  e farete 
più  disonore  a voi  che  al  libro,  dicendo  di  quelle 
cose  che  non  direbbero, nè  le  gazze,  nè  le  lu- 
cerne. Deh,  perchè,  o fratelli , non  volete  voi 
die  uno  serittorc  zi  vaglia  «Irli’ allegoria,  tro- 
vare antichissimo,  e adoperato  non  solamente 
da  persone  di  piceiolo  affare,  ma  .da  solenni  e 
importantissimi  personaggi?  Oli,  si  può  egli  più 
romodamente  favellare  con  tra  i difelli  umani, 
che  sotto  U vrlo 'di  qualche  invenzione?  S’  io 
ho  voglia  di  dire  qualche  rosetta  che  punga, 
supponiamo  1*  ignoranza , la  pazzia,  o la  mali- 
gnità dogli  uomini  in  generale,  chi  son  io  die 
debba  a faccia  scoperta  esaminare  o correggere 
s falli  altrui?  chi  mi  crederà,1  ehi  mi  dirà,  che 
essendo  io  della  medesima  specie,  noi  faccia  per 
albagia,  per  invid’a,  per  voglia  di  dir  male?  Dio 
me  ne  guardi.  Sfogo  i capricci,  fo  un  esercizio 
di  riflessioni,  ho  voglia  di  comunicarle  altrui, 
di  riandare,  di  dire  quello  che  mi  viene  nel- 
l’animo, e perchè  sarebbe  sfacciataggine  a’  io 
medesimo  comparissi  in  istcna  con  la  sferza  in 
inano  eleggo  per  interlocutori  nelle  mie  baie 
animali  c lucerne,  le  quali  non  essendo  cose 
della  specie  nostra,  possono  favellar#  un  poco 
più  arditamente  cd  essere  comportate.  Tutte 
queste  rose  e molte  altre  di  più  avrei  dette  e 
direi  tuttavia  per  iseusarmi,  se  mi  concedessero 
i mici  accusatori  di  parlare,  ma  credimi  che 
non  vogliono  udir  punto,  e non  giova  l’alle- 
gare gli  rscmpj  di  chi  abbia  fallo  il  medesimo... 
Ma  oimè,  clic  calore  è qnesto  ch’io  mi  sento 
nell’aninio?  che  Gamma  nel  cervello  1 chi  mi 
spinge  la  lingua  a dire?  Ali,  non  mi  travagliare 
il  petto.  Apollo;  lasciami  in  pace:  conosco  la 
tua  forza;  tu  se’  tu  clic  m’ empi  le  viscere  col 
tuo  soffio.  Come  ! ho  a dire  a mio  dispetto9  No  .. 
Oimc  ! non  mi  cavare  de’  gangheri  le  mascelle 
per  aprirmi  la  bocca.  Parlo. 

Nate  sono  tignuole  di  libri;  hanno  denti  di- 
voratori di  titoli:  altro  non  toccano.  Di  ciò  ali- 
mentatesi, mettono  -le  ale  ; colle  punte  de*  pie- 
di in  terra  volano , e si  vanagloriano , quasi 
spaziassero  per  tutta  l'immenso  volta  del  cielo. 
Delle  antichissime  aquile,  già'  montate  più  alte 
che  le  nuvole,  ai  f .inno  beffe,  e nuovi  aquilotti 
che  quelle  seguono  animosamente,  con  {scherno 
berteggiano.  Non  vi  spaventi  lo  schiamazzo  che 
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fanno.  Tenete  a mente  che  vano  romore  non 
ha  sostanza:  indarno  si  ridono  d’altrui.  La 
terra  de*  cimiteri  coprirà  tutti  i vermicelli  ; in- 
finita oscurità  s’  addenserà  sopra  i loro  nomi , 
e la  memoria  di  esse  sarà  soffiata  fuori  del 
mondo:  nè  riso,  nè  lode  avranno. 

Oimè!  io  mi  sento  frappate  le  ossa;  non  posso 
più.  Che  mai  ho  cinguettato?  Non  so.  Io  non 
vorrei,  Apollo,  che  tu  m'avessi  fatta  dir  cosa 
che  non  àtes*c  bene.  Non  ragionerò  treo  altro 
per  ora,  ehè  non  ti  venisse  voglia  di  farmi  gi- 
rare il  cervello  un’altra  volta. 


AL  SIGNORE  N.  N. 


A ZOOM ERTO 


Scrive  una  favola  che  significa  quello  che  si  vedrà. 

Pregovi  quanto  posso  che  Tacciate  intendere  a 
quel  mio  censore,  che  s’egli  seguirà  a sparlare 
di  me  e a scoprire  le  mie  infermità,  senza  prima 
guarir  delle  sue,  io  mi  riderò  di  lui.  Quella  fao- 
eia  rigida,  quegli  aitarci  da  stralunato,  e quella 
vociacela  ch'esce  del  suo  nasaccio  piuttosto  che 
della  bocca,  non  mi  daranno  mai  ad  intendere 
ch’egli  non  sia  altro  di  dentro  da  quello  eh’ è 
db  fuori.  E perché  sappia  ch’io  conosco  a’ se- 
gni le  balle,  narrategli  per  parte  mia  questa  no- 
velletta. 

In  una  grandissima  selva  delle  montagne  del 
Friuli  soleva  già  abitare  un  nobile  ed  animoso 
bone,  il  quale,  lasriala  stare  ogni  crudeltà,  e 
valendosi  del  suo  iq vitto  valore  solamente  per 
debellare  i suoi  nimici  e dar  forza  alle  sue  ra- 
gioni, teneva  la'più  bella  e la  più  fiorita  Corte 
d'animali  che  mai  si  fosse  veduta  sotto  alcuno 
de’  suoi  predecessori.  Quivi  concorrevano  vo- 
lentieri tutte  le  altre  bestie  del  paese,  e s’in- 
dustriavano di  saper  fare  qualche  bella  cosa 
per  essere  grate  al  re  : ma  soprattutto  cercavano 
di  ritrovargli  passatempi  e delizie  d’ogni  qua- 
lità, Unto  che  la  sua  corte  era  divenuU  una 
fèsta  e una  ricreazione  universale.  Perciocché 
ora  vi  si  facevano  larghi  e liberali  convit»,  e 
talvolta  allegramente  si  danzava,  e specialmente 
era  entrata  una  leggiadria  e una  gentilezza  nel 
far  all’ amore,  che  nessuno  avrebbe  più  detto 
quelli  essere  amorazzi  da  bestie.  Ora  egli  av- 
venne ohe  trovava»!  in  quella  corte  un  mastino 
senza  una  virtù,  nc  una  buona  qualità  al  mondo. 
Perocché  se  si  guardava  al  corpo,  costai  era 
pezzato,  d’un  pelo  rqssigno  e oscuro,  lungo  e 
zaccheroso,  ron  un  certo  muso  negro  e rinca- 
gnalo, con  due  occhiolini  piecnlini,con  dentacci 
lunghi  che  gli  uscivano  della  bocca,  ed  erano  a 
vedere  una  cosa  paurosa  e sozza.  Quanto  poi 
all’ ingegno,  egli  era  maligno,  malizioso  e cru- 
dele, senza  una  buona  creanza;  e in  somma,  la 
più  laida  bes'ia  e la  più  bestiale  figura  che  mai 
con  quattro  piè  camminasse.  Costui  non  sapendo 
dunque  rome  acquistarsi  un’  oncia  di  eredito 
nella  Corte  di  sua  maestà,  senza  punto  guardare 
a quello  ch’egli  era,  cominciò  a dir  male  di 
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lutto  quello  che  Teiera  a fare,  o sentiva  dire; 
e benché  sparlasse  quanto  potea  in  faccia  del 
re  e in  presenza  ile*  cortigiani,  tuttavia  niente 
censurava  con  maggior  libertà,  e di  ohm'  altra 
•osa  peggio  direa  ohe  del  far  all’ amore.  Egli 
area  imparato  forse  da  due  donine  di  sentenze, 
eom’  è quella:  Principili  obtta.  O folli , il  tanto 
vaneggiar  che  giova?  E amore , amaro ; e or 
questa,  or  quella,  abbaiando  e mostrando  i den- 
ti, ridiceva  ad  alta  voce,  come  a’  egli  fosse  statQ 
Pitagora  o Zenone  Quantunque  sua  maestà  più 
volte  si  ridesse  del  fatto  suo,  contattori.)  desi* 
dorava  di  chiarirai  se  quello  che  risplcndcva  era 
oro;  c mentre  ch’egli  stava  mulinando  qual  par- 
tito dovesse  prendere  per  ispiare  l’animo  del  ru- 
stico mastino,  la  fori  una  giovò  alla  sua  intenzione 
in  questo  modo.  Venne  in  que’ giorni  alla  Corte, 
chiamatavi  dalla  fama  di  quella,  una  cagnuolina, 
la  quale  era  la  più  bella  e la  più  aggraziala  be- 
stiuola  die  mai  ai  fosse  veduta;  tutta  toperta 
d’un  pelo  bianco  come  neve,  liscio,  morbido, 
lucente;  girava  un  paio  d’occhi  ton  tanto  gar- 
bo, die  avrebbe  cavati  i mattoni  dalle  muraglie; 
e finalmente  arca  in  sé  ogni  bene  e bellezza  che 
la  natura  potesse  dare.  Ma  quanto  costei  era  sa- 
porilina, sollazzevole  e festosa,  altrettanto  el l’e- 
ra bene  scozzonata,  e avea  un’  ar  tifi  ziosa  altrat 
tira  tanto  grande,  che  fra  il  dire  certe  paroline 
argute  con  un  pocbrtlo  di  senso  occulto,  un 
guardare  con  la  coda  dell’ occhio  e un  sospiro 
a tempo,  la  Tacca  battere  altrui  tutti  i polsi  della 
vita;  e coni’ ella  s’ era  accorta  d'aver  concio  il 
merlotto  in  guisa  eh’  egli  non  sapesse  dove  s’a- 
ve.vil  capo,  lo  piantava  là  come  un  bel  torso  di 
«tavolo.  Conoscendo  sua  maestà  quanto  quella 
bcsliuola  era  al  proposito  per  condurre  a fine 
il  stm  pensiero,  l’rhbe  un  di'segrrtimente  a sé, 
e le  diede  commissione  di  quello  che  più  desi- 
derava. Allora  ella  acconciasi  io  modo  che  la 
parca  uscita  d’uno  scalolino;  p postosi  al  collo 
un  cainpanelluzzo  d’  argento  e due  nastri  ver- 
migli agli  orecchi,  da  far  perdere  il  cervello  a 
Cerbero  non  che  ad  altro  cane,  se  n’andò  a 
pirrhiarc  all’  uscio  del  ruvido  cagnaccio,  il  quale 
vedutala,  appena  si  degnò  di  salutarla  cosi  sin 
poche  Ilo.  Anzi,  in  cambio  di  dirle  due  parole 
di  reremonia,  tenendosi  io  sul  grave,  cominciò 
a rinfacciarle  che  quegli  ornamenti  le  facevano 
piuttosto  vergogna  ohe  onore,  e che  le  sue  pa- 
role vezzose  gli  venivano  a noia,  e somiglianti 
gentilezze,  secondo  il  suo  costume;  tanto  che  la 
povera  canina,  quasi  spaventata,  giudicava  di 
non  poter  mai  addomesticarlo  punto,  nè  poco. 
Se  non  die,  fingendo  d’esstre  dalle  sue  parole 
trafitta  , la  ai  lasciò  cadere  dagli  occhi  alcune 
lagrime* te,  e si  dolse  coti  esso  lui  con  sì  tcneie 
e affettuose  espressioni,  che  quel  zoticone- co- 
minciò pure  una  volta  a dirle  che  non  se  l’a- 
vrssc  a male,  che  egli  lo  facca  per  bene  di  le»; 
ed  ella  a rispondergli,  che  gli  era  con  tutto  il 
cuore  obbligala.  Ed  mirali  a poco  a poro  io 
più  lunghi  ragionamroti,  vennero  a lauto,  che 
quel  ribaldonc  alzando  le  zampe,  l’astuta  be- 
stino la  appena  fu  a tempo  d*  uscirgli  dalle  un- 
ghie c di  sparirgli  via  di  là,  scapolata  da  quella 
gnoiuinios*  furia.  Molto  rito  la  maestà  sua 


quando  le  fa  dalla  canina  raccontalo  il  caso,  e 
un  gran  sollazzo  no  prese;  ma  non  volendo  che 
quella  ribalderia  rimanesse  senza  il  dovuto  ga- 
ttino, chiamato  a sé  un  bertuccione,  peritissimo 
lavoratore  di  ritratti,  gli  ordinò  tee  reta  menta 
che  gli  facesse  quello  del  falso  mastino  in  atto 
d’assalire  la  dilirata  cuccioiina  che  fuggiva  da' 
male  branche.  Quindi  avuto  il  quadro,  poselo 
in  ano  stanzino,  coperto  con  una  cortina,  fra  le 
immagini  di  Giove  convertito  in  toro,  in  aquila, 
in  cigno,  in  pioggia  d’oro;  e fra  gli  altri  v’era 
Liccnione  che  ammaestrava  I t ifai,  come  dice  la 
leggenda  delle  cose  pastorali  in  bongo.  In  que- 
sta guisa  avendo  egfi  apparecchiata  quella  stan- 
za, fece*  un  di  venire  a sé  il  mastino,  e corno 
per  un  atto  di  ceremonia.  lo  condusse  eoo  una 
buona  frotta  di  cortegiani  a vederla.  Là,  dova 
il  simulato  bestione  scorse  quelle  troppo- licen- 
ziose dipinture,  ficcò  prima  gli  occhi  in  terra, 
che  parca  non  gli  sapeise  levare;  e finalmente, 
tutto  accigliato  e con  rigida  voce  si  volse  a sua 
maestà,  e gli  farsa  coscienza  che  fornisse  le 
mura  di  quelle  rosacee  laide,  piuttosto  da  la- 
sciarle andare  in  dimenticanza,  die  da  metterle 
a vista  delle. persone,  e tante  g1'ene  disse,  ebe 
oggimai  tutti  i cortigiani  si  maravigliavano  che 
il  lionc,  ricordatosi  dell’antica  sua  rullerà,  non 
lo  sparasse  in  due -con  le  proprie  zanne.  Ma  la 
maestà  sua  che  pendentissima  era,  e già  sapea 
di  poter  fare  una  nobile  e onorata  vendetta, 
giunta- un  tratto  al  quadro  coperto,  fece  levargli 
la  cortina  davanti.  Ora  che  crederemo  noi  che 
diventasse  il  dottore  mastino,  quando  egli  vide 
nella  tela  sé  stesso  rosi  al  naturale,  che  parca 
un'  altra  volta  nato  in  quel  quadro,  tutto  inuz- 
zolito, ron  due  occbiaeci  rossi,  e con  le  zampo 
alte  per  salire  in  Sul  ritratto  della  cagnuolina 
che  a mala  pena  gli  era  fuggita  dalle  tigne?  E 
quello  clic  più  gli  dolse  fa,  che  tutti  qoe’  cor- 
tigiani, smascellando  dalle  risa,  benedicevano  di 
si  bel  tratto  il  loro  signore,  eli’ egli  avesse  cosi 
bene  saputo  rinfacciare  la  sua  finta  bontà  a 
quella  bestia,  alla  quale  il  lione  per  allora  non 
volle  dar  altro  gastigo,  se  non  che  gli  disse:  pri- 
ma clic  tu  dica  ad  altrui  infangalo , nettati  i 
piedi.  . • 


A SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  BARTOLOMMEO  VITTIMI 
nOcmmo 

Si  duole  di  non  poter  estere  con  S,  E.  alla 
campagna , e gli  narra  come  passa  il  tempo . 

Mi  pare  di  vedere,  anzi  veggo  V.  E.  con  gli 
occhi  della  mente,  parte  col  ventaglio  in  mano 
rinfrescarsi  la  faccia,  sedendo  nella  sua  sala,  c 
guatdar  chi  passa;  parte  scherzare  virtuosamente 
co’ due  amicissimi  poeti  Adamante  e Giovanni. 
Oh,  mi  sa  pur  male  di  non  potere  anch’io  go- 
dermi la  niia  porzione,  come  negli  anni  passati, 
di  quei  loro  soavissimi  versi,  di  quello  vivacità 
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a tempo,  di  qucl'cATalonre  alla  disperata,  o (Irgli  - 
altri  sollazzi  che  si  prendono  quelle  due  anime 
graziose!  Oh,  che  fai  dunque,  che  chiamato,  in- 
vitato  e stimolato,  non  vieni?  Deh,  di  grazia. 
Eccellenza,  chi  può  metter  freno  o dar  legge 
alla  fortuna?  Se  mai  fu  al  mondo  cristiano,  a 
cui  piacesse  lo  starsi  colle  mani  alta  .cintola  o 
senza  pensieri,  io  son  uno;  e a mio  marcio  di- 
spetto, non  esce  mai  e mai  non  va  sotto  il  sole, 
die  non  mi  nasca  qualche  briga  da  farmi  per- 
dere fl  cervello.  Sempre  ho  più  faccenda  di  chi 
muor  di  notte,  e nessuna  cosa  è che  mi  dia  più 
che  fare,  che  là  volontà  di  non  far  nulla.  Oli 
fortunati  torsi  di  cavolo  c felici  navoni  che, 
piantati  in  terra,  non  avete  a fare  altro,  fuor- 
ché attendere  che  uno  vi  cavi'!  l’or  giunta,  al- 
l’essere di  continuo  sbalzalo  qua  e colà,  ho  uno 
stomacuzzo  così  ladro,  clic  ad  ogni  otto  giorni 
mi  travaglia  i due  bei  o tre  di  per  volta;  e non 
so  qual  ribalda  fortuna  nel  presente  anno  mi 
perseguiti,  che  quasi  sempre  ora  mi, duole  il 
capo,  ora  mi  pare  che  mi  caschino  le  braccia. 
Trovandomi  concio  a questo  modo,  con  ima 
cera  che  Dio  mi  benedica,  non  mi  par  cosa  da 
galantuomo  il  condurre  a casa  di  V.  E.  un  ini 
fermo.  S*  io  flessi  malinconico  in  una  brigata 
allegra,  non  sarebbe  creanza;  se  mi  sforzassi  a 
ridere,  dii  mi  vedesse,-  direbbe  : oh,  ridono  i 
defunti  ! Onde  per  fuggire,  da  questo  due  diffi- 
coltà, sto  qui,  ringraziandola  degl'inviti  suoi,  e 
procurandomi  quel  poco  di  sollazzo  clic  posso 
così  da  me  solo-  La  mia  vita  è leggere  un  libro 
di  medicina,  e studiare  per  vedere  s’ io  trovassi 
da  potermi  ammalare  |un  poco  di  piti:  noto 
molte  ricette;  ho  appreso  molte  funzioni  de’ 
nervi,  operazioni  dello  stomaco;  e fra  le  altre 
cose,  i più  belli  e i più  sonori'  vocaboli  del 
mondo.  Ma  tra  le  molte  medicine  che  insegna, 
io  non  ne  ho  provala  sino  a qui  altra,  che  una 
dall’autore  coromendata.grandcmenle  per  man- 
tenersi sano,  eh’ è quella  da  farsi  radere  la  barba 
spesso:  non  mi  sono  arrischialo  a fare  di  più, 
e prima  di  fare  altro,  bilanccrò  la  cosa  assai 
bene.  Molte  altre  ore  le  passo  o facendo  un 
sonnellino  o tiscliiando  qualche  poco  per  casa, 
quando  le  faccende  me  lo  concedono  ; finché 
sulle  ventitré  ore  me  ne  vado  pianamente  alla 
piazza,  dove  non  trovando  alcuno  de’ mici  buoni 
compagni  clic  sono  tutti  usciti  diritta,  comincio 
a studiare  nelle  fisonomic  come  uno  astrologo. 
Clic  diavol  posso  io  far  altro?  qualche  passa- 
tempo è necessario.  Per  questi  pochi  dì  in’  ha 
a giovare:  e,  se  le  ho  a dire  il  vero,  tanto  pia- 
cere vi  ritrovo,  che  non  lo  lasccrò  cosi  tosto. 
Anzi  in  poco  tempo  ho  fitto  tale  profitto,  che 
quasi  giuoclierei  d’  essere  uomo  da  dire  la  stia 
fortuna  a chicchessia  in  un’  occhiata.  Ho  falla 
nelle  mie  osservazioni  una  divisione  di  mostacci, 
grifi,  crlfi,  musi,  attucci,  attacci,  passini,  passi 
gagliardi,  passi  misurali,  capelli  alla  sgherra;  rap-  I 
pellini  da  innamorato,  di  zazzei  ini  da  galanteria,  | 
di  zazzeroni  da  importanza,  di  fìbbie  bizzarre,  j 
fibbie  d’ avarìzia,  fibbie  di  norv  curanza,  e d’ai-  I 
tre  siffatte  considerazioni  clic  alla  sua  venuta  ,l 
V.  E.  nc  vedrà  una  lista  mnravtgliosa.  Anzi,  'I 
per  cortftssare  la  cosa  come  sta,  voglio  ridurre  IJ 
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la  faccenda  ad  un  lilfro;  a 1*  ho  già  sbozzato. 
Nella  prefazione  ho  un  buon  paisodi  Petronio 
Arbitro,  ette  dice:  io  non  ho  studiato  in  istro- 
Jogia,  non  in  matematica  di  segni  celesti,  c con- 
tili torio  vado  i accogliendo  i costami  dalle  facce 
degli  uomini  ; c basta  eh’  io  vegga  uno  a cam- 
minare, so  quel  che  pensa.  Vi  tirerò  dentro  poi 
co’ denti  o con  le  tanaglie  un  luogo  di  Sallu- 
stio, dove  pariarido  di  Catilina,  lo  descrìve  in 
tal  forma:  quel  sozzo  animo  clic  l’avea  attaccata 
agli  Iddìi  e agli  uomini,  nc  in  tempo  di  veglia, 
né  di  riposo,  mai  non  trovava  requie.  La  mente 
sua  era  dalla  coscienza  tenuta  desta  e in  tra- 
vaglio. Avea  colqf  d’uomo  senza  sangue,  ricchi 
torbidi,  camminare  or  presto,  or  tardo;  in  som- 
ma, portava  la  cattività  del  cuore  in  farcia.  Può 
essere  eh’  io  v’  aggiunga  il  camminare  di  Tibe- 
rio, descrillo  da  Svelonio,  c altre  cosette  più  al 
proposito  che  potrò  per  ampliare  il  proemio.  E 
se  V.  E.  vuol  avere  un  poco  di  bontà,  acco- 
glierne uno  squarcio  eh’  io  lo  porrò  poi  più  a 
luogo  che  darà  .possibile. 

lo  non  ardirei  veramenté  d’ affermare  che  da’ 
lineamenti  c dagli  atti  delle  persone  si  potesse 
indovinare  l’ interno  ; ma  non  avrei  anche  animo 
di  negarlo  affatto.  Ecci  cosa  che  sia  più  vòla  o 
vana  delle  figure  dipinte?  E tuttavia  il  valente 
artefice  non  solamente  fa  vedere  agli  .occhi  corpi 
interi,  coloriti,  vestiti  c quasi  vivi,  ina  nelle  at- 
titudini, negli  scorci  e nel. colore  della  faccia 
mette  qjasi  mi1  anima  cavata  loro  di  corpo,  e la 
fa  comparire  di  fuori  per  modo,  che  vi  si  co- 
nosce l’ira,  la  superbia,  la  vanità  c qualunque 
cosa  più  vuole.  Oh  se  ciò  sa  fare  un  uomo  con 
un  poco  di  terrà  colorita,  come  noi  saprà  fare 
natura  'in  un  uomo  vivo  ? Né  gioverà  che  altri 
opponga,,  che  quella  che  il  pittore  esprime,  è 
passione  veemente,  e che  poco  si  può  vedere  in 
una  persona  quieta,  che  per  suo  diporto  cam- 
mina, clic  non  ha  pensieri.  Egli  c il  vero  che 
il. cuore  dell’ uomo,  per  accidente  soprappreso 
da  passione  gagliai  da,  quella  agevolmente  dimo- 
stra; ina  per  natura  ciascun  uomo  una  ne  ha,  che 
quasi  di- tutte  le  altre  dominatrice,  sopra  tulle 
signoreggia;  e questa,  come  quella  che  l'animo 
gli  riempie  in  ogni  tempo,  quando  più  quieto 
pare,  più  scoppia  fuori,  e quasi  acqua  da  pieno 
vose  si  riversa.  Le  gagliarde  passioni  sono  larghe 
e profonde  ferite:  questa  è minuta  scabbia  che 
si  può  coprire  quando  l’uomo  sta  avvertito;  ma 
quando  è solo,  o si  crede  da  sé,  slacciasi,  sbrac- 
ciasi, e a sua  consolazione  si  gratta. 

Qufbt’  ultimo  periodo  lo  ridurrò  forse,  a mag- 
giore eleganza.  Intanto  passo  brevemente  ad  al- 
cune rubriche  dell’opera  clic  sarà  divisa  in  ca- 
pitoli, ne’ quali  si  dirà];  per  esempio: 

Indhj  dello  sgherro. 

Significato  del  pennacchino  sul  cappello  ,*  dova 
si  tratta  lungamente  de'  pennacchi  bianchi,  ver- 
migli, negri  e pezzati. 

Quello  che  vogliano  dire  certi  passini  pen- 
denti alla  capriuola  ; il  calcare  Con  la  punta 
del  piede  il  terreno,  piuttosto  che  col  calcagno 
o il  contrario. 

Dello  ascoltare  altrui,  guardandosi  il  ricamo 
o le  Jrangie  del  vestito , che  segno  sia. 
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Deltt  calzette  a campanile,  scarpe  male  af, 
filiate  e parrucca  alP  indietro,  e tuo  ligni- 
ficato. * • 

Dell’  intuonare  una  camionetta  camminando 
da  tè. 

Degl’  inchini  ordinarj  o per  fianco,  fatti  li - 
sciando  il  terreno  con  un  piede,  con  im  chi- 
nar di  capo,  aranti,  a man  destra,  a sinistro, 
col  cappello,  in  testa,  in  mano  o sotto  il  braccio , 
Del  non  raffigurare  chi  si  conosce,  eccetera. 
Dello  quali  cose  tutte,  e d’altre  miglnia  più 
importanti  ancora,  spiego  il  significato  e V in- 
tenzione; c nv  ingegno,  dopo  d’ avere  ragionato 
a lungo  degli  occhi,  del  nas^  e delle  braccia, 
da  questi  segni  esteriori  di  penetrare  addentro 
e cavarne  qualche  sugo;  con  una  breve  giunta 
in  fine  intorno  a!  diverso  camminare  dello  don- 
ne, e alle  varie  operazioni  de’ ventagli,  arridere, 
*1  tossire  e ad  altre  cosette  di  vaga’oaservazione. 
Questo  le  basti  pelr  ora,  accertandosi  eh* io  sono' 
col  cuoio  quanto* più  pos»«^in  sua  compagnia, 
e vivo  seco.  A'  miei  carissimi  compagni  costà 
mille  saluti.  * * * 
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. Gli  manda  una  certa  diceria  fatta  a difesa 
delle  donne  ■>  - 

’ , >•<«  .*■  * ' . * 

Della  diceria  ch’io  ho  fatta  in  difesa  delle 
donne,  non  potrei  mandarcene  copia  , pèrche 
non  l’  ho  scritta.  E stata  una  cicalata  détta  da 
me  aH’  improvviso  , e la  occasione  fu  questa. 
Si  ritrovavano  molte  donne  in  un  luogo*  e do- 
levano con  molto  garbo  che  gli  uomini,  valen- 
dosi del  Vantaggio  che  hanno  dello  scrivere  c dello 
stampare,  sempre  le  scherniscono  ; che  non  van- 
no a commedia,  dove  non  sentano  qualche  fa- 
cezia contro  alle  donne  ; che  non  leggono  libro; 
dove  non  ritrovino  qualche  rimpròvero.  E in 
verità,  che  in  tale  ragionamento  »’  erano  grave- 
mente alterate,  massime  perché  un  certo  umore 
malinconico  d’uomo  che  fra  loro  si  ritrovava, 
seguiva  con  poco  buonA  grazia  a stuzzicare  il 
vespaio,  lo,  per  quanto  potea  parlare,  che  ap- 
pena orca  luogo,  diceva  che  le  aveano  ragione, 
come  veramente  lo  credo;  c non  posso  com- 
portare rhc  gli  uomini,  per  mostrare  bell’  inge- 
gno, vogliano  sempre  ingiuriarle  r © affermava 
con  molte  ragioni,  che  delle  donne  © non  si  dee 
punto  parlare-,  o dirne  solamente  ogni  bene. 
Quello  eh*  io  mi  dicessi  non  so;  ma  so  bene 
che  una  fra  loro,  levatasi  in  piedi  e rivoltasi  a 
me  con  un  certo  atto  di  giocoso  dispetto  mi 
disse;  e a te  anche  non  credo:  voi  siete  tutti 
un  branco  d’  astuti;  e noo  si  tosto  sarai  fuori 
di  qua,  che  dirai  come  gli  altri  tuoi  pari.  E 
mentre  ch’io  cercava  di  difendermi,  un’altra 
soggiunse:  se  tu  vuoi  che  ti  prestiamo  fede,  di- 
fendici qui  subitamente  con  una  pubblica  ora- 
zione. Tutte  le  altre  cominciarono  a dire:  si, 
si,  sbrigati,  parla:  nè  mi  valse  scusa;  chè  fat- 
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tomi  salire  sopra  tra  certo  luogo  rialzato,  le  vol- 
lero ch’io  ragionassi.  Pensate  voi  dunque  qual 
ordine  serbai,  qual  artifizio  usai  con  quella  fret- 
ta. Ma  non  era  tempo  di-  tacere.  Il  proemio  fu 
à un  di  presso  questo. 

Veramente  nomi»)  baldanzosi,  indiscreti  fc 
strani  , o vezzose  donne , sono  colori» , i quali 
stimando  grande  utile  ed  infinito  decoro  l’essere 
maschi,  nelle  compagnie,  nei  teatri,  o in  qua- 
lunque luogo  essi  sieno,  cercano  con  false  Sc- 
énse, beffe  studiate,  motti  freddi  e phntUre  senza 
sale,  di  movere  a riso  le  brigate,  dicendo  male 
di  voi.  Comportisi  appena  questa  meschina  usanza 
nelle  affumicale  casipole  de’  pese» tori  e nelle 
capannclle  rustiche  de’ villani , dove  qne’ goffi 
.ingegni  ricreandosi  a quelle  lor  magre  veglie, 
con  una  picciola.  finmrnolina  che  loro  arile  da* 
vanti,  « con  l’orriuolodel  vino  a lato,  fra  grosse 
novelle  e.  dir  male  delle  donne’ passano  {f  tem- 
po. Non  escano  coti  fatti  costumi  di  -là,  e quivi 
tra  le  reti, 1 le  zappe  e il  fumo  rimangano,  con 
quegPignobili  nomi,  sotterrati  per  sempre,  lo 
sono  dolente  a morte  qualunque  volta  certe  lin- 
gue serpentine  , certi  ingègnett»  loschi  e con 
poca  interiore  virtù,  stimando  grande  acutezza 
e garbo  lo  sparlare  di' voi;  ad  ogni  ora  vi  mor- 
dono ; e- quasi  non  avessero  nel  mondo  altri 
argomenti  da  movere  'a  riso,  sempre  ciarlano 
contro  alle  donne,  serppre  delle  donne  si  lagna- 
no. Egli  è il  vero  che,  per  quanto  abbia  inaino 
a qni  osservalo,  non  hanno  costoro  in  sé  d’uo- 
mini altro  che  il  nome;  perciocché  o burberi  * 
e superbi  sono  di  natura  o giovani  sventati 
che  dicono  senza  saper  che,  o per  !•»  più  per- 
sone che  hanno  certi  rincagnati  visi,  certi  ai- 
tarci strani,  ©erti  costami  sgarbati,  cb’pgli  pare 
impossibile  a vedergli  che  possano  essere  con- 
tenti di  voi  ; onde  per  cruccio  e dispetto  d’  a* 
n»u»o  che  dentro  gli  rode  e consuma,  gracidano 
a guisa  di  ranocchi,  col  muso  fuori  di  quel  loro 
pantano.  Contuttociò  non  è d’  averne  pazienza, 
lo  riderei  prima  d’  un  motto  amarissimo  detto 
contro  di  me,  che  d’ una  paroletta  leggiera  sca- 
gliata contro  di  voi.  Non  dee  sapere  quanta  sia 
l'utilità  che  voi  ci  àrrecale,  quanto  l'omanient® 
che  voi  date  al  mondo,  nè  quanto  siamo  noi 
senza  l’aiuto  vostro  imperfetti,  chi  aprendo  la 
maledica  boera  vi  offende.  Ma  ora  eh’ io  parlo» 
ora  eh’  io  iti*  ingegno  con  questa . mia  poca  elo- 
quenza di  far  vedere  chi  voi  siete  e quanto  si 
ingannano  volesti  cervellini,  noi  farete  voi  una 
grazia?  Que’  vostri  dolcissimi  cuori,  alberghi 
degli  scherzi  c dell’ amore  che  ogni  rosa  può, 
non  sono,  o graziose  dònne/  stanze  da  tenervi 
dentro  quel  dispetto  c quella  collera  clic  vr  te- 
nde al  presente.  Grande*  i anzi  infinito  danno 
è alla  bellezza  vostra  quel  soverchio  calor  d’ira 
ch’io  veggo  in  taluna  di  voi;  e que’  vostri  già 
cosi  umani  e dilieati  movimenti,  ora  dal  troppo 
conreputo  sdegno  stimolali,  non  hanno  in  sé 
quell'annonia,  nè  quella  dolcezza  di  prima.  Cessi 
in  voi  dunque  il  foro  dell’ ira;  e quelle  eloquen- 
tissime pupille  degli'ncchi  vostri,  cosi  liève- 
mente agili  e più  d‘  ogni  gagliardo  linguaggio 
eleganti,  con  quella  leggiadria  e lume  che  tutti 
i pensieri  quasi  in  sottilissimo  velo  (Giostrano 
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e tulli  i ino'  i menti  del  cuor  vostro  palesano, 
rivolgetele  a me,  ed  empietemi  di  quel  vigore 
che  i più  xotiehi  stoici  nitrirà,  i più  valorosi 
combattitori  fa  basire,  e gli  uomini  più  crudeli 
rende  come  untili.  agnellini  mansueti,  acciocché 
io  possa  ragionar  degnamente  di  voi-,  e con  ot- 
time ragioni  dimostrare  a’  vostri  nemici,  che 
piuttosto  che  dir  male  di  voi,  dovrebbono  al* 
tanagliaci  la  lingua,  o tenerla  alineuo  serrata 
fra' denti  per  sempre. 

Poscia  eh’  io  ebbi  detto  quiete  perite  parole 
d’ introduzione,  entrai  generalmente  a dire  che 
le  qualità  che  sembrano  nelle  donne  difetti,  tali 
veramente  non  sono;  e dimostrai  che  doloro,  i 
quali  di  alcune  cose  le  tassano , parlano  senza 
fondamento,  e che  non  hanno  mai  considerato 
punto  (he  cosa  sia  donna,  a qual  fine  sia  stata 
creata.  3'  io  volessi  qui  ridire  tutto  quello  clic 
dissi  allora,  appena  me  ne  ricorderei*,  percioc- 
ché fino  all’ordine  in’ é uscito*  di  mente;  ma 
so  che  fra  le  altre  parole  a questo  proposito, 
dissi  in  tal  forma: 

Oh  come  norf  s’ avveggono  costoro,  se  punto 
hanno  studiato  uè’  libri,  che  il  mondo  fu  sem- 
pre come  oggidì,  che  sempre  le  donne  furono 
ad  un  modol  .Lascialcpii,  di  grazia,  o donne, 
dire  quel  eh’ io  ne- sento:  a voi  sempre  sono 
piaciuti  i passatempi,  sempre  le  danze,  sempre 
le  amorose  gentilezze;  le  fogge  delle  vesti,  de- 
gli abbigliamenti  d’ogni  qualità,  le  avete  Tòltile, 
comperate,  inventate  e variale  sempre.  Io  dico 
dunque,  una  cosa  cotanto  confitta  e ribadita 
negli  animi  vostri  per  tanti  secoli,  e con  si  forte 
perseveranza  di  madre  in  figlia  conservata,  non 
è capriccio,  ma  veramente  natura;  e natura 
così  circa  non  è,  che  senza  ragione  'faccia  ve- 
runa cosa.  Chi  dicesse:  quale  ostinazione  é quella 
delle  api  che  vogliano  tuttavia  a que’  loro  ca- 
sellini  portare  il  mele?  qual  caparbietà  quella 
de’  ragni  che  vogliano  tuttavia  tessere  le  tele 
ne1  cantoni  delle  muraglie?  non  sarebbe  costui 
giudicato  pazzo  da  catena?  non  gli  si  direbbe, 
la  non  è ostinazione,  non  caparbietà,  ma  na- 
tura? Deli,  perché  più  presto  che  rimproverare 
le  donne,  noi  che  ci  vantiamo  d’essere  cotanto 
saputi,  che  ogni  menoma  coscllma  vogliamo  a 
questi  di  considerare  e mettere  nella  bilancia 
del  filosofo,  non  ci  diamo  noi  ad  esaminare  i 
segreti  della  natura  in  ciò,  e non  consideriamo 
perch’cssa  cosi  fatte  le  donne  facesse,  ch'esse 
abbiano  coleste  voglie  nell’ animo,  e a qual  fine 
tali  le  fabbricasse?  Certamente  noi  vedremmo 
allora,  che  noi  abbiamo  bene  del  pazzo  a voler 
dire  che  natura  abbia  fatto  male.  Ma  noi  ab- 
biamo una  si  fatta  colpa,  che  vogliamo  il  lutto 
misurare  da  noi  ; e perché  le  donne  hanno  due 
braccia,  due  gambe  e una  faccia  alla  nostra  so- 
migliante, senza  guardar  più  oltre,  intendiamo 
e vogliamo  che  le  debbano  pensare  e fare  quello 
che  noi  facciamo  e pensiamo.  Si  dovrebbero 
pure  costoro  avvederc  quanta  diversità  e fra 
noi  stessi,  che  appena  in  tutto  il  mondo  credo 
che  si  trovassero  due  teste  che  avessero  gli  stessi 
pensieri.  Va  in  una  casa,  dove  sono  un  avolo, 
un  padre,  sci  fratelli,  c tre  zii  die  sono  pure 
allevati  sotto  un  tetto;  eccogli  insieme  poco 


V.J 

d’accordo:  rili  si  leva  per  tempo,  chi  tardi; 
chi  loda  la  carne,  dii  il  pesce;  chi  vuol  essere 
servito,  chi  servirsi  da  sé.  E tuttavia  sono  tulli 
uomini;  e quella  poca  diversità  di  corpo  eh’ è 
fra  uomo  e uomo,  gli  fa  ancora  di  cervello  co- 
tanto diversi,  clic  nc  nascono  fra  loro  discor- 
die, risse  e litigi,  per  modo  che  sembrano  di 
specie  diversa.  Ora  vedete  quanto  sono  le  donne 
diffeienti  da  noi.  Eccoli  un  uomo  robusto,  ga- 
gliardo, con  quelle  solide  ossa,  con  quelle  salde 
braccia,  muscoli  forti,  folta  barba  c voce  aspra: 
mettigli  una  donna  appresso;  tu  vedi  una  fab- 
brichclta  gentile,  con  dilicati  muscoli,  nervi 
finij  tendini  molli,  carni  morbide,  braccia  pie- 
notte c rotonde,  e voce  soave.  Quando  tu  gli 
vedi  l’uno  appresso  all'altro  c gli  esamini,  come 
vuoi  tu  che  due  corpi  cosi  dissoraiglianti  non 
abbiano  dentro  diverse  opinioni  ? e come  affer- 
merai tu  che  non  senza  gran  ragione  cosi  di- 
suguali natura  gli  edificasse?  A quelle  membra 
massicce  vengono  desiderj  grandi,  secondo  loro 
gran  forza;  a queste  dilicatc,  secondo  loro  dili- 
calczza,  gentili.  Ogni  cosa  fu  da  natura  variata; 
lo  imperché  studialo,  e trovalo,  se  tu  sai;  e tu 
clic  delle  donne  ti  fai  beffe,  non  loro,  ma  la 
padrona,  la  fjcilricc  e la  produttrice  di  tutte 
le  cose  schernisci  Vuoi  tu  veder  meglio  la  dyi-* 
trina  di  natura  iu  questa  diversità?  vicn  meco; 
apri  gli  Ocelli;  considera.  Eccoti  natura  che  ha 
in  mano  molli  belli  e gran  doni' da  distribuite: 
gli  vuole  dare  all*  uomo;  ma  tutti  a lui  non 
può,  rii’  egli  é come  mettere  in  un  vaso  latte 
e vino,  cose  contrarie.  Che  fa  ella?  fabbrica 
due  vasi,  c fra  l’uno  e T altro  la  pone  in  serbo 
ogni  cosa.  Dicol  più  chiaro:  la  non  potea,  ver* 
Ingrazia,  mettere  nell’  uomo  forza  virile  e diii- 
cala  bellezza;  ed  ella  compose  un  uomo  forte, 
e una.  donna  bella.  Non  potea  formare  uno  che 
attendesse  a profondissimi  studj  continuamente 
e che  leggiadramente  danzasse;  ed  ella  fa  un 
uomo  che  studia,  e una  donna  che  danza  rou 
leggiadria.  Così  ragiona  fra  te  di  tutte  le  altre 
cose;  ed  ecco  ch'ella  ha  dispensate  le  sue  qua- 
lità fra  due;  che  poste  tutte  in  un  medesimo 
luogo,  contrasterebbero  Cuna  all'altra.  Laddove 
all’incontro  con  questa,  per  cori  dire,  separala 
discordia,  le  si  aiutano  l’una  con  l'altra.  Im- 
perciocché dice  la  bell*  donna  all’uomo  forte: 
difendimi.  E tu  che  mi  darai  per  pregio  de* 
miei  pensieri  e fatiche?  dice  il  difenditore.  Ec- 
coti, die* ella,  questa  mia  bellezza,  per  allcggic- 
rimeuto  de’  tuoi  sudori.  E questo  é contralto. 
Dice  la  donna  leggiadra  allo  studioso:  reggi  la 
vita  mia.  Bene,  che  n’avrò  io?  Eccoli,  risponde 
ella,  per  ricrearti  1’  animo  nel  tuo  lungo  studio 
occupato,  questi  miei  vezzi,  queste  leggiadrie 
queste  danze.  In  tal  guisa  l’uno  s’ affatica,  e 
I’  altra  delle  sue  fatiche  I’  alleggierisce.  lo  non 
voglio,  dice  una,  aver  che  fare  con  possessioni, 
agenti  o villani;  e però  lo,  uomo,  attenderai  a 
tutte  queste  faccende;  ed  io  in  quello  scambio 
in*  ornerò  i capelli,  mi  metterò  di  bei  pendenti, 
di  belle  collane  e variati  vestimenti,  cercando 
di  venirti  avanti  pulita , ornata  c disinvolta  , 
perché  tu  possa  con  la  vista  mia  dimenticarti 
que'  tuoi  gravi  pensieri  « quelle  tue  moleste 
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cure  domestiche.  Ma  che  in’  allungo  io  in  pa- 
i-ole? Tu  ritroverai  sempre,  clic  quello  clic  al- 
tri chiama  delle  donne  difetto,  è benefìzio  fatte 
da  natura  a’  maschi  ; e però  quanto  farebbero 
errore  quelle  donne,  le  quali  volessero  ebe  gli 
uomini  non  pensassero  ad  altro  che  a’  suoni, 
a’ cauti,  alle  baie  e a siffatte  cosette  che  non 
tono  secondo  la  natura  loro;  altrettanto  errano 
coloro,  i quali  vogliono  che  le  donne  ne’  pas». 
Mirra  pi  e nelle  gentilezze  non  mettano  l’animo. 
Solca  tu,  uomo,  i mari,  passa  i monti,  vestili 
di  durissime  armi,  reggi  le  città,  traffica,  lavora, 
suda,  sta  pensoso,  sii  malinconico,  sii  grave 
parla  di  cose  alte  a tua  posta:  è tuo  dovere; 
ma  non  domandare  che  ia  donna  in  altro  si 
impieghi,  clic  neU’abbigliarsi,  nel  danzare,  nello 
scherzare , nel  ridere.  Se  così  non  fai,  di  '«uà 
natura  la  traggi.  Esc  dopo  gli  stenti  tuoi, quando 
entri  in  casa  per  consolarti,  hai  a fantasticare 
con  isteriche  malattie,  svenimenti, 'acque  cor- 
diali, polveri  e pillole  tutto ,i)  di,'  ben  ti  sta, 
che  volesti  la  donna  tua  costringere  a -quello 
che  sua  naturale  inclinazione  non  comporta. 

Abbiami,  secondo  il  merito  doro,  certi  zoti- 
coni nel  letto  una  moglie  con  lo  stomacoso  umi- 
dore del  Sialo,  co*  segni  dei  ditale,  con  le  pun- 
ture degli  aghi  e con  le  lividure  delle  forbici 
alle  dita,  che  odori  il  mal  sentore  della  cucina. 
Rallegrimi,  lo  dirò  io  pure  non  senza  vergogna 
e stomaco,»  vederla  colà  di  dicembre  a spartire 
le  carni  del  porco,  e quelle  tritate  e acconce, 
mettere  in  serbo  nelle  budella:  lodino  a posta 
loro  di  valente  donna  e di  buona  massaia  quella 
che  cosi  fa.  Gli  animi- cortesi  conoscono  oggimai, 
ebe  dovendo  tiare  con  una  femmina  a vita,  molto 
meglio  è che -quella  -ai  mantenga  morbida,  co- 
lorita, fresca  e ornata,  sicché  il  vederla  non  ven- 
ga a noia,  e i figliuoli  non  nascano  di  lavandaia 
o di  fante,  e costumi  servili  e miseri  non  ap- 
prendano dalla  madre.  Che  fai  tu,  die  sé  hai 
un  vasello  di  porcellana,  un  bicchiere  di  cri- 
stallo, noi  vorresti  .avere  innanzi  se  non  fosse 
lucido,  liscio,  nettissimo;  e la  moglie  tua  vor- 
resti che  si  sozzasse  continuamente  fra  le  pol- 
veri, i ragnateli  e le  altre  spazzature  della  tua 
casa?  Lascia  a quell’  antico  e goffo  Stcrpsiadc 
d’ Ariatofane  dire  queste  parole;  . 

t Moladetta 

Sia  la  ruffiana  eh 9 Ini  trasse  afona  * 

A spaiare  tua  madre , eh*  io  facea 
Costà  in  villa , oh  che  vita  soavissima  ! 

«Sozzo,  arruffato,  mi  stendeva  in  terra 
Là  a caso , con  un'  abbondanza  dopi, 

D' olive  é dì  beiti  a/ne.  Oh,  ebbi  voglia 
Bene  non  so  di  che,  quel  di  eh*  io  presi 
Per  moglie  la  nipote  di  Megacle 
Da  lato  d una  sua  vecchia  sorella  l 
Ut? uomo  avvezzo  ad  abitare  in  villa,  - i 
Torre  una  cittadina  accostumata 
Alle  magnificente  e allo  tplendore 
E alla  morbidezza  ! Poich'iofui 
Ammoglialo,  convenne  eh ’ io  dormisti 
Seco  in  un  letticello  che  parsa 
Di  bambagia.  V sapea  d’  odor  d'olive 
D*  olio , di  morchia , di  fichi,  di  Usua, 
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Di  campo ; ella  tapea  di  (jnint  et  tenta,  * 

Di  profumi  e manteca  ec.  ‘ * t* ^ - 

Qual  sarebbe  oggidì  -cosi  poco  avveduto  e «o-‘ 
tanto  strano  e bizzarro,  clic  preferisse  una  mo- 
glie villana,’  un  lotto  di  strame,  un  odor  di  mor- 
chia, ad  una  femmina  gentile,  ad  un  morbido 
letto,  ad  un'odorosa  acqua  di  sptgonaedo?  Ori* 
ninno,  se  non  fosse  nato  ne’ monti  tra  bifolchi, 
o allevato  eoa  certi  antichi  e goffi  costumi,  lo- 
dati da  certi  magri  -libri,  e da  coloro  che.  bron- 
tolando sempre,  tengono  come  schiave  le  nuore, 
le  figlinole  allevano  come  fantesche,  e tutta  là 
famiglia  tengono  in  continuo  travaglio. 

Questo  fu  un  pezzo  della  mia  diceria,  che  do- 
vrebbe esservi  quasi  venuto  a noia,  massime 
cosi  spiccato  e diviso  dal  corpo  suo.  locasi  an- 
cora «lire  cose,  e feci  vederi;  che  que’  medesimi 
che  noi  chiamiamo  -talvolta  nelle  donne  difetti, 
sono  tuttavia  in  noi.  Non  isperate’nel  restante 
eh’  io  vi  dirò,  altro  ordine,  nè  misura  ; ma  toglie- 
tevi quella  ebe  viene  come  viene,  t; -leggete  pi» 
presto  certi  indizj  di  ragioni,  che  ragioni  lavo- 
rate e scritte  a disteso. 

Le  stanno  allo  specchio,  dice  uno  «litico.  B 
qual  è. di  noi  che  cosi  noti  faccia?  o almeno, 
quando  l’ha  raso  »t  barbiere,  non  si  lisci  parec- 
chie volte  le  guance  con  la  mano,  e non  osservi 
se  la  zazzera  sia  bene  accomodata,  c non  esca 
fuori  di  là,  che  non  gli  paia  di  portarne  fuorfr 
un  ermellino?  Le  sono  volubili.  Oh  sì.  ragiona» 
temi  di  volubilità:  quando  stiamo  noi  saldi  due 
ore  in  un  proposito?  F.  lasciando  stare  gli  uomini 
del  comune,  notiamo  un  poco  quello  che  facciano^ 
gli  uomini  di  lettere,  che  pure  par  loro  d’ essere 
quelli  che  fanno  gli  statuti,  c non  si  cambierebbero 
a Socrate.  Nél  corso  di  pochi  anni  si  mutano  gli 
.studj  in  mille  facce.  Un  tempo  ogni  cosa  é isto- 
ria ; poi  ogni  cosa  trattati  di  fulmini,  di  colori 
.e  d’acque  salale.  Poi  ti  cambia  la  scena,  e il- 
mondo  viene  allagalo  da  versi.  Di  là  a poco,  s’e- 
gli  -si  trova  sotterra  un  coccio  di  boccale  eoo 
due  segni  di  parole,  gli  si  fanno  sopra  mille  da» 
ccrie.  Un  altro  di,  se  non  si  misura  il  pane  col. 
compasso,  non  si  può  mangiare,  e si  prova  che: 
non  alimenta:. poi  non  si  prrgiano  altri  scritti,, 
che  quelli  che  non  si  possono  leggere;  e chi 
trova  una  cartapecora  di  mille  anni,  la  tiene' 
più  cara  della  sua  pelle.  Diciamo  ora  alle  donne 
else  non  si  fermano  mai  in  un  pensiero.  Cian-, 
ciano  di  cose  che  non  importano,  dirà  un  altro. 
Possa  io  morire,  se  di  tutte  le  parole  che  dicia- 
mo dalla  mattina  alla  sera,  se  ne  caverebbero 
due  linee  clic  fossero  veramente  d’ importanza, 
lo  vorrei  che  sulle  muraglie  delle  botteghe  dei 
caffè  rimanessero  scolpite  tutte  le  nostre  chiac- 
chiere, e che  qualche  uomo  dabbene  desse  giu- 
dizio della  sostanza  di  quelle.  Oiu»è,  la  donili 
mia  vuol  far  la  padrona!  Quando  la  togliesti,  le 
dicevi  tu,  sarai  mia  cameriera  ? S’ ella  grida,  tiaf 
hai  quella  minor  fatica  di  non  parlare  ; s’  ella 
piange,  dàlie  cagione  di  ridere  ; s*  ella  tace,  puoi 
parlar  tu.  La  non  vuol  mai  fare  a modo  mio»-. 
Dimmi  in  tua  coscienza,  quando  avestù  mai  vo- 
glia di  fare  a modo  suo?  A me  tocca  di  fare  a 
mio  modo.  Chi  h«  falla  questa  legge  ? le  damici 
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no.  Oli,  verdi  tu  dunque  dio  la  faccenda  va  zop- 
pa lo  non  dico  clic  le  leggi  intorno  a'matri- 
uionj  le  dovessero  fare  le  donne  sole,  ma  le 
donne  e gli  uomini  insieme,  e accordarsi  un  po- 
co di  bene  per  uno.  Oh  sciocco!  tu  lodi  le  donne? 
abbastanza  sono  esse  superbe.  Rispondo  che  non 
solamente  a ragione  sono  tali,  ma  vorrei  clic  le 
fossero  più  in  mille  doppi  di  quel  che  sonò;  c 
mi  affaticherei  volentieri  a fare  che  esse  insu- 
perbissero sempre  più,  e che  conoscessero  vera- 
mente quel  che  sono,  acciocché  difficilmente 
dessero  la  grazia  loro.  E però,  o cervelli  balzani, 
perché  cercale  voi  di  avvilirle  con  pubblici 
scherzi,  quando  dovreste  non  solamente  rispet- 
tarle, ma  far  si  che  si  pregiassero  infinitamente  da 
da  sé  stesse  ? ■ - 

Questo  c stato  in  parte  il  midollo  del  mio 
favellare.  Non  posso  mandarvi  di  più:  e forse 
che  a voi  parrà  di  averne  più  del  bisogno.  Mi 
raccomando  alla  vostra  buona  grazia,  e fo  punto. 


AL  SIGNOR  ABATE  - 
ALESSANDRO  TAVERNAR1 

. ^ i 

’■  ■W®**  *•  'Ut  i>% , • 

) AIVÒOMEMTO 

Gli  rende  ragione  di  certe  cosette  e delta  sua 
buona  amicizia. 

Sonioimo.  Oh  che  noiosa  spelonca  mi  pare 
questa  città  senza  di  voi,  metà  dell’anima  mia, 
cordialissimo  Alessandro  Tavernarii  Giunsi  ier- 
scra  a un’  ora  c mezzo  di  notte  , c tutto  mi 
parca  oscurità.  Andai  subitamente  a salutare 
il  venerando  nostro  compagno  al  suo  scrittoio, 
e gli  consegnai  le  lettere,  acciocché  le  desse  a 
quel  vecchiotto  di  buon  umore,  lo  credo  cer- 
tamente ch’egli  sospettasse  clic  io  fossi  pazzo 
o invasato , perrhé  io  avea  sempre  nel  cuore 
voi  e sempre  in  bocca  Alessandro.  Egli  doman- 
dava, come  stanno  a Slrà  V E io  , Alessandro. 
Quando  verranno  a Venezia  ? E io,  Alessandro, 
lì  caldo  fuori?  Alessandro.  Ond’egli  non  po- 
tendo cavarmi  di  bocca  altre  parole,  mi  licen- 
ziò con  le  carezze,  sospettando  che  il  mio  male 
fosse  nel  cervello,  come  quello  dell' amabilissi- 
mo nostro  Ene  Ene  ruvidetto  e gentile.  Parti- 
tomi di  là , cosi  pieno  di  polvere  clic  pareva 
1 una  strada,  andai  alla  piazza,  c camminando  fui 
vicino  a spiritare  , perché  non  ricordandomi 
della  sagra  di  santa  Marina  , incontrai  per  la 
via  alquante  maschere,  onde  poco  mancò  eh’  io 
non  gridassi  misericordia  , sospettando  che  il 
caldo  mi  avesse  tolto  gli  occhi  ; ma  informatomi 
del  caso,  stetti  cheto,  dicendo  però  tra  me,  che 
bisogna  beue  avere  gran  voglia  di  passatempi 
a mascherarsi.  Fratello  mio,  qui  è un  caldo  in- 
fernale, c non  so  come  si  possa  portar  la  pelle 
sul  viso  , non  che  la  maschera.  In  piazza  mi 
consolai  alquanto,  perchè  vi  trovai  un  poco  di 
similitudine  del  giardino  di  Slrà  , vedendovi 
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molte  signore  vestile  di  bianco,  dure  come  le 
statue,  r rupleudriidovi  una  bella  luna,  clic  le 
Deca  vedere  benissimo  : onde  fatte  due  o tre 
giravolte,  e guardati  con  onestissima  intenzione 
quattro  o sei  visi  mezzo  coperti  dal  ventaglio, 
uscii  di  là,  e andai  alla  casa  del  nostro  amico, 
il  quale  doveva  venire  a Strà,  poi  ci  piantò 
come  due  torsi.  Quivi  dopo  aver  detto  due  o 
tre  volte,  oh,  oh,  oh,  di  qua  c di  là,  mi  posi  a 
sedere  , e lo  rimproverai  dolcemente  ché  non 
si  fosse  servito  della  cameretta  : intesi  la  sua 
partenza  essere  prolungala  fino  a martedì  ; si 
dissero  alcune  cosette  leggiadre,  e servo  umi- 
lissimo, addio,  addio,  terminò  la  vìsita. 

Ma  perché  vi  vado  io  dicendo  tante  cose  ; 
perchè  non  vi  parlo  di  me  e dell'  amor  mio, 
c poiché  impiego  le  parole  in  altro  che  negli 
affetti  mici  t Sarei  morto,  se  non  fosse  che  vi 
porto  scolpilo  nella  memoria , c vi  veggo  vivo 
c vero,  ora  a scrivere,  ora  a giuncare  a carte, 
ora  a passeggiare  con  quel  cappellino  di  paglia 
passato  da  una  cordellina  nera,  c filialmente  a 
suonare  con  quella  maravigliosa  tromba.  Ma  più 
di  tutto  vi  veggo  la  sera  insieme  col  dottissimo 
nostro  che  non  vuole  essere  da  me  nominalo 
mai  in  carte,  tutti  e due  vicini  al  mio  letto  a 
farvi  i consulti  di  medicina  intorno  al  mio  cor- 
po, c starvi  per  mera  carità,  fiuch’  io  vi  prego 
per  carità  a lasciarmi  dormire.  Vi  ringrazio.  Oh 
vita  soavissima!  mi  ricorderò  di  tc  in  perpetuo. 
Non  vi  nego  però,  che  non  mi  sia  consolato  al- 
quanto a vedere  una  madre,  moglie  una  , so- 
relle due,  figliuoli  cinque,  una  vecchia,  un  re- 
ligioso, un  signore  friulano  venuto  a visitarmi, 
c finalmente  una  serva,  uno  zoppo  c un  cane. 
Tutti  mi  fecero  gran  festa,  c volevano  contarmi 
qualche  cosa  ; onde  io  gli  pregai  a sedersi  at- 
torno di  me  c contarmi  tutto  tutti  in  una  vol- 
ta, poiché  a uno  n uno  sarebbero  stali  una  set- 
timana. Così  terminò  la  sera,  e io,  preso  il  ca- 
lamaio, scrissi  la  presente.  Per  ora  non  alLro. 

1 miei  umilissimi  rispetti  a tutte  1’  Eccellenze 
signori  nostri.  Salutate  il  dignissimo  siguorabatc 
Porcellini  e il  nostro  quarto  compagno  dou  Fran- 
cesco, e vogliatemi  bene  quanto  iic  avete  nel 
cuore.  Addio,  caro. 

11 


Si  duole  che  non  gli  rispondesse  ; e segue 
la  sua  buona  amicizia . 

Ogni  volta  ch’io  passo  colà  da  Flesso  c che 
veggo  quel  campanile  più  basso  della  chiesa, 
non  posso  veramente  soflcrire  eh’  esso  abbia  no- 
me campanile,  c mi  pare  che  il  nome  sia  con- 
trario alla  qualità  della  fabbrica.  Che  dunque 
dovrò  dire  di  voi,  o cuore  di  marmo  durissimo, 
eli’  essendo  chiamato  per  nome  il  signor  segre- 
tario, non  rispondete  alle  mie  lettere (Ili  mia 
infinita  disgraziai  (io  posto  l’amor  mio  in  una 
persona  che  non  sa  che  cosa  sia  affezione,  uia 
soltanto  è un  poco  risca’dalo  dalla  vicinanza, 
e poscia  in  due  ore  d’  assenza  si  dimentica  di 
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me,  come  se  non  fossi  mai  nato.  So,  o crudele, 
c perdonami  s’ io  li  do  ora  del  tu  per  la  testa, 
so  che  quando  terrò  a Stri,  ritornerai  con  le 
tue  ingannevoli  parole  a lusingarmi;  tornerò  a 
radere  ne’  tuoi  lacci  : tornerò  si,  cane,  non  du- 
bitare; ma  non  credere  tuttavia  che  al  presente 
io  non  vegga  la  mia  debolezza  e le  tue  lusin- 
ghe. Tu  sei  chiamalo  segretario;,  tu  bai  un  ca- 
lamaio grande  come  una  caldaia,  riposto  in  una 
cassetta  che  pare  un  cassone  da  farina,  con  tante 
penne  die  fornirebbero  le  ale  d’un  centinaio 
d*  oche,  e con  tanto  inchiostro,  che  vi  corre- 
rebbe su  P arca  ; e con  tutta  questa  mercanzia 
non  trovi  doc  parole  da  scrivermi?  E io  povero 
innocente  stava  sempre  in  contemplazione  , e 
col  pensiero  internato  nell’  allegrezza  che  avrei 
sentita  al  tempo  del  ricevere  i fogli  tuoi.  Dice- 
va: ecco  il  postiere,  ecco  la  lettera;  la  ricevo, 
la  apro,  la  leggo.  Tra  queste  fantasie,  tutte  le 
carte  c'.'io  vedeva,  mi  pareano  toe  lettere;  tutte 
le  polizze  appiccate  sui  cantoni  di  Venezia  delle 
rase  da  Citare,  de’ diamanti  perduti,  delle  ca- 
glinole «marrite,  ni»  pareano  tue  carte.  Ogni  spe- 
ranza ni’  è riuscita  vana,  e io  sono  rimnso  con 
le  niani  piene  di  vento,  e morirò  come  chi  visse 
sperando.  Perchè  cercasti  tu  mai  tante  volte  di 
guarirmi  dello  stomaco  con  quelle  tue  ricette, 

Cuuquc’tuoi  Roiidelczi,  Giuseppi  del  Papa,  San- 
torj,  eccetera?  Chè  non  mi  lasciavi  tu  uscire 
«lei  mondo,  quando  io  credeva  d’  essere  caro 
aìla  Ina  crudele  persona?  Diavolo,  portagli  via 
quel  balsamo  che  guarendomi  m’ha  rovinato. 

A ado  tuttavia  pensando  s’io  avessi  colpa  veruna 
in  ciò,  e se  voi,  mosso  da  giusta  cagione,  m’  a- 
veste  maltrattato  in  tal  forma;  ma  per  quanto 
esamini  la  mia  coscienza,  la  trovo  di  colomba, 
di  lortorella  c d’  ermellino,  candida,  onesta  e 
pudica,  eh’ è una  vergogna.  Ma  così  va.  Eeato 
chi  sa  farsi  valere.  Io  non  so  farlo,  e così  vengo 
trattato.  E qui  mi  s’annoda  il  cuore  c piango 
dirottamente. 

Passato  un  poco  il  pianto  c rasciugatomi  gli 
ocelli,  mi  cade  nel  capo  un  sospetto,  che  quel 
crudelissimo  Ene  Ene  v’abbia  stimolato  l’ani- 
ino  contro  di  me  : quel  gran  commettitore  di 
colpe  l’avrà  fatto  pur  troppo!  Ma  se  così  è, 
guardisi  dall’ira  mia.  Se  non  lo  tratto  come  mc- 
rila,  possa  morire.  Io  verrò  costà  armato,  e ve- 
dremo se  il  leggere  continuamente  le  faccende 
di  Lancilotlo,  di  Tristano  e di  Re  Ban  di  Bc- 
noic  lo  saprà  difendere.  Non  crederei  mai  che 
fosse  slato  quella  btion',anima  di  D.  F.  Eh  no, 
non  è possibile.  Egli  è pure  un  buon  religioso; 
ha  sul  tavolino  solo  libri  di  morale,  e ha  tanta 
paura  della  mezza  notte.Nonè  possibile.  Anzi  sa- 
lutatelo per  mia  parte  cordialmente.  Orsù,  senti- 
te: giovedi  sarò  a Strà,  c dall’  accoglienza  che  mi 
Iure  te,  conoscerò  scavetepiù  affetto  per  me;  e 
secondo  quello  che  vedrò,  saprò  regolarmi.  Non 
vi  dico  altro. 


cerò  a disperarmi;  e seguitando  per  tutto  merco- 
ledì e giovedì,  lasccrò  gl’impacci  a chi  gli  vuole 
e verrò  fuori  ; eh*  io  non  sono  uomo  da  per- 
dermi a pensar  tanto  alle  cose  mie.  Immaginate 
voi  s’io  voglio  che  le  cose  di  questo  mondo  mi 
tengano  intricato.  O parte  di  Gasparo  pura  c 
immortale,  non  dubitare;  io  non  ti  terrò  occu- 
pata in  cose  terrene,  no:  vada  il  mondo  come 
vuole,  tu  non  se’ per  lo  mondo;  quelle  pure  e 
scintillanti  stelle  t’  aspettano.  Lassù  è la  stella 
rilucente,  dove  Gasparo,  il  vero  Gasparo  ha  da 
mettere  la  faccia  alla  Gnestra  e da  guardare  la 
picciolezza  della  terra,  c da  consolarsi  di  non 
aver  mai  voluto  far  nulla,  .o  d’aver  fatto  poco 
pel  palazzo  o co’  villani,  c di  essersi  contentato 
d’un-abilo  poco  alla  moda  c d’ una  parrucca 
d’  autore  veneziana. 

A mio  malgrado,  con  tutto  ohe  sei  crudele, 
mi  fermo  dallo  scriverti.  Vorrei  proseguire,  ma 
il  gran  sonno  che  io  sento,  uguaglia  1’  affetto. 

I miei  rispetti  a chi  sapete,  ma  con  inchini 
profondi  e gentili  quanto  più  c possibile.  Ricor- 
datevi che  una  mia  riverenza,  per  la  statura, 
vale  una  e mezzo  delle  vostre  ; onde  farete  il 
mio  dovere  più  profondamente  che  potete,  per 
giungere  alla  misura.  Al  signor  Ene  appena  pie- 
gherete il  capo  cosi  un  pochetto,  ma  alquanto 
ingrognato.  Il  signor  D.  F.  salutatelo  con  buon 
viso.  Addio,  crudeltà  vestita  da  segretario;  addio. 


A SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNORE  ANGELO  QUIRINI 


ARGOMBHTO 


Indirizza  al  nome  di  sua  Eccellenza  un  dialogo 
di  Luciano  tradotto  in  volgare. 


Domando  grazia  a V.  E.  di  poterle  indiriz- 
zare la  traduzione  d’ un  dialogo  di  Luciano;  e 
tanta  è la  fede  che  bo  nella  sua  gentilezza  c 
bontà,,  che  standomi  qui  soletto  scrivendo,  non 
veduto,  nè  udito  da  lei,  mentre  che  questo  fa- 
vore le  chieggo,  come  s’  ella  veramente  mi  ri- 
spondesse, fa  come  vuoi,  ecco  che  al  nome  di 
V.  E.  indiritto  lo  mando  a stampa.  E veramente 

10  non  m’inganno:  la  sua  umanità  è così  gran- 
de, il  suo  cortesissimo  animo  verso  di  me  è tale, 
che  posso  prendermi  questa  licenza.  Oltre  a 
ciò  conosco  eh’  io  fo  il  debito  mio,  c clic  fa- 
cendo altrimenti,  sarebbe  un  peccare  d’ ingra- 
titudine. Dalle  sue  persuasioni  stimolato,  mi  sono 
posto  all’  impresa  della  presente  traduzione.  E 

11  vero  eh’ ella  mi  disse  che,  desiderava  di  ve- 
dere qualche  dialogo  di  Luciano  da  me  tradotto; 
ma  non  mi  assegnò  particolarmente  più  questo, 

il  Timone, 


che  quello,  io  fra  tutti  ho  eletto 
Do  veduto  Francesco,  col  quale  mi  sono  ab-  |>  come  quello  che  più  si  confà  al  mio  umore  un 
boreato  circa  la  nostra  partenza.  Prolungo  un  j pochetto  fantastico  o ruvido,  con  mia  buona 
giorno,  perchè  le  lunghe  faccende  di  sabato  non  1 licenza.  Le  confesso  bene  il  vero,  che.  questo 


hanno  permesso  che  l’ interesse  mio  fosse  sbri- 
gato, ond’  è rimesso  a domani.  Se  domani  sarà 


poco  di  saggio  m’ha  risvegliato  l’appetito;  c se 
mai  conceduto  mi  fosse,  non  so  s’ io  mi  dica 


ancora  tirato  in  luiigo,  che  noi  credo,  comin-  dalla  fortuna  mia,  o dalla  voglia  di  scrivere  poco 
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c adagio,  metterci  mano  anche  a una  buona 
parte  delle  altre  opere  di  questo  piacevolis- 
simo filosofo.  La  varietà  de'  suoi  argomenti  , 
la  grazia  e il  sale,  con  cui  gli  ha  conditi  atti- 
cissimamcnte,  m' hanno  un  certo  garbo  che  mi 
torca  fino  nelle  ossa.  Io  leggo  in  tanti  altri  libri 
le  medesime  cose,  ma  dette  si  poco  di  voglia, 
che  mi  paiono  in  tulli  sempre  una  cosa  sola. 
Questo  autore  con  la  sua  gentilissima  fantasia, 
tutto  fa  risplendere,  lutto  fa  nuovo.  E anch’io, 
poco  cervello,  vado  dicendo  le  lodi  di  Luciano 
a V.  E.?  fa  forse  qui  di  bisogno  questa  cica- 
lata ? Nulla.  R perche  vado  cosi  cianciando? 
Pd  piacere  d' intra! tenermi  un  pochetto  seco 
con  l’immaginazione.  M'abbia  dunque  per  iscu- 
sato:  non  parlo  più;  ma  solamente  alla  buona 
grazia  di  V.  K.  raccomandandomi,  fo  fine  alla 
lettera,  e ricopio  il  Timone,  (i) 


AL  SIGNORE  SPIR1DIONE  SCORDILLI 

AICOIMTO 

Gli  manda  una  cicalata  detta  nell * Accademia 
de 1 Grunelleschi. 

Chi  sia  1’  Arcigrancllone  e quale  l’Accademia 
de’Grancllcschi,  non  è punto  di  bisogno  ch’io 
vi  «lia  contezza.  Poiché  sapete  ogni  cosa,  mi  li- 
inane ora  a dirvi  clic,  pochi  giorni  sono,  si  raunò 
l’ Accademia,  c ciascuno  irritò  un  componimen- 
to, secondo  l’ usanza,  in  biasimo  dell’  Arcigna- 
nellone  pr»iicq»e  di  quella.  Appena  potreste  cre- 
dere che  un  uomo  si  rallegrasse  tanto  delle  lodi, 
quanto  egli  fece  dei  biasimi  che  molti  ingegnosi 
giovani  gli  diedero  co’ versi  loro.  Tutti  i circo- 
stanti ridevano  soavemente,  ed  egli  tuttavia  gli 
ascoltava  in  sul  grave.  Ma  che  direte  voi,  se 
aneli’  io  entrai  tirila  brigata  con  la  mia  cartuc- 
cia c lessi  una  certa  faccenda  in  prosa,  alla  quale 
darò  quel  nome  che  voi  volete?  Pensate  voi  ch’io 
fui  avvisalo  la  sera  innanzi;  e avendomelo  co- 
mandalo persona,  alla  quale  io  non  potei  dir  di 
no,  scrissi  quello  che  venne.  Voi  siete  costà  fra 
molte  e molto  gravi  occupazioni  : fo  pensicre 
che  il  leggere  qualche  baia  possa  ricrearvi  al- 
quanto. e perciò  a voi  la  mando.  Leggete.  Ad- 
dio. (3) 


ALLA  SIGNORA  N.  N. 

ASCAMUTA 

Descrive  a questa  Signora  lo  fiato  suo.  Imma- 
ginazioni d'essere  seco  in  maschera,  di  ritro- 
varsi in  piatta.  Descrizione  di  molte  partico- 
larità degne  da  sapersi. 

Mascherata  gentilissima,  questo  punto,  nel 
quale  io  vi  scrivo,  è il  migliore,  il  piò  sereno 

(|)  1-a  Iradtuionr  di  qurtlo  Dialofo  trovasi  nella  lena  Parte 
iti  Mondo  morale,  a calle  387  del  primo  volarne. 

(a)  Lo  squarcio  tegnente  trovati  a carie  118  di  questo  va* 
I s me  dove  parlasi  dell'Accademia  de'GmcHeacài,  cicalala  IV. 
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c il  più  lieto  eh*  io  abbia  avuto,  o che  speri 
d’avere  fra  queste  nevose  campagne  del  Friu- 
li, signoreggiale  signorilmente  dalla  tramontana. 
Oh  quanto  é diverga  la  mia  vita  in  questo  par»e 
da  quella  ch’io  facea  gli  anni  passati  in  mezzo 
a coleste  benedette  acque  veneziane!  Tutto  è 
solitudine.  L’ ottobre  ci  è come  altrove  il  gcu* 
naio,  e dalla  neve  in  fuori,  che  non  è fioccata 
ancora,  ci  sono  tutte  le  altre  gentili  apparenze 
del  verno  : fango,  ghiaccia,  pruina,  e tip  fiato 
da’ monti  che  mi  entra  nel  corpo  e va  nel  pol- 
mone; il  polmone  pieno  d’aria  gelata,  ventola 
il  cuore  ; e cosi  di  polmone  in  eunre  termina 
la  faccenda,  ch’io  batto  ([denti.  Vi  fo  mai  com- 
passione per  ciò  ? Nulla.  Poiché  avete  dunque 
piacere  delle  mie  disgrazie,  udite  quc>t’  altra, 
lo  sono  costà  avvezzo  a mirare  talvolta  quella 
vostra  faccia  incarnatina,  con  quel  cappellino 
alla  banda,  eh’ è una  delle  belle  viste  del  inon- 
do ; e mi  tocca  ora  che  vi  scrivo  od  avere  in 
faccia  di  me  al  mio  tavolino  il  signor  N.  N.  • i 
novant’  anni  in  circa-  Eccolo  là.  Oimè  ! egli  ha 
due  occhi  confitti  nel  mezzo  di  Ila  lesta  dentro, 
oscuri  e quasi  smorzati,  con  un  colore  turchino 
largo  due  dita  intorno  alle  occhiaie,  le  guance 
grinzose,  un  nasello  aquilino  che  con  la  »oltil 
punta  volta  all’  ingiù,  •’  azzuffa  con  quella  del 
mento  che  guarda  allo  insù,  con  certe  gengic 
senza  denti,  secco  c sparuto  come  quelle  scon- 
ciature clic  mettono  gli  speziali  ne"  visi  di  vetro 
quando  è sagra.  Vi  pare  ch’io  stia  bene?  siete 
contenta  ? Spero  di  si;  ansi  giuoco  clic  vi  ridete 
della  mia  fortuna  Udite.  Io  fo  giuramento,  clic 
quando  vengo  a Venezia,  per  rifarmi  di  questo 
grave  danno  e per  rrndicaimi  della  vostra  cru- 
deltà, voglio  stare  tre  «li  interi  a guardarvi  scm- 
pre  ; e fate  poi  qm  l peggio  ehe  sapete  per  di- 
scacciarmi. Sarà  una  bella  seccaggine;  ma  ogni 
cosa  debbo  fare  perche  m’csca  di  mente  un'im- 
magine così  paurosa,  la  quale  se  mi  •’  incastra 
nella  lesta  un  poco  più,  corro  pericolo  di  spi- 
ritare. 

Intanto  per  durar  sano  fino  alla  mia  venata, 
vado  immaginando  quella  contenta  vita  che  ri 
fa  a q «irsi i tempi  p«*r  le  strade  di  Venezia.  Oh 
quanto  v’  invidio  mille  spassi,  ma  principalmente 
quelle  passeggiate  por  la  piazza!  Oh,  ri  può 
avere  maggior  diletto  di  quel  magnifico  e reale 
listone?  Egli  mi  pare  propriamente  d* esservi  an- 
eli’io  in  compagnia  vostra  Ecco  che  camini 
niamo,  ecco  i gomitili  nello  stomaco,  ceco  gli 
urti  ne’  fianchi,  il  calpestare  delle  calcagna  e il 
rimanere  del  mantello  confitto  fra  uomo  e uo- 
mo. Quello  stentare  a cavamelo,  quell’  andare 
avanti  pian  piano,  I'  aggirarsi  alle  spinte,  il  dare 
indietro  por  necessità,  in*  ha  un  certo  che  di 
zuffa  e di  fallo  d’  arme  che  mi  fa  innamorare. 
Allarga,  allarga.  Ecco  un  solenne  c sontuoso 
vesti  mento  che  ne  viene  indosso  ad  una  signora. 
Oh  che  calca!  Non  v’ entreremo  noi  ancora?  che 
diavul  sarà?  Noi  andiamo  qui  cosi  serrati  e ri- 
stretti, come  il  coltello  in  una  guaina.  Pazien- 
za : giungeremo  noi  auroia  a vedere.  Lodato  sia 
il  cielo.  Oh  come  c vistoso!  come  c hello!  co- 
me di  buon  gusto  que’  fiorellini  cosi  h»n  dispo- 
sti, proporzionati,  naturali,  galanti  ! È una  gar- 
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bota  maschera,  in  verità.  Ma  che  cerchio  è quel 
colà  di  maschere  intorno  a quelle  persone  che 
stanno  sedendo?  Cb’è  qncl  che  guardano  con 
tanta  attenzione?  Andiamo  : nuova  zuffa,  nuovo 
entrare,  nuovo  vedere.  Che  bei  pendenti  agli 
orecchi!  E quelle  perle  1 Chi  le  ha  acconcio  il 
capo?  Isidoro.  No.  Fila  mi  pare  la  inano  del 
Veronese.  Oibò,  anzi  pure  c opera  di  Giusep- 
pino.  Che  biondi  capelli!  che  mano  di  neve!  Oh, 
vedi  anello  eli’ ella  ha!  oh  vedi  scarpette  asse!-, 
tate!  Quelli  sono  de’  più  eloquenti,  de’ più  vivi 
e dei  più  scintillanti  occhi  che  vedessi  mai.  An- 
d tam  di  nuovo?  Andiamo.  Intanto  riscontriamo 
maschere  amiche:  eccoli  a’ saluti,  a’ tocca  ri  di 
mano  in  fretta.  E dove  sarete  voi  stasera?  lo 
colà.  A rivederci.  Addio.  Noi  abbiamo  cammi- 
nato tanto,  ch’egli  mi  par  tempo,  dico  io,  che 
pizzico  del  poltrone,  che  ci  mettiamo  un  poco 
a sedere.  Che  facciamo  ? Segginmo.  Eccoci  giù. 
Ora  ne  viene  il  buono  della  visione.  Ora  mi 
rallegro  io,  c mi  dimentico  quasi  affatto  d'essere 
quassù  tra  questi  monti.  Egli  mi  pare  appunto 
che  la  fortuna  ci  abbia  condotti  a sedere  vicini 
a quell’  uomo  dabbene  che  voi  sapete.  Ma  clic 
dico  io  a quell’  uomo?  anzi  pure  a quella  sto- 
ria, cronaca  o taccuino  del  paese,  eh’ è infor- 
malo di  tulle  le  persone  ; siccbc  una  non  ce  ne 
passa  davanti,  eh’  egli  non  ci  dica  la  genealogia 
da  lato  di  padre  c di  madre.  Che  mrmoria  ca- 
pace! sa  tutte  le  contrade  dove  stanno  a casa, 
delle  case  sa  l’uscio  c quante  finestre  vi  sono; 
è informato  di  quanto  ciascheduna  ha  fatto  ieri, 
stamattina,  per  profezia  sa  quello  che  farà  do- 
mani. Questa  è maritala,  quella  c vedova,  quella 
è donzella  : di  tutte  conosce  i mariti,  i concor- 
renti, gli  amanti.  Ha  in  testa  una  filza  di  Lisa- 
belle,  di  Cicilie,  di  Lucie,  d’  Agate,  di  Cateri- 
ne, d’ Orsole  e di  Margherite,  che  potrebbe  met- 
tere nomi  diversi  a una  popolazione  intera.  Sa 
di  che  umore  ciascheduna  è in  casa  e fuori,  se 
hanno  gondola,  se  vanno  a piedi,  a qual  teatro 
vanno,  a qual  bottega  comperano,  quanti  ser- 
vitori pagano,  di  qual  sartore  si  vagliono  ; in 
somma,  non  è cosa  clic  gli  sia  occulta,  nè  tiene 
occulta  cosa  veruna.  Ecco  eh’  egli  ci  ha  dun- 
que intrattenuti  con  le  sue  novelle  un  terzo  d'o- 
ra. Entriamo  in  un’  altra  considerazione  per 
ispasso.  Questo  è l'ordinario  sollazzo  clic  ci 
prendiamo  prima  di  partirci  : un  poco  di  morale, 
pi  rchò  la  giornata  uon  vada  senza  frutto.  A me 
pare  che  sia  una  gran  fortuna  il  potersi  ma- 
scherare. Due  beni  ne  nascono  : l1  uno,  che  chi 
ha  un  certo  viso  che  non  islà  bene  a farlo  ve- 
dere, può  turarsi  e nascondere  la  sua  imperfe- 
zione ; e 1’  altro,  che  celandosi,  non  dà  dispia- 
cere altrui  di  farai  vedere.  E tuttavia  notate 
qiNioliauuo  quelli  che  cotanto  benefìzio  disprez- 
zano, e quelli  più,  che  più  ne  avrebbero  di  bi- 
sogno. lo,  per  esempio,  che  sapete  che  faccia 
ho,  non  farei  mai  così  fatto  marrone,  clic  mi 
traessi  questo  velo  nero  di  sotto  a questo  mento 
cosi  appuntato,  c mi  mettessi  la  maschera  fra 
le  ale  del  cappello.  Ora  perchè,  s’io  uso  que- 
sta carità  al  prossimo  di  non  lasciarmi  vedere, 
gli  nitri  non  I’ usano  a me  ancora?  Vedete  chi 
•nette  fuori  un  viso  schiaccialo,  dii  uno  sper- 


ticato nasardo,  chi  due  guance  intagliate  che 
paiono  di  legno  ; e si  affacciano  quasi  alla  fi- 
nestra ceffoni  grassi  grassi,  visini  magri  magri, 
labbra  all’  insù,  all’  ingiù,  per  traverso,  vainoli, 
bocche  fendute  fino  agli  orecchi,  menti  lunghi 
un  palmo,  in  punta,  quadri  : chi  ha  la  bocca 
nel  fondo  della  faccia  senza  mento  c quasi  sul 
collo.  Io  vi  so  «lire  che  quell’  orlo  del  zendado, 
circuendo  la  farcia,  e fattosi  quasi  cornice  di  al- 
cune graziose  e garbate  pitture,  fa  una  visto- 
sità e una  galanteria  di  grugni  da  far  disperare 
chiunque  gli  guarda.  Orsù,  pazienza:  andiamo. 
Mascherctta,  eccovi  terminata  la  mia  visione  o 
sogno,  o quello  che  voi  lo  vogliate  dire.  Io  sono 
molto  obbligalo  alla  fantasia,  rhè  conduce  co- 
stà, dove  voi  siete,  il  cuore,  poiché  per  ora  non 
possono,  venirvi  le  gambe.  Sto  qui  noverando 
le  ore,  e desiderando  di  rivedervi  con  gli  orchi 
di  questo  capo,  come  con  quelli  dell’  intelletto 
vi  veggo.  Io  starei  qui  scrivendovi  del  conti- 
nuo ifìno  alla  mia  venuta , ma  poi  penso  che 
non  vi  manderei  la  lettera;  onde  raccomandan- 
domi alla  vostra  buona  grazia,  vi  diro  che  so- 
no vostro  buon  servitore,  e v»  prego  che  ini 
crediate  cc. 


AI  SIGNORI  GIANVITTORIO  MASTRACA 

- ED 

ELIA  TEOfOCm 

AKGOMrffTO 

* | | -f  » 

Manda  a1  tuoi  due  amici  una  lettera 
di  Plinio  tradotta. 

• Oh  rhe  buona  c santa  compagnia  di  giovani 
siete  voi!  Benedetta  sia  quella  gran  voglia  di 
ben  fare!  lo  avrei  creduto  che  foste  andati  alla 
campagna  per  passatempo  ; e venendomi  presen- 
tata una  vostra  lettera,  stimai  che  la  fo>se  piena 
de’  piaceri  rhc  costà  vi  prendete  ; ma  veggo  al- 
!’ incontro  che  sempre  più  siete  innamorali  dello 
studio  dell’eloquenza.  Lingue  d’oro,  seguile, 
1 che  nc  trarrete  buon  fruito.  Vi  ringrazio  della 
fede  che  avete  in  me,  c che  mi  chiedete  quale 
| esercizio  sarebbe  il  migliore,  perchè  tutta  la 
villeggiatura  non  passasse  senza  frutto.  Quasi 
quasi  fui  tentato  a rispondervi  che  studiaste  po- 
co, e quel  poco  dopo  pranzo,  perchè  avendo  al- 
lora il  riho  aggravato  lo  stomaro,  i vapori  di 
quello  ingombrano  il  capo;  comincia  lo  sbadi- 
gliare, viene  il  sonno;  il  sonno  chiude  m-lla 
testa  quel  poco  che  s’  è inteso  ; la  testa  dormo 
con  la  cosa  imparala  dentro,  e la  rosa  imparata 
addormentandosi  nel  cervello,  lo  fa  una  casa,  e 
più  di  là  non  si  parte.  Sicché  volca  conrhiu- 
dere,  clic  il  leggere  quasi  dormendo,  come  io 
veggo  che  molti  fanno,  sia  più  ut. le  di  qualun- 
que altra  fatica.  Ma  vedendo  che  pur  chiedete 
daddovcro,  non  volli  rispondere  scherzando.  Dal- 
l’ altro  Iato  le  fnollc  brighe  non  ini  lasciano 
tanto  tempo  «fa  poter  lungamente  considerare, 
0 scrivere;  onde  ho  deliberato  di  mandarvi  un 
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consiglio  che  Plinio  il  giovano  mandò  già  ad  un  ■ 
certo  Fosco,  il  quale  dello  stesso  parere  Parca  I 
richiesto.  Potrei  dirvi,  leggete  la  lettera  di  Pii-  9 
dìo;  ma  avendola  io  già  per  mio  esercizio  qual-  R 
che  tempo  fa  tradotta,  voglio  almeno  affaticar- 
mi nel  ricopiarla  c fare  qualche  cosa  per  voi. 
Quanto  a me,  vi  consiglierei  a darvi  bel  tem- 
po; ma  poiché  così  volete,  così  sia.  Leggete,  e 
amatemi  di  cuore.  « * 

Lettera  di  Plinio, 

Tu  mi  chiedi  qual  sorta  di  studio,  secondo 
il  mio  parere,  ti  . sarebbe  la  più  opportuna  in 
cotcsta  tua  solitudine,  la  quale  stai  tu  godendo 
da  lungo  tempo.  Utilissimo  sopra  tutto,  e da  pa- 
recchi ordinato,  c il  traslatarc  dalla  greca  nella 
latina,  o dalla  latina  nella  greca  favella:  qua- 
lità d’esercizio  col  quale  proprietà  e splendore 
di  parole,  abbondanza  di  modi  figurali,  nello 
spiegarsi  forza,  e finalmente  attività  di  ritrovare 
cose  somiglianti  a quelle  degli  ottimi  scrittori, 
imitando  si  acquista.  Oltre  di  che,  se  t*  è fug- 
gita qualche  avvertenza  nel  leggere,  il  trasla- 
tare  non  t’inganna:  cognizione  e retto  giudizio 
nc  guadagni.  Di  più  ti  gioverà,  (piando  hai  Ietto 
nna  cosa  di  fresco,  acciocché  1*  argomento  e la 
materia  in  rapo  ti  rimanga,  quasi  gareggiando, 
scrìvere  quel  che  leggesti  scritto;  paragonare  x 
sottilmente  pesare  in  che  tu,  in  che  l’ altro  au- 
tore siate  migliori:  se  ty  in  qualche  cosa  se’ 
migliore  di  lui,  n'avrai  allegrezza  grande;  s’e- 
gli  è migliore  di  te  in  tulle,  gran  vergogna.  Po- 
trai anche  i più  eccellenti  passi  eleggere,  e co' 
più  squisiti  azzuffarli.  Zuffa  ardita,  ma  non 
isfacciata,  perchè  niuno  la  sa;  quantunque  molti 
ne  vediamo  mettersi  a tal  cimento,  che  n’hanno 
lode  grandissima;  perciocché  mentre  bastava 
loro  d’andar  dietro  i vestigi  altrui,  non  dispe- 
randosi dell’impresa,  passaron  oltre.  Quando  le 
cose  scrìtte  ti  saranno  andate  m dimenticanza, 
potrai  ripigliarle  di  nuovo,  parte  ritenerne,  parte  | 
lasciarne  andare,  scrivere  ad  altre  tra  mezzo,  1 
altre  ricopiare;  faticosissima  e noiosissima  ope-  1 
ra.  Ma  in  così  gran  difficoltà  appunto  c frutto  I 
quell’ infiammarsi  di  nuovo,  quel  già  rotto  ' ed 
intralasciato  impeto  racquistare,  c finalmente 
quell’ adattare  quasi  membra  nuove  allo  stabi- 
lito corpo,  senza  però  le  più  atte  levargli.  So 
che  il  tuo  studio  principale  è ora  trattar  cause; 
ma  non  l’ esorterei  sempre  a si  fatto  stile  da 
baruffa  c per  così  dire  guerriero.  Coltivansi  gli 
umani  ingegni  ora  con  questa  imitazione,  ora 
con  quella,  come  eon  varie  c cambiate  sementi 
il  terreno.  Voglio  che  ta  impari  talvolta  qual- 
che bel  tratto  di  storia;  voglio  che  tu  scrìva 
qualche  lettera  con  più  diligenza;  voglio  versi. 
Spesso  nasce  nell' arringare  non  solamente  ne- 
cessità di  descrizioni  storiche,  ma  di  poetiche 
ancor*;  e dalle  lettere  ne  cavi  un  parlare  strin- 
gato c puro.  Si  dee  ancora  co’  versi  ricrearsi, 
non  dico  continui,  non  lunghi,  ma  con  gli  ar-  I 
guti  e brevi , che  possono  ottimamente  fra  le 
occupazioni  essere  intermezzo.  Cbiamansi  scher- 
zi, ma  non  minor  fama  hanno  talvolta  colali 
scherzi  delle  cose  massìcce.  E però  perchè  non 
oli  stimolerò  io  a far  versi  co’  veni? 


Come  lodi  la  cara,  se  sente 

DelC  artefice  al  dito,  e molle  il  segua 
Si,  che  qual  opra  ei  vuol,  quella  divenga: 

E Marte  or  formi , ed  or  Pallade  sagra, 

Ed  or  Penero  imiti , ed  ora  il  figlio  / 

E coma  V onde  sacre  atte  non  solo  » * 

Sotto  a smorzar  C incendio , ma  ristoro 
Danno  a ’ fiori  sovente  e a ’ verdi  prati  j 
Cosi  C ingegno  uman  per  te  umane  arti 
Piegar  devi,  e guidar  mobile  e saggio, 

E perciò  cime  d’ oratori  e cime  d’  uomini  in 
tal  forma  ora  si  esercitavano,  ora  passavano  il 
tempo,  anzi  passavano  il  tempo  e si  esercitavano 
ad  un  tratto.  Perchè  è meraviglia  a dire  quanto 
in  si  fatte  opere  l’animo  stia  applicato  e ad  un 
tempo  si  riconforti.  Contengono  queste  amori, 
odj , compassione , piacevolezza,  e finalmente 
quanto  ali’  umana  vita  appartiene,  e nelle  causo 
o nel  foro  si  tratta.  Un’  altra  utilità  hanno  i 
versi  di  questa  e d’ogni  altra  qualità;  percioc- 
ché trovandoci,  noi  legati  fra  quelle  misure  di 
piedi,  grande  è poi  l’allegrezza  dell’entrare  nella 
prosa,  e più  volentieri  scriviamo  poi  in  un  modo 
che  dal  fatto  paragone  vediamo  esser  più  facile. 
Forse  io  t’ho  detto  più  di  quello  che  doman- 
davi, e tuttavia  una  cosa  ho  lasciata  indietro. 
Non  ho  detto  qnel  eh’  io  penso  che  tu  debba 
leggere,  benché  io  te  l’abbia  detto,  dicendoti 
quello  che  s’ ha  a scrivere.  Tieni  a mente  : usa 
grandissima  diligenza  nell’  eleggere  in  ogni  ma- 
teria i migliori.  Molto  si  dee  leggere,  si  dice, 
non  cose  molte.  Quali  sieno  i migliori,  tanfo 
si  sa  c così  è divulgato,  che  l’additargli  non 
fabbisogno;  oltre  di  che  ho  allungata  cosi  smi- 
suratamente questa  lettera,  che  nel  dirti  come 
tu  debba  studiare,  dello  studiare  t’  ho  furato  il 
tempo.  Ripiglia  dunque  la  penna,  c scrivi  al- 
cuna delle  cose  che  t’  ho  dette  o quello  eh* 
avevi  da  te  cominciato.  Sta  sano. 
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» ARCOMZKTO 

Quanto  sia  lodevole  un  cuore  che  palesi 
« suoi  sentimenti. 

Sappiate  ch!io  fo  quel  capitale  d’ un  vero, 
cordiale  e aperto  nimico,  che  farei  quasi  d’ un 
amiro,  i cui  pensieri  mi  fossero  chiari  e palesi 
quanto  i miei  medesimi.  Ora  ch’io  so  che  ap- 
pena potete  sofferire  di  vedermi  , che  quando 
mi  trovate  per  la  via,  scantonate  e mi  volgete 
con  quel  buon  garbo  le  spalle,  e guardate  in 
terra,  o in  ciclo,  o dall’  altro  lato  dove  io  non 
tono,  mi  consolo  e vi  ringrazio.  Così  va  bene, 
lo  so  pure  quello  che  avete  una  volta  nel  cuo- 
re, vi  leggo  pur  dentro  ; e ac  volete  dire  il  ve- 
ro, voi  medesimo  siete  tranquillo  e quieto  mollo 
più  che  prima.  A me  sembra  pure  un’insoffcribile 
fatica  il  dover  trovare  atti  di  cortesia  parole,  di 
crremooia,  quando  il  cuore  ha  dentro  altro.  Cre- 
detemi eh’  io  v’  ho  gran  compassione  per  tutto 
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il  tempo  pastaio,  e mi  «tolgo  per  parie  vostra, 
che  abbiate  voluto  costringervi  per  tanto  tempo 
a forza  a trattarmi  graziosamente.  S’ io  avessi 
conosciuta  prima  la  vostra  intenzione,  v’  avrei 
detto:  o Tralci  nimico,  e che  dia  voi  fai  tu?  Eh, 
metti  in  testa,  non  mi  salutare;  risparmia  que- 
sto buon  di;  non  allungare  il  braccio  per  toc- 
carmi la  mano  : ognuna  di  queste  gentilezze  ti 
dà  una  puntura  al  cuore  ; e perché  vuoi  sentire 
tu  questo  dispiacere?  perchè  piuttosto,  quando 
mi  riscontri,  non  secondi  il  cuor  tuo,  che  ti 
riuscirà  piò  agevole?  Passa  via  ritto,  fammi  vi- 
sacci,  dammi  il  pepe:  queste  sono  cortesie  da 
tuo  pari.  Oltre  al  disturbo  poi  che  ae  avete 
avuto,  siete  ancora  andato  a pericolo  d'essere 
•limato  un  uomo  tristo,  perchè  chi  vedeva  usare 
quegli  atti  di  cortesia,  e poi  vi  udiva  in  altro 
luogo  a dir  peggio  che  fosse  possibile  del  fatto 
mio  , non  «apeva  accordare  come  questi  due 
modi  stessero  bene  insieme  ; e io  medesimo  fui 
vicino  ad  impazzare  per  Stendere  come  stesse 
la  (accenda.  Sappi,  mi  diceva  uno,  e mi  nomi- 
nava la  vostra  spclt  abilità.  che  il  tale  ha  dHto 
di  te  un  gran  male.  E io  diceva:  quando?  Non 
è un'ora  passala.  Cóme  ? diceva  io;  e* in’  ha  ba- 
cialo in  questo  punto  ; stamattina  in’ ha  abbrac- 
ciato; ieri  m'ha  dello  che  il  suo  cuore  è mio: 
voi  volete  farmi  credere  quello  rhe  non  è:  an- 
date, andate.  Ma  dàlie  dàlie  dàlie,  mi  fu  rific- 
cata  mille  volte  negli  orecchi  questa  canzone, 
tantoché  f»i,come  sapete. costretto  a chiedervi  di 
ciò  il  vero  io  medesimo,  lo  ebbi  un  bel  piacere 
quel  di*  vedervi  torcere,  ingegnarvi  a vendermi 
lucciole  per  lanterne,  e a studiare  le  più  belle 
e sante  parole  d’amicizia  che  mai  poteste,  per 
«sbrigarvi  di  me  io  quel  punto.  Ma,  molto  mag- 
giore fu  la  mia  consolazione,  quando,  riscon- 
trandovi il  giorno  seguente,  non  ini  guardaste 
più  in  faccia.  Quello  fu  atto  da  uomo;  e alluni 
finalmente  il  vostro  silenzio  e*  quell’ andarvene 
diritto  a’  fatti  vostri,  .mi  dissero  in  poco  quello 
che  nonin'aveano  mai  «letto  tante  parole,  tanti 
saluti,  tanti  baci  in  fronte,  tanti  abbracciamoli- 
■ti.  Se  non  seppe,  diss’io  fra  me,  costui  essermi 
buon  amico,  egli  almeno  m’  ha  I’  aria  d’ essermi 
nn  nimico  dabbene.  Maladctto  sia  quel  cane  che 
festeggiando  mena  la  coda  quando  è a te  davan- 
ti. c poi  di  dietro  ti  mette  i denti  nel  grosso 
della  gamba.  A me  piace  quel  buon  mastino 
che  quando  mi  vede,  subitamente  mi  viene  in- 
contro con  gli  occhi  rossi,  arriccia  il  pelo,  rin- 
ghia c mostra  ì denti:  io  so  almeno  che  debbo 
•tare  in  sulla  difrM.  Pazienza,  dico;  io  non  sono 
•Ito  a farmi  voler  bene  a'cani:  questo  animale 
m'ha  in  odio  ; cosi  gli  dà  la  sua  bestiale  na- 
tura. Me  ne  guarderò  il  meglio  ch’io  possa, 
•tarò  con  gli  occhi  aperti,  non  mi  lascerò  far 
«naie. 

Ala  perchè  non  vi  paia  eh’  io  parli  per  ischcr- 
so,  quando  io  vi  dico  che  fo  conto  di  un  vero 
■iraico  e eh’  io  gli  sono  obbligatole  ne  voglio 
far  vedere  la  prora,  lo  so  che  voi  andate  di- 
cendo di  me  un  gran  male  ; ma  se  voi  volete 
far  bene  l’ufficio  vostro  e non  dire  certe  men- 
zogne del  fatto  mio,  clic  fanno  gran  torto  a voi, 
perchè,  non  essendo  vere,  non  vi  sono  crcdu- 
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te,  io  avrei  caro  di  parlarvi  ancora  una  volta  da 
•olo  a solo,  per  informarvi  bene  di  quello  eba 
dovete  dira  di  me,  acciocché  vi  sia  prestato  fe- 
de. Cosi  ri  farete  onore  e sarete  un  maldicente 
che  parlerà  con  fondamento,  e non  come  tanti 
altri  vostri  pari  arrabbiati  che  dicono  quello 
che  non  è,  senza  una  considerazione  al  mondo. 
Fate  a modo  mio,  venite;  e te  non  volete  ve- 
nire, toglietevi  intanto  questa  regola  generale 
per  conoscere  que’difetti  che  sono  degni  d*  es- 
sere biasimati.  Se  voi  volete  conoscere  il  peso 
d’  una  cosa','  là  mettete  nella  bilancia  ; se  volete 
saperne  la  misura,  raccostate  al  passetto:  cosi 
•e  avete  intenzione  di  sapere  quale  azione  di 
un  uomo  sia  buona  o rea,  accostatela  a due 
parole  -di  lode  ; e fe  con  queste  I*  azione  si  con- 
viene, dite  eh’  è buona  ; se  v’  ha  tra  la  lode  e 
Parione  discordanza,  dite  eh' è rea.  Facdanne 
prova.  Io  , per  esempio  , v’ho  amato  di  vere 
cuore,  vigono  stato  schietto  e sìncero  amico, 
ho  detto  bene  di  voi.  Oh  che  santa  cosa  è l’a- 
mare! oh  che  bella  cosa  è la  sincerità!  oh  che 
soave  cosa  è l’ amicìzia  ! A me  pare  che  in  tutti 
questi  vocaboli  ci  sia  buon  legame.  Voi  falsa- 
mente m’avctc  amato,  m’a  vele  vituperato  quando 
io  diceva  bene  di  voi,  e ora  m’odiate  a morte. 
Oh  che  santa  cosa  è la  falsità!  oh  che  beila 
cosa  è l'ingratitudine  ! ob  che  soave  cosa  è l’  o- 
dio ! Vi  pare  che  questi  vocaboli  consuonino 
bene?  No.  Dunque  vedete  rhe  poche  parole 
delle  ationi  degli  uomini  sono  misura  e peso, 
e che  col  confronto  di  pochi  vocaboli  v’inse- 
gno a conoscere  quello  che  potete  biasimare. 
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■ ABOOicurro 
Lo  prega  che  gli  tcriva» 

lo  sono  qui  lontano  dalla  signoria  vostra,  e 
tuttavia  con  questa  mia  curiosità  di  cervello  che 
vola  per  tutto,  mi  par  di  vedervi  anche  costà 
fra’ colli  padovani.  Si,  fratrl  mio  buono,  io  vi 
leggo  benissimo,  e so  quello  che  fate  dalla  prima 
ora  «IH  giorno  fino  al  venir  della  notte,  e da 
questa  fin««  alla  mattina.  Voi  fate  una  vita  cosi 
uguale,  con  una  cosi  santa  regola  sempre  con- 
tinua, eh’ io  la  so  nggimai  a mente:  somigliate 
ad  orinolo.  Quanto  è a me,  vi  lodo  grande- 
mente perché  in  questa  forma  dee  essere  fatto 
l’uomo,  se  vuol  essere  perfrttn mente  conosciuto: 
quel  balzate  di  nna  cosa  in  un'altra,  in  diverse 
opere,  in  varj  esercizi  sempre  nuovi  e sempre 
strani,  ha  più  del  grillo  e della  farfalla,  che  dri- 
1’  uomo.  Quando  voi  avete  dormito  quelle  po- 
che ore,  conversato  un  certo  spazio  di  tempo, 
letto  e scritto  un  certo  altro,  eccomi  davanti  il 
mio  abate  con  tutte  le  opere  sue  e con  tutte 
le  sue  funzioni.  Or  via,  io  so  pure  che  lo  scri- 
vere entra  fra  coleste  vostre  faccende,  e non 
è cosa  nuova  a quella  norma  di  vita  che  avete 
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irrita:  «lunqilP  perche  non  mi  scrivete  qualche 
volta?  Quando  tu  sai  quello  eh' io  fo,  direte 
voi,  hai  tu  bisogno  eh’  io  ti  scriva  ? Rispondo. 
Egli  è vero  che  cosi  in  grosso  lo  so  ; ma  come 
vi  fanno  prò  i vostri  sonnellini?  Il  passeggiare 
vi  fa  gagliardo?  Il  conversare  vi  ricrea  l'animo? 
E qual  frullo  traete  dello  studiare?  Queste  souo 
quelle  particolarità  eh'  io  non  60,  e che  vorrei 
sapere.  Fatemi  la  grazia  ; che  se  tra  le  opere 
vostre  v’entra  lo  scrivere,  io  ho  ragione  di  vo- 
lere che  scriviate  qualche  cusa  a me  ancora.  Mi 
avete  inteso.  Addio. 

«qQ  II  ..1  <1  n 

ABGOMBKTO 

Desiderio  delV  datore  di'  essere  creduto  lette- 
rato. Suoi  dubi j e i r isieri  intorno  a questo 
proposito. 

Se  il  ciclo  vi  conceda  quello  che  meglio  de- 
siderate, aiutatemi  rol  vostro  consiglio.  Sono 
alquanti  giorni  che  mi  s’c  attraversalo  un  dub- 
bio pel  capo,  eli’  io  non  so  come  lo  debba  scio- 
gliere, o a qua]  partilo  appigliarmi.  Voi  siete 
costà  pacifico,  non  avete  molte  faccende:  con- 
siderate un  poco  il  caso  mio,  e ditemi  in  qual 
forma  debbo  contenermi.  Udite.  Dio  sa,  mio  ra- 
rissimo, s’ io  ardo  di  voglia  di  parere  al  mondo 
un  mirabile  uomo  letterato  Quanto  alle  fatiche 
ch’io  ho  fatte  fino  a qui,  c’ mi  pare  che  dovrei 
avermi  acquistato  qualche  concetto.  Perche,  la- 
sciate ch’io  vi  dica  la  verità,  sono  pure  molti 
anni  ch’io  vado  leggendo,  meditando  scrivendo 
e facendo  zibaldoni  di  cose  da  me  lette,  e fan- 
tasticando c inventando  tutto  il  di  c una  buona 
parte  della  notte  ancora.  Dell  ingegno,  io  non 
vi  dico  d'  averne  un  cosi  grande,  clic  non  ve  ne 
sieno  di  molli  maggiori;  ma  tutta  via  sarebbe 
troppo  modestia  a dirvi  che  sono  una  zucca;  e 
della  memoria  n’  c tocca  anche  a me  una  por- 
zione. Da'*  libri  di  poca  importanza  sono  fuggito 
sempre  come  dal  fuoco,  e,  in  breve  ho  posta 
tutta  la  mia  intenzione  per  imparare  qualche 
cosa,  ed  essere  anch’io  nominalo  in  questo  mon- 
do. Donde  può  avvenire  eh’  io  non  posso  raa‘i 
salire  ad  un  grado  altissimo  di  riputazione?  Caro 
fratello,  perdonatemi  ; affido  questa  cosa  a voi, 
e vi  scopro  il  mio  desiderio,  appunto  come  a 
fratello,  e insieme  il  mio  dubbio,  acciocché  li- 
beramente mi  scriviate  il  vostro  parere.  Sarebbe 
mai  che  l’ essere  letterato  non  derivasse  dallo 
studiare,  ma  dall’avere  certe  qualità  naturali,  0 
certi  modi  particolari,  a’  quali,  non  so  se  per 
essermene  mai  avveduto  infitto  a qui,  o per  ne- 
gligenza, io  non  ho  badalo  ancora?  Di  grazia 
consideriamo  un  poco  la  faccenda,  e aiutatemi 
col  parer  vostro,  acciocché  s’io  sono  più  a tem- 
po, m’ ingegni;  e almeno  da  qui  in  poi,  se  non 
ho  potuto  per  lo  passato,  abbia  qualche  poco 
di  credito  per  questo  verso.  Foniamo  per  ora 
che  quello  che  dubito  sia  vero,  c che  l’essere 
tenuto  in  conto  d’  uomo  letterato,  proceda  non 
dallo  studio,  né  dalle  lettere,  ma  da  certe  par- 
ticolarità, le  quali  possono  essere  di  più  sorte, 
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e vediamo  «piai  d’esse  sia  quella  che,  lasciato 
lo  studio  da  una  parte,  mi  possa  più  giovare. 
Fra  le  mie  gravissime  negligenze,  o vogliain  dire 
non  curanze,  io  ne  ho  una  veramente  capitale; 
cd  è,  eh-  io  non  mi  sono  guardato  mai  dallo 
scherzare  con  tutti,  dal  ridere,  dall’ essere  uomo 
alla  mano;  e mi  lascio  spesso  vedere  per  le  bot- 
teghe e per  le  vie,  non  guardando  più  a far 
passi  frettolosi,  che  tardi,  io  ho  timore  che  il 
costumare  cosi  coti  l’università  degli  uomini  mi 
apporli  nocumento.  Prendo  un  esempio  natu- 
rale delle  passere,  delle  rondini,  de'  fringuelli,  o 
d' altri  uccelli  si  fatti  che  si  vedono  ad  ogni 
passo  : non  c mimo  che  ne  tenga  gran  conto; 
laddove  s’e’si  vedesse  un  falcone,  un'aquila,  o 
una  civetta  ancora  clic  volasse  il  di,  quasi  tutti 
levano  gli  occhi,  levano  il  dito,  c se  nc  fanno 
le  maraviglie,  parte  perché  sono  certi  ucccllacci 
strani  che  non  fanno  molto  uso  con  la  gente, 
c parte  perche  si  lasciano  vedere  di  rado  e quasi 
per  caso.  Ora  non  san-bbbe  egli  il  meglio  clic, 
io  ancora  andassi  fuori  di  casa  poche  volle,  con 
faccia  pensosa,  c coinè  descrive  Dante  clic  fanno 
gli  uomini  d'importanza,  dov’ egli  «lice  : 

Genti  Aerati  con  occhi  tardi  e gravi. 

Di  grande  autorità  ne*  loro  sembianti  ; 

Parlava n rado  con  voci  soavi j 

e aggiungessi  alla  gravità  degli  occhi  anche  una 
certa  simulata  cecità?  Oh  sarebbe  pure  un  bel- 
l’argomento di  dottrina,  s’ io  non  vedessi  quelle 
persone  che  mi  venissero  quasi  sugli  occhi  ; c 
quando  venissi  salutato,  come  uomo  alienalo  da 
ogni  cosa  mortale  per  la  divinità  de’ miei  studj, 
chi  mi  salutasse,  risalutando  gli  cambiassi  il  no- 
me 1 E s’ io  non  mi  volessi  anche  tanto  ritenere 
dal  costumar  con  le  persone,  potrebbe  forse  gio- 
vare ch’io  misurassi  un  poco  più  i miei  ragio- 
namenti e rui  guardassi  dal  prestare  orecchio  a 
certi  che  favellano  di  cose  troppo  comuni,  e 
dal  rispondere  ancora.  Laonde  quando -non  si 
parlasse  o delle  comete,  o della  virtù  che  fa  cre- 
scere le  piante,  o del  corso  delle  stelle,  o d'altre 
colali  squisite  materie, io  credo  che  sarebbe  mollo 
bene  cominciar  a sbadigliare,  e se  la  faccenda 
andasse  troppo  in  lungo,  anche  a russare,  mo- 
strando il  fastidio  e la  noia.  Un’altra  negli- 
genza ancora  credo  che  mi  terrà  sempre  nelle 
tenebre,  o anzi  sotterrato.  Fra  Virgilio,  Ora- 
zio,  Ovidio,  Giuvenale  e Marziale,  e tanti  altri 
autori  latini  vi  sono  sentenze  a proposito  quasi 
intorno  od  ogni  coso,  della  quale  possa  cadere 
ragionamento,  lo  non  v’  ho  mai  badato  molto. 
Ora  non  farei  io  bene  a iipparartie  buona  quan- 
tità a memoria  e,  secondo  ,chc  nasce  l’occasione, 
andarle  seminando?  Il  latino  ha  un  bel  suono 
per  sé;  e poi  quello  sputare:  oh,  dice  pur  lene  il 
mio  Virgilio  ! ah,  Orazio  mio , come  l"  intendevi 
tu  pel  verso!  ha  una  ceri’  aria  di  domestichezza, 
di  fratellanza  con  cotesti  grandi  uomini,  che  fa 
maravigliare  chi  ascolta,  c il  proferitore  ne  acqui- 
sta  fama  di  eruditissimo.  A ciò  potrei  anche  ag- 
giungere una  dozzina  di  nomi  di  scrittori  francesi, 
e meglio  ancora  se  t«*deschi,  inglesi  o arabi  sa- 
ranno, con  stranissime  terminazioni,  nelle  più 
arrabbiate  consonanti  dell’  abbiccì,  e questi  di 
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(piando  in  quando  pronunziare  aggiungendovi 
qualche  yssilonne  o Lappa  più  del  dovere,  ac- 
ciocché piu  manvigli©«i  e di  ruvido  e disusato 
suono  riuscissero  agli  orecchi  degli  uomini  ita- 
liani. La  qual  cosa  se  ad  altro  veramente  non 
mi  giovasse,  mi  renderebbe  almeno  più  spedita 
la  favella,  e non  sarebbe  minore  esercizio  di 
quello  che  si  facesse  Demostene,  declamando 
coi  sassolini  in  borea  sul  lido  del  mare.  Oltre 
di  ebe  la  novità  delle  cose  c sempre  mirabile 
a'  circostanti,  e i nomi  degli  antichi  autori  greci 
e latini  sono  stati  allegali,  scritti  e detti  tante 
volte,  che  ci  sono  divenuti  cosi  familiari  agli 
orecchi,  che  a dire  Demostene,  Platone,  Ome- 
ro, Cicerone,  Lugrezio  c Virgilio,  è a’  nostri  di 
come  dire  Antonio,  Francesco,  Matteo,  Barto- 
lommeo,  Giammaria  e Cristofano,  ehr  ad  ognuno 
pare  d*  avergli  in  casa,  c non  se  ne  fa  più  conto. 
Credete  voi  che  il  non  usare  siffatta  attenzione 
faccia  peggiorare  il  credito  mio?  Ma  che  dire- 
tte voi,  eh’  ei  mi  pare  d’  avere  intorno  anqhe 
una  colpa  maggiore  di  questa?  Voi  sapete  bc- 
tissimo  che  secondo  che  mi  detta  il  cuore  fa 
fello»  e naturalmente  prendo  il  tuono  della  mia 
voce  da1  sentimenti  dell’animo.  Di  qua  avvie- 
ne, che  essendo  tocco  nel  cuore  dall’ allegrezza, 
o dalla  malinconia,  o dal  dispetto , or  presto, 
or  tardo,  secondo  che  il  cuore  m’istiga  o mi 
ritiene  la  lingua,  vo  ragionando.  A me  pare  che 
dovrei  fare  altrimenti.  Come  può  essere  stimato 
uomo  occupato  negli  stodj  colui  che  così  age- 
volmente dimostra  tutte  le  sue  passioni  nelle 
parole?  Oh,  sarebbe  pure  una  magnificenza  il 
fatto  mio,  s*  io  sapessi  con  temperato  modo  e 
con  istudio  favellare  a battuta,  e mettere  fra 
l'una  parola  e l’altra  tanto  tempo,  che  negli 
orecchi  di  chi  ascolta  non  entrasse  la  seconda 
parola,  se  non  vi  fosse  ben  penetrala  la  prima! 
S'io  mi  pongo  in  capo  questo  pensiero,  e voi 
me  lo  consigliate,  non  la  gragnuola,  non  il  ven- 
to, non  le  folgori,  non  il  fuoco  in  casa  mi  fa- 
ranno più  affrettare  la  lingua;  ma  di  qualunque 
calamità,  sollecitudine  o passione  sempre  ra- 
gionerò come  se  sognassi;  c farò  vedere,  favel- 
lando adagio,  cb’  io  conosco  d’essere  in  questo 
mondo  peregrino,  e ebe  di  tutte  le  cose  che 
mi  sono  intorno,  non  mi  maraviglio,  non  mi 
dolgo  e non  mi  consolo  punto;  c scoppi  in 
tanto  in  più  pezzi  il  cuore,  che  non  mi  cufo 
nè  di  lui,  nè  quasi  del  proverbio  che  dice  : dal- 
l’ abbondanza  del  cuore  parla  la  lingua.  Io  bo 
altre  tarcherelle  con  queste;  ma  non  ogni  cosa 
voglio  dirvi  ad  un  tratto,  nè  così  per  lettera: 
ei  rivedremo;  vi  paleserò  ogni  cosa,  e voi  da 
buon  cristiano  mi  darete  consiglio.  S'egli  fosse 
mai  vero  che  da  questi  piccioli  rispetti  e da 
tali  avvertenze  nascesse  la  celebrità  di  un  uo- 
mo, io  mi  ritroverei  alleggerito  dalla  fatica  di 
studiare  più  oltre,  e più  volentieri  mi  porrei 
ad  alterare  alquanto  le  usanze  mie,  che  a con- 
sumare tanti  di  e tante  notti  e tante  candele 
•ui  libri.  Addio. 
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A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNORE  BARTOLO, MMEO  ViTTURJ 

AtC.OMEKTO 

Manda  a S.  E.  un’  egloga, 
invitandolo  alla  villeggiatura  in  Pontelungo. 

Ilo  fatto  vedere  il  suo  libretto  a S.  E.  il  si 
gnor  Procuratore.  Gli  è piaciuto  oltremisura,  e 
ha  trovate  le  sue  stanze  saporitissime;  e appena 
giunto  in  Ponlelungo,  1’  ha  mostrato  agli  altri 
cavalieri.  Da  loro  con  mia  infinita  consolazione 
bo  sentilo  a segnare  ogni  finezza  e ogni  grazia. 
Sono  tulli  ingegnosissimi  c d’ottimo  giudizio, 
onde  hanno  subitamente  scoperte  le  bellezze  del 
suo  lavoro.  Ma  mi  sono  bene  rallegralo  altret- 
tanto per  parte  sua  c anche  maravigliato  a ve- 
dere che  uno  stile  così  difficile  per  la  novità 
de’  vocaboli,  non  solamente  sia  stalo  inteso,  ma 
gustato  ancora  da  altre  persone  che  non  sono 
obbligate  ad  intendere  più  in  là  di  quel  che 
veggono,  e che  non  hanno  mai  letto  altro  che 
il  Fior  di  virtù  in  prosa,  e Paris  c Vienna  in 
▼ersi.  Prima  eh’  io  mi  partissi  da  Venezia,  in 
un  palchetto  ho  fatto  vedere  il  suo  componi- 
mento a una  dama,  molto  mia  padrona,  la  quale 
voleva  ch’io  glielo  lasciassi  a ogni  patto,  lo  le 
ho  dato  parola,  affidandomi  nella  buona  grazia 
di  V.  E.,  di  fargliene  avere  uno;  e di  ciò  cal- 
damente la  prego. 

L'eccellentissimo  sig.  Procuratore  ha  gran 
desiderio  di  veder  qui  V.  E.,  e m’ha  coman- 
dato che  gliene  faccia  P invito  in  versi  rusti- 
cali.  Ho  fatto  perciò  l’egloga  (i)  che  troverà 
nella  mia  lettera  rinchiusa,  in  cui  vedrà  la  sua 
Ghita  che  la  desidera.  S’  ella  deliberasse  di  ve- 
nire a Pontelungo , farebbe  cosa  gratissima  a 
questo  Cavaliere,  il  quale  brama  la  sua  venuta 
grandemente  ; c oltre  all’  invito  della  Ghita, 
vuole  che  glielo  confermi  in  qaesto  foglio.  Lo 
faccio  più  che  volentieri,  c la  prego  con  tutto 
il  cuore  a venire.  Venga,  venga,  venga,  ch’io 
apparecchio  la  più  garbata  riverenza  e il  più 
grazioso  trarre  di  berretta  che  vedesse  mai  a’ 
suoi  giorni.  Se  mai  volesse  sapere  com’  io  sto, 
ho  una  sanità  mirabile  da.  capo  a piedi,  e scrivo 
continuamente  versi.  Cosa  veramente  tnaravi- 
ghosa  di’  io  non  donna,  piuttosto  che  scrivere. 
Mille  saluti  all’ eccellentissima  signora  Agnese, 
uno  al  soavissimo  Martinelli,  pregandola  a non 
dimenticarsi  della  lunghetta  c magra  creatura 
a lei  nota.  Sono  umilissimo  servitore  a vostra 
Eccellenza,  c a lei  mi  raccomando. 

(l)  Quest’ egloga  travasi  a carta  297  di  q Desio  volane. 
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Lettera  che  contiene  finche  cote*  e quali  vedrà 

chi  legge. 

NV  passati  giorni  ho  scritti  c stampali  tanti 
versi,  che  il  cervello  ha  presa  una  piega  poe- 
tica maravigliosa.  Di  grazia  voi  che  siete  mio 
buon  amico,  solforile  in  pare  che  vi  scriva,  an- 
che senza  saper  che  dirvi,  una  lettera  in  pro- 
sa, tanto  che  riordini  un  poco  la  testa  e la  metta 
in  bonaccia;  altrimenti  io  mi  sento  un  bulica- 
me dentro  e un  calore  siffatto,  che  Dio  me  la 
mandi  buona.  Il  presente  foglio  s^rà  dunque 
come  una  medicina  e una  ricetta  per  la  mia 
salute,  e non  altro.  Fate  conto  eh’  io  abbia  fatto 
come  chi  lungamente  corre,  che  anello  poi  fcr* 
ma  tosi,  stracco  e mezzo  morto,  si  sente  bollire 
le  midolle  e stimolare  i nervi  delle  gambe,  onde 
gli  par  di  correre  anche  stando  a sedere  o a 
letto.  Le  ruote  della  fantasia  hanno  preso  un 
movimento  siffatto,  che  metterei  in  versi  que- 
sto mondo  e l’altro;  e voi  vedete  che  al  pre- 
sente non  so  dimenticarmi  di  parlare  di  versi. 
Uscitemi  di  testa,  razza  perversa  e genia  fasti- 
diosa, clic  non  vi  posso  più  comportare.  Usci- 
temi per  compassione,  per  misericordia,  che  il 
diavol  vi  porti. 

Spero  clic, mi  lasceranno  un  poco  in  pare.  In 
breve  avrò  terminato  di  stampare  il  secondo 
volume  delle  lettere.  Darò  ad  esse  la  mia  be- 
nedizione, e le  lascerò  andare  eoo  queste  poche 
parole  : 

Itene,  figlie  iP  infelice  padre» 

dlla  luce  del  di.  Darete  in  mano 

A parecchi  cervelli. 

E che  si  clic  sono  versi?  Una  gran  cosa  è que- 
«ta!  da  parecchi  di  in  qua.  a’ io  dico:  è appa- 
recchiata la  tavola?  lo  dico  in  versi;  chiedo  il 
lume  poeticamente,  e chiamo  il  servo  a vestir- 
mi e a spogliarmi,  in  canzone.  Orsù,  io  (^osti- 
nerò, e vedremo  chi  la  vince.  Vi  diceva  dun- 
que che  le  mie  lettere  sono  quasi  stampate. 
Aon  so  se  abbiate  punto  d’ozio;  ma  sia  come 
ai  vuole,  a voi  ne  manderò  un  esemplare  ; anzi 
ve  lo  mando  con  questo  foglio.  E perchè  non 
vada  smarrita  o la  lettera  o il  libro  col  corrie- 
re ho  delilierato  di  legare  c suggellare  cosi 
stretta  ni  libro  questa  lettera,  che  l’uno  dall’al- 
tro non  si  potranno  dividere  , chi  non  gii  fa- 
gliasse con  una  forbice  o con  un  coltrilo.  Ve- 
drete se  quando  voglio,  sono  diligente.  Ma  forse 
tutta  la  mia  diligenza  andrà  al  vento,  perché 
poi  venendo  alla  conclusione,  voi  avete  tante 
occupazioni,  che  le  leggerete  quando  piacerà  al 
cielo  Non  importa  : è bene  che  ne  siate  provve- 
duto per  qualche  ora.  Eh,  amico,  voi  mi  direte, 
se  tu  sapessi  come  passo  bene  Je  ore  mie  in  quel 
poco  di  tempo  che  in’ avanza  dalle  faccende,  tu 
m’avresti  invidia.  Sappi  che  qui  è il  più  cortese, 
il  più  garbatoci  più  colto  e il  più  grazioso  ingegno 
del  mondo.  Si,  io  lo  so  benissimo;  S.  E.  il  si- 
gnor generale  Harsch  c siffatto  ; cosi  mi  vien 
c.  cozzi  v.  II. 


detto  da  più  persone;  e so  che  avete  insieme 
molli  virtuosi  e giocondi  ragionamenti  ; che  egli 
è un  animo  cordiale,  fornito  di  belle  cognizio- 
ni, c in  somma  tale,  da  desiderarsi  e da  godersi 
volentieri  la  sua  conversazione.  E che  perciò? 
non  potreste  voi  dirgli  clic  anch’io,  quantun- 
que non  conosca  la  sua  faccia,  so  com’egli  ha 
fatto  il  cuore,  e che  sono  suo  buon  servidore 
da  lontano,  e clic  lo  prego  a consumare  qual- 
che mezz’ora  con  esso  voi,  leggendo  queste  mie 
baie?  Di  grazia,  fatelo:  io  avrò  pur  caro  che 
qualche  volta  sia  nominato  il  Gozzi  da  un  per* 
sonaggio  ch  e ripieno  d'  ottime  qualità  e di  me- 
rito, com’egli  è,  e da  una  bocca  amica  com’ò 
la  vostra.  Questo  io  vi  dovrà  dire,  e l’ho  detto; 
c questo  è quello  che  voi  dovete  fare:  fatelo. 
Per  questa  volta  non  altro.  Il  mio  cuore  ne 
viene  a voi  con  la  lettera:  trattatelo  bene.  Addio. 

A SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNORE  SEBASTIANO  CROTTA 

AnGOMBKTO 

Indirizza  a questo  cortesissimo  gentiluomo 
la  it'adnzione  del  Sogno  di  Luciano. 

Quando  ho  lavorato  un  pezzo  di  mia  fanta- 
sia, fo  come  colui  che  ha  lungamente  adoperalo 
il  coltello,  e lo  affila.  Sono  parecchi  giorni  che 
vo  fantasticando  e scrivendo  cosette  leggiere, 
è vero;  ma  anche  le  cosette  leggiere  si  traggono 
del  cervello  Cavane  una  oggi,  domani  un’  al- 
tra, il  capo  rimane  m secco  Per  non  ragionar  più 
con  V.  E.  in  generale,  1p  dico,  che  stanco  dallo 
scrivere  di  mio  capriccio  c volendo  esercitare 
alquanto  la.  penna,  presi  a tradurre  11  Sogno  di 
Luciano.  Quando  l’ebhi  volgarizzato,  gli  dissi; 
o Sogno,  vuoi  tu  andare  nelle  mani  di  un  cor- 
tese gentiluomo;  vuoi  tu  andare?  Risposerai  il 
cuore  per  lui:  si,  fa  che  vada.  Oh,  non  è cose 
da  lasciarla  uscire  della  stanza.  Perchè  ? sai  tu 
che  S.  E.  Sebastiano  Crolla  gli  farà  buona  ac- 
coglienza, lo  vedrà  volentieri , gli  dirà  il  ben 
venuto?  Perchè  gli  vuoi  tu  togliere  questa  for- 
tuna? Poiché-  nella  sua, umanità  e gentilezza 
posso  affidarmi  di  tanto , venga  questo  Sogno 
all'  Eccellenza  vostra,  e le  sia  con  tutto  l’ani- 
mo raccomandalo,  come  alla  sua  buona  grazie 
si  raccomanda  il  volgarizzatore  del 

SOGNO  DI  LUCIANO 

Quando  io  , divenuto  di  fanciullo  garzone, 
tralasciai  di  andare  alla  scuola,  mio  padre  fu 
subitamente  a consiglio  con  gli  amici  suoi,  esa- 
minando in  quaP  arte  dovesse  farmi  ammaestra- 
re. 1 più,  non  senza  ragione,  stimavano  che  le 
buone  lettere  fossero  cosa  di  gran  fatica , di 
lungo  tempo,  di  spesa  non  picciola,  e che  final- 
mente le  abbiano  di  bisogno  d’  un  certo  splen- 
dore di  fortuna  ; laddove  le  nostre  facoltà  erano 
molto  sottili  c richiedevano  qualche  presto  soc- 
corso. Che  a’  io  all’  incontro  avessi  imparata 
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qualche  arte  meccanica,  prima  avrei  tratto  Ai 
quella,  tra  poco,  quanto  alla  mia  vita  foste  alato 
necessario  ; e anche  garzone , com*  io  era , non 
sarei  più  stalo  in  casa  a vivere  alle  paterne  spe- 
se ; poi  non  lungo  tempo  sarebbe  corso  , che 
avrei  consolato  il  padre  mio*  recandogli  sem- 
pre a casa  la  ben  guadagnata  mercede.  Dopo 
questo,  fu  posto  in  campo  nuovo  consiglio,  e 
proposto  fu,  quale  fra  tutte  le  arti  fosse  eccel- 
lentissima, ad  impararsi  facilissima  e di  un  ono- 
rato uomo  più  degna,  e quale  fra  tutte  minore 
spesa  richiedesse  e desse  continuato  guadagno. 
Cosi,  mentre  che  ciascheduno,  seguendo  Topi-  | 
nionc  o la  esperienza,  questa  o quella  commen- 
dava, mio  padre,  voltati  gli  occhi  verso  mio  sio 
che  quivi  era  presente,  ottimo  facitore  di  sta- 
tue, e tra’ più  periti  scultori  c lavoratori  di  mar-  i 
mo  tenuto  per  apprnvatissimo  artefice,  gli  dis-  * 
set  sarebbe  male  che  dove  tu  ti  ritrovi,  noi  1 
tenessimo  verun’  arte  in  pregio  più  della  tua;  j 
perciò  menane  costui  teco,  e me  gli  additò,  c 
gl’  insegna  a ripulire  c a commettere  marmi  da  1 
valentuomo,  e fa  che  n’  esca  di  lui  una  cima  j 
di  statuario.  Egli  può  fare  anche  questo  , aiu  i 
tandonclo,  eomr  tu  sai,  un'egregia  e ben  dispo- 
sta natura.  SI  fatto  augurio  egli  traeva  da  certi 
trastulli  eh*  io  soleva  fare  in  cera  ; perciocché, 
quando  m’ aveano  licenziato  i maestri  stropic- 
ciando cera , io  Tacca  o buoi  o cavalli,  e tal- 
volta anche  uomini,  per  quello  che  ne  pareva 
a mio  padre,  veramente  assai  bene  ; acquisUn-  j 
done,  per  colpa  di  siffatto  lavoro,  da'  miei  mac-  ! 
atri  molte  frustate.  Cosi  dunque  allora  mi  loda-  j 
vano,  acciocché  il  ben  disposto  ingegno  sentisse  | 
stimolo  maggiore;  e tutti  da  quella  grande  indi- 
nazione  all' imitare,  prendevano  buonissima  spe- 
ranza ch’io  potessi  cotale  arte  imparare  in  poco  j 
tempo.  E parendo  ancora  che  il  giorno  fosse  di 
buon  augurio  c attissimo  al  cominciare,  venni 
consegnato  al  zio;  cosa  che  a me  veramente  non  ! 
increbbe  punto.  Anzi  mi  sembrava  che  tal  fac-  ! 
eroda  avesse  un  certo  che  di  piacevole  passa- 
tempo, e ch’io  fra* mici  uguali  mi  sarei  acqui-  | 
•tato  un  certo  splendore  di  nome,  sapendo  scoi-  ì 
pire  Iddìi  e fare  alcuni  belli  e piccioli  simula-  f' 
cri  per  me  o per  chi  più  avessi  voluto.  In  prin-  : 
cipio , come  si  suol  fare  a chi  •'  inizia  in  qud 
lavoro,  mio  zio,  postomi  uno  scalpello  in  ma- 
no, m*  ordinò  clic  leggermente  i’  forcassi  un  la-  | 
airone  di  sasso,  q"uivi  nel  mezzo  disteso,  dicco- 
domi  quel  si  vulgato  proverbio:  chi  ben  comin- 
cia è alla  metà  dell’  opra.  Ma  io  die  non  sapea 
più  in  là , percossi  alla  bestiale , c la  lastra  si  | 
spezzò.  Sdegnossi  il  zio,  e dato  di  mano  ad  una 
frusta  che  stava  fi  appresso,  m'iniziò,  non  colle  j 
buone,  nè  come  chi  vuol  dare  animo,  ma  per 
modo  che  le  lagrime  furono  il  mio  proemio  del- 
l’artc.  Per  la  qual  cosa  datomi  subitamente  a 
fuggire,  corro  a casa  di  nuovo,  e sempre  stri- 
dendo cd  empiendomi  gli  occhi  di  lagrime,  par- 
lava della  frusta,  mostrava  le  lividure,  la  sua 
crudeltà  grandissima  incolpava  ; aggiungendo  che 
egli  avea  fatto  tutto  ciò  per  invidia,  acciocché  fl 
non  lo  superassi  nell’  arte.  Posciachc  mia  ma-  | 
drc,  piena  di  collera,  ebbe  detto  • suo  fratello  n 
una  villania  da  cane,  sopravvenne  la  notte;  c io  I 
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cor  ir  atomi,  altro  non  feci  che  pentare,  fino  a 
tanto  c\»c  con  le  lagrime  agli  occhi  m'addormen- 
tai. Fino  a qui  parole  ridicole  e da  fanciulli  abbia- 
mo dette  ; ma  quelle  che  udirete,  o uomini,  da 
qui  in  poi,  non  debbono  essere  dispregiate  , e 
attentissimi  ascoltatori  richiedono;  perciocché, 
a dire  secondo  Omero, 

Nell * alma  notte  a me  vennero  sogni 

Divini 

c cosi  chiari,  che  sembravano  la  verità  medesi- 
ma. Al  presente  ancora,  dopo  sì  lungo  spazio 
di  tempo,  delle  vedute  cose  negl»  occhi  mi  sta 
fitta  l’immagine,  e delle  udite  mi  suona  negli 
orecchi  la  voce;  cotanto  furono  piane  e mani- 
feste. Due  femmine  , presomi  con  le  mani  , mi 
tiravano  a sé  con  tanta  furia  e con  forza  tale, 
che  poco  mancò  che  fra  loro  tenzonando  , me 
non  sbranassero.  Perciocché  ora  i’nna  vincendo 
l’  altra,  quasi  tutto  mi  traeva  a sé,  ed  ora  al- 
l'incontro a sé  mi  traeva  T altra.  Oltre  di  che 
ai  rampognavano  ad  alta  voce  , e I’  una  diceva 
eh’  io  era  suo  e che  mi  volpa,  e l’altra  che  non 
le  sarebbe  riuscito  di  rubarsi  la  roba  altrui.  Una 
di  esse  era  artigiana,  con  aria  maschia,  chioma 
irsuta,  callose  matti,  veste  succinta  e ripiena  di 
polverìo  di  marmi , come  appunto  il  mio  zio 
quando  scalpellava  sassi.  Avea  1’  altra  venustà 
di  faccia,  adornamento  decoroso,  modesto  e pu- 
lito vestire.  Finalmente  l’una  e l’altra  mi  danno 
licenza  eh’  io  elegga  a mia  volontà  con  qual 
d’  esse  due  voglia  piuttosto  praticare  ; e quella 
prima  rustica  c maschia  parlò  in  tal  forma:  io, 
fanciul  mio  caro,  sono  la  Statuaria,  quella  che 
tu  ieri  cominciavi  ad  apprendere,  tua  domestica 
e de’ tuoi  congiunti  parenti;  perciocché  l’avol 
tuo,  e nominò  1’  avol  mio  materno,  fu  lavora- 
tore in  marmo,  e tali  furono  due  tuoi  zìi  c per 
nostra  cagione  chiarissimi.  Che  se  tu  ancora 
vuoi  lasciar  andare  le  frascherie  e le  baie  di 
costei , additandomi  1’  altra , e me  seguire  e 
viver  meco,  sar.»»  in  primo  luogo  da  valentuo- 
mo allevato,  e avrai  spalle  sode  e gagliarde,  né 
vi  sarà  chi  ti  portr  invidia;  nè,  lasciando  la  tua 
patria  e gli  amici,  ti  converrà  andare  in  fore- 
stiere regioni,  né  per  chiacchiere  e dicerie  sa- 
rai lodato  da  tutti.  Non  avere  a v schifo  corpo 
trascurato  o sozzura  di  vestimenti:  di  tali  prin- 
cipi uscito  ancor  Fidia,  die’ fuori  il  mirabi!  Gio- 
ve, Polidrto  la  Giunone  ediGcò,  Mirane  fu  lau- 
dato . e Prassitelc  é maraviglioso  alle  genti  ; 
i qu|li  tutti  co’  loro  scolpiti  Iddi»  vengono  in- 
sieme adorati.  Che  se  tu  uno  di  così  fatti  uomini 
divenissi  quanto  non  saresti  tu  ancora  da  tutti 
gli  uomini  celebrato!  Il  padre  tuo  renderesti 
veramente  beato,  e la  tua  patria  mirabile  a tut- 
ti. Queste  cose  ed  altre  molte  più  balbettando 
e con  barbara  pronunzia  proferendo,  mi  disse 
Statuaria,  annodando  tutte  le  sue  ragioni  con 
quanta  industria  sapea,  e facendo  ogni  opera 
per  traimi  nel  suo  parere.  Ma  di  molle  cose 
non  mi  ricordo,  ché  una  gran  parte  me  n’è  asci- 
la di  mente.  Pure,  poi  rh’  ella  ebbe  fatto  (ine 
al  suo  ragionare,  l’altra  cominciò  a dire  in  tal 
guisa:  rd  io,  o figliuolo,  sono  Umanità,  che  le 
umane  lettere  insegno;  già  qualche  pratica  bai 
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tu  di  me  e di  cognizione,  quantunque  tu  non  1 feci  grande.  Vedi  barione,  figliuolo  d on  i suo- 
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sia  Riunto  « conoscermi  affatto.  Quante  vera- 
mente saranno  quelle  utilità  che  tu  acquisterai 
ae  ti  riuscirà  d’ essere  scultore,  ella  te  le  ha  pur 
teste  noverate.  Tu  non  sarai  altro  giammai  che 
operaio,  c t’  affaceli inerai  sempre  ; in  nuli 'altro 
fuorché  in  ciò,  sarà  posta  la  speranza  della  tua 
vita;  virerai  oscuro,  mezzano,  e non  punto  no- 
bile guadagno  farai,  avvilito,  con  poche  entra- 
te; non  aiutatore  degli  amici  nel  foro,  non  ter- 
ribile a'  nemici,  non  beato  sarai  detto  dai  cit- 
tadini : ben  si  dirà  che  se'  artefice,  uno  del 
volgo,  temente  sempre  ch'esca  uno  migliore  di 
te,  de'  bei  dicitori  schiavo,  che  fai  vita  di  lepre, 
e che  dai  guadagno  a chi  ha  di  tc  più  polso 
di  danaro.  E posto  ancora  che  tu,  o Fidia  o 
Polirtelo  divenendo,  molte  notabili  opere  faces- 
si, l’arte  sarà  bene  da  ciascheduno  commendata, 
ma  niuno  de' riguardanti,  s'egli  ha  giudicio.  bra- 
merebbe d'essere  a te  somigliante.  Impercioc- 
ché, sia  qual  tu  ti  voglia,  altro  clic  meccanico 
artefice  c manovale,  e uomo  che  dalle  mani 
tragge  il  vitto  non  sarai  tu  stimato  giammai. 
Laddove  se  tu  all'incontro  farai  a modo  mio» 
in  primo  luogo  molte  segnalate  opere  di  grandi 
uomini  antichi  e di  ammirazione  dignissime  ti 
farò  vedere;  di  poi  spiegandoti  i ragionamenti 
di  quelli  c rendendoti,  per  cosi  dire,  in  ogui 
cosa  perito,  l'intelletto,  parte  di  le  principalis 
situa,  ti  farò  bello  con  molti  ed  egregi  orna- 
menti, che  saranno  modestia,  pietà,  mansuetu- 
dine, equità,  prudenza,  fortezza,  dell*  onestà 
amore  e delle  cose  magnanime  desiderio  ; ché 
questi  sono  veramente  dell’  animo  non  corrut- 
tibili fregi.  Oltre  di  che  niuna  delle  passate 
cose  a le  sarà  celata,  nè  di  quelle  die  s'hunno 
a fare,  perciocché  meco  avrai  tutto  antiveduto 
prima  molto  bette;  e per  ridurre  le  molle  pa- 
role in  una,  tutte  le  divine  e umane  cose  t'in- 
segnerò. E tu  che  sc'al  presente  povero  e figli- 
uolo di  cotesto  non  so  chi,  e di  questa  profes- 
sione non  liberale  vai  fantasticando  non  so  che, 
dopo  non  molto  sarai  da  tulli  stimato  cosa 
grande  c mirabile,  venendo  con  onori  fregiato, 
con  laudi  esaltato,  celebrato  per  fama  di  nobi- 
lissime opere,  e da  coloro  che  per  nascita  e ric- 
chezze agli  altri  soprastanno,  con  maraviglia 
riguardato:  veste  avrai  indosso  come  questa;  e 


natrice  di  timpani;  e tuttavia  per  grazia  mia 
Filippo  re  gli  fece  onoro.  Soerste  stesso,  da  co. 
testa  Statuaria  allevato,  clic  non  sì  tosto  il  meglio 
conobbe,  e lasciala  lei,  a me  volò,  odi  tu  quanto 
al  presente  è da  tulli  glorificato?  Che  se  tu  ab- 
bandoni tanti  e siffatti  uomini,  tanto  splendore 
di  cose,  ragionamenti  co>i  importanti,  tanto  de- 
coroso ornamento  e onore  e fama  e adunanze 
I principali  e potere  e signoria,  c finalmente  quella 
I gloria  che  acquisteiesti  serinonando,  e quella 
felicità,  per  la  quale  saresti  detto  da  tutti  pru- 
dentissimo ; ecco  ti  vestirai  d’uni  sucida  toni- 
chetta;  prenderai  fornimenti  da  servo;  terrai 
nelle  mani  manovelle,  ceselli,  scalpelli  e pun- 
zoni; ti  starai  col  viso  in  giù  sul  lavoro,  vile, 
vili  cose  tentando,  e in  tutti  i modi  avvilito. 
Non  mai  il  capo  solleverai,  uè  farai  pensiero  da 
uomo,  nè  nobile;  e procurando  solamente  che 
coleste  tue  operette  abbiano  le  debile  propor- 
zioni e misure,  non  dello  andar  tu  pulito  ed 
ornato  ti  curerai,  c più  di  que'tuoi  sassi  ti  ren- 
derai degno  di  disprezzo  Non  avea  ella  ancora 
finito  di  dire,  ch'io  levatomi  in  piè,  diedi  la 
sentenza  ; c lasciata  quella  laida  artigiana,  con- 
tentissimo n'  andai  alla  maestra  delle  lettere, 
tanto  più  di  cuore,  perchè  mi  venivano  io  mente 
la  frusta  e quelle  molte  percosse  che  il  giorno 
innanzi  sul  cominciare  dclParlc  ella  m' avea 
date.  Colei,  così  abbandonata,  prima  n'avea 
sdegno,  batteva  palma  a palma  e i denti  dirug- 
ginava ; finalmente,  coinè  si  narra  di  Niobc,  in- 
durò, e sasso  divenne.  Nè  vi  maravigliate  se  vi 
pare  che  non  credibile  calamità  le  accadesse, 
pei  ciocché  in  sogno  sempre  maraviglie  si  veg- 
gono. Allora  l'altra,  postomi  gli  ocelli  addosso, 
seguitò  a dire:  tu  hai  bcuc  in  questa  causa  sen- 
tenzialo, ed  io  della  tua  giustizia  ti  pagherò. 
Vieni  oggiinai,  e meco  sopra  questo  cocchio 
ascendi  (e  mostrommi  un  cocchio  da  due  ca- 
valli con  I'  ale  tirato,  al  Pegaso  somigliantissi 
mo),  acciocché  tu  vegga  di  quante  e di  quali 
cose  tu  non  avresti  inai  avuto  conoscenza,  se 
me  non  avessi  seguila.  Posciarhè  io  fui  salito 
sul  rocchio,  la  cominciò  a sferzare  e a reggere  ; 
c lo  tratto  ad  allo,  cominciando  da  levante  fino 
a ponente,  contemplava  città,  nazioni  c popoli, 
a guisa  di  1 ritloleiuo,  spaigendo  non  so  che 


qui  mi  mostrò  quella  che  lei  copriva,  veramente  sulla  terra.  Ma  qual  cosa  io  spargessi  allora,  non 


splendidissima  ; e sarai  stimato  degno  d'  avere 
uffizio  ne' magistrali  e di  sedere  fra  i primi.  Di 
cosi  signorili  ornamenti  io  ti  fregierò,  che  chiun- 
que ti  guarderà,  toccherà  col  gombito  il  suo 
vieino,  ti  mostrerà  a dito,  e dirà:  egli  c desso. 
E già  se  faccenda  da  farne  caso,  attenente  agli 
amici  o a tutta  la  città  accoderà,  gli  occhi  di 
lutti  a te  rivolti  saranno  ; e se  parola  dirai, 
molli  a bocca  aperta  ascolteranno,  e pieni  di 
maraviglia  tc  chiameranno  beato  per  la  gran 
forza  «lei  parlare,  c fortunato  lue  padre  per  co- 
lai prole  E quello  che  si  dice,  che  alcuui  uo- 
mini divengano  immortali,  questa  grazia  avrai 
da  me  ancora;  perciocché  anche  passato  da  que- 
sta vita,  non  cesserai  però  da)  conversare  co’ 
dolti,c  dal  costumare  con  quanti  sono de’migliori 


Vedi  di  cui  fu  figliuolo  Demostene,  e come  io  lo  credo, ui’avcano  le  ballimi  c lutto  I amino contar 


mi  ricordo;  se  non  che  gli  uomini  guardando 
allo  insù  mi  lodavano,  e a qualunque  popola- 
zione volando  io  perveniva,  tutti  pregandomi 
un  gran  bene,  fra  loro  mi  conducevano.  E 
poi  che  si  gran  cose  a me,  e me  a coloro  che 
mi  commendavano,  ebbe  fallo  vedere,  di  nuovo 
indietro  mi  ricondusse;  né  mi  parca  già  di  ri- 
tornare con  quella  veste,  con  la  quale  io  era 
volato  via,  ma  con  bella  e pulita  coltura,  lo  tal 
guisa  vedendo  ella  mio  padre  che  iu  piè  si  slava 
aspettandomi,  qual  veste  fosse  la  mia  e qual  uomo 
io  fossi  tornalo  indietro  gli  fece  vedere,  e parte 
comprendere  quanto  poco  eia  roaucjto  che  egli 
con  gli  amici  suoi  avesse  di  ine  ludcgnamcnle 
stabilito.  Ecco  quali  cose  mi  ricordo  d aver  ve- 
dute nella  mia  giovinezza,  mentre  che,  coni’ io 
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baio.  Ma  intanto,  eh1  io  siffatte  novelle  racconto: 
oimc,  dirà  alcuno,  che  lunga  cantafavola  e che 
sogno  mortale  è questo  ! Dirà  un  altro  : é sogno 
da  verno,  che  le  notti  sono  lunghissime,  o forse 
è concrputo  in  tre  notti,  come  Ercole.  Oh.  co- 
me gli  è venuto  ora  in  mente  di  frascheggiare 
con  esso  noi  con  queste  baie,  c di  narrarci  le 
fanciullaggini  di  quella  notte,  e sogni  vecchi  c 
per  età  rancidi  ? Che  freddo  parlare  ! che  cosa 
sciocca  ! Che  cred'  egli  che  siamo  intrepreti  di 
•ogni?  Oibò,  carissimo.  Non  intimò  così  neppure 
Senofonte,  quando  egli  spose  il  sogno  clic  fatto 
avea  in  casa  il  padre,  e a mano  a inano  eoce- 
tcra.  Voi  sapete  che  quella  sua  visione,  non 
per  farla  ronghietturare,  nè  per  ischcrzo  rac- 
contò, massime  essendo  in  guerra,  nell'estrema 
disperatone  delle  cose  e co’ nemici  intorno - 
ma  perchè  qualche  utilità  v'  era  nella  narrazione. 
E perciò  anch’  io  questo  sogno  vi  narrai,  ac- 
ciocché i giovanetti  si  rivolgano  al  meglio,  e 
•*  innamorino  delle  buone  lettere;  frassini*  se 
taluno  fra  loro  per  povertà  si  determina  al  peg- 
gio, e mettendo  V animo  in  cose  vili,  perde  un 
ingegno  non  incapace,  lo  so  bene  che  costui,  udito 
il  mio  favellare,  diventerà  costante;  e proposto 
• sé  V esempio  mio,  questo  gli  basterà,  e pen- 
serà quale  io  fossi  quando  alte  più  egregie  im- 
prese ini  volsi  e delie  buone  lettere  m'invogliai, 
senza  che  la  povertà,  nella  quale  io  mi  trovava 
a quel  tempo,  ini  togliesse  il  cuore;  e qual  po- 
scia a voi  ritornassi.  Chè  s' io  non  sono  gran 
cosa,  non  riuscii  però  di  minor  fama  d’  alcuno 
di  cotesti  facitori  di  statue. 


AL  SIGNORE  BARTOLOMMEO  OCCHI 

AftCOMEKTO 

Gli  parla  C Autore  intorno  al  ritratto. 

Siete  voi  contento,  sig-  Bartolorameo  Occhi? 
vi  gioisce  il  cuore?  L'avete  voluta  a modo  vo- 
stro la  cosa;  io  non  mi  sono  potuto  opporre: 
signor  no,  non  vi  fu  rimedio.  La  signoria  vostra 
ha  voluto  farmi  stare  quattro  buonr  ore  in  due 
dì,  duro  come  un  pilastro,  con  gli  occhi  sem- 
pre  rivolti  acb  un  luogo  solo,  con  le  ciglia  nè 
più  alte,  nè  più  basse,  sempre  ad  un  segno;  e 
intanto  un  valente  giovane,  con  una  sua  penna 
in  inano,  e col  guardar  ora  me  attento  e ora 
una  carta  ch'egli  avea  sotto,  tanto  fece  e tanto 
segnò,  che  dalla  mia  faccia  ne  trasse  un'altra; 
e poi  da  questa  seconda,  incavata  co' suoi  fer- 
mai sul  rame,  ne  trasse  tante,  ch’egli  ba  riem- 
piuto quasi  Venezia  di  visi  somiglianti  al  mio. 
Oh,  egli  è stato  un  gentil  capriccio,  in  verità, 
a moltiplicare  un  viso  siffatto!  Non  bastava  forse 
che  la  natura  avesse  fatto  una  farcia  rosi  ma- 
gra, che  Dio  la  benedica,  senza  che  l'arte  vo- 
lesse anch’  essa  adoperare  la  sua  fantasia  e rad- 
doppiarla tante  volte,  e trarla,  come  dire,  fuori 
di  Vinegia,  dov’essa  è nata,  per  mandarla  qua 
e colà  pel  mondo  a farti  veder*  da  chi  non  l' ha 
veduta  uiai,  « fa  sapere  a tutti  com’io  «uno  fat- 


to? Dio  vel  perdoni.  Io  so  eh*  dirrte:  galaa. 
tuomo,  voi  avete  o tosto  o tardi  a partirvi  da 
questo  mondo  ; e quando  voi  non  ci  sarete  più, 
gli  amici  vostri  avranno  almeno  la  contentezza 
di  vedere  la  somiglianza  del  Goxzi.  Questo  ri- 
tratto ch’io  ho  fatto  lare,  resterà  fra  noi  pa- 
receliie  ceni  inaia  d‘ anni  anche  dopo  di  voi.  Fra- 
tei mio,  vi  rispondo,  quando  non  ci  debbo  es- 
sere io  in  carne  c in  ossa,  egli  m’ importa  poco 
che  rimanga  la  somiglianza  mia;  e quanto  a me, 
avrei  più  piacere  d*  esserci  per  parecchi  anni 
con  l' anima  in  corpo,  che  appagare  la  curiosità 
o l’ amore  degli  amici  mici  in  un  pezzo  di  carta. 
So  io  bene  che  ci  sono  molti,  i quali  hanno 
caro  che  venga  Catto  loro  un  ritratto,  perché 
stimano  una  bella  cosa  il  vedersi  in  un  foglio 
o in  una  tela  dipinti  ; e si  mirano  come  in  uno 
specchio  motto  volentieri.  S’essi  hanno  due 
guance  pienotte,  colorite,  due  occhi  vivaci,  in 
somma  uua  bell’ armonia  di  parti,  io  do  loro 
ragione:  facciami  dipingere,  disegnare,  intaglia- 
re, scolpire;  essi  n'avranno  un  ragionevole  di- 
letto. Ma  come  poss*  io  rallegrarmi  a vedere 
quel  eh’  io  veggo  in  quel  foglio  ? lo  non  ho  al- 
tra consolazione,  se  non  che  avverrà  di  questo 
come  di  tanti  altri  che  ne  ho  veduti  a’  mici 
dì,  e ciò  è,  che  i bambini  se  ne  faranno  un 
trastullo,  o nelle  botteghe  de' caffettieri  in  cam- 
pagna ac  nc  consumerà  una  porzione,  fra  diversi 
sonetti  appiccati  sulle  muraglie  in  lode  dei  pio- 
vani e de*  predicatori,  che  sono  a un  di  presso  i 
fornimenti  usati  in  qur’  luoghi.  Ond'  ecco  che  in 
un  giro  non  lungo  d'  anni  appena  resterà  la  mia 
effigie,  t dal  più  al  meno  tanto  sarò  durato  io 
quant'  essa.  Oh,  che  diavol  ho  io  fatto,  direte  voi 
a impicciarmi  a far  intagliare  a bulino  costui,  chè 
mi  pare  eh’  egli  non  me  ne  sappia  nè  grado,  nè 
grazia?  Voi  v’ingannate»- io  visone  obbligatissimo, 
e di  vero  ruore  ringrazio  voi,  il  disegnatore  • 
qualunque  ha  avuto  mano  in  quella  faccenda. 
Ognuno  di  voi  ha  cercato  di  farmi  cosa  grata, 
e il  cuor  mio  dee  riconoscere  1*  intrinseco  vo- 
stro, e ringrasiarvene.  Ma  io  non  posso  negarvi 
che  a questo  mondo  non  ci  sieno  altre  persone 
che  darebbero  per  un  ritratto  la  propria  testa. 
Pensereste  voi  mai  eh'  io  ne  potessi  avere  quei 
giubilo  che  avrebbe  dei  suo  ritratto  una  donna? 
Ne  vedeste  voi  mai  a disegnare  alcuna?  La- 
sciamo stare  tutti  gli  apparecchiamenti  prima 
che  giunga  il  pittore:  quante  volle  la  si  mira 
allo  specchio  per  inventare  un'altitudine  da  sé, 
e com'ella  si  guarda  io  faccia  c poi  da  tutti  i 
due  lati  e con  la  coda  dell’  occhio.  Finalmente, 
quando  il  pittore  la  fa  sedere  e le  dice:  stale 
cosi,  o così,  allora  è un  dolcissimo  vedere  co- 
in’ ella  s'adatta  alla  volontà  dell’ artefice,  e che 
risolino  mantiene  fra  le  labbra,  c come  ella  ad 
ogni  segnuzzo  ch'egli  fa  sulla  carta  o sulla  tela 
abbassa  l'occhio  furtivo,  per  sapere  quello  che 
ne  riesce;  c se  altri  le  sono  intorno  che  voglia- 
no vedere  il  disegno,  ella  mostra  di  non  curar- 
sene, benché  uè  scoppi  di  voglia.  Di  tempo  in 
tempo  ella  dirà  al  disrgnatorc  : voi  avete  un 
catlivo  originale;  egli  mi  dispiace  per  voi,  che 
non  potrete  farvi  grande  onore.  Ma  non  lo  ero- 
dete ; perche  se  egli  dipingesse  un  Aguulo,  le 
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parrebbe  ancora  clic  l’ originale*  fosse  migliore, 
(poesie,  Occhi  mio  soavissimo,  sono  ((tirile  per- 
sone, alle  quali  si  dee  fare  il  rii  ratto,  rhé  ne  go- 
dono, ingrassano,  mostrano  fuori  (irgli  occhi  e 
per  tutta  la  pelle  il  piacere  che  n’  hanno.  Cosi 
c’è  qualche  giovanotto,  il  quale  dopo  di  avete 
adoperate  sopra  di  sè  tutte  le  usanze  de’  vesti- 
menti, tutte  le  forme  dell’ acconciarsi  i capelli, 
e logorate  tutte  le  invenzioni  de’  sarti  e de’ par- 
rucchieri, vuole  finalmente  vedere  quello  ch’e- 
gli pare,  acconcio  e vestito  da  una  fantasia  pit- 
toresca. Anche  qualche  buon  vecchione  ricco  e 
che  lascia  molte  facoltà  agli  eredi  suoi,  è una 
bella  cosa  il  farlo  dipingere,  perchè  chi  ha  suc- 
cinta 1’  eredità,  con  quel  poco  di  gratitudine  di 
salvare  l’ immagine  del  benefattore,  copre  la  vo- 
glia che  avea  di  vedere  l’originale  uscito  del  ' 
inondo.  Vi  sono  aucora  altre  persone  che  stan- 
no bene  dipinte,  anzi  meglio  starebbero  dipinte 
che  vive1;  ma  perchè  non  si  dica  clic  ho  incli- 
nazione al  dir  male,  tralascerò  d’ andare  più  avan- 
"ti.  Sia* comò  si  vuole:  lasciali  gli-  scherzi,  dicovi 
clic  vi  sono  obbligato,  e Vi  faccio  mille  ringra- 
zia mculi.  Addio. 


AL  SIGNORE  SEBASTIANO  MULETTI 

ARGOMENTO 

Gl’  invia  un  suo  manoscritto,  onde  sia  pubblicalo 
per  le  stampe  di  Barlolommeo  Occhi. 

Io  ho  con  voi,  amico  mio  stimatissimo,  non 
poche  obbligazioni  di  fatti  e di  cortesie  usate- 
mi ; ma,  coin’  è I’  usanza  de’  poeti,  vi  faccio  ve- 
dere la  mia  gratitudine  nelle  parole.  Gli  allievi  J 
delle  Muse  hanno,  non  so  da  qual  nume,  appio-  i 
calo  al  cuore  un  borsellino,  dal  quale  traggono 
fuori  ora  una  invenzione  e ora  un’altra,  é le 
vestono  con  parole  , mandandole  fuori  pel 
mondo  in  quel  modo  nè  più  nè  meno  che 
un  uomo  benestante  potrebbe  spendere  la  mo- 
neta. Cotesto  borsellino  però  essendo  prossi- 
mo 4 quella  parte  cosi  vitale  che  si  può  dire 
anzi  la  vita  dell1  uomo,  acquista  una  certa  cor- 
dialità c intrinsichezza  con  esso  cuore,  che  a chi  j 
guarda  le  cose  pel  buon  verso,  appaiouo  i ra- 
gionamenti o le  scritture  tratte  fuori  di  quel 
serbatoio,  con  uu  certo  che  di  naturale  e d’ a- 
morevole  tale,  che  le  si  ascoltano  o si  leggono 
volentieri,  c si  vede  benissimo  in  essi  o in  esse 
la  verità.  E perciò  voglio  significare  che  quan- 
tunque io  abbia  un  certo  nome  di  poeta  a mio 
dispetto,  s’io  vi  ringrazio  di  molti  benefizii  che 
ho  ricevuto  da  voi,  non  vi  credeste  che  la  fosse 
poesia  ;c  quando  anche  i miei  ringraziamenti 
fossero  scritti  in  versi,  sappiate  eh’ escono  sem- 
pre da  quel  borsotto  che  mi  sta  attaccato  al 
cuore,  e che  la  foggia  delle  parole  dette  piutto- 
sto in  un  modo  che  iu  un  altro,  non  monto,  a 
nulla.  Egli  è però  il  vero  che  alle  volte,  aveudo 
a fare  con  certe  persone  clic  non  uii  fanno  nè 
brne  uè  male,  parlo  poeticamente  aiTallo,  co- 
ni' esse  [tarlano  meco,  e talora  ho  il  cuore  e il 
capo  «d  ima  cosa,  che  rispondo  loro  di  uu'uilra, 


non  importando  a me  di  fare  quello  che  fanno 
esse  meco.  L)i  questi  cotali  io  non  vi  direi  il 
nome  di  un  solo,  perchè  non  ragiono  di  loro, 
ma  guardo  c passo.  Vi  sono  bene  altri  che  ven- 
gono da  me  stimati  c amati  cordialmente,  poi- 
ché vogliono  bene  a me,  e io  lo  so  e ne  godo; 
né  dirci  loro  altro  che  il  vero,  se  mi  dovesse 
uscire  la  lingua  fuori  della  strozza  e cadere  in 
terra.  Voi  ne  conoscete  uno,  il  quale  con  ge- 
neroso animo,  essendo  cultore  delle  Muse,  m’ha 
fallo  più  volle  giovamento,  tenendomi  per  cosa 
sua,  solamente  perché  vede  me  essere  amatore  di 
quelle  buone  arti  ch’egli  con  tanta  sua  ludo  va 
esercitando  continuamente;  facendo  in  ciò  come 
un  gran  «ignote  clic  tiene  un  altro  per  fratello, 
e 1’  ama  solo  perché  ha  succialo  il  latte  da  duo 
medesime  poppe,  e non  islà  a bilanciare  s’ fi- 
gli sia  principe,  c l’altro  figliuolo  di  un  pa- 
store. Chi  ha  un  bell’  aniino  e prende  il  dol- 
cissimo latte  delle  figliuole  di  Giove  c di  Me- 
moria, tosto  stima  essere  suoi  confratelli  tutti 
coloro  che  ne  prendono;  c s’  egli  ha  maggiori 
e più  nobili  qualità,  o è guardato  dalla  fortuna 
con  occhio  cortese,  non  per  ciò  gli  pare  d’essere 
più  alto,  ina  volentieri  s’accomuna  co’ suoi  com- 
pagni in  dottrine,  e gli  scusa  se  per  colpa  della 
contraria  fortuna  commettessero  qualche  errore. 
A questo  modo  debbono  essere  fatti  gli  tiomiui. 
Dopo  di  questo  ne  conosco  due  altri,  i quali  saran- 
no amati  da  me  fino  a tanto  che  avrò  fiato  in  cor- 
po, e sono  due  mercatanti  d’onoratissimo  nome, 
l’uno  dc’quali  è il  sig  Giainbatista  Kònigsavcn, 
e I’  altro  il  sig.  A ni  ad  co  Svaier.  Clic  volete  elio 

10  vi  dica?  io  ho  ricevuto  dall’  uno  c dall'altro 
infinite  cortesie  in  una  forma,  eh’  e’  parve  sem- 
pre eli'  io  le  facessi  loro,  quando  non  ho  mai 
potuto  far  cosa  alcuna  fuorché  amargli  con  tulio 

11  cuore,  c dire  a tutti  clic  Iddio  gli  ha  fatti  di 
una  pasta,  che  debbono  essere  lodati  da  tutti  i 
buoni  e gli  onesti  uomini.  Fra  questi  c parecchi 
altri  avete  luogo  voi  ancora,  non  solamente  per 
essere  mio  buono  amico,  ma  perchè,  oltre  a 
ciò,  siete  amico  di  tutti  i miei  congiunti  c siete 
bergamasco,  donde  sono  venuti  i miei,  e perchè 
andate  a villeggiare  a Pontclungo,  dove,  per  gra- 
zia di  S.  E.  procuratore  Marco  Foscarini,  vengo 
nncor  io,  c vi  veggo  c trovomi  a bere  qualche 
bicchierino  di  v>n  di  Cipro  co’  berlingozzi  con 
esso  voi  in  casa  di  vostro  cognato  ; te  quali  co- 
se, tutte  insieme  congiunte,  fonnauo  una  spe- 
zie di  parentela.  Dove  avranno  a finire  tutti 
questi  ragionamenti?  direte  voi.  Parente  mio, 
voi  m’  avete  messo  alle  mani  con  quel  buon 
uomo  di  Barlolommeo  Occhi  libraio,  perch'egli 
stampi  le  opere  mio.  Egli  in’  assedia  tutto  il 
giorno  percb’  io  gli  dia  scritture  da  compiere 
un  altro  tomo  di  lettere  : e io  alle  volte  ho  il  capo 
cosi  ostinalo,  che  non  saprei  scrivere  1’  abbicci. 
Vorrei  eh’ egli  fosse  appagalo;  ma  non  ho  voglia 
di  far  molta  fatica.  Squadernando  certe  cartacce 
a questi  di,  ritrovai  non  so  quai  fogli  scritti  da 
ine  tempo  fa,  quando  avea  T animo  un  poco  più 
vólto  a tali  materie.  Mando  a voi  questi  fogliacci 
come  stanno  : ditemi  quello  eh*  io  ue  possa  fa- 
re; « se  vi  pare  ch'egli  si  potesse  stampargli  co- 
me stanno,  alla  buon’  ora,  gli  dia  fuori.  Vedi  eie 
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un  certo  frammento  d’un  caprìccio  Tenutomi, 
ch’io  non  lo  tirai  poi  più  avanti,  non  so  «'io 
ini  dica  per  volontà  di  non  iscrìvere,  o per  noia 
di  vedere  che  dopo  uua  lunga  lunga  fatica  s’ha 
a morire,  come  chi  non  affatica  nulla  in  somma, 
guardategli  e ditemi  il  parer  vostro,  o piuttosto 
ditelo  all’  Occhi,  ch’io  non  ne  voglio  sapere  al- 
tro. Parente,  addio. 


ALL»  ERUDITISSIMO  P.  M. 

CIO.  TOMMASO  DE  BONIS  AGOSTINIANO 

Al  COME  (ITO 

Gli  accompagna  un*  orazione  di  s.  Basilio , 
da  lui  volgarizzala. 

Egli  mi  pare  propriamente  d'essere  come  il 
coltivatore  di  un  picciolo  giardino , il  (juale 
avendo  molte  obbligazioni  con  questo  c con 
quello,  cava  dal  suo  poco  terreno  qui  un  fascio 
d’  crbucce,  colà  un  mazzolino  di  fiorì,  e costà 
un  canestretto  di  frutte,  c va  a far  presenti  di 
queste  minuzie  or  ad  una  persona  c ora  ad  un 
altra.  Io  Lo  più  volte  pensato  meco  medesimo 
come  dovessi  fare,  non  per  riconoseenza  de- 
gli obblighi  miei  verso  S.  R-,  ma  per  fare  ma- 
nifesto al  pubblico  P animo  mio  in  qualche  for- 
ma ; come  dovessi,  dico,  fare  a venirle  innauxi 
con  qualche  cosetla  clic  non  le  fosse  affatto  di- 
scara. E veduto  che  nell’  orticello  mio  non  ei 
era  produzione  da  tanto,  n’  andai  a terreno  più 
nobile  e fruttuoso,  cercando  di  che  poter  ap- 
pagare il  mio  desiderio.  E per  uscire  di  figura, 
vedendo  che  fuori  del  mio  intelletto  non  potrà 
venire  cosa  che  mi  piacesse,  ricorsi  alla  gran- 
dissima fonte  dell’ eloquenza  sacra,  e volgariz- 
zai quell'omelia  di  san  Basilio  il  grande,  che 
fu  proferita  da  lui  in  tempo  di  siccità  e care- 
stia; c questa,  fatta  da  me  italiana,  or  qui  stam- 
pata le  presento  (i).  So  quale  sia  lo  studio  suo 
e quanta  la  cognizione  delle  opere  de' primi  Pa- 
dri della  Chiesa,  e con  qual  fervente  amore  sia 
da  lei  lodala  quella  robusta  eloquenza  che  og- 
gidì spesso  c nominata,  ma  imitala  di  rado.  V. 
R.  riceva  questa  picciola  testimonianza  della 
mia  grande  affezione  e di  quegli  obblighi,  dei 
quali  conserverò  memoria  finche  vivo:  e per- 
ché non  sarà  conrr dulo  anche  di  là  il  ricor- 
darsi delle  cortesie  e delle  beneficenze  che  sono 
opere  sì  belle  ? Aduuque  le  do  parola  di  averlo 
a mente  in  eterno. 

(t)  Ycjjaw  riferita  » urte  6a  di  questo  volume. 


AL  SIGNORE  N.  N. 

ASOO  MESTO 

Descrive  un  suo  inganno  di  aver  chiesto  oro 
a chi  s ugnava  di  averne . 

Voi  avete  un’  opinione  cb'  io  vi  narri  sempre 
favole,  quando  vi  scrivo  qualche  caso  accadu- 
tomi; ma  io  non  so  bene  sotto  qual  costella- 
zione sia  nato,  che  sempre  m’avvengono  cose 
stranissime;  tanto  die  quando  le  dico  in  qual- 
che brigala,  vi  sono  alcuni  ebe  tengono  per 
fermo  che  le  sieno  mie  invenzioni.  Ho  più  volto 
sentito  ad  esclamare  : ecco  il  poeta  ; c'  vi  si 
sente  dentro  la  favola  : tu  ci  pianti  una  caro- 
ta ; e cose  somiglianti.  E tuttavia  vi  giuro  che 
le  sono  pure  istorie  e verità,  come  questa  che 
voglio  dirvi  -al  presente.  Uditela,  e prestatemi 
fede,  eh’  io  non  v’  aggiungo  una  sillaba  di  fan- 
tastico, nè  di  poetico. 

Voi  conoscete  quel  signor  Almerico  che  più 
volle  è stato  in  casa  mia  ; qneU'uomo  dabbene 
che  facea  molto  male  senza  parere  che  ne  facesse 
mai;  che  avea  una  lingua  sempre  piena  di  prossi- 
mo, di  opere  meritorie  c d ogni  bontà,  sicché  avre* 
stc  detto  ch'egli  fosse  stato  allevato  fra  gli  anaco- 
reti. Questi,  io  non  so  se  per  dar  la  dote  a certe 
fanciulle  per  carità,  o per  altra  opera  pia,  mi 
disse  un  giorno  ch’egli  avea  di  bisogno  di  quat- 
tromila ducati,  che  avrebbe  pagato  1’ utile  a 
chi  glieli  desse  : e si  cavò  di  lasca  certe  car- 
te , sulla  cui  fede  intendeva  d’  assicurare  il 
capitale  a chi  glieli  avesse  sborsati.  Io  non 
crederei,  gli  diss’  io,  che  voi  veniste  a me  per 
j avergli.  Oli  no,  rispose  l'amico;  non  vi  richie- 
derci mai  d’altro,  che  di  versi;  e postosi,  mezzo 
! ridendo,  a sedere,  incominciò  in  questa  forma  : 
fratcl  mio  buono  , ecco , io  mi  raccomando  a 
voi.  In  tale  e tal  luogo  (che  non  vi  dirò  per 
ora  il  nome  della  contrada  che  mi  accennò)  ècci 
un  certo  vecchietto,  il  quale  è uomo  d'un  gran- 
de ingegno  , tanto  che  adopera  un  pennello 
i quanto  pittore  che  viva,  ed  è un  dotto  uomo 
! quasi  in  ogni  scienza.  Costui  , per  quello  clic 
odo  a narrare  del  fatto  suo,  ha  molte  migliaia 
di  zecchini,  ed  ha  già  parlato  a parecchi  suoi 
conoscenti,  ch’egli  vorrebbe  allogarne  una  buona 
porzione  perchè  gli  fruttificassero;  e però,  amico 
mio,  io  vorrei  che  voi  andaste  a visitarlo , ve- 
niste seco  a ragionamento  di  questa  faccenda, 
e dandogli  queste  scritture  a leggere,  faceste  in 
modo  ch'egli  mi  sborsasse  i quattromila  duca- 
| ti.  Non  vi  dirò  le  ragioni  che  gli  addussi  per 
non  impacciarmi,  perchè  le  non  giovarono  nul- 
I essendo  io  d’  uua  certa  pasta,  che  fo  quasi 
f p»ù  volentieri  a modo  altrui  che  al  npio.  Tanto 
che,  per  accorciare  la  narrazione,  presi  le  car- 
te, e m*  avviai  alla  volta  di  casa  di  quel  vec- 
chietto. Era  di  luglio,  con  un  sole  di  sopra  che 
facea  liquefare  le  midolle  , e con  una  terra  dì 
sotto  che  cuoceva  i piedi.  L’  aria  d' intorno  pa- 
rca clic  uscisse  d’unu  fornace;  in  somma,  pen- 
sate che  a fare  due  pa*»i  si  sudava  e trafrlava 
J e si  perdeva  il  fiato.  Mossimi  da  rasa  mia  , e 
oou  quel  bollore  che  potete  immaginare,  giurisi 
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mi  uni  certa  casipola  , ami  ad  un  campanile , 
dove  mi  fu  detto  che  dimorava  il  nostro  gran 
ricco.  Picchia,  ripicchia  dirci  volte,  non  appa- 
riva anima  nata.  Mentre  ch'io  avea  preso  il  bat- 
titoio per  1*  ultima  volta,  risoluto  o di  farmi 
udire  o di  rovinare  1' uscio,  eccoti  ch'egli  mi 
si  accosta  pian  piano  dietro  alle  spalle  una  voce 
die  mi  domanda  : che  chiedete  voi  a quest'  li- 
scio? Volsimi  , c udite  figura  fantastica  eh1  io 
vidi:  era  colui  che  m'  avea  fatto  l' interrogazio- 
ne, un  certo  vecchiotto,  a cui  ancora  non  ve- 
drà altro  che  la  fronte  e la  metà  di  un  occhio, 
perche  andava  rinvolto  in  un  certo  mantcllac- 
ciò  nero  di  panno,  ed  era  in  esso  così  imbacuc- 
cato, che,  non  che  paresse  di  luglio,  ma  avre- 
ste detto  che  fosse  gennaio  che  fioccasse  la  ne- 
ve, e borea  venisse  giù  da'monti  rovinosamente. 
Io,  all'incontro,  tutto  pieno  di  sudore  gli  rispo- 
si. che  andava  cercando  un  certo  uomo  dabbene 
clic  avea  tal  nome,  e che  io  avea  già  picchiato 
più  volte,  né  m’avca  anrora  risposto  cristiano. 
Alle  quali  cose,  come  s’io  avessi  parlato  a sor- 
do, non  mi  rispose  nè  punto,  nè  poco;  ma  trat- 
to fuori  una  sua  chiavaccia  rugginosa  , c mes- 
sala nella  toppa,  dandovi  da  quattro  o cinque 
volte,  aperse;  e voltosi  a me,  mi  disse  : entrate; 
io  son  desso;  io  sono  colui  di  cui  domandate. 
Salimmo  insieme  una  scaletta  lunga  lunga  c 
buia  buia,  a capo  drlla  quale,  quando  piarquo 
a Dio,  trovammo  una  porticella  chiusa  anch' es- 
sa, dove  fec’egli  la  stessa  funzione  con  la  chia- 
ve, ed  entrammo,  quando  la  fu  aperta,  in  una  ca- 
meretta , da  cui  era  con  grandissima  diligenza 
tenuta  P aria  di  foori  , perchè  i vetri  v’  erano 
chiusi  ; e quando  noi  fummo  dentro  , il  buon 
uomo  fece  il  medesimo  dell*  uscio  , per  modo 
eli'  io  mi  raccomandava  1'  anima,  tenendo  per 
fermo  che  il  caldo  ini  dovesse  affogare.  Nè  cre- 
diate già  eh'  egli  si  togliesse  dalle  spalle  il  suo 
mantcllaccio,  che  anzi  sempre  più  lo  si  strinse 
alla  persona;  anzi,  trattosi  di  capo  un  maravi- 
glioso  cappello,  tolse  una  berrettaccia  di  bam- 
bagia incoronata  di  lucignoli,  se  I'  adattò  molto 
bene  alla  testa  , tanto  che  gli  orecchi  furono 
tutti  coperti,  c ve  la  suggellò  con  lo  stesso  cap- 
pello. Indi  fattomi  retino  che  ini  ponessi  a se- 
dere, mi  domandò  qual  cagione  m’  avesse  cosi 
invitato  ad  andarlo  a visitare.  Parte  io  guardava 
quel  ceffo  , e parte  pensava  al  luglio , senten- 
domi a bollire  tutte  le  ossa;  contuttoeiò  volendo 
servire  all’ amico  di  quanto  promesso  gli  avea, 
incominciai  un  preambolo,  scusandomi  della  mia 
soverchia  libertà  di  andare  a persona  non  cono- 
sciuta, e sperando,  gli  diceva,  che  una  persona 
di  lettere  e antica  delle  arti  liberali,  non  fosse 
come  le  altre,  ma  umana  e sciolta  da  quef  le- 
gami che  le  cerimonie  mettono  intorno  a tanti 
altri,  a* quali  non  si  può  andare  senza  le  intro- 
duzioni Si  levò  egli  subito  dal  suo  sedile  e corse 
in  un  cantuccio  d’essa  camera,  dove  prese  in 
mano  un  quadro  da  lui  dipinto,  eh'  io  non  po- 
tei mai  intendere  quello  clic  vi  fosse  in  esso  ; 
e fattomelo  vedere , non  tanto  cominciò  a lo- 
dare sé  medesimo  neU’nrte  della  pittura,  quanto 
a biasimare  tutti  gli  altri  che  adoperano  il  pen- 
nello oggidì,  e a giurare  clic  sono  un  branco  di 
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I bestie  che  non  intendono  l’ arte  del  disegnare, 
i nè  del  colorire;  e dietro  a quella  tela  me  ne 
| fere  molte  altre  vedere,  sempre  più  esaltando 
l'arte  sua  fino  al  rido,  lo  non  sapea  che  dire; 
ma  dolendomi  di  non  avere  molto  squisito  oc- 
chio in  quell’  arte,  mostrava  che  mi  dolesse  di 
non  essere  un  giudice  capare  ad  esaltare  1*  o- 
pere  sue  quanto  n'  erano  degne.  Ma  quand'  r- 
gli  intese  , non  so  come,  ch’io  scrivca  qual- 
che cosa  poeticamente,  poste  le  tele  nel  can- 
tone , incominciò  a recitare  sonetti  e canzoni 
come  un  rosignuolo,  e a maledire  di  tempo  in 
tempo  il  Petrarca  e il  Dante,  come  corruttori 
del  buon  gusto.  Passò  poi  a ragionamenti  di 
medicina,  di  legge,  di  storia  e di  tante  altre  dot- 
| trine,  di'  io  fui  virino  a disperarmi  di  non  es- 
sere più  a tempo  di  servire  all’ amico;  e poro 
| mancò  che  non  ismontassi  da  quelle  scale,  sulle 
quali  tu’ avea  guidato  la  mala  ventura,  senza 
altro  salutare  quella  bestia,  senz*  altro  dirgli  la 
faccenda  per  la  quale  era  andato  a quella  casa 
‘ del  diavolo.  Se  non  che,  quando  a Dio  piacque, 
! entrai  nel  ragionamento  propostomi,  e gli  do- 
i mandai  i quattromila  ducali  , traendo  fuori  le 
carte  da  esaminare  a suo  piacere,  per  sicurezza 
de’ suoi  danari.  Che  sicurezza  o non  sicurezza  1 
diss'egli:  maravigliomi  grandemente  di  voi.  Quan- 
do uomini  di  lettere  mi  parlano  , io  mi  affido 
a loro  e non  aecaggiono  altre  assicurazioni. 

! Venga  con  esso  voi  l'amico  vostro,  quando  egli 
| vuole , e faccia  una  scrittura  come  gli  piace  , 
di'  io  intendo  di  dargli  i quattromila  ducati 
non  solo,  ma  cinque  e sei  mila,  se  gli  abbiso- 
gna e quanti  più  ne  saprà  egli  chiedere,  ché 
I questo  è a me  un  servigietto  da  nulla.  Iddio 
ni' ha  dato  il  modo  da  beneficare  altrui:  oli, 
perchè  non  debbo  io  volere  questa  consolazio- 
ne? lo  non  sapea  che  dire,  nc  che  pensare  , 
vedendo  in  una  casetta  cosi  misera , sotto  cosi 
poveri  panni  e in  uomo  così  fantastico  trovarsi 
tante  ricchezze  e un  animo  cosi  grande.  Lo  rin- 
graziai quanto  seppi  di  cuore,  e gli  domandai 
che  m’  assegnasse  il  giorno,  in  cui  dovesse  I*  a* 
mico  mio  trovarsi  a casa  sua  per  arrecargli  la 
scrittura  c ricevere  i danari.  Di  qua  a dieci 
giorni,  diss’  egli , a dodici  ore.  E perchè  non 
vi  maravigliate,  soggiunse,  dell’  indugio  di  dieri 
dì,  n voi  clic  siete  uomo  dabbene,  voglio  far 
palesi  le  cose  mie,  come  se  foste  un  nitro  me. 
Oggi  io  non  ho  un  quattrino;  ma  un  re rto  fuoco 
e alcuni  limbiechi,  i quali  in  un  certo  stanzino 
ruocono  a mio  favore,  di  qua  a dicci  giorni  mi 
daranno  tanti  tesori,  ch'io  non  avrò  invidia  a 
Creso  ; avendo  io  in  treeent’anni  rhc  sono  a 
questo  mondo,  fatto  tanti  studii,  clic  finalmente 
in' è riuscito  di  giungere  a far  dell’oro  quanto 
una  miniera.  Silenzio:  e di  qua  a dieci  giorni 
alle  dodici  ore  v’attendo.  Voi  potete  pensare, 
amico  mio,  quale  io  rimanessi  in  quel  punto  e 
che  fosse  di  me.  Apriva  la  bocca  e non  sapea 
che  proferire  ; gli  nerbi  erano  confitti  in  lui 
con  un  atto  di  maraviglia  e di  compassione  : in 
somma,  mi  partii  di  là,  che  non  seppi  se  an- 
dava o stava;  e dall*  una  parte  mi  doleva  di 
essere  stato  gabbato  per  l'amico  : ma  dall'  al- 
tro, ritornato  in  me,  non  polca  fare  a meno  di 
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non  ridere  sgangheratamente.  Qneste  sor 
rose  die  m*  accadono,  c n’  ho  parecchie  de 
pr  : te  mi  scriverete  che  mi  credete  questa, 
ne  prometto  delle  altre.  Amatemi  : addio. 


AL  SIGNORE  N.  N. 

' ARCOMBHTO 

V Autore  dice  male  d’ uno  per  variare  soggetto. 

Io  non  so  certamente,  m esser  Zucca  mio,  per* 
diè  avendoci  la  natura  fatti  i denti  cosi  duri  e 
la  lingua  cotanto  morbida,  questa  ultima  abbia 
tm  vigore  cosi  grande,  che  non  la  possa  essere 
tenuta  a freno  da  quelli.  Oh  quante  ciance  inu- 
tili si  fanno  ! oh  quante'  cose  vuol  dire  questa 
cicala  della  lingua,  che  pure  dovrebbe  tenersi 
imprigionata  quasi  sempre!  E perchè  dunque  ci 
fu  essa  data,  se  pure  non  dee  parlare  ? mi  direte 
voi.  Al  che  vi  rispondo,  che  noi  l'abbiamo  per 
chiedere  quello»  che  ci  fa  di  bisogno,  come  man- 
giare, bere , vestimenti  e altre  cose,  senza  le 
quali  il  nostro  corpaccio,  bisognoso  di  tutto, 
starebbe  male  ; giacché  non  siamo  come  certe 
best iacee  che  nascono  con  la  pelliccia  intorno, 
e trovano  ad  ogni  passo  l’erba  e l’acqua  da 
riempiere  le  budella.  Ma  noi  facciamo  della 
lingua  come  d’ altre  membra  del  corpo,  che 
l’adoperiamo  in  quello  che  non  si  dovrebbe.  I 
piedi  ci  furono  dati  per  camminare,  e noi  gli 
accostumiamo  a danzare;  le  mani  ci  furono  con- 
cedute per  lavorare  la  terra,  e noi  le  adope- 
riamo a scrivere,  che  la  peggior  cosa  non  si 
potea  fare  al  mondo.  Cosi  è accaduto  della  lin- 
gua, la  quale,  come  dissi,  ci  fu  piantata  in  bocca 
perchè  la  ci  servisse  a chiedere  quello  che  ci 
occorre  ; e noi,  dimenticatici  del  primo  suo  uf- 
ficio, la  facciamo  cinguettare  di  cose  che  non 
importano,  c talvolta  dannose  ad  altrui,  e a se 
medesimi  ancora.  Egli  vi  fu  già  un  dottore  che 
vedendo  una  gran  quantità  di  libri  che  insogna- 
vano 1’  arte  del  dire,  6’  era  posto  in  animo  di 
comporne  uno  che  fosse  intitolato  V Arte  del 
tacere ; ed  io  ne  vidi  parecchi  squarci  che  ini 
parvero  molto  giudiziosi,  c vorrei  che  1*  avesse 
terminalo.  So  che  ci  avreste  voi  ancora  l’ inse- 
gnamento che  vi  tocca,  perchè  il  libro  era  di- 
viso in  articoli,  c fra  gli  altri  ne  lessi  uno  sopra 
coloro  che  non  invitati  si  riscaldano  a ragionare  . 
de’ fatti  altrui,  e sopra  tutto  che  essendo  periti 
in  un  mestiere,  tacciono  sempre  di  quel  che 
canno,  c trovandosi  in  un’adunanza  di  persone,  j 
cominciano  a cicalare  di  quello  che  non  sanno, 
o,  per  meglio  dire,  parlano  .come  i pappagalli 
di  cose  che  hanno  udite  dagli  altri;  c riempì u-  | 
tisi  di  materie  ricevute  da  altro  luogo,  fanno 
come  un  vaso  clic  si  riversa,  e lasciano  andar 
fuori  quello  che  vi  è stato  messo  dentro.  Se  voi  , 
aveste  letto  quel  libro,  io  sono  certo  che  l’altra 
cera  non  sareste  andato  in  quella  brigata  d'one- 
ste persone,  affidatovi  nella  maestà  di  quel  vo- 
stro bel  ventre  e di  quel  visaccio  quadro,  la 
cui  armonia  è alquanto  sturbata  da  un  nasetto  1 


non  potè  mai  diventar  naso  a dire  le  cme 
avete  dette,  lo  so  che  vi  pareva  d’esse» e 
lo  con  attenzione  , e tanto  pid  vi  siete 
rato  a cacciar  fuori  quella  vostra  eloquen- 
vi  so  dire  io  da  buon  fratello,  che  ne 
furono  fatte  le  più  grasse  risa  del  mondo  quando 
vi  partiste  di  là.  Chi  diceva:  avete  voi  udito 
che  cervello  ha  costui,  c gli  spropositi  solenni 
che  gli  escono  di  bocca  ? Zitto,  rispondeva  un 
altro  ; noi  siamo  qui  tutti  magberi;  e tutti  i 
ventri  nostri  starebbero  nel  suo.  Oli*  diceva  uno 
de’ compagni  parlasi  egli  col  venire?  A me  pa- 
re, rispondeva  un  altro,  ebe  veramente  costui 
abbia  le  cervella  nel  ventre,  piuttosto  che  nel 
capo  : tali  cose  egli  ha  dette.  Che  vorreste  voi 
eli’ egli  dicesse,  poiché  sendo  mercatante  d’altre 
faccende,  s’  è posto  a parlare  di  libri  ? lo  per 
me  l’ho  stimata  una  maraviglia  che  n’abbia 
saputo  tanto.  Come»  che  n’abbia  saputo  tanto? 
ripigliò  un  libraio  ch’era  quivi,  pieno  d ira  come 
un  aspide,  lo  sono  stalo  qui  in  un  canto  senza 
mai  favellare,  perchè  tanta  era  la  mia  collera'* 
sentire  gli  spropositi  ch’egli  diceva,  clic  fui  per 
rivenire  dodici  volte,  e non  so  se  uscirò  di  qua 
sano,  lo  soglio  pur  essere  paziente  ; e quando 
veggo  certe  persone  sparute  e tisicuzze  che  hanno 
cera  da  inferme,  io  comporto  per  carità  che 
dicano  tutto  quello  che  vogliono,  in  quella  forma 
che  si  fa  degli  ammalati  quando  vaneggiano  ; 
ma  che  una  persona  con  quelle  spallacce,  con 
quella  faccia  maschia,  con  quel  corpo  onnipo- 
tente, piena  di  sanità  e dì  maestà,  faccia  un 
ragionamento  cosi  sciocco,  c mandi  fuori  per 
la  canna  della  gola  pazzie  cosi  bestiali,  non  la 
posso  soffrire.  E qui  egli  si  pose  a ribattere 
tutte  le  cose  clic  avevate  dette  prima  di  par- 
tirvi; lauto  che  se  v’era  alcuno  che  non  fosse 
•tato,  capace  della  mellonaggine,  della  signoria 
vostra,  rimase  più  che  persuaso  che  se  aveste 
taciuto,  o parlato  d’altro,  sarebbe  stato  il  me- 
glio. Che  importa  a voi,  dico  io  ora  per  esem- 
pio, che  altri  stampi  un  libro  o no,  ch’egli  lo 
dia  fuori  in  figura  di  quarto  o di  ottavo,  che 

10  pubblichi  bislungo  o quadrato,  lo  vendi,  lo 
doni,  ne  faccia  cambio  con  altri  libri,  o ne  fac- 
cia tonache,  alle  sardelle  c agli  sgombri?  Sapete 
voi  gl’. interessi  suoi?  siete  voi  informalo  bene 
drlle  circostanze  che  lo  muovono  a fare  piut- 
tosto cosi,  ebe  cosi  ? È venuto  egli  a prendere 
consiglio  da  voi  ? E se  voi  siete  cosi  caritate- 
vole, che  lo  vogliate  consigliare  volqutariaraeutc, 
chè  non  andate  voi  a lui  a dirgli  il  vostro  pa- 
rere all’  orecchio , a dirgli  le  sue  ragioni , a 
ribatterle,  se  v’abbisogna?  Chi  udi  mai  che  si 
desse  un  consiglio  ad  uno  dov’  egli  non  si  ri- 
trova? Credetemi,  ventre  mio,  questa  è voglia 
di  cicalare  ; e la  mi  pare  appunto  la  carità  delle 
donne,  che  quando  vogliono  dire  i difetti  e le 
magagne  delle  amiche,  le  qitgli  non  sono  pre- 
senti, cominciano  dal  compiangerle,  e per  com- 
passione le  mordono  fino  al  vivo.  V’ho  detto 

11  mio  parere,  e tuttavia  so  che  farete  a modo 
vostro,  perchè  vi  stiinate  un  uomo  d’assai,  cre- 
dendovi che  le  molte  centinaia  di  libbre  della 
carne  che  avete  indosso,  vi  dieno  una  grande 
autorità,  e che  quanto  più  una  persona  pesa  sulla 
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stadera,  tanto  più  nbbia  d’ingegno.  AvnS  dun- 
que ciancialo  ancor  io  invano  con  voi,  come 
voi  l’altra  sera  avete  cinguettato  al  vento  con 
quegli  uomini  dabbene.  Sicché  io  baderò  a' 
fatti  miei,  e voi  ingrassale  sempre  più.  Addio. 


ALL’  ILLUSTI\ISS1 MO 

i 

SIGNORE  SANTORIO  SANTORIO 

AJICOMEBTO 

Gl*  indirizzo  il  volgarizzamento  della  Diceria 
di  Libanio  Sofista. 

Molte  sono  quelle  obbligazioni  clic  serbo  nel* 
E animo  mio  verso  di  lei;  e tali,  clic  altro  ci 
vorrebbe  che  una  breve  lettera  a narrarle.  Da 
un  lungo  tempo  in  qua  io  .sono  -buon  amico  e 
servidore,  ed  ella  m’ha  più  giovato  fra  gli  uomini 
con  le  sue  amorevoli  parole,  di  quello  ch’io  ab- 
bia giovato  a ine  medesimo  con  1*  opere.  Non 
passa  un  giorno,  ebe  non  mi  senta  dire  da  più 
lati:  oh  Gozzi  tu  hai  un  perfetto  amieoi  il  si- 
gnor Santorio  ha  detto  un  gran  bene  de’ fatti 
tuoi.  11  signor  Sanlorio,  rispondo  io,  mi  vuol 
bene;  egli  ha  un  cortese  animo,  e io  gliene  sono 
veramente  obbligato.  Ha  un  cuor  d’  oro,  una 
lingua  di  mele.  A poco  a poco  s’appicca  più 
lungo  ragionamento,  e s’entra  a noverare  tutte 
le  qualità  dell’  animo  suo,  il  suo  fino  conosci- 
mento negli  studii,  la  sua  raccolta  di  molli,  rari 
e puliti  libri,  e quel  sapore  oggidì  rimaso  fra 
pochi,  delle  buone  lettere,  le  quali  per  timore 
di  certe  buone  lettere  travestile  e mascherale, 
vanno  solitarie  e pregando  di  protezione  e cu- 
stodia que* pochi  che  le  conoscono  ancora,  lo 
certo  non  avrei  ardimento  di  raccomandarle  cosa 
che  fosse  mia;  ma  questa  scrittura  le  invio, 
opVra  del  Sofista  Libanio,  e da  me  iu  italiano 
traslalata  ( r ).  Sia  ciò  un  picciolissimo  segno  della 
mia  gratitudine,  e un  onore  a questo  libretto 
e a me,  a cui  il  nome  suo  è carissimo  c dol- 
cissimo a ripeterlo  con  la  lingua  c a scriverlo 
in  carte. 


LETTERA 

Di  lina  donna , la  quale  domanda  parere  ad  un 
amico  intorno  al  moderno  acconciare  de’ 
capelli. 

Amico  carissimo. 

Trovomi  in  un  dubbio  grande,  non  di  storia 
non  di  filosoGa  o d’  altra  cosa  troppo  alta,  ma 
iu  un  dubbio  qual  si  conviene  alla  mia  condi- 
zione di  donna.  Vorrei  sapere  coinè  la  intendete 
voi  altri  uomini  intorno  all’ acconciare  dc’ca- 

0)  VegjMi  il  citalo  volgarizzamento  della  Diceria  di  Li- 
bando Sodila,  a carte  ia6  di  qocato  volume. 

C.  COZZI  V.  II. 
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prlli.  Non  ridete,  perchè  la  materia  è per  noi 
femmine  d’importanza,  quanto  sono  pe’ maschi 
le  dottrine  c le  scienze  : o per  meglio  dire  quan- 
to erano  d’ importanza  un  tempo  ; poiché  og- 
gidì voi  medesimi  usate  maggior  diligenza  nel 
pettinarvi,  clic  in  qualsivoglia  altra  faccenda 
o speculazione,  lo  veramente  non  sono  dotta; 
ma  non  sono  però  ignorante  affatto  ; e forse  che 
l’ intendo  meglio  degli  uomini  di  lettere,  i quali 
consumano  talvolta  la  vita  studiando  certe  cose 
astratte  clic  non  fanno  bcnrGzio  alcuno  al  pros- 
simo, e stanno  col  pensiero  occupato  in  dottri- 
ne clic  non  gli  fanno  giovamento  allo  spirito, 
nè  ni  corpo. 

All'incontro  quel  poco  ch’io  ho  studiato,  l’ho 
sempre  messo  a guadagno  ; e se  leggendo  o me- 
ditando ritrovo  cosa  clic  appartenga  al  nostro 
sesso,  ne  faccio  nota  nella  memoria  o io  un 
taccuino.  Per  esempio,  voi  noi  credereste,  ma 
io  ho  anche  qualche  cognizione  di  medaglie; 
ma  ne  traggo  un  sugo  diverso  da  quello  che  fa- 
rebbe un  nomo.  Voi  cercate  d’  ordinare  con 
e»se  qualche  punto  cronologico  o di  storia,  e io 
considero  quali  acconciature  di  capelli  avessero 
le  due  Agrippine,  Domizia,  le  donne  di  Traia- 
no, le  due  Faustine,  Giulia  Pia,  Plautilla  c 
molte  altre.  Ho  pregato  un  buon  pittore  a far- 
mene tutti  i disegni  in  una  grandezza  naturale, 
e gli  tengo  con  un  cristallo  davanti,  spèrando 
con  la  mia  diligenza  c lunga  meditazione  di  po- 
ter diventar  io  la  direttrice  di  questa  dottrina; 
di  avere  uno  stipendio  dall’ universale  delle  fem- 
mine, e d’  essere  richiesta  di  consiglio  da  tutti 
coloro  che  passano  per  valentuomini  in  tal  ma- 
teria, e accomodano  tutte  le  teste  del  paese. 
Olire  a’  disegni  delle  medaglie,  bo  una  buona 
provvisione  d’ intagli  e di  pitture  antiche,  dove 
si  veggono  capelli  di  Deità  celesti,  Deità  mari- 
ne, Ninfe  di  boschi,  di  monti,  di  Gumi,  di  prin- 
cipesse d’  ogni  nazione,  di  signore  e di  villa- 
nelle. Posseggo  un  libro  lungo,  largo  e alto 
bene,  in  cui  si  contengono  varie  descrizioni  di 
capelli,  per  lo  più  fatte  da’ poeti,  i quali  mossi 
dal  furore  eh’  essi  chiamano  divino,  gli  hanno 
veduti  nelle  loro  innamorate  forse  quali  non 
erano  ; ma  la  riscaldata  immaginativa  ha  fatto 
dir  loro  qualche  cosa  al  mio  proposito.  A capo 
di  tutte  queste  si  vede  quella  dilirala  lode  che 
dà  Lucio  Apuleio  a’ capelli,  per  conto  di  quella 
sua  fanticella  garbata.  Vedcsi  il  bell’  onore  che 
ebbe  la  chioma  di  Berenice  d’  essere  stata  tra- 
sferita in  cielo  e fatta  stella;  leggesi  quell’e- 
spressione di  Stazio: 

» Ve’ di  lontano  dell’ eretta  fronte 

» Ed  eccelsa  gli  onori,  c quel  sublime 

n Pulpito  delle  chiome; 

dove  si  conosce  che  gli  acconciatori  le  accomo- 
davano altissime,  poiché  a Stazio  parevano  un 
pulpito.  E quell’  altra  di  Giuvcnslc: 

n Con  tante  commessure,  a tanti  palchi 

n L’alto  suo  capo  edifica,  clic  Andromaca 

» Davanti  vedi,  e più  bassa  è di  dietro  ; 

dove  si  comprende  che  le  donne  a’ acconciava- 
no, come  dire,  a più  solai  come  le  case,  e che 
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questa  acconciatura  era  in  sommo  della  fronte, 
per  modo  ch’esse  partano  Andromache  che  vtol 
dire  d’ali issiraa  statura,  cotn’era  la  moglie  d’ Et- 
to re,  a guardarle  davanti;  e a guardarle  di 
dietro  erano  più  picciolo  e della  loro  ordinaria 
corporatura.  Di  che  ritraggo  ancora,  che  le  pic- 
ciole  non  usavano  aque’di  come  ai  nostri,  per 
acquistare  una  cerla  maestà  di  persona,  d’in- 
nalzarsi per  di  sotto  alle  scarpe,  ma  per  di  so- 
pra e sulla  fronte.  Per  tornare  al  mio  propo- 
sito, ri  dico  che  non  v’ha  passo  antico  o mo- 
derno, dove  io  abbia  trovato  nominati  capelli, 
•he  non  sia  fedelmente  copiato  in  esso  mio 
quaderno. 

Con  tutta  questa  mia  cosi  lunga  o ostinata 
attenzione,  ho  un  dubbio  nell’animo,  c vorrei 
levarmelo  prima  di  scrivere  un  trattato  a be- 
nefizio comune  del  nostro  sesso.  Notale  s’ esso 
c ragionevole.  Sono  parecchi  anni,  ch’egli  s’ac- 
conciava capelli  in  diversa  maniera  da  quella 
che  si  usa  oggidì  ; e vorrei  sapere,  se  giudi- 
candola migliore,  ru’  inganno.  Vedovarsi  capelli 
leggieri,  ondeggianti,  che  leggiadri  cascavano  di 
qua  e di  là  sulle  guance,  facendo  al  viso  come 
un  contorno  o gentilissima  frangia  che  1’  orlava 
con  un  vistoso  garbo  e con  una  pittoresca  de- 
licatezza, standosi  quasi  tutto  coperto  l’ orec- 
chio, salvo  quella  poca  polpa  vcrmigliuzza,  do- 
ve gli  orecchiai  si  sospendono.  Oggidì,  all’  in- 
contro, tutti  i capelli  tiransi  all’  insù  ; se  ne  fa 
una  massa  solida  clic  lascia  tutti  gli  orecchi 
scoperti,  e non  solo  gli  orecchi,  ma  tutto  il  collo 
per  lungo  c per  largo. 

Dicovi  le  ragioni  per  le  quali  sarei  più  in- 
clinata a lodare  il  modo  primo.  I capelli  sono 
per  propria  natura  una  cosetta  leggiera,  ondeg- 
giante e che  riceve  l’aria.  Questo  vogliono  dire 
i poeti,  quando  par  loro  che  i zefiretti  gli  ba- 
cino, che  le  aure  se  n’innamorino.  Quella  loro 
naturale  sottigliezza,  que’  licciolini  leggiadri  mo- 
strano che  amano  la  leggiadria,  e di  avere  una 
delicata  pittoresca  movenza.  Aggiungete,  che  po- 
chi visi  sono  in  ogni  parte  perfetti;  anzi  molti 
sono  quelli  che  hanno  qualche  notabile  difetto 
e sproporzione  j tanto  che  c’  si  dovrebbe  per- 
suadersi una  volta,  che  quell*  acconciatura  sia 
migliore,  la  quale  aiuta  la  grazia  più,  o più  na- 
sconde la  disgrazia  del  viso.  Poniamo  che  sia 
bella  colei  che  deve  acconciarsi  •*  se  voi  le  fate 
de’ capelli  un  orlo  svelto  e agilissimo,  che  di 
qus  e di  là  le  cada  sulle  guance,  voi  venite  ad 
unire  ad  un  colpo  d’occhio  le  proporzionate 
parti  della  sua  faccia.  Urta  l’occhio  da  tutti  e 
due  i lati  in  quelle  due  lince,  e non  ra  più 
avanti,  ma  si  ferma  a vagheggiare  quel  bello 
che  risolta  da  una  spaziosa  e aperta  fronte,  da 
due  begli  occhi,  da  un  profilato  naso,  da  una 
bocca  graziosa  e da  due  guance  colorite,  nè  si 
disperde  la  vista  coll’andar  fino  intorno  tutto  il 
rollo,  come  s’usa  oggidì.  Che  se  poi  è bruita 
quella,  a cui  si  accomodano  i capelli,  tu  avrai 
minor  fastidio  nel  ri  mirare  minor  parte  di  lei  ; 
e quanto  più  avanti  le  tirerai  icapclli,  tu  nascon- 
derai più  difetti.  Così  piacesse  al  cielo  che  certi 
visi  consentissero  di  acconciarsi  io  modo,  che  i 
«aprili  si  tirassero  loro  giù  tutti  davanti  dalla 


fronte  al  mento,  come  una  cortina  che  te  rove- 
sciasse loro  sopra  tutta  la  faccia. 

Nell*  altra  acconciatura  poi,  che  a me  non 
piace,  nascono  mille  inconvenienze.  Prima  si 
vuole  che  contro  alla  natura  loro  i capelli  di- 
ventino quel  che  non  sono.  Per  forza  di  cera  e 
d’ aglietti  si  uniscono,  si  fermano,  si  rendono 
tutti  di  un  pezzo,  una  matassa  intera,  e quasi 
un  berrettone  di  sasso,  che  ha  bene  i segni  d<  i 
ricciolini,  se  tu  vuoi,  ma  non  leggieri,  nc  con 
quella  piacevole  grazia,  e facile  è vaga  andatura 
eh’ è tanto  lodevole  nc’ capelli;  anzi  sembrano 
piuttosto  un  lavoro  fatto  da  uno  statuario  che 
abbia  voluto  con  artifizio  e fatica  ridurre  in  ca- 
pelli un  sasso  con  lo  scalpello.  E s’ io  vi  con- 
cedo che  abbiano  in  sé  grazia  alcuna,  vi  con- 
cedo quella  che  può  derivare  dall’  industria  del- 
l’artefice  solamente,  ma  perduta  tutta  quella 
che  aveano  da, natura,  eh’ è quanto  dire  la  mag- 
giore. Oltre  a questo  disunirne,  parnii  che  ne 
nasca  uno  peggiore,  e ciò  è,  che  in  universale 
ne  viene,  com’ io  'dissi,  danneggiala  l’aria  del 
viso,  perchè  tirandosi  tutti  i capelli  alti  alti,  da- 
vanti o di  dietro,  fa  noia  talvolta  il  vedere  due 
augusti  tempioni  scoperti  e due  •guance  ignu- 
do, lunghe,  magre  ; un  viso  largo  largo  alle 
tempie,  che  subito  di  sotto  ad  esse  estenuan- 
dosi, va  a finire  in  una' spanna  di  mento  ap- 
puntato; o un  grosso  testone  da  quella  massa 
ingrossato  il  doppio;  o,  fino  dietro  alla  coppa 
trascorrendo,  vedere  talvolta  un  collo  sottile,  con 
due  nervi  di  qua  è di  là,  come  due  grosse  cordo 
da  strumento,  e nel  mezzo  di  esse  un’incavatura 
di  color  cenerognolo,  o negrelta,  o gialliccia, 
di  pcluzzi  tutta  fornita.  Con  tutto  questo  s’usa 
cosi;  e io  temo  che  l’andar  contro  un’usanza 
universale  mi  faccia  parere  pazza,  e anch’  io 
medesima  m’  acconcio  come  le  altre,  con  tutto 
ch’io  abbia  contra  la  mia  coscienza  e lo  spec- 
chio. 

P.  S.  Un  mio  amico  poeta  mi  manda  in  que- 
sto ponto  un  sonetto;  e perchè  in  esso  ▼*  na 
qualche  cosa  che  ha  che  fare  col  mio  argo- 
mento, ve  lo  mando,  e finisco. 

• 

Quanto  piacquero  a me  quegli  aurei,  quelli 
Che  intorno  al.  viso,  in  cui  Venere  pose 
I bianchi  gigli  c le  vermiglie  rose. 

Stava»  negletti  c non  colti  capelli  ! 

Mai  più  gentili,  più  vezzosi  c snelli 

Man  non  gli  fece,  e mai  noo  gli  compose 
Si,  che  rendesser  più  Palme  amorose. 
Quanto  quel  di  che  senza  arte  fnr  belli* 

Oh  fin  oro,  oh  leggiadro  alto  ornamento. 

Come  tua  bella  immagine  nel  core 
Rimane  impressa,  e qual  gioia  i*  ne  senio  ! 
Dovunque  io  vada,  il  fulgido  splendore 
Veder  mi  sembra,  e che  gli  baci  il  vento, 

E gli  rimiri  e altrui  gli  mostri  Amore. 


LETTERE  DIVERSE  ' 


A’  FIASCHI  DEL  SIGNOR  N.  N. 

Io  non  avrei  creduto  mai  che  dodici  fiaschi 
di  vino  mancassero  di  parola  come  uomini.  Sono 
passati  due  mesi  che  vi  aspetto,  e non  suonò 
ora,  che  non  mi  paresse  di  vedervi  a compa- 
rire, ne  mai  vi  ho  veduti;  sicché  considerate 
quante  ore  produce  il  sole  nella  sua  conversione  ! 
in  due  mesi,  e tante  pensate  eh’  io  v1  ho  attesi  i 
in  vano.  Quasi  mi  viene  voglia  di  lagnarmi  della  j 
tardanza  vostra  al  vostro  signore,  il  quale  so  che 
mi  farebbe  quella  giustizia  che  m’è  dovuta;  ma 
voglio  ancora  indugiare  alcun  poco,  c vedere 
se  da  voi  stessi  vi  sapete  pentire.  Voi  gli  fate 
un  gran  torto,  essendo  egli  nomo  di  sua  parola; 
e se  mai  lo  risapesse,  avrebbesi  a male,  eh’ es- 
sendo voi  robe  di  casa  sua,  non  attenghialc  la 
promessa,  come  se  aveste  imparalo  da  lui  un 
mal  esempio.  Ben  sapete  che  voi  medesimi  vi 
proferiste  di  venire  spontaneamente  a casa  mia; 
e io  che  non  mi  sarei  arrischiato  mai  ad  in- 
vitarvi, vi  ringraziai  del  fayore,  c mi  pare  an-  ! 
che  eh’  io  vi  dicessi  che  non  vi  prendeste  tal 
disagio;  ma  voi  reiterando  la  gentilezza,  afferma- 
ste di  volere  ad  ogni  modo  venire.  Io  credetti 
perciò  di  vedervi  quasi  nello  stesso  giorno; e an- 
datomene a casa  per  farvi  quella  più  onorata 
accoglienza  che  avessi  potuto,  feci  risciacquare 
parecchi  bicchierini  d‘  un  àcidissimo  cristallo, 
c vi  stava  attendendo.  Attesi  come  Noè  il  corvo 
che  più  non  venne,  Donde  procede  la  vostra  tar- 
danza? Se  vi  siete  dimenticati  della  parola  data 
a me,  io  ve  lo  perdono,  c la  lettera  vi  risveglierà 
la  memoria;  se  poi  è altro,  ch’io  non  so,  vi 
prego  a non  lasciarmi  in  asso 

Voi  siete  cagione  che  molti  miei  amici  si  fanno 
beffe  di  i fallo  mio,  perchè  sperando  pure  nella 
Tenuta  vostra,  ho  promesso  di  mostrarvi  loro, 
acciocché  v’onorassero.  Buon  per  me,  eh*  io  non  i 
dissi  mai  loro  che  voi  foste  fiaschi,  ma  sempre  1 
che  siete  dodici  filosofi,  i quali  venite  a visi- 
tarmi fin  dall’oriente  ; persone  di  presenza  di- 
susala e molto  diversa  da  quella  degli  .altri  uo-  ! 
mini,  ma  pieni  di  tanto  sapere,  che  quasi  siete  ; 
quanto  di  tirlù  ha  il  mondo.  Ben  sapete  che  mi  , 
trovai  impacciato,  perchè  gli  uomini  sono  per  | 
natura  curiosi,  c volcatio  intendere  se  voi  siete 
filosofi  di  quelle  sette  e ordini  antichi,  c come 
aiate  voi  fatti  di  coapo  cosi, dissomiglianti  dagli 
altri,  lino  mi  domandava:  deh,  jdi’  quali  figure 
hanno  di  persona?  Nuove,  rispondeva  io:  collo  I 
lungo,  vQiitre  grosso,  non  piedi,  non  mani.  E j 
copie  camminano  ? Si  fanno  portare.  Di  clic  si  j 
vestono?  D una  tessitura  di  paglia.  Quale  dot- 
trina insegnano  altrui?  Tutte;  ma  principalmente 
eloquenza  e poesia*  Non  però  insegnano  come 
gli  altri  maestri  per  gli  orecchi;  affermando  essi 
che  la  voce,  penetrando  per  quelle  cavernette, 
vi  si  perde  c muore. . Appoggiano  dunque  la 
bocca  loro  a quella  dello  scolare,  c gorgogliano 
in  fretta  in  fretta  non  so  quali  parole  che  tro- 
vando largo  il  gorgozzule,  entrano  snhitamente 
in  corpo,  tanto  che  in  due  o tre  lezioni  vi  ren 
dono  oratore  e poeta.  Questo  mi  pare  un  in- 
cantesimo. E pure  è cosi;  e chi  se  nc  sa  vale- 
re, uguaglia  Demostene  c Omero.  Sicché  voi 


vedete  ch’io  v’ho  fatto  quell’onore  che  ho  sa- 
puto e potuto.  Ma  io  non  vorrei  che  mentre 
o vado  dicendo  altrui  che  siete  sì  valenti  mae- 
stri, voi  insegnaste  tanto  della  vostra  dottrina 
altrui,  che  non  ve  ne  rimanesse  poi  nel  corpo 
gocciola  per  me  e per  essi  miei  amici  che  vi 
stanno  aspettando  II  cielo  vi  mantenga  pieni, 
non  vi  lasci  vótare  prima  della  vostra  venuta, 
e vi  guardi  dal  cadere.  Addio. 


AL  PADRONE  DE’  DODICI  FIASCHE 

Vi  ringrazio  che  per  vostro  stimolo  i dodici 
amici  sono  venati.  Io  gli  ho  baciati  e ribaciati 
più  volte  ; c se  voi  volete  vedere  il  frutto  che 
ho  tratto  da  bari  cosi  soavi,  leggete  i versi  che 
vi  mando  qui  appresso  (i).  Non  altro.  Tutta  que- 
sta poesia  è fmtto  della  Tena  delle  vostre  do- 
dici Muse.  Vedete  se  voi  siete  ricco  che  n’  avete 
tre  più  che  Apollo.  Amatemi,  e leggete. 


LETTERE  FAMILIARI 

» 


AD  ANTON  FEDERICO  SBGIIEZZI 
Carissimo  amico  e compare.  - 

Di  Vicinale , l settembre  1740. 

Queste  due  righe  vi  scrivo,  pieno  di  sonno 
e svogliato.  Stamattina  alle  ore  tredici  c giovedì, 
siamo  capitati  sani  come  lasche  in  Vicinale.  Le 
accoglienze  furòno  lieto  e iterate  mille  volte. 
Oh  quante  nuove  vollero  sapere!  oh  quante 
volte  bisognò  ridirle  1 Anche  di  voi  abbiamo  fa- 
vellato a di  lungo,  e tutti  m’hanno  comandato 
clic  vi  saluti  e vi  ringrazii  de’ tanti  favori  che 
c»  avete  fatti.  Ho  ritrovato  mio  padre,  por  opi- 
nione min,  nlqnanto  migliorato,  se  non  nel  par- 
lare almanco  nelle  altre  operazioni  ; c questa 
non  ni’  è riuscita  poca  allegrezza.  Del  luogo  non 
vi  dico  ancora  se  mi  piace  o no  ; Ira  poco  forse 
le  lamentazioni  verranno  a voi  : forse  anche  non 
mi  dispiacerà  stare  un  poco  in  pace.  Perdona- 
temi se  do  fine  tosto:  sabato  sarò  più  sano  e 
meno  intorbidato  dal  sonno.  Mia  moglie  saluta 
la  signora  Daria;  di  grazia,  dateci  nuove  del 
caso  suo  e del  fanriulletto  Compare,  amatemi, 
e ricordatevi  di  Guasparri  vostro  e di  tutti  i 
Goszi.  Addio. 

Il  rostro  compare 
Guasparri  Gozzi. 

(l)  Gl’ Invia  il  componimento  epitalamico  per  le  nenie  Mo- 
ccnigo-Zeno,  die  comincia:  Dunque  la  falsa tìnairùibtl 
posto  a carte  3;6  di  questo  volume. 
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Di  ricusate,  3 settembri  i?4°*  |J 

Lo  scrivere  sia  io  vece  di  parlare.  Ora  che 
siamo  lontani,  non  ci  rimane  altro  refrigerio  : 
eoo  questo  piccolo  filo  delle  lettere  abbiamo  a 
tenere  appiccata  e viva  la  nostra  conversazione. 
Icr  l’altro,  dopo  avervi  scritto,  tanti  dolori  mi 
diedero  assedio  al  ventre,  anzi  pure  entraronvi 
dentro,  e misero  il  mio  povero  budellame  a 
saccomanno  e a ruba  in  guisa,  rbc  si  cominciò 
a mormorare  clte  avessi  bisogno  del  piovali».  In 
breve  mi  sciolsi  dal  perìcolo  ; ma  sono  rimasto 
si  abbattuto  c sconvolto,  ebe  ancora  le  ginoc- 
olila  mi  si  ripiegan  sotto.  La  vostra  profezia, 

' voi  mi  parete  catriossi  tutti , ha  qui  luogo.  Àn- 
cora non  mi  sa  mate  trovarmi  qui  soletto,  e Vi- 
cinale mi  piace;  ma  è veleno  che  non  uccide 
di  subito.  Come  sta  il  vostro  fanciulletto  e la 
Comare  ? Bene  l*  uno  e l’ altra.  Lodato  sia  Dio! 

A lui  date  un  bacio;  alla  moglie  o saluti,  o 
quel  che  vi  piace,  per  parte  della  mia.  Stale 
sano  e consolato,  c leggete  questo  sonetto  (i), 
fatto  da  me  nella  mia  venuta  all’uscio  della 
nostra  casa.  Intanto  chiudo  qui  la  lettera,  e 
termino  qui  le  ceremonie.  Tutti  vi  salutano  cor-  I 
dialrncntc  dal  primo  inaino  alt’  ultimo.  Compare 
mio,  vi  bacio. 

P.  S.  Ditemi  se  quel  libretto  è buono  à nulla, 
sanandogli  un  poco  Tossa.  E diteci  di  che  umo- 
re é la  Pasqua,  e ebe  vi  si  fa,  tanto  che  pos- 
siamo regolarci.  Non  la  credetti  mai  si  fatta. 
Oli  coraccio  delle  femmine  celato  1 Addio  di 
nuovo. 


» 

Di  P'icinale,  addi  io  settembri  174°* 

Fino  a qui  avrete  ricevuto  il  nostro  parere 
órca  T interesse  di  Padova.  Non  so  quello  che 
ne  sarò  accaduto:  vorrei  bene,  dio  bisogno  di 
qnalc.be  nuova  buona.  Se  mi  partii  da  Venezia  ! 
magherò,  ora  vedreste  un  tizzone  spento:  la  II 
ventraia  è diserta.  A questi  di  sono  stato  de’  più 
travagliati  uomini  che  mai  avessero  minugia  nel  , 
corpo;  tuttavia  di  nuovo  mi  sono  rifatto  alquanto, 
(lo  bene  assai  contentezza  che  il  fanciullo  succi 
come  mi  dite;  inarorrei  una  volta  che  la  Comare 
non  desse  così  cagione  a 'medici  di  visitarla.  Che  è 
qnelsuo corpo,  forse  un  barlionc,chèsid*bbaca- 
varie  il  vino  ciascun  di  o fuor  delle  roani,  o fuor 
dc’piedi?  Ma  io  credo  che  T allattare  il  suo  fi- 
gliuoletto le  farà  giovamento-  Salutatela  per  parte 
della  brigata  nostra  intera.  Vi  ringrazio  degli 
avvrrti  menti  da  liuti  sopra  il  sonetto:  nc  farò  Luon 

(1)  Cltr  tocNsIncia:  O muta  tu» , lidie  ti  Ha  il  ttum 
aiuta. 

Qacito  » ornilo  e gli  altri  componi  «wnli  ebe  Irò  va  mi  «ni- 
tanto  citali  io  aironi  delle  xnssrgoenti  lettere,  sema  imlitarione 
dipajtna  e di  votnmr,  andarono  rinarriti,  o formio  dall’  Autore 
deiibrratanmfe  soppressi,  mentre  immi  gìensero  mai  so  Ito  «b 
«cebi  <MP  Kdilorr,  per  qnanta  abbiagli  rintraniati.  li -tiri  co- 
pia soltanto  delle  stanne  de  cominciano:  Ovate,  se  tutte  1 
Jet  ytmkhe  uittau «,  intitolale  t mattiti  ii  utus/a  ; ma  queste 
|w  buoni  riguardi  vennero  escluse  d-lla  nostra  collezione  di 
tatto  le  Opre  Gai  siane.  (PAfoff) 


uso.  Dove  dice:  Cristo  ti  mandi  dietro,  dee  dire 
dentro . 11  vostro  è scritto  assai  pulitamente,  nè 
saprei  che  apporre  ad  esso,  salvo  la  sua  troppa 
severità  che  lo  rende  dubbioso  pel  iibriccino 
nostro.  Tuttavia  non  sarei  tanto  rispettoso.  Se 
non  è in  burla,  non  è anche  affatto  in  serio.  In 
somma,  né  avess’  io  cinquanta  di  si  fatti,  rhe  ne 
adornerei  le  nostre  carte,  lo  ne  ho  cavati  molti 
fuori  dei  calcinacci,  e messigli  in  un  foglio  che 
presto  sarà  empiuto  c verrà  tra  le  mani  a voi  : 
aguzzale  le  ugne.  Delle  parole  fatte  a voi  dal- 
T A baie  non  so  die  vi  debba  dire.  Ragion  vuole 
che  chi  è contra  i miei,  sia  eontra  me.  Dal 
Mozzali  ancora  non  ho  avute  lettere.  Ho  scritta 
una  Ballala  indiritta  a voi;  ma  il  tempo  mi 
vien  manco  tra  le  mani. 

Della  Pasqua  mi  duole  nell’  anima,  eh’  ella 
non  si  contenti  ddP  abitazione  di  Venezia.  Co- 
noscendola buona,  avevamo  procurato  il  suo  be- 
ne, vedendo  essere  malagevole  che  possa  più 
stare  con  noi.  Compare,  siamo  necessitati  ad 
alleviarsi  di  quelle  spese  il  più  che  sia  possi- 
bile. Tuttavia  non  siamo  mai  per  lasciarla,  se 
non  è ella  o in  Venezia  o qui  allogata.  Abbiamo 
carissimo  che  aspetti  volentieri  che  siate  prov- 
veduto di -fante  nnova.  Sopra  ciò  non  più. 

Tutti  vi  danno  un  saloto.Cómpar  mio,  vi  do 
nn  abbracciamento  de’ più  stretti.  Addio. 


Di  Vicwale,  ''ì  u settembri  174®* 

'■  i 1 • 

Vi  prego,  amico  e compare  benedetto,  per- 
donatemi se  nello  scrivere  l’altro  dì  mi  fosse 
sfuggila  dalla  penna  qualche  parola  che  noù  vi 
fosse  piaciuta.  So  che  vi  feci  torto  grandissimo 
solamente  con  quel  timore  ch’io  ebbi  ; e-  la  vostra 
ultima  lettera,  quanto  m’ha  consolato,  altrettanto 
mi  ba  fatto  vergognare.  È stata  la  consolazione  di 
tutta  la  cosa;  ma  principalmente  avete  tratti  da 
morte  a vita  mia  moglie  e me.  Compare,  dalla 
fortuna  siamo  bersagliati,  ma  corro!  ti  negli 
animi  non  mai;  nè  siamo  capaci  di  fare  mate 
azioni  non  solamente  agli  amici,  ma  ai  mutici 
medesimi.  Credo  che  ehi  mi  conosci’,  sia  buon 
testimonio,  ora  non  dirò  più  dell’ amor  mio, 
ma  della  mia  balordaggine.  La  lettera  eh’  io 
ricevetti,  indegna  di  chi  la  scrisse,  se  punto 
fa  professione  d’  onore,  tutto  in  un  punto  tn’a- 
perse  gli  occhi,  mi  rivolse  I*  animo,  e convèrtl 
il  mio  mele  in  arsenico.  11  furore  della  piaga 
fresca  forse  ha  fattò  eh’  io  offendessi  fino  chi 
più  mi  sia  a cuore.  Ma  di  ciò  non  più,  ricevo 
la  vostra  assoluzione,  c leggo  il  vostro  foglio 
quando  voglio  confortarmi.  Ora  fo  roto  di  non 
ragionare  più  di  ini  a chicchessia  nò  bene,  nè 
male.  Se  vedete  eh’  io  abbia  bisogno  di  qual- 
che difesa  appresso  qualche  amico,  ovvero  che 
mi  sia  d’uopo  di  riparare  a qualche  cosa,  al- 
lora, vi  prego,  scrivetemi  « fatemi  menzione  di 
lui;  per  altro  lasciate  la  mia  ferita  cheta.  Le 
lettere  che  fino  a qui  gli  avrete  mostrate,  1’  *- 
vranno  fatto  infuriare  peggio:  di  ciò  ne  sono 
certo  e m*  aspetto  qualche  nuova  picchiata.  Fac- 
cia egli  : più  non  lo  curo  clic  un*  ortica  che 
punge  per  sua  natura.  Intanto  mi  ristringo  a 
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voi,  e sono  obbligatissimo  all*  amor  vostro,  in 
cui  mi  fermo  col  pensiero,  e da  esso  piglio  la 
mia  contentezza.  Tutti  i Goni  sono  riscaldati 
pieni  di  sentimenti  d’  affezione  verso  di  voi.  Non 
dubitate,  che  della  lettera  da  voi  scrittami,  non 
ne  avrà  notizia  persona  vivente:  state  sopra  la 
fede  mia  : troppo  In)  imparato  a mia  spesa  quan- 
to sia  danno  Tessere  aperto  e sincero. 

ilo  scritto  prima  di  quello  che  mi  teneva  oc- 
cupato il  cuore  per  disrioglierlo  alquanto;  ora 
vengo  all’  interesse  di  Padova.  Il  giovamento 
che  ci  avete  fatto  è infinito,  e molti  sono  gli 
obblighi  e i ringraziamenti  nostri.  A me  rimane 
solamente  una  passione , clic  non  mi  pare  che 
il  germano  vostro  abbia  avuto  quel  guiderdone 
che  si  meritava  per  l’opera  sua.  Rimango  ve- 
ramente di  Ciò  con  qualche  rimorso;  tuttavia,  , 
se  ci  riuscirà  bene  la  cosa  del  vendere,  procu- 
reremo di  far  con  esso  in  miglior  maniera  il  , 
debito  nostro;  massime  vedendo  il  suo  buon 
cuore  e la  sua  inclinatone  al  favorirci.  Intanto 
farete  il  favore  di  consegnare  le  lire  3?o  al  si- 
gnor Marco  Bcrgalli,  il  quale  ha  diverse  ordi- 
nazioni sopra  di  quelle.'  Qui  sarebbe  di  nuovo 
il  luogo  del  ringraziare;  ina  la  mia  taciturnità 
è di  già  da  voi  intesa.  Di  nuovo  scusatemi  del 
furore  de*  giorni  passati.  Fui  agitato  da  tante 
passioni  in  un  punto,  che  il  mio  animo  era  una 
guerra  continua.  Noir  sono  ancora  ritornato  in 
sanità;  massime  pel  timore  che  ho  di  riecvrre 
nuove  ferite  che  pure  ui’  offenderanno,  con  tutto 
che  faccia  mille  proponimenti  di  non  alterarmi. 

I Gozzi  tutti  riveriscono  vostra  moglie  e voi. 
La  Luisa  è infervorata  a commendarvi,  a rin- 
graziarvi e a salutarvi.  Vi  abbraccio.  Iddio  be- 
nedica il  figliuolino  vostro. 


Settembre  17^0. 

Io  non  ho  materia  veruna  da  scrivervi  lette- 
re, e tuttavia  mi  viene  voglia  di  mandarvene 
una;  sicché  ricorro  al  ricopiare  alquante  stanze 
che  mi  furono  qui  ordinate  da  un  amico  (1). 
Leggete  estate  sano.  Sono  quali  le  vedete;  T in- 
telligenza di  questi  paesi  le  richiede  in  questa 
forma.  Leggete  c riponete.  -D*  ora  in  ora  sono 
per  montare  nel  cocchio  per  venire  a voi.  Non 
indugierò  piu  di  questa  settimana.  Ciò  sia  dello 
a voi  solo.  Se  mi  scriverete  ancora  una  vostra 
lettera,  mi  giungerà  a tempo,  e l’avrò  rarissi- 
ma. Quando  vengo,  guardatevi  di  prima  giunta 
ch’io  non  vi  morda;  ch’io  non  so  s’io  potrò 
raffrenare  tanto  la  bocca,  ch’ella  vi  baci  sola- 
mente: tanto  ardo  e mi  struggo.  Addio  per 
parte  d’ognuno.  Addio,  addio  mille  fiate. 


Di  Vicinale , addi  ?4  settembre  17^0 

Piacesse  a Dio  che  fosse  stato  tenuto  il  vo- 
stro consiglio  circa  alla  lettera  di  quello  sfac- 
ciato; ma  venne  aperta  mentre  eh’  io  non  era 

(»)  Cioè  le  17  cfcc  cominciano  : Donne } it  tu  tto  a far  quat- 
ti* u tUtura  te. 


J«9 

in  casa.  11  vostro  parere  non  giunse  a tempo,  e 
mi  convenne  a viva  forza  inghiottire  T amara 
tazza  di  quell’  ingiurioso  foglia.  Temerario  1 a 
noi  vanta  il  suo  cuore,  a noi  la  sua  virtù,  co- 
me non  ce  ne  avesse  falle  vedere  di  belle  pro- 
ve! Si  può  udire  la  più  orribile  sfacciataggine? 
Siamo  noi  nell’altro  mondo,  quasi  non  sapessi- 
mo Ini  essere  reo  di  nulle  ingiustizie  e perfidie  ? 
E perchè  le  sa  ben  orpellare  agli  occhi  del 
mondo,  dice  a noi  falsi,  superbi,  ipocriti  e con- 
tumaci ? a noi,  di  cui  non  si  può  narrare  cosa 
veruna  che  non  islia  nella  bilancia  della  virtù 
c della  ragione?  Lascio  a chicchessia  domandare 
c spiare  le  azioni  della  nostra  vita , e poi  sia 
dedolto  dal  vivere  de’ nostri  passati  anni,  se  sia- 
mo noi  capaci  di  aver  nel  cuore  di  quelle  colpe 
che  da  lui  ci  vengono  imputate.  Nessuna  peg- 
gior  cosa  facemmo  mai,  clic  lasciarlo  entrare  in 
casa  nostra,  amarlo  e tenerlo  come  fratello.  E 
veramente  fu  peccato  mortale  non  isvcrgngnario 
come  si  meritava,  quando  fece  a noi  quella  azione 
che  non  dovea  essere  pagata  con  affetto  c cor- 
dialità. State  a vedete  che  quello  non  fu  tra- 
dimento, non  falsità,  non  perfidia.  Quelle  po- 
che buone  qualità  che  si  sforza  di  avere,  sono 
pure  apparenze  che  gli  servono  per  iscudo  a 
ricoprire  la  sua  verminosa  coscienza  , e già  ri 
ingannarono;  ma  più  m’hanno  insegnato  que- 
sti brevi  giorni  d' inimicizia  thè  ho  seco  lui , 
che  parecchi  anni  di  vergognosa  amicizia.  Chia- 
masi amante  della  verità,  e adopera  questo  bri 
Il  nome,  quasi  per  mantello,  per  offendere,  pun- 
U gerr  e straziare  altra»  senza  ragione,  mosso  dalla 
maladclta  superbia  che  lo  uccide.  Che  s’  egli 
fosse  amante  della  verità  , come  presuntuosa^ 
mente  va  dicendo,  e non  fosse  un  orgoglioso  t 
non  traboccasse  dell’ amor  di  sé,  qualche  volta 
cederebbe  alle  ragioni  altrui;  laddove  in  diversi 
anni  ch’ebbi  la  sciagura  di  conoscerlo,  in  mi- 
gliaia di  qiiislioni  insolenti  che  .ippica  il  di,  mai 
non  fu  veduto  piegarsi  tantino,  fossero  grandi 
o frivole,  quasi,  fosse  egli  T unico  mandato  da 
Dio,  illuminalo  in  ogni  cosa.  Sempre  siede  prò 
tribunali  j mai  non  s’entra  in  ragionamenti,  che 
egli  non  esca  a dire  di  sé  , magnificandosi  ed 
esaltandosi  sempre  senza  rispetto  veruno.  Sic- 
ché il  dare  stoccate  a questo,  ferite  a quell’ al- 
tro, T ungere  gli  stivali  a sé  medesimo,  sono 
la  sua  verità.  Non  parlo  dell*  altre  sue  qualità 
che  non  sono  in  uso  Ira’  Turchi,  non  che  tra 
noi;  e tuttavia  ardisce  dire  a noi  che  si  divide 
da  noi  come  da  malvagi;  lamentasi  ch'io  non 
mi  scusai  seco  «Ielle  colpo  apposteci,  e da  ciò 
argomenta  eh’  io  non  avessi  facria  di  risponder- 
gli. Veramente  avea  io  più  che  fare  con  lui, 
poiché  si  gentilmente  ro’avca  trattato  nella  mia 
partenza  di  Venezia  ? o forse  •’  era  acquistata 
la  mia  benevolenza  con  la  penultima  lettera  che 
ini  scrisse  solamente  per  offendermi  ed  incitar- 
mi, e far  poi  quello  che  fere  ultimamente?  Nel 
vero  ebbi  il  tolto  a non  iscrivergli  quello  che 
si  conveniva  alla  sua  pazzia,  ed  essere  il  primo 
a chiudere  questo  mal. ideilo  commercio;  ma  in 
ciò  non  sarà  egli  mai  in  altro  supcriore  a noi, 
fuorché  nell’essere  uno  sfrontato,  e noi  no.  Guar- 
disi pure , e benedica  il  Signore  s*  io  non  in» 
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m uso.  Qortla  è la  stia  usanza,  essere  il  primo 
in  ogni  loco  a tcLiauimaro  per  intimorire  al- 
trui ; ma  non  sono  già  k>  intimorito,  anzi  piti 
assicurato  e franco,  e ini  terrò  svergognato  per 
sempre,  se,  quando  die  sia,  non  sarà  pagato 
della  sua  audacia.  Forse  gli  giovò  l'arte  sua 
dove  non  trovò  tutta  1’  innocenza:  mecotaon 
gli  vai  punto,  che  griderò  fino  al  rido  perchè 
mi  sia  fatta  ragione.  Ignoranti,  poveri,  sventu- 
rati di  ùnnici,  e a sua  posta  ci  derida  ; ma  lasci 
1’  onore  da  un  lato,  che  per  la  difesa  di  questo 
non  è uomo  che  non  si  risenta.  Uh  mia  eterna 
vergogna  e confusione!  Oh  sciocco  ch’io  fui  a non 
badate  a’  detti  di  genti  buone  che  si  ridevano 
della  mia  recitò,  poiché  mi  lasciava  ogni  cosa 
dare  ad  intendere  da  lui,  siccome  le  sue  parole 
fossero  state  no  vangelo!  E fino  gli  credetti  che 
egli  fos*e  da  colei,  che  si  cavò  di  casa,  sedotto 
c tentato  ; laddove  abbiamo  nelle  inani  ora  let- 
tere di  lui  che  la  stimola  c la  rimprovera  per- 
chè poco  gli  badava,  e forse  non  gli  badò  mai, 
ed  rgli  va  in  ogni  luogo  vituperandola.  Di  una 
cosa  ringrazio  Dio,  ehè  non  fui  tanto  privo  di 
scotimento,  clic  dessi  mai  assenso  alle  sue  ribal- 
derie, o in’ impacciassi  a fare  azioni  che  non 
fossero  di  mio  onore,  come  tentò  assai  coperta- 
mente mentre  elio  andavamo  alla  Maddalena. 
E non  visepp’  io  clic  fu  quella  volta  vicino  a 
non  volermi  più  vedere,  perchè  non  rn’  invescai 
nella  sua  pece?  Oh  angelica  sincerità  l Poi  co- 
noscendo che  quella  occasione  era  di  troppo 
grave  scandalo  , e avrebbe  fatto  troppo  torto 
alla  sua  santa  purità,  si  rimase  aspettando  op- 
poti  unità  migliore.  L’accidente  portò  l’oppor- 
unità,ed  egli  accrescendo,  calunniando  e inven- 
andò  quello  che  non  fu  mai,  e non  sarà  mai 
bocca  umana  che  possa  dire  essere  stato,  con 
quelle  inique  circostanze  che  va  giungendo,  tanto 
aggravò,  che  d’  un  moscione  fece  un  elefante, 
c irce  scoppiare  quello  clic  da  gran  tempo  avra 
chiuso  nel  petto.  Lodato  sia  Dio , eh1  io  sono, 
benché  tardi,  allatto  chiaro  di  lui;  e di  ciò  gli 
ho  obbligo,  che  per  sua  opera  mi  trovo  tutto 
ad  un  tempo  disgiunto  da  quel  fetido  cadavere, 
servo  d<*|  fango  c di  ogni  bruttura.  Scriva  pur 
egli  che  parla  come  mio  giudice  (.notate  alteri* 
già  di  Lucifero),  quasi  fosse  Cristo  il  giorno  del 
giudizio  nella  valle  di  GiosafTatle;  colui  ch’io 
non  mi  degnerei  più  clic  mi  sfibbiasse  una  scar* 
pa.  Ora  sono  io  sicuro  d’essere  buono  c vera- 
ce, che  sono  da  lui  giudicalo  malvagio  e falso. 
Ora  mi  rallegro,  ora  mi  confermo  di  vivere  da 
qui  in  poi  come  sono  vissuto  per  lo  passato. 
Lasri  pure  la  sua  vendetta  nelle  titani  di  Dio, 
il  puro  sacerdote,  quasi  beffandomi  perchè  diasi 
clic  mediante  Dio  si  vedrà  la  mia  iunocenza. 
Guardisi  della  giustizia  di  colui,  di  cui  non  ha 
rivcicnza  , nè  timore.  Per  me  se  ro’  abraderà 
cosa  avversa,  conte  sempre  ho  fatto,  mi  console- 
rò cou  lui,  e non  crederò  che  sia  per  vendetta 
di  uno  scellerato,  ma  perchè  il  Signore  visita  i 
suoi,  fe  tempo  ch’io  faccia  punto,  perchè  m'av- 
veggo che  quanto  più  diro  le  sue  malvagità,  più 
offendo  me  per'avcrlo  sofferto  nell’amicizia  mia. 

Compare,  abbiate  pazienza. Mi  sfogo  per  non 
morire.  S’io  fossi  in  Venezia,  o voi  foste  qua. 


dire»  più  ancora  lungamente  e eoi»  più  minute 
circostanze.  SoITerite  le  parole  di  un  uomo  cli’è 
! fuor  di  sé  per  vedersi  apertamente  oltraggiato. 

1 Noa  sarei  uomo  degno  di  voi,  nè  di  alcuno,  se 
non  sentissi  il  peso  di  questa  ingiuria.  Voi  siete 
informato  di  dii  scrìve  in  questa  lettera,  e di 
qual  persona  ti  scrive.  Non  ve  la  mando  per- 
chè "me  ne  facciale  ragione,  ch’io  sono  sicuro 
non  aver  presso  di  voi  bisogno.  Ripongo  sola- 
, mente  il  mio  dispetto  e la  mia  passione  in  voi, 
j come  in  luogo  sacro.  Scrivo,  sentendomi  mover 
la  roano  dalla  mia.  ragione,  senza  sapere  il  per- 
chè; c voi  solo  in  questa  occasione  mi  siete 
, sempre  davanti  agH  orchi.  Seguitate  quanto  più 
; spesso  potete  a confortarmi  con  le  vostre  ami- 
I che  voli  parole,  che  n’ho  di  bisogno.  Da  voi 
solamente  aspetto  la  min  consolazione,  vedeodo 
essere  oggimai  costà  abbandonato  da  ciascuno 
altro  o per  paura,  o per  riguardi  o per  vo- 
lontà. 

Jam  salir.  Mollo  innanzi  è il  libretto,  e tosto 
vi  comparirà  davanti.  Non  finisco' di  raccoraan- 
darvi  quando  vi  vengono  notizie  di  Padova.  Dal 
. »ig.  Ma  reo  Rergalli  ho  'ricevute  le  lire  3ao  che 
I gli  avete  consegnate.  F.  quando  mai  mi  coman- 
derete voi  qualche  cosa?  Di  grazia,  rieordatcv» 
di  me  anche  in  questo  particolare.  Dio  vi  ri- 
meriti delle  esebi rioni  che  ci  fate  dell’opera 
j vostra  e «lei  fratello,  al  quale  pur  troppo  co» 
un  poco  di  tempo  saremo  addosso  con  li  disa- 
I gì.  Mi  dispiace  che  la  signora  Comare  non  stia 
bene,  lo  pensava  pure  che  P all  «agrezza  del  suo 
figliuoletto  dovesse  giovarle.  Iddio  consoli  voi 
e lei:  riveritela  per  parie  di  tutti,  e Iddio  vi 
benedica  il  vostro  Giusto,  e lo  faccia  qualche 

1 volta  tacere.  La  Pasqua  è venuta  fuori  conten- 
tissima, e lodasi  infinitamente  della  bontà  vo- 
stra. Addio,  il  mio  Compare;  v’abbraccio. 


Di  Vicinale,  ì ottobre 

Qui  ingiunto  ritroverete  quanto  aceadc  per 
ora  intorno  a IP  interesse  Abriani^C’c  una  let- 
tera diretta  a Voi  col  carattere  di  mia  moglie 
e col  mio  nome,  perché  sempre  cosi  fu  veduto 
dall’  Abriani,  che  potrete  mandarla  al  sig.  vo- 
stro germano,  perché  non  abbiate  il  disagio  di 

|n  scrivergli  tanti  preamboli;  solamente  raccoman- 
dategli la  sollecitudine.  Non  posso  rifinire  di 
maravigliarmi  de’ modi  di  cotesto  signor  Abria- 
ni, il  quale  si  lascia  .uscir  di  bocca* ili  mettere 
sotto  amici  c padroni  per  fare  che  quel  terreno 
non  tocchi  ad  altro  uomo  che  a se.  Paghilo,  e 
l’avrà  senza  roniore.  Non  senza  rossore,  ogni 
posta  vi  mando  tanti  impacci.  Uh  vero  imita- 
tore di  Cristo,  se  mi  sofièrite  sino  alla  linci 
Ho  i vostri  libri,  e alla  venuta  di  don  Ales- 
sandro, clic  poco  più  indugierà,  vi  farò  la  resti- 
tuzione, con  un1  altra  noterclla  de*  miei  bisogni. 
Se  mai  vi  desse  nc’  piedi  il  Caramundani,  ri- 
cordategli la  vita  di  Marianna  ch’io  gli  prestai, 
|,  non  so  quanti  mesi  fa,  e alla  mia  partenza  gli 

! dissi  la  consegnasse  a voi;  ma  se  non  vi  capila 
innanzi,  non  vi  date  briga  per  questa  baia.  S’io 
erniosi  crepare  sul  calamaio , sabato  vi  inaa- 
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olerò  un  quinternetto  di  ▼ersi  per  lo  librieciuo- 
lo.  Voi,  di  grazia,  confortatemi  eoo  qualche 
cosuccia  delle  rostro.  1 Gozzi  tutti  ad  uà  cuore 
c ad  una  voce  e ad  un  animo  salutano  voi  e 
la  moglie.  Addio,  Compir  mio,  addio. 

Il  san gu*  e le  midolla  vostre 
Guasparri 


Vicinale  addì  8 ottobre  17^0. 

Delle  vostre  diligenze  usate  a mio  prò,  gra- 
zie migliaia.  Duolmi  dell'  errore  che  facemmo 
nello  scrivere  quella  lettera.  Non  so  qual  ba- 
lordaggine ci  facesse  frantondere.  Dopo  il  fatto 
non  vai  consiglio,  e il  dispiacere  non  rimedia  ; 
tuttavia  non  crederci  che  potesse  perciò  nasce- 
re troppo  gran  disordine.  Anche  a questa  volta 
non  v’attengo  la  parola  de’ versi  ; ma  per  non 
parere  un  disleale  affatto,  qui  dentro  troverete 
due  baie  (1^.  Una  la  scrissi  partendomi  da  voi; 
l’altra  è un  capriccio.  Togliete  questo  schizzo 
per  un  pegno.  Non  voglio  che,  aspettando  le 
mie  cianre,  apparecchiate  riso,  nè  maraviglia, 
ma  sibbene  ugne”,  lime,  tanaglie,  raffi  c die  so 
io.  Non  mi  lasciate  senza  qualcuno  de’  vostri 
saporctti.  Qui  comincio  a «bavigliare  per  tedio: 
pensate  che  sarò  questo  verno,  clic  tuttavia  co- 
mincia a venire  alla  volta  nostra  con  un  trot- 
tone  murai  iglioso-.  Io  mr  la  passerò  per  questi 
fangacci  con  l’aoguinaglia  fra  due  stivali,  e non 
picciolo  tempo  tra  le  lenzuola;  anzi  tra  due  ma- 
terassi coti  parecchie  schiavine  sopra.  Gran  ma- 
raviglia sarà,  se  lascerò  vedere  un  pelo  delle 
ciglia  a chi  mi  verrà  a visitare.  Baciate  quel 
vostro  figlinolino  che’  afìgge  la  madre,  e ditegli 
che  abbia  creanza  c clic  ve  la  lasci  sana.  Sa- 
lutatela per  parte  di  tutti.  Compare,  amatemi 
e tenetemi  fitto  nella  memoria.  Addio. 


Di  Vicinale  i$  ottobre  1740. 

Quousrjue  tandem  ? Sempre  bo  a udire  di  voi 
di  quel  male  nel  petto?  Spero  che  questa  mia 
vi  troverà  tabo.  Non  potreste  credere  quanto  ci 
dolga  universalmente  quel  vostro  patimento. 
Iddio  vi  dia  pazienza.  Se  non  poteste  scriver- 
mi, che  non  crederei,  di  grazia,  per  qualche 
via  fate  eh*  io  abbia  notizia  del  vostro  stato.  Ma 
farnetico:  voi  ufi  scriverete  e mi  manderete  una 
buona  carta  piena  di  sonetti.  Per  non  mancarvi 
più  a lungo,  vi  mando  un  quinterno  quasi  pieno 
di  baie,  e ne  avrò  forse  altrettante  da  ricopia- 
re. Ora  il  tempo  non  mi  serve,  perchè  a viva 
forza  ho  voluto  terminare  un  tomo  per  lo  Stor- 
ti. Voglio  rileggerlo  ; e se  non  v’é  discaro,  nella 
ventura  settimana  lo  manderò  a voi,  acciocché 
glielo  consegniate.  Un’  altra  cosacela  ho  voluto 
scrivere,  che  quasi  è compiuta,  c con  un  poco 
di  tempo  ve  la  manderò.  Orsù,  l’è  la  prima 

<l)  Cioè  ls  ballala  : Quartino  partii  da  eoi  cc.  , e It  sestine: 
Am  c'I  pui  bd  saltano  della  gola  cc. 
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commedia  di  Plauto,  tradotta  In  prosa,  da  cin- 
uc  carte  iu  fuori  « il  prologo.  Vi  pregherò 
ella  vostra  sentenza.  Quando  vi  vengono  ri- 
sposte di  Padova,  le  aspettiamo  a bocca  aperta, 
lutti  vi  salutano.  Compar  mio,  v’abbraccio. 
Salutate  la  Comare  e baciale  il  fanciullctto. 


Di  Vicxnaleì  ao  ottobre  174 o. 

Non  avete  ricevuti  i versi,  perchè  non  parti 
di  qua  la  barca  secondo  il  cosi  unse,  per  la  stra- 
nezza de* tempi.  Sono  ancora  in  una  sportcllina 
con  roba  clic  va  al  signor  Marco,  e sahbato 
verranno  a voi.  Orsù  via,  state  sano,  e aiuta- 
temi a cacciar  la  malinconia  di  questo  romito- 
rio con  qualche  componimento. 

Voi  mi  scrivete  ch’io  risponda  dirittamente 
al  sig.  vostro  germano,  accennandomi  una  let- 
tera che  da  lui  v’  è capitata  di  nuovo.  Ma  que- 
sta lettera  non  l’ho  ritrovata  nella  vostra,  che 
sarà  forse  stata  ripiegata  da  voi  sopra  pensiero, 
senza  chiudere  l’altra  dentro.  Oggi  mando  alla 
posta  di  Porto,  se  per  avventura,  avendola  voi 
ritrovata  poscia,  1*  aveste  mandati,  o perche 
possiate  mandarla  sabato,  se  non  vi  dà  sconcio 
per  i’ affanno  del  petto,  Prego  Dio  che  vi  libe- 
riate. Qui  sempre  siete  nominato,  e con  la  me- 
moria dell*  amor  vostro  ei  rallegriamo  talvolta 
bevendo  al  vostro  prò.  Riverito  la  signora  Daria, 
c state  sano.  State  sano,  cospetto  di...  sangue 
di...  una  volta.  Addio,  Compare  dolcissimo. 


Addì  i\  ottobre  1740. 

Eccovi  la  risposta  pel  signor  vostro  germano. 
Con  buona  licenza  vostra  tengo  la  lettera  di  lui, 
se  ci  occorresse  guardarla  ancora,  e per  la  ven- 
tura posta  ve  la  manderò.  Di  grazia,  state  sano 
c non  vi  lasciate  opprimere  a quell’  affanno. 
Nella  barca  sarà  il  quintcrnetto  de’ versi  rac- 
comandato al  sig.  Marco.  Fate  arrosto  due  bec- 
cacce che  vi  saranno  con  esso,  per  amor  mio. 
Nelle  regole  e ne’cerimoniali  del  mondo  dovreb- 
bero esser  più  ; ma  non  nc  ho  altre.  Questo 
sonetto  le  accompagna  (1).  Il  postierc  suona  il 
cornetto.  Tutti  vi  fanno  un  inchino.  Addio, 
Compar  mio  amorevole. 


Di  Vicinale , addi  12  novembre  1740. 

Oh  esempio  di  santa  pazienza  ! quando  mai 
vi  lascierà  quel  male  che  si  vi  tormenta  ? Ogni 
volta  che  ho  lettere  da  voi,  mi  batte  il  cuore 
nell' aprirle,  temendo  di  quello  che  mi  scrivete, 
tanto  è il  furore  di  questi  freddi.  Iddio  vi  dia 
sofie  ronza  c presta  salute. 

Vi  ringrazio  delle  migliaia  di  cortesie  che  ci 
usate.  Alla  comare  Angiola  saranno  ben  dati  i 

(*)  Cioè  qoello:  Campar , ri  mando  queste  due  berrà* re 
librilo  1 esito  a5i  di  questo  voi. 
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'lunari  «li  Padova,  che  forse  a quest*  ora  vi  sa- 
ranno  «tati  consegnali.  Mi  distruggo  pensando  a 
tante  brighe  else  vi  mcitiam  sulle  spalle.  Soffe- 
rii eri,  che  siarn  bene  fastidiosi  quanto  il  inale 
del  petto,  e forse  più. 

Nella  penultima  lettera  mi  prometteste  sei 
de*  rostri  sonetti.  Ahi  maladctta  infermità,  tu 
me  li  ruKisti!  Se  tu  partirai  dallo  stomaco  c 
dalla  gola  del  Compare,  furie  potrò  ave rnc  al- 
meno un  paio.  Io  vi  ricordo  che  qui  sono  in 
romitorio^  e non  ho  altro  cibo  clic  quello  che 
mi  viene  da  voi:  mandatemene  qualche  po- 
rhelto,  tanto  eh*  io  non  muoia  di  fame.  Addio, 
il  inio  dolcissimo  fratello.  Serbatevi  sano,  e non 
vi  lasciate  fare  di  queste  soperchicrie.  Riverite 
la  moglie.  Date  un  bacio  al  bambino.  Baciavi. 


19  novembre  1740. 

Eccovi  i libri  : due  commedie  «lei  Piccolomini 
e del  Parabosro;  Vite  de’ Principi  del  Marcello; 
Storia  di  Scanderbcgo;  Storia  di  Roberto  mo- 
naco ; Annali  torchescbi.  Tengo  ancora  quel  tomo 
grosso  de* Turchi  lunghissimo:  mille  grazie. 

Aggiunti  «'libri  sono  iqnint emetti  per  lo  Storti. 
Se  ha  premura,  tradurrò  in  fretta;  dicavi  libe- 
ramente. Se  non  ha  frrlta,  farò  tuttavia  a mio 
agio;  ma  non  tanto  come  del  primo  tomo.  11 
libro  è in  io.°,  e le  facciale  sono  3;4»  <*  di- 
ciannove della  prefazione.  Ho  avuto  da  lui  un 
libriccino,  detto  11  Segretario  del  Nardi,  e un 
olTuiuolo  della  Madonna,  eoo  sua  coperta  nera. 
Quando  potete  averci  danari,  teneteli  appresso 
di  voi,  e fatemene  qualche  cenno;  ma  non  su- 
date perciò  un  pelo:  tutto  sia  a vostro  comodo. 
E sino  a quanto,  o Caldina,  finalmente  ti  ser- 
virai male  della  nostra  pazienta? mi  direte  voi. 
Finché  mi  manderete  non  so  dove.  Perdonate- 
mi, e addio  mille  volte. 


Di  Vicinale,  odili  19  novembre  1740. 

Voi  siete  in  Venezia  la  mia  spada  e il  mio 
scudo.  Da  voi  in  fuori,  non  mi  resta  alcun  al 
tro,  a cui  io  scriva  lettere  con  consolazione: 
tanto  veggo  che  avete  a cuore  V onor  mio  c le 
cose  mie.  Ho  avnto  notizia  anche  dalla  levatrice 
Angiola  de’ danari  che  nella  vostra  m’avvisate 
averle  contati,  e per  lo  scarso  degli  arechini, 
furono  983  lire.  Voi  vedete  che  lo  scapito  è di 
pirciolissima  cosa,  e però  non  vi  rammaricate 
per  me.  Obbligatissimo  vi  sono  dell’  attenzione 
usata  nel  fargli  venire  per  la  posta,  che  m’è 
stato  alleviamento  d'un  gran  pensiero.  In  som- 
ma, d’ ogni  opera  vi  sono  piu  clic  tenuto,  aven- 
domi voi  trattato  con  quell’  amore  che  avreste 
trattato  voi  medesimo  e nel  risparmio  del  po- 
atierr  e io  tuli’ altro,  e principalmente  nella  pre- 
stezza ;.ebé,  per  dir  vero,  non  credeva  clic  si  po- 
tesse venirne  a capo  cosi  tosto.  Io  sono  a una 
condiaionc  che  non  potrei  mostrarvi  la  mia  gra- 
all  Illudine  con  altro  che  con  parole;  ma  queste 
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sono  si  comuni  a’ buoni  e a*  IsUli,  che  non  mi 
dà  l'animo  di  forvine.  Ricevete  col  cuore  tutto 
quello  che  vi  può  «lire  il  cuor  mio,  clic  spero 
die  tra  noi  c’  intendili uso  anche  senza  parlare. 
Questo  intrudete  anche  per  le  nuove  esibizioni 
che  mi  fair  dell’  opera  'vostra' e di  quella  del  fra- 
tello, al  quale,  pi  «sali  alquanti  mesi,  pur  troppo 
daremo  fai  rende  e disturbi.  Quando  manderete 
la  ricevuta,  sarà  tosto  sottoscritta  da  me  c da 
mio  padrr,  per  cauzione  del  vostro  signor  zio. 
I soldi  cho-abbiamo  ricevuti  nel  primo  aggiu- 
stamento col  signor  Abriani,  furono  lire  3?n ; 
ma  non  mi  ricorda  quante  fossero  in  tutto.  Erano 
moggia  sci  di  frnmento  a lire  G4  : fate  il  conto 
voi,  di’  è assai  agevole. 

Mi  chiedete  nuova  de* miei  figliuoli.  Sono  sa- 
nissimi. La  fonciulletta  ebbe  la  febbre,  male  dei 
G0221.  Mia  madre  ebbe  angoscia,  credendo  che 
morisse;  mai  non  si  videro  tante  passioni:  non 
mangiava,  non  br\ra,  in  somma,  ebbe  più  male 
della  bambina.  Ho  caro  rbr  la  Comare  stia  bene 
col  suo  Giustino:  ina  vor sempre  mi  date  male 
nuove  de’  fatti  vostri.  Orsù  via,  datemele  mi- 
gliori. 

Poiché  il  sig.  Pascili  ha  ricevuto  poco  dan- 
no, è più  da -ralle gzarsi  clic  da  dolersi. Con  quella 
nuova  mi  sono  folto  onore  tra' nostri  preti  che 
in' ascoltarono  a bocca  aperta. 

Eccovi  un  nuovo  impaccio.  Sono  parecchie 
settimane  che  ho  terminato  un  tomo  per  lo 
Storti,  e anche  cominciato  il  secondo.  Ve  lo 
mando.  Datelo  o a lui,  o al  sig  Giovanni  di 
Raguia,  a cui  darete  un  saluto  a mio  nome.  In- 
sieme vi  manderò  un’altra  lettera  con  la  nota 
de’ fogli  e altre  particola  ri  là  ; e riceverete  an- 
cora de’  vostri  libri,  de’  quali  vi  ringrazio  senza 
fine.  Se  potete  mandarmi  il  Granchio  e la  Si- 
billa, ebe  mi  par  clic  l'abbiale,  mi  farete  gran- 
dissima grazia  ; ma  tutto  con  vostro  agio.  I miei 
nonetti  graffiateli  acerbamente,  e notate  i difetti 
in  un  quadrrnurrio  a parte.  Qualche  altra  cosa 
ho  scritta,  e la  riserbo  ad  altro  tempo.  Aspetto 
▼ostri  versi  eon  fame  e sete.  Ho  compiuta  la 
traduzione  dell’  Anfitrione  di  Plauto  in  prosa: 
anche  questa  ve  la  manderò  ; ma  ci  vuol  agio 
c indugio.  Non  fo  altro  che  scrivere  : questo  è 
quanto  di  bene  trovo  in  questa  solitudine  amara 
più  che  assenzio.  Tutti  vi  salutano,  lo  vi  bacio 
le  gote.  Addio. 


Addì  36  novembre  1740. 

Il  non  veder  vostre  lettere  mi  fa  sospettare 
del  yostro  disagio  solito  nella  respirazione,  che 
mi  darebbe  sommo  dolore.  Dall'  altro  lato  penso 
clic  non  era  cosa  alcuna  che  bisognasse  di  ri- 
sposta ; e cosi  sto  in  pensieri,  e starò  fino  alla 
posta  ventura.  Mandovi  la  lettera  pel  sig.  Bai- 
taglini,  temendo  clic  sia  troppo  indugiare  fino 
alla  settimana  che  verrà,  e forse  anche  ora  è 
tardi;  ma  gli  è pur  meglio  cosi.  Mandale  la 
ricevuta  da  sotcrivrrè.  Credo  clic  avrete  avuti 
i libri  ; e anche  per  quelli  sono  stato  molto  ma- 
linconico, temendo  che  si  bagnassero  nel  viag- 


pio  ron  quel  tempo  piovoso.  Compare,  fo  qui 
punto,  essendo  invitalo  a un  paio  di  nozze  di 
unn  forese.  Qui  fanno  le  nozze  il  sabato  con 
le  acciughe  e ron  li  gamberi.  Il  vino  e ogni 
cosa  Stasera,  oli  che  colli  1 Forse  ve  ne  rag- 
guaglierò in  versi.  Amatemi,  e ricevete  un  sa- 
luto di  tulli.  Addio. 


Di  Vicinale,  addì  3 dicembre  174°* 

Eccovi  la  ricevala.  Ebbi  il  Granchio  c la 
Spina,  lo  volca  pur  dire  la  Sibilla  che  mi  pare 
avere  avuta' altra  volta  da  voi.  Leggerò  questi 
assai  volentieri,  non  mi  stancando  mai  di  si  fatte 
lezioni.  Intanto-  vi  ringrazio  con  tutla  l’ affe- 
zione. 

Ho  alquanti  versi  da  mandarvi,  e sono  anche 
ricopiati  la  metà;  ma  non  ho  più  dita,  nè  alito. 
Tutta  questa  settimana  non  ho  altro  fatto  che 
scrìvere.  Un  capitolo  mando  al  Mozzali,  uno  al 
compar  Angiolo  DtdQno;  i quali  luti f c due 
avrete  nella  ventura  settimana,  insieme  con  le 
stanze  allo  Sibiliato,  e un  capitolo  al  compare 
Qucrini.  l’iscio  versi  per  non  marcire  nell’  ozio. 
Anche  la  versione  dell’  Anlitrionc  di  Plauto 
l'avrete,  benché  in  parie  ora  mi  ritardi  l'aspet- 
tazione vostra,  dicendomi  che  la  credete  bel- 
lissima : è un  po' di  prosa  tirala  giù  a rompi- 
collo. Io  sto  qui  come  cicognino  nel  oidio,  bai 
tendo  l’ale,  c col  becco  aperto,  aspettando  qual- 
che vostro  sonetto,  ballata,  canzone,  serenata, 
o che  so  io:  prima  per  leggere  cose  eh’  io  non 
leggo  altrove  si  saporite,  c che  mi  danno  pel 
desiderio;  poi  perché  saranno  segnale  di  tutte 
le  vostre  malattie  e noie  cessate  c andate  al 
diavolo.  Quando  mi  parlate  di  cacaia,  voi  ve- 
nite appunto  al  padre  maestro  di  tutte  le  ca- 
c.iiuole  del  nmndo.  Il  ventre  inio  c albergo  di 
questa  infermità.  Se  l'esempio  altrui  vi  può  con- 
solare, io  I10  sempre  le  braghe  sciolte.  Chi  sa  ? 
forse  questa  mala  pioggia,  o sia  tempesta  di 
sotto,  potrebbe  portar  fuori  l’ altre  sventure. 

hallcgromi  clic  la  signora  Comare  c il  vostro 
pollino  sirno  sani.  Qui  stiamo  tutti  ottima- 
mente, da  un  fango  immortale  in  fuori.  Tenete 
cara  la  memoria  de’ Gozzi  e ricevete  questo  ab- 
bracciamento mentale  e questi  cinquanladue 
baci.  Addio.  ' . 


Di  Vicinale,  addi  li  dicembre  17^0. 

Ebbi  ieri  per  miracolo  una  vostra  lettera 
de’ia  dicembre.  Gl'immortali  fanghi  di  rado  ci 
lasciano  mandare  a questa  posta,  dove  1’  avete 
messa.  Tutta  questa  storia  vi  dico  per  iscusar- 
mivi  se  non  aveste  per  sorte  oggi  la  farina,  che 
sarà  prontissima  per  la  ventura  settimana.  Tre 
sacca  ne  mando  oggi  a dou  Alessandro,  a cui 
scrivo:  se  non  ha  impegno  da  non  poterlo  scio- 
gliere, che  ne  dia  uno  a voi;  e se  può  darlovi, 
a lui  conterete  il  danaro.  Se  non  può,  abbiate 
sofferenza  questi  alquanti  di,  perchè  il  tempo 
non  ha  servito. 

O.  GOZZI  V.  II. 
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Vi  ringrazio  con  tutto  l’animo  degli  avverti 
nienti  intorno  alla  traduzione.  Certamente  la 
vogliono  con  tanta  velocità,  clic  sarà  cagione  di 
qualche  scandalo.  E quell’  ^/iii/»#f«-  ve  ne  dia 
prova,  che,  in  mia  fé,  non  può  essere  per  altro 
clic*  per  troppa  furia.  Non  per  iscusar  me,  ma 
per  dire  la  verità  a voi,  dicovi  che  ho  gran  ma- 
raviglia clic  quella  traduzione  sia  creduta  mia, 
perchè  il  Mozzati  sa  bene  di  averla  data  a mia 
moglie,  non  a me  ; c non  so  come  il  Pecori 
creda  altrimenti.  Anzi  avendo  io  detto  che  non 
mi  sentiva  da  poter  prendere  quella  facceuda 
sulle  spalle,  e cb’  io  Io  pregava  a dare  la  ver- 
sione a mia  moglie , egli  se  ne  contentò,  c il 
libro  lo  diede  a lei,  come  a più  veloce  c più 
continua  noli’ opera  ; e così  ella  scrisse  il  primo 
turno.  Ala  nel  secondo  vedendo  che  la  si  uccideva 
sotto  la  fatica,  c non  poteva  nella  prestezza  con- 
tinuare la  fretta  dello  stampatore,  ho  comincialo 
a soccorrere  aneli’  io  qualche  ora  del  di.  Tutte 
queste  cose  vi  diro  sotto  il  suggello  della  fede, 
di  nuovo  ringraziandovi  dell’  avvertimento,  per- 
ché in  fatti  tanto  mi  noierebbe  il  biasmo  di 
inia  moglie,  quanto  il  mio,  c procurerò  che  con 
maggior  diligenza  sia  tirata  avanti  la  versione; 
quantunque  sia  stato  avvisato  anche  prima  dal 
medesimo  Pecori  di  alquanti  errori  della  stessa 
ragione,  e mi  sia  scusato  anche  seco  : maravi- 
gliandomi pure  che  aneli’  egli  scrivesse  diritto 
a me,  come  a traduttore  di  quell’  opera,  ben- 
ché non  ci  avessi  ancora  messa  parola. 

Ilo  alcuni  pochi  versi  nuovi,  c questi  ancora 
aggiungerò  agli  altri  in  breve.  Mandovi  una  le- 
prctta  clic  ho  presa  a caccia.  Fatene  un  arro- 
sto. La  mia  masnada  vi  saluta.  Mi  sono  riso, 
vedendo  la  scusa  e la  dichiarazione  del  voca- 
bolo matnada,  ricordandomi  quel  vostro  verso: 
Di  agio,  tu  hai  una  masnada  a fronte , di  cui 
ebbe  il  Vcrdani  paura,  temendo  clic  la  parola 
masnada  non  fosse  affatto  gentile;  e quasi  quasi 
se  1 ebbe  un  poclietlo  a male  di  essere  cosi  detto 
nuisnadu,  ed  entrare  nella  masnada,  lo  non  ho 
di  queste  sottigliezze.  1 mici  figliuoletti  stanno 
tulli  e due  ottimamente,  e cosi  tutti  i parenti 
che  vi  fanno  la  cerimonia  del  Natale.  Compai- 
ono dolcissimo,  seguitate  a star  sano  c contento. 

P.  S.  Se  avete  qualche  nuova  dello  Storti, 
mi  vi  raccomando.  . 


Di  Vicinale , addi  5 gennaio  1741. 

Ho  caro  che  siate  stato  servito  della  farina; 
c qualunque  volta  ve  ne  bisogni,  fate  capitale 
del  vostro  compare.  Che  cosa  mi  può  essere  più 
dolce,  eh’  essere  adoperato  da  voi,  benché  lo 
facciate  troppo  di  rado  c in  cosette  di  poca  im- 
portanza? Io  vi  consiglierei  a somigliare  alla 
mia  improntitudine;  che  non  iscrìvo  lettera,  che 
non  richiegga,  non  voglia,  non  vi  carichi  di 
nuovi  pesi.  Oggi  Padova,  doman  lo  Storti,  libri 
qua,  correzioni  colà:  diavolo  empiali^  sono  una 
rogna  di  dcsidcrj.  Aspetto  con  la  bocca  aperta 
le  tuie  carte  graffiale  per  medicarle.  Guardimi 
J|  eh’  io  le  faccia  peggiorare.  Sia  come  si  vuole. 

So 
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avrò  sempre  grandissimo  obbligo  a voi  dello 
avermi  scoperte  le  malattie  di  quelle:  io  m’iu- 
grgnerò  di  guai  irle.  Intanto  gramrocrrè.  In  que- 
sta lettera  trovnetc  chioso  un  capitolo  fatto  da 
me  per  disperazione.  Chi  ha  gran  doloie,  grande 
strido  mette.  Un  barbiere  c qui  che  m’ha  quasi 
trattato  come  Morsi»,  e trattomi  dalla  vagina 
delle  membra  mie.  È il  capitolo  peggio  corretto 
eli’  io  facessi.  Ma  io  fo  qui  le  cose  per  passar 
Torio,  non  per  acquistare  onore.  A voi  peri 
Incollerii  anche  a questo  purgar  la  ruggine:  in 
mSMi*  tHfff  etc. 

(Mon  so  s’io  v’abbia  mai  detto  di  avere  una 
buona,  cioè  numerosa  filza  di  stanze  intitolate: 
Ijinnntn  del  putta  Squacchei  a sopra  la  pover- 
tà : è a imitazione  dello  Strascino.  Buio  e agio 
ci  vuole;  per  altro  le  ricopierò.  Quel  giovane 
di  Torino,  che  avea  quel  viso  di  pedale  e ve- 
niva a visitarci,  e cantò  una  sera  all’ improvviso 
col  signor  Giovanni,  con  voce  infernale,  ve  lo 
ricordale  voi  ? Ci  scrive  di  Milano,  che  fa  stam- 
pare tuia  raccolta  di  versi  burleschi  in  tre  to- 
mi, a somiglianza  delle  rime  de’  nostri  antichi 
burleschi.  Mi  richiede  versi  Io  non  gli  rispondo 
per  più  rispetti  che  sarebbero  lunghi  a narra- 
re. Tutti  hanno  questa  foia  di  andare  a pro- 
cessione con  versi  in  burla,  che  fanno  l’elTetto 
delle  tragedie.  Che  imporla  a me  di  tante  ciun- 
ce  ? direte  voi.  Se  non  volete  leggere  questa 
lettera  tutta  a un  fiato,  leggetela  a tocchi,  ma 
lasciatemi  favellare  con  voi.  Se  parlo  di  cose 
che  hanno  poco  sugo,  il  peccato  non  è mio, 
ma  delle  contrade,  nelle  quali  fo  dimora.  Qui 
non  sì  fanno  altri  ragionamenti  che  di  erpici, 
di  vanghe,  di  rastrelli,  di  vagli  c di  falci;  e 
quando  si  vuole  sollevare  la  materia  del  ragio- 
namento, s’entra  negli  asini  e nelle  pecore;  sic- 
ché vedete  eh  io  fo  anche  vantaggio  a favellare 
di  versi,  e ancora  non  mi  sono  lascialo  affatto 
empiere  l’animo  di  asinaggini  e pecoraggini.  Vi  j 
potrei  dite  qualche  cosa  de’ miei  fanciulli,  e 
ringraziarvi  delle  nuove  che  mi  date  del  vostro. 
La  mia  puttina  dunque  è si  spiritosa,  si  astuta, 
si  ingegnosa,  si  diavola,  di' è la  maraviglia  di 
ehi  la  vede  e 1a  sente.  Velia  non  muore,  che 
par  che  n’abbia  quasi  voglia,  tanto  spesso  è 
tormentala  da’  vermini,  vi  prometto  che  la  vi 
riuscirà,  quando  la  vedrete,  quella  che  vi  di- 
co. Dime!  avrei  mai  fallo  contri  le  regole  del 
Galateo,  che  non  vuole  clic  si  dica  de' fanciulli? 
Il  bambino  è si  grande,  si  grosso,  si  grasso,  che 
nulla  più.  Vedete  s‘io  vi  do  delle  nuove?  Se 
volete  poi  sapere  anche  altro,  vi  dico  che  il  pa- 
dre di  questi  fanciulli  é secco,  lungo  più  che 
mai,  spesso  svoglialo,  sempre  agghiacciato,  c 
innamorato  più  ibe  mai  del  fallo  vostro,  c de - 
Ederoso  di  vederti  Ma  dò  é scritto  nei  fati. 
La  prima  cosa  ch’io  farò,  quando  porrò  piede 
in  Venezia,  sarà  correre  al  vostro  fanci alletto 
e baciarlo.  Intanto  s’egli  mi  potesse  intendere, 
gli  direi  ebe  lasciasse  un  poco  in  pare  la  si- 
gnora Comare,  e che  non  la  trattasse  cosi  agra- 
mente. Ricordisi  die  la  non  ha  a essere  tutta 
sua,  ma  anche  degli  altri  fratellini  che  hanno 
a Ducere.  E voi  ricordatevi  di  star  sano  ancor 
tcA,  e gbdetevi  due  commedie  per  mia  parte. 


Ohe  jnm  tatù  est,  ohe  libelle . Oggimai  posso 
ben  dire  libretto  a questa  lettera.  Ringrasiovi 
dell’ augurio  dell’anno  nuovo.  Tulli  di  qua  vi 
salutano,  e domandano  a Dio  mille  benedizioni 
per  voi.  Chi  sarà  benedetto,  se  voi  non  avete 
•a  esserlo?  Compare,  vi  bacio  mille  volte.  Addio. 


Addì  at  gennaio  t y 4 1 > ài  Vicinale. 

| L*  ultima  vostra  lettera  è stata  come  grano  di 

| pepe  ; pircolina,  ma  di  gran  sapore.  In  pochi 
versi  si  contengono  molte  cose  a me  gratissime, 
e principalmente  la  nuova  che  il  corpicei  vostro 
sia  sano,  et  voleat  pugilice  attjue  alide  tic  e.  AI 
nome  sia  di  Dio:  quando  vedete  che  T osterìa 
non  vi  fa  danno,  andatevi  come  in  chiesa,  c tro- 
verete quanto  bene  facciano  coloro  ebe  T hanno 
fatta  loro  magione  lo  non  so  più  se  sia  uomo 

0 donna,  carne  o pesce;  i miei  diletti  sono  le 
nevi  e un  tramontanaeein  che  soffia  via  i tegoli 
come  bruscolini.  La  penna  e H calamaio  sono 

1 miei  fratelli  nati  meco  a on  parto.  Credo  che 
avrete  vedute  le  stanze  eh’  io  mandai  al  Mozzati 
per  le  nozze  Pisani-Sagredo.  Lo  pregai  die  le 
desse  nelle  vostre  mani,  per  non  aver  agio  di 
ricopiarle.  Mutate,  cancellate,  cambiate,  come 
se  fossero  vostre.  Non  so  se  stia  bene  in  un’eglo- 
ga, che  il  medesimo  ordine  di  versi  adoperino 
le  persone  favellando,  e poscia  cantando.  Ragio- 
nevolmente dovrebbe  andar  male  ; ma  lo  scru- 
polo è giunto  tardi,  e io  non  ho  voglia  di  fon- 
dere di  nuovo.  Non  abbiate  opinione,  perdi’  io 
ragioni  sempre  di  versi,  ch’io  non  faccia  anche 
altro;  so  bene  quando  si  dee  potare,  far  divel- 
ti, vigne  trasandate  rinnovare,  terreno  arare, 
siepi  mettere  e fossati  cavare. 

Ilo  il  frumento  per  la  vostra  farina  apparec- 
chiato: spero  die  vi  riuscirà  come  la  deside- 
rate. Ma  non  essendo  ancora  capitata  la  barca 
che  martedì  si  parti  di  Venezia,  oggi  forse  non 
padirà  altra  di  qua;  c però  sino  a sabato  ven- 
turo io  non  fo  macinare,  e tosto  la  manderò. 
Con  essa  vi  farò  anche  restituzione  dalle  vostre 
Storie  de*  Turchi.  Se  avete  qualche  novità  in* 
torno  a libri,  scrivetemi.  Che  stampano  cotesti 
letterati  veneziani?  Se  potete,  apparecchiatemi 
per  la  ventura  settimana  alcuna  delle  mie  an- 
ticaglie. La  cronaca  del  Mordli  e quella  del 
Velluti  mi  sarebbero  carissime.  Tutto  a vostro 
agio,  pazientissimo  Compare-  Voi  siete  ora  il 
mio  solo  nutrimento;  vivo  di  voi:  però  non 
vi  rammaricale,  se  vi  sono  addosso  mattina  e 
sera,  cioè  se  vi  do  fastidio  tutto  il  giorno.  Se 
H sperate  ch’io  termini  qui,  v’ingannate;  ancore 
ho  la  giunta.  Toglietevi  anrhe  quella:  eccola 
| nell’  altra  facciata  (i).  Erosi  basti,  c chiudo  la 
| lettera  abbracciandovi.  Addio» 


(l)  Uom  sol  ri  mito  eoa  amiche  voglie. 

Al  Gotsi  Ino  che  a latti  i cieli  i a sdegno, 
Mandagli  quel  che  il  Ino  Incido  ingegno 
De1  neri  frulli  d'Elicona  coglie. 

Qoetlo  conforto  far  lievi  sne  doglie 

Potrebbe,  e il  cot  d1  alcuna  pace  degno 
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Di  Picìnoli,  a8  gennaio  t * « I Perdonale  a mia  moglie  se  non  vi  servo,  perché 

•fioca  nellp  traduzioni,  e non  istà  anche  affat- 


ilo avolo  il  mio  capitolo  colle  vostre  osser- 
vazioni. Vi  ringrazio  quanto  so  e posso.  MiHc 
grazie  anche  della  lettera  che  alquanto  Ita  com- 
pensata la  brevità  dell’  altra. 

La  farina  c all’  ordine  ; e se  passerà  barca, 
intorno  a lunedi  sarà  mossa  in  casa.  Del  prezzo 
informatevi,  c sborserete  ao  soldi  più  di  quel 
eh’ è messa  nel  fondaco;  e porrete  il  danaro 
nel  fagottino  dei  libri  che  m*  accennale  voler- 
mi mandare,  e quello  consegnerete  al  signor 
don  Piero  Bergalli.  Oli  come  aspetto,  pieno  di 
tutte  brame,  quella  seritlurctta  fiorentina  ! 

Volentieri  la  moglie  c il  marito  vi  compor- 
ranno quei  versi  che  ci  chiedete.  Chi  neghe- 
rebbe versi  a si  buon  compare  ? Basta  che  ven 
gano  a tempo  nella  settimana  ventura.  Oggi 
non  ci  è possibile.  Riceverete  la  Storia  dr’Tur* 
chi.  Ringraziovi  della  vostra  sofferenza.  Tengo 
ancora  per  alquanti  dLle  commedie  del  Salviati. 
Sono  entrato  nel  farnetico  di  recare  nel  volgar 
nostro  le  commedie  di-  Plauto,  e sono  alla  metà 
dell'  Asinaria.  Non  credetti  mai  di  ritrovar  tanto 
piacere  in  questo  autore  : se  questa  fatica  in 
altro  non  mi  giovasse,  si  mi  gioverebbe  a fare 
studio  in  6t  chiaro  porla.  Tra  molti  calcinarci 
si  trovano  gioielli  d’inestimabile  valore.  Ancora 
non  lio  avuta  notizia -dal  Mozzati  se  gli  sieno 
piaciute  o riuscite  noiose  le  mie  stanze:  oggi 
non  gli  scrivo,  perché  se  voi  vedeste  la  malin- 
conia clic  fa  questo  tempo^  questa  terra  coperta 
d'  acqua,  rii  neve  e di  ghiaccio,  vi  parrebbe  ma- 
raviglia che  gli  uomini  stessino  in  vita,  non  che 
altro.  Salutate  la  signora  Daria  per  parte  di 
mia  moglie,  delle  son  ile  e anche  mia.  Piglia- 
tevi sul laz/o  in  su  questa  coda  di  carnovale.  Ho 
consolazione  rhe  il  fantino  sia  sano  e Vezzoso, 
che  vi  riuscirà  qualche  ora  di  trastullo. 

Circa  allo  Storti  mi  racromando  alla  cortesia 
vostra,  e lascio  fare  a quella.  Date  un  saluto 
ni  s g Giusrppp  intagliatore,  e ditegli  clic  quan- 
tunque non  gli  mandi  cirimonie,  l’ho  intagliato 
nel  cuore,  rom’  egli  conficca  in  sul  rame  le  facce 
delle  persone.  Ciascheduno  degli  uomini  c cia- 
scheduna delle  femmine  vi  danno  parecchi  sa- 
luti. Compare,  addio. 


Di  Vicinale  addì  4 febbraio  i -4 1 . 

Avrete  fino  a qui  ricevuta  la  farina  che  spero 
vi  soddisfarà.  Mi  sono  ingegnato  per  servirvi  del 
sonetto,  e u’  ho  fatto'  uno(i),  cliente  n’è  uscito. 

A lai,  che  giace  quasi  arido  legno 
Senta  fonor  de1  rami  e dette  foglie. 

Gradir  li  piaccia  chi  la  risia  molle 

Ratriuga  sol,  quando  il  tuo  nome  in  carte 
Vede  segnalo  e noie  di  lua  mano 
E il  prnsier  che  a loti' altro  obbielto  tolte, 

Rinchiude  in  te,  come  in  celata  parte 
, Caro  tesnr,  da  morte  uom  non  lontano. 

(l)  Tu  pur  fuggendo  netta  vita  breve 

L’alto  rischio  mondan,  quivi  salisti 
Dove  cosa  non  c che  ti  contristi, 

E sei  anget  felice  e poro  e lieve. 

Me  fanno  tardo,  neghittoso  e greve 
I leneni  desiri  • i prnsier  tristi  ; 


to  bene.  Carlo  vi  servirebbe  di  versi  in  burlai 
in  altra  guisa  suda,  tra  Ma  e spasima,  e non 
gli  riesce.  Se  sono  a tempo,  avvisatemi,  clic  ag- 
giungerà qualche  rosetta  per  la  ventura  setti- 
mana. 

Oh  come  mi  rodo  per  non  poter  essere  un 
giorno  in  vostra  compagnia  nella  nostra  came- 
retta a pranzo  in  questo  carnovale  ! Orsù,  vo- 
glio riparare  in  qualche  parte  a questo  mio  scon- 
forto. Mandovi  una  picciolo  porzione  di  sangui- 
naeri  e dì  fegatelli.  Saranno  in  un  cestHletlo, 
in  nn  fagottino.  in  qualche  invoglia,  questo  non 
so  ; ma  verrannori  recati  a rasa. 

Qui  passiamo  il  tempo  nella  ghiaccia,  lo  in» 
ricordo  di  voi,  come  I’  nvarn  del  sno  tesoro  lon- 
tano. Tolta  la  famiglia  vi  saluta  e si  raeroman* 
da  all’amor  vostro  Darete  i nostii  salute  allo 
signora  Comare.  V’  abbraccio  stretto.  Addio. 


Dì  Vicinale , addì  18  Jr.Ubraio  171». 

Vi  rispondo  assai  lardo,  perché  essendo  stata 
la  vostra  lettera  col  fagottino  messa  nella  bar- 
ca, questa  fu  trattenuta  da’  tempi  r da’ disordi- 
ni, tanto  clic  ricevetti  la  roba  fuori  di  tempo 
di  potervi  rispondere  Ho  ricevutele  lire  4»  : 10 
della  farina,  insieme  col  foglietto  e il  libro.  Di 
ogni  cosa  vi  sono  obbligato.  Quella  scrittnretta 
mi  piare  assai,  massimamente  per  vedere  da 
quella  feriti  alcuni  che  ne  som  degni  Ve  la  ri- 
monderò tra  pochi  giorni. 

Che  vi  dirò  del  piacere  clic  in’  avete  Tolto  di 
notare  i vostri  avvertimenti  sopra  i miei  versi? 
Uu  migli, iio  di  grammereè  non  basta.  Oh  som- 
ma pazienza  1 A poco  a poro  «d oprerò  i vostri 
consigli.  Non  vi  lasciale  Voi  f.gghc  il  pensiero 
di  ordinare  le  vostre  lime  piacevoli.  Eccoci 
nella  quaresima,  tempo  opportuno  * siffntc  ope- 
re. 11  sonetto  che  ni’ avete  mandato  per  le  noz- 
ze del  Pisani!  m’ha  fatta  crescere  la  brama.  Non 
credo  che  ora  sia  più  a tempo  quella  mcd:rina, 
di  che  mi  richiedete,  benché  esso  non  sia  in- 
fermo quanto  vi  pare:  anzi  m’  c piaciuto  as- 
sai. lo  mi  era  ingegnato  di  mutare;  ma  Don 
mi  pare  di  aver  eolio  bene.  Poi  non  ini  fu  mai 
possibile  poter  cambiare  l'uHimo  verso,  che  a 
me  tuttavia  non  farebbe  tanto  scrupolo.  Ho  do- 
lore inestimabile  di  non  potervi  per  ora  man- 
dare altra  composizione  per  san  Pancrazio.  Mio 
fratello  impazzò  quasi  per  servirvi,  e non  gli 
riuscì.  Mia  moglie  ha  un  nuovo  peso  che  le  la- 
sria  poca  voglia  di  comporre  ; e io  che  stava  a 
bada  di  loro  due,  sono  rimaso  colle  mani  piene 
di  fiato  Bisognivi  o no,  farò  un  altro  sonetto 

Perù  fa  rhe  per  me  thiegga  e m’  acquisti 
Virtù,  che  le  mi*  voglie  in  allo  leve. 

Tu  qui  lasciasti  con  si  nobil  fama 

Le  spoglie  toe,  che  ancor  si  gloria  e vanta 
La  gente  d’esse,  e qua!  tesor  le  cura. 

Deh,  tu  conduci  in  guisa  ogni  mia  brama, 

Che  questa  terra  che  il  mio  spirto  ammani». 

Innanzi  al  suo  Signor  non  sorga  oscura. 
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io  nell* altra  settimana.  Non  so  che  mi  dire; 


questo  deserto  rasciuga  i cervelli.  Vi  raccoman- 
do il  libro  del  Caraiuutidam,  che  rai  sta  non 
poco  a cuore,  e così  la  faccenda  dello  Storti. 
Salutate  la  signora  Comare  per  parto  di  tutti, 
• stato  sano.  Addio. 


Voi  risccatc  le  non  sane  parti.  A me  manca  il 
tempo  tra  mano.  Di  nuovo,  addio.  Darete  U 
nuova  di  mia  moglie  al  Mozzati,  e diretegli  eli* 
mi  duole  ancora  pel  nostro  comparatico,  ma 
che  l' indugio  non  piglierò  vizio.  Salutatelo.  Gli 
scriverò  poi  con  più  agio. 


Addi  1$  febbraio  1 74 1 - 


8 aprile  1741,  di  Vicinale. 


A tempo  fi  diedi  nella  passata  lettera  un  pic- 
riol  cenno  della  nuova  gravidanza  della  moglie, 
giunta  già  vicina  a tre  mesi.  Quattro  sere  sono 
si  sconciò  miseramente,  ed  è nel  letto,  fuori 
tuttavia  «Fogni  rischio.  S’ io  tremai  in  questa 
villa,  lontano  da  ogni  soccorso  umano,  lo  po- 
tete pensare.  Pur,  lodalo  sia  Dio,  cbè  il  male 
andò  prosperamente,  e non  bisognarono  leva- 
trici, ne  medici,  ne  altri.  Se  Giobbe  ebbe  mai 
chi  lo  imitasse,  son  io  uno;  ma  quelch’é  dato 
di  sopra,  non  può  fuggirsi.  Mi  sono  ingegnato 
tuttavia  di  fare  qualche  cosci!  a per  san  Pancra- 
zio. Scusatemi  se  non  riuscirò  molto  particola- 
re e acconcia  a)  soggetto,  perche  non  ho  veruna 
notizia  di  questo  santo.  Nè  mi  valse  ricorrere 
al  piovano  o ad  altri  chericOni  qui  della  villa, 
che  non  lo  conoscono.  Quel  clic  ho  potuto  fare 
lo  troverete  nella  facciala  qui  dietro.  Ringrazio?! 
delle  correzioni  fatte  sopra  le  mie  stanze  ; e 
poiché  tanto  $’ indugiano  queste  nozze,  le  con- 
ficcherò qua  e colà  a'  luoghi  loro.  Mi  fate  gran- 
de ingiuria  a dirmi  che  non  ricorrerete  si  tosto 
a me  por  sonetti.  Fatelo  quando  vi  bisogna.  S’io 
non  do  de*  miri  versi  a voi,  a chi  gli  ho  a dare? 
Scrìvetemi  e amalemi  con  tutto  il  cuore.  Addio. 

F.  S.  Voi  vedete  le  piaghe  di  questa  canzo- 
nella (1)  fatta  a imitazione  dà  quella  del  Bem- 
bo 1 Givi  a m*  abbonda  al  cor  tanta  e si  pura. 


(I)  PER  SAN  PANCRAZIO 

Cba  panno  al  timo  èri  tuo  «rn»o  raffio 
Affinofrr  PopfC  è 'un  ingegno  WBlls, 

Spirto  beato,  rd  u debite  «lite 
Udito  solo  io  loco  ermo  e selvaggio? 

Pregar  che  io  Imi  di  li»è  limili 
Adorni  I saghi  sospiii, 

E agli  occhi  miei  che  asciutti  mai  non  sono, 
K del  «occorso  tuo  facciami  dono. 

Del  mio  Signor,  con  Ino*  benigni  pieghi, 

Volgi  Palla  pietada  a Ut  Miro  (un 
il  viver  min,  che  in  aè  co*a  non  ivo. 

Che  ornai  soverchia  non  mi  rbiai  e pieghi. 
Egli»’  ■il  i,  • il  gran  fascio  dialrghi 
E Caccia  lieve,  e aol  ne  laad  quanto 
Senza  rapir  nè  pianto 
Sottrarr  porno,  e gir  aknrn  e brino. 

I.aivo  ! che  ornai  chi  't  porla  è troppo  infermo, 
lo  delle  doglie  mie  la  cagion  taccio, 

Prrò  dm  a le  pale»  è qnrl  eh’  io  «àieggio, 

K «ai  dinanzi  a quel  reiette  teggio 
I!  hen  che  le  pregando  mi  procace  in. 

E k questo  r-wloco  e Irrren  berrò 
Lo  spirto  ingombra  u,  che  non  «scorga 
Se  gratto  purgo  « porga; 

Il  suo  rUto  mortai  «he  poto  «rad», 

Si  lavimi  Wr«}  e vagliami  a «orricda. 


Ifè  lunghissima  lettera,  nè  pinzochera  ho  io 
ancora  ricevuta.  Ciò  dee  procedere  da’ tempi.  Il 
libretto  e la  lettera  saranno  stati  posti  nella 
barca,  la  quale  non  s’c  ancora  partita  di  Vene- 
zia. Tosto  risponderò  al  tenore  delle  proposte 
che  in  essa  avrete  chiuse.  Intanto  vi  ringrazio 
de'due  sonetti  belli  oltremisura.  11  primo  con- 
tiene la  profezia  nella  coda.  Faccia  iddio  clic 
non  sia  vera.  Talvolta  m’ ingegno  anch'io  d*  al- 
lontanare da  me  sì  mc>to  augurio,  impacciando- 
mi nelle  mie  faccende  in  questa  forma  ( 1 ).  Ol- 
tre al  badare  alla  masserizia,  sono  ancora  diven- 
talo divoto,  c vo  ad  udire  le  prediche  del  pio- 
vano, e le  tengo  a memoria,  delle  quali  una 
fu  sopra  il  rubare  (z). 

E qui  fo  fine  a1  versi  per  voi  Ho  a ricopiare 
una  lunghissima  canzone  fatta  per  servire  il 
Mozzali  in  lode  di  un  Cardinale:  un  di  la  man- 
derò anche  a voi. 

Lascio  quest’  ultima  parte  della  carta  per  le 
mie  dolcezze.  Or  sarebbe  mai  vero  che  vi  ve- 
nisse mai  un  pensiero  che  dicesse;  deh,  va  a 
visitare  il  compar  tuo  a Vicinale?  Vi  do  parola 
clic  verreste  gratissimo  a tutti.  Oh  fortunate 
muraglie  e avventurate  catapecchie,  se  a vessino 
un  tratto  questa  grazia!  Ad  ogni  modo  sono  ri- 
soluto di  stuzzicarvi  tanto,  che  »*io  non  posso 
prima,  alinea  questo  autunno  non  ini  negherei* 
di  venire  per  alquanti  di  insieme  colla  Coniare, 
e se  volete,  anche  col  fanciullclto,  al  quale  fa- 
ranno conversazione  i miei.  Porrò  all’ordine 
1*  uccellai* ; appresterò  il  cocchio;  vedrei»  Por- 
denone, si  famosa  città  io  questi  paesi;  il  .Non- 
cello c la  Mei  una,  famosi  per  le  mie  maledi- 
zioni. Non  sm  ebbe  questa  una  bella  cosa  ? Pen- 
sateci. 

Quanto  allo  Stolli,  se  vi  dà  i danari,  li  por* 
rete  alla  barca  medesima;  solamente  domande- 
rete il  nome  del  nuovo  padrone  della  barca  de* 
passeggierà  eh’  io  non  so  chi  sia  ; ma  dee  essere 
o un  Marta,  o un  Bucelli.  Tutti  sono  fidate 
persone.  Risi  del  Caratnundani,  e piansi  della 
sua  poca  cortesia.  V’abbraccio  c ri  saluto; 
addio. 


Poco  te’  bella  per  lingua  pelili, 

CjDion  ; ma  chiedi  aita 

A lai  (*)  che  feor  eoo  mira,  e trorge  il  vero 
Pur  dentro  all’  alma,  e il  guardo  ha  nel  penatelo, 

(l)  (ili  manda  il  «onello:  li  calamaio  l/gomì  al  follone  oc. 
riferito  a carie  a53  di  qur*lo  voi. 

(a)  Cioè  il  tondlo  : Filo»  / gentaccia  ee. 

(*)  1 nitrii  Anton- Frioi ma  AVfAezri,  a 4 ai  adii  tino  eoa 
Canz, me. 
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v Dell*  interessa  del  sig.  Marco,  perdonatemi, 
non  dovevate  scrivere  tanto  a lungo,  nè  adope- 
rare per  intenerirci  la  passione  de’  signori  ri- 
ghetti , nc  le  lagrime  della  signora  Ludovica, 
né' altre  circostanze.  Voi  solo  potete  ogni  cosa 
in  me  e ne’  miei.  Rimanga  colia  benedizione  dei 
Signore  il  nostro  credito  cancellato,  e non  se 
ne  faccia  più  menzione.  Nè  manifatture,  nè  altro 
Togliamo  noi  dal  signor  Marco,  per  non  aver 
più  cagione  di  lamentarci  di  lui  in  questa  fac- 
cenda. E piccolo  servigio  è questo  di’  io  intendo 
unicamente  fargli  per  intercessione  vostra,  poi- 
ché gli  do  cosa  clic  non  potrei  avere  altrimenti 
che  con  tramagli  e romori.  Anzi  vi  giuro  ch’io 
ho  obbligo  grandissimo  a voi,  che  siete  cagione 
ch’io  mi  levo  affatto  dal  cuore  questo  peso.  E 
voglio  clic  sappiate  che#più  ci  mosse  alle  lui- 
naccc  il  procedere  poco  onesto,  che  la  perdila 
de’ danari,  I quali  tuttavia  ci  furono  usurpati 
in  tempi  c io  congiunture,  che  siamo  perciò  ri- 
masi carichi,  di  vergogna  e di  confusione;  nè 
tuttavia  (siami  lecito  parlare  quel  che  ho  nel 
cuore)  trovammo  vermi  compatimento  presso 
t signori  Righetti,  che  potevano  con  manco  suc- 
cinta risposta  a una  lettera  di  mia  madre,  se 
non  altro,  procuiare  di  volgerla  a compassione, 
che  non  ha  il  cuor  di  pietra,  c con  sei  parole 
avrehboRO  potuto  farlo.  Oh , non  dovevamo 
fidarci  di  chi  altre  volte  ri  avea  ingannali,  il 
sig.  Marco,  girando  le  migliaia  di  lire  in  farina 
per  noi,  ci  avea  ingannati  di  qualche  mezza 
dozzina  di  ducati  che  a poco  a poco  gli  avea 
Corse  spesi  per  li  suoi  figliuoli;  e si  potevano 
anche "bcoignetnéole  interpretare  crròr  di  conti; 
c di  ciò  non  avevamo  veruu  dispiacere.  Sa  Iddio 
qual  c il  mio  cuore  e di  tutti  noi  verso  le  per- 
sone bisognose.  Nessuno  di  noi  avea  tuttavia  ra- 
gione di  temere  clic  il  sig.  Marco  Risse  capace 
(avendogli  noi  data  commissione  di  riscuotere 
alcuni  danari)  di  ricevergli  c star  due  mesi  senza 
darcene  notizia,  e di  lasciarci  mandare  aU’aftit- 
tualc,  molto  galantuomo,  lettere  di  rinfaccia- 
menti  c di  minacce.  Vedete  che  bell’  onore  ci 
fa,  dui  quasi  parve  volessimo  di  nuovo  riscuo- 
tere ! Lascio  andare  le  circostanze,  nelle  quali 
ci  privò  di  quel  danaro,  bene  a lui  note,  che 
sapeva  a che  luogo  doveva  andare.  Ma  quello 
che  più  ci  passò  I*  anima  fu,  che  avendoci  esso 
promesso  di  soddisfare,  in  risposta  di  una  1<  t- 
tcra  assai  benigna  di  mia  madre,  e perciò  avendo 
noi  mandato  a riscuoterli  da  lui  il  Sibiliato,  al 
quale  è noto  il  nostro  creditore,  il  sig.  Marco 
gli  disse:  tornerete  fra  alcuni  di;  e ad  esso  ri- 
tornatovi al  termine  detto,  rispose:  non  bisogna 
altro,  essendomi  io  inteso  con  mia  sorella  c co' 
Gozzi.  La  qual  cosa  rifciiaci  poi  dal  Sihiliato, 
quanto  ci  fu  di  travaglio  potete  considerarlo  ; 
quasi  noi  badassimo  ad  aggirare  il  Sibiliate,  il 
mercatante  nostro  creditore  c tutti,  scrivendo 
a uno  una  rosa,  all’altro  l’altra.  Non  mi  ascri- 
vete a peccato  questa  digressione,  ma  a desi- 
derio di  giustificarci  con  voi,  al  quale  forse  po- 
trebbe parere  che  troppo  duramente  c contro 
nostra  usanza  avessimo  a questa  volta  trattato. 
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9 Aggiungete  atta  noitre'ragioni  alcune  lettere  che 
di  settimana  in  settimana  ci  giungono  per  tal 
cagione,  che  non  meno  fanno  pianger  mia  mo- 
glie e appassionar  tutti  noi,  di  quello  che  ri 
rammarichi  la  signora  Lodovica.  Non  più:  non 
saprà  chicchessia  che  di  ciò  m’abbiate  scritto. 
Sono  certo  che  chi  ha  a aver  da  noi,  sarà  sod- 
disfatto, e che  a un  tempo  questo  rammarico 
avrà  fine.  Riverite  il  signor  Giuseppe  Pigbetti 
molto  caramente.  Fra  poco  avrete  nuova  che 
non  sarà  più  molestato  il  sig.  Marco  per  tal 
affare;  c farò  in  forma,  che  sarà  per  me  celata 
la  vostra  raccomandazione,  a me  gratissima,  e 
messa  in  conto  del  più  caro  e più  principal  fa- 
vore che  abbia  ricevuto  da  voi;  e ciò  vi  dicono 
tutti  i Gozzi. 

Ho  fatto  bene  a pigliare  questo  spazioso  fo- 
glio, poiché  qncsta  materia  m’ha  portato  tanto 
avanti.  Ora  vi  ringrazio  infinitamente  del  libret- 
to, e più  in  mille  doppj  del  sonetto  da  voi  troppo 
; disprezzato.  Mandatemene  pure  in  copia  di  sif- 
fatti. La  mia  venuta  in  Venezia  certamente  dee 
succedere  prima  del!’  autunno,  dovendo  io  ve- 
nire a far  molte  «pese  per  Carlo  mio  fratello, 
il  quale,  stracco  di  Vicinale  vuol  fuggire  in  Dal- 
mazia col  generale  Quii-ini  Stampali*.  Fra  le 
mie  sventure  comincio  a rallegrarmi  delle  con- 
solazioni de’  fratelli.  Quando  verrò,  chi  sa  che 
non  ▼’ induca  a voce  a montare  meco  nella  bar- 
chetta , e venirtene  in  mia  compagnia  a far 
parte  dell’autunno  in  queste  boscaglie,? 

Il  libriecinolo  che  facemmo  per  la  torta,  fu 
da  noi  restituito  a’ signori  Atimari.  fe  il  vero 
che  ne  abbiamo  una  copia,  c questa  sarà  a vo- 
stra petizione. 

Oh  quanto  mi  maravigliai  che  si  dubitasse 
dell’ amor  mio  per  li  versi  ch’io  non  aveva  an- 
cora mandati  al  Mozzati  I Ancora  mi  pare  un 
sogno.  E però  vedete,  io  mi  affaticava  per  con- 
tentarlo il  meglio  che  poteva,  e mi  face»  nel 
suo  animo  questo  bell’  onore.  Il  Seghezzi  mio 
non  lo  troverò  altrove;  quantunque  m'abbi* 
un  pochette  offeso  colla  scusa  del  sonetto  che 
termina  in  buoi.  Vedete  chi  fa  cerimonie  meco! 
Compare,  qui  non  finisce  questa  lunghissima 
i lettera,  ossia  Passio,  Mi  vien  detto  che  in  Ve- 
nezia sieno  alcuni  signori  Zanehi,  i quali  cer- 
chino di  comperare  non  so  qual  terreno  di  no- 
stra ragione  che  abbiamo  in  Bergamo,  che  assai 
ri  gioverebbe  per  fare  una  utilissima  pennuta. 
j<  Perciò  vi  prego,  date  questa  informazione  qui 
chiusa  al  frate)  vostro  sig.  Domenico,  si  quale, 
se  ci  date  licenza,  faremo  che  ragionino  colesti 
signori  e gli  dicano  il  pensier  loro.  E se  vero 
è che  badino  a tale  interesse,  o io  verrò  in  Ve- 
nezia, o tutte  k*  carte  bisognevoli  saranno  messe 
nelle  sue  mani.  Scasate  questa  nuova  impor- 
tunità. 

Per  la  settimana  ventura  vi  manderò  la  farina 
clic  mi  chiedete.  Qui  fo  punto.  Ho  rasciutto  una 
secchia  d’inchiostro.  Addio.  Raccomandorai  per 
lo  Storti.  Addio. 
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Di  Pie  inni*,  addì  ao  aprii « 174  »• 

Rirf  dell*  lepre.  Avete  ragione,  e io  rari  sa- 
peva che  lepre  era.  Vi  fo  certo  che  se  la  vostra 
mediazione  si  scopre,  io  non  ne  ho  colpa  ve- 
runa; e quantunque  dal  mio  lato  mi  sia  valso 
di  femmina  ( clic  m’  era  necessità  il  ciò  fare  ), 
non  le  ho  fatto  cenno  di  vostre  lettere  o d’al- 
tro; e cosi  vi  prometto  per  l’avvenire,  che  di 
me  potete  star  certo  quanto  d'un  pilastro. 

Vi  mando  il  libro  dello  Storti.  Vi  rarminando, 
pungetelo,  stimolatelo  c scannatelo.  Non  ebbi 
mai  a*  miei  di  a far  con  un  libraio  di  porfido 
suo  pari.  I.a  farina  è in  barca,  e vi  sarà  portata 
in  casa.  Darete  il  valsente  di  essa  ad  uno  che 
verrà  con  un  mio  lett crino.  Non  avendone  più 
rei  granaio  che  fosse  buona  per  voi,  mi  sono 
ingegnato  di  fare  il  possibile  di  trovarlavi  bella, 
c con  mille  giuramenti  ra’c  stato  promesso  che 
sarà  tale. 

Al  Mg  Domenico  mille  ringraziamenti.  To-to 
avrà  più  puntuale  informazione  del  caso.  Mia 
moglie  riverisce  la  signora  Daria  cordialmente. 
Amatemi  quanto  voi  medesimo,  ch’io  v’amo 
quanto  Guasparri  Gozzi.  Addio. 


Di  Vicinale,  addì  30  maggia 

Eccomi  di  nuovo  a voi.  Sono  sano.  Di  voi 
che  c?  Scrivetemi,  acciocché  lo  sappia.  Ho  no- 
velle della  infermità  disperata  del  signor  Vin- 
cenzo Pighett»,  f me  ne  duole  assai.  Non  avrei 
nodulo  che  con  tanta  prestezza  quel  suo  inco- 
modo che  mi  dirrva  di  avere  nel  petto,  prggio- 
lasie  a tal  segno.  Dia  il  Signore  pazienza  a lui 
e a*  suoi 

Yo  cercando  delle  eaite  per  quella  faccenda 
di  Bergamo,  e non  posso  ritrovarne  una  che  più 
importerebbe.  Quando  anche  non  mi  capitale 
alle  mani  qui,  so  dove  si  pub  averla  in  Venezia 
mollo  facilmente.  Non  credo  che  abbiate  altra 
cosa  a parteciparmi  sopra  questo  particolare, 
essendo  noi  rimasi  in  concordia  eh’  io  vi  man- 
dassi questi*  carte;  e questo  farò  quanto  prima. 

Voi  dovete  fsrc  un  gran  godere  per  quella 
fiera  in  maschi  ra.  In  passo  al  solilo  il  tempo: 
leggo,  dormo,  scrivo,  e vo  posso  passo  per  que- 
ste strade.  Quantunque  del  nostro  librieeiuolo 
per  quest’  anno  la  speranza  sia  secca,  aggiungo 
tuttavia  qualche  verso  alle  mie  scritture.  Se  non 
avessi  altro  vantaggio,  finalmente  avrò  quello, 
che  da  maggior  copia  ne  trarrò  alcuni  più  al 
tempo  del  vagliare.  Avrei  molla  consolazione  se 
a poco  a poco  terminaste  quelli  eh'  io  udii  non 
compiuti  dalla  vostra  bocca,  fra  i quali  alcuni 
mi  toccarono  l’ugola.  Deh,  fratello,  deh  si,  fra- 
tello, di  grafia  fatelo.  Vi  mando  questo  catti- 
vello («). 

Appunto.  Addio,  addio.  Fate  i convenévoli 
eolia  signora  Comare  per  ordine  di  tulli,  e state 
sano. 

(1)  Cior  il  amiclto:  Dappochi  non  vi  pouo  più  . cdrre  ce., 
putto  a carte  z53  di  «jueslo  volume. 


Di  Vicinale,  addì  q ghigno  v 74 f- 

In  un  fagottino  vi  mando  due  testamenti  per 
1*  interesse  di  Bergamo.  A questi  dì  è stato  fuori 
don  Alessandro,  e disse  non  aver  cosa  nuova, 
nè  es&rrgli  più  capitato  il  Gariboldì.  Mancami 
la  carta  migliore,  eli’ è un  aggiustamento  fra  mio 
padre  e i marchesi  Terzi  di  Bergamo;  e per 
quanto  abbia  sconvolto  I*  armario  delle  antichi- 
tà, non  ho  potuto  rintrovarvela.  Mi  sarà  però 
assai  facile  poterla  avere  io  Venezia;  e se  la 
rosa  pigliasse  un  po’  di  piega  al  bene  questo 
potrebbe  spronare  alquanto  la  mia  venuta. 

Sono  un  poco  sconsolalo  per  non  veder  vo- 
stre lettere;  benché  don  Alessandro  mi  abbia 
partecipalo  che  voi  siete  sano,  e ciò  mi  leva  in 
parte  lo  sconforto.  Seguitate  a star  lontano  dalle 
infermità,  e non  mi  lasciate  digiuno  cosi  a lun- 
go. Fra  le  migliaia  di  linee  che  scrivete,  fatene 
sempre  un  paio  anche  pel  vostro  compare,  il 
quale  perciò  sparge  i suoi  lamenti  in  versi;  sic- 
come potrete  vedere  nel  capitolo  che  vi  mando 
in  questa  lettera  È pittato  giù  fra  mereoledì  e 
oggi,  pieno  di  crusca  e di  ruggine  : converrà  ni  mi 
po»  stacciarlo  e ripulirlo,  non  senza  1*  aiuto  del 
vostro  staccio  e de*  ferri  vostri.  Per  quanto  mi 
sforzi  di  volere  abbandonar  qnest’ arte  infeconda, 
più  sento  il  cuore  correre  ad  es«a.  Non  so  rhe 
dio  o diavolo  sia  questo  che  mi  tira  gli  oréc- 
eh»  e vnole  ch’io  faccia  di  questi  eianrioqi.  Poi- 
ché ho  pazienza  io.  vi  prego,  abbiatene  voi  an- 
cora e leggete.  Salutate  la  moglie  vostra  per 
parie  della  mia.  la  quale  di  nuovo  ha  acquistato 
valigino;  sicché  ecco  rimesso  tu  piedi  il  com- 
parai ieo  del  Mozzati.  Ciascun  d)  prego  Vicinale 
che  si  faccia  bello  per  accogliervi  Addio,  addio. 


Di  Vicinate , addi  10  dì  giugno  1 ^ 4 1 • 

Ho  ricevuta  la  Barcolla  per  san  Pancrazio.  Vi 
ringrazio  mille  volle.  Quivi  voi  risplendete  qua! 
sole,  non  già  fra  le  stelle,  ma  fra  i lumicini.  So- 
pra tulle  le  vostre  composizioni  mi  piacciono 
quella  divina  che  comincia  : Et  cauam  et  trai- 
btxtm  etc.,  e de*  due  sonetti:  O se  di  quella  luce ; 
quantunque  il  primo  abbia  più  il  pregio  della 
gentilezza  del  modo  dello  scrivere.  Voi  volate; 
io  vo  rnl’e  grtterie. 

Intorno  allo  Storti,  io  non  desidero  que’ da- 
nari se  non  alla  fine  di  questo  mese  ; anzi  nella 
ventura  sett-mana  vi  aggiungerò  un  quinterno 
«he  sarà  circa  a dodici  lire,  e pregovi  caldamente 
a f.nr  sì,  rhe  sirno  pronti  i contanti  per  li  ven- 
tisette, per  dargli  alla  posta,  avendo  io  qui  una 
parola  «la  soddisfare  per  quel  tempo. 

Il  Vnlvasone  si  stamperà  senza  fallo,  ma  non 
cosi  tosto;  aspettando  noi  alcune  risposte  dai 
signori  di  Valvaaone,  se  potessero  trovare  qual- 
che associato. 

Se  vi  giungessero  que’ danari  ch'io  vi  ac- 
cennai nell’  altra  mia,  vi  ricordp  che  il  nome 
del  padrone  delta  barca  e Simone  Stoccbetto, 
nomo  sicurissimo. 

Lidio  ’.olga  via  dalla  faccia  al  voatro  fanciullo 
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qttclla  carta  di  geografìa,  sicché  stia  sano,  e non 
abbisogni  dell'  ugna.  Salutate  la  signora  Comare 
per  parte  di  mia  moglie  e delle  sirocchìe  e mia 
e di  tutti.  Abbracciandovi  con  tutto  il  cuore, 
addio. 

P.  S.  Chiudo  in  questa  una  lettera  che  va  a 
Sinigaglia.  Datele  ricapito  con  vostro  comodo; 
c se  ve  ne  venisse  alcuna,  ricevetela.  Ma  vede- 
te, non  cercmonic,  parlovi  libero:  o notate,  o 
noterò  io.  Troppo  vi  do  fastidio.  Quando  mi  ve- 
dete, ammazzatemi. 
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Di  Vicinate  addì  8 luglio  1 74 1 


Di  Vicinale,  addi  17  giugno  t ^4  ' * 

*>  O crudclis  Alexi,nihil  mea  carmina  curas? 

»»  Nil  nostri  miserere?  mori  me  denique  coges? 

Vedete  come  quadiaon  per  eccellenza  questi 
dnc  versi.  Non  m’abbandonate  cosi  del  tutto. 

Io  non  ho  a dirvi  altra  cosa,  se  non  che  tutti 
siamo  sani,  e desideriamo  intendere  altrettanto 
della  famiglia  vostra. 

Siccome  vi  dissi,  mando  vi  un  quadri  no  per 
lo  Storti,  che  imporla  tre  fogli  c mezzo;  tui  rac- 
comando a voi  per  la  premura  accennatavi  nella 
passata  lettera. 

Qui  cominciano  i tuoni,  le  saette,  le  folgori, 
i venti  e i romori  d’ogui  sorta.  Guardici  Iddio 
dalla  gragnuola.  - 

Riverite  la  signora  Coniare  per  parte  di  tutti. 
Baciate  il  fìmciullelto  in  mio  nome.  Io  mi  v’ap- 
picco alle  guance  come  una  mignatta.  Addio. 


Venendo  don  Alessandro  a Venezia,  vi  mando 
cinque  de’ vostri  libri:  alcuni  ancora  ne  trat- 
tenga ringraziandovi  della  sofferenza.  Voi  siete 
costà  pieni  di  dogi,  di  procuratori,  di  maschere 
e di  giuochi  Qui  il  nostro  spasso  è godere  un 
po’  di  fresco  in  sulla  sera,  che  con  questi  bol- 
lori non  è poco  utile;  e credo  che  in  Venezia 
non  avrete  tanta  consolazione. 

Se  vi  bisogna  farina,  accennatemi,  perchè  io 
ve  ne  apparecchi  di  buona. 

Ricordatevi  qualche  volta  del  vostro  compare 
che  per  vedervi  darebbe  mezzo  il  cuori*.  Chi 
sa  quanto  ancora  audcià  a lungo  la  mia  ve- 
nuta ? 

Fra  la  mia  prigrizia  nello  scrivere  e la  poca 
voglia  rhe  ha  lo  Storti  di  pagare,  basterà  che 
quel  libro  si  cominci  a stampare  nella  valle  di 
Giosaflà.  Non  aspettate  più  quei  danari  eh'  io 
vi  dissi,  perchè  il  Ottaiuolo  ci  domanda  indu- 
gio fino  a Sa  miliari  ino,  essendo  stato  disertato 
dalla  gragnuula, 

Qui  siamo  tutti  sani.  Deo  grattar.  Datemi 
qualche  notizia  del  fatto  vostro,  e quanto  sia 
avanti  la  raccolta  di  rime  piacevoli  che  fate  pel 
Cornino  di  Padova.  I Gozzi  riveriscono  la  si- 
gnora Daria,  voi  c il-  fanciullctlo.  Amatemi  e 
scrivetemi.  Addio. 


Di  Vicinale,  addi  aa  luglio  1 7 4 1 * 


Di  Vicinale,  addi  a4  giugno  1 74  * • 

Avrei  avuto  più  caro  rhe  la  rarità  tirile  vo- 
stre lettere  fosse  proceduta  dall'rsscrc  stato  un 
poco  a spasso,  che  da  male  o soverchie  faccen- 
de. Iddio  vi  benedica  con  quel  nuovo  appalto. 
Credo  che  da  qui  avauti,  per  adempiere  aT  fatti 
che  avete  per  le  ninni,  non  vi  basterebbe  essere 
della  schiatta  di  Celione.  Ber  l’omor  di  Dio, 
stale  sauo. 

Vi  ringrazio  della  vostra  diligenza  nel  favo- 
rirmi. Quando  mi  comanderete  qualche  roset- 
ta ? mai  ! lo  sono  un  impronto,  e voi  troppo 
temperato.  Se  lo  Storti  scioglie  la  borsa,  potete 
consegnare  martedì  il  danaro  a don  Alessandro 
che  viene  a visitarci;  e se  anche  vi  giungessero 
gli  altri  quattrini  da  me  accennati,  gli  darete 
a lui.  Non  vi  domando  poi  scusa,  perché  il  vi- 
zio dell’ importunarvi  ha  fatto  il  callo. 

Voi  m’avete  tanto  lodato  per  quel  mio  ca- 
pitolo, ch’io  fui  vicino  a far  di  quelle  della  rana 
che  volea  ingrandirsi  quanto  il  bue.  Andate  con 
più  fretta  che  potete  a terminare  quel  sonetto. 
Gran  fatto,  ch’io  non  possa  vederne  uno!  In 
chini  a vostra  moglie  e a voi  da  tutti  i lati. 
Condoletevi  eoi  signor  Pighetti,  chè  molto  ci 
dolse  la  morte  del  signor  Vincenzo.  State  sano, 
state  lieto,  e vezzeggiale  il  vostro  pattino.  Ad- 
dio, addio.  4 


Ebbi  da  don  Alessandro  e da  voi  a un  tratto 
la  notizia  delle  venti  lire  riscosse.  Ringraziovi 
parecchie  volte.  M’ingegnerò  di  contentare  quelli, 
ai  quali  non  piace  lo  scrivere  di  quella  veri 
sione  ; e sono  obbligato  a voi  chè  m’  abbiale 
avvisalo. 

Donimi  l’udire  la  molestia  che  vi  danno  c le 
scese  negli  occhi  c l’ altre  brighe.  Vorrei  vedere 
voi  diventare  Anteo,  e vostra  moglie  la  fortezza 
e la  sanità  medesima.  Iddio  vi  dia  la  grazia  Sa- 
lutale lei  c il  fanciollctto.  Oh  quanto  desidero 
di  vrdcrvi!  credetemi  che  io  mi  consumo.  La 
mia  venuta  sarà  certa,  ma  il  tempo  incerto,  co- 
me si  suol  dire  della  morte  Non  ini  moverò  di 
qua  se  non  per  faccende,  avendo  oggimai  fatto 
il  callo  in  queste  boscaglie,  e accostumato  l’a- 
nimo con  gli  orsi  e colle  botte.  Tuttavia  non 
dee  uscire  l’ ottobre  che  mi  vedrete  ; c se  per 
caso  il  Quiiini,  che  va  generale  nella  Dalma- 
zia, si  partisse  prima  del  novembre,  ci  rivedrem- 
mo fra  pochi  dì.  Vivo  di  questa  speranza.  È tra- 
scorso forse  un  mese  eh’  io  non  fo  versi,  che  mi 
pare  un  aiuto  ; c sono  cosi  preso  dalla  pigrizia, 
che  ho  pensiero  di  avere  a stare  buona  pezza 
in  ozio.  Voi  non  fate  cosi,  e dovete  essere  colle 
mani  e coi  piedi  dietro  a quella  scelta  di  rime. 
Di  grazia,  quando  viene  in  luce,  fatemi  tosto  av- 
vertito, chè  ho  fame  e sete  di  leggere  la  vo- 
stra prefazione.  S’ io  fossi  in  Venezia,  farci  tanto 
con  vezzi  e preghiere,  che  me  la  leggereste  scritta 
I a penna  : qui  mi  distruggerò  aspettando  di  ve- 
!l  dcrla  stampata. 
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Circa  alfa  commutazione  ih  quei  terreni,  per 
ora  non  iscriverò  altro,  e Terrò  io  Venezia  prov- 
veduto di  tutte  T arme.  Salutate  il  signor  Do- 
vuenieo.  e ringraziatelo  cordialmente.  Oh  quanti 
disagii  Vi  soddisferri  io  mai,  se  vi  dessi  1’  ossa 
e le  midolle  mie  proprie  ? 

Qui  non  e' e Gozzi,  per  piceioletto  che  aia, 
il  quale  non  saluti  voi  e la  vostra  consorte  e 
il  bambino  e quanti  sono  in  casa  vostra.  Chiudo 
U lettera,  abbracciandovi  con  tutti  t pensieri. 


Di  Vicinale,  addi  i3  ago  ito  » 7 { i . 

Le  ragioni  della  farina  vanno  bene,  e vi  rin- 
grazio. Quando  avete  altri  alle  mani  rlic  abbia 
bisogno  di  pane,  mi  farete  favore  grandissimo 
ad  avvisarmi,  eh’  io  lo  provvedere»  di  farina  Ilo 
letta  la  lettera  di  Sinigaglia.  Oggi  non  abbiamo 
voglia  di  scrivergli  ; perciò  abbia  quel  signore 
un  poco  di  pazienza. 

Ora  non  ho  altri  pensieri,  che  quello  di  spic- 
carmi per  alquanti  giorni  da  queste  solitudini, 
ed  abbracciarvi.  Questo  dee  avvenire  per  certo 
prima  ch'esca  del  tutto  agosto  Oh  come  vo- 
gl'io  succiate  con  gli  orecchi  quel  vostro  trat- 
tato! So  bene  che  in  si  breve  tempo  non  potrà 
essere  compiuto;  ma  In  godrò  a centellini,  se 
non  vi  dispiacerà  intrattenere  qualche  mezz'ora 
il  compare  Armatevi  come  le  vespe  c come  gli 
scorpioni  contra  gli  scientifici  de’  nostri  tempi. 
Poi,  perchè  nonio  stamperete?  Chi  cosi  vuole, 
così  abbia. 

Il  mio  calamaio  c rasciutlo;  poco  lo  visito 
più.  Il  caldo,  la  poca  voglia  e il  non  avere  oc- 
casione di  veder  persone,  mi  hanno  condotto  a 
uno  stalo,  ehc  ho  il  cervello  secco  e vólo.  Spero 
d’ ingravidarlo  in  Venezia  coll’ aiuto  della  vo- 
stra conversazione  c parte  de1  libri.  Di  questi 
ne  ho  ancora  due  nelle  mani,  che  tono  vostri, 
lo  ve  gli  porterò,  se  non  indugierò  troppo  a ve- 
nire. Se  vedessi  di  dover  troppo  prolungare,  gli 
consegnerò  a don  Alessandro  che  fra  pochi  di  è 
per  venire  a Venezia.  ^ 

Di  grazia,  fate  i nostri  convenevoli  colla  si- 
gnora Daria,  c date  un  bacio  al  fanciullo.  Iddio 
vi  tenga  sani  tutti  e tre;  e credetemi  ch’io  lo 
prego  di  questo  con  tutto  T animo,  vedendo  og- 
gimai  clic  voi  solo  colla  vostra  famiglia  siete  ri- 
maso  forte  nell’  amarci  e favorirci;  c ciò  dee 
durare  fino  che  avremo  anima  nella  persona, 
s' anime  ton  quaggiù  del  ben  presaghe.  Addio, 
addio. 


JJdi  28  ottobre  17(1* 

Non  leggeste  mai  che  Orlando,  nè  Brandi - 
inarte  andassero  tinto  girando,  quanto  sono  an- 
dato io  ne’  di  passati  Ora  sono  in  Vicinale  pieno 
di  sanità  e vòio  di  pensieri.  Uno  solo  me  ne  ri- 
mane, eh'  è quello  di  servirvi  della  farina.  Que- 
sta c apparecchiata  e pronta.  11  mio  dubbio  è 
clic  nou  si  partano  oggi  barche.  Se  voi  vedette 


qui,  vi  parrebbe  il  diluvio,  almeno  quel  iW 
Mugello:  alberi  che  nuotano,  ponti  fracassali, 
fiumi  fuori  delle  rive,  ogni  cosa  in  fascio:  tante 
sono  state  le  piogge,  i torrenti,  i diavoli  dcll’in- 
freno.  Altro  non  posso  dirvi,  se  non  che,  se 
barca  si  scioglierà  da  questi  luoghi,  la  firma 
giungerà.  1 danari  li  consegnerete  a chi  vi  dirò 
la  posta  ventura. 

Fui  a Venezia;  non  potei  vedervi:  piansi  e 
piango;  ma  la  furia  fu  si  grande,  che  non  potei 
fermarmi  due  ore  più.  Ci  ristoreremo  un’  altra 
volta  in  mille  doppii.  Prego  Dio  di  trovarvi 
sano  e che  la  stagione  non  seguiti  a travagliarvi. 

Ora  vi  ragionerò  alquanto  intorno  alla  ver- 
sione del  Moliere,  poiché  anche  questo  disagio 
cade  sulle  spalle  a voi.  In  breve,  per  sei  lire  al 
foglio  sono  risoluto  di  non  pormi  in  questa  fa- 
tica. È il  vero  che  il  testo  francese  è in  1 1.  ; 
ma  la  commedia  è uno  de’  più  stretti  obblighi 
che  possa  pigliarsi  un  traduttore,  ed  è assai  di» 
versa  da  certe  traduzioni  che  si  fanno  correndo 
c volando.  Consideri  un  poco  il  signor  Pilleri, 
che  quando  ne  ho  tradotta  una,  sono  alla  mela 
dell’  opera,  e che  mi  bisogna  cavarla  fuori  delle 
cancellature  e de’  freghi  di  penna:  in  somma, 
desidero  che  l’opra  si?  fatta  bene;  c io  coufcsso 
il  mio  peccato,  che  non  sono  uno  di  cotesti  tali 
aiutali  da  Dio,  clic  sanno  far  bene  senza  pensar 
mente  a quello  che  fanno  Mi  bisogna  leggere,  ri- 
leggere,  distornare  e lavorare.  Abbi ei  lamia.  Quan- 
do facciamo  patto  d'un  ducato  d’argento  al  foglio, 
ecco  la  mia  penna  e il  mio  calamaio  dati  a pi- 
gione al  Pitteri  ; altrimenti  rimarranno  a dispo- 
sizione di  Plauto.  Voi  ra'  intendete.  Le  mie 
Plautine  m’  hanno  innamorato  in  guisa,  ch’io 
me  ne  spicco  a viva  forza,  c saranno  il  mio  la- 
voro e il  mio  passatempo  per  tutto  il  verno. 
Oimè,  sono  stalo  lungo!  Fo  punto. 

Dal  Tiraboschi  vi  manderò  una  lettera  nella 
ventura  settimana.  Pel  sig  Battagliai  una  ve 
ne  chiudo  qui  ora.  Se  potete  indugiare  a man- 
dare il  fagotti  no  a Corfù,  trattenetelo,  perchè 
abbiamo  qui  in  Vicinale  alcune  robe  che  deb- 
bono entrare  in  esso.  Se  uon  potete  indugiare, 
o P avete  già  dato,  non  importa.  Quando  vengo 
a Venezia,  sgozzatemi,  e non  vi  seccherò  più. 
Mia  moglie  vi  ringrazia  delle  vostre  espressioni, 
saluta  la  signora  Daria  e manda  un  bacio  al 
putlino-  State  sano.  Sono  apparecchialo  ad 
amarvi  in  eterno.  Addio,  addio. 


' W 

Di  Vicinale^  addì  5 novembre  17^1. 

Come  ve  la  passate  voi  a questi  freddi  ? Qui 
si  trema.  Tutto  c pieno  di  vento  c di  neve. 
Stamattina,  quando  levammo,  ci  battemmo  Pan- 
ca, vedendo  tutto  bianco  il  terreno:  tanto  fioccò 
gagliardamente.  A roano  a mano  in  questo  modo 
si  logoreranno  più  legna  che  pane.  Ma  voi  come 
ve  la  passale?  dico  di  nuovo.  Che  dice  il  pet- 
to? come  sta  la  moglie  e il  fanciullino?  Scri- 
vetemi per  minuto,  lo  sono  qui  cacciato  nelle 
cantine  e per  li  granai,  cose  che  danno  cagione 
a qualche  sonetto;  ma  quello  ch’io  ebbi  da  voi 
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nell’ ultima  lettera,  m’  ha  tolta  in  parte  la  furia 
del  poeteggiare.  Voi  ridete,  credio,  quando  vi 
umiliale.  Riconoscerò  voi  tempre  per  padre  in 
queste  sì  fatte  materie;  c uii  sarà  grandissimo 
onore  se  avrò  il  luogo  secondo:  nè  cerco  più 
là.  Vi  ringraziò  della  gentilezza  che  tu’  usaste, 
c ringrazio  la  signora  Comare  c lutti  de’ dolci 
brindisi.  Qui  ve  uè  fu  io  col  mosto  a migliaia  : 
mentii'  che  lutto  il  mondo  ragiona  d’ impera- 
tori morti,  di  stati  che  s'hanno  a rivolgere,  io 
do  a beccare  ad  una  gallina,  c sono  cheto.  Un'al- 
tra volta  bestemmierò  la  fortuna  ; ma  per  ora 
lasciatemi  fare  lo  stoico.  11  desiderio  di  cianciale 
un  poco  col  mio  Compare,  mi  fa  saltare  di  palo 
in  frasca,  c menar  la  penna  per  la  carta,  senza 
di’  io  sappia  quello  clic  mi  dica.  Orsù,  leggete 
anche  alquanti  versi  (i). 


Di  Vicinai* , addì  r8  novembre  174»* 

Ho  ricopiale  alquante  facce  di  versione  del 
Molière.  Ve  le  mando.  Fate  .quello  che  giudi- 
cherete che  sia  bene  circa  al  mostrarla  ul-Pil- 
Ieri.  Se  non  inaurasse  alito  al  fermare  i patii, 
fuorché  il  fargliele  vedere,  non  avrei  dispiacere 
che  le  vedesse*.  In  somma,  fate  voi.  State  sola- 
menti:  saldo  alle  otto  lire  che  sono  il  punto 
principale.  Scusatemi. 

Vi  prego,  datemi-  avviso  se  la  vostra  persona 
a questi  freddi-  è robusta,  p a’  ella  trema  come 
fo -io,  essendo. qui  in  faccia  una  montagna  che 
farebbe  sbigottire  le  fornaci.  Ditemi  se  vostra 
moglie  è sana,  se  il  vostro  pultino  corre  per 
le  stanze.  Ditemi  ogni  cosa;  clic  qualunque  no- 
tizia ini  verrà  da  voi,  sarammi  gratissima.  Di- 
cesi che  per  pochi  di  verrò  a Venezia.  Piaccia 
a Dio  cb'  io  possa  baciarvi.  Noi  so  ancora.  Sto 
i.ull'alc  del  desio.  Compare,  qui  stiamo  sani 
come  lasche,  e tutti  al  piacer  vostro.  Addio, 
addio. 


Di  fi  duale f addì  a5  novembre  1 74** 

Vi  ringrazio  de' disagi  ©he  avete  per  me  col 
Pittori,  e mi  duole  che  sieno  tanti.  Credo  di  es- 
sere io  quello  clic  .vi  fa  ammalare.  Molla  setti- 
mana ventura  spero  di  venire  a voi.  Sarà  per 
poco,  pia  almeno  ci  rivedremo.  Oh  se  Dio  mi 
aiutasse  tanto  una  volta,  ch'io  potessi  mettere 
le  radici  in  cotesla  Venezia,  vorrei  metterle  co- 
me la  quercia  ! Piglio  quello  che  viene.  Se  avete 
a comandarmi  qualche  cosa,  ancora  giungeranno 
a tempo  le  vostre  lettere.  11  saldo  della  farina 
l’ho  ricevuto,  c ve  ne  diedi  cenno  iu  un’altra 
mia.  V’errò  a braccia  aperte.  Voi  solo  mi  siete 
rimase  nelle'  mie  burrasche,  e voi  amo  quanto 
tulli.  Salutate  la  Coniare,  baciate  il  pultino,  c 
state  sano.  Addio. 


(1)  Gli  mania  i iua  tascUi  : Cf*  è,  cài  feti  or  ti  colpe 
cu  (ìà  nel  paitiol  u etite  et. 

G.  GOZZI  V.  11. 
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Il  giorno  di  Natale , 1741. 

Forse  direte  ch’io  ho  poca  creanza.  Avete 
ragione.  Ma  a questi  di  sono  sempre  stato  tra- 
vagliato Por  colmo  dei  dispiaceri,  sabato  prese 
il  inale  del  parto  a mia  moglie  in  tempo  che 
diluviava;  tutti  i Gurai  erano  pieni,  e la  terra 
coperta  di  pantano  Gno  alle  ginocchia.  S’  io 
diedi  due  mila  maladizioui  a Vicinale,  e con 
tutto  il  cuore,  lo  sa  il  cielo.  Basta  : ella  ha  par- 
torito la  sera  del  «abito  , anche  con  mah*  gra- 
ve, c ha  fatta  una  fanciulla  d‘  una  grandezza  c 
grossezza  sterminala.  Vi  prometto  che  se  man- 
cavano le  fasce  e i pannicelli,  che  pur  v'  era- 
no, insieme  con  un  buon  fuoco  c una  camera 
ben  chiusa,  si  poteva  dire  ch’ella  avea  fatto  la 
vigilia  del  Natale  fra  il  bue  e l’ asinelio.  Oh 
che  levatrice!  oh  che  assistenti!  Ebbi  più  male 
al  cuore  io  di  lei.  Caro  compare,  con  tutta  se- 
crelezza  stale  in  traccia  di  una  casetta  per  me, 
che  paghi  insino  ai  cinquanta  ducati  incirca,  c 
fermatela  quanto  più  presto  potete  , che  oggi- 
mai  non  voglio  più  soggezione  di  nessuno  , e 
ho  caro  di  aver  casa  per  me  da  venire  e da 
stare  quanto  mi  piace.  Fate  conto  che  se  potete 
favorirmi,  questa  quaresima  verrò  a Venezia  e 
vi  starò  qualche  mese.  Ve  lo  dico  col  più  caldo 
cuore  di'  io  sappia  : favoritemi  in  ciò.  Salutale 
la  Comare,  baciate  Giusto  ed  amatemi.  Addio. 


Di  Vicinale , 3o  dicembre  174 l* 

Vi  scrissi  alcuni  giorni  fa,  e non  vedendo  ri- 
sposta, mandai  in  posta,  s’ella  era  quivi  dimen- 
ticata, e trovo  clic  la  mia  lettera  per  cagione 
dell*  acque  non  s'è  partita.  Che  diavolo  sarà? 
Possibile  che  Iddio  non  ci  dia  qualche  cenno 
per  I*  arca?  Qui  siamo  seppelliti  nel  pantano 
come  le  tinche.  Ci  nascono  i funghi  sotto  le 
ginocchia.  Oh  quanta  acqua!  Pisciamo,  e non 
si  discerne.  Vi  diceva  nell'altra  mia  siccome 
mia  moglie  ha  partorita  una  fanciulla  il  sabato 
di, sera,  che  fu  la  vigilia  del  Natale.  Pensate  se 
io  mi  travagliai.  La  levatrice  fu  una  villana  che 
pareva  Crconta,  e lasciolla  partorire  a suo  agio; 
c quando  nacque  la  bambina,  andò  a pigliarla  : 
di  altro  non  si  curò.  Pensate  che  perizia!  Io 
uon  era  nc  morto,  nc  vivo  fra  il  dolore  e il  di- 
spetto, avendo  già  indovinato  il  caso  prima,  8» 

, ch’  io  voleva  stare  in  Venezia,  c non  mi  lascia- 
rono. Ora  che  le  cose  sono  passate  bene,  parte 
lui  rallegro,  parte  bestemmio  tuttavia.  Mandai 
a Gaccacollo  a prendere  la  Cavallina,  la  quale 
venne  a furore  ; ma  per  li  tempi  giunse  la  mat- 
i lina  del  lunedì,  più  per  acqua  die  per  terra; 
ì c disse  aneli’  ella  le  orazioni  della  bertuccia. 
Trovò  la  bambina  nata,  e mia  moglie  in  buono 
stato;  questo  la  rallegrò.  Nell’  altra  lettera  vi 
pregai  di  un  favore  ; quando  vi  giungerà  , Io 
* saprete.  Tutto  farete  a vostro  agio.  Vorrei  avero 
una  casa  in  Venezia,  senza  avere  a stare  eoo 
nessuno,  se  non  dei  mici  di  qua.  Ciò  sia  segre- 
ta E questo  è il  favore.  Mi  raccomando  a voi» 
se  vi  capitasse  qualche  casa,  ma  uon  di  graude 
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spesa.  Iddio  benedica  voi  c tutta  la  vostra  fa-  : 
miglia  nel  nuovo  anno.  Addio,  Compare  c amico 
doli  issimo.  Addio. 


Di  Vicinale,  addì  li  gennaio  1^4-- 

Quando  potete  cavare  un  momento  di  tempo 
fuori  deile  mostre  occupazioni,  caro  Compare, 
acri  votemi  due  linee.  Ilo  voi  solo,  e di  voi  solo 
mi  pasco.  Domanderete  alla  levatrice,  se  questi 
sono  paesi  da  poterci  vivere  senza  qualche  let- 
tera. Abbiamo  viaggiato  due  dì  colla  neve  (ino 
alle  ginocchia.  Vi  do  parola  che  siamo  poco 
meno  che  sotterrati.  Miserare  di  noi.  Non  vi 
dico  altro.  Mia  moglie  va  verso  la  salute  a gran 
passi,  e riverisce  la  signora  Comare.  Date  un 
bacio  a Giustino.  Amatemi  in  eterno.  Addio. 


avvedermene  al  calamaio,  e sforzato  da  una 
occulta  virtù,  ossia  vizio,  comincio  a dar  den- 
tro in  mille  baie,  intanto  clic  mi  trovo  sano,  e 
leggo  e rileggo,  e non  sento  più  i vermini  nel 
cuore.  Sicché  qual  volesse  (ormi  questa  rogna 
d’attnrno,  mi  torrebhe  la  vita.  E io  ho  sentito 
dire  che  allo  volte  il  cacciar  via  la  rogna  fa 
peggio  ; però  non  darci  questo  mio  peccalo 
per  le  virtù  cardinalesche.  Udite  resia;  ina  in- 
tendete .sanamente,  che  gli  è lutto  un  furore  di 
spiegarsi.  Non  avendo  (ititi  particolari  da  scri- 
vervi, mi  contenterò  di  fard  il  nodo  qui;  e sa- 
lutando voi  e la  signora  Daria  per  parte  di  tutti, 
vi  abbraccio  con  tutte  due  le  braccia  strettissi- 
mo. Addio. 


ALL’  ABATE  GASPARO  PATRIARCHI 


Di  Pordenone,  i3  gennaio  174*. 

Per  tutti  i luoghi  dove  io  vo,  mi  ricordo  di 
voi  e voglio  scrivervi  a ogni  patto.  Sto  bene, 
lodato  sia  il  Signore,  c bene  sta  mia  moglie  an- 
cora. Sono  qui  in  Pordenone  a passare  come 
io  posso  il  carnovale,  e fo  il  comico.  Pensale 
voi!  Che  si  può  fare?  Vi  domando  per  grazia, 
che  ini  diate  un  solo  cenno  se  avete  ricevute 
due  mie  lettere  tempo  fa,  nelle  quali  vi  dava 
notizia  del  parto  di  mia  moglie,  pregandovi  di 
un  favore.  Salutate  la  signora  Comare  per  mia 
parte,  c amatemi  sempre  come  P edera  il  muro. 
Addio. 


Mandovi  alquanti  versi  che  ho  ricopiati  ; ma 
sono  di  una  ragione,  che  quantunque  possano 
gradire  all’  umore  universale,  al  mio  non  piac- 
ciono. Date  la  sentenza  voi,  o giudice  supremo 
di  questi  litigi.  Ma  voi  siete  più  avaro  che  qual 
•i  voglia  avarizia.  Perchè  tenete  così  ristretti  i 
vostri?  Oli,  tu  mi  sorelli,  direte.  E s’io  vi  sec- 
co, mandatemene , c liberatevi  da  questa  sec- 
caggine. Vostra  moglie  ha  partorito  due  figliuo- 
li, che  Dio  vcl  dica  se  è uno  stento;  c voi  non 
potreste  ricopiare  due  sonetti?  Orsù,  io  rido-; 
fate  pure  a vostro  agio,  che  il  comodo  vostro 
è mio,  e non  desidero  più  oltre.  So  che  direte 
tra  voi:  0 Gozzi,  che  diavolo  fai  tu?  nessuno 
accidente  ti  può  cavare  di  capo  quel  tuo  far- 
netico di  fare  tante  scritture?  Fratello,  legami  j 
il  mio  naturale  aiutalo  dall’  ozio  c dalia  diffi-  ■ 
colla  del  fare  altro  in  questi  paesi,  il  cui  silo 
inaraviglioso  invita  le  Muse  a bestemmiare  come 
rinnegate,  muggire  come  varche,  ruggire  come 
lionessc , c fare  tutte  quelle  voci  che  possono 
fare  le  genti  disperate.  Di  ciò  nasce  P abbon- 
danza de’  versi , con  li  quali  tolgo  il  capo  a 
tutto  il  mondo.  Aggiungete,  clic  lo  scrivere  è 
un  refrigerio  all'anima  mia  negli  accidenti  spia- 
cevoli; c ho  fatto  abito  e costume,  clic  quando 
mi  avviene  qualche  cosa  a traverso,  corro  senza 


Sabato  ultimo  di  ottobre  1.744* 

Per  ostinarmi  a volerle  rispondere  in  versi  , 
mi  veggo  quasi,  ridotto  a termine  di  non  darle 
risposta  nè  in  versi,  nè  in  prosa.  Appena  rice- 
vetti il  suo  capitolo, 'che  ne  cominciai  io  ancora 
uno  ; ma  veramente  ho  le  Muse  nimiche.  Tro- 
vomi  con  un  cervello  tanto  asciutto  e si  fuòri 
di  esercizio  per  sì  fatte  cose,  che  non  trovo  più 
un  verso.  In  questo  tempo  sono  anche  stato  in 
villa  alquanti  di,  clic  furono  però  pochi,  ma  ab- 
bastanza per  levarmi  fuori  di  cammino  affatto. 
Misererà  r miscrere  l Non  ho  parole  da  dirle 
quanto  arrossisco  di  questa  gaglioffa  pigrizia,  la 
quale  tanto  apparisce  peggiore , quanto  la  sua 
diligenza  è stata  verso  di  me  tanto  graziosa  e 
gentile.  S'clla  ha  tanta  cortesia  nel  mandar  let- 
tere, non  l'avrà  minore  nello  scusare  un  povero 
infingardo.  Cosi  spero.  Non  so  poi  perché  ella 
ra’  abbia  mandala  questa  seconda  lettera  con 
tanti  dispregi  sopra  il  suo  capitolo.  Quel  com- 
ponimento inerita  più  conto  e maggiore  affetto. 
Ma  ella  fa  come  Saturno  che  si  divorava  i suoi 
parti;  c ad  un  tratto  è simile  a Giove  che  si 
prendeva  talvolta  a covare  gli  altrui.  Io  certo 
non  sono  così  crudele,  uè  do  la  sentenza  così 
barbara,  com’  ella  la  dà.  Anzi  l’assicuro  che  ne 
fo  stima;  oda  qualche  verso  in  fuori,  giudicalo 
du  me  ano  scorrimento  di  penna,,  non  intendo 
e non  voglio  che  ne  sia  dello  male.  Alla  sua 
venuta  la  prego  di  non  parlarmi  di  esso  in  quella 
forma  che  mi  scrisse;  chè  non  sopporterò  c non 
tacerò  che  a quella  composizione  sia  fatto  oltrag- 
gio. Di  nuovo  mi  sbigottisco,  ripensando  quante 
volle  ho  preso  la  penna  per  rispondere  poetica- 
mente,  e nou  ho  altro  che  qualche  frammento. 
La  compagnia  di  san  Samuele,  giunta  in  Vene- 
zia, mi  fa  nuovamente  rivolgere  il  cervello  a’ 
coturni,  sicché  il  Derni  languisce.  Sono  qua  tutto 
il  di  con  ossa  di  morti^  sangue,  cervella,  sospiri 
e altre  cose  tali  pel  capo;  c per  far  piangere 
piango,  e spero  che  tuttavia  farò  ridere.  Credo 
ch'ella  si  senta  crepare  il  cuore  a doversi  par- 
tire di  costà.  Quel  soavissimo  freddo,  que’ fan- 
ghi immortali,  que’  cavalli,  quel  volante  la  le- 
gauo  con  dolcissime  catene.  Mia  moglie  la  ritre- 
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riscc.  Io  fo  punto,  c corro  alla  bottega  eli  colui 
clic  fa  ma-clicrr  a convogliargli  la  lettera. 


Di  Venezia,  il  martedì,  giorno  di  ».  Vito . 

• ' i 

Martedì  passato  nscii  di  Venezia  per  fare  un 
soggiorno  d’  otto  di  alla  Mira  con  S.  E.  procu- 
ratore Foscarini.  Ioti,  che  fu  I’  ultima  giornata 
di  tanta  delizia,  dallo  dolcissime  «nani  del  no- 
stro Girolamo  che  andava  al  Dolo,  ricevetti  il 
suo  caro  foglio.  L’  apersi  con  quella  furia  che 
nn  affamato  spezzerebbe  le  noci,  e mi  diedi  a 
leggere.  Trovai  tutte  le  parole  amorose,  soavi, 
inzuccherate  c patriarcali , che  non  so  in  qual 
forma  chiamarle  meglio.  Mi  sono  consolalo  che 
ella  stia  bene  ; che  T aria  fuori  di  Venezia  le 
dia  salute  e soprattutto  bellrzsa  ; la  qual  grazia 
non  ho  io  potuto  acquistare  nella  mia  villeg- 
giatura. Il  Signore  Iddio  gliela  accresca  ogni 
di.  Io  sono  giunto  ora.  Ho  avuto  uu  tempo 
pessimo;  ma  la  mia  fortuna  mi  fece  trovare  fra 
1*  acque  in  una  quasi  quinquereme  che  mi  ha 
portato  fuori  di  un  bell’  impaccio,  il  quale  era 
giìt  stato  preveduto  da  me  a Fusina;  e per  dar- 
mi spirito,  prima  di  entrare  in  cosi  pericolosa 
navigazione,  in  una  pozzanghera  d'osteria  mi 
Confortai  l’ animo  eon  un  gagliardo  desinare, 
accompagnato  d’  un  vino  che  vinceva  quello  di 
Cisti  fornaio,  e meco  era  il  fratello  del  signor 
Girolamo,  e c’incoraggiammo  I’  un  l’altro  co- 
me due  buoni  parenti  Imbarcammo»  poi,  c un 
dolce  sonno  ci  nascose  le  nostre  disgrazie  Gno 
a Vinegia.  Apersi  gli  occhi,  sbavigliai,  smontai, 
venni  a*  casa;  ed  eccomi  colia  penna  in  mano 
a rispondere  al  mio  amore.  Ho  paura  di  non 
poterle  mandare  quel  pezzetto  di  versi  fino  di 
qua  a qualche  dì,  poiché  S.  E.  non  è qui,  e 
non  60  se  fino  alla  sna  venuta  anelerò  a quei 
sacri  penetrali:  se  vi  sarà  libera  entrata,  avrò 
a mente  di  servirla.  Scrivo  poco  e male,  perche 
sono  nn  poco  fantastico  pel  vento  ricevuto  ne- 
gli orecchi  dall’  orage.  Tutto  viene  però  dal 
lago  del- cuore.  Ella  riceva  queste  quattro  righe 
intanto,  che  poi  apparecchierò  qualche  maravi- 
glioso  foglio  eiqpiuto  da  tutte  le  facce,  che  sarà 
uno  .stupore.  Cosi  le  prometto;  Dio  voglia  clic 
io  le  attenga  la  parola.  Egregie  uir,  tabe.  Mia 
moglie  le  manda  i suoi  saluti;  ed  io,  come  ma- 
schio, i miei  abbracciamenti;  salvo  le  sentenze 
di  Koriljdc  che  vuole  che  fra  uomo  e uomo 
gli  abbracciar!,  sieno  casti.  Così  fo,  vita  mia 
Addio. 
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j]  tomo  delle  mie  lettere  in -Padova!  Se  oosl  mai 
potesse  essere,  mi  raccomando  alla  grazia  sua, 
eon  patto  che  ciò  sia  di  poco  suo  disturbo. 
Quando  mai  potesse  riuscirvi,  la  prego  di  dar- 
mene avviso  della  quantità  ch’io  debba  spedirne 
per  esserne  favorito.  In  un  mese  ch’ella  è per 
dimorare  costà,  per  quanto  mi  fa  supporre  il 
signor  Zanetti  chi  sa  che  non  le  riesca  di  graziar- 
mi? Veda  che  confidenza  ho  nella  sua  cortesia, 
che  attendo  risposta  e sono  certo  che  farà  orni 
suo  potere.  Qui  la  compagnia  dantesca  ripiglia 
le  sue  forze  ; ma  V.  S.  I’  ha  abbandonata,  e mi 
dispiace,  perche  siamo  alle  porte  del  Paradiso, 
e io  sono  poco,  teologo,  onde  poco  altro  potrò 
fare  di  più  clic  leggere.  Mi  raccomando  alla  sua 
grazia;  e chiedendole  scusa  del  disturbo,  eoa 
tutta  la  costanza  e con  piena  stima  mi  dico  cc. 


vjr-t  t • 


ALL’ABATE  GIUSEPPE  GENNARI 

Venezia,  17  marzo  1 7 53. 

Avendo  inteso  dagli  amici  miei  .di  qua  che 
dia  sia  andata  a Padova,  e sovvenendomi  della 
sua  gentilezza  verso  di  me,  eccomi  a ricordarlo 
una  mia  picciola  faccenda.  Gii  sa  inai  s’  ella 
potesse  risuscitare  qualche  copia  del  secondo 


Venezia  aa  marzo  1753.. 

r 

Io  avrò  pure  del  profetico  senza  saperlo.  Ella 
parla  delle  mie  lettere  in  Padova,  c a me  cadde 
in  mente  proprio  in  quel  punto  di  mandargliene. 
Ma  non  è già  per  profezia  eh’  io  sapessi  ch’ella 
m’ avrebbe  risposto  con  tanta  umanità  e genti- 
lezza. Questa  è conoscenza  eh’  io  ho  per  prova, 
e la  ringrazio  che  nel  suo  cuore  mantenga  cosi 
buoni  sentimenti  verso  di  me.  Dodici  copie  no 
ho  fatte  legare,  e queste  mando  a lei  in  un  fagot- 
lino.  Non  le  franco,  lasciandone  il  pensiero  a lei 
di  rimborsarsene  con  la  vendita:  c di  nuovo  grazie 
della  sua  buona  disposizione  Ho  salutati  i Mem- 
bri per  sua  parte,  e tutti  la  risalutano  in  corpo. 
Ma  l’Accademia  è pur  povera  e tanto  derelitta, 
che  un  di  questi  di  mi  scappa  dalla  bocca  un 
lamento  di  Geremia  sopra  di  essa.  Quattro  o 
cinque  sono  gli  ascoltatori,  e sbadigliano.  Oltre 
di  rhe  la  sala  è stata  presa  a fitto  da  una  com- 
pagnia di  suonatori  che  accompagnauo  la  nostra 
lezione  con  un  fracasso  di  viole,  di  violini  e di 
trombe  che  ci  fanno  spiritare,  quantunque  la 
porta  si  tenga  ben  chiusa.  Il  Forcellini  non  si 
può  dar  pace.  Ma  io  ho  consigliato  tutti  i com- 
pagni a venirci  aneli’  «si  tutti  con  uno  stru- 
mento, e suonare,  lasciato  Dante;  che  sarà  un 
bel  vedere  il  nostro  Forcellini  con  un  corno  da 
caccia  alla  bocca,  e il  Fabris  col  timpano.  Io 
starò  al  cembalo;  ed  ella  quando  verrà,  elegga 
lo  strumento  a suo  modo.  Così  spero  in  Dio 
che  faremo  fuggire  i suonatori  dalla  sala.  Venga 
dunque  tosto  ad  assisterci,  perchè  siamo  assor- 
dati. S'accerti  ch’io  sono  con  tutta  la  stima  ec. 


Venezia , 19  gennaio  1754 


È meglio  poco  e subito,  che  andare  a peri- 
colo, per  volere  far  troppo,  di  non  far  nulla. 
Al  passo  da  lei  mandatomi  di  Danto  penserò 
poi  con  agio,  e cercherò  di  vedere  se  ra’ingan- 
no;  ma  finora  io  non  vi  avea  trovata  difficoltà 
veruna.  Quanto  a me,  fui  sempre  del  parere 
di  chi  dice  clic  Virgilio  cou  gli  occhi  bassi,  in 
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atto  di  considerazione,  esaminava  il  suo  pcn- 
lirro  intorno  al  cammino.  Questa  è la  piò  piana 
'e  la  più  naturale  spiegazione.  Esaminare  di  un 
trgrelo,  di  una  colpa,  è forma  usualissima;  e 
«Soii  si  può  dire  dtl  cammino.  Esaminare  la 
Utente,  quando  si  prenda  per  fantasia  o per 
pensiero,  non  ha  difficoltà:  nè  io  avrei  difficoltà 
a prenderla  in  tale  significato  ; poiché  in  quasi 
tatti  gli  esempi  del  vocabolario,  anche  dov’csso 
la  chiama  intelletto,  si  può  intendere  pensiero ; 
ed  ella  se  ne  può  chiaiire  cogli  occhi  suoi;  e 
allora  vedrà  che  esaminare  il  pensiero  del  cam- 
mino, è modo  che  può  usarsi,  ed  è quanto  di- 
re,  pensava  da  qual  parte  si  dovea  cominciare 
a salire;  ed  esaminava  la  sua  mente  o il  suo 
pensiero  intorno  al  cammino.  Mente  per  con- 
dizione, eh’  io  mi  ricordi,  non  l’ ho  letta  in  ve* 
nino  scrittore  nè  buono,  nè  ►corretto  : per  in- 
tenzione si;  e forse  si  potrebbe  dire  che  esami- 
nasse la  sua  intenzione  per  appigliarsi  piuttosto 

• destra  chea  sinistra,  o a sinistra  che  a destra, 
e per  decidere  quale  intenzione,  in  somma,  do- 
vesse avere  intorno  ad  un  cammino  da  lui  non 
conosciuto.  E anche  questa  spiegazione  non  mi 
dispiacerebbe  ; c verrebbe  in  line  ad  essere  quasi 

tutto  una  cosa  con  la  prima.  Le  dico  il  mio 
parere  così  in  fretta,  per  servirla  di  qualche 
cosa.  Ne  parlerò  poi  eoi  dottor  Patriarchi,  e 
sentirò  l’opinione  di  lui.  Intanto  mi  scusi,  e 
pieno  di  stima  sono  cc. 
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Scrivo  in  camera  dell’ amatissimo  Patriarchi, 
il  quale  lavora  per  me  intorno  ad  un  ciocco- 
latte;  e vi  ringrazio  dell’ amore  che  mi  portate. 
Sono  sempre  impacciato  in  versi  a mio  dispet- 
to, e ora  p:ù  che  mai  mi  ritrovo  nella  sacra 
fonte  Castalia  fino  al  ciuffetto.  Temo  d’affogar- 
znivi  dentro,  se  altri  non  viene  a nuotarvi  in 
mia  compagnia.  Usciamo  delle  parole  allegori- 
che. Giacché  a marcio  dispetto  delle  vostre  oc- 
cupazioni avete  cuore  di  favorirmi,  pccovì  qual- 
che coscilina  intorno  al  lodato  e da  lodarsi  pro- 
curatore Angelo  Contarmi.  Fu  podestà  a Ber- 
gamo, resse  Brescia,  fu  generale  a Palma.  Ve- 
ramente in  ogni  luogo  esercitò  ogni  virtù  a buon 
rettore  spettante,  c con  piena  stia  lode;  voi  sa- 
pete quali  sono,  olire  ad  una  generosità  molto 
bene  impiegata  nei  poveri.  Quanti  dogi  ebbe  tal 
casa,  lo  potete  vedere  (in  sul  lunario;  ebbe  sem- 
pre procuratori:  egli  è fratello  di  Giulio  sena- 
tore, aneli’ egli  rottissimo  cuore.  La  virtù  prin- 
cipale del  novello  procuratore  e P affabilità,  por 
la  quale  è carissimo  a tulli. 

Sono  pieno  di  brighe,  ma  ho  però  il  deside- 
rio di  servirvi  nel  rileggere  le  vostre  bellisimc 
stanze  c lare  quanto  ini  ditterà  la  mia -ingenua 
coscienza.  Sì,  contenterò  voi  in  questo,  c con- 
tenterò questa  mosca  del  mio  caro  Patriarchi, 
che  sempre  mi  punge.  Intanto  mi  raccomando 
alla  grazia  vostra,  c con  affetto  vi  dico:  addio, 
caro,  td-i 
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Ella,  mi  perdoni,  giudica  assai  crudelmente 
de’ suoi  C eleberrinti,  pensando  che  potessero  du- 
bitare di  non  vedere  sue  lettere.  Può  henai  es- 
sere che  i Celeberrimi  non  credano  nel  cate- 
chismo; ma  che  non  presliuo  fede  alla  parola 
data  da  vostra  Eccellenza,  non  sarebbe  possibile. 
Tanto  è vero  quanto  e dico, ch’io  «•«  avea  sempre 
agli  orecchi  or  P uno,  or  P altro  a domandarmi 
la  sua  lettera  ; e pcrch’  io  rispondeva  di  non 
esserne  stalo  ancora  favorito,  mi  stimavano  un 
rinegato  e un  bugiardo,  quasi  non  volessi  far 
loro  parte  della  mia  fortuna.  Quando  piacque 
a Dio,  il  clic  fu  oggi  verso  le  ventiquattro,  Pa- 
squalino mi  diede  la  felice  nuova  che  v’era  una 
lettera  a me  diretta.  La  presi,  le  feci  un  inchino, 
l’apersi,  la  lessi,  c aspettando  che  si  fossero  rac- 
colti gli  amici,  imbalsamai  P anime  loro  c ricu- 
perai la  mia  riputazione.  Tulli  ad  una  voce  $1 
consolarono  del  suo  buon  viaggio  e del  piacere 
‘ di’ ella  gode  costà;  ina  non  ci  fu  però  alcuno 
che  potesse  credere  che  la  campagna  potesse  a 
lei  accrescere  maggiori  attrattive,  ne  spirito  di 
quello  ch’ella  ha  a Venezia;  ed  in  effetto  sono 
di  tal  parere  aneli’  io,  per  amore  della  patria, 
che  non  dee  avere  minor  forza  nell’animo  suo 
d’  un  luogo  diserto,  nè  rimanere  al  di  sotto  di 
j quattro  alberi  senza  foglie,  e d’ una  solitudine 
; piena  di  silenzio  e di  ghiaccio.  Ma  sia  come  si 
vuole,  attenderò  le  nuove  dal  sig.  Marsili,  il 
' quale  me  ne  renderà  conto  per  minuto  ; c so 
; clic,  s’  egli  c insensibile  spettatore,  sarà  però 
bene  informato  di  ogni  cosa.  Entri  pure  V.  E. 
trionfalrice  in  Trcvisio,  e troverà  clic  i suoi 
trionfi  sono  gli  stessi  che  in  Venezia;  c ch'ella 
ha  quella  medesima  grazia  c potere  su  gli  anL- 
mi,  che  ha  qui  c clic  avrebbe  in  ogni  luogo, 
doro  si  ritrovasse.  Queste  sono  le  voci  di  tutta 
, la  confratcrnilà  dc’*Crlcberrimi,  i quali  >i  va- 
gliono  della  mia  penna  per  fargliene  sapere.  Ho 
eseguiti  con  loro  i comandi  suoi,  trattone  fuori 
P ottimo  massimo  Fabris  eh’  è a Padova,  al  quale 
conservo  sulla  punta  delle  labbra  il  bacio  com- 
messomi, per  darglielo  in  fronte  subito  che  lo 
vedrò.  L’  abate  imperfetto  non  può  comportare 
con  pazienza  ch'ella  biasimi  i 'quattro  soli  sen- 
timenti lasciatigli  da  Dio;  e dice  che  oc  farà 
vendetta.  Non  so  in  qual  forma  sia  per  vendi- 
carsi : sarà  forse  coll’ obbligare  V.  E.  a parlargli 
per  mezz’ora  senza  tenersi  la  trombetta  all’ orec- 
chio; dal  clic  si  guardi.  La  mia  famiglia  si  pro- 
testa piena  d!  obbligazione  alla  gentilissima  me- 
moria che  ha  di  hi;  e si  va  per  sua  grazia  go- 
dendo i teatri.  L’ imprudente  non  s’  è veduto, 
j onde  non  so  s’ egli  abbia  ricevuta  la  lettera. 
I Non  mancherò  di  fargliela  leggere  in  faccia  a 
tutta  P assemblea  per  aiuoic  o per  forza.  Ella 
comanda  che  la  lettera  sia  nota  a tutti,  c cosi 
dee  essere;  né  sofferti ò opposizioni.  Iddio  lo 
guardi  dall’  ira  mia,  quando  ho  da  dare  csceii- 
! zioue  ad  uu  ordine  di  vostra  Ecccilcuza.  E poi 
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ho  in  mio  favor*  tolti  1 Olfhcrrimi  che  desi-  I 
dorano  ch’ella  sia  ubbidita.  Cotesti  poveri  uo-  | 
mini  però  sono  rimasi  molto  mortificati,  non  ; 
avendo  notista  veruna  del  suo  ritorno  per  tu-  ! 
nedi  i e benché  sieno  certi 'della  sua  parola  e 
le  abbiano  tutta  la  fede,  pure  avrebbero  avolo 
assai  caro  di  adirne  a ritoccare  qualche  sillaba 
per  loro  consolazione.  Vivono  tutti  con  la  buona 
speranza,  e non  possono  immaginare  che  gl'idoli 
trivigiani  s'attraversino  al  desiderio  loro.  Quanto 
è a me,  sono  sicurissimo  di  rivednla,  c d'atte* 
starle  a voce  gl’ infiniti  miei  obblighi  e quella 
sincera  devozione,  con  la  quale  giuro  clic  sarò 
finché  avrò  anima  in  corpo  c pelle  sull’  ossa  c 
occhi  in  capo.  Chiudo  la  presente  con  molti 
saluti  e ringraziamenti  al  sig.  Maraili. 

Di  vostra  Eccellenza  ec* 


28  marzo  1768. 

Potrebbe  ottenere  dall’  eccellentissima  pa- 
drona Dolfina  il  suo  buon  servitore  Gasparo 
Gazi,  di'  ella  si  degnasse  di  mandare  al  cav. 
Mei,  insieme  col  suo  sonetto,  anehe  il  raddop- 
piato di  S E,  Lahia?  Con  quest’atto  d’umanità 
risparmierebbe  una  lunga  strada  ad  esso  infin- 
gardo Gozzi,  il  quale  volentieri  fa  uso  di  quel 
poro  cervello  rhc  ha,  ma  risparmia  quanto  può 
gli  stinchi.  Pare  clic  così  gli  abbia  ordinato  Dio 
quando  gli  diede  la  stridirà  ch’egli  ha,  della 
(piale  lascia  giudici  gli  architetti,  s*  essa  è falla 
per  camminare.  Spera  la  grazia  dalla  gentilezza 
d’  essa  Dama,  alla  quale  si  consacra  devoto 
servo  per  sempre. 


Ma  tres-chère  Bile. 

Venezia,  1 1 giugno  1768. 

Gentilissima,  è v<h*o,  fu  la  lettera  del  signor 
f .a  rezza  ri;  ma  vostra  Kcrllmza,  cioè  voi,  cara 
figliuola,  non  dovete  avere  sospetti  di  non  egua- 
gliare h bontà  d’ogni  scrittura.  La  vostra  cor- 
dialità sincera,  aggiunta  a molta  prontezza  di 
spirito,  condisce  quanto  esce  della  vostra  penna. 
Ognuno  ha  le  sue  doti  particolari  ; voi  avete 
le  vostre.  E.  se  mai  la  disgrazia  mia  avesse  po- 
tuto far  sì,  che  la  lettera  del  mio  amico  fosse 
stata  cagione  del  vostro  silenzio  e ch'io  Tav essi 
saputo,  guai  a lui.  Lodato  sia  il  ciclo  che  la 
non  fu  cosi,  e eh’  io  ho  la  consolazione  di  ve- 
dere il  vostro  carattere.  Questo  per  più  versi 
mi  dà  consolazione;  ma  principalmente  col  rag- 
guagliarmi della  vostra  buona  salute  c felicità 
in  campagna  ; di  che  mi  rallegro  assai.  Ah  cam- 
pagna, campagna,  fatta  pcgli  nomini,  perchè 
dehb’io  cambiarti  per  un* abitazione  ch’era  falla 
per  l’ostrìrlie  c pc’ granchi?  E perchè  in  cam- 
bio di  pascere  gli  occhi  della  verdura,  sono  io 
forzato  a veder  foguc  c Cammini  ; c in  vece  di 
udire  canti  d'ucrcllctti,  ho  da  sentire  olio  giorni 
continui  te  campane  di  san  Zaccaria,  che  fanno 
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allegrezza  per  una  reverendissima  badessa,  e 
m’hanno  ridotto  come  l’abate  Barbaro?  E men- 
tre clic  scrivo  queste  poche  righe,  si  scatenano 
in  modo  ciac  non  paiono  suonate  da  monache, 
ma  da  quanti  Schiavoni  ha  la  riva: 

Cosa  da  pazzi  creder  per  lai  reno 

Rodare  iddio  con  un  colai  di  ferro. 

Percosso  in  una  conca  per  b areno ; 

disse  il  Bronzino  pittore. 

Per  carità,  bronzi  benedetti  e battezzati,  la- 
sciatemi in  pace  un  terzo  d’ora,  tanto  ch’io 
cianci  un  pochelto  con  una  figliuola  Eccellenza. 

Vi  diss’io,  cara  la  mia  figliuofa,  prima  della 
partenza  vostra,  ch’io  dubitava  del  troppo  vostro 
amore  per  le  mìe  figliastre.  Ecco  che  sono  cosi 
morbidamente  trattate  da  voi,  ebe  una  s’è  comin- 
ciata ad  avviare  per  la  strada  degli  amori.  Oltre 
agli  altri  disgusti  che  proverà  nel  rivedere  la  sua 
casa,  avrà  anche  il  mal  umore  e la  noia  del- 
l’amara lontananza.  Ed  io  povero  diavolo,  che 
ho  tante  altre  cose  per  la  testa,  sarò  obbligato 
a fantasticare  anche  per  questo  verso,  che  Dio 
glielo  perdoni.  V,  poi  anche  si  domanda  consi- 
glio a me?  Furono  mai  domandati  tali  consigli 
ad  un  padre?  Non  c forse  in  Monigo  la  madre? 
Non  è T amico  Lavczzari  che  Ita  guadagnate  U 
due  lire? 

Vengo  allaJzoltega  de' Cinedi,  ossia  letterati. 
Il  nostro  padre  maestro  Fabris  va  ricuperando  il 
vigore  degli  occhi;  ma  quello  ehc  pare  miracolo, 
ha  perduto  il  suo  lieto  umore  e non  rìde  più. 
Spera  mollo  nella  villeggiatura,  c si  parte  do- 
menica da  Venezia.  Il  Capitanacrhi  sia  bene, 
ma  non  l'ho  veduto  iersora.  Il  padre  Spiridionc 
è uno  dei  presidenti  al  pio  luogo  de’  Mendi- 
canti, dove  fu  ieri  data  un’accademia  a certe 
dame  tedesche;  c creilo  che  il  figliuolo  vi  sia 
stalo  col  padre.  Stamattina  esse  dame  sono  an- 
date all1  arsenale,  corteggiate  da  molla  nobiltà 
veneta.  Se  saprò  qualche  cosa  stasera,  gliene 
scriverò  domani.  Il  Puiali  è ancora  in  Venezia, 
ma  con  la  terzana;  il  Boldrini  c il  Carnieli  sono 
per  imbarcarsi  alla  volla  di  Bologna,  credo,  per- 
chè il  conte  Co  volo  gli  ha  accertati  che  le  sue 
spcrienze  sopra  le  mammelle  furono  da  lui  fatte 
sulle  mammelle  bolognesi  che  sono  migliori  che 
in  ogni  altra  nazione.  Non  l’ affermo  per  vero; 
ma  quei  due  letterali  sono  assai  curiosi  c uo- 
mini da  volersene  accertare.  Udiremo  le  nuove 
quando  verranno.  Il  Barbaro  viene  alla  bottega 
e sente  quanto  lo  stucco.  Il  Pasquali  sta  a se- 
dere sopra  due  sedili,  che  uno  non  gli  basta  più. 
Tutti  della  mia  famiglia,  pieni  di  obbbgo  fanno 
i loro  convenevoli,  c la  Francese  si  dice  sua 
serva  rispettosa,  lavorando  per  le  dame  tede- 
sche. lo  sono  poi  con  la  più  sincera  stima,  e 
dandole  la  mia  paterna  benedizione. 


Venezia,  1 * giugno  1768. 

Apersi  ieii  la  vostra  lettera.  Mi  percosse  gli 
occhi  al  pi  imo  aspetto  il  più  elegante  cospetto 
di  dio  clic  fosse  inai  pronunziato, nè  scritto.  Come 
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mai,  diss’io  fra.  me,  pii ù darai  clic  da  una  crea* 
tura  di  colore  cosi  ridicalo  e di  biondi  e «pelli,  i| 
Còca  co»i  brava  e militare  espressioni;  ? Vedi  i; 
scherzi  di  natura!  e com'clla  si  compiace  di 
vivificare  con  un’  anima  grande  un  corpicciuoto 
grillile!  Oh  come  sono  io  desideroso  di  vedere 
in  qual  forma  la  figliuola  mia  sappia  ilare  ef-  \ 
fìcacia  a questi  generosi  vocaboli  col  movimento 
degli  occhi  e colla  bravura  della  farcia!  Possi- 
bile che  la  grazia  fattami  da  lei  scrivendo,  non 
me  la  farcia  un  giorno  a voce  ? Quel  che  vicn 
fupri  dèlia  pernia,  può  anche  uscire  della  lin-  ì 
gua,o  quel  fortunato  momento  che  viene  quando  | 
si  delta,  può  venire  anche  quando  si  parla.  Vi-  ! 
vo  con  questa  speranza. 

Apro  una  lettera  stamattina, e vi  leggo  una  inti- 
mazione. Questa  mi  ha  più  messo  in  soggezione, 
che  il  cospetto  di  ieri.*01trc  all’autorità  di  chi 
v’  e nominato  e a nome  di  chi  mi  viene  fatta, 
v*  è anche  un’ infinita  gentilezza  rhc  mi  inette 
in  Scompiglio  gli  spiriti.  Non  so  in  qual  forma 
spiegare  1’  obbligo  mio.  Figliuola  mia  Eccellenza, 
ubbidirò  ai  cospetti,  sarò  sommesso  all*  intima-  j 
zionr.  Ma  vi  prego  per  somma  grazia,  non  mi  ij 
attribuite  a culpa  se  indugio  qualche  giorno  la 
mia  venuta.  Voi  sapete  rhc  questa  mia  testa, 
sempre  vogliosa  d’allegri  pensieri  sotto  la- pelle 
di  una  farcia  malinconica,  a dispetto  suo  ha  1 
varie  cose  che  la  sturbano.  A questi  dì  massi- 
mamente, per  difendere  la  vita  di  mia  sorella 
e la  salute  di  qnc’  miei  nipoti  che  conoscete, 
m’  e convenuto  fare  un  passo  assai  gagliardo, 
del  quale  vi  renderò  conto  a voce  e vedrete 
quanto  sono  compatibile  se  mi  fermo  ancora  in 
Venezia  qualche  di.  Uh,  perchè  ti  prendi  tu 
così  fatte  brighe  ? eoine  ? io  che  compiango  Io 
stato  dei  cani  condannali  e proscritti  ; clic  im- 
ploro la  grazia  per  una  collana  da  mettere  a y 
Fiocchi , cane  vagabondo,  non  avrò  poi  cuore  1 
di  far  qualcosa  per  sei  persone  della  mia  speric  | 
e tanto  appartenenti  al  sangue  mio?  La  figliuola  1 
mia  Dollìna  aneli’  essa  ha  un  certo  animo  che 
non  potrà  darmi  torto,  e mi  compassionerà  e mi 
permetterà  che  prolunghi  la  mia  partenza,  della 
quale  in  fine  di  questa  settimana  rassicurerò 
quanto  al  tempo,  perche  quanto  al  venir  costà 
non  c’è  dubbio,  e l’ho  fermo  hi  capo  quanto 
1’  osso  del  cranio.  Sapete  pure  s’io  mi  sono  im- 
pegnato; potete  pur  credere  ch’io  non  man- 
cherò di  parola.  B-  poi  e poi,  mi  credete  voi 
tanto  nemico  di  me  medesimo,  clic  non  vi  vo- 
lessi volare?  E vero  eh’ io  ho  costà  due  figliuo- 
le, delle  quali  dovrei  essere  stanco  e annoiato 
a morte;  ma  lauti  compensi  che  vi  sono,  non 
saranno  forse  atti  a far  sì  ch’io  non  mi  ricordi 
di  loro,  come  se  non  vi  fossero?  Dio  sa  quanta 
voglia  ho  qui  di  esaltare  il  buono  e grande 
animo  di  S.  E.  cavaliere.  Ma  s’cgli  mai  sa  ch’io 
1’  abbia  lodato,  Dio  me  ne  guardi.  So  ch’egli 
non  è fatto  come  molti  altri,  rhc  se  non  trovano 
chi  gli  Imla,  si  esaltano  da  sé  stessi.  Nè  dirò  ' 
anche  il  desiderio  che  ho  ili  rivedere  voi,  fi- 
gliuola mia,  e di  sentire  dalla  vostra  bocca  il 
Cospetto  rilato  di  sopra.  Non  « poi  una  piccoli  f 
brama  quella  del  baciare  il  mio  qiopc  e sale  1 
Lavetzsri  clic  in  coleste  pianure  t rivintane  dee  j 


far  risuonare  da  tutte  le  parti  Ita  bona  mota  e 
le  grazie  improvvise  del  suo  ingegno.  Ma  che  vo 

10  noverando  a una  a una  le  cose  più  grandi? 
Mi  sta  sul  cuore  fino  l’odore  de’ cavalli,  il  can- 
to delle  cicale,  quello  dei  grilli  e,  Dio  me  io 
perdoni,  Gno  lo  stridere  dei  pipistrelli,  essendo 
infastidito  delle  strida  d’ortolani,  di  ferravec- 
chi, di  ciabattini,  e di  fischi  di  fornaj,  di  rela- 
zioni in  piazza,  e di  tanta  genia,  tutta  voce  e 
urli.  11  Signore  afTretti  quel  dì  del  mio  salire 
in  barca  e trottare  sul  Travaglio.  Sono  due,  anzi 
tre  sere,  che  non  veggo  il  Capitanacela  giovane, 

11  quale  mi  disse  d’ accompagnarsi  meco.  Do- 
mani n’anderò  in  traccia  por  udire  la  sua  vo- 
lontà e comunicargli  la  mia  intenzione,  e met- 
tere insieme  queste  due  diverse  età.  Intanto  la 
prego  di  mantenermi  (cioè  vi  prego)  nella  buo- 
na grazia  di  S.  E.  padrone,  di  conservarmi  la 
vostra,  di  soffrrire  con  pazienta  le  vostre  sorel- 
lastre, di  salutare  Orazirtto  brioso,  e di  creder- 
mi elle  ron  la  più  siucera  stima,  giuro  al  fteden- 
tore,  di  essere 

P.  S.  Si  sa  clic  tutta  la  mia  restante  famiglia 
fa  il  suo  dovere. 

1 

Fottio  vero  servitore  e padre  putativo 
Gaspare  Gozzi. 


Peonia,  37  giugno  1768. 

. s V 

Abbiamo  faltor  un  viaggio  lunghetto,  ma  sia- 
mo giunti  a salvamento.  Venezia  però  è assai 
differente  da  Monigo.  11  caldo  oramai  disfa  le 
midolle-  Ma  questa  è la  sola  differenza  della  sta- 
gione. Oh  quante  poi  sono  I* altre  di*  ersità!  non 
e’  e quella  dolcissima  quiete  ; non  quegli  atti  di 
generosità  della  mìa  buona  figliuola;  non  quelle 
soavissime  risate  clic  nascevano  dagli  spiriti  La- 
vezzari;  non  tutte  quelle  infinite  -circostanze  che 
facevano  il  mio  regno  dei  rieli.  Ma  qual  cosa  inai 
• quella  che  dura  al  mondo?  Conviene  avvez- 
zarsi a continui  cambiamenti. 

Ho  veduto  I’  abate  Perini,  e gli  Ito  fa'la  la 
sua  ambasciata,  raccontandogli  storicamente  le 
delizie  di  cotesto  benedetto  paese.  Vado  imbal- 
samando gli  amici  con  le  narrazioni  , e comu- 
nico, nella  forma  che  posso,  le  avute  felicità  ai 
cuori  umani.  11  Fabris  non  è venuto  ancora,  e 
ira-sera  a Mestre  ebbi  notizia  dal  sig.  Filosi  rhc 
l’ba  veduto  a Stra,  ch’egli  non  sta  ancora  molto 
bene  degli  ocelli.  Avrà  avuta  notizia  di  S.  E. 
Gritti  dal  giovinetto  grero,  eoi  qnale  fui  anch’io 
alla  casa  della  Dama.  Qui  non  c’è  cosa  nuova 
alcuna:  io  sono  la  sola  novità  in  Venezia.  La 
prego  d’  un  cordiale  saluto  ad  Orazio  mio  ; e 
se  lo  vuol  mutare  in  un  bacio,  farcia  ella. 

Gli  dica  che  abbiamo  consegnato  il  signor 
Giovanni  alla  bottega  di  Honamigo  in  Mestre 
nelle  mani  del  Filosi.  Qui  aspettiamo  devota- 
mente venerdì.  Se  in  questa  lettera  si  trova  ora 
il  lei,  ora  il  voi,  chieggovi  scusa  : l’  Eccellenza 
si  mescola  sempre  nella  mia  testa  con  la  figliuo- 
la. Saluto  la  contessina  Fac’otfa  e la  rontcssina 
Spaghetto.  Con  la  più  vera  stima  e paterna  cor- 
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AL  SIGNOR  ORAZIO  LAVEZZARI 
‘ Amico  carissimo. 

- " il  giugno  1768,  Venezia. 

Non  solo  mi  maraviglio,  ma  arrabbio,  chè  voi 
mostrale  nella  vostra  lettera  desiderio  d’essere 
stimalo  da  me.  Non  sapete  voi  forse  aurora  clie 

10  fu  più  conio  di  voi,  clic  della  mia  parte  im- 
mortale, c che  non  ho  nel  cuore  immagine  più 
grata  di  quel  vostro  lunghetto  visino  c di  quei 
vostri  occhiolini  fra  l’astuto  c il  corto  di  vedu- 
ta? Fo  yoIo  a Dio,  che  se  sospettale  mai  più 
di  non  essere  pregiato  da  me  e tenuto  per  quel 
bello  spirito  che  siete,  darò  nelle  furie.  Che  vi 
manca  per  essere  la  gloria  degli  uomini?.  Voi 
pronto'  alle  facezie  , a’  sali  ; lingua  graziosa  di 
saetta ; nemico  sfidato  della  prudenza,  che  in- 
fine è una  maschera- per  trappolare  il  prossimo: 
voi  posseditore  della  lingua  inglese;  voi  della 
francese,  di  che  è buon  testimonio  la  lettera 
vostra;  voi  buon  compagno  ad  una  mensa;  ot- 
timo amico:  che  emide  voi  ch’io  sia  di  sasso, 
di  legno,  o d’altra  eosa  morta,  rhc  non  debba 
apprezzarvi  ? Ilo  ben  di  che  dolermi  del  fatto 
vostro,  clic  fate  cosi  poco  conto  de*  miei  senti- 
menti, e credete  eh’  io  non  farcia  quel  rotilo 
clic  si  dee  di  rosi  prelibalo  diamante.  Odimi 
tu,  o da  me  non  conosciuta  donna,  che  con  la 
tua  (e  Dio  voglia  che  sia  tale)  bellezza  incateni 

11  mio  caro  Orazio  : se  tu  non  l’ arili  più  di 
quanti  altri  vagheggiatori  sono  intorno  a tuoi 
fianchi,  magri  o rilevali,  ch’io  noi  so;  se  In 
non  insuperbisci  ch’egli  pensa  a te  sola;  che 
egli  non  è contento  affatto  alla  campagna  senza 
di  te;  se  non  sospiri  per  la  sua  lontananza,  e 
nou  l’invochi  in  tuo  cuore  dieci  volle  la  notte, 
tu  se*  una  femmina  senza  intelletto,  nè  ragione, 
c un  pezzo  di  carne  con  gli  occhi.  Dio  mio,  Dio 
mio,  che  il  gu?to  delle  donne  debba  essere  sem- 
pre cosi  guasto  ! Scende  quest- angelo  dal  regno 
de’  cieli,  vierie  ad  abitare  sulla  terra  con  tulle 
le  qualità  celesti  sotto  il  nome  d’  Orazio,  e non 
t’ appagherà?  Che  vuoi  tu ?....E  pure  vo  fra  me 
medesimo  Considerando  che  forse  abbiate  qual- 
che difetto.  Eli,  non  può  essere:  è una  tenta- 
zione. 11  primogenito  de’  LavcZzari  non  ha  di- 
fetti. E pure...c  pure. ..11  diavolo  che  mi  porti. 
Finisco  questo  discorso  per  uscire  di  tentazione. 

Ho  falto  vedere  la  vostra  lettera  agli  amici. 
N’ebbi  intorno  un  nuvolo  Pensate  quanti  sono 
i saluti  clic  debbo  darvi.  Non  aspettate  eli’  io 
vi  noveri  lutti  i nomi:  sarebbero  le 'litanie.  Non 
ispcrate  però,  se  mi  scrivete  1111’  altra  volta,  che 
io  abbia  più  tanti  uditori.  Ognuno  ha  gli  sti- 
vali in  gamba  c la  canna  in  mano  per  uscire 
di  Venezia.  Non  s’ode  altroché  articolare:  buon 
viaggio  j prendetevi  svasso.  Fra  due  o tre  giorni 
resterò  con  Pasqualino  e col  mio  cane  clic  viene 
a visitarmi.  Direte  alla  padrona  nostra  eh’  è 
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. stalo  guelnito  il  collo  con  una  collana  di  pelle 
! bianca  orlala  di  nero,  chiusa  con  un  lucehet 
tino  assai  ben  fatto,  c con  queste  lettere  all’  in- 
torno.: N.  H.  S.  C.  F.,  e clic  va  per  città  come 
un  principe.  Le  direte  ancora , che  per  carità 
si  ricordi  della  preghiera  che  le  feci  ingiuoc- 
diioni  prima  della  mia  partenza,  e che  le  ho 
consegnate  due  figliuole,  le  quali  debbono  ri- 
tornare a casa  mia.  S’ ella  le  tratterà  con  tanta 
delicatezza,  non  potranno  più  soiTeiire  la  scarsa 
borsa  paterna,  c vorranno  ch’io  sia  ricco  per 
forza  ; e ingrogneranno  almeno  per  quindici 
i giorni  a vederi*  le  mie  stanze  e la  tavola  e un 
ragazzo  e una  furlana  da  »an  Daniele,  che  parla 
come  i pappagalli,  c serve  quando  vuole,  e fu 
tutto  male,  perdi’  è il  meglio  che  sappia  fare. 
Riveritela  con  tutto  il  rispetto,  e ditele  ch’io 
sono  suo  servidore,  e che  fra  poco  farò  il  de- 
bito mio  con  lo  scriverle  ; ina  noi  fo  , se  non 
passalo  oggi,  dopo  l’ultima  riduzione,  perchè 
voglio  avere  il  cuore  disoccupato  per  farle  fioc- 
car le  lettere.  Godetevi  quelle  deliziose  passeg- 
giale, c soprattutto  trincate  alla  mia  salute,  diè 
ve  ne  sarò  obbligalo.  Folrebh’ essere  clic  stasera 
a qualche  ora,  con  la  compagnia  della  bottéga, 
vi  facessi  qualche-  paio  di  brindisi,  per  non  ri- 
mnnervi  con  cosi  grosso  debito.  Noterò  sul  tac- 
cuino la  quantità  per  parte  mia  : voi  fate  lo 
stesso  di  là;  clic  pareggeremo  poi  il  conto  quando 
avrò  voglia  d*  annegarimfra  lo  bottiglie.  Addio, 
amabile  sole  degli  uomini,  Orazio.  Addio . 

Il  vostro  fedele  Gozzi. 
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CAVALIF.RA  E PROCU11ATESSA  TRON 

Venezia,  8 giugno  1 7(19. 

lermattma  andai  a riverire  recedi.  Cavaliere, 
da  cui  ricevei  tutti  gli  alti  consueti  d' umanità c 
di  schiettezza  d’a.iitno.  Ebbi  dalla  sua  prudenza 
l’ indirizzo  ed  il  metodo  per  scrivere  a Vienna, 
il  clic  sarà  da  me  eseguito  domani;  c domani 
altresì  scriverò  al  conte  Carli.  Faccia  la  maln- 
detla  fot  luna  di  me  quello  che  vuole:  la  ma- 
i ladini  in  tutto  il  restante  ; ma  non'  potrò  far 
| altro  che  ringraziarla  di  ciò  che  sarà  stata  ca» 
gionc  di’  io  abbia  vedute  in  movimento  tanto 
i anime  umane  c cortesi  per  sollevarmi  dalle  mie 
angustie.  Queste  mi  compensano  largamente  di 
tante  altre  sorde  c crudeli  clic  si  ostinano  a far- 
j ini  dannare,  e con  le  quali  non  nii  giova  nè 
onestà,  nc  ragione.  Lo  stalo  della  mia  famiglia 
c ni  solilo.  Sono  un  padre  ed  un  padrone  di 
casa  il  più  Riinrhiouc  di  quanti  furono  dalla 
creazione  del  mondo  in  qua,  c tale  anche  se  si 
comincia  dai' Prcadamiti.  Il  sig  abate  Calogeri 
farà  un’  opposizione  a questo  passo,  c scomuni- 
cherà i Prcadamiti  ; ma  V.  E.  mi  difenda  , e 
dica  clic  sono  un  ortodosso  che  parla  con  pas- 
sione c confuso  dalle  disgrazie.  Se  tal  difesa  non 
giova,  rimetta  la  mia  causa  nel  sig.  Lavczzari, 
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s’cgli  c costi:  e se  non  v’é,  nel  sig.  Marcili.  Mi  | 
dispero  pensando  alla  sua  bontà,  da  cui  fui  in*  I 
Tifato  a cotcsla  dolcissima  solitudine  ; ina  quanto 
più  mi  guardo  intorno,  tanto  più  conosco  che  D 
lio  fatte  le  radici  e non  ini  posso  movere.  L’  orto 
di  san  Giorgio  sarà  la  mia  villeggiatura  , non 
potendo  arrischiarmi  alla  troppa  lontananza  dalla 
Giudccca.  Intanto  pregola  a credermi  pieno  di 
un  vero  obbligo,  d’ima  sincera  gratitudine  e 
d'  ossequio,  mentre  che  riverendola  per  parte 
della  fanrglia,  mi  sosciivo  cc. 


Venezia,  17  giugno  1 7O9. 

• I 

È egli  possibile  eli*  io  sempre  debba  sentite  || 
nuove  nou  prospere  delle  persone,  le  quali  sono  H 
da  me  più  apprezzate  e rispettate?  lo  letica  per 
fermo,  ebe  l’ aria  della  campagna,  quella  san- 
tissima quiete,  quel  balsamo  dell'  odore  della 
verdura  dovesse  ristorare  V.  E.  affatto.  Odo  il 
contrario  con  mio  sommo  dispiacere.  Ma  tutta- 
via voglio  sperare  che  la  continuazione  della 
villeggiatura  farà  quello  che  non  hanno  fatto  i 
primi  giorni;  e glielo  desidero  con  tutto  il  cuo- 
re. Si  consoli  intanto,  pensando  che  se  fosse 
stata  in  Venezia,  il  caldo  l’avrebbe  abbattuta 
di  più,  perche  qui  tutti  ansavano  e sbuffavano 
come  tori.  11  cielo  ci  ha  provveduti  all'Improv- 
viso, tanto  clic  s’é  veduto  qualche  mantello  di 
scarlatto;  e quello  che  mi  diede  maggior  con- 
solazione, fu  clic  per  un  poco  si  sono  cambiate 
le  conversazioni,  clic  fra  i belli  spiriti  di  Vene- 
zia tutto  s’aggirava  sul  bollore  della  stagione. 
Ieri  l’altro  l’argomento  fu  la  pioggia,  ieri  il 
freddo,  oggi  l’aria  temperata;  e chi  volesse  par- 
lar d’  altro,  è tenuto  per  un  gufo.  Per  non  ri 
sponderc  altro,  io  fo  un  viso  da  meditazione,  e 
sopporto  in  pace  quello  clic  mi  viene  mormo- 
rato agli  orecchi,  pensando  ad  altro.  Don  Piero 
non  è più  in  Venezia,  che  mi  darebbe  qualche 
conforto.  S’ è imbarcalo  lunedi  nei  suoi  due 
burchielli  per  Fiesso,  e quel  cane  rinegato  non 
Di’  ha  ancora  scritta  una  linea.  Il  povero  Aspi- 
de non  si  vede  mai,  e non  ho  di  lui  notizia 
veruna  da  darle.  Se  potrò  vederlo,  non  mancherò 
di  dargli  quanto  mi  cominelle,  e di  dirglielo, 
anzi  esclamarglielo* più  volle  nella  trombetta  e 
fuori,  finche  dalla  risposta  capirò  clic  m’  abbia 
inteso.  Povero  abate  ! certo  è gran  peccato,  che 
quello  spirilo  tutto  fuoco  e grazia  sia  avvilito 
da  tale  disavventura.  È il  vero,  ebe  facendo  il 
calcolo  delle  cose  strane  clic  s’ odono  e delle 
buone,  credo  eh’  egli  abbia  di  ebe  confortarsi 
della  sordità. 

Sono  pieno  d’ obbligo  all’ eccellentissimo  si- 
gnor Cavaliere  ed  a V.  E.  per  le  buone  inten- 
zioni clic  nudrtscono  a mio  favore.  Altro  non 
posso  promettere,  che  una  gratitudine  eterna. 
Ilo  avuta  la  risposta  del  signor  conte  Carli,  mol. 
to  cordiale;  e quest’ anche  e una  grazia  di  V.  E., 
la  «piale  ha  risvegliata  nell’  animo  di  lui  quel- 
l’antica  amicizia  ch’egli  avea  per  me.  Posso 
accertarla  eli’  egli  fu  un  testimonio  d'ocelli  lieti 
lungo  delle  mie  fatiche  di  dodici  e più  auui, 
riuscitimi  a volo,  non  dico  dove. 


Passo  ora  alla  morale  dell' ecclesiastico  Calo- 
gerà,  eli’ è ingiustissima.  In  qual  sacro  passo  si 
fouda  quel  religioso,  clic  un  uomo  trattalo  nel 
inondo,  come  son  io,  debba  anche  andare  dan- 
nato? Non  sono  io  uno  sempre  visitato  da  Dio? 
Non  gli  posso  io  forse  dimostrare  con  mille  falli 
evidenti,  clic  ho  non  solo  il  purgatorio,  ma  an- 
che la  dannazione  sulla  terra?  E queste  divine 
grazie  le  sopporto  forse  cou  fastidio?  me  ne 

J querelo?  ne  bestemmio?  ne  fu  rumore?  Con- 
volili il  mio  contegno  con  quel  suo  Giobbe  che 
egli,  come  uomo  perito  in  Bibbia,  avià  letto  e 
riletto.  Vegga  un  poco  quante  volle  scappò  la 
pazienza  al  suo  Eruc  della  terra  d'IIus,  e quali 
indecenze  gli  uscirono  contro  la  divina  Provvi- 
denza, e quante  maledizioni  proferì  : delle  quali 
se  una  sola  ne  uscisse  a me,  sarei  subito  sog- 
getto al  Direttorio  del  rcvcrend.  padre  Eimcric, 
legislatore  della  sacra  Inquisizione  dal  qual  co- 
dice guardi  Iddio  ogni  vivente.  Iddio  renda  più 
umano  il  signor  abate  Calogeri  verso  il  prossi- 
mo suo,  t>  più  cauto  nel  sentenziare  l’ anime 
de’ poveri  fedeli-  alla- perdizione  perpetua.  Con 
lutto  ciò  gli  mando  un.  saluto  cordiale,  e gli 
desidero  sanità  e quiete.  . . 

La  mia  famiglia  riverisce  1’ E.  V.  e si  prote- 
sta obbligata  alla  bontà  di  lei.  Sara  la  ringra- 
zia, e con  una  riverenza  da  Versagliés  cominelle 
di  barbute  la  mano.  La  prego  d’attestare  i mici 
rispetti  all’ eccellentissimo  Cavaliere.  Darà  un 
saluto  al  sig.  Ur.izio,  aggiungendovi  un  sorriso; 
e uno  al  sig,  M.11. -ili,  cor  qualche  atto  di  ma- 
linconia', acciocché  la  mia  testimonianza  d’afTe- 
zinne  si  conficchi  a loni  temperamenti.  Raccerti 
di  quell’  ossequiosa  stima,  cou  cui  protesto 
d’ essere. 

Di  vostra  Eccellenza  cc.  . 


Ventila , 18  ottobre  17C9. 

Non  ho  parole  sufficienti  per  ringraziare  vo- 
stra Eccellenza  de’  disturbi  clic  si  prende  senza 
(ine  per  trarmi  fuori  di  questo  iqio  pozzo  d'an- 
gustie. Non  si  dolga  punto,  se  non  le  riesce  d’e- 
seguire la  su»  buona  volontà,  verso  la  (piale 
sarò  sempre  pieno  dell’ obbligo  più  vivo.  Non 
minor  gratitudine  ed  osservanza  sarà  sempre  la 
mia  verso  l’ eccellentissimo  sig.  Cavaliere,  i cui 
consigli  sono  prudentissimi,  ed  ai  quali  mi  ri- 
metto interamente.  Io  non  so  dirle  chiaro  il 
porche,  ma  sempre  ho  avuto  un  ribrezzo  in- 
terno per  la  consapula  concorrenza.  Lascio  stare 
la  poca  certezza  di  Vienna,  la  mia  solita  fortuna 
che  mi  avvilisce  lo  spirilo  e mi  fa  lardo  ad  ogni 
tentativo;  ma  il  timore  di  offendere  gli  eccel- 
lentissimi Riformatori  mi  ha  sempre  pesato  su] 
cuore.  Essi,  per  quanto  spella  alla  bontà  loro, 
in’ hanno  compatito  sempre,  in’ hanno  assegnato 
uno  stipendio  onorevole,  m’hanno  due  e tre 
volte  beneficato  con  qualche  cslraui dinaria  ge- 
nerosità. Se  la  mia  fatalità  poi  mi  combatte 
sempre;  e se  in  casa  mia  vengono  delle  infer- 
mità eterne  e cosi  strane,  die  non  ci  sono  scre- 
dali al  mondo  clic  l’abbiano  vedute  mai;  quale 
utilità  può  bastarmi  per  sostenere  utn  spesa 
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die  non  finisce  «lai  ? Non  debbo  io  forno  rin- 
graziare continuamente  l’ corri  lentissimo  Magi- 
strato, clic  potrebbe  trovarsi  in  mio  cambio  un1 
altra  persona  senza  famiglia,  o con  una  famiglia 
sana,  e farsi  servire  da  quella  con  aggravio  mi- 
nore della  cassa  pubblica?  e poi  non  potrrBbé 
anche  darsi  elio  la  Provvidenza,  la  quale  ha 
I uro  se  sopra  di  me  le  sue  misure,  vedendomi  j 
accresciute  le  utilità,  facesse  ammalare  in  casa 
mia  anche  que*  pochi  che  mi  restano  di- sani,  e j 
finalmente  si  vendicasse  sopra  di  me  medesimo  | 
per  un  centinaio  di  ducati  che  potessi  avere 
più  del  bisogno?  Penso  aheora,  che  tino  al  pre- 
sente ho  fatta  la  vita  mia  co' libri,  co’ fogli  a 
mi  sono  empiuto  if  cervello,  o bene  o male, 
di  dottrina  come  ho  potuto.  Chi  sa  quale  effetto 
mi  farebbe  una  mutazione,  e qual  figura  farei  , 
a trattare  coh  ministri,  a dover  usare  cautele,  I, 
misurar  parole,  ed  in  somma  mettermi  in  una 
vita  nuova  affatto9  E poi  immagini  ancora  col-  j 
l'acume  della  sua  viva  fantasia  il  padre  revc-  _ 
rendo  ‘Gozzi  in  abito  di  velluto,  don  parrucche 
pettinate,  capelli  lucidi,  calzette  fiammeggianti, 
fìbbie  . •> . \ cimò,  mi  veggo  io  pure  cosi,  e 
non  posso  sofferirini  senza  mortificazione  e riso,  j 
Ponga»!  dunque  affatto  questo  pensiero  da  py  ! 
te;  bench’io  non  caticcllcrò  mai  dalla  mia  nle-  1 
moria  tutti  i buoni  uffìzj  fatti  per  ciò,  nè  tutta  ; 
la  botala  e la  schiettezza  dell’ eccellentissimo  i 
Cavaliere  a questo  propòsito.  , 

Farà  Iddio  forse  ch'io  possa  prestare  qualche  I 
servigio  all’ eccellentissimo  Magistrato,  il  quale  j 
potrebb’ essere  rhe  conoscendo  in  me  qualche  i' 
altra  pierò. la  abilità  intorno  agli  situi j,  m’im- 
piegasse in  qualcosa,  c mi  beneficasse  in  altro 
modo;  non  per  farmi  divenir  ricco,  che  non 
ho  desiderato  mai,  cd  ora  lo  desidero  meno, 
poielic  non  sono  lontano  tl.il  terminare  questa 
lunga  seccatura  del  vivere  ; ina  tanto  ch’io  po- 
tessi rimettere  in  intera  li  bertà  il  mio  stipen- 
dio, parte  del  quale  mi  va  ogni  mese  per  sup- 
plire a’ debiti  incontrati  per  quelle  eterne  ma- 
lattie, delle  quali  parlai  di  sopra.  Eccole  la  mia 
intenzione,  ed  in  questo  la  supplico  che  mi  sia 
favorevole,  semai  mi  s’apre  il  caso.  Ma  c'c 
forse  bisogno  di  suppliche  con  vostra  Eccellen- 
za? Le  domando  perdano  se  Lo  supplicato. 

La  sua  lettera  scritta  al  povero  sordo  è stata 
letta  da  me  ad  alcuni  de'più  intimi  amici  della 
bottega.  L’  udì  il  Pasquali  ed  il  Consultore  della 
serenissima  Repubblica.  La  paura  di  que’  frati 
per  li  decreti  ha  fatto  ridere  assai,  e pane  a 
tutti  di  vedergli  solleciti  intorno.»  lei  per  ser- 
virla. Bel  vedere  quelle  mani  morte,  ravvivale 
dallo  spavento,  a spalancare  usci,  frullare  eioc- 
colalte  ed  accendere  fuoco!  Ma  cosi  basta  troppo 
sono  stato  prolisso.  1 miei  saluti  gl  carissimo 
Lavezzari  'ed  al  bealo  abate  Calogeri.-  La  prego 
d’offerire  la  servitù  mia  all' ccccl lentissimo  Ca- 
valiere, ringraziandolo  della  sua  bontà,  e di  cre- 
dermi quale  protesto  di  essere  con  la  più  sin- 
cera stima. 

P.  S.  L’  Elcna  è' fuori  di  casa,  e farà  il  suo 
dovere  domani.  Intanto  lo  fo  io  in  parte  pel  con- 
tenuto della  scatola  da  lei  inviata,  e di  nuovo 
mf  umilio. 

q»  noi /a  v.  II. 
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Venezia , a3  ottobre  1769. 

Io  che  sono  un  uomo  così  sofferente  in  tutte 
le  cose  del  mondo,  come  potrei  teuerini  offeso 
d’ un’amichevole  c benigna  correzione  ch’ella 
mi  fa  del  mio  difetto  e delle  mancanze  mie  ? 
Sarei  l’ uomo  più  tristo'  del  mondo,  e meriterei 
l’odio  e l’ ahbominazione  di  V.  E.,  se  non  ac- 
cettassi la  sua  sincerità  pel  più  caro  presente 
che  l’anima  sua  possa  farmi.  Anzi  le  dico  di 
più,  che  mi  fo  i più  amari  rimproveri  di  non 
aver' esercitato  il  mio  dovere  con  rcccellcntis- 
sitno  sig.  Cavaliere.  È vero  che  l’amor  proprio 
mi  combatte  c mi  suggerisce  qualche  scusa.  La- 
scio stare  l'occupazione  continua  e l'applica- 
zione al  tavolino.  Non  si  scrive  sempre;  ma 
que^profondi  pensieri  d’ogni  giorno;  quel  do- 
ver riparare  ogni  momento  a’  colpi  della  fortuna 
che  mi  fa  perdere  la  testa;  quegli  abbattimenti 
di  spirito,  che  fanno  del  povero  Gasparo  un 
legno  ed  un  capecchio;  i lamenti  clic  mi  assor- 
dano ; le  querele  clic  succedono  dove  non  c’  è 
l'abbondanza,  vittime  da  me  sempre  tenute  oc- 
culte nel  cuore,  perché  non  voglio  contaminare 
amici,  nè  dar  piacere  a’  nimici  senza  mio  van- 
taggio,  potrebbero,  ini  dice  il  cuore,  essere  scuje 
valevoli  appresso  la  mia  cara  padrona,  c ncl- 
1’  animo  (mi  conceda  ch’io  cqpì  m'esprima)  della 
mia  divina  amica,  e similmente  dell’ eccellentis- 
simo padrone,  il  quale,  perdio,  e lo  so,  ha  il 
cuore  di  marzapane.  Ma  non  ne  voglio  alcuna  : 
ho  errato;  e s’  accerti  che  vi  riparerò  in  ogni 
forma,  e lo  farò  di  cuore,  e lo  farò  con  inge- 
nuità e senza  raggiri,  e senza  fine,  che  questo 
( abbia  a servire  per  giovarmi  Perchè,  quando 
anche  avvenisse  che  la  mia  sorte  avversa  potesse 
più  che  la  buona  voloutà  di  S.  E.,  egli  mi  tro- 
; vcrà  sempre  eguale,  sempre  suo  devoto  servo, 
sempre  impegnato  a fare  ogni  suo  comanda- 
* mento  sino  alla  fìnc  della  vita.  E vostra  Eccel- 
lenza serbi  questa  carta,  e la  tenga  per  testi- 
! monio  eterno  della  mia  volontà,  e per  potermi 
rinfacciare  in  faccia  al  mondo,  se  mai  mancassi 
dell’ obbligo  mio,  e non  eseguissi,  in  quanto 
possono  le  mie  forze,  quanto  ho  fino  a qui  di- 
chiaralo. 

Ub,  come  avrei  voluto  volentieri  che  V.  E. 
si.  trovasse  in  Venezia  a questi  giorni!  Sempre 
desidero  di  riverirla  : ma  ieri  ella  sarebbe  stata 
! il  testimonio  d’  un  fatto  nuovo,  improvviso,  per 
| me  di  smania,  ma  curioso.  Mi  permetta  che 
brevemente  glielo  narri.  È noto  a V.  E.  che 
mio  figliuolo  ammalato  usciva  di  casa  in  barca, 
accompagnato  da  due.  Uno  di  questi  lo  servì 
; segretamente  a far  si,  che  la  consaputa  dama 
si  ritrovasse  con  la  sua  barca  alla  Zuccca , dove 
furono  insieme  in  lunga  conversazione,  lo  tiou 
ne  sospettai  nulla  mai  ; e tanto  meno,  perchè 
da  quel  di  in  qua  egli  si  mostrò  alieno  dall’u- 
scir  più,  e mi  chiedeva  per  carità  che  lo.  man- 
dassi in  campagna.  Progettai  il  casino  di  Ron- 
^ cade:  non  gli  piacque  la  lontananza  Domandò 
! almeno  di  poter  andare  in  alt  in  abitazione  in 
Venezia,  dicendo  che  si  contamina  a vedere  i 
j suoi,  e gli  dispiace  di  contaminargli.  La  madre 
‘ si  contentava  d’ andar  seco.  Dunque  si  cerchino 
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due  camere,  perché  in  tal  modo  si  leverà  da- 
vanti agli  occhi  del  fratello  di  lui  e delle  so- 
relle  quest'  afflizione.  Non  le  posso  contare  tutta 
la  storia,  che  sarebbe  lunga;  ma  per  ora  le  basti 
di  saper  questo,  che  mi  fu  esibita  una  buona 
camera,  un  tinello  e cucina  da  persone  che  Iq 
dama  avea  fatto  partire  da  una  casa,  in  cui  erano 
prima,  e l’ ha  provvedute  d’  una  seconda,  pa- 
gando essa  il  fitto;  ed  cravi  un  accordo,  che 
la  madre  non  dovesse  andarvi,  e che  la  dama 
potesse  andare  a visitarlo  ogni  giorno.  Iddio  mi 
aiutò;  che  venni  avvertito  a tempo  di  non  la- 
sciar correre  questa  novità,  che  una  dama  man- 
tenga un  abate,  e di  difendere  la  riputazione 
mia;  perchè  so  ch’ella  si  scusa  d’  assistere  un 
povero  infelice,  e m’  attacca  nel  non  aver  cura 
di  lui,  quando  sa  tutto  il  mondo  coro’  io  sono 
fatto  c quello  che  fo  per  lui.  Se  questa  non  è 
persecuzione,  quale  avrà  a chiamarsi  tale  ? Io 
non  so  perchè  una  donna  abbia  a fare  quel  che 
vuole  in  una  casa  altrui,  de’  figliuoli  altrui,  a 
dispetto  di  padre,  di  madre,  di  fratelli  e di  so- 
relle, per  far  disperar  tutti,  far  perdere  l’onore 
ad  una  famiglia  con  le  calunnie,  e tener  tanti 
infelici  in  continua  agitazione.  Rimedierò  ad  ogni 
» cosa:  ma  che  diavolo  sarà  di  tale  ostinazione? 

Ho  detto  alla  Nene  quanto  mi  scrive*  Stasera 
non  posso  dirle  cosa  veruna  del  Perini,  perchè 
la  mia  lettera  va  in  posta  prima  ch’io  lo  veg- 
ga, se  pure  anche  lo  vedrò,  perchè  non  viene 
ogni  sera  alla  bottega. 

Oh  quanto  mi  vergogno  a scrivere  lettere  se- 
rie! Prenda  in  pace  quello  che  può,  e rappre- 
senti le  riùe  vere  umiliazioni  a S.  E.  Saluto  il 
dolcissimo  Lavezzàri  e l'Abate,  e col  più  vero 
rispetto  dichiaro  d’ essere  ec. 


38  agosto  1770: 

Dopo  di  aver  veduta  nell’  eccellentissimo  Ca- 
valiere una  nobilissima  costanza,  e quell’animo 
che  mostra  in  ogni  sua  cosa,  m'è  tocco  final-  ’j 
mente  stamattina  di  vedere  a trionfare  l’onore 
e la' virtù  con  una  testimoaiatfza  comune.  Le 
confesso  che  in  tutti  i passali  giorni  sono  stato 
in  un  abbattimento  di  spiritò  grandissimo,  e mi 
era  venuta  la  malinconia  di  credermi  un  uomo 
di  mal  augurio  a tutti  quelli  che  hanno  della 
bontà  per  me.  Ho  detto  in  mio  fcuore  mille 
volte:  Gozzi,  tu  non  te  nc  avvedi,  ma  sci  una 
civetta,  sei  ud  corvo,  in  fé  mia;  va  ad  abitare 
in  qualche  cammino, o in  un  monte  di  calcinac- 
ci. Oggi  ho  perduti  tutti  questi  pensieri  e sono 
diventato  un  altro  affatto.  Voglia  Dio  che  si 
aggiunga  alla  mia  consolazione  anche  quella 
dell’  aver  buone  nuove  del  suo  stato,  c di  ri- 
verirla in  una  salute  atletica.  Viviamo  eterni, 
per  carità.  È vero  che  a questo  mondo  accag- 
giono  delle  cose  moleste;  ma  viene  anche  il 
tempo  che  si  ride  delle  stesse  molestie  avute. 
In  somma,  io  non  trovo  questa  terra  cosi  tri- 
sta come  la  predicano  i teologi  ; e quando  non 
la  trovo  trista  io,  crederei  che  ogni  altro  se  ne 
potesse  contentare.  Le  do  avviso  che  mi  sono 


fatto  una  gabbanella  verde,  c che  so  mi  verrà 
conceduta  la  libertà,  verrò  a riverirla  e ad  at- 
testarle colla  voce  quell’ ossequiosa-  devozione, 
con  cui  protesto  d’  essere  ec. 


1.®  settembre  1770. 

t 

Non  c’è  cosa  al  mondo  che  mi  stia  più  a 
cuore- di  Padova,  nc  città  ch’io  vedessi,  più  vo- 
lentieri; massime  al  presente,  ch'io  hocosi 
umano  e cortese  invito  dalla  dilèttissima  fi- 
gliuola. Ma  posso  io  mai  fare  quel  che  vorrei? 
E non  sono  io  nato  per  «vaporare  tutto  in  de- 
sideri senza  effetto?  È stato  determinato  dal 
destino  eh’  io  abbia  a viver  sempre  attaccato  a 
queste  mura  come  i granchi;  c cosi  sia,  poiché 
conviene  che  sia.  Quando  ella  sarà  giunta  iq 
Venezia,  le  dirò  ad  un  orecchio  le  cagioni  che 
qui  mi  legano.  Intanto  io,  povero  gufo,  ni*  era 
messo  in  cuore  di  passeggiare  con  V.  E.  nel- 
P orto  de’ Semplici,  starmi  a godete  quelle  fon- 
tane, vedere  gli  ananas,  ragionare  ' degli  aloè, 
c passare  dolcemente  il  tempo  cól  fu  .poeta  ed 
ora  botanico  nostro  Marsili,  il  quale  sa  bene  se 
ìn  altri  tempi  siamo  stati  insieme  e se  abbiamo 
passata  qualche  ora  con  felicità.  Ma  Dio  ci  ha 
separati;  ed  ora  egli  è guardiano  degli  orti,  ed 
io  (l’un  canale;  egli  parla  d’erbe, .io  di  Turchi 
o Moscoviti,  de’ quali  ho  pieni  gli  orecchi.  La 
prego  d’up  Si  quaeris  per  la  mia  religione.  Poi- 
ché altro  non  posso,  attenderò  giovedì  la  con- 
solazione di  riverirla,  e spero  con  buona  salute. 
Mi  spiace  assai  die  le  parerà  strana  cosa  il  pas- 
sare da  quell’  aria  grata  ed  aperta  a questa  no- 
stra che  ci  affoga  ;,  ma  può  essere  che  fino  a 
giovedì  il  nostro  cielo  sia  migliorato.  Mille  gra- 
zie co’ più  sinceri  sentiménti  alla  sua  genero- 
sità ; e pieno  di  ossequiosa  stima  protesto  d’ es- 
sere ec.  * 


- . «4  novembre  1770,  di  casa. 

« 

Se  Vòstra  Eccellenza  non  ha  favorita  mia  mo- 
glie di  pregare  l’ eccellentissimo  sig.  Cavaliere 
della  grazia  raccomandatale,  la  prego  di  non 
dirgli  altro,  se  prima  non  ho  l’onore  di  riverirla  : 
ciò  sperò  che  succederà  stasera;  e secondo  l’ob- 
bligo mio,  lei  farò  anche  la  restituzione  delle 
carte  che  veramente  hanno  molto  .del  buono,  c 
sono  tali  da  farne,  conto  e da  trarne  utile  assai 
in  qualche  parte.  Intanto  la  ringrazio  dcll’aver- 
rai  fatto  degno  di  tal  lettura,  e col  più  vero  os- 
sequio sono. 

P.  S * Marina,  l’erede  in  aspettativa,  sta  me- 
glio : è levata,  c s’  umilia. 


16  ottobri  *771,  Venezia. 

t 

* 

Prima  di  ragguagliare  P eccellentissimo  cava- 
liere Tron  di  quanto  passò  nella  conservazione 
avuta  con  S.  ‘E-  Vallaresso,  aspettava  di  avere 
un  secondo  abboccamento,  non  avendo  potuto 
nel  primo  ragionare  di  tutto,  Intanto  dunque» 
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poich'ella  roi  comanda,  le  dirò  quello  che  av- 
venne nel  primo,  lo  lo  trova»  pieno  di  gentilezza 
C umanità  verso  la  mia  persona,  e non  coai  male 
impresso  della  Terminazione,  come  mi  veniva 
da  più  parti  fatto  credere,  dappoiché  V approva 
grandemente  ne’  due  punti  principali,  testo  ed 
esami,  ed  è informalissimo  che  nè  professori,  nè 
scolari  fanno  il  dover  loro;  ed  oggi  ho  saputo 
esser  egli  anche  persuaso  della  restrizione  delle 
vacanze.  Mi  disse  le  cose  che  non  gli  piacevano, 
e sono  : la  lettura  delle  Decretali,  il  Seminario 
liberato  dalle  terzerie;  l£  Scuòle  fatte  elemen- 
tari ; sopra  di  che  m’ addusse  anche  le  sue  ra- 
gioni con  molto  calore,  lo1  a tutte  risposi,-  e mi 
accorsi  che  non  restò  pcrfcnaao;  ma  insieme  mi 
accorsi  che  alcune  delle  mie  ragioni  gli  fecero 
impressione,  onde  non  rimasi  senza  speranza  di 
ottenere  qualche  cosa  di  più  la  seconda  volta.' 
Intanto  fo  combattere  la  sua  opinione  anche-  da 
qualche  mio  amico  che  lo  vede  ogni  srra,  cioè 
dal  Barbaro  c dal  Marati,  e fra  due  o tre  di  vi 
ritornerò  io  pure.  Kglj  mi  assicurò  che  farà 
ogni  suo  potere  perchè  la  regolazione  venga  ese- 
guita } ed.  io  ripeto  a V.  E.  che  spero  assai  di 
più.  La  prego  dr*  umiliarmi  a $.  E.  Cavaliere, 
cui  ini  commise  T eccellentissimo  Vallaresso  di 
riverire  ; e quando  avrò  altro  di  nuovo,  lé  scri- 
verò puntualmente.  Sono  col  più  profondo  ri- 
spetto re. 


•„  Venezia,  domenica  1771* 

1 cervelli  degli  uomini  tentano  di  acconciare 
le  cose,  c la  fortuna  le-  vuole  a suo  modo,  lo  mi 
era  presentato  a S.  E.  V.iHaroso  colla  figura  più 
ingenua  del  mondo,  e gli  parlai  col  più  sincero 
candore  c colla  verità  sulle  labbra.  Non  so  qual 
benedetta  anima  sia  stata  quella  che  gli  ha  dato 
ad  intendere  cb’  io  v’  andai  tutto  finaione,  e 
mandatovi  da  vostra  Eccellenza  per  fare  l'esplo- 
ratore occulto  de’ suoi  sentimenti,  affine  di  ren- 
dere poi  conto  a lei  di  tutto.  Questa  diceria 
I'  ha  messo  in  tale  sospetto,  che  non  dice  più 
arola  sul  noto  argomento;  onde  quante  misure 
o prese,  mi  riescono  vane,  lermatlina  mandò  a 
Chiamarmi,  e mi  comandò  qualche  cosett a sopra 
ni»  ricorso  fatto  dallo  Zatta  libràio  : m’  ordinò 
quanto  desiderava,  mi  ritenni  quasi  nirzz*  ora, 
non  aperse  mai  bocca  sull’  affare,  anzi  sviò  sem- 
pre il  discorso,  benché  mi  trattasse  con  molta 
umanità,  lo,  già  informato  dell’ ombra  che  avea 
presa  dòme,  non  ebbi  cuore  di  avanzarmi  più 
oltre,  e mi-  partii  con  molta  angustia  di  spirito. 

Orsù,  con  V.  E*,  non  ho  da  usare  misi*- ri,. La 
supplico  quanto  posso,  e per  allo  d»  somma  cor- 
tesia, non  parli  mai  più  di  cose  tali  con  la -per- 
sona da  lei  trovata  a Mestre,  poiché  da  lui  è de- 
rivato tutto  il  male.  Egli  ha  interpretato  con 
altro  senso  le  sue.parole,  e forse  per  ischerzo  e 
gio'ialità  giovanile  mi  fa  passare  persuo  emis- 
sario. V.  E.  vede  quanto  sia  di  necessità  il  chiu- 
dere neir  animo  suo  questa  notizia  e non  farne 
parola,-  almeno  per  ora,  che  la  sa  da  me  solo. 
Alla  sua  venuta  in  Venezia  potrebb’ essere  che 


la  sapesse  anche  da  altri  ; roa  fino  a tanto  che 
la  sa  da  me  solo  torno  di  nuovo  a supplicali^, 
non  ne  faccia  nso,  perchè  potrebb’  essere  la  mia 
ultima  afflizione.  Con  tutto  questo  caso  ebe  mi 
•i  attraversa,  non  cesserò  di  fare  il  mio  dovere, 
e spero  ancata  di  cavarne  buon  frutto.  Mi  rac- 
comando olla  sua  grazia  ; e pregandola  del  mio 
devoto  ossequio  all’eccellenlissimo  sig.  Cavaliere, 
pieno  della  più  sincera  venerazione  e gratitudine 
le  bacio  la  mano. 


yen oeia,  maggio  1772. 

Mi  teneva  in  qualche  agitazione  il  non  aver 
nuova  di  lei.  Benedetta  sia  la  sua  mano  che  m’ha 
consolato  con  una  lettera,  fe  vero  che  avrei  vo- 
lentieri sentito  il  suo  intero  ristabilimento;  ma 
spero  d* averne  presto  notizia. 'Se  vuole  ch’io 
1*  abbia  quale  la  bramo,  la  prego  di  fare  uso  di 
questa  ricetta  medica:  procuri  di  cercare  com- 
pagnia quanto  più  è possibile;  sfugga  il  ridursi 
in  solitudine;  si  goda  qualche  poco  dell’aria 
buona  ed  aperta  ; legga  qualche  pochette  libri 
da  scherzo  e che  non  occupino  la  mente  cou 
serietà:  in  somma  cerchi  a viva  faina  di  fajre 
una  vita  spensierata*,  e procuri  d’imitare  me  suo 
psendopadre  che,  se  v’  ha  uno  al  mondo  che 
dovesse  aver  pensieri,  io  sono  quello.  Ma  non 
voglio  averne,  e con  questo  metodo  mi  sono  ri* 
dotto  agli  anni  rinquantanove  in  modo,  che 
quando  m’  ho  fatta  radere  la  barba  bianca,  non 
passo  per  morto;  e fra  quelli  delEelà  mia  non 
credo  d’essere  quello  ebe  ha  la  etera  più  da  am- 
malato; anzi  ne  veggo  di  più  giovani  di  me  assai, 
che  meritano  l’ epitaffio.  Oh,  tu  bai  de’ figliuoli, 
fe  vero;  ma  ei  sono  anch*  io.  a cui  debbo  pen- 
sare; e io  sono  nato  prima  di  loro,  onde  mi  sono 
avvezzato  prima  a pensare  a me.  Oh,  tu  non  sei 
ricco.  Io  non  ho  anche  voglie  grandi;  e poi  itoli 
sono  il  più  poveretto  ehc  sia  al  mondo.  Se  ne 
veggo  molti  sopra  di  me,  ne  TfR8°  moiri  prò 
sotto  di  me;,  ed  ho  un  erario  così  abbondante, 
che  possi)  dar  due  soldi  ogni  mattina  alla  Mora 
in  bottega  di  Pasqualino.  Non  so  perchè  le  ra- 
gioni del  fatto  mio.  così  a lungo  : forse  per 
parlare  un  pochetto  con  V.  E.  eh’  ora  e lonta- 
na. Dunque  mi  compatirà,  se  quelle  parole  che 
le  direi  qui  quattro  al  giorno,  le  raccolgo  tutte 
in  una  lettera  scritta  cinque  giorni  dopo  la  sua 
partenza.  Qui  non  ci  sono  nuove,  fuorché  di 
rotte  del  Gorgone,  d'acque  che  allagano  campi 
in  Conselvana  ; c quello  che  mi  spiace,  a sar» 
Ciro,  il  che  è la  rovina  del  Zaguri.  In  Venezia  non 
c’  è più  acqua  del  solito,  onde  una  città  posta  in 
mare  è più  in  asciutto  delle  altro» 

L'  ho  servita  della  gazzetta.  Si  paga  un  zec- 
chino per  %»n  anno.  Un  Filippo  subito,  un  altro 
questo  luglio^  Solo  m’è  dispiaciuto  che  comm- 
inando adesso  conviene  prendere  tutti  i numeri 
passali  fin  da  gennaio.  Ogni  mercoledì  vengono 
i due  fogli  da  Firenze,  e il  giovedì  le  verranno 
da  me  spediti.  Intanto  le  mando  i due  della  set- 
timana presente,  e tutti  gli  altri  anteriori  gli 
ritengo  appresso  di  me  fiuo  ad  un  suo  ordine* 
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I danari  gli  bo  avuti  daLsig.  Angelo  Artico  per 
tutto  1’  anno,  onde  io  le  sarò  debitore  anche  per 
tutto  1*  anno  d’  essa  gazzetta,  senz’  altro  suo  pen- 
siero. Eccole  occlusa  una  lettera  della  Marina 
ebe  mi  vicn  detto  essere  divenuta  aa6ai  più  grassa 
di  quello  che  era.  Colei  vuol  empiere  tutto  Mon- 
falcone.  Madamigella,  piena  di  faccende  per  la 
Durazzo,  la  ringrazia  e la  riverisce  devotamente, 
baciandole  la  mano.  Dicesi  che  versb  domenica, 
cioè  domani,  s’  attenda  1’  Elettrice;  ina  quello 
che  si  dire,  per  lo  più  non  è vero.  Con  tutte 
le  acque  si  veggono  molti  forestieri,  ma  non  di 
gran  nome.  La  Piene  è sua  umilissima  serva,  e 
cosi  mia  moglie  che  va  decadendo  di  ciera,  ma 
ostinatamente  eruol  vivere  df  fichi  e d’  uva  sec- 
ca. Le  bacio  la  mano  e 6ono  cc. 


4 giugno  1772,  Venezia. 

Sia  par  benedetta  questa  spedizione  di  gaz- 
zette, ebe  mi  dà  l’occasione  di  scriverle  qual- 
che cosa  e di  ricordarle  che,  o bene  o male, 
vivo.  Ho  anche  nn  altro  vantaggio,  che  mi  vado 
informando  delle  cose  dei  mondo,  e vado  impa- 
rando i latti  delle  corti,  delle  quali  non  ho  mai 
saputo  niente.  È vero  che  sprsso  vi  trovo  delle 
ritrattazioni  ; sicché  temo  di  avere  nessuna  no- 
tizia vera  anche  dopo  d'aver  letto.  Pure  si  passa 
il  tempo,  c si  fa  un’  onorata  figura  fra  quelli  che 
discorrono  de’  casi  principeschi  e delle  materie 
de*  gabinetti.  Sente  però  che  il  Signore  Iddio 
non  rn'lia  chiamalo  per  questa  strada;  e non 
avendo  per  le  -mani  affari  grandi,  è meglio  che 
io  me  la  passi  con  letture  di  minore  importan- 
za. M’ ha  detto  il  Mastraca  eli’  io  le  faccia  avere 
1*  Europa  Letteraria;  ma  conviene  che  V.  E.  mi 
avvisi  da  chi  n’era  provvedutale  se  le  mancano 
torneiti  c se  si  ricorda  1’  ultimo  che  ha  ricevuto, 
Sarà  servita  subito  che  avrò  qualche  notizia  so- 
pra ciò  più  sicura.  Qui  si  fa  spesso  menzione 
di  lei,  c stiamo  sempre  ansiosi  per  sapere  di  sua 
salute.  La  Francese  è grandemente  addolorata 
per  non  aver  potuto  godere  della  ‘sua  bontà. 
Trovasi  aggravata  da  lavori,  non  solo  lutto  il 
giorno,  ma  anche  molle  notti,  ed  è incordata  il 
collo,  che  nou  si  può  mover  più.  L’ Elcna  se  la 
passa;  mia  moglie  ha  finito  la  sua  purga,  ed  è 
zoppa  come  prima.  Tutte  la  riveriscono  : io  le 
bacio  la  mano. 
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amicizia?  passato  il  suo.  tempo  in  coltivare  il 
suo  ingegno?  ha  sempre  difeso  i buoni?  E tutte 
queste  cose  non  potranno  valere  e contentarla 
di  se  medesima,  a vivere  di  sé,  scn^a  badare  alle 
cose  di  fuori?  Che  cred'ellar  che  si  usino  mille 
atti  di  virtù  impunemente  ? che  gli  animi  fatti 
bene  non  sieno  contrastati,  combattuti  da  tutte 
le  pagri?  S’ella  me  ne  ritrova  uno  che -non  ab- 
bia la  sua  guerra  intorno,  le  do  ogni  ragione. 
I virtuosi,  che  non  fanno  mai  nulla  di  bene 
nè  per  sé,  nè  per  altrui,  ’e  vivono  come  le 
marmotte,  sono  quelli  che  stanno  in  pace; 
ma  quegli  «*hc  adoperano  il  loro  virtuoso  cuore 
in  prò  degli  altri,  vanno  soggetti  a molte  stra- 
vaganze di  fortuna;  e se  non  procurano  di  pa- 
scersi di  quel  bellissimo  gusto  interno  che  si 
prova  a far  del  bene,  stimo  certi  che  non  avran- 
no altri  piaceri,  e non  rideranno  mai  Cara  fi- 
gliuola Eccellenza,  si  dia  coraggio,  e procuri 
con  esso,  non  solo  la  sua  intera  salute,  ma  an- 
che la  consolazione  di  questo-  suo  minchione 
di  padre  e di  tutta  la  sua  famiglia.  Ringrazio 
con  tutto  lo  spirito  recccllentissimo,sig-  Cava- 
liere, che  s’c  degnato*  di  rispondermi,  c gli  ri- 
cordo il  mio  devoto  ossequio.  La  » tare,  la  Piene 
* Madamigella  sono  sue  umilissime  serve;  ed  io 
co)  più  sincero  rispetto  mi  dico  ec. 


Venezia,  16  giugno  1773. 

Ann  rinnovo  gl’incomodi  all’ eccellentissimo 
Cavaliere  con  lettere,  l'oichè  in  Monigo  regna  la 
cortesia  in  sommo  grado,  mi  darò  fra  pochi 
giorni  l’ onore  di  significare  a S.  E-  quanto  de- 
sidera di  sapere,  colla  mia  voce.  Sarà  egli  però 
possibile  che  vi  debba  rii  covare  l'E.  V.  malin- 
conica sempre?  Sia  la  malinconia  per  quelle  ani- 
me meschine  che  non  trovano  in  sé  medesime  di 
che  consolarsi.  Ila  ella  fatto  sempre  dri  bene 
agl’  infelici?  ha  fatto  sempre  uso  d’ima  sincera 


, 7 lu8Iio  '77a* 

Quando  ella  si  partirà  da  Monigo,  verso  qua! 
parte  dovrà  essere  fatto’  I’  indirizzo  delle'  mie 
lettere?  dove  debbo  mandarle  i foglie*  t ti  ? Que- 
sti si  riscuotono  solo  domani.  Sarà  V.  E.  a 
Monigo,  o dove  sarà?  Io  sono  qui  se'nza  il  mio 
protettore  Cavaliere  e £cnza  di  lei,  miei  unici 
benefattori,  e mi  sembra  d’essere  solo.  Pazien- 
za. Purché  la  sua  solitudine  le  dia  l’intera  sa- 
lute, la  rimetta  di  buon  umore,  sopporterò  vo- 
lentieri fino  al  tempo  del  servirla  a Monfaleone. 
Ecco  apparecchiata  una  parrucca  nuova,  od  una 
velada  da  città  si  sta  1.ivorando,  Venerdì  o sab- 
bato  la  Piene  si  parte  per  quella  volta  , c va 
tutta  consolata  dell’  aver  a rivedere  la  sorella 
gravida.  Jo  avrò  sofferenza  fmo  al  suo  ritorno, 
per  avere  anch’  io  la  consolazione  di  vedere  a 
rovinar  le  famiglie  con  figliuoli  nati  dal  mio 
sangue;  come  già  n’ho  rovinate  tante  colla  fe- 
condità delle  sorelle,  per  modo  che  pii  pare  un 
miracolo  che  fino,  una  mia  sorella  monaca  non 
abbia  partorito.  Ma. chi  sa?  credo  eli’ ella  an- 
cora sia  a tempo,  essendo  la  minore  d’età  della 
fratellanza.  Ora  le  vorrei  domandare  com’ella  fa 
a vivere  lontana  dal  suo  povero  padre;  ma  que- 
sto c troppo  ardimento.  La  prego  di  far  met- 
tere un  poco  di  carne  addosso  alla  Francese, 
come  s’  è impegnata  ; e riverendola  umilmente 
per  parte  «li -tulli,  son  eoi  più  profondo  rispetto  cc. 


1 1 


luglio 


1771,  Venezia. 


Stamattina  finalmente  verso  le  ore  tredici  s’è 
partita  1’  Klcna  per  Monfaleone,  nou  avendole 
il  tempo  icrscra  permesso  d’ imbarcarsi  11  con- 
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tino  Praia  e il  sig.  Angelo  , parliti  aneli*  essi, 
mi  lasciarono  mille  riverenze  da  mandarle  ad 
Abano.  Il  M astra ca , che  viene  oggi  a Padova, 
ha  una  lettera  di  Elena  ed  una  mia,  dirette  a 
V.  E.  Io  comincio  a maravigliarmi  della  mia 
solitudine,  dopo  aver  /atti  nascere  tanti  figliuoli. 
di ecco  solo  m’é  rimano,  il  quale  anch’egli  ha 
le  sue  faccende.  Sono  alla  guardia  di  poveri  im- 
perfetti <Ji  corpo,  e capo  d’ un  luogo  pio;  sic* 
clic  quando  si  volesse  canonizzarmi,  si  potrebbe 
dire  che  io  vivea  alla  mensa  con  zoppi,  licere- 
pili  c malsani.  Mia  sorella  Laura  la  riverisce, 
insieme  con  la  Luisa  madre.  Desidero  rhe  le 
acque  la  rimettano  in  ottima  salute,  e con  tutto 
P ossequio  sono 

Il  gt'an  padre  Gozzi. 


l4  luglio  177». 

Angioletto,  cameriere  di  S.  E-,  m’ ho  grazialo 
d’un  saluto  per  parte  sua.  Non  posso  esprimerle 
quanta  sia  la  mia  obbligazione  per  la  buona 
memoria  che  conserva  anche  fra  quelle  solitu- 
dini del  su*  povero  padre,  lo  sono  vicino  alla 
guarigione  d’  un  grande  affanno  di  stomaco,  e 
gliene  do  notizia  adesso,  poiché  sono  quasi  gua- 
rito: prenda  due  tazze  d'acqua  anche  per  me, 
affine  (li. ristabilirmi. in  salute  Qui  cominciano 
le  persone  a ritirarsi;  ma  adagio.  Quesla  setti* 
malia  si  spera  vederne  di  più-  Si  attende  una 
popolazione  nuova  di  Polacchi , poiché  molti 
de’ primi  signori  della  Poloiua  *i  friggono  di  là, 
e già  n’è  qui  arrivato  alcuno  che  cerca  casa  e 
rasino  sulla  Brenta.  Si  vede  sulle  cantonate  un 
bollettino  che  dice  : chi  avesse  ritrovata  una 
donna  tedesca  ec.  Questa  povera  femmina  di 
anni  So  incirca,  veniva  da  Vienna  per  ritrovare 
un  suo  figliuolo  che  suona  il  violone  a san  Be- 
lletto Fu  condotta  da  un  vetturale  di  Milano 
fino  ai  Mor.inzani,  c se  la  dimenticò  ipilla  riva. 
Il  suo  baule  era  in  barca,  c fu  consegualo  al* 
I1  A vogaria;  ma  non  si  può  trovar  conto  della 
donna.  Per  me  credo  che  vi  sia  dentro  qual- 
che assassinamento  clic  per  ora  non  si  capisce. 
11  suo  infelice  figliuolo  è disperato.  Non  potendo 
avere  le  gazzette  lino  a domani,  le  mando  quello 
eh’  io  so.  Se  domani  avrò  lettere  dall’  Elfna  , 
gliene  darò  notizia;  ma  non -credo  che  sia  ar- 
rivata a Monfalcone  a tempo  di  scrivere,  onde 
facilmente  non  avrò  nuove  fino  a sabbato.  Per 
carila  , si  governi  e mantenga  in  buona  salute 
la  Dolfìna  ai  Gozzi.  S’  accerti  del  mio  più  vero 
c profondo  rispetto,  c di  quella  ingenua  stima 
con  cui  mi  dico  ec. 
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non  senza  qualche  mia  bestemmia  e con  molto 
romore.  L' Elena  scrive  d'essere  capitala  lunedi 
solamente  , sicché  è stata  dal  sabbato  a quat- 
tordici ore  fino  a lunedi  per  viaggio  ; ma  pare 
che  vi  sia  slata  tanto  , più  per  godersi  Caorlc 
e altre  spiagge  c terre,  più  per  diletto  che  per 
cattivo  viaggio.  A Marina  sono  cessati  certi  suui 
incomodi  , ed  ora  sta  bene  , ma  Tortamente  é 
gravida.  V.  E.  c attesa  a Monfalcone  a braccia 
aperte  e con  molta  allegrezza.  Il  sig.  Angelo,  il 
Prata  e V Elena  la  riveriscono  devotamente.  le  is- 
serà ho  avuto  I*  onore  di  veder  S.  E Cavaliere, 
il  quale  mi  parve  d’assai  buon  umore,  e debbo 
andarvi  anche  lunedi  dopo  le  ventaci’  ora.  Id- 
dio lo  conservi  sempre,  e mi  dia  grazia  di  ser- 
virlo come  desidero.  Ho  commissione  mandatami 
dal  sig.  Marsili  d’  avvisarla  subito,  che  ha  fatto 
saldare  il  conto  della  Francese  , alla  quale  ne 
ho  dato  riscontro  nella  qui  occlusa.  Comincia 
ad  avvicinarsi  il  tempo  de’ nostri  1 iaggi,  r «pero 
che  in  agosto  non  sarà  il  calore  del  luglio  Emi- 
lio i miei  rispetti  devotissimi,  e eolia  più  sin- 
cera slima  ed  ossequio  souo  ec. 


Venezia,  11  luglio  1772. 

Da  qui  avanti  m’augurerò  d’aver  sue  lettere 
piuttosto  d’  una  riga  che  di  cinque.  Le  prime 
m’indicano  la  sua  buona  sviate  e mi  consola- 
no ; quelle  un  poro  più  lunghette  mi  rattrista- 
no. Avca  già  veduto  Stefano  iersera  , e avuto 
da  lui  nuove  eli’  ella  non  istà  bene  affatto,  co- 
me io  credeva  e bramava  ardentemente.  E egli 
possibile  clic  io  non  possa  avere  la  .contentezza 
di  sentire  che  Abano  e I’ acque  V abbiano  risa- 
nata affatto?  Si  che  1’  avrò ,*  e presto  l’avrò 
certamente  : 1’  animo  mio  non  m’  inganna,  c mi 
profetizza  questa  allegrezza. 

Eccole  una  lettera  di  Marina.  L'Elena  fa  scri- 
vere che  sarà  a Venezia  da  s.  Giacomo:  ella 
non  iscrive,  perch’è  a spasso.  Le  spedisco  an- 
che due  fogli  di  gazzeltc  di  due  settimane.  Tutti 
i giorni  passali  sono  stato  in  malora,  con  le  gi- 
nocchia senza  nervi  c piegate  , con  pochissima 
anima  in  corpo,  cosicché  spero  perdono  da  vo- 
stra Eccellenza  della  mia  tardanza.  Ora  sto  as- 
sai meglio,  e la  servirò  più  puntualmente.  Mi 
dia  la  sua  assoluzione,  cd  anche  la  penitenza, 
ch’io  la  farò,  contrito  ed  umilialo.  S’accerti 
del  mio  profondo  ossequio,  e sono  ec. 


□4  luglio  1773,  Venezia. 


Venezia , 18  luglio  1771. 

Eccole  una  lettera  di  Marina,  che  mi  fu  man- 
data al  basso,  mentre  io  non  era  in  casa,  né  vi 
fu  poi  alcuno  che  mi  avvinasse,  ond'  è rimasa 
addietro  fino  ad  oggi.  Le  chieggo  scusa  di  una 
colpa  che  non  è mia,  e spero  d’  ottenerla.  Oggi 
che  sono  rapitale  le  lettere  di  Elena,  s’c  risve- 
gliata la  memoria  di  questa,  e mi  fu  consegnala 


Sono  pregato  dall*  Angioletta  mia  figliuola,  a 
eni  sono  stato  a far  visita  stamattina,  di  raggua- 
gliare V.  E.  del  suo  parto  e di  fare  i suoi  con- 
venevoli. Dissemi  ancora,  clic  avendo  partorito 
un  maschio  assai  grande  , e credendolo  atto  al 
servirr  alla  patria  per  uomo  da  guerra  a suo 

I tempo,  lo  mette  sotto  la  protezione  di  lei,  ac* 
! cioccb’egli  possa  ottenere  un  di  luogo  nella 

II  scuola  militare.  Dal  generoso  cuore  dell*  E.  V, 
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io  attendo  (opra  di  ciò  due  righe  da  poter  mo- 
strare  a -mia  madre,  la  quale  me  ne  fa  una  gran 
raccomandazione,  aneli’  essa  riverendola,  e già 
le  par  di  vedere  il  suo  tiuovo  nipotino,  alla  te* 
sta  d*  un  esercito,  e teme  per  lui  di  qualche 
archibusata.  Solamente  coll’  averle  promesso  di 
scriverle,  io  ne  cavo  da  lei  molte  grazie  ; e se 
ella  si  degnerà-  d’  aiutarmi  con  due  buone  pa* 
rote,  spero  due  ducali  di  più  all'anno  nel  te* 
stamento  ; anzi  me  n’  ha  già  offerto  venti  in 
prestanza  (ino  a questo  novembre,  io  grazia  (e 
certo  non  può  essere  altro)  di  tale  mia  condi- 
scendenza di  scrivere  a V.  F...  questa  puerilità. 
Faccia  dunque  tutto  quello  che  può  per  aiuto  del 
suo  umilissimo  padre.  Ho  veduto  stamattina  il 
brutto  abate  Martinelli  venuto  da  Padova,  il  quale 
mi  disse  che  ci  sono  per  Padova  nuove  del  suo 
miglioramento;  di  che  mi  sarei  consolato  assai 
più,  se  queste  si  uniformassero  alle  sue  lettere. 

« Noni ‘ c’  e cosa  al  mondo  eh’  io  brami  più  di 
questa,  e glielo  dico  con  tutto  quel  cuore  che 
ho  nel  petto:  di  che  s’accerterà  se  s’accorge 
della  bontà  che  ha  per  me,  e del  mio  dovere 
di  gratitudine,  pieno  della  quale  sarò  sempre. 
tr „■ 
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stare  in  questa  città  malinconica,  da!  vedere  11 
-mondo,  dal  farsi  baciare  le  mani,  dal  correr# 
in  cocchi  dorati  1 Non  so  quandb  potiò  più  av- 
vezzarmi a queste  infelicità. 

Madamigella  col  cuore  pieno  degli  obblighi 
clic  le  ha  infiniti,  si  umilia e Te  spedisce  in 
un  involtino  le  due  qualità  di  polvere  e gli 
aghi,  e domani  le  spedirà  il  manto  con  le  séte: 
è uscita  di  casa  per  rintracciare  la  cameriera, 
secondo  i comandi  suoi.  Ho  avvisato  il  came- 
riere di  S.  E,  Cavaliere,  che  le  spedisca  il  ce- 
rino; e m’ba  detto  che  1’ ubbidirà.  Stasera  ve- 
drò gli  abati  Fabris,  i Maràti,  o tutti  gli  amici, 
a’ quali  conterò  tutte  le  mie  passate  allegrezze 
avute  per  sua  bontà.  Intanto  bramo  con  tutto 
il  cuore  che  ella  si  goda  la  sua  solitudine  con 
buona  salute;  e col  più  rispettoso  ossequio  le 
bacio  la  mano. 


V cnezia,  a agosto  1772. 

è , 

Qui  si  segue  a vivere  con  buona  salute,  pre- 
gandosi solamente  i cieli  a far  cessare  un  poco 
il  caldo  che  ci  arde  vivi.  E pure  io  temo  as- 
sai che  a Padova  sia  maggiore  che  io  Venezia, 
avendolo  io  provato  costà  più  volte  di  questa 
stagione,  quando  era  valigia  di  casa  Foscarini. 
Qui  i don  Pietri,  i Marati,  gti  Abati  sordi,  t 
Pasquali  mi  domandano  sempre  nuove  di  lei, 
ed  hanno  I*  anime  piene  di  voglia  di  riverirla. 
Oh  mercoledì,  quanto  tarderai  tu  per  me  c per 
tanti  altri  che  bramano  questa  venuta!  Tulli 
i nominati  nella  sua  lettera  la  ringraziano  di  ' 
vero  cuore  e fanno  le  loro'  riverenze.  Iddio  la 
guardi  dalle  visite  de’  professori  c delle  mosche. 
Sono  col  più  profondo  ossequio  ec.  „•  v ‘ 
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, w F" inezia,  21  .agosto  1772. 

» 0 

La  mia  somma  prudenza  pel  fuggire  i peri- 
coli, ba  fatto  che  per  timore  d’un'  vento  che 
poi  non  venne,  mi  fermassi  alla  posta  (in  dopò 
passate  le  ore  diciotto,  come  le  sarà  statò  detto 
dall’auriga.  Giunsi  a Venezia  verso  le  venti' 
ore;  alle  ventuna  portai  la  sua  lettera  alla  casa 
deU’cccell.  Cavaliere,  il  quale  riposava.  La  la- 
sciai ; poscia  di  là  ad  una  mezz’  ora  ritornai  a 
riverirlo.  Gli  resi  conto  del  suo  stato,  ed  in 
breve  de’  nostri  viaggi  pel  Friuli;  il  che  (atto, 
mi  licenziò  per  iscriverle. 

A casa  mia  ritrovai  tutti  con  buona  salate. 
Mia  moglie  la  ringrazia  della  memoria  clic  tiene 
di  lei.  L’  Piena,  il  Prata,  cd  il  sig.  Angioletto 
sono  pronti  ad  ogni  suo  ceuno  per  .venire  » 
Monigo;  cd  unita  ad  essi  mia  moglie,  le  fanno 
tutti  mille  riverenze.  Uh  quan  o è diverso  Io 


25  agosto  1772. 

Mi  dimenticherò  prima  'del  cervellor  che  ho 
in  capo,  che  della  sua  lettera  a Marina.  Qùesta 
le  sarà  sicuramente  spedita  a tempo , ed  ella 
non  avrà  più  cagione  di  lagnarsi  di  me.  Ho  detto 
a mia  moglie  che  le  scriva;  e lo  farà.  Madami- 
gella è slata  dalla  sig.  Vittoria  per  la  cameriera 
ricercata,  e n’ebbe  in  risposta  la.  sera  stessa 
della  nostra  venuta,  che  non  si  sapea  ancora 
s’ ella  si  trovava  in  libertà,  o no.  Dopo  quel 
giorno  essa  infelice  Madamigella  s’è  trovata  ne’ 
maggiori  affanni  del  mondo  col  fratello,  il  quale 
ha  voluto  danari  a viva  forza  e quasi  con  la 
sparla  sguainata;  e s’-è  scoperto  un  carattere  dei 
più  tristi  cd  ignominiosi  ch’io  abbia  mai  cono- 
sciti!'. M’c  convenuto  mandarla  mrzfca  morta 
di  collera  e di  passione  in  casa  di  mia  figliuola 
Angiolo! la  per  un  giorno  ed  una  notte,  dando 
ad  intendere  ch’ella  fosse  andata  a Mestre  dal- 
I’. Ambasciatrice.  Intanto  ho  accomodata  la  fac- 
cenda in  modo,  ch’ella  gli  passerà  un  tanto  al 
mese  fuori  di  casa,  ma  senza  più  vederlo.  V. 
E.  vedo  quanto  sia  il  bisogno  della  sua  prote- 
zione per  farlo  partire  il  più- presto  che  sia 
possibile  o con  le  buone,  o discacciato,  perchè 
veramente  la  sua  condotta  è la  più  iniqua  del 
mondo,  e la  sub  ingratitudine  norr  può  spiegarsi 
abbastanza.  Al  suo  ritorno- sentirà  una  istoria' 
che  somiglia  a quelle  de’  romanzi  francesi.  Se 
quei  maladetti  pidocchi  non  se  ne  vanno  con 
•la  polvere,  temo  che’ dovrà  sopportargli  Gito  aU 
l’ inverno.  La  povera  Ridina  ha  pianto'  di  do- 
lore delle  sue  espressioni,  e m'ha  ileMo  che  un 
giorno  le  farà  un' affettuosa  preghiera  in  versi. 
Tutti  si  umiliano,  ed  io  col  più  vero  ossequio 
sono  fc.  ■' 


- v Veneti q.  a8  agosto  1772. 

■ ; .v.  '• 

Benedetto  sia*  1’  ànimo  compassionevole  di 
V.  E.  Le  parole  drlla  sua  lettera  furono  accom- 
pagnate dalle  lagrime  della  sventurata  France- 
se, la  quale  in’  impone  di  farle  mille  ringrazia- 
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menti.  Fila  e oggi  andata  a Mestre  por  mettere 
qualche  riparo  alla  sua  disgrazia  qol  mozzo  del* 
I’  Ambasciatrice.  Ella  poi  ha  avuto  qualche  no- 
tizia d’una  cameriera,  essendosi  allogata  1’  al- 
tra, di  cui  le  avea  parlato.  Questa  le  viene  ri- 
cordata dalla  stessa  sig.  Vittoria,  eli*  è in  casa 
Morosini,  e lodata  per  una  giovano  che  sa  bone 
scrivere,  acconciare  il  capo,  e far  tutto  quello 
che  appartiene  all’  ofiìzio  di  cameriera.  Subito 
clic  ritornerà  da  Mestre,  procurerà  di  darle  più 
esatte  informazioni,  se  le  sue  forzo  glielo  per- 
metteranno, trovandosi  in  uno  stato  clic  V.  E. 
non  la  conoscerebbe  più.  Qui  in  casa  ce  la 
passiamo  con  buona  salute,  c tutti  si  umiliano; 
ma  io  particolarmente.  Ho  veduto  il  sig.  don 
Giovanni,  e gli  raccomando  di  portarle  i mici 
rispetti.  Voleva  attendere  a scriverle  domani 
per  darle  qualche  notizia  più  precisa  delle  fac- 
cende di  Madamigella,  c cosi  avea  detto  anche 
* lui.  Intanto  le  scrivo  quello  che  passa  fino 
al  presente;  domani  poi  aggiungerò  il  restante, 
se  vi  sarà  altro  di  nuovo.  La  prego  di  perdo- 
no dell’  importunità,  c col  più  vero  .ossequio 
sono  ec.  , 


3o  agosto  1772. 

L’animo  e la  salute  dell’  infelice  Madamigella 
vanno  cosi  peggiorando  di  giorno  in  giorno,  che 
ella  non  vede  altro  rimedio  alla  sua  vita,  fuor- 
ché il  ricorrere  alla  bontà  dell’  E.  V,  per  allon- 
tanarsi  qualche  giorno  da’  suoi  pehsieri  ed  af- 
fanni. Benché  le  cose  passino  con  qualche  quiete 
per  ora,  l' impressione  fatta  nel  suo  cuore  è 
tale,  che  non  può  prendere  riposo,  e spera  che 
solo  qualche  giorno  di  lontananza  possa  darle 
lui  poco  di  sollievo.  A questo  fine  ardisce  di 
supplicarla  con  lettera  della  sua  bontà,  ed  io 
con  tutti  di  casa  la  preghiamo  della  stessa  gra- 
zia. Ella  è il  rifugio  degl ’ infelici,  c non  le  riu- 
scirà grave  quest’  atto  di  generosità.  Sono  con 
profondo  ossequio  cc  „ * 


• 1 # 

s.  ‘ Venezia,  3i  agosto  1772. 

La  ringrazio  con  tutto  il  cjjorc  della  cortese 
accoglienza  fatta  9 mio  figlio  abate  per  favorire, 
ine.  Egli  venne  a ritrovarmi  jersera,  c mi  rese 
conto  della  sua  bontà,  narrandomi  ancora  la 
storia  di  Petronilla.  Le  cose  hanno  preso  qual- 
che apparenza  di  quiete,  tanto  che  s’avrà  tempo 
di  maneggiarsi  senza  alterazioni  di  spirito.  La 
Francese,  eh’  é assai  di  male,  ringrazia  senza 
fine  V.  E.  della  sua  bontà,  o piuttosto  carità 
( coni’  ella  dice  ).  Pur  troppo  si  avrà  bisogno 
della  protezione  dell’ eccellentissimo  Cavaliere. 
Sono  stato  oggi  per  riverirlo  ; ma  non  ha  potuto 
accertarmi,  per  essere  di  settimana.  Già  s’q  presa 
la  stabile  risoluzione  di  far  partire  l’ ingrato,  e 
si  tenta  ogni  via  più  giudiziosa  c sicura. 

Sono  venute  notizie  di  due  cameriere.  L’una 
« capitata  stamattina,  condotta  da  Gaetano,  scr- 
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vo  di  Stefano.  È una  donna  grassn,  d'anni  4 1 
incirca,  la  quale  dice  d’aver  servito  tredici  anni 
in  casa  Bollani  alla  Pietà,  e sei  mesi  dall’ Al- 
caini. Io  l’ho  trovata  troppo  ciancierà;  tuttavia 
si  chiederanno  le  informazioni.  L’altra  è una 
giovane  di  venti  anni,  offerta  dalla  sig.  Vittoria 
di  casa  Morosini,  la  quale  ha  servito  dall’Aleardi, 
e attesta  che  sia  di  somma  abilità  : anche  di 
questa  si  cercheranno  notizie  più  certe.  II  povero 
virtuoso  poltrone,  facendo  le  riverenze  dell’  af- 
flitta Madamigella  e le  sub,  si  dice  col  più  pro- 
fondo ossequio  cc; 


Venezia,  2 settembre  «772. 

Se  non  si  avesse  una  sicurezza  della  sua  bontà 
immensa,  come  mai  s’  avrebbe  preso  la  libertà 
una  compagnia  di  quattro  persone  di  venirla  a 
sturbare  con  tanta  furia?  E pure  io  sono  cer- 
to clic  V.  E.  le  avrà  vedute  col  miglior  cuore 
del  mondo,  ed  avrà  consolata  1’  afflitta  Mada- 
migella colle  sue  caritatevoli  parole.  Questa  c 
l>enc  altra  bontà  e altra  santità,  che  quella  del 
pairoco  di  Sorisole*  c,  quanto  a me,  questi  so- 
no al  mondo  i veri  miracoli.  Il  Vescovo  di  Ber- 
gamo se’n’é  finalmente  avveduto,  .e  gli  ha  proi- 
bito di  dare  altre  benedizioni,  nè  pubbliche,  nè 
private;  ma  chi  potrà  vietare  a lei  di  fare  degli 
atti  di  carità  e di  generosità?  Beato  chi  sente 
questo  piacerei  Mia  moglie  si  umilia,  e comin- 
cia ad  uscire  di  casa.  Io  sono  col  più  puro  os- 
sequio ec.  • ‘ ' 


Venezia,  3 settembre  1772. 

Sotto  la  presente  ritroverà  V.  E.  una  lettera 
Marina,  eh’  io  le  spedisco  subito  per  isfuggirc 
le  maladizioni.  Stamattina  ho  riverito  S.  E.  Ca- 
valieri un  momento,  il  quale  con  tutte  le  sue 
< faccende  della  settimana  ha  ottima  ciera  ed  un 
ottimo  umore.  Attendo  i mici  viaggiatori  a Ve- 
nezia per  aver  nuove  di  lei.  Sono  le  ore  venti- 
quattro, c non  gli  ho  veduti  ancora.  La  prego 
di  dire  alla  Francese,  che  domani  avrò  la  let- 
tera che  mi  fu  promessa.  Dico  che  la  avrò,  se 
mi  verrà  mandata,  come  mi  venne  detto  oggi 
a mezzogiorno.  Finora  tutto  è tranquillità.  Le 
mando  un  sonetto  che  mi  fu  fatto  vedere  que- 
sta mattina,  non  avendo  altro  di  nuovo. 

Corre  inlornq  un  altro  sonetto  nobile  del  conte 
Fiorio  sopra  il  prete  de’  miracoli,  ma  non  ho 
potuto  averlo.  Madama  Archetti  con  gran  ro- 
niorc  è andata  alla  casa  paterna,  e domanda  ta- 
glio del  matrimonio  : le  sue  ragioni  ancora  non 
si  dicano.  Desidero  che  V.  E.  stia  bene,  e con 
venerazione  mi  dico  ec.  • . u 


Venezia t 6 settembre  1772. 

Staranno  sempre  scolpite  nel  mio  cuore  le 
sue  genesosc  espressioni  verso  di  me  e della  mia 
famiglia.  So  che  non  potrò  nella  mia  situazio- 
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ne,  quasi  infima  nel  mondo,  dimostrare  all’ E. 
V.  la  mia  riconoscenza  in  modo  nessuno,  altro 
clic  col  monisfeslare  a tutti  qual  sia  l'anima 
suo,  c morire  benedicendo  il  suo  nome.  Tutti 
gl’  infelici  hanno  la  sua  protezione}  mentre  che 
quasi  quanti  altri  conosco,  fnggono ‘dagl’  infelici, 
o gli  tengono  da  sé  lontani.  S.e  questa  non  è 
virtù,  io  non  so  quale  altra  possa  esserlo  Do- 
mandi s’ io  dico  il  vero  Madamigella,  tenuta  lon- 
tana da  lei  da  tanti  pensieri,  e racconsolala  in 
tante  forme  Sono  certo  che  appresso  a tanta 
bontà  ella  si  ritrovi  migliorata  assai  d’animo  e 
di  corpo.  L’  Elena  la  ringrazia  e riverisce  ; cosi 
fanno  gli  altri  due  viaggiatori,  e lutti  stiamo 
bene.  Dirò  a mio  fratello  la  licenza  del  palco, 
e pieno  di  vero  ossequio  sono  ec. 
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M ferreria,  a4  ottobre  1772. 

Quella  sanità  che  ha  seco  arrecata  a Citta- 
della nel  suo  ottimo  viaggio,  desidero  con  tutto 
il. cuore  che  le  duri  sempre.  .Ma  noi  siamo  av- 
vezzi a viaggiate,  e le  nostre  corse  della  pas 
sala  estate  ci  hanno  resi  vigorosi,  e la  carrozza 
è divenuta  una  delizia.  Il  Signore  Iddio  la  con- 
soni. La  pelliccia  fu  consegnata  giovodi  matti- 
na al  pellicciaio  che  stasera  Ja  porterà  a qual- 
che ora,  e domani  le  verrà  in  una  casscllina  spe- 
dita. Ilo  dato  gli  avvisi  delle  maniche,  e veggo 
che  i suoi  vestiti  si  vanno  lavorando.  Mercoledì 
saia  terminato  l’abito  di  stoffa,  c subito  si  porrà 
mano  a quello  del  velluto.  Madamigella  si  umi- 
lia. Ilo  notizie  da'  miei  viaggiatori,  che  stanno 
bene,  quantunque  Ang  olelto  sia  stalo  un  poco 
aggravato,  fuori  da  un  poco  di  febbre  e dal 
male  di  gola.  Per  questo  non  saranno  più  qua 
domenica,  ma  mai  tedi  0 mercoledì.  Io  mi  godo 
delle  sue  grazie  del  palco  : servo  di  quello  la 
sig.  Marianna  quando  le  occorre,  e mi  fo  onore 
con  gli  amici  Marali  ed  Egidii,  vivendo  in  esso 
qualche  ora  con  loro,  i quali  m’ imposero  di 
presentarle  i loro  rispetti:  E una  bella  grandezza 
per  me  avete  un  palco  proscenio,  lettera.  A 
maiuscola,  chiamare  un  marangone,  ed  essere 
ubbidito  in  un  batter  d’  occhio.  Anzi  egli  è la 
sola  persona  al  mondo  che  ini  ubbidisca.  Ben- 
ché io  sia  il  revisore  delle  novelle,  in  vece  del 
sordo  Abate  eh'  è in  campagna,  non  ho  cosa 
nuota  da  dille.  11  ."acchi  è guanto,  E già  si  co- 
minciava a dire  per  la  città  rhc  il  suo  male 
era  tinto,  ma  che  slava  in  casa  per  correzione 
ed  ordine  della  Bestemmia:  e benché  abbia  re- 
citalo iersera  e 1’  abbia  udito  io  medesimo,  la 
gente  viene  ancora  a dirmi  ch’egli  non  recita, 
c clic  starà  a comparire  in  teatro  fino  a santo 
Stefano.  In  questo  secolo  corre,  per  verità,  so- 
lamente quello  che  non  c ; ft  bisogna  aver  pa- 
zienza. Non  so  se  V’.  E.  vedrà  mai  il  gran  ne- 
mico de’ lordi,  cioè  il  Giupponi.  Si  degni  di 
dirgli  che  lo  saluto,  e che  ne  aspetto  due.  Ai 
diletti  Orazio  e Stefano  i miei  convenevoli.  Mi 
raccomandi  alla  grazia  dell’ eccellentissimo  Ca- 
valiere, 0 cui  fu  i più  profondi  inchini  ; c ri- 
verendola per  parte  di  mia  moglie,  col  più  de- 
voto ossequio  sono  cc. 


Venezia^  ij  ottobre  177't. 


Sono  ritornali  i miei  viaggiatori.  Ho  con  for- 
me autentiche  e notarili,  ubbidendo  al  coman- 
do di  V.  R.,  ceduto  il  palco  all’  Elena.  I mici 
friulani  m’hanno  mandati  a Venezia  molti  ba- 
ciari di  mano  ed  infinite  espressioni  di  vassal- 
laggio : onde  ritorno  ad  insuperbire  un  pochct- 
to;  c quasi  mi  facea  bisogno.  V.  E.  non  può 
sapere  quante  occasioni  d'umiliazione  e d’ av- 
vilimento ho  avute  a questi  di  per  ottenere  un 
posto  a Padova  per  inio  figliuolo;  posto  pro- 
messomi con  tutti  gl’  impegni,  e ancora  incer- 
to. Veggovi  collocati  molti  birbanti,  notissimi 
per  tali,  ed  in  disgrazia  d’ognuno  e pel  mio 
che  certamente  non  e birbante,  fo  mille  passi 
e mille  ragionamenti,  ed  ancora  vivo  in  dubbio. 
Appena  appena,  ch’io  non  mandi  al  diavolo 
Marco  Aurelio:  veramente  mi  sento  tentato  as- 
sai. Ma  sia  che  vuole,  lo  leggo,  benché  non  lo 
intenda  più.  De’ suoi  abili,  uno  sarà  ronsegnalo 
giovedì  a quello  delle  guernizioni,  l'altro  sa- 
bato al  pellicciaio  ; c Madamigella  le  bacia  la 
mano.  I mici  più  umili  rispetti  all’ eccellentis- 
simo Cavaliere,  c con  la  più  devota  Venerazione 
sono  ec. 


Jl'  „ ag  ottobre , 177»  f 'enetia. 
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L*  uomo  spedito  da  V.  E.  con  le  poche  ri- 
ghe, ha  una  fretta  delle  più  grandi  del  mondo. 
Pure  c venuto  a tempo;  poiché  V.  E.  nell'ul- 
tra sua  mi  scrisse  rhc  il  pesce  partiva  giovedì 
notte,  c se  n’  è andato  la  notte  del  merco- 
ledì. Ho  avuto  dal  Manzoni  il  zendà  rasò, 
il  quale  è tre  braccia  c mezzo  : non  so  s’ io 
abbia  fatto  male,  avendomi  egli  detto  che  tal 
raso  non  potendo  servire  ad  altro  ebe  a fa- 
re un  tabarrinoj  le  tre  braccia  erano  poche. 
Questo  vien  dunque  consegnata  all’uomo  col 
cappottino  bianco,  c con  1’  obito  da  V.  E.  ri- 
chiesto. 1 cerclij  grandi  gli  ho  mandali  a pren- 
dere ; ma  1’  uomo  ha  tanta  fretta,  che  non  ver- 
ranno a tempo.  Non  iscrivo  di  più,  perché  i 
momenti  scorrono,  ed  il  suo  inesso  ha  le  gambe 
in  moto.  Fo  riverenza  a tutti  per  parto  rii  tut- 
ti, e cou  pieno  ossequio  sonò  ce. 


dddl  3 novembre  177». 

È egli  possibile  che  quando  io  credo  elie 
1* eccellentissima  figliuola  si  goda  la  quiete  della 
campagna,  m’abbiano  a venir  notizie  ch’ella 
non  bada  sua  buona  salgtc  ? Le  sue  poche  righe 
perù  ini  confortano  assai,  perchè  mi  danno  buona 
speranza  che  l’incomodo  sia' leggiero  e da  ter- 
minare in  breve.  Ella  mi  scrive  che  bisogna  ri- 
spettare il  male;  ed  io  vorrei  che  il  male  ri- 
spettasse le  creature,  cd  in  particolare  V.  E. 
che  inerita  una  sanità  sempre  inalterabile,  co- 
inè benefattrice  e protettrice  di  molti  infelici. 
Ho  finalmente  ottenuta  grazia  dell’  introduzione 
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LETTERE 

« tiri  mio  figliuolo  Francesco  nel  collegio,  e vi 
sarà  cutralo  stamattina.  Egli  se  n’è  andato  via 
contentissimo,  e farà  quel  frutto  clic  potrà;  ma 
almeno  cominccrà  a sciogliersi  qualche  poco 
nel  conversare  colla  compagnia  di  molli  e pren- 
derà idea  di  qualche  cosa  nuova;  e potrebbe 
essere  ancora  che  sgombrasse  dall’  animo  qual- 
che idea  un  poco  troppo  radicala,  non  cattiva 
per  altro,  se  non  al  suo  stato  avvenire.  Voglia 
Iddio  che  sia  così  ; giacche  a mio  dispetto  deb- 
bo pensare  a rose  che  dovranno  succedere  forse 
quando  avr<\  l’ epitaffio  di  sopra. 

Madamigella  eseguisce  i suoi  comandi  c lavo- 
ra ; anzi  per  V.  E.  ha  finito  il  lavoro.  L’abito 
celeste  è da  molli  giorni  in  qua  a san  Giacomo 
dall’ Orio,  e l'artista  verrà  giovedì  a prendere 
quel  di  velluto,  che  è terminato:  il  pontn  è dal 
l'rcteianni,  ed  il  color  di  rosa  è aggiustalo. 
Tanto  mi  dice  che  le  scriva,  c s’  umilia  devo- 
tamente. Il  sig.  Angiolo  la  riverisce,  ed  ha 
supplito  al  prigione.  Tulli  fanno  i loro  convc- 
renevoli,  e le  desiderano  ottima  salute.  Io,  pre- 
gandola de' miei  ossequj  all'eccellentissimo  Ca- 
valiere, con  profonda  venerazione  le  bacio  la 
inano  e mi  rassegno  cc. 
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Venezia,  7 novembre  ifja. 

Le  poste  da  questa  stagione  ritardano  quii- 
clic  giorno;  onde  le  gazzelle  ch’io  era  solilo 
di  avere  il  mercoledì,  ora  le  ho  giovedì  cd  ora 
il  venerdì,  come  in  questa  settimana.  Eccole  la 
cagione  del  mio  indugio.  Vivo  non  sema  dispia- 
cere. non  avendo  da  qualche  ordinario  in  qua 
notizia  della  sua-  salute.  Tuttavia  la  spero  buo- 
na a cagione  della  campagna  c degli  ottimi  tem- 
pi. Qui  stiamo  tutti  bene,  e con  grande  atten- 
zione a*  comici  francesi  clic  si  faranno  vedere 
il  di  dei  quattordici  per  la  prima  volta.  Spero 
che  V.  F..  ci  sarà  anch’ella.  Tutti  vanno  in 
traccia  di  luoghi  in  orchestra,  e credo  che  si 
filiera  fino  il  violone.  Credo  peto  che  succede- 
rà quello  di’ è accaduto  in  Bologna,  dove  han- 
no recitato.  Vulcano  quivi  recitare  F Honnètc 
Crimine  l,  e F arcano  annunzialo  per  la  sera 
ventura;  ma  non  avendo  potuto  ottenerne  la 
licenza  dei  Revisori,  la  mattina  cambiarono  il 
cartello  in  quello  della  Zaira.  Verso  le  venti- 
quattro ore  ebbero  la  permissione  di  rappre- 
sentare F Uonnó/c  Ci  imititi  ; onde  non  avendo 
più  tempo  di  cambiare  il  cartello,  lo  recitaro- 
no. La  mattina  tutti  i Bolognesi  parlavano  in 
lode  della  Zaira,  e dicevano  : ob  che  tragedia! 
oh  gran  Voltaire  ! oh  recitare  da  angeli!  di  mo- 
do che  tutta  la  città  dimostrò  d‘  essersi  creduta 
presente  alla  Zaira,  senza  essersi  accorta  punto 
che  si  facesse  un’  altra  rappresentazione.  Noti 
V.  E.  che  in  quella  città  t*  è uno  studio  pub- 
blico, e che  qui  non  c’  è.  Narro  quello  che  rac- 
contano gli  stessi  comici.  Umilissimo  servo:  le 
bacio  la  mano. 

. i.  ..  , ...  a.  «a*.., 


ALL*  COXTZSSA 


LUIGIA  BERGALLI  GOZZI 


SUA  MOGLIE 


Carissima  consorte. 


xj  marzo  1773. 


Oh,  qual  compassione  provo  di  S.  E.  visitata 
da  tanti,  c quanto  le  sono  obbligato  della  sua 
bontà  verso  un  padre,  quale  son  io,  come  s. 
Giuseppe  e meno  ! Le  direte  però  di’  io  non  mi 
trovo  manco  impacciato  di  lei  dalle  ^continue 
visitazioni.  Non  posso  uscire  di  casa,  che  in 
tutte  le  strade  cd  in  ogDi  cantone  della  città 
non  venga  assalilo  da  memoriali  c da  suppliche 
per  presentarle  all’  eccellentissimo  Procuratore, 
lo  non  mi  sono  mai  arrischialo  di  presentar- 
gliene no  solo  ; e mi  scuso  col  dire  clic  aspetto 
F eccellentissima  Procuralessa,  la  quale  per  sua 
bontà  suole  rappresentare  le  mie  premure  al 
consorte.  Conservo  dunque  le  carte  a fasci, 
a ceste,  a casse;  c alla  sua  venuta  mi  farò  ve- 
nir dentro  i facchini  colle  risme.  Una  sola  ne 
mando  a voi,  che  ci  fu  arrecata  dalla  sola  su- 
perstite Ccudoni.  Iddio  mi  lasci  vivo  fino  alla 
venuta  di  S.  E.  per  ringraziarla.  Voi  state  bene. 
Tutti  vi  salutano  per  ordine  della  Bidioa. 

Il  padre  della  Procuratetsa. 


o.  cozzi  ▼.  it. 


ALLA  NOBILE  DONNA  CATERINA  DOLF1N 
ca Saliera  e procuratessa  tron 

Venezia,  21  giugno  a 774- 

Perclic  mai  1’  E.  V.  mi  fa  tante  proteste  di 
bontà  c d amicizia  verso  di  me  in  lettere? 
Mille  sono  lo  testimonianze  che  nc  ho  avute 
con  gli  effetti,  c due  principalmente  mi  staranno 
impresse  con  un  sigillo  eterno  sul  cuore  finche 
vivo.  Ella  ha  difesa  la  mia  riputazione  in  Padova 
con  quel  calore  clic  meritava  la  sua  umanità 
c la  mia  ragione  ; e ritrovai  nelle  sue  difese 
quel  conforto  ebe  nessun  amico  avea  coraggio 
di  darmi.  Dopo  con  la  sua  protezione  mi  salvò 
anche  quella  porzione  di  danaro  che  per  con- 
seguenza delle  maldicenze  e degli  aggravj  fatti 
alla  mia  innocenza  dalla  malignità  d’  una  po- 
tentissima vedova,  era  vicina  a perdersi.  Questi 
sono  gli  ultimi  beni  che  riconosco  da  lei,  e gli 
riconoscerò  Gnchè  vivo.  S’ io  sono  talvolta  un 
poco  tardo  in  qualche  uffizio  di  civiltà,  la  prego 
di  perdono  e di  scusa,  per  le  oppressioni  delle 
faccende,  le  quali  per  mia  fatalità  mi  crescono 
con  gli  anni  ; e s’  accerti  eh’  io  non  mancherò 
però  mai  d'ubbidire  a’  suoi  comandi.  Mi  sarebbe 
caro  anche  F ubbidire  subito  alla  sua  chiamata 

Ia  Monigo,  fetta  con  tanta  generosità  ed  aper- 
tura di  cuore.  Sarebbe  la  mia  venuta  la  mia 
redenzione  ; ma  non  debbo  abusarmi  delle  sue 
grazie,  e condurle  alla  campagna  nella  mia  pcr- 
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dio  che  le  sia  in  lei  e«ì  iti  tutti  gli  apparte- 
nenti a lei  sempre  favorevole  e liberale,  e le 
conceda  ogni  più  desiderabile  felicità.  Come  le 
dissi  all  re  volle,  qm  l molto  o poco  clic  vivrò, 
non  avrò  ntai  altro  nell’  animo,  che  il  nome 
dell'  E.  V.  e quello  drll'cccctlentissiino  Procu- 
ratore. Mia  sola  e benedetta  benefattrice  e pro- 
tettrice, con  la  più  profonda  venerazione  mi 
rassegno.  Iddio,  Iddio,  concedami  la  grazia  di 
baciare  una  volta  ancora  la  mano  di  vostra  Ec- 
cellenza. 


Padova,  i5  settembre  1777; 

Il  suo  cuore  è la  mia  consolazione.  In  tutte 
le  mie  disgrazie  rimilo  in  esso,  c ritrovo  il  mio 
conforto.  Non  solo  veggo  assistito  me,  ma  tutta 
la  mia  famiglia,  con  una  generosità  che  non 
può  ritrovarsi  altro  che  nell'animo  suo.  Io  sono 
•tato  obbligato  a dire  al  min  Bevilacqua,  e a 
tulli  lo  dico,  che,  computate  bene  tutte  le  co- 
se, non  bo  mai  avuti  giorni  migliori  di  questa 
infermità.  V.  P..  ha  fatto  e fa  questo  miracolo. 
La  procura  è dettata,  e spero  thè  mio  figlinolo 
sarà  conlento.  L’  espressioni  in  essa  contenute, 
vengono  dal  mio  cuore  e dalla  mia  lingua,  lo 
sono  stato  sempre  persuaso  del  suo  buon  fon-, 
do,  e lo  sarò  in  vita  mia.  Non  sono  punto  ge- 
loso del  bene  ch’ella  vuole  a mia  madre  c a 
mia  moglie;  anzi  le  sono  sempre  più  obbligato. 
Ho  ricevuto  la  porzione  dell’  indice,  e cosi  va 
bene.  E V.  F..  si  prende  anche  la  briga  di  scri- 
verne parte,  ed  anche  in  greco?  Iddio  glielo 
rimuneri.  Ilo  ricevuto  leltrra  dal  sordo  Barba- 
ro. Non  posso  rispondergli.  Questo  freddo,  glielo 
confesso,  m’  ha  fatta  calare  un  poco  di  flussione 
ad  un  occhio,  senza  però  pericolo.  S’  ella  vuol 
farlo  ringraziare  da  qualche  persona,  mi  farà 
sommo  piacere.  Ilo  già  fio  parecchi  giorni  co- 
minciato un  sonetto  diretto  a V.  E.;  ma  non 
posso  farne  altro  che  qualche  virgola  al  gior- 
no. Adoro  il  mio  buon  genero,  la  figlia  e le 
figlie  di  lei.  Saluto  il  mio  Bevilacqua  c il  Ma- 
rati. M’  aggiro  con  Io  spirito  nella  stanza  di 
V.  F..,  non  senta  qualche  lagrima  di  gratitu- 
dine e baciandole  mille  volte  la  mano.  Mada- 
migella sempre  indefessa  s'umilia. 
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droni.  Ora  vivo  quieto.  TTo  ricevuto  la  seconda 
parte  delle  sue  f.itiehc  c di  quelle  degli  altri 
amanuensi  che  lavorano  seco  ; e già  a poco  a 
poco  ne  vo  facendo  la  divi.<>ionc.  Iddio  le  dia 
pazienza  con  questo  suo  infermo,  il  quale  non 
sa  pensare  ad  altro  che  ai  suoi  disturbi  perpe- 
tui. Mi  conforta  al  sommo  che  V.  E.  sia  con- 
tenta della  mia  famiglia';  e sono  certo,  come 
già  le  dissi,  che  il  fondo  di  tutti  "è  buono,  se 

Ile  fantasie  non  lo  trasportassero  qualche  volta. 
Quello  che  più  mi  dà  coraggio,  è il  vedere  che 
Checca  s' affatica  ed  appaga  l’animo  di  V.  E., 
ch'c  lo  stesso  che  appagare  il  mio.  F.ccn  quanti 
beni  ho  per  suo  mezzo  ; gli  veggo  tutti , gli 
conosco  tutti,  n'  bo  piene  tutte  !»•  visrere  e la 
memoria;  e tali  saranno  finché  vivo,  o sano  o 
non  sano:  benché  per  la  pietà  di  V.  E.  speri 
più  nella  sanità,  di  quel  ch’io  tema  della  ma- 
lattia. Oggi  ho  avuto  un’ottima  giornata;  e più 
che  meco,  mi  oongratulo  con  la  mia  protettrire 
che  sente  tanta  allegrezza  del  mio  vantaggio,  ed 
a lei  con  la  più  sincera  gratitudine  bacio  la 
mano.  Mi  rassegno 

Umilisi,  devoti**.  abbi,  servitore 
Il  suo  ammalato  Gozzi,  anzi  convalescente. 


Padova , 17  settembre  1777. 

Grazie  de’  buzzntadi  e delle  farine.  Gli  oc- 
chi mici  sono  migliorati.'  Le  scrivo  però  sola- 
mente questo  sonetto  (i),da  me  fatto  in  più 
di  per  non  aggravargli.  So  eh’  ella  mi  perdonerà. 

Sono  debitore  d’ una  risposta  al  Bevilacqua: 
mi  scusi  appresso  di  lui.  Ho  da  scrivere  due 
righe  a mia  madre  che  s*  addolora  del  mio  si- 
lenzio, per  quanto  mi  scrive  oggi  Cbecco  , al 
quale  risponderò  un  altro  giorno,  cioè  domani, 
se  sarà  possibili*  alla  mia  mano  ancora  assai  de- 
bole. Non  ho  altro  di  forte  che  il  cuore  : di- 
rei anche  la  testa  ; ma  il  giudizio  della  propria 
testa  è spesso  fallace.  Tutto  il  restante  è debo- 
lezza estrema  ancora.  Sono  con  eterna  gratitudine. 

P.  S.  Non  iscrivo  altro  a mia  madre  per 
causa  di  molle  visite,  e al  lume  non  posso. 


ai  settembre  1777. 


LETTERE  FAMILIARI 


Padova , 16  settembre  1777. 

Mi  fu  di  somma  consolazione  l’avviso  che  per 
sua  bontà  ini  viene  per  parte  di  S.  E.  Procu- 
ratore. Quando  mai  potrò  baciargli  la  mano  ? 
Intanto  la  prego  di  fargli  nolo  il  mio  ardente 
desiderio  di  ciò,  c di  conservarmi  in  quel  sin- 
cero cuore  clic  bo  sempre  venerato.  Ho  avuto 
lettere  dal  signor  Segretario,  il  quale  m’ inco- 
raggisce  a restar  fuori  quasi  per  suo  proprio 
consiglio;  male  parole  dell’eccellentissimo  Pro- 
curatore mi  fanno  conoscere  ch’egli  mi  scrive 
privatamente  quello,  che  per  loro  bontà  c com- 
passione avranno  accordatoci  mici  benefii  i pa- 


Stamattina  il  sig.  Innocenzo  Massimo  mi  pre- 
sentò nn  biglietto  di  mio  fratello  che  mi  dava 
la  notizia  della  sua  partenza.  Questo  mi  risve- 

(l)  Veni  pur  quinto  pan  «Pire  e d'oltraggi 
Sorlr  rea  sul  min  capo,  e d’  àrr  fosco 
Tutto  mi  cinga  in  quest’  oscuro  bosco, 

Ne  sol,  né  di  cicl  segno  altro  m’irraggi. 

Trnna,  di  laa  pietà  sgombrano  i raggi 
T»t  notte  si,  ebr  il  ini»  cammin  conosco 
Nè  delle  serpi  il  fischio  temo  0 il  losco, 

Né  di  cader  In  pruni  irti  e selvaggi. 

Tra  questi  é il  sasso,  in  coi  si  legge  ancora: 

Misero,  vieni  qoa,  discendi  e giaci 
IJom  cb’à  nemico  il  crei,  visse  abbaslanu. 

Tu  sola,  agli  occbi  miei  fulgida  auiora, 

Mi  scampi  da' sentieri  a*pii  c fallaci, 

E prolunghi  i miei  gicvni  r la  speranti. 
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gliò  «Uè  sentimenti  nell'animo,  clic  si  seguirono 
«(nasi  improvvisi  I*  un  dietro  all’  altro.  Il  pii- 
ino  di  dolore  del  restar  privo  d’  nn  amatissimo 
fratello  che  ha  sparse  per  me  delle  lagrime,  che 
s*  è affaticato  tanto,  che  ha  avuto  tanti  pensieri 
di  e notte  per  me,  c che  in'  ha  fai  lo  conoscere 
un  more  eh'  è tutto  mio.  Il  secondo  di  confor- 
to, perché  bo  conosciuto  eh'  egli  ha  voluto  ri- 
sparmiare molta  commononc  di  tenerezza  a me 
e a sé  medesimo.  Vegga  quanti  beni  ha  fatti 
I’  K.  V.  Il  suo  generoso  cnore , col  fervore  di 
beneficenza  di  cui  è pieno,  ha  riscaldati  tutti 
gli  animi  a prestarmi  assistenza.  Il  mio  caro  Mar- 
sili  cd  il  mio  ain  itissimo  fratello  hanno  serrilo 
quasi  di  mani  alla  sua  benefica  intenzione  con 
tanta  efficacia,  che  to’  hanno,  si  puh  dite,  resti* 
tuito  all’  E.  V.  c alla  aua  bontà.  E non  solo  ho 
avuto  una  viva  testimonianza  dell’ amicizia  del- 
I*  uno  , c della  cordiale  fratellanza  dell’  altro; 
ma  ancora  del  mio  liberatore  doltor  Dalia-Bo- 
na, il  quale  ricusò  ogni  compenso  per  le  sue 
fatiche  , asserendo  che  persona  raccomandata 
dall’ E.  V.,  diventa  il  suo  unico  pensiero  senza 
fine  d’ interesse  ; e dimostrò  la  sincerità  del  suo 
dire  con  le  sue  visite  più  frequenti.  Anzi  sta- 
mattina avendomi  il  sig.  Massimo  mostrata  una 
lettera  diretta  a mio  fratello,  c desiderando  io 
di  vederla,  per  rilevare  se  v*  era  alcun  suo  co- 
mando, in  quel  punto  ci  capitò  il  mio  dottore, 
cd  io  gli  lessi  in  presenza  del  sig.  Boecolini  rd 
altri  che  qui  erano,  il  paragrafo  spettante  a lui. 
Non  le  posso  dire  la  sua  allegrezza.  Questa  durò 
fino  alla  sua  partenza  , e ne  fece  esagerazioni 
d*  eboll  izione  fino  dopo  discesa  la  scala  , colla 
Fr  incese  rhe  l’area  accompagnato.  Ecco  quanto 
è vero  che  I*  generosità  dell’  Eccellenza  vostra 
mette  il  fuoco  vivo  nell' animo  di  tutti.  Iddio 
gliela  rimuneri. 

Qui  occluse  spedisco  le  note , nelle  quali  si 
trovano  anche  certi  libri  copiati  due  volte.  Sono 
parte  di  carattere  di  Madamigella  , parte  del 
figlio  del  sig.  Massimo , e parte  del  mio.  L'  a- 
mirissimo  Bevilacqua  sa  quali  segni  hanno  i 
libri,  e tra  quelli  e le  noie  può  fare  il  maggior 
trasporto,  lo  mi  sono  servito  della  toh  memo- 
ria che  può  ingannarmi;  ma  se  Ira’ miei  ne  re- 
stasse alcuno  de’ suoi,  io  gliene  farò  la  restitu- 
zione; e cosi  all’ incontro  sarà,  se  Ira*  suoi  ne 
fosse  alcuno  de’miri.  Ilo  cominciata  l’altra  tinta 
di  quelli  da  me  comperati  o cambiati  per  la 
bibÙotrra  ; di  che  le  renderò  poi  ragione  con 
q a airi  te  tempo,  dovendo  io  fare  il  riscontro  di 
polizze  e di  ricevute  che  ho  in  cartucce  ritro- 
vate, separatele  da  tutte  le  carte  e poste  in  fil- 
za. Non  bo  avute  lettere  da  rasa  mia.  Ieri  < Aereo 
scrisse  alla  Francese  di  non  aver  avuta  notizia 
di  me:  potrebb* essere  die  una  mia  paterna 
lettera  fosse  andata  smarrita,  o forse  ora  l’avrà 
rirrvuta,  e n’avrò  qualche  notizia  domani.  La 
prego  di  'ricordare  la  mia  somma  grati! tidinr  al 
Marsili  , insieme  co’  miri  salati  alla  sorella  di 
lui;  a dire  al  fratello  che  sarà  ron  tutta  la  co- 
stanza corrisposto,  finché  rivo,  «Ielle  sue  altro- 
«ioni  ; e all*  abati-  Bevilacqua  , «lì  rota  fede  e 
d’ amicizia  verso  di  me,  che  a lui  mi  — rctmmoAo 
« che  cordialmente  lo  saluto.  Mad -miglila  s'n- 


radia  devotamente  ; ed  io  eoo  tutta  la  ricono- 
scenza mi  rassegno  ec. 


Eccellenza  benefattrice  e padrona. 

Padova,  W setumbra  1777. 

Non  pastorella  destar  può  tanto. 

Stanca  del  verno,  il  vago  aprii  giammai. 
Quando  rendono  i di  più  lieti  e gai 
Vita  alla  terra,  ed  il  bel  venie  ammanto; 

Nè  di  rampi  cultor  le  membra  infranto 
Dalle  dure  opre  e da’  suoi  lunghi  guai, 
Bramar  che  il  sol  con  più  cocenti  rai 
Mercede  apporti  al  suo  sudor  e al  pianto; 
Qnant’io  te  desioso  attendo  e bramo 

Virino  Ottobre,  e a Dio  chieggo  i tuoi  giorni. 
Tutti  àer  puro  e di  tranquille  tempre; 
Foiehe  il  conforto  mio,  ch’io  invoco  e chiamo. 
Spero  ch’entro  al  tuo  giro  a me  ritorni, 

E di  vederlo:  oh  lo  vedeaa’io  sempre  1 

Fecole  la  cagione  del  mio  adenzio  finora  so- 
pra questo  per  me  interessantissimo  punto.  Vo- 
glia Iddio  che  sia  quello  che  tanto  desidero. 

f Ila  mi  domandò  poi  eh’  in  le  scrivessi  quali 
debiti  io  abbia  col  signor  Pasquali:  io  non 
so  di  averne  alcuno;  salvo  ebe  col  pagamento 
della  traduzione  del  Fleury  egli  pagò  dieci  du- 
cati d’ argento  al  mese  al  mio  abate  defunto, 
dal  tempo  in  mi  egli  usci  di  casa,  fino  alla  sua 
morte;  di-  che  egli  ha  tutte  le  ricevute.  Se  mai 
gli  fossi  debitore  di  qualche  ro*a  eli’  io  non  mi 
possa  ricordare,  n’avrà  da  lui  le  notizie. 

Quanto  é alle  note  speditemi,  non  so  ron  quali 
parole  ringraziare  la  sua  bontà  e pazienza.  Di 
mano  in  mano  rhr  mi  venivano,  bo  segnati  ron 
una  croce  i libri  che,  secondo  la  memoria  mia, 
appartengono  alla  biblioteca  delle  scuole;  ina 
conviene  ricopiargli,  evi  io  non  potrei  farlo  cosi 
presto,  e vado  pregando  or  l’uno  or  l’altro 
ebé  mi  riropii  qualche  cosa.  L’  amico  Bevilac- 
qua però  mi  scrive  di  aver  ritrovali  quelli  che 
io  gl’ indirai,  c che  quanti  nc  ha  conosciuti  di 
essa  libi  cria,  gli  ha  posti  da  parte,  e ini  do- 
manda se  debba  trasferirgli  a quella.  Io  per  me 
considero  che  ciò  sia  benissimo,  c clic  gli  tra- 
sferisca, perché  se  alcuni  pochi  ne  mancheran- 
no gli  troverà  poi  nelle  note,  delle  quali  ne 
spedirò  una  parte  domandasse™.  Ho  anche  co- 
ininriato  a segnare  quelli  che  ho  comperati  per 
uso  «Iella  stessa  libreria t e Dio  volesse  che  le 
forze  mie  mi  concedessero,  di  poter  lavorare  con 
assiduità  maggiore;  ma  queste  si  oppongono  alla 
mia  ardente  volontà,  ed  al  Ciré  il  mio  dovere 
con  quella  sollecitudine  che  la  cosa  richiede. 

Ilo  ricevuto  lettera  dal  signor  Segretario,  il 
quale  con  aflcttuose  espressioni  mi  avvisa  es- 
sere stalo  confermalo  nella  riduzione  quanto 
egli  m’ area  scritto  in  privato.  So  che  il  signor 
StralicOvé  giunto  irrsrra  in  Padova;  e mi  pro- 
curo ogni  meno  di  ringraziarlo  ' per  la  buona 
o(>era  fallala  mio  favore,  e di  vederlo  qualche 
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Tolta.  Iddio  rimuneri  V.  E.  d’ ogni  cosa,  e la  » umilia;  od  io  eoa  la  più  sinoera  gratitudine  mi 
prego  di  ricordarsi  del  cuo  povero  convalescente  fl  rassegno  co. 
quest’ottobre.  Intanto  con  la  più  sincera  gra- 

Illudine  mi  rassegno.  I ■ 

P.  S.  Madamigella,  che  scrive  anrh’cssa  fron-  fl 

tispirj  in  latino,  s’  umilia  devotamente.  I --  Padova,  a f>  settrmbr e vj’jf. 


i3  settembre  1777. 

È vero;  io  sono  il  generale  in  capite  de’ 
suoi  amici  carogne:  vescovi,  militari  e quanti 
altri  sono,  tutti  vengono  sotto  la  mia  insegna 
principale.  Si  Gguri  quali  battaglie  il  nostro 
esercito  può  dare  a.  questo  mondo.  Oggi  mi  sono 
fatto  più  coraggioso  del  solito,  e finalmente  scrivo 
al  tavolino,  e ci  starei  chi  sa  quanto,  se  non 
venissero  le  mie  grucce  a levarmi.  Per  stare  a 
sedere  o a letto,  sono  un  paladino;  ma  per  cam- 
minare, un  uomo  fatto  di  spugna , sena’  acqua 
però,  perchè  mi  trovo  più  arido  di  un  sughe- 
ro. Sono  corto  che  l’ amico  Bevilacqua  farà  ogni  1 
cosa  con  amore,  c gliene  sono  •ntKJpatnmente 
obbligato.  V.  E.  avrà  finora  veduto  il  fratello 
Carlo,  c da  lui  udito  il  mio  stato.  La  prego  di 
ricordare  la  mia  gratitudine  al  dilettissimo  Mar- 
sili.  Ora  sono  qui  solitario,  c mi  vo  consolando 
col  ricordarmi  la  somma  generosità  di  V.  E.  c 
l’attenzione  degli  amici.  Tali  pensieri  mi  ten- 
gono compagnia  giorno  c notte;  e dico  fra  me 
spesso:  oh  fortunata  carogna,  che  hai  tale  be- 
nefattrice e tanti  che  servono  alla  sua  volontà 
per  darti  soccorsol  Quanti  cuori  ha  commossi 
la  tua  disgrazia!  Chi  riconobbe  mai  tanti  animi 
sinceri  e interessati  per  te,  quanti  tu  ne  cono-  H 
sci?  Tutto  mi  viene  da  lei;  ond'ella  può  essere  fl 
certa  ebe  con  la  maggiore  sincerità  mi  rassc-  fl 
gno.  La  scrittrice  fa  il  suo  dovere. 


a4  settembre  1777. 

• • . • ♦ * V 

Vedrò  assai  volentieriil  fratello;  ma,  oh  dio!  : 
che  posso  io  sperare  dalla  venuta  di  V.  E?  Id-  ] 
dio  farcia  quello,  di  che  ho  veduto  un  cenno. 
Quauto  a quello  che  mi  domanda  del  libro  di 
chimica,  quelle  sono  opere  tutte  piene  di  ter- 
niini di  un’  arte  che  non  possono,  sapersi  altro 
che  da  chi  l'esercito;  ed  ancora  difiiciti  per 
tradurgli  dal  francese,  perchè  sono  in  quella 
lingua  'diversi  -da*  latini  e dagl’italiani.  Sono 
certo  che  a mia  moglie  ne  riuscirebbe  impos- 
sibile una  fedele  traduzione.  Spero  che  inio  figli- 
uolo m’abbia  detta  la  verità  del  suo  pentimen- 
to, e gli  ho  formata  la  risposta  in  modo,  che 
spero  non  nc  sarà  scontento.  Ella  mi  comanda 
eh"  io  le  scriva  in  breve.  Sia  fatta  la  sua  vo- 
lontà. La  supplico  di  ringraziare  *e  .risalutare 
quelle  litanie  di  rari  amici  che  si  ricordano  di 
me  con  tanta  alTrzinnc.  Sarebbe  possibile  rhe 
don  Pirro,  capitando  a Fiosso  in  aufunno,  non 
venisse  a salutarmi?  Oh,  direi, 'viscere  d?  amico 
cane!  se  noi  vedessi.  La  scrittrice  francese,  piena 
di  consolazione  che  V.  E.  si  ricordi  di  lei,  si  ; 


Ho  ricevuta  la  nota  dal  figliuolo,  la  quale,1 
salvo  alcune  pieciole  cose  che,  si  accomoderan- 
no, va  bene.  Sempre  dissi  all’  E.  V.  rhe  il  fondo 
dell’animo  di  Checco  è buono;  ma  i suoi  tra- 
sporti, per  non  contentarsi  del  suo  stato  ri- 
stretto, e il  crcdrre  che  quanto  ho  sempre  fatto 
per  salvario  dal  dolore  di  vedere  le  sue  disgra- 
zie, fosse  una  mia  austerità,  lo  rendeva  menzo- 
gnero meco  e dissimulatore;  il  che  era  la  mia 
morte.  La  bontà  dell’E.  V.,  e il  rispetto  che 
ha  per  lei,  gli  ha  cambiato  il  cuore:  di  che  lo- 
dato sia  Dio.  Io  voglio  crederi:  in  tutto  all’  E. 
V.,  aìl’Elena,  al  signor  Angelo  e a lui  medesi- 
mo. Ella  vede  che  anche  di  questo  ho  l’ob- 
bligo alla  sua  bontà.  Le  includo  una  lettera  di- 
retta alla  signora  Santina  che  m’  ha  scritto,  ma 
non  mi  ricordo  il  suo  ricapito  per  la  risposta. 
Le  chieggo  perdono.  Le  raccomando  di  mante- 
nermi nella  buona  memoria  de’  miei  amici.  Sto 
in  continue  preghici  e perchè  passino  due  set- 
timane, sempre  colla  speranza  di  baciarle  la 
mano.  La  Ccnet,  che  del  suo  dono  sta  edifi- 
candosi un  abito,  s’  umilia.  Io  con  la  più  sin- 
cera gratitudine  mi  rassegno  ec. 


a8  settembre  1777. 

Come  mni  avrei  potuto  non  Iscrivere  ogni 
giorno  all’  E.  V.?  Io  le  scrissi  ogni  di;  come 
anche  ho  mandate  alcune  lettere  al  genero  Ar- 
tico e ad  altri,  ma  principalmente  alla  signora 
Santina,  avendo  io  rinchiusa  la  risposta  in  una 
di  V.  E.  per  non  sapere  il  ricapito.  Oggi  ho 
fatto  fare  un  gran  remore  alla  posta,  e,  ini  per- 
doni, mi  sono  valso  anche  della  sua  rispetta- 
bile collera  c autorità.  Non  so  quali  scuse  ar- 
rechino i postieri,  che  sono  confuse;  ma  venni 
accertato  che  domani  capiteranno  a Venezia 
tutte  le  lettere:  negligenza,  o piuttosto  bricco- 
nata che  mi  ha  fallo  dare  al  diavolo.  Ho  detto 
a Madamigella  quanto  V.  E.  mi  comandò,  alla 
quale,  benché  innocente,  sono  cadute  le  lagri- 
me, per-  non  poter  soffrire  in  suo  cuore  un  solo 
momento  del  suo  sdegno.  Le  scrive  ella  mede- 
sima la  qui  occlusa.  Eccellenza,  per  carità,  non 
creda  che  un  solo  momento  si  manchi  verso  di 
lei.  Qunl  orrore!  Tanti  benrfizj,  tanta  bontà, 
tante  grazie!  Qual  cuore  di  fango  potrebbe  di- 
menticarsele un  attimo?  Saranno  sempre  inde- 
lebili, c io  sempre  qual  mi  rassegno  cc. 
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39  sette  mòrti  1777. 

Ho  provalo  e provo  la  più  viva  consolazione 
della  vittoria  di  S.  E.  Procuratore  Le  cote  ar- 
due sono  pel  ano  cuore  c per  la  sua  cittadine- 
ara  ingenuità.  Mi  rallegro  con  Vinegia  , che  la 
aua  voce  e la  verità  proferita  da  qucHa  aia  ap- 
provata. 

Lodato  aia  Dio,  che  V.  E.  ha  ricevute  le  let- 
tere, la  eoi  perdita  mi  atavo  tanto  a cuore.  Non 
posso  ancora  indovinare  donde  nasca  tale  negli- 
genza nei  postieri  Poiché  la  cosa  è terminata, 
non  voglio  darmi  altro  pensiero.  Sprro  che  per 
da  qui  in  poi  non  nasceranno  altri  disordini  :: 
tante  querele  ne  ho  fatte.  V.  E.  mi  tace  le  no- 
velle galanti  , c fa  bene  : male  verrebbero  agli 
orecchi  di  un  uomo,  o piuttosto  ombra,  clic 
ancora  a grande  stento  si  move.  Anche  il  si 
gnor  Roccolini,  che  due  Tolte  al  di  veniva  con 
molla  cortesia  a visitarmi,  dumani  si  parte.  Id- 
dio ci  mandi  don  Piero  un  di.  Non  ardisco  di 
sperare,  nè  di  disperare  una  venuta  che  mi  con- 
solerebbe più  di  tutte;  pure  chi  sn  ? La  Fran- 
cese s’  è tutta  confortala  'di  sentire  che  V.  E. 
non  é più  sdegnata  seco.  Del  mio  stato  lè  ren- 
derà conio  il  signor  Paolo  che  sarà  apportatore 
della  presente.  Con  la  più  ingenua  gratitudine 
mi  rassegno  ; pregandola  di  tenermi  vivo  nella 
memoria  del  mio  Giovannino  e della  signora 
Santina. 


3o  settembre  1777. 

Maladica  V.  E.  i postini , rhe  n’ha  ragione* 
Essi  hanno  già  avute  le  mie  più  cordiali  impre- 
cazioni; C se  gli  merchi  (lei  cielo  sono  aperti 
per  me , stanno  freschi.  Sono  certo  della  sua 
bontà  per  me , e dell’  opera  sua  xcjrto  qualun- 
que sarà  degli  ecccllnil issimi  Riformatori  a mio 
favore.  E di  clic  non  sono  io  rerto  dell*  animo 
suo,  quando  si  tratta  di  difendermi  e di  bene- 
ficarmi? La  Francese  è fuori  di  sé  per  1’  alle- 
grezza della  sua  bontà;  ed  io  sarò  da  qui  avanti 
il  depositario  de’ suoi  punti  e delle  virgole,  per 
collocarle  dove  vanno.  S’nrailia  a V,  E. , c le 
bacia  la  mano.  Oggi  ubbidisco,- c poro  arrivo , 
perchè  ieri  camminando  fui  còlto  da  un  poco 
di  freddo;  ed. essendo  un  corpo  di  carta  bagna- 
ta, me  ne  sono  risentito  stanotte  con  un  gran 
calore  di  capo  e di  gola.  Oggi  però  sto  assai 
meglio  ; ma  impaurito  dal  caso  accadutomi,  sto 
a letto  fino  a domani.  Spero  che  finora  avrà 
veduto  il  signor  Paolo  che  le  avrà  reso  conto 
di  me.  Ho  ancora  qualche  visita,  tantoché  passo 
le  ore.  Pieno  della  più  sincera'  gratitudine  mi 
rassegno  cc. 


Padova,  1 ottobre  1777. 

Finora  V.  E.  avrà  veduto  il  sigor  Paolo  che 
f«  l'apportatore  della  mia,  e per  certe  caval- 
cature cotidiane  fatte  qui,  l’avrà  ritrovato  di 


miglior  umore,  lo  I*  bo  consigliato  a guardarvi 
dal  cavalcare  a Venezia.  I miei  calori  alla  te- 
sta e alla  gola  sono  possati,  con  lo  stare  a letto 
un  di  ben  custodito  dall’aria.  La  ringrazio  del 
broglietto  clic  m’ha  favorito,  col  quale  m’ho 
fatto  qualche  onore.  Non  mi  sgridi,  ma  le  mando 
questo  sonetto: 

NudriUt  in  castità,  modeste  suore 
Di  Bete  lemme,  a questa  casa  a tato. 

Perchè  sem/sre  intronate  il  vicinato 
Con  romor  di  campane , unsi  furore  ? 

Non  solo  il  Padre , il  Figlia  e il  santo  Amora 
Festeggiate , e ogui  Santa,  ogni  Reato  ; 

Ma  . cretP  io,  Cai  fosso,  Anna  e Pilato, 

E H buon  ladrone  e V altro  peccatore. 
Perch ' io  non  trovo  nelle  litanie , > 

In  calendari , o in  altri  sacri  inchiostri. 
Quanti  n*  avete  voi.  Santi  e Marie. 

Pur  se  volete  per  cellette  e chiostri 
Disfoga »•  le  celesti  fantasie. 

Dite  pian  salmi,  credi  e paternostri  ; 

E dm*  vicini  vostri 

PToi*  («m/xuaM  con  quel  tuon  le  teste. 

Che  andran  dannati  per  le  vostre  feste. 

Perdono  di  nuovo.  Le  l'accomando  i miei 
Mar-sili  e gli  altri  amici.  La  Francese  s*  umilia 
devotamente.  Io  eoi  cuore  tutto  grato  alla  sua 
bontà  e con  la  speranza  pur  di  vederla , devo- 
tamente mi 'rallegro. 


2 ottobre  1777. 

Fu  un  mero  arridente , non  un  errore , il 
freddo  da  me  preso  l’altro  giorno:  la  sua  cor- 
diale ammonizione  però , mostrandomi  sempre 
piu  la  sua  bontà  per  me,  m’In  aneli’ essa  con- 
solilo. Sarò  sempre  più  guardingo,  e procurerò 
di  conservarmi,  quale  ora  mi  trovo,  cioè  libero 
affai  lo  la  testa  e la  gola. 

N’on  posso  significarle  V allegrezza  che  ebbi 
stamattina  a vedermi  visitato  al  letto  dall*  ec- 
cellentissimo sig.  Giovanni  Grilti  e dall’  eccel- 
lentissima sig.  Lodovica.  F.bhi  solamente  yn 
poco  di  vergogna  a vedere  in  faccia  alla  mia 
smunta  cera  , quella  di  cherubino  della  dama  ; 
ma  quando  pensai  che  la  mia  è stata  sempre  a 
un  dipresso  la  stessa,  mi  confortai,  e cominciai 
a cianciar»*.  Uh  convalesécoza  fortunata!  Quando 
ebbi  io  mai  tali  venture  di  cavalieri  e dame  in 
tempo  della  tuia  maggior  salute?  E chi  vorrebbe  star 
meglio  mai?  Fuori  di  scherzo:  nr  sono  restato 
ronsolatissimo:  Trovarono  qui  il  mio  visitatore 
dottor  Dalla  Bona,  il  quale,  udendogli  a nomi- 
nare, s’  arrestò  a posta  per  fare  H tuo  dovere. 
Da  loro  avrà  notizia  del  mio  stato.  F.eco  un 
nuovo  obbligo  cb'  io  credo  di  avere  all’  E.  V., 
e mi  par  di  sentirla  a dire  con  la  sua  umanità 
a S.  E.  la  dama  Grilli:  poiché  passate  per  Pa- 
dova , andate  a ardere  il  mio  para  Gotti.  Sia 
ella  benedetta  ! Iddio  metta  pure  iu  disgrazia 
al  Maritili  il  soggiorno  della  rapitale.  L’attendo 
a braccia  aperte.  1 miei  saluti  a torti,  e con  la 
più  sincera  riconoscenza  mi  rassegno. 
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P.  S.  La  Francete  spedisce  il  baule:  il  no- 
me del  padrone  di  barca  è Alessandro  Lioo.  Essa 
le  scrive  pure,  ed  io  ho  dalo  mano  alla  con- 
serva delle  virgole. 


3 ottobre  1777. 

Ho  piacere  che  il  frutto  del  mio  convalescente 
ingegno  non  sia  stato  discaro  a V.  E.  e agli 
amici.  Facendone  qualcuno,  io  mi  consolo,  pa- 
rendomi di  ritornane  a quei  beati  tempi , ne' 
quali  rideva  d'ogni  cosa,  e Unto  il  bene -guanto 
i)  male  in'  eccitavano  all’  allegrezza.  Ora  sono 
divenuto  una  lamentazione  di  Geremia,  anzi  lo 
stesso  Geremia  con  tutte  le  sue  lamentazioni. 

V.  E.  m’  ha  tutto  ripieno  di  conforto,  facen- 
domi sperare  la  venuta  qui  de’ signori  France- 
schi e Alarati  ; ma  temo  che  quest’  ultimo  non 
venga  trattenuto  dalla  nuova  donna  di  s.  Luca» 
sapendo  io  già  che  ne  parla  con  tenerezza  , c 
va  scegliendo  penne  d'  aironi  per  regalarla.  Id- 
dio gli  tenga  le  mani  sul  capo  , porri»’  io  que- 
st’ anno  non  potrò  fargli  la  guardia  al  cameri- 
no. Ne  scriverò  a mio  fraloHo,  perche  lo. cosini 
disca  e procuri  di  mantenerlo  casto  Domani  qui 
comincia  mercato , che  sarà  I’  annunzio  della 
fiera  di  santa  Giusi  ina.  Questa  mi  caverà  forse 
dalle  mani  qualche  altro  sonetto,  lo  vo  adagio 
adagio  ricoprendomi  di  pelle  e riacquistando  il 
passo  : tutto  è frutto  della  bonlà  di  V.  E.  De* 
sidero  di  vedere  il  mio  Marnili , e lo  vedrò  fra 
o.  La  Cenci,  pochissimo  grassa,  s’ umilia  a 
E.  j io  con  tutto  1'  animo  mi  rassegno  ec. 


4 ottobre  1777. 

La  ringrazo  infinitamente  del  broglialo;  ma 

10  sono  di  cosi  goffa  ignoranza , che  non  so 
quale  dei  due  Barbarighi  sia  il  rimaso,  né  qui 
veggo  quasi  più,  alcuno  per  saperlo.  Padova  ha 
pochi  che  si  movano  con  le  più  serene  giorna- 
te. Pensi  ora  V.  E.  quello  ehe  dee  essere  quando 

11  oielo  versa  acqua  dalle  nuvole  sempre  aperte. 
Il  Prato  è diventato  uno  stagno,  e tutti  temono 
della  brenlana.  lo  ne  temo  più  di  lòtti,  perche 
l’aumento  dell’acqne  s’oppone  a’ viaggi,  e ad- 
dio inie  speranze.  Pure  non  voglio  martirizzarmi 
eon  le  profezie  de’  malanni , e i.pcrerò  ancora. 
Ho  qualche  notizia  ehe  più  ini  sconforta  assai 
delle  piogge,  ed  è quella,  che  la  mia  unica  pro- 
tettrice sia  talora  combattuta  dalle  convulsioni. 
Per  carità.  Eccellenza,  procuri  di  star  bene.  Chi 
sa  che  i lunghi  pensieri  e le  sollecitudini  per 
questo  infelice,  non  ne  sicno  state  la  cagione? 
Ne  avrei  il  più  crudele  rimorso.  Altro  non.  posso 
che  pregare  Iddio  per  la  sua  buona  salute.  Pel 
cambiamento  della  rasa,  crederei  che, fosse  pri- 
ma opportuno  un  abboccamento  con  V.  E.,  o 
col  signor  Angelo,  per  piantare  qualche  fonda- 
mento di  regola  alla  famiglia,  previo  però  sem- 
pre lo  stabilimento  costante.  Che  se  paresse  al- 
1*  E.  V.  che  seni’  altro  tal  cambiamento  avesse 


a farsi , sia  fatto.  La  sua  volontà  e il  suo  pa- 
rere saranno  sempre  i miei,  finche  sono  in  vi- 
ta, La  Ccnct  s’  umilia.  Io  mi  rassegno  ee. 


5 ottobre  1777. 

Queste  sono  consolazioni,  questi  conforti  per 
un  convalescente.  Cosi  si  dà  spiriti  al  sangue  e 
alla  vita:  altro  che  l’opera  tarda  dc’medici.  Be. 
nrdetta  sia  la  conservatrice  de’ Gozzi,  l’angelo 
custode  mio:  io  lo  vedrò  pure!  Ho  mandalo  a 
chiamare  il  Ratti,  gli  ho  parlato  io  stesso  e da- 
tigli lutti  gli  ordini.  Domani  darà  mano  alTo* 
pera,  e domani  ancora  sarà  tolta  la  tela  per  li 
suor  materassi  e dalo  l’ olio  alle  due  camere. 
Oggi  la  festa  vieta  ogni  cosa.  Resta  che  il  cielo 
favorisca  la  sua  volontà  e si  rassereni.  L’acqua 
impedisce  la  venuta  a tutti,  e si  va  per  Padova 
senza  calze,  e tuttavia  segue  a crescere;  sicché 
non  ho  potuto  vedere  e non  vedrò  il  Dalla  Bona 
per  dargli  il  suo  decreto.  So  eh’  egli  ha  da 
averne  una  grande  allegrezza  per  vedersi rt rat- 
tato  con  tanta  umanità  nella  sua  lettera.  Ma 
non  mi  pesano  Tacque  per  esàere  abbandonato 
dalle  visite  di  qua  ; mi  danno  timore  per  1*  in- 
dugio ehe  potrebboro  dare  al  viaggio  di  V.  E. 
Per  domandassera  procurerò  di  mandarle  qual- 
che nota , acciocché  il  Lazzari  possa  operar**  ; 
a cui  sono  obbligato  assai.  I<f mi  sono  occupalo 
finora  nel  mettere  io»iemc  tulle  le  note  dell’  al- 
tra librerìa,  e far  liste  de’  libri  comperati  e cam- 
biati. Ora,  poiché  ella  mi  ftroraanda  T altre  liste, 
prenderò  pensiero  di  quelle.  Oh  sanità, oh  for- 
za! Dove  sono  quelle  ore,  nelle  quali  potea  la- 
vorare dì  e notte  senza  stancarmi,  qtiando  oc- 
correva ? Puie,  ringrazialo  sia  Dio  e I*  E.  V.; 
che  qualche  cosa  posso  fare,  '•erivo  oggi  male, 
perche  scrìvo  in  fretta,  acciocché  il  castaido 
non  vada  alla  posta  di  notte  a cagione  dell'  4. 
equa.  Madamigella  bestemmia  Tacqua  e le  feste 
quasi,  perché  s’  ha  ad  indugiare  fino  a domani 
ad  aver  la  tela.  Non  l'ho  mai  veduta  (auto  vo- 
gliosa e in  furia  per  servire  alla  sua  adorata 
Wìecenwolf  di  Dtirazzo , quanto  all*  E.  V.  La 
speranza  di  vedere  la  mia  buona  protettrice*  mi 
consolerà  del  non  poter  avere  suo  lettere.  Con 
questo  pensiero  e con  questo  elisire  mi  ristore- 
rò. Pieno  di  sincera  gratitudine  mi  rassegno. 

/’.  S.  Non  iscrivo  oggi  ad  altra  persona,  per 
non  ritardare  l’andata  alla  posta  di  questa  lettera. 


6 ottobre  1777. 

Le  due  porte  sono  ppste.  Il  terrazzalo  verrà 
domani:  oggi  non  è stato  possibile.  Così  farà 
quello  de’ materassi.  La  tela  è comperata.  Tutto 
é movimento  e allegrezza  per  la  sua  venuta. 
L’ acque  calano  a furia:  si  comincia  a seu  tire 
qualche  strepilo  di  fiera.  Le  includo  alcune  po- 
che note  per  dar  faccenda  al  Lazzari , poiché 
egli  vuol  sollevarmi  da  quaranta  giri  prima  di 
riacuolcre  nn  libro.  Stanotte  per  qualche  ora 
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dr,  r non  Ita  trovato  nulla,  con  molta  mortifi- 
cazione dell’ordinatrice,  la  quale  #’ umiliai»  V.  E, 
La  Nene  verrà  stasera  a visitarmi  insieme  eoi 
{•enern.  Tutti  ili  rasa  stanno  bene, C s’inchinano 
nll’  E.  V.  con  tutta  la  gratitudine  ed  il  rispet- 
to. Mi  tenga  vivo  nella  memoria  dell’  amico 
Dalia-Bona,  la  cui  carta  viene  da  me  Iella  ogni 
giorno  e confrontata  col  polso.  Ilo  dell’  ipocon- 
driaco; ma  qualche  volta  rido  di  me  medesimo, 
perchè  quando  vo  a pranzo,  non  mi  ricordo  più 
l’ipocondria.  Creilo  d’avere  due  anime;  una 
floscia,  e l’toltra  temeraria.  Non  so  come  fare 
a salvarle  tuttaduc.  Eccellenza  padrona,  il  suo 
convalescente  a’  umilia  col  più  profondo  rispet- 
to, e si  rassegna  ec. 


•-  i3  novembre  1777* 

» • # 

’ Ringrazio  prima  la  sua  mano  che  con  quel- 
l’onoratìssimo  titolo  di  Pare  m’ha  nominato  an- 
che questa  volta,  ed  in  secondo  luogo  quella  del 
sig.  Ùoccolini  clic  in’  ha  scritto  di  SHa  commis- 
sione. All’ E.  V.  auguro  quello  stesso  bene  che 
desidero  a me,  e lui  cordialmente  saluto. 

Qui  occlusa,  ritroverà  una  mostra  del  -plus 
che  s’  è potuto  ritrovare.  A me  Vinegia  par  di- 
ventata assai  poveretta,  non  avendo  di  meglio.- 
Oggi  sono  stato  sempre  in  casa,  parte  per  met- 
tere Belle  scanzie  alcuni  libri,  e parte  per  es- 
sermi ieri  stancato  un  po’  troppo  a fare  il-  lungo 
pellegrinaggio  fino  alla  bottega:  per  allro  sio 
bene  ; di  clic  sempre  ringrazio  la  sua  clemenza 
e la  dottrina  del  mio  dottore,  a cui  dirà  ch’io 
lo  riverisco  cordialmente.  Non  ho  cosa  nuova 
a fargliene  ragguaglio.  Ancor  non.  ho  veduto  il 
Bevilacqua;  egli  sarà  slqto  a mettere  oggi  pel 
primo  di  all’  osservanza  delle  leggi  maestri  e 
discepoli.  Tutti  della  mia  famiglia  s’  umiliano 
rispettosamente;  io  col  più  ingenuo  sentimento 
d’ obbligazione  le  bacio  la  mano  e mi  rasse- 
gno ec. 


* ■ • • 

■ 4 novembre  1777. 

Lodato  Iddio.  Niente  di  più  caro,  hessuna  le- 
tizia maggiore  avrei  potuto  avere  al  mondo  della 
notizia, clic  V.  E.  mi  dà  della  sua  venuta;  e ciò 
non  solo  per  la  consolazione  che  avrò  nel  ba- 
ciarle la  mano,  ma-pcrchè,  secondo  le  mie  con- 
ghietture,  sperq  che  I’  animo  suo  abbia  qualche 
ragione  di-  trovarsi  più  sollevato.  Piaccia  alla 
buona  fortuna  che  sia  sempre  lieto,  e abbia 
tutte  quelle  soddisfazioni  di’  io  bramo. 

Ho  fatto  avvisare  il  genero  Angelo  di  quanto 
V.  E.  m’  ha  commesso  ; e benché  ella  con  la 
sua  bontà  inesplicabile  ogni  cosami  taccia, dote 
si  tratta  delle  sue  beneficenze,  tengo  per  fermo 
fermissimo  d’averle  anche  questa  obbligazione, 
c me  la  chiudo  nel  cuore  con  le  mille  altre 
che  le  protesto.  Di  tutto -sia  V.  E.  ringraziata 
e benedetta  sempre.  Questa  mia  famiglia  con- 
servala da  lei,  tutta  le  s’  umilia,  e si  rallegra 
o.  00  zzi  v.  11. 


I[  d’  averla  a rivedere.  Io  sto  bone,  salvo  ancora 
le  ginorclii.i  che  odiano  a morte  i ponti  e le 
scale.  Al  mio  dottore  mille  ringraziamenti  c 
molti  saluti;  una  parte  de’ quali  anche  al  sig. 
Roccolini.  Con  la  più  sincera  devozione  mi  ras- 
segno cc. 


' *<n  «W<a  •u  'firn  - \ 

l5  novembre  1777. 

• Con  la  speranza  di  avere  a riverirla  presto,  ho 
voluto  stamattina  far  copfidcnza  con  le  strade; 
e dopo  d’  essermi  alcun  poro  riposato  alla  bot- 
tega, andai  fino  in  piazza..  Così  di  giorno -in 
giorno  se  i tempi  dureranno  buoni,  m’accosterò 
alle  Procuratie,  e dopo  alle  scale,  e finalmeutc 
giungerò  alla  camera  di  V.  E.  a baciarle  la  ma- 
no. Questi  sono  i mici  continui  pensieri,  coi 
quali  discaccio  tutti  gli  altri.  Non  Ito  veduto 
stamattina  il  caro  pare  ; ma  questo  mi  dà  mag- 
giore speranza  della  sua  venula  assai  presta;  e 
mi  pare  di  vederla  a ordinare  casse  e bauli  per 
la  partenza  II  Bevilacqua,  clic  ni’ ha  accompa- 
. gnato  fino  alla- piazza,  m’ha  ordinato  di  farle 
le  sue  riverenze.  Trattone  don  Piero  ed  il  lUt- 
mieri,  credo  d’aver  finora  veduti  i miei  cono- 
scenti : veggo  che  mi  trovano  magretlo,  ma  non 
fo  loro  p'aura  come  uno  ritornato  dal  mondo  di 
là.  Ecco  don  Piero,  che  alle  ore  ">.\  giunse  a 
visitarmi  e vuole  eh’  io  faccia  i suoi  convene- 
voli, La  famiglia  Gozzi  s’umilia,  ed  io  con  tutta 
la  devozione  le  bacio  la  roano. 


- . 16  novembre  <777.  ’ 

Mille  grazie  alla  -sua  bontà  del  consolarmi 
coll’  avviso  del  glorilo  di  sua  venuta.  Vorrei 
clic  mai-tedi  fosse  il  più  bel  giorno  di  questo  c 
di  tutti  gli  anni.  Ella  mi  vieta  di  venire  a ri- 
verirla : la  mia  obbedienza  sarà  secondo  l’ ora  : 
temo  per  la  prima  volta  di  non  esserle  obbe- 
diente, s’  élla  ci  verrà  di  mattina.  Basta;  V.  E. 
venga,  è io  farò  quel  che  posso  per  riverirla. 
Ho  fatti  avvisare  gli  abitanti  di  san  Maurizio, 
ed  ho  avvertito  Checca  e gli  altri,  secondo  il 
suo  ordine,  che  saranno  a fare  il  dover  loro. 
Questa  giornata  cattiva  m’ha  toUo.il  mio  pas- 
seggio. L’abate  Bevilacqua  amicissimo  è qui 
mentre  ch’io  scrivo,  c mi  commette  di  fare  il 
suo  dovere.  È egli  possibile  ch’io  vegga  di  nuo- 
vo quella  buon’  anima  dello  Scordili!  I Lo  ve- 
drò. Egli  mi  troverà  molto  tramutato;  ma  io  mi 
pagherò  col  veder  lui*.  La  famiglia  s’  umilia  a 
V.  E.  Il  suo  convalescente,  pregandola  di  ricor- 
darlo al  suo  Dalia-Bona,  c facendo  qui  fine  di 
scriverle  a Padova,  con  la  più  sincera  devo- 
zione le  bacia  la  mano  e si  protesta  cc. 
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Forcuta,  7 giugno  177 

Per  cominciare  dalla  maggior  premura  di 
V.  E.,  le  dico  che  la  Naie  sta  benissimo,  c che 
lo  stesso  è del  suo  angelo  custode  e della  figli- 
nol.irua.  Ho  le  più  ampie  commissioni  d’  umi- 
liare davanti  a lei  tutti  i nomi  degli  Artici-  Io 
sono  giunto  qui  ieri  alle  * dodici  ore  c mezzo, 
aiTOsto.  Avrei  scrino  subito;  ma  il  caldo  mi 
dava  tanto  travaglio,  che  il  solo  ricordarmi  ca 
lamaio  e penna,  mi  faceva  sudare  come  Cristo 
nell’  orlo.  Questa  Noventa  però  è un  paese  che 
mi  piace  assai.  11  luogo  dove  io  sto,  c ritirato 
e con  pochi  passi  chi  vuol  mondo  ne  ritrova, 
lerscra  andai  alla  bottega  al  Ponte.  Oh  quanto 
fracasso  ! Io,  pover  nomo,  attorniato  dalla  gran- 
dezza di  tanti,  appena  inginocchioni  ho  trovalo 
chi  ascolti  le  mie  preghiere  per  ottenere  un’ 
acqua  di  limone,  iti  un’  ora  e un  quarto  di 
tempo.  Ebbi  almeno  la  consolazione  di  farmi 
veder  vivo  all’  eccellentissimo  procuratore  Mo- 
rosità, il  quale  mi  vide  con  molta  cordialità 
Udii  il  vociouc  dell’ eccellentissimo  Vallaresso 
in  bottega,  e andai  a prcsenlartnegli  : n’  ebbi 
anche  da  lui  tanta  cortesia  da  potermi  conten- 
tare. Sedeva  appresso  di  lui  la  Marchcshia,  che 
era  venuta  poco  prima,  guidando  sci  cavalli  co- 
me P A urora.  Di  là  a poro  vidi  apparecchiarsi 
fuori  della  bottega  molli  tavolini  da  giuoco,  e 
giuocatori  a quattro  a quattro,  con  qualche 
giuocatrice  delle  piuttosto  abbandonate  dal  inon- 
do , ma  che  con  animo  imperterrito,  a dispetto 
di  certi  visi  e qualcuna  delPetà,  non  vogliono 
abbandonar  lui.  Mi  tolsi  di  là  verso  le  due  ore 
e pian  piano  venni  all’alloggio  Artico,  ed  en- 
trai sotto  le  coltrici  con  molta  quiete,  lenitat- 
tina  fui  traUalo  a pranzo  dall’  Angioletla,  e fui 
circondato  da  una  corona  di  cinque  figliuoli. 
In  somma,  anche  a Noventa  mi  par  d’essere 
uno  dc’patriarchi  della  sacri»  Scrittura  : tanta 
é la  discendenza  che  mi  veggo  do  tutti  i Iati. 
Tutto  il  male  sta,  che  la  voce  nonno  nonno, 
cantata  quasi  a coro  in  ogni  banda,  mi  ricorda 
il  battesimo  ; ed  è cosi  usitata,  clic  Gno  i figli- 
uoli d’una  certa  castalda  P hanno  imparata,  "e 
mi  chiamano  tutti  nonno.  Desidero  ché  V.  E. 
stia  bene,  clic  le  acque  le  conferiscano,  come 
Conferisce  a me  l’ aria  della  Brenta,  dove  io 
spero,  o piuttosto  temo  di  distruggere  le  facoltà 
de’ miei  generi  a forza  di  mangiare.  Non  ho  cosa 
d'importanza  da  scriverle,  e però  V.  K.  sop- 
porti queste  ciancc,  le  quali  tuttavia  nascono 
dalla  voglia  d’ attestarle  la  mia  servitù  in  qua- 
lunque luogo  mi  U ovi,  c di  ricordarle  che  que- 
sta vita  mi  viene  dalla  bontà  sua,  c che  senza 
di  lei  sarebbe  stata  finita  un  anno' fa.  Mada- 
migella s’ umilia,  cd  io  col  più  profondo  osse- 
quio sono  cc. 


f'enezia,  a3  giugno  1778. 

Mille  volte  sia  ringraziata  la  sua  memoria  e 
la  sua  bontà  nello  scrivermi.  S’io  non  posso 
venire  alla  sua  casa  a faro  il  mio  dovere  • san 


Sfa  reo,  almeno  lo  fo  in  ispirilo,  leggendo  il  suo 
caratine.  Di  ine  non  posso  darle  quelle  .nuove 
eh’  ella  desidera  per  sua  grazia  e eh’  io  vorrai. 
Sono  tre  giorni  p più  che  un  reuma  con  febbre 
mi  travaglia  Spero  tuttavia  di  liberarmi  presto 
poiché  avendo  mandato  pel  Pellegrini,  egli  e 
fuori  di  Venezia. 

Un  m dato  che  non  ha  medici,  c a migliore 
condizione  di  chi  gli  ha.  Oh  quanto  dire  bene 
Pcrccllrnlissitno  signor  Procuratore,  ch'io  sono 
vecchio  come  il  peccato  mortale  ! Un  solo  di- 
vario e’  c fra  -cotesto  prendo  c me:  eh’ esso  si 
rinnova  di  tempo  in  tempo,  cd  io  rimnngo 
sempre  alla  stessa  condizione-;  anzi  m’jiidebo- 
lisco  sempre  di  più,  e quello  si  rinforza  sera- 
prò.  Non  so  se  qui  abbia  del  predicatore  ; ina 
anche  le  pensale  de*  predieatori,  poste  a tempo 
e luogo,  hanno  del  burlesco.  Non  parlo  de’Pa- 
dri  antichi  della  Chiesa,  ma  de’ moderni. 

La  Nate  ha  scritto  oggi  alla  Francese,  c sia 
bene;  ma  trema  di  freddi*,  coinè  hanno  fatto 
tutti  in-  Venezia  da  parecchi  giorni  in  qua. 

Sono  tutto  consolato  della  lieta  coippagnia 
che  le  fa  il  signor  Lavezzari,  il  quale  sono  certo 
ebe  ora  vestirà  col  suo  spirito  piacevole  mo|tc 
cose  serie,  adattandole  al  vivere  domestico.  La 
prego  di  dargli  ano  de’più  amichevoli  saluti  a 
nome  "della  infermila  perpetua.  Stasera  uè  forse 
domani  irti  riuscirà  di  vedere  i suoi  letterali,  a’ 
quali  mi  do  obbligo  di  riferire  quanto  V.  K.  mi 
scrive.  Temo  però  che  i crfegnui  non  facciano 
più  fratto  sul  compare.  Egli  ui'ha  invitato  a 
mantenere  una  donna  in  sua  compagnia.  Io  gli 
risposi  che  bisogna  trovarsi  il  terzo  Compagno. 
Non  so  quello  ch’egli  deciderà.  , . 

La  prego  de’ mici,  devoti  rispetti  aU'cccrllen- 
tissiino  Procuratore;  ed  umiliando  a lei  quelli 
pure  della  Cenci,  col  più  sincero  ossequio  pro- 
testo d’essere  cc. 


Noventa,  11  luglio  1778. 

Si  vanno  accostando  1 giorni  della  nostra  par- 
. tenza  di  qua,  S’ ella  non  vedrà  la  Ncnc  grassa 
affatto,  la  vedrà  almeno  con  qualche  mezz’oncia 
più  di  carnè  del  solilo.  Ella  è piena  d’ obbligo 
alle  cordiali  espressioni  di  V.  E.,  c la  ringrazia 
devotamente,  lo  mi  diverto,  ma  sobriamente, 
c sono  diventato  un  governatore  di  me  stesso 
anche  troppo  scrupoloso,  e già  sono  divenuto 
celebre  per  l’ ipocondria.  Sono  stato- a salutare 
l’amico  Marcili -in  Padova,  ed  a pranza  seco. 
Avea  intenzione  di  far  molte  visite,  ma  il  caldo 
mi  tolse  l’anima,  e mi  sono  ridotto  a salutare 
i miei  due  aiuti  di  letto,  Daniele  e Leonora  : 
il  mio  salvatore  Dalia-Bona  trovavasi  a Bagnoli 
per  Widiman.  Mi  sono  riscontrato  nel  Bianchi- 
ni, nel  Sografi  e in  altri  che  in’  assistettero  ne* 
miei  lunghi  travagli.  Ho  veduti  tutti  assai  vo- 
lentieri, e raccolsi  più  baci,  abbracciamenti  c 
strette  di  mano.  Qui  ih  Noventa  i miei  parenti 
giooeano  la  sera  al  paltone  : erano  disperati  di 
aver  a giuoeare  sulla  maestra  strada;  quando 
l' eccellentissimo  Francesco  Vendi amini  gli  rac- 


LETTERE  FAMILIARI 

8.  v 


Digitìzed  by  Google 


LETTERE 

colse  in  casa,  per  compassione  ili  un  giuoco  già 
tanto  am:ilo  ila  lui.  Non  potendo  io  far  altro, 
m’ indirizzai  col  pensiero  al  mio  caro  compare 
Maiali,  e composi  questi  pochi  versi,  ch’io  la 
prego  di  leggere  all’  Accademia.  Desidero  di  cuo- 
re che  il  caldo  la  lasci  in  pace  ; e mi  contento 
di  sudare  io  tutto  il  giorno  per  lei,  e d’ rsscre 
anche  divoralo  (ino  alle  midolle  dalle  mosche 
e dalle  formiche  con  Falcidie  assediano  No- 
venta.  Non  le  do  altro  fastidio  più  lungo.  Scrivo 
il  sonetto,  e in’  abbrucio  vivo. 

AL  COMPARE  MARATI 

Bamingo  per  le  strade  di  ffovenla 

Se  n'  andava,  il  pallone  e malmenato  ; 

Nè  sì  tosto  dall ’ aria  era  calato, 

Ch’  era  in  un  fosso  la  sua  gloria  spenta. 

Gli  otto  guerrieri  suoi  sopra  la  Brenta 
Arean  già  più  d’  un  luogo  speculato  : 

Ma  qui,  dicean,  c'è  troppa  erba  nel  prato ; 
Di  qua  l'arena  i suoi  salti  rallenta.  , 
Quando  a Dio  piacque \ la  fortuna  aperse 
Un  luogo  a lui  si  comodo  e sì  bella. 

Che  in  letizia  ogni  dubbio  si  converse. 
Allora  de ’ palloni  il  bucherello 

Con  maggior  grazia  a'  gonfiatoi  s'offerse , 

E n uscì  ognun  più  ritondelto  e snello. 

Le  braccia  il  gran  drappello 
S'' involse  nelle  fasce  e ne’ bracciali, 
i parean  paladini  naturali  ; 

E come  ucce»  coll' ali, 

S' ei  cadea,  limandavanto  alle  stelle,  • 

Co'  lor  gitanti  battendogli  la  pelle. 

Queste  son  le  novelle 
Che  da  Novanta , Compar  mio , vi  scrìvo, 
Mentre  dolente' ed  angoscioso  vivo; 

Che  l'uno  e l'altro  privo 
Siam  di  far  giuoco  si  lieto  e divino; 

Ma  giuochiamo  a’  palloni  col  norcino. 
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vano  a mio  peso  più  di  quattrocento  dueati  di 
argrnlo  a’  Con  ornatori  «Ielle  entrate,  i quali, 
serondo  lo  strumento  di  vendita,  erano  a carico 
del  compratore;  che  la  casa  nel  17 tri  trovava** 
di  pagare  di  fitto  ccntoltanla  durati,  come  si 
vede  dalla  condizione  appresso  i Governatori 
delle  entrate;  che  con  lutto  ciò,  io  non  desi- 
derava di  più  un  quattrino  de’  centocinquanta 
ducati  che  soleva  pagare  ; che  se  il  Cavalirro 
desiderava  qualche  onesto  degrado,  avrei  con» 
sentito,  ina  colla  mia  sola  sottosrrizione,  essen- 
dogli io  obbligato  di  tutta  la  mia  riconoscenza, 
c dovendo  essere  memore  della  cessione  che 
mi  fa.  Ma  che  s’egli  voteti  fittanza  lunga  eoi 
degrado,  io  non  polca  in  coscienza  indurre  il 
(ìgliuolo  a sotloscriveisi  ad  un  discapito,  dopo 
ch'io  fossi  mancalo  di  vita;  oche  all’ incontro 
pei  centocinquanta  ducali;  senza  punto  badare 
al  prezzo  antico,  l’avrei  ridotto  a sottoscrivere. 
Tale  fu  sempre  la  mia  intenzione,  e tale  la  ra- 
tifico all’  E.  ?.,  non  perdi’  ella  ne  faccia  altro 
uso,* che  quello  del  ritenere  appresso  di  sé  que- 
sto molili  mento  de’ sentimenti  mici  verso  quel 
Cavaliere,  c perchè  sia  nolo  à V.  E.,  a cui 
sono  obbligato  dell’  essere  ancora  al  mondo, 
eh’  io  non  so  pensare  in  altra  forma.  Della  casa 
io  sono'  tanto  restato  senta,  che  per  que’  pochi 
anni  che  piacerà  a Dio  di  lasciarmi,  ne  resterò 
priio  ancora,  c col  solo  dispiacere  clic  1’ eccel- 
lentissimo Hnrzizzn  abbia  credulo  ili  non  poter 
dare  compimento  illa-  sua  nobile  azione  per  mia 
colpa.  Frego  1'  E.  V.  con  umiltà  di  scusare  que- 
st’ impuri  uno  foglio,  c di  ricevere  con  umanilà 
la  mia  dichiarazione,  ch’io  intendo  offerirle  come 
lina  discolpa  appresso  di  lei  della  datami  im- 
putazione-; c col  più  profondo  ossequio  e con 
piena  venerazione  mi  segno  ec. 


1 779»  *5  &,,,6nn>  Altichiera. 


Di  casa,  18  settembre  1778. 

Resto  pieno  di  confusione  c d’amarezza  alla 
riferì  a fattami  da  mio  figliuolo,  che  l’eccellen- 
tissimo Barzizza  siasi  querelalo  con  V.  E.  ch’io 
pretenda  180  ducati  l'anno  della  casa  consa- 
puta. Non  potendo  a cagione  del  tempo  pes- 
simo c della  mia  poca  salute  presentarmi  oggi 
all’  E.  V.,  risolvo  di  sturbarla  con  queste  poche 
righe,  col  solo  fiue  di  fare  che  appresso  di  lei 
rimanga. un  perpetuo  testimonio  del  mio  sen- 
timento in  questo  affare,  e j»er  iscasarmi  nel- 
l’ animo  suo  di  tale  imputazione  che  m’aggrava 
d' ingratitudine  oppresso  il  mundo  ed  appresso 
quel  Cavaliere  medesimo.  Fatto  lo  •strumento, 
sottoscrìtto  da  S.  E.,  c da  me  non  veduto  an- 
cora, mi  venne  fatto  intendere  dal ’suo  iplerve- 
niente,  che  S.  E.  desiderava  una  fidanza  per 
centoventi  ducati,  eh’ è quanto  dire  eoi  degra- 
do diducali  trenta  annui,  e ciòpe'migliorameuti 
rhe  il  Cavaliere  rilasciava  a mio  benefizio.  Fre- 
gai mio  fratello  Carlo,  che  facesse  intendere- al- 
l’ interveniente  offcritorc  del  prezzo,  che  rcsta- 


Dopo  due  giorni  di  dimora  in  Padova,  per 
esservi  «tato  trattenuto  dalle  piugge  dirotte  e 
dai  venti,  stamattina  sono  finalmente  giunto  ad 
Altichicro  a godere  in  questa  deliziosa  solitu- 
dine della  bontà,  dell’ eccellentissimo  Quiriti! . 
Ho  insieme. con  lui  ritrovalo  il  conte  Giatnba- 
tista  Carburi;  sicché  ho  quanto  può  desiderate 
un  convalescente:  aria  perfetta,  bellezza  di  luogo, 
cordialità  del  padrone,  è fino  un  medico,  il 
quale  mi  guarda  di  buon  occhio,  qual  persona 
già  .raccomandatagli  dall’ E.  V.  Mancami  un’al- 
legrezza per  eumpiincnto  di  felicità,  cioè  quella 
di  vedere  il  teinpu  rasserenato  e I1  acque  abbas- 
sate. perchè  V.  E.  possa  lasciarsi  riverire  ad 
Altichicro,  come  m’ha  fallo  speiarc.  Marti  li  in 
Padova  ha  meco  usati  tutti  i tratti  della  più 
ingenua  amicizia,  accettandomi  non  una  cor- 
dialità da  fratello.  Sento  che  mi  vo  riconfortando 
d’ora  in  ortt;  c se  non  ritornerò  a Venezia 
grasso,  spero  di  venirvi  con  buon  umore.  Sono 
stato  un  giorno  a Noventa  a ritrovare  le  gra- 
vidanze che  stavano  bene,  ina  sempre  in  casa, 
per  poter  poco  camminare.  Oh  come  sono  ro- 
vinali i mici  poveri  generi  ! Ancora  non  se  ne 
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accorgono  affatto  ; ma  pochi  anni  passeranno, 
die  ai  troveranno  accompagnati  da  un  esercito 
di  figliuoli.  Dio  gli  benedica.  Il  sangue  Cozzi 
prolifico  farà  loro  una  bella  burla.  So  quel  eli'  io 
diico.  intanto  la  prego  di  ricordarsi  del  suo  lon- 
tano servo  padre,  e d’  essere  certa  eh’  egli  non 
ai  scorderà  mai  ch’egli  vive  ancora  per  sua  ca- 
gione, e per  la  sua  sola  bontà  gode  ancora  di 
questo  mondo.  L’  infermiera  francese  le  umilia 
i suoi  devoti  rispetti,  et!  io  col  più  profondo 
ossequio  mi  rassegno  ce. 


. Noverila,  a3  ottobre  1779. 

Qual  più  bello  e cortese  animo  di  quello  di 
V.  E. ? Mentre  ch’io  pure  stava  ansiosamente 
bracando  di  aver  notizia  del  suo  stato,  ecco 
«ina  lettera  ebe  mi  dà  conforto,  e mi  fa  meno 
dispiacere  tanti  giorni  della  sua  lontananza.  -Io 
sono  pure  colui  che  di  tempo  in  tempo  fa  le 
«cale  di  Procurala,  e viene  a riverire v la  sua 
benefattrice;  ed  ora  perche  non  posso  da  No- 
vcnla  fino  od  Anguillara  esercitare  quest’ atto, 
non  dico  di  dovere,  ch'ella  non  vuole  questi 
vocaboli,  ma  di  mia  consolazione?  Orsù,  pa- 
zienza ; il  mese  di  novembre  non  è quello  dd- 
ì’anno  venturo,  ma  del  presente,  e verrà  subito 
dopo  questi  pochi  giorni  d’ ottobre  che  man- 
cano ancora.  Spero  ch’ella  vedrà  una  cosa  nuo- 
va, cioè  il  Gozzi  a riverirla  a Padova  a cavallo 
d’  una  rozza.  Egli,  dopo  sedici  anni  dacché  si 
serve  de*  suoi  piedi,  o delle  ruote,  fa  di  nuovo 
il  cavallerizzo;  c ricordandosi  i tempi  passati, 
non  dico  che  ringiov’misca,  rtia  si  rallegra,  rom- 
pendosi le  ossa  con  un  trotto  clic  scavezzerebbe 
le  roste  ad  ogni  paladino.  Ho  consolato  di  qui- 
èta visita  don  Pietro  Fabris  a Fiesso,  e molti 
altri  amici  al  ponte  di  Strà:  oh,  perchè  non 
mi  darò  l’onore  di  far  ridere  anche  1*  Eccel- 
lenza vostra?  Quando  verrà  quel  giorno?  In- 
tendo di  sfidare  alla  lancia  quel  traditore  che 
mi  dà  le  stoccate  di  quarta,  mentre  ch’io  sono 
a sedere;  ma  più  di  tutto  ho  un  sommo  desi- 
derio di  ringraziare  V.  E.  Ao'Jasti  eb’  io  so 
essere  capitati  in  Venezia,,  e che  m*  apparec- 
chiano uno  stato  felice  pel  prossimo  inverno. 
Ecco  i tratti  della  sua  benificenza.  La  Nene, 
il  sig.  Angelo  è tutti  stanno  bene,  c la  riveri- 
scono; il  che  fa  anche  la  sua  devotissima  serra 
Ccnrt.  La  prego  de’  miei  uifiili  rispetti  all’ec- 
cellentissimo Procuratore,  c col  più  rispettoso 
ossequio  mi  rassegno  oc.. 


AL  SIGNOR  N.  N. 

Illustrila.  sig.  amico  slimatiss. 

Venezia,  ?4  dicembre  1779. 

Spiacenti  dall’ una  parte  che  sia  uscita  qual- 
che voce  eh’  io  abbia  rivedute  le  sue  novelle  ; 
ma  dall’altra  mi  rallegra  non  poco.  Perche?  dirà 
ella.  Perdi*  io  vivo,  e noti  sono  ancora  seuza  |j 


la  voglia  di  cozzarla  in  qualche  forma  con  al- 
cuni di  cotesti  visi  di  c....,  che  a forza  di 'gua- 
stare il  buon  gusto  del  mondo  nelle  buone  arti» 
vogliono  fare  i giudici  d’  ogni  cosa  definitiva- 
mente. Le  sue  novelle,  die  tanto  somigliano 
alle  cose  orientali  per  1*  immaginativa,  non  solo 
potrebbero  giovare  a’ putti  dai  selle  fino  a’ quat- 
tordici anni,  ma  ad  ogni  altra  età  ancora.  Ma 
chi  può  dar  nell’  umore  a certi  che  stimano  la 
poetica  d’ Orazio  una  vescica  ròta,  Omero  un 
vecchio  rimbambito,  e Virgilio  un  ciarlatore? 
Che  se  poi  a questo  bel  gn»|o  di  giudici,  ella 
v’  aggiunge  ancora  clic  abbiamo  la  gola  aperta 
al  deposito,  che  se  ne  può  sperare?  Di  questo 
sonò  io  certo,  che  sotto  la  critica  loro  né  Esopo, 
ne  Fedro,  nè  Gabria,  né  altri  darebbero  loro 
nell’  umore.  Io  quanto  è a me,  bo  ritrovata 
nelle  sue  novellette  una  vera  e saggia  morale, 
ed  uno  stile  tutto  tinto  del  colore  de’  buoni 
scrittori,  nè  saprei  che  si  volesse  di  più.  Potrei 
anche  aggiungerle  profeticamente,  che  saranno 
bene  accettate  da’padri  e da’maestri  dc’figliuoli, 
c eh©  avrebbero  voga  per  luitgo  tempo,  se  fos- 
sero pubblicale  ; c dico  voga  ben  fondala  ed  in 
ragione,  non  come  le  vesciche  di  sapone,  ehc 
fanno  quel  po’ di  maraviglia  alle  teste  lanriul- 
losche  quando  nascono,  e scoppiano  nate  appena. 
Quello  che  del  mio  sentimento  le  dissi,  in  carta 
le  ridico  ora  di  nuovo;  e se  mi  vena  scritto, 
mi  reggerò  con  cautela  ; ma  questo  mio  parere 
lo  dirò  apertnmertte.  Perchè  non  fu  assegnato 
questo  giudizio  al  mio  buono  e retto  Mandi, 
cpsi  buon  conoscitore  del  buono,  ed  unico  oggidì 
aliai  lato  dalle  vere  Muse,  ehè  le  ha  cosi  bene 
esercitale;  e eli* ì’o  credo  che  non  se  le  ricordi 
più  per  dispetto  di  vedersi  attorniato  da  nuovi 
cervelli?  lo  mi  sono  forse  sfogato  un  poco  più 
di  quello  ehi  io  doveva;  ma  pazienza:  non  ho 
ancora  detto  quanto  vorrei.  Ma  ehi  sa? 

Intanto  la  ringrazio  della  pozione  c delle  pil- 
lole, e con  la  più  sincera  stima  mi  diro  cc. 


ALLA  NOBIL  DONNA  CATERINA  DOLFIN 
CAYALIERA  E PROCURATESSA  TRON 
Noverila,  5 luglio  1780. 

Pongo  h»  bilancia  due  cose  : se  le  scrivo,  le 
sarò  importano?  se  non  le  scrivo,  avrò  creanza? 
Quest’  ultima  peto  più,  e veggo  che  farci  il  più 
mal  creato  uomo  del  mondo  a tacere  più  lun- 
gamente. lo  so  pure  clic  V. /E.  ad  una  notizia 
avuta  di  un  certo  "disordine  della  mia  vecchia 
salute,  n’  ebbe  dispiacere,  e desiderò  di  saper© 
“ quale  fosse  il  mio  stato.  Esso  è andato  di  giorno 
in  giorno  migliorando,  e Irò  verni  in  istalo  di 
catmmuare  dn  poco  più  leggermente,  non  dico 
con  galanteria.  Qualche  sera  posso  anche  arri- 
schiarmi d’andar  fino  al  ponte,  dove  ho  l’onore 
di  vedere  l 'eccellenti ss-  Vallare»*»,  il  quale  ogni 
volta  mi  commette  di  riverirla;  ed  è più  bello 
c lucido  che  mai.  e ini  usa  non  poca  cortesia 
c gentilezza.  Venni  anche  strascinalo  a Padova 
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Addì  afi  ottobre  1780. 
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a vedere  la  corea  de’  fantini  ; e se  Dìo  mi  darò 
grazia,  quando  avrò  terminala  una  cosa  che 
mollo  ni’  importa,  scriverò  qualcosa  aulì’  argo- 
mento dato  dall'  eccellentissimo  sig  Procura- 
tore al. dottor  Franzoia.  dimostrando  il  sommo 
diletto  che  può  ricavare  l'uomo  dal  vedere  il 
palio,  e quanto  ciò  giovi  al  bene  del  corpo  e 
dell'anima,  e soprattutto  ad  acuire  T intelletto 
dei  letterati,  i quali  finalmente  sono  una  spezie 
di  barberi,  i quali  corrono  aneli' essi  pel  premio, 
e per  ottenere  qualche  battere  di  mani,  o qual- 
che fischiata,  secondo  che  possono.  Dio  gli  aiuti. 

10  per  me  sento  d'essere  diventato  un  barbero 
che  tira  coll'  alzaia  i burchielli,  tutto  pieno  di 
magagne  c zoppo.  Lo  spirito  c'  è,  ma  la  carne 
c stanca.  Qui  tutti  giuocano  a panfìl,  giuoco 
di  cui  non  so  altro  che  il  nome,  come  di  tutti 
gli  altri  giuochi  di  carte:  me  la  passo  con  qual- 
che foglia  di  salvia  io  mano,  fiutando  o con 
qualche  boccinolo  di  rosa,  andando  pian  piano 
per  la  polvere.  L’  Elena  e il  signor  Angelo  mi 
commettono  di  riverirla  ; ed  io  col  più  rispet- 
toso ossequio  le  bacio  la  mano,  e mi  do  il  pre- 
zioso titolo  di  * 

Deroliss.  servitore  e padre. 

Addì  a4  ottobre  1780. 

Qui  giungono  delle.,  nuove  che  tengono  in 
agitazione  il  mio  cuore.  Mentre  ch'  io  mi  tro- 
vava assalito  da  non  picciòla  febbre  a letto,  una 
sua  lettera  diede  notizia  all’  Elenaidcl  male  d’oc- 
chi di  8.  E.  Procuratore,  e parca  che  la  cosa 
non  fosse  di  grande  aggravio.  Ora  da  tutte  le 
parli  si  qualifica  il  male  di  lui  per  un’oftalmia, 
c non  leggiera  lo  prego  1’  E.  V.  per  tutta  quella 
elrmcnza  chè  ha  avuta  sempre  per  me,  che  or- 
dini a qualche  persona  che  mi  scriva  una  riga 
dello  stato  di  lui.  Sarebbe  ardimento  troppo 
grande  chiedere  a V.  E.  medesima  questa  g a- 
zia,  che  pure  mi  sarebbe  di  qualche  non  pie- 
rio  la  consolazione.  Se  almeno  potessi  fra  due  o 
tre  di  rimettermi  in  forza  verrei  tosto  ad  essere 
a portata  d’ intendere  delle  nuove  con  facilità. 
Mai  più  non  ebbi  lontananza  cosi  tormentosa. 

11  mio  sentimento  c quello  dell’  Elena  c del  sig.. 
Angelo.  Mi  eonforla  però  la  speranza  clic  le  cose 
di  qua  sieno  fatte  maggiori,  passando  di  bocca 
in  bocca,  e che  una  riga  sola,  per  sua  commis- 
sione dettata,  possa  alleggerire  l’animo  mio  dal 
travaglio,  in  cui  si  ritrova.  Per  carità  mi  noti- 
fichi quello  eh’  e,  tanto  eh’  io  possa  accertarmi 
clic  quello  che  si  va  dicendo  non  c vero,  e eh’  io 
sappia  che  il  male  di  sua  Eocellenza  non  c 
tormentoso  quanto  si  va  vociferando.  Desidero 
con  tutto  il  cuore  che  la  mia  speranza  non  sia 
vana,  lauto  per  bene  dell’  eccellentissimo  Pro- 
curatore, quanto  per  V animo  di  lei,  la  cui  sen- 
sibilità diventa  in  questo  caso  la  mia  medesima. 
Tomo  a ripregare  la  sua  clemenza,  che  mi  fac- 
cia sapere  qualcosa,  degnandosi  di  fare  que- 
st’atto  di  grazia  a me,  pieno  di  brama  de’ suoi 
caratteri  e di  farmi  conoscere  in  ogni  tempo  ce. 


Ringrazio  con  tutto  il  cuore  vostra  Eccellenza 
della  nuova  clic  mi  diede  di  $.  K.  Procuratore. 
Un  poco  di  ritiro  in  una  camera  non  è più  ma- 
lattia; e spero  che  a quest’ora  abbia  ottenuta 
la  sua  salute  intera.  Io  sto  un  poro  più  alleg- 
gerito, e già  ho  cominciato  a far  passeggiare  la 
mia  rozza  per  Novcnta;  rozza  eoo  piccola,  che 
andiamo  con  sci  gambe.  Questa  è una  nuova 
invenzione  di  Centauro.  Cosi  me  la  passo,  e ve- 
ramente conosco  clic  sono  una  delle  più  cele- 
bri carogne  della  terra  e delle  più  coraggiose. 
Tutta  la  squadra  di  Noventa  s’ umilia  a vostra 
Eccellenza,  c ringrazia  V aliale  Cherubini  dei 
suoi  cortesi  saluti.  Spero  alla  min  venuta  di  ri* 
verire  l'Eccellenza  vostra  arricchita  di  stampe, 
di  specchi,  d'  animaluzzi,  tutti  rarità:  tanto  co- 
testo abate  è ricco,  liberale  c voglioso  di  farsi 
onore  coll’  Eccellenza  vostra,  alla  quale  con  pa- 
terna affezione  mi  dichiaro  ec. 


Addì  *4  oprile  1781. 

Affidandomi  in  quell*  animo  generoso  che  tante 
volle  ha  spontaneamente  combattuto  contra  la 
mia  mala  fortuna,  ardisco  di  mettere  sotto  la 
sua  considerazione  il  mio  stato  presente,  affin- 
chè V E.  V.  si  degni  di  darmi  il  suo  consiglio 
od  anche  il  soccorso,  se  le  pare  opportuno  quanto 
io  penso. 

Anderò  breve  per  non  darle  tedio.  Ilo  avuti 
cinque  figliuoli,  due  maschi  e tre  femmine,  e 
non  potendo  fargli  vivere  nell’  abbondanza,  mi 
posi  almeno  in  ambio  di  dar  loro  un’educa- 
zione onorata.  Le  figlinole,  già  collocate  in  ma- 
trimonio, si  godono  tutte  e tre  della  buona  gra- 
zia di  V.  E.,  c ne  chiamo  lei  propria  in  testi- 
monianza, se  un  padre  abbia  di  ebe  dolersi  dcl- 
1’  averle,  quali  sono,  educate. 

.Non  diversa  cura  mi  presi  de’ due  maschi. 
Fortuna  si  oppose  alla  mia  retta  volontà,  colle 
contrarietà  più  degne  dell’  umana  compassione. 

11  priipo  fu  da  me,  oltre  le  scuole  domesti- 
che, mantenuto  agii  stodj  legali  nell’  Università 
di  Padova  pel  corso  d’anni  tre;  ma  cominciando 
egli  a decadere  gravemente  nella  salute,  a poco 
a poco  peggiòrò  tanto,  che  sul  fiore  della  sua 
speranza  e della  mia  contolaziopc  usci  di  vita. 

Vòlsi  tutta  la  mia  assistenza  al  secondo;  c 
ricuperalo  anche  questo  da  una  gravissima  in- 
fermità, lo  mantenni  io  Padova  a quella  Uni- 
versità pel  coreo  di  due. anni;  ma  tante  furono 
dopo  quel  tempo  le  mie  famigliar!  afflizioni,  ebe 
mi  fu  di  necessità  soprastare  qualche  tempo  a 
rimandamelo.  Ma  quando  mi  trovai  al  raso  di 
farlo,  fui  sopraggiunto  io  medesimo  da  una  mor- 
tale infermità,  privo  d’  altra  persona  fuorché  di 
lui,  che  potesse  aver  cura  alle  cose  mie,  alla 
mia  vita,  a quella  di  mia  madre  allora  quasi 
nonagenaria,  c di  mia  moglie  clic  oltrepassava 
gli  anni  sessanta  cd  inferma.  Si  trovò  obbligato 
alla  mia  assistenza. 

Con  tutte  le  contrarietà  da  lui  provate,  il  po- 


D 


43o  LETTERE 

vero  piovano  non  cosse»  però  mai  dai  frequen- 
tare il  palazzo,  le  accademie  di  avvocatura,  e 
a* occupò  giorno  e notte  negli  studj  confacenti 
alla  sua  speranza  c destinazione. 

Desideroso  io  di  dare-  qualche  sussistenza  allo 
staio  di  lui*  r animai,  non  poteudo  io  altro  fa- 
re,  per  la  tuia  poca  salute,  a supplicare  1* ec- 
cellentissimo Senato  per  la  dispensa  de’ due  anni 
clic  gli  mancavano  in  Padova  c per  ottenere  il 
dottorato,  presentando  la  sua  tnalricnlazioue, 
le  terzerie  v,  le  fedi  degli  esami  de’ due  anni. 
Fu  fatto  due  volte  il  tentativo;  ma  benché  di 
pochissimi  voti  contrai  j,  si . trovò  non  accordata 
k grazia..  * 

Disperato  ila  ogni  parte,  lo  animai  a prendere 
il  mandato  d’ interveniente.  Le  nuove  leggi  gli 
ritardano  anche  la  speranza  di  qualche  frullo 

10  tale  occupazione. 

lo  non  sono  al  caso  di  {Srestargli  più  aiuto 
alcuno.  Quanto  ho  potuto  fare  per  lui,  l'ho 
eseguito.  Gli  lasciai  tutto  quel  poco  ch'io  pos* 
6«  dea  della  patema  facoltà  fìdecommissa  , riser- 
vando, per  sostenere  la  mia  vita,  la  vecchiezza 
e la  mia  infelice  salute,  le  beneficenze  che  ri- 
cevo dal  Magistrato  eccellentissimo  de’ Riforma- 
tori. 

Tale  c il  mio  caso,  òli  consiglia  V.  E.  ch’io 
ricorra  al  detto  eccellentissimo  Magistrato  per 
ottenere  una  lettera  di  grazia,  in  casi,  cosi  strani 
e particolari' che  non  possono  passare  in  esem- 
pio, affinchè  gli  sia  permesso  di  addottorassi  ? 
Crede  che  possano  valere  appresso  quegli  ani- 
mi granili  e pietosi  tutte  le  verità  da  ine-  es- 
presse dì  sopra,  oltre  un’  indefessa  servitù  da 
me  prestata  al  detto  eccellentissimo  Magistrato 
con  sincera  fede  pel  corso  di  diciannove  auar, 
terminali  nel  passato  febbraio?  Dipendo  allatto 
dal  parere  di  V.  E.  c dalla  sua  bontà,  per  avere 

11  conforto  d'  uscir  di  vita  vedendo  impiegato 
il  figlinolo,  con  qualche  speranza  d’ assicurarci 
il  suo  stato  e quello  della  sua  famiglia.  ' 

Le  Ito  aperto  SI  mio  cuore.  Sta  ora  a V.  R. 
dirmi  libero  il  suo  parere,  e prestarmi,  se  il 
crede  opportuno,  il  suo  patrocinio,  al  quale  cor\ 
tutto'  l’ animo  mi  raccomando,  rassegnandomi 
col  più  sincero  ossequio  ec.  - 
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mi  almeno  levar  da  sedere  con  maggior  disin- 
volti! rn  in  un  tempo  solo.  Ho  veduto  a Stri, 
don  i’ietvo  Fabris  che  la  riverisce  devotamen- 
te; Quando  mi  sarò  provveduto  di  una  rozza, 
andrò  facendo  le  mie  cavalcate . a salutare  gli 
ansici  sotto  le  finestre;  ma  prima  bo  bisogno  di 
dormire  mezza  settimana.  Intanto  calla  più  pura 
sincerità  del  cuore  protesto  d’essere  ec. 


Addi  17  giugno  1781. 

Io  non  ho  potuto  ancora  fare  uso  del  caval- 
lo.  Dopo  molto  cercarne  tino,  ieri  finalmente 
.mi  riuscì  di  provvedermene;  e quello  ebe  mi 
piace,  è mio  coetaneo,  C contemporaneo  a quello 
eli  Troia.  Oggi  non  IH10  adoperato,  rispettando 
l’età  sua,  acciocché -prenda  un  poco  di  fiato.  Se 
la  giornata  saia  buona,  domani  farò  da  Buovo 
' d’  Antona.  Ahi,  perchè  fra  le  mie  consolazioni 
di  campagna,  dispero  quella  di  riverire  V.  E., 
c d’ essere  veduto  nei  più  bel  punto  di  vista, 
eh'  è quello  del  cavallerizzo  ? Pazienza. 

Elena  non  può  credere  che  V.  E.  possa  fnVle 
torto  con  altra  lustrissima  più  bella  di  lei  ; c 
la  riverisce  senza  punto  di  gelosia,  essendo  si- 
cura del  suo  gran  merito.  11  sig.  Angelo,  capi- 
tato qui  a veni’ ore,  stancò  c abbrustolilo  il  vi- 
so, promette  di  scriverle  domani,  e di  renderle 
conto  di  essere  fuggito  di  mah»  agli  amici  suoi-, 
e d’essere  stato  q< -altro  giorni  a Monigo.  La 
losca  e la  francese  fanno  il  dover  loro.  H civet- 
tone è ancora  -intatto,  e non  mostra  seguo  di 
dover  essere  assalito-  dal  vainolo.  Mi  rassegno 
eoi  più  profondo  rispetto  ec. 


^Noivnta,  i3  giugno  1781. 

Dòpo  uo  viaggio  de’  più  quieti,  mi  sono  ri- 
trovato a Npvcnla  alle  .ore  tredici,  partitomi 
da  Venezia  passate  le  cinque.  Ho  qui  riveduta 
l’ Elena  in  ottimo  stato.  Luisa  è col  vainolo  a 
* letto,  ma  di  ragione  così  buona  e benigna,  che 
appena  si  conosce  clic  sia  vaiuolo.  Essa  mia  fi- 
gliuola mi  commette  di  riverirla,  e desidera  di 
averti  ottime  nuove  del  suo  stato.  Spero  ebe 
Tacque  di  Cilla  le  riusciranno;  e per  somma 
grazia  me . lo  faccia  sapere,  senza  suo  incomodo. 
Per  me,  povero  vecchio  magagnalo,  sarà  quello 
«he  a Dio  piacerà.  Quest’  aria  balsamica,  la 
quiete  ed  uu  cavallaccio  di  quelli  che  tirano 
le  barche,  credo  che  mi  gioveranno,  non  dico 
per  rimodernare  la  mia  antichità,  ma  per  far- 


Venezia,  99  luglio  1781. 

Nelle  sue  lettere  scritte  all’  Klena  mia  figli- 
uola mi.  trovo  sempre  graziato  dalla  sua  buona 
memoria;  di. che  la  remuneri  Iddio.  Mi  con- 
solo ch'ella  sia  migliorala  di  salute.  Io  sono 
stato  dUai  passabilmente  in  campagna.  Appetta 
giunto  aSFusina,  diventai  un  uomo  sena*  ossa. 
Sono  ndfe  mani  del  Pellegrini,  e la -4  osa  mi 
va  così  male,  che  penso  di  medicarmi  da  me 
stesso.  Questi  Venezia  è stata  sempre  la  mia 
rovina;  ora  più  che  mài.  Ella  mi  pare  un  de- 
serto, e peggio.  Passo  davanti  alla  sua  porta.... 
non  le  dico  di-più.  Quando  mai  rivedrò  la  mia 
benefattrice,  la  mia  salvatrice,  quella  sola,  da 
cui  riconosco  la  vita?  Intanto-  ringrazio  di  vero 
cuore  Iddio,  che  sono  nella  stia  bu<yi«  memo- 
ria; e procurerò  d’  es«crnc  degno  finché  ho  fiato 
in  corpo.  Si  rallegri,  stia  bene,  e si  ricordi  del 
suo  più  devoto  c sìncero  servitore. 


Addì  3 novembre  1781. 

Non  bastava  forse  a questo  miserabile  ipo- 
condriaco la  lontananza  di  V.  E.,  che  egli  do- 
vrà per  giunta  anche  aver  la  nuova  della  sua 
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salute  non  buona?  Ma  chi  può  salvarsi  dalla 
continua  orribilità  di  questi  tempi?  In  clic  era 
cosi  ansioso  di  andare  alla  campagna,  ho  più 
volte  ringraziato  Iddio,  che  un  ventre  gravido 
tu' abbia  ritenuto  in  Venezia.  I sso  è gravido 
ancora,  c non  mostra  alcun  principio  di  volersi 
sgravare  cosi  .presto.  Intanto  io  sto  qui  coperto 
dalle  continue  piaggio  c ritenuto  quasi  sempre 
in  easa  da’  venti,  e me  la  passo  col  mettere  in 
ordine  qunlcho  ora  della  mattina  i pochi,  vec- 
chi ed  intarlali  frutti  del  mio  iugrgun,  una  volta 
di  rondine,  ora  peggio  che  di  farfalla-  Oh,  al- 
meno • fra  le  htirrasche  e le  procelle  avessi  la 
consolazione  d' intendere  che  Melma  mantiene 
in  buona  Sanità  1*  K.  V ! Ciò  mi'  sarebbe  una 
delle  più  care  e belle  consolazioni  del  mondo. 
E pure  non  so  perdere  la  speranza,  clic  ella  al 
suo  ritorno  non  abbia  ancora  a riportarne  quella 
giovialità  di  guanre  clic  ella  ci  riportò  nella 
passata  estate.  Iddio  lo  voglia,  che  ue  lo  prego 
di  vero  cuore. 

Stamattina  si  attendeva  l’ eccellentissimo  Pro- 
curatore in  Venezia  a pranzo,  lo  non  so  ancora 
se  sia  capitato.- Verso  le  ore- diciannove  s’ ap- 
piccò il  fuoco  a quella  Procurali.-!,  sopra  la  «piale 
sono  i manoscritti  della  biblioteca.  Sette  fami- 
glie di  poveri  v'hanno  Tutte  molle  canne  di 
cammini  In  una  stanzi.  La  campana  a martello 
di  san  Marco  fece  spiritare  le  persone;  ma  non 
è nato  alcun  male.  I poveretti  soli  saranno  ob- 
bligali a sloggiare. 

Le  includo  una  lettera  del  genero  Artico.  So 
che  la  Brenta  Lene  la  famiglia  sua  mezza  as- 
sediata,- tanto  eli*  io  in  Venezia  mi  trovò  più 
all'asciutto  de’ Noventani.  Marina. con  lutto  il 
rispetto  le  fa  le  sue  riverenze,  e lo  stesso  fa  la 
Francese.  Desidero  col  cuore  la  più  intera  sa- 
nità a V.  E , c col  più  profondo  ossequio  mi 
rassegno  ec. 


: 

AL  SIGNORE  CARLO  ANDRIC 

- * * 

Padova , 4 aprile  1783. 

*•  • l*  «•'<.  - » 

Grammcreé,  amiro,  grammercè  che,  non  vi 
lasciate  mai  uscir- «Iella  memoria  il  vostro  Gozzi, 
e non  Abbandonate  questa  povera  carogna,  di- 
mentico quasi  «la  lutti.  an/i  a poco  a poco  da 
sé  medesimo.  Beato  Inique  quate.rque  voi  che 
vi  godete  una  bottega  dipinta  di  nuovo,  colla 
spesa  di  tanti  innumcrabdi  milioni  clic  non  mi 
bastò  l’animo  di  rilevarne  la  somma.  Tutto  mi 
consola  quanto  mi  scrivete,  trattone  lo  stato  del 
mio  cordiale  Marati.  Povero  amico!  Un  altro 
direbbe  volentieri:  gli  aggiunterei  degli  anni 
miei,  purché  vivesse;  ma  clic  mai  potrei  ia  dargli, 
fuorché  qualche  mese  e per  giunta  aneli?  ma- 
gagnato? Siamo  come  vuole  iddio:  che  si  può 
fare?  Almeno  a voi  tocca  pure  a consolarvi  di 
qualche  accidente  che  fa  rìdere.  Non  so  quali 
sorta  di  visi  si  trovano  per  le  vie  di  Venezia. 
Per  Padova  non  si  vede  altro  che  villani  ma- 
gri, disperati  da  faine;  e si  narrano  novelle  tra- 
giche, nate  nei  contorni,  di  qualche  padre  di 
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famiglia  che  ai  finisce  da  sé  colla  fune  al  collo. 
Aggiungete  un  certo  timore  di  febbri  maligne 
che  assaliscono  c portano  via  in  momenti;  c 
massime  nello  spedale,  dove  i medici  aiutano 
l’opera  assai,  cd  i cerosici  vi  lasciano  anchYssi 
la  pelle.  Vedremo  infine  quello  che  ne  sarà.  In 
somma,  io  non  avrei  altre  nuove,  fuorché  di 
questa  ragione,  da  darvi.  Non  vi  sbigottite  di 
nulla;  fate  cuore  e venite  a vedermi. un  gior- 
no,  per  carità  Io  non  cesso  di  avere  tale  spe- 
ranza, e cosi  Madamigella  che  meco  vi  riverisce. 


ALLA  NOB1L  DONNA  CATERINA  DOLFIN 
CAVALI  ERA  E PROCURATESSA  TRON 
Padova,  3 giugno  1782. 

Per  dire  la  pura  verità,  mi  trovo  cosi  stanco 
e rotto  le  ossa  dalla  inala  notte,  dal  mal  tempo 
e dalle  consuete  magagne,  clip  scriverò  poco  da 
ridere,  come  vorr«-i,  ma  niente  però  da  pian- 
gere. Sono  giunto  stamattina  alle  ore  verso  quin- 
dici, dopo,  d essermi  partito  da  Venezia  alle 
ventitré  emiczzo:  cosa  che  mi  fa  ci  edere  che 
la  benedizione  del  santo  Padre  abbia  dato  qual- 
che ritardo  alle  acque,  e renduti  i venti  con- 
trarii, c r^ndiile  le- braccia  dei  rimiirrliianti  di 
ricotta,  c le  gambe  dei  cavalli  di  bambagia,  àia 
■ questa  disgrazia  non  sa-à  forse  per  tutti  i fe- 
deli, e solamente  per  me  Ghibellino  peccatore. 

10  poi  non  ho  creduto  mai  d'essere  tanto  ric- 
co, quanto  mi  sono  trovato  stanotte,  fra  casse, 
forzieri  e tante  bagaglie,  che  appena  ebbi  luogo 
.per  me  c per  un  gatto  in  una  gabbia,  clic  da 
astuti  ci  prendemmo  il  sito  migliore.  Così  va 

11  mondo.  Quelle  acque  clic  nei  giorni  passati 
videro  il  trionfale  passaggio  di  sommi  pontefi- 
ci, di  cardinali  e di  vesrovi,  si  ridussero  sta 
notte  ad  un  solo  burebiello,  con  dentro  un  vec- 
chio poeta  clic  inoltra  in  versi  nel  suo  cuore 
bestemmiti  e disperazioni.  Ecco  la  fine  gioconda 
de*  salitoli  di  Parnaso.  Quando  giunsi  in  Pa- 
dova e vidi  il  Morsili,  gli  diedi  la  commissione 
di  V.  E delle  paia  sei  di- mule  bianche,  c sarà 
servila.  Ebbi  I’  assistenza  di  Damele  e d’  Eleo- 
nora, i quali  rispettano  in  me  I’  antico  loro  mo- 
ribondo, il  favorito  in  tanti  modi  da  V.  E.,  c 
il  nome  ch'ella  mi  dà  di  padre.  Ecco  clic  io 
sono  qua,  ed  anche  lontano,  trovo  sempre  qual- 
che beneficenza  ohe  mi  viene  da  lei;  onde  non 
sono  quel  poeta  vecchio  tanto  sfortunato  clic 
ini  credea  d'  essere  pòco  fa.  Ofa  mi  vado  con- 
solando colla  speranza  di  baciare  la  mano  alla 
mia  vera  benefattrice  fra.  pochi  giorni;  dico  ve» 

• ra,  c lo  dirò  finché  vivo.  La  prego  di  salutare 
per  mia  parte  la  coutessina  Elena  ; c col  più 
profondo  ossequio,  aggiungendovi  una  riverenza 
della  Cenci,  mi  rassegno  ec. 
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Pentita,  io  luglio  178*. 

M’é  riuscito  di  gravo  dispiacere  l'udire  il 
male  di  Madamigella  ; ma  la  sua  benigna  let- 
tera c piena  di  grazie,  nr  ha  confortata  assai, 
c da  quella  ‘ho  conghielturalo  rhe  non  vi  fosse 
pericolo  veruno,  e che  infatti  ella  potesse  es- 
sere pronta  ad  accompagnarla  nel  suo  viaggio 
per  Padova  alle  sci  ore.  Desidero  con  tutto  l’a- 
nimo che  la  cosa  sia  cosi,  e eh*  ella  sia  sana  af- 
fatto, e possa  farle  una  grata  compagnia  per 
tutto  il  tempo  delle  acque,  lo  era  più  che  certo 
del  buon  cuore  di  V.  E.  verso  di  lei.  L’esorto 
quanto  più  so  c posso  ad  ubbidire  alla  francese 
di  lei  impertinenza,  la  quale  può  farle  maggior 
giovamento  dHl’ acque  stesse.  In  certi  casi  di 
malinconia  Io  sforzarsi  contro  di  sé  e contrap- 
porsi al  proprio  umore,  è la  ricetta  migliore  di 
tutte  le  altre.  Protesto  a V.  E.  che  le  dico  la 
più  bella  c la  più  santa  verità  che  si  possa  dire, 
e gliela  dico  per  esperienza  ; e s’ io  non  usassi 
continuamente  questo  rimedio,  sarei  fuori  del 
mondo.  Piena  la  ringrazia  della  sua  bontà;  e ben- 
ché fosse  per  imbarcarsi  stasera,  vedendo  il  tempo 
intorbidalo,  si  ferma;  nè  si  partirà  certamente 
se  non  vede  tutte  le  stelle  del  cielo.  -Là  sua 
cordialità  verso  le  mie  figliuole  due,  c me  uno, 
c verso  ancora  mia  moglie  una,  e di  quelle  cose 
che  mi  stanno  scolpite  nel  cuore,  e ci  staranno 
in  perpetuo.  Ella  la  chiama  una  stregheria  fat- 
tale non  sa  da  chi,  ed  io  la  chiamo  una  sire- 
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giu  ria  fattale  dal  suo  proprio  cuore  eh’ e tutto 
buono.  Oimèl  che  bo  detto  mai?  Si  saluta  la 
maladelia  Bitinta  ì La  li  rotta  è fuori  di  se  per 
l’allegrezza  de’ suoi  saluti,  cgliprcdica  alla  Gne- 
stra.  La  prego  di  consegnare  l’occlusa  a Mada- 
migella ; e pieno  del  più  vero  c profondo  rispetto 
sono  e sarò  sempre  cc. 


- Padova,  16  luglio  1789. 

Io  sto  pare  aspettando  c desiderando  stamat- 
tina con  ansietà  qualche  lettera  o da  figliuole 
o da  generi,  che  mi  dia.  notizia  del  suo  buon 
arrivo  in  Venezia.  Spero  di  averla,  c buona, 
e di  sentire  ili  più  che  il  caldo  la  lasci  in  pace. 
Qui  si  fa  godere  assai,  c lutto  il  giorno  si  sbuf- 
fa alla  disperata,  c la  notte  si  chiama  sempre 
l'aiuto  del  Sauto,  ma  egli  s’  è beato,  e ciò  non 
ode.  Se  aviò  relazione  che  vostra  Eccellènza  stia 
bene,  sopporterò  in  pace  ogni  cosa,  o almeno 
stringerò  i denti  senza  bestemmiare.  Io  non 
veggo  più  nè  professori,  né  letterati  privati,  trat- 
tone qualche  mezz’ora  il  canonico  Dubravich, 
il  quale  so  per  cerbottana,  che  fra  pochi  giorni 
sarà  iu  Venezia,  dove  egli  spera  che,  trovandosi 
ora  al  tempo  della  ricondotta,  otterrà  la  grazia 
dall’ eccellentissimo  Magistrato  di  veder  congiun- 
to il  suo  nome  ad  altri  due;  non  tanto  per  avere 
un  aumento  di  utilità,  quanto  per  far  vedere 
al  mondo  clic  1’  opera  stia  nel  sindacato  del- 
P anno  scorso  non  è stata  discara  al  pubblico. 
Ma  che  ni’  impaccio  io  in  queste  faccende  ? Forse 
il  ruio  stalo  ipocondriaco  mi  move  a provare 


nn  sentimento  per  una  persona,  la  quale  per 

ubbidire  alle  leggi  commesse  alla  sua  obbedienza 
e per  farle  con  forza  c coraggio  osservare,  ha 
molte  lingue  che  gli  sono  contrarie,  da  poche 
in  fuori  tirile  più  oneste.  Egli  sono  certo  che  si 
raccomanderà  alla  grazia  sua,  e clic  troverà  quel 
favore  clic  merita;  ma  io  noti  posso  fan?  a me- 
no di  non  pregarla  io  ancora,  c perchè  so  la 
sua  bontà  verso  gli  onesti  uomini,  e perché  sono 
desiderosissimo  clic  gli  uomini  dabbene  escano 
con  onore  de’ loro  affari.  Mi  scusi,  per  carità, 
del  mio  ardimento,  e pregandola  de' mici  devoti 
rispetta  all’  eccellentissimo  Procuratore,  con 
tutto  l’ossequio  mi  rassegno  cc. 


Addì  ai  luglio  1789. 

il  sig.  don  Guglielmo  S. , prestandosi  a’ co- 
mandi dell’ E.  V.,  mi  scrive;  ma  chiudendo 
egli  la  sua  lettera -col  dirmi  eh' è morto,  e non 
sapendo  in  quale  de’  tre  regni  cattolici  sia  ca- 
pitato, non  so  dove  indirizzarli  la  risposta  Tro- 
vomi  dunque  obbligato  a dare  questo  incomodo 
a lei,  per  ringraziarla  della  sua  bontà,  che  m’ha 
fatto  scrivete  ed  avvisare  del  suo  buòno  stato 
di  salute,  c annunziarmi  che  le  sono  state  ac- 
cette le  mie  raccomandazioni  pel  Canonico.  Pre- 
go Iddio  ch’ella  stia  sempre  meglio:  io  me  la 
passo  al  solito.  Ebbi  ieri  la  mala  notizia  della 
mancanza  di  vita  di  ,mio  fratello  Francesco, 
scrittami  da  Checco  mio  figlio.  Bendi’  io  fossi 
già  apparecchiato,  le  confesso  di  averne  sen- 
tito non  picciolo  dispiacere.  Scrissi  alPEIena 
un  certo  viaggio  imo  fatto  a Monte  Orio- 
ne, é credo  che  lo  avrà  comunicato  a V.  E., 
c -fattole  sapere  che  anche  colà  bo  trovato  non 
picciolo  benefìzio  di  persona  di  casa  Tron,  che 
fu  il  sig.  Pellegrino.  Della  tempesta  stata  qui, 
credo  che  avrà  avuta  notizia  da’  signori  Capretta 
c Avesani;  Vanno  intorno  per  tutta  Padova  carra 
piene  di  tegole  per  aggiustare  tetti  fracassati;  c 
non  minor  rovina  hanno  risentita  le  finestre 
né  poche  dita  e pugnali  sono  stati  portali  via 
alle  statue  della  Fiera.  Ognuno  dà  la  colpa  ai 
peccati  degli  uomini:  io,  chi  sa,  dico,  che  non 
sieno  state  tante  benedizioni  avute  ' da  questo 
paese  ? La  prego  di  sofferire  -queste  mie  poche 
ciancc,  e col  più  profondo  ossequio  mi  rasse- 
gno cc. 


Addì  luglio  1789. 

So  bene  quanto  un  caldo  eccessivo  sia  tor- 
mentoso in  Venezia,  e conosco  che  le  suppli- 
che e le  raccomandazioni  sono  un’  aggiunta  ai 
fastidj  naturali  della  state.  Pure  eda  sua  somma 
bontà  versodi  me  e la  sua  naturale  sofferenza  alle 
oltvui  preghiere,  mi  danno  coraggio  a pregarla 
di  quello  che  vcdrànclla  qui  occlusa  lettera.  Chi 
mi  scrive  è un  giovane  di  somma  probità,  di 
mollo  studio  e di  somma  creanza,  e non  ha  altro 
contro  di  sé,  che  quel  cognome,  il  quale  mi  fece 
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spiritare  la  prima  volta  che  venne  a visitarmi. 
8’  ella  si  (legnerà  di  leggere  quanto  egli  da  Ve- 
rona mi  scrive,  vedrà  subito  il  suo  bisogno  <H 
essere  assistito.  Tare  eli’ egli  ponga  tuttala  sua 
fe«le  nel  sig.  Olivari.  Questo  so  eh’  è persona 
notissima  all’  KrccHenza  vostra,  amico  del  sig. 
Rrizzi  e.  rrrdo  nuche,  in  buona  grazia  dell'oc- 
rei  lentissimo  sig  Procuratore.  V.K.  s'accerti  ch'io 
le  parlo  c la  prego  a favore  di  persona  onorati»» 
sima,  e per  tale  conosciuta  da  me.  celai  in  Padova 
da  molti.  La  lettura  della  sua  lettera  a me  di- 
retta, la  metterà  al  fatto  della  sua  occorrenza. 
Lo  Imvrtlé  di  più  sarebbe  soverchio.  Le  rac- 
comando rotealo  Cristo  non  tutto  intiero  con 
tutto  I’  animo;  e chiedendole  perdono  del  mio 
aulì  mento,  col  più  devoto  Ossequio  protestò  di 
essere  cc. 


Addi  9 settembre  1782. 

Non  posso  descriverle  con  espressione  clic  basti 
l’ allegrezza  clic  diede  al  mio  cuore  la  stri  lettera. 
Finalmente  veggo  segnato  dalla  propria  mano  di 
V.  E.  if  carissimo  titolo  di  caro  pare,  e me  confer- 
mato da’suoi  proprj  caratteri  della  sua  salute  di 
eh’  io  fui  così  lungo  tempo  in  timore.  Riconosco 
dalle  poche  sue  righe  la  compassione  ch’odia  ha 
di  me  c del  mio  stato,  poiché  s’c  risoluta  vé- 
ramente di  consolarmi.  Sotip  certo  clic  avrò 
Umilmente  anche  la  piena  contentezza  di  sen- 
tirla affatto  rimessa,  e di  vederla  in  Padova  fra 
oco  tempo  c di  baciarle  la  mano.  Il  Prato  della 
rallc  mi  pare  ora'  un  deserto,  e poco  lo  veggo, 
non  perche  sia  luogo  org  solitario,  cht*  la  soli- 
tudine è il  mio  unico  conforto,  ma  perchè  non 
lio  più  occasione  di  far  le  scale  di  sua  casa  c 
di  vedere  la  mia  uni^a  protcMrtrc.  Seguiti  a 
star  bene,  a migliorare  ógni  di,  ad  appnreerhia- 
re  la  sua  venuta,  ch'io  hi  amo  r spero,  anzi 
tengo  per  sicura  11  Marsigli  e la  Onci  ringra- 
ziano V.  E.  della,  sua  bontà,  ed  io  col  più  de- 
vote ossequio  mi  rassegno  cc. 


ALL’ABATE  ANGELO  DAL.MISTRO 
Occhio  mio  e rtiia  dolcezza. 

Di  Padova  a*  1 5 giugno  1 782. 

Voi  m’avrlc  eolia  vostra  lettera  im  poro  ri- 
svegliato il  caldo  de^  passati  di.  Le  mie  gambe 
di  capecchio  C altre  mie  magagne,  olire  sessan- 
t oli*  anni  prossimi  al  chiudersi,  m’aveano  cosi 
abbattuto,  ch’io  non  potea  quasi  più  aprir 
bocca,  non  ch'altro.  L’aprire  una  carta  c tro- 
varla scritta  da  voi,  ha  sgombrato  le  mie  te- 
nebre almeno  per  qualche  ora.  Egli  è verp  che 
quclP  entrare  in  iserittura  col  dirmi  le  vostre 
avversità  e i torti  che  ricevete  dall*  fortuna, 
mi  diede  dispiacere;  ma  trovando  poi,  cotl’àp- 
dare  avanti,  che  siete  in  mezzo  à*  vostri  affanni 
posseditore  di  salute  fiorente  e che  non  vi  per- 
ii- cozzi  v.  11. 


drte  dvaninio,  «ni  racconsolai,  ripresi  cuore,  ni 
ecco  che  vi  scrivo.  - 

Voi  pure  v’ostinole  a darmi  il  titolo  di  ce- 
leberrima Bel  celeberrimo,  pej  mia  fé,  un  uomo 
fuggito,  si  può  dire,  daf  mondo;  entrato  in  una 
solitaria  tana,  che  appena  può  trarsi  dietro  le 
calcagna  ; che  fugge  i libri  e lo  scrivere,  come 
il  diavolo  dalla  crooe,  e dff  si*  pente -di  cuore 
d'  essersi  lungamente  affaticato  “per  acquistarsi 
infine  una  vecchiezza  piena  di  cancheri!  Da  Un 
poco  d'anima  in  fuori,  appiccata  ancora  non 
so  con  che,  nè  a che,  ad  un  carcame  quasi 
diafano,  io  non  ho  altra  vite.  Un  pochetto  di 
aria  che  mentre  nel  polmone;  mi  fa  vivere  an- 
cora come  un  mantice;  e di  tutto  me  non  ho 
più  altro  d'intero  che  il  nome,  forse  in  grazia 
del  santo  battesimo  che  non  può  per  la  sua  di- 
gnità perire  come  il  restante. 

Eccovi  il  bel  celeberrimo;  io  ve  lo  dipingo 
al  naturale.  Eccovi  quell’osservatore  che  scrisse 
quel  libro  che  Voi  fate  leggere  a quel  giovane 
che  vi  trova  dentro  tanto  diletto,  c di  cui  mi 
chiedete  se  la  sua  fretta  del  leggerlo,  anche  non 
pregato,  sia  buono  indizi».  Forse  vent’  anni  fa 
sarebbe  slato';  ma  oggidì,  ve  raccerto,  non  c 
più.  Dio  irte  lo  guardi  dal*  persuadersi  che  sia 
buono  uno  stile  divenuto  antico,  dopo  l’intro- 
duzione di  un  linguaggio  nuovo  tratto  dalla 
torre  di  Babcllc,  non  inteso  da  ehi  lo  scrive,  e 
lodato  da  chi  lo  legge  perché  non  In  intende. 
Voi  avete  il  vantaggio,  che  in  un  libro  moderno 
imparate  l'inglese,  il -francese,  il  tedesco,  tutto 
ad  un  tratto;  oltre  alla  metafisica  c a tante  al- 
tre dòttrine  éhe  sòno  una  maraviglia.  Che  ha 
Tatto  il  barbogi  io  Osservatore,  altro  eh’ espri- 
mere Sentimenti  romani,  una  morale  ragione- 
vole con  parole  usuali  ? Credete  voi  che  •'  (rii 
più  rovi?  No:  e se  lo  credete,  v’ingannate.  Lo 
scrivere  naturale  è coinè  una  povera  villanella 
ornatasi  eoi  fiorellini  del  prato,  in  faccia  alle 
sventolanti  penne,  alle  rabbuffate  chiome  «Ielle 
«lame,  fornite  di  cuffie  che  sembrino  ora  navi 
a piene  vele/  ora  torri  incoronate  di  cannoni. 
Gli  occhi  accostumati  oggidì  a còlali  «terminale 
altezze,  no»  posando  abbassarsi  alle  figure  che 
assecondano  la  natura.  Credetemi:  noi  altri  p<v 
veri,  usciti  fuori  delle  scuole  antiche  italiane, 
siamo  stimati  quanto  pipistrelli  che  vivono  al- 
l’ombra, e corno  talpe  che  non  Iranno  mai  ve- 
duta Iure  di  sole;  e se  non  fossi  veerhio,  come 
sono,  vorrei  cominciare  anch’io  a frali  urie  poemi 
irlandesi,  tedeschi,  inglesi  e di  qualunque  più 
lontano  paese,  per  vedere  onorato  il  mio  nome 
in  tutte  le  regioni  ed  iff  tolti  i climi,  fuorché 
nel  mio  italico,  il  quale  se  non  * sapere  eh’  io 
fossi  vivo,  poco  m’ importerebbe;  potendo  io 
farlo  stare  n segno  col  dirgli  in  faccia,  che  se 
egli  non  m’intcndc,  sono  inteso  per  tutte  l’altre 
parti  del  mondo,  che  non  parlano  italiano. 

Tutto  ciò  vi  scrivo  per  carità  di  qnel  vostro 
giovane  alunno,  arciocehè  lo  facciate  prendere 
gusto  ad  altre  Iettare,  fuori  quella  dell’  Osser- 
vatore clic  dà  nell’antico,  e non  può  essere  caro 
agli  orecchi  moderni,  fattisi  a’  nostri  giorni  de- 
lirati nelle  soavi  dettature  d’  oltremonti.  Tanto 
vi  diro  stimolato  dalla  coscienza;  c lo  stesso  vi 
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direbbero,  io  potessero  più  favolare,  le  buone 
miùo«  do'  noètri  antichi  probatori  e poeti,  die 
•omo  già  ioti  erra  le  nell’ obbhvjone,  e condotte 
a piangere  sulla  loro  pazzia  di  avere  scritto 
correttamente  nel  proprio  loro  linguaggio  lo 
non  bo  altro  che  dirvi,  e vi  ho  «crii lo  cosi  a 
> lungo,  die  mi  sotto  dilombato.  Buon  sacerdote 
di  Cristo,  pregatelo  per  me,  e itale  sano. 

Il  vostro  Osservatori  intarlato. 


AL  SIGNORE  CARLO  ANDR1C 

Amico  carissimo.  * 

• ‘ Padova,  a4  giugno  1783. 

So  che  siete  tutto  pazienza  ; ma  pure  noe  ho 
mai  creduto  tanto.  Ho  ricevute  due  vostre  let- 
tere} e mentre  che,  morso  dal  verme  della  co- 
scienza, io  piango- «li  non  avere  a quelle  rispo- 
sto, eccomi  la  terza  cominciata  anche  in  versi, 
in  quo'  delicatissimi  versi  che  mi  fecero  altre 
due  volte  inarcare  le  ciglia,  da  me  tanto  loda- 
ti, eh’  io  ebbi  a perdere  il  fiato.  Addio,  figliuolo 
deile  sante  Muse,  iddio}  vi  ringrazio.  Voi  però 
rimaso  in  Venezia  con  poca  gente,  siete  pieno 
dY  agio  di  scrivere  ; io,  assordato  dagli  strepitosi 
cocchi,  dalle  rumorose  scuriadc,  trovomi  scm- . 
pre  sbalordito}  e quel  eh’ è peggio,  seno  poco 
di  tempo  tu’ avanza.  Io  impiego  d grattarmi  con 
una  furia,  che  andando  con  F ugqc  coti  tra  me 
stesso,  pare  ch’io  mi  scateni  contro  un  nemico. 
Pazienza.  PcL  restante  me  1^  passo.  Qualche 
passeggiata,  fatta  però  colle  mani  sempre  afte 
Cosce,  mi  conforta.  Pochi  cerco  di  vedere;  pqre 
non  sono  anche  qua. senza  amici.  Desidero  quei 
di  Vem  zia,  e vivo  con  qualche  speranza  di  ve- 
derne alcuno;  ma  ó sono  pernici  del  Santo  be- 
nedetto di  Padova,  o sospettano  ancora  dc'Car- 
raresi.  Non  ne  veggo  alcuno.  Che  fa  U mio  caro 
compare  Marafi;  che  il  Bevilacqua;  che  fino  a 
quel  malacconcio  del  Jfiumicfi,  che  Dio  gli  dia-» 
In  sua  santa  pace;,  che  taDti  ^Hri  mici  colleghf 
in  salute?  Che  la  il  signor  Zuanne  , principe 
del  «affé?  Le  nostre  canterine  sono  in  gran 
/parte  qui  a Padova,  c forse  poche  vi  sono  re- 
state in  Venezia  a ricreargli  la  bottega,  e vi- 
.vono  qui  sfrenatamente.  Qui  è quel  cane  che 
aperse  co'  Suoi  ginocchi  la  vostra  vena  e la  mia; 
qui  sono  tutte  I*  altre  delizie  già  di  Venezia,  c 
quella  di  più,  che  ne’  bpus  moti  entra  sempre 
qualche  parola  latina.  Ditelo  all'amico  don  Pietro 
Fabris,  cd  animatelo  a qualche  bel  detto  me- 
scolato co*  vocaboli  di  Livio  Andronico,  0 di 
Pacuvio,  che  l'anno  un  suono  gratissimo  agli 
orecchi;  e beato  a sé  quando  egli  ne  potesse 
avere  a tempo  uno  o due  di  Lucilio  1 Posso  io 
sperare,  di  vederlo  un  dì  ? Lo  vedrò,  P abbrac- 
cerò,  riderò  secò?  Abbracciatelo  affettuosamente. 

Madamigella  vi  scriverà  uo  giorno , quando 
avrà  un  poco  terminate  le  sue  faccende.  In 
somma,  salutate  per  Ica  vostra  moglie.  Amate- 
mi, state  sano  e allegro,  e addio. 

Tutto  vostro  il  Goazi. 


Amico  carissimo. 

Addi  a3  luglio  1783. 

Non  r\  lagnate  di  me,  se  non  vi  risposi  tosto 
alle  vostre  lettere.  Io  ebbi  ed  ho  ancora  l’ani- 
mo tributato  per  una  mala  nuova.  A poco  a 
poco-mi  vo  accostumando.  Io  non  ebbi  mai  let- 
tiera, ohe  uo  mio  fratello  in  Friuli  era  morto 
fino  a' 8i  sei  di  questo  mese;  cosa  clic  mi  viene 
scritta  a*  diciotto,  lo  non  avea  però  mancato 
di  tentare  d*  aver  la  carta  da  voi  raccomanda- 
tami,- nè  m’ era  riuscito  d’ ottenerla.  Fatemi 
trattare  con  tutti,  fuorché  con  professori,  lo 
pochi  ne  veggo  e ne  tratto.  11  vostro  sonetto 
è belio  e buono,  scritto  assai  facilmente  0 con 
molto-  spirito.  Se" il  comporre  vi  libera  da  qual* 
ebe  molèstia  , scrivete  ^ avrete  me  per  lettore 
sempre,  c passerò  così  anch’  io  qualche  ora  mo- 
lesta. Vi  ringrazio.  Ma  voi  però  dovreste  pufo 
scrivermi  qualche  volta,  ora  una  novella,  ora 
P altra  del  paese.  Padova  è tutta  orecchi  a tali 
cose,  c si  fa  grande  onore  chi  ha  qualcosa  da 
contare.  Anzi  qui  s1  inventano  bugioni  miraco- 
losi, e ogni  di  n’esce  ano,  e corre  tatto  il  gioriio 
per  ricreare  le  botteghe  eie  case,  fatemi  sapere 
lo  stato  ded  Kumicri  efie  s’aspettava  qui,  e noi 
veggo;  quello,  del  compare  Marati,  di  cui  non 
so  mai  nulla,  e quello  di  raqUi  altri  della  bot- 
tega. Vi  ringrazio,  del  saluto  mandatomi  per 
partF  dcl'sig.  Giambatista  Pasquali;  e ringra- 
ziale lui  pur£  delta  buona  memoria  che  conserva 
di  me,  assicurandolo  die  non  debole.»  quella 
ch’  io  conservo  di  lui,  dolendomi  ancora  che  la 
sua  ldntananza  dal  borgo  de’ Vignali  non  in’ Ilo 
conceduto  dì  poterlo  vUitare.  Oh  fìratello,  eh» 
gambe  sono  le  mie!  Ala  perché  ne  parlo  io  più? 
Sono  già  andate,  e voglio  dimenticarle  Mada- 
migella vi  prega  dei  *uoi  cordiali  saluti  alla  si- 
gnora Beitina,  e fa  i suoi  convenevoli  con  voi 
ancora.  Eccovi  il  momento  del  mia  saluto  c della 
mia  affettuosa  sottoscrizione. 

Poltro  buon  amico  Gasparo  Gozzi. 


v * Addi  78  luglio  1 783. 

Voi  mi  farete  comparire'  un  uomo  indegno 
di  vivere  con  gli  altri,  se  non  vi  seccherete  a 
•divertili  qualche  novità  Qui  vengono  le  noti- 
zie da  mille  parti;  e giunte  in  Padova,  passando 
perle  bocche  di  dottori,  acquistano  sempre  au- 
menti ora  dalla  medicina,  ora  dalle  leggi,  gran 
parte  dalla  teologìa,  e vi  dà  1’  ultima  mano  1*  •- 
ioqurnza.  Pensate  voi  come  riescono  vere.  Al- 
meno da  Venezia  a me  paiono  più  vergini,  e 
pii  servono  a combattere  tutti  gli  enfiali  che 
qui  acquistano.  Avrò  poi  qualche  novità  anch’io 
da  .scrivervi.  La  prima  sarà  un  viaggio  fatto  da 
me  a Montegrotto  : ma  con  questo  caldo  non 
posso  scrivere  a lungo,  nè  di  quell’ umore  eh» 
suol  essere  il  mio.  Solfo  salito  sopra  una  colli- 
na, trascinatovi  su  dalle  braccia  di  un  villano: 
ho  sudata  l’anima  » perdut»  1»  ginocchia  affetto; 


ode 


ed  by 
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ma  n*  ho  avuto  il  compenso  di  vedere  lastrichi 
di  musaico  , marmi  greci  che  foderano  bagni  , 
ncque  che  fumano  , cannoni  di  piombo  elio  si 
perdono  per  via  ec.  Se  v’  ho  a dire  il  vero,  mi 
parve  d’essere  in  Ercolano.  Jn  somma,  vi. scri- 
verò un'altra  volta.  Salutate  tutti  e poi  lutti, 
e < | in  finisco.  Non  dico  di  vivere,  ma  poco  man- 
co. M’abbrucio  vivo. 


• . • I 

* Addì  l.°  agosto  1783. 

Io  l’ho  sempre  detto  efié  certi  negozianti 
dovevano  hsserc  la  nostra  rovinn.  Se  vqlcvaino 
ralle,  lo  dovevamo  pagare  un  occhio.'  Non  li  sta 
che  abbiano  trovato  resistenza  alja  loro  ingor; 
digia..  Qui  si  parlava  d’ overlp-  a pagare  sei  lire 
la  libbra:  rosa,  che,  aggiunta  al  secco  e alla 
gragnuoln,  veniva  giudicata  l’  ultimo  disfacimen- 
to di  Padova.  Consolerò  il  paese  colla  nuova 
da  voi  mandatami;. di  che  vi  ringrazio. 

Quanto  è alle  nostre  ristrettezze  della  terra- 
ferma,  vi  dirò  che,  spinto  dall’  economia,  hó 
comperati  non  so  quanti  pojlast  rolli  rosi  grassi, 
«he  sono  tutti  fuggiti  dille  cantinelle  della  gab- 
bia. Per  fargli  vivere  ho  cercato  per  Padova 
due  giorni  alquanti  solili  di  farina  gialla,  o^di 
funnc-nlonc  ; non  se  n'c  trovato  nè  polvere  nè  I 
granello;  c credo  che  anche’ qui  si  trovino  de- 
gl’ incettatori  crudeli  clic  noti  la  cedono  a’  vo- 
stri d;  costà.  - ' * 

Por  fuggire  dalla  dolorosa  Viri  a di  un  orticello 
disertatomi  dalla  tempesta,  vado  adagio  adagio 
pen  Padova,  guardando  depositi  e iscrizioni  : 
stndio  di  chi  ha  pochi  danari  *c  degl’ipocon- 
driaci. Avendo  veduto  nelle  Vite  dei  pittori  del 
Vasari,  che  rpù  si  trova  una  cappellina  dipinta 
da  Giotto  sul  disegno  datogli  da  Dante  del  suo 
Inferno , ho  tanto  ri  frustato  il  paese,  che  sta- 
mattina l’ho  veduta  e non  poco  'studiata.  Essa 
è.  in  un  luogo  detto  1’  Arena,  passati  gli  Ere- 
milanù  Ho  ritrovato  una  femmina  custode,  per- 
che anche  qui  le  femmine  sono  custodi  delle 
cappelle.  Essa  mi  rondussc  quasi  ertila,  bacchet- 
ta ili  mano,  ed  è intcndeijtissiina  di  papi  all’in- 
ferno, di  bolge  di  sodomiti',  e sa  a mcnlc  lf 
storio  di„q,,rl  poeta  e la -vita  di  Giotto  pittore; 
c parla  della  bontà  del  disegno,  del  dipingere 
sulle  muraglie  a fresco,  della  bontà  d è’  marmi 
d’  una  sepoltura,  in  cui  giacciono  Possa  di  un 
certo  conte  delP  Arena,  cIm»  fu  l’ edificatore  di 
quella  cappella  c l’ordinatore  delle  pitture.  Sa 
tutto  quello  clic  nc  dicono  i forestieri  clic  vanno 
a quella  visita,  inglesi,*  olandesi,  francesi cc.  Kgl\, 
è però  un  bel  .clic,  sentire  urta  quasi  villana 
castalda  a ragionare  cotanto  eruditamente,  lo 
vado  in  traccia  d’altre  antichità,  c vi  saprò  dire 
poi  qualcosa.  Le  castalde  di  Padova  sono  una 
gran  cosa  in  letteratura  ed  in  erudizione  1- Ma  io 
ini  godo  di  queste  fortune  ! Se  non  m’invidiate, 
Dio  vel  perdoni.  Procurate  di  farmi  invidiare 
anche  agli  amici  della  bottega.  Salutate  la  si- 
gnora /tettino,  c voi  stesso  da  parte  di  Mada- 
migella. Sono  con  tutto  il  cuore 

Mostro  ajfelluosiss,  nel  fine  del  cammino 
della  sua  rila  il  Gozzi. 
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Se  credete  di  vlncorini  eolia  spaziosa  am- 
piezza della  vostra  carta,  v’  ingannate.  La  mia 
è una  vela,  ed  eccovenc  il  saggio.  Pure  con 
tutto  questo  immenso  immenso  foglio  davanti 
agli  occhi  miei,  non  mi  trovo  cosa  da  scriver- 
vi, c degna  della  Dominante,  degli  amici  c di  voi» 

Comincio  dal  fare  il  dover  mio,  ringrazian- 
dovi delle  notizie  urbane  mandatemi  e dell’  a- 
morcvolc  rimprovero  che  mi  date  per  la  mia 
crudeltà  usata  verso  gl’ innocenti  polli.  Ma  se 
penserete  che  sono  almeno’  in  libertà,  clic  me 
gli  fo  correre  dietro,  dando  loro  di  clic  becca- 
re,  conoscerete,  che,  sia  poi  qualsivoglia  la  loro 
fine,  almeno  ora  passano  la  vita  felicemente.  Io 
io,  povero  diavolo,  seno  da  compiangere,  che 
sempre  mi  gratto-,  che  a stento  posso  cammina- 
re, e infine  di  una'  vita  sempre  tormentata, 
aspetto  non  altro  clic  una  febbre,  o altra  ulti- 
.ma  grazia,  che  mi  faccia  quel  che  farà  vii»* 
crudele  ‘furlana  a’  miei  pollaslrclli.  Ma  voi,  si 
tenero  ed  affettuoso  per  le  bestie,  darete  ancora 
jl  torto  a me,  se  cerco  di  mangiare  qualche 
boc.conccllo  che  non  sia  capecchio,  o di  mal 
odore?  Cosi  fanno  l metafisici  moderni,  tulli 
umanità  per  quello  che  poco  importa,  disuma- 
nali per  li  loro  simili.  Iddio  v’  illumini. 

fo  seguito  ad  andare  per  le  chiese  guardando 
statue  c pitture,  c facendovi  sopra  le  mie  con- 
siderazioni, come  l’orso  di  brighella.  Uh  Dio, 
se  -foste  meco  in  compagnia,  quante  buone  cose 
da’  nostri  dialoghi  verrebbero  fuori  1 Ma  io  sono 
solo  e debbo  mettere  tutta  la  mia  mente  a le- 
vare un  piede  per  non  uscire  di  bilancia.  Con- 
tuttociò  vi  dirò  quello  che  ieri  ini  vaine  in 
testa,  mentre  ch’io  a passo  a passo  me  n’an- 
dava per  li  chiostri  di  san  Francesco,  guardan- 
do tutte  le  azioni  di  quel  santo  sposo  delle  po- 
vertà dipinte,  o piuttosto  sconcacele  da  qualche 
asino  di  pittore.  Dissi  dunque  cosi  fra  me: 
Quanto  è che  in-  Venezia  si  fantastica  per 
ottenere  una  buona  educazione  ! Caviamone  da’ 
frati  F esempio-  Eglino  hanno  saputo  introdurre 
ncH’aniino  dc'popoli  que'  sentimenti  clic  hanno 
voluto.  E come  ? Non  colle  dottrine  sole,  ma 
anche,  coll’ affibbiare,  o piuttosto  murare  nelle 
teste  degli  uomini  quelle  opinioni  clic  hanno 
voluto,  prendendoli  colle  tanaglie  per  la  fanta- 
sia stretti.  Ecco  qua,  lutto  è grandi  opere  di 
san  Francesco  ; o-  in  un  altro  luogo  tutto  è ma- 
raviglie-di  sant'Antonio;  in  uu  altro  voli  di  san 
Giuseppe-  da  Cupa  lino,  c cosi  via  via  discor- 
rendo; c tulio  il  popolo  sa  cosi  fatte  pitture 
spiegare,  né  si  dà  villano  cosi  gbffo,  che  non 
ne  racconti  le  storie.  Chi  V è dilettato  mai  an- 
cora di  far  dipingere  o scolpire  per  li  claustri, 
per  le  scuole,  o in  altri  pubblici  luoghi  la  pietà 
di  alcuni  patrizii?  la  generosità  di  alcuni  altri? 
il  sangue  da  loro  sparso  per  la  palaia,  il  colti- 
vainenlo  delle  lettere,  i dispcndj  in  sommi  ar- 
tefici, gli  onori  fatti  a’  letterati  ? Eccovi  quali 
vorrei  che  fossero  le  pitture:  senatori  clic  tutti 
si  diedero  a dare  buon  fondamento  all’  Univer- 
sità di  Padova  : di  qua  vorrei  che  si  vedesse 
Federigo  Badoaro  che  in9tituisce  1’  Accademia 
della  Fama,  accompagnato  da  una  corona  do’ 
migliori  uomini  de’  suoi  tempi;  di  là  il  l’ckarca 


Addì  3 settembre  1782. 


Un  nomo  che,  tocco  non  giustamente  nel* 
I*  onore,  si  sdegna  e abbandona  tutto  quello 
eh’  ò interesse,  per  non  poter  soflerirc  un’  in- 
giuria irragionevole,' inerita  altare  e messa  can- 
tata col  turibolo  davanti.  Tale  mi  pare  che  sia 
il  signor  G....,  da  me  non  conosciuto,  è vero, 
ma  del  quale  ho  sentito  a dir  sempre  bene;  ed 
ora  veggo  sempre  più  che  merita  il  suo  buon 
nome-  Povera  vecchiezza,  «e  la  tua  vista  accor- 
ciata dee  essere  la  tua  condanna!  io  però  es- 
sendo egli  stato  dispregiato  per  non  leggere 
franco,  mi  sarei  guardato  molto  bene  dal  coni- 


di  questa  riflessione.  . ■ S 

Intanto  vi  ringrazio  della  vostra  buona  me* 
moria  che  si  ricorda  di  me.  Il  mio  stato  è que- 
sto: sono  due  dì  che  mi  duole  il  capo,  ed  ho 
una  flussione  nelle  maarclle,  che  mi  fa  mal  saldi 
que’  pochi  denti  che  ho  in  bocca.  Sarà  forse  il 
mal  russo.  Sia  che  si  vuole;  una  magagna  più, 
una  manco,  poco  significa.  ' 

Salutate  chi  ha  salutato  me,  tutti  tuttissimi; 
fra  gli  altri  un  poco  più  per  questa  volta  l’ abate 
Selva  che  non  m’ha  perduto  ancora  di  mente.  Qui 
non  si  vede  più  pioggia.  Un  vento  porta  via  le 
nuvole  ogni  di,  e fa  disperar  tutti,  e massime  gli 
astronomi.  Madamigella  vi  ringrazia  e fa  i suoi 
convenevoli.  La  fo  andare  all’orto  coll’ombrel- 
la, perché  il  sole  non  le  appicchi  il  fuoco  come 
all’esca.  Carissimo,  scrivetemi  quando  potete, 
o poco  o troppo, 'poiché  mi  fato  somma  grazia. 
Addio. 
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fui  l’anno  passato  in  Venezia  verso  questo  tempo  perare  la  sua  eai  tea,  quando  non  fossi  stato  più 
«h’IP anno  appunto.  Vo  con  passi  di  testuggine;  j rhe  sicuro  di  legger  Lene.  Noci  so  clic  vi  sembri 

ma  pure  non  mi  trovo  obbligato  a vivere  in  1 J!  * — :n— ! — 

una  mastella  d’  acqua  parecchie  ore  del  di,  e 
tutto  le  altre  ore  disteso  sopra  una  sedia  soffice. 

Il  sig.  Colle  v’avrà  forse  anche  detto. che  mi 
movo  adagio  adagio  ; ma  pur  mi  movo,  -c  non 
cesso  ogni  giorno  di  visitare  pittore' e. architet- 
ture; tanto  clic  poco  onderà  che  vi  manderò  ! 
qualche  disegno  -d’occhi  o di  naso  di  mia  in-  j 
venzione,  e di  qua  ra' apparecchierò  una  galle* 
ria  co’ ritratti  de' miei  amici,  de’ quali  nessuno 
si  vede  mai  in  Padova,  benché  molti  ine  i’aves-  ! 
aero  promesso.  . . 

Vi  ringrazio  della  nuova  che  m' avete/ scritto:  ! 
di  qna  non  me  nc  fu  dotto  nulla  mai.  Io  noo 
so  se  vi  sia  noto  che  il  duci  lista  P è il  fra- 

tello di  quello  che  pratica  alla  bottega  di  d/«- 
ne frazzo,  ed  c lo  scrittore  che  fece  la  canzone 
del  signor  Ilario,  Ma  che  diavolo  vi  scrivo?  so 
che  lo  saprete.  Il  ducliista  è grandemente  pro- 
tetto dalla  dama,  e credo  che  essa  lo  assista  per 
la  stampa  di  certo  sue  opere  che  vengono  pub- 
blicate da’ torchi  del  Palese.  Iddio  voglia  -che  i 
poveri  letterati  trovino  qualche  aiuto. 

- Ora  vengo  a confessarvi  che  la  vostra  inge- 
gnosa penultima  lettera  m’ha  fatto  disperare, 
vedendo  che  non  potete  staccarvi  da  certe  me- 
ditazioni ebe  non  hanno  punto  che  fare  con 
noi,  poverette  anime  da  dozzina;  e così  .vi  dico 
de*  vostri  bei  versi  dell’ ultima,  pure  in  1111  ar- 
gomento assai  serio.  Per  carità,  ridiamo  di  lutto,  ' 
e lasciamo  andare  I?  considerazioni  più  grandi 
della  nostra  condizione.  Oh,  siamo  uomini  come 
gli  altri  ! anzi  saremo  dappiù  degli  altri,  6C  co- 
nosceremo che  siamo  nati  per  ridere  delle  umane 
corbellerie  degli  uomini  tutti,,  c di  noi  mede- 
simi ancoro.  -Domandatene  a don  Pietro  se  que- 
sta é la  vera  filosofia  ; e V egli  vi  dicé  di  ùo, 

Dio  glielo  perdoni.  Io  non  ho  piai  sentito  a dir  ! 
nulla  del  signor  Pietro  Frances*  hi.  Sta  egli  be-  | 
ne  ? credo  di  si.  Ditegli,  che  il  cavallerizzo  da 
lui  trovalo  un  di  fra  Roventa  ed  il  Ponte  de’ 

Greci,  lo  saluta  assai.  Povero  cavallerizzo  I ora 
egli  vacuile  sue  gambe  come  può,  cd  ha  perduta 
ogni  speranza  di  satire  a cavallo.  In  somma,  sa- 
lutatelo, e cou  lai  quanti  ti  pare  .che  si  ricor- 
dino di  me.  Madamigella  fa  i suoi  complimenti 
olla  sig.  Dtuina  c « voi.  Addio,  coro.  * 


AL  CONTE  ANTONIO  PEATA 
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Carissimo  signor  nipote. 

. . ‘ Padova , 5 settembre  1 782. 

■m  • 

Odo  ch’ella  è al  fine  de*  suoi  esami,  cioè  clic, 
le  mancano  pochi  giorni.  Mi  consolo  che  le  cala 
una  faccenda  c le  cresce  una  spcranva,  la  quale 
dà  qualche  animo'  anche  a me  a suo  tempo.  Mi 
raccomandq  alla  sua  grazia  a suo  tempo.  Ilo  ve- 
duto qui  il  Comparctli,  e gli  ho  dati  quegli  av- 
visi ohe  dovrà,  un  galantuomo.  Egli  viene  in  un 
paese,  che  Dio  ne  liberi  ognuno,  quando  non 
si  viva,  come  fo  io, -slegato  da  tutti.  Salvo  il 
Mattili,  da  me  conosciuto  c tenuto  sempre  per 
amico  da  cinquant’  anni  in  qua,  io  non  mi  lego 
mai  a nessun  nitro,  benché  tratti  onestamente 
con  tutti.  Non  le  potrei  dire  come  viene  inter- 
pretai a.  subito  una  sillaba  da  ognuno  a suo  mo- 
do. e se  ne  fanno  riferte  per  le  botteghe  e per 
tutte  le  case.  Tutti  s’bdiano  coinè  cani  arrab- 
biati, e sono  veramente  una  repubblica  lettera- 
ria, cioè  maladetta  da  Dio.  IL  povero  Cotnpa- 
retti  mi.  fa  compassione  : guai  s’cgli  non  attende 
a’  sóli  fatti  suoi,  e se  si  mette  a voler  medica- 
re, oltre  il  leggere  in  cattedra  1 Qui  ci  sono  più 
dottori  che  infermi.  Muoiono  le  persone  con 
molta  facilitalo  restano  magagnate  per  tutta  la 
l«ro  vita:  ogni  dottore  dice  male  di  chi  n’è 
•stato  alla  cura;  ed  egli  si  difende  quanto  può 
colla  maldicenza.  Pensi  come  si  sta  bene!  Manco 
male  eh’  io  sono  sanq  come  nn  pesce. 

Mi  consolo  che  l’cccellrntissima  Procura  tessa 
stia  bene.  Segua  a portarle  i miei  devoti  osse- 
qui, come  pure  all’  eccellentissimo  Procuratore, 
la  cui  buona  salute  mi  (u  confermata  dal  nnovo 
Professore.  Ringrazio  tutti  delle  loro  ricordanze 
di. me;  ed  anche  il  Manfré,  che  Dio  lo  bene- 
dica. . VtJ '.1  * 

M*  è piaciuta  la  novità  del  Casanova.  Che  sì 
può  altro  aspctiare  da  lui,  fuorché  ardimento  e 
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ingratitudine?  Mi  saluti  talli  gli  Artici)  ci  goda 
H nuovo  fresco  che  a me  ha  fatto  perdere  af- 
fatto l’ufo  dei  denti  t delle  mascelle.  Povero 
vecchio  minchione!  che  posso  io  aspettare  da- 
gli anqi  s^ssaotanove  e nell’ anno  climaterico, 
oltre  la  capacità  dei  dottori  padovani?  Servo 
•no.  La  prego,  non  mi  lasci  senza  lettere,  e 
faccia  che  l’Elena  mi  scriva  almeno  una  riga,- 
tanto  eh’  io  conosca  d*  aver  figliuoli. 

Suo  affezionatissimo  zio  Gasparo  Gozzi. 


Carissimo  signor  nipote. 

Le  confesso  che  il  sentire  che  1’  eccellentissi- 
mo Procuratore  Tron  ha  fatta  qualche  menzio- 
ne di  me,  mlia  al  sommo  consolato.  Spiacenti 
bene  di  non  potere  ubbidirlo  nella  ricerca  che 
col  suo  mezzo  egli  mi  fa.  Della  Storia  della  let 
Icratura  veneziana,  il  serenissimo  Foscarim  ne 
stampò  un  tomo,  nel  quale  io  ebbi  molta  mano: 
so  che  ne  apparecchiava  un  litro  tomo,  in  cui 
io  non  ebbi  nessuna  occupazione,  “nè  credo  che 
mai  lo  terminasse.  So  di  piu  Ch’egli  avea  fatto 
un  picciolo  libro,  intitolato  Storia  del  Borsiglio, 
o cosa  simile,  ch’egli  mi  fece  1’ onore  di  leg- 
germi, tutta  compiuta  c,  per  quanto  me  nc  ri- 
cordo,. piena  d’eleganza,  e con  tutti  i.  caratteri 
de’ ministri  de’  suoi  tempi  nella  corte  di  Vien- 
na. Di  più  non  so,  nè  posso  aver  carte  di  lui. 
Quello  eh’  io  dettai  per  quattordici  anni  conti- 
nui, fu  la  tela  di  Penelope,  rifatta  ogni  di  e tutta 
in  casa  sua;  oud’  io,  come  di  cosa  npn  mia, 
non  ne  serbai  mai  una  carta,  ma  tutta  fu  rico- 
piata da  un  certo  suo  copista  detto  Alessandro 
Traver,  e in  fine  corretta  e stampata  dal  signor 
allora  abate  Forccllini,  che  vi- fu  sempre  assi-, 
stente,  nel  Seminario  di  Padova.  In  questo  par- 
ticolare io  non  avrei  altro  che  dirle.  La  prego 
bensì  di  umiliare  i miei  devoti  rispetti  aU’  ec- 
cellentissimo padrone . 

Circa  all'altra  ricerca  dell’eccellentissimo  si- 
gnor procuratore  Contarmi,  credo,  anzi  tengo' 
por  fermo,  che  meretricss  et  matronae  vogliano 
significare  meretrici  e rujjiane  e che  il  matronae 
sia  un  idiotismo  popolare;  tanto  più  che  in  nes- 
sun dizionario  di  quelli  che  ai  chiamane  del 
mezzo  evo,  non  ai  trova  che  mai  tal  vocabolo 
abbia  avuto  altro  significato,  che  nobile  c d’  o- 
nestà:  non  altrimenti  che  si  chiamano  in  Fran- 
cia popolarmente  badesse  quelle  che  tengono  in 
casa  loro  femmine  da  partito,  e la  casa  c detta 
convento,  lo  le  dico  quanto  so,  e lo  dirà  a sua 
Eccellenza,  al  quale  mi  tenga  raccomandato  c 
mi  ricordi  buon  servitore. 

Quanto  è alle  mie  magagne,  ognuno  la  pensi 
come  Iddio  gli  manda  in  mente.  Ora  le  cosce 
mi  vengono  mangiate  da’ cani,  e per  giunta  vengo 
tenuto  in  continuo  timore  da  certe  convulsioni 
che  m’ attaccano  il  cuore.  Contuttocib  1*  assi- 
curo, morrò  quando  piacerà  a Dio,  senza  punto 
spaventarmene  e quanto  potrò  di  buona  voglia. 
Saluti  tutti  cordialmente,  c col  cuore  l’abbraccio. 

Suo  aJJ'szionatitsimì  zio  Gasparo  Gozzi. 


AL  SIGNOR  CARLO  ANDRIC 

Padova,  «7  settembre  *76». 

Avrete  più  volte  bestemmiato  il  mio  silenzio. 
Dove  sono  i ringraziamenti  per  tante  notizie 
che  mi  avete  con  assiduità  mandate?  Sono  qui: 
vi  ringrazio  ora  di  tutte,  e massime  del  Fosca- 
ri,  nobile  a Pèterbnrgo.  È lungo  tempo  ch’io  sono 
suo  buon  servitore,  e l’ inchino  come  cosa  sant*. 
Lo. vedete  voi  mai?  Ricordategli  la  servitù  di 
questo  povero  settuagenario  divenuto  eremita. 

La  mia  poca  creanza  verso  di  voi  nasce  da  un 
catarro  russo-  che  dà  molti  giorni  in  qua  mi 
opprime  assai.  Questa  giunta  a tante  magagne, 
pensate  voi  quale  effetto  può  fare  in  tin  carca- 
me mio  pari.  Non  ho  ancora  febbre;  questa  è 
I’  unica  mia  speranza;  ina  sto  sempre  fn  Un  ve- 
tro come  un  corpo  santo.  Addio,  testa;  addio, 
gambe,  affatto;  addio,  petto  e costole  rotte  dal 
tossire.  Acqua,  aceto  e miele  sono  spesso  il  mio 
bere.  Chi  sa  che  non  mi  giovasse  anche  il  fole 
per  accostarmi  a tutti  i patimenti  del  Reden- 
tore? Fra  tutte  qtfeste  agonie  ho  ancora  l’a- 
nima in  corpo  che  v’ama,  vi  saluta  -cordial- 
mente, e si  ricorda  degli  amici,  fra  4 quali  fa- 
rete i miei  complimenti  al  compare  Marati  e al 
Franceschi  distintamente.  Pregate  mio  fratello 
a scrivermi  due  righe  una  volta  per  carità.  Ad- 
dio, egro;  Tosso  e sputo. 


* • ' - ' Addi  T2  ottobre  4782. 

Dopo  varie  noie  e pensieri,  ho  avola  oggi 
un’allegrezza:  ho  riveduto  don  Pietro  Fabris. 
Egli  è un  pulito,  bello  e grassotto  abate.  Ca- 
pitò in  Padova  in  un  tiro  a sei  cavalli,  forniti 
tutti  come  brigliadori  e vrgiiantini,  col  suo  vo- 
lante avanti,  tanto  che  ricevette  cosi  correndo 
le  riverenze  e quasi  le  genuflessioni  de’  più  qua- 
lificati canonici  dell’ inclita  Padova.  Ma  di  que- 
sto bene  dell1  averlo  veduto,  a chi  sono  io  de- 
bitore, fuorché  a voi  che  ne  l’avete  stimolato 
tante  volte  a venire?  Lo  so,  amico,  io  so:  voi 
l’avete  stuzzicato;  egli  è venuto,  ed  ora  mi 
raccomanda  ch’io  ve  ne  dia  avviso.  È vero; 
egli  è stato  qui  meco,  abbiamo  preso  il  caffè 
in  compagnia,  c abbiamo  passeggiato'  insieme. 
Ve  nc  avviso,  e vi  saluto  per  sua  parte.  Sa- 
luto tutti  c poi  tulli  i restanti  amici  di  Vene- 
zia. La  Francese  vi  fa  i suoi  complimenti,  lo 
v'  abbraccio. 


AL  SIGNOR  D.  PIETRO  FABRIS  v 

1 

AVVEMMEKTl  DI  PADOVA 

Addi  a novembre  1781. 

Oggi  furono  aperte  alcune  cateratte  della 
Brenta,  perchè  1’  acqua  di  quella  sboccando  in 
fona  e dando  addosso  al  canale  ohe  circonda 
la  fiora  del  Prato,1  urti  in  esso,  c colla  sua  fu- 
ria scorrendo,  porli  via  la  terra  quivi  raccolta 
c faccia  l' effetto  de’ cavafanghi  di  Venezia.  Avrcto 
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inteso .a  dire  elio  il  Munrrelto  fa  1*  Inventore 
di  (al  Irovatu;  ma  iiou  essendo  questo  povero 
galantuomo  intelligente  delle  matematiche,  ha 
contrarj  tutti  gli  arclrimedi  di  Padova,  e si  fa 
gran  romorc  contro  la  sua  baldanza.  L'acqua 
Vi  scorre  con  gran  luria,  e già  ha  comincialo 
a poco  a poco  a rodere  il  terreno;  contuttociò 
quasi  tutti  negano  che  la  cosa  abbia  a riuscire. 
11  luogo  della  Fiera  è pieno  di  cittadini  che 
stanno  a guardare,  ed  ognuno  dice  il  suo  pa- 
rerc,  tanto  uomini  quanto  femmine,  perchè  qui 
le  matematiche  sono  comuni  ai  due  sessi,  e le  fem- 
mine s’ingrossano  coù  Euclide  alla  mano.  A chi 
mi  domanda  quello  che  avverrà,  io  rispondo  che 
il  tempo  lo  farà  vedere;  c che  il  Creatore  dclTu- 
Diverso  non  disse  mai  ne’  sette  giorni  della  crea* 
zione,  se  non  dopo  veduta  l’opera  compiuta, 
che  fosse  buona  ; e seguitò  a creare,  aspettando 
di  dì  in  dv  il  fine,  prima,  d’approvare;  e pure 
l’abate  Conti  disse  in  un  sonetto *di  Dio  ch’era 
geometra:  ora  pehsalc-  vo^  quello  die  dee  dire 
Il  Muneretto,  che  non  sa  un’acca  di  geome- 
tria, e lavora  per  sola  -pratica  e sporico  za  d’a- 
cqua. Tutti  i teorici  lo  vogliono  fulminare,  a 
non  si  vogliono  ricordare  che  o-ni  teoria  è nata 
dall'opera  di  qualche  minchione,  posta  poi  sotto 
regole  c forse  rovinata  da  qualche  bcH’ingcgno. 

S’ò  veduta  una  barca  piena  di  grana  turco, 
approdata  ieri  al  ponte  di  san  Lorenzo.  Jo  l’ho 
guardata  .con  molta  attenzione,  e sulle  sponde 
d'esso  ponte  contemplai  con  tenerezza  unatgran 
calca  di  minuto  popolo  che  quasi  piangendo 
d’  allegrezza  stavasi  a vederla  scaricare.  Uh,  di- 
ceva io  fra  ine,  chi  potrà  pareggiare  la,  bontà 
e |a  grandezza  d’animo  del  Podestà diPadova, 
che  con  tanta  attenzione  e con  tanto  anche  suo 
dispeudio  procura  di  far  vivere  le  migliaia  e 
centinaia  di  migliaia  di  persone  clic  senza  del- 
l’ opera  sua  morrebbero  di  fame  pel  secco  della 
passata  estate  c per  le  tempeste  e per  la  sot-. 
tiglieiza  degli  .incettatori  7 

Stamattina  sono  andato  fìtto ‘al  ponte  detto 
di  s.  .Zuanne  per  imparare  a conoscere  dave 
sia  la  casa  de’  Pisani,  c salutare,  almeno  da  lon-‘ 
tano  la  stanza  dove  voi  siete  solito  ad  abitare. 
Ma,  vi  confesso,  tanto  ini  mancava  ancora  di 
cammino,  chi:  mi  convenne  dare  indietro  zop- 
picando, e arrivare  a casa,  mezzó  rotto  P ossa, 

. quando  piacque  a Dio.  Bella  cosa  veder  cor- 
rere tutto  il  di  carrozze  e cavalli,  ed  estere  ri- 
dotto a tiranni  avanti  come  nn  verme,  e spesso 
a cavarmi  il  cappello  a chi  corre!  Io  sono  pure 
vestito  quasi  come  Elia,  cd  egli  andò  in  carro 
fino  al  cielo,  ed  io  non  posso  avere  altro  che  le 
mie  due  gambe  fracide,  con  un  cuore  che  an- 
cora vola  sempre. 

Questa  considerazione  mi  fa  qui  aggiungere 
un  sonetto  da  me  scritto  qualche  tempo  fa,  ed 
è quello  che  leggerete  qui  appiedi: 

Se  le  ginocchia  mie  non  stessin  male j 
Certo  non  feci  mai  vita  più  bella  ; 

Sto  come  san  Pacomio  in  uria  cella , « 

Olio  i poeti  in  mezzo  alle  cicale  (t). 

• * * 

(t)  Il  tentilo  fu  xriHo  d’ ajoilo. 
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Ma  il  diavolo  che  mesce  U bene  al  male, 

Mi  tenta  spesso  e mi  Ja  uscir  di  quella  t 
Allora  invidia  il  cuora  mi  Jlagella  , 

Nel  veder  tuttiquanti  andar  coll’  ale*  „ 

Chi  vola  colle  gambe  de 1 corsieri,  4 
Chi  colle  sue  con  furia  di  rondone, 

Ed  ognuno  ha  la  fretta  de ’ corrieri. 

Io  co’  piè  lassi  appoggiami  al  bastone. 

Fin goni  i saggio  e pieno  di  pensieri , , 

Ma  son  di  piombo  da'  piedi  al  tallone. 

Ogmin  grida  a ragione  : 
Gattamelata  vien  sul  piedestallo. 

Addio , va,  va,  non  porrai  piede  in  fallo. 


Addi  3 novembre  fjSn. 

Sono  dietro  a fare  •certe  osservazioni  natemi 
nel  cervello  pel  regalo  da  voi  fattomi  di  quel 
quarto  di  vitello,  pel  quale  non  farà  bisogno 
alla  mensa  nè  il  Renedic,' Domine,  eie.,  nè  I ’A- 
gimus  allo  sparecchiare;  e v' aggiungo  certe 
note  sul  vitello  d’ora  fatto  dagli  Ebrei,  o sul 
tunc  impnncnt  super  altare  luiirn  vitulos  ; coso 
reumatiche,  non  piò  stato  dette,  e degno  di  quo- 
#t’  Accademia. 

Madamigella  è stata  ad  udire  la  messa  il  di 
dell'  Ognissanti  con  un  tempo  orribile,  e ciò  per 
la  vostra  santa  insinuazione  ; ma  vi  chiedo  in 
grazia  a dirle,  s’  essendovi  andata  dopo  il  San- 
ctus , sia  stata  buona.  Raccomanda  la  sua  co- 
scienza alla  vostra  dottrina,  e vi  saluta. 

Io,  sedendo  al  fuoco,  fo  lo  stesso.  Addio  gio- 
iello degli  abati,  addio. 

Il  vostro , che  par  vivo,  e dorme 
* • . , . , * 

, co  suoi  padri.. 


Addi  12  noverrtbre,  dal  luogo  delle  scienze. 

- 0 • 

o 

Tenni  parecchi  giorni  questa  lettera  sul  ta- 
volino, non  sapendo  come  farlavi  capitare.  Ieri 
mi  fu  presentato  uno  scaldino  cop  una  o co- 
tognata, o altro,  di  clic  io  non  so  bene  il  no- 
me, cosa  indirizzata  al  mio  nome  senza  lettera; 
ma  perché  mi  parve  manifattura  vicentina,  o 
almeno  cosi  mi  fu  detto,  la  credetti  un  pre- 
sente venutomi  da  voi,  e ve  n*  ebbi  e ve  n’ho 
obbligo  assai.  Ma  quando  mai  vi  rivedrò  per 
ringraziarvi?  Intanto  porterò  quello  scatolino 
al  collo,  come  si  fa  di  qualche  reliquia.  Fo  fine, 
tra  la  pioggia  ed  il  vento,  abbracciandovi.  Addio. 


AL  SIGNORE  CARLO  ANDRIC 

Padova , 29  novembre  1782. 

Rasserenatevi,  o caro  ; io  sono  vivo.  Poco  mi 
posso  movere,  è vero  : ho  tulle  rovinate  le  co- 
sce; spesso  mi  conviene  stridore;  nondimeno 
tiro  ancora  il  fiato,  né  sono  affetto  di  mal  umo- 
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re.  Pro  ffrmintt  1 fttfct  amici  si  querelano  però 
a torto.  Lo  star  a «edere  quando  sCfivoj'  « ufi 
dolore  per  ine  insofforihile  : eccoti  la  réfi  ca- 
gione della  mia  pigrizia  versò  quelle  anime  che 
formano  la  popolazione  amabile  de)  caffè  alla 
Minerva.  Iddio  benedetto  le  benedica  tutte,  chè 
si  'ricordano  di  me,  povero  c scorticato  Giobbe. 
Sopra  tutti  mi  duole  che  don  Pietro  si  quereli 
di  me.  Ho  una  gazzetta  da  me  apparecchiata  fi- 
no dai  due  di  novefnbre  per  mandargliela  ; ma  i 
tempi,  le  strade,  i non  sicuri  indirizzi  per  ispe- 
diria  a Fiesso,  hanno  offeso  a torto  I*  animo 
di  lui.  Salutatelo  caramente  j così  pure  tutti 
gli  altri.  Spiaceroi  che  siale  sempre  occupato, 
massime  ée  le  vostre  occupazioni  vi  dessero 
tedio.  Del  nuovo  eccitamento  per  la  vestizione 
de’  frati,  io  non  saprei  che  dirvi  di  piè  di  quello 
che  v’ho  detto  a voce. 

Salutate  la  signora  Bettina  per  parte  di  Ma- 
damigella e per  mia  parte'.  Godetevi  le  com- 
medie nuove  e gli  amici,  e addio. 


Addì  oa  dicembre  1980. 

< 

Benché  privo  quasi  dell’  uso  delle  gambe  sta- 
mattina bo  voluto  andare  all’ ingresso  del-Tom- 
parctti..  Ho  udito  un  dicitore  assai  giudizioso, 
regolato  ed  eloquente  ; un  espositore  delle  cose 
sue  con  modestia  e con  ispirilo  a tempo  ; in 
somma,  un  giovane  che  s’è  diportato  benissi- 
mo, c che  dà  segno  di  divenire  una  gran  cosa 
Coll’andare  di  qualche  anno.  Al'  viso  di  tutti 
mi  pare  che  appagasse  una  florida  c piena  co- 
rona di  uditori.  Se.  mai  alcuno  dicesse  male  di 
lui,  accertatevi  Che  sono  b....  col  loro  aggiunto. 
Affidatevi  a me:  la  cosa  c stata  tale  da  far  onore 
pieno  *agli  eccellentissimi  Riformatori  che  lo 
hanno  eletto,  e d’aggiungere  onore  all’ Univer- 
sità. Ho  voluto  darvi  questa  breve  notizia,  per- 
chè sappiate  clic  io  sono  vivo. 

Ob  voi  crudeli;  ! forse  m’ incolpate  di  aver 
taciuto.  Ma  io  sonò  ìtalo  più  di  a letto  colla 
febbre,  con  una  testa  gonfia  come  una  zucca. 
Ola  comincio  a movermi,  ed  anche  a ridere. 
Ma  vi  ricordo  eh’  essendo  a Padova,  mi  pare 
(Tessere  tra  selvaggi,  in  una  lontananza  di  mi- 
gliaia di  leghe.  Ho  tre  figliuole,  un  figliuolo, 
qualche  sorella,  più  generi,  un  nipote  e molti 
conoscenti  : non  vedo  due  righe.  Di  voi  non 
dico  altro,  nè  del  mio  don  Pietro,  né  di  molli 
altri  che  tacciono  volentieri.  Forse  si  lagnano 
che  non  iscrivo;  ma,  c ne  chiamo  Dio  in  te- 
stimonio, la  colpa  è delle  perdute  forze  c del 
male  che  mi  fa  ogni  piccola  occupazione.  Mi 
raccomando  al  cuor  vostro;  conservatemi  il 
cuore  degli  amici  e quello  che  avete  voi  sotto 
le  coste.  Addio,  addio. 


familiari 

di  una  risposta  ad  una  certa  milizia  politica, 
risolvorrri  a consegnarla  a lui.  O amico,  quanto 
mi  «piace  che  il  correttissimo  cittadino  c tutto 
cuore  per,  la  sua  patria,  s’ affatichi  tanto,  e 
non  vegga  consolazione  de’  suoi  pensieri  1 Egli 
di  cnore  più  che  generoso,  spende  Tore  sue 
preziose  per  far  conoscere  la  verità:  studia  il 
giorno,  veglia  la  notte,  e di  sellant’  anni  non 
si  prende  un’  ora  dì  riposo.  Ringraziato  sia  il 
signor  Franceschi  die  Lassiste,  e voi  che  fate 
quanto  potete.  È egli  'possibile  die  una  sola 
voce  non  Labbia  assecondato?  clic  sia  stato  cosi 
lungo  U suo  parlare,  anzi -il  suo  sfiatarsi  invano 
! con  così  poco  frutto?  Un  uomo  veramente  clic 
I non  fosse  vero  filosofo,  direbbe:  ecco,  io  sono 
ben  provveduto, di  ricchezze  del  mondo;  ho  avuti 
onori  quanti  bastano:  non  posso  io  salvare  qiu?- 
#ti  ultimi  anni  a me  «tesso?  Potrei  aver  buone 
; compagnie,  far  del  bene  a qualcuno,  cd  acqui- 
star In  quiete  a ine  stesso  Quel  mindiiortr  del 
Gozzi,  abbandonato  da  ogni  larghezza  di  for- 
tuna, che  vive,  si  può  dire,  di  limosina  di  un 
Magistrato,  ha  saputo  fare  a sé  stesso  fona, 
«abbandonare  quel  po’ di  credito  eli’ egli  ove» 
delle  lettere,  e ricordandosi  solamente  de’  suol 
magagnati  anni,  si  è ritirato,  e trova  qualche 
conforto  fra’  tronchi  e fra  1 villani,  per  chili- 
dpre  gli  occhi  in  pace.  Amico,  io  vi  parlo  col 
cuore  in  mano:  non  ho  oggidì  altro  pensiero 
clic  questo,  e lodo  Iddio  clic  mi  sia  nato  in 
cuore  tanti  anni  fa  e che  sempre  più  in  me 
rifiorisca.  S'  io  fossi  per  gfiinta  anche  ricco,  è 
vero,  mandeVci  btirchirlli,  corrili,  cavalli  a pre- 
gare gli  amici  miei  a volermi  visitare  qualche 
volta  ; ma  poiché  non  ho  il  modo  di  far  ciò, 
procuro  di  avcrqc  consolazione  in  ispirito,  e 
scrivendo  loro  qualche  volta'.  Forse  fo  come 
la  bertuccia,  die  schdo  priva  di  coda,  predicò 
acciocché  tutti  gli  altri  animali  se  la  tagliassero. 
Questa  è la  morale  della  mia  lettera  : non  posso 
dirvi  d\_p  ù.  Salutate  la  signora  Bettina  per 
parte  ini.lc  di  Madamigella.  Se  non  posso  of- 
ferirvi cavalcature,  posso  farvi  offerta  di  una 
Carnei»',  di  un  tettuccio  e di  un  magro  pranzo, 
giuntovi  un  focolaio  con  buon  fuoco,  ed  un 
cuore  vóto  di  pensieri  © pieno  di  zucehrro  per 
gli  amici.  Salutate  tutti 1 delia  bottega,  è v’  ab- 
braccio. 


Addi  a5  dicembre  1782. 

■.-a.sgd»*  J,ìi  4 

11  nuovo  c dalle  glorie  circondato  professore 
di  medicina  Comparctti  dice  che  domani  ci 
parte  per  Venezia.  Essendo  io  a voi  debitore 


.-  f Addi  5' gennaio  1783. 

Siate  mille  volte  benedetto  chè  vi  ricordate 
del  vostro  solitario:  grammercè.  Le  nuove  che 
mi  scriveste,  sono  cose  grandi,  ma  non  me  ne 
fo  più  maraviglia.  'Quelle  di  Padova  sono  per 
le  strade  visi  magri  come  paternostri  e nuvoli 
di  poveretti,  benché  questo  amabilissimo  Po- 
destà faccia  miracoli,  lo  non  posso  altro  che 
rispiarmarc  qualche  caffè  per  consolare  qualche 
mummia.  ’•  ' ■ 

Le  nuove  di  qua,  fuor  di  questa,  sono  d’altro 
genere.  Poche  sere  fa  una  vecchia  accusò  al 
padre  di  una  fanciulla  questa  sua  cacatura,  che 
la  notte,  in  cambio  di  andare  a dormire,  facca 
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sempre  in  fincilra  all' amore  con  certi  scolari; 
onde  il  buon  patii  e con  molli  rimbrotti  le  fece 
cambiare  »Unu  la  notte.  La  vecchia  vi  Inizi* 
cava  per  casa  ; ondo  partendosi  al  tardi  dalla 
fanciulla  per  tornarsene  al  suo  alloggio,  venne 
dagli  scolari  assalita,  i quali  per  vendicarsene,  , 
smza  offesa  delle  leggi,  r come  studenti  in  me-  ' 
diruta,  le  furono  intorno  con  un  lavativo  pieno 
d' acqua,  e glielo  fecero  bere  pel  fondo  della  i 
schiena. 

Ma  un’  altra  bella  giovine  cameriera  sopra 
un  verone  ragionando  con  altri  scolari,  ma  sem- 
bra affezionata  ad  un  gobbo  che  le  sta  in  fac- 
cia, ed  ha  bottega  di  violini  e di  cetre.  Uno 
«colare  andò  l’altro  di  a domandargli  se  avea 
mi  buon  violino  da  vendere.  Si...  Lasciatemelo 
vedere.  Eccolo.  Datemi  1*  arco . Prendete.  Lo  1 
scolare,  postosi  fuori  della  bottega  collo  stru- 
mento alla  mano',  comincia  a toccarlo  cun  l’arco, 
e cauta  alla  ragazza: 

Figliuola  min , 1*0*  fiele  niella  buona 

Col  gobbo  fi gl  in  tT  una  zambraccona . 

Il  povero  scrignuto  arrossi,  e mentre  ch’egli 
era  incantalo,  lo  scolare  gli  restituì  il  violino, 
mine  strumento  di  poca  consonanza,  e se  ne 
andò  a' fatti  suoi,  faccudo,  la  riverenza  alla  ca 
ine  riera. 

Che  vi  pare?  siamo  qui  senza  nuove?  Comu- 
nicatele all’  amico  dou  Pietro  ed  a chi  vi  pare. 

Voi  mi  fate  una  ricerca  intorno  all’accade- 
mia. Amico,  io  vi  parlo  col  cuore  in  mano  e 
aperto:  io  non  P ho  in  mente,  ilo  bisogno  di 
inni  far  più  nulla  ; e sarebbe  cosa  che  mi  fa 
rchbc  disonore,  se  mai  potesse  supporsi  eli*  io 
fo»9Ì  vcuuto  a Padova  per  la  pcu»iooe  di  quel- 
|»  \ erode  min.  S*  io  potessi  affai iearmi,  lo  farei 
per  fare  il  mio  dovere  coll’  eccellentissimo  Ma- 
ghi rato  che  mi  beni-fica.  Oltre  di  ciò  vi  posso 
nuche  dire  eh’  io  non  sono  certo  che  fra  gli  Ac- 
cademici si  sia  uno,  il  quale  abbia  un  pelo  che 
pensi  a ine.  Salutate  mio  fratello,  e amatemi 
Addio,  caro. 
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oca,  ma  non  grassa.  Desidero  sempre  di  sapere 
clic  fa  dou  Pietro,  clic  l'abate  ftevilacqu* , di 
cui  non  lui  mai  avuta  notizia,  c che  lauti  altri. 
So  che  mio  fratello  ha  stampata  una  comme- 
dia. Come  posso  averla  da  lui?  Pregatelo,  per- 
di’ io  la  vedrò  assai  volentieri  ; massime  perchè 
so  che  vi  sono  premessi  due  discorsi.  Qui  non 
nasce  cosa  degna  de’ vostri  orecchi.  Oh,  egli  è 
però  gran  peccalo  eh’  io  non  possa  più  Scrive- 
re ! clic  con  tutta  la  carestia  de’  fatti  che  qui 
corrono,  avrei  nobilissima  materia  da  stampare 
un  Otiervatore  Padovano.  Qui  e*  è costumi  e 
caratteri  che  sono  i più  nuovi  del  mondo  , c 
forse  il  mio  dire  non  sarebbe  disutile.  Ma  zitto- 
io  sono  un  vecchio  minchione,  e debbo  pensare 
ad  altro.  Madama  vi  saluta:  io  non  posso  abbrac- 
ciarvi perchè  ini  gratto  fino  all’  osso.  Addio. 


Addi  7 marzo  178*. 

Ora  reggo  che  gli  strepiti  del  carnovale  sono 
in  Venezia  andati  con  Dio.  Carletlo  si  riconta 
di  me:  grazie.  Oli  tempo  benedetto  della  qua- 
resima ! Egli  mi  manda  la  commedia  del  frate! 
mio,  ed  impiega  un  intendente  di  storia  natu- 
rale a mandarmela.  Ecco  finalmente  il  mondo 
in  quiete  per  opera  delle  sanie  ceneri  sulle 
fronti  de};)  i- u orni  ni.  lo  poi  non  avrei  crrduto 
mai  clic  quattro  ottave  scritte  da  un  vecchio 
dilombato,  mandassero  la  sua  fama  in  Venezia, 
e che  fossero  anche  desiderate  dall’  amatissimo 
sig.  Franceschi.  Ve  ne  mando  una  copia  anche 
per  Ini,  con  un  dolcissimo  saluto,  pregandolo 
clic  si  ricordi  di  me  nelle  sue  sanie  meditazioni 
alla  predica  di  qualche  religioso  servo  di  Dio. 
Saluterete  il  mio  don  Pietro  Fabris,  e gli  da- 
rete qualche  rimprovero  del  suo  silenzio.  Voi, 
statevi  meco  sdegnato  o amoroso,  sarete  sempre 
il  cuor  mio.  La  Francese  saluta  voi  c la  sig. 
Bettina.  Conservatevi  c scrivetemi  qualche  vol- 
ta; e a’ io  non  vi  rispondo,  abbiale  pazienza. 
Addio. 


Addi  >8  gennaio  1783. 

E assai  lungo  tempo  eli’ io  non  ho  notizia  di 
voi,  nè  degli  altri  amici.  E pure  io  ho  fatto 
fruttare  per  tutta  Padova  copiato  il  dialogo  del 
Tedesco  che  pagò  la  sua  parte  dell’ auJfo.  La  !| 
copia  è passata  per  tutte  le  botteghe  e per  le 
conversazioni,  rifu  la  storia  detta  c ridetta  in  || 
ogni  luogo.  lo  fui  chiamato  beato  per  avere  un  1 
amico  di  sì  buon  gusto.  Io  magagnato  non  ebbi  l; 
più  voglia  di  scrivere,  e pago  la  pena  del  mio 
silenzio.  Sono  anche  debitore  di  una  lettera  ami- 
chevole ricevuta  dal  dottor  Corner  ; lo  prego 
ad  a q»et lare  qualche  ora  più  opportuna  alla  ri- 
ti osta.  Iddio  mi  s<a  testimonio  ch'io  non  ho 
più  un  momento  da  poter  pensare  ad  altro,  che  1 
n grattarmi  ed  a stridere  di  dolore.  Pazienza  : 1 
almeno  noti  conosco  più  la  febbre,  né  le  con- 
viti-ioni  ; e quando  H tempo  mi  lascia  uscire,  li 
cammino  ast.it,  come  posso,  c eoa  un  pa^so  di 
U.  COZZI  V*  II. 


Addì  19  marzo  1783. 

Non  solo  vi  ringrazio  della  vostra  sollecitu- 
dine nello  spedirmi  la  scatoletta  da  me  ricevuta 
stamattina,  ma  col  cuore  ancora  della  speranza 
clic  mi  date  di  lasciarvi  veder  qua,  cosa  a me 
più  cara  di  quanto  potreste  fare  per  me.  Voglia 
Iddio  ebe  vi  duri  questo  santo  |»ensiero  di  ri- 
vedere un  solitario,  non  però  frate,  e di  seder 
•eco  ad  un  deschetto  parco,  è vero,  ma  di  lieto 
umore,  poche  quando  sto  a sedere  tono  un  pa- 
ladino. Non  lasciate  passare  molti  giorni  , per 
carità:  è peggio  se  ini  troverò  ingannalo-  in- 
tanto fate  i miei  convenevoli  col  sig.  France- 
schi. Chi  sa  che  non  vegga  lui  ancora?  Intanto 
v'abbraccio. 

Tra  le  novelle  degli  ultimi  giorni  del  carno- 
vale, una  mi  fa  voglia  di  narrarvela,  cd  eccola. 
C’è  qui  una  comare  levatrice,  detta  la  G...,uoa 
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LETTERE 


delle  più  richiesto.  dalle  piti  (orienti.  Alle  ore 
sette  incirca  della  notte  giunse  al  sno  uscio  una 
lettiga  con  uno  staffiere  con  lanterna  in  inani 
il  quale  picchiò  in  furia,  e domandò  die  la  le- 
vatrice in  fretta  si  levasse,  per  andare  in  lettiga 
ad  una  lorauda  , dove  una  povera  dama  fore- 
stiera nic<  biava  e non  polca  parici  ire,  in  gran 
pelicelo  di  morire.  La  comare  si  levò  in  fretta, 
si  chiuse  in  lettiga,  fu  accompagnata  alla  locan- 
da. Sali  una  scala,  ed  entrò  in  una  camera  guer- 
nita  con  decenza,  dove  ritrovò  uu  letto  conden- 
trovi  una  giovane  con  bellissima  cuffia  merlata, 
ma  molto  piena  di  smanie  e di  dolori  per  non 
poter  liberarsi  dal  parlo.  La  buona  donna,  le 
diede  coraggio,  c le  disse  qualche  devota  ora- 
zione: pur  finalmente,  licenzialo  ognuno  ch’era 
nella  stanza  , si  diede  a fai  le  degli  esami  sul 
corpo,  c principalmente  all’  uscio  della  creatu- 
rina, per  vedere  s’olla  era  in  buona  positura. 
Ir  cambio  di  quello  ch’ella  credea,  diede  col 
tatto  in  quello  che  non  immaginava  mai,  c ri- 
trovò la  partoriente  essere  un  bellissimo  scolare 
giovane,  c colla  cuffia  ed  in  islato  di  miraco- 
losa salute.  Tutti  rientrarono  nella  stanza,  e 
tutti  erano  scolari;  di  che  la  comare  scese  le 
scale  mollificata,  non  ritrovò  più  portantina, 
ma  un  solo  staffiere  che  colla  lanterna  T’accom- 
pagnò a casa.  Ecco  il  frutto  che  fanno  i gio- 
vani a praticare  arti  ostetricie  da  tutti  i lati.. 
Io  non  ho  altro  da  dirvi,  ma  solo  v'  abbraccio. 


v - , 5.  . 

FAMILIARI 

,1  sono  vivo  a dispetto  del  caldo.  Questo  olire  a 
mille  magagne , me  n’  aggiunse  uni*  altra  : di 
tempo  in  tempo  sono  assalito  da  dcliquj  di  spi- 
o,  senza  forza  affatto,  o con  ampolle  ora  alla 
cca  cd  ora  al  naso.  Se  Dio  mi  salva  fino  al 
settembre  , s|>cro  di  camparmi  qualche  mese. 
Vedremo;  cioè  lo  vedrete  voi  c gli-amici.  Se  ve- 
dete mio  fratello  , salutatelo,  e con  esso  salu- 
tate don  "Pietro  Fabris.  Addio,  caro.  Madami- 
gella saluta  voi  e la  signora  Bellina . 


Adilì  6 giugno  1783. 

Oli  quanto  avrei  caro  clic  le  prime  vostre 
lettere  mi  dessero  qualche  miglior  notizia  del- 
l’eccellentissimo" V allaresso  l Iddio  voglia  clic 
Così  sia,  perchè  il  suo  stato  mi  sta  molto  a cuo- 
re; ed  ora  tanto  più,  clic  avevate  vai  ancora 
qualche  speranza  ticH’  opera  sua.  Non  so  la- 
aeiarc  la  speranza  affatto;  uè  lascio  anche  quella 
di  vedervi  un  'di  qua  nel  mio  tugurietlo  a vi- 
sitare l1  orticello  c la  sua  coltivatrice,  e la  col- 
tivatrice de’  bachi  da  seta.  Egli  è più  clic  vero, 
questa  è la  sola  amica  che  ni’ è l imosa;  c tanto 
più  amica,  quanto  più  conosco  c so  che  appunto 
la  sua  amicìzia  vera  per  me  c la  sua  compas- 
sione pel  mio  stalo  lo  fa  pur  troppo  qualche 
nimico.  Il  conoscitore  dei  cuori  vede  il  mio  cd 
il  suo,  c ci  difenderà,  nc  sono  certo.  Attenderò 
i libri  'quando  sarà  di  voslio  comodo;  come 
pure  ringraziate  di  cuore  la  signora  Bettina  dei 
suoi  saluti  anche  per  parte  di  madama.  Salutate 
miu  fratello  e chiunque  vi  pare  ebe  compatisca 
il  mio  stato.  Amatemi  c assicuratevi  dell’ amor 
mio.  Àddio^A  • ;«•■ 

• ■;  or  ; ooMlr. vi-- 
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Iddio  sin  lodalo.  Voi  siete,  infine  giunto  a 
Venezia.  Con  voi  è giunto  il  sig  Franceschi,  a 
«ui  mi  ricorderete  buon  servitore  ed  amico.  Vi 
scrivo  queste  due  righe  per  farvi  sapere  ch’io 


% » 
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• Addi  6 settembre  178}. 

Vi  prego,  lasciate  ogni  pensiero  dei  Machia- 
vèlli; ma  vi  prego  di  non  pensarvi  più  affatto 
affatto.  State  bene.  Salutale  tulli»  Ho  salutalo 
per  voi  il  Professore  illirico.  Egli  vi  ringrazia. 
Mille  cordiali  saluti  alla  signora  Bettina,  anche 
per  parte  della  Francese.  Abbracciate  per  me 
! il  fratello  Carlo.  Salutale  chi  si  ricorda  di  me; 
soprattutto  il  sig.  Franceschi.  Addio. 


Addì  a4  febbraio  1784. 

Io  non  so  se  abbia  a sentir  dolore  o conso- 
lazione per  la  morte  della  signora  Gavaiiera,  la 
quale  era  già  stata  da  me  sentenziala  « tale  estre- 
mità quando  la  vidi,  non  so  quanti  mesi  fa,  qui 
iu  Padova  cosi  cambiata,  che  me  ne  salirono  le 
lagrime  agli  occhi.  Ella  è finalmente  uscita  d’  un 
migliaio  di  fastidiosi  .pensieri,  e fuor  delle  mani 
di  un  marito  più  da  compiangere  di  lei.  11  dot- 
tor Corner  c sempre  valentuomo  in  questo  caso. 
Se  polca  guarirla,  avrebbe  avuto  mollo  onore; 
ma  io  più  lo  stimo,  aveudola  con  prudenza  as- 
sistita, e finalmente  lasciatala  fuggire  dalle  di- 
sgrazie del  mondo.  -Salutatelo  cordialmente,  e 
ditegli  che  se  non  viene  a Padova,  un  di  io  mi 
darò  a frequentare  la  casa  di  sua  madre,  senza 
però  fargli  danno  di  nuovi  fratelli.  Ho  indugialo 
a rispondere  alle  vostre  relazioni  della  passata 
lettera,  non  per  poca  gratitudine,  nè  picciola 
amicizia,  ma  perchè  mi  trovo  .spesso  cosi  floscio 
c di,  mala  veglia,  che  non  posso  prendere  l i 
penna  in  mano.  Voi  mi  deste  una  relazione  da 
Tcofrasto,  particolarmente  di  tulli  i mici  amici, 
cosi  vira  c vera,  che  mi  parve  di  vederli.  Voi  gli 
avete  dipinti;  c se  Iddio  mi  grazierà  d’un  poco  di 
buona  vogli.ì,ioho  qui  da  soddisfarvi  colla  descri- 
zione veracissima  di  nobili,  artigiani,  mercanti,  c 
principalmente  di  letterali,  siiigolarjueulc  poi  di 
professori  c di  accademici.  Oh  nostro  santo  ed 
ottimo  Piincipe,  clic  dà  accrescimenti  a questa 
città  con  invitare  alle  scuole  le  popolazioni  dello 
stato  ! Ma  s’  egli  mai  credesse  di  vedere  perciò 
spargersi  per  li  suoi  stati  nc  lettere,  nè  buon 
gusto,  sia  certo  del  contrario.  Scrivo  queste  po- 
che righe  in  scgirto  a voi,  pcrch'  io  non  ho  più 
voglia  d’ impacciarmi  mai  in  lettere,  fuorché  in 
qualche  lettera  ch’io  scrivo  agli  amici:  così 
avessi  fallo  sempre,  c non  altro  1 Salutate  tutti 
'*  gli  amatoli  della  bottega  c i descritti  da  voi,  c 
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prima  di- tulli  il  signor  don  Pietro- clic  non  mi 
fa  ina»  sapere  niente  di  sé.  Umiliatemi  al  signor 
Franceschi,  tanto  più  che  egli  è ora  vostro  pro- 
tettóre e ricordatemi  anche  al  buon  compare 
Murali;  ed  in  somma  a tutti  coloro  che  qualche 
volta  pantano  a ine.  Voi  state  bene  e amatemi, 
dandomi  nuova  s’io  posso  sperare  di  veder  gui  un 
giorno  il  mio  buon  coetaneo  Pasquali  Giainhatista 
che  spesso  mi  viene  in  niente.  Salutale  la  signora 
li  etti  na  per  parte  della  Francese  che  sta  bene  c 
saluta  voi  ancora.  Io  vado  zoppicando  a veder 
quattro  maschere  clic  vorrei  clic  fossero  vedute  da 
voi  ancora:  sono  delizie  nel  vestire,  noH’aiidarc, 
e talvolta  anche  nel  favellare  c nello  spirito.  Ad- 
dio. Amatemi. 

P.  S.  Saluterete  Carlo  mio  fratello,  e gli  di- 
rete ch’io  sono  ansioso  di  vedere  la  sua  com- 
media stampala.  La  spero,  c lo  abbraccio. 


, Il  giorno  di  s.  Marco t 1784. 

Vi  ringrazio  della  compassiono  clic  usate  vcr- 
ao  un  povero  spossato  di  gambe  affatto,  o piut- 
tosto rollo  le  gambe  ; ma  poco  male  è questo 
verso  tante  nltic  magagne  d'animo.-  Siale  però 
' benedetto  mille  volte,  else  .tu’  avete  consolalo 
colla  buona  mciuoiia  che  di  ine  conserva  l’ ec- 
cellentissimo cavalier  Giustiniani  c I’  reccllentis- 
1 siina  procuratessa  Manin,  la  bocca  de’  quali  due 

sia  mille  volte  benedetta.  Ip  mi  ricorderò  sciu- 
pi e di  quelle  due  anime  beneficile  c piene  .di 
cordialità  pietosa  verso  questo  povero  storpiato. 
Se  la  mia  bocca  può  salire  tant’  alto,  ringraziale 
1’  uno  c 1’  altra.  Ringraziate  anche  1’ amicissimo 
Franceschi,  de’  cui  buoni  uftìzj  sarò  «empie  ri- 
cordevole. ' cl  irv:  Ma- 

llo raro  dell’elogio  fatto  aU'ahale  Fortis  quanto 
più  potete  immaginarvi.  Vorrei  pure  clic  un  di 
fosse  consolato.  Spiacenti  il  disastro  del  Capita- 
nacelo. Ho  stimato  sempre  il  suo  ingegno,  velo 
confesso;  sono  sempre  stalo  ben  voluto  da  lui, 
e vorrei  potergli  compensare  il  suo  molto  amore 
colla  gratitudine. 

• Madama  spesso  zappa  l’orto,  ma  pure  ha  tem- 
po ili  ringraziarvi,  c stasera  vedrò  il  Duhrauchich 
e il  Comparrtti;  farò  i vostri  carioffizj  con  lutti. 
Salutale  la  signora  vostra  moglie.  Amatemi  co- 
ni’io  fo  voi.  Scrivo  come  posso,c  tra  P altre  mie 
perdite,  non  è piccola  quella  del  carattere.  Ma 
d'anni  settantanno,  che  non  si  perde?.  Addio, 
raro,  addio,  caro  amico.  Godetevi  le  regatte,  le 
> feste  c tutto  quello  ch’io  non  posso  goder  più. 

Addio. 


Se  credete  eli’  io  sia  in  ozio  ed  in  quiete,  avete 
gran  ragione  a lagnarvi  del  mio  silenzio;  ma  se 
sospettate  che  io  mi  gratti  giorno  c notte  le  co- 
sce, c quasi  mi  scortichi  ; che  spesso  mi  vada  il 
cape"  attorno  per  convulsioni  ; che  di  quando  in 
quando  il  cuore  dalle  solite  picchiate  s'arresti 
un  poco; che  le  gambe  miesieno  continuamente 
ili  capecchio,  avrete  compatimento  d’nu  povcio 


‘AM4LIARI 

c....  che  nella  faccia  ancora  ha  qualche  poco 
dell’  uomo,  irta  nel  restante  è mummia  egiziana. 
Quello  che  mi  fa  più  ili  questo  stato  arrabbiare, 
si  è clic  ad  ogni  passo  si  veggono  professori  in 
medicina;  c Dio  guardi  ogni  fedcl  cristiano  a 
valersi  de’  loro  consulti.  Questo  è tulio  il  bene 
die  ini  resta  : non  credere  a nessuno  fra  tanti 
Gsculapj  c melici  mi  piuttosto  nelle  mani  di 
sani’  Antonio:  un  Si  qnaerit  .0  'lue  farà  sempre 
manco  male  d’  una  o due  pillole.  Pure  con  tutte 
queste  magagne  non  mi  lagno  d’essere  in  Pa- 
dova. Almeno  sono  stato  in  pi-  di  tutto  questo 
anno,  e non  ho  guardato  il  letto  mai,  né  sono 
stato  in  mastelle,  né  ho  ingoiata  china  sempre, 
come  nell’anno  passato;  e se  qui  qualche  ora 
potessi  vedere  gli  amici  della  bottega,  mi  chia- 
merei beato,  benché  ini  trovi  conguassalo  per 
tutto  il  restante. 

Care  mi  sono  le  novelle  ne’ teatri,  perchè  mi 
risvegliano  un'idea  delle  passate  consolazioni. 
Del  dramma  però  le  Larrnojr<int  mi  curo  poco. 

Non  ini  consola',  anzi  mi  pesa  la  nuova  del- 
l’eccellentissimo Vallurcsso.  Baciategli  la  inano 
a nome  mio,  con  una  profonda  riverenza.  Rin- 
graziate il  sig..  Franceschi  della  buona  memoria 
che  mantiene  di  me.  Mft  che  mai  è di  don  Pietro? 
viene  egli’  è venuto  fuori?  che  è di  lui?  s’è  di- 
menticato affattodcl  Gozzi?  lo  nimbo  mai  avuto 
nuova  del  fatto  suo.  Baciate  il  Marati,  e ringra- 
ziatelo dell’olio  che  ha  per  me  consegnato  alla 
figliuola  Glena.  Mio  fratello  è più  in  Venezia? 
Io  non  ho -mai  avuta  da  lui  una  riga.  Madamigella 
saluta  In  signora  vostra  consorte. Fo  lo-stcsso  an- 
ch'io. Ma  dove  state  ora  di  casa  ? Se  non  avessi 
la  bottega  di  Menegazzo,  non  saprei  dove  in- 
dirizzarvi la  mia  lettera.  Per  cariti,  movete  il 
Franceschi  a venir  qua  un  di  almanco,  ed  a con- 
durvi seco,  Unto  che  io  vi  baci  una  volta. 


Colla  vostra  lettera  na’  avete  stamattina  fati* 
venire  in  memoria  l’ arca  di  Noè  la  colomba 
e quanto  è scritto  di  quella  storia  ne’ libri  sa- 
cri. Cosi  vanno  le  cose  del  mondo,  e prendo 
almeno  conforto  nel  sentire  che  pochi  sieno 
periti  nel  diluvio  di  Venezia.  Mantengala  sem- 
pre Iddio;  e se  le  pioggie  0 le  innondazioni 
danno  nei  pozzi,  rimangono  almeno  le  botti  in- 
tatte alla  Cerva  e negli  altri  casini  popolari, 
come  le  veggo  qui  intatte,  dove  siamo  circon- 
dati da  gente  che  bee  a tutte  l’ore,  e va  limo- 
sinando e traballando  colle  ginocchia.  Io  non 
do  mai  un  soldo,  altro  che  a qualche  femmina 
gravida,  che  manifesta  col  ventre  d’aver  fatto 
il  dovere  per  popolare  la  nazione.  Anche  qua, 
dopo  una  burrascosa  notte,  s’  è alzata  la  Brenta 
assai,  e per  conseguenza  grandemente  intorbi- 
data. Che  diavol  sarà?  tutti  ,i  poli  del  ciclo 
sembrano  in  disordine.  Del  fatto  mio  io  non 
saprei  altro  dirvi,  se  non  che,  da  un  poco  d’s- 
nimo  in  fuori  ch’io  voglio  conservarmi  a dispetto 
di  tolti  i cieli,  non  ho  altro  che  questa  ostina- 
zione clic  mi  tiene  Panimi  ancora  appiccata 
con  un  filo  al  corpo  ; tutto  il  restante  è dolore 
e maladizionc  V proposito  di  che,  io  vi  prega 
mandatemi  quanto  più  presto  è possibile  una 
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scatolina  dì  quella  maniera  «li  semi-freddi,  la 
quale  mi  fa  bisogno  più  clic  mai,  avendo  tulle 
le  cosce  come  quell  c del  mio  confratello  Giob- 
be, dalle  quali  sono  ridotto  a ni  io  dispetto  a 
stridere  ad  ogni  passo.  Dunque  ri  prego  di  sol- 
lecitudine e di  farmi  nota  anche  la  spesa.  Fui 
anche  pregato  qui  da  un  certo  Carlo  Scapino 
libraio  di  dargli  un  ritratto  di  mio  fratello,  e 
lo  pregherete  di  farmelo  avere,  e di  farlo  con- 
segnare, per  non  dargli  altri  intrighi,  a Dome- 
nico Pompoati,  perchè  lo  mandi  ai  detto  Scapi- 
no. Pregai  già  il  Praia  mio  nipote  a farmi  que- 
sto piacere;  ma  egli  poco  si  diletta  di  rispon- 
dere, ed  io  fo  qui  mala  figura}  sicché,  o Car- 
Icttuccio,  mi  raccomando  a voi  ed  al  fratello. 
Salutate  don  Pietro,  e chiedetegli  scusa  per 
me.  £ vero  eh’  c lungo  tempo  che  non  gli  scri- 
vo ; ma  se  Dio  mi  iasccrà  qualche  ora  in  pace, 
gli  scriverò.  Madama  vi  ringrazia  del  vostro 
aoggio  avvertimento,  e saluta  vostra  moglie  ca- 
ramente. Amatemi,  scusatemi  se  scrivo  con  mal 
carattere;  ho  una  mano  alla  penna,  e l'altra 
alle  cosce  continuamente.  D*  una  cosa  bestem- 
mio più  che  di  tatto,  che  qui  non  si  parla  al- 
tro che  di  medicina  ad  ogni  passo,  e viene  in- 
segnata in  pubblico  ed  in  privato.  Si  sanno  le 
ragioni  di  tutte  le  malattie}  ma  chi  le  ha  ad- 
dosso, può  far  conto  di  tenersele  care,  se  fos- 
sero nn  pedi gno ne.  So  che  sono  vecchio;  ma 
non  so  dar  loro  ragione,  che  sempre  fanno  i 
dottori,  e poi  bisogna  ricorrere  al  Si  quaeiit 
chi  non  tool  crepare'  di  rabbia  c perdere  ogni 
speranza  di  miglioramento.  Addio  amicissimo. 
Stale  sano,  e salutate  l’amico  Franceschi. 


I 


Figuratevi  di  vedermi  fra  le  mummie  del  de- 
serto: uti  movo  a stento.  Uro  il  fiato,  e non  j 
più.  Sento  ancora  allegrezza  alle  buone  nuove  f 
degli  amici.  Questa  si  è la  notizia  al  contralto  > 
vicino  alle  nozze  della  figliuola  dei  sig.  Fran-  | 
cescbi.  Rallegratevi  con  esso  lui  di  cuore,  e sa-  l 
lutatelo  affettuosamente.  Cosi  pure  darete  un  11 
saluto  a mio  fratello  e a don  Pietro.  S’io  non  f 
vengo  compatito  del  roto  stato,  ho  torto  con 
tatti  del  mio  lungo  silenzio.  Grazie  di  quante 
nuove  m'avete  scritte:  godetevi  l’ opra  per  mu- 
sica, qualunque  sia.  Almeno  di  qualche  cosa 
potete  godete.  Io  non  mi  ricordo  più  teatri  al- 
tro che  in  sogno  ; anzi  nemmeno  in  sogno.  Ma-  , 
damigella  è così  occupata  con  certi  bachi  da  ! 
seta,  che  non  dorme  nè  di,  nè  notte  ; pure  sa-- 
Iuta  voi  c vostra  moglie.  Conservatevi  lieto  c 
sano.  Amatemi,  scrivetemi  quando  potete,  che 
mi  farete  un  atto  non  solo  d’amicizia,  ma  di 
carità.  Pregate  il  dottor  Bevilacqua  a conse- 
gnarvi un  certo  Sallustio  tradotto,  eh’  egli  ha  | 
per  me  ricevuto  da  un  nipote  del  Serenissimo, 
e ringraziatelo  per  parte  del  Roccolini  per  una 
certa  foracela  da  lui  consegnata  a S.  E.  procu- 
rai essa  Tron  questa  Pasqua.  Ditegli  clic  s’cgli  I 
s’è  dimenticalo  di  me,  prego  Dio  di  perdonar- 
gli. Cosi  direte  a mio  fratello,  che  vi  consegni  | 
un  certo  F.Hano  francese  cd  una  rotnrncdw'tta  JJ 
ini it ulula  Ln  Ai oitsciuurx . lo  viro  qui  con  $ 


pochi  libri:  c se  questi  vi  vengono  consegnali 
vi  prego  di  mamlarmegii  colla  venuta  di  qual 
cuno  coll’  occasione  del  Santo  non  lontana  Pos- 
sibile che  qui  non  venga  allora  un  parente,  un 
amico?  Chi  sa,  non  forse  voi  stesso  a mangiar 
meco  un  gigot  de  montoni  Addio,  caro;  ad- 
dio tutti,  addio. 


r ■ 

Clie  m'importa  a me  di  novelle?  Bastami 
aver  notizia  di  voi,  e vi  ^ingrazio'  della  buona 
memoria  che  conservate  di  me.  lo  v’attendo 
come  gli  Ebrei  il -Messia.  Sarà  ciò  quando  a 
Dio  piacerà  e quando  potrete;  basta  ch’io  mi 
possa  pascere  di  questa  poca  speranza.  Sa  Id- 
dio quanto  è grande  la  mia  voglia  di  vedervi, 
e quanta  quella  di  essere  veduto  da  voi.  Vi 
ringrazio  de*  buoni  uffìzj  che  fate  colla  figliuola 
Angiola,  e delle  vostre  belle  vicendevoli  ceic- 
monic.  Se  la  vedete,  salutatela.  Direte  al  dottor 
Giorgio  che  non  si  lagni  di  me.  Io  sono  colui 
che  debbo  lagnarmi  de!  fatto  suo;  Che  in  cam- 
bio |i  venire,  m’bti  visitato  eoo  una  lettera. 
Ma  pazienza  ; io  sono  colui  che  debbo  avere 
sempre  il  torto.  Salatatelo.  Così  pure  farete 
molti  ringraziamenti  a vostra  moglie  per  parte 
della  francese,  la  quale,  e uor*  crediate  che  vi 
dica  una  favola,  sfa  sempre  in  orlo  con  una 
vanga  in  inano,  c semina  varie  erbe  c legnini 
con  tanta  diligenza,  che  par  che  ricami.  Vi  pre- 
go di  ricordarmi  buon  servitore  al  sig.  France- 
schi, e state  sano  e allegro.  Addio 


Non  posso  dirvi  quanto  dolore  tn’  abbia  dato 
all’animo  la  mancanza  del  carissimo  amico  Ma- 
rat! $ e molto  maggior  rammarico  n’ avrei  rice- 
vuto, se  non  mi  aveste  dato  anticipatamente 
avviso  più  volte  del  suo  pessimo  stato  di  salute. 
Sono  certo  che  quanta  la  perdita  di  lui  duple 
a me,  altrettanta  impressione  abbia  fatta  nel 
cuore  dell’ Eccellentissimo  VaHnresso  e degli  altri 
cordiali  suoi  amici,  che  molti  ne  avea,  e gli  me- 
ritava. Amico,  vi  ringrazio  della  vostra  cortesìa, 
eh’  io  la  stimo  tale,  avendomi  voi  giudicato  de- 
gno del  mio  e vostro  caro  amico»  Prego  Iddio 
che  a voi  resti  ottima  salute  sempre,  e d’aver 
sempre  buone  notizie  dì  voi.  Io  me  la  vo  pas- 
sando il  meglio  che  posso  colle  mie  eterne  mai 
gagne,  e parrai  sempre  nn  miracolo  il  trovarmi 
vivo  l’un  di  dopo  l'altro.  La  Francese  vi  saluta 
cordialmente  insieme  eolia  sig.  Bettina  ; ma  voi 
voi,  o crudele,  ricordatevi  che  v*  attendo  coo- 
tinna mente.  Amatemi  e credetemi  cc. 


Una  carta  pecora  sulle  brage  che  smania,  si 
torce,  si  raggira  e si  fa  cartoccio,  è con  questi 
caldi  rimmaginc  dei  mici  polmoni  pensate  come 
io  sto.  Sidrac,  Misac  ed  Ahdmago  slavati**  fre- 
schi a comparazione  di  me.  Qui  l’aria  arile  sem- 
pre. II  ciclo  ci  mostra  qualche  nuvola,  e un 
vento  la  soffia  via.  I cani  vanno  con  un  palino 
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di  lingua  fuori,  c qual  <1’  essi  non  sa  dove*  sia 
la  Brenta,  corre  sempre  risico  d’arrabbiare. 
Ogni  cosa  rate  un  occhio  d’  uomo.  Contatto- 
ciò  vivo,  e mi  maraviglio  di  me  di  giorno  in 
giorno.  , \ 

Vi  ringrazio  della  buona  nuova  del  Cotnpa* 
retti:  quantunque  mi  fosse  stata  detta  ieri,  mi 
fu  caro  che  mi  venisse  da  Venezia.  Spiacenti 
solamente  eh’  egli  verrà  in  un  paese,  dove  sono 
tanti  medici,  che  la  popolazione  par  qui  pian- 
tata non  da  Antenore,  ma  da  Esculapio.  Ognuno 
vuol  medicare  e tutti  gli  ammalali  sanno  farsi 
da  sé  qualche  ricetta  : e quello  che  mi  fa  me- 
ravigliare si  c,  che  fra  tanta  ippocratica  scienza, 
quando  ano  ha  un  hrnscolino  sulla  pelle,  sta 
in  bagni,  prende,  acque,  si  luffa  fino  al  rollo 
ne’  fanghi,  bee  pozioni,  ingoia  laltuari,  s’infilza 
ih  budello  co’  crisleri,  c non  la  finisce,  che  o 
crepa,  o sta  malsano  per  più  mesi  ; cd  il  suo 
medico  c lodato  fino  al  cielo,  c le  sue  cure  sono 
srimate  quasi  miracoli.  Voi  credete  ch’io  scher- 
zi, tua  io  vi  dico  il  vangelo  ; e s’ io  non  avessi 
fatto  altro  di  bene  venendo  qui,  è l’odio  mor- 
tale che  ho  preso,  alla  medicina  ed  il  guardarmi 
da  questi  sapienti,  il  CoinparclLi  so  clic  si  farà 
onore  5 ma  viene  in  nn  parse,  dove  ritroverà 
molti  nemici,  e avrà  gran  bisogne*  di  prudenza 
e d’  animo  stoico.  Sono  certo  che  farà  buona 
riuscita,  ma  avrà  bisogno  d’uno  stomaco  d’ac- 
ciaio. Intanto  io  lo  vedrò,  e prego  dio  che  gli 
amici  miei  della  bottega  sieno  fatti  professori, 
poiché  altrimenti  non  c’è  uno  clic  venga  qui 
per  due  ore. 

Delle  turbolenze  librarie  mì  spiare;  ma  già 
che  Deus  nobis  tiare  olia  feeit,  io  ringrazio,  e 
mi  tengo  in  pace  lo  spirito  quanto  più  posso, 
l.a  sola  qttipte  è il  mio  medico;  il  contrario  è 
a me  malattia. 

Salutate  tutti  i miri  salutatori  nome  per  no- 
me. Ringraziate  in  particolare  il  sig.  Franceschi 
della,  buona  memoria  clic  conserva  di  me.  Vo- 
gliate  o non  vogliate,  un  saluto  alla  signora  vo- 
•Ira  consorte  per  parte  anche  della  Francese 
clic  sta  sempre  in  orto  a vendemmiare  uva  e 
fichi,  e poeto  meno  che  non  vanghi  e zappi  il 
terreno.  Studia  ttn  libro  di  Jardinage ....  Uh, 
vedremo  gran  belle  cose  un  di,  se  il  caldo  non 
ci  cambia  il  terreno  in  cenere!  Tutti  gli  astro- 
nomi qui  sono  disperiti,  e per  lo  più  stanno  in 
ritiro,  perché  le  loro  predizioni  riescono  tutte 
vane.  Addio,  caro. 
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cenzo,  del  1768,  da  Modesto  Fenzo.  Io  non  di- 
spero d’ averne  una  copia  di  qua,  ina  non  oggi, 
nc  domani.  È vero  che  n’ho  una,  ma  cosi  schic- 
cherata da  certe  correzioni,  che  non  è degna 
d’ andare  alle  mani  di  un  galantuomo  ; olire 
che  v’ho  segnate  alcune  cose  di  certi  non  brevi 
passaggi,  che  interi  non  petratto  correre  nella 
stampa  e meriterebbero  d’  essere  riempiuti.  Ma 
quando  ciò  sarà  ? Non  c’  è più  chi  si  ricordi  di 
me;  e lodalo  sia  Dio,  perché  così  non  lio  da  fare 
altre  fatiche.  Laus  Deo.  Salutate  Carlo,  e pre- 
gatelo od  avermi  in  mente,  perche  questa  lu- 
singa mi  consola  più  di  quello  clic  egli  non  po- 
trebbe credere.  Se  voi  non  venite,  io  ini  rifarò 
col  tenervi  in  mente  di  e notte. 

fe  partito  oggi  di  qua  il  professore  Compa- 
rtiti, e Pbo  pregalo,  di  portarti  i miei  saluti. 

? Se  noi  fa,  sgridatelo.  Mi  duole  che  in  così  bella 
bottega  siale  ridotto  in  solitudine.  Poi  rido,  tro- 
vandomi a tal  passo  ancora  io,  perché  i passi 
latini  .ad  ogni  *paI  °*a  n,i  rompano  la  testa  c 
forse  più  basso.  Vo  imitando  campi,  orti,  sponde 
di  riunii,  c parlo  con  gli  uccelli  del  cielo.  Iddio 
vi  conservi  tutti,  0 cari  amici  di  Venezia,  c voi 
principalmente. 


Mio  fratello  fa  benissimo  a scriver  poco.  Non 
r*  è al  mondo  la  maggior  disgrazia  dello  scri- 
vere assai.  Quanto  è a me,  maladico  il  tempo 
che  ho  consumato  a lungo  colla  penna.  Di  qua 
nveqnrro  infiniti  miei  dispiaceri,  e finalmente  il 
disfaeimento  del  mio  corpo,  il  quale  non  ha  altro 
più  di  softeribile  che  il  battesimo.  Direte  ad 
esso  mio  fratello,  che  il  libretto  da  me  già  tra- 
dotto, fu  stampato,  è vero,  per  le  nozze  Bar- 
zizza;  che  il  ano  titolo  c:  Gli  A mari  [/alterali 
di  Dafni  e Cloe , descritti  da  Longo  g>ecn , c 
che  la  edizione  fu  fatta  a spese  del  eonlc  Vin- 


Se  bestemmierete,  sia  in  prosa  o in  versi,  vf 
nascerà  un  bambino  ogni  dì,  e questo  avrete 
acquistato,  prendendo  la  penna  contro  il  cielo. 
N’  ho  veduto  la  prova  dall’  ultima  lettera  che 
mi  dà  notizia  del  fanciulle  Ilo  natovi  di  fresco. 
Finche  voi  c la  signora  Renino  sarete  giovani, 
late  quanti  volete  voti  di  castità,  un  di  o l’al- 
tro credo  che  vi  andranno  falliti.  Dico  credo, 
jierchè  senza  credere,  chi  sarebbe  buon  cristia- 
no? Intanto  e Madamigella  ed  io  siamo  intera- 
mente consolati  del  buono  stato,  in  che  si  trova 
la  signora  Bettina.  La  riverirete  a nostro  nome, 
c pregatela  a scusar  la  Francese  se  non  le  scri- 
ve, perche  in  Padova,  luogo  di  professori,  non 
ardisce  d’adoperare  la  penna,  non  sapendo  i) 
latino,  lo  me  la  passo  camminando  come  uo 
uomo  co’  nervi  di  lasagne  cotte  ; e per  più 
farmi  disperare  a questi  dì,  ho  veduta  sempre 
gente  a correre,  chi  a cavallo,  chi  a piedi,  tutti 
furia,  fretta,  cavalli,  lacchè,  e fino  le  femmine 
per  tutte  le  strade  parevano  Atlanti.  Pensate, 
io,  poveri  uomo,  che  figura  ho  fatta  per  le  stra- 
de , andando  quasi  zoppiconi , o il  più  il  più 
come  la  statua  Calmon  in  commedia.  Ebbi  più 
volte  voglia  di  vedere  il  mio  buon  coetaneo 
Giambalista  Pasquali;  ma  tatti  mi  fecero  spi- 
ritare a dirmi  clic  slava  quasi  al  Portello.  Gl» 
mando  un  saluto  in  questa  lettera,  la  quale 
; sarà  più  fortunata  di  me  che  non  bo  nè  cavalli, 
’ nè  barche.  La  mia  miseria  del  camminare  mi 
ha  tratto  del  cervello  il  seguente  sonetto  (1): 

Se  le  ginocchia  mie  non  stessili  male, 

Pion  avrei  fatto  mai  vita  più  bella: 

Sto,  come  san  Pacomio , in  una  cella, 

Odo  poeti  in  mezzo  alle  cicale. 

(1)  Qoflo  nonetto  trovasi  a tarlo  4-tj)  pressile  volerne 
ma  tuttavia  fa  qoi  riprodotto,  alfe»  fe  differente  introdottevi 
dall  Autore. 
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Ma  il  diavolo  che  attosca  il  Iteli  col  male , 

Mi  tenta  spesto  9 fammi  uscir  di  quella : 
Adora  invidia  il  cuore  mi  flagella. 

Vedendo  tutti  gli  altri  andar  coll’  ale. 

Oli  vola  colle  gamie  de 1 corsieri , 

Chi  colle  sue  con  furia  di  rondone , 

E tutti  han  qtti  la  fretta  de' torri  eri. 

Io  che  ho  i piè  cotti , appoggiami  al  bastone, 
Fingomi  saggio  e pieno  di  pensieri , 

Ma  son  di  piombo  dal  capo  al  tallone. 

Ognun  grida  a ragione  : 
Addio , tu  non  porrai  mai  piede  in  fallo  / 
Gattamelala  et  par  sul  piedestallo. 

Coti,  fratei  mio,  passo  il  mio  tempo  per  non 
finir  di  essere  pazzo  così  presto.  Salutate  il  com- 
pare Marati,  di  cui  non  ho  mai  nuove , don  Pie- 
tro Fabris  ch'io  Torre»  vedere,  e poco  lo  spe- 
ro. Salutate  anche  mio  fratello,  se  egli  è più 
in  Venezia,  e poi  tulli  gli  «mici  della  bottega. 
Vi  scrivo  dalla  mia  collctta.  Amatemi.  Addio. 

Il  vostro  vecchio  minchione. 


ALLA  NOBIL  DONNA  CATERINA  DOLFIN 
CAVÀLIERÀ  E PROCURÀTESSA  TROX 
Padova , 16  maggio  (t). 

Giorni  sono  scrissi  ad  Elcna  mia  figliuola, 
perchè  supplicasse  V.  E.  ad  interessarsi  a par- 
lare all*  eccellentissimo  Zaccaria  Vallaresso  per 
favorire  il  dottor  Pisani  in  una  sua  concorrenza 
per  medico.  So  che  vostra  Eccellenza  si  è in- 
teressata per  me  ed  a favore  di  questo  galan- 
tuomo ; ma  avendo  di  qua  risaputo  che  esso  ec- 
cellentissimo Vallaresso.  ha  preso  altro  impegno 
coll’eccellenlissimo  Contarini,  non  cesso  di  sup- 
plicarla perchè  ella  almeno  per  altra  occasione 
che  accadesse  di  questo  genere,  abbia  la  stessa 
bontà  per  il  mio  amico  che  in  tutti  i ra»i  mi 
presta  instaurabile  assistenza.  Con  tutta  la  fidu- 
cia e col  più  vero  rispetto  mi  raccomando,  e 
le  bacio  la  mano.  " 


Il  giorno  di  s.  Antonio  benedetto  di  Padova. 

Se  non  era  un  uomo  pio  che  per  rarità  sta- 
mattina mi  fu  cortese  de'  due  poemetti  da  me 
tradotti,  io  non  ne  avrei  avuto  una  copia  da 
•ervire  V.  E Ancora  non  ho  notizia  se  sieno 
alati  graditi,  o no<  quando  mi  riuscirà  d’aver- 
la, gliene  renderò  conto.  Reato  in  Venezia  chi 
non  ha  punto  d* amor  proprio!  S’io  ne  avessi, 
scoppierei  come  un  cane  rabbioso.  Intanto  l’E. 
V.  ne  legga  qualche  riga,  c ciò  mi  sarà  un 
grande  onore.  In  casa  mia  tutti  stanno  bene,  e 
sono  desiderosi  della  sua  buona  salute.  Se  costà 

(0  T»Mr  le  wgufnli  trito*  vennero  qui  net  fine  Miserile 
per  niiu  tiovnle  marnanti  di  dala. 


è il  signor  Orazio,  gli  dia  un  amorevolissimo 
saluto  a mio  nome,  c mi  perdoni  se  scrivo  in 
breve,  perchè  in  questo  mio  gabinetto  da  stu- 
dio ardo  vivo.  S’  accerti  ili  quel  vero  e devoto 
ossequio,  con  cui  protesto  d’essere  di  vostra 
Eccellenza  cc. 

P.  S.  Ancora  il  sig.  Costantino  Marati  viene 
comunemente  ringraziato  dell*  offizio ; e bestem- 
mia le  contìnue  ciwltà  clic  gli  usiamo  tutti. 
Ho  detto  che  quando  da  V.  E.  ci  verrà  l’or- 
dine di  tacere,  staremo  zitti.  Il  sordo  è andato 
Sulla  Brenta  con  la  famiglia  Ori  mani,  e ni’  ha 
lasciate  sulla  coscienza  le  canzonette  c la  rela- 
zioni. 


Venezia,  il  giorno  del  santo  dalle  tredici 
grasue  al  di. 

Da  qualunque  luogo  dia  si  trovi,  dimostra 
sempre  verso  il  padre  suo  un’  infinita  attenzione 
c bontà.  Per  sua  commissione  il  signor  abate 
Salandri  c stato  ieri  a visitare  padre  c madre. 
Ho  veduto  -assai  volentieri  un  abate  grassotto; 
tutto  sudato,  c clic  sbuffando  dal  caldo,  si  ri- 
cordò d’ essere  poeta,  e recitò  con  dirissima 
voce  una  canzone  anarrronlica  a mia  moglie,  la 
quale  dal  suo  lato  attendeva  di  dire  qualcosa 
anch’ella,  ma  non  fu  a tempo,  perche  l'abate 
si  dimenticò  d’ avermela  poco  prima  pregala  a 
recitare}  e quando  terminò  la  sua,  non  nc  parlò 
più.  Questo  fatto  ni’ aperse  un  piccolo  argo- 
mento da  ridere  e condire  la  parca  mensa  con 
qualche  scherzo,  il  signor  abate  però  mi  pare 
un.  uomo  assai  buono;  e s’ egli  verrà  qualche 
mese  a Venezia,  come  ha  promesso,  faremo 
qualche  ora  di  conversazione  insieme  assai  vo- 
lentieri. Intanto  la  ringrazio  con  lutto  il  ctfore 
dell’ avertami  fatto  conoscere* 

Qui  si  gode  un  furioso  caldo,  il  quale  fa  un 
crudele  effetto  negli  amanti.  La  fedeltà  giunge 
ad  un  grado  , die  pare  impossibile  in  questo 
secolo.  Un  cerio  Un  carini  interveniente,  per  non 
so-  quale  amoroso  dispiacere  ha  prese  «lue  once 
di  vitriuolo  di  Cipro,  e poi  con  tutta  la  quiete 
andò  ad  interrompere  in  una  causa.  Ritornato 
a casa,  infermò  ; fu  però  soccorso,  c si  dice  clic 
non  morrà,  ma  che  rimarrà  mal  sano  ; non  so 
se  amante  ancora. 

Una  povera  serva  di  certi  Musili,  ma  non  dei 
nostri,  aneli’ essa  per  una  simile  cagione  s é ieri 
di  notte  impirrata.  O dottissimo  ed  ortodosso 
abate  Calogero,  che  sarà  dell’anima  sua,  impic- 
catasi per  amore  ? 

Non  ho  altre  novità.  Almeno  le  due  eh*»  ho 
dette,  fossero  cose  allegre  ; ma  io  non  ci  ho 
colpa:  scrivo  quello  che  il  moudo  produce,  c 
i suoi  frutti  sono  sempre  poro  buoni.  Ecco  un 
trailo  morale:  anche  questo  in  grazia  dell'abate. 

Io  sto  in  applicazione  per  eseguire  i miei 
doveri  lellcrarii,  e la  prego,  nel  presentare  le 
testimonianze  del  mio  rispetto  a S.  E.  padrone, 
di  significargli  rhe  il  signor  Fontana  so’  ha  pie- 
namente favorito. 

.Mia  moglie  la  ringrazia  aneli’ eli*  della  visita 
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ricevi»! a dal  signor  alialo  Salawdii,  e le  si  di- 
chiara affettuosissima  madie. 

Mi  raccomunilo  alle  orazioni  del  signor  abate 
Calcinerà  ; e quando  dice  il  rosario  in  rompa* 
gnia  del  signor  Orazio,  mi  raccomandi  al  Crea- 
tore del  cielo  e della  terra. 

Saluto  anche  le  sorelle  sue  ; e la  prego  di 
dire  alla  manco  giovane,  che  la  Francese  è oc* 
ciipatUsinia,  onde  non  le  scrive,  ma  che  fa  ca- 
scar le  braccia  alla  furlana  a forza  di  camuffare. 

V.  E.  (Di  tenga  pel  più  obbligato  padre  che 
sia  al  mondo,  e s'accerti  di  quel  siuccro  osse- 
quio. con  cui  sarò  sempre  oc. 

Figliuola  eccellenza  di  uu  padre  appena  illu- 
strissimo. ■*  . 


17  giugno. 

Io  non  so  per  qunl  ragione  ella  senta  dispia- 
cere del  non  essere  stata  la  prima  a scrivermi, 
r massime  per  non  avermi  data  uuova  delle  due 
sorelle.  Delle  due  cose  è l’ima:  o di  quelle  due 
sorelle  ho  premura,  o non  1'  ho.  Se  F ho,  non 
so  io  che  essendo  in  sua  compagnia  stanno  be- 
nissimo? che  in  quell’ aria  aperta,  fra  il  verde 
e le  amenità  della  campagna,  sono  beate  ? che 
non  odono  più  1’  eloquentissima  avola,  a narrar 
casi  avvenuti  a*  tempi  di  Àbramo  nella  valle  di 
Marubre,  con  tutte  le  circostanze,  le  quali  al 
presente  toccano  tutte  a ine,  quando  il  min  de- 
stino mi  manda  nelle  sue  inani  ? Qui  non  gì 
sono  più  maschere;  tulli  i buoni  andrieunc  sono 
fuori  di  Venezia,  e non  ci  rimangono  altro  clic 
certe  eleganze  di  vestire  stentale,  le  quali  sono 
una  miseria  da  vedersi  in  piazza  e per  la  mer- 
ceria ; e certi  visi  clic  non  escono  mai  di  caia 
altro  che  iu  questa  stagione,  quando  i migliori 
sono  usciti  di  Venezia.  1 canali  sono  bene  altra 
fragranza,  che  Terbe,  i fiori  de’ prati,  i (lori 
d'aranci  eccetera.  Se  poi  non  mi  curassi  di  loro 
(il  che  Dio  non  voglia,  e se  lo  vuole,  pazien- 
za), perche  si  duole  di  non  avermi  scrìtto?  Non 
le  veggo  forse  abha>lanza  tanti  e tanti  mesi  del- 
l'anno?  non  le  attendo  forse  a Venezia  per  ve- 
dette chi  sa  quanto  tempo?  Perchè  dolersi  di 
non  avermi  dato  quest’afflizione  di  non  avermi 
scritto  di  loro  qualche  giorno  prima?  Sia  però 
come  si  voglia  : io  le  sono  iufiuiUiucntc  obbli- 
gato della  sua  gentilezza. 

Per  quanto  io  mi  sia  ingegnato  di  sapere  qual- 
che nuova  da  scrivere,  non  ho  potuto  rilevarne 
alcuna  : si  dicono  varie  cose,  ma  tutte  incerte. 

Chi  narra  clic  il  Re  di  Portogallo  fa  impic- 
care vescovi;  chi  che  i Moscoviti  furono  mal- 
trattali sotto  Corone,  lo  per  me,  udendo  tante 
bugie  in  materia  di  storia  ogni  giorno,  sono  an- 
cora iu  qualche  dubbio  se  ci  sicno  sulla  terra 
Moscoviti,  nè  Turchi.  Dicesi  che  il  Granduca 
di  Toscana  ha  prorogata  la  sua  venula  fino  a 
venerdì;  e se  c’è  Granduca,  q venerdì,  potreb- 
b’  essere  che  fosse  vero.  11  commendatore  Far- 
setti non  farebbe  pizzio  tale  di  viaggiare  in 
quel  giorno.  Una  verissima  storia  e bensì,  che, 
per  sua  grazia,  si  sono  qui  mangiali  i più  belli 
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e buoni  gamberi  che  sicno  prodotti  dall’ acque 
trivigiane:  di  che  la  ringrazio  anch’io, per  averne 
sgusciata  la  mia  parte.  Madamigella  seppellita 
fra  le  sue  vesti  alla  moda,  fa  umilmente  il  suo 
dovere  con  V.  E.,  e la  ringrazia  della  sua  bon- 
tà. Se  quella  bestia  di  Marina  le  riesce  scorret- 
ta, la  castighi.  I mici  devoti  rispetti  a S.  È.  pa- 
drone ; qualche  parola  di  buona  grazia  all’  0* 
razio  crudele,  che  non  mi  scrive  una  riga  mai, 
e i miei  convenevoli  alf  espositore  delle  sacre 
carte.  Sono  col  più  profondo  ossequio  cc. 


Figlia  Eccellenza. 

Fenisù,  31  luglio. 

Le  sue  lettere  di  buon  umore  mi  fanno  rile- 
vare quello  clic  più  mi  preme,  ciac  che  la  sua 
salute  ha  preso  òttima  piega.  Sia  lodato  Iddio. 
Mi  spiacc  che  la  Francese  non  possa  ingrassa- 
re. Quanto  all’ ingravidare,  guardi  come  fa,  per- 
che 1’  Angiolclla  ha  avuto  un  gravissimo  male 
per  aver  ieri  partorito  un  maschio.  Quella  can- 
zone del  povero  Caco  miro  mandata  a me,  de- 
cide del  mio  destino.  Oggi  vado  dall’  eccellali - 
lUsimo  Cavaliere.  È un  caldo  che  si  sta  eoa  la 
lingua  fuori.  Umilissimo  servo. 

. Madamigella,  o magra  o grassa  che  vi  siate, 
stale  bene,  e non  imporla  di  più.  La  Brulla  as- 
siste a sua  sorella  Ànua,  inferma  gravemente 
la  Bassi  aneli’  ella  è ammalata  nou  poco  la 
Laura  sta  meglio;  la  Bulina  sì  gratta  sempre; 
io  sono,  guarito. 

Stefano  mallo,  tioria . 

Pare , nono,  bis  no  no. 


38  luglio. 

Non  poteva  V.  E.  favorirmi  nella  sua  lettera 
uc  con  maggior  bontà,  ne  più  a proposito.  Le 
sue  espressioni  colmarono  di  giubilo  il  cuore 
dell'antica  madre,  clic  fuori  di  se  per  la  gioia, 
s'  imbarcò  subito  e se  n’andò  a leggere  la  beata 
carta  alla  cara  nipote.  Io  non  posso  esprimerle 
quanta  sia  la  mia  vera  obbligazione,  traspirando 
ad  evidenza  dal  suo  scrìvere  la  somma  bontà 
ch’ella  ha  per  me,  che  veramente  passa  ogni 
contine  di  generosità.  Spiaccmi  ch’io  scrìvo  alle 
due  ore  della  notte,  e non  s’  ha  ancora  nuova 
alcuna  dell’  Eletta,  e probabilmente  non  si  avrà 
fino  a domani;  sicché  non  sarebbe  più  a tempo 
di  godere  delle  sue  grazie.  Penso  , in  cambio 
di  fare  la  saula  Maria,  d’andare  io  stesso  in 
compagnia  del  sig.  Pietro  all’  incontro  di  Ma- 
damigella, acciocché  non  vada  perduta  aT  Mo- 
ri munì  una  francese,  come  andò  perduta  una 
tedesca.  Consegnerò  dunque  io  medesimo  la  pre- 
sente al  suo  cocchiere.  Non  ini  può  passare  il 
pensiero  di  vedere  eheV.  E.  rimanga  cosi  sola. 
I'otrrbb’  essere,  s’  ella  così  si  degnasse  , clic  si 
potessero  combinare  le  cose  in  modo,  che  l’E- 
Icna  potesse  servirla  quando  sarà  arrivala.  Ba- 
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«Ini  «opra  ili  rio  un  suo  rrnno.  Mia  sorrlla 
Lama  la  rnerisrc.  La  povera  donna  in  un  mo- 
mento è peggiorala  assai.  E venuto  il  marito  a 
levarla,  e domandassera  si  parte.  Mia  moglie  le 
fa  la  sua  riverenza,  e stà  un  porlietlo  meglio. 
Ila  consultato  un  cappuccino  clic  la  mette  a 
sudare  in  una  zucca.  Sono  cui  più  profondo 
rispetto  ce. 


3o  luglio. 

Mandai  iersera  all*  F..  V.le  gazzette  che  finora 
spiro  avrà  ricevute  ; pregandola  di  perdono  se  . 
uno  le  scrissi  perché  il  sonno  appena  mi  con- 
cedeva di  fare  una  mansione,  e creilo  male  an- 
che ipiclla.  Stamattina  lilialmente  è venula  l’E- 
Irna  con  la  compagnia  de’ viaggiatori.  (Ili  che 
visi  negri  dal  mare!  Sono  stali  in  viaggio  da  lu- 
ncili  lino  ad  oggi  ch’ù  giovedì.  Sono  contento 
all’ cali  cimi  per  le  buone  novelle  che  ci  arre- 
cano di  Marina  II  suo  stalo,  quanto  alla  fami- 
glia in  cui  vive,  è ottimo,  ni  ha  a fare  con  per 
siine  dalle  quali  è adulata  l.a  sua  gravidanza 
poi  le  dà  molto  incomodo,  benché  non  le  tolg  i 
punto  ilei  grasso  anzi  glielo  ha  accresciuto.  Ella  sta 
in  molta  Abbondanza,**  veggo  che  quivi  si  pensa 
assai  al  mangiare,  poiché  oramai  le  sono  prepa- 
rali i capponi  pel  parto.  Convicn  dire  clic  iti 
quel  paese  le  donne  da  patto  mangino  i capponi 
vece!  i,  poiché  gli  apparecchiano  al  principio 
delta  gravidanza.  Il  paese  ha  bellissime  vedute: 
in  creilo  pi  rù  che  tali  sieuo  d estate,  perché 
sono  tutte  montuose,  clic  l'inverno  hanno  più 
dell’orrido  clic  altro.  Vi  sono  molti  Conti  dal 
più  al  meno  del  mio  andare,  cioè  non  ricchi. 
S’usano  assai  civiltà  di  visite  e coni  ravvisile, 
sereni  ore  ili  luoghi  piccioli,  noi  quali  udii  hanno 
i Conti  altro  che  fare.  Vi  si  mangia  ottimamen- 
te, ma  il  più  pesci  clic  vi  sono  grandinimi  c 
a Ijuoii  mercato  (Questo  é quanto  ho  potuto  ù- 
levare  in  fretta  da'  viaggiatori,  i quali  hanno  ve- 
duto anche  Trieste,  luogo  bellissimo,  pieno  d'ar- 
tisti, ma  ora  con  pochi  bastimenti  al  porto.  Ec- 
cole anche  un  avviso  politico.  Non  so  per  ora 
dirle  di  più.  Madamigella,  piena  il  more  tutto 
e la  lingua  delle  sue  bontà,  s’umilia,  lo  sono 
coti  ossequio  co. 


Eccellenza,  instancabile  mia  benefattrice. 

Padova,  1 3 settembre. 

Mi  si  vanno  slegando  le  dita;  c perché  non 
debbo,  o bene  o male,  scrivere  a V.  E.  e testi-  J 
(iraile  quc’viii  sentimenti  di  gratitudine  che 
m’occupano  lutto  il  cuore  per  tanta  e cosi  co- 
stante clemenza  verso  di  me  c la  mia  sfortunata 
famiglia?  Non  solo  ho  sempre  nell'animo  la  ma 
generosità  ; ma  qnrsla  mi  viene  ricordata  da 
lutto  quello  che  veggo  e so  e mi  \ien  dello  di  \ 
tutte  Ir  | arti.  La  mia  vita  é divenuta  opera 
della  sua  pietà,  srnza  la  quale  sarebbe  noli  solo 


finita,  ma  dimenticata  nel  mondo.  Ilo  ricevute 
le  carte,  c con  l’assistenza  dell’ amicissimo  Be- 
vilacqua conùnciato  a rivederle.  A pòco  a poco 
spero  clic  non  mi  riuscirà  difficile  mettere  in 
ordine  ogni  cosa  cd  in  modo  assai  semplice.  Poi- 
ché V.K.  ha  la  bontà  di  far  fare  l’indice  dei 
libri  che  ho  in  casa,  la  supplico,  secondo  clic 
s’  andrà  formando,  farmelo  avere  a poco  a poco 
e di  porzione  in  porzione,  perchè  cosi  potrò  di 
giorno  in  giorno  lavorare  qualche  poco,  e divi- 
dere qurlli  della  libreria  da  quelli  clic  per  essa 
ho  comperati  c dà’ miei.  Comincio  a lare  qual- 
che passo  con  una  gruccia  sola,  ma  come  le  lar- 
taruche.  Tutti  ni'  assicurano  che  imparerò  a cam- 
minare uii’ullra  volta  ;C  c’è  chi  vuol  mettermi 
i braccialetti  alle  Vp alle,  ma  la  difficoltà  consi- 
ste a ritrovare  una  statura  clic  arrivi  a tener- 
gli. Uh  benedetta  Eccellenza  ! ecco  che  per  la 
sua  compassione  verso  di  ine  ritorna  la  mia  ani- 
ma nuche  agli  scherzi.  La  ringrazio  de’  buxtaladi 
e delle  farine;  ma  sarà  meglio  ch’io  componga 
qualche  Jgimus  da  dirlo  più  volte  al  giorno.  Il 
suo  infermo  le  bacia  la  mano. 


i5  settembre , ora  di  casa  e stamperia. 

Verso  il  mezzogiorno  il  Priore  le  manderà  la 
carta  con  tutti  i suoi  requisiti.  Ecco  davanti  al- 
I'  E.  V.  quel  povero  Dario,  gondoliere  del  ge- 
nero Artico,  i*’ io  non  lo  conoscessi  per  uomo 
che  ha  fallato  la  prima  volta,  per-  puntuale  ed 
amoroso  de’ suoi  padroni  non  ardirci  di  racco- 
mandarglielo. Egli  fu  licenziato,  e andò  dall'oc- 
eellentissimo  Bai-zizza  a pregarlo  che  parli  per 
lui.  Il  Cavaliere  gli  promise  di  farlo  : é ora  V.  K. 
pregata  umilmente  da  me  a dire  qualche  parola 
all’ eccellentissimo  ftar/.izza  perche  quell  infelice 
sin  consolalo.  Scttantascttc  peccali  perdona  Ciislo 
nel  Vangelo  ; spero  che  mio  cenerò  perdonerà 
questo  solo,  potendo  anche  darsi  che  il  suo  gon- 
doliere abbia  bevuto  ieri  più  volle  alla  salute 
del  suo  padrone,  per  buon  animo.  Mi  perdoni, 
e sia  certa  del  vero  ossequio  dell’  umilissimo  suo 
servitore. 


retteti»,  giovedì. 

lo  non  voglio  assolutamente  (e  come  padre 
posso  benissimo  dire  non  voglio)  clic  V.  E.  provi 
• li  spia  re  re  veruno  di  quello  di’ è avvenuto;  anzi 
all'  incontro  le  ricordo  ch’ella  ha  cagione  ili  ral- 
legrarsi, se  si  concentra  un  poco  nell’ animo 
suo,  c considera  eun  quanto  generosa  e gentile 
intenzione  abbia  operato,  lo  che  conosco  1’  a- 
nimo  suo  tutto  intero,  vivo  e vivrò  sempre  pieno 
di  riconoscenza  verso  di  quello,  e la  ringrazio 
di  quanto  ha  tentato  per  favorirmi.  L'  usanza 
mia  è di  non  guardar  mai  alla  riuscita  delle 
cose,  la  (piale  dipende  dalla  sorte,  ma  all’  in- 
tenzione di  chi  vorrebbe  che  riuscissero.  Vostra 
Eccellenza  non  poteva  pensare  meglio  a mio  fa- 
vore, né  fai*  di  più.  Le  ricordo  solamente,  clic 
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cbj  vuole  aiutar  mr,  ha  un’impresa  difficili*»!- 
ma,  perche  ha  da  contrastare  con  una  inala  for- 
tuna incallita  d'anni  rinquanlasctte  e dicci  me- 
si la  quale  e stata  sempre  così  e non  ho  potuto 
mai  auperaHa.  Quanto  ho  di  buono,  e un  poco 
di  romancesro  nell'animo;  onde  nella  serie  delle 
mie  fatalità  sto  osservando  con  quanto  artifizio 
la  mia  nemica  prr|>eLua  si  prende  giuoco  del 
fatto  mio.  La  storia  della  mia  vita  e lunga  : ho 
veduto  in  essa  più  volte  aprirsi  la  via  a qual 
che  speranza:  poi,  buona' notte,  si  spense  il  lu 
me.  Ognuno  da*  suoi  figliuoli  attende  consola- 
zione: io  iióii  ne  aspetto,  benché  non  sieno  sen- 
za  ingegno.  Ilo  una  madre  carde,  che  pel.  gran- 
de amore  per  me  non  ha  voluto  abbandonarmi 
mai,  e.  si  dispera  ac  ho  un  «allo  ; poi  dà  ad  al- 
tri, e erede,  anzi  dice  che. dà  tutto  a me.  Que- 
ste sono  le  due  cose  che  dico  per  ora,  e ne  tac- 
cio cento.  Non  creda  però-  die  queste  sieno  scra- 
per le  mie  riflessioni;  ho  anche  qualcosa  che  mi 
conforta  : tuia  pazienza  datami  da  natura,  clic 
Ini  rende  un  pilastro;  un  aver  veduto  mille  volte 
passar  le  disgrazie,  di’ io  crrdea  dovessero  durar 
eterne  ; un  sapere  di  far  tutto  quel  che  posso, 
per  stare  'quieto  di  coscienza  ; e finalmente  un 
conoscere  che  il  mondo  dee  andare  come  va,  e 
di’  io  non  sono  uomo  da  farlo  voltare.  Le  dirò 
di  più,  e non  mi  prenda  per  adulatore,  qbc  sento 
un  sommo  conforto  nel  vedere  che  1*  opera  mia 
non  dispiace  all’  eccellentissimo  Cavaliere,  e che 
quel  poco  di'  io  posso  fare  é da  lui  compatito: 
cosi  faccia  Dio  eh’  io  possa  ricevere  de'  suoi  co- 
mandi, e servirlo  come  desidero,  che  lo  farò  in 
vita  mia  V.  E.  ancora,  colla  sua  bontà  verso 
di  me  e della  mia  famiglia,  e la  mia  consolazio- 
ne ; ónd  cceo  eh’  io  non  sono  poi  sfortunato  af- 
fatto. Perdoni  tante  parole  e una  cosi  lunga  let- 
tera , la  quale  finalmente  toma  al  suo  principio, 
cioè  al  chiederle  che  non  si  dia  travaglio  per 
le  cose-  accadute.  Mi  farà  grazia  di  presentare  i 
miei  rispetti  all'  eccellentissimo  Cavaliere,  ed  al- 
Pallia  compagnia  i miei  saluti;  m«*ntrr  ch’io 
con  la  più  +cra  e devota  ptima  le  bacio  la  mano 
e protesto  d’essere  ce. 


Ogni  di  conviene  ch'io  le  scriva  qualche  riga: 
in  ciò  solo  disubbidisco  agli  ordini  suoi.  Poieh’io 
non  posso  salire  le  scale  della  Procurati*  e pre- 
sentarmi a V.  K.,  voglio  almeno  che  nelle  mani 
di  un  corriere  e con  agio,  in  una  costella,  vi 
venga  qualche  mio  sentimento  scritto.  Questo 
non  mi  può  far  male,  poiché  lo  fo  assai  volentieri 
Le  ubbidirò  solo  nella  brevità;  ed  ecco  termi- 
nato, Madamigella  si  umilin  devotamente,  ed 
io,  ripieno  sempre  della  più  sincera  gratitudine, 
pregandola  de*  miei  efiirael  saluti  al  fratello,  al 
Marsili  o a tutti  gli  amici,  mi  rassegno  cc. 


37  settembre. 

1 « \ ' sa 

Scrivo  queste  poche  righe,  tanto,  che  servano 
ad  attestarle  eh’  io  seguo  a stare  passabilmente. 
Ho  notizie  da  rasa,  che  ieri  ocssuuo  ha  ricevute 
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lettere  di  qua,  e pure  ier  V altro  io  ne  scrissi 
a molti.  I tempi  le  avranno  ritardale.  Qui  ho 
picciola  compagnia,  ma  puro  da  qualcuno  sono 
visitato,  bendi  si  segnalato  sopra  tutti  con  somma 
amorevolezza  il  sig.  Paolo  Itoccotini  che  ini  fa- 
vorisce mattina  e sera  ; il  padre  Barharigo  viene 
aneli’ egli  spesso,  e così  fanno  i due  Massimi, 
padre  e figliuolo.  Da  qnrst*  ultimo  vengo  anche 
aiutato  nelle  copie  e nel  riveder  carte.  Non  10 
se  l’amico  Bevilacqua  sia  partito.  Gli  sto  appa- 
recchiando le  note  e i conti  della  libreria,  taaen- 
dogli  parte  dalla  memoria  e parte  da  molle  car- 
tucce che  ho  ritrovate.  Ho  speranza  che  ognuno 
resterà  pago  dell' opera  mia.  Desidero  di  sapere 
qual  sarà  il  nuovo  riformatore.  Qui  si  dicono 
molte  cose:  c’è  fino  chi  crede  clic  verrà  eletto 
P ecccllenliss.  Giulio  Contarmi.  lo  non  credo 
«e  non  quello  che  so;  1 miei  saluti  a* cari  amici. 
Madamigella  tolta  polverosa,  cercando  carte,  si 
umilia,  ed  il  sig.  Roccolini  qui  presente  fa  lo 
stésso.  Con  la  più  costante  gratitudine  mi  ras- 
segno ec. 


3 novembre . 

All'nn’ora  e mezzo  appunto  mi  ritrovai  in- sera 
alla  casa  di  V.  E.,  e consegnai  In  lettera  al  suo 
cameriere,  poi  venni  a rivedere  la  tante  e tante 
volte  veduta  e riveduta  famiglia,  consolando  la 
sua  l fina  e la  JVene,  non  rolla  venuta  mia,  ina 
co’. gamberi  mandati  da  V.  E.  Ritrovai  ognuno  in 
ottimo  stato,  e tutti  mi  furono  intorno  a doman- 
darmi corri’  ella  sta  e quando  ritorna  e se  si  di- 
verte : risposi,  clic  la  sua  salute  è buona;  che  del 
suo  ritornare  non  so  il  giorno  ; che  con  giornate 
cosi  belle  la  campagna  è ima  delizia  continua. 
La  Hino  non  si  riconiò  più  che  fossi  suo  padre, 
e mancò  poco  che  non  -mi  maìadicesse  perché 
non  I’  avea  condotta  meco  Io  nou  ebbi  altra 
difesa  che  il  quarto  comandamento,  il  quale  mi 
valse  appena  e tardi,  r detto  con  tuono  delicato, 
come  da  abate  Calogeri.  Stamattina  consegnai 
la  seconda  lettera  e i danari  al  suo  Marino  che 
venne  a prendergli  ; indi  sono  uscito  di  casa 
per  adir  nuove  da  scrivere;  ma  nou  ritrovai 
nulla  affatto  di  nuovo:  pazienza;  non  posso  farmi 
onore.  La  prego  de’  mici  devoti  ringraziamenti 
e rispetti  all’  eccellentissimo  Cavaliere.  Saluto 
cordialmente  Orazietto,  e fo  pregare  l’Altissimo 
per  qualche  morte  di  segretario  : credo  che  il 
sig.  abate  Calogerà  non  sia  persuaso  che  si  pos- 
sano fare  tali  preghiere.  Vedremo  se  saranno 
esaudite.  Saluto  lui  ancora,  e col  più  profonJo 
ossequio  protesto  d’essere  cc. 


Venezia,  7 novembre. 

Io  sono  il  più  contento  vecchio  del  mondo, 
vedendomi  con  tanta  bontà  graziato  da  V.  E . 
Farò  ogni  mia  forza  per  non  essere  indegno  di 
quell* animo  che  m'ha  tanto  beneficato  esegue 
0 beneficarmi.  Non  tralascio  di  procurare  d'or- 
dinare i pochi  frutti  del  mio  passato  indegno; 
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ma  effettivamente  ogni  picciota  fatica  mi  rende 
per  due  o tre  giorni  un  sasso  : pure  non  trala- 
Berrò  r impreca.  Marina  è più  gravida  l'un  giorno 
che  r altro,  e mi  dà  parola  di  attender  V.  E. 
pel  suo  termine  della  gravidanza.  Oh,  si  ricordi 
poi  di  ritornare  a Venezia,  altrimenti  la  povera 
figliuola,  attendi  oggi,  attendi  domani,  correrà 
risico  di  mancare  della  sua  parola,  intanto  ci 
rallegriamo  col  aeutife  che  V.  E.  sla  bene;  e 
si  ricordi  che  mi  promette  di  ritornare  con 
buon’ arò  e guance  pienotte  come  nella  passata 
estate.  Mi  prera^  assai  di  vederla  in  tale  stato, 
e sarà  allora  »n  bel  fare  il  confronto  col  suo 
vi*<*  e con  quel  battesimo  clic  tifile  appeso 
sulla  muraglia  in  casa  dell*  eccellentissimo  ro- 
curatore. 

Per  carità*  non  mi  privi  almeno  del  poco 
df  esercizio  che  io  fo  sulle  sue  scale  : ne  ho 
fatte  una  volta  sola  quallto,  e lagrimai  sul  primo 
scaglione  dell’ altre  quattro,  dicendo  in  mio  cuo- 
re : ehi  sa  quanto  starò  a rifarvi  tutte?  Mia 
figliuola  e la  Cenet  si  umiliano;  io  col  più  vero 
rispetto  mi  rassegno  cc. 


ì | novembre» 

ànimo,  tela  generosa  protettriee  e vero  aiuto 
nelle  mie  disgrazie.  S’ella  ha  pur  saputo  libe- 
rare il  povero  suo  Gozzi  dalle  sue  infinite  affli- 
zioni, adoperi  per  se  medesima  quel  coraggioso 
cuore  che  ha  posto  in  opera  per  lui,  c combatta 
con  le  sue.  Egli  vorrebbe  pur  dimostrare  con 
l'opera  tutti  i suoi  sentimenti  di  riconoscenza: 
mai  non  gli  dispiacque  tanto  l'essere  al  mondo 
cosi  picciola, cosa.  Accetti  V*  E.  quelle  che  può 
dal  suo  infelice  protetto,  c lo  compatisca  s’entra 
in  questi  ragionamenti. 

ler  l’altro  fui  visitato  dal  sig.  Franceschi,  ed 
oggi  ho  cominciato  in  grazia  del  sole,  a far  quat- 
tro passi  in  titubai  ia  delle  iole,  dove  noti  sono 
ponti.  La  signora  Lucietta  è al  solito  di  male. 
V Elena  ed  il  marito  sono  stati  ierscra  a visi- 
tarla, e m'hanno  imposto  di  riverirla.  Tutta  la 
mia  famiglia  s’  umilia  devotamente.  1 sediti  rin- 
graziamenti e saluti  all*  angelo  della  medicina, 
C col  più  profondo  rispetto  le  bacio  la  mano. 
Il  suo  cameriere  è qui,  e fa  vedere  quanto  gli 
sia  cara  una  persona  beneficata  da  vostra  Ec- 
cellenza. 


*.  « % 12  novembre. 

Ecco  quel  solo  raro  pare  che  fu  per  tanto 
tempo  e sarà  sempre  la  mia  più  viva  e vera, 
consolazione.  Questo  è il  solo  disturbo  che  le 
chieggo  a mani  giunte,  cioè  di  farmi  vedere  qual- 
che linea  di  sun  mano,  e gliene  sarò  eternamente 
obbligato.  Stamattina  con  un  puntello  che  mi 
prestò  grande  assistenza  sui  ponti,  adagio  adagio 
sono  stato  a prendere  un  caffè  alla  bottega,  dove 
mi  pane  di  essere  uu  consolo  romano  trion- 
fante i cosi  alte  furono  le  grida  d’ allegrezza,  ag- 
giuntoti molti  bari  c toccamani.  Non  ho  mai 


creduto  die  l’essere  stalo  vicino  al  morire  po« 
tesse  dar  tanto  gusto.  Non  veggo  l’ora  che  al- 
cuni di  quelli  che  mi  baciarono  e mi  sono  per- 
fettamente noti  per  prospettive  c maschere,  si 
trovino  al  passo,  a cui  sono  stato  io;  e a1  anche 
andassero  un  poco  più  in  là,  pazienza. 

Ho  qualche  notizia  che  S.  E.  Procuratore  non 
islà  bene  del  suo  piede;  c c'è  qualche  dubbio 
che  possa  avere  un  male  lunghetto.  Ho  veduto 
don  Ottavio  per  la  vià,  che  m'  ha  parlato  con 
molta  attenzione  di  V.  E.  11  Bevilacqua  è capi- 
tato oggi,  ed  ha  mandato  a salutarmi  ; non  so 
se  lo  vedrò  stasera.  Quest’  oggi  non  •*■€  potuto 
mandare  in  traccia  del  pUu  ; domani  gliene  darò 
notizia.  La  mia  famiglia  sla  bene,  e tutti  quelli 
che  la  compongono,  fanno  le  loro  umiliazioni 
La  sig.  Lucietta  Artico  sta  male  assai.  Oggi  s’at- 
tendeva il  sig.  Polo  a Venezia  : non  so  ancora 
te  sia  venuto.  Col  più  ingenuo  rispetto  mi  ras- 
segno ee.  — 

Al  mio  Dalia-Bona  mi  ricordi  amico  di  cuore. 


Lunedi, 

Ella  mi  ha  consolato  colla  sua  lettera.  È pure 
la  bella  cosa)  che  un  povero  vecchio  c maga- 
gnato padre  ritrovi  in  un’amatissima  figliuola 
chi  si  ricorda  di  lui.  La  gravida  è gravida  al 
solito.  Oggi  è capitato  in  Venezia  il  marito  di 
lei  con  un’ altra  africana  prole;  ma  questi  non 
abitano  in  casa  mia,  perchè  non  c’è  luogo  ba- 
stante. In  cambio  della  campagna,  io  mi  godo, 
come  l’ E.  V.  ben  suggerisce,  qualche  breve  giro 
della  piazza.  Sono  stato  iermattina  a fare  il 
dover  mio.  coll’  eccellentissimo  Procuratore,  e 
l’ho  trovato  iti  issai  buona  cera.  Qui  non  c’è 
cosa  nuova,  salvo  che  molto  si  ragiona  del  ta- 
glio della  pietra,  eseguito  dal  sig»  Paiola  all’ec- 
cellentiasimo  Barbarigo  con  motta  bravura.  Id- 
dio però  faccia  andare  a vóto  le  mie  profezie. 
A me  parve  impossibile  che  settantadue  anni 
d'uomo  possano  uscire  a buon  fine  dopo 'una 
operazione  cosi  gagliarda.  In  effetto,  di  giorno 
in  giorno  sento  piuttosto  delle  nuove  non  feli- 
ci : la  febbre  si  carica;  il  sonno  si  perde.  Di- 
cono i periti,  che  la  febbre  è necessaria  per  la 
suppurazione  dopo  il  taglio.  Ma  se  il  diavolo 
fa  che  sia  una  suppurazione  dei  settantadue  an- 
ni.... Bastai  desidero  che  le  cose  passino  con 
buona  fortuna.  La  ringrazio  con  tutto  il  cuor* 
della  menzione  fatta  di  me  a S.  E.  Andrea  Qui- 
rini,  a cui  sarò  sempre  buon  servitore.  Marina 
e la  Francesa  si  ricordano  buone  serve  aìl’E.V., 
ed  io  col  più  profondo  rispetto  mi  rassegno  éc. 


Venezia  mercoledì . 

Scrivo  breve  : non  ho  altro  tempo  di  qua  al 
partire  della  posta,  se  non  quanto  mi  basta  a 
spedirle  la  gazzetta.  Non  so  perche,  ma  il  cuore 
mi  fa  sperare  di  riverirla  in  Venezia.  Se  ciò 
non  avviene,  desidero  almeno  d’  avere  ottime 
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nuove  di  IH.  i miei  rispetti  alFrccellenti^iino 
padrone.  Accetti  le  riverenze  di  tutti  di  mia 
r isa,  e le  bacio  la  mano. 


Padova , giovedì. 

Quando  pii  affari  suoi  la  lasseranno  venire 
a l’adora,  avrò  il  compimento  delle  mie  con- 
solazioni, delle  quali  un  ottimo  principio  sono 
oppi  state,  prima  la  stia  lettera,  e dopo  la  vi- 
sita del  signor  capitano  Gregori  che  per  suo 
ordine  è venuto  al  mio  tugurio.  Egli  è vero 
che  la  nuova  di  una  icerta  sua  caduta  dalla, 
sealp  mi  colpi  non  poeo  ; ina  fui  tubi  to' ricon- 
fortato dall'  udire  che  non  le  successe  male  ve- 
runo. Iddio  la  mantenga  e per  suo  bene  e per 
quello  di  me,  suo  vero  affezionalo  servitore. 
Le  mie  povere  gambe  cominciano  ad  avere  qual- 
che mappiore  facilità.  Spero  bene  da  una  certa 
vita  di  latte,  già  suggeritane  da*  miei  dottori  ve- 
neti, e riconfermatami  ieri  dui  Dalla  Bona  come 
cosa  utile,  lo  però  attenderò  ancora  qualche 
dì,  sperando  più  nell’  aria  del  paese,  che  nelle 
ricette.  Vo  per  Padova,  e mi  perdo  spmpre.  So 
pet-ò  la  strada  clic  più  mi  preme,  cioè  quella 
della  sua  casa  in  Prato  della  Valle,  c quésta 
sarà  quella  che  verrà  da  me  frequentata  più  di 
tutte.  Vengo  visitato  da  qualche  professore;  ma 
quaudo  mi  parlano  di  letteratura,  mi  trovano 
mulo  affatto,  o gli  faccio  entrare  in  altri  di- 
scorsi; essendo  risoluto  affatto  di  non  voler 
perdere  questi  pochi  giorni  della  mia  vita,  che 
mi  possono  restare,  in  cose  serie,  che  se  gio- 
vino alla  mente  non  lo  lo,  ma  certo  sono  la 
distruzione  del  corpo  : c questo  lo  so  per  pro- 
va» Intanto  la  prego  di  venire  a Padova  quanto 
più  presto  sarà  possibile; e /affidi  alla  bontà  di 
quest’aria  e alla  quiete  del  paese,  e ritornerà  a 
Venezia  sana  c d’ ottimo  umore.  Quella  con- 
tossina  F.lcna  venga  aneli’  essa"  presto  a Roventa, 
di'  io  andrò  I visitarla  subito  che  saprò  la  sua 
venuta,  ebe  credo  sia  assai  sollecitata  dalla  sua 
Lucie  Ita,  a cui  ho  apparecchiato  un  orto  da 
fare  de’  salti,  ed  altre  delizie  campestri.  Ma  io 
vado  assai  lungo.  La  Ceoct  le  bacia  la  mano. 
Io  mi  rassegno  ec. 
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giorni  davanti  alP  E.  V.  con  miglior  cera  del- 
l'usato.  Non  so  poi  quanto  mi  durerà  questa 
buona  fortuna  eoi  soggiorno  della  capitale  ec. 
Qui  ho  fatto  cosi  buone  gambe,  che  stamattina 
sono  andato  a Ponte  di  Brenta  a piedi  a far  vi- 
sita in  casa  Vallaresso  al  Marati  compare,  il 
quale  è trattato  come  un  principe,  a segno  che, 
trovandomi  io  seco,  capitò  uno  staffiere,  a cui 
domandò  il  compare:  che  vuoi  tu?  Rispose  il 
servo;  l’ eccellentissimo  mio  padrone  mi  manda 
a darle  un  poeo  di  polvere  al  lupe,  perchè  il 
fiocco  non  è andato  uguale.  Qui  gli  fu  posto 
un  asciugamano  al  collo,  e con  inulta  leggiadria 
fu  polverizzato,  c supplito  cosi  al  difètto  primo. 
Intanto  scese  S.  E.  con  due  altri  cavalieri,  c 
tutti  quattri)  salirono  in  carrozza,  per  andare  a 
Padova,  e mi  sparirono  dagli  occhi  ; ed  io  eoi 
mio  bastoncello  ritornai  in  pellegrinaggio  a No- 
venta,  come  debbono  fare  i poeti. 


Venerdì,  Noverila. 

lo  non  nego  che  le  anime  de' popolani  di 
Noventa  non  riceyino  gran  consolazione  dalla 
mano  di  monsignor  Giovanelli,  che  passeggiando 
per  le  strade,  taglia  devotamente  F aria  io  cro- 
ce; ma  molto  più  m’  ba  consolato  la  sua  beata 
mauo,  degnandosi  di  scrivermi.  La  ringrazio  con 
tutto  il  cuore  della  sua  bontà  c de*  suoi  consi- 
gli. Potrebbe  essere  eli’  io  venissi  allegro  a Ve- 
nezia, ed  anche  un  po’  grassotto;  ma  bello  poi 
non  è possibile,  beueb*  io  sia  qui  servito  di  pol- 
vere di  Cipro  e di  specchi.  L’  acccrlo  che  fo 
quanto  posso  per  consolare  le  Ggliuolc  col  mio 
buono  stato,  e per  venire  almeno  per  pochi 


Non  10  s’io  tredrò  più  i signori  Avesani  per 
fare  V ambasciata  al  signor  Ignazio  ; ma  gli  farò 
intendere  la  sua  intenzione  almeno  per  lettera. 
Pochi  giorni  mi  mancano  allo  staccarmi  d.r  que- 
sti benedetti  paesi,  ne* quali  l'aria  in' è balsa- 
mo, la  quiete  ambrosia  e nettare;  dove  cam- 
mino e fu  uso  di  latte  con  profitto,  quando  nella 
capilule  ce.  m.’  c veleno.  Ma  che  si  può  fare  ? 
Finalmente  qual  tesoro  sono  io  al  mondo?  che 
bella  giòia  sono  io?  Pure,  poiché  V.  E.  ba  caro 
di  vedermi  sano,  debbo  pensare  a questa  vita  ; 
e voglio  pensarci,  a dispetto  di  mare  c di  vento. 
Se  non  potrò  stare  in  campagna  sempre,  vi  starò 
quando  potrò,  c di  tempo  in  tempo,  e cosi  fra 
goccia  e goccia  andrò  tirando  in  lungo.  Intanto 
prego  Dio  per  la  conservazione  dell’  E.  V.  e per 
quella  dell'  eccellentissimo  Procuratore;  e pre- 
sentandole i più  devoti  rispetti  della  Cenet,  col 
più  sincero  ossequio  mi  rassegno  ec. 


In  questo  punto  ho  saputo  che  il  PraU  a' è 
partito  stanotte  alle  ore  sci  ad  accompagnare 
Regina  fino  alla  Fossetta,  per  essere  domattina 
a Venezia.  Pazienza  : io  sono  cosi  sfortunato, 
che  non  posso  servire  all*  E.  V.  in  cosi  pic- 
cioU  cosa.  S’ io  fossi  uomo  da  poter  mangiare, 
e con  fiato  da  far  parole,  sarei  io  stesso  a ser- 
virla. La  prego  d’  umilissimo  compatimento,  e 
le  bacio  le  mani. 


II  suo  grande  animo,  sono  piò  che  certo,  è 
stato  c sarà  sempre  buono  e generoso  verso  i 
suoi  fedeli  servitori  Gozzi;  ed  eglino  tutti  ri- 
veriranno sempre  V.  E.  iti  ogni  congiuntura  e 
tempo.  Io  in  particolare  riconosco  l’obbligo 
mio  per  la  nuova  bontà  verso  la  raccomandata 
persona.  Questa  le  fu  ricordata  eolie  fervide  rac- 
comandazioni di  mia  figliuola  Elena,  ed  il  suo 
nome  é Dora ; il  cognome  le  sarà  fatto  sapere 
o da  oic  0 da  Marina  domani  a voce,  Mi  duole 
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che  un  Irai  tato  dotale  mi  tiene  stasera  occu- 
pato; per  altro  sarei  venuto  subito'»  ringra- 
ziarla e fan:  il  dover  mio.  V.  E.  è rispettosa- 
mente riverita  e ringraziata  eoi  più  vivo  senti- 
mento da  tuttiquanti;  ed  io  con  la  più  sincera 
sommissione  protesto  d'  essere  cc. 


Alle  ore  ventitré  siamo  arrivati  con  felicità 
a salvamento.  Abbiamo  trovate  le  porte  aper- 
te, quantunque  a Padova  fossimo  stati  posti  in 
timore  che  non  lavorassero.  Il  G...  padrone  ba 
usata  tutta  la  diligenza,  ed  ho  scoperto  che  per 
ben  servire  i forestieri  impara  la  lingua  fran- 
cese c la  scrive.  Antonio,  il  suo  cameriere,  ha 
usata  tutta  quell’ attenzione  che  potrà  d<  tàtare 
da  un  romando  di  V.  E.  che  riempie  tutti  del 
suo  spirilo  tli  compassione.  Ho  ritrovali  tutti 
in  buona  salute.  Ebbi  la'  fortuna  oggi  per  viag- 
gio di  vedere  S.  E.  Pietro  barbai  igo  in  bur- 
ehiello,  e gli  ho  fatte  dae  riverenze  dcUc  più 
profonde  che  possa  fare  un  umilissimo  amma- 
lalo. lo  »pno  giunto  sano,  e sarò  il  trionfo  del- 
V E.  V.  in  Venezia , trionfo  della  sua  bontà , 
della  sua  clemenza  e umanità.  U Signore  Iddio 
le  dia  quell’  ottima  salute  che  desidero  a me 
medesimo;  c maggiore,  perchè  la  mia  serve  a 
pochi,  la  sua  a molti  sfortunati.  Ilo  ritrovato 
Checca  un  poco  dimagrato  , ma  che  sta  bene. 
Stasera  sj>cro  di  veder  l’Elcna.  La  prego  di  ri- 
cordare Li  mia  perpetua  gratitudine  al  salvatore 
dottor  Dalla  bona.  La  Francese  supplica  V.  E. 
di  ricevere  le  sue  devote  umiliazioni,  cd  io  pieno 
del  piè  profondo  ossequio  le  bacio  la  mano  cc. 


Ho  letto  il  progetto  del  sig.  Fctronio,  e lo 
trovo  giudizioso.  Il  solo  numero  primo , eli*  è 
la  base  di  tutto , mi  dà  fastidio.  Egli  pretende 
che  si  possano  da’ privati  recitanti  trarre  gli  op- 
portuni personaggi  pel  nuovo  teatro.  Io  P ho 
per  un’  idea  platonica  e in  aria.  Pure,  poiché 
egli  asserisce  di  conoscerne  alcuni  de’  capaci , 
non  mi  veglio  opporre,  lo  per  me  ne’  prineipj 
mi  contenterei  de’  migliori  attori  e delle  meno 
scorrette  attrici  che  si  potessero  ritrovare.  Prr 
li  tempi  avvenire  poi  si  potrebbe  allevarne  di 
tratti  dal  popolo,  formandone  come  una  specie 
d’  ospitate  di  carità , ed  educando  a leggere , 
a scrivere , e nel  canto , nel  suono  c nella 
danza  alcuni  poveri  ragazzi  clic  fanno  i pitoc- 
chi , e sarebbero  spiritosi  abbastanza  cd  atti  à 
tal  mestiere.  Senza  una  educazione  tale,  è im- 
possibile avere  attori  di  voce  pieghevole , ben 
composti  di  corpo  e d’.  atteggiamenti  graziosi. 

10  do  forse  nel  troppo  perfetto  ; ma  clù  sa  che 

11  progetto  «sposto  con  quest'aria  di  carità  non 
inove&so  più  facilmente  i contribuenti?  Non  c 
cosa  nuova  die  s’insegni  a cantare  negli  ospi- 
tali; perché  non  si  può  insegnarvi  anche  la 
danza  ? Cosi  non  sono  persuaso  che  la  compa- 
gnia falla  per  BfescU  andasse  incettando  da- 
nari per  altre  ridà,  per  non  tediare  colle  stesse 
composi  rioni  più  volto  i bresciani,  bercile  non 
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animare  i compositori  con  qualche  premio  tratto 
dalla  cassetta  , come  si  fa  in  Francia  , che  tra 
k cose  vecchie  c le  njiovc  (Jà  tutto  l’anno  sod- 
disfazione a’suoi  nazionali?  Se  dico  male,  V.  E. 
si  ricordi  che  parlo  in  fretta,  c che  voglio  piut- 
tosto ubbidire  come  posso , die  non  ubbidire. 
Fo  umilissima  riverenza  all’ E.  V.,  e con  tutto 
d’ossequio  sono 

V ammalato  perpetuo. 


Il  sig.  Marchesini  ieri  mi  promise  tutta  la 
sua  buona  kmietzia  nell'  affare  Stamattina  lo 
rivedrò,  e tornerò  a pregarlo  con  quanto^  ca- 
lore ho  nell’  anima , che  ne  ho  molto  quando 
si  tratta  di  procurare  un  bene.  Ma  se  V.  E, 
potesse  dirgli  una  parola,  farebbe  assai.  So  co- 
in’  è fatto  e quanto  se  ne  compiace.  Verso  le 
ore  diciannove  dovrebbe  essere  al  suo  casino. 
Sia  benedetto  il  suo  cuore  che  a’  ini  crossa 
tanto  per  gl’ infelici  Ma,  oh  quanta  difficoltà 
si  ritrova  a far  provare  gli  stessi  sentimenti  agli 
altri?  Spero  che  questa  volta  la  fortuna  I*  as- 
seconderà. cd  avremo  la  consolazione  che  desi- 
deriamo. Le  spedisco  k carte,  e sono  con  tutto 
il  rispetto  c*. 


Noventa,  martedì. 

Sono  finalmente  stamattina  giunto  a Noventa, 
e qui  mi  fermerò  Ancora  qualche  giorno,  pro- 
vando in  effetto  da  quest’  aria  di  campagna  non 
picciolo  miglioramento  ; e se  anni  sessantasei 
non  combattessero  la  bontà  del  clima,  spererei 
meglio.  Sono  stalo  ieri  in  Padova  a visitare  il 
-sig.  Roccolkii  ; ho  veduto  don  Ottavio;  ho  fatto 
visita  a’  signori  nipoti  A.... , c ila  tutti  ho  com- 
missione di  riverirla  rispettosamente  e spezial- 
mente dal  sig.  1 .....  die  m’impose  di  dirle  con 
queste  precise  parole  gli  atti  dcj  *uo  rispetto  : 
il  b.  /.  s’umilia.  Io  eseguisco  puntualmente  la 
commissione.  lersera  vidi  un  granv  movimento 
per  una  festa  da  ballo;  m*  non  sodi  più.  L’ec- 
cellentissimo Qui r mi  anch’  egli  ni’  impose  di 
farle  i suoi  complimenti,  c mostra  ancora  il 
desiderio  che  avet  di  riverirla  ad  Allichiero. 
Egli  ha  avuta  per  me  tutta  la  bontà  riguardan- 
domi non  solo  come  sua  conoscenza  antica,  ma 
come  persona  con  tanta  umanità  c costanza 
custodita  e protetta  dall’  E.  V.  Per  questo  mi 
sia  testimonio  Iddio,-  m’ è cara  ancora  questa 
vita,  o vecchia  o decrepita  che  sia,  e non  ho 
pensierosi  mondo  che  mi  consoli, altro  che  questo 
c quello  insieme  di  sapere  che  1*  Elma  sta  bene 
cd  è di  buon  umore,  come  lio  rilevato  dal  ge- 
nero eh’ è qui.  Intanto  supplico  V.  E.  a com- 
patirmi se  la  sturbo  con  questa  ima  ; e racco* 
mandandomi  all’ umanissimo  suo  cuore,  col  più 
rispettoso  ossequio  mi  rassegno 

Umilhiss.  denotisi,  obbligatisi,  servitore 
Gasparo  Gozzi,  soprannominato  pare. 
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Poìcliè  ilall’  E.  V.  mi  vien  fatto  l'onore  di 
comunicarmi  la  lettera  del  »ig.  abate  Cesarotti, 
io  le  dirò  intorno  ad  orna  il  mio  ingenuo  sen- 
timento. 

È!  toro  che  le  operette  morali  di  Plutarco  so- 
no  state  tradotte  dal  Gandino,  e vengono  sti- 
mato, cosicché  con  un  poco  di  leggiera  lima  si 
potrebbero  ridono  a perfezione  ; ma, quanto  alle 
Vite  tradotte  dal  Domenioh»,  quantunque  rive- 
dote  fossero  e corrette  dal  Bccelli,  non  le  giu- 
dicherei versione  che  vaglia.  Quando  però  an- 
che sieno  prossime  ad  essere  terminate  dal  sig. 
Pompei  di  Verona,  si  potrebbe  con  ragione  as- 
serire che  fra  la  versione  del  Gandino  c questa 
del  Pompei,  il  pubblico  avesse  tutto  intero 
Plutarco  tradotto,  e che  in  effetto  il  raddop- 
piare una  traslazione  dello  -stesso  autore  fosse 
cosa  super#»*  ; o che  almeno  si  dovesse  atten- 
dere che  uscisse  quella  del  Pompei,  per  intra- 
prenderne una  migliore,  se  quella  riuscisse  trista. 

Due  in  seguito  sono  le  proposizioni  di  esso 
Abate  : la  prima  di  dare  un  saggio  della  lette- 
ratura greca,  contenente  alcuni  pezzi  di  vario 
genere  degli  scrittori  greci  ; e la  secónda  di 
tradurre  qualche  autore  intero,  c massime  Ari- 
stofane c i tre  tragici,  con  altri  poeti. 

Quanto  è a ine,  in’ appiglierei  al  primo  pro- 
getto per  molte  ragioni.  Un  libro  dì  tal  qualità 
potrebbe  essere  utilissimo  alle  scuole,  le  quali 
hanno  bisogno  d’  eloquenza  di  vario  genere,  se- 
condo le  varie  classi  de’ discepoli.  Una  serie  di 
lettere,  e di  dialoghi  fervo  alle  classi  inferiori; 
una  d’orazioni  alle  superiori  cc.  In  tal  modo 
ogni  maestro  può  trovare  esemplare  acconcio 
a quello  che  insegna.  Demostene  solo  può  ser- 
vire a'  soli  oratori  ; Piatone  a metafisici,  e dosi 
dogli  altri  Sicché  preferirci  il  primo  progetto 
al  secondo,  essendo  questo  manco  utile  c man- 
co universale;  tanto  più  se  venisse  latta  una 
traduzione  di  soli  poeti  che  sono  asciti  di  mo- 
da affatto. 

Preferirei  il  primo  anche  per  un’altra  ragni- 
fic  morale.  Il  sig.  abate  Cesarotti  è uomo  tutto 
immaginativa,  e farà  una  somma  fatica  a star 
saldo  ad  pn  solo  autore;  ed  all' incontro  te 
potrà  scegliere  a modo  sno  e lavorare  in  piccole 
opere  da  terminarle  presto  e cambiare  spesso, 
durerà  più  costante  e lavorerà  meglio. 

Eccole  detto  il  mio  sentimento  quale  l’ho 
nel  cuore.  L’  E.  V.  ne  faccia  quell'uso  che  .ne 
sembra  alla  sua  prudenza:-  e se  mai  S.  E.  i| 
sig.  Cavaliere  ai  degnerà  di  parlarmi  di  tal  fac- 
cenda, io  non  avrei  altra  opinione  da  dire  a lui 
medesimo.  f 

lo  poi,  povero  mezzo  uomo,  sono  rovinato 
da  un  reuma  con  un  pochcllo  di  febbre;  ma 
sano,  per  la  grazia  diviua,  di  niente,  ed  imper- 
territo qual  sasso  contro  a’  colpi  della  fortuna, 
c singolarmente  umilissimo  ed  eteruo  servitore 
* Di  vostra  Eccellenza. 


Ilo  ricevuta  la  qui  occlusa  scrittami  dal  Car- 
buri per  parte  della  sig.  Marianna.  La  spedisco 
a V.  E.,  acciocché  vegga  quanto  il  suo  pensiero 
s1  uniforma  a’  desideri  della  stessa  signora.  Ilo 


formala  la  risposta  a lei  medesima,  rendendole 
conto  della  bontà  dell!  E.  V.,  c dell’opera  che 
fa  per  consolare  quella  sventurata  famiglia. 

Stamattina  ho  interessato  il  sig.  Segretario  a 
favorire  la  domanda  clic  verrà  fatta  all'eccel- 
lentissimo Magistrato;  anzi  l'ho  trovato  dispo- 
sto ad  ogni  cosa.  Spero  di  buona  riuscita.  L'ec- 
cellentissimo Vallaresso  ha  ottimo  cuore  e com- 
passionevole, e S.  E.  Giustiniani  amava  e favo- 
riva grandemente  il  povero  amico  defuulo.  La 
prego  di  scusarmi  se  non  vengo  io  in  persona. 
Non  sono  più  giovane,  e le  strade  lunghe  sono 
per  me  una  cosa  grande.  Umilio  i miei  devoti 
rispetti,  a sono  con  la  più  sincera  stima  ec. 


Sieno  benedette  le  sue  mani  ed  il  suo  cuora 
che  cercano  di  consolarmi.  Iddio  benedetto  le 
darà  rimunerazione.  La  prego  di  salutare  la 
iVffff  e Chtcco,  de’  quali  mi  consolo  che  fac- 
ciano  seco  il  loro  dovere.  La  prego  d’ attestare 
l’obbligo  mio  anche  al  Bevilacqua  che  m’ha 
consolato.  Voglia  Iddio  che  basii  quel  poco 
che  posso,  nel  mio  stato  di  letto  continuo  e 
d’  una  lesta  fracassata.  La  prego  altresì  de’miei 
umili  rispetti  all’eccellentissimo  Procuratore, 
verso  il  quale  rivolgo  sempre  le  mie  preghiere 
a Dio.  Eccellenza,  venerata  padrona,  mi  racco- 
mando alla  sua  bontà,  c sono  col  più  vivo  ri- 
spetto cc. 


Il  pietoso  sig.  Roccolini,  prima  di  venire  al 
mio  tugurio;  mi  mandò  la  sua  benedetta  lettera, 
per  la  quale  sìa  V.  E.  mille  volle  benedetta. 
L’ho  letta,  riletta,  c pregato  iddio  di  poterle  baciar 
la  mano  per  la  prossima  estate,  c sono  pieno 
di  speranza  di  vederla  con  una  salute  con  fer- 
matici ma  ; e sia  poi  di  me  quello  che  piacerà 
al  Cielo-  Insieme  co’ suoi  benigni  caratteri  ho 
poi  veduta  la  lunga  lista  di  tutti  i parenti  e gli 
amici.  Fra  loro  ritrovai  essere  capitana  1’  Eie- 
na,  a cui  mi.  confesso  sempre  più  obbligato  per 
influite  ragioni.  Saluto  il  sig.  don  Guglielmo, 
e non  meno  1’  eccellentissimo  Barzizza,  con  cui 
mi  rallegro  della  casa  in  piedi.  In  somma,  sa- 
luto tutti,  benché  confessi  di  non  intendere 
tutto,  sperando  che  il  signor  Paolo  forse  que- 
sta sera  mi  spiegherà  tutto  quello  che  non  ca- 
pisco. In  questa  città  di  provincia  ho  acquistato 
assai  del  tardo  e del  goffo.  Di  nuovo  con  tutto 
il  cuore  ringrazio  la  sua  bontà,  e le  consacro 
me  stesso,  protestando  d'essere  per  sempre  ec. 

Apportatore  del  presente  sarà  il  signor  Spiro 
Scordili!  che  m’  ha  favorito.  Egli  mi  ha  ricor- 
dato molte  cose  piacevoli  de’  nostri  tempi  for- 
tunati. Mi  soqo  consolato  a vederlo,  e più  a 
sentirlo  parlare.  Egli  c quell’anima  benedetta 
d’anni  fa.  Iddio  lo  mantenga.  Invidio  la  buona 
sorte  di  tutti  quelli  che  possono  vedere  V.  E. 
Io,  parte  le  ubbidisco  per  debito,  e parte  per- 
ché la  giornata  non  è buona.  Il  baciarle  le  mani 
coll’  immaginativa  mi  conforta.  Il  suo  umilis- 
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«imo  servitore  s* umilia  devotamente,  e le  dice  8 AL  SIG.  ABATE  CLEMENTINO  S1BILIATO 
che  fu  battezzato  col  nome  di  | ' ' * 

Cariss.  ed  amatiss.  don  dementa. 


• ‘ Gasparo  Gozzi, 

a cui  egli  ha  aggiunto  l’altro 
• di  suo  umilissimo  servitore . 


Eccellenza,  vera  consolazione  degli  afflitti. 

1 • • 

Padova,  IO  maggio. 

Delfina,  vera  mia  madre  e figliuola , 

Dio  sa  che  non  v’invidio  le  cantoni, 

Piè  la  regatta  che  co’  remi  vola , 

Come  coll’ale  volano  i rondoni; 

Ma  ben  v 1 insidio  questa  cosa  sola. 

Che  la  Trono  voi  siate,  e i vostri  T i oni 
Voi  /miete  veder  la  notte  e il  giorno , 

Ed  al  mio  Proiettar  staivi  dintorno. 

E voi  beata,  cui  vedere  è dato 
• Spesso  il  Giustiniani  e il  Contarini, 

Che  scol/iili  nel  cor  dal  destro  lato  . 

Porto,  e Jo  baciamani  a’  loro  inchini,  . 

Tanto  eh’  io  sembro  un  uomo  spiritato, 
Perchè  dentro  non  ho  chi  m’indovini ; 

Vede  ciascuno  ch’io  movo  la  bocca, 

E fra  tè  dice:  qual  spirto  lo  tocca ? 

Apro  le  labbra,  e par  che  detti  io  dica ; 

Ma  il  pensier  non  is piego  colla  voce, 

Come  uom  che  colle  labbra  benedica, 

Qual  chi  contempla  in  suo  cuor  la  croce. 
Quest ’ una  usanza  è in  me  sì  fatta  antica. 
Che  nuli’  altro  pensier  tanto  ini  cuoce , 
Quanto  il  vedermi  lontano  da  loro, 

CIP  io  tutti  insieme  collo1  spirto  onoro. 

In  somma',  benedétta  V.  E.,  che  qualche  pen- 
siero rivolge  a me,  c fa  qualche  ricordo  del 
povero  Gozzi  a tutti  i miei  buoni  proteltori. 
Mi  spihee  che  il  mio  stato  non  mi  conceda  di 
verseggiare  nè  più  felicemente,  ne  più  a lungo. 
Si  prenda  V.  E.  quel  poco  che  viene  da  un 
capo  stanco  e abbattuto.  Dio  ancora  la  bene- 
dica dell’ amore  che  più  sempre  affettuoso  con- 
serva alla  mia  dolcissima  figliuola  Elena  ed  a 
Francesco,  e la  prego  di  salutargli  a niio  nome; 
come  pure  di  ricordare  la  mia  devota  servitù 
all' eccellentissimo  procuratore'  Tron  ; e col  più 
vero  ossequio  le  bacio  la  mano. 


Ho  inteso  il  suo  comando,  e farò  tutto  il  mio 
potere  perchè  venga  eseguilo.  La  Piene  si  dò 
I’  onore  di  venire  a riverirla,  a cui  già  io  avea 
detto  della  manizza.  Domani  le  renderò  conto 
dell’  opera  mia  o in  persona,  o con  biglietto  alla 
venuta  d’essa  Piene  a pranzo.  Intanto  deside- 
randole con  vivissimo  cuore  ottima  riuscita  dal- 
l’ uscire  di  casa  c dall’aria  nuova,  col  più  vero 

ossequio  protesto  di  essere 

• • » 

Umilisi . devo  dss.  obbligatisi,  servitore 
Il  Pare  accademico. 


• Venezia,  vj  aprile  1 74-*>- 

e •* 

Ho  un  poco  Ù’  ozio  ; voglio  adoperarlo  col 
mio  caro  don  Clemente.  Non  gli  voglio  lasciar 
occasione  di  lagnarsi  e dire  che  non  gli  scrivo 
se  non  quando  mi  fa  bisogno  qualche  cosa.  Sa- 
rebbe una  crudcllà  e una  poca  creanza,  benché 
di  quest’  ultima  non  ne  fo  quel  conto  che  do- 
vrei j perchè  mi  dà  disagio.  Ma  io  che  comin- 
cio a scrivervi,  di  elio  vi  Scriverò?  In  prima  vi 
ragguaglierò  che  ho  veduto  qui  il  nostro  conte 
Caniposainpicro,  e che  ho  goduta  la  sua  com- 
pagnia, ma  non  si  a lungo,  nè  quante  Volte  avrei 
desideralo.  Tuttavia  abbiamo  ragionato  insieme 
delle  nostre  cosette  soavissime  italiane,  delle 
quali  qui  in  Venezia  non  è alcuno  che  no  in- 
tenda il  valore,  nè  il  diletto.  L’ho  veduto  con- 
trattare di  libri  con  un  nostro  fierissimo  scor- 
ticatore libraio,  e ha  fatto  i suoi  contratti  con 
tanta  amenità •«  grazia,  clic  lo  scorticatóre  non 
è riuscito  a lui,  come  a tutti  gli  altri,  e ha 
portato  a Padova  molte  buone  operette  che 
avrete  caro  di  vedere  e di  leggere.  Ho  saputo 
da  lui  che  àvete  la  virtù  del  canto:  non  me 
ne  maravigliai,  perchè  siete  una  famiglia  di  ro- 
signuoli  ; ma  mi  venne  un  desiderio  tale  di  sen- 
tirvi, che  noti  so  s’ io  potrò  stare  senza  venire 
a Padova  qualche  giorno.  Apparecchiate  la  dol- 
cissima gola.  Crudele!  che  non  mi  vi  siete  fatto 
udire  quando  ci  vedemmo?  Non  mi  scamperete 
mai.  Oh  come  mi  sarei  consolato,  se  avessi  po- 
■ tuto  sentirvi  ieri  e ier  l’altro!  Oh  quanto  avre- 
ste temperato  del  fastidio  che  ho  ricevuto  dalla 
rovina  di  queste  benedette  tabelle  che  hanno 
dato  il  cambio  alle  benedette  campane  ! È- pos- 
sibile che  Dio  si  debba  lodare  con  (strumenti 
così  sciagurati?  Cavate  quel  poco  d’organo  per 
le  chiese,  non  sentite  altro  che  campanti!  uzyi, 
picchiarne» ti  e stordimenti.  Perchè  al  Signore 
nOn  si  riserbano  i Hauti,  i violini,  i mandolini 
e simili  gentilezze?  Per  Dio  benedetto,  che  se 
a messa  chiamassero  con  un’  arpa,  s’ io  non  an- 
dassi a sei  messe  il  dì,  sia  frustato.  Ma  quello 
campane,  Gesù  Maria!  In  somma,  Dio  ha  •sem- 
pre la  feccia  di  tutto  da  noi  altri  insensati  So 
c’è  un  buon  Cantore,  va  pei  bordelli;  un  ca- 
strato che  canta,  anzi  che  stride  come  un  sor- 
cio, si  mette  in  una  cappella,  e cosi  i!  Credo, 
il  Gloria  c i Salmi  vanno,  in  bocca  di  gatti;  e 
chi  vorrebbe  fare  del  bene  non  può  ; per  non 
andare  a rischio  d’essere  assordato.  Ma  io  non 
ci  posso  rimediare,  e non  giova  il  parlarne.  Ba- 
sta; chè  la  prima  volta  che  vi  rivedrò,  intendo 
d‘  essere  ristorato  de’  miei  danni.  Vostro  fra. 
tello  Giovanni  ha  fatto  quanto  ha  potuto  per 
confortarmi.  Una  sera  siamo  stati  in  una  bri- 
gatella,  dov’  egli  fece,  al  suo  solito,  versi  al- 
l’ improvviso  come  un  cherubino.  Poi  ci  furono 
poste  avanti  alquante  delizie  di  frittelle,  di  vino 
e d*  altro,  che  fu  una  bella  cosa.  Questo  c bene 
un  far  nascere  le  gentilezze  colla  poesia.  Mi 
| parca  d’ essere  con  Orfeo.  Egli  è poi  meglio  li- 


Digitized  by  Google 


lbttp.ee  familiari 


rar  col  canto  diversi  piattelli,  che  onci  le  bestie 
che  voi  sapete.  Ma  io  vi  tedio  per  baie.  Notate 
che  scrivo  per  iscrivervi,  non  già  perch’io  ab- 
bia di  che.  Avca  voglia  di  stare  un  poco  con 
esso  voir  l’ho  fatto.  Non  altro.  A mate  uà  Addio* 

Tutto  vostro  il  Gozzi. 


ALLO  STESSO 
Carissimo  quanto  un  tesoro. 

Fenezia,  4 novembre 

' Vi  ringrazio  della  memoria  che  conservate 
di  me.  Dico  vi  ringrazio,  che  U ringrazio  l’ uso 
poco  nelle  mie  lettere  agli  amici;  e se  mi  vo- 
lete bene,  farete  lo  stesso.  Avrete  dubitalo  ch'io 
fossi  fuori  di  Venezia,*  quasi  fu  vero.  Sono 
stato  fuori  e dentro  più  volte  dopo  la  partenza 
vostra  di  qua.  La,  Brenta  m’ha  fatto  innamo- 
rare. Ho  villeggiato  al  Taglio  della  Mira,  a Stra, 
e ora  qua  , or  colà , tanto  che  bo  passato  un 
soavissimo  aulunuo  , e sto  bene  ; sicché  spero 
d’ incontrare  il  mio  nimico  inverno  con  petto 
coraggioso,  armalo  però  di  panni  e di  pelli,  al 
mio  solito,  come  un  gennaio  dipinto.  O caro 
fratello,  che  fate  voi?  roteata  Padova  come  vi 
tratta?  La  vostra  Jettera  mi  pare  ch*a  annnnzii 
buon  umore.  Così  sia.  Allevatemi  bene  quegli 
scolaretti,  c soprattutto  col  timore  del  Signore 
benedetto,  c abbiate  pazienza,  che  nel  regno 
dei  cieli  ricaverete  cento  scolari  per  uno  Che 
bella  vita  avere  intorno  una  corona  di  giovani 
sommessi  e umili,  e il  mio  caro  don  Clemente, 
più  alto  di  loro,  con  aria  di  signore,  con  gesto 
nobile  e grave  farsi  ubbidire!  Mi  pare  di  sen- 
tirvi: olà,  o voi!  ohe  fei  fa?  avanti,  ignorante: 
oh  buono  ! studiate.  Oh  dolcissimo  imperio  I oh 
Vita  sopra  1" altre  quietale  adorabile!  So  che 
qui  mi  mandate  un  canchero  ; sopporterò  tutto 
per  vostro  amore.  Ma  voi  pure  dopo  il  fastidiò 
della  scuola  avete  costà  il  eunte  Guglielmo  che 
V»  ricrea  co' suoi  saporiti  discorsi  io  qui  in  Ve- 
nezia non  ho  un  cane,  nè  una  cagna,  eh’  c peg- 
gio. I discorsi  di  lettere  aòno  sbanditi  come  la 
peste  (intendete  peste  mandata  da  Dio)  ; niuno 
vuol  intenderne  parola.  Maschere,  teatri  e,  con 
riverenza  , puttane  sono  i sermoni  quotidiani. 
Si  parla  anche  di  qualche  cannonata,  di  qual- 
che fiume  passalo  ; ina  non  sono  cose  per  me, 
uomo  pacifico,  c dato  o alle  Muse  o al  sonno. 
In  somma,  fo  la  mia  solita  vita,  bazzicando  col 
calamaio  e col  fogli,  e impazzando  con  le  Elet- 
tre e con  le  Medee,  per  vendicarmi  con  quelli 
che  mi  offendono,  facendogli  piangere  al  teatro. 
È vero,  l’ Elettra  fu  recitata,  ma  squisitamente 
e molta  più  che  la  prima  volta.  La  Medea  dee 
rappresentarsi  nel  futuro  carnovale.  Di  quello 
che  ne  avverrà  vi  terrò  ragguagliato. 

Al  signor  conte  Camposampiero  direte  eh'  io 
l'amo  c che  gli  sono  buon  servitore;  ma  che 
soprattutto  io  ringrazio  delia  sua  cordialità  verso 
di  me.  Aggiungete  che  la  mia  poltroneria  è in- 
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finita  , cosa  che  già  egli  saprà;  e che  formerò 
il  catalogo  quando  piacerà  a Dio.  Tenga  pure, 
se  non  gli  è grave,  i ragiouamenli  per  mio  con- 
to, che  un  dì  o l'altro  lo  sbrigherò.  Apologie 
o critiche  io  non  ne  ho  al  presente,  ma  avrò 
mano  per  averne.  Tanto  gli  dite  e salutatelo 
caramente.  Ho  fatto  un  gran  miracolo  a scrivere 
tanto,  ora  che  rileggo  la  lettera.  Sapete  il  mio 
costume.  Credo  che  vi  contenterete.  Però  faccio 
puulo,  c v'abbraccio  e vi  bacio.  Addio. 

Tutto  i*ostro  Gasparo  Gozzi. 


AL  SIGNOR  ABATE  GIUSEPPE  GENNARI 

Molto  illustre  signor  Abate. 

Fertexia,  il  ottobre  1750. 

r 

Quel  benedetto  libro  è finalmente  uscito.  Ec- 
coglicne  dodici  copie  sriolte,  e mi  raccomando 
a lei  per  l'esito.  Gliene  riservo  una  in  carta 
grande,  che  gliela  voglio  io  dare  con  le  mie 
mani  alla  sua  venuta.  I danari  di  questi, se  può 
trovare  gente  cosi  dabbene  che  li  voglia,  li  ri- 
serverà appresso  di  sé  per  contarli  poi  al  suo 
arrivo  qui  a S.  E,  Vitturi.  Se  mai  gliene  Oc- 
corresse.qualche  altra  copia,  mi  scriva  co|  rica- 
pito ft  Stra  in  cosa  Forcarmi  , dove  sarò  fra 
pochi  giorni,  andando  io  domani  a Pontelungo. 
Questo  è quello  che  si  guadagna  meco , mille 
disturbi  e impacci;  ma  ella,  còme  uomo  eccle- 
siastico, ha  da  sapere  che  cpsa  sia  pazienza.  Le 
sono  buon  servitore,  ma  di  cuore,  e glielo  torno 
a dire  nella  sottoscrizione. 

Suo  buon  servitore  Gasparo  Gozzi. 


ALLO  STESSO 

Fenexia,  17  dicembre  1760. 

Non  ho  più  avuto  l'onore  di  riverirla  dopo 
la  sua  partenza  di  qua,  onde  per  conseguenza 
ho  anche  mancato  di  ringraziarla  per  la  soffe- 
renza da  lei  avuta  intorno  all'esito  degli  esem- 
plari delle  mie  lettere.  So  eh'  ella  m' ha  favo- 
rito con  molta  bontà,  c gliene  sono  infinitamente 
obbligato.  Io  mi  sono  inteso  con  S.  E.  Farset- 
ti, ch’ella  spedisca  il  danaro  di  quelli  ricovato 
a me;  onde  sopporti  anche  questo  tedio.  De- 
tragga la  spesa  clic  ha  avuta  per  legature  , o 
altro,  e mi  faccia  favore  di  spedirmi  quello  che 
ne  ha  ritratto,  diretto  al  mio  nome,  san  Gia- 
como dall'  Orio  in  campiello  delle  slruppe.  Qui 
si  vive  con  gran  desiderio  di  vederla,  e si  vede 
passare  il  tempo  già  stabilito  alla  sua  venute 
fra  le  nostre  lagune.  Spesso  è fatta  menzione 
di  lei  nel  botteghino  degli  Strologhi  ; ma  non 
sanno  lauta  strologia  ebe  basti  per  poter  indo- 
vinare il  giorno  che  potranno  riverirla.  È naia 
stamattina  a S.  E.  Vitturi  una  fanciulla  ; cd 
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emulo  pi dre.  Il  dottor  Patriarchi  vinte  alla  bot- 
tega co)  lambert  a eco  fino  agli  ocelli  per  ^jraor 
«Iella  Debbia.  L'abatino  Farnetti  disegna  come 
un  Tiaiano.  I)  Martinelli  è divenuto  misantropo, 
c fa  bestemmiare  i suoi  innamorati  col  non  la- 
sciarsi più  vedere.  Il  Marsili  e io  se  la  passia- 
mo come  le  crisalidi,  a questi  tempi  agghiac- 
ciali* Tutte  ciancc  per  fare  un  poco  di  conver- 
sazione seco  ed  empier!»  una  facciata.  Scusi  me 
del  disturbo,  e io  attenderò  lei  per  ringraziarla 
poi  con  più  agio.  Intanto  si  accerti  clic  sono 
pieno  di  stima . 

Suo  buon  s ervilort  erro  Gasparo  Gozzi. 


AL  SIG.  ABATE  CLEMENTE  SIMLIATO 

Venezia,  11  aprii « iy5f. 

Coni' ella  mi  commette  , le  rimando  il  suo 
capitolo,  pregandola  d'ogni  possibile  sollecitu- 
dine , poiché  mi  trovo  a più  ristretti  termini 
ch'ella  possa  mai  immaginare.  Non  so  qual  pen- 
siero mi  trasportasse  leggendolo;  poiché  essendo 
nell’ antecedente  terrina  nominato  il  signor  Mar- 
co, mi  pare  che  la  susseguente  parlasse  di  lui, 
e che  tpiel  vocabolo  di  savio  non  cadesse  sulla 
persona  del  giovane.  Veggo  d*  essermi  inganna- 
to; e guardimi  Diò  ch'io  non  voglia  confessare 
d'essere  stato  un  zugo.  Le  scrivo  poche  parole 
perchè  ho  il  capo  fuori  de*  gangheri  ; c in  mia 
coscienza  non  potrei  alTermare  d’ averto  sul  col- 
lo , tanto  sono  imbrogliato  con  versi  e prose. 
Ringrazio  il  conte  Camposampicro  della  sua  gen- 
tilezza umanissima,  c sento  rincrescimento  della 
malinconia  del  signor  Volpi,  di  cui  fo  grandis- 
sima stima  Abbiamo  a fare  con  teste  di  maci- 
gno. Fratello,  viviamo  in  modo  che  altri  non 
ci  conosca,  e abbiamo  bisogno  solamente  di  noi 
stessi.  Oggidì  è meglio  essere  civetta,  che  aquila. 
Parto  come  Barile.  A spiegarla  più  schietta,  gli 
allocchi  hanno  buona  fortuna;  i meritevoli  tro- 
vano mille  intoppi.  Carissimo  ed  amatissimo , 
rais. 

Suo  buon  servitore  Gasparo  Gozzi . 


AI  CONIUGI  MASTRACA 
Mia  carissima  Signora. 

Pontelungo } ao  giugno  I 

Come?  anche  nna  lettera  quasi  subito  dopo 
partito?  che  seccaggine  ha  da  essere  questa?  Io 
credeva  d*  essermi  liberata  da  tante  visite.  Scam- 
po da  Venezia  a Padova;  eccolo  a Padova,  od 
t eccolo  due  o tre  volte  al  di  in  casa  inia.  Il  Si- 
gnore Iddio  c sant'Antonio  m’aiuta,  che  viene 
.condotto  via  da  Padova;  ed  egli  mi  tormenta 
con  le  lettere.  Non  so  più  che  rimedio  trovare 
da  cacciarmelo  dattorno.  Mi  sono  provveduta 


dell*  Ella  per  fargli  paura  ; e anche  questo  non 
acrve.  Signor  benedetto,  inspirami,  e insegname- 
ne una  che  mi  giovi.  Dal  più  al  meno,  «fucsie 
sono  le  parole  che  voi,  o mia  stimatissima  Si- 
gnora, dovreste  dire  ; e se  non  le  dite,  siete  la  più 
mansueta  e la  più  buona  cristiana  eh’ io  abbia 
mal  praticala  0 veduta  a' mici  giorni.  Dall'altra 
parte  vi  prego  di  perdonarmi,  perché  a Padova 
io  non  avea  migliore  conversazione  della  vostra, 
nè  che  più  si  confacesse  col  mio  cuore  e coi 
mici  sentimenti  di  vivere  alla  buona;  è qui  non 
ho  altro  piacere,  che  ricordarmi  di ‘Padova;  e 
quando  penso  a Padova,  è necessario  che  j>rnsi 
alle  cose  che  vi  sono  dentro,  e fra  tutte  le  cose  clic 
sono  in  Padova;  non  me  ne  viene  altra  in  mente 
che  la  vostra;  onde  usatemi  carità,  e scusatami 
se  Anche  da  lontano  voglio  parlare  con  voi.  Se 
poi  voleste  incolpale  chi  è causa  di  questo  «li- 
sordine,  incolpatene  voi  stessa.  La  gentilezza  che 
mi  usate,  là  bontà,  la  cortesia,  e il  non  pren- 
dere mai  un  buon  bastone;  fa  tutto  quoslo  male, 
lo  sono  compatibile.  Vedo  una  signora  bionda, 
bianca,  d'aria  allegra, Ncon  due  occhi  che  non 
sono  negri,  con  un  viso  de'  più  proporzionati 
che  abbia  veduti,  c tutta  di  ottime  fattezze; 
sarei  da  scannare  se  non  cercassi  di  vederla  e 
di  parlare  con  essa  quanto  più  spesso  c possi- 
bile. Dirà  Gianvitlorio  che  queste  c troppa  liber- 
tà e che  non  dovrei  parlare  con  tanta  franchezza. 
Io  non  ho  mai  detto  niente  quando  egli  andava 
a Corfù  in  casa  di  quella  signora  che  io  g}i  de- 
scrissi una  sera  in  profezia.  Oli,  risponderà  egli, 
v'era  differenza;  io  lc;faceva all’amore.  Per  vedere 
e per  parlare,  ditegli  che  posso  fare  all'amore  an- 
ch'io quanto  voglio;  e se  voi  mi  date  licenza,  mi 
farò  fare  una  carta  dal  Moro /che  mi  conceda  di 
potervi  vedere  e parlare  finche  io  vivo  e finché 
piace  a voi.  Questa  non  è però  così  gran  cosa 
che  non  la  possa  impetrare,  e spererei  che  voi 
medesima  mi  consentiate.  Se  pure  me  la  nega- 
ste, clic  noi  creda,  parlerò  di  voi  da  mia  posta; 
c se  la  gente  dirà  die  io  sono  pazzo,  «Tira  una 
cosa  che  la  di^o  ancor  lo,  onde  non  me  l’avrò 
per  male.  Intanto  ho  cominciato  a farlo,  c vado 
per  questi  boschetti  dettando  qualche  canzonet- 
ta, non  ad  nitro  fine  che  per  poter  conversare 
con  voi  quando  vi  sono  lontano  ; e s’ io  fossi 
certo  che  mi  nominate  una  volta  al  di,  sarei 
contento.  Dio  ri  riconduca  a Venezia,  dove  ri- 
tornerà in  piedi  la  nostra  conversazione,  lo  pii 
voglio  certo  dogare  della  barbarie  di  Santina 
contro  Ir  sua  povera  sorella  vergine.  Osservo 
che  Santina  vuole  tutti  gli  spassi  del  mondo  : 
ella  ha  avuto  mi  buon  marito,  e lo  voleva  pre- 
alo a suo  modo  ; ella  Domenicani , dia  comme- 
die, ella  viaggi,  dia  opere;  c quell 'altra,  pove- 
retta! esclusa  da  tutto.  Bella  carità  fraterna  ! 
Via  quel  rosario,  via  quelle  mrsse  «die  non  le 
giovano  punto,  c saranno  in  perdizione  dell’a- 
nima sua.  Non  voglio  •crivfre  altro,  acciocché 
non  abbiate  il  tedio  di  leggere.  Salutate  Vitto- 
rione  roti  que’ suoi  bei  petti;  un  addio  alla  va- 
gabonda Portacristi,  c un  baciamano  a tutti  - Un 
saluto  anche  all’Elia;  ma  dateglielo  quando  non 
ha  la  pipa  in  bocca.  Ho  detto  di. finire,  e nnu 
I finirci  mai.  Animo,  finiscila,  cane.  Se  avete  ca- 
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ri  Ih  di  nn  poter  uomo  clic  vivi»  orti  In  solitudine, 
«•  votele  mandargli  due  righe,  queste  mi  vcrran- 
wv  airore,  se  giovedì  «era  lo  farete  portare  alla 
Ito!  tega  del  Bertolini,  virino  a Gherardo  dal 
rafie.  lina  sola  riga  uri  basta;  ma  non  la  pen- 
salo* troppo.  Ditemi  ruba,  ma  dentri  il  cuore. 
Signora  mia  carissima,  (pia  la  mano;  la  baciò, 
e souo 

Suo  affettuosissimo  servitore 
Pontelungo 


Mi»  cara  e buona  Amica. 

Pontrtnngo,  11  g»MgWO 

Quello  Ire  parole  eh*  io  Vidi  nella  mansioni. 
tane  v f b. , so  sono  di  vostra  inano,  v»  ringrazio, 
prrrliè  In  li  furono  » nostri  patti;  o se  aneli*  non 
aotto  di  vostra  mano,  mi  basta  clic  sirno  d;  vo 
atro  consenso*  acciocché  io  fe  rispetti  c quasi 
le  ubbidisca:  sedete  se  vi  sono  buon  servitore, 
c so  dipendo  da  ogni  vostro  volere.  Ma  quanto 
vi  debbo  essere  obbligato,  chè  contenta mlonii 
io  di  pochissimo  righe,  avete*  voluto  abbondare 
in  -generosità,  e Con  questi  ofribili  caldi  scriver-, 
mi  una  rosi  rara  e amichevole  Ietterai  V'assi- 
curo e protesto  clic  ima  cosi  grande  cortesia  mi 
c andata  al  more,  c non  saprei  con  dMÌ  pa- 
role ringraxiarvene.  Voi  non  sapete  di  quanto 
benefizio  mi  sirno  i vostri  caratteri,  c-eoine  in 
questo  luogo  solitario  mi  servano  di  ottima  com- 
' pagnia  lo  me  gli  vado  leggendo  soletto  soletto  per 
certe  strade roprric da  castagni  d'india,  c faccio 
molle  savie  e pudiche  riflessioni  Fra  le  altre  -sui 
fu  assai  raro  ciò*  vi  piacciano  le  lettere  lunghe, 
pei  chè  cosi  siete  stala  avvezza.  Ecco  qua  che 
'■non  so  pid  se  voglia!*  (ìij  lettere,  e non  so  pile 
cosa  situo  diventate  le  I olir  re.  Basta;  lascia- 
mo andare.  Mi  consolo  che  stiate  allegramente 
Con  gli  strumenti?  oli  quanto  volentieri  avrei 
ascoltata  io  ancora  quella  dolcissima  musica, 
ma  piuttosto  per  essere  in  vostra  compagnia, 
che  per  nitro  ! Vedete  le  mie  sfortune,  lo  andrò, 
a Vrnejià  martedì,  ma  per  ultra  via,  e sarò  privo 
della  cumulazione  di  salutarvi.  Almeno  poless’io 
«apere  quando  avrò  questo  piacere  in  Venezia; 
ma  non  spero  di  saperlo,' ' porche  non  mi  pare 
clic  voi  ancora  abbiate  stabilito  il  giorno  della 
vostra  andata,  lo  mi  porterò  a casa  vostra,  c in 
Cambio  di  voi,  troverò  la  furiosa  V Argino,  alla 
quale  però  sono  obbligato  perchè  ha  èoraggiosa- 
nicnte  procurato  d’uccidere  il  Bernal».  Perdio, 
questa  sarebbe  stata  bella,  che  il  medico  fosse  stato 
ammazzato  da  una  pianella!  lo  m'immagino  le 
disperazioni  di  mia  comare,  e la  raccomando  a 
Dio  nelle  mie  orazioni,  le  quali  spero  che  sieno 
ascoltate  in  cielo  più  di  quelle  della  colpevole 
Santina.  Mi  par  dì  vedere  che  il  Signore  le  volti 
le  spalle  dopo  che  ha  tanta  tupcibia  per  quel 
maladctto  merlo  che  ha  comperato  da  Lucietta 
dalle  chiacchiere  per  farsi  la  cuffia.  È vero  che 
fa  una  buona  figura,  massime  quando  è all’opera 
con  la  sua  onorata  e matroncvole  veletta;  ma 
tanta  superbia  non  istà  bene.  Basta:  io  spero 
o.  cozzi  v.  li. 
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che  mi  scriverete  che  si  vada  rimettendo  in 
grazia  dèi  Signore;,  al  che  credo  clic  molto  ab- 
bia" giovato  una  messa  clic  ho  fatto  dire  qui  m 
Pontclungn  per  lei  jn  eredenza;  oijdc  sarò  cre- 
ditore di  treula  soldi  della  cotta  c d'altri  t tenta 
della  mc£»a;  che  se  l’ ho  fatta  dire  in  credenza, 
il  guadagno  lo  voglio  io. 

. Salutate  il  mio  buon  Vittorio,  e ditegli  che 
lo  auto  quanto  quel  miracolo  clic  gli  ho  inse- 
gnato al  Santo  ; chè,  perdio,  non  posso  amarlo 
di  più.  Ad  Elia  non  vi  stancherete  di  racco- 
mandargli che  'non  pipi,  perchè  ha  un  odore  di 
appalto  di  tabarro  clic  non  si  può  sopportare, 
e bisognerà  spendere  sedici  soldi  a fargli  spaz- 
zare il  naso  e il  palato  du  uno  spazzacammino. 
Salutale  tulli  i vostri  quieti  figliuoli,  c date  un 
bacio  a quell'angioletto  della  i\enr,  che  certo  è 
una  care  cosa.  Fien  qua  : ma  cara  cusiìat  tiòl 
le  ara  citte  ti  1 inasinirla.  Dite  a Checco  che  mi 
li  raccomandi  qe*  suoi  santi  sacri  (mi:  c pregando 
{ voi  a * tenermi  raccomandato  nel  vostro  curtc, 
con  mito  il  rispetto  vi  bacio  la  mano  chj  mi 


ha  favorito  di  scrivere. 


V amie  istinto  di  Padova . 


Carissima  Gorizia. 

Pesti*  io,  q6  agosto  ij5l. 

.Voi  volrtc  vedermi  serio:  mi  verrà  un*  in- 
fermità addosso.  Pazienta,  quando  è per  fare  la 
I vostra  volontà,  lo  mi  sono  ritenuto  dallo  scri- 
I vèrvi.  novelle,  perché  sapete  eh’  ìq  sono  di  co- 
loro che  appena  credono  a quello  che  hanno 
veduto  con  gli  orchi  propij,  c sono  certo  che 
di  certi  fatti  si  dicono  più  bugie  clic  parole* 
Tuttavia  fra  il  vostro  soave  stimolo  e il  ricor- 
darmi che  qualche  bugi»  ne' poeti  non  c.  pec- 
cato, delibero  di  scrivervi  qualche  cosetta.  Narra 
dunque  la  leggenda,  che  il4 commissario  Cristiani, 
richiesto  di  certi  rampi  c terréni  dal  nostro,  e 
domandato  di  mille  altre  agevolezze,  usò  tutta 
la  facilità  sempre,  tanto  che  avea  acquistato  il 
soprannome  del  Commissario  Facilone,  chè  cosi 
lo  chiamava  il  nostro  comune  amico  Euclide. 
Quando  poi  vennero  gli  accordi  alle  strette,  il 
Facilone,  ricordando  al  Viniziano  tutte  le  buone 
grazie  usategli  c la  facilità  che  seco  avea  tenuto, 
gli  domandò,  per  segno  di  gratitudine,  che  gli 
concedesse  fino  ad  un  certo  sito  del  Tartaro  ; 
ed  egli  lo  concesse,  non  pensando  che,  per  quan- 
to si  dire,  portava  una  perpetua  innondazione 
a’  terreni  de*  Veneziani  quasi  fino  a Padova. 
Qui  di  oiò  nacque  un  romorc  grandissimo,  c 
per  pochi  di  se  nè  dissero  molte  cose  centra  la 
poca  avvertenza  ; ma  tutte  però  queste  cose  si 
bisbigliavano  negli  orecchi,  e tra  pochi  di  non 
se  ne  parlò  più  Narrano  alcuni  altri,  che  il 
Cristiani,  udito  il  romorc  di  tal  faccenda,  disse 
che  ciò  era  sialo  errore  de’  matematici,  i quali 
aveano  accordata  fra  loro  una  certa  quantità  di 
quadrelli  d’acqua  che,  senza  avvedersene,  veniva 
ad  occupare  molto  più  aito  di  quello  eh’  egli 
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domandava.  Altri  offiTmano,  rlie  non  potendo  faranno  ventre  II  diluvio..  Per  c.nit  i,  non  vi 


egli  avero  IMnlento  iuo,  non  intende  elio. deb- 


bano valere  le  agevolezze  da  lui  usate  primate  ^sapere  la  vita  qli’io  faccio,  (ùntile.  Qui  c’è  poca 

i . ! !_!_  .1.1  a ...  a t . i . * , I n liti  In  rtu  nnnli  cOrin  • nr\iì  ' lev  nor 


vnol  tornare  al  principio  del  trattato  fi  comin- 
ciarlo di  nuovo.  Chi  dice,  V*  andrà  presto  il  Mo- 
rosini;  eli»  dice,  il  ‘CoiTaro  non  andrà  più  a 
Vienna;  e a nie  fra  tante  cose  par  di  conoscere 
che  il  Corraro  ha  infiniti  amici,  e che  pocq 
andrà  eli'  egli  acquisterà  il  suo  concettò  di 
prima. 

7 Del  gran  Cagnesco  vi  dico,  eh*  egli  ha  fatto 
i bagni,  ina  che  1*  Aria  de’  Carmini  poco  gli  con- 
ferisce, .peroliè  lo  trovo  sempre  di  mal  umore 
e di  mala  cera. 

La  stampa  del  suo  libro  va  avanti  felicemente, 
e "sarà  terminata  in  sctlembce. 

La  libreria  è compiuta,  e già  si  sono  empiuti 
quasi  tutti  gli  armadj  di  libri  ; ed  e assai  bella, 
salvo  che,  secondo  il  genio  mio,  quelle  .grate 
d’  ottone,  sbattute  da  diversi  lumi,  acriecano 
chi  le  guarda.  Del  vostro  interesse  non  ho  par- 
lato sero,  perché  mentre  ninno  parla  .di  cat- 
tedre non  mi  pare  tempo  da  svegliare  ragio- 
namenti. Lo  farò,  se  vi  pare  che  sia  bene;  ma 
venendo  voi,  come  spero,  vedrete  clic  non  ho 
fatto  male  a tacere. 

Scrivo  con  1’  orrore  di  -Giacomo  Piaggia  qui 
presente.  Il  maladetto  sempre  va  peggiorando, 
e per  disgrazia  del  prossimo  vuol  essere  hello 
per  forza.  Questo  c un  castigo  del  Signore  per 
li  suoi  molti  peccati.  Boltion  è venuto  ieri  a 
casa  vostra  con  tutto  il  clero  a domandar  li- 
mosina per  ristorare  la  chiesa.  Santina  c quasi 
morta  d’allegrezza.  Vostra  moglie  sta  bene,  e 
si  spera  che  martedì  faremo  un'  viaggio  per  an- 
dare a pranzo  alla  Mira.  Ci  partiremo  alle  óre 
dieci;  onde  vado  a dormire  subito  per  essere 
a tempo  in  piedi.  Ritornato  poi  vi  scriverò  tutte 
le  particolarità  del  viaggio,  e spero  che  non 
saranno  indegne  della  vostra  attenzione.  Intanto 

conservatevi,  eh’  io  taccio  fine  abbracciandovi 

* • 

cordialmente.  Addio.  « , ; 

* * Il  vostro  Gozzi. 


Servo  umilissimo,  mia  Signora  carissima. 

'0  * • 

Pontelungo,  -a5  ottobre 

' : ì - „ . . . * 

Questa  mia  villeggiatura  va  prolungandosi 
molto  più  di  quello  che  avrei  credulo,  e in- 
tanto il  mio  povero  tabarro  negro  mi  aspetta, 
e passa  il  tempo  da  portarlo.  Di  grazia,  dite  a 
Saniina  che  mi  provveda  di  dodici  braccia  di 
cambellotto,  di  quello  che  s’  usa,  per  tarmi  un 
buon  tabarro,  clic  alla  mia  venuta  la  ringra- 
zierò, c non  glielo  pagherò  mai  più.  Spero  «he 
a questi  patti  onestissimi  ella  non  dirà  di  no, 
e lo  troverò  fatto.  Un’  altra  cosa  ancora  vorrei 
eli’ ella  facesse,  e mele  raccomando  caldamente. 
S.  F..  non  vuol  partirsi  di  qua  se  non  piove. 
Io  so  rhe  ella  è mollo  in  grazia  del  Signore, 
onde  esortatela  a dire  un  rosario  acciocché  duri 
questo  buon  tempo;  clic  sono  sicuro  che  le  sue 
sante  orazioni,  esaudite  tempre  al  contrario, 


dimenticate,  pcrrbc  mi  preme.  Se  mai  voleste 


compagnia,  e tutta  degenti  serie;  orni' io,  .per 
conformarmi  al  tempo,  faccio  un  visp  clic  paio 
Catone  in  litica.  Il  di  non  rido  mai;  onde  es- 
sendo pieno  il  corpo  di  cose  ridicole  trattenute 
tutto  il  giorno,  rido  la  notte  in  letto  da  mia 
posta  due  ore,'  poi  in’ addormento.  Tutte  le  ore 
mi  riescono  passabili:  ma  quando  mi  penso 
quel  san  Giuliano,  quella  nòstra  benedetta  an- 
data alla  commedia,  oh  allora  si  clic  comìncio 
a disperarmi  c non  trovo  consolazioqe.  Non  vi 
saprei  dire  quanti  pensieri  rti  passano  peg  la 
‘mente:  sono  mille,  sono  duemila;  bestemmio 
fino  alle  cinque  delta  netle^quaòdo  m’imma- 
gino che  ci  dividiamo,  c rhe  voi  mi  dite,  buona 
'notte;  e eli-' io  vi  diro,  si  conservi.  Voi  mirale 
in  casa,  ed  io  . vado  al  traghetto.  Quella  è l’ora 
che  mi  comincia  un. poco  di  quiete.  Vedete  che 
spasso  è il  mio.  Prendo  in  mano  il  mio  baston- 
cello come  un  mezzo  zoppo(  cammino  qualche 
mrzz’'ora,  poi  a scrivere,  poi  mi  gratto,  poi 
rantq  : su  Muzaccò,  non  lo  credo  iu  verità, ; 
torno  a scrivere,- «animino  un’altra  volta,  sl>a- 
diglior  e quasi  per  non  saper  clic  fare,  fo  di 
quelle  cose  che  fa  /annetto.  Dio  me  ne  guardi  1 
Dov’ è andato  quel  tempo. eh’ io  vengo  a visi- 
tarvi, quando  la  negra  manacria  di  Beta  Bian- 
chi, figlia  di  Mafgareta,  v’acconcia  il  capo, 

Juando  cucile,  quando  mi  date  un  poco  d’ in- 
tana, da  tare  una  borsa.  .Qncllc  .‘sono  le  mie 
ore  felici  t quieto,  veduto  per  vostra  grazia  vo- 
lentieri, e contento  come  uno  che  vince,  al  lotto. 
Martedì 'sporo  che  ritornerò  al  mio  solito  vive- 
re; comparirà  martedì  il  vostro  lunga  c magro 
Gozzi  a casa,  o a san  Giuliano,  vi  bacerà  la 
mano,  abbraccCrà  la- pancetta  di  Vittorio,  farà 
uno  sberleffo  alla  pipa'  Oh -ben  venuto,  come 
si  stà?  buon  di,  buon  anno.  Mi  sento  morire 
dall’  allegrezza  a pensarlo.  Vi  conterò  molle 
cose,  c fra  l’ altre,  che  nel  Venir  fuori  abbiamo 
incontrata  a F lisina. la  signora  Rosa,  clic  prima 
di  montare  in  carrozza,  chiamò  .una  sua  donna, 
acciocché  le  presentasse  la  sua  sopravveste  da 
viaggio  ; c si  cqvò  un  bellissimo  tabarrino,  c 
si  mise  quella,  presente Ì1  Procuratore.  ’Ci  contò 
rhe  i cavalli  erano  suoi,  il  costo,  la  bravura  .e 
.tutto.  Vi  era  il  sigrtór  Paolo;  ma  di  lui  altro 
non  vi  dirò,  se  uOn  che  dormiva.  Vidi  poi  la 
beata  Giovanna  sul  balcone  nel  suo  casino,  la 
quale  mi. salutò;  ma  io  non  potei  farle  altro 
clic  uno  sberleffo  in  fretta,  e S.  E.  mi  domandò 
a chi  io  faceva  quel  muso,  lo  gli  risposi,  a una 
creatura  mia  nemica.  A Fiosso  poi  v’era  tutta 
la  famiglia  sola.  Salutai  il  signor  Caratnondaht 
.c  la  ninfa  Modesta  che  passeggiava  sulla  stra- 
da. Altro  non  saprei  che  dirvi.  Andai  due  ore 
a Padova,  c quasi  piansi  a vedere  la  .vostra  casa 
serrata  : mi  ricordai  .tutti  i passi  cbo.  abbiamo 
fatti  questo  giugno;  lutti  i luoghi  dove  siamo 
stati  seduti  ; quella  slradclla,  dove  si  cammi- 
nava, con  quelle  vostre  mezze  cascate,  e tutto. 
Oh  Dio  ! basta.  Dio  mandi  un  altro  giugno. 
Osservo  che  ho  scritto  una  lunga  lettera:  Dio 
vi  dia  pazienza  ; anzi  y’  è 1’  ha  data,  se  avete 
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lòtto  fin  qui.  Salutate  I*  F.lisobeUa,  che  se  è Amico  cordialissimo, 

gravida,  vedrà  quel  eh',  io  farò.  A tutti  i miei  1 * ’ 

complimenti.  Gara  mauo,.  addio.  * ‘ * Vetusta,  24  novembre 


1 La  pace-dei  roto  Signore  sia  con  vói,  diletto 
fratello  nel  nostro  caro  Gòsù.  Amen.  Questa  vi 
scrivo  a’  di  8 di  novembre  1752.  Avrei)  forse 
inteso  dalle  lettere  della  vostra  consorte,  come 

10  sono  stato  quindici  giorni  a godere  il  freddo 
di  Pontelungo  c far  vita  solitaria. •Quello  ch'io 
facessi  colà,  ve  lo  potete  immaginare  : .lunghi 
sonni  c poche  parole^  per  ricuperarmi  un  "poco 
dalla' fatica  del  tradurre  e dello  stani  pare  delle 
raccolte.  Mi  s’ era  attaccato  intorqtì  un  ccr.lo , 
itìale  che  ha  la  stia  sede  nelle-  budella  e glie  le 
Vuota-  ogni  giorno;  tanto  clic  le- ginocchia  mi 
tremavano  sotto,  e avea  fatto  dn  viso  che  non 
avea  altro  che  occhi  c denti.  Pensate  voi  cho, 
aggiunta , questa  circostanza  alla  mia  bellezza 
naltìfcde,  pareva  un  angelo  in  leggerezza  e «ot-‘ 
tigliezza.  Ora  sono  ritornato  grasso  come  pripia, 
benché  sempre  le  braghesse  salutino  i fianchi  e 
vanno  via,  c ho  continua  faccenda  a farle  strin- 
gere e tirarle  su,  peVcliè  hanno  gran  voglia  di 
■aiutar  le  calcagna.  Si  va  spesso  alla  commedia 
e non  si  vede  mai  cosa  buona.  La  sig.  Rosa  tira 
èmferma,  c fanno  anticaglie.  Sàn  Luca  è ghiac- 
cio ; san  Giangrisostomo  e tempre  pieno  c rap- 
presentano cose  da  sassate;  a san  Moisé  si  fa 
un’  opera  coti  buoni  balli,  e il  resto  e compà» 
tito.  Ah  cani  ! direte  voi:  16  povero  diavido 
sono  qtla  tra  le  fatiche  e gli  stenti,  e voi  ve  la 
godete.' Rispondo:  .ali  fratello,  ah  amico,  sono 
passali  i tempi  degli  spassi  ! Sentite  un’  poco  la 
nostra  vitaj.uu  poco  di  san  Giuliano,  dóve  si 
dicono  tritata  'parole;  poi,  dove  si  va  stasera? 
Non-  so.  Andiamo  a san  Luca?  No.  A sant’Ao- 
gelo?  Come  volete.  Orsù,- audiamo  a san  Gian- 

•grisostomo.  Su  cappello,  su  maschera  e via,  senza 
dire  una  parola.  Eccoci  in  palco.  Siamo  a se- 
dere.-Stasera  il  Gozzi  non  è Gozzi,  comincia  la 
vostra’rnetà;  ed  io  rispondo:  è vero,  e la  Ma- 
Slraca  non  v Mastrncà.  Quel  moretto  adorabile 
verrà,  c torneremo  a’ ridere.  Qua  si  ride  un  po- 
chettino,  ma  non  molto,  perchè  il  pensare  che 

11  maritò  é lontano,'  intorbida  il  ridere,  c si 
torna  alla  prima  malinconia.  Quello  che  si  può 
fare  è,  clic  ho  introdotto  in  casa  vostra  una  santa 
usanza  di  far  dire  a tutti  i vostri  parenti  certo 
orazioni  perché  nevichi,  faccia  vento  da  setten- 
trione c ghiaccio  per  tutto,  acciocché  il  Friuli, 
rcnduto  inabitabile , sia  abbandonato  da  tutti , 
e voi  con  tale  occasione  veniate  a ritrovarci.  Ho 
dello.  Vi  bacio,  v’abbraccio,  e conservatevi. 

- Il  Jraullo  'in  Cristo. 


. \ 


" A me  basta  d'intendere  spesso  da  òasa  vostra 
che  voi  stiate  bene,  e ciò  mi  consola.  Vi  scrivo 
Dòn  per  disturbarvi,  ma  per  darvi  qualche  volta 
testimonianza  dell’ affetto  mio;  e le  mie  lettere, 
come  vedete,  non  hanno  dentro  altro  che  baie, 
onde  poleto  rispondere  quando  avete  voglia  e 
tempo.  Mi . serve  per  risposta,  che  quante  Volle 
veggo  persone  che  vengano  da  costà,  salto  loro 
addosso  c domando:  che  fa  Stelio  ? Da  tutti  mi 
viene  risposto  : è grasso,  ha  bella  cera,  occhio- 
imo ridente,  buon  umore,  eccetera.  Sia  lodato 
Dio  E cosi  mi  pasco  a parlare  di  voi,  aspet- 
tando'pure  di  vedervi',  e lo  spero,  pregando  il 
Signore  che  soflii  aquilone  dalle  montagne  e che 
vi  mandi  qui  a vola.  Gare  il  mio  Messia,  quando 
ti  potrò  io  mirare,  abbracciarti  e baciarti  con 
affetto  da  ptidica  monachetta  ? Sia  come  si  vuo- 
le ; vi  ringrnzrò  intanto  delle  ijotizie  che  mi  date 
deL  roto  libretto;  c quando  vi  si.  apre  l’adito, 
ringraziate  il  signor  Generale  de’  suoi  ringrazia- 
menti. bi  questo  mio  alquanto  onore  che  oostà 
mi  venne  fatto,  ne  ho  tutto  T obbligo  a voi,  e 
vi  parlo  di  vero  cuòre,  chè  ne  sento  gratitudi- 
ne. Eccomi  per  vostra  opera  uomo  vivo  in  Go- 
rizia, dove  niurio  sapeva  eh’  io  fossi  al  mondo. 
Ho  un  pochette  di  gelosia  di  coleste  signore 
goriziane  dèlie  finezze  che  vi  fanno;  ma  che 
posso  io  fare  cosi  lontanò?  Vi’ raccomandò  a 
Dio  e mi’- fido  ‘ nella  vostra  pudicizia.  «Sapete 
quanto  v’amo.  E vero  che  non  sono  bello,  che 
ho  il  corpo  ihal.  fatto,  e che  a vedermi  non  sono 
inolio  amabile  ; ma  s<*  pensale  ni  cuore  eh’  io 
lio  per  voi  e a quell*  ambre  clic  avèle  detto  di 
portarmi,  iono  certo  che  tornerete  nelle  mie 
braccia  quell’ onesto  Stelio  che  sietò  partito  : si, 
che  ne  sono  certo.  Se  vedeste  la  vita  eh’  io  fo 
dopo  la  vostra  partenza,  restereste  maravigliato: 
un  poco  di  commedia  0 d’  opera,  e addio  ; e 
quella  .ancora  con  poco  sugo.  Ognuno  vedendo- 
mi;.contro  il  mio  solito,  così. magro,  dice:  ecco 
l’amante  del  consultore;  poverino,  come  si  di- 
magra di  giorno  in  giorno!  il  vento  lo  porterà 
via  : qualche  buon’  anima  dovrebbe  dirgli  che 
si  confessi.  Io*  sento,  e mi  cascano  le  lagrime. 
Se  il  signor  capitano  F....  leggesse  quello  eh’  io 
vi  scrivo,  subito  giudicherebbe  male  di  noi,  ubo 
sapendo  egli  che  cosa  sia  l’ amore  onesto.  Ho 
l’onore  di  vederlo  qualche  volta,  e da  un- poco 
di  lussuria  in  poi,  mi  pare  un  giovane  molto 
praticabile.  Tenterei  di  tirarlo  in  grazia  di  Dio, 
ma  temo  di  perdere  l’ opera.  Le  faccende  di 
casa  vostra-  vanno  assai  bene.  Se  Dio  vi  manda 
di  qua  presto,  troverete  un  tinello  molto  ben 
fornito:  già  ho  fatto  mettere  le  stuoie  in  terra, 
fette  fare  a Piove;  ho  fatto  prima  accomodare 
il  terrazzo,  e tutto  va  con  buon  ordine.  Manca 
ancora  il  fuoco  nella  stufa;  ma  quello  non  mi 
dà  piacere  se  non  ci  siete  voi,  piacendomi  di 
sentire  quando  gridate  che  niuuo  sa  far  fuoco, 
e prese  le  molle  in  mano,  fate  quella  eosi  or- 
dinata catasta,  mentre  eh’  io  sopra  una  sedia 
bassetti  bassotta  mi  godo  il  frutto  della  vostra 
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degna  operazione.  Verri»  quel  tempo,  e io  l'ai-  : Eccellenza  ; C-  già  infuria  la  gente  per  averne, 
tendo.  Vostra  moglie  gode  buona  salute,  ed  è J & poposito  di  libri,  credereste  v*«i  die  a Gorizia 
tutta  contenta  di  avere  finalmente  trovato  un  V potessi  esitare  qualche  copia  delle  mie  lettere? 
certo  Marco  servitore  clic  vola  a fare  i servigi  I Diteini.se  v’è  qualche  libraio,  di' io  gliene  man- 
come  una  cisilfa:  oh  che  prestezza  ! oh  che  [!•  derei  mezza  dozzina,  col  suo  ribasso  di  un  dieci 
vento  ! Santina,  al  solito,  cure,  va  a messa,  conta  j per  cento;  se  pure  in  Gorizia  vi  sono  librai, 
le  storie  senza  mai  dire  i nomi,  è ride  del  fitto  1 Una  volta  v’era  un  certo  Pietro  Nauta;  ora  non 


mio.  Le  vostre  creature  stanno  tutte  bene  ; c 
quel  benedetto  cherubino  é diventato  grassotto 
che  concola.  V*  ho  detto  tutto?  No.  Il  libro  del 
Fosca  ri  ni  è stampalo  c si  va  legando:  fra  pochi  ; 
di  uscirà.  So  da  buona  parte  che  l’ abate  T....  | 
mammone  sta  con  gli  occhi  aperti.  Che  il  Ca- 
gnesco ritorni  in  collegio,  «redo  die  n«  abbia 
intenzione.  Eccovi  soddisfatto  in  tutto  quello  j 
che  so.  Per  ora  non  altro.  Credetemi  tutto  vo~ 
stro  dal  capo  ai  piedi,  e anche  per  traverso, 
benché  per  questo  verso  sono  poca  cosa.  Addio, 
amabile;  addio,  desiderato.  . « 

Il  vostro  Veneziano. 


Gioia  inestimabile. 

Venezia,  a dicembre  »*;5a. 

Cappella*  Cannella,  Tintin  e Marino  fanno 
tutti  c quattro  gran  fracasso  per  essere  eletti  bec- 
camorti, ossia  no  moli  nella  chiesa  di  sanF  An- 
gelo. TutU  le  voci  del  popolo  gridano  per  le 
strade:  viVo  Cappella!  rd  io  dico  piano:  viva 
pure,  in  nome  di  Dio  l 1 partiti  sono  diversi. 
Marino  s’ è già  cavato,  e mi  dispiace  perché  era 
galantuomo,  e questa  estate  ci  provvedeva  d’an- 
furie.  Tintin  è chiamato  e aiutalo  solo  da’pntti  ; 
onde  la  gran  battaglia  è ora  Tra  Cappella  eh’ è 
voluto  da  tutte  le  donne  della  contrada,  e Can-  | 
nella  eh’  è spalleggiato  dagli  uomini.  Suonano 
questi  due  nomi  continuamente.  S’ accendono 
fuochi  a onore  di  Cappella,  e Rinfiammano  canne 
a gloria  di  Cannella.  Il  piovano  è nemico  giu- 
rato di  Cappella,  e vuol  T altro  con  tanta  osti- 
nazione, che  molle  femmine  sono  andate  l'altro 
di  in  frotta  allo  sagrestia  a sussurare.  Santina 
è attonita  perché  da  una  parte  le  dispiace  ebe 
sia  strapazzato  quello  clic  le  cava  i peccati  di 
corpo  con  la  sua  santa  assoluzione,  c dall’altra 
vorrebbe  ancb’  essa  il  nomalo  delle  donne. 
Quello  che  saia  non  so:  presto  ne  vedremo  la 
fine.  .Tutti  e due  i concorrenti  stanno  duri  e 
non  cedono  punto;  ma  secondo  ì nomi,  io  gh 
farci  tutti  e due,  perchè  s'aiutassero  l’un  l’altro. 
Vi  saprò  poi  dire  se  vince  Cappella  o Cannella. 
Quanto  a me,  se  v’  ho  da  dire  H mio  interno, 
tengo  piò  conto  del  primo  ; e vorrei  sapere 
quello  che  ne  dite  vai:  la  cosa  mi  par  neces- 
saria, onde  ve  la  scrivo  per  questo.  Passiamo  ad 
altro.  Siete  bramato  da  tutti  gli  amici  vostri; 
ina  una  creatura  fra  le  altre  v’ha  fatto  petti- 
nare i materassi,  cosicché  troverete  un  letto  da 
imperatore.  Al  tempo  del  Natale  venne  il  bam- 
bino Gesù  dal  ciclo  in  terra;  molto  più  facil- 
n**  nte  si  crededie  possiate  venir  voi  da  Gorizia 
a \ inezia.  Mercoledì  si  darà  fuori  0 libro  di  sua 


| so  se  vi  sia  piò  : datemene  avviso.  Qui  sono 
1 state  commendate  in  finitamente,  ma  comperate 
I poco.  *. 

i Compatitemi  di  questa  briga;  e se  non  avete 
tempo  nè  voglia,  fate  conto  ch’  io  non  ve  n’ab- 
bia >crilto,  perchè  io  non  intendo  di  dar  noia 
, agli  amici.  Carissimo,  vogliatemi  bene,  e non 
‘ cessate  di  ricordarvi  di  me,  ch’io  non  so  scor- 
L darmi  ìli  voi..  . * ^ 

V’  attendo  con  le  braccia  aperte  e con  sapo- 
ritissimo bacio  sulla  cima  dille  labbra.  Addio. 

Il  Miro  Cozzi. 


Carissima  Amin  Tm>  -1  • . 

Ponulungo,  17  ottobre  17 53. 

Lodalo  sia  Dio.  Ho  trovato  il  mio  baule,  e 
I'  ho  abbracciato,  e starò  seco  quale- lie  giprno. 
Domenicali  sera  r lunedi  di, mattina  a pranzo 
ci  fei  mammo.alla  Mira,  e poi  venimmo  »n  quel- 
ito santo  c bendici  lo  ritiro,  dove  faccio  tanto 
gran  bene  per  l’anima  mia.  Oh  quanto  mi 
manca  però  per  yi verri  contenti  ! K die  ti 
manca?  direte  voi:  tu  sei  fra’ signori  ; non  hai 
pensieri;  mangi,  bevi,  dormi  e vivi  in- pace. 
Dio  roWsr  ! Ilo  sempre  in  mente  la  mia  San- 
tina, e non  mi  posso  dhnonlirare  quanto  affet- 
tuosamente mi  sono  partito  da  lei.  Cara  . . . 
Santina.  Prego  Dio,  quando  vengo  a Venezia, 
di  trovare  H cuore  come  lo  lascia»  in  qual  pun- 
to, nel  quale  uscii  da  Venezia  ; uè  desidero  al- 
tra contentezza -al  mondo.  Mi  preme  che  San- 
tina sappia  la  mia  intenzione  ; mi  preme  che 
Voi  medesima  gliela  facciate , capire  Oh,  che 
vuol  dire  adesso?  Santina  era  l’odio  tuo,  ti 
fece  tante  cose,  eccetera.  Non  importa  : » cuori 
zi  voltano.  In  un  momento  sono  tutto  zuo;  e 
quando  vengo  a Venezia,  Vogtio  andare  su  e giù 
per  le  vostre  scale  in  compagnia  di  lèi  tutto 
il  giorno.  Ma  la  va  così.  Intanto  voi  vi  godete 
le  vostre  commedie,  e mi  viene  detto  che  quell* 
di  sant’ Angeli»  seguitò  a fare  buona  riuscita. 
Quantunque  io  fasti  di  contraria  opinione,  jni 
consolo  per  le  chiavi  numero  9, tera’ordine:  sono 
così  belle,  che  meritano  ogni  fortuna  : k>  le  sti- 
mo assai.  Il  contino  Trotoohi  dal  Santo,  fratello 
del  mio  caro  Eustachio,  ti  leccherebbe  le  ditar 
se  ne  avesse  una  simile  per  quel  suo  buri'6 
tutto  sprechi:  ma  egli  può  stare  a denti  secchi. 
Si  non  lo  nego,  ha  buoni  e puliti  abiti,  cap- 
pello di  buon  guato  ; un  bautino  poi,  cito  non 
v1  è altra  testa  clic  abbia  a Venezia  altrettanto: 
tutto  è vero;  ma  veniamo  al  burro  : adopera 
una  chiavetta  die  fa  da  ridere.  Diteglielo  pure; 
anzi  uou  glielo  dite,  perdi’  io  paria  zcuiplice- 
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mente,  ni  egli  risponderebbe  qualche  cosa  da 
camera  sua,  clic  farebbe  scandalo  a tutti.  Un 
poco  d’  interessi,  e poi  torneremo  a scherzare. 

Ilo  consegnalo  subilo  la  lettera  di  vpstro  cou- 
sorle  al  Cagnesco:  1’  ha  letta  ; ma  dice  di  non 
potergli  formare  risposta,  se  non  torna  a Ve- 
nezia. Credo  che  voglia  abboccarsi  col  Moreni- 
go.  Intanto  esortate -vostro  marito  a scrivere  ad 
esso  Mocenigo  qualche,  lettera  di  complimento 
generale.  Credo  peri1)  che  non  si  faranno  altre 
novità.  Il  Cagnesco  ha  fatto  un  sontuoso  rogalo 
all’ Abate  di  guantiere,,  cestelle,  candcllieri  e 
calamaio,  tutto  in  pezzi  d’argento;  onde,  se- 
condo l’  usanza  sua,  questo  significa,  ohe  ha 
pagato  1’  obbligo  e che  non  vuol  saperne  altro; 
anzi  mi  pare  che  rosi  pensi,  da  quali  Ite  parola 
che  gli  c uscita  di  bocca.  .Serietà,  va  in  nome 
di  Dio.  Avrei  caro  di  sapere  se  la-D.  ....  . . 
è savia.  Guardatevi  da  quel  buichielld,  perchè 
correte -un  gran  pericolo;  o se  pur  volete  an- 
darvi, fate  che  Santo  trovi  una  guardia  di  sol- 
dati, acciocché  sicno  pronai  per  ogni  caso  che 
potesse  succedere1.  Ma  Santp  non  ha  altro  che 
grilli  in  testa, -e  non  si  può  fidarsi.  Mi  fa  rab- 
bia a vedere  un  giovane  grassotto,  con  quella  ! 
parrucca  tonda-da  uomo  serio,  sempre  pieno  di  J 
faccende,  p ppi  non  pensa  ad  altro  clic  a tor-* 
mentnrmi  coi  saluti  in  greco,  e mai  mai  vuol 
provvedere  a quello  che  fa  più  .di  bisogno.  Ma 
quando  vengo  a Venezia,  se  non  farà  a modo 
mio,  a.  quel  ni  aladetto  burrhicllo  io  darò  il  fuo- 
co. Che  diavolo -fa  egli  di  tante  Luciettc,  Or- 
sole,  Perseghe  con  una  spanna  di  bocca,  Cabri- 
ne lunghe  come  un  tacco.  Veronesi  pappagai 
lesse,  e poi  d'  una  brigata  d1  uomini  che  hanno 
tanto  sentimento  nelle  parole,  quanto,  con  vo- 
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vi  maravigliare.  Vi  bacio  con  tutto  il  rispetto 
la  uiano. 

- Vostro  amico  amicissimo  il  Gozzi. 
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slra  buona  licenza,  no’ rutti?  Faccia  una  rac- 
colta di  cristiani,  di  persone  di  baona  età  sen- 
za- nasi  lunghi  e sottili,  d’  una  statura  con  ve- " 
niente,  con  una  bocca  da  cristiani  che  pronun- 
zino bene  le  parale  e allora  gli  dirò  eh’ è uu 
nomò  di  giudizio.  Tornio  sul  serio.  La  signora 
Paolina  si  parte  di  qua  gabbato,  e va  a Rovi- 
go,  per  tornare  a Pontelungo  non  sa  quando. 
Se  ritornerà  a tempo,  sarete  'da  me  avvisata;  c 
prego  Dio  che  la  stagione  c tutte  le  cose  s’ao- 
cordino  per. farmi  avere  qupsto  bene.  Se  venite 
qui,  tornerò  un  altr’  anno  più  volentieri  in  que- 
sto paese,  con  la  memoria  di  rivedere  un  luogo 
che  v’avrà  ricevuta.  Lo  voglia  Dio.  Le  serietà 
sono  finite;  ma  sono  finiti  anche  i capricci.  Ho 
scrìtto  una  lunga  lettera,  e troppo  v’  avrò  incomo- 
data. Vi  prego  a darmi  qualche  notizia  delle  com- 
medie; e se  avrete  altra  novità,  mi  farà  piacere. 
Sto  quasi  sempre  nella  mia  cameretta  con  djic  ce- 
leghe  che  vengono  a fare  - all’  amore  sul  mio 
balcone  per  tormentarmi;  pure  le  lascio  in  pa- 
ce per  non  disturbare  qudl’  innocentissimo  af- 
fetto. Leggo  c scrìvo  al  salito,  e penso  anche 
al  mio  caro  Berici;  che  le  celeghe  ini  destano 
questo  ponsicro.  Amerei  di  saporose  la  signora 
Elisabetta  ha  notizie  della  venuta  del  suo  ce» 
legano.  L a saluterete  cordialmente  per  parte 
m<a,  e le  direte  che  le  raccomando  la  mia  fi- 
gliuola. Salutale  tulli,  c particolarmente  la  mia 


• „ AL  SIGNOR  STEFANO  MASTRACA 
' Carissimo  Poeta. 

f • rf  . V.  . • i • # # 

Pontelungo,  59  ottobre  1753. 

Vi . ringrazio  della  memoria  che  conservate 
di  me,  e del  sonetto  che  mi  -avete  mandato. 
Per  essere  il  primo,  é da  contentarsene  assai, 
e il.  vostro  spirito  è molto  lodabile.  Caro  Ste- 
fano, quanto  mi  piace  il  vostro  ingegno!  Ma 
. quanto  mi  tono  da  una  parte  consolato  a ve- 
dere i vostri  versi,  dall’altra  non  debbo  in- 
gannarvi. Non  vi  venisse  mai  in  capo  di  lasciarvi 
.portar  via  il  cervello  da. questo  diabolico  me- 
stiere. 1 versi  fono  come  le  pillole  dei  purgan- 
ti, inargentate  di  fuori,  ma  chi  le  ha  in  corpo, 
sente  quel  che  sono,  e perde  fino  le  budella. 
Domandatene  a me,  se  vi  dico  il  vero.  Sta  bene 
saperne  fare:  hanno  buona  grazia  in  qualche 
occasione;  ed  il  conoscere  un  mestiere  fa  che 
si  giunga  ad  intendere  se  gli  altri  lo  facciano 
bene  o male.  Non  I10  però  voluto  lasciarmi  iin« 
porre;  e vi  esprìmo  il  mio  sentimento  in  ve-rsi 
ancor  io  ron  un  altro  avanzo  di  Trota.  Voliate 
carta,  c lo  leggerete.  Intanto  vi  ringrazio  della 
buona  memoria,  come  -vi  dissi,  che  conservate 
di  ine,  e desidero  che  stiate  sano  con  tutto  il 
cuore.  a .•* 

4 • * V * 

Vostro,  quanto  fratello  in  poesia,  il  Gozzi. 


Putto,  no  Je  mai  versi,  ne  sorteti , 

Cita  no  se  poi  urjar  in  pòzo  vizio 1 
Perderò  la  salute  col  giudizio, 

Stental  e el  di,  no  farò- soni  quieti. 

Desfortunai  xò  i poveri  fnieti  ; 

still  o no  i ef  ha  che  rabia  e pregiudizio  1 

‘ Da  se- stessi  i se  forma  el  precipizio  : 

E questa  è una  sentenza  da  proferir  * . 

Studiò  la  geografia,  studiò  l'istoria  ; 

Ubidì , ve  lo  digo,  per  amor:  , 

Cussi  acquistare  l'utile  c la  gloria. 

El  vostro  insegno  ve  poi  far  onori 
Ave  grazia , ave  brio,  bona  memoria. 

• Via,  deghe  drente,  e devenlè  dottor. 


AL  SJG.  ABATE  CLEMENTE  SIBILI ATO. 

Venezia,  3i  marzo  1754. 

* 1 \ • 

Lodato  sia  Dio.  Non  ho  veduto  mai  chi  scriva 
più  facilmente  di  lei,  e chi  più  perda  la  pa- 
zienza quando  ha  da  scrivere.  Orsù,  anche  per 
questa'  volta  ella  si  è liberata.  S.  £.  la  signora 
Procoratcssa  è contentissima,  e la  ringrazia  mille 
migliaia  di  volte.  Ecco,  le  nozze  si  faranno  ora 
con  tutti  -»  buoni  ordini,  che  senza  versi  non 


adorabile  scolaretta,  che  se  studierà,  ha -da  far-  Il  si  polca.  Ma  ella  si  lagna;  e io  che  dovrei  di- 
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re?  Sa  mai  fa  costarne  di  voler  tersi,  egli  è 
oggidì,  e si  premono  le  leste  come  le  melarance. 
Io  non  ho  a far  altro  dalla  mattina  alla  sera; 
e pure  dico  di  non  volerne  fare  quasi  a tutti. 
Pazienza.  Ciascuno  dal  di  clic  nasce  ha  il  suo 
destino.  Oh  santissimo  destino  di  coloro  che, 
sedendo,  si  grattano  il  ventici  Questa  è una 
santa  influenza  di  stella!  io  non  la'  spero  mai. 
Sia  come  si  voglia.  Amen. 

Di  nuovo  la  ringrazio  anch'io  & le  domando 
scasa.  Se  mai  le  occorressero  due  o.tre  mila 
versi,  poiché  ho  la  penna  in  corso,  mi  comandi. 
Fuori  di  scherzo,  le  sono  veramente  obbligato. 
Di  grazia,  al  signor  conte  Camposarapiero  i miei 
complimenti;  c a lei  con  tutto  il  cuore  mi  di* 
chiaro  . -, 

Obbligatissimo  amico  e servitore 
Gasparo  Gozzi t 


AI  CONIUGI  MASTRACA 
Carissimo  Amico.  • ‘ * 

Pensata,  m maggio 

Uscito  fuori  del  profondò  pozzo  delle  mie  far 
fiche  e ricuperata  la  testa  dopo  qualche  di, 
ecco  che  riapro  la  nostra  amichevole  corrispon- 
denza. La  primaf  lettera  sarà  breve,  perchè  dopo 
un  lungo  digiuno  non  è bene  aggravarti  lo  sto* 
trinco.  E che  vj  dirà  ? Prima  della  lettera  del 
signor  Morelli,  fralrllo  del  biotico  c Tosso  di' è 
qui.  Essa  ancora  dopo  tanto  tempo  è in  aria 
fra  il  si  c il  no  dell'  essere  stampata  tneroé  del 
signor  Segretario,  il  qudle  c venuto. ad  ammor- 
bare quell’ ufficio  con  sofisticherie  e mellonag- 
gini peggio- di  prima.  Fu  licenziala  «enea  dif- 
ficoltà dal  irate  e dal  revisore  pel  Principe;  e 
il  signor  Zuccnto , a cui  fu  subito  presentata 
dopo  le  avute  licenze,  negò  di  sottoscriverla  se 
non  vedrà  le  fedi.  Io,  quantunque  di  cosa  breve 
non  s'  usi;  tedi  fare  le  fedi,  e di  nuova  gliela- 
mandai.  Il  signor  sofistico  disse  che  ai  tornasse 
di  là  a qualche  giorno;  e agli  stampatori  tor- 
nati poi,  disse  che  non  votea  nè  licenziarla,  nè 
restituirla.  Centra  la  mia  fredda  e inferma  na- 
tura. cominciai  a smaniare  e ad  aggiungere  alla 
smania  qualche  picciola  bestemmia.  Gli  feci  dire  I 
qualche  parola  dagli  amici  suoi;  e finalmente 
ierscra  insieme  con  la  signora  vostra  moglie  an- 
dai a casa  Mocenigo,  per  portarne  le  mie  que- 
rele al  vecchio  in  tabarro,  e per  poi  andare  dal 
Cagnesco  a fare  lo  stesso.  Stamattina  il  Zuccato 
medesimo  è venuto  a trovarmi,  c a dirmi  che 
fra  pochi  giorni  l'avrò  o licenziala,  o non  li- 
cenziata. Caro  amico,  io  non  credeva  che  in 
così  graziosa  lettera  e così  innocente  si  trovas- 
sero scrupoli;  ma  a poco  a poco  noi  stampe- 
remo de’  biglietti  da  baciar  - manipoli,  e non  al- 
tro. Scusatemi  al  signor  Franceschi,  al  vostro 
amico  e a tutti,  perchè  io  non  ci  ho  ponto  di 
colpa;  e accusate  chi  ba  U peccato.  Non  man- 
cherò di  usura  continui  stimoli  c di  valermi  di 
ogni  dumo. 


Delle  altre  cose  non  saprei  che  dirvi,  solo 
che  abbiamo  due  drammi  per  musica,  cantati 
da  anitre  c polli  d*  fndra/  da  fare  urt  coro  di 
orbi  nel  llutzvanscad  ; con  balli  di  cavallette  c 
grilli,  traendone  la  Sangiorgio  che,  anche  vec- 
chia, sorpassa  tutti.  .Siamo  al  solito  fra  i tuoni 
e la  pioggia  c altre  disgrazie,  come  /annetti», 
Elia,  T innamorala  con  la  muffa  Dotiada,  il  di- 
speralo Primario  cc.  Vostra  moglie  sta  bene; 
ma  la  povera  Lodovica  non  p.uo  rifar  carne: 
tutti  gli  altri  sono  forti  e sani.  Cosi  vi  deve 
bastare,  nè  per  ora  scrivo  dì  più.  Sono  magro 
al  solilo,  lungo  al  solilo,  pieno  di  grilli  al  so- 
lito, è al  solilo  vostro  a mirissimo.  Prendetevi 
questo  foglio  coni' è venuto,  e aspettate  meglio. 
Addio. 

Il  vostro  amico  Gasparo  Gozzi. 


Garissima  Amica  c Signora  mia. 

Pvn  te  lungo,  T3  giugno  . 

Ierscra  giunsi  alla  Mira  tanto  per  tempo,  che 
pòtai  vedere  c salutare  la  casa  dove  dovrete  an- 
dar a stare  questo  lugl  io  J e le  dissi  :*  chi  jh»  che 
anch'  io  non  venga  fra  le  Ine  munì  e nelle  tue 
stanze  un  giocnq  o due  a visitare  la  tuia  cara 
amira  e padrona,  e a sentire  Santina  a cacciarsi 
via  il  diavolo  dattorno  con  que'  suoi  occulti 
archibusi  ? Fatta  così  la  debita  riverenza  a detta 
casa,  e passate  alquanto  ore  io  cosa  di  poca 
importanza,  c col  desiderio  <P  essere  nel  solito 
Une)lo  » sant 'Angelo  fino  alle  tre  ore,  si  cenò 
e andai  a letto.  Lodato  il  Signore,  non  chiusi  mai 
occhi,  perchè  appena  delle  le  mie  sauté  ora- 
zioni e fattomi  jt  segno  della  santa  cèocet  co- 
me vuole  il  reverendissimo  Botlion  e il  padre 
Bara,  cominciò  tanto  strèpito  dì  vento  « di 
tuoni,  che  non.  avrebbe,  potuto  dormire  un 
uomo-  di  piombo.  E quél  eh'1  è peggio,  fiocca- 
rono molte  saette,  e io  non  sapea  in  tpial  for- 
ma  benedirli;  c tei  convenne  star  là  alla  for- 
tuna, pieno  di  timore,  con  la.  benedizione  in 
aria.  Vedete  disgrazia  grande!  intento  venne  la 
mattina  : su,  ?lto,  in  rarozza,  e trotta.  Alle  ore 
quindici  in  circhi  giunsi  a Pontolungo,  dove  mi 
trovo  ; e dalle  quindici  fino  a quest'  ora,  eh’ è 
la  seconda  della  notte,  non  bo  dette  set  parole, 
perchè  non  so  a chi,  «essendovi  una  gran  soli- 
tudine. fe  vero  che  mi  divertisco  a darmi  de- 
gli schiaffi  per  cacciar  via  certi  moscioni  grandi 
come  lodale,  che  mi  cavano  sangue  ; ma  fra  il 
beccare  de’ moscioni  e le  bastonale  che  mi  do 
da  me  stesso,  sono  tutto  bruschi  e ammaccatu- 
re. Questa  nuova  disgrazia  mi  fa  dimenticare 
i mali  di  stomaco,  da' quali  per  altro  non  sono 
guarito  affatto;  benché  mi  senta  assai  meglio. 
Qui  s'attendono  molti  forestieri  da-  Venezia; 
ma  non  sì  sa  quando  verranno.  Vengano,  o no, 
che  importa  a me  se  non  ci  debbo  vedere  chi 
mi  paga  cosi  soavemente  delle  mie  lettere  ? 
Qual  altro  segretario  ha  maggiore  stipèndio  d» 
me  ? Santina,  Santina,  comandami  sempre  che 
io  scriva,  ché  ti  sarò  sempre  obbligato  È vero 
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elio  i tuoi  pagamenti  mi  dorano  su)  cuore  lungo 
tempo,  e mi  lasciano  dentro  un  poco  di  quel 
zollo. acceso,  col  quale  fai  il-cinabro;  ma  anche 
questo  fuoco  mi  è grato,  e mi  fa  conoscere  che 
1'  animo  inio  è.  vivo  ; onde  mi  consolo.  GituiLo 
a questo  punto  , se  non  mi  facessi -forza,  non 
finirci  più  di  scrivere  ; però  passo  ad  altre  cose. 
Vi  prego  di  salutare. la  cara  compagnia  che 
viene  a visitarvi  la  sera  , • dico  S.  E.  Donada  ; 
ma  ditele  che  rida,  perchè  cosi  austera  non  ini 
piace;  e pregatela  da, parte  della  sua  cara  c 
maladetta  carogna,  . che.  sono  io,  a vivere  an  poco 
più  allegramente.  Salutate  Michelino  mio  ,*  e 
ditegli  che  non  mi  escono  mai  del  cuore  le  sue 
frittelle,  nè  il  torto  clic  in’ ha  fatto  la  signora 
Grappolo  di  ribes  di  rubarmi  il  vino  di  mano. 
Insolente!  Basta;  il  Signore  l'Iia  castigata,  chè 
1’  ha  fatta  picciolina  c la  fa  partorire  ogni  mo- 
mento. Saluto  caramente  la  mia  povera  qcola- 
rclta,  della  quale  vi  prego  darmi  qualche  nuo- 
va ; c cosi  idi  Stefano*  di  * Chéco  e.  del  «.Cheru- 
bino. Voi  non  so  con  qual  riverenza,  nè  con 
quali  parole  riverire  , per  soddisfare  al  debito 
mio  c al  desiderio  di  mostrarmi  vostro  bupno 
c vero  servitore,.  Intanto  ch’  io,  vi  penso,  date- 
mi la  mano,  eh’  io  ve  la  baci,  , 

„ . . II. vostro  Segretario  perpetuo. 


Cara  Amica.  ». 

j » * ..{*•«.  - ... 

, Pontelungo,  20  giugno  1754. 

j ^ 

. 'Ma  perchè  mai  vi  fu  tanta  premura  di  scri- 
vere quelle  lettere. senza  aspettarmi?  Era  pur 
meglio  attendere,  e metterne  due  o,  tre  dozzine 
da  una  parfe  , ch’io  v’avrei  servito  alla  mia 
venuta  tutto  in  un  giorno  ; tanta  è la  voglia 
che  bp  d’  ubbidirvi.  Prego  Dio  , che  quando 
vengo,  ve  ne  signo  almeno  sci,  chè  ini  vedrete 
prontissimo.  Povero  segretario  perpetuo  ! sto  in 
Venezia  lutto  l’anno  c v’c  si  poco  da  fare,  e 
appena  mi  parto  di  là,  clic  fioeccano  le  lettere. 
,Paziroza,  Farò  come  i segreta  rii  clic  sono  in 
gran  bisogna:  domanderò  qualche  cosa  in  pre- 
stito avanti  tratto.  Passibile  che  i mici  padroni 
mi  vogliano  lasciar  morire  di  fame?  Oli  amica, 
oli  sorella,  altro  clic  benedizioni!  domenica  sera 
ho  avuto  una  febbre  così  gagliarda  , clic  luì 
continuò  tutto  il  lunedi,  c nq  metteva  in  pen- 
siero : ma  fu  una  sola  ; c levatomi  , ini  trovai 
libero  d’ogni  aggravio  dello  stomaco.  Vi  con- 
terò poi  i mici  casi,  de’ quali  per  ora  vi  do  solo 
un  abbozzo.  Non  vi  posso  esprimere  con  quanta 
bontà  S.  E.  veniva  spesso  a visitarmi,  c si  fer- 
mava al  mio  letto:  c veramente  gli  sono  ob^ 
kligato  di  vero  cuore.  PonLrlungo  poi  ha  due 
medici  c uno  speziale.  Tutti  furono  a visitarmi, 
cd  io  credo  d’ essere  guarito  cosi  presto  per 
paura  de’  rimedii  che  mi  minacciavano.  Pazienza 
i purganti,  e pazienza  la  china,  cbè  già  erano 
in  ordine  per  il  giorno  dietro;  ma  lo  speziale 
avea  preparalo  anche  un  lavativo.  O Dio  ! iti 
nomine  Patris  eie.:  io  fui  per  morire  di  paura, 
c diceva  fra  me:  che  dirà  Zaneto  se  sa  questo 
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caso?  Avrò  più  luogo  cento  braccia  sotto  terra 
da  nascondere  il  mio  rossore?  Basta;  la  fortuna 
mi  diede  Lanta  forza,  eli’  io  dissi  risolutamente 
di  no  in  faccia  a tutto  il  mondo , c cominciai 
a dormire  con  le  braglicssc,  da  paura  che  non 
mi  facessero  la  grazia  mentre  eli’  io  dormiva. 
Peraltro  vorrei  , che  vedeste  lo  speziale  clic 
volta  favorirmi  r questi  è un  ceri’  uomo  di'  ch  ea 
sessantanni,  secco,  eli’ io  non  credo  che  nella 
velada  abbia  corpo,  con  due  mani  lunghe  lun- 
ghe, e con  una  parrucca  del  colore  del  vin  di 
Cipro,  e fatta  due  p tre  anni  dopo  clic  gli  na- 
cque la  testa,  con  due  occhi  bianchì  bianchi, 
e che  parla  sempre  di  cose  devote.  Mi  promise 
clic  il  lavativo  sarebbe  stato  benigno;  che  avea 
un  istrumentd  fatto  con  tutta  la  diligenza:  c 
dicea  queste  sue  cose  con  una  voce  tanto  umana 
c con  un  atto  cosi  patetico,  che  mi  posi  a ridere 
così  di  fusici,  olie  feci  ridere  molli  circostanti  ; 
massime- perchè  v’aggiunsi  certi  riflessi  che  fu- 
rono degni  di  rompatiinento.  In  somma,. ne 
riuscii  in  bene.  Ogni  anno  mi  succeda  qualche 
diavolo.  L*  anno  passato  ebbi  a disperarmi  pel 
baule,  c questo  per  un  servizialc.  Ora  per  gra- 
zia di  Dio  sto  bene;  se  nqn  clic  ho  questi  ma- 
ledetti moscioni  che  mi  cavano  sangue- tutta  la 
notte  e mi  fanno  levare  dal  letto  disperato  pri- 
ma del  sole  : ho  un  solino  che  mi  casca  il  capo, 
e parlo  c mangio  e bevo-  in  sogno  , c sto  qui 
in  sogno,  è„  verrò  a Venezia  in  sogno.  In  ca- 
mera mia  si  sente  un  continuo  concerto  della 
musica  dì  questi  -uialadetti.  Io- fo  la  Caccia  con 
camicie,  fazzoletti  c con  quanto  posso;  ne  uc- 
cido e ne  arrostisco  con  la  candela;  ma  quei 
che  restano  vivi,*  fanno  poi  la  vendetta,  pun- 
gendomi fino  all'osso  qunndo  vo  a letto.  Pas- 
siamo alla  povera  Giovanna.  Ho  caro  clic  s’  ab- 
bia qualche  nuova,  di  lei  , c desidero  ebe  sia 
mancò  minchiifha.-  Un  marito  alto  un  palmo 
meriterebbe  d’essere  bastonato  dì  c notte;  ma 
quella  creatura  ha  così  poco  spirito,  clr  io  mi 
maraviglio.  Se  alcuno  le  scrive,  la  saluti  andò 
nome  caramente.  La  perdila  del  Giustiniani  è 
mollo  più  grande  , c pare  impossibile  clic  un 
uomo  ili  quella  qualità  si  sia  fosì  malamente 
rovinato,  pio  I’ assista.  Salutate  tulliqiianli.  io 
sarò  a Venezia  venerdì  otto,  per  quanto  si  dice, 
cioè  vi  sarò  mezzo  solamente  , perchè  1’  altro 
mezzo  resta  a Punti-lungo  in  corpo  ai  moscioni. 
Date  animo  alla  scolaretta;  c pregandovi  della 
vostra -a  me  cosi  preziosa  grazia  , vi  bacio  la 
mano.  * * 

,-  < ,ù. ..4  . r>  . . v * jr  »? 

Il  Segretario  perpetuo. 


Amico  carissimo. 

Venezia,  3 luglio  1754. 

Ogni  animale  più  vile,  e miserabile  della  ter- 
ra, quando  viene  offeso  si  risente;  e io,  povero 
infelice,  calunniato  nella  riputazione,  dovrò  ta- 
cere? Caro  amico,  so' che  vostra  moglie,  sapendo 
eh’  io  era  inalato,  vi  scrisse  clic  ciò  in’ era  ac- 
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caduto  per  li  mici  disordini  ; e chi  sa  quello  n 
che  v'ha  aggiunto  di  me?  S’jo  giurassi  che  non  h 
è vero,  i giuramenti  clic  si  fanno  oggidì  sono  li- 
tanto  fre<|nenti  e usuali,  che  hanno  |>crduto  il  11 
credilo;  onde  produrrò  le'  lòie  ragioni  naturali, 
eh-  iti  voi  potranno  più  d'ogni  altra  maniera 
ili  difendersi  Non  so  sr  vi  ricordate  coni’ è/alto 
il  mio  corpo.  Se  ve  ne  foste  dimenticare,  ve  lo 
ridurrò  a merde:  lungo,  magro,  anima  coperta 
da  sottili  nervi;  e 'questi  vestiti  con  una'-pelle 
sottile/ e questa  con 'qd 'tabarro  di  peluzzi  ne- 
ri. dì  colore  è vario:  ora  gialleUo,  Ora  .verde- 
atro,  ora' nericcio;  gli  occhi  grandi,  morti  in , 
capo , con  una  mezza  luna  sotto  essi  livida  ; 
gambe  asciutte,  lunghissime,  e mani  aneli’  esse 
non  molto  proporzionate.  Lo-'  specchio  m’  ha. 
detto  mille  volte  quello  eh’  io  sopo  ;,t?  più  me 
lo  dice  la  imaxonlirtua  poca  salute.  In-  un  caso 
di  tale  infelicità,  qual  uomo  sarebbe  copi  pazzo, 
che  si  mettesse  a -disordinate?' Aggiungete,  chp 
quand’  anche  avessi  voglia  di  fare  disordini,- m>n 
gli  farei  per  nolani  noverali.  Sapete  qnanto  sono  . 
amante  dell’  inhhgàrdaggine  ; e questa  è nota  a 
tutto  il  mondo.  Ma  die  giova?  sono  calunnia- 
to, e mi  conviene  avér  pazienza  ; e avere,  oltre 
il-  male,  le  .belTe.  fi  qual  male?  Dio  lo  sa.  Gua- 
sto lo  stomaco.  Sono  stato  alla  rampagna,  di 
Ponteluogo,  dove  fui  cólto  dàlia  febbre.  Vorrei 
che  mi-  aveste  veduto  con  le  visite  intorno'  di 
S.  il  qnale,  per  mia  salute,  fadèva- venire 
Polo,  Alfonso  s Benvenuto,  il  prjteio  -speciale, 
e.  gli  altri  dure  medici.' Mi  sono  difeso  da  tutti 
i rimedj,  e massima  da  nn  lavativo,  col  quale 
volevano  innondar  bri  le  budella.  Oh  se  tu’  ave- 
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■te  veduto J Basta;  la  febbre  fù.  ung,  e. tornai 
sano  ; ehè  se  mi  veniva  un  altro,  dì/  sarei  morto 
con  le  viscere  annegate  ne’  seviziali  Or»  sto 
bene,  e domani  o 1’  altro  ai  torna  alla  rampa-'' 
gna?  ma  dormirò  vestito  per  Umore  de’ icriste- 
ri.  Pregale  per  me  , c non  jn estate  .fede  alle 
aecuse,  perch’io  vive  in  grazia  del  Signore;  e 
massime  perla  castità  non. e’ è che  dire.  Quando  , 
tornei-òsi;  penserà  a-  quella . beata  lettera 'fran- 
cese: per  ora  rono  un  vagabondo  In  casa  vo- 
stra ognuno  sta  bene.  C'Wc/uW .è  partilo  con 
animo  marziale.  Lodovica  sta  bene,  e per  ricu- 
perare 1»  carpe , va  a Padova  qualche  giorno. 
Vostra  moglie  è in  bupna  salute,  ma  c diven- 
tala maldicente,  e incolpa  l’iinnoecnza.  Santina 
pòrto  un  bel  garofano  tu  trsta , e Bettina  non 
fa  altro  che  cucire'.  Zonetò  rutta  senza  riguar- 
do, e Veto  ride  ; e il  padre  Nirefbro,  per  sup- 
lire  all’  Elia  partito,  dice  qualche  baroiiatclla, 
c poi  recita  l’ ufficio.  -Tale  è lo  stato  delle  cose. 
Mi  raccomaodo  alla  vostra  grazia,  e non  lasciale 
chip  patisca  lamia  povera  innocenza.  Addio,  caro. 
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Carissima  Amica. - 


*>s  Miro',  5 luglio, 


L*  innocente. 
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Stamattina  verso  le  sedici  ore  ho  veduto  la 
.vostra  cara  famiglia  che  se  n’andava  allegra- 
mente .-terso  Padova.  Io  mi  trovava  nella  nuova 
Bottega  da  caflc  al  Taglio ,. insieme  con  l’ec- 
cellenza Procuratore,  Paolina.  Giacomo  e Bat- 
tista. Appena  dissi,  ecco  .{  figlinoli  della  signora 
Marianna,  elio  tolti  levatisi  in  piodi,  gridarono: 
Stelletti,  Stelletti,  buon  viaggio..  Stefano  fece 
dei  baciamani  coraggiosi,  che  furono  applauditi 
molto.  -Vidi  anche  il  padre  Nreeforo  c la  vo- 
stra tonciatéste,  bianca  còme  la  barba  d’esso 
padre.  Ebbi  piacere  di  vedere  cosa  tanto  ap- 
partenente g voi,  .quanto  sono  i Vostri  figliuoli; 
tna  rimasi  sconsolato  a vedergli  senza  >j  madre, 
tori,,  quando  vidi, la  signora  Paolina;  ini  disse: 
so  tutto ;'.r ho  veduta;  ho  partilo  con  lei;  non 
occorre  altro.  Non*  sp  quello  che  le  abbiate 
drtlo»  ric  che -rosa  ella  v*  abbi?  risposto:  avrei 
raro  di  saperlo  da  vói»  lorsera  andava  à Icttp; 
venne  il  Conlarini  arila’  camera  mia,  é mi  disse 
<chc  v’aveva  veduta. la  mattina,  e .clic  vi  trovò 
mollo  bella  in-  quelPora.  Io  gli  risposi  qlie  siete 
sempre  tale,  c cbc-^li  altri  giorni  non  so  dove 
sua  F.creUcn/a  avesse  gli  o.cchi.  La  verità  loda 
Dio,  e io  parlo  come  sènio  : perdonatemi.  Sia 
non  mi  so  perdonare  io  medcsimo/chc  non  mi 
sia  venuto  ruai  in  mente  di  dirvi  che  il  procu- 
• nitore  Alhiizzi  ha  un  luogo  q**i  al  Taglio,'  del 
■quale  non  fa  quasi  mai  uso,  e che  «vedo  ve  lo 
avrebbe  dato  facilmente.  Iddio  mi  punisce  della 
inia  poca  memoria,  e mi  fa  qui  arrabbiare,  dove 
mi  trovo 'solò  fra  tanta  gente,  il  cui' cuore  io 
dód  lo  posso  penetrare  mai.  Basta,  giriamo,,  co- 
me si  dice/  di*  lungo,  ed  entriamo  in  altro»  Lu- 
nedì mattina- audremó  a Padova,  dove  mi  por^ 
terò  a visitare  i fìgliholi,  e me  la  passerò,  qual- 
che. ora  con  )brò;  em.tvtfdì  tornerò  a S tra  col 
! Procuratore,  per  starvi  fino  a venerdì  Oli  quanto 
mi  sarebbe  più-  caro  un  poco  di  passeggio  alla 
Zuecra,  o di  cicalamelo  a -sant’ Anna!  Ma  il 
mio  destino  mi ‘ruba  sempre  quelle  cose  che  a 
me  sono  più '.care' della  vita!  Mi  conviene  avere 
pazienza,  e bestemmiare  fra’  denti.  Intanto,  che 
fate  voi?  siete  tuttavia  malincònica  comò  vi  la- 
sciai, o procurate  di  passacela?  yi  prego  con 
tutto  l’ animo  a pensare  alla  vostra  salate,  e 
mandar  via  i pensieri  di  malinconia , che  non 
giovano'  a nulla  Ca’ra  amica,  in  questo  mon- 
dacelo tristo  non  ha  bene  se  non  chi  se  lo  fab- 
brica Ani  suo  cuòre,  e vince  la  fortuna  ladra 
a fona  dTnon  curarsi  di  lei.  Voi  mi  vedete  più 
volte  ridere  e.  far  anche  ridere  gli  altri,  ebe 
•avref  cagione» di  piangine;  c vivo  appunto  per- 
chè voglio  rideVc  per  forza.  Entro  in  morale, 
c mi  viene  da  ridere  anche  di  questo.  Mi  di- 
spiace che  ancora  non  mi  sia  succeduto  in  que- 
'sto  viàggio  ubo  de’  miei  soliti  casi,  p<-r  potervi 
rallegrare;  ma  è impossibile  ebe  non  Ini  nasca. 
Ho  veduto  qualche  gobbo:  ma -questo  è pocoj, 
e non  merita  più  riflesso.  Intanto  il  solito  ba- 
cio a Belino , e i soliti  complimenti  agli  altri. 
M’  avete  raccomandato  eh'  io  vi  tenga  nella  mia 
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grazia  per  burlarvi  iti  t ne;  ma  io  sarò'  con- 
servalo  da  voi  nella  grazia  vostra  sino  alla  mia 
venula?  Non  potreste  credere  quanto  ne  temo, 
parte  pel  mio  demerito,  e parte  per  una  certa 
nemica  strila  che  mi  fu  avversa  dal  dì  eh'  io 
son  nulo.  Basta;  voi  siete  buona,  e nella  bontà 
vostra  voglio  fidarmi.  Vi  bario  la  mano. 

IL  Segretario  delia  tuia  padrona. 


Carissima  Amica. 

Mira,  6 luglio  1754. 

Sarei  circo  di  tutti  e due  gli  occhi  della  te* 
>!;>.  se  non  vedessi  quant’obbligo  vi  debbo  avere 
drll’aver  voi  trovato  tempo  di  favorirmi  di  ima 
rr»*tra  a me  carissima  lettera,  mentre  avevate 
da  formatale  risposte  al 'Moro. 

Vi  ringrazio  dunque  di  vero  more.  Io  me  la 
passo  qui  al  solito,  ora  prosando,  eira  scriven- 
do, e più  di  tutto  godo  la  solitudine.  Final- 
mente sono  salite  al  ciclo  le  maledizioni  del 
padre  N ioduro:  é qui  capitato  stamattina  il  si- 
gnor procuratore  Zeno,  e ha  pranzato  in  casa 
buscarmi.  La  signora  Paolina  vi  ringrazia  della 
vostra  attenzione,  e dice  ebe  avete  fatto  benis- 
simo a licenziare  la  donna,  raccomandandosi  a 
voi  per  la  ricerca  di  un'altra.  Ieri  ella  e stata 
a Mirano  a salutare  la  Donada,  la  quale  non 
ha  mai  avuto  male,  ed  è molto  allegra.  Per 
inhrledi  essa  signora  Paolina  sarà  a Venezia,  e 
fàcilmente  la  vedrete.  Domani  si  va,  come  vi 
«fissi,  a Padova;  tornerò  a Stra  martedì,  e di 
bà  vi  renderò  conto  de*  vostri  figli  eh’  io  visi- 
terò subito  giunto  in  Padova,  e ne  farò  a Beta 
quella  raccomandazione  che  mi  comandate,  ben- 
eli*  io  sia  persuasissimo  ch’ella  n’abbia  tutta 
la  custodia.  Spero  d’essere  a Venezia  venerdì 
a qualche  ora  ; non  so  se  di  mattina,  o dopo 
pranzo:  ma  odierò  per  lungo  tempo  Vittorio, 
clic  non  ha  saputo  risolversi  subito  a condurvi 
m un  burebicllo  così  grande  e così  vóto  ; e quel 
eli*  è peggio,  Pavrà  fatto  per  trattare  una  causa 
all1  accademia , che  Dio  gliele  faccia  perdere 
tutte,  liiscrhiamoci  a san  Giacomo  e sant’Anna 
per  fare  un  poco  d1  allegrezza  due  giorni,  se 
pure  ne  saremo  capaci.  Datevi  animo,  e gode- 
tevi le  vostre  passeggiate  notturne  della  piazza, 
e i vostri  sorbetti  alla  napoli  tana  a sant’Angrlo. 
Salutate  Santa  e Belino , ma  Vittorio  no:  di 
/aneto  fate  quello  clic  volete.  Se  vi  potessi 
servire  a qualche  cosa,  martedì,  come  vi  dissi, 
saro  a Stra,  ma  non  ardisco  d*  incomodarvi  a 
scrivere.  Conservatevi  in  buona  salute,  eli’ io 
vi  bacio  la  mano. 

Il  vostro  Segretario*. 


C.  GOZZI  V II. 


Carissimo  Amico. 

Venezia,  i3  luglio  1754* 

Venerdì  passato  si  presentò  a me  un  gio- 
vauello  conte  Zappata  con  una  vostra  a me  gra- 
tissima lettera.  In  essa-v’era  un  vostro  ordine, 
ch’io  dovessi  presentarlo  a S.  E.  Foscarini;  ma 
egli  v’  era  già  stalo  ih»  sé*  c vi  fu  graziosamente 
accolto.  Ho  poi  paidatp  con  esso  signor  Procu- 
ratore, al  quale  il  giovane  e piaciuto  grunde- 
mente , e ave a qualche  desiderio  d’ invitarlò 
seco  alla  campagna;  ma  questo  poi  svani.  VI 
1 ingrazio  che  me  1*  abbiate  fatto  conoscere,  e 
rercherò  di  viiitarlo , s’egli  è più  in  Venezia. 
Sono  capitato  ieri  dalla  campagna  dopo  molli 
sbalzi  qua  e colà.  Ilo  veduto  a Padova  Lodo- 
vica d’ ottimo  umore,  e che  in  pochi  momenti 
andava  rifabbricando  il  suo  colore;  onde  ho 
buona  speranza  clic  in  breve  tempo  ingrassi. 
Attenderò  poi  la  senlenza  sopra  le  accuse  che 
mi  vengono  date  contro  la  mia  castità;  e spero 
clic  mi  sarete  favorevole,  capendo  ch’io  non 
sono  un  atleta.  Tulli  di  vostra -casa  mi  ciudi- 
cano  già  condannato,  ma  io  mi  fido  nella  vo- 
stra salita  giustizia.  Crede  j di  averne  qualche 
riscontro  ieri,  e mi  trovava  in  casa  M astra ca, 
quando  capitarono  le  vostre  lettere.  Al  solito 
cominciai  a starmene  tacilo  e a notare  i gesti 
che-  faceva  la  signora  Marianna  leggendo.  Non 
vi  potrei  dire  quanto  picciolo  azioni  fece  con 
gli  ocelli  e eoo  la  bocca  e con  le  spalle  ; e ta- 
lora le  fuggirono  anche  degl’ impropcrii  brevi 
brevi;  c fra  gli  altri  ano  che,  beato  a me  se 
le  donne  me  lo  dicessero,  e fu,  ve  lo  dico  : oh 
che  a ...  si ...  no  ! lo  qui  non  potei  fare  a 
meno  di  non  ridere;  cd  ella  s’accorse  allora 
ch’io  stava  ad  ascoltare,  c si  risvegliò  da  un 
grave  pensiero,  lo  la  rimproverai,  e dissi  : cosi 
si  nomina  un  marito?  Ella  rispose:  gli  do  un 
nome,  che  se  fosse  qui,  sarebbe  buono;  ma  che 
essendo  lontano,  gli  c un’ingiuria.  Siete  forse 
iu  collera?  diss’io.  Ed  ella:  si;  nè  farò  mai  la 
pace  «e  non  ritorna:  allora  poi  non  si  parlerà 
più  di  battaglie,  lo  voleva  scherzare  tuttavia; 
ma  non  mi  parve  più  tempo,  perchè  cominciava 
a riscaldarsi  da  senno;  onde  tacqui,  vedendomi 
vicino  a qualche  pericolo.  Le  ultime  sue  parole 
furono:  vedete,  questa  è una  lettera  che  non 
mi  I «serra  dormire  stanotte:  e così  credo  die 
sia  stato,  perche  stamattina  l’ho  trovata  piena 
di  sonno  e più  arrabbiata  di  icraera.  Non  veggo 
1'  ora  else  vengano  le  nevi,  anche  con  discapito 
della  mia  salute,  a cui  il  freddo  nuoce  tanto, 
per  veder  farsi  questo  benedetta  pace.  D’  una 
pacifica  colomba,  ella  diventa  qualche  giorno 
collerica  come  on’aqutla.  M' ingegno  con  le  mie 
insulsaggini  di  firia  ridere;  ma  rare  volte  mi 
riesce,  c vuoi  pascersi  di  malinconia.  Scrivetele 
qualche  cosa  d'allegro,  o datemi  licenza  che  le 
scriva  io  a vostro  nome,  perchè  cosi  non  la  vo- 
glio più  vedere.  Le  racconterò  per  lettera  i miei 
viaggi  di  campagna,  il  mìo  soggiorno  a Stra  col 
Serenissimo,  tre  di,  fra  grandezze  principesche, 
con  dime,  con  cavalieri  c con  quella  benedetta 
usanza  di  cambiar  forchette  ogni  boccone,  ch’io 
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fui  l’mnio  più  impacciato  «lei  mondo:  lo  mie 
riverenze,  il  inio  silenzio,  le  inn!;itlic,  lo  spa- 
vento tic’  Invalivi,  il  mio  andare  a letto  a selle 
ore,  le  battaglie  con  le  nottole,  il  mio  baule 
rhc  non  Ito  ancora  potuto  avei e poiché  gli  slafi 
(ieri  l’ hanno  lasciato  alla  Al  ira;  e in  somma  le 
scriverò  mille  chiacchiere,  con  circostanze  ri- 
dicole e avvenimenti  strani,  die  ogni  lettera  sarà 
un  romanzo.  Orsù,  vi  chieggo  scusa  di  tante 
ciancio;  amatemi,  credetemi,  e v’  abbraccio, 
'«riurnr**  » 

11  vostro  Gozzi. 


LETI  TIRE  FAMILIARI 

Carissimo  Amico. 


Cai  issi  ino  Consultore,  vezzo  mio. 

Venezia , aa  luglio  1754.' 

Ilo  a darvi  molte  notizie  di  casa  vostra  ; e 
prima  di  tutto  vi  dico  che  vostra  moglie  è mi- 
gliorata di  nn  continuo  dolore  di  testa  che  la 
tormentava,  come  già  da  Padova  vi  scrissi  ; e 
se  volete  sapere  com’é  guarita,  ve  lo  dirò.  La 
poverella,  vedendo  clic  voi  non  siete  per  venire 
cosi  presto,  fere  voto  d’andar  monaca;  e co- 
minciava per  rasa  a coprirsi  tutto  it  viso  con 
un  fazzoletto  bianco,  sedeva,  s’appoggiava  ad 
un  tavolino,  e sotto  al  fazzoletto  teneva  un  pen- 
tolino pieno  d’acqua  calda,  con  malva  dentro 
bollita,  e con  una  picciola  spugna  andava  ba- 
gnandosi la  faccia.  Noti  so  se  vi  ricorda  di  aver 
veduta  la  statua  della  Fede,  coperta  con  un  lino 
fino  a mezza  la  vita:  fate  conto  che  quando 
Tacca  questa  operazione,  ella  parca  la  Fede.  Fi- 
nalmente con  quella  santa  spugna  tanto  fece, 
ch’ella  n’  ‘ 


Venezia,  luglio  1754. 

S’  io  volessi  dirvi  con  quanti  gesti  di  gratitu- 
dine S.‘  E.  ba  ricevuto  il  vostro  foglio,  la  mia 
penna  non  ve  gli  saprebbe  descrivere  ; ma  però 
non  gli  è uscita  parola  circa  la  ricondotta.  Egli 
m’  ha  detto  che  vi  ringrazierà  di  sua  mano,  e 
spero  che  non  lasccrà  tale  articolo  senza  rispo- 
sta. Quanto  al  libro  da  presentarsi  a S.  E.  il 
sig.  Generale,  ho  fatto  quello  che  a me  s’aspet- 
tava, cioè  di  farlo  legare;  e se  fossero  state  ascol- 
tale le  mie  parole,  secondo  il  suggerimento  dato 
da  voi  tempo  fa,  sarebbe  stato  inandato  molto 
prima.  Sabato  il  signor  Nirolctlo  Fosearini  »i 
parte  per  la  volta  di  Palma  ; ed  egli  avrà  la 
commissione  di  farvelo  capitare  a Gorizia.  Debbo 
frattanto  aggiungervi  per  consiglio  del 'gran  Ca- 
gnesco, che  potrebbe  essere  che  ^critica  tiri 
signore  IV.  N.  non  fosse  ancora  consegnala  per 
le  startipp,  e perciò  egli  potrebbe  dire  rhe  non 
la  fa;  e fuggendo  in  questo  modo  la  diligenza 
de*  Magistrali,  avrebbe  campo  lorsc  di  farla  pub- 
blicare in  altro  paese.  In  tal  caso  «piai  rimedio 
vi  sarebbe?  Crederei  che  fosse  opportuno  l’ as- 
segnargli persona  a proposito  che  rivedesse  il 
manoscrilo,  se  non  nega  d’ averlo  dettato,  con 
proibizione  dello  stamparlo  s1  essa  personp  non 
1’  ha  licenziato:  ma  se  nega,  come  diavolo  s’ha 
a fare?  CU’  egli  scriva.  In  cosa  è certissima,  e 
v1  accerto  che  non  v’  ha  dubbio.  Chiamate  a 
consiglio  i vostri  pensieri  da  consultore,  che  i 
miri  poetici  si  annegano.  Della  vostra  castità  io 
fo  ossevcranza  con  giuramenti  orribili.  Si  ride 
un  pochctto,  e non  so  quel  che  ne  venga  creduto. 


e guarita:  cosa  ch’io  l’ho  stimata  un  U Io  non  mancherò  di  giurare  fino  all’ultimo  fiato, 
miracolo,  che  una  spugna  bagnata  nell’ acqua T lo  vivo  in  grazia  del  Signore;  ma  tuttavia  lo 
potesse  tanto.  Io  ho  compianto  mille  volte  la  stomaco  mi  -dà  travaglio,  e il  capo  mi  regge 


sua  disgrazia  di  vederla  ridotta  a un.T  spugna. 
Ora  ch’c  sana,  fa  ranto  di  non  andar  più  mo- 
naci, ed  ha  giitato  il  rimedio  in  un  cantone: 
buon  viaggiò.  Avea  pensato  di  diivi  molte  altre 
cose;  ma  una  visita  stata  qui  due  ore;  me  n'ha 
distolto;  rd  ho  tante  faccende,  quante  ne  può 
avere  un  fattore  «li  un  fallito,  una  madre  sngri- 
slann,  il  diavol  che  vuol  tentare  uri  santo  ; e 
se  altre  ne  Volete  aggiungere,  attingete  voi  le 
vostre.  • - 

Santina  ha  nna  bella  cuffia  nuova,'  fatta  di 
sua  mano,  ed  è insupei  bit  a.  Il  signor  Teotochi 
sapete  che  pipa  s«nipte,  e la  sua  camera  pare 
la  rasa  «IcH'appalto.  Gianvit  forici  t«  è tutto  mio, 
parte  perchè  e buon  uomo,  patte  perchè  vi 
somiglia.  Mi  felino;  e però,  mio  raro,  con  tolto 
ii  cuore  v’  abbraccio.  La  sera  di  santa  Marta 
pensiamo  di  farvi  un  brindisi-;  ma  io  ve  ne  farò 
cinque,  benedetto  «la  Dio. 

Tutto  vasti o il  GozzL  • 


poco.  Oh  diabolico  mestiere  dello  scrivere-!  oh 
maestri  asini  di  scuola,  gente  dannala  e gemica 
di  Diol  Se  qualche  volta  vado  in  gondola,  con 
mio  dolore  il  barcaiuolo  è grasso  e bianco;  e io 
elio  fo  T uomo  civile,  sono  inagro  e giallo.  Sé 
venisse  uno  del  Perù,  ehi  gli  parrebbe  il  più  fe- 
lice : io,  o il  gondoliere  ? Così  vuole  il  mondo, 
clic  la  civiltà  e la  buona  educazione  ronsi-ta 
nel  ronsumarsi  il  cervello:  e rosi  sia.  Casa  vo- 
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slra  è una  chiesa;  tanti  rosarii  dice  Santina,  e 
latiti  Caliiia  Minclli,  che  viene  qualche  volta, 
buona  creatura!  siamo  stati  a visitarla  a casa 
sua,  e nella  sua  camera  ha  più  santi  sul  muro, 
che  non  sono  nel  'regno  de’ cicli.  Il  suo  bené- 
«letto  confessore  è il  piovano  «li  san  Matteo,  un 
sant’  uomo,  in  verità.  Vi  dico  queste  cosette 
onde  starmene  un  poro  a favellare  con  voi. 
Scusatemi.  Qui  non  ri  sono  novità;  o almeno  io 
non  le  so,  onde  non  ve  le  posso  dire.  Statò 
sano,  e ingrassate  per  l’ amor  di  Dio,  clic  gli 
uomini  magri  mi  sono  a noia.  Addio,  caro.  Ad- 
dio; conservatevi. 

Il  vostro  Gozzi. 
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Cariai nio  Aulico.  h Domenica,  clic  fu  il  giorno  di  sin  Midirlo 

Arcangelo,  il  «piale  prr  nove  di  primi  afT.il irò 
ai  a gotto  17^4*  ! 1^  rrgina  madre  indie  visite  della  chiesi  e nel- 

l’ ascoltare  nove  prediclic  intere  1 benefizio  delle 


Vostra  moglie  c molestala  da  un  raffreddore 
elio  il. giorno  le  lascia  qualche  pare;  ma  col 
.•oprarteli ire  «Iella  notte,  le  li  aggrava  n«*t  petto 
c nella  testa  iu  modo,  clic  tutta  la  notte,  se  la 
'pn*M  tossendo,  e con  ima  mancanza  di  «ispiro 
che  la  travaglia  Non  ha  però  febbre  nè  mostra 
Mie  sia  per  assalirla  ; ma  *olamcntr  si  vede  la 
solita  ostinazione  delle  sur  flussioni  «Irgli  anni 
passali.  Ella  va  cercando  con  papaveri  c tè  di 
srioglicre  gli  umori  ; cd  io,  ron  le  mie  solile 
poetiche  pazzie,  di  tenerle  solliTalo  lo  spirito. 
Ilo  fatto  della  vostra  casa  una  corte  r«*alc:  San- 
tina è la  regina  madre,  vostra  moglie  la  sovra- 
na, vostra  cognati»  la  principessa  Elisabetta.  suo 
marito  il  duca  Minelh,  i vostri  figliuoli  gli  ar- 
riducimi!,  c .vostro  fi  a le  Hu  Chi  «oux  bey,  amba- 
sciatore ottomano,  lo  sono  il  secretano  e con- 
tigliele, Itela  la  damigella,  c il  iiio  è il  Danu- 
bio. Si  volca  lare  fi  11  cui  «inazione  -della  io  v rana; 
ina  ella  nega  di  voler  essere  incoronala,  *e  non 
ha  anche  il  suo  scelti  o;  onde,  ruiiic  segretario, 
scrivo  a voi,  sovrano,  acciocché  provvediate  a 
questa  mancanza.  . < *V'^É 

Omissis. 


Carissimo  Amico. 

Venezia,  u.\  agosto  17^4. 

Nella  passata  lettera  vi  promisi  di  scongiu- 
rare lo  spirito  mulo:  l'ho  fatto,  ed  eccovi  quanto 
gli  cavai  di  lincea.  Egli  si  mostra  affezionalo  a 
voi,  c all’ interesse  Vostro;  ma  non  giudica  a 
proposito  di  proporre  la  ricondotta  vostra  fino 
ah  prossimo  dicembre,  dicendo  clic  i sei  anni  , 
terminano,  non  nel  luglio,  iu  cui  fu  segnata  la 
Durale,1  ma  nel  tempo  in  mi  cominciaste  a leg- 


gere, che  fu  da  san  Tommaso  inarca.  Ecco  |>ra  j|  cavaliere  della  chiave,  il  quale  entrava 

mi'inl..  rliri'i  ■ r, ■ * . . i ■ ii.r  .11  m rlin  - : I !..  . /I * Ajfr'rf'l 


quanto  posso  dirvi,  accertandovi  per  altro  che 
ho  veduto  in  lui  della  sr Inettezza,  di  me  con- 
getturata anche  nella  cognizione  rosi  esatta  «li 
queste  date;  il  che  segno  che  v’avca  pensato 
c preso  informazione.  Domani  si  fa  riduzione 
di  Informatori  ; ma  credo  che  delle  due  catte- 
dre non  vi  sarà  1111113.  Vostra  moglie  sta  al  so- 
lilo. Compatite  se  sono  breve:  il  sabato  non  iu  al- 
lungo mai.  V’abbraccio. 

Il  rostro  Guzzi. 


# Carissimo  Amico. 

V inezia  a ottobri  1754 

Quei  che  son  mirti  Pio  gli  faccia  sani.  Io 
non  mi  voglio  dare  maggior  pensiero  «li  loro, 
«li  quello  che  se  nc  danno  i parenti,  eli’  io  veggo 
con  rera  non  molto  mesta,  badiamo  a*  nostri 
mt cussi  e a quelli  «Iella  nostra  regia  corte. 


anime  de’ sudditi;  domenica,  dico,  la  sovrana 
vostra  moglie,  il  Cbiaoux,  il  duca  Minelli  e il 
segretario,  che  sono  io,  prendemmo  un  bucin- 
toro a due  remi  c andammo  a Mestre.  Quivi 
erano  ap|Kirccrlii.tli  i corsieri  ri*gii  dal  mastro 
delle  poste  Ignazio,  c un  legno  d i quattro,  da- 
toci dulia  spettabile  casa  Zon;  onde  dopo  «li 
aver  bevuto  il  cade,  con  altri  rinfreschi  son- 
tuosi. andammo  alla  fortezza  di  Mirano  a ritro- 
vare Iu  principale  delle  undici  inila  vergini  e 
principessa  nostra  con  fede  rata.  Non  vi  |*otrci 
dite  I»  metà  «Ielle  finezze  che  furono  usale  da 
sua  altezza  alla  sovrana  c a tutta  la  corte.  Ci 
mostri»  prima  il  serraglio  «Ielle  sue  fiere,  tra  le 
qti.ili  vi  sono  due  bellissimi  cinghiali  ; ci  fece 
vedere  la  trulleria  del  cavalicr  della  chiave  Mi- 
chele, ij  q tale  intanto  adoperava  il  suo  cavalie- 
rato in  Venezia.  Ci  condusse  ad  osservare  lutto 
il  suo  palazzo,  dove  souo  dipinte  Prudenze, 
Giustizio,  Temperanze  e Fortezze,  Asic,  Afriche, 
eccetera.  Vidlauitno  lutti  i frulli  del  regio  giar- 
dino, bencl u*  fossero  in  poca  quantità  Final- 
mente eccoci  al  pranzo.  Oli  quanta  lautezza! 
maccheroni,  carni  con  salse,  anitre,  fegati,  zup- 
pe, farci,  ragù,  fricandò,  borea  belìi , e ogni  bene 
che  può  venire  dalle  perite  mani  di  un  cuoco. 
Vini,  ob  «Ito!  che  vini  di  Mirano,  ili  Canarie, 
c che  rosolio  maraschino  «la  Zara!  A me  pareva 
d’essere  in  paradiso.  Una  cosa  soldi  lui  «piacque, 
che,  slanciti  dal  mangiare,  1. «sciammo  partire  in- 
tatto un  dindio  bello  che  pareva  una  sposa.  Al- 
lora 11011  tic  feci  caso;  uia  dopo  vcuuto  a Ve- 
nezia, ho  ancora  in  testa  quel  dindio , c me  lo 
sogno  tull  i la  notte,  tanto  che  ieraenr  non  po- 
tendo più  patire  il  d«*siilerio,  lui  sfottuto  a do- 
mandare alla  confederala,  se  ne*  avea  un-  pezzo 
di  cotto  nella  scarsella;  per  la  «piai  colami  fu 
detto  asino.  Mi,  tornando  a Mirano,  Tonica  co 
sa  elic  ci  dispiacque,  fu  il  continuo  discorso  so- 


in  ogni  ragionamento,  ingomma,  dopo  d*  esserci 
fermati  fra  que’  divertimenti  fino  alle  ore  ven- 
tiquattro, tornammo  a montare  nel  nastro  le- 
gno, c ce  nc  venimmo  a Venezia  sul  nostro  Da- 
nubio, a proposito  dé!  quale  vi  dico  che  la  so- 
vrana. |q*r  non  andare  n Mirano  in  pubblico, 
v'andò  eoi  titolo  privato  «li  contessa  «lei  Da- 
nubio. Questore  fu  necessario,  perché  non  aven- 
do lo  scèttro,  non  le  pare  di  |>otcrsi  spacciare 
per  sovrana  fuori  de' Suoi  stati.  Di  epiesto  scet- 
tro non  so  se  scriviate  nui  nulla,  onde  torno  a 
racconiaiularvelo  La  sovrana  si  lamenta,  clic 
nello  scriverle  «pirata  volta  avete  f dialo  nel  vol- 
tar carta,  c in  cambio  di  scrivere  sulla  facciala 
clic  si  dovrà,  la  penna  c scorsa  al  rovescio,  badate 
bene  a quello  che  fate,  perché  mi  ricordo  che  una 
numnone  da  me  piegata  al  contrario,  mi  costò 
molti  rimproveri,  c fui  burlato  da  voi  medesimo. 
Sappiamo  poi  che  in  Gorizia  vi  prendete  degli 
spassi  e siete  direttore  di  patte  che  recitano;  on- 
de la  sovrana,  sapendo  che  tali  rccitc  si  fanno  in 
onoro  dell  * sua  sovranità,  mi  dice  ch'io  vi  scriva 
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elio  drtklrra,  ma  ^raiulcnu  lite,  ili  trovarsi  in 
Gorizia  ai  qui  tedici,  per  veda  e la  bravura  delta 
vostra  (Unzione  ; r a questa  parola  ride:  non 
so  quello  clic  significhi;  forse  Marco  Tullio  Ci- 
cerone ? chi  sa  ?so  eh  Vili  ri«lc.  Scrivetemi  quello 
che  ne  pensate.  Noi  attendiamo  qui  le  nostre 
commedie,  e ardiamo  che  sani' Angelo  avrà  in- 
degnamente la  bandiera.  Il  N.  N.  è stato  gon- 
fialo a Modena  con  lettere  in  versi  martelliani 
piene  di  lode,  ed  egli  ha  risposto  a tutte,  lodan- 
dosi quel  poco  di  resto  che  mancava.  Tutto  il 
mondo  è versi  martelliaui.  Santina  vuol  farsi 
fare  I’  ufficio  e il  rosario  in  tali  versi;  e i bot- 
tai sotto  lo  vostre  finestre  battono  in  tuono  di 
verso  mai  tediano;  e fino  I’  azione  del  procreare 
si  comanderà  con  bolla  o decreto  che  sia  fatta 
sull*  armonia  raarielliana.  Lunedi  s'aprono  i tea- 
tri, e si  cominrrrà  ad  andare  fuori  di  casa  con 
la  petti  sul  viso.  Vi  darà  poi  nuove  di  quello 
che  si  reciterà.  Il  Chiari  ha  caricalo  un  burchio 
da  pomi  di  commedie,  e il  Goldoni  ne  ha  due 
sole,  e quando  si  inette  a scrivere,  la  testa  per 
le  convulsioni  gli  va  attorno.  San  Gtangiùostomo 
non  si  nomina,  e Ita  tnltrlc  apatraltirr degli  altri 
pueluzai,  de*  «piali  il  Grisellini  c l’ Apollo.  Oh 
stiamo  male  I Pazienza.  Conservatevi, dateci  buo- 
ne nuove  dr  voi  c dello  sortirò,  eh'  io  ri  saluto 
per  parte  della  principessa  sorella,  della  regina 
madre  e di  tutti.  Addio. 

P.  S.  So  che  questa  lettera  non  lia  materia 
degna  di  risposta  ; ma  almeno  attendo  due  righe 
circa  lo  scettro  e la  direzione.  Queste  due  righe, 
per  carità. 

//  segretario  e consigliere. 


lavora  : c di  più  mi  stupii,  che  sapendo  rosi  fargli 
per  se,  abbia  poi  saputo  dettargli  dia  Nrne  «Vini 
carattere  diverso,  e adattali  alla  semplicità  di 
un  cherubino.  In  verità,  ch'io  mi  consolo  gran- 
demente cosi  voi,  c vi  testifico  «li  mio  piacere, 
j vedendo  l’abilità»  l’acume  c le  avvertenze  di 
quell*  ingegno  nascente,  il  quale  sa  voltarsi  a 
fate  quello  che  vuole.  Qui  chiusi  vedrete  i versi 
di  tulli,  e i miei  ancora,  perche  hanno  volu|o 
la  risposta;  c confisso  che  sarà  intrigato  se  si 
mettono  a scrivermi  ogoi  giorno.  Credo’ peri 
« he  non  lo  faranno,  perché  dico  loro  ogni  male 
di  questo  mestiere;  quantunque  avessi  caro  che 
I aiì già  seguitasse,  basta  : non  so  se  io  debbo  darle 
da  leggere  versi,  o no;  e in  questo  voglio  al  tulfo 
dipendere  dal  voler  vostro. 

Qui  s'c  dato  principio  alle  commedie.  Che  di- 
reste voi,  clic  si  spera  che  le  maschere  di  san 
Giangi  isostomo  daranno  addosso  agli  altri  tea- 
tri? San  Luca  non  ha  cose  nuove  finora,  per  la 
poca  salute  del  Goldoni;  c sant’  Angelo  nc  ba, 
ma  non  so  qual  esito  avranno.  11  N-  N.  spera 
molto  : ha  ragione,  perchè  il  popolo  è intestato 
dell»*  sue  «tfavaganze.  La  sua  prima  commedia 
fu  recitata  quattro  sere,  piuttosto  a dispetto 
universale,  che  a richiesta:  di  quello  che  sarà 
poi  non  vi  dico  altro,  perchè  noi  ano  Ecco  finite 
le  cuoce.  Lo  scettro,  lo  scettro,  lo  scettro,  e 
addio. 

Il  eoilro  Gozzi. 


Carissima  Amica. 

Slrat  a noitmel/re 


Avnico  carissimo. 

fref)ezfat  ia  ottolre  i^M- 

Attenderò  con  vostro  comodo  la  risposta  dello 
scettro:  |»er  oraPio  vi  dia  pazienza.' Se  non  pii 
avete  icrilto  prima  dell’ arri*  o di  «piesla  mia, 
risparmiatevi,  pcrthè  martedì  vado  a Pontcltingo  1 
col  Cogncico  solo,  a godermi  quindici  ore  di 
sonno  fra  il  giorno  c la  notte.  Vi  sarà  per  qual- 
che di  il  cittadino  della  Giannina,  clic  mi  darà 
qualrlie  ac«-na,  di  die  vi  renderò  poi  informato. 

J titanio  \i  do  una  nuova,  che  i vostri  .Ggliuoli 
h.  niio  tutti  l’anima  markiliana.  Ieri  essendo  io 
capitato  a casa  vostra,  gli  sorpresi  in  tinello  che 
sci  beano;  e appena  mi  videro,  chi  scampò  qua, 
chi  là,  e tutti  si  ridussero  .nella  camera  vicina 
ul  limilo.  Jo  Tulli  andar  dentro,  non  sapendo 
che  si  facessero  ; ma  gridavano:  via  di  <|ua,  via  di 
qua  ; e filialmente  mi  chiusero  la  penta  in  far<ia. 
McuUc  ch’io  pensava  quello  rbc  mai  faccsseio, 
ecco  die  madama  Luigia,  con  la  più  Inlla  grazia 
del  mondo  mi  aonpariscc  avanti,  portando  una 
.guantiera  J’ argento,  con  sopra  quella  tre  carte 
ripiegate  c dilette  a me,  od  erano  verri  scritti 
«la  ognuno  de’ fratelli  in  particolare.  Gli  les»i 
-iv  Riamente,  c mi  masavigliai  ; ma  soprattutto 
mi  fecero  stupite  qwfli  della  signora  Luigia, 
qudi  trovai  un  cuore  unito  dia  lesta  clic 


Non  vi  posso  esprimere  «pianto  sia  l’ obbligo 
mio  per  avermi  voi  data  In  notizia  «lei  vostro 
buon  arrivo  con  tanta  sollecitudine.  Vene  rin- 
grazio mille  volte , e mi  convolo  che  abbiate 
fatto  ottimo  c allegro  viaggio.  Unitamente  a roc 
vi  ringrazia  S.  E.  Procuratore  delle  notizie  tea- 
trali che  qui  cr  servono  «li  discorso;  c massime 
il  Prologo  che  con  molta  gentilezza  m’  avete 
spedito.  Ho  caro  clic  il  signor  Goldoni  si  farcia 
onore,  c abbatta  un  poco  la  stipe ibia  mal  fon- 
dala dell’ andare  N.  N.  O tosto  o lardi  cono- 
scerà il  pubblico  ch’egli  c un  pazzo,  senza  me- 
rito veruno.  L’ho  caro  anche  per  «pici  pirriolo 
signore,  il  quale  con  que’  suoi  abitini;  puliti 
vuol  giudicare  delle  cose  prima  clic  vengano 
fuori.  Già  m' immaginava  clic  la  compagnia  di 
san  Luca  avrebbe  recitato  male  ; c tanto  più 
cr«'sec  la  l«xlc  dell'* ul ore.  Io  , dopo  la  vostra 
lol torà,  sono  tutto  i*creso  di  Voglia  di  vedere  il 
Terenzio;  e per  mio  dolore,  non  si  dice  ancora 
una  parola  della  nostra  venula.  Vorrei  essere 
il  min  baule  rlie  sempre  viene  a Venezia  avanti 
di  nir.  Abbiano  pazienza  i mici  buoni  amici 
che  «Jnmaudauo  di  uic.  e stimo  certi  eh*  io  gli 
amo  di  vero  cuore , e bramo  di  veder  loco  , 
quanto  essi  bramano  «li  vedermi.  Voi  mi  fate 
sprrarr  rhr  do|*o  «U  aver  valuti»  voi  ntak'sinia 
i teatri,  mi  stillerete  quibhc  «-osa;  e sto  in 
att«  tizionc  iTi iitcìi* lece  «piauto  uii  ditele  Se  non 
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vi  dìi  fastidio,  vi  prego  a dirmi  quello  che  no 
pare  a voi,perchè  siete  capace  di  dare  un  ot- 
timo giudizio  con  quella  vostra  buona  maniera 
pnnudonica.  Non  ridete:  animo,  dico,  non  ri- 
dete. Mi  consolo  che  la  vostra  famiglia  sia  piena 
di  salute;  e Dio  la  mantenga  cosi,  lo  starei 
bene  se  dormissi;  ma  ho  indosso  una  perpetua 
vigilanza  dopo  che  sono  in  questo  paese.  Credo 
die  mi  tolga  il  sonno  l’avere  appresso  alla  mia 
camera  un  Procuratore.  Non  voglio  infastidirvi 
di  più.  Salutate  tutti  quelli  che  mi  amano.  Con- 
servatemi la  vostra  buona  amicizia,  e permet- 
tetemi che  vi  baci  la  mano.  % 

U vostro  segretario. 


LETTERE  FAMILIARI 

Amica  carissima. 


Cara  Sovrana. 


Sti  a,  5 novembre  1 7^*4- 


Stra , 6 novembre  i^5^. 

' V 

E anche  questa  mattina  non  sono  stato  ab- 
bandonato dal  soccorso  di  vostre  lettere.  Siete 
veramente  piena  di  bontà  c di  gentilezza.  Le 
novità  die  mi  scrivete,  hanno  dato  campo  di 
passare  qualche  poco  discorrendo.  Il  Chiari  è 
prete;  gli  altri  due  sono  preti:  evviva  ì preti  1 
Vi  ringrazio  di  cuore.  Ecco  clic  vi  cessa  il  mo- 
tivo di  più  incomodarvi  a favorirmi.  Domani , 
che  sarà  giovedì,  si  passa  il  dopo  pranzo  alla 
Mira;  c noioso  poi  se  venerdì  o sabato  a Ve- 
nezia. Oh  quanti  saluti  voglio  dare,  quanti  ri- 
scuoterne ! Si  metta  in  riga  tutta  la  vostra  fa- 
miglia, ch’io  intendo  di  veder  tulli  in  una  vol- 

Ìta  ; vedere  se  sfanno  bene,  domandare,  rispon- 
dere tutto  in  una  volta,  c fare  un  grande  stre- 
pito. Vi  farò  riilcro,  raccontandovi  il  modo,  col 


. . | quale  ho  mosso  S.  E.  a venire  a Venezia,  che 

Queir  effetto  che  fa  1 olio  sul  lumicino  che  llCr  Ahro  ^ vo|ea  slar  qui  fin0  alla  racli  (|e| 

muore,  fanno  in  me  le  Vostre  lettere  : pensate  mC9Ct  Sentirete  un  mio  lavoro  da  testa />an fa- 
se vi  debbo  essere  obbligato  dell’incomodo  clic  j i0nica  c I|n  rttm^gj0  ja  cortigiano  , c so  che 


vi  prendete  con  tanta  frequenza.  Io  mi  sento 
ricrear  l’animo  tutto,  perchè  mentre  le  leggo, 
mi  par  d’essere  vicino  al  Danubio,  in  faccia 
alla  sovrana  / c di  sentirla  a parlare.  Ma  con 
quali  parole  vi  ringrazierò  delle  canzoni  di  Ila- 
ruccobà,  c massime  di  quella  in  cui  si  legge  la 
distruzione  del  gobbo?  Ilo  pur  veduto  un  gobbo 
a capitare  male  una  volta.  Ringraziato  sia  Dio. 
11  signor  Calzetta  gentilissimo  me  le  ha  rubale 
subito,  c le  va  leggendo  e canterellando  per  la 
Brenta.  Pensate  se  qui  ci  fosse  il  Lavaguolo  , 


ne  riderete.  Mi  son  servito  di  un  medico,,  ac- 
ciocché la  cosa  m’  andasse  bone  , c Spero  che 
mi  sia  riuscita.  Desidero  che  si  seguiti  a fare 
il  Terenzio,  por  poterlo  aneli’ io  vedere:  me  ne 
spiacerebbe  molto  se  non  mi  toccasse.  Vi  tor- 
nerete voi  un’  altra  volta,  o no  ? Da  questo  mi 
accorgerò  se  veramente  vi  sia  piaciuto  e se  lo 
compatite.  Intanto  salutate  prinripi  e principes- 
se, duchi,  arciduchi,  la  damigella,  il  vivandiere 
Pasqualino  e l' .infetta  Anfina.  Stanotte  mi  so- 
gnerò di  viaggiare;  mi  sembrerà  di  sentire  le 


Caro  Amico. 


Venezia,  16  aprile  i^SS. 


quello  che  nc  direbbe;  c pensale  quel  che  ne  U campane  di  Venezia,  d’essere  urtato  per  le  st ra- 
dico io,  ridotto  a godermi  così  amabile  compa-  I (jp>  dì0  VOg]ja  chc  ciò  sia  in  effetto,  come  sarà 
gno,  c qualche  volta  il  sig.  Mei  chc  misura  oaui  I in  so„no.  State  bcnc>  ri<|etc  pcr  mc  c diverti- 
sua  parola  col  compassò.  Clic  fa  mai  il  sole,  n |CVj  .,cr  rac^  dj’ÌQ  vj  l>acio  la  niano. 
che  non  cammina  tre  o quattro  giorni  in  un  | . » u voslro  segretario 

giorno  solo  , c non  ini  sbriga  di  qua  ? Temo 
chc  la  nostra  partenza  si  prolungherà  fino  a 
sabato  ; c Dio  voglia  clic  sia  cosi , che  quasi 
mi  contenterei.  Voi  vedrete  clic  non  mi  toc- 
cherà a vedere  il  Terenzio.  Oh*  se  mi  poteste 
vedere  1 che  bella  camicia  ho  intorno  ! chc  de- 
gni manichelli!  come  sono  netto  c pulito  ! sem- 
bro un  Amore  incarnalo.  Non  fu  inai  veduto 
il  più  galante  c gaibatp  personaggio  sulla  Bren- 
ta.. Tutti  si  maravigliano  della  mia  pulizia  c 
mondezza.  Il  meglio  clic  abbia,  intorno  è il  fan-  f 
go,  dal  quale  sono  coperto  la  sera  (ino  a mezza 
gamba.  Parrucca  non  si  pettina  più  ; barba  non 
si  fa  più;  c appona  mi  lavo  le  mani  c il  viso. 

Avete  mai  immaginalo  un  satiro?  lo  sonp  uno 
«li  «pielli.  Pazienza.  Mi  consolo  clic  vi  godiate 
le  opere  c le  commedie;  e che  mi  diate  rela- 
zione di  quelle,  vi  ringrazio.  Pcr  carità,  quando 
potete , non  vi  dispiaccia  il  mandarmi  due  ri- 
ghe; anche  due  soie  mi’ bastano:  mezza  , una 
parola,  qualche  cosa,  perche  qui  ho  bisogno  di 
essere  sostenuto  da’mici  amici.  Fatelo  per  com- 
passione di  un'anima  dannata  in  questa  solitu- 
dine a suo  dispetto.  Conservatevi  sana , e vi 
bacio  la  mano.  < 


Il  roshv  segretario. 


Vi  scrivo  dalla  libreria  di  san  Marco,  dove 
faccio  quelle  continue  fatiche,  le  quali  a voi 
già  sono  note.-  Se  non  avessi  materia  di  chc 
scrivervi  , questi  libri  che  ho  intorno , me  la 
somministreranno  , c • comincio.  Prima  d’  ogni 
altra  cosa  mi  rallegro  che  la  faccenda  della  vo- 
stra cattedra  sia  andata  bene,  c chc  finalmente 
siale  contento  di  quanto  era  il  vostro  desiderio. 
Pensate  a!  latino  , che  presto  verta  tempo  da 
adoperarlo , e la  lontana  Gorizia  si  cambierà 
nella  vicina  Padova  ; che  Dio  lo  voglia.  Eccovi 
poi  in  un  fngottino  il  Marco  Polo.  Q nesta  è 
quella  grande  opera  che  ini  ha  reso  celebre,  e 
per  la  quale,  quando  passo  per  la  contraila  di, 
san  Giangrisoslomo,  tutti  i bottegai  mi  salutano, 
e tutte  le  persone  clic  passano,  stanno  col  cap- 
pello in  mano.  Così  almeno  dice  vostra  moglie, 
'alla  quale  non  può  ancora  uscir  dal  cuore  : Co- 
remata  è Qttinsai.  Leggetelo,  ina  scusatelo. 
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mal  ricopiato,  parte  ila  «no  ile' mici  figliuoli  e 
parto  da  altra  penna.  Se  vi  niaucnuo  sillabe,  o 
•uno  storpiate  | poco  a voi  costerà  I*  accorger- 
vene. Voi  regolate  i confini;  e perchè  non  re- 
golerete cosi  picciola  cosa?  Ma  che  direte?  Io 
vi  avviso  di  avere  anche  terminala  il  inio  Co* 
Mautinnpoli , e,  per  quotilo  mi  pare,  non  infe- 
licemente. Ilo  lasciali  i niartclliani  , € faccia 
Dio.  Fra  pochi  di  metterò  le  loaui  in  qualche 
altro  lavoro,  ac  però  vedrò  il  frutto  di  questo 
pruno,  che  mi  viene  promesso  per  martedì.  In- 
tanto cercherò  di  stare  iu  ozio  ita  pochcUo. 
Reato  Chiari,  che  in  quanto  si  piscia,  fa  cinque 
alti  d’  uno  zibaldone  ! Jo  sudo  e scoppio,  e ma- 
Sadico  la  mia  naturicela  sospettosi  ciré  mi  cri- 
tica tutto;  ne  so  guarire  da  questo  pregiudizio. 
Fin  qui  ho  parlato  troppo  di  ine:  torno  a voi. 
Avete  veduta  la  uasc<*u le  Trieste,  Capodistria  e 
molto  mondo,  e mi  consolo  che  il  girare  v'ha 
Imitalo  buona  salute.  Conservatevi  così,  e ve- 
nite grassotto  a rivedere  le  maschere  veneziane, 
lo  dimagro  più  che  mai,  nè  il  caldo  mi  giova, 
poiché  la  memoria  del  gran  freddo  passalo  mi 
oflfcudc  ancora.  Qui  si  roniincia  a vedere -sor- 
hctt.»  per  le  botteghe  : pensate  voi  se  nu  aspet- 
trranno  prima  ch’io  mi  risolva  ad  assaggiarne. 
Orsù,  le  mie  sono  ciancc,  e voi  non  avete  tempo 
da  portiere.  Tutti  i vostri  slatino  bene.  Lodo- 
vica segue  i suoi  studii;  Santina  non  lascia  le 
sue  devozioni  ; la  signora  vostra  aspetta  i di 
rbdla  posta  di  Palma,  e conta  i-mesi.  lo  v'  ab- 
braccio, e vi  stringo  Scrivete  a Zaneto  ‘che  non 
mi  baci  e non  mi  lecchi,  che,  perdio,  perdo  la 
pazienza.  Addio. 

il  i oslro  Gozzi. 


Cara  Amica  gentilissima.  , 

Mira,  a gl  ugno  19  55. 

Non  ni’  importa  niente  affatto  d’ essere  tra 
queste  delizie,  poiché  hanno  valuto  venir  meco 
ì mici  dolori  e una  mnladetta  compagna  di  più, 
eli*  è I*  febbre.  In  compagnia  di  queste  diabo- 
liche crrature  me  la  passo  fra  la  ramerà  e il 
letto  da  stanotte  in  qnd.  Ieri  mi  trovar  così  cosi, 
t credei  di  far  oggi  una  buona  giornata.  S*  chi 
stabilito  di  andare  a pranzo  col  Serenissime; 
ma  k>,  veramente  carogna  e verme,  sono  stalo 
cagione  che  ci  siamo  fermati,  per  non  farmi 
crepare  in  legno.  1 ersero  a un'ora  e mezzo  di 
notte  ci  comparve  qui  S.  E.  Paolina  col  Con- 
tarmi: mai  più  non  ebbi  tanta  allegrezza  a ve- 
dere una  buona  amica  di  casa  vostra  e poterla 
pregare  di  dar  un  saluto  a tutti.  Ella  si  parti 
olle  tre  ore;  e io  I’  accompagnai  con  lo  spirito, 
augurandole  con  sincerità  il  buon  viaggio.  Se 
la  vedete,  tenetemi  raccomandalo  a dei,  tanto 
eh'  io  abbia  una  cordiale  protettrice  contro  la 
malizia  di  chi  mi  perseguita  a torto.  So  che  lo 
farete  di  cuore,  e ve  ne  sarò  obbligalo.  Ho  fatto 
qualche  ricerca  intorno  alla  casa,  nella  quale 
dovete  venire  ad  abitare  ; ma  non  ho  potuto 
ancora  andarci  io  medesimo  per  la  mia  pessima 


salute.  Castaldi  vi  sono  ancora  quegli  stessa 
ch’orano  quando  vi /oste  l’altra  volta;  e quella 
donna  Chiara  e ammalata  da  molti  mesi  in  qua/ 
lienclié  ora  cominci  a ricuperarsi  un  poco.  Ilo 
paura  die  dovrete  pagarle  anche  le  medicine, 
che  cosi  sarebbe  una  bella  villeggiatura.  Domani 
m’informerò  meglio,  e a boera  vi  dirò  poi  tutto 
quello  che  potrò  ricavare  ; e vi  farò  poi  la  nota 
de'vasi  da  cucina  che  mancano  e di  tulle  le  altre 
rose  che  vi  possono  far  Insogno.  Uh,  vi  siete 
bene  appoggiata,  perché  iu  materia  d' economia 
e di  governi  di  casa  io  sono  un  oracolo.  Mi  par 
di  vedere  il  vostro  Francese  ani  mazzagatti  sulle 
rive  della  brenta  a fare  le  provvisioni  eoo  quella 
sua  gran  prudenza  e prestezza.  Dia  ve  la  inalidì 
buona.  Se  vedete  la  dama  Ursula,  salutateli  per 
mia  parte  e ditele  clic  ieri  il  Procuratore  vo- 
leva dopo  il  pranzo  che  andassimo  a violarla  tir 
Mirano.  Appena  voleva  credermi  ch'ella  fo**r 
a Venezia,  poiché  era  stato  assicurato  dalla  sig. 
Paolina  ch'era  fuori.  Mi, dispiace  di  non  aver 
potuto  stamattina  andare  dal  Slututissimo  per 
contargli  eh'  egli  è la  cagione  della  gran  super- 
bia di  quella  dama,  per  la  vicinanza  e per  quei 
benedetti  peatoui,  e dirgli  l’  istoria  del  poule. 
Ma  non  mancherà  tempo  eli’ io  dica  alla  repub- 
blica tutte  queste  rose.  Intanto  salutatela,  e di- 
ti !•■  che,  s* io  sarò  vivo,  il  giorno  di  sau  Mi- 
chele i miei  d*nti  saranno  a fare  il  debito  loro; 
e se  fusai  morto,  manderò  col  mio  testamento 
fin  pie  figliuoli  ad  incomodarla  per  quella  gior- 
nata. Salutate  anche  Michelino,  e ditegli  che 
stia  bene,  e che  mi  perdoni  se  non  risposi  su- 
bito alla  sua  lettera  di  Brescia.  Voi  conserva- 
tevi in  quella  vostra  perpetua  buona  sanità  e 
con  quella  cera  ohe  consola  lutti  i circostanti. 
Darete  un  bacio  alla  mia  scolaretta,  «no  al 
cherubino,  e dispensate  poi  saluti  e compli- 
menti a tutti  gli  altri.  Particolarmente  però 
direte  ad  Elisabetta,  flit?  molto  la  compatisco 
ora  clic  aneli’  io  sono  «aggetto  agli  effètti  iste- 
rici. Al  Compare  de’  santi  Zuani  dite  che  sia- 
modesto;  a Santina,  che  ascolti  a suonare  qual- 
che messa  per  me,  e a tutti  gli  altri  qualche 
cosa.  Giovedì  Inali  ina  spero  di  riveders  i e dr 
condurre  a casa  vostra  questa  mia  adorabile 
faccia,  o sia  mutria.  Scusatemi  se  v'ho  scritto 
a lungo.  Voi  rispondete  in  breve,  se  pure  avete 
tempo,  o voglia.  Vi  direi  mille  altre  cose',  ni* 
la  testa  non  mi  sta  salda  sul  collo.  Vi  dico  so- 
lamente, che  vi  ricordate  del  vostro  buon  amico 
e servitore,  e che  vi  bacio  con  tutta  la  stima 
le  mani. 

Il  rostro  buon  amico  e sendtor  raro- 
, Gasparo  Gozzi. 


Cara  Amica. 

Muti,  3 giugno  1755. 

Stamattina  appena  levatomi  dal  letto,  andai 
alfa  casa  che  vi  fu  promessa,  per  trovare  i ca  - 
«laidi  e premiere  le  informazioni  raccomanda- 
temi. Vi  faranno  dunque  bisogno  lenzuola  e 


quanto  appartiene  alla  cucina,  poiché  donna 
Chiara  dice  che  non  ha  altro  elio  ppclic  padelle 
v alquanti  piatii  4i  stagno.  Ella  vi  vedrà  molto 
volentieri;  ma  a poco  a poco  m*  entrò  nel  di- 
scorso clic  avete  già  sospettato;  e mi  disse  che 
l'usanza  di  chi  va  al  suo  luogo,  è di  fare  le 
spese  a tutta  la  sua  famiglia  che  consiste  in 
quattro  persone,  eroe  marito,  moglie,  un  figliuolo 
e una  figliuola  molto  grandi.  Aggiungete  anco- 
ra, che  questa  buona  femmina  è uscita  d’  una 
malattia  ehe  le  ha  lascialo  nello  stomaco  una 
spezie  di  lupa,  onde  non  può  saziarsi  mai  ; e 
l’ho  trovata  alle -ore  dieci,  che  per  colazione 
mangiava  due  libbre  di  ricotta  con  un  grosso 
pane,  e mi  coniò  che  ogni  due  ore  bisogna  che 
mangi,  perchè  Tappetilo  non  le  cessa  mal  Non 
c»  edete  gii  eh'  io  scherzi,  che,  perdio,  vi  dico 
il  vero.  Mi  parca  uno  di  quei  casi  che  sogliono 
succedere  a me;  poiché  pensando  all'  econo- 
mia, vi,  tocca  a trovare  il  diluvio  da  fargli  lo 
spese.  Della  mancia  non  si  è lamentala  per  nulla; 
ma  queste  spese  pare,  che  le  pretenda,  c dice 
che  la  sua  padrona  dà  il  luogo  per  fare  lin  be- 
nefìcio a*  suoi  castaidi.  Vi  scrivo  ogni  cosa  per- 
chè postiate  seguire  quella  regola  che  vi  parrà 
a proposito. 

Icrsera  sul  Unii  ho  veduto  qui  di  passaggio 
il  signor  Vincenzo  Caraouindoni,  la  signora  Co- 
stanza c una  sorella  di  lei' col  Marchese,  la  ma- 
die e quel  picciolo  Greco  neglètto  c grassotto. 
La  signora  Costanza  fece  molle  altre  chiacchiere; 
ma  io  trovandomi  col  Procuratore  e poco  in 
buono,  stato,  fui,  a mio  dispetto,  tanto  serio, 
thè  avrò  perduto  il  buon  concetto  acquistatomi. 
Oggi  ho  veduto  il  passaggio  di  molti  burchiclli 
c sedie  ; sicché  la  Brenta  comincia  a frequen- 
tarsi, e st  va  apparecchiando  bella  per  la  vostra 
venuta.  Io  ve  T auguro  felice  fin  da  questo  mo* 
mento.  Chi  sa  s' io  potrò  venire  a visitarvi  per 
un*  ora  sola?  pure  farò  H possibile.  Per  rendervi 
qualche  conto  dello  stato  mio,  oggi  mi  trovo 
alquanto  migliorato  ; e se  i dolori  non  cessano 
affatto,  almeno  mi  trovo  libero  di  febbre.  11 
mio  umore  non  sarebbe  affatto  malinconico,  se 
non  mi  vedessi  obbligato  a stare  in  soggezione, 
quando  avrei  voglia  di  parlare  domesticamente. 
Dall' un' ora  di  uutte  fino  alle  quattro  me  la 
passo  con  T immaginazione  di  trovarmi  nel  vo- 
stro tinello  con  Stefano  che  vuol  giuocare,  con 
Nene  che  non  vuole  andare  a letto,  e con  Lodo- 
vica che  once  ; con  Santina  che  dice  il  rosario, 
con  Elisahctlina  che  grida  a Ventura,  con  Otta 
che  sciama:  animo  a cena;  con  Zaneto  ch'entra 
c saluta  disonestamente,  e con  Vittorio  clic  sotto 
il  braccio  porta  le  sue  stampe  di  palazzo.  Voi 
vrdo  poi*  viva  e vera,  con  que' vostri  hraociolti, 
con  qui  i colore  incarnai  ino,  c con  quelle  vo-tre  1 
astute  e pantalonichc  parole.  Ringrazio  la  fan-  | 
tasia  che  mi  trasporta  da  questa  malinconica  : 
solitudine  a quel,  benedetto  stanzino,  c mi  fa  | 
vedere  la  vostra  quieta  vita.  Giovedì  godrò  in  | 
effetto  quello  che  ora  contemplo  col  pensiero. 
Oh  quante  maladrttc  ciancc!  Non  gridate,  per- 
chè vi  prometto  che  ne  ritengo  nella  penna  la 
metà  per  non  seccarvi  da  lontano,  come  vi  tor- 
mento da  vicino.  Salutate  tutti  ; e raccornau- 
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dandomi  alla  vostra  buona  grazia, 
mano. 

l'ostro  affezionatiti,  servitore 
Gasparo  Gozzi. 


Cara  Amica  stimatissima. 

Ponielungo , fl  giugno  1755. 

Chi  può  mai  guardarsi  dalla  mia  seccatura? 
Chi  batte?  È il  Gozzi.  Cosi  va  quando  mi  trovo 
in  Venezia.  Ed  ora  ehi  batte?  Il  posticrr.  E di 
chi  è la  lettera?  Del  Gozzi.  Ma  quando  mal 
finirà  questo  eterno  seccatore  di  tormentare  la 
casa  vostra?  Mai,  se  non  (nuore;  c dopo  mor- 
to, erodo  che  T usanza  ancora  lo  farà  andare  in 
giro  per  calle  della  Madonna  a chiedere  a San- 
iina qualche  De  profundis  per  l'anima  sua.  Or- 
sù, lodato  sia  Dio,  sono  a Ponlclungo:  tutti  sa- 
ranno contenti:  avrò  ubbidito  a tutti,  e non  c» 
sarà  niù  che  dire.  Le  mie  fìnte  malattie  .saranno 
terminate;  e se  anche  crepassi,  sarò  crepato  da 
burla.  Parliamo  d'altro.  Siamo  partiti  stamat- 
tina «ria  Venezia  allo  ore  tredici,  e non  ci  siamo 
più  fermati.  Amiche  al  Dolo  per  cambiare  i ca- 
valli ; onde  siamo  giunti  qui  alle  ore  diciassette 
pieni  di  caldo  e di  polvere,  ed  io,  di  più,  pieno 
de’  mici  fìnti  dolori  che  con  quel  gravissimo  ca- 
lore Gutaincntc  quasi  mi  ruppero  Je  budella 
tuli’  oggi.  Ora  eh'  io  vi  scrivo , sono  alquanto, 
migliorato  a forza  d' acqua  c di  non  dir  niente 
a ninno,  per  paura  dei  lavativi.  Qui  c’  è la  si- 
gnora Chiara  insieme  con  sba  figliuola  Grinta- 
ni,  il  marito  di  lei,  e una  loro  assai  bella  ra- 
gazzettina  e piena  di  spirito.  Domani  si  partono 
alla  volta  del  Polesine.  Credo  che  la  notte  di 
martedì  ri  venga  la  signora  Paolina  col  manto, 
col  Contarini,  e con  altre  persone  eh’  io  non 
so;  e desidero  di  vero  more  di  vederla,  prima 
perchè  ora  la  guardo  come  dama  che  ha  della 
bontà  per  me  e nii  compatisce  nelle  mie  di- 
sgrazie, e poi  perchè  spero  che  mi  porti  qual- 
che notizia  di  voi  e di  casa  vostra. 

Desidero  d' aver  buone  nuove,  e di  potervcle 
dar  buone  di  me  ancora,  sapendo  il  vostro  bnon 
animo  verso  «li  me.  Avrei  da  dirvi  qualche  cosa 
intorno  alla  sposa  Mocenigo,  la  quale  è scon- 
tentissima del  suo  Gran- Cane,  c sta  sempre  con 
le  lagrime  negli  occhi,  con  molte  particolarità 
degne  da  essere  intese  ; ma  sarebbero  migliori 
a bocca 'die  in  lettera.  Le  taccio  dunque  per 
ora,  e vi  lmli  ch’ella  è interamente  sagrifìcata. 
Povero  cuore  umano,  quanti  contrasti  devi  sop- 
portare finché  sei  al  mondo  ! Basta  morale,  che 
non  è rosa  per  me,  e mi  tedio  presto  di  sen- 
tenze. Dite  a Zaneto,  che  ho  domandato  al  Pro- 
curatore se  il  signor  Teodosi  viene  a Ponte- 
lungo,  cd  egli  m’ha  risposto  di  no;  onde  che 
si  regoli  con  prudenza,  della  quale  c pieno. 

Spero  di  potervi  servire  di  un  poco  di  limo- 
ni, e lo  farò  subito  che  mi  sarà  possibile.  Il 
signor  Baseggio  ha  la  febbre.  Di  questo  paese 
non  ho  altro  che  dirvi,  perché  tutti  lo  trovano 
lui  lo,  e io  non  lo  trovo  tale.  Se  volete  gra- 
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ciarliti  con  qualche  vostra  riga,  lunedi  soi  a,  racr-  I no  ; sicché  ini  sembra  di  stare  un  poehetto  me- 
colali  sera  e sabbaio  di  srra  si  parte  la  posta  i]  glio  di  lei,  almeno  per  questo  .capo.  Ho  aTulo 


da  Venezia,  e le  lettere  si  mandano  alla  l'asina. 
Dico  se  volete,  graziarmi  , perché  il  caldo  vi 
darà  fastidio  ; e quantunque  io  abbia  un  estremo 
desiderio  d’a\cr  nuove  di  voi,  mi  preme  più 
la  salute  vostra.  Alla  dama  Donada  direte  che 
io  le  sono  Inion  servitore,  e-  che  per  Id  sera  di 
san  Filippo  e Giacomo  tu' apparecchi  le  frittel- 
le, del  salame  eoli’ aglio,  un  (insclictlo  di  vino 
e del  pane,  cbè  sarò  a riverirla.  Al  sig  Itoneio 
ricorderete  che  la  ventura  • quaresima  andremo 
due  volte  * merenda,  e salutatelo.  Maria  Eli- 
sabetta, addio,  rara;  figlinoli  Mastraca,  vi  bacio 
tutti;  Vittorio,  addio.  Saniina,  mi  raccomando 
alle  tue  orazioni;  ma  dette  la  mattina,  perchè 
quelle  della  sera  le  dici  dormendo.  M' avveggo 
che  ho  scritto  troppo  lungamente.  Dunque  non 
dico  altro,  se  non  che  abbiate  a memoria  il 
povero  verme  e carogna,  il  quale  si  trova  qui 
in  bando,  e raccomandandosi  alla  vostra  buoni 
grazia,  vi  bacia  la  mano  cou  tutto  il  rispetto. 

' 

y ostro  Luon  servitore  e amico  reixt  il  Gozzi. 


Cara  Amica  stimatissima. 


■f 


ronteluHgo,  e)  giugno  1 755. 


Ieri  vi  diedi  la  notizia  del  mio  arrivo  a Pon- 
telungo; oggi  vi  dirò  qualche  cosa  della  mia 
permanenza.  A poco  a poco  avrete  tante  delle 
mie  magre  lettere-  da  farne  un  gran  fascio;  e 
se  sto  qui  molto  tempo  e mi  seguita  questa 
Vena  di  scrivere,  fate  un  archivio,  che  vi  darò 
materia  da  riempierlo.  Oggi,  come  sapete,  e 
lunedì  e vi  si  fa  il  mercato  Sapete  ancora  in 
cl  ic  consiste,  poiché  lo  avete  veduto,  e vi  ri- 
corderete que’  bei  visi  di  donne  clic  ci  vedem- 
mo l’ottobre  passato.  Ora  sono  ancora  più  belle, 
perché  il  sole  ben  caldo  delta  state  le  ha  colo- 
rile un  poco  picglio,  e imbalsamano  Paria  con 
un  fiato  d’agli  freschi  clic  consola  i nasi  de’  cir- 
costanti. Ilo  fatto  una  scorsa  su  e giù;  ma  mi 
parca  d’  essere  un  Certosino,  pensando  a quel 
nostro  mercato  di  pomi  e di  marroni  e di  fio- 
ri, « quel  cestcIUno  che  fu  la  maraviglia  di  ! 
lutti,  a quella  pioggia,  a qtielPpmhrelliua,  e a 
tante  altre  particolarità  elyj  mi  fecero  parere 
grazioso  quel  lunedi,  mentre  clic  queste  mi 
fanno  comparire  degno  d’essere  cancellato  dal 
lunario.  Entrato  nella  mia  ccllclta,  mi  posi  a 
scrivere  in  traduzioni,  bestemmiando,  secondo 
il  solilo,  quando  delibo  lavorare,  e levandomi 
su  mille  volte  per  far  meno  clic  sia  possibile. 
Vennero  intanto  due  vecchie  a rifarmi  il  letto, 
una  con  pochi  denti,  e l'altra  senza  capelli; 
ond’io  pieno  di  modestia,  e per  non  esser  preso 
in  sospetto  ila  quei  di  casa,  uscii  subito  di  ca- 
mera, raccomandandomi  al  Signore  con  un  se- 
gno di  croce.  Andato  nella  sala  del  palazzo., 
trovai  ch'era  giunta  la  signora  Manctlina  col 
marito,  la  quale  ini  parve  di  mala  cera  e svo- 
gliata quanto  sotio  io;  ma  ella  è gravida,  e io 


anche  occasione  di  vedere  il  padre  Vicario,  fra- 
tello del  sig.  Konigsaven,  al  quale  lo  direte,  se 

10  vedete;  e ditegli  ancora  eh’ « grassotto  quanto 
lui,  ma  uu  poco  più  devoto.  Questa  e una  cosa 
che  non  so  se  io  ve  P abbia  scritta  nell’  altra 
mia.  Abbiale  pazienza,-  perché  la  mia  testa  e 
una  corba  d’uova,  e la  memoria  è andata  via 
per  dar  lungo  all’ albume  ed  al  rosso  di  quelle. 

11  sig.  Caresana  stamattina  mi  ha  mandato  un 
invito,  perdi'  io  vada  a Candiaoa  a bere  il  cioc- 
colallc  con  que’ suoi  panettini;  ma  dopo  clic 
egli  con  quella  sua  sorella  monaca  è diventato 
per  quésti  santi  sponsali  cognato  de)  Signore, 
ne  ho  soggezione,  e fo  conto  di  non  lasciare  la 
mia 'ccllclta,  in  cui  sólo  do  pastura  alle  mie 
rane,  e scampo  dai  rimedj  clic  tutti  mi  sugge- 
riscono, vedendomi  una  faccia,  clic  Dio  mi  be- 
nedica. lo  mi  faccio  più  che  posso  animo,  si 
j»ér  me.  come  per-  gli  amici  miei  che  hanno 
qualche  houli»  per*  me;  ma  le  gambe  non  vo- 
gliono più  portarmi  di  buona  voglia,  e mangio 
come  un  rosignuolo  ; o quel  poco  anche  mi  tor- 
menta. 1 cavalli  clic  mi  porteranno  a Venezia, 
mi  saranno  obbligati  perché  darò  loro  poco  pe- 
so. Avrei  caro  clic  ini  diceste  se  risolvete  d’an- 
dare sulla  Iti 'Olla, -quando  però  sarà  il  tempo, 
cioè  alla  venuta  del  vostro  consorte.  Mi  dà  Pa- 
llialo che  dom  uidasscra  egli  riceva  le  amorose 
accoglienze  della  sua  famiglia.  Quando  gli  avrete 
dati  qiie’  baci-  clic  vorrete  por  voi,  sceglietene 
uno  che  non  sia  matrimoniale,  e dateglielo  per 
me,  giacché  io  non  mi  troverò  presente  al  suo 
arrivo.  Scrivetemi  s’ egli  sta  bene,  s’ è di  buon 
umore,  e s’c  stanco  di  conGni  e di  Gorizie. 
So  che  lo  farete  volentieri.  Mi  ricordo  che  ho 
lasciala  la  mia  scolaretta  senza  scrittura,  e la 
coscienza  ini  rimorde.  Salutatela,  e ditele  che 
anche  senza,  miei  esempi  sa  benissimo  e pnò  te- 
nersi in  esercizio  da  sé.  Chi  sa  mai  se  avrete 

j occasione  di  vedere  la  dama  Foscarini  prima 
clic  parta  dimani  di  notte,  per  quanto  si  dioc, 
da  Venezia,  acciocché  ella  mi  dia  qualche  nuova 
del  vostro  stato,  clic  sarà  ottimo,  conforme  il 
solito,  ma  avrò  caro  di  sentirlo?  Pregate  S.  E. 
Donada  per  parte  mia,  clic  mi  sappia  dire  quanti 
bastoncelli  ha  il  suo  ventaglio,  perché  dopo  due 
giorni  non  me  ne  ricordo  più,  e la  cosa  mi 
preme  quanto  a lei  che  gli  coula  sempre.  .Ad- 
dio, .nichelino;  addio,  Elisabetta;  addio,  Santa; 
addio,  speranze  crescenti  della  prosapia  Mastraca 
e Mim  ili.  Saluto  tutti;  mi  raccomando  alla  buona 
memoria  di  tulli;  ricordatevi  tutti  di  un  ottimo 
amico  che  ha  tutto  il  suo  cuore  in  yoì,  c che 
ili  qualunque  luogo  si  trova,  s’ immagina  sem- 
pre quel  tinello,  quella  -Reta,  quel  Pasqualino, 
e quella  cliinchirtneui  cari,  chinchirinelti  belli. 
Su  che  siete  stanca  di  leggere,  onde  basterà  per 
oggi  clic  vi  protesti  la  mia  sincera  stima  e che 
vi  baci  la  mano. 

- '*  ' 

Vo$tro  buon  servitore  e amico  vero 

, *i * j»  - Gasparo  Gozzi.  T ; 
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Cara  Amica  stimatissima. 

Po  ute  lungo,  li  giugno  . 

Spero  die  Onora  avrete  nomilo  due  Ictlcre 
mie,  1*  una  scrittavi  domenica,  e I'  altra  lunedì,  j 
piene,  al  solito,  di  chiacchiere  senza  sostanza, 
ma  scritte  per  galere  la  vostra  conversazione  ; 
anche  da  lontano.  Io  non  ho  potuto  averne  an-  jj 
cora  delle  vostre,  perchè  P ordine  delle  poste 
noi  portava;  ina  credo  di  poterne  avere  doma-  j 
ni,  se  vi  sarete  compiaciuta  di  favorirmi.  Uo  bi- 
sogno di  due  righe  da  Venezia  più  che  del  pane 
eh’  io  mangio-  La  villeggiatura  di  questo  anno  c 
tutta  serietà;  discorsi  di  coralli  c di  fabbriche; 
non  si  va  fuori  della  porta,  fuorché  per  cam- 
minare un  pochctto,cosach*io  abborrisco  quan 
lo  il  diavolo  la  croce  ; non  si  giunca  e non  si 
ride  mai.  Dòn  Giuseppe  m’  assedia  con  le  sue 
prediche;  e un  certo  don  Antonio  che  parla 
con  tutte  le  membra  del  corjlo,  mi  sta  sempre 
ai  fianchi , e mi  fa  jnrgare  Lidio  di  diventar 
sordo,  poiché  non  ho  altro  rimedio  di  fuggire 
1 suoi  perpetui  discorsi.  Questa  è la  mia  vita, 
e tale  sarà. per  altri  dieci  giorni,  se  non  mi  si 
spezza  il  corpo  in  due  parti  prima,  pieno  di  pre- 
diche e di  parole  «li  questi  due  ecclesiastici.  La 
sig  Mariettina,  che  soleva  pur  essere  allegra,  si 
compiace -di  star  sola,  o con  la  rapire,  e va  can- 
terellando sotto  voce,  piena  di-  pensieri  e di  ma- 
linconia. Suo  marito  ini  parla  del  reggimento  di  j 
Chinggia,  delle  processioni  che  vi  si  fanno,  delle 
chiese  che  vi  si  fabbricano,  delle  cause  che.  si 
tratteranno  prima  della  sua  partenza,  e di  sh 
nuli  cose  che  per  me,  uomo  di  governo  c ret- 
tore di  popoli,  sono  un  latte. 

In  somma,  per  un  povero  diavolo  pieno  di  , 
rane,  ho  travato  il  luogo  da  guarire.  O facchi-  j 
ni,  sportaiuoli,  e simile  feccia  in  Venezia,  dove  ì 
sono  i vostri  benedetti,  urti  ? 0 Gì udccra  san- 
ta, quando  mai  ballerò  in  uno  degli  orti  tuoi 
quel  minuetto  rhe  fu  tanto  applaudito  ? O san 
I Giorgio  maggiore,  quando  inai  metterò  le  mie 
ombre  di  natiche  sulla  spiaggia  tua  per  mangiarvi 
due  saporiti  bocconcelli?  Iddio  mandi  quel  tem- 
po, o sia  io  mandalo  eccellerà,  ebe  ho  voluto 
far  lega  con  signori  grandi,  per  parere  a me  me* 

I desimo  più  picciolo  di  quel  che  sono,  e dare 

l I*  anima  mia  in  mano  di  persone  d’ autorità,  le 

quali  la  slimaqo  quanto  V anima  di  un  radic- 
chio, c ne  fanno  quel  rhe  vogliono»  Manco  male 
chè  questo  povero  radicchio  ha  ,già  passata  la 
metà  c forse  più  del  suo  vivere,  e uscirà  loro 
l di  mano.  Perdio,  che  scrivo  molto  bene,  c oggi 

» ho  una  vena  particolare  per  empiere  una  carta 

i senza  dir  nulla. 

i Tiriamo  avanti  dunque  finché  gilta  la  penna  e 

l la  lesta  produce.  Vado  a poco  a poco  raccogliendo 

| i limoni  per  servirvi  ; ma  non  gli  crediate  buoni 

romc  quelli  del  passalo  tot  unno.  Ho  paura  rhe 
I di  dentro  non  4*bianò  altro  che  le  casette  del 
sugo  c le  semenze,  benché  di  grandezza  stieno 
bene;  e qui  se  ne  fa  tanto  risparmio,  clic  per* 
i quanto  P ablria  domandata,  non  ho  potuto  aver- 

ne un’ acqua  altro  che  alla  bottega,  per  una 
nuova  economia  nata  quest’ anno,  che  se  eresi  e 
c.  cozzi  v.  II. 


d* anno  in  anno  rosi,  saranno  un  gioiello  le  scor- 
ze. Ah  lingua  sacrilega,  quando  finirai  di  dir 
male?  Quando  finirò  di  vedere  quello  che  mi 
dispiace.  Il  mio  cuore  si  ristringe  c s*  aggrinza 
come  se  fosso  gitlato  sul  fuoco;  e malndico  sem- 
pre più  la  fortuna,  clic  ra’ abbia  fatto  nascere 
con  un  desiderio  grande  e colle  forze  da  grillo; 
ma  sia  fatta,  la  volontà  del  ('risto  rotto  di  San- 
tina. Stasera  s’attende  Paulacchi  con  la  sua 
comitiva:  non  so  se  voi  Parrete  veduta  prima 
della  sua  paitenza.  Attendo  pure  notizie  della 
venuta  di  voslrp  conserte  e dell’ andata  sulla 
Brenta,  dove  spero  di  respirare  qualche  ora, 
vedendovi  l’una  e l'altro  almeno  di  passaggio: 
e chi  sa  poi,  se  me  lo  concederete,  ch'io  non 
venga  a distili  barri  qualche  mezza  giornata,  do- 
po il  mio  ritorno  a Venezia?  Con  queste  pia- 
cevoli idee  vado  passando  la  noia  della  sogge- 
zione, c aggravo  Un  poco  meno  l’anima  conte 
bestemmie.-  In  verità,  eh’  io  non  so  più  che  di- 
re. Ab  si,  la  solita  filasi  rocca  del  mio  stato,  lo 
sto  come  prima.  Ilo  peidulo  la  caroc  e il  co- 
lore de|lc  mie  fiorile  guance,  il  vigore  delle  mie 
infinite  gambe,  e non  posso  ricuperarmi.  Un  di 
me  la  passo,  un  altro  di  sono  una  carogna,  e 
cosi  vado  aspettando  di  star  meglio  di  giorno 
in  giorno,  molto  governandomi,  e fuggendo  dalla 
spezieria  di  Polo.  Non  leggete  questo  articolo 
all.i  dama  Orsola,  pcrohè  ella  dirà  che  sono  una 
carogna  sempre,  e non  mi  vorrà  far  buona  la 
mia  espressione.  Salutatela  per  mia  parte,  n di- 
tele clic  per' suo  castigo  alla  mia  venula  la  ba- 
ccrò.  Date  anche  uno  de’ miei  saluti  al  signor 
Michele,  uno  a Vittorio,  uno  alla  principessa 
sorella,  imo  olla  rrgina  madre,  uno  al  duca  pec- 
catore, c Ire  dividetene  fra’  vostri  figliuoli. 
Se  il  signor  Stdio  c a Venezia,  sapete  quello 
clic  dovete  fare;  cioè  salutatelo  e abbracciatelo 
raramente  a mio  nome,  e ditegli  che  fra  pochi 
giorni  vedrà  I’  autore  del  Marco  Polo,  cosi  ri- 
spettato per  tutta  la  contrada  di  san  Giangriso- 
stoino.  Oggi  ho  in  corpo  le  parole  di  don  An- 
tonio c le  prediche  di  don  Giuseppe,  e però  la 
lettera  non  fini»«*e  mai.  S’ io  av«-a»i  creduto  che 
v ellisse  tanto  lunga,  v’ avrei  avvisato  nel  prin- 
cipio, e detto  : leggetene  un  poco  al  di,  perchè 
sarà  più  lunga  del  Passio  di  san  Luca.  E co»! 
gridando  che  sono  lungo,  seguito  a scrivere. 
Punto.  Vi  bacio  l.i  mano. 

- IL  rostro  buon  servitore  ed  amico 
Rana  del  Danubio. 


Amica  carissima.  . 

Ponici  ungo , i5  giugno  1 753. 

Ho  scrupolo  di  coscienza  a scrivervi  tante 
volte,  vedendo  la  vostra  gentilezza  nel  rispon- 
dermi, e sentendo  un  caldo  die  non  può  altro 
clic  darvi  fastidio  quando  sirte  a tavolino.  Vi 
ringrazi*  quante  so  e posso,  clic  vi  compiacete 
di  perdere  qualche  poco  di  tempo,  e forse  ri! 
patire  il  caldo  per  favorirmi.  Li  signora  Pao- 
lina mi  avea  giù  roso  conio  del  vostro  >tato  c -c 
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<H  qeclto  del  signor  Stolto,  e ni’  atra  consolato 
ron  le  buone  nuove  cbé  mi  arrecò  di  voi.  Ella 
è qui,  e La  nn  poco  ricreata  la  villeggiatura,  ma 
non  molto;  e oggi  Ita  un  po’ di  agitazione  di  spi- 
rito, perchè  la  sua  cameriera  bolognese,  restata 
a Venezia!  senza  altra  licenza  è andata  a Bo- 
logna c l'Iia  piantata.  Spera  tuttavia  che  tutta 
la  roba  sia  salva  ; ma  non  sa  nulla  della  sua 
ragntioln  i lonnrrin  rlie  le  sta  a Cuore,  feri  ab- 
biamo fatto  una  fortunata  pesca,  c iersera  ab- 
biamo giuocato  al  mercante  in  fiera  con  la  fpia 
solita  fortuna.  Stasera  procurerò  di  starmi  nel 
mio  stanzino  a scrivere  pacificamente.  Comincio 
ad  .essere  libero  dalle  mie  magagne  di  corpo,  e 
spero  di  rimettermi,  pdichè  da  due  di  in  qua  mi 
sono  cessati  i dolori.  Con,  mio  piacere  ho  sentito 
la  visita  che  avete  fatta",  in  compagnia  di  vostro 
consorte,  òlla  signora  procuratessa  Zeno;  e a ra- 
gione vi  lodate  della  sua  gentilezza.  Scnqwc  la 
troverete  uguale,  e massime  con  voi,  alla  (piale 
ha  non  picciolo  genio.  Ella  però  si  lagna  a torto 
rii’  io  non  le  abbia  scritto,  perche  non  le  ho  inai 
scritto  in  mia  vita,  c non  intendo  di  comincia- 
re. ‘Potrcbb’  essere  che  la  vedessi  sulla  Brenta i 
qual  irò  eia  ore  m’  acquisteranno  il  suo  perdono. 
Scrivo  tanto  per  lai,  che  non  ho  U-mpo"di  scri- 
vere a lei  .Mi  consolo  finalmente  sentendo  che 
abbiate  presa  la  risoluzione  di  andare  amila  Bren- 
ta, dove,  per  qualche  momento  almeno,  spero 
di  riverirvi* di  passaggio,  poiché  per  li  veutiduc 
certamente  si  deve  esser*  a Venezia.  Almanco 
godretc  un  poco  -di  fresco,  la  sgra,  eli'  io  credo 
clic  Venezia  sia  nn  forno.  Anche  qui  il  giorno 
s’arde.  Vi  ringrazio  delle  carte  che  avete  fatte 
consegnare  a mia  consorte,  e del  disturbo  che 
ri  avete  presrf.  Abbiale  pazienza.  Vi  prego  di 
salutare  tulli  di  casa,  e principalmente  vostro 
consorte.  Consegnerete  la  qui  occlusa  alla  scola- 
retta, la  quale  è da  me  riverita.  Non  altro.  Cre- 
detemi, e vi  bacio  la  inano. 

Poltro  buon  servitore  * antico 
Gasparo  Gozzi. 


Amica  carissima.  * • 
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. Mira,  7 luglio  1755. 

Uopo  cosi  lungo  tempo  ch’io  desiderava  ar- 
dentemente. di  venire  sulla  Brenta,  il  Signore 
Iddio  benedetto,  che  per  sua  infinita  misericor- 
dia esaudisc  e tutte  le  mie  preghiere,  m’ha  fatto 
arrivare  starimi  Lina  alle  ore  quindici.  Lodalo  sia 
dunque  Dio.  Ilo  veduto  T «sic,  quello  dal  calle, 
e tutto  quello  ch'io  bramava.  Mi  ravano  però 
le  làgrime  i balcóni  della  ca«a  di  là  serrati  c 
quell’ orrenda  solitudine.  Non  veggo  più  ninno 
do’  èari  amici  nc  sulla  porta,  né  in  passo,  nc 
per  la  via  5 onde  pensale  s’ io  sto  fresco.  Da  uh 
orecchio  ho  don  Antonio  clic  mi  parla-'di  caldo 
o di  pioggia  con  grande  eleganza,  e dall'  altro 
il  Calzetta  die  mi  discorre  di  Bologna.  Io  mi 
stringo  nello  spalle,  c dirò  : creo  il  paziente 
Oiol*>e,  inezzo  infermo  e tribolato  da  lutti:  sa- 
zialo^’ di  questa  povera  /"«rogna  (indi’ csi»  è 

' * 
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viva.  Cosi  diro  nel  mio  cuore,  « poi.  laseio  fare. 
Non  ho  altri  uocideuti  da  contarvi,  poiché  sodo 
appena  arrivato.  Forse  stasera  succederà  qual- 
che cosa  da  apparecchiare  lettera  per  domani. 
Sapete  ch’io  sono  quello  dalle  Irtfcre.  E poi 
scrivo  alquante  righe  per  eompiaeere  anche  da- 
ma Orsola,  che  ine  l’ ha1  raccomandalo;  per  al- 
tro so  che  sono  chiacchiere,  e chiacchiere  senza 
sostanza.  Riveritela  per  parte -mia,  insieme  con 
Michelino.  Della  venuta  c troppo  per  tempo 
che  si  parli;  spero  tuttavia  che  vostro  consorte 
l’ abbia  indovinata,  e clic  per  sabato  staremo  a 
Venezia.  Desidero  di  abbracciarlo  prima  ch'egli 
parta.  Intanto  abbracciatolo  voi  per  parte  mia. 
Salutate  donna  Laura  e gli  altri  vostri  figliuoli. 
Ringraziate  Eiisabcltina  del  brodo  favoritomi 
giovedì.  Addio,  Vittorio;  addio,  Zanetto.  Con- 
servatemi la  vostra  Buona  grazia,  e vi  bacio  la 
mano. 

Postro  amico  vero  il  Gozzi. 


• • 4 

* Cara  Amica. 

Mira , 8 luglio  17 55. 
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H,  ?3,  Go,  terno  toWcr-vi  prego  di  fargli  met- 
tere al  lotto, .perchè  se  non  saranno  messi,  ver- 
ranno fuori  sicuramente.  Chi  sa1**'  io  vengo  a 
tèmpo?  Così  sapete  i nostri  patti,  ch'io  intendo 
di  essere  a parte  in  ogni  firma.  Qui  si  gode  una 
gran  solitudine  c silenzio.  Poco  scriro,  perchè 
S.  E.  mi  var  dilaniando  di  tempo  in  tempo,  e 
ho  volato  scrivere  la  qui  occlusa  alla  scolaretta 
iu  francese:  mi  farete  sommo  piacere  a conse- 
gnargliela. Dio  sa  coni’ è scritta,  perché  ci  ho 
poco  la-  mano.  Domani  spero  di  avere  qualche 
notizia  di  casa  vostra,  c buona.  Ho  scritto  ieri 
a S.  E Paolina,  dandole  conto  che  S E.  è di 
buon  umore.  Volesse  Iddio  che  ciò  la  movesse 
a venire  qui  almeno  per  una  sera,  tanto  dir  mi 
paresse  d’essere  a san  Giuliano  1 Ma  per  que- 
sta volta  temo  che  la  speranza  mi  andrà  falla- 
ce. io  v’accompagno  la  sera  con  lo  spirilo  per 
la  piazza,  e fo  due  giri  adagio  con  queste  mie 
ganilie  clic  sono  stanche  di  portarmi , quanto 
S.  E Donada  è stanca  di  vederle.  Veggo  San- 
* to,  veggo  lse/10 , veggo  i sorbcl  ti,  e conto  i rnì- 
I nuli,  non  che  le  ore.  Intanto  sono  alla  Mira  in 
effetto,  è si  veggono  più  poche  sedie,  lie  passrg- 
gieri.  Di  grazia,  salutate  tutti  e tutte  , princi- 
palmente il  signor  Stclio,  e vi  bacio  la  inailo. 

*J05  r ? *1  ti  il  ’ 

Ari*  . Poslro  amicissimo  il  Gozzi. 
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> Carissima  Amica. 
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Mira,  9 luglio  1755. 

Graziosissima  in' è riuscita  la  lettela  di  ma- 
donna Laura,  e molto  benigna  la  vostra.  Rin- 
grazio roulialnienle  I’ una  r l’altra,  e desidero 
di  potetvi  dare  buone  uotizie  della  mia  salute. 


r 


LETTERE 

Credetemi  di’  io  procuro  intanto  con  ogni  mio 
sforzo  di  ricuperarla,  per  non  essere  noioso  agli 
amici  e a me  medesimo  con  questa  mia  mala 
voglia.  Della  cera  non  me  ne  curo  , poiché  è 
poco  migliore  quando  mi  trovo  in  una  piena 
sanità.  Qui  ai  gode  una  perpetua  pioggia  e una 
Brenta  rossigna  c lui  buia  , ne  vi  sono  restate 
altre  persone,  die  alquanti  pochi  gobbi  che  si 
lasciano  vedere., Ne  ho- veduto  ieri  uno  in  un 
carrozzino  Inttq  seppellito,  c col  suo  visino  lun- 
ghetto e pallido  fuori  del  parafango.  Di  là  ad 
un’  ora  il  Signore  Iddio,  sdegnato  clic  tali  figure 
si'  lascino  vedere,  mandò  la  pioggia  che  conti- . 
nua  ancora.  È venuta  in  campagna  la  procura- 
lessa  Moccnigo  co’ suoi  due  figliuoli  maschi. 
Misererà  mei  Deus  ! sono  im  pochette  gobbi 
«neh’ essi:  non  so  che  diavolo  sia  quest’ anno. 
Essa  dama,. essendo- stata  a Bologna,  ha' avuto 
occasione  di  parlare  con  una  signora  bolognese 
che  sa  la  notomia,  onde  ci  ba  preso  gustò  : stu- 
dia libri  anatomici  , ha  tutte  li  parti  dell’  oc- 
chio in  cera  , aspetta  l’ orecchio  , c sa  tutti  i 
termini  di  quella  dottrina.  Icrséra  ba  ritrovato 
fuori  me,  pieno  di  malinconia  * di  rane,  da  par- 
larmi un’oca  di  muscoli  c.di  tendini;  onde  fra 
la  mia  tristezza  c quel  discorso  , mi  parea  di 
essere  in  quarti  e scorticalo  vivo.  Questi  sono 
de’  mici  soli  accidenti.  Stamattina,  dopo  ricevuti 
i versi  di  madonna  Laura},  ho  gittata  giù  que- 
sta lettera.  Gliela  consegnerete.  Non  ho  fatti 
mai  tanti  versi  martcl}iani  in  vita  mia.  Della 
mia  venuta  non  so  che  dire,  S.  E.  tace.  S’ egli 
sta  qui  troppo,  voglio  fare  il  patrone  di  barca, 
c comperarmi  un  burchiello  , colla  sua  bella 
oca  in  cima.  Non  saprei  che  altro  dirvi.  Salu- 
tate vostra  consorte  e tutti  gli  altri  di  vostra 
casa.  Vi  bacio  la  mano. 

Mostro  amico  vero  il  Gozzi. 
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drebbe  molto  volentieri  ; ma  non  vi  consiglierei 
a desiderarla,  perché  In  vedreste  tutt’  altra  da 
quella  che  I’ avete  veduta:  essa  é gonfia  e tor- 
bida, c poche  persone  s’ incontrano.  Da  lunedi 
in  qua  siamo  stati  sempre  in  casn,o  a passeg- 
giare fra  i muricciuoli  clic  sono  davanti  alla 
casa.  Ilo  una  voglia  di  fare  quattro  passi  a mio 
modo  con  queste  mie  pertiche  di  gambe,  che 
mi  sento  a morire.  Si  discorre  di  cose  serie  , 
che  mi  danno  la  vita.  Dio  vi  dia  la  'grazia  di 
conoscere  il  Calzetta  c don  Antonio;  anzi-  Dio 
non  ri  dia  la  grazia.  Intanto  conservatevi.  Io 
sono  alquanto  migliorato.  Stale  sana  voi,  c sa- 
| lutate  tutti,  eli’  io  sono. 

Mostro  buon  amico  e servitore  il  Gozzi. 


A LUISA  MASTRACA 

* V I ‘ . *1  ■ • » |t|  SO-  HV ’ 

Cara  Luisa. 

».  Mira,  ii  luglio  1755. 

, m 41  . 

Perchè  debbo  io  sforzarvi  a mantenere  la 
promessa  di  scrivere  in  versi,  quando  ricevo  per 
somma  grazia  che  mi  scriviate  anche  in  prosa? 
So  benissimo  che  senza  I'  estro  o non  si  può 
verseggiate,,  o si  fa  male  ; nè  intendo  di  scri- 
vervi per  darvi  disturbo,  ma  solamente  per  aver 
io  il  piacere  di  scrivervi.  A me  basta  che  non 
vi  sia  discaro  il  ricevere  e leggere  i miei  ca- 
pricci , c mi  trovo  contentissimo.  Se  domani 
avrò  la  lettera  francese  che  mi  ‘promettete,  la 
vedrò  volentieri;  se  non  l'avrò, dirò:  ella  non 
ha  potuto , c pazienza.  Poco  tempo  andrà  an- 
cora oh’  io  vi  rivedrò.  Fin  qui  si  sono  rain|>ialc 
le  giornate  della  nostra  partenza  tre  volle.  Fi- 
nalmente si  dice  che  ci  partiremo  domenica; 
tua  io  noi  crederò  se  non  si  monta  in  carrozza 
e non  si  parte.  Saluto  intanto  la  Brenta  per 
parte  vostra,  la  quale  mi  (‘riponile  che  vi  ve- 


Al  CONIUGI  MASTRACA 
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Amira  carissima.  1 

-»  Mira,  11  luglio  1755.  . 

Le  voglie  e le  gravidanze  non  sopportano  tar- 
danza, c però  vi  servo  subito  di  quanto  mi  avete 
ordinato*  Non  crederei  che* le  sante  mani  dei 
birri  si  opponessero  alla,  mia  sollecitudine:  che 
mi  dispiacerebbe  inolio.  Intanto,  di  clic  teme- 
te? Perché  dubitate  d’essere  gravida?  E bene: 

10  già  apparecchio  lo  spago  da  misurare  il  pic- 
ciolo. Mastrachino,  o la  maschietta  clic  nascerà. 
Panni  già  a sentir  parlare  di  furlane  balie,  di 
cune  c di  sragni.  Odo  la  voce  del  piccolo  bam- 
bino clic  mostra  il  suo  spirito  e la  vivacità  nel 
gridare  , e.  ini  figuro  tutte  quelle  consolazioni 
che  possouo  essere  in  una  famiglia  al  nascimento 
di  una  creaturina,  la  quale  prenderà  in  Venezia 

11  luogo  del  partilo  Chechino.  Non  le  mettete  il 
nome  s’io  non  vengo,  per  carità,  perchè  intendo 
clic. si  tratti  la  faccenda  con  prudenza.  Santina 
diràla  sua  opinione,  vostra  sorella  la  sua,  ognuno 
la  sua;  ma  in  cosa  di  tanta  importanza  intendo 
d’  esserci  io  ancora' c di  dire  il-  mio  parere.  Che 
pazzo!  direte  voi.  Stai  tu  fuòri  nove  mesi?  Che 
so  io?. veggo  che  s\  prolunga  la  venuta  nostra 
di  giorno  in  giorno  ; ne  perchè  sia  stabilita  do- 
menica, mi  fido  già  ancora,  lo  non  sto  veramente 
nè  bene  nè  male;  ma  non  mi  accerto  della  mia 

, salute,  la  quale  si  cambia  di  momento  in  mo- 
mento, come  quella  delle  donne  isteriche  ; però 
scusatemi  se  -ve  ne  scrivo  poco  , perchè  sono 
stanco  di  pensare  ad  una  carogna  c ad  un  ver- 
me , aualc  sonò  io.  Vi  ringrazio  della  vostra 
gentile  c amichevole  attenzione,  alla  quale  ini 
protesto  grandemente  obbligato  ; come  vi  rin- 
grazio ancori  de’  numeri  che  avete  messi  al 
lotto.  Io  verrò  appunto  a Venezia  a tempo  di 
disporre  del  danaro;  c se  non  venissi  per  ora, 
questa  è la  mia  intenzione.:  gondola  a due  re- 
mi, c il  casino  del  Nani;  un  palco  a sant’ An- 
gelo, c uno  a san  Lpca;  il  rimanenti  per  le 
anime  del  purgatorio,  che  sono  stanche,  pove- 
rine , di  stare  in  quel  fudteo  quanto  io  sulla 
Brenta.  Qui  occlusa  troverete  imbietterà  diretta 
a vostra  figliuola.  Fuori  di  scherzo:  non  scn- 
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tendo  a dir  nulla  dèlia  partenza  del  signor  Ste- 
llo, spero  ancora  d*  abbracciarlo  prima  eh'  egli 
porta  da  Venezia  Intanto  salutatelo  caramente. 
Fate  { miei  complimenti  a donna  Donada  e a 
tutti , e fate  dire  una  messa  , per  cavarmi  di 
qua,  a qualche  altare  privilegiato.  Se  V*  occor- 
resse qualche  cosa,  domenica  di  mattina  sarò  qui 
a tempo  di  ricevere  i romandi  rostri’  Iddio  vi 
conservi  quell’  appetito,  qnella  buona  Voglia  e 
quella  salute.  Addio.  Vi  bacio  la  mano. 

* **  ' t 

Vostro  amico  vero  il  Gozzi. 


FAMILIARI 
mandate  qual 


Amico  carissimo. 

Venezia,  27  luglio  1^55. 

Dalle  notizie  ebe  ho  da  casa  vostra,  sento  ebe 
state  bene,  e me  ne  consólo,  lo  qualche  giorno 
respiro,  qualche  altro  sono  desolato,  secondo 
l’aria,  secondo  le  nuvole,  e dipendo  dall'arco 
celeste,  dall’  aurora  boiyalc  e da  quanti  segni 
appariscono  in  ciclo-  Nón  v’è  barometro,  nè 
termometro  che  dimostri  le  alterazioni  del  tem- 
po. quanto  questo  mio  asciutto  corpo,  che  può^ 
tagliato  in  przri,  servire  fcfar  turaccioli  da  bot- 
tiglie. Con  tutta  questa  disgrazia,  mi  do  aniino 
quanto  posso,  e cerco  di  scordarmi  di  me,  col- 
1*  andare  a qualche  spasso.  Avrete  già  saputo 
che  sono  stato  insieme  con  vostra  moglie  alla 
arenata  di  casa  Pisani,  e- avrete  inteso  che  ne 
ebbi  per  primo  venti  zecchini.  Ah,  non  sapete 
però  uno  de’ miei  accidenti!  fe  necessario  che 
io  ve  lo  conti,  acciocché  reggiate  ch’io  sono 
srmpre  più  l’upmo  dai  prodigi,  e cht;  non  senza 
fatalità  celesic  ho  tutto  quest'  anno  veduto  una 
quantità  di  gobbi  innumerabile.  Il  signor  Am- 
brogio Volpe,  persona  a voi  nota,  r il  cui  co- 
gnome fa  tremare  ogni  galantuomo,  fu  quello 
che  mi  ordinò  la  cantata  e che  me  ue  promise' 
senza  fallo  un  guiderdone.  S’andava  dopo  la 
recita  procrastinando  l’ effetto  di  tale  liberalità; 
ond'io,  ritrovatolo  in  piazza,  per  risvegliarli 
con  buona  maniera  la  memoria,  gli  dissi  che  mi 
mandasse  a casa  due  o tre  libretti,  da  dargli  ad 
alcuni  amici  clic  me  gli  richiedevano.  SI,  ri- 
•pose  la  Volpe,  vi  chieggo  scusa  se  hb  tar- 
dato: oggi  verrò  a casa  vostra  e vi  porterò  an- 
che i libretti  11  dopo  pranzo  batte  un  uomo  a 
casa  mia,  mi  dà  una  carta  con  venti  zecchini, 
e dire:  questi  vi  sono  mandati  da  casa  Pisani; 
fate  la  ricevuta  al  signor  Ambrogio  pgr  sua 
cauzione.  Cosi  feci:  donai  ufi  ducato  d’argento 
al  portatore;  c quando  si  fu  partito,  me  n’an- 
dai subito  fuori  di  casa,  e narrai  alla  famiglia 
vòstra  la  nuova,  dove  tutti  i mici  buoni  amici 
si  rallegrarono  rocco.  Si  va  in  maschera  in  una 
casa  in  campo  a santo  Stefano  i vedere  a git- 
tur  via  il  pan*-;  e mentre  quivi  me  ne  sto  con 
tutti  la  pace,  ecco  un  biglietto  di  mia  moglie 
che  mi  scrive:  Guzzi,  i zecchini  non  sono  tuoi; 

I*  uomo  è venuto  u riprendergli,  perche  ha  fal- 
lato, e dovea  portargli  ad  un  certo  Gozzi,  mer- 
cante di  formaggio,  clic  sta  a Rialto.  Non  do* 


fu  la  mia  ‘maraviglia  f « te  mi 
parve  un  nuovo  accidente.  Presi  però  una  ri- 
soluzione la  sera,  avvertito  da  certe  parole  della 
signoria  Cecilia  Meramo,  che  furono  queste:  il 
signor  Volpe  è di  carattere  da  voleri  la  rice- 
vuta per  mostrarla  a*  suoi  padroni,  notare  in 
libro-  f venti  zecchini,  e se  gl»  può  avere  con 
tal  Irpvato. nelle  mani,  rimandarvene  tei,  e ri- 
tenersi il  restante  pet*  sè.  Avvertito  coai,  gli 
sciassi  subito  che  gli  avea  spesi;  che  quando 
I*  eccellenza  Pisani  avesse  poi  stabilito  di  favo- 
rirmi, gli  lascerei  quelli,  e lo  compenserei  del 
di  più,  bendile  la  misura  dei  venti  zecchini  fosse 
conveniente.  La  mattira  1’  nomo  venne  a pren- 
dere i danari;  io  gli  diedi  la  lettera  in  cambio 
di  quelli,  gli  restituii  la  ricevuta  e il  ducato 
che  m’ avea  portati  indietro;  td  egli  finalmente 
mi  confessò  che  quelli  erano  danari  stati  sta- 
biliti per  me  il  giorno  avanti,  e che  il  figlinolo 
stesso  del  signor  Ambrogio  area  dato  il  torto 
a suo  padre.  Vedete  quanti  pensieri  deve  avere 
un  poeta  prima  d’acquistare  venti  zecchini! 

Paiso  alle  feste  del  Procuratore.  Vi  siamo 
stati  la  prima  e la  seconda  sera,  dove  vostra 
moglie  venne  coir  quella  distinzione  che  me- 
rita trattata  ditta  Fosca  rini  e dalla  procuratessa 
Zen,  le  quali,  massime  In  seconda  sera,  le  pro- 
curarono un  luogo  conceduto  solo  agli  eletti,  e 
vi  furono  Stefano  e la  Martelliana  Fioccavano 
i rinfreschi  e le  civiltà  da  tutte  le  parti*.  Il  po- 
polo ebbe  gran  quantità  di  pane  p di  vino;  ma 
non  si  contentò,  perchè  i danari  furono  poebi, 
e soldi  fregati  con  la  sabbia,  perchè,  battuti 
dal  sole,  paressero  monete  d’  argento.  Ieri  Fil- 
tro di  mattina  si  presentarono  alla  porta  del 
palazzo  ventiquattro  Turchi  del  fondaco  per 
entrare,  confiniti  da  due  de’  loro  più  puliti  che 
parlavano  bene  italiano.  Trovarono  qualche  osta- 
colo ne1  bombardieri  ; onde  pregarono  che  fos- 
sero avvisati  i padroni  della  casa.  Vennero  ac- 
cettati, condotti  per  tutto;  e finalmente  la  pa- 
drona e il  padrone  gli  fecero  entrare  tutti  in 
una  stanza,  dove  con  molti  complimenti  gli 
trattarono  di  caffè,  cioccolatte  e sorbetti  ; e per- 
chè si  prendevano  i dolci  con  parsimonia,  la 
padrona  volle  che  si  vótassero  non  so  quanti 
bacili.  Prima  che  partissero,  furono  divisi  sulle 

(finestre  della  facciata,  provveduti  di  sei  ceste 
di  pane,  eh’ essi  medesimi  gittarono  con  gran 
piacere  al  popolo  che  farea  grande  allegrezza 
dalia  sua  parte.  Si  licenziarono  finalmente,  e ‘la 
padrona  gli  ringraziò  de!  favore;  onde  vàtmo 
per  le  piazze,  dando  molte  lodi  ai  Morosini. 

Non  ho  altre  cianca,  se  non  che  il  sig.  Va- 
lentino Belgrado,  come  ha  fatto  laltr’anno,  cori 
questo,  lia  mandato  alla  signora  Marianna  una 
pezza  di  formaggio  arino;  ed  io  gli  ho  fatta  la 
ricevuta,  dicendo  che  la  signora  confessava  di 
avere  ricevuta  la  formaggia  che  il  sig.  Belgrado 
deve  pagarle  ogni  anno  sua  vita  dm-ante  j e cosi 
lo  impegno  anche  per  l’anno  venturo.  " 

Amico  mio,  non  ho  altro.  Vi ‘desidero  ottima 
salute.  Amatemi  e v*  abbraccio. 

Il  Vostro  Gozzi. 


3le 


Amico  carissimo. 

• * m '4  J4  (•  *1»  |H 

8 agosto  1755. 

Io  »ono  l’apportatore  della  qui  oeclu$a  let- 
frrn  da  Mestie.  Quivi  è vostra  moglie,  tratte* 
nula  dalla  Zena  e dalla  Foscarini,  acciocché 
faccia  loro  compagnia.  Io  fui  spedito  come  agen- 
te, anzi  porta  lettere  della  brigata.  Scrivo  que- 
ste poche  righe  da  casa  vostra,  ed  Ito  tutti  i 
vostri  figliuoli  intorno;  onde  vi  posso  attestare 
che  godono  una  perfetta  salute.  Vostra  moglie 
ancora  è sanissima,  e mangia  e dorme  sapori- 
tamente, c va  in  carrozza  ogni  giorno.  Domani 
le  d.trò  le  battere  vostre,  ch’io  raccolgo  qui,  e 
trovo  che  sono  due,  1’ una  di  mercoledì  e I*  al- 
tro d’og-i,  perché  i vostri  di  casa,  supponendo 
ch'ella  venisse  prima,' non  gliele  hanno  man- 
date: ma  i signori  la  vogliono  a modo  loro; 
forse  lo  saprete  voi  ancori.  Non  altro,  perchè 
é tardi.  Addio,  carissimo. 


Cara  Amica.  , r 

Pontelungo , l4  settembre 

Alle  ore  diciannove  incirca  siamo  arrivati  qui 
nella  patria  de’roralli.  Per  la  prima  cosa  abbiamo 
vedute  le  fabbriche  nuoVe,  clic  fanno  una  grata 
prospettiva  e abbelliscono  nssai  il  paese.  Io  non 
saprei  poi  altro  contarvi,  che  saluti  e accoglien- 
ze. La*  partenza  di  S.  E.  Giacomo,  clic  qui  si 
trovava,  fu  alle  ventiline  ore  incirca  ;ed  io  l'ac- 
compagnai .con  tutto  il  mio  spirito,  benché  fossi 
arrivato  appena:  anzi  sarei  diventato  volentieri 
uno  de’ suoi  cavalli  per  lenire  inaino *n  Fusina, 
per  cambiarmi  poi  in  tuia  gondola,  e venire  a 
Venezia  Qui  me  la  passo  al  stililo.  passeggiando 
soletto,  e guardando  ora  una  pianta  ora  qual- 
che pilastro,  facendo  con  essi  i miei  compli- 
menti, e ranlando  Baruccalià  a una  o all'altra 
delle  statue  rhr  sono  nel  giardino.  Direte  a Ste- 
fano die  io  vo  sempre  eoi  bastone,  col  collctto 
e col  cappello,  serondo  il  mio  solito  decoro  c 
per  non  perdere  la  mia  riputazione,  e che  cosi 
andrò  (ino  all’  ultimo  punto  della  mia  perma- 
nenza. Ora  però  sono  senza  questi  fornimenti 
Eccomi  nella  .mia  cameretta,  oppresso  al  mio 
Ictlieriuoln,  con  la  mia  candela  e col  mio  ca- 
lamaio a far. quattro  eiance  con  voi,  immagi- 
nandomi d’essere  in  piazza  o al  caffè  di  snn 
Giuliano.  Carlo,  dov’c  Santo?  Era  qui  in-qtie* 
sto  punto.  Chiamatelo.  Dove  ci  inciteremo  a 
sedére?  A questo  tavolino  é troppo  vento.  Qui? 
No:  il  quagliotto  gitla  giù  l'acqua-  Colà,  colà: 
q ue1  signori  si  sono  partiti;  quello  è un  buon 
luogo.  Siamo  a sederi».  Oh,  ecco  qua  la  buona 
anima  di  Snotò,  con  quel  suo  parrucchino  pol- 
verizzato, con  quel  suo  ridente  viso  e con  le 
sue  parole  di  miele.  Addio,  gioia:  dove  siete 
stalo  finora?  Ed  pgli  risponde  una  solennr  bu- 
gia Porta  un  sorbetto  di  limone,  e poi  sparisce. 
Chi  sa  mai  se  stasera  viene  S.  E.  Paolina  ! Spero 
che  sì;  non  è ancora  un’ora  e mezzo.  Fortuna! 
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ella  viene.  Eccellenza.  Mariannella,  addio.  Eccel- 
lenza signor  Balista.  Patroni  Talaquam  fìmius 
Gozius,  umilissimo  servo.  Santo  torna  a corre- 
re,  e quando  ha  detto  quattro  parole  di  quello 
che  gli  viene  in  testa,  sparisce  un'  altra  volta, 
e non  si  vede  più,  ehè  va  a parlare  con  le  donne 
vestile  di  bianco  in  Campo  della  guerra.  Il  Si- 
gnore Iddio  lo  benedica.  Io  posso  ben  dire  e 
d re,  ma  se  non  vuolé  essere  casto,  non  so  come 
fare.  Con  queste  piccole  immaginazioni  e fan- 
tasie che  mi  vengono  in  capo,  passo  il  tempo, 
mentre  che  i padri  vicarii,  i curati,  i Roboami 
c i preti  quagliati  giocano  a tresetlc.  Ci  è qui 
la  dama  Copniro;  ma  si  svenuta,  tanto  di  mala 
voglia,  sospirosa  e piena  di  convulsioni , «enza 
dormire  né  dì,  nè  notte,  con  un  ventre  d’otto 
mesi  fino  agli  occhi,  ch’ella  non  pare  più  quella. 
Non  sa  più  che  cosa  sia  nc  cantare,  nè  ridere  ; 
tanto  che  il  caso  suo  è una  cortipassione,  nc 
posso  guardarla  senza  rattristarmi.  Fin  qui  ho 
. sonito  ierser/i.  Stamattina  ho  veduto  un  poco 
di  mercato;  ma  non  c’è  cosa  che  meriti  dive- 
nire a Venezia.  Non  c’  c un  frutto  che  valga  un 
' quattrino,  da  un  poce  d’uva  in  fuori,  della 
quale  si  può  'averne  di  molto  migliore  dove  voi 
siete.  Anche  dei  limoni  temo  di  non  potervi  ser- 
vire, perché  non  nc  veggo  di  buoni;  tuttavia 
non  sono  di  eiò  ancora  disperato.  Mi  farete  un 
sommo  piacere  a riverire  la  dama  Foscarini, 
eh’  io  ho  eh  Ita  per  mia  protettrice,  e angiolo 
custode;  e cosi  ancora  S.  E.  Contarmi,  che  mi 
vuol  tanto  bene  a ’jtna  Giuliano,  chè  mi  tócca 
il  viso  c il  mento.  Domandate  a donna  Donada 
se  le  pare  ch’io  sia  a Venezia  o no.  Se  le  pare 
di  sì,  non  hi  salutale,  perchè  tocca  a farlo  a 

I me;  se  le  pare  di  no,  fate  il  mio  dovere,  c 

I fatevi  dare  nn  persico  da  parte  mia,  di  quelli 
I sacco  che  porta  a banda  destra.  Al  signor 

Michele  i miei  convenevoli.  A Maria  Elisabetta 

una  stretta  di  mano;  e se  vuol  di  pii\,  dite  che 
mi  aspetti.  Alla  mia  scolaretta  un  bacio;  a Ste- 
fano una  gridai  ina  ; a NV/ie  un  cocc olezzo  e sii  op- 
pa. Saniina,  Zanai <*,  addio;  Vittorio,  t’abbrac- 
cio. Queste  sono  litanie,  non  saluti.  Spero  di 
rivedervi  giovedì  a qualche  ora,  e di  farvi  il 

I dispetto  di  portare  in  casa  vostra  questa  mia 
lunga  e magra  figura,  dalla  cui  visla  Ponnipo- 
icntc  grazia  del  Signoic  benedetto  v’ha  libe- 
rata per  questi  pochi  giorni.  Basi  a;  è morto 
Gasparo:  chi  sa  che  non  esca  di  vita  anche  Ce- 
sare, e cosi  vi  liberi  affitto?  In  altra  maniera, 
giuro  a Dio,  non  è possibile.  Ricordatevi  di  me 
quando  ridete.  Non  alLrndo  risposta , poiché 
forse  il  tempo  non  serve,  e for»e  noq  avrete 
voglia.  Vorrei  trovarvi  guarita  del  dito,  c so- 
prattutto allegra.  Conservatevi.  Abbiate  in  mente 
il  vostro  amicissimo,  il  marnino,  il  povero  ver- 
me. Qui  l’ aliale  L.  è mollo  compassionato  della 
sua  disgrazia  Ve  lo  scrivo,  perchè  n’  abbiale 
compassione  voi  ancora  M’ inchino,  vi  prendo 
la  mano  destra,  perche  l’altra  ò malata,  e con 

lutto  il  rispetto  ve  la  bacio. 

MUW  * ftt  n fora 

Vostro  buon  servidore  e amico  vero 

Batista  dalle  canzonette. 

fai  <■  ' /•  Vn-HW*  J 
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Oggi  alle  ore  ventuna  siamo  giunti  qui  con 
gran  furia  Poco  vi  scriverò,  perchè  non  ho  qui 
calamaio  buono,  che  il  mio  è restalo  al  solito 
alla  Mira  col  baule.  Mi  ristringo  solo  a dirvi 
una  cosa  che  vi  può  servire  di  regola,  se  sarò 
a tempo,  e a me  di  molta  consolazione.  Per  i 
istrada  S.  E.  mi  ha  detto  d’aver  fatto-dire  alla 
aig.  Paolina  che  vi  faccia  l’invito  di  venir  qua, 
chè  vi  avrà  cara.  Cretto  che  l’abbia  detip  al* 
l’Abate;  onde  vorrei  che  fiamalonu'amenle  rica- 
vaste il  vero,  perchè  forse  l’Abate  o non  dirà  nulla 
alla  sig.  Paolina,  o vi  metterà  qualche  cosa  del 
suo.  Vi  prego  bene  ad  avvisarmi  di  quello  che 
risolvete,  bench’  io  spero  di  potervi  qui  vedere. 
Abbiamo  trovato  strade  assai  buone,  e che  fra 
due  di,  se  così  seguita  il  tempo,  avranno  la  pol- 
vere. Questo  potrebbe  animarvi.  Povero  Gozzi  1 
ricordatevi  di  dirgli  qualche  cosa  delle  comme- 
die. Voi  siete  ora  al  teatro,  ed  egli  è qui  so- 
letto, e vi  scrive.  Salutate  tutti,  e conservatemi 
la  grazia  vostra,  ch’io  vi  bacio  la  mano. 

* VotUo  amico  vero  ed  eterno  il  Gozzi. 


Svoglia  e più.  rasserenata.  Le  mie  conghielturc  ve 
le  dirò  a voce. 

Lunedì  alla*  Mira  bo  veduto  il  signor  don -Do- 
menico 'Piaggia  alla  holtega  del  caffè,  insieme 
con.  quella  moglie  dello  speziale,  chè  andava 
vestita  «la  .turca.  Abbiamo  parlato  insieme,  e 
poi  con  mio  dispiacere  mi  videro  in  carrozza  a 
quattro  cavalli,  e con  livree.  Dico  con  mio  di- 
spiacere, perchè  non  vorrei  che  don  Domenico, 
avendomi  veduto  in  quella  grandezza,  non  m’in- 
vitasse più  il  giovedì  grasso.  Per  carità,  fategli 
sapere  che  quello  era  un  sogno,  e eh’  io  in  tali 
casi  sono  come  il  baule  : non  ve  lo  dimenticate 
quando  vi  nascerà  l’ occasione. 

Salutate  la  sorella  vostra'C  la  madre,  e Bocca 
che  vustu  e la  Nette,  e.  Zanella  e Vittorio,  ma 
principalmente  la  scolaretta.  A S.  E.  Paolina  fa- 
rete i miei  umili. convenevoli  e saluto  i miei 
più  cordiali  di  san  Giuliano.  Ricordatevi  del  vo- 
stro sincero  amico,  il  quale  con  tutto  il  rispetto 
vi  bacia  la  mano,  e si  dice  . • , , 

P ostro  amico  vero  U Gozzi. 


Cara  Amica.  a 

Ponielitngo,  ottobre  l755. 
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Ponte  lungo,  .0'  ottobre  -t  755. 

Mi  lusingo  di  ricevere  domani  lettere  vostre, 
e di  avere  in  esse  qualche  notizia  di  voi.  So 
che  avrete  avuto  la  bontà  di  dirmi  qualche  cosa 
de’  teatri  c sento  anticipatamente  l’obbligo  mio. 
Ma  più  di  tutto  spero  che  mi  diate  1’  avviso  che 
verrete  per  qualche  giorno  a Pontelùngo.  Per 
farvi  venir  voglia  di  vcuire,  potrei  dipingervi 
le  fabbriche  nuove,  i coralli  avanzati;  e Dio 
volesse  che  potesse  movervi  1’ animo  a venire 
un  sincero  e cordiale  amico,  il  quale  brama  di- 
vedervi, c di  salutarvi.  Spero  che  a quest’ora 
la  signora  Paolina  ve  ne  avrà  fatta  l’esibizione, 
avendone  essa  la. licenza  dal  gran  Cagnesco.  Que- 
sti. pochi  giorni  ch’io  spero  «ìi  salutarvi,  mi  sa- 
ranno manco  noiosi  in  ona  solitudine  ch’io  ab- 
borrisco.  La  ehiaino  solitiKline,  perchè  mi  ri- 
cordo le  maschere,  le -commedie  c gli  spassi  di 
Venezia,  i qual»  mi 'sollevano  a viva  forza  da 
questo  mio  -umore  da  mimmo.  Oh  quante  chiara 
chierc  se  ci  capitale!  La  Buona  famiglia  com’  c 
andata?  e la  Pelatrice  ebbe  applauso?  c vi  fu 
gente  ? si  rideva?  sono  state  lunghe?  e che  so 
io  quante  cose  vi  domanderò;  e yoi  giudice 
fitvtlalonica  e naturale  mi  risponderete  ottima- 
mente, c criticherete  ehi  lo  lucrila.  Ma  che  mai 
penso  io  ? forse  tutto  è vano,  e voi  avrete  sta- 
bilito  di  non  partirvi.  Pure  noi  posso  credere; 
anzi  mi  giova  di  credere  il  contrario.  Sento  a 
dire  che  la  sig.  Mariella  si  parte  di  qua  sabato, 
e que’cavalli  attenderanno  la  compagnia  «he  verrà 
a Pontelungo.  Es.a  mi  pare  di  molto  miglior 


M’  ha  consolato  la  vostra  lettera  ; e quanta 
ne  ho  potuta  leggere,  l’ho  lètta  alla  compagnia, 
facendomi  molto  onore  con'  una  così  esalta  re- 
lazione. M’avete  fatto  maravigliare  col.darmi  la 
nuova  della  compagnia  di  san  Giangrisostomo, 
e parte  me  ne  -sono  consolato.  La  commedia  che 
quivi  si  recitava,  poiché  non  avete  potuto  sapere 
di  chi  sia,  v’informerò  io,  in  modo  .che  lo  sa*' 
prete  più  di  lutti.  I primi  due  atti  sono  mici, 
fatti  due  anni  sono  qui  in  Pontelungo;  gli  al- 
tri sono  di  mia  moglie,  che  l’ ha  volata  termi- 
nare per  forza.  Eccovi  l’istoria  qual  è;  e bo 
caro  che  sia  riuscita  passabile.'  Di  san  Luca  è 
stato  quello  ch’io  aspettava.  11  Goldoni  «'in- 
gannerà sempre,  se  non  farà  le  commedie  itt  ver- 
si. Molti  ai  dicono  stanchi  di  versi  martclliani; 
ma-  il  popolo  gli  gradirà  sempre.  L’esito  farà 
vedere  ch’io  dico  il  vero.  Attenderò  le  notizie 
di  anni?  Angelo  con  impazienza,  e massime  da 
voi  che  le  dite  pantalonicamenle.  Ma,  oh  quan- 
to più  care  le  avrei  se  me  le  diceste  qui  a 
-voce!  Temo-di  qucHo  che  temete  voi,  e dubito 
che  il  Padovano  faccia  fare  un  torto  all’  ami- 
cizia che  la  Dama  vi  professa.  Ne  sento  una  vera 
e intrinseca  rabbia  nel  cuore.  Avete  fatto  bene 
a ritenere  la  lettera  del  signor  Stello  : la  leggerò 
fra  pochi  di',  se  venite,  e anche  se  non  venite. 
Vi  prego  di  «qa  grazia:  giacche  S.  E.  Zeno  Vuol 
vedervi  al  casino,  consegnate  in  sue  proprie  ma- 
ni la  qui  occlusa,  che  contiene  un  segreto.  La- 
sciala aperta  : leggetela  c sigillatela.  Oh  voi  feli- 
oc,  che  vi  godete  i teatri  ! e io  sto  qui  in  gran 
malinconia,  senza  on  divertimento  al  mondo,  e 
pensando  a Venezia  continuamente.  Salutate  lut- 
ti. Vi  ringrazio  di  vero  cuore  che  tu’  abbiate 
scritto,  e cordialmente  vi  l>aeio  le  mani. 

I > • 
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- y ostro  buon  amico  il  Gozzi. 
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Benché  io  abbia  poco  Ha  dirvi,  pure  con  1* oc- 
casione che  ri  parie  di  qua  J».  E.  Chiara  con  la 
figliuola,  vi  mando  queste  quattro  righe  scritte  in 
fretta,  le  quali  vi  possono  capitare  domenica.  So 
cheti  Cagnesco,  supponendo  che  voi  ci  dobbiate 
venire  ha'  mandato-  legno  per  quattro  persone  ; 
e desidero  che  il  maneggio  de' furbi  non  m’ab- 
bia privato  della  gratissima  speranza  di  vedervi. 
Oh  quanto  siete  attesa  per  sentirvi  a raccontare 
de’ teatri!  Qui  sono  venute  le  nuove  apportateci 
da  un  prete,  che  san  Luca  ha  fatto  grandissimo 
incontro  ; c io  ho  fatto  valere  la  vostra  lettera, 
lersera  hanno  tutti  inteso  di  farmi  inquietare,, 
dicendomi  male  di  s.  Giangrisostomo,  che  per 
asserzione  d’  esso  prete  non  'vale  niente.  Mi 
sono  portato  assai  bene,  e ho  fatto  una  scena 
passabile,  tanto  che  mi  pareva  risuscitato  quel 
povero  quondam  Gasparo  buona  memoria;  nè 
sono  di  mal  umore  affatto.  Dio  sa  egli  il  per- 
ché. Forse  questo  passabile  umore  non  dqrCfrà 
ancora  due  giorni  interi;  tanto  sono  lunatico  c 
pieno  di  rane.  Vi  direi*  molte  chiacchiere;  ma 
che  giova  l vi  darei  forse  fastidio.  Questa  mia 
povera  penna  ha  scritto  tanto,  ch’io  temo  sem- 
pre che  faccia  noia  a tatti.  Salutate  gli  abitanti 
di  casa  vostra.  Vi  bacio  la  roano.  Addio,  masche- 
re! ta,  addio.  * 

Il  vostro  buon  servo  Gasparo  Gozzi. 
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Carissima  Amica. 


renza  per  lunedi  venturo.  Io  pero  me  ne  euro 
poco,  e sto  fra’  nrfei  libri  in  una  sauta  solitudi- 
ne. Vi  ringrazio  della  lettera  consegnata  alla 
Dama,  in  cui  sono  certo,  se  viveste  mille  anni, 
trovereste  sempre  una  cortesia  uguale  verso  di 
voi  e un'adorabile  amicizia,  degna  dell'animo 
vostro  sincerò  e cordiale.  Care  mi  sono  statele 
grazie  fattevi. da  lei;  e sempre  più  le  apro  buon 
servitore,  e le  scriverò  le  lettere  più  volentieri. 
$r  la  vedete  prima  clT  ella  vada  alla  campagna, 
fatele  i miei  complimenti.  Ilo  letto,  subito  le 
vostre  novelle  di  sant?  Angelo;  e perchè  io  ab- 
bia qui  tutti  i dispetti  del. mondo,  ho  scoperto 
il  Calzetta  èssere  chiarina.  Ora  ri  che  sto  fre- 
sco ! e.  mi  mancherebbe  eh’  egli  diventasse  gob- 
bo, per  avere  ^utti  i gusti.  Sono  certo  che  avre- 
te goduto  il  buo6  esito  di  san  Giangrisostomo, 
comg  buona  amica  ; e anche  di  questo  vi'  rin- 
grazio. Godetevi  i teatri  e le  maschere,  e andate 
a qualche  commedia  anche  per  l'anima  inia, 
che  ne  ha  un  bisogno  grande.- Dal  dì  clic  sono 
venuto  in  questo  benedetto  paese,  non  ci  siamo 
ancora  mai  partiti  di  casa,  Pensale  che*  diverti- 
mento! Domani  con  la  venuta  della  vostra  schiet- 
ta e amorosa  amica  può  essere  che  nasca  qual- 
che mutazione:  vi  renderò  conto  di  tutto  lui- 
notamente.  Intanto  conservatevi  di  buon  umore. 
Salutate  tutti,  e vi  tfacio  la  mano.  Addio,  addio. 
Storia. 

j II  vostro  -Gozzi. 

• . * • 

P.  $.  So  che  rvon  vr  dispiacciono  le  lepri;  onde 
vene  mando  un  paio.  Vi  domando  perdono  della 
libertà.  Fatemi  un  brindisi  almeno  coll’acqua. 
Venite,  per  rarità  I 


Pomelungo , 13  ottobre 

Vi  sarò  obbligato  obbligatissimo  e ‘pieno di  una 
gratitudine  infinita  sempre,  poiché  con  tanta  ; 
amorevole  gentilezza  rubate  il  tempo  alle  vostro 
Tacce  mie  per  darmi  qualche  notizia  di  voi.  Dio 
sa  con  quanti»  desiderio  e con  qual  piacer?  de- 
siderai di  salutarvi  qui  domani;  ma  gi.Vm’ area 
quasi  apparecchiato  l’ animo  alla  buona  grazia 
che  vi  é stata  usata  tardi,  quanto  potevate  ve- 
nire avvisata  molti  giorni  prima.  Avrò  caro  cfhc 
mi  scriviate  due  righe  mereoledì  con  la  sicusezza 
«Iella  vostra  venirla,  per  potermi. regolare;  accer- 
tandovi pero,  che  ***  ci  venite,  io  non  perderò 
mai  l'occasione  lidia  vostra  gentilissima  compa- 
gnia Oh  quanto  avrei  caro  che  ci  rrohsc  Petto! 
anche  a costo...  No:  Dio. mi  liberi.  Il  viaggio 
non  c dispendioso.  Fino  alla  Mira  in  barca: 
quivi  l’oste  ba  de’ buoni  cavalli;  e se  vi  racco-" 
manderete  al  - castaido  di  casa  Forarmi,  cpil 
quattordici  lire  - vi  farà  guidare  fin  quj.  So 
clic  siete  sovrana  ; nc  ve  lo  dico  perché  questa 
parsimonia  sia  cosa  da  sovrana,  ma  acriocabc 
non  siate. ingannata.  Voglia  Dio  che  i tempi  du- 
rili»» buoni,  perché  finora  le  strade  sono  tran- 
sitabili c non  é cattivo  villeggiare.  Qni  si  fa 
gran'  fra  ras  10  per. un  nuovo  caffè  che  si  mette 
iu  ordine,  * »’c  apparecchiata  una  gran  eoucor- 


Carr  Amica. 

v ‘ pontelungo,  i3  ottobre  i?5S. 

Bendi' io  v'abbia  scritto  anche  foriera,  riti 
compatirete  se  v'aggiungo  queste  altre  poche 
righe..  A voi  parranno  snperjliic;  a me  no,  per- 
dite quanto  più  posso  stare  in  conversazione 
con  voi.  meglio  passo  le  ol-e,  Oggi'vrrso  le  ven- 
titré ci  è capitata  sua  Eccellenza  Paolina.  I suoi 
compagni  èrano  il  marito1,  il  Contarmi  e il  si- 
gnor Francesco  Baseggio  A me  la  carrozza  parve 
vóto,  benché  vi  fossero  quattro  persone.  La  Da- 
ma m'ha  fatto  subito  grazia  di  nn  saluto  per 
parte  vostra,  e m’ha  assicurato  che  sarete  qui 
venerdì  o sabato,  lo  la  ringraziai;  ma  però 
attendo  da  voi  Ta  confermi.  Essendo  dia  venuta 
con  la  compagnia  senza  mangiare,  •ubilo  volle 
ristorarsi  > e non  vidi  mai  tanta  fame.  Ora  o’è 
una  fiorita  conversazione  di  dame  e cavalieri  di' 
Chioggia,  che  «giocano  al  mercante  in  fiera  con 
Calzetta  fra  loro  A me  pare  un  giuoco  vedovo, 
come  mi  parve  vòta  la  carrozza.  Pazienza.  Mi 
fareste  sommo»  piacere  a mandarmi  mercoledì 
pi  primo  tomo  Goldoni,  dove  vi  è la  'l'odora 
scaltra;  tox  se  non  V avrete  in  casa,  o ri  rie- 
sca ut)  minimo  din  urlio,  non  lo  fate.  Perdona- 
temi di  tante  seccature,  ehè  veramente  sonò 
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frequenti  e troppe.  Siala  paziente,  siate  buo- 
na; salutale  la  signora  Elisabetta  e tutti,  c Te- 
lale per  qualche  giorno.  Vi  bacio  la  uiauo. 

Fotti  o amico  vero  il  Gozzi. 


Cara  Amica. 
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che  quando  vengo,  s’c'Ja  vuoi  danni  un  l>ariof 
ti  sbrighi  pure  senza  soggezione,  rii’  io  le  por- 
terò il  più  bel  viso  da  baciare  che  abbia  veduto 
a'  suoi  di.,  Oh,  non  (ridete,  prreliè  non  voglio 
essere  burlato.  Mi  basterebbe  di, sapere  se  vuole 
baciarmi  la  guancia  destro.»  la  sinistra,  per  ap- 
parecchiarmela un  pochetto  grassa,  Fuori  di 
scherzi.  Sappiate  clic  desidero  di  rivedervi,  e 
clic  vi  bacio  con  tutto  il  rispetto  la  mano. 
Addio. 

Vostro  amico  e servo  Gasparo  Gozzi. 


Amen.  Jeius  Maria.  Finalmente  dopo  una 
quantità  di  mondani  spassi,  ci  siamo  falli  ror 
miti.  Non  si  parla  più  di  bassetto,  non  di  fa- 
raone, nc  d’  altri  giuochi,  ma  di  rosé  serie 
c massicce,  e si  fa  una  vita  spirituale.  Il  freddo 
arrivato  dopo  la  vostra  partenza,  ri  fa  mettere 
addosso  i gabbani  ; onde  tutti  paiono  tanti  frati, 

« Ponti-lungo  ini  pare  diventato  il  monastero 
di  san  Clemente.,  La  sera  alle  ore  quattro  in-^ 
riera  si  va  a letto  dhpo  le  orazioni,  e la  mat- 
tina si  leva  per  tempo.  S’ io  volessi  die  vi  quello 
che  iti  fa  tutto  il  giorno  non  lo  saprei.  Fra  ! 
tante  buone  persone,  un  solo  n’è  di  tristo,  che 
pure  è religioso,  e questi  è don  Giuseppe,  al 
quale  non  può  uscire  della  fantasia  la  vostra 
gran  benignità,  e l’altra  qualità  vpflra  elise- 
gli intende  e non  vuol  «lire. . lo  lo  consolo 
quanto  posto,  e spesso  ci  troviamo 'insieme  in 
qualche  cantone,  dov’ egli  mi  dipìnge  la  vostra 
persona  con  lutti  quei  colori  clic  gli  suggeri- 
sce il  suo  appassionato  cervello;  Oh,  avete  fatto 
una  bell’opera  di  carità^  ed  egli  sta  frese»r  Se 
Dio  però  gli  manda  ricchezze,  m’  ha  confer- 
mato che  vuol  farvi  rapire  Pensateci,  e tre- 
mate. MI  par  di  vedervi  a Monticelli,  o a san 
Donino  sua  patria,  in  carrozza,  e con  un  gfau 
treno  di  lacchè  e di  staffieri.  Iddio  vi  benedica, 
che  yf  so  dire  elle  ne  avete  bisogno. 

Domani  spero  d’aver  notizie  del  vostro  buon 
viaggio.  Credo  che  sarà  stalo -felice,  avendolo, 
veduto  favorii*])  dal  tempo  finn  nllp  venti  «liìc  ore 
incirca.  Verso  il  tardi  qui  è stalo  un  tempo  as^.rì 
brutto,  clic  lasciò  un  freddo  da  farci  battere  i 
dritti,  lo  con  gran  prudenza  ho  passalo  qualcliq 
ora  in  cucina',  discorrendo  con  monsieur  l'.v 
squillilo  cuoco,  e informandomi  di  vai-ir  salse; 
clic  se  .io  mai  avessi  occasione  di  cucinare,  vi 
farei  assaggiare  hoeconeelli  di  paradiso.  Quando 
verrò  a Venezia,  nc  informerò  Reta  e Gaetano; 
intanto  faccio  studio , particolare.  Della  nostra 
venuta  non  sento  clic  si  parli,  Se  verso  a gio- 
vedì si  va  a Sira,  di  là  (mi  procurerò  di  pas- 
sare a Venezia.  Nun  dico  di  venire  (ino  a Fu- 
simi a cavallo,  perchè  de'  cavalliticme.  A pro- 
posito, desidero  « he  alla  mia  venuta  sappia  ognu- 
no che  sono  cavallerizzo,  c massime  Santo,  il 
quale  non  vuol  credere  eh’  io  sappia  far  niente. 
Già  ve  l’ho  raccomandato;  ma  ve  lo  raccoman- 
do di  nuovo.  Quando  verrò,  avrò  a dirvi  qual- 
che cosclla  circa  egrti  affari  noli  a noi,  avendo 
io  esplorato  certe  particolarità  elio  non  l«*avrc* 
te  discare.  Bramo  che  saint  late  lutti  di  vostra 
casa,  c in  particolare  quella  fin-betta  di  Elisa- 
bcllina  che  ini.  scrive  maliziosamente.  Ditele  i 


Caro  Amico. 

. v . 

Venezia,  3i  dicembre  1755. 

Col  nuovo  anno  abbiatevi  ogni  felicità  e con- 
solazione, che  di  vero  cuore  ve  1’  auguro. 

Nel  teatro  di  sau  Beucdetlo  l’opera  .è  assai 
mediocre,  e tulle  le  dame  sono  con  la  signora 
Pisana  adirate;  sicché  si  fa  poca  udienza,  c te- 
mo elle  le  cose  di  que’ signori  andranno  sempre 
peggio.  San  Samuele  fa  più  faccende,  benché  vi 
sia 6lalo  sospeso  un  povero  duello ^lie  veramente 
non  avea  gran  colpa.  Anche  san  Giangrisostmno 
segue  con  qualche  fortuna  ; ma  .-iati  Benedetto 
è una  balena  che  iiighiotlc  lutto.  Mi  spiace  rhe 
non  siate  a vedere  una  compagnia  a san  Mosè, 
la  quale  a forza  di  spropositi  fa  andare  la  gen- 
te. Pensale  clic  assegnandosi  fra  amanti  l’ora  di 
ritrovarsi,  dicono:  lasciatevi  vedere  all'  avemma- 
ria dei  morti ; c nominano  i santi  e lutto  quello 
che  viene  loro  alla  bocca.  L’  udienza  fa  Li  com- 
media a’comicii  perchè  c’è  un  continuo  dialogo 
fra  i palchi  c i recitanti.  In  somma  , sappiate 
eli’  è il  teatro  da  noi  protetto.  Vi  mando  una 
copia  di  luterà  scritta  dalla  moglie  di  Vitalba 
ad  mia. sua  soiella  maritata  ad  un  certo  Scola- 
ri, maestro  di  musica,  clic  sta  a san  Grisostomo. 
E un  poco  caricala,  perchè  è scritta  sul  colmo 
della  paura;  per  altro  vi  sì  veggono  i caratteri 
del  vero.  Non  ho  altro  da  dirvi:  solamente  vi 
prego  che  stiate  sano,  che  ini  vogliate  bene,  e 
di  cuore  v’  abbraccio. 

Vostro  buon  amico  e serviloi < il  Gozzi. 


Caro  Amico.  ’ V • • . > 

Venezia,  u8  gennaio  1 7 Tifi- 

* , / 1 

È gran  tempo  che  ho  voglia  di  scrivervi  i fu- 
nerali della  Smith  ; e poi  ho  prohing.ito  tanto, 
ch’io  credo  che  sia  consumata  l’anima  sua;  non 
che  il  corpo.  Sono  una  carogna  ; c i miei  "neri  i 
e Possa  e quante  cose  ho  intorno  (p,irl  » delle 
oneste)  non  mi  lasciano  più  aver  salute,  tanto 
clic  a’di  passali  ebbi  timore  «P  andare  a1  mondo 
di  là,  per  vedere  io  medesimo  come  la  Smiili 
se  la  passava.  Di  qn*  ella  fu  sotterrata  con  gran 
pompa  : venne  riposta  in  umi  cassa  di  lai  ice 
ben  grosso,  foderalo  di  deuU'o  con  lamine  di 
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piombo,  e di  Aiori  tutta  coperta  di  raso  bianco, 
con  brocche  d'ottone  tuo»>e  a disegno  , e con 
l'arme  nel  mezzo,  tanto  ch'io  non  avrò  mai  si 
decorosa  abitazione  ne  or  ivo,  nè  morto.  Il  corpo 
era  tutto  vestito  di  zendado  bianco,  con  finis- 
simi merli  di  molla  valore,  e con  un  «nello  an- 
eli’esso  invidiabile  da  qualche  dito  vivo.  Pi  ima 
di  portarla  al  lido,  s'aperse 'hi  rasa  a una  gran 
quantità  d'invitati,  a’ quali  venne  fatto  un  ge- 
neroso rinfresco,  con  fuòco  per  tutte  le  stan- 
ze; cosa  molto  osservabile  per  me  tf  questa  sta- 
gione. Settanta  barche  formarono  l'accompa- 
gnamento, alle  quali  furono  date  in  dono  due 
torcie  per  una  , di  libbre  dieci  di  peso  $ e i 
barcaiuoli  di  casa  vogarono  co*  guanti  bianchi, 
che  fu  un  bel  vedere.  11  signor  Pasquali  intanto 
avea  fatto  cavate  la  fossa,  e apparecchiare  alla 
riva,  dove  s’  avea  a smontare,  un  altissimo  ca- 
tafalco, sopra  cui  fu  posta  la  cassa,  fìnlanto  che 
l'accompagnamento  discese  fatto  col  tuono  delle 
cannonate -che  venivano  da' vascelli  inglesi.  Fi- 
nal mente  fu  levala  la  cassa' di  là  e|>ortata  alla 
baca.  Avea  sei  fiocchi  intorno,  rimo  de' quali 
tenuto  era  dal  Residente  d'Inghilterra,  l'altro 
dal  Grcnn,  i due  db  mezzo  da  due  cavalieri  in- 
glesi, e gli  altri  due  dal  Chnsole  di  Svezia  e da 
quello  di  Danimarca.  In  pome  di  Dio,  eccola 
nella  fossa  con  la  terfa  c con  una  pietra  ad- 
dosso, ch’io  non  nc  posso  più. 

> Passo  a qualche  relazione  di  caia  vostra.  Ste- 
fano è stato  appunto  stamattina  lascialo  libero 
didla  sua  febbre  reumatica,  e il  Cherubino  viene 
ora  medicato  con  diligenza;  sicché  presto  sarà 
Cherubino  come  prima.  Lodovica  sta  bene,  è 
grassetta  e ha  buon  colore.  Negli  arrìdenti  di 
sua  casa  lià  fatto  l’ infermiera  con  gran  sodezza 
e giudizio,  lo  l'Iro  veduta  a passare  più -volle 

i con  tazze  , piattelli  , scodelle  e altre  cose  che 
• fanno  bisogno  in  casi  tali  ; e ha  finito  conipa- 

t gnia  c conversazione  a Stefano  con  amore  e 

> spìrito  continuamente.  Le  ho  progettato  il  ve- 

I doro  Smith  per  mai  ilo,  e non  lo  vuole  sicura- 

■ mente  perche  è vecchio.  Vi  prego  ad  insinuarlo 

■ il  suo  vantaggio. 

Non  ho  altro  che  dirvi  , solamente  che  il 
conte  l’rala  ha  scritta  che  rilascia  il  pagamento 
alle  monache  OrsoHnc;  che  il  Goldoni  ha 'fatto 

> una  commedia  intitolata  II  Raggiratore,  obbro- 
brio dell’arte  e (hi  nome  suo;  che  il  Chiarì  ha 
fatto  La  multila  amorosa,  passabile  commedia, 
ma  tradotta  dallo  spaglinolo,  di  Calderone,  c che 
ha  gran  concorso;  che  stasera  a san  Benedetto 

I si  vi  in  isccna  coir  Mttaserse,  e che.  domani  i 
musici  saranno  morti  di  fame,  perchè  non  ri- 
scuotono un  soldo.  Non  più  erancr  ; sfate  bene, 
r amatemi.  Addìo.  Vostra  moglie  farà  prolungate 
il  carnovale  fino  a’  primi  di'  marzo  per  vedervi. 

» * * , 4 

Il  rostro  Gozzi. 

P.  S.  Stanotte  alle  ore  nove  s^appiccò  il  fuoco 
^ ai  casotti/  e distrusse  i due  maggiori  dei  balle- 

.i  rini  Furono  salvati  gli  altri,  dove  si  trovavano 

^ un  bone,  una  tigre  , Ana  pantera , un’  istrice  e 

f altre  bestie.  La  colonna  eli*  è verso  il  ponte 

J della  paglia,  si  è da  quelk  parte  scrostata  « ha 

•.  tozzi  t.  il. 
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patito  assai.  Il  pavimento  ancora,  per  quanto 
ri  stendevano  i casotti,  si  è rovinato  ; e se  spi- 
rava vento,  era  u nericalo  il  palazzo.  Dicesi  dia 
alcuni  malcontenti  abbiano  attaccato  I*  incen- 
dio : non  si  sa  perù  ancora  di  certo. 

.Alita  novella.  Un  cerio  Panzctta,  clic  al  Ri- 
dotto custodiva  i danari  dei  giuocalori,  è andato 
a fare  i fatti  suoi  con  quattromila  zecchini.  Sa- 
rebbe proso  facilmente;  ma  quattromila  zecchini 
sono  buone  ale  per  volar  via,  e creilo  clic  sari 
presto  in  salvo.  Non  ho  altro;  v’abbraccio.  - 

> p 

Caro  Amico.  •* 

• • V «netta,  1 1 febbraio  i”56. 

fe  tardi,  onde  san'»  laconico.  Che  novità  sono 
queste?  Il  Goldoni  fa  triste  commedie;  la  com- 
pagnia lo  vilipende,  ond’rgli  ha  domandato  li- 
cenza. Non  s»  sa  quello  che  succederà.  Infatti 
molte  ne  ha  fatte  di  triste;  ma  pure  V ultima, 
intitolata  La  donna  stravagante,  non  era  tale, 
e io  Clio  ascoltata  due  volte  con  piacere.  Do- 
menica fu  il  terzo  giorno  che  si  rappresentava, 
e una  fioritissima  Udienza  chiamò  la  replica 
strepitosamente.  I confici  entrarono;  e quando 
il  popolo  M-pose  in  silenzio  per  vedere  il  ballo, 
l’invitatore  pose  il  capo  fuori  delle  scene  e in- 
vitò alla  Cavalcala  di  Truffaldino  , commedia 
nobile  e 'di  carattere,  lo  sospetto  clic  vi  sia 
qualche  giro  del  gran  cieco  Imer,  per  aver  Gol- 
doni  a san  Giangrisostomo.  Il  fino  politico  te- 
me la  vctiuta  di  Sacelli  dal  Portogallo,  e vuol 
fortificarsi,  per  non  perdere  il  governo  del  tea- 
tro e il  frutto  della  cassetta. 

Quel  Ccceuzzi  che  dite,  è un  quarto  moroso 
di  ».  Giangrisostomo,  il  quale  non  ha  fatto,  ma 
Ita  intenzione  di-  fare  una  compagnia.  Avrà  seco 
la  moglie,  che  non  è cattiva  ; cerca  la  Landi, 
clic  si  parte  da  sant’Angelo,  e si  staccA  da  Lu- 
cio, o sia  Lelio  suo  marito  , che  va  solo  a san 
Lqra.  Tiene  pratica  per.  avere  Tiziano,  detto 
Occhiale  ito,  per  Pantalone,  maschera  buona;  e 
un.  Truffaldino  che  ora  è a Treviso,  e non  c 
colà  senza  applauso.  Ma  fin  qui  sono  cose  in 
aria.  Se  la  compagnia  fosse  tale,  non  sarebbe 
diqirezxabile.  Sabato  vi  dirò  qualche  cosa  di 
pMÌ  fenno. 

Troverete  qui  occlusa  una  i^omposizioncella 
di  vostra  figlia.  Non  so  qual  pensiero  le  sia  ve- 
nuto di  scriver!*.  .Questa  fu  da  lei  fatta  in  por 
chi  momeoti,  mentre  che  la  madre  era  fuori  di 
casa.  L 'argomentò  è Strano  e affettuoso  per  que- 
gli anni;  tanto  che  la  madre;  stupita,  non  vuol 
farla  vedere  ad  alcuno.  Io  veggo  in  quella  ra- 
gazza de’ miracoli;  e avrete  già  veduta  la  lette- 
rina passata  coni’  era  di  gusto  e naturale.  Vi 
giuro  eh’  io  non  ho  altro  fatto  die  mettervi 
qualche  parola,  o levargliela,  per  l’ortografia; 
per  altro  la  roba  è tutta  sua  da  un  capo  all’  al- 
tro. Cosi  ho  fatto  in  quest’ ultima,  e mi  con- 
tento di  lasciarvi  qualche  difetluzzo,  perchè  re- 
stiate persuaso  una  volta  della  sua  sorprendente 
abilità.  V’accerto  ch’ella  m’incanta.  Per  ora 

fii 
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non  più  Tutti  di  vostri  casa  stanno  bene/  e io 
con  tutto  T animo  v’  abbraccio. 

Il  vostro  Gozzi. 


• Caro  Amico. 


Venezia j 37  marzo  17.56. 


Ave  maria  : cosi  comincio  e poi  mi  fermo  un 
poebetto  perche  suona  ....  Amen.  Non  vi  ma- 
ravigliate se  mi  trovate  devoto  : ho  conosciute 
finalmente  le  vanità  del  mondo,  e sopra  tutte 
quella  del  vestire.  Nel  presente  anno,  preso  dal 
l'ambizione  dei  vestimenti,  nulla  ricordandomi 
più  che  il  cristiano  deve  essere  modesto  e che 
ogni  poco  gli  basta  per  coprirsi,  mi  fabbricai 
un  tabarro  nuovo  ; quel  tabarro  che  voi  sapeCe, 
il  quale  pi’  era  tanto  lungo,  Jattb  da  Antonio** 
sarto  peritissimo  di  calle  larga.  IL  Signore  Iddio 
che  vuol  tenermi  modesto  Jb  con  poca  roba  al 
biondo,  por  coprirmi  di  raggi  d'  oro  c d’  un 
bell’ azzurro  celeste,  ha  permesso  che  ieri  l;a1lro 
mi  venisse  rubato  nella  camera  dove  scrivo, 
onde  sono  restato  con  un  solo,  C mi  trovo  più 
quieto  e con  manco  timore  di  macchie,  di  rot- 
ture, c più  cauto  pel  costodire  qucUp  che  mi 
resta.  . » 

-Questa  è la  prima  nuova.  La  seconda  è,  che 
un  certo  N.  N.,  detto. Ledala  specchietto , non 
contentandosi,  all’  incontro,  di  queT  poco  che 
gli  dà  Iddio,  cominciò  giorni  sono  a spendere 
nun  so  quante  monete  false;  e. tanto  continuò, 
ohe  viene  ora  processato  • per  assistente  ai  conia- 
tori di  monete  fuori  di  tocca. 

Novella  tcr/.a  Tre  di  sono,  in  cisa  di  N.  N- 
in  calle  della  Testa,  andarono  di  notte  i birri 
a gittar  giù  la  porla,  e vi  trovarono  ven|otto 
barili  d’olio  di  contraffazione, c Una  quantità 
di  tabacco.  Ss /dice  però  che  la  colpa  nun  fosse 
del -padrone,  ma  della  moglie  di  lui. 

So  che  avete  desiderio  d’  intendere  qual  te- 
stamento abbia  fatta  il  procuratore  Giustiniani  ; 
e io  vi  dirò  quanto  mi  fu  detto  da  persone,  che 
credono  di  sapere.  I fideicommissi  vecchi,  Ben 
sapete,  toccano  ài  signor  Sebastiano  ; tutto  il 
libro  e -le  investiture  f*dte  dal  .defunto*  sono 
stati  lasciati  da  lui  alla  Procuratcssa  sua  moglie, 
instituita  erede  commissaria,  r. padrona  di  mo- 
bili e danari,  che  non  sono  porhù-  Alla  nuora 
lasciò  un  legato  di  cento  ducati  annui,  un  pa- 
lazzo a Casale,  coll’  entrata  sottò  a quello,  che 
non  so  quanto  mónti  ; di  che  la  -vecchia  suocera 
ha  un  picciolo  dispetto,  percb1  era  luogo  § lei 
carissimo,  e con’ la  nuora  starebbe  mal  volen- 
tieri, portandole  qtiel  tenero  amore  che  sogliono 
le  suocere  alle  nuore.  Ad  una  figlia  (barilaia 
in  easa  Contarmi,  eh*  io ' non  posso  mai  ricor- 
darmi di  «piai  famiglia  sono,  lasciò  ottomila  du* 
cali,  un  bell*  aprilo,  ed  il  primo  piano  del  suo 
palazzo  squisitamente  fornito,  con  patto  che  vada 
ad  abitarlo.  Al  Vescovo  di  Trovino  -lasciò  nove- 
mila  ducati,  ckè  in  vita  non  ba  mai  voluto  dargli 
da  pagare  le  bolle  ; c cinquanta  ducati  per  una 


volta  soLi  al  Vescovo  di  Murano.  S’è  però  og- 
gimai  tra  il  figlio  Sebastiano  c la  madre  comin- 
ciata una  bte  ; ma  non  so  di  che  si  tratti.  Vi 
àssicuro  che  non  vrdea  l’ora  d’-uscirc  da  questo 
racconto,  perchè  io  ho  pochi  termini  legali,  e 
con  voi  legalissimo  temo  di  'fallare. 

1 Le  nuove  poi  di  casa  vostra  sono  ottime.  Le 
anime  di  tutti  si  Vanno  santificando  sempre  più 
L’ apostolo  c mìsaonario  è Stefano,  il  quale  ogni 
di  va  alla  predica,  e discorre  spesso,  di  predi- 
catori; e poi  la  sera  pieno  di  spirito  santo,  vuole 
che  ascoltiamo  una  predica  intera  del  Segneri. 
Comincia  col  suo  fazzoletto,* e co’  suoi  occhi  alti 
emani  giunte;  $’ inginocchia, dice \ avemmaria, 
fa  l’ esordio,  si  riscalda,  g jruolc  che  a suo  tempo 
T udienza  »r  spurghi  e sputi;  e in  somma  non 
si  può  tirare  il  fiato,  se  ogni  sara  non  ha  ter- 
minala una  predica.  Smonta  del. pulpito,  c su- 
bito fronde  le  carte  c giuora  a treseltc.  Vostra 
figlia  Luigia  legge  e scrive  assai  volentieri;  e fra 
gli  altri  componimenti, 'è  uscita  fuori  giorni^  to- 
rto^ con  certi  anacreontici  intitolati  .Canzonetta 
dei  filili  ; ardimento  ' assai  curioso  che  tratta 
del  carattere  delle  donne  in  amore;  e come  ose 
trattano  i loro  amanti.  Lo  mi  feri* il  segno  della 
santa  croce,  vedendo  come  si  sviluppa  un*  am- 
mucchi da  sè  stessa,  senza  che  alcuno  gli  dica 
nulla  ; e mi  spiace  che  it  componimento  sia 
troppo  astuto  e che  non  si  possa  far  vedere  co- 
me gli  altri.  Voi  però  lo  vedrete  qui  occluso,  e 
giudicherete  qual  figliuola  avole1  procreata. 

11  signor  Teodosi  Demetrio)  per  la  parentela 
dclja  l'apalcoca,  sta  colla  speranza  deli’ eredità. 
Il  giyin  Cagnesco  fama  ora  teneramente,  se  lo 
fa  andare  a casa  ogni  di  gli  promette  la  sua  as- 
sistenza. in  tutto-;  e quel  buon  giorinotto  va 
dicendo:  .come  inai  quel  cavaliere,  senza  mio 
merito,  mi  vuole  tanto  bene?  oli  che  tenerezza 
è la  sua!  quanto  gli  sono  obbligato  ! Se  n’  av- 
Vedrà  a suo  tempo,  'quando  si  dovrà  accrescere 
il  capitile  dei  coralli,  o mettere  mano  alla  fub 
brina  del  teatro.  Amen. 

Domenica  la  sera  in  casa  vostra  si  faranno  le 
frittelle:  sareste  uomo  di  venire  e mangiare  la 
parte  vostra?  Vostra  moglie  v’attende.  E s’egli 
non  potasse  venire  quel  di?  dissi  a vostra 
moglie;  pazienza.  Mi  rispose  : gliene  serberò 
un»  levata,  c tutto  per  quando  egli  verrà»  Io  vi 
dico  ogni  cosa,  perchè  vi  sappiate  regolare. 

* Il  signor  Antonio  Durrgtrello  è stato  indotto 
con  gentilezza  dal  sigoor  Felice  Fcr,  mercatante 
tedesco,  a condurre  in  Gcrroanja  un  suo  nipo- 
te, dettò  Giovanni.  11  carattere  di  questo  gio- 
vane è -questo  : soggetto  t ad  una  collera  improv- 
visa rhe  fulmina^  bevìtoip  abbondantissimo 
d’ ogni  qualità  di  liquori,  gagliardi,  e cty, quando 
in  quando  cade  cpilcJLico,  tanto  che  stramazza 
a terra  come  corpo  morto. 'l-  suoi  pdrenti  lo 
fanno  partire  da  Venezia  per  essere  strano  e 
spr uditore  smoderato.  Il  povero  Tonino,  che 
deve  oondurlo  fino  a Campidonia,  si  ritrova 
molto  impaccialo  -e  teme  di  dovergli  far  Cantare 
l’ esequie  per  istrada.  - 

Quéste  sono  tutte  novelle  vere;  ora  vengono 
le  iucerte.  Si  dice  che.  N.  N.  voglia  disfar  le 
nozze  con  la  Scorpi ona,  perchè  le  puzza  il  fiato. 
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Si  dice  clu*- Vrtlor  Pisani  Moretta  abbia  spo- 
sala una  putta  Vedova,  cioè  Vedova  di  casato, 
perché  vedova  c putta  sarebbe  difficile  da  spie- 
garsi, quando  r)on  morisse  il  cavaliere  Loderauo. 

Nuova  poi -falsissima  è clic  i ladri  abbiano 
aperto  il  sepolcro  della  Smith,  il  quale  è in- 
tatto;  c i ladri  Don  vanno  più  iti  altri  luoghi 
che  a casa  mia  a tabarri. 

Il  padre  don  Atanasio  ha  mandato  a salutarvi 
da  Padova  j e il  conte  Orsato,  che  va  a Zara  cd 
è stato  stamattina  a rasa  vostra,  vi  manda  an- 
eli’ egli  un  saluto. 

To  non  ho  altro  per  ora,  e mi  pare  che  ba- 
sti; però  faccio  fine,  r vi  attendo  per  la  do- 
menica di  Lazzaro,  e sapete  il  perchè.  Addio, 
addio.  • ...  v 

• , T utio  vostro 

L’  uomo  scorticato  del  suo  tabarró. 
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• p.  S.  gancio  vostro  cognato  ha  .perduto  le 
calze  di’  seta  per"  istrada.  IndnVinella. 

Caso- morale.  Fra  tutti  i predicatori  di  Vene«i 
;U;  alla  Ruma  Paola  piace  quello  dj  sant*  Apol- 
linare, e va  dicendo  niiHe  miracoli  de’ suoi  co- 
stumi e della  eloquenza  di  lini  Narra  che  vive 
ili  sola  minestra  c d’ acquattarne  se  non  avesse 
rorpo  ; clic  predica  all’ improvviso,  e altre  ran^ 
raviglie.  Ila  voluto'  ch^io  vada ‘a  sentirlo,  e 
quando  io  credeva  di  vedere  un -uomo  macilente, 
estenuato  dui  digiuno,  veggo  I’ aspetto  colorito 
e grassotto  di  un  frataccione  zoccolante,  che 
ha  piuttosto  cera  di  diluviat  e che  di' digiunare: 
quando  credo  di  .sentire  un  che  predichi  im- 
provviso, sento  una  lavorai issim/  predica  della 
lussuria,  più  buona  veramente  che  trista.  Ter- 
mina, o.in  chiesa  veggo  la  signora  Caterina  Lo- 
rnlan  clic  mi  domanda  so  il  frate  mi  piarono 
le  dico  di  'si;  cd  ella  soggiunge  : egli  c tutto 
amico  dell’ aliate  Lavaglieli.  Pensale  voi  ora  fchc 
il  buon  frate  non  può  essere  altro  che  mirar®, 
loso  in  lolle  le  parli  sue.  Dm  gioita*. 

Stanotte  é stato  preso. un  Indro  clic  con  gran 
leggiadria  portava  via  de’ buoni  pezzi  delle  pocte 
di  san  Marco.  Questa  mettetela  più  sopra  le  no- 
velle vere. 

Scampo  via  da  casa  .vostra,  dove  scrivo  la 
presente,  perchè  tutti  s.ono  di  qua  e di  li.  sulle 
finestre  a domandare  a tutti  quelli  che  passano 
se  vi  sono  noi  ita,  per  farmele  scrivere.  Servi- 
tore umilissimo,  casa  riverita,  addio,  vado  via— 

Oh  Dio  1 mi  prendono  per  il  tabarro  clic’  mi 
resta,  acciocché  vi  avvisi  ancora  clic  lo  sposo 
di  Urta  Scuretti  sta  meglio,  dopo  essere- stato 
mollo  in  fermo.  ‘ * 


conto  di  questo,  perchè  so  quanto  patimento 
, avrà  avuto  tutta  la  vostra  famiglia  a non  ve- 
dermi la  mattina,  e a star  oggi -senza  mie  let- 
I lere.  Lisetta  canti  la  canzone,  chè  a questo  pac-o 
me  la  merito.  Ora  passeggio  questo  a tue  cosi 
caro  paese,  cosi  pieno  di  delizie  c per  me  ve- 
ramente dolcissimo,  dove  da  qualunque  parte  io 
mi  volga,  , trovo  .spirito  di  allegrezza,  di  vita  e 
di  consolazione.  I coralli,  a lode  di  Dio,  yanno 
bene,  e finora  gli  ahhi.-fti^o  visitati  parecchie 
volle;  e si  parla  di  coralli,  si  mangia  coralli, 

I si  bee  coralli,  e si  dorme  coi  coralli  ; tanto  che 
-quando  verrò  a Vcnrzia,  nbn  aviò  altre  parole 
in  bocca.  Ho  però  avuto  -qualche  motivo  di  ri- 
dere per,  ima  certa  baruffa  nata  appifnto  ieri 
con  un  villano  lavoratore  c i Maltesi.  Non  hd 
mai  sentito  da  un  principio  tale  nascere  hatU^ 
glie  di  tanta  importanza.  Ve  la  scrivo  istorica- 
mente.  Tutti  gli  uomini  (sia  detto  éon  soppor- 
tazione) hanno  bisogno  di  vòtare  il  ventre,  se 
vogliono-vivcrc.  I lavoranti  de’  coralli  a far  que- 
sto necessario  nflìzio  andavano  all’  aria  aperta, 
e con  questa  occasione  si  prendevano  qualche 
ora  di  spasso  e non  lavoravano.  Per  lor  via 
questo  scandalo  -venne*  edificato  un  luogo  co- 
-mune,  dove-  possono  a tre -a  quattro,  pe,r  voli» 
imitare  la  mia  cara  Santina  e Giacomo  Piaggia 
nel  luogo  de’ frati  a Mostre.  Quasi  Ijilli  hanno 
dispetto  d’ imprigionare  fra  quattro  mura  i.  loro 
xvisi  di.  sotto;  ma  uno  fra  gii  altri  ebbe  tanta 
collera,  che  giurò  a Dioj  se  non  lo  lasciavano 
cacare  in  faccia  al  sole,  di  voler  piantate,  la 
fabbrica  e rompere  la  scrittura.  Come»,  diceva, 
o confratelli,  o compagni,.  Uni  avremo  qui  ob- 
bligate le- braccia,  le  gambe,  gli  occhi  c l’ani- 
ma nostra,  c non  basterai  ancora  ? Le  natiche 
nostre,  die  per  antica  giurisdizione  e per  pratica 
imparata  nel  paradiso  Icrrcsfcre  si  mostrano  al- 
l’aria in  tale  occorrenza,  saranno  oggi  divenute 
!■  schiave  anche  quest  e,  r dovranno  star  chiuse  in 
«fucila  oscurità  / -Se  voi  sarete  Cosi  v ilQ  io  noi 
Sarò;  ed  in  questo  punto,  contro  ai  Comandi, 
contro  ai  divieti,  me  ne  vado  fuori,  e faccio  ve- 
dere clic  il  fondo  della  mia  schiena  è liberò. 
Cosi  detto,  usci,  fcrr  i.  suoi  fatti  dove  volle,  e 
piantò  la  fabbrica.  Di  ciò  è nato  un  grande  scoili 
certo,  del-  quale  vi  renderò  conto  p«»i  alla  mia 
venuta,  pei  clic  qui  non  è luogo  da  dir  altro.  Il 
!-  più  delle  mie  ore  lo  passo  con  don . Giuseppe, 
e parliamo  per  lo  più  di  voi.  Egli  è più  inna- 
m oca  lo  ehd  mai  ; -e  subito  che  smontai  dal  Ic- 


M i.i  Signora  e amica  stimatissima.  ' 

» ’ . * 

Póntelungo , 3o  opt  ile  i $5(5. 

■ • « . • • . i - • ' 

Ieri  mi  è accaduto  come  1^  altre  volte:  si  do- 
vrà partire  alle  dodici,. c quando  fui  ai  Canoini, 
si  prolungò  quasi  sino  alle  quattordici:  si  do- 
vrà star  fermi  la  notte  a -Stia, -e  siamo  venuti 
tutto  irr  un  viaggio  a Ponlelungo.  Vi  tendo 


gno,  mi'  domandi  di  voi  con  qnrsle  parole  : co- 
me sta  là  mia  cara,  la  thia  benigna  signora  Ma- 
rianna? è ella  ant-ora  così . grassóna,  cosi  bian- 
I cn,  cosi  vermiglia?  Jo  gli • confermai  di  sj.  Oh 
che  benigna!  o «he  cara  signor^  diss’ egli;  ve- 
ramente cara,  veramente  benigna  ! SJ  ella  fosse 
a Monticelli,  oscurerebbe  la  bellezza  di  tulle; 
si  da  sacerdote.  Gli  .dissi  che  siete  in  collera  con 
lui,  perche  v’ha  tradita,  “V  m’ha  promesso  «li 
fare  le  sue  scuse* consegnandomi  t/na -lettela  da 
portarvi  -.credo  che  sarà  la  più  appassionala  carta 
del  mondo.  So>  die  stamattina  ha  contala  que- 
sta sua  disgrazia  al  signor  Procuratore,  il  quale 
gli  ha  dato  torto,  c gli  ha  dello  clie.'procureià 
di  farvi  venire  questa  estate  per  far  la  pace  ; 
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nudi'  il  buon  religioso  e di  ciò  tutto  allegro,  r 
credo  che  oggi  dica  la  messa  per  ringraziare  il 
Signore  di  questo;  e spero  che  sarà  esaudito. 

Credo  che  saranno  usciti  i nostri  numeri  del 
lotto,  e però  salvatemi  la  mia  metà,  perchè  l 'ho 
in  questa  solitudine  distribuita  benissimo.  Ho 
percS  qualche  dubbio  che  non  ne  sia  uscito  al- 
cuno; e iersera  i venula  a darmene  l'avviso 
mia  malndetln  civetta;  la  quale  verso  le  due 
della  notte  cantò  assai  dalla  parte  di  Venezia. 
Per  minor  mio  male,  ho  pensato  che  mi  prono- 
stichi la  disgrazia  del  lotto;  peraltro  impazzerei 
affatto  di  dolore.  Tu  non  puoi  più  diventare 
pazzo,  fratello  tnio,  direte  Voi;  già  sei  pazzo 
affatto  Può  essere.  Ho  qui  avuti  con  fatica  do- 
dici limoni,  ch’io  non  so  se  sieno  buoni  o tri- 
sti; ma  quali  sono  ve  gli  mando,  e piegosi  di 
perdono.  Salutate  a nome  min  la  scolaretta  mar- 
telliana,  gli  altri  vostri  figliuoli,  la  sorella  vò- 
stra e la  madre  santa.  Domani  sarete  forse  dai 
signori  Angeli  a giuoeare  a concino  : fatici  miei 
complimenti  a lutti,  e particolarmente  a S.  -E. 
Maffetti,  il  quale  mi  spiate  che  senza  di  me  per- 
derà. Stasera  non  so  dove  sarete,  e poi  la  lettera 
non  vi  giugno  a tempo,  onde  non  mando  a sa- 
lutare alcuno.  1 miei  rispetti  alla  nostra  buona 
padrona  Foscarìni,  e anehé  a quella  cagna  d’Or- 
sola  che  vuol  vedermi  morto  dalla  dissenteria. 
Dio  mi  'guardi  stasera  alle  due  ore  dal  ranto 
della  ci«elta.  Domenica  a mezzogiorno,  spero  di 
riverirvi  in  personale  di  dare  quest’ allegrezza 
a tutta  la  vostra  famiglia  che  sarà  in  pene.  Po- 
vero Gozzi,  povera  ombra  di  Gozzi,  di  clic  mai 
li  lusinghi  ? Addio,  Giaitvitbirì'o;  addio,  Zanetn. 
Tr  voglio  bene,  ti  amo  svisceratamente,  ti  ado-' 
ro,  il  mio  cara  compare,  c senza  di  te  sono  senza 
I’  anima  nel  corpo.  Compatitemi,  signora,  se 
scrivo. tròppo  a lungo.  Ecco  il  rimedio:  basta 
rosi.  Ricordatevi  del  vostro  perpetuo  servo  e 
amico  sempiternò  fino  al  di  die  la  civetta  can- 
terà da  senno.  Vi  bacio  la  inano,  e alla  vostra 
grazia  mi  raccomando.  * » 

• - ' . Fasto»  rem  amico  e servitore 

L’  edilizio  dei  coralli'. 

’ ' . 1 ‘ 

— - ■ ■ — r ■ 

Gaissimo  Amico#-  ' ' / '•'  , • 

i v : , a y ’ ^ • -v  \ * 

* « t 

■ r euezioj  io  -giugno  t^56. 

• •'  • 
Quel  Goizi  clic  ora  è Gozzi,  ora  è una  rana; 
ora  ride,  ed  ora  ba  un  viso,  che  Dio  glielo  .per- 
doni ; ora  scrive  sempre , e poi  sospira  con  le 
lagrime  agli  occhi  Quando  ha  da  prendere  la 
penna  in  roano;  in  sentina,  quel  cristiano  non 
ancora  cresimato,  quell’  anima  del  Signore,  che 
non  ha  nò  dritto,  nè  roveseio,  vi  serive  la  pre- 
sente lettera.  Egli  è uomo  da  faccende,  e quando 
non  ha  materie  d'inqrortanza,  non  vi  scrive;  ma, 
quando  si  tratta  d’interessi  gravi  e solidi,  su- 
bito dà  mano  a’  fògli,  e vi  dà  avvisi,  vi  ronta 
istorie,  fa  riflessioni,  e inette  dulie  il  suo  cer- 
vello perchè  sappiate  tutte  le  cose  «li  sostanza. 
l‘cr  venire  dunque  al  falle»,  vi  dicò  clic  vostra 


moglie,  come  sovrana  del  Danubio,  volendo  far 
vedere  l’ autorità  sua  nel  mondo,  si  è latta  pro- 
tettrice delle  nazioni  forestiere,  e a’  giorni  pas- 
sali ba  preso  in  protezione  una  damigella  fran- 
cese, e I’  è riuscito  di  rasciugare  le  lagrime  di 
lei,  e di  consolare  le  sue  afflizioni,  e di  salvarla 
da  molle  disgrazie,  e dispiaceri.  Che  diavolo  di 
novella  è qursta?  direte  voi:  costui  c ora  paz- 
zo; io  non  so  dove  jn’  abbia  il  capo.  Avanti; 
di'  su,  Gozzi,  sbrigati. 

-•/.  ’ s • * ***  * 

Istoria  di  madamigella  Gìoranna  Sara  Cenci  di 

Parigi. 

Capitolo  I 

Giovanna  Sara  Cenet,  primogenita  della  sna 
famiglia,  e una  giovane  d>  venticinque  anni  in- 
circa.-Nove  mesi  sono,  le  ballerine  Sarchi  an- 
darono a Parigi  per  godersi  quella  città,  pro- 
tette-da  un  banchiere,  il  quale  le  trattò  tanto 
bene  e con  dispèndio  e sfarzo  tale,  che  tarendo 
il  nome  di  ballerine,  si  spacciarono  per  dame 
italiane.  Quivi  ebbero  occasione  di  farsi  lavo- 
rare, cioè  dt  farsi  fare  degli  nbiti;  e per  acci- 
dente. fa  sarta  loro  fu  la  damigella  Ccoot,  la 

quale  fa  fcuftic  da  far  parere  'bella  la 

fiori  da  paradiso  terrestre,  gnliè  degni  del  eolio 
fi’ una  regina,  ma  soprattutto  andrienne,  rbc  se 
me  nc  mettessi  uno  lo,  diverrei  madama  san 
Giorgio.  ' s , 

Alle  due  dame  ballerine  piacque  tanto  il  la- 
voro di’  questa  giovane,  che  pensarono  di  con- 
durla in  Italia;  e ppr  accidente  riuscì  loro  il 
disegno, , pere h’ estui , è di  una  povera  famiglia 
ron'padre  c madre,  quattro  altre  sorelle  e due 
fratelli.  Il  padre  ha  nome  Giampiero,  la  madre 
.Giovanna,  sua  sorella  Jarqticlinr,  una  Marie 
J.mne,  un’altra-  Lnvise  llieconinie,  e una  Ho- 
Hòrine.  Vi  dico  lutto  -tjuestOj  acciocché  sap- 
piale rhe  ne  sono  benissimo  informalo  ; come 
del  nome  dei  fralelli,  che  sorto  Gi.infranroseo 
c Giampiero.  Ella  dunque  trovandosi  con  tanti- 
parenti  attorno  e ron  poro  guadagno,  perchè 
l’ utile  de’  suoi  lavori  andava  ancora  alla  sua 
maèstra,  prestò  orecchio  alle  proposiz.ioni  «Ielle 
‘.Sarchi,  e col  consenso  de*  mini  fere  una  scrit- 
tura, nella  «piale  esse  due  signore  le  promette- 
vano per  regalo  dùiotto  zecchini  all'anno,  la 
. tavola  propria,  due  abili/  e ciò  con  patto  clic 
glia  dovesse  lavorare  «pianto  bisogno  per 

loro;  ed  elleno  all’.inrontrn,  co»)  le  aderenze 
che  «lirevano  di  avere  con  dame  italiane , le 
promettevano  di  trovarle  un  mare  di  lavori. 
Fallo  il  contralto,  si  parli  Madamigella  con  le 
due  gentildonne,  le  quali  giunte  a Milano,  an- 
darono in  teatro' a far  capriole.  I,a  povera  Ce- 
' net  vedendosi  con  persone,  al  suo  intender»-, 
scomunicale,  pianse  di  dolore  e cominciò  a fare 
ung  vita  la  più  travagliala  del  mondo;  c lo  stesero 
foce  tutto  il  carnovale,  passato  a Venezia,  senza 
sapere  a chi  ricorrere;  con  l'aggiunta  di  certe 
lettere  che  le  venivano  dalla,  madre  c.  da'  fra- 
telli, i quali  le  davano  la  maledizione  e non 
vulcano  pisi  conoscerla  per  parente,  se  non  si 
levava  «iu  una  casa  di  ballerine.'  Cercando  essa 
il  modo  di  aiutarsi,  trovò  lìtniluiriilc  il  Curalo 
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«li  sant'Angclo,  elle  intendeva  nn  poco  il  fran- 
cese ; e fall  osilo  .suo  padre  spirituale,  gli  fece 
confidcnzi  di  tutte  le  sue  vicende,  e si  racco- 
mandò a lui,  piangendo  caldamente.  Qui  sa- 
rebbe lunga  l'istoria  n dirvi  i diversi  maneggi 
eli’  egli  fe.ee  per  liberarla.  Non  tanto  si  temeva 
«Ielle1  Sarchi,  le  quali  la  tenevano  come  schia- 
va, «pianto;  de’  loro  amanti  c protettori,  fra  i 
quali  iiono'N*  Ni  rv  N.  N , più  innamorati  di 
una  di  «-ss-,  ohe  qualsivoglia  barbino  di  una 
cagna  in  caldo*  "Ricorse  /il  Curato  alla  contessa 
Coronini,  poi  a vostra  moglie,  perché  parlasse 
alla  N.  N | e lutto  riq  fu  fatto,  ma  con  parole 
assai  e paco  fruito.  Finalmente  stanca  la  gio- 
vine e disperata,  col  consiglio  del  Curato  do- 
mandò la  sua  licenza  a farcia  aperta,  mostrò  le 
lettere  di  casa  sua,  e si  parli,  assistita  sotto 
mano  dalla  sovrana  del  Danubio,  la  quale  in 
casa  della  signora  Chiara,  vostra  vicina,  le  avea 
provveduto  di  una  carncta,  dove  la  damigella 
trovò  il  suo  ricovero.  Dopo  avuta  qualche  mi- 
glior'notizia  del  suo  carattere,  e veduta  qual- 
che altra  lettera  di  rasa  sua  e qnnlrjie  testi- 
monianza di  mercanti  clic  salino  il. fóndo  della 
istoria  essere  vero , la  sovrana  ha  deliberato 
«li  far  insegnare  i lavorieri  alle  due  arcidu- 
chesse, c insieme  la -lingua  frahco$e,  parlando 
e Irggrntlo.  Madamigella  c alquanto,  bruttetta, 
lunga  c magra,  ma  lift  uno  spirito  pieno  di  gra- 
zia; intende  i libri  a maraviglia,  parla  "stpiisi- 
t aniente,  ha  un*  educazione  che  «pii  non  ai  tede 
nelle  signore,  conosce  ogni,  suo  dovere,  e di  se- 
gni di  un  ottimo  costume.  La  sua  vita  é lavo- 
rare continuamente;  c gii  si  comincia  da  varia 
«lame,  per  opera  della  gran  protettrice*  a darle 
a fare  andrieunc  e cuffie,  tanto  eliti1  <\inipn  la 
sua  vita,  e si  trova  rontenla.  La  sovrana,  pen- 
sando oli'  rronomìn,  dice:  io  risparmio  le  altre 
scuole,  e poro  più  spendo;  liolé  mie  tìglio. sotto 
gli  occhi;  so  che  Irrorano,  é fyenc;  so  clic  im- 
parano la  lingua  francese,  e come  voi  i\nn  po- 
trei trovate  meglio.  -Madamigella  tutta  allegra  e- 
piena  di  gratitudine,  vuol  mostrare  il  suo  cuo- 
re, •' affatica,  .pensa  sempre  a loro;  ed  io  fra 
tante  delicatezze  «li  cuore  piango  per  tenerezza. 
Vi  conterò  poi  un'altra  volta  come  le  Sacelli 
I*  hanno  burlata  dri-  zecchini  diciollo;  comcella 
va  srmpre  con  cuffie  nuove,  vestila  eli  raso  ver- 
de, o altre  particolarità  rlcgnc  da  sapeVsi.-  l’cr 
ora  mi  pn»c  d’avei-vi  scritto  abbastanza;  onde 
chiudendo  il  rapii  «do  prin/o,  mi  riservi  pel  se- 
condo a dirvi  coni’ io  parlo  francese  e faccio 


Cara  Amica. 


Mira,  18  giugno  17  56. 


Chi  'è*  Il  posi  irre:  una  lettera.  Di  chi?  Oh, 
di  chi?  di  quel  povero  pelirletrb  strascinato  via 
da  Venezia  a suo  marcio  dispetto.  Chi  sa  mai 
come  sta?  leggiamo.  Via,  tutti  attorno  : che  sec- 
catura è questa?  non  potrle  sentire  senz,a  starmi 
addosso  con  questo  caldo?  In  noitic  «li  Dio,  co- 
minciamo. - ’ * 

Ieri,  giunto  alle  ore  veptuna  a rasa  Foseari- 
ni„  trovai  una  peota  (leggpte  bene)  alla  riva, 

{«iena  di  camerieri,  staffieri,  cameriere  c donzel- 
e,  Dio  mel  perdoni,  clic  stavano  per  levar  l’an- 
cora. Mi  parca  «l'essere  alla  Grazia  a veder  le  bac- 
che d' Astisi.  Tutti  fareano  uno  strepilo,  un 
caricare. roba,  un  gridare:  qua  quel  baule;  là 
quella  scatola  ; ri 00’  è il  laliarrino  ? chi  ha  ve- 
duto il  mio  ventaglio?  piglia  quella  cagnuatina, 
chi  non  vada  in  acqua ; e simili  altri  discorsi 
ch’io  ascoltai  fino  alla  partenza  della  barra.  Poi 
andato  di  sopra,  e aspettando  fino  alle  ore  ven- 
ti-lue e mezzo,  montai  eoi  gran  proiettore  in 
rimurchio  e venni  a Fusimi,  dove  si  enl-ò  nel 
legno  e venimmo  alla  Mira,  Qui  se  la  godemmo 
in  santa  pace,  sóli  fino  alle  tre  ore  della  notte; 
se  non  che  al  eafTc  trovammo  il  signor  Nie«ilò 
Caranuindani , il  quale  si  fermò  .un’  ora  a di- 
scorrere con  S.  E.  «lì  cose  che  mi  serravano 
T anima,  e poi  andò  a casa,  per  quanto  credo, 
a contare  T onore  clic  -avrà  avujo  S.  K.  di  par- 
lar seco  e di  consigliarsi  sopra  rerli  punii  di 
politica;  benché,  per  verità,  non  abbia  parlai») 
d'altro  clic  dell’ aria  della  Mira  e «le' moscioni. 
Giunse  finalmente  la  barra,. e si  scaricarono  le 
robe  e le  creature  ; e di  là  a mezz'ora.,  con 
grande  strepilo  di  nudo  e .senriade,  arrivarono 
i due  sposi , la  signora  Manetta  col  consorr?, 
Costantino  Rcnier  c nn  Marcello.  Poco  prima 
che  smontassero,  un  cameriere  corse  ad  illumi- 
nare tutta  la  sala  terr-na  pi«*ua  di  lumiere,  dove 
1 poco -prima  cdn  «lue  camicie  sole-di  cera  a un 
picciolo  favolino. stavano  un  -Procuratore  di  san 
Mnrjco  c il  Gozzi  spolpato  r mezzo  morto.  Mi 
. parca  d’es'cre  a quella  commedia -del  Chiari, 

' in  cui  v’entra  la  scena  delle,  lanterne.  Entrò 
[la  compagnia  fra’  «pie’  lumi  : sabili,  accoglienze, 
ceremonic.  lo  tné  la  passai  con  «pialchc  rive- 
renza, accompagnata  da  poche  paróle,  al  mio 
solito,  c «la  molle  lordila /ioni.  Qui- credereste 
eli’  io  abbia  molto  clic  «lire,  e pure  ho  poco, 


1 interprete;  come  la  signora  Santa  risponde  ■ parche  lutto  jl  resto  si  passò  in  fare  i ricci  alle 
alla  Francese',  quando  le  parla  nel  suo  lingtiag-  due  dame,  in  coniare  tul’'in»prnvvisa  regata  vinta 


gin;  massime  quando  Madamigella  le  domanda 
( otu meni  vous  porlrz  vout?  ed  ella  le  l ispon- 
«le:  n* importa,  nr  imporla.  In  somma.  Vorrei 
elie  foste  qui  a godere  le  scene.  Orsù,  non  ah 
In*.  V” abbraccio.  Addio.' 

* 'Il  VOSt'O  GOZZI. 


dai  barcaiuoli  del  signor  Giacomo  Foscarini  a 
1 quelli  di  Pietro  Marcello  anima  di 'Dio;  si  lesse 
la  vita  di  Marco  Tullio  Cicerone  senza  braghes- 
se  ’t  e si  aspettò  la  cena  ordinata  di  pesce  pel 
vicino  venerdì.  Venne  finalmente  alle  «>re  cin- 
que la  beata  cena,  alla  quale  io  poco  mangiai, 
per  trovarmi  tormentato  più  del  solito  dal  dc- 
*monio  dei  dolori.  Furono  fatti  varj  discorsi  fa- 
i celi  e seni,  tanto  che,  per  aiutare  la  mia  salute 
rome  va  , andammo  a letto  verso  il  levar  «lei 
' sole.  Ora  che  vi  scrivo,  sono  le  ore  dodici  , e 
per  grazia  di  Dio  non  ho  mai  potuto  «lormirr, 
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c*M*n<lojm  tolto  via  dal  mio  ordinario,  e sprro 
con  questa  vita  di  diventare  in  due  giorni  un 
Bacco.  O tinello  di  rana  .Masirara,  o passeggiata 
di  piazza,  quanto  ini  «lari  tu  nel  cuore,  men- 
tre che  lutti  gli  altri  pensavano  a mille  altre 
cose!  Fra  tante  persone  così  divise  dalla  mia 
condizione^  dalla  mia  forma  Hr  pensare,  io  sono 
solo  e pieno  dit|uanle  nova  ha  Treviso.  Povero 
pazzo!  Povero  pazzo?  Io  giiardo  pure  a quella 
casa  dove  erano  ! miei  cordiali  amiri  Panno 
passalo,  e ora  v’ é un  fattore  di  casa  Labia.  Sta- 
mattina sono*  stato  a-  passeggere  e a vedere 
quella  casetta,  dove  Stefano  correva  col  carret- 
to, e ho  dct|o  alla  strada  della  Brenta:  sorella, 
fra  pochi  di,  se  non  crepo  , tu  mi  vedrai  con 
altra  compagnia.  Conservati  buona,  manda  via 
ut/  poro  di  polvere  , e aspettami  mercoledì  ó 
giovedì-.  Folciamo  in  un  altro  ragionamento,  e 
sentite  a*  io  sono  astrologo.  Voi  dovreste  ricor- 
darri  ripe  quando  venne  S.  E.  Paolina  per  vo- 
lere In  Francese  pec  .cameriera  , ella'  lo  farei 
per  arri  e una  donna  migliore  della  cameriera 
della  sposa.  1 ersfcrtf  m*  accorsi  di  avere  indovi- 
nato, perchè  la  sposa  oc  Ita  una,  la  quale  viene 
mollo  lodata  da  tutti.' 'Che  direte  voi;  sòno  io 
astrologo  ? Ma  che.  mi  giova  la  mia  astrologia» 
se  non  so  mettermi  timi  prigionièra  in  testa  e 
andare  in  piazza  a fare  qualche  soldo? 


FAttlLlA** 

Cara*  Amica- 


'■}  Alidi  1 9 giugnm 

Per  confessare  )l  vero,  quando  io  eredéa  ieri 
di  mandarvi  questa  Irltcra  , venni  sorpreso  da 
una  razza  di  dolori,  rosi-  fiera,  che  fui  per  cre- 
pare. Oggi  dir,  ringraziato  pio;  sto  meglio,  vi 
scrivo  ipiCste  altre -pori»?  righe.  È capitala  alle 
oi*e  diciollo  inritta  la  signora  Paqlina,  la  quale 
sperai  che  desse  qualche  nuova  di  voi  ) irta  poti 
vi  ha  Veduta.  Ella  ha  no’ ottima  cera,'  ersi  pólla, 
a mio  intendere,  «Vai  bene  frja  queste  novità* 
Avrete  piacere,  quando  verrò,* a Sentire  certe 
p irritile  «sservnziohcellc  latte  da  me  fra  il  viro] 
e il  morto  senza  mai  parlare.  Ho  già  scritto 
abbastanza  e non  mi  resta  altro  a. dirvi,  se  noti 
che  domani  a «sera  o Itttfcdi  mattina  il  povero 
spolpato  sarà  a riverirvi.  Salutate  tutti , e an- 
che Stnii  tasta,  Gnzti  l della  quale  ho  parlato 
con  un  certo  ^Marcello  che.  va  dalle  Sarchi , -© 
ho  difese  le  éue  ragioni  . Addio,  M.irih  Elisa- 
betta;  addio,  Sgnta  ; addio,  Lodovica;  addio, 
Striano  c /Vene,  e Sua  e (latina/ e quanti 'sie^ 
te,  tutti  parte  dell’  anima  mia*:  mi  r.ireoma^dtf 
alle  vostre  sante  orazioni,  e volesse  Dio  che  la 
mia  lettera  vi  capitasse  prima  della  messa, -ac- 
ciocché poteste  ricordarvi  dì  me  srr  chiesa  .da- 
vanti all’altare  del  Signore  benedetto  , c 'pre- 
gare per  mè.  Non  v*  infastidisco  di  più,  ma  con 
latto  il  cuore  vi  bacio  la  roano. 

* • . ; Il  e ostro  l una  amico  i aereo 

Gasparo  Gozzi. 


Sira,  t.°  Inolio  i 


Alle  oli*  ove  in  pnnto  mi  sdno  partito  da.  Ve» 
neèia  In  rimnrehio,  alla  grande,  secondo  di  so- 
lito. c poi  da  F usina  fino  a Stra  venni  tfaspor- 
lato  coinè  - un  fulmine,  sicché  uoif  erano  ancora 
undici  oro,  eh’ io  mi  trovai  alla  bottega  d«  l 
Fiorentino,  t salutai  la  scrahna  dove  foste  l’al- 
tro giorno  a sedere.  Buondì,  le  dissi.  Afa  essa, 
fatta  superba  dell’onore  ricevuto,  non  mi  ri- 
spose. Vi  prego,  se  più  la  vedete,  avvezzatela 
ad  essere  più  umana  con  le  vostre  .cortesi  pa- 
role, e far  qualche -cbnto  di  un  povero  Friulano 
che  fa  di  cuore  il 'debito  suo.  Por  viaggio  ho 
molto  ragionato  di  Pontelungo  ; ma  dod  ho  mai 
potuto  ricavare  parola  che  mi  consolasse.  Sola- 
mente so  che  S.  E.  Paolina  verrà  sabato,  e‘ 
che  *’ apparecchia  di  carne  per  fare  la  sabaiina . 
Alla  Miri  fu  lasciato  V ordine  di  servirla-  eoa 
li>  quattro  camalli  morelli.  Io  pure  non  so  ab- 
bandonare la  «paranza  di  sapere  èlle  siate  a 
Piove  con  Elisabetta;  e certo  non  so  come  vi 
l' possa  reggere  la  coscienza  nidi’  abbandonare  una 
sorgllinn  mezzo  inferma.  Ricordatevi  che  uno 
stessei  vèntre  vi  ha  portate  tifile  e due  , die 
sempre  avete  o quasi  sèmpre  .liutaio  insieme, 
e mi  purè  die  irdUtaccarvi  V.  qn.i  dall'altra  sia 
come  un  distaccare,  ui,  braccip «dal  eorpoi  Oli 
come  parevate  buono  ieri  in  Compagnia  iif  quella 
barchetta  in  laguna!  Uh  q natilo  na1  inteneriva 
il. cuore 'a  vedervi, Cosi  sollecita  ndl’ assisterla 
in  ogni  stia  occorrenti!  Ella  è di  una  pasta  di 
carne  come  la  vostra;  e se  Dio  ha  fatto  roi 
grassona  -e.  colorita  come  un  cherubino-»  e lei 
m a greti  a e pallida,  siete  però  tutte  e dtic  di  uno 
stesso  sapguc  c di  una  stessa  materia  formate» 
$e  non  vi  move  la  sorella,  ricordatevi  il  vostro- 
primogenito,  die  pur  deve  essere  il  vostro  «caro  e 
iidurabib*. fanciullo  Egli  c vivaci;  é pronto  di  spi- 
rito; c voi  lo  arrischiate  volo  nd  un  viaggio  di  lai 
qualità,  senza  gli  occhi  vostri  che  lo  custodiscano» 
c alla, custodia-di  una  ria  che  non  é ben  sana? 
Stefano  è la  più  bella  speranza  della  vosjra  fa- 
miglia , il  bore  che  vi  frutterà  contentezza  e 
stabilimento.  Lascio  per  ultimo,  l’ allegrezza  in- 
comparabile che  avreste  di  Vedere  il  più  brut- 
to,, il  più  magro  carogna  di  A<|11*  uomini» 
il  più  Asino  dei  Friulani.  Anche. qne*lo  non  da* 
vrèldw  essere  ccilarnciilc  piccolo  stimolo  alla 
vostra-  venuta.-  • " . »,  *. 

Oli,  direte  voi,  la  signora  Rosa  non  -mi  hà 
invitata.  Ella  è buona  arnica,  e'  ci  giuoiluxei 
-èlic  vì  veilrd>l>c  vQlenlteui  ; ella  é grassona,  e 
npn  può  avere  altro  che  un  luion  cuU|-c.  Povero 
lunatico!  io  vado  fauta$3ic.«ndo,  ma  voi  dispo- 
nete in  altra  forma.  Noia  leggete  quysta  lettera 
'•a  Vittorio,  percltè  mi  apparecchierà  uno  dei 
più  brutali  castighi  che  inai  desse  un  Greco  ad 
un  conte  del  Friuli.  Stasera  sarò  a Pontelungo, 
tre  miglia  lontano  da  Piòve,  e di  là  da  Sira 

! nini  le  miglia,  che  il  "ignora  m’aiuti.  Non  ineri- 
vo di  più,  non  avendp  altro  clic  dirvi:  s*  io  vo- 
lessi andare  avanti,  sarebbero  chiacchiere.  Cara 
amica  compatitemi,  ma  fatemi  un  favore:  ini 


lettere  familiari 


4M; 


sono  dimenticalo  ieri  di  pagare  cinque  lire  ad  j dato  V ordine  di  venire  al  Taglio  per  Elisabet- 
libraio,  e questo  è il  Panni  giovane,  figlino-  l.tiria.  Olii  sa  poi  s’.clla  si  risolverà  a venire?  Ven- 
lo  del  sordo,  dove  andiamo  a vedere  gl1  ingressi  : 11  tura,  la  Luigia,  Caterina,  oh  troppe  cose  ! fui  fido 

....  . .1 t 1*  o.  e . •_  l à_  _ 1^. 


vi  sarei  alTestremo  obbligalo,  se  le  consegnaste 
ni  signor  Viterie  ebe  gliele  portasse,  che  alla 
mia  venuta  salderò  ir  conto,  ma  noli  1 obbliga- 
zione. I miei  saluti  a lutti  di  casa  vostra, - non 
solo  alle  persone,  ma  alle  muraglie  ancora  c 
alle  travi  e ai  quadri  .e  ai  vetri  e- ad  ogni  forni- 
mento.' A mademoiselle  Painbeche  direte  cb  io 
la  saluto:  uh  che  mata  che  li  xè  ! c ditele  che 
ho  una  coscia  rovinata  da  nna  botta  ohe  mi  ha 
data  iersrra  cón  quelle  sue  maladetlc  mani,  che 
se  non  sapessero  lavorare  un  poco,  gliele  vorrei 
tagliare  alla  mia  venuta  Finisco  di  più  tediar- 
vi: aliale  la  mano  quo,  ch’io  ve  la  baci  con 
tutto  il  rispetto-,  e con  la  più  fedele  e costatile 
amicizia 

Tutto  vostro  Lassù  da  nu. 


- Cara  Amica. 


1 


Poillelangn , 3 luglio  56, 


Sono  qoagithle  giorni  interi  clip  passeggio ,ron 
una  maestà  da  tc  di  corona  sulle  rive  dld  Brcp*- 
Ione.. Più  volte  fio  parlato  qui  di  yoj  col  vostro 
spasimalo  amante,  sneerdotp'  don  Giuseppe,  il 
quale  jion  può -dimenticarsi' quei  vostri  biondi 
capelli.  Sono  statò  sformato  a rappiWntargli, 
come  voi  I’ al|rO  giorno  rie  provate  tifata  una 
parte  sutla  fronte  in  fot-ma  di  fioh»’,  c’ glieli,  ho 
descritti  cosi  al  vivo,  cadenti,  ondeggiagli  e ario- 
si, clic  il  lu»on  nomo  csr|amt\  all'  improv viso>- 
miserano  mei  Deus  ! e giurò  -di  volergli^  racco- 
mandarr  al  Signore  in  un  suo  'santo  sacrifizio  : 
ond  pcco  cbe  avcUVifOvato  dii  pregherà  anche 
pei  vostri  capelli  QuamV»  U»i  stacco  da'  Unifichi,' 
di  questo  buon  prete,  vado  a tire  il  ladro,  cioè, 
m’  accosto' alle  piante  deUimoni  per  arrecarvene 
alcuni  pochi;  ma  sono  sì  rari,  che  le  pìaqtC(pnio 
no  piuttosto  .scope  clic  piante  fruttifere  Mojfe 
orde  passo  facendo  vdrsi,  come  un.rosignuolo 
cantando,  e prinripnfinrntc  sopra  Fa  mia  soli- 
tudine, che  infatti  finora  è grande,  porche  ci 
siamo  venuti  due  soli, ‘e  tali  jìimo  ancora,  Ler- 
scra  è stata  qui  la  signora  Rosa,  vestita  di  bian- 
co, col  cappellino  e,  la  piuma  alla  spogauola  : ni! 
domandò  della  "Venuta  4>  vostra  sorella,  e desi- 
derava voi  ancora  Veramente  di  cuore.  Oli  quan- 
to avrei  caro  clr*  ella  avi** je  il  piacere  di  ve- 
dervi l.  quanto  sai*ci  contento  che  avesse  potuto 
■trattarvi!  Ma  si . fermerà  in  Piove  sino'  a sa- 
bato, e lunedi  si,  parte  per  Venezia  il  Menegatti 
eh’  è seco.  Ho  veduto  il  grassotto  Paolo  e ij  fa- 
ccio Tonino,  Tolti  ridono  rhè  il  signor  Deme- 
trio abbia  sparso  Vocè  d’essere  stalo  dalla  si- 
gnora Rosa  invitato. a Piove,  cosa  non  vera  nem-, 
meno  per  sogno,  -ed  cg*H  pure  la  va  dicendo  ; 
onde  la  signora  s’ inquieta  e lo  maladice.  lutti 
furono  a passeggiare  il  giardino,  fuori  di  me, 
che  azzoppato  da\m. callo,  mi  posi  a sedere  sopra 
la  strada  soletto,  aspettando  che  uscissero,  per 


però  di  Stefano,  creaturina  risoluta  c stimolo 
acuto  per  compiere  i suoi  dcsidcrii.  Stelietto 
"verrà  dunque  a veder  Pontelungo,  e la  Stclia 
no  V,  Oli  questo  è quello  ch’io  non  posso  com- 
portare, e che  mi  farà  finalmente  bestemmiare 
di  vero  cuore  contro  le  amicizie  de’ signori  gran- 
di. Oggi  .s’attendono  qui  Sebastiani,  Bianche, 
Giacomini  e I’aoline;  ma  pure  non  si  sa  ancora 
chi  verrà  prima,  chi  dopo,  lo  ho  sempre  la  mia 
cameretta  da  stare  in  contemplazione  c in  salvo 
dai  romori.  Cameretta  mia  cara,  gratissima  ca- 
meretta ! tu  sei  il  mio  rifiivio*,'  il  inio  .porlo,  la 
mia  tranquillità,  il  mio  bene:  Gli  altri  saranno 
in  andrienne,  in  abiti  di  seta,  e io  qui  in  ca- 
mice, con  una  libertà  santa.  Nel  punto  eh’  io 
vi  sorivo,  capita  una  lettera  chè  avvisa  S.  E. co- 
me il  sig.  Sebastiano  non  viene  più,  p^r  qualche 
sconcerto  nato  in  Venezia; ed  ecco  già  la  signora 
Paolina  arrivata.  Eliq  Ira  buona  ceca,  ma  è molto 
conturbata.  Molte  cosè  vi  dirò  alla  mia  venuta 
dei  casi  spoi.  Questa  è diventata  una  casa  assai 
difficile  per  contenersi  con  prudenza,  e io  mi 
trovo  molto  imbrogliato.  Fo  il  segretario,  ma  di 
mala  voglia.  Mi  consolerà  un  poco  domani  vo- 
stra sorella  c Stefano.  Vi  scriverci  più  a lungo, 
ma  a mio  dispetto  vengo  impedito.  Prcgovi  di 
due  vostre  righe,  tanto  che  io  sappia  il  vostro 
6tato  da  voi.  tibn  mi  negale  questa  amichevole 
consolazione.  Salutale  tutti,  e con  qnanto  ri- 
spetto ho  nell’  animo  sri-  bacio  la  mano. 

• '*  • * 

, Vostro  buon  amico 

. . ..  * ' Il  Gòzzi. 


Caro  Amico 
\ 


Venezia,  o4  luglio  17  56. 


Voi  chiedete  scusa. del  vostro  silenzio,  e siete 
pieno  di  faccende,  anzi  pure  siete  un  magaz- 
•<inp  c una  nave  d’ interessi  e briglie  -continue. 

10  JonSo;  c perche  dunque  dio  dà  lagnarmi  se 
non  scrivete?  Fratello  mio  iti  Cristo,  io  sono  il 
colpevole,  chè  poco , scrivo,  e sono  debitori  di 
vispqste  a trecento  persone,  le  quali  più  non 
,i*pcrano  di  averne.  Se  tutti  quelli,  ai  quali  non 
ho  scritto,  >si  lagnassero  di  me,. non  si  sentireb- 
be per  qna  settimàna  altri  lamenti  che  questo 
per  tutta  Italia.  Ma  io -mi  sono  già  acquistato 

11  mio  tanto  concetto  di  -polfronc  ; e se  nessu- 
no m;  vuol  perdonar^,  mi  perdonerà  Dio  clic 
m’  ha  fatto  di  questa  pasta.  Sentile  voi?,  non  è 
questa  un*’ ostinazione  da  Friulano?  Voi  che  ora 
ne  avete  pratica,  direte  ch^è  vero.  Mi  pare  di 
vedervi  fra  quelle  creature  di  monte  : sono  fatte 
appunto' quali  le  dipingete;  se  non  che,  per  ri- 
spetto a voi,  non  si  gratteranno  in  presenza  vo- 
stra il  capo  ,e  le  natiche*  cosa  che  pur  sogliono 
fare  più  di  tfna  volta.  Io  conosco  cotesta  razza  a 
fondo,  coi  quali  servono  le  ragioni, come  se  fossero 


accompagnargli  a quella  carrozza,  alla  quale  fu  II  all'aria  ch'entrasse  loro  per  gli  orecchiami  ere- 
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do  che  tirila  testa  non  abbiano  buchi  che  passino 
(ino  al  cervello,  per  introduzipne  delle  parole 
dei  cristiani.  11  Signore  clic  liberò  Mosè  a Fa* 
raone,  e Giona  dal  ventre  della  balena, 'liberi 
voi  ancora  da  quelle  testé  di  bronzo,  che  a dir 
teste  d’altro,  sarebbe  un  trattarle  di  poca  du- 
rezza. Vorrei  pure  darvi  a leggere  qualche  cosa 
di  sostanza,  ina  non  ho  cosa  che  meriti  ; se  non 
che  un  certo  abate  Fenaroli  bresciano,  che  mollo 
praticava  con  la  signora  Caterina  Barbarigo,  è 
stalo  per  ordine  supremo  incarcerato.  Sono  morti 
due  piovani,  uno  di  santa  Maria  Nuova,  e l’al- 
tro dell’Angelo,  cosa  di  poca  sostanza;  ma  se 
Santini»  proteggerà  qualche  concorrente,  ne  na- 
scerà qualche  fracasso  : sapete  i suoi  trasporli 
per  li  piovani  nuovi. 

Ilo  poi  qualche  novità  dei  fatti  miei.  Il  Volpi 
è impazzalo  di  nuovo,  c io  ho  latto  qualche 
parola  per  quella  cattedra.  Dio  voglia  che  uii 
succeda  bene,  non  per  altro  che  per  cambiar 
parrucca  e tabarro,  perchè  il  inio  si  va  em- 
piendo dì  macchie  di  giórno  in  giorno.  Fuori 
di  scherzi.  Il  Cagnesco  Si  mostra  impegnato,  c 
tu' ha  promesso  di  fare*  ogni  suo  sforzo;  e lo 
farò  io  ancora,  ma  la  mia  solita-  fortuna  mi  fa 
sempre  temere  delle  sue  grazie.  Domani  andrò 
a visitare  il  Cagnesco  con  Stelietto,  c poi  la  si- 
gnora Paolina;  indi  vi  riferirò  i casi  della  vi- 
sita. Avrei  a dirvi  che  qui  siamo  in  un  forno; 
ma  ciedo  che  a Flambro  sarà  lo  stesso.  La  sera' 
andiamo  in  Canonica  a brre  i sorbelli;  e per 
mia  fatalità  qncl  luogo  è appestato  da  un  gob- 
bo. Stelietto  vtaol  sempre  farsi  servire  da  lui, 
e lo  chiama  venti  volte,  ora  per  acqua,  ora 
per  bozzolai,  c vuole  che  quella  maladclta  gob- 
ba, alta,  appuntata  e storta,  mi  scherzi  davanti 
agli  occhi.  Sono  più  giorni  che  non  ho  altro 
clic  gobbi  in  lesta  : pensale  che  buon  augurip 
per  la  cattedra.  Giuncherei  che-  appena  troverò 
più  sedia  da  sedere,  non  che  cattedra  da  leg- 
gere. Quando  appunto  avrei  più  bisogno  di  spi- 
rilo e dì  'coraggio  per  maneggiarli»,  ecco  un 
gobbo  che  con  si  poca  carità  mi  viene  davanti1 
tutta  la  sera;  e peggio,' che  tutti  ridono  della 
mia  disgrazia,  perchè  perda  il  coraggio  affatto. 
Poro . manca  elve  non  vi  faccia  qui  il  disegno 
di  quella  gobba;  ma  temo  che  questa  lettera 
diventi  proibita,  e pur  troppo  P ho  contaminata 
cui  nominarlo.  Perdonatemi.  Vedete  quante  baie 
\i  dico  per  iscrivere  qualche  cosa.  Altro  nón 
ho  che  scrivervi.  Tutta  la  vostra  casa  è piena 
di  canzonette  francesi,  perchè  quella  Madami- 
gella è un  arsenale  d’ariette;  e non  si  può  dire 
pane,  scarpe,  cucina,  nè  sant’Antonio,  che  so- 
pra tutte  questi  cose  non  iihbia  la  sua  arietta; 
et  rubilo  la  canta  c ride.  Orsù,  basta.  Termi- 
nale rotesta  santa  commissione,  eh’  è tempo. 
Siate  bene.  Parlate  poco  a’  Friulani  c amatemi: 
Addio.  ' • 
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Carissimo  Amico. 


V ostro  affettuosissimo  amico 

• Il  Gozzi. 


r l! 


Venezia,  •)  agosto  1 7 5G. 

Giovedì,  per  cominciare  dalle-  novelle  do- 
mestiche, siamo  stali  alla  Certosa  con  due  va- 
scelli carichi  .di  ragazzi  e ragazze  che  pareano 
una  |iopolazione  di  nani.  Non  ho  mai  veduto 
a correre  ed  a scherzare  coit  tanta  ilarità.  Mi 
parca  di  vedere  una  schiera  di  cistite  quando 
passano- l’acqua,  tanti  erano  i movimenti  di  *d 
c di  giù  e da  tutte  le  parti  dell’orlo.  Dopo  varj 
salti  dunque  si  fece  un  cenino  rosi  in  fretta; 
Madamigella  cantò  tre  o quattromila  canzonelle 
francesi,  mi  gittò  il  cappello  nel  pozzo,' lo  ri- 
pescai, e tornammo  a Venezia  a godere  un  caldo 
simile  a quello  delie  fornaci  di  Murano.  A pro- 
posito di  questa  damigella,  spero  che  la  ritro- 
verete. quale  . io  ve  la  descrivo:  gio»\mc  assai 
dabbene,  educata  ottimamente,  capacissima  ad 
ogni  qualità  di  lavoro  donnesco.  Fra  le  sue  di- 
sgrazie sempre  allegra;  un  abito  solo  ch’ella 
ha,  le  serve  per  una  fornita  guardaroba  : legge 
tulio  quel  tempo  che  può-;  di  spassi-  non  si 
ourfc;  parla  francese  subitamente  e lo  scrive 
con  grazia.  Càredo'  eh’ ella  abbia  voglia  di  mo- 
strar gratitudine  a vostra  moglie  che  la  benefi- 
ca, xmde  son  certa  che  nlle-vostrc  figli  (iole  userà 
attenzione  .continua,  yorrej  poterla  indurre  a 
parlare  italiano,  perché  fosse  pili  ni  .enso  d’m- 
spgliaie;  ma  elhvsi  vérgogoa,  còme  appunto 
vòstra  figliuola  .Lodo» i'ca  si  vergogna  di  dire 
'qualche  parola  in  francese;'  di  che  vorrei  che 
delicatamente  le  deSte  qualche  radtivo  Ella  a 
buon  contq^  legge  mollò  passabilmente,  -e  co- 
mincia^» scrivere  con  ortografià  corretta. 

Stefano  è guarito  con  l' die  ideila  china  da 
ùq a pertinace  terzatia.  Ma  vorrei  che  lo  ve- 
desti con  qual  dolce  rabbia  inghiotte  questo 
rimedio tiene  nell’ una  .inano  un  cartoccio  di 
finocchi  confettati,  e còli’ altra  infonde  ncH’a-* 
equa  la ’qhina; 'poi  chiama  qualche  persona  a 
mescolarla  con  .un  cucchiaio'.  Beato  a chi  tocca 
qqeslo  mestiere!  un  quarto  dvora  ha  da  rima- 
nere il  braccio  sospeso.  Missia  uè,  missia  vr, 
in i.x sia  ve,  e intanto  'confettilo  : finalmente  con 
gran  coraggio  prende  il  rimedio  in  fretta,  si  ri- 
sciarqua  la  bocca  con  On  buon  lazzonc  d’ acqifa, 
ei'i'iconforia  il  palato  col  restante  de»  confetti. 
Due  volte  ài  di  si  fa  questa  solenne  funzione 
con  lo  stesso  cerimoniale.  Ma  quali  riograzia- 
mcìiti  mi  fate  voi,  c quali  cerimonie  ? Io  sono 

Jiieno  di  gratitudine  per  la  vostra  famiglia,  dove 
anli  ^nni  sono  che  vengo  sopportato  òr.»  ma- 
linconia), ofa  co’ inali  di' stomaco,  ora  lunati-' 
co;  e quando  tutte  le  altre  case  mi  mettereb- 
bero nel  luogo  delle  spazzature,  la  vostra  mi 
comporta,  e soffre  la  mia  conversazione  come 
viene  ora  allegra,  ora  malinconica.  Non  mi  par- 
late più  con  complimenti,  perché  sai-rie  la  dan- 
nazione dell’anima  mia;  e quando  ho  perduta 
l’anima,  ho  perduto  tutto,  prrchè  gli  altri  al- 
meno hanno  un  pòco  di  còrph,  e io  ho  l'ani- 
ma sola,  messa  quasi  fra  quattro  stecchi  in  una 
gahhia  mezza  consumata  dai  tarli,  e che  ha  già 
direni  buchi,  per  i quali  lo  spirilo  può  uscire 
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quando  vuole.  Non  so  se  vi  sia  mai  stato  teo- 
logo che  abbia  paragonata  1'  anima  ad  un  uc- 
cello, come  faccio  lo;  ina  mi  pare  che  non  vada 
male:  l’ uccello  vola,  c l’anima  vola;  l'anima 
entra  cd  esce;  l’uccello  fa  Io  stesso:  in  somma 
mi  pare  di  averla  trovata.  Non  posso  dirvi  al- 
tro, perchè  sono  stracco  per  le  gran  pazzie  c i 
salti  terrìbili  che  la  sera  faccio  per  parere  un 
uomo  francese  con  Madamigella.  Addio,  addio. 

Il  vostro  Gozzi. 


Amico  carissimo. 

Vancuin,  i.°  giugno  1 7 58. 

Ho  ricuperata  la  lettera  dal  signor  Zuccata 
segretario,  l'ho  consegnata  allo  stampatore,  e 
dopo  le  feste  si  comincierà  n stamparla.  Il  sig. 
Morelli,  stato  qna,  ni'  ha  delta  clic  cento  copie 
bastano:  (inora  ho  ordinato  cosi.  Il  signor  don 
Antonio  Rota,  di  rasa  Contarmi,  persona  a voi 
notissima,  vorrebbe  quanto  nella  qui  occlusa 
nota  vedrete)  c ad  ogni  spesa  che  occorresse, 
supplirà  volentieri  c presto.  È un  religioso,  a 
cui  ho  grande  obbligo,  e desidero  grandemente 
che  sia  compiaciuto.  Voi  siete  fatto  per  la  gra- 
titudine, e intenderete  quanta  sia  la  mia  pre- 
mura perchè  rimanga  contento  della  mia  dili- 
genza Caro  Consultore,  ve  lo  raccomando.  Mi 
viene  detto  che  avete  qualche  apprensione  pel 
male  di  Lodovica:  vi  compatisco,  perchè  es- 
sendo lontano,  lion  vedete  la  leggerezza  deir  in- 
fermila. Essa  ha  avuta  una  febbretta  senza  in- 
comodi, altro  che  un  poro  di  dimagramento,  la 
quale  finalmente  sr  spiegò  per  doppia  terzana, 
ma  con  molto  ore  di  quiete  c di  buona  voglia 
c d’appetito.  Ieri  hanno  i medici  .preso  la  ri- 
soluzione, che  doveano  prendere  primo,  cioè  di 
darle  la  china  ; e al  presente,  clic  sono  dicias- 
sette ore,  non  dà  indizio  altro  che  di  bene,  ‘c 
non  ha  nulla  di  nuovo,  benché  l’ ora  sia  pas- 
sata. Di  questo  siate  certo  c non  vi  pensate 
perdi’ c rosa  di  picciolo  momento,  e più  in  là 
clic  andremo  con  le  ore,  spero  meglio.  Com- 
patite , se  poco  scrivo  , perchè  il  sabato  sono 
pieno  di  scritture.  Addio,  carissimo,  addio. 

Il  vostro  amico  Gasparo  Gozzi. 


Amica  gentilissima. 

Sira , il  giorno  de*  Santi  t ^ :*»8. 

Mi  pare  una  cosa  la  più  strana  del  mondo 
T essere  restato  cosi  solo  dopo  una  rosi  buona 
c bella  compagnia,  e appena  ho  voglia  di  par- 
lare. Le  gambe  non  possono  andare  di  là  del 
ponte;  onde  il  signor  Vittorio  non  avrà  questa 
allegrezza,  poiché  sto  di  qua  sempre.  Conta  i 
minuti,  non  che  le  ore,  de»iderando  clic  passi  il 
tempo  per  venire  a salutare  la  famiglia  reale  c 
e.  cozzi  v.  ti. 


per  sapere  se  la  sovrana  ha  fatto  buon  viaggio 
(ino  a Venezia.  Me  la  immagino  verso  un’  ora 
a san  Giuliano  a ricevere  i complimenti  di 
Santo  peccatore  c della  compagnia  clic  quivi 
pratica,  mentre  io  sto  qui  tacendo  c pieno  di 
sonno.  Tutti  le  sono  intorno,  ed  ella  con  le  sue 
sovrane  parole  racconta  a’ circostanti  le  delizie 
di  Pontelungo,  i boschetti,  il  lago,  la  monta- 
guuola,  le  andate  in  carrozza,  la  caccia,  la  pri- 
miera, il  marcante  in  fiera , la  bassctla  e gli 
altri  giuochi.  Descrive  il  furioso  Curato,  l’av- 
veduto prete  Gugliata,  don  Giuseppe  dalla  mes- 
sa spropositata,  e soprattutto  il  povero  Gozzi 
col  culo  in  acqua  per  grazia  sua  tutta  una  not- 
te. Tutte  queste  cose  racconta  la  sovrana;  c il 
segretario  è lontano,  aspe t lamio  il  giorno  di  ri- 
verirla nuovamente.  Iddio  v’ha  pure  aiutala; 
clic  starete  qualche  giorno  senza  vedere  da  vi- 
cino questo  muso  c questi  occhi,  tanto  che  po- 
trete tirare  il  fiato.  Mi  rimorde  la  coscienza,  c 
so  che  questa  qualità  di  musi  hanno  da  stare 
fuori  degli  occhi  de’ galantuomini  ; ma  soppor- 
tatelo con  pazienza  per  l’acquisto  del  regno 
de’  cieli.  Per  carità,  mandatemi  subito  due  on- 
ce di  tabacco  bergamasco,  perche  questa  ini  fa 
andare  il  capo  attorno  ; e perdonatemi  del  di- 
sturbo. Vi  do  così  un’occasione  di  scrivermi 
due  righe,  nelle  quali  mi  darete  qualche  infor- 
mazione de’ teatri,  tanto  da  opera  quanto  da 
commedia.  S.  E.  mi  predica  pcrch’  io  faccia 
Ma  ito  Polo;  ed  io  sto  serrato  tutt'oggi  per 
compiacerlo.  Non  so  qual  sarà  la  fine.  Intanto 
mi  piace  l’avere  libertà  di  star  solo  e d’essere 
fuori  di  soggezione.  Ho  scritto  a casa  perchè 
siate  servita  «lei  vostro  gabbanino,  e spero  che 
tutto  andrà  con  ordine,  quando  manderete  la 
chiave.  Riverite  por  mia  parte  con  tutto  il  ri- 
spetto I’  eccellentissima  signora  Paolina,  c ditele 
ch’io  le  sarò  vero  e buon  servitore  finché  vivo. 
Oh  clic  buona  damai  non  veggo  l’ora  di  rive- 
derla e riverirla:  che  umanità  I che  buon  trat- 
to 1 in  verità,  eli’  c adorabile.  Vi  raccomando 
la  principessa:  esercitate  seco  il  mio  dovere;  c 
così  con  la  regina  madre,  assicurandola  che  fra 
pochi  giorni  verrò  a consolarla.  Al  mio  com- 
pare di  san  Zuane  mando  un  pampicchio,  Sa- 
lutale reto , c ditegli  che  parli  con  Santo,  ac- 
ciocché non  medili  iniquità.  Un  saluto  alla  mia 
scolaretta,  uno  a Stefano,  uno  al  Cherubino; 
anzi  a questo  un  bacio.  Dite  a Beta,  che  im- 
pari da  me  a vestire  le  padrone,  c fatele  sapere 
la  mia  abilità  nel  legare  le  maniche  e nel  met- 
tere il  collctto.  Faccio  fine  per  non  allungarvi 
il  tedio.  Eccomi  in  atta  di  farvi  una  riverenza 
c di  baciarvi  la  mano>  pregandovi  a credermi 
sempre  di  vero  cuore. 

rostro  buon  amico  a segretario 
Gozzius  tamquam  Rozzi us. 
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Carissimo  Amico. 

Venezia,  a5  marzo  1561. 

Non  è siala  pioemia  la  consolazione  che  ini 
diede  la  vostra  lettera,  in  cui  spierà  da  ogni 
parola  la  vostra  durevole  amicizia.  Ebbi  oppor- 
tunità di  consegnare  subito  la  sua  anche  a S. 
E.  Quirini,  il  quale  per  sorte  era  venuto  in 
quel  punto  a casa  mia.  Egli  vi  ringrazia  cor- 
dialmente e vi  prega  di  scusarlo  se  non  vi  ri- 
sponde ; e lo  stesso  ufficio  mi  disse  stamattina 
che  facciate  col  signor  Vallisnicri  per  stia  par- 
te. A lui  aggiungerete  ancora,  che  lo  servirà 
del  foglio  clic  gli  manca  perchè  la  testa  d’oggi 
non  ha  lasciato  campo  di  poterglielo  mandare, 
com’egli  avra  dato  commissione  a Marchetto 
Conegliano.  S.  E Quirini  fa  ogni  suo  potere 
per  vincere  il  suo  dolore,  ma  veggo  che  poco 
gli  riesce;  molle  sono  le  ore,  nelle  quali  egli 
8’ avvede  d’aver  cambiato  sistema  di  vita,  e in- 
finite le  circostanze  che  gli  tornano  in  mente. 
A tutto  ciò  potete  aggiungere  l'assistenza  assi- 
dua da  lui  prestata  alta  Contessa  di  e notte 
ne’ quattro  giorni  della  sua  malattia,  che  fu  una 
delle  più  dolorose  clic  possa  cadere jicll’ imma- 
ginazione, oltre  all’essere  la  più  improvvisa,  e 
un  passare  subitami  dalla  perfetta  salute  all’a- 
gonia. Gli  amici  che  credono  di  consolarlo,  lo 
contristano,  perchè,  rispettando  la  sua  piaga, 
gli  ragionano  di  tott’ altro  ; ed  egli  all’incontro 
non  sente  qualche  sollievo,  se  non  quando  si 
parla  di  lei.  In  ciò  lo  servo  molto  volentieri 
quando  siamo  soli,  nè  mi  vergogno  di  lagrimar 
sero,  trovandomi  in  una  situazione  io  medesimo 
«li  molto  dolore;  dappoiché  posso  dire  ch’ella 
abbia  chiusi  gli  orchi  dopo  «1’  avetmi  salvato 
dalla  più  orribile  calunnia  del  mondo,  con  una 
cordialità  che  mi  resterà  impressa  nel  cuore 
finché  vivo  II  sig.  Teodosio,  sdegnalo  meco 
perchè  ho  tralasciala  la  gazzetta,  n’era  l’auto- 
re; e sapendo  che  il  Fosearini  avra  qualche 
rollrra  mero,  valeasi  della  sua  disposizione  per 
rovinarmi,  l.a  Contessa  me  ne  liberò  in  modo, 
che  fu  conosciuta  la  calunnia,  c 1 -accusatore 
maltrattato.  La  storia  sarebbe  lunga:  bastivi 
che  dovrò  aver  memoria  della  bontà  di  lei  fin-  j 
che  io  vivo,  c 1’  avrò  certamente. 

Mi  rincresce  ili  non  potervi  vedere  c abbrac- 
ciarvi: ma  che  si  può  fare?  abbiamo  a servire 
alle  necessità  della  nostra  vita.  Ringrazio  tutti 
di  vostra  casa  de’ loro  cordiali  saluti;  ricorda- 
temi buon  servidore  a ciascuno.  Vi.  sono  ob- 
bligato dell’ amore,  con  coi  mi  parlate  c vi 
ginro  che  m’ avete  confortato  non  poco  Vi 
prego  de’ mici  convenevoli"  al  signor  Vallisiiie- 
ri,  c con  tutto  il  cuore  vi  abbraccio. 

Vostro  buon  antico  Gasparo  Gozzi. 
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n Amico  carissimo. 

Venezia , 8 settembre  1764. 

Ho  a ringraziarvi  di  molte  cose:  della  lettera 
che  I10  spedita  a Roma,  de’  danari  clic  ho  ri- 
scossi dal  sig.  Capitanaceli!,  e di  tutte  quelle 
iunumcrabili  brighe  clic  vi  addossate  per  me. 
Iddio  benedica  il  corpo  vostro  e l’anima  vostra 
benefica. 

Quanto  è al  sig.  Lusi,  nè  egli,  nè  io  abbia- 
mo il  torlo:  egli  ha  premura  della  sua  edizio- 
ne, e io  vorrei  che  fosse  finita.  Tredici  fogli  sono 
già  compiuti,  c lo  stampatore  mi  dà  parola  che 
per  la  metà  della  ventura  settimana  sarà  stam- 
pata affatto.  Voi  non  potete  credere  quanti 
sieno  stati  e siono  anche  al  presente  i mici 
rompimenti  di  capo  : ho  avuto  ad  impazzare  ; 
e chi  sa  che  non  abbia  già  perduto  il  cervello, 
benché, noi  creda.  Delle  mie  fortune.  Un  uffi- 
zio di  sopran tendente,  che  per  scssant’  anni 
non  ha  fatto  nulla,  dopo  toccato  a me,  è co- 
perto da  un  diluvio  d’ impacci.  Non  si  lagni  il 
sig.  Lusi  se  non  gli  rispondo.  Mi  sa  male  che 
due  errori  trovati  nella  stampa  gli  abbiano  fatto 
uscir  di  mente  la  mia  buona  volontà  di  asse- 
condare le  sue  premure.  Ne  è prova,  che  con 
mio  grande  piacere  ni’ è riuscito  di  fargli  ot- 
tenere una  licenza  che  in  quindici  anni  non 
ho  mai  potuto  ottenere  a me  medesimo;  1’ at- 
tenzione che  debbo  avere  nel  suo  manoscritto, 
perchè,  senza  alterare  il  testo,  riesca  tale,  che 
non  venga  una  sospensione  anche  al  libro  dopo 
stampato.  Tutto  ciò  potrebbe  pure  scusarmi 
appresso  lui  -di  qualche  errore  di  stampa,  c an- 
che di  qualche  indugio,  sapendo  le  mie  occu- 
pazioni. Basta:  fra  pooo  sarà  terminato;  c poi- 
ché siamo  al  fine,  vi  prego  di  ilirgli  clic  que- 
sto tornello  lo  terminerò  io,  dovendo  di  mano 
in  mano  che  vo  dando  gli  originali  allo  stam- 
patore, rivederli  c correggerli.  Quanto  ai  to- 
rneiti avvenire,  gli  rivedrò  prima  di  licenziarli; 

: il  che  non  ho  fatto  la  prima  volta  onde  spe- 
dirlo .il  Magistrato  ; c prenderà  qual  persona 
: gli  accomoda  meglio. 

Ho  comperato  altre  quattro  risme  di  carta 
pel  rompimento,  c alleluierò  la  dedicatoria  per 
finire.  Io  procuro  di  fare  servigio  a chi  posso, 
ma  veggo  che  poco  vengo  gradilo.  Noti  «tubiti 
però  il  sig.  Lusi  ch’io  non  segua  a volere  i suoi 
vantaggi;  che  lo  farò  sempre  con  l’animo  stesso, 
purché  egli  cambi  la  sua  forma  di  scrivere,  se 
vuole  da  me  risposta.  Amico  , scusale  questa 
cantafavola,  c amatemi,  come  avete  fatto  sem- 
pre, eh’  io  salutando  tutti  di  casa  vostra,  v’  ab- 
braccio. 

Vostro  affettuosissimo  amico 
Gasparo  Gozzi. 
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Amico  rarissimo. 

V+nczìa,  8 ottobre  i j6G. 

Ogni  città  lia  da  avere  un  Gozzi:  mio  dan- 
no, e danno  ancora  degli  amici.  Dio  vi  dia  pa- 
zienza. Vi  ringrazio  delle  gentilezze  clic  vengono 
da  voi  e dalla  famiglia  vostra  usate  all'Abate. 
Una  ve  ne  chieggo  anche  per  me.  Egli  avrà 
forse  bisogno  d’otto  a dodici  lire,  perchè  que- 
sto è il  difetto  del  mio  casato:  mi  farete  pia- 
cere a dargliele,  s’egli  ve  le  chiede.  Ma  non 
basta.  Bramo  che  me  le  facciate  pagare  di  qua 
a Stefano  vostro,  a’ egli  ci  viene,  o a cui  vi  pia- 
ce, non  pbtendo  io  per  atto  d’ onestà  e dovere 
aggravare  di  nessuna  , benché  picciola  somma, 
la  riscossione  di  costà  da  me  assegnata  al  signor  ; 
Capitanacela,  da  cui  Ito  ricevuti  e ricevo  mille  ! 
favori  Vedete  importunità  eh*  è questa  ; ma 
pure  m1  accerto  che  verrò  favorito.  Salutale  ra- 
ramente ognuno  della  famiglia  vostra,  alitatemi 
c v’abbraccio. 

Mostro  ajffrtluofissimn  amico 
Gasparo  Gozzi. 


Amico  carissimo. 

t 

Venezia^  i5  gennaio  1770. 
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sua  buona  memoria,  che  procuri  di  star  bene, 
e che  non  peg^si  a tispostc,  ch'io  avrò  più  cara 
la  sua  sanità  d’ogni  altra  cosa. 

Consegnerò  la  grammatica  Lazzari»  al  signor 
Stefano,  a cui  ho  consegnate  giorni  fa  anche 
sci  fot  bici  e i due  Trlemacbi  francese  e italia- 
no. Lo  stesso  farò  anche  delle  commedie  Gol- 
doni  , quando  Iddio  benedetto  m’  ispirerà  di 
prenderle.  Il  ringraziamento  agli  spettatori  pro- 
curerò di  farlo;  ma  sono  così  lontano  da’  versi, 
che  non  credo  di  saperne  più  comporre. 

La  seritluia  stampata  nel  foglio  di  Firenze 
non  è la  mia,  nè  ha  punto  che  fare  con  ossa. 
Si  dice  che  sia  stata  fatta  dal  signor  Biagio 
Ugolini,  il  quale  por  fretta  di  palesare  la  sua 
abilità,  n1  abbia  poi  mandato  o fatto  mandare 
l'est  ratto  a quel  novellista.  Non  sarei  cosi  sciocco 
del  fare  partecipe  riu  si  sia  di  una  cosa  ordi- 
natami pubblicamente.  Salutale  il  gran  bota- 
nico, e dii» gli  ch'io  non  manco  di  sollecitare 
la  sua  ruota.  Dio  voglia  clic  mi  riesca  di  farla 
girare.  Il  prezzo  del  tabacco  lo  dirò  alla  signora 
prepotente  quando  vorrò  Salutate  tutti , e vi 
abbraccio. 

v - Il  Gozzi. 


♦ 

AL  SIGNORE  STEHO  MASTRACA 
Amico  carissimo. 


La  stima  eh’  io  fo  dei  sig.  dottore  Scovolo  e 
P amicizia  clic  ho  per  voi,  non  ammettono  di- 
lazione: eccovi  le  carte  cqn  tutti  i requisiti  ne- 
cessari. Non  occorre  mandato , quando  tl  ma- 
noscritto non  passa  i dieci  fogli  ; ma  egli  è però 
bene  clic  sia  piuttosto  segnato  in  Venezia,  che 
altrove.  Se  avessi  potuto  ritrovare  il  sig.  Segre- 
tario a tempo,  ve  1*  avrei  spedito  iersera,  con 
molto  mio  piacere  , perchè  vi  sareste  • fatto  il 
segno  della  croce  a vedere  la  mia  prestezza.  Ma 
da  pochi  dì  in  qua  sono  altro  uomo  da  quei 
ch’io  fui:  vigilante,  cerimonioso,  attivo,  tutto 
inchini  e quasi  complimenti.-  Le  concorrenze 
sono  una  lima  che  leva  la  ruggine  della  salva- 
tichezza.  Che  diavoi  pare  a voi  della  mia  riso- 
luzione? Ella  è presa,  e navigo:  delia  fine  sarà  ; 
quel  che  Dio  vuole.  Salutale  la  signora  vostra 
consorte  e i figli.  Sono  con  tutta  stima. 

Mostro  buon  amico  Gasparo  Gozzi. 


AL  SIGNORE  GIOVANNI  MASTRACA 
Venèzia,  t4  marzo  1771. 

Io  che  sono  un  poltrone  nello  scrivere  e che 
tante  e tante  volte  manco  nel  rispondere  agli 
altri,  non  ho  da  avere  la  pretensione  ohe  altri 
risponda  a me,  e massime  il  vostro  signor  pa- 
dre, eh’  io  so  bene  quanto  sia  occupalo  dagli 
affari  quando  c sano,  e che  non  è in  buona  sa- 
lute coni’ io  vorrei. 

Ditegli  dunque  cb’  io  gli  sono  obbligato  della 


Fannia,  18  giugno  1771. 

Per  vostra  quiete  intanto  vi  dico  di  avere 
ricevuto  il  libro  consegnatomi  a vostro  nome 
dal  signor  conte  Colossis,  e eh’  io  farò  quanto 
posso  per  isbrigarvclo,  ina  in  effetto  ne  dubito. 
Il  signor  Marchesini  non  è in  Venezia.  È vero 
eh’  egli  ha  lasciati  alcuni  mandati  da  lpi  sotto- 
scritti, ma  quelli  di  ristampa  sono  differenti 
dagli  altri,  e quando  le  ristampe  sono  di  libri 
stampati  la  prima  volta  iu  Venezia  o nello  sta- 
to, non  si  rilasciano  più  mandati  col  nome  dei- 
l’ Inquisitore , ma  con  licenza  particolare  de! 
Magistrato.  In  questo  sta  tutto  il  nodo.  Io  non 
posso  nella  fede  attestare  se  .non  quello  che 
veggo,  cioè  di  avere  riveduto  un  libro  stampato 
in  Padova  del  1769;  e sopra  questa  fede,  quan- 
tunque vi  sia  anche  quella  del  padre  Inquisito- 
re,  non  si  può  mai  ottenere  un  mandato  di 
stampa,  ma  quello  solo  di  ristampa,  col  metodo 
che  v’ho  detto.  Se  qui  ci  fosse  il  siguor  .Mar- 
chesini , potrei  forse  combinare  qualche  cosa; 
ma  egli  si  è partito  ieri,  nè  io  senza  di  lui 
posso  lare  cosa  alcuna. 

Mi  duole  che  in  faccenda  sì  picciola  non  pos- 
siate essere  servito  subito  come  desiderate;  ma 
la  colpa  non  è mia. 

Quanto  è all’affare  del  signor  Matteo  Giro, 
egli  sa  se  in  Padova  feci  il  possibile  per  lui , 
e può  accertarsi  che  seguiterò  in  opportuna  oc- 
casione a fargli  quella  fede  che  merita;  ma  in- 
tanto lo  consiglio  a noti  inquietarsi,  perchè  tra- 
vagli cosi  fatti,  se  volessi  averne  auch’io,  non 
un  mancherebbero  tutto  il  giorno.  Ma  io  sono 
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più  solido  dell’ acciaio,  fo  il  mio  dovere,  c tiro 
di  lungo  , aspettando  le  occasioni.  Salutatelo 
intanto  a mio  nome,  c assicuratelo  d’ogni  mio 
impegno. 

La  mia  venuta  costà  è impossibile:  sono  alla 
catena  tutto  il  giorno,  c non  so  (piando  verrò 
liberalo  da  Dio. 

Sia  come  si  vuole,  sono  a tutto  apparecchia- 
to. La  mia  sola  mortificazione  e il  dover  fare 
1’  uomo  serio  per  forza.  Ma,  perdio,  clic  qualche 
volta  voglio  ridere  ancora. 

Salutate  gli  amici, e principalmente  la  signora 
Marianna,  a cui  direte  che  non  le  scrivo  mai 
perche  ho  perduto  lo  stile  faceto  e sono  uomo 
da  gabinetto.  Un  addio  a tutti.  Vi  abbraccio. 

l'ostro  amicissimo  il  Gozzi. 


Amico  carissimo. 

Venezia,  8 agosto  1771. 

Per  carità,  quel  vostro  padre  Savonarola  ab- 
bia pazienza  c sarà  servito,  ne  crediate  che  ci 
vogliano  ancora  molti  giorni,  anzi  saranno  po- 
chi. Io  sono  P Agnus  Dei  con  tutti  i peccati  del 
mondo  sulle  spalle,  e a poco  a poco  fo  il  mio  po- 
tere per  tutti.  Pregatelo  per  voi,  per  me,  c pel 
vantaggio  dell’  anima  nostra  e della  nostra  salute 
ad  avere  sofferenza,  ed  a credere  ch’egli  è in 
buone  inani  e che  sarà  fra  poco  servito.  Non 
jposso  farne  di  più. 

Mi  rincresce  clic  le  acque  non  v’  abbiano  fatto 
giovamento.  Ma  che  importa  d’ acque  ? Se  state 
meglio  quando  non  le  prendete,  il  rimedio  del 
non  prenderle  è più  facile  c meno  incomodo  di 
quello  del  prenderle.  Amico  mio,  medicatevi  co- 
me fo  io,  che  sono  pure  una  delle  più  miserabili 
carogne  che  abbiano  anima  in  corpo.  Eccovi  la 
mia  medicatura:  prima  di  tutto  una  guerra  con- 
tinua contro  i pensieri;  facendo  un  poco  per 
giorno,  a dispetto  di  mare  c di  vento;  qualche, 
ora  d’ amici  i più  spensierati  clic  ci  sicno,  c se 
posso,  i più  matti  ; parsimonia  di  bocca  nel 
mangiare,  nel  dire  corbellerie  non  tanta,  c nel- 
l’ ascoltarle  meno:  i medici  gli  visito  io;  se  ven- 
gono a ritrovarmi,  fo  dir  loro  clic  gli  prego  a 
dispensarmi,  che  non  posso  badare  loro  perchè 
60110  ammalato;  ed  in  tal  modo  il  mio  stomaco 
di  carta  non  mi  fa  gran  male.  Ma  voi  fate  così  ? 
Conre  potete  ritrovare  amici  allegri  in  un  paese 
di  scienze?  come  sfuggirvi  i medici  dove  s’ad- 
dottora in  medicina?  In  somma  Lite1  il  meglio 
che  potete.  Voi  avete  costà  un  gran  Santo  : piut- 
tosto che  prendere  medicine,  fate  de’ voti;. ma 
soprattutto  state  scioperalo  più  che  potete.  Ec- 
covi il  mio  consulto;  c se  vi  basta  l’animo  di 
accettarlo,  voi  starete  benissimo,  io  ne  sono  cer- 
to. Lo  stesso  direte  alla  signora  Marianna,  la 
quale  con  sommo  piacere  sento  che  va  miglio- 
rando; ma  se  farà  a modo  mio  c seguirà  la  mia 
ricetta , diventerà  ima  torre.  A proposito  di 
torre,  ho  promessa  mia  figli  inda  Marina  ad  uno 
di  questo  cognome;  c se  mi  riduco  senza  figliuoli 


in  casa,  sarò  più  spensierato  che  mai.  Salutate 
la  mia  tiranna  signora  Maria,  il  vostro  avvocato, 
il  militare  e lo  sfaccendato.  Amatemi  e riverite 
per  me  S.  E Dolfina,  dicendole  che  mi  tenga 
raccomandato  a sant’Antonio  colle  sue  orazioni. 
Addio. 

Vostro  amico  il  Gozzi. 


A MADAMIGELLA  CENET 
Madamigella. 

Venezia,  io  luglio  1772. 

Siamo  stati  tutti  in  agitazione,  udendo  la  no- 
tizia  avanzatami  da  S.  E.  de’  vostri  dolori  : spero 
che  al  presente  siate  guarita.  Questo  fu  l’ effet- 
to di  Monigo  che  ha  fatto  quest’anno  tal  grazia 
a tutti  i ventri.  Ora  che  avete  mutalo  paese, 
non  dubitate  più.  Lasciate  che  la  mia  figlia  Ec- 
cellenza dica  quello  che  vuole,  ma  fatele  delle 
impertinenze  e prepotenze  francesi,  che  sono  la 
sua  salute.  Vostro  fratello  èra  venuto  fino  a Me- 
stre, ma  la  carestia  de* cavalli  l’ha  spaventato. 
Si  fece  di  nuovo  coraggio  : mercoledì  mattina 
alle  seti’  ore  venne  a Treviso,  sperando  di  ri- 
trovarvi. Egli  avea^una  mia  lettera  per  voi;  e 
le  gazzette  per  S.  E.  non  posso  mandargliele,  se 
non  ritorna,  che  sarà  domani,  per  quanto  mi 
disse.  Mando  qnesta  lettera  pel  Rebcechino  che 
viene  a Padova  domani,  e dice  che  un  giorno 
della  ventura  settimana  sarà  ad  Abano.  Oh  co- 
me volentieri  vi  sarei  venuto  io  ancora,  se  non 
vedessi  clic  in  casa  resto  solo  ! Scrivetemi  qual- 
che riga,  quando  potete,  e datemi  ragguaglio  dei 
vostro  stato.  La  benedetta  Bidina  vi  saluta.  Ad- 
dio, addio. 

Il  Nonno . 


ALLA  STESSA 

- Venezia,  14  luglio  1772. 

Lodato  sia  Dio,  clic  state  meglio.  Io  non  so 
chi  v’  abbia  contato  dei  mio  male  di  stomaco, 
non  parendomi  d’avervenc  scritto.  Forse  fu  Ste- 
fano che  mi  vide  affannato  por  la  strada.  Sono 
molli  anni  eh’  io  non  lo  patisco  nè  così  forte, 
né  cosi  ostinato.  Comincio  però  un  pochclto  a 
migliorare,  avendo  minacciato  lo  stomaco  di  met- 
tervi dentro  l’olio  di  mandorle  dolci. Credo  che 
questi  insolentissimi  caldi  sicno  stali  la  mia  ro- 
vina : verrà  il  fresco  c starò  meglio.  Voi  beata, 
che  avete  il  fumo  d 11’  acque  clic  vi  fa  guarirei 
Lo  dirò  0!  dottore,  e non  so  quali  ragioni  vi 
troverà.  Egli  ha  visitata  mia  moglie  giorni  fa, 
coll’occasione  che  viene  a vedere  mia  sorella, 
la  quale  sta  passabilmente.  Fu  di  nuovo  do- 
mandato da  essa  mia  moglie,  che  le  insegnasse 
qualche  rimedio  per  la  gamba.  Egli  le  disse  di 
avere  ritrovato  sopra  alcuni  autori,  che  qualche 
volta  la  musica  ha  fatto  de’  buoni  effetti.  Per 
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fortuna.  Nane  dai  rimessi,  volendo  fare  una  gen- 
tilezza a mia  sorella,  venne  di  là  a due  sere  con 
molti  suonatori,  e mi  empiè  il  portico  di  violi- 
ni, violoni,  corni  da  caccia,  che  fu  uno  spetta- 
colo. Mia  moglie  standosi  nella  sua  camera,  as- 
secondò col  moto  delle  gambe  tutte  le  suonate, 
senza  accorgersene  c si  stancò  tanto,  clic  non 
potè  più  dormire  tutta  la  notte,  e la  mattina  non 
potè  levarsi  fino  alle  quindici  ore;  ed  era  in 
una  grande  collera.  Ella  ha  però  guadagnato 
questo,  che  tutta  la  gonfiezza  della  gamba  se 
n’è  andata  a forza  di  un  sudore  copioso,  e dice  di 
star  molto  meglio;  sicché  spero  che  presto  s’in- 
trodurrà un’orchestra  in  casa,  oltre  le  liti. 

Non  posso  dirvi  quanto  mi  consoli  il  gran 
cuore  di  S.  E.  verso  di  voi,  nè  quanto  io  le  sia 
obbligato.  Iddio  le  dia  la  sua  salute  e quanto 
bene  posso  desiderare  a me  stesso.  Qui  occlusa 
troverete  una  lettera  di  vostro  fratello,  il  quale 
è in  buona  salute.  1 miei  affari  vanno  assai  ada- 
gio. Avrò  caro  ili  sapere  quando  siete  a Padova. 
Credo  che  avrete  ricevute  le  pianelle. 

La  Bratta,  Veronica,  la  Bassi  e la  Trottolino 
vi  salutano,  e lo  stesso  fa  ognuno  di  casa.  Con- 
servatevi sana,  e credetemi  sempre 
✓ 

V oilro  vero  amico  e nonno  il  Gozzi. 
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la  signora  Lucietta  e tutti.  L’ abbraccio  co’  sa- 
luti della  Francese. 

Suo  affezionati  siimo  suocero  G.  Gozzi. 


AL  SIGNOR  ABATE  BENEDETTO  ROSSI 

Venezia,  1 settembre  1773. 

Mio  figliuolo  è costante  nel  voler  proseguire 
il  suo  studio  in  Padova,  cd  egli  medesimo,  che 
sarà  P apportatore  di  questa  mia,  le  testificherà 
la  sua  volontà.  Io  le  sono  e sarò  sempre  ob- 
bligato della  Mia  bontà  verso 'di  lui  c de’  nipoti. 
Se  potranno  migliorare  lo  stato  loro  per  sua 
opera  e per  la  clemenza  dell* eccellentissimo  si- 
gnor Cavaliere,  non  cesserò  inai  di  averne  una 
grata  memoria.  La  loro  sfortunata  famiglia  me- 
rita questa  benignità,  c la  merita  il  buon  vo- 
lere che  hanno  di  farsi  qualche  onore.  Gli  rac- 
comando alla  sua  grazia,  e pieno  di  obbligo  c 
ili  fiducia  mi  soscrivo  con  vera  stima 


ALLO  STESSO 

20  ottobre  1777. 

La  sua  amorosa  lettera  di  questa  mattina  m’ha 
rimesso  in  calma  lo  spirito,  c le  sono  con  tutto 
l’animo  obbligato.  Mi  maraviglio  di  me,  che 
ogni  poco  di  dolore  mi  renda  subito  un  altro, 
nè  possa  ripararmi,  per  quanto  cerchi  di  far 
uso  della  mia  ragione,  lo  avea  già  di  nuovo 
perduto  il  sonno,  sentito  il  cuore  in  tumulto, 
trovatomi  il  corpo  totalmente  disciolto.  Ecco  il 
mio  stato  di  salute,  nel  quale  sono  da  tutti  ac- 
certato ch’io  mi  ritrovo.  Piango  il  mio  antico 
animo  cosi  pacato  e così  tranquillo,  che  stette 
tanti  anni  senza  turbarsi,  c lo  desidero  a tutte 
P ore:  me  lo  fa  sperare  l’amore  di  lei,  quello 
della  mia  figliuola,  e la  bontà  dell’  eccellentis- 
sima Proenratrssa.  Compiango  il  povero  Checo , 
ch’egli  entra  in  un  affare  imbroglialo;  ma  la 
sua  buona  condotta  finirà  di  salvarmi.  Spero 
d’  essere  domani  in  islato  di  poter  rispondere 
alla  sua  con  tutte  le  particolarità  necessarie;  né 
certo,  credo,  il  mio  assenso  sarà  punto  diverso 
dalla  sua  ragionevole  proposta.  Oggi  sono  an- 
cora molto  abbattuto  dalla  pattata  burrasca. 
Perdoni  ad  un  povor’  uomo  diventato  carogna. 
S.  E.  Procuralessa  saluta  P Elena  e tutti  : lo 
strsso  fa  la  Francese  La  prego  d’abbracciare 
la  figliuola,  di  fare  i miei  convenevoli  con  la 
madre,  e col  più^ sincero  affetto  ini  dico 

Suo  affezionatissimo  suocero  G.  Gozzi. 


ALLO  STESSO 

Addì  22  ottobre  1777. 


Suo  vero  amico  e servitore  G.  Gozzi 


AL  SGNORE  ANTONIO  PRATA 

16  ottobre  1777. 

Scrìvo  in  breve.  Ho  una  calca  d*  umici  io- 
tomo.  Mi  rallegro  del  suo  buon  viaggio.  Lo  spe- 
disco la  nota  delle  spese  giornaliere  dettagliale, 
c quella  delle  estraordinarie,  rhc  in  coscienza, 
sono  molto  più  delle  notate.  Ella  ini  dà  mia  vera 
consolazione  col  descrivermi  l'animo  di  Checo. 
Spero  tutto.  Ho  vrduta  la  noia  del  vino:  la  cosa 
non  va  male.  S.  E.  è malinconica  sempre  più  ; 
il  che  mi  duole  iutinilameuic.  Non  iscrivo  a mio 
figlio,  perchè  mi  manca  il  tempo.  Saluti  la  figlia, 


Fio  mio , io  credo  finalmente  che  ci  siamo 
intesi  assai  chiaramente.  Le  riconfermo  la  somma 
delle  1980  lire.  La  maggiore,  dal  Magistrato  esat- 
ta, sarà  di  Checo , e gliene  fo  la  cessione.  Ho 
pregato  il  signor  Marsili,  che  se  cosi  piace  a lei, 
quando  riscuote  i venti  ducati  d’argento  il  mese, 
che  sono  lire  1G0,  gliene  facria  la  spedizione  a 
suo  nome,  risarbandomi  io  poi  a coniare  Pai  tre 
lire  cinque  al  mese,  o a lei  o a Checo , per  non 
fare  altre  confusioni  nelle  casse.  Del  restante 
delle  entrate  e civanzi  d’eredità,  io  non  parlo 
più  niente;  resti  il  tutto  a disposizione  di  mio 
figliuolo,  e dipenda  da  lei  per  li  conti  c per  la 
direzione.  Mi  creda,  signor  Genero,  io  non  sono 
più  in  islato  di  soffrire  pensieri.  Avrò  a servire 
all’  eccellentissimo  Magistrato  con  tutto  il  fer- 
vore, c vede  bene  clic  avrò  che  fare  quanto  mi 
basta,  ed  a quello  bisogna  eh'  io  attenda  con 
lutto  il  cuore,  tanto  per  debito  c per  grnlitu- 
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dine,  quanto  por  poter  continuare  a riscuotere.  I 
Sopra  questo  cosi  stabilito  fondamento  e su  que-  | 
sto  piano  forni  pure  que’ palli  che  le  sembrano 
necessat  j tanto  per  la  tranquillità  mia,  quanto 
per  quella  del  figliuolo  ; e tali  patti  dureranno 
(ino  alla  mancanza  della  madre,  alta  quale  però 
desidero  lunga  vita.  Attenderò  suoi  riscontri, 
assicurandola  clic  i ducati  eh'  io  ini  riserbo  non 
giungono  a trecento;  ma  se  i miei  fallaci  conti 
non  in’  ingannano , appena  sono  dugentocin- 
quaMa.  La  prego  di  scusarmi  di  nuovo.  La  mia  ' 
salute  va  al  solito,  senza  grandi  avanzamenti,  1 
né  ritardi  : sarà  clic  piacerà  a Dio.  Il  Marsili  e l 
la  Francese  salutano  lei  c 1’  Piena  e la  signora 
Lunetta.  Le  desidero  da  Dio  ottima  salute,  e 
1’  abbraccio. 

Suo  ojfr- ionatissimo  suocero  G.  (rozzi. 


ALLO  STESSO 

a3  ottobre  1777. 

Con  sommo  dispiacere  ho  sentito' il  nuovo 
patimento  della  -signora  sua  madre,  il  quale 
ni*  addolora  gravemente,  prima  per  la  molta 
stima  ch’io  fo  di  lei,  poi  per  l'afflizione  clic 
nc  dee  risentire  un  figliuolo  c la  figliuola 
mia.  La  sua  lettera  mi  capitò  in  tempo  clic  il 
dottore  Dalla  Bona  era  meco  nella  stanza  di 
S.  E.,  a cui,  dopo  letta,  la  consegnai,  ed  ella 
medesima  riferi  al  dottore  I’  urgenza  del  ca-o. 
Le  inGnitc  occupazioni  c di  rilievo  eh’  egli  ha, 
gl’ impediscono  la  venuta  in  Venezia  ; orni’ io, 
fatto  cercare  subito  del  sig.  Coinparctti,  accor- 
dai che  fra  loro  si  dovessero  vedere  alle  ore 
ventuna  in  casa  del  Professore,  perchè  stabilis- 
sero insieme  quanto  crasi  a fare.  11  risultato  «li 
quanto  venne  fra  loro  discorso,  è quello  ch’ella 
leggerà  nella  qui  occlusa.  Esso  Conipnrrtli  mi 
assicura  che  domani  a sera  sarà  in  Venezia,  ri- 
tenuto qui  (inora  tra  la  casa  Grimani  e Giusti- 
niani, la  prima  anche  travagliata  da  qualche 
infermità.  11  Signore  Iddio  le  conceda  quella 
consolazione  che  vorrei  per  me  stesso.  S.  E.  c 
stala  da  tal  nuova  assai  contristata,  e m’impone 
di  riverirla;  e lo  stesso  fa  la  Francese. 

Quanto  a’  miei  interessi,  ella  può  accertarsi  , 
che  le  sono  da  me  state  spedite  due  lettere, 
nell’ultima  delle  quali  sperava  che  fosse  de- 
scritto pienamente  I*  accordo  desiderato  dal  fi- 
gliuolo c da  me.  Un’  altra  volta  sono  stato  in- 
gannato dalle  poste,  benclv  io  speri  che  finora 
le  avrà  ricevute.  Il  cameriere  sa  più  d’ ogni 
altro  se  le  ho  mandate,  perchè  dopo  d*  averle 
fatte  vedere  a S.  E.,  le  consegnai  una  per  sera 
a lui  medesimo.  Se  mai  occorresse , tornerò 
a ratificar  le  stesse  cose,  che  furono  in  ri- 
stretto , la  cessione  di  lire  i65  al  mese  delle 
rate  del  Magistrato,  le  quali  verrebbero  man- 
date alla  sua  direzione  dal  signor  Marcii  ; la 
cessione  totale  di  (pianto  potessi  avere  del  mio 
e dc’civanzi  della  eredità  a Checo , senza  vo- 
lermi io  impacciare  d’altro  che  del  prolungare, 


quanto  piacerà  a Dio,  questa  vita  che  preveggo 
mi  resterà  sempre  debole  c meschina,  c di  pa- 
gare  alcuni  debiti  col  poco  clic  mi  ritengo.  Ho 
ricevuto  lettere  dal  figliuolo,  il  quale  ai  lagna' 
aneli’  egli  del  difetto  di  mie  lettere.  Queste  sa- 
ranno andate  allo  stesso  desi  ino,  perchè  ho 
scritto  a lui  ancora,  dicendogli  che  fosse  da  lei 
ad  intendere  la  mia  intenzione.  Stamattina  è 
stato  qui  il  genero  di  Federigo,  che  ci  verrà 
domani  n pranzo:  egli  sta  bene  ed  è di  ottimo 
umore.  11  Marsili  fa  i suoi  complimenti,  ed  io 
pieno  di  gratitudine  e di  aincera  affezione  mi 
dico,  insieme  coi  saluti  per  l’Elcna, 

• . 4 . S,  ~ * 

Suo  afjetionatitsìmo  suocero  G.  Gozzi. 


ALLO  STESSO 
/ . 

a 5 ottobre  1777. 

Vorrei  che  le  poche  righe  del  dottore  Dalla 
Bona  le  arrecassero  maggior  consolazione  di 
quella  che  contengono.  Egli  le  scrisse  stamattina 
al  mio  tavolino  ; ma  assai  di  mala  voglia,  perchè 
vedrà  di  non  poterle  dare  buona  speranza.  Vo- 
glia almeno  il  Signore  Iddio  che  la  povera  si- 
gnora Lucielta  ricavi  da’  rimedj  suggeriti,  clic 
già  sono  gli  accordati  col  Coinparctti,  qualche 
alleggerimento  al  suo  male,  se  non  può  la  sa- 
lute. Facciamo  coraggio,  signor  Angelo:  queste 
sono  tra  le  allegrezze  ohe  dà  il  mondo,  lersera 
ho  ricevuta  la  roba  da  vestirmi  meglio  insieme 
co’  pomi.  Ringrazio  lei  e l’ Elena  della  loro  amo- 
rosa attenzione.  Da  una  lettera  di  Checo  rico- 
nosco che  le  sono  pervenute  alle  mani  le  mie 
proposte,  e sono  assai  consolato  perchè  il  figlio 
se  ne  contenta.  Oggi  non  iscrivo  altre  lettere; 
perciò  mi  farà  grazia  di  salutarlo.  11  mio  stalo 
è al  solito:  sul  piano  cammino  adagio;  le  scale 
non  posso  farle,  altro  che  portato  sulle  braccia. 
Non  so  come  mi  riuscirà  una  città  tutta  penti: 
vedremo  anche  questa.  S.  E.  è di  male  assai,  e 
sta  ritiratissima.  Stamattina  ci  fu  Federigo  a 
pranzo;  ella  s'è  ritirata  dopo  alla  sua  stanza,  e 
mi  ha  detto  clic  stasera  non  ci  vedremo  più  : 
pensi  coni’  io  nc  sono  afflitto.  La  F rancesc  sa- 
luta tutti,  con  la  bocca  tutta  cnGata  c quasi 
piagata  dal  freddo.  Addio,  amatissimo  Genero. 

V affezionatissimo  suocero  G.  Gozzi. 


ALLO  STESSO 

38  ottobre  1777. 

Non  mi  sorprende  più  alcuna  novità,  e tutto 
ascolto  con  animo  stabile  e fermo.  Sarei  mon- 
tato subito  in  un  burchiello,  se  una  diarrea  di 
tre  giorni  c che  mi  dura  ancora,  non  m’  avesse 
indebolito  assai  e fatto  perdrre  molto  del  vi- 
gore eh’  io  avea  acquistato.  Ho  comunicato  il 
pensiero  di  mia  madre  a S.  E.,  c chiestole  li- 
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cenza  di  venire  a Venezia  prima  del  Sammar- 
tino.  Ella  non  ha  altro  dubbio,  se  non  che  il 
viaggio  possa  farmi  male}  per  altro  con  somma 
benignità  mi  concede  la  venuta,  anzi  vuole  essa 
medesima  provvedermi  del  burchiello.  Non  posso 
avere  in  mente  tanta  bontà  senza  lagrime  di 
tenerezza.  Ho  dunque  stabilito  di  venire  per  li 
quattro,  o il  più  i cinque  del  venturo,  non  po- 
tendo assicurarmi  di  venire  al  presente  nello 
stato  in  cui  mi  ritrovo.  Intanto  le  spedisco  una 
lettera,  qui  occlusa,  diretta  a mia  madre,  la- 
sciando a lei  la  libertà  di  cogliere  quel  mo- 
mento che  le  parrà  il  più  opportuno  per  far- 
gliela vedere.  Spererei  che  non  dovesse  fare  ef- 
fetto cattivo.  Per  la  vendita  del  vino  io  non 
credo  che  succeda;  e se  mai  Io  temesse,  mandi 
al  fratello  Alruorò  queste  due  righe. 

Preghi  il  mio  fratello  Alinorò,  tanto  mio  af- 
fezionato, che  se  a lui  o ai  coloni  andasse  l’or» 
dine  della  vendita  del  vino  da  altri  che  da  lei 
o da  ine,  procuri  di  impedirla  Ano  alla  metà 
del  venturo  mese,  perchè  ciò  sarebbe  la  mia 
totale  rovina  e la  desolazione  della  mia  povera 
famiglia.  Ella  può  del  tutto  affidarsi  nel  cuore 
di  esso  mio  fratello. 

Iddio  benedetto  le  presti  assistenza  nel  caso 
della  povera  signora  Lucietta.  La  Francese  rd 
il  Marsili  le  fanno  i loro  complimenti,  ed  io 
con  tutto  l’ affetto  mi  dichiaro 

Suo  affezionatissimo  suocero 
Gasparo  Gozzi. 


AL  SIGNORE  MATTEO  GIRO 

CANCBLLtKllU  OBOLI  AltTISTI  BELLA  DNIVEUSITa’ 

DI  PADOVA. 

Illustrissimo  Signore. 

No  venia,  a3  ottobre  1779. 

lo  l’ho  servita  da  qualche  giorno  in  qua.  Spe- 
rando di  potere  io  in  persona  consegnarle  le 
consapute  carte,  rimasi  ingannato  da  una  feb- 
bre clic  di  quando  in  quando  viene  a visitar- 
mi. Ora  io  sto  assai  meglio,  e spero  lunedi  mat- 
tina di  venire  io  medesimo  a fare  il  mio  do- 
vere. Se  il  sig.  dottor  Billesimo  è in  Padova,  lo 
riverisca  a mio  nome.  La  mia  tardanza  non 
nacque  da  mala  volontà;  ma  ho  cosi  poche  ore 
buone,  fra  molte  fastidiose  ora  per  dolore  di 
capo,  ora  per  febbre,  e le  più  per  una  profonda 
malinconia,  che  a stento  do  mano  a’  libri  ed 
alla  penna.  Le  Novelle  mi  sono  piaciute  assai; 
cd  in  una  carta  a parte  spiego  il  mio  senti- 
mento sopra  alcune  picciole  cise,  più  per  ser- 
virla, che  perchè  mi  sembri  clic  ne  sia  di  bi- 
sogno. Non  affido  nè  le  sue  carte,  nè  la  mia 
al  caso:  io  medesimo  ne  sarò  l'apportatore.  In- 
tanto s’ accerti  di  quella  vera  stima  c amici- 
zia, con  cui  protesto  di  essere 

Di  V.  S.  illustrissima 

Vero  amico  e servitore  G.  Gozzi. 


ALLO  STESSO 
Venezia,  a3  novembre  1779. 

Mi  trova  la  sua  lettera  con  un  poco  di  feb- 
bre e col  rabarbaro  nelle  budella.  Scrivo  quel 
poco  ch’io  posso.  Quel  sentimento  ch’io  le 
notificai  in  carta  intorno  alle  sue  Novelle,  glielo 
ratifico  ancora  in  questa.  Iddio  illumini  i giu- 
dici di  quelle,  e faccia  loro  conoscere  che  sono 
allegorie  del  tutto  sul  gusto  orientale,  c liuto 
lo  stile  del  buon  colore  italiano;  rjhc  possono 
essere  buone  ad  ogni  età,  tanto  pel  costume 
quanto  per  la  dettatura.  Io  non  so  quello  che 
si  possa  desiderare  di  più,  quando  appunto  la 
morale  non  dovesse  essere  la  falsa  c astuta  del 
Marmontel  e lo  stile  a sbalzi,  come  gli  zam- 
pilli delle  fontane.  Se  ini  verrà  scritto,  mi  re- 
golerò con  cautela,  ma  non  offenderò  punto  il 
mio  sentimento.  Oh , perché  non  è giudice  di 
quelle  il  mio  Marsili,  unico  ancora  de’ miei 
amici  e ricordevole  di  quel  buon  gusto  che  og- 
gidì non  c più  conosciuto?  Le  vesciche  di  sa- 
pone che  nascono  c scoppiano,  sono  oggidì  le 
maraviglie  dell'arte.  Iddio  illumini  i giudici  delle 
sue  Novelle,  cd  intanto  •' accerti  della  mia  vera 
stima. 

Suo  vero  amico  G.  Gozzi, 


ALLO  STESSO 

3 dicembre  1779. 

Coll  1 sua  rstreina  cortesia  ella  mi  mette  in 
un  gran  labirinto  Eccomi  combattuto  fra  la 
modestia  c la  religione  Dice  la  prima:  o Gozzi, 
sarai  tu  rosi  sfacciatamente  voglioso  di  bocconi 
dilicati,  che  vinto  dal  tuo  palato  e dalla  gola, 
tu  risponda  al  tuo  liberate  Matteo  Giro,  che 
tu  mangi  salsiccia,  ch’ella  ti  piace?  Noi  fare; 
tieni  a freno  la  furia  «Iella  voglia  tua.  Abbi 
creanza:  fa  da  uomo  bene  allevalo;  ringrazia- 
lo; digli  clic  non  nc  mangi:  scusati  sullo  stato 
della  tua  sparuta,  anzi  distrutta  persona;  fa 
quanto  puoi  per  distomelo  dall’ usarti  questa 
larghezza.  Dall’altro  lato  sorge  religione  c mi 
dice:  che  vuoi  tu,  eli''  fai  tu?  che  ascolti  tu 
le  parole  di  una  picciola  virtù  civile,  al  con- 
fronto della  tua  coscienza?  Ti  vergognerai  forse 
di  palesare  clic  tu  sci  cristiano?  Confessalo  aper- 
tamente ; non  nc  lasciar  dubbio  a chicchessia. 

[ Se  neghi  di  ricevere  salsiccia;  se  metti  in  iterino 
clic  non  nc  mangi  ; se  In  tua  lettera,  clic  porta 
cosi  fatta  negativa  è veduta  mai  ; se  mai  si  tro- 
va | 1 c I inondo;  se  in  poste  va  smarrita,  «he 
vuoi  tu  clic  si  sospetti  clic  tu  se*  Giudeo?  Id- 
dio tc  ne  guardi.  Vorrai  tu  un  giorno  o 1’  al- 
tro, se  vi  fosse  chi  t’accusasse  mai  per  profes- 
sore del  Deuteronomio,  essere  costretto  a dar 
prova  del  cristianesimo?  Credi  tu  che  il  segno 
della  croce  li  basti,  o I'  andare  ad  udir  la  messa 
o gli  altri  ufli/.ii  del  cristiano?  Tutte  si  potreb- 
bero credere  maschere,  dissimulazioni,  cd  a forza 
!]  saresti  obbligalo  a far  vedere  al  inondo  quello 
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cl»e  oggidì  per  la  toa  età  e per  le  tue  magagne 
appena  puoi  vedere  tu  medesimo  con  gli  oc- 
chiali. lìdi  ginn  mia  benedetta  , tu  hai  ragione  : 
perdonami  : la  creanza  a petto  di  tc  diventa 
un’  asineria.  Dunque  addio  creanza,  e mandi  il 
sig.  Giro  quello  che  vuole;  e tu  che  se’ ora  da 
me  discacciata  ,|  vieni  quand'io  dovrò  attestar- 
gli la  mia  gratitudine  e la  mia  obbligazione;  e 
se  lo  vuoi,  dettami  ora  qualche  parola,  perch’io 
gliene  testifichi  anticipatamente. 

In  verità,  amico  mio,  egli  mi  pare  di  aver 
trovato  in  voi  Mecenate;  non  so  più  che  dire. 
Voi  avete  risoluto  nel  cuor  vostro  di  far  rode 
spese  da  sano,  e procurarmi  la  salute  da  in- 
fermo. Ho  avuto  bottiglie,  fiaschi  immensi,  doc- 
colatle,  tabacco,  china,  ed  ora  dovrò  anche  ap- 
piccare al  mio  picciolo  cammino  una  corona 
d’infilzate  salsicce,  la  quale  sarà  ben  altra  co- 
rona che  di  alloro  ? Siate  pur  mille  volle  rin- 
graziato,  e certo  che  ve  nc  avrò  obbligo  sempre . 

S*  ella  vede  gli  amici  Marsili  e Dnbrnvich, 
dia  loro  un  saluto  cordiale,  e gli  ringrazii  della 
buona  memoria  che  conservano  di  me;  e lo  B 
faccia  di  tutto  animo,  perché  questa  è la  mia 
intenzione.  Il  ^annetti  io  non  . lo  veggo  mai  ; 
ma  se  lo  vedrò,  gli  farò  sapere  la  commissione 
che  ho  di  abbracciarlo  per  sua  parte.  Intanto  i 
s*  accerti  della  mia  sincera  amicizia  oc. 

P.  S.  La  sua  lettera  m’  è capitata  stamattina 
solamente,  per  essere  prima  andato  alla  casa  di 
un  altro  Gozzi,  l’erciò  la  prego,  «piando  mi  ono- 
ra di  sue  lettere,  Hi  dare  a quelle  lirapito  in 
calle  della  Madonna  a sant * Angelo,  in  casa  del 
Fenzo  stampatore.  L’indirizzo  sarà  lungo  quanto 
una  lettera,  ma  abbia  flemma,  finché  si  sappia 
dov’io  abito. 

Fero  amico  e servitore  Gasparo  Gozzi. 
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Venezia , 4 gennaio  1^80. 

belli  c di  venerando  aspetto  sono  i salsic- 
ciotti, de*  quali  ella  mi  ha  favorito;  ed  oltre 
eli’  io  la  ringrazio  assai  di  quelli,  le  sono  gran- 
demente obbligalo  della  ricetta  coq  lunaria.  Que- 
sta sarà  puntualmente  eseguita,  e spero  di  ot- 
tenerne quel  frutto  di  sanità  ch’io  non  trovo 
in  ricettario  veruno.  Ma  che  ini  parla  ella  di 
altri  salami?  Non  le  par  forse  che  fino  a qui 
la  sua  cortesia  sia  giunta  all’estremo?  Non  solo 
ella  vuol  medicarmi,  ma  rendermi  immortale. 
In  somma,  mille  grazie  alla  sua  inesauribile  gen- 
tilezza, c molto  piu  a quel  suo  cuore  che  segue 
a considerar  me  suo  buono  amico,  c mi  tratta 
con  tanta  umanità. 

Io  non  mi  maraviglio  niente  della  regola- 
zione del  manifesto  domandata.  Se  i nostri  let- 
terati hanno  posto  il  cuore  nel  deposito  de*  cento 
zecchini,  debbono  togliere  la  speranza  a tutti 
gli  altri,  per  necessità  della  iimaifa  natura  cor- 
rotta. Fa  altrui  quello  clic  vorresti  che  fosse 
fallo  a le,  dicca  il  santo  precetto;  ma  ora  que- 


sto é cosa  da  ingegni  troppo  basai,  e poi  è cosa 
vecchia  ; sicché  bisogna  pure  scambiarlo  una 
volta  e direi  fa  agli  altri  tutto  quello  che  non 
vorresti  che  fosse  fatto  a te  ; ed  aggiungervi  per 
chiosa:  e tenta  di  avere  per  te  tutto  quel  bene 
che  potrebbe  essere  degli  nitri. 

Quando  ella  mi  farà  avere  le  due  Favole  re- 
golate, io  la  servirò  con  tutta  attenzione  c colla 
libertà  ch’io  soglio  Non  mi  so  dar  pace  che 
sieno  posti  fra  gl’ ingegni  bassi  coloro  che  pen- 
sano con  giudizio  e scrivono  con  naturalezza; 
questi  a me  sembrano  gl’  ingegni  più  alti  : il 
pensare  a sbalzi  e scrivere  come  le  cannonate, 
a me  sembrano  cose  non  da  ingegni  alti,  ma 
meteorici.  Pur  sia  ringrazialo  Dio  di  lutto  e 
stiamo  alla  sua  sanla  volontà,  mangiando  i sal- 
sicciotti. Si  ricordi  clic  la  mia  gratitudine  sarà 
eterna,  e cosi  quei  sentimento  col  quale  ini 
dico 

Suo  buon  amico  Gasparo  Gozzi. 
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Venezia , a febbraio  178*5. 

Iddio  le  doni  pazienza  con  questa  sua  caro- 
gna d’amico,  %il  quale  di  dodici  in  dodici  giorni 
viene  assalito  da  una  fcbbriccitiola  che  cede 
alla  china,  è vero,  ina  lo  lascia  una  spugna, 
senza  ossa,  nè  nervi,  c di  mala  voglia  in  tulio. 
Ciò  vaglia  di  scusa  alla  mia  tardanza  nel  ser- 
virla; c se  Ha  scusa  fosse  poca  c magra,  le  spe- 
disco un  libretto  da  anc  fra  pochi  giorni  in  fretta 
non  so  se  composto  o scomposto  e vedrà  per 
quale  occasione  e per  comando  di  .chi.  Anzi 
gliene  mando  due  copie,  1’  (ina  delle  quali  mi 
farà  il  piacere  di  darla  al)  amico  Marsili.  En- 
triamo nell’  argomento,  llu  rivedute  le  due  Fa» 
volo,  allo  quali  ho  qua  e colà  fatte  certe  po- 
che postille:  ella  nc  farà  quanto  le  piacerà. 
Quello  di'  io  posso  dirle  è,  che  sono  buone  e 
belle,  e piene  di  quella  sana  filosofia  che  inse- 
gna rettamente  col  dilettate  ; ma  non  facile, 
come  lo  sarebbe  guastare  gli  animi  de’  leggitori 
con  una  maschera  di  morale  che  di  sotto  c lolla 
passioni  c vizio.  Ma  cosi  va  : oggidì  gli  scrit- 
tori cercano  fama  dall’ adulare  i diletti  correli- 
ti; e chi  più  gli  sa  vestire  di  attrattive  e dì 
grazie,  quegli  più  si  tiene  di  assai  e più  degno 
di  lode.  In  somma,  io  le  duo  quanto  le  ho 
detto  sempre  a proposito  delle  sue  Favole,  die 
s’egli  si  fa  conto  di  ammaestrare  in  uua  ino- 
rale vera,  soda  e da  uomini  onesti  i giovani, 
sono  ottime  c dettate  per  ottenerne  questo  ef- 
fetto, c degne  che  ogni  scuola  le  accetti  per 
fruttuose,  come  furono  accettale  quelle  di  Eso- 
po, di  Fedro  cc.  ; col  vantaggio  clic  le  sue  sono 
più  a proposito  pc’ nostri  tempi  c libere  di  quel- 
F antica  aridità. 

Ho  fatte  delle  ricerche  intorno  allo  stalo  del 
dottore  Billesiino.  Il  l'aiolà  che  lo  visitò,  dà  la 
sentenza  per  una  pietra  già  compiuta  e di  mal 
genere.  Gli  promette  di  fargli’iie  l’estrazione 
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r< hi  tutta  queir  esattezza  clic  suggerisce  T arte  ; 
ma  non  lo  assicura  di  esito  felice.  Egli  però 
ha  delle  giornate  assai  buone  e allegre,  senza 
dolore,  secondo  le  diverse  posature  della  pie- 
tra. Iddio  lo  consoli,  perchè  i mali  di  questa 
qualità  mi  sembrano  assai  peggiori  del  finire  la 
▼ita. 

La  ringrazio  di  tante  finene  che  mi  usa,  e 
mi  mortifico  sapendo  di  non  meritarle  ; ma  chi 
può  mettere  freno  ad  un  cuore  benefico?  Si 
accerti  della  mia  gratitudine,  c sono  di  cuore 

w-  '•  . 

Suo  antico  vero  Gasparo  Gozzi. 
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la  mando  (i).  Sentirete  in  essa  parte  de’ miei 
casi.  Leggetela,  e vedrete  una  parte  del  mio 
stato.  Vi  ringrazio  caramente,  lardi,  ma  di  vero 
cuore,  lo  me  la  passo  per  lo  più  ritirato,  mas- 
sime perchè  mi  spaventa  una  primavera  umida, 
piovosa,  fredda  e calda  in  un  giorno  dicci  vol- 
te. Salutate  l'amico  Marcili,  e siate  più  che 
certo  che  vi  sono  obbligatissimo  c tutto  vostro, 
•n 

Àrnica  vero  il  Gozzi  intarlato. 
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Quello  che  ho  detto  dell*  ottima  morale  e 
dello  stile  delle  sue  Favole,  l’ ho  detto  di  ctìore 
e seguendo  la  mia  intrinseca  persuasione.  Ella 
c dunque  padrone  assoluto  di  mettere  le  mie 
espressioni  e nell’  antifoglio  e dove  le  piace. 
Cotesli'micj  sentimenti  sono  dentati  cosa  sua; 
nè  io  dovr^  mai  peni  inni  «he  mi  simo  asciti 
della  penna,  anzi  gli  ratifico  .sempre  più  e gli 
conosco  per  legittimi  miri  figliuoli.  ! 

La  ringrazio  delia  sofferenza  nello  scotrerc 
il  quadro  ; ma  nn  poco  un  poco  mi  duole  che 
ella  non  mi  abbia  delta  mezza  parola  del  Can- 
tico popolare  che  sta  nel  fondo.  Ili  Venezia  se 
n'è  fatto  mollo* romore  ; e'  io  sono  principal- 
mente assediato  dagli  Ebrei  che  lr&  poco  ini 
pregheranno  a lasciarmi  circoncidere. 

S'ella  vede  I’  eccellentissimo  sig.  Angelo,  la 
prego  di  dirglieli’  io  gli  sono  fedelissimo  servi- 
tore ; ed  ella  §’  accerti  della  gratitudine  c della 
stima  del 

' Suo  vero  amico  Gasparo  Gozzi. 
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y ehezia , 8 maggio  1781. 

Al  vedere  quel  cestclliho  di  schiacciatene  cot- 
te ne'  forni  padovani  e che  oggidì  sono  la  dol- 
cezza de*  più  intelligenti  palati,  ió  non  morii  e 
non  rimari  vivo.  Oggimai  ini  è tolto  ogni  di- 
letto della  gola.  Le*  salutai,  le  fiutai,  ma  mi 
convenne  astenermene.  Pur  beato,  ch'io  sono 
cosi  ben  provveduto  di  parenti,  che  gli  feci 
trionfare,  e mi  rallegrai  almeno  a rispondere  a 
que’ brìndisi  che  faccano  al  vostro  nome!  Non 
era  egli  il  meglio,  direte  voi,  rispondere  alla 
mia  lettera  e dirmi  qualche  parola  di  ringra- 
ziamento? Udite  me  prima.  Egli  mi  venne  vo- 
glia di  rispondervi  in  versi.  Aspetta  oggi,  aspetta 
domani,  mi  trovai  il  cervello  secco  come  po-' 
mice,  oltre  a mille  magagne  che  mi  tormenta- 
rono sempre.  Finalmente  a grandissima  fatica 
mi  usci  della  penna  un  sermone,  o una  satiret- 
ta,  o come  vogliate  chiamarla,  la  quale  però 
currenie  rota,  è divenuta  tuli’ altro  che  ringra- 
ziairiento  delle  schiacciale.  Sia  che  si  vuole,  ve 
e.  cozzi  ▼.  11. 


Venezia  al  settembre  1781. 

Giro  amico,  non  mi  accusate  di  asinità:  tutte 
le  apparenze  mi  sono  contrarie,  ma  la  sostanza 
è questa.  Al  partirsi  di  qua  dell’  amico  Marsili, 
egli  mi  lasciò  passabilmente  sano:  ieri  e icr 
I’  altro  fui  molestato  da  non  so  quali  deliquii, 
tra  i quali  era  persuaso  di  rendere  1’  animo  al 
Creatore.  Oggi  mi  trovo  un  poco  sollevato,  cd 
il  primo  mio  pensiero  è quello  di  ringraziarvi 
dell’ uva  bellissima  che  mi  avete  mandata.  Dun- 
que, mille  grazie.  Le  mie  nipoti  che  voi  cono- 
scete, ne  hanno  trionfato,  lo  ne  trionfai  cogli 
occhi,  e mi  parca  di  uscire  della  terra  promessa 
con  que’  bri  grappoli,  de’ quali  fa  menzione  la 
Bibbia,  c de*  quali  non  mi  ricordo  il  peso,  ma 
certo  erano  uguali  a’ vostri.  Lodo  l’ intenzione 
di  chi  v'indusse  con  prudenti  e cosi  bene  espres- 
si pensieri  a mandai  la  di  due  colori.  La  vostra 
favolctta  mi  piacque  assai,  taoto  più  ch'ella  mi 
parve  storia.  Su  interi  il  latino,  mi  parve  che 
la  vogliate  indietro  con  qualche  riflessione.  Da- 
temi tempo.  Ho  la  testa  disfatta.  Poco  andrà 
che  ci  rivedremo.  Òh  volesse  Iddio  che  ci  po- 
tessimo vedere  più  spesso  ! Qual  vita,  o breve 
o lunga,  più.  felice  della  mia,  se  potessi  qualche 
ora  conversare  con  voi  c coll' amico  Marrili  7 
Non  dispero  di  tal  fortuna.  Madama  vi  saluta 
cordialmente.  Ella  si  tuffa  in  que’  grappoli  poco 
meno  della  gamba  d’uno  che  .pigi  l’uro  per 
fame  mosto.  Amatemi  e credetemi  vostro  sempre 

Amico  finché  vivo  il  Gozzi. 
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Venezia  16  novembre  1 7 81  • 

Iddio  sia  lodatQi  In  fine  ho  ricevuto  lettera 
da  persona  a me  così  cara.  Io  sono  stalo  sem- 
pre in  Venezia,  ridotto  senza  un  amico  e quasi 
senza  un  conoscente:  pensate  voi  la  bella  vita 
che  ho  fatta.  Andar  fuori  di  casa?  come?  colle 
gambe  di  capecchio,  colla  testa  di  nebbia.  Ven- 
ti, piogge,  freddo,  scirocco,  tutto  in  un  di.  Or* 

(l)  («Piovi*  il  componimento  che  incomincia  : Gito,  tot- 
vittimi  atte  or  quando  ntl  fiori  te.,  porlo  a carte  *'|3  di  questo 
voltate. 

6J 
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«il,  viro  come  piace  a Dio.  Non  crediate  ch’io 
sia  occupato  da  faccende.  Io  non  fo  nulla  c 
non  posso  far  nulla  ; tanto  mi  mancano  le  forze 
ed  il  (iato.  La  mia  vita  è la  reminiscenza  dello 
cose  passate  ; la  mia  speranza  è ancora  Padova, 
per  vegetare  in  un’ aria  migliore  di  quella  di 
Venezia.  Quando  potrò  avere  da  Dio  questa 
grazia  ? Noi  so  ; . ma  la  spero.  Orsù,  non  altro 
delle  mie  querimonie. 

Poiché  la  furia  delle  matricole  v’  ha  lasciato 
un  poco  in  quiete,  ricordatevi  qualche  volta  di 
me,  e farete  bene.  Le  mie  nipoti  sono  parte 
ancora  in  campagna,  ma  spero  di  vederle  tutte 
stasera.  Farò  loro  vedere  la  vostra  lettera  per 
fare  die  conoscano  la  buona  vostra  memoria. 
La  sola  Madamigella  si  querela  di  voi,  che  non 
l’avete  nè  punto  nè  poco  ricordata  ne’ vostri 
caratteri,  e poco  mancò  rhe  non  dicesse:  He-m 
lati  il  mi' a out’hèe,  le  tigre,  Ir  liuti  ec.  Pure 
vi  si  ricorda  buona  serva  c vi  saluta,  piena  la 
testa  di  flussione  e con  due  salassi.  Caro  amico, 
state  bene  voi  colle  vostre  faccende  delle  sal- 
sicce, e forse  anche  col  vostro  vino  dolce.  Ama- 
temi, ch’io  amo  voi;  c chiedendoti  scusa  delle 
mie  ciancc,  mi  scrivo  qui  sotto 

• *!rv  % . }i  I . ! 

rotilo  cero  e affètlunsittimo  amico 
>,  Gasparo  Gozzi. 
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Venezia , 17  marzo  1783. 

Un  poco  di  respiro  nella  salute,  la  coscienza 
che  mi  ficcava  i denti  nel  Cuore,  la  sofferenza 
vostra  ed  il  vicino  arrivo  dell’  eccellentissimo 
Quirini  in  Padovaj  m’hanno  finalmente  con- 
dotto à darvi  qualche  saggio  del  desiderio  che 
ho  di  scrivervi.  Vi  mando  le  mie  considerazioni 
sopra  due  Novelle,  e una  traduzione  della  let- 
tera di  Plinio.  Lo  S/iiriia.  forte  è rimaso  indie- 
tro, e spero  di'  mandarvclo  fra  due  giorni.  * 
Amico,  io  fo  troppo  il  dottore,  e le  vostre 
Novelle  non  arcano  bisogno  delle  mie  osserva- 
zioni : stavano  esse  assai  bene  per  sè.  Ilo  vo- 
luto anche  impacciarmi  nella  Lettera  pliniana: 
essa  era  benissimo  interpretata.  Ma  clic  volete 
voi  V la  mia  testa  ha  delle  particolarità  o de* 
capricci  intèrno  alle  traduzioni.  Plinio  è tutto 
brevità,  e nello  stesso  modo  mi  pare  che  sia 
da  contenersi  nella  versione  di  lui:  questo  ho 
tentato  di  fare,  il  cercare- di  mettere  in  chiaro 
i sentimenti  di  un  autore  che  si  traduce  è una 
cosa  santa;  ma  s’ha  a procurare  di  dichiarar- 
gli secondo  il  suo  stile.  Ogni  scrittore  antico 
ebbe  il  suo;  « mi  pare  che  l’ interprete  abhia 
tanto  a pensare  a quello,  quanto  a’ sentimenti, 
i quali  non  'riescono  mai  comp  quelli  dell’  ori- 
ginale, quando  non  sono  esprèssi  nel  modo,  0 
lungo  n breve,  secondo  il  carattere  di  ehi  gli 
dotiò  il  primo  Compatitemi  s’io  fo  il  pedante; 
ma  io  sono  una  béstia  malinconica  e malsana. 

Dissi  che  vi  servirò  dello  Spirito  forte,  e lo 
tarò;  ma  m’impaccia  un  poco  la  lingua  fran- 


cese; e la  mia  aiutante  è ora  infreddata  assai 
malamente  ; pur  comincia  a migliorare.  Nou  vi 
do  altra  fretta  per  la  casa  : conosco  che  tanto 
voi,  quanto  l’amico  Marsiii  siete  interessati  con 
tutto  l’animo  a favorirmi;  ed  è impossibile  che 
in  una  città  cosi  lunga  e larga,  quanto  c Pa- 
dova, non  esca  un  di  un  tugurio  per  uno  che 
non  ha  altre  grandezze  in  testa,  che  un  poco 
di  buon’  aria  per  non  crcpare  di  doglia,  e al- 
quanti ottimi  amici  che  6Ìcno  di  quando  in 
quando  la  consolazione  del  suo  spiritò,  non  an- 
cora invecchiato  quanto  il  corpo.  Amatemi,  co- 
me solete;  e se  vedete  S.  É Angelo  Quirini, 
ditegli  eh’  io  gli  fo  riverenza  c che  lo  venero, 
come  l’ho  venerato  sempre  pel  mio  angelo  cu- 
stode. Madumigella^vi  saluta  ; io  sono  con  tutto 
il  cuore 

^ Tutto  rottro  il  Gozzi. 
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m Poco  fa  lo  stalo  debole  di  salute  di  un 
» amico  mi  fece  comprendere  che  quando  siamo 
m infermi,  siamo  tutti  bontà.  In  effetto,  quale 
*»  quell’  infermo  clic  sia  stimolato  o dall*  insa- 
» ziahilità ’di  avere  , o dalla  carnalità  ? Non  è 
m fcumiiuacciolo  , non  ha  voglia  di  onori,  non 
h si  cura  di  abbondanze  ; ed  cs^cnd?  per  ab- 
u bandonare  ogni  cosa,  di  ogni  piccola  rosa  si 
u appaga.  Quello  è il  punto  in  .cui  si  ricorda 
*»  gli  Iddii  essere  Iddii  , »’è  uomo.  Non  porta 
» invidia  ad  alcuno,  non  coltiva  nessuno,  ncs- 
v.  suno  dispregia;  non  presta  orecchi  a dicerie 
**  maligne,  nou  se  ne  pasce.  Ha  in  fantasia  ba- 
m gni  e fonti:- in  ciò  mette  tutta  l’anima, tutte 
u le  voglie;  e s’  egli  questa  volta  avrà  la  gra- 
» zia  di  scamparne , stabilisce  in  suo  cuore  di 
m fare  per-  1’  avvenire  vita  agiata  e in  grasso 
m ozio,  eh’ è quanto  dire  innocente  c beala. 
» Ora  vedi  tu  dunque,  che  quanto  i filosofi  ai 
n sforzano  d’  insegnare  con  parole  assai  ed  an- 
» elio  in  molti  tomi  , io  posso  ordinarlo  sotto 
» brevità  a te  e a me  cosi:  perseveriamo  nel  far 
» sani  quello  eh’ essendo  malati,  protestiamo  di 
» voler  fare  un  giorno  - 


Al  CONIUGI  MASTRACA 

Ieri , che  fu  martedì  alle  ore  diciassette  e 
mezzo,  si  levò  in  Padpva  un  turbine  furiosissi- 
mo che  durò  tino  alle  diciotto.  Gli  cflclti  cru- 
deli dell’ impeto  suo  non  si  sanno  tutti  ancora; 
ma  i più  veri  e certificati  Onora  sono:  il  pa- 
lazzo delle  Ragioni  scoperto,  e qua  muraglia  con 
certi  colonnati  e un  vòlloi’ fracassati;  il  palazzo 
del  Podestà,  oltre  al  coperto  perduto,  ridotto 
aneli’ esso  in  pessimo  stato  onde  quel  Rappre- 
sentante ha  scritto  in  pubblico  : Santa  Chiara, 
san  Prosdocimo,  san  Benedetto  tutti  inai  conci 
e sgovernati  ; la  cupola  al  Portello  andata  in 
aria;  il  ponte  mezzo  caduto;  burchielli  parie  af- 
fondati eparte  dispersi  Una  saetta  scoppiata  verso 
le  diciott’ore,  ruppe  il  turbine,  ma  non  lo  consu- 
mò, perchè  andò  più  tardi  a gittarc  a terra  il 
convento  de’ Cappuccini  à Mestre  c a scoprirvi 
mezze  le  case,  con  la  morte  di  tre  Cappuccini 


A 


jilized  by  Google 


LETTERE 

r J altre  non  ai  sa  quante  persone.  11  canale 
die  va  ital  1 aglio  della  5!ira  a Mirano,  per  ora 
none  più  navigabile,  perché  P «traversano 
qnaa.  tutti  gli  alberi  schiantali  dalle  sue  rive. 
Boltcnigo,  Campalto  e altri  siffatti  luoghi  non 
hanno  più  casoni  di  villani  , clic  tutti  furono 
allciTpli.  Uà  poi  rattristato  mollo  iersera  la 
nuova  della  peola  che  veniva  dalla  Fossetta  , 
affondala  aneli’ essa  con  li  rari  ieri  d'  Udine, 
Palma,  PorlObnffolè  e Motta,  essendosi  salvalo 
solo  quello  d’  Oderzo.  I marinari  vollero  far 
vela  a marcio  dispetto  di  tutti,  e massime  di 
nn  certo  soldato,  il  quale  poco'  prima  con  una 
pistola  alla  mano  avea  voluto  diesi  fermasse- 
ro. Gli  ostinali  non  vollero»  e I’  uragano  sollevò 
in  aria  la  proto,  la  trasportò  alquanti  passi  da 
lontano,  onde  cadde  con  la  Velo  attraversata  e 
s*  affondò.  Di  trenta  o Irentadne  persone  che. 
v’  erano  dentro,  se  ne  lalvaron  da  cinque  o sei, 
fi*  le  quali  il  corriere  d’  Oderzo,  -come  vi  dis- 
",  " intrippatosi  prima  alla  banda  della'  peota, 
e poi  distesosi  sopra  una  cassa  che  gli  era  per 
caso  vicina;  ma  non  senza  continui  calci  e spinte 
contro  q ne’ miserabili  die  anprgaudosi  attorno 
di  lui,  volevano  tutti  attaccarli  a qualche  parte 
del  tuo  corpo  per  salvarsi.  Eoslui-,  uscito  del 
pericolo’,  ripescò  poi  le  valisi*  e salvò  Jc  lette- 
re. lo  lio  sempre  osservalo  ebe  ne' rischi  grandi 
1»  anime  bestiali  hanno  vantaggio  : Costui  è ta- 
le, e i suoi  calci  I’ hanno  aiutalo;  nè  del  pas- 
sato pericolo  c ponto  smarrito.  Velo  diro,  per- 
che  un  min  fratello  gli  ha  parlalo,  un’ ora  fi(ii! 
f ,Con  (|ucsli  fracassi,  qui  in  Venezia  non 
s è avuto  altro  male  che  una  saetta  , la  quglc 
toeeò  quel  .capitello  eli’  e a san  Prèmio  per  an- 
dare sulla  Riva  dell’Osmsrin.  e la  chiesa  di  san 
Giovanni  e Paolo,  e un  alleo  luogo  olir  non  mi 
ricordo.  Stamattina  tre  ore  contìnue  non  ho 
sentilo  altri  discorsi  che  di  miserie  s onde  ho 
I animo  cosi  rattristalo,  clic  se  Ilio'non  manda 
qualche  cos  i,  di  buono,  ilei  fora  gli  orecchi  cort 
la  cera  e sto  in  casa  una  settimana!  Addio,  ca- 
i issimo. 


Amico  carissimo. 

Giunsi  ieri  sera  all’ un’ ora  di  notte  in  que- 
sto benedetto  pae.e  , dove  finalmente  ebbi  la 
consolazione  d'essere  urtalo  da  lotte  Ir  bande; 
la  qual  grazia  fu  ricercala  da  me  cbn  tal  fer- 
vore , clic  riportai  a rasa  varie  ammaccai  ore 
nel  petto  e nelle  braccia  ; di  che  sia  lodalo  Dio. 
Sono  andato  subito  in  traccia  di  Stefano,  e gli 
lio  fatto  sapere  ebe  area  celle  sue  acarpe.  Oggi 
è vrooto  a prenderle  ; ma  io  non  era  in  casa. 
Sono  sialo  subito  fiat  signor  cavaliere  Tron  , 
a eoi  lio  ceso  conto  della  somma  confusione  in 
Padova  per  la  frisa  novella  de’ rigettali  deci  eli; 
c parventi  di  rilevare  che  la  pallata  dbll'oppa- 
sslore  nonoade.se  sopr  a slira  particolarità,  clic 
<lcl  non  fare  altre  novità  c non  portare  tirerei i 
prima  della  venuta  degli  eccellentissimi  Rifor- 

(I)  Q sesti  Mio  smesse  à l-  sputa,  l'anno  17». 
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untori  a l’sjuva.  Le  ricondotte  furano  stimile 
cosa  usu  ile,  e per  questo  passarono;  la  condotta 
non  passò,  perchè  fu  giudirata  per  on  novità: 
nc  vi  sono  all  ri  mi.teri.  Potete  accertarvi  eh* 
la  vostra  ricondotta  c a cuore  di  sua  Kcrelleu- 
**•  c vivete  quieto.  Ho  poi  cercato  sua  «eccl- 
b-ura  Forcaiòli,  ma  nun  l’ lio  trovato.  Pure,  r». 
tornando  a casa,  egli  ni’ avea  mandato  un  av- 
viso, che  domani  mattoide  all  ora  di  trrza  in 
Anticollegio.  Siate  sicuro  che  io  farò  seco  tulli 
quegli  olirai  che  può  lare  un  ami  o vero  ad  un 
cavaliere,  a cui  si  può  tutto  domandare,  quaudo 
SI  trotta  dì  voi;  e vi  arriverò  distintamente  do- 
mani Ogni  cosa.  A poco  a poro  vi  dirò  ance 
«pianto,  avrò  operato  pel  sigoor  Sogrgfi  ; ma  voi 
che  conoscete  Venezia , concedetemi  la  scelta 
«ielle  congiuntore  buone  : chi  non  le  vele  c noti 
le  sa,  perde  l’opera  e il  tempo,  lò  lib  un  pero 
la  taccia  «li  tardo  j ina  per  lo  più  riesco  in  «pi.  1 
che  desidero.  Spera  ebe  la  A«,«  sia  migliora- 
ta! lo  bramo  di  tutto  cuore  per  molte  ragioni; 
ma  quel  pranzo  mi  rende  più  grato  che  mai 
fossi.  Mille  salati  a lei  rd  al  Conte.  Cosi  pure 
mi  riranlrrrle  buon  amico  al  signor  Giro  ed  al 
Botanico:  grand’  nomini  snno  «piriti  | Al  Marnili 
•lircte  in  particolare  che  non  mi  <liiii>-ntirb<r«'> 
della  sua  ruota  , e clic  hi  porto  scolpita  nel 
cuore,  come  santa  Caterina  ha.  la  sua  nel  qua- 
dro ; e che  in  breve  scriverò  anche  a lui.  Rin- 
grazierete inoltre  il  padre  don  AUnnio  con  là 
sua  porcellana  di  Venezia,  e gli  dime  che  sta- 
mattina ho  descritte  le  sue  chicchere  ai  signor 
'Spirititene  che  lo  saluta. 

,Vi  raccomando  il  (ladre  Rsiharigo,  il  pajrc 
Barca  e tutti  qucMi,  da'  qiqdi  ho  ricevuto  fa- 
sore. c chi»  aVeon. (lagnino  il  saprre  con  l’ ospi- 
talità c la  buòna  grazia.  Direte  alla-  signora  Ma- 
rianna Clic  sabato  farò  la  provvisione  tlellè 
forbici,  nop  potendosi  prima,  perchè  quello  c 
ii  gioruo  rhe  si  trovano  in  vendita;  e farete  sa- 
pore a quella  prepotente  signora  Maria  che  vuoi 
quei  che  vuole,  che  il  suo  lahsrao  è pronto. 
Saluto  le  mie  due  piceiole  ventose,  Paulo  e 
Giovanni,  ai  quali  raccomando  di  osservare 
quanti  maladctli  gobbi  sono  a Padova,  per  fiir- 
mcgli  conoscere,  l'io  vi  tornassi,  c ricevere 
l’ ounie  d’ essere  creduto  una  spia  da  cotesti 
gentilissimi  letterali  che  fanno  tali  favori  con 
tutta  P abbondanza  «li  euorr.  Orsù,  per  ora 
non  altro.  .Imiterei,  governatevi,  salutale  la  si- 
gnora vostra  consorte,  c v’  abbraccio. 

• ’ / 'osino  amico  il  Goa/i.  t 


■ Mascherila  amabilissima. 

Non  ho  mai  trovato  libro  stampato  che  no 
piacesse  quinto  L.  vostra  lettera  bella,  buona, 
graziosa  e piena  «P  amicizia.  Avrei  ammazzalo 
il  posile  re  che  lui  domandò  solamente  Juv  ,ol,i , 
cho  non  sufica  quanto  valerne  quella  lettera  Vi 
ringrazio  con  lutto  P animo,  € vi  chieggo  per- 
dono se  v ho  incoinoitala.  Ala  bisognava  jmiic 
«h  io  osi  cercassi  qualche  eonsolaziouc  in  qur- 
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sta  solitudine.  Io  me  T andrò  così  leggendo  e 
rileggendo  fra  questi  boschetti.  Ma  quanto  la 
vostra  è stata  piena  di  un’onesta  cordiali  la,  al- 
trettanto è stata  inonesta,  peccaminosa  e da 
anima  spiritata  e dannata  quella  di  vostro  co* 
guato.  Dio  voglia  clte  non  ve  l’abbia  Iettai  Vi 
ha  fatto  da  ridere,  o da  piangere?  Ah,  eh’  io  ho 
paura  piuttosto  da  ridere!  Ma  voi  ancora  avete 
bisogno  di  conforto:  conosco  i vostri  casi.  Po- 
vera in»  sellerei!  a ! in  mano  d*  un  Canaregiotto , 
abbandonata  dal  cognato,  dalla  sorella  e quasi 
da  tutto  il  mondo.  Con  tutto  ciò  mi  rallegro 
che  vi  prendete  spasso  e che  andate  alla  com- 
media. V'accerto  che,  facendo  bene  i conti, 
quello  è più  gusto  che  lo  stare  in  una  cairn  I 
pagna  con  la  pioggia  intorno  e col  fango  fino 
alle  ginocchia.  Qui  mi  fermo  e rileggo,  la  vo- 
stra lettera.  Tutto  m’incanta:  quel  Gasparetm 
amati* unto , quel  Marianna  vostra  amicai  tutto  | 
è una  gioia,  una  consolanone,  una  graxia  per  me 

inesplicabile. 

Qucllocb’io  dissi  della  vostra  persona,  è stato 
un’ombra  a paragone  del  merito  vostro;  c lo 
sapete  voi  ancora,  ma  siete  astu trita,  c dove  non 
volete  rispondere,  trinciate  a maraviglia.  Tanto 
più  vi  stimo  c tanto  più  mi  mostrate  quel  vo 
atro  spiritello  pronto  e vivace,  che  sta  per  lo 
più  nascosto  e salta  fuori  quando  fa  bisogno 
Noh  mi  posso  dimenticare  quel  Oasparetlo:  oh 
quanto  mi  piace  d’essere  diventato  picciolino 
pieeiolino!  Vi  ringrazio  di  nuovo.  Scrivo  una 
lettera  alla  Mira  a Zanetto,  ma  come  la  merita. 
Se  colui  non  fa  una  confessione  generale,  non 
voglio  p>ù  praticarlo.  Salutate  quel  poco  gvanzq 
di  casa  vostra.  Divertitevi;  c se  non  vi  disturba, 
scrivetemi  qualche  riga,  che  mi  '•ara  sempre 
onore  e mi  farete  una  grazia  preziósa  sé  vi  dà 
incomodo,  non  intendo  ehc  lo  abbiate;  mi  ba- 
sterà che  siat*  certa  di  quella  sincerità,  con  la 
quale  mi  dichiaro 

Di  voi^  Signora  stimatissima. 
Affezionatissimo  amico  a servitore  G.  Gozzi. 


Carissimo  Amico. 

Voi  mi  fate  dispense.  Ho  'vedute  lettere  vo- 
>lrc  in  mano  di  Vittorio,  ili  vostra  consorte,  ify 
Stefano  e di  tutti  quanti,  c principalmente  di 
Elia  Tcolochi,  del  quale  non  vi  potrei  dire  tanto 
male  quanto  ne  merita.’ lo  solo  ne  sono  privo, 
e con  un  saluto  asciutto  vi  sbrigate.  Crrdea  be- 
ne che  que’  due  così  appassionati  e quasi  libi- 
dinosi bari  die  vi  diedi  l'ultima  sera,  vi  restas- 
sero più  impressi  nel  cuore.  Addio:  dopo  par 
Irto,  appena  vi  ricordate  <;h’  io  sia  al  mondo. 
Non  é possibile  eh’ io  sopporti  tanta  passione, 
una  riga  con  due  virgole  e un  punto  fermo  mi 
basta.  Se  anche  questa  volta  vi  dimenticale  di 
n»e,  ▼errò  io  medesimo  con  le  lagrime  a’  con- 
fini per  farri  pietoso.  Voi  avete  imparato  il  co- 
starne di  quei  monti  e sassi  friulani  : aspro,  du- 
ro, tacito.  Pazienza  : io  non  mancherò  mai  del 
mio  dovere.  Le  cose  in  casa  vostra  vanno  tulle 


benissimo.  Santina  lavora  con  gli  occhiali  ; la 
signora  Che ca  dorme  col  rosario;  le  vostre  crea- 
ture tutte  stanno  bene,  e la  signora  Marianna 
è in  ottima  salute,  via  di  qualche  sospiro  che 
manda  a Gorizia.  Se  pur  vi  curate  di  sapere 
quello  ch’io  faccio,  crudele!  sto  bene;  ri<opjo 
per  S.  EI.  Foscarini,  con  quel  pacete  rhg  un 
cristiano  può  avere  a copiare  Vi  prego  almeno 
di  dire  due  parole  per  me  al  signor  Franceschi, 
coote  di  Segheto,  e ricordargli  che  Tanima  ehc 
ha  nel  corpo  è immortale,  e eh’  io  non  vorrei 
che  per  un  breve  piacere  mondano  la  perdesse. 
Ditegli  che  si  raccomandi  al  'rignore,  eli*  io  non 
mancherò  di  fare  lo  stesso,  benché  indegnamen- 
te, nelle  mie  orazioni  della  mattina.  Non  voglio 
per  questa  volta  darvi  altro  disturbo,  perchè 
avete  a fare  ; ma  mi  basta  che  in  cambio  di 
scrivere  al  Teotochi,  scriviate  a me.  Mi  sono 
informalo  che  in  greco  Teotochi  vuol  dire  Ma- 
dre di  Dio;  ma  voglio  imparare  qual  parola  sì- 
gnifichi  madre  del  diavolo  per  cambiargli  il-  co- 
gnome. Vi  scriverò  un’altra  volta  le  gentilezze 
ch'egli  mi  usa;  e vi  prego  di  mandarmi  una 
castellina  .di  sassi  tondi-di  colesti  paesi,  onde 
potermi  difendere  dalle  sue  insolenze.  Intanto 
ricordatevi  di  me  * amatemi  qualche  tantino: 
vi  manderò  poi  la  misura  di  quel  tantino  che 
desidero  eli*  mi  amiate.  Per  ora.  v’abbraccio 
col  cuore,  c resto  a» Venezia. 

r 11  vostro  Gozzi 


Amico  carissima. 

* . r 

» Sti  a,  di  qua  dal  ponte. 

Ieri  mattina,. subita  giunto  a Pad  (óra,  andai 
a ritrovare  b vostra  famiglia  ; m»  non  mi  riu- 
scì di  poter  vedere  altro  che  la  mia  seolarrtta, 
perché  Stefano  era  andato  a bere  il  -cioccolalte 
con  un  Padre,  jb  io  era  in  necessità  di  partir- 
mi, essendo  Aspettato.  Per  rendervi  conto  di 
quello  che  ho  veduto,  vi  dico  di  avere  trovata 
Lodovica  del  più  buon  umore  del  mondo;  al- 
legra e che  ride  sempre;  e .già  mi  pare  che  co- 
minci a spuntarle  un  pochclto  di  colore  sul 
vi%o.  Si  ella  segue  cosi  sono  certo  che  ritornerà 
| a Venezia  rinnovata,  fitta  veramente  non  ha 
bisogno  di  raccomandazioni  ; -e  vi  posso  accer- 
tare che  pirla  de*  Vostri  figli  cort  un  amore  co- 
me se  fossero  suoi  proprii.  Appena  arrivai,  che 
mi  fece  un  trattamento  di  tavolanti  r m’esibì 
d caffè  con  buonissima  grazia.  Mangiai  un  paio 
dc’primi;  e discorrendo  eoi  padrr  Niceforo  e con 
la  scoleretta,  passai  il  miglior  quarto  d ara  che 
abbia  avuto  in  questa  villeggiatura  Fui  subii» 
attorniato  dalla  madre  #»  dalle  sorelle  bianchi 
che  mi  ridevano  intorno  ; ma  Urta  pare  la  re- 
gina Daria  è grassa,  ma  con  la  pelle  dateci  bia; 
c Fontana  è del  colore  <F un  mellone  troppo 
maturo:  non  la  conoscerete  più.  S’io  erd  pre- 
te, le  dava  T olio  santo.  Paolelto  marno  era  a 
scuola  anch’egli,  onde  non  ho  potuto  vederlo, 
ma  fui  assicuralo  ehc  sta  bene  ; di  che  rende- 
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irle  avviali*  la  buona  moglie  del  fìttilo  da  Gian- 
nini. 

Dopo  l'opera,  che  non  vale  un  fico»  la  ai- 
gnora Paolina  è partila,  e forte  l'avrete  ve- 
duta. Siamo  andati  a Padova  per  vedere  il  pa- 
lio; ed  invece  S.  E.  Procuratore  ai  fermi  in 
casa, -ed  io  gli  feci  compagnia;  onde  ho  veduto 
la  corta  a mente  Ora  sono  a Stra  con  la  più 
alta  compagnia  di  Venezia.  Cara  amica,  non 
veggo  il  momento  prezioso  di  ritornare  a Ve- 
nezia, dov’è  il  nostro  passeggio,  il  tinello  vo- 
stro, la  vostra  casa,  i flati  di  Santina  e quasi 
le  infamie  di  Zatseto.  Desidero  tutte  le  nostre 
cnsettine  picriole,  ma  con  quella  santa  libertà* 
Fino  a giovedì  aera  sono  in  questo  paese;  ve- 
nerdì spero  a qualche  ora  di  rivedervi.  Chi  sa 
die  non  abbiate  qualche  lettera  del  Moro  da 
darmi;  e chi  aa  com’egli  mi  tratta?  Pazienta. 
Avranno  avuto  più  forza  due  vostre  parole,  che 
tutta  la  mia  difesa,  e sarete  contenta  di  vrdfrtoi 
strapazzato.  Cbe  fa  quel  cane  di  Vittorio  che 
non  ha  voluto  venir  fuori?  Verrò  a Venezia, 
c gli.  voglio  mordere  un' orecchia.  Non  lo  salu- 
tate. 1 mici  saluti  a tulli  gli  altri.  Desidero  la 
vostra  grazia  stimatissima,  e vi  bacio  la'  roano. 
/ ! 

* - . - V umilissimo  segretario. 


I.  N.  D. 

Istoria  del  piaggio  della  Mira. 

Giambalista  e Anna  M?ria  Tomicllo  iugali. 
Tonino  e Maria  sorelle  Borea,  he  lina  e Cate- 
rina Piaggia  sorelle,  Giovanna  Ebrrardi,  Ma- 
rianna Mastraca  ed  F.li&abrlta  Mimili  sorelle, 
la  prima  vostra  moglie,  c.  l'altra  di  Giovanni 
Minrlli,  cognominato  Cdega,  Pietro  Calvi,  crea 
tura  da  fare  candele,  il  dottor  Castellini,  me- 
dico da  far  ammalare  i sani,  Giacomo  Piaggia, 
battello  d^  triple  sporche^  Gian  Vittorio  Mè- 
atraca  ed  Elia  Tronchi,  senatori  compagni,  e 
Gasparo  Gozzi,  ostala  lunghezza,  furono  la  beala 
compagnia  chej  giorni  so.no,  si  parti  per  andare 
dia  Mira.  (Isso  e lunghezza  dunque,  per  mi- 
racolo fortificato  dal  Signore,  levò  la  mattina 
per  tempo  e andò  a -rasa  vostra,  dove  si  rac- 
colsero i vicini  r quelli  -della  famiglia,  ed  en- 
Irati  in  una  barchetta,  andarono  a santa  Chia- 
ra. Quivi  il  restante  della  compagnia  attendeva 
nel  parlatorio  delle  monache,  dove  una  sorella 
del  signor  Calvi,  detta  donna  Angela  Raffaella 
Maria,  la  più  buona  monaca  di  questo  mon- 
do, apparrcchiava  sedici  cioccolati!,  accompa- 
gnali da  una  gran  quantità  di  bozzolai  di  molte 
sorta.  Si  mangiò  molto  allegramente,  si  succiò 
il  rioccnlalte:  le  monache,  ridevano;  Piaggia 
facea  all’ amore  con  Tonino  ; il  dottor  Capel- 
lini amava  la  sorella  di  lei  quanto  una  piaga. 
Un  castaido  delle  monache  presentò  alcuni  fio- 
retti alle  signore,  di  ((urlìi  che  si  mettono  sui 
cuscini  agli  angioletti  clic  si  mandano  a sep- 
pellire;  e poi  tutti  pnrs^ro  licenza.  Quello  clic 
ini  piacque  fu,  che  tutte  le  d ■mie  vollero  ba- 


ciare la  suora;  e perchè  le  labbra  passassero 
per  la  grata,  allungavano  i visi,  e la  suora  fa 
ceva  lo  stesso,  che  fu  un  bel  vedere.  Final- 
mente addio  di  qua,  addio  di  là,  entrammo  in 
una  peola  per  andare  alla  Mira.  Tutto  passò 
bene  fino  al  luogo  dove  si  comincia  ad  attac- 
care il  cavallo.  Avanti  ognuno  rideva  lo  volli 
sapere  i nomi  di  tutti  per  non  fallare  a rhia 
roarli.  La  signora  Tonino  e la  signora  Maria 
sanno  cantare.  Furono  pregate.  In  verità,  non 
so:  Dio  Iosa;  non  ho  voee.  Basta,  quando  pia- 
cque a Dio,  cominciarono,  e non  andava  male. 
Attaccato  il  cavallo,  la  signora  Toruiella  ad 
ogni  muovere  di  gamba  della  bastia  diceva . oliil 
e tirava  gli  occhi  coinè  una  spiritata  : guarda 
le  volte,  va  piano,  lira  ugnate,  ohi  ! e così  fa 
fino  alla  Mira,  dal  più  al  meno-  Eccoci,  smon- 
tiamo; t'ordina  il  desinare  all’ oste,  si  sceglie 
la  camera.  Intanto  si  va  al  caffè;  si  beve  il 
caITè:  suona  una  messa;  la  lasciamo  suonare: 
capitano  tre  o quattro  gentiluomini  in  una  bar- 
chetta, che  partano  nomini  di  peola;  ci  ven- 
gono a spiare  un  pochetto,  poi  vanno  a messa; 
e noi  a camminare  : e così  con  picciole  cose  si 
passò  il  tempo  fino  all'ora  del  pranzo.'  Su  su. 
putti,  a tavola.  Si  mangia*.  Il  senatore  Gtanvit- 
torio  comincia  a fare  il  galante  con  tutte;  il  se- 
natore Elia  non  dice  mai  due  parole  alle  don- 
ne, con  iscandalo  universale.  Termina  il  pranzo: 
si  leva.  Vi  sono  molti  letti  : nessuno  si  degna  di 
letti  d’osteria.  Vengono  intanto  violino  e viola  : 
si  suona.  Danzano  i periti:  io  sto  a vedere  Finisre 
la  festa:  andiamo  a passeggiare,  a vedere  la  sala 
del  Tiepoleito  a rasa  PLani,  a comperare  pan- 
nocchie da  portare  a rasa  «Ile  creature;  c cosi 
facendo  viene  la  sera.  Ecroèi  di  nuovo  il»  barca. 
Gianvii torio  non  ha  tabarro,  e fa  fresco:  chi  si 
mette  il  tabarro  di  qua  chi  di  'là.  Torna  la 
scena  dell’ olii  Le  del  cavallo.  I.c  putte  canta- 
no. Gianjritlorio  dice  eh*  è meglio  dormire,  nc 
punto  l’ incomodano  le  candele:  io  sono  del 
suo  parere.  Comìncio  a dormire,  e la  moglie 
de!  Celegato  mi  punge  1?  gambe:  io  adirato, 
fingo  di  dare  un  calcio  a lei,  e lo  lascio  andare 
in  una  gamba  a quella  dal  cavallo,  c così  mi 
vendico  di  quella  seccaggine.  Si  mangiano  an- 
gurie, si  beve  vino  di  Cipro:  e cosi  cantando 
e ridendo  eccoci  di  nuovo  a Vanesia,  dove 
ognuno  va  a casa  sua  c dorme  saporii  amente, 
desiderando  di  fare  una  giornata  simile  a ((nella, 
cbe  Dio  ce  la  mandi. 

Questa  è l’ istoria.  A Voce  poi  un  di  vi  sa- 
ranno altri  particolari;  ma  oggi  è sabato  e 
sono  stanco.  State  sano,  e venite  a rivedere  ao- 
che  una  volta  le  cose  vostre.  Amatemi  e ama- 
temi. Addio.  • 

La  Mira. 
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AL  SIG.  Gl AMBATISTÀ  POMO 
A PDRDERURB 

Carissimo  Amico. 

Eccoti  il  vostro  capitolo.  Vi  aspettiamo  colle 
braccia  aperte,  quando  ri  piacerà  visitarci;  e 
quanto  sarà  più  in  breve,  1* avremo  più  caro, 
essendo  nni  qui  sepolti  in  eterno  silenzio.  Il 
medesimo  dite  al  fratello  vostro  Abate,  la  cui 
inaudita  crudeltà  pareggia  quella  di  Nerone.  Ad- 
dio a tutlidur. 

lì  Gozzi  rotti  o. 


<■>  SCF.LT A DI  LETTERE 

* * «r  *' 

TRATTE  DA  DIVERSI  AUTORI 

PER  AMMAESTRAMENTO  DE’ GIOVANETTI 


AVVERTIMENTO 

Intorno  al  modo  di  leggere,  tratto  dalle  A urto- 
lozioni  di  Anton- Maria  Sairi  ni  alia  Fiera  ilei 
Bonarr uoli. 

Leggerete  bene,  se  non  compilerete  come 
fanno  molti,  senza  le  pause  a' tuoi  luoghi,  mi. 
nimr,  mezzane  c massime,  corrispondenti  alle 
virgole,  mezzi  punti  c 'punti  ferini,  col  variare 
alcun  poco  alle  occasioni  il  tuono  e la  voce,  c 
dare  alcuna  mostra  d'  intendere  qucllq  clic  si 
legge  col  canimovcrsi  un-  poco  nelle  figure  c 
negli  affetti,  e volere  clic  gli  alili  nell’ ascoltare 
ne  sicn  tocchi  ancora,  ora  fermandosi,  ora  scor- 
rendo con  la  voce;  che  tutte  queste  doti  del 
buon  leggitore  c fanno  bene  intendere  quello- 
clic  si  legge,  e agli  uditori  danno  diletto  mara- 
viglioso.  Ci  vuole  buon  occhio,  perché  bisogna 
andare  con  esso  innanzi  pgr  saper  unire  e stac- 
car le  parole  srcoudo'il  senso,  c spazieggiarle 
in  maniera,  che  se  ne  vegga  il.  rigiro  ilei  perio- 
di, de1  membri^  delle  cadenze.  Il  leggere  ha  da 
essere  una  cosa  di  mezzo  Ira  il  recitare  in  palco 
cd  il  parlare  ordinario.  Bisogna  dar  grazia  e 
forza  senta  affettazione  di  mano  in  mano  alla 
lettura,  con  articolar  bene,  e «colpire  le  vocf 
con  tórre  ogni  equivoco,  e fare  alle  volte  certe 
pause  e distinzioni  giudiziose,  ove  non  sono  se- 
gnate nelle  scritture  vìrgole  c punti,  c meltcr- 
vigli  a'  suoi  luoghi.  E questa  credo  clic  fosse 
Parte  de*  servi  lettori  o anagnosli,  de’ quali  si 

(l)  Questa  tesila  è co*i  pre&iou  e falla  eoa  («ilo  »i  inaiti- 
lo,  che  abbiamo  credalo  di  qui  riprodurla,  xLbcne  comprenda 
ssto  dell*  tctlrrs,  che  soa  toso  de)  Gozzi. 


servivano  gli  antichi,  particolarmente  nella  vec- 
chiezza, quando  era  loro  causata  o indebolita 
la  vista.  • 

"SV  i ♦»•»!  ' Ibi" 

AVVERTIMENTO 

Inforno  allo  scrivere,  tratto  da  una  lettera 
di  san  Basilio . 

««'  i;/  I >tO  -<1".  ‘ I,  >||  ,|  nm>.  r-J 

Quando  scrivete,  fate  per  modo  che  tutta  la 
facciata  riesca  diritta  ; assegnate  una  sitn azione 
tale  alle  righe,  che  da  capo  a fondo  vadano  di- 
rittamente. Non  vi  lasciale  mai  sorger  la  mano 
troppo  all'  insù , nè  calare  troppo  allo  ingiù. 
Quando  dall’  una  riga  passate  al  cominciar  dcl- 
P alti  a,  tornando  eolia  penna  indietro,  noi  fi* 
rete,  obbliqiiainenle,  come  il  granchio  d*  Esopo, 
ma  con  dirittura  a foggia  di  quello  strumento, 
di  cui  si  vogliono  gli  architetti,  che  da  ogni- iato 
serba  1’  uguaglianza,  ogni  disuguaglianza  toglie 
via,  rd  emenda  tutto  quello  che  è torto.  Ogni  tor- 
cimento fa  brutto  vedere  : -bella  all’  incontro  è 
quella  scrittura  che  non  fa  torcere  gli  occhi  di 
chi  leggo  ora  allo  insù,  ora  allo  ingiù,  come  que* 
legni,  ai  quali  stanno  appiccati  i secchioni  da 
cavar  P acqua  dai  pozzi.  Di  questo  genere  mi 
sembrano  appunto  alcune  lettere,  le  cui  linee 
sono  fatte  a guisa  di  scale  a chiocciola,  sicché 
volendo  V occhio  passare,  dall*  una  all*  altra, 
quando  uno  è giunto  al  fondo  della  prima,  dee 
studiare  dove  comincia  la  seconda,  e rintrac- 
ciarne l’ordine  tufto  sconvolto  e intrigato,  corno 
dece  Teseo  col  filo  3’  Arianna,  s’egli  volle  uscire 
del  labirinto.  Scriva  dunque . diritto  ehi  non 
vuole  die  la  mente  di  chi  legge1  sia  frastornata 
dal  pessimo  modo  di  scrivere. 


AI  LEGGITORI 

-v,  ■ Gasparo  Gozzi 

/ f 

Tante  lettera  ai  ritrovano,  e in  tante  lingue 
raccolte  c stampate,  che  sembrerà  forse  super- 
ilo» la  pirciola  scelta  cITio  pubblico  in  questo 
(diretto.  Ma  dovendo  questo  servire  all’ educa- 
zione di  que*  giovanetti  clic  concorrono  alle 
scuole  pubbliche,  per  esercìzio  di  stile,  di  me- 
moria e di  virtù,  ho  credulo  che  obbligo  mio 
fosse  l’eleggere  quelle  che  meglio  potessero  sod- 
disfare a tali  tre  fini.  La  mia  intenzione  è quella 
di  daf  fuori  un  libro  che  comprenda  lettera 
non  cosi  comuni  ad  ogni  uomo,  e contenente 
ognuna  qualche  cosa  che  somministri  materia 
a' maestri  da  farvi  sópra  ragionando  qualche 
utile  riflessione  in  virtù,  nel  tempo  che  le  danno 
a leggere,  a copiare,  o ad  imparare  a mente. 
Parte  sono  prese  originali  italiane,  parte  sono 
tradotte  dal  latino,  acciocché  queste  ultime  va- 
gliano anche  nlP  esercizio  delle  traduzioni.  Non 
nc  presi  veruna  da  Cicerone,  poiché  le  sue  so- 
gliuuo  essere  il  nutrimento  ordinario  delle  scuo- 
te» e eootinuo.  Le  tolsi  da  altri  scrittori?  non 
«aia  male  che  agli  studiosi  della  latina  lingua 
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«:a  noto  lo  utile  di  Seneca,  di  Plinio,  di  Sim- 
maco, di  Caniodoro  e d'  altri.  Quanto  alle  ita- 
liano, se  a'  maratri  ne  occorreste  un  maggior 
numero,  non  riuscirà  Ioni  cosa  difficile  il  trar- 
fiele  dal  Bembo,  dal  Tolomci,  dal  Caro,  dal 
Bonfadio  e di  altri  cosi  fatti,  che  Tanno  perle 
inani  di  tatti. 

Aggiungo  di  più,  che  nel  trasferire  le  lettere 
dal  latino,  non  ho  Toluto  ridurre  i titoli  al» 
l'uso  moderno,  lasciando  fuori  l'antica  usanza 
del  tu  o del  voi  par  isrambiargli  nell'  Eccel • 
lenta  % 'osira,  nel  E.  S.  Illustrissima,  o in  al- 
tro, secondo  l’uso  d’ oggidì.  Fra  1*  altre  ragioni 
che  in’  indussero  a cosi  fare,  fu  questa  la  prin- 
cipale, clic  possano  i precettori,  dopo  la  lettura, 
la  spiegazione,  la  copia  o altro  esercizio  che 
•opra  esse  lettere  daranno  a fare  agli  scolari, 
aggiungerei  quello  ancora  del  farle  ridurre  coi 
titoli  moderni,  c con  quelle^  mutazioni  gram- 
maticali che  ad  essi  sono  corrispondenti ;*tl  che 
facendo  eglino,  non  solamente  s’ apriranno  una 
via  all' ammaestramento  dell»  scrivere  moderno 
eoo  questa  pratica,  ma  calcheranno  di  più  in 
que’ teneri  animi  i sentimenti  Tirinosi,  sopra  i 
quali  avranno  ragionalo  nelle  fatte,  considera- 
zioni. 

F.ra  ipio  pensiero  anche  di  lettera  io  lettera 
toccare  quali  riflessioni  in  morale  potessero  farsi 
a vantaggio  degli  scolari.  Non  volli  poi  farlo, 
assicurandomi  che  la  perspicacia  de’  maestri, 
riscaldata  dal  vivo  desiderio  di  corrispondere 
alla  carità  di  questo  benefico  e pio  Governo 
nell'  educazione  della  gioventù,  molto  vedrà 
nell'  atto  dell’  insegnare,  onde  ritroverà  viep- 
più da  sé,  davanti  a’  suoi  piccioli  ascoltatori,  * 
di  quello  ìclie  io  da  me  solo,  sedendo,  avessi 
potuto  notare  di  considerazioni  ebe  debbono 
cadere  non  solo  sui  precetti  grammaticali,  ma 
sui  sentimenti  che  formano  l’ uomo  amatore 
della  bontà  e dell'  onore.  Questo  è quel  più 
che  si  dee  procurare  nelle  pubbliche  e nelle 
private  educazioni ;.np  si  dee  roepo  stimare  l’ot- 
tener l’u'-mo  virtuosò  c dabbene,  che  lo  scrit- 
tore corretto.  Per  buona  ventura  que’  precet- 
tori lo  stono,  e cercano  di  trarre  anche  in  que- 
sta parte  quel  profitto  che  possono,  conoscendo 
che  ron  tanto  il  latmó  e le  regole  grammati- 
cali, quanto  le  virtù,  sono  necessarie  al  consor- 
zio degli  uomini. 


LETTERA  I 

Ih  i.  Gregorio  Naiianzeno  a Nicebolo. 

Dicovi,  poiché  pure  volete  sapere  da  me  an- 
che questo,  clic  fra  coloro,  i quali  scrivono 
ledere,  alcuni  adoperano  parole  più  del  bisogno, 
od  altri  all'incontro  così  poche,  che  sempre 
rimaue  a desiderarsi  qualcosa.  Tanto  i primi, 
quanto  i secondi,  non  hanno  buona  misura,  e 
fanno  come  que’  tiratori  d’  arco,  che  tirano  chi 
più  giù,  chi  più  su  dal  segno.  Nasce  l'errore 
da  cagioni  contrarie  e tuttavia  errano  gli  uni 
e gli  altri.  Le  lettera  hanno  una  misura  propria 
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e un'usanza  particolare.  Se  non  v’è  molte 
cose,  non  si  scriva  a lungo;  se  molte  ve  n’ha, 
non  breve.  Perché  si  hanno  a misurare  i 
sentimenti  a leghe  o a gombiti  di  fanciulli? 
Perché  a scrivere  le  cose  imperfette  per  lun- 
ghezza o per  brevità?  E perché  s’ ha  da  imitare 
l’ ombre  del  mezzogiorno,  che  sono  un  punto, 

0 quelle  del  levare  c del  tramontare  del  sole, 
che  non  hanno  mai  termine?  Tanto  le  prime 
quanto  le  seconde,  sono  d’ una  misura  imma- 
ginaria. alterata  e da  fuggirsi  da  chi  vuole  scri- 
vere lettere  misurate.  Quanto  alla  chiarezza,  é 
noto  ad  ogni  uomo,  che  si  dee  fuggit  e ognt  so 
migliaaza  d'  arringo  quanto  si  può,  c piegarsi 
piuttosto  al  favellar  domestico.  In  poche  pa- 
role : quella  sarà  la  perfettissima  lettera  che 
potrà  persuadere  di  qua'nto  vuole  ogni  uomo 
idiota  ad  ogni  uorop  dotto;  onde  al  primo  dee 
acconciarsi  la  capacità  popolare,  ina  al  secondo 
dee  parere  più  alta,  che  la  capacità  del  popo- 
lo. Tanto  é male  che  sia  chiaro  un  indovinello, 
quanto  clic  una  lettera  abbisogni  d’ interprete- 
none.  Ricercasi  per  terzo  nella  lettera,  che  sia 
bella  : ciò  si  osserva,  se  non  saranno  scritte,  da 
noi  cose  affatto  aride  e sgarbate,  non  soverchia- 
mente lisciate  né  prive  d’ornamento  o sozze. 
Le  sentenze,  i prorerhj,  le  massime,  e di  più 
le  facezie  e gli  Inimrai  danno  grazia  al  parla- 
re ; seminati  però,  non  versati.  Il  non  farne 
uso  «piti,  é rustichezza;  il  contrario,  noia.  Tanto 
dobbiamo  valeroenc,  quanto  d’  Un  leggiero  ri- 
camo ne*  vestili. 

Adoprinsi  figure  poche,  e quelle  non  Sfac- 
ciate. Contrapposti,  giungieontrarii,  [trimem- 
bra a’ sofisti  si  lascino;  è se  talvolta  vogliamo 
valercene,  ciò.  sia  negli  scherzi,  non  negli  affari 
d’ importanza.  Finalmente  sia  dello  scriver  do- 
mestico quello  ebe  io  udii  già  dire  da  un  gar- 
bato ingegno  dell’ aquila.  Contrastavano,  dicra 
egli  un  tempo  gli  uccelli,  a qual  di  loro  ap- 
partenesse il  regnò;  ed  essendosi  ognuno  di  e*si 
guernito  di  belli  ornamenti,  quale  ad  una  fog- 
gia, quale  ad  un’altra,  bellissima  fu  l'aquila, 
perché  non  si  curò  d’apparir  bella.  Questa  è 
nelle  lettere  la  principalissima  osservazione,  che 
nulla  vi  sia  d’affettato,  ma  che  tutto  si  accosti 

1 natura.  Prendetevi  intorno  alle  lettere  quel 
poco  ch’io  vi  scrivo  in  forma  di  lettera.  E il 
vero,  clic  argomenti  di  tal  sorta  non  apparten- 
gono molto  a noi  che  siamo  occupati  in  istudj 
più  gravi.  Il  restante  lo  trarrete  fuori  voi  dalla 
fatica  e dall'esercizio  vostro,  e dalla  vostra  mol- 
tissima docilità  e dagli  ammaestramenti  di  co- 
lóro che  sono  in  tal  materia  eccellenti.  State 
sano. 

LETTERA  II 

Di  sant*  Indoro  Pelusiota  ad  Atanasio  sacerdote 

Mi  viene  riferito,  che  gli  adulatori  pendono 
dalla  vostra  lingua,  e che  se  a voi  tocca  la  vo- 
glia d'esaltare,  o d’  avere  in  ammirazione  qual- 

Iclic  vizio,  sia  quanto  si  voglia  brutto  e pessimo 
giurano  che  é la  più  bella  e la  più  nobil  cosa  del 
mondo.  All'incontro,  se  v’invogliate  di  dire  mille 
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vihiperjddla  virtù,  eglino  subitamente  ne dicono 
altrettanti,  e le  muovono  guerra  mortale.  Se  non 
volete  prestali*  orecchio  a me,  ubbidite  almeno 
ad  Isocrate,  il  quale  ci  avvertisce,  che  abbiamo 
tanto  in  odio  gli  adulatori,  quanto  i fraudolen- 
ti ; perché  tanto  i primi,  quanto  i secondi,  se 
trovano  dii  presti  loro  fede,  lo  traggono  alla 
rete.  Non  altro. 

LETTERA  III 

Dello  stesso. 

Quantunque  il  vostro  difetto  sia  da  voi  ma- 
scherato, si  conosce  molto  bene  che  avete  un 
animo  tutto  boria,  e che  insuperbite  assai  più 
di  quello  che  comporti  la  vostra  nascita,  la  vo- 
stra autorità,  e l’ uffizio  e dignità  che  avete. 
Adunque,  o rigovernatevi  l’ animo,  come  ;i  con* 
fa  allo  stato  vostro,  o tutto  il  mondo  ai  farà 
^effc  di  voi. 

LETTERA  IV 

Dello  stesso . 

Tutto  il  mondo  si  fa  maraviglia  che  voi,  uo- 
mo scapestrato  e dissoluto  in  ogni  qualità  di 
tristizie  e brutture,  che  avete  scosso  ogni  le- 
game, che  siete  sordo  alle  correzioni,  persegui- 
tiate quel  meschino  di  Zosimo  colle  punture 
della  maldicenza  e de*  motti,  mentre  che  voi 
I’  avete  cosi  squisitamente  imitato.  Se  non  are- . 
•te  fatto  voi  quel  male  stesso  che  ba  fatto  egli, 
so  che  l’ avreste  ammonito,  non  morso  colle 
ignominie  e con  le  villanie.  Ma  avendolo  voi 
imitato  nelle  sue  bestialità,  con  più  perfetta  ed 
espressiva  imitazione  che  i pittori;  ed  essendo 
pervenuto  a copiar  da  lui  a puntino  in  Voi  quello 
che  meno  avreste  dovuto;  perché  ora*  poi,  cre- 
dendo di  divulgar  solamente  le  sciocchezze  c l’in- 
famia di  lui,  meltelé  alla  pubblica  luce  le  pazzie 
vostre?  Sappiate,  che  qualunque  ode  cosi  fatte 
ribalderie,  vi  stima  1’  può  e 1’  altro  degoi  d’es- 
arr  lapidati;  lui  come  architetto  de’  vizj,  voi 
come  suo  discepolo.  Perciò  fate  1*  una  delle  due 
cose  : o tralasciate  di  far  male,  o non  dite  male 
di  chi  c involto  nelle  vostre  stesse  sozzure.  Oh, 
ai  potrebbe  egli  far  di  peggio  ! 

LETTERA  V 

Dello  stesso. 

Odo  ebe  fate  una  pfofonda  meditazione  sui 
libri  sacri,  e che  gli  allegale  molto  a proposito 
per  testimonianza  in  ogni  affare.  Dall’  altro  lato 
poi  vi  siete  così  dato  in  preda  all’  avarizia,  che 
della  vostra  avidità  non  fu  mai  la  maggiore  al 
mondo  lo  veramente  mi  maraviglio  come  con 
quel  continuo  leggere  cose  di  devozione,  l’amor 
di  "Dio  non  v*  abbia  tocco  mai,  nè  fattovi  mai 
cambiare  volontà  e consoci lutine.  Esso  non  so- 
lamente comanda  che  non  si  desideri  la  roba 
altrui  ; ma  ci  ammonisce  a dispensar  la  nostra. 


Se  leggendo  non  avete  inteso  ancora  quest’or- 
dine, rileggete  e intendetelo. 

iSh 

LETTERA  Vi 

Dello  stesso.  • • 

E verissimo:  a tempo  s’ha  a salmeggiare  ed 
a fare  orazione  con  pronto  e devoto  cuore. 
Non  si  dee  però  domandar  a Dio  quelle  cose 
che  sembrano  buone  a noi  ; ma  si  quelle  che 
da  lui  medesimo,  il  quale  n'  è il  datore,  sono 
conosciute  per  utili  e migliori  all’  uso  nostro. 
Sono  stati  al  mondo  molfi,  i quali  possedendo 
abbondanti  ricchezze,  tennero  quelle  per  uno 
stato  lieto  e felice:  ma  finalmente  tali  trame 
vennero  tese  loro,  che  vi  perdettero  dentro 
la  vita  presente  e la  futura.  Molti  furono  an- 
cora, ch’ottennero  di  quegli  uffirj  che  apro- 
no le  occasioni  al  rubare  (eh’  io  non  voglio  dire 
al  guadagno),  e furono  un  giorno  obbligati  a 
fuggire,  spogliati  anche'  di  quello  eh’  era  loro 
proprio.  Alcuni  posero  ogni  pensiero  per  trovar 
moglie  ornata  d’  ogni  bellezza  e grazia,  e per 
lei  appunto  ebbero  risse  e pericoli.  Altri  fecero 
ogni  opera  per  trovar»»  sani,  nerboruti  e robu- 
sti. Cotesti  tal^  dopo  aver  fatto  ima  vita  bestiale, 
senza  mai  sopere  cosa  sia  nobiltà  d’  anima  (poi- 
ché ni  vede  benissimo  che  a cagione  di  tale  igno- 
ranza offuscarono  ogni  bcHa  azione),  furono  fi- 
nalmente pastura  di  fiere,  e fecero  una  fine  di- 
sonorata e d'averla  in  orrore.  Lasciamo  dunque 
indietro  tutte  le  domande  di  tal  qualità,  e chie- 
diamo a Dio  quejlo  eh’  egli  sa  e vede  essere  a 
noi  di  giovamento. 

’ LETTERA  VÌI 

Di  Galentso,  > . 

• i , / - 

Ho  detto  che  si  ha  à far  giustizia  anche  alle 
bestie.  Non  vi  paia  ciò  cpsa  strana.  Dieovi  ora 
di  nuovo,  che  gli  uomini  nobili  e di  conto,  deb- 
bono essere  giusti  ed  umani  finché  colle  bestie 
domestiche,  non  tanto  per  rispetto  di  quelle, 
quanto  a ragion  degli  uomini.  Se  trarrete  le 
penne  ad  una  quaglia  viva,  vi  diranno  crudele. 
Se  caccerete  fuori  di  casa  un  cane  che  non  pos- 
sa più  reggersi  iti  piedi  per  vecchiezza,  ingrato: 
se  caccerete  via  da  voi  co' calci  una  cagnuolina 
che  vi  festeggia  attorno,  ingiusto;  e saranno 
pieni  di  timore,  che  lo  stessa  facciate  un  giorno 
a’ minori  di  voi.  Il  popolo  prevede  quello  che 
ora  voi  non  pensate,  e dalle  cose  picciole  forma 
il  concetto  delle  maggiori.  Addio. 

LETTERA  Vili 

Di  Giusto  Lipsio  a Giovanni  Morcntorfìo. 

Come  sarebbe  mai  possibile,  caro  Morentor- 
fio,  eh’  io  lasciassi  partire  vostra  moglie  di  qua 
senza  mie  lettere?  E vero  che  le  acnvo  a fati- 
ca, trovandomi  in  eitrà  e in  casa  altrui.  Contnt» 
tociò  vi  scrivo,  perché  cosi  richiede  il  mio  do- 
vere e per  una  somma  voglia  di  scrivervi.  Cre- 


ile 


Digitized 


Di  LETTERE  Sufi 


do  che  ii  suocero  vostro  v’  abbi»  già  data  no- 
tizia del  rostro  figliuolino  uscito  di  vita  qui  in 
&isa.  Ho  io  a darvi  conforti?  Lo  fo  co)  cuore; 
colle  |>arole  do,  perche  non  è ora  il  tempo,  né 
fa  di  bisogno:  tanto  bo,  rretl’  io,  conosciuta  la 


al  suocero,  ho  veduto  quanta  n’  abbiate  ne'  fatti 
altrui:  come  può  venirvi  me  do  ne’  rostri?  Noi 
credo,  massime  poiché  reggo  essere  questa  una 
virtù  tanto  prediletta  da  voi,  ciré  per  sua  cagione 
ri  piace  l’operetta  mia  della  Costanza,.  sicché 
non  solamente  la  leggete  con  avidità,  ma  fa  tra- 
slatate.  N’  ho  reduto  nn  saggio,  c mi  piace. 
Vorrei  solamente  che  ri  concedeste  un  poco 
più  di  libertà,  c che  non  voleste  cosi  a passo 
a passo  seguire  puntualmente  I’  orme  delle  pa- 
role Ialine.  Tanta  sottigliezza  rende  una  versio- 
ne stentata,  smaniosa,  debofe  e spesso  oscura. 
Ugni  linguaggio  lia  il  carattere  suo  proprio, 
né  gli  si  può  sbarbare,  e per  cosi  dire  tra- 
piantarlo in  un  altro.  Chi  volesse  cosi  fare, 
avrebbe  un  coraggio  soverchio.  Avrà  uno  scrit- 
to molte  cose  in  latino  sotto  brevità,  che  se 
voi  lo  vorrete  traslatare  con  lo  stesso  numero 
di  parole,  noi»  ne  caverete  fuori  il  sentimento 
netto,  nè  intrro.  Quante  ne  avrà  esso  di  det- 
tate elevale  c sublimi,  clic  in  un’altra  lingua 
sono  basse  e zoppicano?  La  qual  cosa  prin- 
cipalmente accade  nel  tradurre  quegli  scrittori 
che  hanno  lo  stile  un  poco  più.  erudito  e.  stu- 
diato. Quelle  allusioni,  quc’modi  figurati,  quòi 
rigiri  di  periodi,  e spesso  quelle  molte  imma- 
gini contenni»  in  tm  vocaliolo  solo,  qual  c quel- 
I ingegno  cosi  destro  che  possa  tradurle  por 
modo,  che  ad  esse  rimangino  li  stessa  forbì  c 
grazia?  Siate  dunque  soprabbondanle  senza  tanti 
rispetti;  che  se  non  direte,. di  qua  voglio  anda- 
re, anderctc  appunto  per  la  via  migliore  e di- 
ritta. Del  pensiero  presovi  per  quella  picciota 
quantità  di  danaro,  vi  ringrazio.  Trarremo  noi 
una  volta  qualcosa  dalle  mani  di  quel  banchiere 
sofistico  e accattabrighe? 'Sia  come  si  vuole, 
avrò  di  tutto  I’  obbligo  a voi.  Quanto  alia  cas- 
se! lina  da  ealamio  mandatami  da  voi.  essa  è un 
presente,  oh  quanto  opportuno!  In  verità  , io 
ne  aveva  di  bisogno.  Gran  mercé.  Musa  mia, 
a té.  "\  oi  che  ini  siete  cortese  , state  sano  , e 
fate  per  modo,  che  la  moglie  vostra,  già  perve- 
nuta ad  uno  stato  di  salute  più  die  mezzano, 
vi  trovi  robusto.  Addio. 

,»  9 é ' . • 

LETTERA  IX 

Dello  stesso  a Francesco  Bafeletìgio. 

Eccovi  finalmente  fatto  uomo.  Vi  lodo.  Ho 
ricevuto  da  voi  due  lettere  ; voi  da  me  nessu- 
na. La  colpa  non  è però  mia.,  avendovi  io  a 
questi  di  scritto  a lungo.;  ma  de’ nostri  amba* 
sciadori  clic  indugiano  d’oggi  in  domani,  e se- 
condo l’usanza  loro,  non  si  partono  ancora,  il 
nostro  Esichio,  a cui  ho  consegnato  il  piego,  è 
uno  dell’accompagnamento  loro  Lo  stato  mio 
è d’ infermiccio  e mal  sicuro;  non  così  l’animo, 
confermatosi  d’  ubbidire  all’  Altissimo  e di  fare 
h volontà  di  lui.  Tuttavia  quella  voce  della 

c.  cozzi  v.  it. 


xnia  morte  , che  ri  spaventò,  fu  falsa.  Non  mi 
maraviglio  di’  essa  si  divulgasse  Ira’  Francesi, 
poidx*  s’ era  udita  a P.ruges  e a Lauda,  luoghi 
a me  più  vicini.  Gli  uoiniui  possono  inventar 
baie  sulla  mia  vita  quante  vogliono;  ma  il  Mo- 
narca supremo  solo  può  stabilire  quello  che  gli 
piace,  li  gran  tempo  eh’  io  bo  imparalo  a non 
temer  la  morte;  anzi  siamo  giunti  a tempi,  cd 
è cosi  indebolita  la  mia  salute,  die  quasi  quasi 
la  desidero. 

Meglio  è un  tratto  morir , che  ciutrun  giorno 
Provare  affivi  ni  else  non  lutti  mai  fin*. 

dire  Esehilo.  Voi  andate  avanti,  e perseverate 
negli  sludj.  ed  io  me  ne  rallegro.  In  qual  fonili 
gli  abbiate  a fare,  lo  ritroverete  ndle  mie  prime 
lettore.  Non  lasciate  mai  la  pratica  del  l’asse- 
nzio, colonna  unica  della  scuola  die  va  in  ro- 
vina. Quell’ antica  gloria  de’ dottori  di  Parigi 
in  effetto  si  è infi icdiita  c minorala  molto.  Non 
VI  dimenticate  di  studiare  in  sapienza,  come  in 
lettere.  Abbiatevi  la  pietà  in  mente,  c davanti 
agli  occhi  la  modestia  c I’  umiltà,  per  la  quale 
non  credo  di  potervi  mai  fare  tante  esortazioni 
che  bastino.  Essa  è fondamento  e base;  nè  mai 
fu  al  mondo  peste  che  ci  rapisse  tanti  ingegni, 
quanto  la  baici  inza  e la  stima  eli’  altri  fa  di  sé. 
In  effetto,  clic  siamo  noi?  che  sappiamo?  Quanto 
più  onderete  avanti  pel  cammino  della  scienza 
vera,  tanto  vedrete  più,  clic  tenèbre  c nebbia 
fasciano  l'intelletto  umano.  Non  vi  date  punto 
pensiero  del  fatto  mio,  se  si  trovano  alcuni  che 
mi  portano  invidia  e sparlano  di  me.  Son  io 
forse  l’uomo  eccellentissimo  tra  lutti  gli  uomini 
che. furono  c sono  oggidì?  Tutti  coloro  che  si 
sforzano  d’essere  eccellenti  in  qualclie  cosa  (non 
parlo  di  quelli  die  lo  sono;,  incontanente  sono 
soffiati  ed  arsi  dal  fi  ito  della  malevolenza.  Cer- 
catene fra  gli  antichi;  gli  troverete:  date  una 
occhiata  intorno  a' moderni;  sarà  lo  stesso.  Oli, 
perchè  vi  maravigliate  poi, se  a’di. nostri  qual- 
che cane  m’  abbaia  ? La  sentenza  ili  ine  altri 
non  la  dà  clic  io  medesimo;  né  domando  altrui 
che  mi  dica  qual  son  io.  Se  questo  mio  giudice 
interno  m’ afferma  ch’io  son  uomo  dabbene,  die 
mi  possono  aggiungere  o togliere  le  dance  al- 
imi ? Non  c perdo  di’  io  .dispregi  o non  curi 
la  fama  ; ma  di  dò  solo  siale  avvertito,  eli1  essa 
non. è in  poter  nostro,  onde  s’ha  a tener  tra 
le  cose  esterne  clic  non  Iranno  punto  che  fare 
colla  vita  beata  e tranquilla.  Quello  di’ io  sono, 
sta  in  me.  Quello  che  si  dice  ch’io  sia,  sta  nella 
vanità  del  volgo.  Ma  ritorno  a voi.  Coltivale  ed 
esercitate  lo  sfilo  per  la  sapienza,  perchè  esso 
c falde  c necessario  ministro  di  questa  dea.  Clie 
volete  voi  di’  dia  manifesti  delle  cose  sue  re- 
condite, se  non  potete  eoo  una  certa  felicità  di 
penna  spargerle  c snodane  a molti?  Secondo 
me,  ['lauto  c Cicerone  perfezioneranno  il  vostro 
stile  con  tm’  acconcia  mistura,  quale  spesso  lo 
avete  udita  da  me.  Vedete  voi  l’età  vostra  ? af- 
frettatevi. Non  c’è  la  più  appropriata  all’ am- 
maestrarsi. Vedete  voi  )’  avolo  vostro?  affretta- 
tevi tuttavìa.  Egli  vi  mantiene,  ed  è infirmo. 
Malattie  e debolezze  lo  travagliano  lutto  il  gkic- 
: no,  e faranno  un  dì  quello  die  gli  minacciano. 


r>oT>  SCI 

Chi  sarà  il  direttore  de’ vostri  situi j se  perdete 
Ini  Y Aneli’ io  sono  infermo.  Finché  tiro,  spero» 
non  vi  mancherà  cosa  veruna.  Stale  sano:  amate 
la  virtù  e me. 

LETTERA  X 

Dello  atesto  a Teodoro  Levio. 

Sicché  vi  aspettiamo  tanto  e senza  effetto  ? 
La  promessa  non  fu  già  questa*  quando  erava- 
mo costi  a questi  giorni  jnsicme.  Non  mancate 
adunque  della. parola  vostra,  anzi  all’ amicizia 
vostra.  Veniteci,  non  solo  per  averlo  promesso, 
ma  per  la  voglia  che  n’  avole.  Avole  obbligo 
di  farlo.  Qual  più  bella  e lieta  cosa,  clic  trat- 
tare con  amb  i non  veduti  Ha  lungo  tempo,  o, 
veduti  appena?  Poiché  avergli  un  momento  in- 
nanzi c non  parlar  con  esso  loro,  non  è veder- 
gli , se  non  s’  inganna  quel  filosofo  che  dice  : 
{tarla  se  vuoi  eh*  io  li  vegga.  Se  siete  qucinuom 
d.ibbrtrc  che  pur  solete  , non  occorrono  altra 
parola.  Se  siete  poi  un  altro,  non  vi  trarranno 
in  qua  neppure  le  preghiere,  le  quali  non  vo- 
glio io  fare,  essendo  fra  gli  amici  la  preghiera 
più  fervorosa  il  desiderio.  V*  attendo  per  la 
prossima  domenica  la  sera  a cena  insieme  col 
Douta  c con  t’ilauteno.  Questo,  per  valermi  di 
vocaboli  legali»  sia  il  termine  perentorio.  Veni- 
te, camminate,  anzi  fatevi  portare  da’  cavalli. 

Addi  a di  novembre  1587. 

LETTERA  XI  * 

Dt  II*  Arcivescovo  di  Salerno  a Paolo  M annuo. 

Essendomi  ritrovalo  in  nna  congregazione  di 
cardinali  e altri  prelati  avanti  N.  Signore,  si 
venne  a ragionare  di  condurre  una  stampa  in 
Roma  per  conto  del  Concilio,  lo  non  volendo 
perdere  cosi  bm-na  occasione , non  lasciai  di 
proporre  e la  stmnpa  e la  persona  vostra,  e fui 
bene  ascoltato;  e però  alcuni  mi  risposero,  che 
•li  questo  s*  era  pallaio  altre  volte,  c che  non 
era  stato  concluso  pei  che  voi  andavate  troppo 
per  Fallo,  domandando  prezzo  fuor  di  misura. 
Non  ostante  quello,  sua  Santità  mi  comandò- 
che  ad  ogni  modo  io  ve  nc  scrivessi,  come  ora 
fo,  e che  poi  riferissi  la  risposta  all’ illustrissimo 
cardinale  llorromri.  Vi  «Heo  adunque,  clic  quando 
tì  piacela  di  aerei  lare  il  partilo,  al  quale  veggo 
clic  siete  desiderato,  mi  scriviate  risolutamente 
quanto  vi  occorre  , e mas-ime  intorno  alle  con- 
dizioni ; perché  io  non  mancherò  di  far  per  voi 
tulio  quel  che  debbo  per  la  nostra  antica  ami* 
eizia,  la  quale  però'  non  mi  muove  più  che  il 
benefizio  pubblico  che  può  nascere  dalla  virtù 
Vòstra.  Siale  sano. 

Di  Roma  addi  to  febbraio  iSSg. 

LETTERA  XII 

Di  Giambattista  Gelli  a Francesco  Melchiori. 

Due  sono  le  sorti  dell’ amicizia,  favellando  per 
ora  cosi  in  generale  di  lei.  L*  una  nàsce  dalla  na- 
tura, ed  è manti  nota  continuamente  da  lei,  e 


l'altra  ho  1*  origine  dilla  elezione,  onde  ha  bi- 
sogno a volerla  conservare,  come  ha  il  fuoco  a 
volerlo  mantenere,  di  nuova  esca  o di  giova- 
mento o di  diletto,  conversando  in  presenza  o 
scrivendo,  e facendo  altri  uffizi  amichevoli  ha 
assenza.  Dèlie  quali  amicizie  è già  molto  tempo 
che  voi  vi  guadagnaste  abbondantemente  ap- 
presso di  me  la  prima.  Io  non  dico  con  quella 
generalità,  nella  quale  ci  ama  ciascuno  per  ea- 
sere  di  una  specie  medesima  ; ma  con  quella 
affezione  che  si  debbono  amare  gli  uomini  do- 
tati di  quelle  qualità  buone  e lodevoli,  della 
quali  mi  è pervenuto  all’  orecchie  più  tempo  fa, 
che  siete  ornato  voi.  F.  dappoiché  desiderata 
ancor  D altra,  io  ve  nc  fo  liberamente  un  dono, 
con  maggior  desiderio  mio  di  darvelo,  che  non 
é il  vostro  d*  ottenerlo;  ma  con  questa  prote- 
stazione, che  se  io  non  userò  di  poi  cosi  spesso 
con  voi  gli  ufflcj  detti  di  sopra,  eh’ ella  ha  di 
bisogno,  voi  non  ve  ne  maravigliate,  o pensato 
ohe ‘io  non  v’ abbia  donalo  quel  che  parche  io 
cosi  volentieri  vi  dia.  Imperocché  e per  l’eser- 
cizio, del  quale  io  ho  vivere,  e per  1*  occupa- 
zione che  m’hanno  data  quest'anno  i nostri  ac- 
cademici d’esporre  pubblicamente,  i giorni  della 
feste  il  nostro  divinissimo  Dante,  io  non  ho 
latitò  tempo,  che  io  scriva  bene  spesso  quel  die 
occorre  alle  mie  faccende  familiari,  non  eh'  io 
possa  scriver  lettere  per  consumar  piuttosto  il 
tempo  fuggendo  1*  ozio,  ebe  per  altra  cagione. 
Sicché  se  voi  pur  volete  queste  mia  amicizia, 
vi  bisogna  pigliartela  in  quel  modo  ch'io  possa 
dai  vela,  promettendovi  però  di  non  (fiancar  mai, 
dove  10  possa  far  cosa  la  quale  vi  sia  grata,  ne 
volendovi  ancora  tórre  per  questo  dallo  scri- 
vermi, qualunque  volta  vi  piace,  perchè  vi  ri- 
sponderò sempre,  purché  voi  mi,  diate  di  quei 
titoli  i quali  si  convengono  ad  un  par  mio.  E 
vivete I felici  e amatemi. 

Di  Firenze  addì  3 di  marzo  1 553. 

LETTERA  XIII 
Di  «Seneca  a Lucilio. 

Voi  deste  la  commissione  H’ arrecarmi  Ile  vo- 
stre lettere  ad  uno  clic  mi. scriveste  estere  vo- 
stro amico.  Dopo  idi  avvisate  Hi*  io  non  gli  co- 
munichi tutti  i fatti  vostri,  dicendomi  che  siete 
solito  a gunrdanrenc  voi  stesso.  Cosi  nella  stessa 
lettera  lo  chiamate  amico  c no.  Forse  credo  io, 
lo  avete  chiamato  amico  Con  quel  vocabolo  che 
si  usa  comunemente;  come,  per  esempio,  si  dice 
da  taluni,  galantuomini  o padroni  a coloro  che 
$’  incontrano,  se  non  ci  viene  il  nome  loro  a 
mente  a tempo.  Se  cosi  è,  vi  si  può  compor- 
tare. Ma  se  in  effetto  giudicate  vostro  amico 
un  uomo,  in  cui  non  abbiate  tanta  fiducia,  quanta 
in  voi  medesimo,  qui  sta  l’ crror  grande,  e non 
conoscete  la  sostanza  dell’  amicizia  vera.  Deli- 
berate di  tutte  le  faccende  in  compagnia  del- 
l’amico; ma  prima  studiatelo  bene,  s’ egli  sia 
tale.  Dopo  contratta  l’amicizia,  si  dee  credere: 
consigliarsi  bene  prima.  Fanno  il  rovescio  ro- 
loro,  i quali,  contro  il  precotto  di  Teofrasto, 
aspettano  a giudicare  d’ una  persona,  quando 
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lutino  cominciato  ad  amarla:  quando  1’ hanno 
conosciuta,  non  ramano  )>iù.  Pensatela  a lun- 
go, quando  si  tratta  di  accettare  un  amico  o 
di  non  accettarlo:  quando  avete  determinato 
clic  sì,  apritegli  tutto  il  cuore,  e parlategli  ar- 
ditamente, come  a voi  medesimo.  Vi  consiglio 

10  bene  a guidar  la  vita  vostra  per  modo,  che 
non  abbiate  nella  coscienza  cosa  da  vergognar- 
tene clic  la  sappia  un  nimico.  Ma  poiché  nel 
mondo  succedono  alcune  cose,  le  quali  vuole 
1’  usauza  che  sieno  arcani , aprite  tutti  i .vostri 
travagli  e i pensieri  all'amico.  Se  lo  terrete  di 
cuore  per  fidalo,  sarà  tale.  Molti  a forza  di  te- 
mere d’essere  ingannali,  par  clic  dicano:  in- 
gannaci; e co’  loro  sospetti  eterni,  danno  altrui 

11  prctcsto'di  gabbargli.  Oh,  perché  in  presenza 
dell’  amico  mi  darà  il  cuore  di  ritenermi  in 
gola  una  sillaba?  qual  ragion  vuole  clic  in. pre- 
senza di  lui  non  mi  stimi  solo?  Ci  sono  taluni* 
i quali  raccontano  a quanti  s’abbattono  quello 
ebe  dovrcbliero  dire  a’  soli  amici  ; e se  hanno 
eosa  che  gli  punga,  la  scaricano  in  quanti  orec- 
chi trovano,  l ati  altri  all’ incontro  sono  così 
guardinghi  in  faccia  a’  loro  piti  cari,  che  si  chiu- 
dono sempre  fl  segreto  nelle  viscere;  e se  po- 
tessero, non  si  fiderebbero  di  sé  stessi.  Fauno 
male  i primi  e i secondi.  H.  credere  ad  ognuno 
ed  il  non  credere  a nessuno,  sono  due  yizj.  lo 
tengo  P uno  per  meno  inonesto,  P altro  per  più 
canto.  Nello  stesso  modo  voglio  che  sieno  da 
voi  biasimali  tanto  coloro  che  sono  inquieti 
sempre,  quanto  quelli  che  sono  quieti  sempre. 
Perché  quel  godersi  del  lumultó  non  è indu- 
stria, ma  é un  animo  che  dà  volta  qua  e colà 
per  agitazione;  e non  e quiete,  ma  sciogli- 
mento. dr  nervi  e mio  sfinire  quello  che  stima 
molestia  ogni  picciolo  moVipicnto.  Perciò  tene- 
tevi a mente  questo  detto  di  Pomponio.  Tali  si 
sono  cotanto  imbucali  nelle  caverne,  che  quanto 
ir  alla  Lice  par  loro  fosco.  S’  ha  da  mescere  un 
poco  .delP  ima  cosa  con  un  poco  dell’altra:  ado- 
perarsi e riposare;  riposare  e adoperarsi.  Pren- 
dete consiglio  da  natura;  ella  vi  risponderà:  iu 
ho  creato  il  giosno.  e la  notte. 

’ . 

LETTERA  XIV 

• * 

• * 

Di  Michelangelo  Buonarroti  a Benedetto  f 'archi. 

é • / » , 

M.  Benedetto,  perché  e’ paia  pur  ch’io  ab- 
bia ricevuto,  come  hq,  il  vostro  libretto,  rispon- 
derò qualche  cosa  a quel  che  mi  domandale, 
benché  ignorantemente.  Io  dico,  che  la  pittura 
ini  par  più  tenuta  buona,  quanto  più  ya  verso 
il  rilievo,  ed  il  rilievo  più  tenuto  cattivo,  quanto 
più  va  vei*so  la  pittura..  E però  a me  soleva  pa- 
tere che  la  scultura  fosse  la  lanterna  della  pit- 
tura, e che  dall’ima  e dall’altra  fosse  questa 
differenza  eli’ è dal  sole  alla  luna.  Ora  poiché 
io  ho  letto  nel  vostro  libretto,  dove  dite. che, 
parlando  filosoficamente,  quelle  cose  clic  hanno 
un  medesimo  fine  sono  una  medesima  cosa,  io 
ini  sono  mutato  di  opinione  e dico,  che  se  mag- 
gior giudizio  e difficoltà,  impedimento  e fatica 
non  fanno  maggio^  nobiltà,  la  pittura  e la  scul- 
tura sono  una  medesima  cosa;  e prrch’rlla  Lasc 
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temuta  così,  non  dovrebbe  ogni  pittore  far  manco 
di  scultura,  che  di  pittura;  e il  simile  lo  scul- 
tore di  pittura,  che  di  scultura,  lo  intendo  scul- 
tura quella  che  si  fa  per  forza  di  levare:  quella 
che  si  fa  per  via  di  porre,  è simile  alla  pittu- 
ra. Basta  che  venendo  1’  una  e I’  altra  da  uua 
medesima  intelligenza,  cioè  scultura  e pittura, 
si  può  far  fare  loro  una  buona  pace  insieme,  e 
lasciar  tante  dispute,  perché  vi  va  più  tempo, 
clic  a far  le  figure.  Colui  che  scrisse,  che  la 
pittura  era  più  nobile  della  scultura  , s’ egli 
avesse  cosi  bene  intese  le  altre  cose  eh’  egli  ha 
scritte,  le  avrebbe  meglio  scritte  della  mia  fante. 
Infante  cose  e non  più  dette  ci  saria  da  dire  di 
simili  scienze;  tua,  come  ho  detto,  vorrebbon 
troppo  tempo,  ed  io'  ne,  ho  poco,  perchè  non 
solo  son  vecchio,  ma  quasi  nel  numero  de’  morti  ; 
però  prego  tu’  abbiate  per  iscusato,  e vi  ringra- 
zio, quanto  so  e posso  del  troppo  onore  ebe  ini 
fate,  e non  conveniente  a me. 

LETTERA  XV 

Di  Cassiodo'ro  a nome  del  re  Tcodorico. 

/ 4 t 

Ci  duole  estremamente  che  a’ nostri  tempi  va- 
dano perdute  le  belle  opere  degli  antichi,  quando 
appunto  desideriamo  del  continuo  di  accrescere 
alle  città  gli  ornamenti.  Però  Ravvisiamo  coll’or- 
dine presente,  che  tu  faccia  sottilissima  inquisi- 
zione di  una  certa  statua  di  bronzo  della  città  di 
Como,  di  cui  ci  é pervenuta  notizia  che  sia  andata 
smarrita.  Prometti  Guo  alle  cento  monete  d'o- 
ro, se  v’  ha  chi  voglia  manifestare  questo  scel- 
lerato furto.  Avrai  sopra  di  ciò  anche  un  edit- 
to, acciocché  la  promessa  nostra  invili  a con- 
fessare chi  titubasse.  Ma  se  anche  dopo  la  pro- 
mulgazione-dell' ordine  nostro  terranno  il  mis- 
fatto segreto,  lascierai  passare  la  prossima  so- 
lenne festa;  poscia  ordinerai  clic  sieno  raunali 
quanti  sono  artefici  in  colesti  contorni,  e fa- 
cendo loro  terrore  colle  minacce,  esamina  chi 
può  essere  stato  ministro  in  tale  iniquità.  Non 
può  essere  stata  rosi  facilmente  tolta  via  una 
statua,  se  non  avesse  tentalo  di  limovcrla  «lai 
suo  luogo  la  presunzione  .di  qualche  maestro 
dell’  arte. 

LETTERA  XVI 
Dello  stesso. 

L’abbondanza  del  frumento  dee  prima  lirnc- 
fieare  quella  provincia,  a prò  della  quale  è na- 
to; ed  è giustizia,  che  la  fertilità  di  un  paese 
serva  agli  abitanti  di  quello,  avanti  che  l - in- 
gordigia del  traffico  ne  h>  vuoti.  Diasi  a’  fore- 
stieri quello  clic  avanza,  e si  pensi  a’ luoghi  di 
fuori  qirando  si  sarà  pienamente  soddisfallo  al 
calcolo  della  necessità  propria'.  A tal  fine  voi 
farete  avvertire  di  luogo  in  luogo  coloro  clic 
hanno  la  custodia  de’ porli,  che  non  vi  sia  chi 
carichi  di  gCano  navi  forestiere  per  trasferirlo 
ad  altri  lidi,  se  prima  non  si  è provveduto  a 
quanto  ne  può  consumare  il  paese.  Tanto  de- 
sideriamo. 
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LETTERA  XVJI 


Di  Seneca. 


: 


Rifiorisco,  mi  fiaba  il  cuore  d'allegrezza,  mi  i 
torna  il  calcio  in  colpo,  non  son  più  recti  ito, 
poielie  conosco  dall' opere  vostre  e dagli  scritti 
clic  avanzate  più  1'  un  dì  clic  1*  alilo  voi  me- 
desimo. Già  il  comune  degli  uomini  l’ avete  la- 
scialo indietro  di’ è un  pezzo.  Se  un  allievo 
condotto  al  froltifìcaiedà  consolazione  all’ agri - 
coltole;  se  il  pastore  traggo  diletto  dal  frutto 
delle  *uc  pecore  ; se  a dii  attende  allo  salute 
del  corpo  di  un  picciolo  allievo,  vedendolo  giunto 
ali’  adolescenza , pare  d’ ossei  »i  ingrandito  egli 
stesso  ; die  pensate  die  sia  di  coloro  die  hanno 
educali  glpilcllelti,  e avendogli  da  tenerdli  am- 
maestrati, gli  veggono  iniprov  visameute  adulti  ? 
Si,  voi  siete  mio,  voi-  siete  opera  mia.  Subito 
die  scopersi  il  vostro  genio,  vi  posi  mano,  vi 
feci  esortazioni,  vi  diedi  stimoli,  non  vi  con 
senti  mai  tardanze,  v’istigai  sempre, e fo  ancora 
lo  stesso  ; se  non  die  ora  esorto  dii  coire,  o 
dii  può  esortar  tue  ancora.  Oli,' die  volete  di 
più?  Avete  fatto,  assai;  ma  delle  cose  dell’ ani- 
mo non  è lo  stesso,  die  degli  aliai  i , de’  quali 
si  suol  dire:  * 

. % • * 

Ciii  ben  comincia^  è otta  metà  efclV  opra. 

Il  v oler  essere  buono  è gran  parte  della  bon- 
tà ; ma  sapete  voi  qual  sia  1’  nonio  ch’io  chia- 
mo buono,  perielio  e totalmente  compiuto? 
quegli  che  non  può  estere  indotto  a divenir  mal- 
vagio uè  da  fui  za,  uè  da  necessità  Verona,  lo 
veggo  voi  gii»  tale,  se  durale  con  perseveranza 
se  lucide  ogni  sfoizo,  e vi  adoprerctc  per  mo- 
llo, che  parole  e fatti  sicno  lo  stesso,  cioè  ti 
corrispondano,  sieno  battuti  al  medesimo  conio. 
Mou  ha  l'animo  diritto  colui  che  fa  opere  di- 
seoi danti  dalle  parole. 

LETTERA  XVIII  • • 

vJMÉB'  . ■ 1,  r-.  — 

Ve 

Di  Giu* tv  Lipsio  a Marco  V. 

L’Ortelio  inandò  a me  tutto  quello  che  voi 
avete  mandato  a lui,  cioè  le  lettere  ed  il  dise- 
gno del  pavimento  con  quelle  figure  costà  ri- 
trovato. Ilo  lette  quelle,  e veduto  questo  con 
piatele.  (Quelle,  perche  ritrovai  in  esse  un  ri- 
cordo amichevole  della  persona  mia,  ed  un  de- 
siderio di  vedermi,  che  temo  vi  riuscirò  vano,  i 
Chi  vi  disse  ch’io  anderò  a Yinegia,  parlò  piut-  i 
tosto  col  cervello  altrui,  che  col  mio.  È vero 
ch'io  fui  invitato  da’siguori  Veneziani,  e con 
onoratissime  condizioni  d'  invilo;  ma  io  non 
iu’ ai  rotule,  e vo  indugiando  principalmente  per 
U mia  poca  salute.  Cile  potrei  arrecar  loro? 

Di  corpo  dignità  ? t igor  ili  spirto^ 

O suon  dolce  di  voce? 

Tsesstma  di  queste  cose,  e direi  quasi  con  lo 
stc**o  Porta  : ' ‘ 

Somigliante  a’  sepolcri  il  nome  solo 
Conservo  ancora. 


SCELTA 

Marco  mio,  quella  mi*  aulica  e interna  de- 
bolezza non  mi  laschi  inai.  Talora  mi  fa  sentire 
più,  tal’  altra  meno  ; ma  però  è debolezza  sem- 
pre, velo  e impedimento  all1  intelletto.  Ma  di 
che  mi  lamento?  So  qual  venni  al  mondo: cor- 
po spossato,  fragile,  die  si  risente  d’ogni  in- 
giuria, pastina  di  malattia,  vittima  di  morte.  Va 
poi,  spera,  e datti  cuore  per  non  esser  qui  do- 
mani, o per  essere  in  altro  luogo.  Ma  perchè  vo 
io  filosofando  V (Queste  sono  le  mie  éotidianc 
meditazioni.  Con  tutto  ciò  non  abbandono  gli 
studj,  sollievo  ne1  mali  pubblici  e privati.  Voi 
ancora  proseguite  le  vostre  beue  incominciate 
1 fatiche,  o vero  ornamento  della  patria  vostra. 

I4i  l.nvini/i  «n  ntliJirz*  | 5yJ# 


Hi  Locamo  »o  ottobre 

• • 

LETTERA  XIX 

Di  Seneca. 

Voi  desiderale  che  ci  scriviamo  più  spesso: 
avete  ragione.  Quel  parlare  che.  s’ insinua  ncl- 
1’  animo  cosi  di  tratto  in  tratto,  e tempo  per 
tempo , giova  più.  Le.  dicerie  apparecchiate  e 
sparse  negli  orecchi  al  popolo,  hanno  maggioro 
•onorila,  ma  non  sono  familiari.  La  Biosofia  e 
una  consigliera;  i consigli  non  c’  è chi  gli  dia 
tuonando.  Fa  bisogno  d’adoperare  poco  meno 
che  un  arringo,  quando  si  tratta  di  persuadere 
chi  sta  fra  il  volere  e il  non  volere.  Ma  dove  si 
trutta  d’ uno  clic  voglia  imparare,  e si  debba  so- 
lamente ammaestrarlo,  sta  bene  un  parlar  do- 
mestico : questo,  entra  più  facilmente  e si  ap- 
piglia, Non  occorre  già  dire  grao  quantità  di 
cose,  ma.  cose  di  forza.  Spargami  a guisa  di  se- 
mente che  è un  granellino,  è vero;* ina  *c  oc- 
cupa terreno  a proposito,  spiega  il  suo  vigore, 
c dal  poco  s1  allarga  iu  bellissima  produzione.  Il 
parlare  fa  lo  stesso  affetto  ; poro  luogo  ingom- 
bra; ma  il  suo  aumento  è nell’ opere.  Quel  che 
si  dice,  è poco;  ma  se  il -cuore  lo  riceve  di  vo- 
glia, prende  forza  e rampolla.  Balliamo  lì:  sono 
della  stessa  natura  sera»  e precetti.  Questi,  per 
brevi  che  sicno,  se,  come  «licea,  trovano  l’ ani- 
mo a proposito  che  gli  rapisca  c tragga  a sé, 
fanno  prova  grande.  Riprodurrà  anch’ esso  a 
vicenda,  e vi  frutterò  don  usura.  Stale  sauo. 

LETTERA  XX 

Dello  fletto. 

Ho  avuto  ragionamento  coll'amico  vostro: 
egli  è il  miglior  naturale  «lei  mondo.  Alle  prime 
paiole  mi  scoperse  il  fondo  del  suo  cuore,  del  - 
l’ ingegno,  c quanto  profitto  ha  fallo  fino  al  pre- 
sente. N’  ho  ricevuto  gran  gusto,  c spero  che  le 
altre  conversazioni  corrisponderanno  allaprima, 
perche  il  suo  parlare  non  fu  cosa  apparecchiata 
avanti,  ma  lo  còlsi  all’ improvviso.  Raccoglien- 
dosi cosi  un  poco  in  se,  appena  potè  liberarsi 
dalla  verecondia  che  gli  avea  tinta  tutta  (a  fac- 
cia: ottimo  segno  in  mi  giovane.  Ma  a quanto 
preveggo,  essa  c di  tal  qualità,  eh’  egli  diverrà 
uomo,  sì  spoglierà  d’ogni  difetto,  acquisterà 
sapienza,  ma  la  verecondia  non  lo  abbandonerò 
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inai.  Quando  i difetti,  kicuo  pur  d’animo  o di 
corpo,  ri  vengono  da  natura,  non  v*  ha  filoso- 
fìa che  basti  a liberarsene  affai  lo.  Tutto  quello 
che  viene  dalla  nascila  ed  ha  Pilla  la  mastra  ra- 
dice dentro,  si  tempera,  ma  non  si  viucc.  Ta- 
luni ci  sono,  anche  d’animo  costantissimo,  I 
quali  quand’escono  in  presenza  del  popolo,  gron- 
dano sudore,  come  se  fossero  per  gran  fatica  af- 
fannali; a tali  altri,  quando  hanno  a parlare, 
tremano  le  ginocchia  sotto,  i denti  si  battona 
in  bocca,  la  lingua  balbetta  e s’ intoppano  le 
labbra.  Non  educazione,  non  consuetudine  sono 
bastanti  a discacciar  tali  difetti.  Natura  fa  con 
essi  vedere  quanto  può,  e avvisa  anche  i più 
robusti  che  uon  sono  pur  senza  magagna.  Fra 
i vizj  annovero  quel  rossore  che  all’  improvviso 
tiuge  le  guance  anche  a valentuomini  famosis- 
simi e gravissimi:  è vero  che  .ne1  giovani  appa- 
risce più,  a’  quali,  più  eh’  agli  altri,  il  sangue 
bolle  ed  Lamio  iroulc  più  delicata.  Tocca  pprò 
anche  ai  provetti  e a’  vecchi.  Alcuni  appunto 
sono  più  da  temersi  quando  arrossiscono,  come 
se  allora  cacciassero  via  da  se  tutta  la  vergogna. 
Non  era  mai  Siila  più  terribile,  che  quando  gli 
era  salito  il  sangue  al  viso.  Non  fu  mai  faccia 
più  risentila  di  quella  di  Pompeo  : mai  non  si 
trovò  alla  presenza  d’  alcuni  pochi,  che  non  di- 
venisse vermiglio;  più  quando  parlava  in  pub- 
blico. Kieordomi. d’aver  veduto  arrossire  Fabia- 
no introdotto  per  testimonio  in  senato;  e quel 
pudore  gli  quadrava  a maraviglia,  venutogli  non 
per  debolezza  di  mente,  m.>  per  la  novità  della 
cosa.  Che  se  si  trova  facilità  o inclinazione  di 
natura  all’ arrossare,  in  chi  non  ha  esercizio, 
non  dico  eliclo  abbatta  totalmente,  ma  lo  crolla. 
Imperocché,  come  si  trovano  persone  di  quieto 
sangue, cosi  ve  n’ha  di  quelle  clic  l’hanno  pron- 
tissimo; mobile  e che  tosto  sale  al  viso.  Dicovi 
di  nuovo,  non  v’ha'GlosoGa  che  si  possa  da  ciò 
salvare  ; ,chè  s’  ella  potesse  sbarbare  tutti  i vi- 
zj, avrebbe  sotto  il  suo  dominio  la  natura.  Quello 
clic  ci  vicn  dalla  uascita  e dalla  complessióne, 
s’accheterà,  quando  l’animo  si  sarà  compassato 
attentamente  e a lungo.  Sono  cose  che  chi  te 
ha,  non  può  discacciarle;  chi  non  lo  ha,  non 
può  farle  venire  a sé.  Gli  striaci,  i quali  sulla 
scena  imitano  gli  umani  afTetti,  ch’esprimono 
la  tenia  ed  il  sospetto;  clic  rappresentano  la 
tristezza,  imitano  la  verecondia  con  questi  se- 
gui : chinano  la  faccia,  proferiscono  le  parole 
piano,  tengono  gli  occhi  Gssi  in  terra;  ma  non 
possono  far  si  clic  il  viso  esprima  rossore,  per- 
chè questo  non  si  può  ne  scacciarlo,  ne  farlo 
venire  La  GlosoGa  contro  tali  cose  non  pro- 
mette nè  aiuti,  nè  giovamenti:  sono  libere.  Non 
chiamate,  vengono  ; noti  mandale  via,  se  ne  van- 
no. Orsù,  la  lettera  vuole  un’aggiunta  rhc  serve 
di  clausola.  Eccola,  utile,  salubre  moltetevrla 
bene  in  mente.  Dobbiamo  sceglierei  un  nomo  di 
bontà  singolare,  ((nello  tenerci  sempre  avanti 
gli  occhi  della  fantasìa,  e vivere  come  se  egli 
ci  osservasse  a fare  ogni  nostra  azione,  come  se 
egli  stesse  a vederla.  Lucilio  mio,  tal  precetto 
ci  diede  Epicuro:  egli  fu  che  ri  diede  tal  cu- 
stode e maestro,  e non  fu  senza  ragione.  Non 
si  fanno  tanti  misfatti,  quando  un  testimonio  sta 


5 <y) 

e 

davanti  a chi  ha  voglia  di  far  male.  F.leggxsi  l’a- 
j nimo  d’uno  dovergli  rispetto,  per  la  cui  vene- 
rabile autorità  il  proprio  segreto  si  tenga  più 
j occulto,  bealo  colui  che  non  «diamente  veduto, 
ma  anche  pensato,  tiene  n freno  ; ed  oh  bealo 
; chi  può  tanto  rispettare  uno,  rhe  al  solo  ricor- 
darselo, si  temperi  e riordini!  l’oro  tempo  an- 
drrà  che  sarà  rispettato  quegli  che  può  tanto 
rispettare  altrui.  Sceglietevi  dunque  Catone;  se 
questi  vi  sembra  troppo  rigido,  sceglietevi  un 
altro  di  più  morbido  cuore,  Lelio,  per  esem- 
pio. Sceglietevi  uno,  il  cui  modo  di  vivere  e di 
di  parlare  v’ abbia  dato  nell' umore;  tenetevi 
sempre  davanti  I*  animo  1’  aspetto  di  lui,  e dite 
a Voi:  ceco  il  mio  custode.  Orco  l’esempio  mio. 
Dicovi  di  nuovo,  che  ci  abbisogna  alcuno,  alla 
cui  norma  si  reggano  i nostri  costumi.  Quello 
ch’c  torto,  non  si  dirizza  altro  che  con  la  squadra. 

LETTERA  XXI 

Di  Francesco  FU  elfo  a Mario  suo  figliuolo. 

Il  tuo  poemetto  mi  piacque,  e mi  piacque  la 
tua  lettera;  in  somma,  quello  che  scrivesti  a 
me,  mi  diede  una  estrema  consolazione.  Ora  fa 
che  ti  renda  degno  di  tutti  quegli  onori,  do’qnali 
fosti  fregiato  dal  serenissimo  duca  di  Savoia. 
Talenti  renderai  specialmente,  se  alla  bontà  del- 
l’ingegno aggiungerai  dottrina  e diligenza.  Fi- 
gliuolo mio,  egli  mi  sembra,  come  dicono  gli 
Stoici,  che  siasi  trasferita  in  te  non  solo  una 
parte  di  vigore  dell’ ingegno  paterno,  ma  anche 
del  corpo.  Ti  ricordo  però,  che  così  fatto  vi- 
gore, coll’  ascoltare,  leggere,  meditare,  parlare, 
disputare  e scrivere,  si  desta,  si  nudrisce  e cre- 
sce. Non  vorrei  che  t*  avesse  a credere  che  tr» 
fosti  letterato  piuttosto  per  bontà  di  natura  e 
de’  maestri,  che  per  industria  e attenzione  tua 
propria.  Di  quanto  mi  domandi  nella  tua  let- 
tera, mi  darò  pensiero  a tempo  opportuno,  es- 
sendomi questo  mancalo  per  poter  subito  ese- 
guire. Quando  verrà  Zenofantc  mio  figliuolo, 
olle  sarà  fra  due  giorni,  sarà  da  me  fallo  quanto 
desideri.  Quel  tuo,  o per  meglio  dire  Aonio  no- 
stro, non  volle  valersi  di  nic.  iddio  conservi  te, 
la  moglie  ed  il  Ggliuolo. 

LETTERA  XXII 

Di  Daniel  Barl/aro  al  magnifico 
M.  Fcilei  ign  liadoaro. 

Pensate  quanta  allegrezza  io  abbia  sentito  del 
ragionamento  nostro  di  questa  mattina,  rhe  ri- 
trovandomi ora  solo,  ninna  rosa  più  grata  di 
esso  mi  va  per  la  fantasia  ; e per  aggiungervi 
non  so  che  più  di  soavità,  mi  sono  messo  a 
scrivervi,  quasi  continuando  nel  proposito  no- 
stro. ben  e vero  ch’io  penso  die  meglio  saria 
clic  il  difetto  mio  sepolto  fosse  nella  gratitu- 
dine dell’  amore  che  mi  portate,  rhe  vivo  io, 
nel  testimonio  delle  carte  ch’io  imbratto:  tanto 
più  rhe  voi  medesimo  sapete  eh’  io  non  inerivo 
ragiono  con  altri  vocaboli  di  quelli  che  ho 
dalla  madre,  e corretti  coll’  uso  nu- 
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fttiore  (li  (pirata  fnTcll.^  nell»  quale  lo  son  noto; 
éi  perché  a me  non  piare,  come  uccello  indiano, 
mare  l'altrui  lingua,  ipeeialnientc  nello  scrivere 
domestico,  dove  altre  poro  le  non  vogliono,  che 
le  comuni  ; sì  perche  non  vi  ho  posto  molta 
cura  o diligenza,  se  non  per  un  certo  piacere 
ed  alleviamento  de’  pensieri,  come  quelli  che 
non  sanno  dipingere  o suonare,  eppure  alcuno 
volta  con  lo  stile  o carbone  segnano  » fogli,  « 
menando  le  dita  sopra  i strumenti  musicali,  si 
dilettano  nell'arte  non  conosciuta;  c se  per  caso 
•ono  laudali  da'  maestri  per  la  prontezza  e fa- 
cilità che  avrebbero  se  potessero  esercitai»!,  ar- 
rossiscono, vergognandosi  di  non  sapere  quello 
che  facilmente  potrebbero  acquistare.  Cosi  in- 
terrirne a me  stesso,  M.  Federigo  caro,  circa 
lo  scrivere,  e tanto  più  divento  rosso,  'quanto 
alcuna  volta  acuto  che  voi  mi  fate  tale,  quale 
non  mi  conosco  essere;  e se  non  fosse  che  non 
c meno  vanità  rallegrarsi  delle  false  lodi,  che 
poco  sapere,  contrasterei  con  chi  troppo  ama, 
e vi  risponderei  che,  giovando  più  i fatti  che  le 
parole,  quelle  laudi  che  si  danoo  innanzi  la  illu- 
stre professione  della  virtù,  si  debbono  usare 
più  presto  per  isproni  alle  fatiche  virtuose,  che 
per  meriti  della  stessa  virtù  ; e che  prima  che 
T uomo  sia  arricchito  de’ tesori  delle  sciente,  cd 
ornalo  del  lume  della  vera  gloria  (il  che  la  lun- 
ghezza del  tempo  ed  il  sudore  dello  stadio  per 
mezzo  delle  arti  degne  degli  uomini  liberi  c 
rollili  I,  s’ aequista  l’aspettazione  che  di  lui  •» 
ho,  c la  maggior  nemica  ehc  aver  si  possa;  per 
lo  ehc  non  si  dee  over  più  cura  delle,  parole  che 
dilettano  l’ orecchie,  che  sollecitudine  delle  cose, 
che  nudiiscono  l’animo.  Onde  seguitando  il  ra-, 
gionaincntn  fatto,  egli  è certo  else  tutto  quello 
che  noi  con  la  tornir  travagliamo,  pensando  ed 
intendendo,  eoi  parlare  si  disegna  e si  esprime: 
dove  chi  cerca  più  presto  ragignare,  che  inten- 
dere eiò  che  ragiona,  è simile  a adoro  che  con 
belle  ed  ornate  vesti  sludiano^li  coprire  la  con- 
traffatta e brutta  figura  del  corpo  loro.  Che  cosa 
Togliamo  noi  fare  di  belle  ma  'oziose  ed  inutili 
parole,  le  quali,  come  avessero-  l’ale,  presta- 
mente se  ne  volano  e spariscono,  se  dalla  gra- 
vità e fermezza  delle  sentenze  o ritardate  o sta- 
bilite non  sono?  A 'che  fine,  di  grazia,  procac- 
ciare tanti  fiori  di  dire  e tanti  sughi  d’idiomi, 
senza  poi  fame,  dirò  cosi,  la  cera  di  alcuna  utile 
e dotta  romponi rione,  o il  mrlc  di  qualche  dolce 
e dilettevole  ragionamento?  Perocché  altro  non 
dcr  esser  l’opera  dell' ingegno  nostro,  che  una 
cera  e un  mele  olile  e soave  all*  animo  e al 
senso  degli  nomini.  Ella  e cera,  per  essere  tutta 
«l’un  filo;  di  un  tenore,  tutta  imita  e composta, 
e ed  a sir  medesima  somigliante;  è racle  per  la 
soavità  dell'ftrmonia  e dolcezza  delle  parole  che 
per  Torcer hio  urli' animo  si  sogliono  instillare. 
Non  primo  avrebbe  potuto  quel  grande  Oratore 
ateniese,  maraviglia  delle  genti,  con  tanto  spi- 
rito  commuovere  i cuori  degli  ascoltanti,  se  ov- 
vero del  gran  Platone  non  fosse  stato  diligente 
discepolo,  o di  qualche  illustre  maestro  solle- 
cito imitatore.  Nè  si  loderebbe  Koma  per  la 
copia  d<  tanti  divini  oracoli  ( così  voglio  chia- 
mare i veri  oracoli,  Tullio,  Crosso,  Ortensio,  An- 


tonio), te  da' primi  loro  anni,  c del  continuo 
in  ogni  età,  noti  avessero  goti  lo  studio  del  dire 
accompagnata  la  dottrina  del  sapere.  Veramente 
» bei  concetti  sono  padri  delle  scelte  parole,  e al 
saldo  giudizio  di  chi  ragiona,  la  lingua  si  trova 
conforme,  hagionano  i padri  nostri  nelle  oc- 
correnze della  repubblica,  senza  gran  cura  di 
parole,  cosi  gravemente,  che  con  facilità  per- 
suadono ogni  cosa;  c ciò  nasce  dall'esperienza 
ed  uso  delle  cose,  e voi  ne  conoscete  alquanti, 
i quali , benché  friggano  I’  esser  tenuti  dotti  c 
intelligenti,  pure  si  comprende  che  il  grido  e 
T onore  che  vicn  dato  loro  da’  suoi  cittadini, 
t raggi*  il  vero  principio  non  dalla  loro  eloquen- 
za, ma  4al  sapere,  seoza  il  quale  nessuno  può 
esser  eloquente.  Può  ben  essere  clic  T uso  c la 
imitazione  vogliano  alcuna  cosa  ; ma  nè  quello, 
né  questa  faranno  un  uomo  differente  c singo- 
lare. Pcrebè  P uso  senza  cognizione  è come  an 
cicco  italo  che  per  ogni  loco  cammina;  ed  io 
almeno  biasimo  quella  imitazione  clic  si  acqui- 
sta col  furto,  e quel  furto  che  non  viene  dal- 
l’arte, perché  Parte  è madre  della  somiglianza. 

Ha  veramente  ciascuno  da  natura  il  suo  genio 
separalo  dagli  altri,  come  la  voee,  la  faccia,  la 
scrittura  c molte  altre  cose,  le  quali  in  virtù 
dell’  artificio  non  pur  convengono , ma  diven- 
tano conformi.  Pero  che  con  Parte  non  sola- 
mente le  voci  umane,  ma  i fischi  degli  uccelli 
e gli  urli  degli  animali  si  fanno  somiglianti.  Scri- 
ve»! per  arte  ad  uno  stesso  modo  da  molti,  cd 
alcuni  usano  di  così  'bene  imitare , clic  come 
pittori  rappresentano  gli  otti  altrui,  le  facce,  i 
movimenti.  Però  quelli  che  credono  esser  poeti 
cd  oratori  perché  rubano  c gli  oratori  e i poe- 
ti, non  sanno  che  nella  infinità  delle  cose,  al- 
cune paiono-,  Alcune  veramente  sono.  La  bel  lezzi 
del  corpo  può  egspr  naturale,  e pub  ancora  dab 
P inganno  procedere.  Oro  non  è ciò  che  rÌAplcu- 
de . né  gemma  ciò  che  riluce  ; oonoscesi  P oro 
alla  prova,  c la  gemma  al  paragone.  Il  ragionar 
come  gli  altri,  non  fa  ehc  noi  siamo  quali  cui 
sono.  Manca  alcuna  Tolta,  la  natura,  ovvero  si 
indebolisce;  c ac  Parte  non  le  dà  vigore,  essi 
o rimane  spenta , a si  resti  fredda.  Grande  c 
rairabil  cosa  c,  c non  senza  grazia  di  natura 
singolare,  in  breve  spazio  ronsrgoifc  ciò  che  da 
sé  stesso  c tale  che  con  tempo  c fatica  si  acqui- 
sta. K quel  giovane  che  pieno  di  spirito,  come 
un  nuovo  vasello  di  forvido  e fumoso  mosto,  c 
appena  si  contiene  efre  non  si  rompa  per  il  fer- 
vore delie  coso  che  nel  petto  gli  bollono,  fi 
che  il  mondo  aspetti  miracoli  da  lui.  Ma  eccoti 
che- ri  raffredda  quel  oalorc,  si  ristringe  quella 
natura,  fi  mancandovi  P arte,  ninna  cosa  è più 
agghiacriata  c morta  di  quella  che  da  tali  inge- 
gni procede.  In  troppo  spazioso  campo  mi  con- 
jlucc  la  verità  , dal  quale  mi  richiama  il  mio- 
poro  sapere.  Bastami  dunque  avervi  dimostralo 
che  non  sono  gravi  que’  falli  clic  possono  esser 
corretti  dal  volgo;  benché  altrimenti  il  volgo 
sia  giudice  degli  oratori.  E questo  dico,  perché 
la  moltitudine  potrà  bene  accettare  o ricusare 
la  lingua  e le  parole;  ina  non  potrà  fare  ninno 
rauto,  prudente,  vivace,  pieno  di  spirito,  sicché 
lasci  (irgli  animi  di  chi  ode  il  mordente,  dirò 
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«osi , o il  piccante  de'  ragionamenti.  Dee  cotti- 
varo  aduuquo  ognuno  i solchi  dell*  ingegao  suo 
con  le  buone  arti,  seminandovi  le  sacre  e sante 
sentenze  delie  dottrine,  acciò  ricolgano  i fiori 
delle  ornate  parole,  e i frutti  delle  opere  vir- 
tuose in  utile  e ricca  possessione'  della  patria  e 
della  famiglia  sua.  Amatemi  come  fato. 

LETTERA  XXJII 

4 4 

Di  Simmaco  a tuo  padrt. 

ì 

E sarò  egli  vero  eh’  io  abbia  sempre  ad  in- 
contrare questa  disgrazia,  che  da  per  tutto  dove 
io  mi  volgo,  mi  si  presenti  l'  occasione  del  fab- 
bricare? Ecco  quel  che  ora  mi  succede  appun- 
to. Sono  sforzato  a fare  una  spesa  considera- 
bile per  ristaurare  il  palazzo  di  Capua.  Parte 
di  esso  per  1’  altrui  negligenza  ha  molte  crepa- 
ture; un’altra  parte,  risarcita  un  pezzo  fa  troppo 
in  fretta,  non  dà  comodo  sufficiente  nè  onore- 
vole per  abitarvi.  Se  non  vi  si  ripara  sollecita- 
mente, o la  spesa  crescerà  di  molto,  o rovinerà 
da’  fondamenti.  Poiché-  quando'  si  trascura  di 
provvedere  a tempo  a tàli  necessità,  finalmente 
si  perde  tutto.  Io  però  fo  pensiero  di  fabbri- 
carlo dalla  pianta.  Così  invece  di  goder  quella 
quiete  che  ho  tapto  desiderata,  mi  converrà 
applicare  ad  una  faccenda  assai  dispendiosa. 
Avete  inteso  ciò  che  mi  è soprdggiunlo  da  fa-, 
re.  Vi  prego  a darmi  scambievolmente  avvisi 
continui  della  vostra  salute  e delle  vostre  pro- 
sperità, acciocché  quel  poco  di  tempo  che  mi 
apparecchio  di  consumare  nella  fabbrica,  possa 
passarlo  senza  quella  pena  che  mi  arrecherebbe 

la  mancanza  delle  vostre  lettere.  State  sano.  • 
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' LETTERA  XXIV 
Del  medt*in\o  allo  sicssó. 

Fu  ufficio  proprio  de’  censori  il  riconoscere 
quelle  opere  che  avessero  allogate.  Avete  vo- 
luto appoggiare  a fine  la  cura  df  un  interesse 
cosi  fatto.  Ilo  con  ogni  prontezza  ubbidito  a' 
comandamenti  vostri,  tanto  per  essere  io  rasse- 
gnato al  vostro  volere,  quanto  perché  quello  di 
che  mi  avete  incaricato,  si  corrione  benissimo 
al  mio  diletto.  Ecrovi  adunque  tutto  quello  che 
da  me  con  ogni  vigilanza  è stalo  fatto  sino  al 
presente  per  risarcimento  del  vostro  palazzo. 
Le  scale  sono  stafe  fatte  di  marmo  nobile.  Le 
stanze  di  sopra,  tutte  lastricate  di  'marmo  se- 
gato, c commesso  con  tale  squisitezza  di  lavo- 
ro, che  pare  tutto  di  un  pezzo.  Le  colonne  si 
sono  avute  per  si  pirrolo  prezzo,  che  mi  pare 
di  averle  avute  in  donb;  e se  l’occhio  non  mi 
inganna,  le 'stimo  di  marmo  di  Bitinta.  Questo 
c quanto  deve  esservi  notificato  fino  al  pre- 
sente. Non  tralascrrò  da  qui  avanti  di  avvisarvi 
del  restante,  secondo  che  vedrò  andarsi  avan- 
zando la  fabbrica.  State  sano. 
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LETTERA  XXV 

‘ 

Dello  t tettò  ad  Ausonio^ 

% * 

Le  buone  arti,  secondo  l’antico  detto,  si  ba- 
driscono  con  l’onore.  Questa  verità  viene  con- 
fermata anche  a’  nostri  giorni;  imperocché  nes- 
suno celebre  nelle  armi  o eccellente  nelle  let- 
tere, ha  usata  industria  senza  ricompensa,  Co4 
compartendosi  il  frutto  a chi  n’è  degno,  si  viene 
ad  apprestare  speranza  a ehi  s’ incammina  per 
la  medesima  strada.  Di  ciò  godo  al  maggior  se- 
gno, tanto  per  rispetto  di  coloro  che  coll’ in- 
dustria «i  comperano  la  fortuna,  quanto  parti- 
colarmente per  rispetto  di  Giuliano  mio  amico 
intrinseco,  il  quale  io  bramo  che  voi  abbiate 
la  bontà  di  ammettere  a parte  dell’  amor  vo- 
stro, mentre  io  confido  che  possa  essere  sti- 
mato degno  e meritevole.  Voi  sapete  benissimo 
quanto  sia  difficile  nella  professione  del  foro 
raccordare  insieme  il  valore  della  facondia  e 
l'integrità  dell’animo,  mentre  o la  verecondia 
•avvilisce  chi  è d'ingegno  moderato,  o l’elo- 
quenza partorisce  anoganza  per  la  felicità  dei 
successi.  L’  una  c l’  altra  di  queste  due  qualità 
s' accoppiarono  per  modo  in  questo  mio  «aro 
amico,  che  mai  non  si  arenò  per  vergogna,  né 
per  isfacciatagginc  fu  borioso;  anzi  mai  per  da- 
naro non.  si  vide  rortotta  la  singoiar  sua  fa- 
condia. Egli,  benché  scarso  de’  beni  di  fortuna, 
ripose  tuttavia  le  sue  ricchezze  nella  lealtà,  ed 
il  maggior  guadagno  nella  lode.  Ora  volentieri 
io  lo  consegno  alla  Vostra  direzione,  o piuttosto 
al  vostro  cuore;  poiché  la  mia  maggior  pre- 
mura si  è,-  che  i buoni,  siano  vostri  amici,  e 
son  certo  che  voi  siete  di  questò  medesimo  sen- 
timento. Imperocché  la  natura  gode  sempre  del- 
l’ uguaglianza,  e a lei  è familiare  tutto  quello 
che  le  somiglia.  Ma  per  non  Cadere  in  sospetti» 
d' adulatore  collr  estendermi  in  espressioni  si 
fatte,  pregovi  di  far  giudizio  dell’amico,  speri- 
mentandolo con  tutta  comodità  e riflessione. 
Quando  avrete  fatta  prova  de’  suoi  portamentj, 
avrete  nel  tempo  stesso  fatta  anche  quella  del 
mio  giudizio.  State  sano. 

LETTERA  XXVI 

V i ' 

Di  Plinio  a Maui'olico. 

Qual  cosa  a me  più  grata  potrebbe  essermi 
comandata  da  voi  dell’  andare  in  traccia  di  mae- 
stro per  li  figliuoli  di  vostro  fratello?  Così  per 
grazia  vostra  ritorno  alla  scuola,  c quasi  rien- 
tro in  quella  dolcissima  età  un’  altra  volta.  Tro- 
vomi,  come  solca  fare  allora,  a sedere  fra  gio- 
vani, c provo  di  più  quanto  m’hanno  in  con- 
cetto in  materia  di  studj.  M’  è accaduto  a questi 
dì,  che  trovandosi  eglino  in  una  numerosissima 
udienza,  motteggiavano  ad  alta  voce , benché 
fossero  alla  presenza  di  molti  del  nostro  ordi- 
ne. Io  v’entrai:  tutti  tacquero.  Non  vi  farei 
questo  racconto,  se  non  fosse  piuttosto  una  lode 
a loro  che  d me,  e se  non  volessi  che  voi  spe- 
raste che  i figliuoli  di  vostro  fratello  saranno 
onestamente  educati.  Quello  che  rimane  a fare 
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si  è,  che  quando  avrò  uditi  tutti  i professori, 
vi  scriverò  quello  eòe  mi  pare  d'ognuno;  e per 
quanto  si  può  con  lettere,  farò  per  modo  che 
vi  sembrerà  d’  avergli  uditi  tulli  voi  medesimo. 
Sono  debitore  alla  memoria  del  fralel  vostro  di 
questa  puntualità  c diligenza,  massime  in  fatto 
cosi  importante.  Imperocché  qual  cosa  c d’im- 
portanza maggiore,  clic  figliuoli  direi  quasi  vo- 
stri se  non  gli  amaste  più  clic  se  fossero  tali, 
riescano  degni  di  cosi  fatto  padre  c zio?  So  Le- 
nissimo che  nello  scegliere  un  maestro  si  va  in- 
contro a dispiaceri;  ma  dispiaceri  e rancori  si 
debbono  con  paziente  animo  incontrare  per  li 
figliuoli  di  vostro  fratello,  quanti  nc  .debbono 
incontrare  c solfa  ire  i padri  per  i loro  proprj 
figliuoli.  - * ’ 

LETTERA  XXVlI 

' t , 

Di  Giusto  Lifjsio. 

f 

• Ho  ricevute  oggi  le  vostre  lettere,  cd  ho  ve- 
duto in  esse  due  cose:  l’ onorato  cohcctto,  in 
cui  lui  tiene  il  gran  Duca  di  Toscana,  c il  vo- 
stro amore  verso  di  me.  Né  Cuna  , né  1*  altra 
mi  riesce  nuova.  Imperocché  é lungo  tempo 
ch'io  uvea  udito  dire  qual  fosse  lo  slipendio  che 
piopoueva  «rassegnarmi  , c conobbi  la  Vostra 
aAezionc  dieci  anni  fa  all’  incirca,  quando  io  era 
nella  città  vostra.  Ma  (pianto  c al  Duca,  chia- 
mo in  testimonio  Iddio , che  non  posso  dire 
quanto  mi  duole  di  non  poter -a  lui  ubbidire'; 
e ciò  non  per  alcuna  colutala  c studiala  cagio- 
ne, ma  per  la  .mia  poca  salute,  senza  la  quale 
non  potici  mai  far  T ufficio  a cui  fossi  destina- 
lo. 11  viaggio  é lungo.  11  paese  una  volta  io  l’bo 
veduto,  c vero,  ma  per  abitarvi  ora  mi  ri  usci - 
tebbe  nuovo.  E quando  vi  sarò  giunto,  che  fa- 
rò? l' infermo.  In  cambio  del  Lipsio,  vi  presen- 
terò l'ombra  di  lui.  La  famiglia  de’ .Medici  e 
coletto  l'rinripe  singolarmeute  é per  uic  gran 
cosa,  e vorrei  poter  fare  per  lui  assai  ; ma  non 
si  può  fare  più  in  là  clic  le  forze.  Lo  stesso 
Pontefice  nostro  capo,  a’  di  passati  in’  invitò  a 
Roma,  c me  nc  sono  scusato  con  la  verissima 
ragione  della  salute,  lo  sono  ora  appunto  in 
mano  de’  medici  ; ma  voi  sapete  pure  quanto 
«|ucstc  malattie  di  malinconia  c croniche  se  nu 
vengano  con  lento  piede,  c se  ne  vadano  col 
piè,  per  così  dire,  del  piombo.  A Dio  é piaciuto 
cosi,  c a ine  conviene  soffrire  con  pazienza  Lo 
alesso  già  scrissi  tre  mesi  fa  a Girolamo  Mercu- 
riale nobilissimo  medico,  c da  voi  conosciuto, 
il  quale  fu  il  primo  ad  aprirmi  l’ intenzione  di 
quel  serenissimo  gran • Duca.  So  che  accettò  la 
mia  scusa  o-  nc  fece  già  cenno  a cui  dovea.  lo 
non  voglio  nascondere  a voi  che  ho  1’  animo 
tutto  rivolto  alla  patria  mia,  benché  piena  di 
calamità.  Iddio  aiuterà  lei  c ine  quando  sarà  la 
•ita  volontà,  e conserverà  voi  sano  e forte. 


M*  . < OH > ’J- 

TAk*»  nu  *wh» 


LETTERA  XXVIII  . 

Dello  stesso. 

Ho  veduto  i giovani  da  voi  raccomandati  : 
v’  ho  servito.  Clic  potete  voi  volere  da  me,  che. 
non  vi  riesca?  Anzi,  quello  clic  volete  voi,  io 
voglio  subito,  c lo  delibo  volere  anch’  io  con 
tutto  il  cuore.  A voi  locra  darmene  solamente 
un  avviso  senz’  altra  preghiera.  Trattandosi,  po- 
me si  tratta  ora,  di  materia  letteraria,  vi  pre- 
sto volentieri  tutta  l’opera  mia,  conoscendomi 
obbligato  a spendere  in  pubblico  lutto  quello 
che  posso  per  coltivare  gl’  intelletti  della  no- 
stra nazione.  Sapete  che  a cagione  delle  guerre 
presenti  . pochi  . anzi  pochissimi  aspirauo  alle 
buone  arti  ; onde  se  alcuni  si  trovano  che  v’a- 
spirino, conviene  aiutargli.  Qual  sarà  un  giorno 
la  repubblica,  se  le  piante  vecchie,  per  cosi  di- 
re, si  lagliauo  o cascano  , c non  si  dispiegano 
in  luogo  di  quelle  quòvi  rantolìi?  sarà  certa- 
mente . deserto,  tenebre,  fgnoranza  della  giusti- 
zia, dcH’9ncstà,  c quel  dispregio  di  tali  cose 
clic  ne  viene  in  conseguenza-  Oh  nomo  vera- 
mente raro  e nobile  ! Oh  , se  molti  di  quelli 
che  siedono  al  governo  della  repubblica,  l’ in- 
temlessero  come  voi,  quanto  più  sau  hbero  ono- 
rati c ben  trattati  coloro  che  professano  c fre- 
giano queste  arti,  nè  la  .sede  loro,  ch«*  é pur 
Lovanio,  sarchile  cosi  avvilita  ! Che  altro  più  le 
rimane  fuorché  la  gloria  dehsuo  nome  antico  ? 
Non  si  sostiene  ella  ora  più  in  piedi  per  pub- 
blici sussidj,  ina' colla  propria  sua  fama  ; c tut- 
tavia si  sosterrà  ancora,  se  la  patria  nostra  non 
verrà  involta  in  un  eccidio  universale,  di  ebe 

I comincio  talvolta  a dubitare,  vedendo  le  cala- 
mità che  succedono,  c più  le  cagioòi  onde  na- 
scono; ina  ci  aiuterà  Iddio  benedetto, nostro  per- 
petuo custode,  e conserverà  voi  àncora,  reveren- 
dissimo P.  in  C.,  per  sostegno  della  sua  Chiesa 
e della  repubblica. 

LETTERA  XXIX 

* li  ‘ 

Dello  stesso. 

La  vostra  lettera  mi  fu  graia  per  «lue  ragio- 
ni : la  prima  è la  notizia  che  mi  date  dell’  essere 
arrivalo  alla  vostra  famiglia  salvo  c con  buona 
j salute;  la  seconda  è quell’ affezione  fedele  c 
j quella  buona  memoria  che  per  me  c di  me  con- 
servale.  Mi  rallegro  che  sia  cosi  dell’  una  rosa 
j e dell’ altra,  c desidero  che  cosi  duri.  La  geli- 
li tilezza  de’ vostri  costumi  e dell’ ingegno,  lo  con  - 
1 fesso,  quaudo  qui  foste,  legò  l' animo  anche  a 
me:  voi  foste  qui  mio  uditore  c discepolo;  ora 
da  lontano  sarete  amico  mio:  abbiatevi  da  ine 

I questo  sagro  titolo,  ch’io  ve  lo  do  assai  volen- 
tieri. Ora  vi  prego  c v’  esorto,  se  v’  ha  di  biso- 
gno, che  coltiviate  quella  vostra  perfettissima 
iudole  c quel  campiccllo , lasciatemi  cosi  dire, 
della  vostra  buona  natura,  datovi  da  Dfo,  fer- 
tile per  le  buone  arti  c per  le  cose  dell’inge- 
gno, se  voi,  come  avete  cominciato,  lo  lavore- 
rete industriosamente,  e vi  getterete  dentro  le 
sementi  dello  dottrine.  Dicovi  che  avete  cornili 
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ciato  ; ma  già  siete  cosi  bene  avanti , die  co- 
minciate anche  a mietere  ed  n raccogliere  i 
frutti  delle  vostre  fatiche.  Acciocché  questi  però 
si  maturino  c si  -stagionino,  non  mi  spiacerebbe 
che  vi  procacciaste  anche  il  sole  dell’  Italia,  e 
che  visitaste  anche  que’ luoghi  c quegli  uomini 
che  furono  un  .tempo  e sono  ancora  lodati , e 
principalmente  perla  prudenza  c pel  buon  giu- 
dizio. Veggo  clic  già  spontaneamente  vi  pensa- 
te; ma  sul  deliberare  a qual  luogo  dobbiate  an- 
dare, se  piuttosto  a Siena  q a Bologna,,  udite 
anche  il  mio  parere  : eccolo.  -Se  si  tratta  sola- 
mente di  favella  e d’una  lieta  e .graziosa  abi- 
tazione, preferite  Siena,  città  veramente  per  lo 
ingegno  degli  uomini  e per  le  bellezze  de*  luo- 
ghi atta  a farvi  un*  vita  tranquilla.  Ma  se  vo- 
lete anche  studiare, c ammaestrarvi  col  vedere 
e udire  varie  cose,  vorrei  che  andaste  prima  a 
Bologna,  da  me  amata  ancora;  dicovi  a Bolo- 
gna, città  fatta  non  solo  per  gli  studi  c prr-gli 
studiosi,  e di  quelli-  ripiena,  ma  da  nobilissimi 
c famosi  personaggi  abitala.  Quivi  troverete 
tutto  raccolto  quello  che  si  può  imparare  al- 
trove: arti,  costumi,  favella  Quahd»  poi  avrete 
presa  qualche  dimestichezza  con  quella,  vorrei 
che,  uscito  di  là,  n’  andaste  a Roma,  a quella 
un  tempo,  ed  oggidì  ancora,  benché  sotto  altro 
governo,  cima  c fiore  d’  ogni  gran  cosa.  Quivi 
potrrte  vedere  raccolto  in  compendio  quanto-' 
v’  ha  di  bello  c lodevole  in  tutto  il  mondo:  am- 
basciatori o principali  di  nazioni,  c discepoli  c 
precettori  d’arti  diverse.  Non  v’ingannate' però. 
Dove  si  trovano  virtù  grandi , vi  sono  anche 
vizj  grandi  e frequenti;  sicché  toccherà  a voi 
con  attenzione  e giudizio  scegliere  le  prime,  e 
aver»  in  dispregio  c sfuggire  gli  ultimi.  Come 
Ulisse  che  passò  fra  quelle  lusinghiere  ma  pe- 
ricolose sirene  con  gli  orecchi  turati,  c tenne 
solo  gli  occhi  benissimo  aperti;  cosi  voi  avrete 
qui  e in  tutto  anche  il  restante  dell’  Italia  a 
vedere  molte  cose  di  passàggio  solamente,  ma 
non  da  riceverle  negli  orecchi  e mollo  meno 
nel  cuore-  Oltre  a ciò  fate  che  il  viaggio  c lo 
stare  sin  breve.  Se  vi  spenderete  due  anni,  vi 
bastano.  Se  indugierete  di  più  ,.  ne  caverete 
piuttosto  allettamento,  clic  dottrina.  Questo  è 
il  mio  sentimento.  Voi  andatevene,  e ritornate 
felice  per  giovare  c a voi  c alla  famiglia  vostra. 

LETTERA  XXX  !. 

Sjpt  "i  • 

Dello  stesso. 

Sto  male  da  dieci  giorni  in  qua,  e sono  già 
si  peggiorato,  che  non  posso  nc  scrivere,  ne  fare, 
cosa  alcuna  d'applicazione.  Ho  credulo  clic  sia 
debito  mio  salutarvi  almeno  con  poche  parole, 
e mandarvi  questo  libro  clic  forse  sarà  P ulti- 
ma dell’ opere  mie,  se  fra  poco  Iddio  nun  mi 
dà  altro  vigore.  State  sano.  Amatemi  e ricorda- 
tevi di  me. 
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LETTERA  XXXI 

Del  cavaliere  Beli  savio  rima 
al  signor  Galileo  Galilei. 

• J . # 

Hanno  queste  Altezze  deliberato  di  dar  titolo 
a V.  S.  di  matematico  primario  dello  studio  di 
Pisa  c di  filosofo  del  serenissimo  gran  Duca,  sen- 
za obbligo  di  leggere  e di  risedere  .né  nello  stu- 
dio, né  nella  città  di  Pisa,  e con  lo  stipendiò. di 
mille  scudi  l’anno,  moneta  fiorentina,  e con  es- 
ser per  darle  ogni  comodità  di  seguitare  i suoi 
studj  e di  finire  le  sue  composizioni.  E siccome 
vivendo  presso  le  Altezze  loro  e con  esso  loro 
conservando,  conosceranno  e proveranno  sempre 
1 più  la  sua  valorosissima  ed  eminentissima  virtù 
in  tanti  e tanti  conti,  cosi  accresceranno  sempre 
al  suo  meritò  amore  e stima,  c Alla  sua  persona 
favori,  onori  e grazie.  E se  V,  S.  si  contenta  di 
questo, «bisogna  ch’ella  me  lo  specifichi  bene 
con  sue  lettere,  con  farsene  poi  in  nome  di  lei 
la  supplica,  e da  S.  A.  il  decreto  e rescritto  e la 
pubblicazione  quando  verrà  V.  S.  E intanto  si 
terrà  più  secreto  che  sarà  possibile,  e non  aven- 
do potuto  questo  giorno  fare  il  mnndalo  de’  zoo 
scudi  che  S.  A.  le  dona  per  le  spese  intorno  agli 
occhiali  o stampe  di  altra  sua  composizione  sopra 
i ritrovati  pianeti,  si  farà  domani  o posdomani; 
e questi  faccia  conto  d’ avergli  in  borsa,  c le 
bacio  le  mani.  • 

5 giugno  1610. 
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LETTERA  XXXII 

Di  Galileo  Galilei 
al  signor  cavaliere  Belisario  Pinta. 

La  lettera  umanissima  di  V.  S.  illustrissima 
scrittami  ultimamente,  non  mi  fu  resa  qui  in 
Padova  se  non  il  sabato  prossimo  passato,  sicché 
era  trascorso  di  un  giorno  il  tempo  di  poterle 
dar  risposta.  Avendo  ora  inteso  la  determinazione 
delle  loro  Altezze  serenissime,  stabilita  si  circa 

10  stipendio,  come  circa  il  titolo,  niente  o poco 
sono  per  domandare  che  si  alteri,  come  quegli 
che  altro  mai  non  ho  desiderato,  che  1’  intera 
soddisfazione  delle  LL.  AA.  serenissime  ; c que- 
sto poco  si  ristringe  a stabilire  e specificare  la 
mia  condotta  essere  durante  la  vita  mia,  sicco- 
me in  vita  ora  condotto  qui,  se  cominciava  il 
servizio  al  prossimo  ottobre  venturo;  c circa  il 
titolo,  piacendo  alle  AA.  LI*  serenissime  di  no- 
minarmi matematico  primario  dello  studio  di  Pi- 
sa, desidero  che  pur  tuttavia  mi  resti  il  titolo, 
non  solo  di  filosofo  del  serenissimo  gran  Dura, 
ma  di  matematico  ancora  ; c sopra  questi  mi 
fermo,  c di  tanto  nc  do  certa  c risoluta  parola 
a V.  S.  illustrissima,  acciocché  possa  ultimare  ed 
effettuale  quello  clic  resta  ; il  che  stimo  clic  sarà 
bene  clic  segua  quanto  prima,  perchè  avendomi 

11  serenissimo  gran  duca  comandato  ch’io  fossi 
costà  questa  stale,  io  potessi  liberarmi  di  qua 
con  ogni  prestezza,  c trasferirmi  a Firenze  senza 
aver  più  bisogno  di  ritornar  qua  di  nuovo.  Circa 
poi  il  ristampare  il  libro  iutorno  a’ pianeti  me- 
dicei, giudico  che  sia  bene  aspettare  il  ritorno 
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«li  Giove  fuori  Uri  raggi  del  sole,  prr  poterlo 
osservare  anche  inali  ulmo,  c por  nell’opera  mol- 
te osservazioni  falle  in  quest*  costituzione,  oltre 
a quelle  che  ho  fatte  di  più  mentre  è alato  ve- 
spertino, il  quale  ho  potuto  vedere  benissimo 
insieme  co'suoi  pianeli  aderenti  sino  a tre  set- 
timane fa.  Il  tempo  di  poterlo  ricominciare  a 
vedere  orientalmente  mattutino,  sarà  tra  meno 
di  due  rneai,  e si  vedrà  comod.un.-ute  due  ore 
avanti  giorno;  e frattanto  andrò  seguitando  le 
mirabilissime  osservazioni -e  descrizioni  della  lu- 
na, la  qual  vista  avanza  tutlc  l' altre  maravi- 
glie, e massime  ora  che  ho  perfezionalo  maggior- 
mente r occhiale,  sicché  scopro  in  essa  bellis- 
simi particolari  questo  stesso  tempo  mi  basterà 
aneora  per  ampliare  il  trattato,  nel  quale  voglio 
inserire  tutti  i dubbj  e tutte  le  difBcollà  sta- 
temi promosse,  insieme  colle  loro  risposte  e so- 
luzioni, acciocché  il  tutto  resti  indubitatissimo, 
siccome  in  cfTetto  é non  solamente  vero,  ma 
più  di  quello  che  ho  detto  c scritto  Non  voglio 
restar  di  far  sapere  alle  LL  A A.  serenissime, 
come  ho  con  diligenza  osservato  più  volle  in- 
torno a Ma  rie  e a. Saturno,  vedendosi  ainhidue 
la  mattina  avanti  giorno,  e in  effetto  non  vedo 
che  abbiano  altri  pianeti -loro  assistenti;  cosa 
clic  mi  e di  sommo  contentili,  poiché  possiamo 
sperare  di  essere  noi  soli  e uon  altri  stati  gra- 
ziali da  Dio  di  questo  onore.  Se  le  LL-  A A.  se- 
renissime avranno  fatto  ordinare  in  Venezia  che 
mi  siano  contali  gli  scudi  ?oo,  che  mi  scrive 
V.  S.  illusi  r , verranno  opportuni,  o per  la 
spesa  della  stampale  mi  tratterrò  qua  tanto, o 
per  la  condotta  mia  e delle  mie  robe,  e per  par- 
te del  risarcinento  del  danno  che  sentirò  nel 
disfar  casa  qua  e rifarla  a Firenze,  il  quale  non 
sarà  leggirro,  r in  questo  caso  io  stesso  poi  farò 
la  spesa  intrra  della  stampa.  Restami  dualmente 
di  significare  alle  LL.  AA.  serenissime  come  per 
ridurmi  in  perfetto  stato  di  quiete  di  mente,  mi 
bhognei  ia  liberarmi  da  alcuni  obblighi  clic  ho,  e 
in  particolare  con  due  miei  cognati  pel  rcstodi  dote 
che  dovria  per  sua  parte  pagar  mio  fratello,  aven- 
do io  sborsata  la  parte  mia  e assai  più;  ma  per- 
chè mi  trovo  obbligato  per  lui,  cd  esso  non  si 
trova  io  facoltà  di  poter  satisfare  al  suo  debi- 
to, é forza  che  soilrnlri  io  per  lui,  e però  mi 
sono  promesso  tanto  dalla  benignità  delle  LL.  AA. 
serenissime,  clic  quella  comodità  che  ad  altri 
molte  volte  hanno  fatta,  c io  più  volte  ho  rice- 
vuta qua  da  questi  signori,  mi  debba,  supplican- 
candonelc  io,  esser  conceduta;  e .questo  e l'im- 
prestilo dello  stipendio  di  due  aitili  per  doverlo 
•contare  nei  prossimi  qual  ho  venturi  : e dò  do- 
mando io  per  grazia  specifica  della  loro  infinita 
cortesia,  dalla  quale  solo  intendo  di  riconoscerla, 
e non  da  altra  coudizione,  avendo  io,  come  ho 
scritto  da  principio,  fermo  proponimento  di  non 
mutar  articolo  alcuno  essenziale  di  quelli  che 
dall’ assoluta  deliberazione  delle  LL.  AA.  sere- 
nissime mi  sono  stati  proposti.  Altro  più  non  sog- 
giungo io  questa  materia,  ma  starò  attendendo  da 
Y.&  illustre  quanto  prima  lo  stali. limento  e l‘ ef- 
fettuazione del  negozio,  per  venirmene  poi  subito 
a servire  c riverire  presenziai  mente  i serenissimi 
miei  signóri  c patroni  naturali,  «'quali  intanto 


reverente  m' inchino,  • a V.  S.  illustr.  con  ogni 
spirito  bacio  le  mani,  pregandole  dal  Signor  Id- 
dio il  compimento  d'  ogni  suo  desiderio. 

Di  Padova  18  giugno  1610. 

LKTTERA  XXXIII 

Dello  stesto  a Cosimo  II  duca  di  Toscana. 

Ancorché  io  sia  in  brevi  giorni  per  poter  pre- 
senzialmente far  questo  ufficio  debito  di  congra- 
Lulazione  con  V.  A.  serenissima  per  la  nascita 
del  signor  principe  novello,  tuttavia  quel  gaudio 
universale  ed  eccessivo  che  per  la  nuova  del 
felicissimo  parto  ingombra  i petti  di  tutti  i suoi 
devotissimi  vassalli  non  ha  potuto  lasciarmi  la 
lingua  e la  penna  in  silenzio,  siedi’ io  non  corra 
a dar  segno  all’  A.  V.  serenissima  drlf  immensa 
allegrezza  che  io  ho  sentita  e sento  per  la  gra- 
zia singolare  conceduta  dalla  divina  Sapienza  c 
Bontà  al  suo  fortunatissimo  stato,  con  assicu- 
rarlo doppiamente,  e nella  giovinezza  dell’A.  V. 
e nella  succedente  prole  di  volergli  continuare 
il  più  soave  e più  benigno  governo  che  in  qual- 
sivoglia più  avventurosa  etade  si  sia  ritrovalo 
in  terra.  Petpetui  adunque  S.  D.  M.  nella  feli- 
cità di  V.  A.  serenissima  la  gratitudine  terrena 
di  tulli  i vuoi  sudditi,  tra  i quali  io  devotissi- 
mo me  le  inchino  e umilissimo  le  bacio  la  veste. 

Di  Padova  ao  giugno  1610. 

LETTERA  XXXIV 

.Di  l/gone  Grotta  al  nobile  signor  Beniamino 
* More  ri  ambascusdore  ed  He  cristianissimo . 

Illustrissimo  signor  mio,  mentre  ch'io  sto  in 
pensiero  per  cogliere  il  tempo  opportuno  da 
da  venire  a lei,  affine  di  soddisfare  alla  promes- 
sa, con  la  quale  le  aono  legato,  mi  accorgo 
che  i giorni  passano,  e che  per  essere  stato  luu- 
go  tempo  lontano  da  questa  città < trovomi  in 
un  more  di  faccende.  L'  una  soppraggiooge  cosi 
all’  altra,  che  di  giorno  in  giorno  iui  va  mancando 
la  speranza  di  poterci  vedere,  ae  non  forse  tardi. 
Mi  comincia  perciòa  venire  a noia  un  indugio,d«-| 
quale  non  prevegga  il  termine.  (Quantunque  co- 
nosca benissimo,  eh 'essendo  io  costà,  e trovan- 
dovisi  anche  presente  ed  informato  quel  prin- 
cipalissimo ingegno  dell'  Kinsio,  avrei  potuto 
esporre  con  maggior  sicurezza  tutti  i miei  par- 
ticolari sentimenti,  e confrontando  le  mie  con- 
siderazioni con  quelle  di  voi  due.  trame  da  tutte 
insieme  qualche  buon  frutto;  ho  tuttavia  sti- 
mato, chr essendo  tal  consulta  stata  accordata 
fra  noi  priucipalmrnte  per  non  far  perdita  di 
tempo,  non  era  a proposito  poi,  eli’  io  glielo 
facessi  perdere  colla  tardanza  mia;  nel  che  avrei 
commesso  un  errar  grande.  (Quando  delle  due 
cose  fosse  necessaria  I'  una,  vorrei  piuttosto  dare 
a conto  poco,  che  rimaner  debitore  più  a lungo. 
Ilo  dunque  dettalo  in  lettera  quello  che  dovea 
tra  noi  trattarsi  in  voce  : quel  difetto  che  han- 
no le  lettere,  potrà  ancora  un  giorno  essere  cor- 
retto dalla  voce.  Il  dare,  sopra  qualsivoglia  ma- 
teria consiglio  a lei,  personaggio  tale  e così  gran- 
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de,  p prinripalmcnle  sull’ordinp  da.  tenersi  negli 
studj,  rra  mal  cria  da  arusarsene  per  ogni  -verso; 
ma  ella  mi  perdonerà.  Nasce  questa  scrittnrella 
per  au I orila  di  leii  a cui  sarebbe  maggior  colpa 
non  ubbidire,  che  nell’ ubbidirle  commettere 
qualche  errore. . 

Nel  presente  consulto  dunque  pongo  in  con- 
siderazione tre  cose:  in  primo  luogo  l’età  sua, 
in  secondo  l' uffìzio,  e finalmente  le  Sue  occu- 
pazioni. Quegli  uomini,  a’  quali  rimane  a fare 
ancora  un  lungo  corso  di  vita,  c elie  perciò  pos- 
sono scegliere  e volere  faccende  o nòn  volerle, 
c non  cercano  nello  studio  delle  lettere'  altro 
che.  un  passatempo  o un  ornamento  del  vivere, 
possono  con  soave  andatura  aggirarsi  passo  passo 
peV  tutti  i giardini  delle  .discipline  a modo  loro 
L’età  sua,  giunta  ad  un  certo  termine,  ed  il 
tempo  suo  speso  pel  grado  onorevole,  in  cui 
ella  è collocata,  obbligato  ad  un  padrone  , le 
stringono  i confini  da  esercitarvi  la  sua  diligen- 
za, c richieggono  che  ella  cerchi  .piuttosto  la 
brevità  che  le  delizie  del  cammino.  Farà  dun- 
que da  saggio,  se  spesso  si  richiamerà  alla  mente 
esser  ella  ambasciatore;  ed  indirizzerà  a tal  mira 
ogni  pensiero  circa  gli  studj  suoi,  cercando  nelle 
lettere  piuttosto  l'uso,  che  il  diletto.  Ed  essendo 
la  filosofia  divisa  in  contemplativa  ed  attiva, 
questa  c veramente  la  parte  che  tocca  a lei  ; 
all’  altra  non  s’ applicherà  sé  non  come  a serva 
di  questa.  Ordigno  dell’  una  e dell’  altra  è la 
logica  , dalla  quale  vuol  ragione  che  si  dia 
principio.  Nè  io  vorrei  già  eli’ ella  1’ attingesse 
da  Aristotile  stèsso,  il  che  sarebbe  cosa  pili 
lunga  del  bisogno;  oltre  di  clic  qua  e colà  s’in 
contrano  co.ve  di  poco  frutto  o di  nessuno.  I.e 
basti  leggerne  qualche. coui|>cndio,  a palli  però 
clic  quegli  il  quale  le  presta  aiuto  negli  studj 
suoi  e che  ha  molto  maggiore  ozio  di  lei.  legga 
i più  celebri  maestri  di  quest*  arte,  e se  trova 
cosa  degna  da.  sapersi,  quella  si  ricordi  di  life- 
rirle  a suo -luogo.  In  tal  modo  un’  ora  o due  le 
arrecheranno  lauto  frutto,  quanto  un  tempo  più 
lungo  d*. assai.  E voglio  che  ciò  sia  detto  non 
solamente  della  logica;  ma  trattandosi  di  qual- 
sivoglia urte,  scienza  o libro,  ella  gli  assegnerà 
il  cnmcnlalore  più  perfetto,  acciocché  lo  legga 
e raccolga  a ritaglio,  per  darlo  poi  in  grosso 
a lei.  , ; 

Dietro  alla  logica  ne  verrà  la  fisica,  alla  quale 
anche  non  s’  avrà  ad  andar  dietro  in  tutta  la  sua 
ampiezza,  seguendo  i vestigj  d’  Aristotile.  Anche 
in  questa  parte  trarrà  un  sufficiente  vantaggio 
da  qualche  autore  breve  c chiaro.  E sicromp 
1’  uso  principale  in  logica  è quello  delle  figure 
de’  sillogismi  e delle  regole  topiehe  ; così  non 
v’  ha  parie  più  nobile  nella  fisica  e che  più  gnidi 
alla  sapienza  de’  costumi,  di  quella  parte  che 
tratta  della  natura  dell'  anima  e delle  sue  fun- 
zioni. K perciò  stimo  che  ella  non  abbia  a trat- 
tare queste  parti,  come  suoi  dirsi,  per  passo, 
ma  con  maggiore  accuratezza  dell’alice.  Dopo 
la  fisica  la  consiglierei  a toccare  qualcosa  della 
metafisica, -cioè  della  prima  filosofia;  ma  non 
vorrei  usare  liberalità  soverchia  nello  spendere 
il  suo  tempo. 

Vciighiamo  dunque  alla  filosofìa  attiva,  la 
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cui  prima  parte  è la  morale,  la  seconda  la  ci- 
vile; c s’  ella  vuole  veramente,  non  già  assag- 
giare l’ una  e 1*  altra,  ma  esaurirle  intere,  con- 
viene che  legga  il  sommo  maestro  di  quelle, 
Aristotile.  Fra  i libri  di  lui,  clic  vanno  intorno 
eoi  titolo  dell'  Eti-a,  quelli  a Nicomaco  sono  gli 
ottimi:  della  politica  ce  ne  rimane  un  solo.  11 
suo  aiutante  di  studio  poi  le  riferirà  in  som- 
mario quello  che  sopra  l’uno  e l’altro  di  que- 
sti libri  hanno  scritto  i più  eruditi  annotatori. 
Si  dee  nell*  elica  sopra  ogni  cosa  osservare  la 
diversità  delle  sette,  il  sentimento  di  l’iltagora, 
quello  del  rigido  Portico,  quello  della  vecchia 
Accademia  e della  nuova,  e quello  dell  Orticello 
d' Epicuro.  Quando  non  si  sanno  queste  cose, 
ci  viene  da' libri  degli  antichi  una  nebbia  grossa 
agli  occhi,  e 1’  utilità  è perduta.  E perche  il 
leggere  con  tanta  assiduità  Aristotile  non  le  ar- 
rechi noia,  potrà  quasi  per  inframmezzo  pren- 
dere alcuni  libretti  brevi,  d’  uso  grandissimo  e 
di  non  picciolo  diletto.  Di  tal  genere  sono  prima 
quelli  die  scrissero  di  costumi  per  sentenze, 
come  l’autore  dell’  Ecclesiastico  c del  libro  della 
Sapienza  ; e i due  che  sono  stimati  apocrifi, 
Tcognide  e Foeillidc,.e  quello  che  scrisse  gli 
aurei  versi  «li  Pi  Ila  gora  ed  il  Manuale  d’  F.pit- 
telo.  Molle  bellissime  cose  aggiungerà  a questi 
dire ‘libretti  veramente  piccioli  c lodatissimi  da- 
gli antichi,  chi  leggerà  Jcrodc  sui  venti  aurei, 
e sopra  F.pit  telo  il  suo  interprete  Arinnno,  di 
lui  più  abbondante.  Nè  certamente  è da  lasciarsi 
indietro  Tcofraslo,  uomo  divino  c che  solo  ci 
rimane  in  quel  genere  d’ ammaestramenti  che 
caratteristico  si  chiamava  dagli  antichi;  quando 
non  si  volesse  ammettere  nello  stesso  ordine  al- 
cuni poemi  morali,  «piali  sono  certe  delle  tra- 
gedie’ d’  Euripide,  le  commedie  di  Terenzio,  i 
sermoni  d’ Orazio;  libri  ne’ quali  altro  notano  i 
giovani,  altro  ammirano  gli  nomini  fatti.  A’priini 
piace  la  purità  e lo  splendore  della  lingua  ; i 
secondi  vi  veggono  dentro  la  vita  ed  11  costume 
degli  uomini,  come  in  uno  specchio. 

Se  non  bastano  questi  condimenti  dell’ etica, 
vi  potrei  aggiungere  gli  Offizj  di  Cicerone  , li- 
bro non  istiraato  quanto  vale»,  perché  va  alle 
mani  di  tutti  ; c similmente  le  lettere  di  Seneca 
e le  tragedie  che  vanno  sotto  lo  stesso  nome  , 
e- gli  opuscoli  di  Plutarco  brevissimi  e squisi- 
tissimi. Anche  alla  politica  d’  Aristotile  agginn- 
geiò  alcuni  altri  brevi  e fruttuosi  scrittori;  del 
qual  genere  sono  1’  egloghe  di  Polibio , somme 
in  politica  , le’  orazioni  di  A grippa  e di  Mece- 
nate dette  ad  Angusto,  in  Dione  Cassio;  le  let- 
tere di  Sallustio  a Cesare  ; nè  sarà  fuori  di  pro- 
posito 1’aggiungervi  quelle  vite  elio  da  Plutarco 
furono  scritte  di  coloro,  i quali  furono  stimati 
valere  in  politica,  come  di  Pericle,  di  Catone  , 
de1  Gracchi  ; c quelle  di  Demostene  e di  Cirr- 
ronc.  Di  più , si»  potrebbe  trarre  fruito  an«*he 
dalle  lettere  dello  stesso  Cicerone , scritte  ad 
Attico  c ad  alcuni  altri,  se  vi  sarà  un  roramen- 
tatorc  perito  della  storia  romana  e di  qu«*’ 
tempi.  Non  v'  ha  libro  al  mondo  che  dimostri 
meglio  il  modo  c la  ragione  d*  adattare  i pre- 
cetti generali  ognuno  alla  sua  pratica,  lì  inol- 
tre, cred’ io,  di  necessità  ch’ella  legg  i la  rett«' 
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rica  d’ Aristotile , ma  con  ordine  direno  da 
quello  ebe  volgarmente  vi  stima  buono  , cioè 
dopo  1*  etica  a la  politica.  Imperocché  quel* 
gran  maestro  del  perfezionare  tutte  le  arti,  ri- 
do benissimo  clic  l’ artifizio  del  persuadere  si 
dee  a guisa  di  rivolo  trarre  pian  piano  dalla 
morale  e dalla  dottrina  civile.  E perché  an- 
che in  questa  parte  si  vegga  chiaro  I’  uso  dei 
precetti,  vorrei  persuaderla  a leggere  con  atten- 
zione alcune  delle  orazioni  di  Demostene  e di 
Cicerone;  non  quelle  che  furono  fatte  per  pia 
tire,  ma  le  più  appartenenti  alla  cosa  pubblica, 
come  le  Filippiche  dell1  uno  c dell*  altro , del 
primo  le  Olintiache,  de)  secondo  quella  a fa- 
vore della  Manilia , e la  contraria  alla  legge 
agraria  ed  alquante  altre.  Fatto  questo  corso , 
io  non  ho  altra  cosa  da  tenerle  tanto  racco- 
mandata, quanto  lo  studiare  in  giure:  né  dico 
io  già  in  qtiel  privato,  dal  quale  gli  avvoca- 
tclli  e gli  storcileggi  traggono  il  pane  cotidia- 
no;  ma  nell*  jus  delle  genti  e nel  pubblico, 
scienza  che  fu  chiamata  da  Cicerone  superiore 
ad  ogni  altra,  c disse  che  sta  ne’  trattati,  ndi 
patti,  nelle  convenzioni  de’  popoli,  de’  re,  drjle 
nazioni,  c finalmente  nella  ragione  della  guerra- 
e della  pace.  J libri  delle  leggi  di  Platone  e 
di  Cicerone  le  potranno  far  vedere,  in  qual  forma 
i principj  di  cosi  fatta  ragione  •’  abbiano  ad  at- 
tingere dalla  dottrina  morale  : basterà  però  di 
Datone  leggere  alcuni  sommar;.  Né  avrà  punto 
a dolersi  d’avere  perduto  il  tempo  a scegliere 
fra  gli  scolastici  s.  Tommaso;  e se  noo  leggerlo 
ron  diligenza,  almeno  guardare  nella  seconda 
parte  della  sua  Seconda  che  fu  dt  lui  intito- 
lata la  Somma  della  teologia,  massime  dov’rgli 
tratta  della  giustizia  e delle  leggi.  Vedrà  più 
daccoato  la  pratica  nel  primo  e nell’ultimo  li- 
bro delle  Pandette,  e nel  primo  e negli  ultimi 
tre  libri  del  codice  di  Giustiniano.  È maravi- 
glia a dire,  quanto  una  mente  fornita  di  que- 
ste discipline  caverà  poi  di  frutto  dalla  lettura 
delle  storie.  Quando  uno  aa  i precetti  univer- 
sali ed  il  genere  delle  quislioni,  può  con  faci- 
lità grandissima  acconciare  a luogo  gli  eaempj; 
o con  la  memoria,  se  avrà  questa  forza  che  ba- 
ali,  o con  l’aiuto-  d' alcune  brevi  noterellc,  ae 
ella  n'  avesse  bisogno.  Prima  però  di  mettersi  a 
leggere  le  storie,  è di  necessità  indispensabile 
incominciare  da  qualche  descrizione  universale 
«Iella  terra  e de’  tempi,  c da  coloro  clic  sdis- 
sero le  cose  sotto  brevità,  quali  furono  Giusti- 
no, Floro  e l’ abbreviatole  di  Tito  Livio.  Tut- 
tavia nel  leggere  le  storie,  la  consiglierei  piut- 
tosto a seguire  la  sua  volontà,  che  ad  obbligarsi 
alla  smania  di  certe  leggi.  Grandissime  utilità 
si  traggono  da  tutte,  e più  penetrano  addentro 
«|ur|lc  rhé  più  volentieri  si  leggono.  Secondo 
la  mia  opinione;  è però  meglio,  parlando  ge- 
neralmente, il  cominciare  noiv  dalle  antichissi- 
me, ma  da  quelle  che  più  ci  s’accostano  e più 
note  ci  sono,,  per  poi  salire  a poco  a poco  alle 
più  remote.  Trattandosi  della  storia  romana,  è 
da  tenersi  a mente,  che  maggior  frutto  si  traggo 
dagli  scrittori  greci  che  da’  romani,  per  essere 
siati  i forestieri  più  diligenti  nell’ osservare  i 
costumi  c riti  pubblici,  e similmente  nello  sten-  Il 


dergli  eolie  narrazioni.  Ma  di  lutto  rio  non  ri 
mancherà  l'opportunità  di  parlar  dopo.  Egli  è 
il  meglio  per  ora  ch'io  rompa  questo  filo,  che 
far  danno  agli  studj  di  Iri-  fcol  parlare  troppo 
a lungo  di  studj,  a’  quali  non  metterà  più  ap- 
plicazione di  quanto  le  permettono  gli  affari 
del  He  cristianissimo  e della  nostra  repubblica. 
Il  Signore  iddio,  illustrissimo  padrone,  la  con- 
servi lungamente  salvo  pel  bene  dell’ una  e Hel- 
I'  altra  nazione  ; e perch’ella  abbia  buona  riu- 
scita del  suo  generoso  proponimento,  le  conceda 
i due  aiuti  nercssarj  ad  un  animo  buono:  sa- 
lute stabile  e fortuna  costante. 

Da  HotOrdamo  addi  la  maggio  i6i5.  • 
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, LETTEBA  XXXV 

* J**  • C Éfl»  I 

Giusto  tip  sio  a Giovanni  Etimio. 

1 Furato*  mio,  udite  cosa  che  farà  maravigliare 
i medici:  non  vivo.  Non  fu  maral  mondo  ci- 
nico veruno,  professore  di  pazienza,  che  fosse 
sofferente  c thnto  sopportasse  quant’io  in  que- 
sto benedetto  viaggio  di  Westfalia.  Tutti  quei 
mali-  che  possono  venire  dall*  aria,  dall’  acqua 
e dai  cibi,  m’ hanno  tempestato.  Venti  e piogge 
dirotte  e senza  fine,  mangiare  non  solamente  da 
barbari,  ma  da  uomini  appena.  Voi5  sapete  qual 
sia  il  mio  stato  di'  salute,  e quanta  la  neces- 
sità del  migliorarla  colla  scelta  de’  cibi.  Eccovi 
al  primo  ingresso  d’ ogni- osteria,  quando,  a par- 
lar più  retto,  dovrei  dire  stalla  o porcile,  un 
tazzone  di  cervogia  debole,  puzzolente  o spesso 
cilda  per  la  prossima  cucina.  Negar  d' accet- 
tarla non  Si  polca,  chi  non  volca  esserne  cac- 
ciato fuori  come  un  cane:  questo  era  il  primo 
saggio.  Dopo  stando  intorno  al  fuoco  jn  com- 
pagnia di  cocchieri  e «li  mangiascrofe,  v’avea 
l’ obbligo  di  reiterare  più  volte  la  stessa  pozio- 
ne, e porgere  rou  eleganza  e garbo  solenne  la 
mano  a ciascuno  ogni  volta  ch’egH  -bevea.  Ap- 
pareechiavasi  intanto  la  mepsa.  Non  sia  chi  mi 
ragioni  di  tovaglia:  sapete-  come  Id^vn:  Già  il 
mio  interno  calore  mi  stimolava  al  mnngiarr; 
ma,  oimèl  il  primo  mandato  in  tavola  fu  lardo, 
duro,  grosso  e per  giunta  crudo.  Oli  stomaco 
mio,  qual  fu  allora  il  tuo  rasoi  clic  poteva  io 
fare?  chieder  altro, era  delitto.  Sic» dunque  guar- 
dando, taccio  e taglio  certe  fette  di  p^nc:  avesse 
però  voluto  Iddio  che  fosse  pane.  In  verità, 
Eurnio  mio,  se  l’avcstc  veduto-  al  colore,  al 
peso,  all’  apparenza  -e  aveste  giurato  che  fosse 
pane,  sarebbe  stalo  giuramento  falso  : nero,  pe- 
sante, acetoso,  fatto  in  una  massa  di  quattro  iti 
cinque  piedi  di  lunghezza,  tale  eli’- io  nun  mi 
avrei  avuto  tanta  forza  d’ alzarla.  Mi  venne  in 
mente  Plinio  che  di  questa  gente  c -della  so» 
vicina  dice:  A/ itera,  eh’  arde  la  sua  terra ! ma 
io  con  verità  maggiore  direi  : Misera,  che  terra 
mangia!  Ascoltate  ora  che  fossero  l’ altre  vi- 
vande. Dopo  un  lungo  indugio  s*  apre  lilial- 
mente la  cena  con  un  calino  * tant’  allo  di  ca- 
voli minuzzati  ed  affogati  nella  broda,  quasi 
dissi  nel  veleno,  perché  vi  galleggiava  il  gras- 
sume di  porco,  un  buon  dito  sopra.  I commen- 
sali mici  non  mangiano  tale  ambrosia:  la  divo- 
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rano.  Che  posso  io  fare?  nausearmi  « morir  «li 
fame.  Finalmente  traggo  fuori  del  valigiolto  certe 
live  passe,  c a poco  a poco  me  le  vo  masti- 
cando col  pane.  Nacque  nella  brigata  dispetto 
di  .quest’ atto  e gran  bisbiglio;  ma  io  volli  piut- 
tosto acquistarmi  la  còllera  dei  convitati  e del- 
Poste,  clic  quella  della  salute.  Egli  è il  vero 
che  il  mio  servidore  borbottava  loro  agli  orec- 
chi qualcosa  della  mia  infermità.  Da  ultimo  fu 
arrecato  in  tavola  il  cacio,  pia  si  fradicio  e gua- 
ito, che  correa  pel  piatto.  Essi  ne  fanno  quel 
conto  e si  lo  trionfano,  come  se  fosse  un  pezzo 
del  cervello  di  Giove.  Questo  è'  il  vivere  che 
ai  fa  nelle  borgate  c.  nelle  castella:  nelle  città 
poco  più  agiato;  se  non  che  in  queste  vengono 
per  lo  più  dati  per  antipasto  di  que’  pesci  di 
Norvegia  rhc  si  sono  indurati  al  sole  e al  ven- 
to, e panr  della  stessa  farina.  Ma  che?  dàlie 
dàlie,  ho  finalmente  imparato  ad  ingozzare  tutti 
cosi  fai  ti  cibi,,  e di  più  anche  a smaltirgli.  Vi 
ao  dire  che  se  una  volta  ritorno  a voi,  voi  ve- 
drete non  più  un  uomo,  mai  uno  spruzzolo  che 
ha  imparato  ad  inghiottire  il  ferro.  Fino  a qui 
v’ho  falla  la  stòria  della  mensa:  volete-  voi  sa- 
pere anche  del  letto?  è una  gioia.  Dall’una 
parte  e dall'  altra  della  atan/a  veggonsi  ordinati 
due  filari  di  rucce,  con  oppressovi  vacche,  ca- 
valli, vitelli;  snpravi  galline  c polli,  e di  sotto, 
chiamo  in  testimonio  della  verità  il  cielo,  por- 
celli.  I'cr  carità,  non  sia  chi  ini  ricordi  né  guan- 
ciali, nè  lenzuola,  che  più  monde  sono  le  schia 
vino  cd  i gabbani  attacconati  de’ nostri  pitoc- 
chi; cosicché  per  otto  giorni  interi  io  uon  mi 
trassi  di  dosso  il  vestito  mai.  Vi  darò  anciic 
questo  per  giunta.  Ilo  dormito  due  notti  in  una 
barcaccia  nel  fiume,  a cielo  scoperto,  e di  più 
piovoso  c ventoso.  Dopo  tante  cose  vivo  anco- 
ra. E il  min  giorno  natalizio:  ho  voluto  fare 
un  poco  di  festa.  Non  pensate  ch’io  vi  domandi 
altri  consulti  sulla  mia  infermità:  credo  ch’ella 
sia  andata  al  diavolo  in  questa  indiavolato  viag- 
gio. Stale  pure  sano  voi,  e lo  stesso  desidero  a 
tulli  gli  altri  miri  colleglli.  Alandovi  i miei  versi 
sul  vostro  melode,  i quali  avranno^  ne  son  cer- 
to, il  sapore  poetico  di  questi  popoli.  ' 
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LETTERA  XXXVI 

Di  Lucio  Modorato  Colli  niella.  È la  prefazione 

al  libro  delle  cose  della  villa , indirizzato  a 

Publio  Stirino. 

Io  odo  spesso  gli  uomini  principali  di  Roma 
lagnarsi,  ehi  della  sterilità  de’  campi,  chi  delle 
intemperie  dell’aria  nociva  alle  biade  da  lungo 
tempo  in  qua;  c finalmente  alcuni  fra  loro,  vo- 
lendo addolcire  le  querele  con  qualche  ragione, 
mostrarsi  di  parere  che  il  terreno  per  l’ abbon- 
danza degassati  secoli  affaticalo  c Spossalo,  non 
possa  oggidì  somministrare  agli  uomini  gli  ali- 
menti co/i  la  cortesia  de’  primi  tempi.  Quanto 
è a me,  f'ublio  Silvino,  tengo  tutte  queste  ra- 
gioni per  lontanissime  dalla  verità.  Non  si  può 
acnza  colpa  immaginare  che  la  natura  della 
terra,  a cui  il  primo  facitore  delle  cose. diede 
una  perpetua  fecondità,  siasi  ora,  per  cosi  dire, 


ammalata;  nè  può  uno,  che  sia  saggio,  pensare 
che.  avendo  essa  avuta  in  sqrle  una  giovinezza 
eterna  e divina,  per  la  quale  appunto  viene  no- 
minata madre  comune  di  tutte  le  cose,  clic  ogni 
cosa  ha  prodotta  pel  passato  sempre  c produrrà 
da  qui  in  poi,  siasi  a guisa  di  femmina  invec- 
chiata. Nc  anche  crcd’  io  clic  i mali  ci  vengano 
dalle  intemperie  dell’  ària,  ma  si  bene  dal  di- 
fetto di  noi  medesimi;  dappoiché  se  ci  fu  mai 
tra’nostri  servi  un  tristo  più  degli  altri,  a quello 
appunto  abbiamo  date  nelle  mani,  enmc  si  dà 
un  malfattore  al  boia,  le  faccende  della  villa, 
le  quali  fra’  nostri  maggiori  erano  dal  più  ec- 
cellente degli  altri  ottimamente  trattale.  E ve- 
ramente io  non  so  maravigliarmi  abbastanza, 
che  coloro  che  s’ invogliano  di  fare  i pubblici 
dicitori,  eb'ggansi,  come  si  vede,  un  maestro 
per  modello  d’eloquenza;  gl’ investigatori  di 
nutneri  e di  misure,  segnano,  nella  disciplina,  a 
cui  sono  affezionati,  un  precettore,  e gli  ama- 
tori delle  regole  musicali  prendano  lezione  di 
armonia  e di  battute  da  un  maestro  di  zolfa  e 
di  canto,  o da  un  precettore  di  scrupolosissima 
danza  e di  grazia  e garbo  di  corpo.  Veggo  clic 
chi  vuole  edificare,  chiama  a sé  architetti  e ope- 
rai; chi  affidar  navi  al  mare,  piloti  eccellenti  ; 
chi,  mover  • guerra,  uomini  rhc  s’ intendano  di 
milizia  e d’arme  : e per  ridurre  le  mille  in  una, 
qualunque  vuole  studiare  una  cosa  o farla,  cerca 
un  intendentissimo  che  in  essa  l’indirizzi;  e che 
finalmente  ogni  uomo  chiama  a se  dal  corpo 
de’  sapienti  un  educatore  dell’  animo  e maestro 
in  virtù,  mentre  che  alla  sola  agricoltura  eh ’c 
tanto  prossima  alla  sapienza,  che  si  può  «lire 
imparentala  seco,  mancano  scolari  e maestri. 
Fino  a qui  ho  bene  udito  non  solo,  ma  veduto 
io  medesimo,  che  ci  sono,  come  ho  detto,  scuole 
di  rettoria,  di  geometri  c di  musici,  e quel  che 
più  fa  stupore,  professione  di  vilissimi  vizj,  da 
condire  serundo  tulli  i punti  della  gola  vivan- 
de, c da  edificar  mense  con  serviti  trionfali,  e 
da  acconciar  teste  c capelli  : professori  d’ agri- 
coltura o discepoli  non  niJ  è tocco  di  conosrcrne 
uno  mah  E tuttavia  se  in  Roma  cosi  falle  prò- 
fessioni  mancassero,  potrebbe  la  repubblica  cs 
sere  in  fiore,  come  lo  fu  a’  tempi  de’  nostri  an- 
tichi: imperocché  senza  arti  da  passare  il  tem- 
po, c fino  senza  avvocati  furono  una  volta,  c 
si  trovarono  sempre  città  interamente  felici; 
ma  senza  agricoltori  certamente  non  ci  può  es- 
sere nè  uomini,  nè  vita  ; onde  tanto  più  mi  pare 
impossibile  il  vedere  che  tal  arte,  che  fa  tanto 
pei  corpi  nostri  cd  è cosi  necessaria  al  vivere, 
si  sia  lino  a questo  tempo  avanzata  pochini- 
mo,  e non  sia  stato  punto  curalo  un  mezzo  cosi 
innocente  d’  accresrere  le  proprie  facoltà  c con- 
servarle. Tutti  gli  altri  mezzi  sono  opposti  a 
giustizia  c,  per  cosi  dire , in  dissensione  con 
quella;  quando  non  volessimo  forse  dire  rh’c 
rettitudine  maggiore  il  raccogliere  prede  in  guer- 
ra, la  quale  nulla  ci  arreca  senza  sangue  c ma- 
cello d’  uomini;  o noti  paresse  più  hello  a chi 
non  vuol  guerra,  il  rischio  della  mercatura  e 
del  mare,  sicché  un  nomo,  nulla  più  ricordan- 
dosi di  essere  animale  terrestre,  r, rompendo 
ogni  legge  di  natura , s’  avventi  alla  furia  dei 
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veA(Ì  e del  mare,  n io  no  vada  a mondi  inco- 
gniti, pellegrinando  di  passaggio  a lidi  lontani» 
come  Ri*  uccelli.  O s’  approverai  forse  più  fl 
dare  ad  usura,  odiata  da  quegli  stessi,  a’  quali 
fa  mostra  di  prestare  aiuto?  O sarà  più  nobile 
quel  mestiere  arrabbiato  e da  cani,  come  lo 
chiamavano  gli  antichi  nostri,  dell' abbaiare  con- 
tinuamente contro  i più  ricchi  in  disfavore  de- 
gli innocenti  e in  favor  de’  tristi,  del  quale  i 
nostri  maggiori  non  tenuero  conto  veruno,  ed 
oggidì  è ladroneccio  da  noi  lasciato  pendi  ai  e 
dentro  le  mura  di  (toma  e fino  davanti  a'  tri* 
b unali?  O stimerò  opera  più  onorata  la  bugiarda 
ncrellatara  di  colui  che  volendo  trarre  utilità 
dagli  inchini,  svolazza  or  qua.  or  là  agli  usci 
de1  grandi»  e sta  in  orecchi  per  (strologare  dal 
mormorio  eh’  égli  ode,  se  il  suo  monarca  dorme 
ancora  oi'è  desto,  giacché  non  troverebbe,  do- 
mestico  veruno  che  si. degnasse  di  rispondergli, 
se  domandasse  quello  clic  si  fa  nella  stanza?  E 
che  sì,  che  sarà  maggior  fortuna  l’ esserli-  ne- 
gato 1'  ingresso  da  un  poiiinaio  incatenalo,  starti 
spesso  di  buia  notte  -piatitalo  davanti  un  male- 
detto uscio,  e col  mezzo  del  dtsouorc  di  tale 
infelicissimo  servigio  rerear  P onore  de’  fasci,  c 
comperare  il  comando  col  gittar  via  pi  ima  tutte 
lf  proprie  sostanze;  dacché  oggidì  non  si  datino 
gli  onori  per  gratificare  i prestali  servigi,  ma 
nUr  offerte  più  larghe?  Dunque  se  gli  uomiui 
dabbene  hanno  a fuggire  come  dal  fuoco  queste 

0 altre  somiglianti  cose;  rimane,  come  ho  del- 
lo. quel  solo  mezzo  da  galantuomini  e innocente, 
dell’  aumentare  il  tuo,  che  deriva  dal  coltivare 

1 terreni.  E voglio  che  tu  creda  che  se  i pre- 
cetti di  quell’  arte  fossero  posti  ad  esecuzione 
da  uomini  ignoranti  e a caso,  purché  fossero 
eglino  medesimi,  foni* erano  prima,  i proprirtarj 
de’  terreni  lavorali  da  loro,  le  faccende  della 
villa  nc  avrebbero  danno  mmo'c:  perché  quando 
uno  e il  padrone,  ron  quel  cuore  ch'egli  ha 
per  sé  medesimo  può  compensare  molli  danni 
dell’  ignoranza;  e vedendo  che  gl’interessi  tuoi 
vanno  male,  non  vortchbe  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita  essere  stimato  una  bestia;  e fat- 
tosi voglioso  d' imparare,  un  «literebbe  il  modo 
di  coltivare  i terreni.  Oggidì  noi  abbiamo  que- 
st’arte a sdegno,  e stimiamo  clic  non  importi 
punto,  se  non  s’elegge  fattore  intelligentissimo 
o almeno  tale,  che  a*  egli  é ignorante,  abbia 
tanta  vigoria  cd  ingegno  d' imparare  quel  che 
non  sa. 

S’egli  ci  è un  ricco  che  comperi  un  podere; 
confina  in  qtte’  campi  un  uomo  tratto  da  una 
frotta  di  famigli  o di  portatori  di  lettiga  , di- 
sfatto dagli  anni  e spossalo  del  tulio;  quando 
opera  tale  richiede  non  solamente  cognizioni  , 
ina  verde  età  « robustezza  di  corpo  per  sofie- 
tire  te  fatiche.  Se  il  comperatore  è di  mezzane 
facoltà  , fa  aapo  di  quelle  operi  uno  de'  suoi 
schiavi,  che  non  può  guadagnarsi  più  il  vitto, 
ne  arrecare  al  padrone  utilità  veruna  co’  suoi 
lavori,  e vuole  che  sia  maestro  c soprani*  udente 
ad  un  mestiere  eh’ egli  non  intrude  né  punto, 
né  poro.  Le  quali  cose  vedendo  io  spesso  e ri- 
cordandomele, e pensando  che  di  consentimento 
comune  é stata  quest' alle  di  coltivare  i terreni 


abbandonala,  m'é  vennlo  un  sospetto,  eli’ eli* 
possa  essere  una  gaglioffaggine  e una  disonestà 
da  far  vergogna  agli  uomini  liberi  e nobili.  Ma 
quando  ritrovo  in  molti  monumenti  di  scrittori» 
che  gli  antichi  nostri  »*  arrecavano  a gloria  lo 
attendere  alla  campagna-;  che  Quinto  Cincin- 
nalo. liberatore  dell’assediato  console  e dell'e- 
sercito. venne. chiamalo  alla  dittatura  dall*  ara- 
tro ; che  deposti  i fasci  dopo  la  vittoria,  e ra- 
dutigli con  maggior  fretta  di  quello  che  arrenali 
gli  avesse  per  esser  generale,  ritornò  a’ boni  di 
prima  e al  suo  podere! lo  di  porlii  rampi,  ere- 
ditalo da’  maggiori  ; rhr  Caio  Fabbrili®  e Curio 
Dentato»  il  pnmo  de’  quali  discacciò  Pirro  dal- 
l’ Italia,  ed  il  secondo  soggiogò  i Sabini,  avutone 
que’ sette  campi  di  terreno  acquistato  che  si 
spartivano  per  lesta,  non  usarono  minore  indu- 
stria nel  coltivargli,  che  fortezza  nell’ invadergli 
coll’ armi;  e che  finalmente»  per  non  dir  ora 
fuori  di  tempo  i nomi  di  ciascuno,  quando  ri- 
trovo negli  antichi  scrittori  tanti  altri  , di  ro- 
mana stirpe  nòbilissimi,  in  queste  due  discipline 
del  difendere  e del  coltivare  i patrj  e gli  acqui- 
stati terreni;  mi  confermo  a dire  che  le  mor- 
bidezze nuove  ed  il  lus*o  ci  hanno  fatto  venire 
in  fastidio  i costumi  antichi  e la  vita  da  ma- 
schi. Ecco  di  rhe  si  dolse  appunto  Vairone  ap- 
presso agli  avoli  nostri  ; ecco  rhe  quanti  siamo 
padri  di  famiglia;  abbiamo  dato  un  ad«Uo  alle 
falci  e agli  aratri,  e ci  siamo , come  abbiamo 
potuto,  ritratti  insième  in  Koma  a movere  le 
mani  nei  teatri  e me’  circhi,  piuttosto  che  tra 
le  messi  e le  vigne;  o a starci  a bocca  aperta 
ad  ammirare  gli  atteggiamenti  di  quegli  efiero- 
nnoati,  i quali  eoi»  movimenti  tolti  in  prestanza 
dalle  donne,  contraffanno  por  ingannare  spr) la- 
tori un  sesso  che  fu  agli  uomini  dalla  natura 
negalo.  Per  andar  poi  ben  disposti  allo  sguazza- 
re, si  smaltisce  l' indigestione  d',  ogni  di  con  ba- 
gni caldi;  si  cerea  la  sete  eoi  sudare;  le  notti 
»e  nc  vanno  in  husuri  »,  in  tracannare  ; i giorni 
al  giuoco:  ci  stimiamo  beati  nel  non  veder® 
inai  a nascere,  nè  a tramontale  H sole,*c  in  fine 
una  vita  cosi  infingarda  ci  fa  dare  in  mala  sa- 
nità, e veggonsi  corpi  di  giovani  così  caduchi, 
cosi  sfiniti  , che  morte  non  può  farvi  cambia- 
mento veruno.  Sa  Iddio  se  que' veri  fig!iuoli.di 
(tomolo,  col  continuo  andare  a caccia  ed  eser- 
citarsi ne’ campi,  avevano  corpi  massicci,  e come 
all*  occasione  comportavano  bene  le  fazioni  della 
guerra , appunto  per  essersi  fatti  di  sino  in 
pare  nelle  fatiche;  e perciò  si  facea  più  conto 
della  plebe  villana  , che  dell’  abitante  in  città, 
siccome  erano  anche  giudicati  più'  poltroni  co- 
loro che  nelle  ville  abitavano  in  ricini!  , che 
chi  trattava  all’  aperto  le  terre  ; e tencansi 
per  più  infingardi  edloro  che  stavansi  con  le 
mani  in  mano  a baloccare  fra  le  mura  delle 
città  di  quelli  che  badavano  alle  terre  e ad  aiu- 
tar l’ opera- de’  lavoratori  ^ion  peraltro  furono 
assegnati  nove  giorni  alle  radunanze  e alle  fie- 
re, se  non  perchè  appunto  solamente  un  giorno 
1 si  trattassero  gli  affari  della  città,  negli  altri 
quelli  della  campagna  ; poiché,  come  poco  fa 
dicemmo,  i principalissimi  di  Noma  abitavano  in 
1 villa;  c quando  si  voleva  congregare  le  genti  al 
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consiglio  connine,  chiamavansi  dalla  campagna 
al  senato,  d'onde  ci  è rimano  ancora  il  titolo 
di  viatori  a coloro,  i quali  andavano  nd  invi- 
targli. Finché  quegli  antichi  Sabini  quiriti  e 
que’  nostri  bisavoli  romani  mantennero  cosi 
fallo  st ile*  e coll ivarono  con  fermezza  e solle- 
citudine i terreni;  benché  ferro,  fuoco  e scor- 
rerie di  nemici  saccheggiassero  le  bìhde,  ripo- 
nevano ne’  granai  più  di  noi,  i quali,  stati  in 
lunghissima  pace,  avremmo  potuto  ampliare  le 
ricchezze  della  campagna.  Ora  ecco  come  la  ci 
va.  In  questo  nostro  Lazio,  in -questa  terra  di 
Saturno,  dove  gli  pei  avevano  ammaestrata  la 
nazione  in  agricoltura,  in  questo,  dico,  si  creano 
gli  appalti  per  avere  chi  ci  farcia  venire  dalle 
provincie  d'ollrc-mare  il  grano  da  trarci  la  fame, 
e riponiamo  nelle  cantine  le  vendemmie  dell’isole 
Cirladi  e delle  galliche  e delle  bel  ielle  contrade. 
JSò  punto,  è da  farcene  maraviglia,  essendo  in- 
valsa c comunemente  confermatasi  1!  opinione, 
clic  I’  agricoltura  sin  niésfier  vile  c materia  «thè 
non  abbisogni  di  maestro, -uè  di  rrgolr:  Ma  s’ io 
contemplo  quest’  urte  io  tutta  la  sua  esten- 
sione, come  un  gran  corpo,  b parte  per  parte, 
come  le  membra  di  quello,  temo  di  finir  la  vita 
prima  di. saperla  intera.  L’ottimo  professore  di 
tale  scienza  dee  prima  essere  indagatore  accortis- 
simo di  tutte  le  cose  naturali:  non  ignorante  delle 
variazioni  del  ciclo  c delle- stagioni  di  modo  clic 
vegga  chiaro  c piano  quel  che  convenga  ad  ogni 
regione  e quello  che  no;  ridursi  bene  a memo- 
ria il  levare  e H tramontare  delle  stelle,  .per , 
non  cominciare  i. lavori,  quando  gli  soprsslanuo 
venti  c burrasche,  e giltàr  la  fatica.  Studii  bene 
la  tempera  del  ciclo  e gli  andamenti  delle  sta- 
gioni dell' anno,  in  cui  ei  trova;  che  non  tulli 
gli  anni  ne  vengono  ad  un  modo  stesso  preci- 
samente, uè  mi  riascun  anno  li  mostreranno  un 
aspetto  medesimo  stale  e verno,  nè  sempre  avrai 
primavera  piovosa  o autunno  umido:  uè  tali  di- 
versità potranno,  secondò  il  mio  parere,  essere 
antiveduteli»  dii  non  ba  ingegno  perspicace  assai, 
e da  finissimi  stili!  j c pratiche  ammaestrato.  Fo- 
cili sono  anche  coloro,  i quali  sappiano  disccr- 
nere  i differenti  terreni  e la  natura  di  ogni  suo- 
lo, e quel  eh'  essa  neghi  o prometta.  Quando  è 
avvenuto  inai  che  ognuna  sapesse  a fondo  tutte 
le  parti  che  compongono  così  fatta  dottrina; 
ebe  intendesse  pienamente  I’  uso  dell’  arare,  del 
seminare;  conoscesse  quotanti  e così  varj  ge- 
neri delie  terre,  fra  ie  quali  altre  t’  ingannano 
col  colore,  altre  con  la  qualità  ; cosici  hé  in  una 
regione,  qual  è la  Capovana,  è lodevole  quella 
terra  negra,  che  /mila  si  chiama;  in  altre  ti  ri 
sponde  meglio  la  rossigna  grassa  ; in  altre,  co- 
me nella  Numidia  c nell’Africa,  le  arene  ridotte 
a polvere  vincono  in  fecondità  ogni  più  podc. 
roso  terreno?  In  abbondanza  larghissima  è in 
Asia  e in  Misia  la  terra  grossa  e viscosa;  c ti 
rimane  ancora  fra  tante  cose  a sapere  quello  che 
rifiuti  il  colle,  il  piano,  il  campo  lavoralo,  il 
saivatico,  1’  umido  e pieno  di  gramigna,  e l'a- 
rido c con  islerpi.  Nè  ti  riuscirà  picciolo  affare 
il  piantare  e custodire  le  infinite  specie  d’ alberi 
c di  viti,  o il  comperare  bestiame,  cbè  anch'cs- 
so  è fallo  da  noi  un  ramo  dell’ agricoltura;  quan- 


tunque la  scienza  pastorale  sia  altrj  cosa  dalla 
coltivazione,  c abbia  nnch’  essa  avvertenze  di- 
verse; imperocché  altra  cura  vogliono  i caval- 
li, altra  i buoi,  altra  il  gregge  delle  pecore;  e fra 
esse  ancora  la  stessa  non  è buona  a quelle  di 
Taranto,  a’  montoni,  alle  capre  ;c  tra  queste  ri- 
cercano altro  governo  quelle  ili  capo  disarmato 
e di  rado  pelo,  ed  altro  le  cornute  e setolute, 
quali  sono  quelle  di  Cilicia.  Diverse  poi  sono 
le  ispezioni  di  rollìi  che  ha  in  guardia  le  scro- 
fe, da  quelle  di  chi  guida  i porci,  e differenti 
sono  le  pasture;  nè  richieggono  lo  stesso  gover- 
no i porci  poco  velimi  e i setolosi,  nè  l’aria,  la 
cura  stessa  c lo  stesso  modo  dell’ allevargli.  Ma 
finiamola  del  bestiame,  nel  quale  ili  più  entra 
la  cura  del  pollaio  e delle  pecchie.  Chi  mai  ha 
tanto  studiato,  che  oltre  a quanto  si  è noveralo 
fino  a qui,  fosse  pratico  nelle  tante  forme  drl- 
I’  innestare,  del  polare,  dèi  coltivare  tanti  generi 
di  frutti  e di  ortaggi?  clie  volesse  impiegare  la 
sua  industria  in  tante  qualità  di  fichi  e di  rosai, 
quando  i più  né  di  questi  si  curano,  nè  di  cose 
d' importanza  maggiore?  Eppure  anche  questi 
hanno  cominciato  ad  essere  di  non  piccioni  ren- 
dita a multi;  imperocché  piali,  snlccli,  ginestc- 
ti,  canneti,  si  contentano,  è vero,  di  poca  indu- 
stria, ma  pur  ne  vogliono,  lo  so  bene  che  dopo 
on  cosi  grilli  dire,  e tante  e cosi  multipliri  co- 
gnizioni clic  si  richieggono  per  ottenere  un  agri- 
coltore, quale  lo  desideriamo  fra  coloro  ; chi 
s’  intromette  negli  affari  della  campagna,  penerà 
a trovare  discepoli*  i quali  atterriti  c disperati 
jier  cosi  varia  cd  ampia  dottrina,  non  vorranno 
arrischiarsi  alla  prova,  per  timore  di  non  po- 
tervi arrivare.  Ma  egli  è pur  dovere,  come  ilice 
benissimo  Cicerone  nel  suo  Oratore,  che  coloro 
che  vogliono  ritrovare  utilità  di  gran  giovamento 
ni  consorzio  degli  uomini,  le  pesino  bene,  e pe- 
satele, se  le  mettano  in  mente  bene,  poi  tentino 
tutto;  e se  ci  manca  o l’ ingegno  vignrosq  in 
sommo  grado,  o il  mrzzo  delle  dottrine,  noli 
dobbiamo  però  di  subito  darci  in  preda  all’  ti- 
zio e all'  infingardaggine,  ma  seguire  costante- 
mefite  l.i  nostra  ben  conreputa  speranza.  Uh,  non 
giungeremo  alla  sommila,  dov’é  la  nostra  in- 
tenzione ? pazienza  : faremo  figura  più  sotto. 
KaceoUero  forse  le  Muse  ne'  loro  abitacoli  Ac- 
cio e Virgilio  soli?  no;  ma  concedettero  i loro 
santi  seggi  anche  a'prossimi,  a’ primi,  e fino  ai 
lontani  da' secondi:  né  quel  dire  sfolgorante  di 
Cicerone  atterri  Bruto,  Celio,  Politone,  Messala, 
uè  Catulo  si.  che  non  si  dessero  all’ eloquenza; 
nè  lo  stesso  Cicerone  si  era  ritratto  prima,  per 
timore  de’  tuoni  di  Demostene  e di  Platone;  nè 
quel  padre  dell’  eloquenza,  quel  meonio  Iddio, 
con  quegli  amplissimi  fiumi  della  6iia  facondia 
potè  ammorzare  gli  stmlj  de’  posteri;  c veggia- 
mo  pel  corso  di  tanti  secoli  che  que’ miracoli 
di  Protogcne,  d‘  Apellc  edi  Parasio  non  tolsero 
mai  fumino  ad  artefici  di  mezzana  fama,  sic- 
ché abbandonassero  i lavori.  E se  Rriassida,  Li- 
sippo,  Prassitele  e Puliclelo  si  sbigottirono  al 
vedere  la  bellezza  del  Gioie  Olimpio  e della 
Minerva  di  Fidia,  ciò  non  j»lè  far  tanto,  che 
non  volessero  aneli’  eglino  scolpire  e vedere  fino 
a qual  seguo  giunger  potessero.  Tanto  clic  in 
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ogni  genere  di  scienza  chi  giunse  ai  sommo,  rie-  a 1 LETTERA  XXXVJH  *.  4 * 

ne  ammirato  e avuto  in  venerazione,  e coloro  . ■ ' 

che  gli  rimangono  disotto,  hanno  anche  eglino  Di  Ltonardo  Bruno  Aretino  a Colucio  Salutati. 
la  debita  lode.  Agginngcsi,  che  se  colui,  il  qu?le 
noi  procuriamo  di  rendere  agricoltore  perfetto 
non  stira  squisitissimo  in  quest’  arte,  non  perve- 
liuto  in  tutte  le  cognizioni  naturali  alla  perspi- 
cacia di  Democrito  o di  Pillagora,  alla  cono- 
scenza di  Melone  e d’  Eudosso  nc’  movimenti 
delle  stelle  c de’ venti,  alla  dottrina  di  Chirone 
e di  Melampodio  nel  governare  terreni  e campi; 
avrà  fallo  quel  proGlto  che  basta,  #’  egli  ugua- 
glierà nella  pratica  i nostri  Tremelti,  i Saserni 
e gli  Stoloni  ; perchè  si  può  trattare  T agricol- 
tura non  con  la  più  Gua  sottigliezza  è nocella 
cieca  ; perchè  non  è vero  quello  che  molti  cre- 
dettero, che  la  coltivazione  sia  facilissima  c che 
non  richiegga  industria  d’ ingegno.  Ma  non  oc- 
corre qui  ragionarne  più  oltre  in  generale;  poi*, 
che  ad  ogni  sua  parte' ho  destinato  un  libro  per 
trattarne,  e seguiterò" ordinatamente  a ragionar- 
ne parte  per  parte,  quando  avrò  detto  prima 
quanto  mi  sembra  appartenere  all’ univenale  di 
questa  disciplina. 


LETTERA  XXXVII 

Del  Cardinale  di  Ferrara  a Benvenuto  Cellini 

Benvenuto,  caro  amico  nostro.  A’  giorni  pas- 
sati questo  gran  Re  cristianissimo  si  ricordò 
di  te,  dicendo  ebe  desiderava  d’ averti  al  suo 
servizio  ; al  quale  io  rispqpi  che  tu  m’ avevi 
promesso,  ch’ogni  volta  ch’io  mandava  per  te 
per  servizio  di  sua  Maestà,  subito  tu  verresti. 
A queste  parole  sua  Maestà  disse  : io  voglio  che 
•e  gii  mandi  la  comodità  di  venire,  secondo  che 
merita  un  suo  pari  ; e subito  comandò  al  suo 
ammiraglio  che  mi  facesse  pagare  mille  scudi 
d’oro  dal  tesoriere  de*  risparmj.  Alla  presenza 
di  questo  ragionamento  si  era  il  Cardinal  dei 
Gaddi,  il  quale  subito  si  fece  innanzi  e disse 
a sua  Maestà,  che  non  accadeva  che  sua  Mae- 
stà desse  quella  commissione,  perch’  egli  di- 
ceva averti  mandato  danari  abbastanza  e che 
tu  eri  pel  cammino.  Ora  se  per  caso  egli  è il 
contrario,  che  tu  non  abbia  avuto  i danari,  nè 
sia  ancora  per  viaggio,  nè  abbia  avuto  nessuno 
avviso  di  questo,  ma  sia  stata  una  pura  saccen- 
teria del  Cardinale,  per  mostrare  ch’egli  tien 
rura  degli  uomini  virtuosi  che  desidera  il  Re  o 
per  mostrare  d’ averti  usata  questa  cortesia 
come  io  credo;  subito  avuta  questa 
che  ti  dice  la  sincera  verità,  rispondi:  pei 
un’  altra  volta  ritiovandomi  con  questo 
Re,  alla  presenza  di  quel  saccentino,  «appic- 
cherò il  discorso  a poco  a poco  sopra  di  te.  e 
dirogli,  come  tu  non  hai  avuto  nulla  de’  danari 
che  «liceva  averti  mandato  il  Caidinal  de’ Cad- 
di, e che  nemmeno  tu  se’  in  viaggio,  ma  dimori 
ancora  in  Roma;  e inoslrerògli  come  il  Cardi- 
nal de’  Gaddi  aveva  detto  questo  per  pura  o- 
stentazione,  e farò  che  di  nuovo  sua  Maestà  dia 
ordine  all’  ammiraglio  che  dica  al  tesoriere  dei 


Giunsi  il  giorno  a 4 di  marzo  in  Roma*  e 
si  tosto  mi  s’aperse  l’opportunità,  che  an- 
a prestare  l’ossequio  mio  al  sommo  Ponte- 
ad  offerirgli  la  mia  persona.  N’  ebbi  in 
la  più  benigna  e la  più  umana  acco- 
nza  che  mai  potessi  desiderare.  Al  mio  pre- 
sentarmi però  e prima  eh’  io  avessi  proferito 
parola,  rivoltasi  sua  Santità  a coloro  che  le 
erano  più  vicini  : egli  è,  dis^e,  assai  più  giovane 
di  quel  ch’io  credea.  Questa  fu  la  prima  voce 
ch’io  udissi  uscirle  di  bocca.  Avendole  io  dopo 
la  consueta  venerazione  parlato,  ed  dia  rispo- 
stomi poché  parole,  fogpò  a dire  qnd  che  avra 
detto  da  principio.  La  sostanza  del  suo  ragio- 
nare fu  questa  : essere  l’ offizio,  per  cui  m’avea 
chiamato,  di  grande  importanza,  ed  una  dignità 
grande,  non  solo  richiedersi  per  quello  cogni- 
zione di  lettere,  ma  anni.  Non  essere  cok**- 
niente  decoro  eh’  io  cosi  giovane  esercitassi  ca- 
rica tale.  Tutto  il  restante,  soggiunse,  mi  piace 
in  te  ; la  sola  età  me  ne  sconforta  : vi  penserò 
poi.  Cosi  Hit  per  allora  licenziato.  Mentre  che 
sua  Santità  diceva  queste  parole,  eravi  un’t 
za  grande  intorno;  onde  si  sparse  incoili 
fama  che  l’età' mia  era  a me  un  impedir 
per  ottenere  la  .carica.  Questa  voce  risvegliò  la 
speranza  in  molti,  e principalmente  in  Jacopo 
Angelo  amico  vostro,  R quale  prima  non  M 
avea  mai  fatto  paròla,  e ora  concorre  con  tutta 
la  forza.  Lo  riscaldano,  a quanto  mi  vien  detto. 
Certi  suoi  protettori,  i quali  lo  stimolano  con- 
tinuamente, riboccandogli  che  sarebbe  suo  vi- 
tupero, se  non  tenendosi  conto  veruno  di  lui, 
il  quale  pel  corso  di  quarant’  anni  ha  servito 
alla  caria,  vi  fossi  "introdotto  io  uomo  nuova  c 
solo- noto  di  nome;  massime  essendo  egli  per- 
venuto a tale  età,"  clic'  può  efcsere  stimata  più 
che  matura  'a  tale  offizio.  Tocco  egli  dunque 
dalla  stizza  c sollevatosi  in  Dperanza,  coito  qua 
e colà  co’  protettori  suoi,  c manda  sottomano 
a S.  S.  molti  esortatori  ; e quello  che  sopra 
ogni  cosa  mi  dà  noia,  costoro  tnettono  a campo 
molte  comparazioni  odiose.  Cosi  vuole  la  mia 
inala  fortuna,  che.  con  quello  stesso  uomo,  col 
quale  per  emulazione  di  studj  ebbi,  una  volta 
a quislionare  in  Firenze,  ora  abbia  a conten- 
dere in  Roma  per  cariche  e per  onori.  Ma  il 
mio  è del  tutto  legittimo  c non  merita 
•ovcro  alcuno;  laddove,  lo  dico  Jiberamcn- 
suo  ha  del  tristo  e dell’  ingiusto, -e  nasce 
da  livore  e da  invidia.  S’egli  desiderò  quesl’uf- 
Gzio,  perchè  noi  domandò  prima  dtella.mia  ve- 
nuta ? Se  noi  desiderò,  perche  lo  domanda  ora 
cosi  tardi?  Egli  vuol  dunque  che  la  difficoltà 
mia  sia  una  facilità  a lui  ; c mentre  eli’  io  sto, 
per  cosi  dire,  sospeso  ili  aria,  in  cambio  di  pre- 
starmi, come  dovea,  aiuto,  tenta  di  balzarmi  a 
furia  in  rovina,  lo  però,  quantunque  mi  trovi 
imbrogliato  per  la  uovità  del  paese,  c pel  non 

cose. 


risparmj  che  li  ii.  • idi  i danari  per  comodila  dpi  conoscersi  gli  uomini,  c per  molle  altre 

viaggiare:  in  lai  guisa  avrai  li  detti  danari  prò-  in  questo  affare  non  mancherò  a ine  stesso  ; 
messi  a te  da  queato  magnanimo  Re.  I anzi  furò  ogni  opera  ed  ogni  fatica,  perche  se 
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egli  supera  me  negli  anni,  resti  da  me  in  tutto 
il  restante  superato.  Iddio  ti  conceda  salate. 
Addio. 

LETTERA  XXXIX 
Dello  stesso  al  medesimo. 

Vi  scrissi  nella  passala  mia  i combattimenti, 
ne1  quali  io  era  avviluppato  per  essere  venuto 
a Roma,  fuori  d*  ogni  mia  espettazione  senza 
eli’  io  lo  volessi  Eccovi  come  andò  la  faccenda 
dopo.  Saa  santità  per  le  cagioni  da  me  già  scrii* 
te,  irresoluta  di  quello  che  avesse  a fare,  tirando 
in  lungo,  nè  mi  ricusò  affatto,  né  in*  accettava. 
1 protettori  del  mio  avversario  e competitore 
aveano  ogni  di  più  renduto  dubbioso  il  Ponte- 
fice, non  facendo  mai  fine  di  borbottargli  al- 
1’  orecchio  molte  cose  c facendogli  quelle  ma* 
ladette  comparazioni.  In  tal  forma  passò  un  mese 
quasi  intero.  Finalmente  le  gare,  i litigj,  i van- 
tainenti  degli  avversarj  e quelle  insolentissime 
comparazioni  ebbero  termine  tale,  che  non  solo 
non  ho  da  dolermene,  ina  da  aver  caro  e da 
ringraziar  Dio  che  mi  sia  stata  mossa  contro 
quella  tempesta.  Appunto  sul  maggior  bollore 
della  zuffa,  c mentre  che  gli  avversar  j mici  erano 
•ul  colmo  delle  loro  speranze,  giunsero  a sua 
Santità  lettere  dalla  Francia,  mandate  dal  Duca 
di  Bruges.  Trattavano  di  materia  gravissima  c 
di  somma  importanza:  la  dettatura  era  lunga  e 
studiata.  Volendo  il  Pontefice  che  le  risposte 
fossero  accuratamente  formate,  venne  per  pa- 
rere de’Cardinali  affidata  l'impresa  del  formarle 
al  mio  competitore  e a me,  appunto,  cred*  io, 
perché  in  tal  guisa  potesse  sua  Santità  giudicare 
dell’  uno  e dell’altro.  Allora  io  tutto  lieto  che 
mi  si  fosse  aperta  l’occasione  tanto  desiderata 
d’affrontarmi  con  colui,  risposi  secondo  l’ordine 
datomi,  e al  tempo  assegnato  di  due  giorni.  Fu- 
rono lette  al  Pontefice  c a1  Padri  le  lettere  di 
lui  e le  mie;  e quando  furono  lette,  io  non  so 
qual  divario  fosse  tra  quelle  ritrovato:  questo 
so  io  bene,  clic  i fautori,  i quali  preponevano 
a me  colui  con  tanta  arroganza,  confessarono 
apertamente  che  una  fallace  opinione  gli  avea 
ingannati.  La  verità  fu,  che  la  Saulità  sua  si 
congratulò  meco  incontanente,  e rifiutato  il  com- 
petitore, accettò  me  al  carico  e alla  dignità.  Ho 
voluto  parteciparvi  questo  fatto  subito,  perchè 
se  l’altra  mia  lettera  vi  arrecò  molestia,  ora 
ve  nc  liberiate  l’animo,  intendendo  chiaramente 
come  andò  la  cosa.  Addio. 

XL 

Di  Montieur  Coitevi  al  cavaliere  Bernino. 

Le  rare  produzioni  del  vostro  spirito  che  vi 
fanno  ammirare  da  tutto  il  mondo,  e delle  quali 
il  Re  mio  padrone  ha  una  perfetta  cognizione, 
non  saprebbono  permettergli  di  finire  il  suo 
superbo  e magnifico  edilìzio  del  Luvre,  senza 
averne  esposti  i disegni  agli  occhi  di  un  uomo 
eccellente,  qual  siete  voi,  per  riceverne  il  suo 
parere.  Questo  è che  l’ ha  portato  a comandarmi 
c.  cozzi  v.  11. 
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di  scrivervi  qnrsle  righe  per  pregarvi  instante- 
mente  da  sua  parte  di  dar  qualche  ora  di  quelle 
che  voi  impiegate  con  tanto  di  gloria  nell’  ab- 
bellimento della  prima  ritta  del  mondo  a ve- 
der le  piante  che  vi  saranno  presentate  da  mon- 
signor 1’  abate  Elpidio  Benedetti,  sopra  le  quali 
sua  Maestà  spera  che  non  solamente  voi  gli  fa- 
rete sapere  i vostri  sentimenti,  ma  ancora  che 
voi  vorrete  mettere  in  carta  di  quegli  ammira» 
bili  pensieri  die  vi  sono  si  familiari  e de’ quali 
avete  date  * tante  prove.  E come  ella  desidera 
che  voi  diate  una  intiera  credenza  a tutto  quello 
che  il  detto  signor  Abate  vi  dirà  da  sua  parte 
sopra  questo  soggetto,  trovate  buono,  se  vi  pia- 
ce, eli’  io  me  ne  rimetta  pel  di  più  alla  sua  viva 
voce,  e clic  v*  assicuri  con  queste  poche  righe 
eli’  io  sono  veramente  vostro  di  tutto  cuore. 

LETTERA  XLl 
Dello  stesso  al  medesimo. 

lo  non  aveva  stimato  dovervi  scrivere  circa 
il  superbo  disegno  da  voi  inviatomi  del  palazzo 
del  Luvre,  finché  il  Re  1'  avesse  curiosamente 
esaminato,  e sua  Maestà  dichiaratomene  il  suo 
parere.  E perchè  da  poco  in  qua  ella  si  c la- 
sciata intendere  qualmente  la  bellezza  della  vo- 
stra immaginazione  corrispondeva  perfettamente 
a quella  grande  e universale  riputazione  vostra, 
| io  crederei  far  torto  al  giudizio  d’  un  si  gran 
principe  ed  anche  a voi  stesso,  s’ io  non  ve  ne 
dessi  ragguaglio.  Questo  m'  ha  mosso  a scrivervi 
la  presente,  ed  anche  per  dirvi,  come  avendolo 
fatto  vedere  al  signor  cardinale  Ghigi  nella  sua 
legazione,  e parimenti  le  osservazioni  fattevi  da 
me, d’  ordine  regio,  sua  Eminenza  s’è  presa  l’as- 
sunto di  parlarvenc  al  suo  ritorno  in  Roma,  ed 
anche  eccitarvi  ad  una  nuova  fatica  sopra  un* 
I opera  cosi  grande.  Mi  rimetterò  dunque,  se  vi 
' piace,  alla  conferenza  die  nc  avrà  sua  Eminenza 
con  voi,  e intanto  mi  protesto  con  una  stima 
sincerissima  tutto  vostro. 

Vinccnnes  addi  3 ottobre  1G64. 

LETTERA  XLII 

Di  Lodovico  XIV  re  di  Francia  allo  stesso. 

Signor  cavaliere  Bernini,  io  fo  una  stima  il 
particolare  del  vostro  merito,  che  ho  desiderio 
grande  di  vedere  e conoscere  più  da  virino  un 
personaggio  cosi  illustre,  purché  il  mio  deside- 
rio sia  compatibile  col  servizio  del  nostro  san- 
tissimo Padre  c con  la  vostra  propria  comodità. 
Ciò  mi  muove  a spedire  questo  corriere  slraor- 
diuario  in  Roma,  per  invitarvi  a darmi  la  sod- 
disfazione d'intraprendere  il  viaggio  di  Francia 
nell’  occasione  favorevole  del  ritorno  del  mio 
cugino  il  Duca  di  Crequi,  mio  ambasciadorc 
straordinario,  il  quale  vi  spiegherà  più  minuta- 
mente 1’ urgente  causa  ebe  mi  fa  desiderare  di 
vedervi  e discorrere  con  voi  sopra  i be’  disegni 
che  m* avete  mandati  perla  fabbrica  del  Luvre: 
e nel  rimanente  rimettendomi  a quanto  il  detto 
mio  cugiuo  vi  fata  intendere  delle  mie  buone 
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intenzioni,  prego  Dio  che  T’abbia,  signor  cara- 
Jierc  Bernini,  in  sua  santa  custodia, 
il  aprite  iGG5. 

LETTERA  XUII 
Del  Be  cristianissimo  al  Papa. 

Santissimo  Padre,  avendo  giti  ricevuto  d’or- 
dine di  V.  Sanlità  doc  disegni  pel  mio  edificio 
drl  Luvre  da  una  mano  tanto  celebre,  quanto 
è quella  del  cavaliere  Bcrnino,  dovrei  piuttosto 
pensare  a ringraziarla  di  questa  grazia,  che  a 
domandargliene  altre  di  nuovo;  ma  siccome  si 
tratta  d’  un  edilizio  che  da  più  secoli  è la  prin- 
cipale abitazione  de*  re  più  celanti  per  la  santa 
Sede  che  siano  in  tutta  la  Cristianità,  così  credo 
poter  ricorrere  a V.  Sanlità  con  ogni  confiden- 
za. La  supplico  dunque  (se  il  servigio  glielo  per- 
mette ) di  comandare  al  detto  Cavaliere,  che 
venga  a fare  un  giro  di  qua  per  finire  il  suo 
lavoro.  Non  potrebbe  V.  S concedermi  mag- 
gior favore  nella  presente  congiuntura,  od  io 
aggiungerò,  che  in  tutti  i tempi  non  ne  po- 
trebbe fare  a nessuno  che  sia  con  più  venera- 
zione, nè  più  cordialmente  vostro  divotissiiuo 
figliuolo. 

Parigi  18  aprile  i665. 

LETTERA  XLIV 

Dello  stesso  al  Cardinal  Ghigi . 

Mio  cugino,  ho  preso  la  confidenza  di  scri- 
vere a sua  Santità,  per  ringraziarla  dei  disegni 
rbe  il  cavalier  Beniino  Ita  fatti  pel  mio  edilizio 
del  Luvre,  e per  supplicarla  ancora  a volergli 
comandare  die  venga  a fare  un  giro  in  questo 
luogo  per  finirei  il  suo  lavoro,  come  spero  che 
S.  Santità  vorrà  compiacersi  di  dar  quest’ordine. 
Ho  mandato  queste  mie  lettere  anticipatamen- 
te, acciocché  entrando  nel  mio  regno,  cominci 
a ricevere  delle  prove  della  considerazione  ch’io 
fo  del  suo  merito,  pel  modo  col  quale  sarà  trat- 
tato. Con  tanta  grazia  m’iia  obbligato  in  quanto 
a questi  disegni,  ch’io  non  posso  compromet- 
termi altro  dalla  continuazione  de'  vostri  buoni 
nffizj  appresso  sua  Santità,  che  l’esito  della  mia 
preghiera.  Ve  lo  raccomando  instati  temente,  c 
di  più  vi  confermo  rbe  conservo  sempre  per  la 
vostra  persona  tutto  l’albUs  e la  «lima  che  vi 
potete  desiderare,  pregando  Iddio  che  vi  voglia 
aiutare. 

Parigi  io  aprile  iG65. 

LETTERA  XLV 
Di  Gabriello  Chiabrtra. 

Mi  diedi  ad  intendere  di  veder  srendere  V.  S 
a Fassolo,  come  un  re  della  China,  dentro  quella 
seggiola  e col  servigio  di  que’ portatori.  Queste 
ini  paiono  belle  strofi  ed  antistrofi  : venir  con 
galea  e ritornarsene  in  letto.  Creilo  bene  che  le 
iute  signore  saranno  navigate  giocondamente,  se  i 
già  1’  astio  di  qualche  Calate»  con  avrà  loro  I 


commosso  il  mare.  Tuttavia  Nettano  eoo  tolto 
il  suo  tridente  provò  te.  fiamme  della  femminile 
bellezza.  Ora  attendete  a godere.  Per  non  la- 
sciare troppo  vuoto  il  foglio,  io  cianeerò.  Ebbi 
lettere  di  Firenze  da)  Cicognini  ; diermi  con 
larghezza  di  parole  intorno  alla  mia  s Apollo- 
nia in  questo  modo  : abbiamo  ricevuta  la  prosa 
di  V.  S.  ; il  signor  Giambattista  Strozzi  non  sa 
finire  di  lodarla;  il  signor  Romano  Ronaroti  ed 
altri  dicono  che  il  suo  stile  in  qualsivoglia  ge- 
nere è nobilissimo,  e qui  emmi  stata  presa  l'ora- 
zione e fattane  copia.  Monsignor  Ciampoli  me 
ne  scrive  cosi:  ho  veramente  cagione  di  ralle- 
grarmi con  lei,  mentre  veggo  che  nella  vec- 
chiezza non  pure  conserva  più  che  mai  florido 
il  suo  ingegno,  ma  che  impiega  cosi  gloriosa- 
mente  le  sue  fatiche.  In  tal  maniera  mi  dicono 
gli  amici  ; ma  io  non  crednlus  illis.  E qui  fo 
fior,  ricordandomi  vivo  a lottò  per  loro  servire. 

Di  Savona  z4  luglio  1C37.  * 

LETTERA  XLVI 

Di  G io  aita  Bapicio  a Paolo  Bannusio. 

Ella  m’  ha,  signor  Paolo,  ritocca  la  dolce  e 
grata  memoria  del  suo  avolo,  uomo  per  molte 
c molle  gravi  ragioni  amalo  da  me  affettuosa- 
mente Egli  fu  giureconsulto  prudente,  giudice 
d’  integrità,  uomo  quanto  si  può  essere  il  più 
dabbene,  manieroso  assai  e perciò  caro  ad  ogni 
qualità  di  persone;  ma  spezialmente  accettissi- 
mo a’ principali  di  Vinrgia,  per  essere  a loro 
sommamente  ni  ile  tanto  nel  consigliare  in  ra- 
gione, quanto  .in  altre  faccende  d’ importanza. 
Ma  quello  che  sopra  ogni  cosa  mi  faceva  in  lui 
maraviglia  , era  quel  suo  temperar  cosi  bene 
con  la  gentilezza  dell’  ingegno  la  gvavità  della 
persona  da  lui  sostenuta,  per  modo  che  rimase 
dubbio  in  ognuno  se  fosse  maggiore  in  lui  la 
gravità  o I’  affilo!  il  à de’ traili.  Quando  si  tro- 
vava libero  dagli  affari  maggiori,  scrivra  inge- 
gnosamente versi  , f tulli  quasi  d’improvviso; 
e quello  che  agli  altri  suol  essere  una  fatica, 
era  a lui  uno  scherzo,  una  giocondità,  uu  alle- 
viamento dell’  animo,  nc  ritrovava  delizia  mag- 
giore delle  buone  lettere.  Amava  lutti  gli  uo- 
mini del  nostro  ordine  c de' nostri  studj;  ed  a 
me  certamente  portava  tanto  affetto,  eh’ io  avea 
1*  ardimento  di  poter  ottenere  dalla  sua  bene- 
volenza ogni  cosa.  Ma  quello  che  sopra  tutto 
fa  ch'io  abbia  in  vcneiazionc  la  memoria  di  lui 
anche  dappoi  ch’egli  c uscito  di  vita,  c qucll’a- 
vcr  egli  ingenerato  il  padre  di  lei , a me  più 
caro  di  quanti  uomini  sono  al  mondo.  Per  la 
qual  cosa  io  non  posso  saziarmi  di  lodare  la 
pietà  e la  diligenza  di  V.  S.  nel  voler  conser- 
vare i monumenti  d’un  avolo  cotanto  eccellente 
e si  raro.  Ella  fa  certamente  cosa  che  merita 
ogni  lode,  e gratissima  per  ogni  verso  a me, 
poiché  non  vuole  lasciar  perire  ì componimenti 
di  lui,  ina  insieme  con  diligenza  mettendogli, 
desidera  che  passino  a’ suoi  figliuoli,  a' nipoti  e 
a' disrendenti  suoi.  Accetto  perciò  volentieri  il 
carico  ch’ella  mi  dà;  c quel  tempo  che  potrò 
aver  libero  dalle  occupazioni,  lo  impiegherò  a 
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leggere  tolto  quel"  volume  ed  a ronfi  untarlo  ron 
gli  originali , e se  vi  rari»  cosa  che  ricliicgga 
emendazione,  tenterò  di  farla  Non  occorre  poi 
che  V.  S.  prometta  d’  essere  grato  c ricordevole 
di  tal  benefizio  , nè  ha  punto  a pensare  come 
debba  gratificarmi.  Se  vuol  compensarmi,  la 
prontissima  alle  mani  una  ricognizione  e facilis- 
sima. Non  voglio  altra  grazia,  nè  retribuzione, 
nè  altra  glie  ne  domando,  nè  attendo  , se  non 
che  V.  S.  farcia  ogni  suo  potere  per  essere  so- 
migliante a lui  ; e s’  ella  ha  quel  nome,  abbia 
ancora  lo  splendore  delle  sue  virtù.  Tenga  pure 
gli  occhi  attenti,  rome  in  uno  specchio,  alla 
vita  dell'  avolo  c a quella  del  padre.  Iddio  le 
dia  perfetta  solo  te. 

Da  Vinegia  il  dì  i d'agosto  (547* 


AVVISO 

Perchè  non  inanelli  anrbe  qualche  modello 
di  lettere  da  uso  c con  dettatura  allatto  dome- 
stica, ho  presa  la  risoluzione  di  aggiungere  alle 
passate  le  poche  che  seguono:  sono  tutte  prese 
da’ volumi  di  quelle  del  sig.  Apostolo  Zeno , ec- 
cettuatone alcune  poeh*',  tratte  da  altri  luoghi 
che  chiudono  il  libro.  Desidero  che  la  mia  fa- 
tica sia  utile,  e lo  spero. . Dietro  alla  pubblica- 
zione della  presente  operetta,  darò  alla  luce  una 
•celta  di  orazioni,  tratte  per  lo  più  dagli  Sto- 
rici italiani,  per  dar  materia  di  corrette  imita- 
zioni anche  in  tal  genere.  Ricordo  però  a’ gio- 
vinetti che  studiano,  non  essere  di  vcrttn  gio- 
vamento nè  libro,  nè  opera  di  maestro,  se  non 
hanno  eglino  stessi  lo  stimolo  dell’  onore  ette 
renda  utile  l’uno  e l’altra  negli  animi  loro, 
perchè  infine: 

Faecunda  facii  peclora  laudi*  amor. 

Ovid.  5.  Trist. 

LETTERA  XLVII 

Di  Apostolo  Zeno  al  sig.  Antonio  Maglia  becchi 
a Firenze. 

Dal  gentilissimo  sig.  Antonio  Morosini,  degno 
veramente  dcU’affclto  di  V.  S.  illustrisi,  e della 
stima  di  cotesti  serenisi.  Principi , mi  fu  mo- 
strata in  di  lei  nome  la  satira  in  quarta  rima 
contro  il  nostro  comune  amico  di  Roma,  ed  a 
lei  non  manco  di  render  le  dovute  grazie  per 
la  memoria  che  tiene  di  mia  persona.  Io  non 
posso  non  lodarmi  eternamente  e confessarmi 
oltremodo  tenuto  alla  gentilissima  città  di  Fi- 
renze, da  cui  ini  vengono  favori  si  segnalali  , 
parte  da  V.  S.  illustr.  e parte  da  cotesto  jerc- 
niss-  gran  Principe  che  non  solo  ha  onoralo  il 
dramma  che  gli  ho  dedicato  , con  un  cortese 
aggradimento,  ma  ha  voluto  premiarlo  con  una 
ricompensa  più  conveniente  alla  di  lui  dignità, 
che  al  suo  merito,  c accompagnarla  con  espres- 
sioni sì  benigne,  che  mi  hanno  fatto  più  volte 
arrossire  di  confusione.  Ho  voluto  parteciparlo 
a V.  b.  illustr.,  perché  so  che  le  saranno  cari 
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i mici  vantaggi  , come  di  persona  che  ripone 
gran  parte  delle  sue  consolazioni  ili  dichiararsi. 

Venezia  li  a8  febbraio  1697. 

LETTERA  XLV11I 

Del  medesimo  al  sig-  Lodovico  Antonio  Muratori 
a Milano . 

Se  V.  S.  ecccll.  mi  scrive  di  rado,  è super- 
fluo che  se  ne  scusi.  La  mia  divozione  non  vo- 
glio che  le  sia  d’  incomodo  c che  In  disturbi 
dalle  sue  più  nobili  occupazioni:  basta  di  quando 
in  quando  aver  1*  onore  de’  suoi  caratteri  , c 
quello  insieme  de’ suoi  comandi.  Il  raialogo  dei 
manoscritti  veneti  storici  che  si  conservano  nel- 
l’Ambrosiana, in  ogni  tempo  che  arrivi,  mi  sarà 
caro,  quando  principalmente  lo  accompagni  rol 
nome  dell'  autore,  e con  l’anno  in  cui  è scritto 
e che  termina  i suoi  racconti,  c con  la  forma 

0 di  foglio  o di  quarto  o altro,  in  cui  si  ritro- 
va. 1 soggetti  che  dovranno  qui  capitare,  saranno 
con  tutta  1*  ambizione  da  me  serviti,  dove  si 
stenda  la  mia  debolezza.  Mi  spiace  che  a me 
gli  appoggi,  che  nulla  vaglio:  tu  Ita  volta  per  la 
libreria  pubblica  di  s.  Marco  e per  alcun*  altra 
particolare,  ove  si  conservino  manoscritti  o an- 
tichità , m’  ingegnerò  di  pienamente  renderli 
paghi.  Si  vaglia  pure  delle  mie  poche  forze,  c 
vedrà  che  sono  veramente  qual  mi  confermo. 

Venezia  li  a luglio  1698. 

LETTERA  XLIX 

Dello  stesso  al  medesimo  a Milano . 

Quanto  ho  più  lungamente  la  fortuna  di  ser- 
rile il  P.  D.  Bernardo  di  Montfauron  ed  i suoi 
eruditi  compagni,  tanto  maggiormente  conosco 
l’ obbligazione  che  devo  professare  a V.  S.  il- 
lustr.  che  me  ne  ha  procurata  la  conoscenza.  A 
cosi  alto  favore  la  di  lei  gentilezza  ora  aggiu- 
gne  il  secondo  con  la  notizia  de’  manoscritti 
veneti  che  si  ritrovano  in  cotesta  illustre  biblio- 
teca. Io  ne  le  rendo  dell’ uno  e dell’ altro  quelle 
grazie  che  posso,  conservando  in  me  stesso  un 
vivo  desiderio  di  farle  €0005001*6  in  ogni  incon- 
tro la  mia  gratitudine.  11  Tassoni,  le  cui  noti- 
zie mi  richiede,  si  va  ora  stampando,  c già  verso 
il  fine  è la  stampa.  L*  opera  è veramente  cu- 
riosa, c già  da  molte  parti  qui  me  la  ricercaoo 
gli  studiosi  della  lingua.  Se  comanderà  clic  al 
suo  tempo  la  serva  di  una  o più  copie,  mi  tro- 
verà pronto  al  suo  cenno.  Riverisco  caramente 

1 signori  Bernardoni  e Gatti , all’  ultimo  dei 
quali  ho  dolore  di  non  poter  servire  della  fa- 
vola del  Narciso,  per  non  averne  copia  alcuna 
presso  di  me.  Degli  alit  i drammi  soli  pronto  a 
farlo,  quando  possa  egli  aggradirli,  e resto. 

Venezia  li  16  agosto  1698. 
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Del  medesimo  al  sig.  Antonio  Maglialecchi 
a Firenze. 

Scrivo  brevemente  a V.  S.  illustr.  a cagione 
di  una  tediosa  convalescenza  dopo  i5  giorni  di 
febbre  che  non  mi  lascia  riprender  le  solite 
forze.  Quanto  al  manoscritto  del  sig.  Tassoni, 
farò  nella  stampa  quel  tanto  che  mi  comanda, 
senza  punto  allontanarmi  da'  di  lei  cenni,  altro 
non  avendo  maggiormente  nell’  animo  che  com- 
piutamente servirla.  L’opera  fin  ora  sarebbe 
alla  fine,  ma  la  mia  indisposizione  l'ha  ritar- 
data, non  tanto  però  clic  la  stampa  non  sia  ora 
alla  lettera  R,  con  Speranza  che  di  qui  a i5 
giorni  possa  essere  intieramente  finita.  Le  ri- 
mando la  lettera  del  sig.  Cupero , che  io  ho 
con  mollo  gusto  letta  per  le  belle  notizie  che 
v’  ho  imparate.  1 due  libri  che  mi  motiva  da 
inserirsi  nella  galleria,  saranno  ricevuti  dal  si- 
gnor Albrizzi  con  gusto.  V.  S.  illustr.  gl’  invii 
pure  con  soprascritta  al  suddetto  per  mezzo  del 
corriere  Norsi,  che  con  sicura  occasione  le  sa- 
ranno rimandati  senza  che  punto  di  pregiudizio 
ne  nasca  ed  a lei  e ad  essi.  Il  dialogo  del  si- 
gnor Vallisnicri,  diretto  a V.  S.  illustri**.,  non 
e ancora  stampalo,  perché  ancora  non  e capi- 
talo. Si  e frapposto  in  una  delle  particelle  stam- 
pale T argomento  del  dialogo  diretto  a V.  S. 
illustr. , di  cui  mi  dichiaro  eternamente,  rasse- 
gnandomi. 

Venezia  ii  3o  agosto  1698. 

LETTERA  LI 

Dello  stesso  al  medesimo  a Firenze. 

Invio  a V.  S.  illustriss.  una  copia  del  mio 
dramma,  consacrato,  come  vedrà,  a cotesto  se- 
reniss.  gran  Principe,  con  isperanza  del  suo 
cortese  compatimento,  dimostralo  verso  le  altre 
mie  debolezze,  non  perchè  egli  ne  abbia  alcun 
merito,  ma  per  la  notizia  che  tengo  della  sua 
gran  gentilezza.  Qui  è stato  accolto  con  qual- 
che applauso,  e vien  giudicato  il  men  cattivo 
di  quanti  sin  ora  mi  son  caduti  dalla  penna.  Le 
rimando  la  lettera  del  sig.  Poggesi,  del  che  le 
rendo  le  solile  grazie.  Quanto  a quella  del  P. 
Pagi,  farò  quanto  mi  accenna,  stampandosi,  cor- 
reggendo quel  passo.  Quella  del  sig.  Frambolti, 
da  me  benissimo  conosciuto,  c subito  stata  da 
me  sigillata  e consegnata  alla  posta.  Ho  letto 
con  mio  rossore  quello  eli’  è piaciuto  a V.  S. 
illustr.  di  scrìvergli  della  mia  persona;  c quando 
egli  mi  trasmetta  alcun  fagottino  di  libri,  non 
mancherò  di  puntualmente  servirla  del  ricapito 
più  sicuro.  Gl'imbrogli  del  dramma,  di  cui 
questa  sera  deve  farsi  la  piima  recita,  non  mi 
permettono  di  trattenermi  di  vantaggio  seco  : 
per  lo  che  mi  confermo. 

Venezia  li  37  dicembre  1698. 


Dello  stesso  al  medesimo  a Firenze. 

Con  prima  congiuntura  spedirò  per  Elmestad 
al  sig.  Fabrizio  la  lettera  di  V.  S.  illustr.  che 
si  c compiaciuta  inviarmi , e con  prima  occa- 
sione altresì  le  invierò  la  mia  stessa  copia  delle 
lettere  contra  il  Vaira,  delle  quali  posso  averne 
alcun’  altra  a mio  piacimento  dal  signor  abate 
Papadopoli  eh’  c mio  zio.  L’avrei  inviata  anche 
j prima  a V.  S.  illustr.,  se  non  avessi  creduto 
ch’ella  potesse  averne  avuto  per  altra  parte. 
Mi  par  bene  di  significarle  che  il  nostro  libraio 
Lorenzo  Basegio,  passando  per  Loreto,  corapi-ò 
dalla  vedova  del  fu  sig.  dottore  Cinedi  alcuni 
libri  di  lui,  c con  questi  ancora  tutte  le  carte 
manoscritte  di  esso.  A forza  di  danari  mi  è 
riuscito  di  ottenere  da  lui  questi  ultimi,  e fra 
essi  ho  ritrovalo  molte  lettere  a V.  S.  illustr., 
che  ho  caro  che  non  siano  andate  in  altra 
mano,  poiché  gliele  scriveva  in  estrema  confi- 
denza , come  avvertii  dalla  prima  linea;  e le 
attesto  che  senza  passare  innanzi,  le  ho  tutte 
consegnate  al  fuoco,  acciocché  in  alcun  tempo 
non  si  potesse  averle  e vederle.  Tra  i mano- 
scritti di  lui,  ho  trovato  un  gran  pezzo  della 
sua  storia  degli  scrittori  della  Toscana,  e mas- 
sime di  Firenze;  ma  non  è cosa  compita,  e 
intendo  che  il  manoscritto  intiero  ora  si  trovi 
in  potere  del  sig.  marchese  Mansi  da  me  altre 
volte  riverito  in  Venezia.  Chi  sa  mai  se  un 
giorno  pubblicherassi  alle  stampe  ? Vi  ho  pur 
ritrovato  due  scanzie  della  biblioteca  volante, 
cioè  la  XVII  e la  XVIII.  e forse  mi  risolverò 
a farle  stampare  ; ma  vorrei  che  V.  S.  illustr. 
mi  favorisse  innanzi  delle  più  distinte  notizie 
I della  sua  vita.  Altro  non  v’è  di  considerabile 
c di  perfetto,  se  non  la  vita  di  un  tal  P.  Bacci 
riformato,  che  intendo  essersi  costi  da  nitri 
scritta  e stampata,  ed  alcuni  trattati  medicinali. 
Vi  trovai  bensì,  pia  d’altro  autore,  cred’ io, 
un  dialogo  intitolato  1’  Ugoccione  sopra  la  no- 
stra lingua  ; c facilmente  V.  S.  illustr.  saprà 
I dirmi  chi  ne  possa  esser  l’autore.  E qui  mi 
confermo. 

Venezia  li  4 novembre  1707. 

LETTERA  LUI 

Del  medesimo  a monsignor  Filippo  del  Torre 
vescovo  cf  Adria  a Rovigo. 

Il  nostro  sig.  nbate  Fontanini  mi  scrive  di 
aver  per  me  consegnato  al  P.  Mioorelli  certa 
noto  delle  carte  e disegni  stampati  in  Roma  dal 
Rossi,  lo  supplico  V.  S.  illustriss.  e rever.  di 
fare  che  il  detto  Padre,  da  me  sommamente 
riverito  e stimato,  con  tutta  sua  comodità  me 
la  trasmetta,  potendomi  essere  in  qualche  in- 
contro opportuna.  Non  v’  ha  dubbio  che  il 
procedere  del  sig.  Gigli  intorno  a quel  libro 
del  Brnndano  mi  c grandemente  stato  di  pena. 
Non  avrei  mai  creduto  che  un  uomo  onoralo 
e civile  avesse  diletto  d’ingannare  il  pubblico, 
non  che  i giornalisti,  in  cosa  per  altro  di  cosi 
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poro  momento.  Nc  ho  portato  lo  mie  doglianze  . 
al  sig.  abate  Fontanini,  il  quale  mi  ha  assicu- 
rato che  il  libro  si  stamperà  quanto  prima;  il 
che  non  succedendo  dentro  quest’ anno,  il  gior- 
nale avrà  modo  di  risentirsene.  Per  ora  con- 
viene dissimulare,  e stare  in  attenzione  del 
fatto,  il  quale  è veramente  cagione  clic  si  sta 
con  riguardo,  e che  non  si  porranno  premi 
estratti  senz’  avere  il  libro,  di  cui  si  ragionerà, 
sotto  l’occhio;  quando  l’estratto  non  venga  da 
persona  di  certa  fede  ed  indubitata.  Delle  storie 
di  Angelo  di  Costanzo  ristampale,  si  parlerà  in 
qualche  luogo  del  giornale.  Nc  ho  avuto  un 
esemplare  dall’  Ertz  dell'ultima  edizione  di  Na- 
poli, da  non  mettersi  però  iu  confronto  colla  ! 
seconda  che  di  gran  lunga  è migliore.  La  sup-  ! 
plico  delle  novità  letterarie  che  alla  giornata 
le  venissero  comunicale;  ma  mollo  più  di  co- 
mandarmi e di  credermi  cc. 

Venezia  li  39  maggio  1710. 

LETTERA  LIV 

Dello  flesso  al  sig.  Antonio  Fallisnieri  a Padova. 

Sono  da  otto  c più  giorni,  che  mi  c tornata 
quella  lenta  c continua  febbretta  dell’altra  volta. 
L’ han  fatta  nascere  le  stesse  cagioni,  e anche 
più  forti:  disgusti  domestici,  dissimulazioni  sfor- 
zate, torti  sofferti,  danni  patiti,  il  tutto  per  l’a- 
varizia e perla  malignità  di  chi  meno  dovrebbe 
farlo  ; e perché  a voi  non  posso  dissimular  cosa 
alcuna,  il  tutto  per  essersi  congiurati  contro 
di  me  suocero,  madonna  c consorte.  Non  pos- 
so, nc  voglio  metter  in  carta  ogni  cosa , poi- 
ché solo  il  ricordarmela  mi  desta  la  bile  che 
finalmente  è tutto  il  mio  male.  Nè  crediate  que- 
sta essermi  mossa  tutta  ad  un  tratto.  Cinque 
c sei  mesi  è andata  dietro  la  faccenda;  e di  mano 
in  mano  nascendomi  le  molestie,  da  queste  si 
è andata  sempre  alterando  e riscaldando  la  mente 
senza  potermene  difendere,  per  quanto  abbia 
fatto  di  risoluzione  e di  sforzi.  Pazienza.  Il  detto 
male,  fuori  di  un  calore  continuo,  il  quale  mi 
toglie  il  sonno,  e che  mi  fa  sentire  un  conti- 
nuo peso  e insolito  mancamento  di  cuore,  non 
mi  fa  sinora  di  peggio.  Scrivetemi  cosa  io  debbo 
fare,  perché  il  male  non  mi  si  avanzi  e non 
prenda  più  piede.  Ho  ricevuto  la  novella  del 
libretto  qui  stampato  del  male  bovino.  Non  c 
senza  fondamento  il  vostro  sospetto  intorno  al- 
P ebreo;  e se  cosi  è,  stenteremo  a vederne  il 
castigo.  Ho  letto  la  prima  risposta  che  ha  avuto 
a farmi  scoppiar  dalle  risa:  è tempo  che  co- 
minciate a farne  parte  agli  amici.  Ora  si  stam- 
pa, per  quanto  mi  viene  scritto,  la  seconda,  in- 
comparabilmente migliore.  Adesso  si,  rhe  la 
guerra  c attaccata.  Chi  sa  dove  andrà  a fornire 
In  cosa?  Io  non  temo  altro,  che  di  mia  salu- 
te: tutt’  altro  non  mi  dà  punto  di  apprensione. 
Sarà  bene  che  stiate  attento  in  sapere  se  il  Con- 
zatti  o altri  va  spargendo  altre  lettere.  Della  cosa 
della  medaglia  di  Annia  Faustina  , è vera  in 
parte  la  relazione  che  ne  avete  avuta;  ma  il 
vero  si  c,  che  la  medaglia  non  è falsa,  ma  solo 
ritoccala  in  alcune  poche  parole  del  rovescio. 


Ciò  non  fa  che  la  medesima  non  sia  antica  c 
sempre  singolare.  Ho  veduto  il  disegno  nel  suo 
stato  legittimo.  Il  IX  tomo  è stampalo  più  della 
metà.  Vi  abbraccio  e sono. 

Dal  L.  V.  a:  maggio  1712. 

| 

LETTERA  LV 

Del  medesimo  al  sig.  Salvino  Salvini  a Firenze . 

Sempre  più  mi  obbliga  e mi  confonde  la  som- 
ma gentilezza  di  V.  S.  illustr.  troppo  generosa 
ed  attenta  nel  favorirmi.  Ricevo  con  la  sua  pre- 
giatissima lettera  il  ritratto  del  sig.  conte  Ma- 
galotti. disegnato  con  ottimo  gusto  dal  sig.  An- 
tonio Montanti  ; e subito  l’ ho  fatto  avere  al 
Luciani,  acciocché  con  tutta  fedeltà  ed  esattezza 
nc  faccia  in  rame  l’intaglio,  raccomandandogli 
sopra  tutto  il  farlo  in  maniera  che  lo  rappre- 
senti nel  suo  lavoro,  qual  nel  disegno  lo  vede 
espresso.  Intanto  rendo  le  dovute  grazie  a V.  S. 
illustr  di  si  pregialo  favore  a nome  anco  dei 
signori  Giornalisti,  i quali  con  tutto  suo  como- 
do ne  attendono  il  compimento  con  le  notizie 
che  riguardano  la  vita  di  quell’ illustre  defun- 
to, affine  di  poterla  inserire  nel  X tomo,  giac- 
ché nel  IX,  già  quasi  finito  di  stamparsi,  non 
sono  più  a tempo  di  farlo.  Ho  finito  di  legge- 
re, ma  non  di  gustare,  i giorni  passali  il  libro 
dell’ illustr.  sig.  Abate  suo  fratello,  ripieno  ve- 
ramente di  soda  erudizione  e dottrina.  Chiun- 
que professa  buon  gusto,  non  potrà  certamente 
essere  di  diverso  parere.  La  prego  di  riverirlo  in 
mio  nome,  e nel  medesimo  tempo  mi  rassegno. 

Dal  L.  V.  ai  maggio  1712. 

LETTERA  LVI 

Dello  stesso  al  medesimo  a Firenze. 

Più  infausto  e lagrimevole  avviso  non  poteva 
avvenirmi,  quanto  quello  della  gran  perdita  del 
screniss.  principe  Ferdinando  che  mi  è 6tato  in 
più  incontri  protettore  e signore  benefico,  e che 
mi  ha  dato  mille  contrassegni  di  bontà,  e dir 
posso  di  amore,  qualunque  volta  mi  è occorso 
di  supplicamelo.  Con  tutta  ragione  V.  S.  illu- 
striss.  ha  chiamata  anche  per  me  funesta  sì  gran 
iattura,  e mi  ha  posto  nel  numero  di  quelli,  ai 
quali  essa  ha  dovuto  essere  dolorosa.  Sarei  sco- 
noscente e vile,  se  non  ne  sentissi  particolare 
afflizione.  In  esso  pure  hanno  perduto  i gior- 
nalisti d’Italia  il  loro  unico  Mecenate;  ma  egli- 
no oramai  han  preso  di  mira  il  nuovo  principe 
di  Toscano,  c sperano  che  il  screniss.  Gianga- 
stonc  avrà  per  loro  quella  bontà  che  aveva  per 
loro  il  screniss.  Ferdinando.  Pregano  essi  V.  S. 
illusi riss.  di  contribuire  1’  opera  sua,  onde  non 
resti  defraudata  questa  loro  speranza , assicu- 
randola che  di  ciò  gliene  avranno  obbligo  par- 
ticolare. Fo  fine,  c con  tutto  1’  ossequio  mi  di- 
chiaro. 

Dal  L.  V.  a5  novembre  1713. 
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LETTERA  LVII 

Dello  stesto  al  medesimo  a Firenze. 

V.  $.  illustri-»»  mi  lia  fatto  conoscere  nel  P. 
Venturini  un  dignissimo  letterato.  Io  sono  stato 
più  volte,  per  quanto  ini  hanno  permesso  le  mie  , 
infinite  occupazioni , alle  sue  prediche , e ne  j 
tono  rimasto  soddisfattissimo.  Io  le  rendo  per-  I 
tanto  umilissime  grazie  di  avermi  procurato 
questo  vantaggio  nella  conoscenza  di  un  uomo 
che  merita  essere  conosciuto  da  tutti.  Ilo  ve-  j 
dute  stampate  le  satire  del  marchese  Adiraari. 

Il  frontispicio  le  disse  impresse  in  Amsterdam, 
ina  mi  sarebbe  caro  sapere  il  luogo  preciso: 
V.  S.  illu&tr.  saprà  forse  darmene  contezza;  di 
più,  la  prego  di  notificarmi  l'Autore  della  pre- 
fazione posta  alla  II  parte  delle  Pi  ose  fioren- 
tine. Non  si  scordi  di  mandarmi  le  varie  lezioni 
della  Cronaca  di  Dino  Compagni,  fatte  sul  co- 
dice si  razziano,  accompagnate  dalle  sue  anno- 
tazioni. Vorrei  pur  cominciare  l'edizione  di  quel 
libro.  Mi  conservi  il  suo  amore,  e sono. 

Venezia  20  marzo  1717- 

LETTERA  LVIII 

Del  medesimo  al  signor  Marchese  Giovanni  Po- 

leni  a Padova. 

Domani  parto  alla  volta  di  Germania.  Mi  j 
giugne  il  fagotlino  de’  vostri  libri  in  tempo  di 
riporlo  con  V altre  mie  robe  clic  porto  meco,  | 
tra  le  quali  1*  ho  posto  tale  (piale  ine  lo  avete 
trasmesso,  per  goderlo  in  Vienna,  e farlo  quivi  ; 
godere  agli  studiosi;  sicché  per  questo  capo 
siete  sicuro  che  dal  mio  canto  non  lo  vedrà 
persona  in  Venezia,  prima  di  quello  che  voi 
volete.  Di  qui  a qualche  giorno  vi  prego  di 
mandare  la  novella  letteraria  al  P.  mio  fratel- 
lo, acciocché  la  possa  inserire  nel  nuovo  tomo 
del  Giornale.  Perdonatemi  se  dopo  la  mia  par- 
tenza di  costi  non  vi  ho  scritto:  vi  potete  figu- 
rare le  infinite  mie  occupazioni.  Risalutate  l’il- 
lustr.  signor  vostro  padre,  la  siguora  comare  e 
ì figliuoli:  lo  stesso  fate  agli  amici,  e in  par- 
ticolare ai  signori  Algarotti,  Vallisnicri  c Mor- 
gagni. Quando  sarà  in  Padova  il  dott.  Zanchi, 
ricuperate  il  mio  manoscritto  de’ Cavalli  e fa-  j 
telo  avere  al  P.  mio  fratello,  da  cui  riceverete 
un  nuovo  libro  del  sig.  Intieri  venutovi  da  Na- 
poli.  Non  vi  ho  mandato  il  libro  della  Lagu-  1 
na,  perchè  il  sig.  Trevisano  ha  voluto  egli  aver-  ! 
ne  il  merito.  Il  sig.  marchese  M irtei  c il  signor 
Ippolito  vi  salutano  distintamente,  ed  io  col 
cuore  vi  abbraccio  c sono. 

Venezia  li  12  luglio  1718. 

LETTERA  LIX 

Dello  stesso  al  P.  Pier  Culierino  Zeno  a Venezia. 

lo  non  so  con  qual  cuore  parteciparvi  l’a- 
cerba nuova  del  presente  mio  stato;  ma  sireo  1 
me  Iddio  benedetto  per  sua  bontà  e clemeuza 
mi  dà  cotlauza  per  tollerare  il  gran  male  che  ! 


mi  tormenta  ed  affligge,  cosi  darà  a voi  pure 
fortezza  per  non  attristarvi  da  vantaggio.  Quat- 
tro giorni  del  mio  viaggio  erano  felicemente 
passati  ; ma  nel  fine  del  quinto,  che  fu  dome- 
nica alle  ore  21,  essendo  fra  i dirupali  monti 
e sassi  dei  vicini  villaggi  in  distanza  di  tre  mi- 
glia dalla  Pontieba,  improvvisamente  mi  si  ro- 
vesciò la  sedia,  c a me  toccò  la  grave  disgra- 
zia di  restarmi  rollo  e spezzalo  l’ osso  spi- 
nale della  gamba  destra  in  due  parti,  rimanendo 
sulla  strada  immobile  per  più  d’ un  quarto  d’ora. 
Fui  dopo  posto  sopra  un  cari-etto  al  meglio  che 
si  potè  accomodarmi  a foggia  di  letto  ; e cosi  la 
sera  stessa  fui  condotto  alla  Pontieba,  ma  con 
dolori  si  gravi,  per  le  spesse  e continue  scosse 
del  carretto,  che  non  so  come  potessi  resistere 
al  ronlinuo  affanno  che  la  gamba  rotta  mi  da- 
va. Quando  a Dio  piacque,  giunsi  finalmente,  e 
fui  posto  in  letto  di  peso  in  questa  miserabile 
osteria,  d’  onde  non  partirò  che  dopo  finita  la 
cura,  la  quale  andrà  molto  in  lungo.  Sebbene 
qui  ini  trovo  con  molto  disagio  e privt)  di  tutto 
il  bisognevole,  non  essendoci  nè  medici,  nc  me- 
dicina, per  ommeltere  altre  cose  di  minor  im- 
portanza; tot  lavelli. i in  questo  infortunio  ho  due 
capi,  per  cui  consolarmi.  L'uno  si  è,  che  mi  tro- 
vo amorevolmente  as»ifttito.  quanto  mai  si  possa, 
dal  nostro  signor  Ippolito;  c l’altro  si  è,  che  per 
buona  fortuna  ho  trovato  qui  un  buon  uomo 
pratico  del  mestiere  di  conciar  ossa,  il  quale 
mi  ha  subito  rassettala  la  gamba,  e mi  da  spe- 
ranza di  guarirla  in  modo  clic  non  abbia  a ri- 
sentirmene. Senza  questo  mi  conveniva  star  tutta 
una  notte  e quasi  un  iutiero  giorno,  prima  che 
dalla  Trevisa,  eh' è distante  dieci  miglia  dalla 
Pontieba,  venisse  a me  il  chirurgo  ; e ben  ve- 
dete che  questa  dilazione  mi  avrebbe  dato  in- 
credibile dolore  e detrimento  alla  parte.  Di 
quello  che  andrà  succedendo,  non  mancherò  di 
andarvene  ragguagliando  di  mano  in  mano  : in- 
tanto voi  pregate  Dio  per  me,  eh*  è I'  unico  soc- 
corso che  imploro.  Datene  avviso  destramente 
al  sig.  Andrea  nostro  fratello  e a tutti  i mici,  c 
anche  al  sig.  mio  suocero;  ma  procurale  che  la 
nuova  non  pervenga  all’  orecchio  della  sig.  ma- 
dre, per  non  contristarla  nell'  infelice  stato,  in 
cui  essa  si  trova;  sebbene  lo  stimo  difficile,  a 
riguardo  che  la  cosa  si  spargerà  in  poco  tempo 
per  la  città,  essendovi  qui  persone  che  nc  scri- 
veranno a Venezia,  siccome  ho  penetrato.  Scri- 
vetemi a lungo  distesamente  di  tutto  quello  che 
sarà  occorso  intorno  a’  miei  affari  dopo  la  mia 
partenza.  Se  vi  sono  mie  lettere  di  premura, 
mandatemele.  Salutate  i congiunti  e gli  amici, 
e abbracciandovi  resto. 

Dall' osteria  della  Pontieba  li  19  luglio  1718. 

LETTERA  LX 

Dello  stesso  al  sig.  Andrea  Cornaro  a Venezia. 

Jori  a mezzo  giorno  ini  sono  capitate  tutte 
quattro  le  vostre  lettere  insieme  con  le  robe  in- 
viatemi, il  tutto  ben  condizionato  c sommamen- 
te a me  caro.  Per  quelle  di  cui  vi  siete  compia- 
ciuto di  favorirmi  in  cortese  dono.  Iddio  Siguorc 
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ve  no  rimuneri,  ed  io  intanto  ve  nc  rendo  in- 
finite grazie.  Quelita  mattina  si  è fatta  la  revi- 
sta per  la  quinta  volta  della  gamba  offesa,  la 
quale, grazia  a Dio,  va  sempre  migliorando.  Non 
dubitate  punto  di’  io  non  soffra  pazientemente 
la  cura  c i rimc-dj  di  essa,  c pi  incipalinente  i 
tormentosi  strettoi,  i quali  so  benissimo  essere 
necessarj  alla  guarigione  della  parte.  Nel  luogo 
della  rottura  appena  qualche  volta  sento  qualche 
dolore;  ma  ciucile  quasi  di  continuo  mi  dà  tra- 
vaglio, si  é un’  ammaccatura  fatta  vicino  alla 
cavicchia  dall’  una  c dall'  altra  parte,  e ciò  prin- 
cipalmente per  cagione  della  positura  in  cui 
devo  stare,  sempre  ferino  e diritto  il  piede  per 
non  ismuovere  la  gamba,  lo  ben  era  sicuro  del 
dolore,  con  cui  avreste  ricevuto  I’  avviso  della 
mia  disgrazia  ; ma  ringraziamo  Dio  e consolia 
mori  che  poteva  succedere  di  peggio.  Scrivo  que- 
sta sera  al  sig.  abate  Busca  in  ringraziamento 
di  quanto  ha  operato  per  me,  c veramente  gliene 
sono  obbligato  ; ma  non  posso  dirvi  abbastanza 
quante  obbligazioni  io  professi  a questo  sig.  Fran- 
cesco Piati,  amico  del  suddetto  sig.  abate  e cu- 
stode della  Foulieba  veneta  per  P eccell.  Magi- 
strato della  Sanità.  Egli,  senza  conoscermi,  è 
venuto  a visitarmi  la  sera  stessa  che  sono  arri- 
vato, nc  mai  è mancato  di  venirmi  a vedere 
mattina  e sera,  assistendomi  e provvedendomi  di 
molte  cose  che  mi  andavano  occorrendo:  sic- 
ché se  mai  al  detto  signore  vi  verrà  occasione 
di  far  cosa  di  suo  servigio,  assicuratevi  che  mi 
sarà  mollo  grato.  Lodo  ed  abbraccio  il  vostro 
savio  consiglio  di  non  posmi  in  viaggio,  se  non 
sia  mollo  bene  guarito  e se  non  senta  ben  ferma 
la  gamba.  Di  più  vi  assicuro  che  non  farò  il  ri- 
manente di  strada  sino  n Vienna,  se  non  in  una 
buona  lettiga  portata  da  due  cavalli  da  soma 
avvezzi  a tal  portatura,  e scortata  da  due  uo- 
mini fidali  che  sticno  sempre  alle  redini  e del* 
l’uno  e dell’altro.  Vi  è qualche  difficoltà  in 
queste  parti  a trovare  lettiga;  ma  già  il  coman- 
dante di  questo  luogo  impellale  si  è caricato 
della  cura  di  farne  ogni  diligenza  nei  luoghi  cir- 
convicini ; e quando  fra  dieci  o dodici  giorni 
non  ini  riesca  di  poterla  avere,  o mi  risolverò 
di  scrivere  a Vienna,  ovvero  dì  farne  fare  una 
apposta  con  la  maggiore  sollecitudine  e col  mi- 
nore dispendio  : nel  qual  caso  scriverò  anche 
a voi,  perche  mi  facciate  provvisione  di  alcune 
cose  a tale  effetto  necessarie.  Lode  a Dio,  che 
tutti  i nostri  stiano  bene,  e vi  ringrazio  della 
carità  che  mi  fate  fare  con  sante  orazioni  si  dalla 
nipotino  a s.  Rocco,  si  da  quelle  sante  religiose 
alle  Grazie.  Mi  avete  consolalo  coll'  assicurarmi 
che  la  sig.  madre  non  sa  alcuna  cosa  della  mia 
caduta.  Prima  di  chiudere  questa  lettera  andrò 
notando  qui  sotto  tutto  quello  clic  succederà 
intorno  alla  mia  gamba  sino  a giovedì,  in  cui 
parie  la  posta.  Salutate  la  sig  madre,  cognata, 
sorelle  e I*  abate  Vianelli,  al  quale  non  so  se 
sia  pervenuta  una  mia  mandatagli  con  Marco  mio 
vettnrino:  riverite  pure  ambi  i signori  vostri 
cognati,  il  sig.  mio  suocero  c quanti  finalmente 
vi  dimandano  di  mia  persona.  In  fine  con  lutto 
il  cuore  vi  abbraccio  c sono. 

Ponticba  imperiale  1 agosto  1718. 


LETTERA  LXI 


Dello  stesso  al  P.  Pier  Cattenno  Zeno  a Venezia. 

Avrrtp  inteso  il  mio  stato,  meglio  che  dalle 
passate  mie  lettere,  dal  sig.  Andrea  nostro  fra- 
tello, abbracciato  qui  da  me  con  la  maggior  te- 
nerezza. Per  quello  che  di  presente  io  ini  faccia, 
altro  non  posso  dirvi,  se  non  che  l’osso  della 
rottura  è benissimo  riscaldato.  Non  lascio  però 
di  portare  gli  strettoi,  e li  porterò.  Contuttoché 
nondimeno  la  gamba  sia  interamente  guarita, 
non  è però  possibile  ch’io  per  ora  m’ arrischi! 
a trarla  di  letto,  stanteehè  verso  il  tallone  sono 
in  tal  maniera  lilaseiati  i nervi,  le  arterie  e i 
muscoli,  e cosi  indebolita  la  parte,  che  il  piede 
di  sopra  si  lascia  abbandonare  come  cosa  morta, 
e se  non  appoggia,  trema  tutto,  benché  non  senta 
dolore.  Nel  collo  poi  del  piede  vi  è non  poca 
gonfiezza  e concorso  di  sangue  ammaccato  che 
dove  tocca  la  parte,  non  rende  dolore;  il  che 
é segno  che  vi  è dello  stagnamento.  Jeri  è pas- 
salo per  di  qua  il  sig.  Onofrio  Buonfìgli  livor- 
nese medico  da  molti  anni  del  re  di  Polonia  e 
mio  amico;  e visitata  la  parte,  mi  ha  assicurato 
di  altro  inale  che  vi  possa  nascere;  e solo  mi  ha 
detto  poter  essere  che  quella  gonfiezza  mi  duri 
per  qualche  tempo,  c mi  renda  impotente  al 
moto,  quando  essa  non  si  risolva,  come  si  è 
principiato  a fare,  con  fomenti  caldi  e con  acque- 
vite.  Nel  venturo  ordinario  vi  avviserò  il  fruito 
dell’operato. 

Con  gli  estratti  che  voi  avete  e con  qncllo 
che  io  vi  trasmetto,  aggiuntovi  quello  del  P. 
Quirini  c qualche  altro  che  sicuramente  avrete 
dal  sig.  Vallisnieri,  penso  che  avrete  quanto 
basta,  aggiunto  alle  dissertazioni  e novelle,  per 
la  formazione  di  un  tomo.  La  lezione  dello  Stec- 
chi sopra  1’  Ariosto  è verso  il  fine  di  un  grosso 
tomo  di  miscellanee  di  cose  critiche  in  quarto  ; 
il  qual  tomo  ha  un  carton  nuovo,  avendolo 
fatto  legare  ultimamente,  ed  è tra  i libri  di 
poetica  e di  critica.  Nell’ articolo,  ove  parlerete 
delle  lezioni  del  Bianchini  e dello  Stecchi,  po- 
trete dir  qualche  cosa  di  quella  del  Vincioli 
sopra  la  canzone  della  Gatta  del  Coppetta,  della 
quale  non  si  é mai  fatto  articolo.  In  capo  al- 
P articolo  potrete  dare  un  titolo  generale  allo 
stesso,  come  lezioni  varie  sopra  poeti  italiani, 
o altra  cosa  simile.  Ed  ecco  risposto  a tutte  te 
particolarità  della  vostra  lettera.  Vi  abbraccio 
c sono. 

Ponticba  imperiale  17  agosto  1718. 
LETTERA  LX1I 

Dello  stesso  al  medesimo  a Venezia. 

Prima  di  rispondere  agli  altri  particolari  della 
vostra  a me  gratissima  lettera  scrittami  li  16 
del  corrente,  mi  è forza  giustificarmi  sopra  al- 
cune amorose  querele  che  voi  dolcemente  mi 
fate,  quasi  che  o vi  apii  meno,  o vi  ami  al 
pari  di  qualche  altro,  c quasiché  non  vi  ami 
sopra  tutti.  Qual  cosa  vi  possa  ciò  persuadere 
o farvene  venir  sospetto,  io  non  lo  so  certa- 


inrntr.  c se  ne  «limando  al  mio  cuore,  me  ne 
senio  a IT.it lo  innocente.  Quando  mi  successe  la 
mia  disgrazia,  mi  sovenne  solo  la  vostra  per- 
sona, e concepii  ebe  ne  avreste  avuto  maggior 
dolore  di  ogni  altro;  poiché  misurando  il  vostro 
amore  co)  imo,  sapeva  benissimo  che  più  d'  o- 
gn’ altro  mi  amavate.  A voi  pertanto  solamente 
in  quell’  ordinano  ne  scrissi,  stimando  che  po- 
tesse servirvi  di  qualche  consolazione  l’ averne 
il  primo  avviso  da  me,  più  che  da  qualunque 
altro,  avendo  in  quella  prima  lettera  descrittovi 
il  mio  male  con  inen  brutto  aspetto  di  quello 
clic  avea,  c avendovi  assicurato  della  mia  co- 
stanza in  sofTerirlo.  Vi  confesso  però,  che  non 
dettai  quella  lettera  senza  accompagnarla  con 
molte  lagrime,  c con  l'interrompinicnto  di  molti 
c frequenti  singhiozzi  ; talché  mi  sentii  meno 
forte  nel  comunicarvi  la  mia  disgrazia,  di  quello 
che  fossi  stato  nel  soflerirla.  In  quell*  ordinario 
medesimo  pensò  il  sig.  Ippolito  di  darne  parte 
al  sig.  Audrca  nostro  fratello,  cd  io  vi  giuro 
che  come  lodai  c piacqticini  eh1  ci  facesse,  cosi 
non  lessi  punto  la  lettera,  nella  quale  egli,  ve- 
dendomi in  un  luogo  infelice  c privo  di  tutto, 
pensò  di  scrivergli  che  mi  mandasse  qualche 
galanteria  c roba  dolce  clic  V amara  bocca  c 
nauseante  potesse  in  qualche  modo  ricrearmi. 
Voi  poscia  alla  lettura  di  quel  paragrafo  mi 
avete  da  per  voi  stesso  abbondantemente  in 
questa  parte  provveduto,  onde  non  mi  fu  biso- 
gno pregarvene  di  vantaggio.  È vero  che  ordi- 
nai al  medesimo  olj,  balsami,  tele  che  mi  oc- 
correvano, e non  ne  pregai,  come  a voi  forse 
era  in  piacere,  voi  stesso  : il  che  feci,  non  per 
dubbio  che  voi,  al  pari  di  esso,  bene  c pronta- 
mente non  me  nc  aveste  graziato;  ma  perchè 
avendovi  con  le  mie  lettere  date  altre  e mag- 
giori commissioni,  temeva  di  aggravarvi  troppo, 
c che  a tutto  non  potesse  supplire  , non  dirò 
il  vostro  amore,  ma  il  poco  tempo  che  ne  ave- 
vate, sapendo  anche  quanto  la  scuola,  il  tavo- 
lino e il  convento  vi  tenesse  occupato.  Ma  egli 
c superfluo  ch’io  vi  dica  di  vantaggio,  per  farvi 
intendere  quanto  vi  ami  e per  dissiparne  i vo- 
stri dubbj.  11  mio  cuore  l'avctc  sempre  speri- 
mentato da  vicino,  c farò  in  maniera  che  sem- 
pre più  lo  conoscerete  anche  da  lontano.  Vedo 
dalla  vostra  lettera  che  assai  più  caro  vi  sa- 
rebbe il  potermi  parlare  che  il  dovermi  scri- 
vere. Anche  io  ho  il  medesimo  desiderio:  ma 
vedete  la  positura  delle  mie  rose  domestiche  e 
la  necessità  che  mi  stringe  a tenermi  lontano 
da  voi.  Spero  in  Dio  clic  avremo  a consolarci 
con  qualche  vantaggio  clic  sarà  per  risultarme- 
ne ; il  che  quando  non  succeda,  niun*  altra  cosa 
potrà  farmi  differire  il  ritorno  alla  patria  ed  a 
voi.  lo  spero  pc*  primi  del  venturo  mese  di  ri- 
mettermi in  viaggio,  essendosi  già  quasi  risanata 
la  gamba  c finita  la  lettiga.  1 fomenti  e i ba- 
gni d'acquevitc  ordinatimi  dal  sig.  doti.  Buou- 
figli,  mi  sono  stati  giovevoli,  sicché  ranimao- 
ratura  della  carne,  la  contusione  dell’osso  nella 
nocella  e ogni  dolore  nel  collo  del  piede  ha  dato 
luogo.  Sono  cessati  i tremori,  perché  i nervi 
non  sono  più  cosi  rilasciali  : in  una  parola,  la 
gamba  tutta  ha  vigore,  se  uon  per  reggermi  in 


piedi,  almeno  per  muoversi  tutta  e comprimere 
senza  alcun  senso  di  pena.  Lo  stesso  sig.  Buon- 
figli  mi  ha  dato  un  gran  sollievo  alla  gamba 
con  un  altro  ricordo;  cd  è,  che  come  gli  stret- 
toi la  tenevano  troppo  in  angustia  e non  lascia- 
vano né  circolare  il  sangue  per  le  vene,  né  ce- 
derc  la  gonGeaza  nc*  suoi  tumori,  cosi  ha  vo- 
luto che,  in  luogo  di  essi,  io  mi  facessi  fare  da 
un  sarto  uno  stivaletto  di  cartone  assai  sodo, 
fo«lerato,  al  di  dentro  di  bambagia  e tela  sot- 
tile, il  quale  occupasse  e strignessc  tutto  quel 
luogo  die  occupavano  gli  strettoi;  il  che  mi  è 
riuscito  assai  bene  e comodo,  dopo  trenta  e più 
giorni  che  aveva  tenuta  la  gamba  nei  primi 
ceppi  ristretta.  Io  pertanto  dopo  questa  non  vi 
scrìverò  altre  lettere  da  questo  luogo,  se  non 
la  presente  e un'altra  che  scriverò  il  giorno 
di  mia  partenza,  raccomandandola  all’  amore 
de!  sig.  Piali,  acciocché  ve  la  faccia  avere,  come 
farà  ancora  di  questa  per  via  di  i gentiliss.  sig. 
abate  Busca.  Voi  però  non  lasciate  di  rispon- 
dere alla  presente,  mandandomela  qui. 

Ponticba  imperiale  agosto  1718. 

LETTERA  LXIII 

Dello  stesso  al  medesimo  a Venezia, 

Dal  sig.  Gaetano  Bercnstat,  insigne  profes- 
sore di  musica  c nostro  italiano,  riceverete  la 
presente  lettera  e insieme  intenderete  il  mio 
stato.  In  esso  conoscerete  una  persona  per  le 
sue  nobili  qualità  degna  della  vostra  stima  c del 
vostro  amore.  Ha  un’ottima  cognizione  de’nostri 
migliori  autori,  e un  finissimo  gusto  delle  cose 
si  alla  poesia,  si  all’eloquenza  italiana  spettanti. 
Aggiugnete  a questo  I’  essere  amico  mio  e dei 
nostii  migliori  amici;  onde  non  dubito  che  per 
tutti  questi  riguardi  a voi  sarà  caro  di  cono- 
scerlo, e a me  sarà  cari»simo  che  abbiate  a ser- 
virlo; di  che  sommamente  vi  prego.  Tra  le  al- 
tre cose,  egli  desidera  di  vedere  la  vostra  bella 
raccolta  di  libri  italiani,  con  la  quale  ancora  gli 
farete  vedere  a suo  piacimento  la  raccolta  dei 
miei.  Non  ho  per  ora  che  aggiugoere,  se  non 
abbracciarvi  di  cuore  c sono. 

Vienna  itì  ottobre  1718. 

LETTERA  LXIV 

Del  medesimo  allo  stesso  a Perielio. 

Questa  sera  va  in  iscena  la  mia  Ifigenia.  Non 
vi  potete  immaginare  la  congiura  fatta  per  ge- 
larla a terra.  Le  scene  non  sono  finite  , gli  abili 
o sono  vecchi  o non  forniti  ; i musici  poco  la 
sanno  ; le  decorazioni  non  sono  state  eseguite 
giusta  la  mia  intenzione;  ma  con  lutto  questo 
c con  qnanto  nc  può  succedere,  due  cose  assai 
mi  consolano:  P una,  che  I’  augustissimo  Pa- 
drone 1’  aggradisce  sommamente  ; e l’ altra,  che 
il  mio  libretto,  letto  da  tutta  la  corte,  è gran- 
demente piaciuto;  onde  se  sopra  il  teatro  non 
farà  l’ effetto  che  dovrebbe,  la  colpa  non  sarà 
mia.  La  musica  sento  dire  ebe  sii  buona  , ma 
le  parli  non  tono  molto  bene  adattate.  Chi  fa 


SCELTA 


i 


DI  LETTERE 

da  Achille  , sempre  piange  e - dovrebbe  essere 
sempre  in  collera.  Una  vecchia  ha  voluto  fare 
•da  giovinetta  di  pochi  anni.  Clitennestra  non 
sa  agitarsi  ; e cosi  via  discorrendo  di  qualche 
altro.  Un  vecchio- musico,  per  nome  Silvio,  farà 
mirabilmente  la  parie  «li  Agamennone.  Tengo 
pronti  i libretti  per  mandarteli,  acciocché  voi 
da  voi  stesso  ne  siate  giudice.  Ho  lasciati  in 
inano  del  sig.  Francesco  Vrono  due  miei  sce- 
nari; l'uno  «IpH ' 'ilbeùnda*  e l’allro  di  M.  Ge- 
gènio,  e gli  ha  presso  di  sé  da  molto  tempo. 

Avea  detto  di  renarmeli,  e ine  ne  sono  dimen- 
ticato. Ora  mi  preme  di  riaverli,  e però  ve  li 
raccomando.  Non  v’  é giorno  che  non  desideri 
di  esser  con  voi  e in  patria.  Pe’ galantuomin  i 
e le  persone  oneste  e di  buon  cuore  han  pure 
un’aria  cattiva  le  corti.  Non  ho  ancora  veduta 
in  faccia  questa  ove  sono,  e già  ne  provo  i pes- 
simi influssi.  Dei  buoni  non  se  ne  parla:  ver- 
ranno, ma  lentamente.  Oh  se  si  pot«*sser  fare 
le  cose  due  volte  ! Saluto  tutti.  Addio  di  cuore, 
anche  per  parte  del  sig.  Ippolito  che  ora  sta 
bene.  Addio.  « 

Vienna '5  novembre  1718. 
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Dei  medesimo  allo  stesto  a Firenze. 


LETTERA  LXV 

* » «a 

Del  medesimo  al  sig.  Salvino  Salvini  a Firenze. 

> . v.  • * • ’ 1 V • * ' 

Tardi  scrivo  a V.  S.  illustr.,  da  cui  so  bene 
che  ne  sarò  compatito;  oltreché  il  P.  mio  fra- 
tello spero  che  avrà  in  parte  supplito  alle  man- 
canze. Dopo  il  mio  grave  infortunio  comincio 
a respirare  qualche  poco,  faceùdo  da  me  qual- 
che passo , anche  senza  sostegno  ed  appoggio. 

Martedì  fui  per  la  prima  volta  a’ piedi  dell’ au- 
gustissimo Padrone,  da  cui  sono  stato  ricevuto 
con  somma  benignità  e clemenza  e con  si  van- 
taggiose espressioni , che  ne  ho  confusione  , e 
rossore,  quando  altri  potrebbe  averne  vanità, 
sapendo  ben  io  di  non  meritarle.  Fuori  di  que- 
sta occasione  , non  sono  uscito  dt  casa.  Sono 
stato  bensì  visitato  da  molti  gran  signori  e mi- 
nistri‘e  letterati.  Col  ' sig.  marchese  Bartolom-  H quale  vivamente  mi  raccomando, 
inviato  da  cotesta 


Quando  ricevo  lettere  de’  miei  padroni  ed 
amici  che  ho  lasciati  -in  Italia  , c di  quelli  in 
particolare  che  sono  del  inerito  di  V.  S.  illustr., 
parmi  di  non  essermi  cosi  allontanato  da  loro 
con  la  persona  , poiché  ancora  mi  trovo  pel  la 
loro  memoria  e nel  loro  affetto.  Si  assicuri  per- 
tanto che  i caratteri  che  ho  avuti  da  lei , mi 
sono  stati  carissimi,  e che  niuna  -cosa  può  far- 
mi di  maggior  mio  piacere,  che  lo  scrivermi  di 
frequente  e darmi  nuova  di  lei  e de’ suoi  sludj 
c di  quelli  dell’  illustr.  sig.  suo  fratello,  il  cui 
nome,  non  meno  che  il  suo,  non  solo  in  que- 
ste parli  non  è straniero,  ma  relcbre  e riveri- 
to. Sento  eh’  ella  sia  per  dar  fuori  il  contento 
del  Boccaccio  sopra  alcuni  canti  di  Dante.  Lo 
avviso  da  me,  anzi  generalmente  da  tutti,  è ri- 
cevuto con  applausi  e con  lode.  Per  la  Cronica 
di  Dino  Compagni,  nuovamente  le  confermo  il 
già  detto,  cioè  che  di  buon  cuore  la  fo  padrona 
dell'impressione  di  essa;  e tanto  più  volentieri 
la  cedo  a lei , quanto  che  I’  opera  rimessa  in 
miglior  mano  ne  riceverà  del  vantaggio.  Da  que- 
sto sig.  Inviato  marchese  Bartolommei  ricevo 
continui  favori,  e spesso  con  lui  mi  occorre  di 
far  menzione  degl’ illustr.  signori  abati  Salvini, 
pe’ quali  a tutte  le  buone  lettere  tanto  d'orna- 
mento risulta.  Le  doglianze  che  si  fanno  eostì 
per  non  vedersi  nel  giornale  la  vita  del  celebre 
.Magliabecchi,  m’intonano  anche  in  qucstacorle 
all'  orecchio.  Ella  è da  per  tutto  desideratissi- 
ma. Anche  in  questa  settimana  io  non  manco 
di  scriverne  a chi  può  stenderla  con  più  accu- 
ratezza o fondamento.  Ugual  disgrazia  patiscono 
altri  letterati  defunti,  come  monsignor  del  Tor- 
re, l’ abate  Gravina,  l’ Ausilio  e molti  altri.  De- 
plorabile trascuratezza!  si  hanno  più  facilmente 
le  notizie  di  ehi  mori  due  o tre  secoli  fa,  che 
di  chi  è mancato  l’altro  ieri.  Finisco.  Mi  con- 
servi il  suo  amore  e la  sua  buona  grazia , alla 


tuoi,  inviato  da  cotesta  A.  R.  e compitissimo 
cavaliere  , ho  fatta  spesso  onorevole  menzione 
del  merito  de’  signori  fratelli  Salvini,  come  pure 
col  sig.  Gentilótli  bibliotecario  cesai  co,  di  gran 
lettere  veramente  e di  fior  d’ ingegno  dotalo. 
Il  P.  mio  fratello  mi  scrisse  eh1  ella  desiderava 
di  far  stampare  costi  la  Cronica  di  Dino  Com- 
pagni, purché  io  ne  Tossi  contento:  ed  io  ora 
le  dico,  che  di  ciò  che  piace  a lei,  io  sarò  sem- 
pre contentissimo,  e clic  di  buon  cuore  le  cedo 
questa  pubblicazione,  atteso  che  il  farla  qui  per 
ora  non  mi  sarebbe  possibile.  La  prego  di  no- 
vità letterarie,  e di  conliquarmi  il  suo  amore 
e di  onorarmi  de’ suoi  comandi,  mentre  sono. 
Vienna  io  dicembre  1718. 


Vienna  11  gennaio  1719* 

LETTERA  LXVII 

Del  medesimo  al  sig.  Carlo  drchuito  a Milano . 

È supplicata  umilmente  1’  E.  V.  di  restar  per- 
suasa che  a me  non  é meno  a cuore  Pattare 
del  sig.  Argelali  , di  quello  che  possa  essere  a 
lui  medesimo  , si  per  I’  affetto  che  professo  a 
lui,  si  perchè  conosco,  la  grazia  essere  di  tutta 
convenienza  e giustizia,  sì  e molto  più  perchè 
mi  è noto  quanto  il  conseguimento  di  essa  sia 
di  premura  a V.  E.,  i cui  comandi  sono  da  me, 
al  pari  di  chi  che  sia  , riveriti.  Mi  sono  testi- 
moni I’  illustr.  cavaliere  suo  figlio,  il  p.  Lore- 
fice  e altri  ancora  , quante  volte  io  ne  abbia 
parlato  e all’  augustissimo  Padrone  e a S.  E.  il 
sig.  col.  di  Savallà,  c futilmente  a S.  E.  mon- 
signor arcivescovo  di  Valenza,  nelle  cui  mani 
sta  ora  il  dar  compimento  al  beue  incamminato 
affare,  e niuna  cosa  v’  ba  in  oggi  che  si 
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al  cornuti  derìderlo,  se  non  la  consueta  lentezza, 
eoo  cui  tutto  il  resto  procede.  Per  finir  di  vin- 
cere  anche  questo  ostacolo  , io  stimerei  bene 
che  P E.  V.  arrise  la  bontà  di  scriverne  effi- 
cacemente all*  illustr.  sig.  col.  reggente  Pertu- 
svti,  il  quale  per  sé  stesso  protegge  caldamente 
il  sig  Argelali,  e die  avendo  quasi  ogni  giorno 
occasione  di  essere  coti  detto  monsignor  arcive- 
scovo, il  clic  altri  oon  può  fare  clic  con  fatica 
c di  rado,  può  ancora  più  facilmente  di  chi  che 
na,  rimostrare  al  medesimo  la  necessità  di  non 
ritardarne  di  vantaggio  la  spedizione  e di  con- 
seguirla. Io  non  ommetterò  frattanto  dal  canto 
mio  alcuna  diligenza  che  giudicherò  opportu- 
na , e facilmente  dimani  avrò  V onore  di  par- 
larne di  nuovo  al  mio  clementissimo  Sovrano, 
il  quale  è informatissimo  del  merito  dell’ opera 
ebe  si  stampa , e vede  quanto  sia  giusto  di 
consolare  le  suppliche  del  signor  Aggelati. 
Spiacemi  che  nel  primo  incontro  offeritomi  di 
poter  dimostrare  all'Eccellenza  vostra  il  mio 
sommo  ossequio , non  abbia  ancora  tutta  la 
buona  fortuna,  come  »o  di  averci  tutta  l’ atten- 
zione; desiderando  sopra  di  ogni  cosa  di  ren- 
derla sicura  ch’io  sono  con  tutto  il  rispetto. 

Vienna  18  marzo  1733. 

LETTERA  LXVIII 

Del  medetimo  al  signor  Giannantonio  Polpi 
a Padova. 

Mi  corre  debito  di  ringraziar  voi  c il  signor 
don  Gaetano  vostro  fratello  nella  miglior  forma 
che  posso,  si  del  bel  Plauto , si  delle  pregiate 
lettere  del  Caro,  ristampate  si  pulitamente  in 
cotesta  vostra  insigne  stamperìa,  de’  quali  mi 
avete  voluto  con  tanta  generosità  far  regalo.  Gli 
ho  dati  a legare  nobilmente,  come  ho  sempre 
latto  di  tutte  le  vostre  edizioni,  e ne  godrò  la 
lettura,  principalmente  nelle  prefazioni,  che  es- 
sendo vostra  fatica,  saranno  sicuramente  savie 
ed  erudite,  e con  soda  eloquenza  e maturità 
concepute  e distese.  11  nuovo  ccccll.  signor  am- 
basciatore Comaro  per  due  molivi  sinora  ha 
tardato  di  scrivere  e inviar  la  lettera  da  voi  de- 
siderata alla  signora  procuratosi  Foscarini  sua 
sorella  : 1’  uno  perché  questa  si  era  trasferita 
in  tal  tempo  fila  s.  Casa  di  Loreto  per  sua  di- 
vozione, onde  gli  è convenuto  aspettar  la  cer- 
tezza del  suo  ritorno  in  Venezia;  l'altro,  per- 
ché egli  é stato  tutta  la  passata  c anche  questa 
settimana  gravemente  molestato  da  una  doglia 
del  braccio  destro,  che  gli  riferiva  nel  fianco, 
con  timore  di  peggio:  di  che  non  per  anche  sua 
Eccellenza  si  é interamente  riavuta.  Mi  rassi- 
curò ieri  nuovamente,  che  per  oggi  otto  mi 
avrebbe  favorito  di  una  lettera  con  la  maggiore 
efficacia,  commettendomi  di  darvene  parola  in 
suo  nome.  Oltre  ciò  mi  soggiunse,  che  persuaso 
del  merito  vostro  e della  stima  che  di  voi  corre 
in  questa  corte,  avrebbe  scrìtto  a vostro  favore 
nella  risposta  che  corre  obbligo  di  dare  agli 
««celi,  signori  Riformatori,  i quali,  giusta  l’an- 
tico uso  in  occasione  di  cattedre  vacanti  in 
codesta  Università,  sogliono  scrivere  general- 


mente agli  am  baici  ad  ori  della  Repubblica,  affine 

che  s’ informino  de’  soggetti  capaci  di  riempierle 
con  decoro,  nelle  corti  straniere  esìstenti.  Se  io 
farà,  come  spero,  1*  uffizio  vi  sarà  forse  di  gio- 
vamento, o certamente  di  onore.  Il  sig.  col.  di 
Collalto  sarà  oggi  di  ritorno,  e farò  di'  egli  pure 
si  adoperi  per  voi  appresso  di  sua  Eccellenza. 
Vorrei  poter  di  vantaggio,  per  dimostrarvi  quanto 
vi  ami  e quanto  mi  sia  a cuore,  l’ aver  modo  di 
soddisfare  ai  tanti  doveri  che  mi  costituiscono 
si  de’ signori  vostri  fratelli  che  caramente  rive- 
risco, si  in  particolare  di  voi  ec. 

Vienna  3 novembre  1735. 

LETTERA  XXIX 
Mio  Signore. 

Abbiamo  ricevuta  la  sua  lettera  del  mese  pas- 
sato, e letta  la  commissione' delle  merci  ch’ella 
desidera.  Subito  fu  da  noi  scrìtto  per  esse  a* 
nostri  corrispondenti  in. Olanda,  acciocché,  se 
si  può,  ne  sia  provveduta  prima  delle  Penteco- 
ste. Ci  diede  non  poca  maraviglia  la  notizia  che 
fra  l' ultime  robe,  da  noi  spedite,  abbia  ritrovata 
una  pezza  di  panno  tutta  piena  di  macchie  ; ne 
abbiamo  rinorcscirhento  grande.  Sopra  ciò  fu 
da  noi  oggi  scrìtto  al  nostro  corrispondente 
d’Amsterdam,  dal  quale  ci  venne  mandata;  e 
ce  nc  siamo  doluti  seco  gagliardamente.  Procuri 
di  venderla:  se  non  le  riesce,  vuol  giustizia 
eh’  egli  la  ripigli.  Terremo  sempre  le  sue  ra- 
gioni finché,  ne  sia  soddisfatta  del  tutto.  Ella  ci 
commette  iuoltre  dodici  paia,  di  calzoni  lavorati 
al  telaio,  ma  non  ci  dà  indizio  se  di  lana  o di 
seta.  La  preghiamo  di  farcelo  sapere,  per  non 
errare.  Attendendo  dunque  la  sua  risposta,  siamo 
pieni  della  più  sincera  stima.  ,.t  v_.. 

LETTERA  LXX 
Mio  Signore. 

Le  raccomando  un  cavaliere,  amico  mio,  che 
trovasi  in  un  grande  impaccio.  Egli  verrà  a 
Vienna,  dove  non  conosce  persona  al  mondo, 
lo  non  saprei,  né  potrei  far  cosa  migliore  che 
indirizzarlo  a lei.  Credo  clic  rimarrete  contenti 
I’  uno  dell’altro.  Il  cavaliere  possiede  tutti  que' 
doni  che  lo  rendono  amabile  c di  gentile  con- 
versazione ; e vostra  signoria  è persona  da  star- 
gli benissimo  a fronte  in  sanabilità  c gentilezza. 
Di  più  so  ch’ella  non  prova  mai  Unta  cousola- 
zionc,  qtianU  quando  le  nasce  V opportunità  di 
far  piacere  alle  persone  degne  di  slima.  Eccp 
4 vera  cagione  che  m’|incoraggiscc  a trattar  seco 
liberamente,  come  fo.  Faccia  anch’egli  a me  la 
grazia  d’ adoprarmi  in  qualche  cosa,  perchè  io 
possa  dimostrarle  la  mia  gratitudine,  e provarle 
eh’  io  sono  in  effetto  qual  protesto  di  essere  ec. 
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LETTERA  LXXI 
Mio  Signore. 


Solamente  oggi  ho  notista  dello  stato  infeli- 
ce, in  cui  si  trova  per  la  morie  «lei  suo  ottimo 
protettore.  Ogni  perdita  fatta  da  lei,  la  giudico 
mia,  per  quella  viva  affezione  che  mi  stringe 
alla  sua  persona  degna  di  miglior  fortuna.  Poi- 
ché la  morte  le  ha  rapito  uomo  rosi  amorevole 
e pieno  d’ umanità  per  lei.  posso  ora  libera- 
mente manifestarle  non  esserci  al  mondo  uno 
piti  desideroso  di  me  di  prestarle  tutti  quegli 
amichevoli  uffijq.  eh'  io*  posso,  fc  lungo  tempo 
eh’  io  bramo  di  fare  acquisto  d’  un  amico  vero. 
Credo  di  averlo  ritrovato  in  lei.  La  sorte  le 
(lega  ogni  favore:  io  intendo  di  rifarla  di  que-. 
sto  torto.  Accetti  le  offccle  mie  con  la  stessa 
franchezza,  con  la  quale  io  le  offerisco,  e mi 
creda,  i 
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Maravigliomi  assai  che  la  signoria  vostra  mi 
scriva  di  non  aver  ricevuto  mie  lettere  da  due 
mesi,  in  qua,  ed  ho  qualche  picciolo  sospetto, 
che  questo  sia  un  bel  trpvato  per  ripararsi  an- 
ticipatamente dall’  accusa  eh’  io  confesso  avrà 
apparerchiata  contro  di  lei,  Non  sa  ella  quant'è 
cue  non  mi  scrive  nè  punto  nè  poco?  e quanto 
stupore  mi  faccia  il  vedere  che  indugia  tanto  ? 
S’  egli  mai  fosse  vero  che  non  avesse  ricevute 
mie  lettere,  il  male  è venuto  da  C.  B.,  a cui 
mandai  nel  primo  giorno  di  questo  mese  le  mie 
lettere,  perche  gliele  facesse  avere,  per.  le  molte 
promesse  da  lui  fattemi,  che  avrebbe  usata  tutta 
la  diligenza  in  questo  affare.  Non  c’  c rosa  al 
mondo,  dalla  quale  io  ini  guardi  più,  che  dal 
dare  occasione  agli  amici  di  chiamatoli  negli- 
gente nello  scmci  c ed  incivHe,  c massime  da 
vostra  signoria,  a me  carissimo  fra  quanti  nc 
ho  al  mondo.  Ma  da  qui  avanti  userò  maggior 
cautela,  nè  affiderò  più  le. mie  lettere  ad  alcuno, 
a’  io  non  sia  certo  che  le  debba  arrecare  a lei,  e 
dargliele  nelle  proprie  mani.  Ma  le  dico  io  bene, 
si  guardi  ella  dal  canto  suo  che  io  non  abbia  poi 
ragione  d'incolpare  la  signoria  sua,  che  mi  pare 
divenuta  trascurala  più  del  solito  nello  scrivere, 
cd  ba  coraggio  d’accusare  gli  altri,  quantunque 
non  ci  sia  al  mondo  il  più,  siami  lecito  di  cosi 
dire,  infingardo  di  lei.  L’ accusa  però  che  mi 
dà,  è a me  carissima,  per  essermi  un  manifesto 
segno  eh’  ella  mi  vuol  bene.  Se  questo  t\on 
fosse,  perchè  avrebbe  tanta  smania  di  mie  let- 
tere ? Farò  ogni  mio  potere,  acciocch’  ella  non 
abbia  ragionevole  motivo  d’  accusarmi  mai  più. 
Le  auguro  buona  salute. 

LETTERA  LXXI  li 

Del  signor  G.  I.  ad  un  giocane  che  facea  poco 
conto  dello  studiare. 

A quanto  io  posso  conoscere,  ella  studia  as- 
sai leggermente:  il  farlo  con  applicazione  le 
viene  a noia,  e se  ne  guarda  quanto  può.  Fa 
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bensì  quanto  può  , per  non  far  nulla  e nul  a 
imparare.  Questa  è una  malattia  universale  dei 
giovanetti  dell’  età  sua  , secondo  me  , peggiore 
della  pestilenza.  Poiché,  diciamola  qui  fra  noi, 
che  altro  è il  non  voler  imparare  le  dottrine  e 
le  buone  lettere,  fuorché  uno  spogliarsi  affatto 
della  sua  parte  migliore , e di  quella  che  fa 
1*  uomo  veramente  uomo  e differente  dagli  altri 
animali?  E per  conseguenza,  che  altro  è,  fuor- 
ché vestirsi  della  natura  d’ima  bestia,  mutola 
e priva  di  ragione  e di  senno  ? La  qual  cosa 
venne  con  molta  efficacia  espressa  da  Saluslio, 
quando  disse  : anima  e rorpo  formano  l’uomo; 
l’una  avere  del  divino,  l’altro  del  bestiale.  Vor» 
rei  perciò  eh’  ella  considerasse  questo  : s’  ella 
possi  desse  un  nobilissimo  cavallo  di  qualche 
famosa  razza,  avrebbe  caro  che  fosse  ammae- 
strato* ad  essere  agevole  ditf  bocca  , facile  alla 
mano  del  cavallerizzo,  e ubbidiente  ad  ogni 
cenno  di  lui;  ovvero  si  contenterebbe  piuttosto, 
che  si  gii  lasse  a terra  e fosse  stoccalo?  E s’clla 
avesse  qualche  giardino  o possessione,  lasco 
rebbe  andare  ogni  cosa  in  rovina  ,*  o vorrebbe 
che  le  fruttassero,  e fossero  vistosi  e coltivati 
bene?  E quando  ella  pur  volesse  che  in  cose, 
le  quali  sono  di-  minore  importanza  d‘  un  nomo, 
non  ri  fosse  chi  potesse  incolparla  a ragione,  di 
negligenza  e di  poco  cuore;  perchè  poi  nel 
coltivare  l’intelletto,  preziosissimo  soprattutto, 
lascierà  rhc  ogni-  uomo  possa  accusarle  a ra- 
gione d’infingardo  c svogliato?  Pensi  finalmente 
la  signoria  vostra,  di  quanto  benefizio  sia  il  sa- 
pere, e quanto  onore,  agio  ed  anche  diletto 
arrechino  seco  le  buone  lettere.  Oda  un  poeo 
quello  che  dice  Marco  Tullio,  non  solo  princi- 
palissimo in  eloquenza,  ma -anche  nelle  lettere 
e nell' erudizione  latina.  L’ altre  cose  non  si 
confanno  a tutte  le  età , nè  a tutti  i luoghi. 
Tali  studj  alimentano  la  giovinezza,  la  vec- 
chiezza ricreano:  fanno  le  prosperità  più  belle, 
sono  ricovero  e conforto  nelle  avverali ài  io  casa 
sono  un  passatempo;  fuori  non  ti  sono  impe- 
dimento: dimorano  la  notte,  viaggiano,  villeg- 
giano con  noi.  Che  quando  anche  non  potes- 
simo ad  esse  pervenire,  nc  ayer  sentimento  da 
gustarle,  dovremmo  tuttavia  ammirarle  veden- 
dole in  altrui.  Cosi  diss’  egli. 

Infine  , vuol  ella  sapere  quanto  vagliano  le 
dottrine  ? Lo  domandi,  e troverà  che  glielo  dirà 
ognuno.  Domandi  in  borghi , in  piazze,  per  le 
strade,  per  le  ragunale  delle  persone;  c chiegga 
a chiunque  ella  vuole,  se  sanno  le  buone  let- 
tere o no.  Se  c’  è chi  risponda  : le  so  ; segua 
a domandare,  s’  egli  avrebbe  caro  d’ averne  im- 
parato ancora  più?  S’ egli  non  è privo  del 
senso  comune,  le  risponderà  di  subito:  Se  l’avrei 
caro  ? oh  quanto  I Se  confesserà  di  non  saperne, 
lo  preghi  a dirle  s’ egli  desiderasse  di  essersi 
applicato  con  maggior  attenzione.  Se  non  è una 
bestia  affatto; -risponderà:  oh,  volesse  Dio,  il 
volesse!  Adunque  s’affaticbi  a buon’ora  per 
imparare;  perchè  s’ella  non  imparerà,  terrà 
poi  un  dì,  che  il  desiderio  dcU*arere  imparalo 
non  le  gioverà  più.  E s’ ella  è alla  scuola,  non 
vi  sia  per  far  lo  viste  d’  esservi,  ma  faccia  il 
suo  do>ere.  Mi  creda,  studii  c stia  sano. 
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LETTERA  LXX1V 

Di  Jacopo  Carliepi  al  marchete  Cosimo 
da  Castiglione. 

fc  gran  tempo  che  io  attendeva  con  ardente 
desiderio  che  mi  si  porgesse  qualche  favorevole 
congiuntura,  nella  quale  io  potessi  fare  al  mondo 
pubblica  testimonianza  del  mio  profondo  ri- 
spetto verso  Isf  persona  di  vostra  signoria  illu- 
strissima. Ora  essendo  restato  favorito  dalla 
generosa  cortesia  di  cavaliere  mio  benignissimo 
padrone  de’  Ragionamenti  di  Francesco  Cadetti, 
nostro  cittadin  fiorentino  e famoso  viaggiatore, 
ho  creduto  esser  questa  occasione  proporzio- 
nata e di  soddisfare  al  mio  desiderio,  e d'ono- 
rare le  mie  stampe  col  glorioso  nome  di  vostra 
signoria  illustrissima.  Nè  mi  son  persuaso  che 
potesse  render  indegno  del  suo  gradimento 
questo  piccolo  segno  del  mio  ossequio,  il  dare 
in  ora  alla  luce  un’  opera,  che  è più  d'  un  se- 
colo che  fu  composta  dall'autore,  in  una  ma- 
teria, dove  da  quel  tempo  in  qua  possono  esser 
venule  maggiori  c più  distinte  le  notizie.  Im- 
perocché coai  grande  è stato  il  giro,  e mal 
varie  sono  state  le  relazioni  di  questo  nostm 
viaggiatore,  che  non  è fin  ora,  che  io  sappia, 
chi  dopo  di  lui  sia  stato  d'animo  cosi  franco, 
che  abbia  intrapreso  un  si  lungo  e disastroso 
viaggio.  Onde,  benché  in  qualche  parte -possa 
essere  stato  chi  dopo  di  lui  abbia  dato  più  co- 
piosi e più  precisi  ragguagli,  non  è però,  che 
in  tutto  il  rimanente  non  meriti  egli  la  stima 
e l'applauso.  Oltre  di  che,  quando  pur  questo 
non  fosse,  mi  farei  lecito  di  lusingarmi  che  da 
vostra  signoria  illustrissima  e da  ogni  altro  sa- 
rebbe tenuta  in  pregio  questa  sola  notizia,  che 
un  nostro  Fiorentino  abbiti  avuto  cuore  d'in- 
traprendere un  tanto  viaggio,  e abbia  avuto 
apirito  da  saper  meritare  la  fortuna  di  condnrlo 
a fine  felicemente.  E mi  sarebbe  forse  perdo- 
nata questa  tenerezza  per  la  gloria  della  mia 
patria,  di  dare  alla  Iure  un’opera  rhe,  come 
già  bo  detto  nel  libro  delle  Notizie  dell’ imperio 
della  Cina,  è servita  (in  ora  più  alla  privala 
consolazione  de*  concittadini , rhe  all’ eccita- 
no ntu  della  pubblira  invidia  degli  altri  paesi. 
T.mtn  ho  voluto  dire  a vostra  signoria  illusi  ris- 
situa,  »i  per  andare  incontro  alle  obbiezioni 
che  mi  potessero  esser  fatte;  si  per  abilitarmi 
mupgiorno-nte  ■ poter  godere  l’onore  del  suo 
gradimento,  facendole  un  dono  che  comparisca 
avanti  i suoi  occhi  più  lontano  da  ogni  so- 
spetto d'errore,  che  per  me  sia  possibile;  si 
ancora  per  procurare  a me  medesimo  l'avvan- 
taglio  della  sua  approvazione,  che  oomc-di  ca- 
valiere riguardevolissimo  e per  la  nobiltà  del 
sangue  e per  le  proprie  moltissime  virtù  e per 
la  pratira  delle  rose  del  mondo,  acquistata  nei 
pubblici  impieghi  d’  Inviato  straordinario  del 
serenissimo  gran  Duca  nostro  signore  alle  mag- 
giori corti  d’Europa,  è senza  alcun  contrasto 
presso  di  tutti  d’  un1  altissima  autorità , e tale 
che  non  lascia  luogo  nemmeno  a poter  dubi- 
tare in  contrario.  Restami  ora  di-jyupplicarr  vo- 
stra signoria  illustrissima  a degnarsi  di  ricevere 


benignamente  questo  qtialslsia  pieeol  segno  del 
mio  rispetto,  se  non  a riguardo  del  dono,  forse 
non  eonfacevqle  alla  grandezza  dell’animo  suo, 
almeno  a riguardo  del  mio  buon  cuore  che,  in 
quella  guisa  che  all’  nmil  fortuna  mia  è conce- 
duto, cerea  sempre  più  di  farsi  conoscere  di 
vostra  signoria  illustrissima  ec. 

LETTERA  LXXV 

Di  Francesco  Carletti  al  sereniti.  Granduca 
di  Toscana 

L'avere  lo,  serenissimo  Principe,  insieme  eoi 
mìei  beni  di  fortuna  perduto  ancora  tutte  le 
mie  scritture  e memorie  de’ viaggi  fgtli  da  me 
nel  giro  di  tutto  il  mondo,  sarà  ragione  rhe  io 
non  potrò  cosi  minutamente  raccontare  a V.  A. 
Sereniss.  ogni  particolarità  di  quanto  ho  vedu- 
to, e aveva  osservato  e notato  ne'  suddetti  miri 
scritti,  de'  quali  non  mi  rimane  altro  che  una 
debole  memoria,  e quella  sconcertata  c con- 
fu-a  dalle  disgrazie  accadutemi.  Proenrerò  tut- 
tavia, per  quanto  sarà  possibile,  d' andarmi,  se 
non  altro,  rammemorando  di  qnrllr  cose  che 
io  ho  fatte  e "vedute  ne*  miei  viaggi  fino  all’es- 
sere ritornato  in  Firenze  a’ predi  di  V.  A.  S. 

Diro  adunque  „ serenissimo  Principe,  rhe  tro- 
vandomi io  in  età  di  18  anni,  mi  partii  di  Fi- 
renze il  dì  so  maggio  1591,  per  andare  in  Ispa- 
gna  in  compagnia  e al  servizio  di  Nicolo  Pa- 
renti, mercante  fiorentino,  eoi  quale  m’ imbar- 
cai ir  Livorno  sopra  il  galeone  dr  Pietro  Paolo 
Vassallo  genovese,  che  in  venti  giorni  di  pro- 
spera navigazione  arrivò  in  Alicante,  donde  poi 
per  terra  re  ri*  andammo  a Siviglia,  ove  if  detto 
Parenti  doterà  fare  la  sua  residenza,  ed  io  per 
Comandamento  di  mio  padre  restare  nel  suo 
negozio  pe«  imparare  il  mrstiere.  In  capo  a due 
anni  venne  voglia  ad  Antonio  mio  padre  di  ve- 
nire a Siviglia,  dove,  per  migliorare  le  sur  con- 
dizioni, stimò  di  mandarmi  all'isole  di  Capo- 
Venie  a comprar  Mori  per  l’ Indie  occidentali; 
benché  nell’ effettuare  questo  suo  pensiero  si 
ineontrassero  fante  diffiroltà,  rh*  e*  si  risolvette 
a fare  ancb’  egli  il  viaggio  eh'  io  doveva  far  so- 
lo. F.  secondo  che  questi  viaggi  e navigazioni 
dell’ Indie  non  si  possono  fare  da  altri  che  dalla 
propria  nazione  spagnuola,  noi,  come  italiani 
e forestieri,  venivamo  a cascare  in  pregiudizio 
di  perdere  tutto  l’avere  che  avessimo  messo  in 
un  tal  negozio,  se  mai  si  fosse  saputo  esser  no- 
stro. Per  rimediare  a quest' inconveniente,  or- 
dinò mio  padre,  che  tutto  si  negoziasse  sotto 
nome  di  terza  persona,  che  fu  d'  una  dama  *»- 
vigliana,  maritata  a Osare  Baroncini  pisano, 
dalla  quale  mi  fu  data  procura  e piena  facoltà 
d’amministrare  questo  negozio  come  suo  agen- 
te, c poi  si  Cecero  altre  scritte  di  buona  fede 
per  la  dichiarazione  di  questo  fatto.  Affine  adun- 
que di  mettere  in  esecuzione  il  nostro  viaggio, 
si  noleggiò  una  piccola  nave,  di  portata  poro 
più  di  4°°  Mime,  tutta  per  nostro  conto,  nella 
uale,  dopo  cavato  il  solito  dispaccio  dalla  casa 
ella  contrattazione  dell' Indie,  tribunale  che 
risiede  nella  città  di  Siviglia,  m' imbarcai  eoa 
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mio  padre,  t!  quale,  |W  tion  Ker  licenza,  fu 
necessitato  a farai  descrivere  nel  numero  de' 
marinai.' 

Così  nel  principio  dell’ anno  i5o4,  «gli  6 di 
gennaio,  fallasi  prima  la  rivista  e riscontro  delle 
persone  che  erano  imbarcate  sopra  la  nostra 
nave  dagli  uffizioli  del  Re,  ci  partimmo  dal  porlo 
di  s.  Locar,  drizzando  il  nostro  cammino  verso 
le  prenominate  isole  di  Capo-Verde,  alle  quali 
arrivammo  in  19  giorni  di  prospera  navigazio- 
ne, avendo  avuto  prima  vista  delle  Canarie,  che 
son  sette,  tutte  popolate  e possedute  dagli  Spa- 
gn itoli,  e fertilissime  di  vini  e di  bestiami,  e si 
nominano  Lanzarotte,  Forte- ventura,  Gomora, 
Ferro,  gran  Canaria,  Tenariffe  e Dalma:  e s uc- 
cessivamrnte  della  terra  ferma  d’ Africa  a Capo- 
Bianco,-  dove  fermatici  per  tre  o quattro  ore, 
si  pese?»  al  fondo  di  fi  o 7 braccia  marinare- 
sche, di  buoni  e grossi  pesci,  detti  dagli  Spa- 
gnuoli  pa^rot.  Questi  sono  di  color  rosso  e 
schiacciati,  e pigliansi  con  molta  facilità;  nè 
prima  si  tocca  il  fondo  con  l’amo,  die  si  sente 
il  pesce  aver  abboccato  1’  esca. 

Da  Capo-Bianco,  continuando  il  nostro  viag- 
gio, arrivammo  alle  predette  isole  di  Capo  Ver- 
de, pigliando  porto  in  quella  di  s.  Jacopo,  in 
ifi  gradi  di  latitudine  settentrionale,  lontana 
dalla  terra  di  Spagna  »6oo  miglia  in  circa,  e 
dalla  terra  ferma  di  Capo- Verde,  nel  continente 
dell’ Africa,  miglia  3oo.  In  quest’ isolo  vi  è una 
piccola  città  che  chiamano  del  -Nome  di  Dio, 
col  suo  porto  non  troppo  grande,  vólto  verso 
mezzogiorno:  ha  il  suo  vescovo,  e vi  saranno 
da  5o  rase  di  Portoghesi  ammogliati  chi  con 
Nere,  ehi  con  Mulatte,  che  sono  donne  naie  di 
Bianchi  c di  Nere.  In  quel  caldissimo  clima  gli 
Europei  non  vi  godono  un’ora  di  perfetta  sa- 
lute; a segno  che  tanto  gli  uomini  che  le  donne 
portoghesi  pare  che  vadano  barcollando  per  le 
strade  ad  ogni  passo,  e con  un  viso  cosi  pal- 
lido, chV  paiono  più  morti  che  vivi.  Ciò  ac- 
cade più  particolarmente  nel  tempo  delle  piogge 
che  vi  durano  quattro  mesi  continui,  incomin- 
ciando dal  principio  di  màggio  per  tutto  ago- 
sto ; nel  qual  tempo  i Portoghesi  abbandonano 
la  città,  c se  uc  vanno  ad  abitare  alla  campa- 
gna, nel  più  allo  dell'isola,  in  certe  loro  ville, 
per  godere  la  freschezza  dell’  aria  e delle  pal- 
me, delle  quali  sono  coltivale,  e ne  cavano  quel 
notissimo  frutto,  detto  da  loro  coccos,  e da  noi 
altri  Italiani  noci  d’  India.  . Godono  ancora  in 
qncsta  stagione  la  frescura  di  un’  altra  pianta 
che  ha  le  foglie  grandissime  c molto  verdi,  a 
tale  che  vi  può  stare  sotto  una  persona  all’om- 
bra:  fa  una  certa  sorta  di  fruite  lunghe  fino 
a un  palmo,  die  essi  chiamano  badano »,  grosse 
come  un  nostro  cetriuolo.  Hanno  la  scorza  li- 
scia che  si  spicca  come  quella  del  nostro  fico, 
ma  molto  più  grossa  e soda;  e quello  clic  resta 
di  dentro  si  mangia  con  gusto,  ed  è di  sapor 
dolce,  e regge  al  dente  come  un  popone  ben 
maturo,  ma  più  asciutto  e senza  sugo.  Si  man- 
giano ancora  arrostiti  e cotti  sotto  le  brace, 
come  le  fiere,  conditi  con  un  po’  di  vin  bian- 
co, c ip  qnrsta  maniera  sono  molto  cordiali  e 
dilettevoli  al  gusto;  ma  quando  questo  frutto  è 


verde,  »'  arrostisce,  mondandolo  prima  ; « dove 
crudo,  sarebbe*  impossibile  mangiarlo  per  la  sua 
asprezza,  diventa  cosi  cotto  tanto  buono,  che 
serve  in  cambio  di  pane;  e finalmente  se  ne 
fanno  diverse  vivande  si  da’  Casigliani  dell'In- 
dio occidentali,  come  nelle  orientali  da’  Porto- 
ghesi, da  questi  detti  /Jgo*,  e da  quelli  piata - 
nos,  che  sono  in  sostanza  una  medesima  cosa, 
benché  d’ innumcrabili  sorte,  essendosene  per 
infino  di  quelle  che  se  ne  mangia  una  al  boc- 
I cone. 

Fanno  parimente  in  questo  tempo  tirile  piog- 
gie,  molte  pescagioni  di  diversi*  sorte  di  pesci, 
essendovene  in  quel  mare  grondo  quantità.  Bi- 
sogna bene,  subito  presi,  salarli  o cuocerli,  non 
si  potendo  conservare  per  un’ora  fuor  dell’a- 
cqua, a causa  dell*  intemperie  e caldezza  di 
quell’aria.  Soprattutto  è da  avvertire  quando 
si  pesca  di  notte,  di  ben  guardare  il  pesce  dal 
lume  della  luna,  perché  subito  I’  infetta  di  tal 
sorta,  che  non  è più  buono  a nulla,  se  non 
fosse  per  darlo  agli  schiavi  Neri  che  lo  man- 
giano volentieri,  come  noi  il  fresco,  per  esser 
quello  più  saporito,  cioè  sapiente  al  gusto,  che 
è quello  eh’ essi  ricercano;' siccome  ancora  fan- 
no d’ ogni  altra  porcheria  e fi-acidume  eh’  e' 

I"  trovino  nel  mezzo  delle  strade  e ne*  luoghi  più 
immondi:  vero  è che  tutte  queste  sporcizie  cau- 
sano loro  molle  infermità;  e,  per  quanto  si  può 
si  procura  che  non  le  mangino.  Un  altro  trat- 
tenimento hanno  ancora  durante  le  pinggie,  che 
è quello  della  caccia  di  diversi  animali,  e in 
particolare  di  quelle  galline  che  essi  chiamano 
di  Guinea,  e noi  di  Faraone,  non  meno  buone 
che  belle.  Abbondantissime  sono  soprattutto  que 
st' isole  di  carni  di  capra,  e in  particolare  quella 
del  Fuoco,  così  detta  da  un  vulcano  che  esala 
continuamente  fiamme,  dove,  oltre  al  manteni- 
mento degli  abitanti,  servono  salate  a formare 
un  negozio  considerabile , venendo  ogn'  anno 
molte  caravelle  dalle  Canarie,  -dalla  Madèra  e 
di  Portogallo,  con  carico  di  farine,  di  vini  e di 
i diversi  legumi  e frutti  secchi  in  baratto  delle 
j suddette  carni,  le  quali  portano  all’isola  di  san 
• Tornine  e al  Brasile  e ad  altri  luoghi  di  quella 
[ parte  di  America,  per  buona  mercanzia.  Vi  sono 
ancora  per  tutte  queste  isole  assai  di  quegli 
animali  che  fanno  il  zibetto,  a’  quali  danno  con 
, poca  spesa  da  mangiare  del  pesco  rotto  in  cam- 
bio di  carne,  e ne  cavano  assai  zibetto  che  è 
molto  buon».  Vi  è similmente  numero  infinito 
i di  quelle  bertucce  che  noi  chiamiamo  gaflim.nn- 
! moni,  che  hanno  le  code  lunghe,  nominale  quivi 
da’  Portoghesi  òugios,  alle  quali  insegnano  bal- 
lare, e a fare  moli’  altri  giuochi  e bullonerie;  e 
io  ne  ho  vedute  di  quelle  stare  sopra  un  canto 
della  tavola,  mentre  si  cena,  con  una  candela 
in  mano,  facendo  lume  a quelli  che  vi  man- 
giano, con  un  certo  avvedimento  non  ordinario 
di  non  gocciolare  sopra  la  tovaglia  o di  non 
fare  qualche  altro  errore,  e bene  spesso,  consu- 
mandosi la  candela  e scottandosi,  cambiarla 
dall' una  all'altra  mano,  per  non  si  cuocere 
avanti  di  lasciarla  cadere;  il  che  non  fanno  mai, 
se  non  forzate  dal  non  poterla  più  tenere;  e 
poi  con  un  dimenare  di  bocca  e battere  di  denti. 
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pare  eh*  vogliano  «lire  la  ragione  perchè  l’hanno 
gettata  via;  n«l  qual  ra*o  hanno  anche  avver- 
tenza di  fare  io  maniera  che  non  caschi  sopra 
la  tarda.  Questo  esercizio  però  è proprio  degl» 
Schiavi,  i quali  tutt’  ignudi  alle  leste  delle  loro 
mense  stanno  eon  candele  in  mano,  mentre  i 
loro  padroni  mangiano  e discorrono,  servendo 
invece  di  candelieri  che  non  costano  meno  che 
se  fossero  d’  argento. 

Sono  in  questa  città  molti  mercanti  e pas- 
seggini rhr  negoziano  in  quelle  bande,  e lutti 
liconoscono  il  governatore  che  vi  viene  di  Por- 
togallo. Grande  è il  numero  de1  Mori  che  vi 
sono  la  maggior  parte  schiavi,  e alcuni  liberi 
che  fanno  il  mercante.  Vi  si  trattiene  in  nu- 
mero conveniente  di  sacerdoti  por  l’ ammini- 
strazione de'  sacramenti  ; il  mantenimento  dei 
quali,  siccome  quello  del  vescovo,  si  cava  dalla 
contrattazione  degli  schiavi.  Da’  mercanti  por- 
toghesi tengono  condotti- quivi  da  tutta  quella 
costa  d’ Africa,  e particolarmente  dalle  bocche 
delle  Huinare,  barattandogli  con  diverse  sorte 
di  mercanzie,  che  sono  panni  di  cotóne  proprj 
dell'  isole,  vini  di  Canaria  c di  Madera,  mon- 
tando su  per  esse  fiumare  con  certe  lor  barche, 
a maniera  di  fregate,  cho  vanno  a vela  e a re- 
mi, secondo  il  bisogno,  alla  volta  di  certe  resi- 
denze di  Portoghesi,  dette  da  loro  fattorie,  dove 
contrattano  i detti  schiavi  Mori  per  dette  mer- 
canzie, le  quali  poi  da  quei  delle  fattorie  sono 
cambiale  più  dentro  a terra  con  altri  schiavi  o 
presi  in  guerra  o rubati  fra  di  loro;  Mori  che 
successivamente  sono  condotti  nella  predetta  iso- 
la di  s.  Jacopo,  di  dove  i negoziali! i#di  Spagna 
gli  levano  per  contanti,  e gli  condol  ono  con  la 
licenza  del  He  di  Spagna  all*  Indie  occidentali. 
Questo  facemmo  noi  che  portammo  parte  del 
nostro  avere  in  doppie  di  >pagna  , e parie 
in  dediti  fattici  fare  da' mercanti  di  Lisbona, 
pe’  quali  dando  noi  lettere  di  cambio  sopra  di 
loro,  quelli  dell' isole  ne  davano  i loro  schiavi. 
Quanto  poi  alle  licenze  regie,  è da  sapere  clic 
non  si  può  cavar  Mori  ,di  Guinea  o d'altra  re- 
gione d’  Africa,  per  trasportargli  in  luoghi  sog- 
getti a’ Casigliani,  che  prima  non  si  comprino 
le  dette  licenze  dalla  regia  camera,  ovvero  da 
altri  che  1*  abbiano  in  appalto  o ne  tengano  per 
donativo  del  He.  Queste  licenze  sono  di  due 
sorte  : le  prime  si  chiamano  di  libertà,  1’  altre 
del  quarto:  di  quelle  ne  comprammo  Ho,  a scu- 
di a5  l'una,  a danari  contanti,  e per  ciascuna 
/li  esse  avevamo  facoltà  di  poter  estrarre  uno 
schiavo  dall’ isole  di  Capo-Verde,  e trasportarlo 
liberamente,  senza  pagar  altro  dazio,  alla  coro- 
na di  Castìglia,  salve  alcune  spese  minute  nel- 
r Indie.  Non  per  questo  ci  liberavamo  dal  di- 
ritto che  si  perviene  a*  contrattoli  del  negozio 
db  questi  schiavi,  che  dipende  dalla  corona  di 
Portogallo,  il  quale  si  paga  nelle  dette  isole  a 
ragione  di  ducati  16  ogni  schiavo  che  esce  di 
quivi.  L*  altre  licenze  dette  del  quarto , ben- 
ché costino  la  metà  meno,  obbligano,  arrivato 
che  a’  è nell’ Indie,  a dare  alla  dogana  del  He 
per  gabella  la  quarta  parte  di  tutti  i detti  schia- 
vi che  vi  si  conducono  vivi;  ma  se  tanto  dcll’una 
sorta  di  licenze,  come  dell’  altra,  si  portasse  mag- 


gior numero  che  di  aditavi,  quelle  di  snprappiV 
si  possono  rivendere;  e per  lo  contrario  essendo 
più  schiavi  che  licrnze,  vanno  tutti  in  frode, 
senza  remissione.  Tanto  posso  diro  a V.  A.  S.  di 
questi  affari,  rimettendo  a domani  il  dirle  del 
modo  tenuto  da  noi  in  questa  ronlrattazione  de- 
gli schiavi,  e della  partenza  che  facemmo  eon 
essi  iusino  ad  essere  arrivati  nella  città  di  Car- 
tagena  dell’ Indie  occidentali. 

LETTERA  LXXVI 

Pi  G\  Pergamino  a M.  Bonifazio  Ruggieri. 

Io  sono  stato  indovino,  c mai  non  fui  astro- 
logo, che  Livio  vostro  figliuolo,  si  tuli  andò  leg- 
gi, non  farebbe  profitto.  Le  ragioni  del  mio 
pronostico  furon  queste  : la  qualità  dello  studio 
poco  piacevole  e mollo  laborioso  j la  natura  del 
giovine  dolce,  quieta  ed  amatrire  di  belle  let- 
tere; e I’  aver  egli  sempre  mostrato  inclinazione 
all'  abito  cliericale,  con  desiderio  di  quelle  scien- 
ze che  appartengono  a religioso.  Da  queste  par- 
ticolarità argomentando,  mi  è stato  agevole  il 
prevedere  e ronrhiudere  tutto  quello  che  è poi 
seguilo  e che  più  volte  vi  ho  protestato  a bocca. 
Ed  ancora  che 'io  sapessi  che  si  può  far  forza 
all*  inclinazione,  sapeva  ancora  dall*  allro  canto, 
chele  cose  violenti  non  sono  durabili,  prevalendo 
per  ordinario  la  natura  all’accidente,  siccome 
molto  ben  disse  quel  Poeta  : 

Naluram  erprllas  furca , tamen  u*que  recurret. 

Onde  bellissimo  istituto  fu  quello  e molto  utile 
de’  Lacedemoni»  o di  Ateniesi,  o di  qual  altro 
fosse  popolo  della  Grecia,  che  per  fare  ehe  I 
figliuoli  riuscissero  valentuomini  nella- professio- 
ne eh’  erano  applicali,  solrvano  prima  osservare 
l’inclinazione  del  giovinetto,  e certificati,  per 
questa  cautelata  diligenza,  del  suo  genio,  in 
quello  studio  e mestiere  il  facevano  esercitare, 
o di  lettere  od* arme  o d’arte  manuale,  al  quale 
il  piegava  la  sua  natura;  e da  questo  risulla»* 
poi  un  grande  utile  alla  -città,  venendo  prr  tal 
via  ad  aver  sempre  un  copioso  seminario  d’uo- 
mini rari  cd  eccellenti  a qualunque  bisogno  della 
repubblica.  Ma  ritornando  a Livio,  puirhc  egli 
non  può  accomodare  la  volontà  alle  leggi,  e si 
vede  nondimeno  che  non  vuole  abbandonare  a 
libri  ; io  per  me  stimo  assai  mrn  male  il  lasciarlo 
in  libertà  nell’ eleggersi  quello  studio  che  più 
gli  va  per  l’animo;  che  studiando  contra  suo 
grado,  ci  riesca  poi  tra  le  mani  un  ignorante, 
per  esservi  stato  troppo  ubbidiente.  Questo,  in 
sommale  il  mio  parere,  il  quale  desidero  clic 
vi  piaccia  ; ma  in  ogni  caso  sonoaicuro  di  avervi 
delta  la  vinta.  State  sauo. 

lettera  lxxvii 

Delio  stesso  a M.  Bemanliito  Graz  ioni. 

Ilo  con  voi  gran  ventura,  cosi  posso  dire  con 
verità;  perciocché  o voi  siete  sempre  il  primo, 
o spesse  volte  anche  solo,  a darmi  di  quelle  nuove 
die  più  sono  da  me  desiderate.  Poco  fa  mi  seri- 
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vesto  della  riconciliazione  di  M.  Antonio  con  suo 
fratello,  procurata  da  me  per  tante  vie,  c ri- 
mata sempre  senza  effetto.  Óra  mi  avvisate  della 
favorita  grazia  fattane  dal  nostro  Principe,  onore 
da  stimarlo  tanto  più,  quanto  meno  in  questo 
tempo  ci  era  speranza  d’  aspettarlo;  in  maniera 
cln*  le  vostre  lettere  mi  sono  sempre  annunzia- 
triri  di  consolazioni  e di  allegrezze.  Riconosco 
tutto  ciò  dalla  santa  mano  di  Dio,  qui  disgonit 
omnia  suaviler , e sa  al  suo  tempo  e nel  mezzo 
delle  disperazioni  dare  anche  effetto  alle  spe-; 
ranze.  Conosco  poi  I'  obbligo  eh’  io  debbo  avervi 
della  vostra  accurata  diligenza;  ma  non  entro 
a ringraziartene,  non  potendo  con  le  parole  ag- 
guagliare in  parte  alcuna  il  vostro  merito;  onde 
conservandone  sempre  memoria,  vi  ofTro  in  suo 
seambio  la  volontà,  che  in  me  troverete  in  ogni 
tempo  altrettanto  pronta  quanto  affezionata,  di 
piacervi  e di  servirvi;  della  quale  dovrete  per 
ora  soddi»farvi,  ricordandovi  che  anche  .Iddio 
benedetto  gradisce  bene  spessa  l‘ intenzione  c si 
compiare  dell’ affetto.  Conservatevi  sano  e sa- 
lutate gli  amici/ 

LETTERA  LXXVI1I 

• I |C,  . 1 -,»■  t.  I,t.l  ,*  ili)  . ; 

Dello  s lesto  a Monsignor  Peritura  M affetti, 
governatore  di  Benevento. 

t ( * ' . «.v  J . . *'‘ 

Sono  stato  sospeso  un  pezzo  se  io  dovessi  fare 
questo  uflizio  con  V.  S. , o aspettar  prima  sue 
lettere,  per  potermi  sicuramente  rallegrare  del 
suo  meritato  onore.  Ma  non  é stalo  possibile  di 
contenermi,  né  celare  più  oltre  questa  mia  al- 
legrezza. Farmi  qui  di  udirla  dire:  e clic  sai  tu 
de’ miei  onori  ? c da  chi  ne  bai  contezza?  Dalla 
fama,  rispondo  io,  a cui  s’  ha  da  prestar  fede, 
quando  porla  buone  nuove  di  persane  merite- 
voli ; c sapendo  io  la  naturale  modestia  di  V.  S., 
e.  .quanto  ordinariamente  ella  vada  ritenuta  in 
parlar  di  sé  stessa,  io  era  sicuro  che,  attenden- 
done suo  avviso,  avrei  aspettato  troppo,  cd  an- 
che forse  indarno.  Però,  mosso  da  impazienza, 
sono  il  primo  a scrivere  ed  a rallegrarmi,  sicco- 
me anche  era  convenevole  di  fare  ; dovendo  ora 
V.  S.  preservare  il  grado  e non  avvilire  la  di- 
gnità, starsene  su  ’l  convenevole,  senza  abbassar- 
si cosi  alla  prima.  Ma  posto  clic  così  sia,  l'amore 
nondimeno  eh’ è fra  noi,  il  quale  per  questo  ac- 
crescimento di  V.  S.  dee  nobilitarsi  e non  dimi- 
nuirsi, non  consentirà  che  io  sia  defraudalo  della 
grazia  c memoria  sua,  e mollo  meno  del  favore 
delle  sue  lettere,  le  quali  sto  aspettando  con 
desiderio;  e prego  intanto  a V.  S.  ogni  maggiore 
esaltazione. 

LETTERA  LXXIX 

* * 

• Al  signor  Torquato  Tasso. 

Sono  in  Fiorenza  per  servigio  del  sig.  Car- 
dinale mio  padrone,  nè  lascio  però  nel  mezzo 
ne’negozj  di  visitar  V.  S.  conforme  alla  promes- 
sa; cosi  farò  anche  da  Milano,  semprechc  avrò 
comodità  di  poterle  scrivere,  per  assicurarla  che 
n«  distanza  di  luogo,  nè  qualsivoglia  accidente 


sarà  mai  bastante  a farmi  dimenticare  la  mia 
obbligazione.  E se  V.  b.  in’  aggi  ugnerà  lo  sprone 
d'  alcuna  sua  lettera,  credami  certo  eh’  io  cor- 
rerò incontro  alle  occasioni,  anzi  le  cercherò, 
come  si  dice,  col  lume,  per  servirla  e soddisfar- 
la. Frattanto  vìvendo  io  sicuro  della  sua  uma- 
nità c cortesia,  le  quali  due  parti  in  cuor  no- 
bile, come  il  suo,  non  sono  agevoli  a mutarsi, 
pregherò  Dio  clic  a lei  doni  prosperità  di  vita, 
ed  a me  faccia  grazia  di  ricondurmi  presto  a 
Roma  a godere  la  sua  presenza. 

# « ,Ì  » , ? | . . 

LETTERA  LXXX 
Al  signor  Giulio  della  Torre. 

Da  quel  di  eh’  io  conobbi  V.  S.  in  casa  del 
sig.  Flamminio  Nobili,  udendola  discorrere  si  dot- 
tamente intorno  alla  Gerusalemme  del  Tasso  od 
alla  Favola  del  Guarini,  ni’  accesi  in  gran  desi- 
derio della  sua  dimestichezza,  si  per  certa  con- 
formità di  genio  ch’io  ini  sentiva  aver  con  lei, 
come  per  la  sua  virtù  che  mi  tirava  ad  amarla. 
Ma  ripensando  poi.  ch’io  non  aveva  seco  alcuu 
merito  che  « ciò  mi  potesse  aprir  la  strada,  sono 
stalo  sospeso  sempre  di  dovermele  palesare;  fino 
a tanto  che  il  medesimo  sig.  Fl.vn minio  ne  ha 
fatto  da  sé  con  V.  S.  quell'  ufficio  che  mi  di- 
mostrano le  sue  lettere,  scritte  si  umanamente 
e con  tanta  espressione  della  sua  cortese  vo- 
lontà, quanta  appena  io  non  avrei  ardito  di 
promettermi  per  lunga  ed  obbligala  amicizia 
che  fosse  stata  fra  noi:  argomento  chiarissimo 
della  bontà  della  sua  natura,  la  quale,  a guisa 
di  fertile  terreno,  rende  sempie  largamente  ed 
in  molli  dopp)  qocl  dio  dia  riceve.  Dovrò  io 
per  lo  innanzi  in  tulle  le  occasioni  dimostrar- 
mele tale,  che  nè  V.  S.  possa  essere  rhiamata 
mal  dispensalrice  della  sua  grazia,  nè  io  tenuto 
per  ingrato  del  suo  favore.  No»tro  Signore  Id- 
dio la  conservi  felicemente  e le  bacio  le  mani. 

LETTERA  LXXXI  - 

' Al  signor  Francesco  Gentili. 

Risposi  subito  alle  vostre  lettere  ; ma  con 
tutto  ciò  torno  a salutarvi,  e così  conviene  di 
fare  spesso,  dovendosi  per  islahiiimcnto  d'una 
nuova  amicizia  usare  maggior  diligenza  c più 
continuati  uffizj;  dal  clic  potrete  avvedervi,  clic 
amandomi  voi,  come  fate,  non  impiegate  malo 
la  vostra  benevolenza;  poiché  con  coloro  vern-r 
mente  dobbiamo  restringersi  in  affezione,  che 
sanno  il  debito  che  ella  porta  seco  di  riamare 
e di  servire.  Ed  io  che  conosco  quest*  obbligo, 
v’ assicuro  che  mi  troverete  prontissimo  sempre 
in  ogni  bisogno  vostro,  siccome  all’incontro  vedo 
voi  lutto  cortese  ed  ufficioso  State  sano. 
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LETTERA  LXXXII 


Al  signor  cardinolo  Scipione  Gonraga. 

Le  lettere  di  V.  S.  illustr.  hanno  questa  vir- 
tù, che  in  nn  medesimo  tempo  mi  fanno  ralle- 
grare e ingelosire.  Mi  rallegro  in  vedermi  cre- 
scere ogni  di  nella  tua  grazia  ; ma  sono  poi 
stimolalo  da  un  continuo  |»en»ierodi  sapermela 
conservare,  parendomi  di  non  poter  mai  essere  | 
tanto  diligente  io  servirla,  ch’io  possa  in  alcun 
modo  agguagliare  il  suo  merito  e la  mia  obbli-  j 
gazione.  Trattai  con  l’agente  del  sig  Duca  per 
la  soddisfazione  del  suo  credito  : egli  mi  pro- 
mise in  parole  largamente;  ma  non  mi  è riu-  | 
■cito  in  fatti,  essendosi  partito  per  Napoli  d’ira-  | 
provvisti,  senza  aver  lasciato  ordine  nè  danari; 
in  maniera  clic  tutta  la  diligenza  da  me  usata 
a’à  risoluta  in  fumo,  con  tanto  mio  dispiacere 
quanto  non  mi  ricorda  il  maggiore.  E me  n’  af- 
fliggerci assai  più  : se  non  eh’  io  porto  ferma 
opinione  che  V.S.  illustr.,  come  informata  delle 
difficoltà  che  s’ incontrano  in  simili  negozj  pe- 
cumarj,  debba  tutto  questo  mal  esito  attribuire 
all'  accidente,  e non  a difetto  mio;  poiché  posso 
giurarle  di  non  aver  lasciato  indietro  cosaniuna 
eh’  io  abbia  saputo  immaginarmi  per  condurre 
la  pratica  al  fine  desiderato.  Ma  siccome  le  cose 
non  sono  mai  tanto  torbide,  die  non  abbiano 
alcun  attacco  di  speranza;  cosi  non  dispero  di 
poter  avere  anche  altro  modo,  e forse  più  age- 
vole , se  ben  più  lungo , ad  ottenere  il  nostro 
intento;  di  che  io  darà  a V.  S.  illustr.  parti- 
colare contezza  con  le  prime.  Baciandole  intanto 
umilmente  le  mani,  e augurandole  lunga  e fe- 
lice vita,  sono. 

Èjn  *- 

LETTERA  LXXX1II 
Al  signor  Orario  Neri  suo  nipote. 

Mi  ha  lasciato  la  febbre,  dopo  ben  venti  giorni 
di  travaglio:  non  so  se  la  sua  partita  sia  indi- 
zio di  Iriegua  o seguale  di  pace,  sentendomi  io 
co»i  indebolito  , che  non  posso  assicurarmene. 

I.a  maggiore  speranza  della  mia  ricuperazione 
I*  ho  riposta  nella  benignità  di  Dio  e nella  re- 
gola della  vita  ; che  quanto  a’  medici,  panni  di 
dovere  ner  loro  poca  obbligazione,  avendomi 
con  tanti  sciloppi  e medicine  rivolto  lo  stoma- 
co , e guasto  poco  meno  ebe  la  complessione  ; 
t quali,  sotto  pretesto  di  volermi  evacuare.il 
corpo  di  mali  umori,  m' hanno  vitata  la  borsa. 
Quel  detto  volgare  : //onora  me.  die  uni  proptor 
necessitatola , non  l'ho  mai  fluito  d’intendere, 
se  non  in  questa  mia  infermità,  che  alquanto 
più  eh'  ella  durava,  mi  riduceva  quasi  iu  biso- 
gno. Con  tutta  la  mia  poca  salute  mi  giova  di 
schei  zar  con  voi,  por  esHaranni  l'animo  e pas- 
sar la  noia  ; ma  uon  potendo  io  scrivere  , ho 
dettile  queste  poche  righe,  perché  nec  caput, 
nec  manu%  facit  offtemm  smini.  Sono  sicuro  che 
piglierete  altrettanta  consolazione  del  mio  mi- 
glioramento, quanto  avete  sentito  di*piacere  del 
male,  e ehe  non  I ascierete  di  pregar  Dio  a vo- 
lermi restituire  in  intiera  sanità, se  ciò  sia  bene 


per  me',  e non  d’  altra  maniera , sapendo  che 
anche  le  malattie  sono  grazie  che  ne  fa  il  Si- 
gnore per  medicarci  le  infermità  dell’  animo.  E 
state  sano. 

LETTERA  LXXXIV. 

* Al  signor  Fabio  Gonzaga. 

È tornato  poco  fa  il  sig.  Orazio  mio  nipote 
dal  suo  governo,  il  quale,  per  universale  testi- 
monianza di  quegli  uomini,  I’  ha  esercitato  con 
tanta  integrità  cd  onorcvolezza,  quanta  per  molti 
anni  non  si  riconta  d’ alcun  ministio  che  sia 
stato  in  quell’ ufficio.  Egli  avendoci  finito  il  suo 
biennio,  e rimesco  in  ordine  le  cose  di  quello 
stalo,  che  erano  tutte  disonlinate  , ha  ricusata 
la  conferma  e dato  luogo  al  successore,  si  per- 
chè vedea  d’aver  compilo  io  quello  che  avea 
potuto  il  servigio  del  sig.  Marchese,  come  per- 
ché tra  le  fatiche  durate,  maggiori  assai  per  la 
crudezza  e la  qualità  di  quell’aere  nimico  della 
sua  complessione,  è divenuto  poro  sano,  cd  ha 
bisogno  di  quiete.  Lascio  poi,  eh’  egli  uon  po- 
lca più  reggere  alla  spesa  di  mantenere  onore- 
volmente il  grado  , la  quale  eccedeva  di  gran 
lunga  la  provvigione;  intanto  ch’egli  può  dire 
sicuramente  di  non  aver  riportato  altro  frutto 
dal  suo  governo,  che  una  buona  coscienza  e<l 
una  mala  sanità.  Ma  perchè  sovra  tutti  i danni 
egli  stimerìa  maggiore  senza  comparizione  la 
perdita  ehe  in  pulendo  avesse  talvolta  fitta  del- 
l'eccellentissimo padrone  che  non  volra  dargli 
licenza,  prego  strettamente  V.  S.  illustr.  a vo- 
lere in  questo  caso  prendere  la  protezione  , e 
fare  a luogo  ed  a tempo  di  quegli  uffizj  che 
giudicherà  neerssarj  per  conservarlo  in  grazia 
di  S.  E.  : che  se  mai  ella  impiegò  degnamente 
il  suo  favore,  questa  sarà  una  di  quelle  occa- 
sioni di  meritare  assai  presso  Dio , con  obbli- 
gare ancora  me  particolarmente;  se  però  l’ob- 
bligo eh’  io  le  ho  per  tanti  capi  , è capace  di 
aumento.  Ed  a V.  S.  illustr.  bacio  le  mani. 
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VERSIONE  DEGLI 


Venuti  in 'miglior  consiglio,  comprendiamo  in  questa  raccolta 
delle  opere  di  Gasparo  Goni  anco  la  su  versione  degli 
j4mori  Pastorali  Ji  Lotica  Sofista.  E tanto  più  di  buon  animo 
il  facciamo,  quanto  non  ci  sarebbe  consentito  dal  sentimento 
del  pudore  il  ripubblicare  quella  troppo  libera  di  Annibai  Caro. 
Questo  abbiamo  risoluto  anche  per  secondare  le  premure  di 
molti  signori  Associali.  t 

Aggiungiamo  a questa  versione  anche  quella  del  libro  Delle 
Cose  Etiopiche  Ji  Eliodoro , trattandosi  di  opera  rarissima,  e 
che  formava  le  deiisie  di  Luigi  Racine,  al  quale  lu  probabil- 
mente guida  oeltc  sue  tragedie. 


VERSIONE 
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DESCRITTI  DA  LONGÒ  SOFISTA 


A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CONTE  VINCENZO  BARZIZA 

VENETO  SENATORE 

• 

Desiderando  io  grandemente  di  dare  all ’ Ec- 
cellenza vostra  qualche  pubblica  testimonianza 
di  quella  derota  e sincera  servitù  che  le  pro- 
fesso, al  tempo  degli  sponsali  dell'  eccellentis- 
sima signora  contessa  Maria , egregia  di  lei 
figliuola , con  sua  eccellenza  il  signor  Piergiro - 
/amo  temerò,  mi  venne  in  animo  di  unire  al 
dover  mio  qualche  novità  di  operetta  che  non 
fosse  a'  leggitori  discara,  e avesse  al  mondo  più 
lunga  vita , che  non  sogliono  avere  le  tanto  ri- 
petute in  tali  occasioni  Raccolte  di  poetici  com- 
ponimenti. Mentre  pensava  come  ciò  dovessi  ef- 
fettuare, mi  corse  fra  molle  cose  alla  mente  la 
favola  degli  Amori  Pastorali  di  Dafni  e Cloe, 
tessuta  da  Longo , e non  ancora  in  italiana  fa- 
vella mai  pubblicata  j e giudicai  subito  che  una 
tessitura  di  amatone  immagini,  condite  da  una 
somma  grazia  di  semplici,  ma  efficaci  senti- 
menti, e dalla  più  squisita  e affettuosa  cordia- 
lità di  espressioni,  fosse  opportuna  al  mio  in- 
tento. io  son  certo  che  si  accorderebbe  ogni 
uomo  al  mio  parere,  se  nell ’ esecuzione  da  me 
condotta  a fine,  avessi  saputo  con  italiana  penna 
ritrarre  fedelmente  tutte  le  delicatezze  del  greco 
originale,  e vestire  tanti  ingenui  e naturali  pen- 
sieri con  quella  ingenuità  e naturalezza  di  lo- 
cuzioni e di  modi  che  rendettero  F autore  di 
questo  libretto  fra  gli  scrittori  del  suo  genere  il 
più  caro  e più  degno  di  lode.  Ma  non  va  sem- 
pre del  pari  colla  volontà  il  potere.  Ho  bramato 
di  volgarizzare  quest ’ opera  e di  consacrarla  al 
nome  delV Eccellenza  vostra:  la  mia  brama  è com- 
piuta. Quanto  è poi  alla  qualità  della  versione, 
tocca  al  suo  animo  benigno  ed  umano  il  com- 
C.  GOZZI  V.  II. 
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patirne  i difetti,  intanto  facendo  fine,  chieggo 
a vostra  Eccellenza  perdono  del  mio  ardimento, 
e alla  sua  protezione  / accomandandomi,  col  più 

profondo  ossequio  protesto  che  sai'ò  sempre 

* • 

Umiliss.  Devotiss.  Obbligatisi.  Servidore 
Lasparo  Gozzi. 

**  > * 

PROEMIO 

Trovandomi  un  giorno  in  Lesbo  a caccia 
nel  bosco  alle  Ninfe  consacrato,  .mi  si  offerse 
.alla  vista  uno  spettacolo  il  più  bello  che  mai 
vedessero  gli  ocelli  miei;  c fu  una  storia  di 
amori  dipinta.  Delizioso  era  il  bosco  da  se, 
folto  di  alberi,  tutto  fiori,  innaffiato  da  rusccl- 
letti  uscenti  da  una  fonte  che  sola  alimentava 
alberi  e.Gori.  Ma  di  ogni  cosa  era  più  dilette- 
vole il  quadro  per  una  certa  rarità  di  soggetto 
e arte  squisita  di  espressione  amatoria,  tale  che 
molli  forestieri  incitati  dalla  sua  celebrità  an- 
davano quivi  tanto  per  fare  orazione  alle  Ninfe, 
quanto  per  quello  vedere.  Scorgevansi  figurate 
in  esso  femmine  grosse  che  partorivano;  altre 
che  cingevano  di  fasce  bambini  esposti  in  balia 
di  fortuna;  bestie  clic  gli  nutricavano;  pastori 
clic  gli  ricoglievano;  giovani  godenti  in  bri- 
gate, scorrerie  di  corsari,  attacchi  di  nemici. 
Vagheggiando  io  tutto  ammirativo,  oltre  a que- 
ste, molte  cose  solamente  di  amore,  ra’  invogliai 
di  metterle  in  iscrittp;  e ricercato  un  esposi- 
tore di  quell’ amatoria  rappresentanza,  ne  dettai 
quattro  libri  ch’io  ad  Amore,  alle  Ninfe  e allo 
Iddio  Pane  offerisco.  L’  opera  è da  piacere  ad 
ogni  qualità  di  persone,  come  quella  che  arre- 
cherà medicina  all'  infermo,  conforterà  l'afflitto, 
ritoccherà  la  fantasia  a chi  fu  preso  d’ amore 
un  tempo , a chi  non  l’ ha  provato  darà  am- 
maestramento: imperocché  non  fu  uomo  ve- 
runo, nè  sarà  mai,  che  del  tutto  sfuggisse  o 
possa  sfuggire  amore,  Ano  a tanto  che  sarà  bel- 
lezza al  mondo  e virtù  visiva  negli  occhi.  Ma 
faccia  Iddio  che  scrivendo  I’  amore  altrui  non 
nc  sentiamo  noi  stessi  il  travaglio.  / 
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Mitilene  è città  in  Lesbo  grande  e bella  ; 
imperocché  qua  e là  è tagliata  da  gore  e ca- 
nali che  al  piè  vi  scorrono  e si  scaricano  in 
mare,  con  sopravi  ornali  ponti  di  liscia  e can- 
dida pietra,  tanto  che  la  diresti,  a vederla, 
piuttosto  isola , che  città.  Lontano  da  quella 
forse  tre  miglia,  uno  de’  pi  ù benestanti  e grossi 
abitatori  avea  una  tenuta  bella  a dismisura  ; 
dappoiché  in  essa  erano  montagne  con  salvag* 
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giunte,  campi  da  grano,  codine  vestite  di  vili, 
pasture  abbondanti  di  gregge  e ogni  cova  di- 
alesa  lungo  il  lido  del  mare  si,  eli*  era  un  con* 
Torlo  dell' anima  il  vederla.  Quivi  un  capraio 
dello  Limone,  pascendo  la  greggia,  trovò  una 
capra  ad  allattare  un  bambino,  travi  un  luogo 
imboschito  di  arboscelli,  ro^  e bronchi  spessi 
con  ellera  clic  vi  serpeggiava,  ed  erba  minuta, 
sulla  quale  il  bambino  giaceva.  Correndo  quivi 
sempre  la  capra,  disparve  più  di  una  volta,  c 
lasciato  il  parto  proprio,  si  arconriava  a star 
col  fanciullo.  Lamonc  finalmente  dell'abbando- 
nato caprcltino  sente  pietà;  c tanto  le  continue 
andate  della  capra  spia  <U  ogni  parte,  che  un 
giorno  di  fitto  meriggio  seguendone  le  orme, 
trovala  a camminare  intorno  al  puttino  pian 
piano  e attenta  a non  premere  co' piedi  in 
luogo  che  1’ offendano  le  ugno.  Il  pastore,  come 
ai  può  credere,  sbalordito  ai  accosta  ; trova  un 
maschio  bello  c grande,  traente  il  latte  non  al 
trimcnti  che  da  poppe  di  madre,  e davvantaggio 
avvolto  in  più  ricche  fasce  che  non  compor- 
tava la  fortuna  di  uno  abbandonato  al  caso. 
Imperocché  avea  un  manlellelto  di  porpora 
annodalo  con  una  fibbia  d’oro,  e.  una  spadella 
colf  elsa  di  avorio.  A quel  primo  aspetto  egli 
ebbe  in  animo  di  portarsene  que*  soli  arrieordi, 
e non  curarsi  del  fanciullo.  Ma  vergognandosi 
appresso  di  non  usare  tanta  umanità,  quanta 
la  capra,  attende  la  notte,  arreca  a Miriate  sua 
moglie  ogni  cosa,  ai  ricordi,  fanciullo  Jt  capra. 
Stupisce  la  donna,  clic  capre  partoriscano  bam- 
bini. Il  marito  tutto  le  narra:  che  lo  trovò  ab- 
bandonato al  caso , il  modo  del  nudrirsi  e la 
sua  vergogna  di  lasciarlo  perite.  Approva  la 
donna  l'opera  del  marito;  celano  le  trovate 
robe  d'accordo  ; lo  fanno  credere  proprio  fi- 
gliuolo c lo  lasciano  alimentare  alla  capra;  e 
perche  sentisse  del  pastoreceio  anche  il  nome, 
lo  chiamano  Dafni.  Passati  due  anni,  un  pa- 
store di  là  non  lontano,  detto  Driante,  pascendo 
le  pecore,  ri  abbattè  a trovare  c a vedere  cosa 
da  questa  non  molto  diversa.  Eira  in  qiie'luogbi 
una  gran  masso  cavato  di  dentro,  londu  di  fuori: 
spelonca  delle  Ninfe  quivi  figurate  in  pietra, 
co’  piedi  scalzi,  sbracciate  fino  agli  omeri  ; ca- 
pelli aveano  sciolti,  ondeggianti  dietro  al  rollo, 
una  cintura  intorno  alle  reni,  con  soavità  ri- 
denti, tutte  atteggiate  in  guisa*  clic  parca  no 
danzare  insieme.  Di  sopra  e nel  mezzo  appunto 
del  masso  era  la  volta  della  spelonca  , da  cui 
sgorgava  una  fonte  che  le  acque  versando  con 
sordo  mormorio,  alimentava  la  spessa  e minuta 
erba  di  un  sottoposto  prato  per  varietà  caro  agli 
occhi.  Pastorali  nappi,  zufoli,  zampogno,  canne, 
offerte  di  vecchi  pastori,  erano  alle  nicchie  ap- 
pesi. Alla  spelonca  delle  Ninfe  una  pecora  clic 
avea  poro  prima  figlialo,  andava  si  spesso,  clic  più 
volte  fu  tenuta  per  morta;  c volendo  il  pastore 
riaverla  e ricondurla  alla  pastura  colle  altrr, 
fatto  di  una  ritorta  di  verde  vermena  un  le- 
gaccio a guisa  di  cappio  scorsoio,  si  accostò  alla 
caverna  per  coglierla  all'  improvviso.  Se  non 
ehe,  corsole  addosso,  ritrovò  cosa  clic  non  avreb- 
be pensala  mai.  Vide  quivi  la  quieta  pecora  por- 
gere in  abbondanza  il  suo  Ulte,  c un  bambino 


che  senza  strida  or  da  nn  capezzolo,  or  all’al- 
tro saporitamente  e di  voglia  appiccava  la  boc- 
ca, gaio  e pulito;  perche  quando  era  sazio  di 
ìàlte,  leccatagli  la  pecora  il  viso.  Era  quel  bam- 
bino femmina,  aneli’ ella  quivi  esporta  co*  suoi 
arricordi,  cioè  un  acconciamento  ila  rapo  con 
oro,  pianelle  dorile,  calzette  ricamate  di  oro. 
Il  pastore  giudica  che  tal  ritrovamento  vroga 
! dagli  Iddìi,  ed  avendo  già  imparata  dalla  pc- 


01  azione  alle  Ninfe  che  gli.  dieno  grazia  di  al- 
levare e nutrire  la  bambina  stata  gittata  a'piedì 
loro  quasi  per  implorarne  soccorso.  Giuola  l’ora 
di  ricondurre  la  greggia,  all’  ovile,  ritorna  a ca- 
sa, narra  alla  moglie  quanto  ba  veduto,  quel  che 
ha  trovato  le  mostra,  e l’esorta  a tenere  da 
indi  in  poi  la  fanciulla  per  vera  figliuola  e che 
come  sua  I*  allievi.  La  pastorella,  della  Nape, 
incontanente  divenne  madre  per  affezione,  con 
tanta  sollecitudine  c diligenza,  clic  parca  bene 
non  ella  veramente  temesse  clic  ).i  pecora  le 
andasse  avanti  in  clemenza  c benignità;  e met- 
tendole un  nome  pastorale,  Cloe  la  chiamò. 
Crebbero  in  breve  tempo  i due  garzoncelli,  c 
tali  divennero  in  bella  e gentilezza,  che  chiaro 
si  vedea  non  essere  eglino  usciti  di  rustica  schiat- 
ta. Già  erano  pervenuti  l'imo  all’  età  di  quin- 
dici'anni,  l’altra  di  tredici,  quando  Driante  e 
Lainune  videro  in  sogno  nella  notte  medesima 
quel  ch’io  diro.  Parve  all'  uuo  e all’altro,  che 
le  Ninfe  effigiate  nella  spelonca,  in  cui  era  la 
fonte  c dove  Driante  avea  ritrovata  la  fanciul- 
la, consegnassero  Dafni  e Cloe  insieme  ad  un 
putto  di  oltremirabilc  venustà  e grazia,  colle 
ale  agli  omeri  o portante  certe  sacttiizze  ed  un 
pireiol  arco;  e clic  il  putto,  ferendo  I’  uno  e 
l'altra  con  una  medesima  freccia,  comandasse 
al  maschio  di  pasturare  da  li  in  poi  le  capre, 
e alla  fanciulla  le  pecore.  Increbbc  tal  visione 
assai  a’  pastori,  vedendo  destinati  a pascere  le 
gregge  due  allievi,  secondo  gl’  indicj  di  loro 
ricognizione,  degni  di  fortuna  migliore.  In  che 
appunto  fondatisi,  gli  aveano  alimentali  con 
qualcbe  deliratimi  di  cibi,  c fatti  ammaestrare 
in  lettere  c in  tutto  ciò  ehe  in  quella  villa  avea 
più  di  concetto.  Con  tutto  ciò  deliberarono  di 
prestare  ubbidienza  agli  Iddii  intorno  allo  stato 
di  due  salvati  dalla  provvidenza  di  quelli.  E 
conferitosi  scambievolmente  il  sogno,  sagrifieano 
nella  spelonca  delle  Ninfe  al  garzoncello  alato 
(di  cui  non  sanno  il  nome),  e I*  uno  e P altra 
mandano  fuori  a custodire  ognuno  la  sua  greg- 
gia addestrandogli  prima  ad  ogni  appartenenza 
pastorale.  E ciò  fu,  come  si  hanno  a far  pascere 
le  bestie  prima  del  meriggio  ; come  quan  do  cessa 
il  bollore  del  sole;  quando  si  ha  ad  abbeverar- 
le; quando  a cacciarle  all’  ovile  ; in  che  si  ha 
a far  uso  del  vincastro  ; in  che  della  voce  sola. 
I due  garzoni  accettano  P officio  con  tanto  pia- 
cere, come  se  avessero  acquistato  un  grandis- 
simo reame;  e più  affettuosamente  di  quello 
che  sogliono  fare  tutti  gli  altri  pastori,  amano 
le  loro  capre  e le  pecore;  riconoscendosi  la 
fanciulla  obbligala  della  vita  alla  pecora,  e il 
giovane  avendo  in  mente  ch’era  stato  da  una 
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capra  nutrito.  Era  il  principio  della  primavera, 
quando  sono  vigorosi  i (lori  de*  boschi,  prati  e 
monti.  Udivasi  il  ronzio  delle  api,  il  gorgheg- 
giare degli  uccelli  ; quivi  agnellini  saltavano, 
colà  sui  monti  balzavano  capretti.  Ronzavano  Ir 
pecchie  nei  prati,  gli  uccelli  facevano  risonare  gli 
arboscelli  de’ canti.  In  cosi  universale  grazia  del 
mondo,  vecchi  e giovani  contraffacevano  le  rose 
udite  e vedute:  udendo  il  canto  degli  uccelli,  can- 
tavano; vedendogli  scherzanti  agneii  saltellare,  an- 
ch’essi  con  leggerezza  sbalzavano;  sceglievano  fio- 
rellini ad  imitazione  delle  api,  una  parte  se  ne  met- 
tevano in  seno,  un'altra  l'offerivano  in  ghirlande 
alle  Ninfe.  I due  garzoni  a fare  ogni  cosa  erano  iu- 
sicme,  pascendo  le  gregge  l’uno  vicino  all’ altro. 
Dafni  più  volte  fece  ritornare  abbranco  le  smar- 
rite pecore. Cloe  più  volte  fece  discendere  le  trop- 
po baldanzose  capre  da'  luoghi  dirupati.  Talora 
l’un  di  essi  custodiva  tuttuddue  i branchi,  men- 
tre che  I’  altro  s' intratteneva  in  qualche  giuo- 
co; imperocché  facevano  giuochi  paslorcrci  e 
da  putti.  Andava  ella  in  qualche  lato  a coglier 
giunchi  e ne  intrecciava  un  cofanetto  per  met- 
tervi le  cicale,  si  attenta  che  allora  poco  si  cu- 
rava della  greggia.  Egli  dall’altro  canto  tagliando 
cannucce,  e fra  un  nodo  e I1  altro  pertugiandole 
c insieme  connettendole  colla  cera,  si  addestrava 
sino  a notte  a suonare.  Talvolta  si  davano  l’uuo 
ali’  altro  latte  o vino,  e mettevano  a comune  il 
mangiare  arrecato  da  casa.  In  breve,  tu  avresti 
piuttosto  potuto  vedere  le  pecore  c le  capre  I 
tutte  disgiunte  l’ una  dall’  altra,  clic  Dafni  c 
Cloe  separati.  Mentre  eh’ essi  in  tal  guisa  fan-  || 
ciullcscamcnte  scherzavano,  Amore  ordì  loro  i 
una  trama  non  da  scherzo.  Una  lupa  per  un-  ; 
drire  i lupicini  suoi  rubava  nelle  vicine  pasture 
assai  spesso  le  bestie  delle  altre  gregge,  come 
quella  a cui  abbisognava  abbondante  pasto  per 
sostenere  i lupicini.  Per  la  qual  cosa  congre- 
gatisi insieme  gli  abitauti  della  prossima  villa, 
cavano  di  notte  certi  trabocchetti  quattro  brac- 
cia larghi  e quattro  profondi.  Portano  da  lon- 
tano la  maggior  massa  del  cavalo  terreno  e Io 
spargono;  coprono  la  fossa  con  verghette  sec- 
che e sottili,  seminandovi  sopra  il  poco  terreno 
rimaso,  tanto  che  il  luogo  apparisce  come  prima 
liscio  e spianato,  per  modo  che  una  lepre  cor- 
rendovi sopra  avrebbe  quelle  .verghette  spezza- 
te, più  deboli  che  paglia,  e allora  si  sarchile  so- 
lamente veduto  che  non  era  terreno  saldo,  ma 
somiglianza  di  quello.  Fecero  di  cosi  falli  tra- 
bocchetti assai  nella  montagna  e al  piano,  ma 
non  riuscì  loro  mai  di  cogliervi  la  lupa,  inso- 
spettita che  sotto  a quel  nuovo  terreno  covasse 
l’ inganno.  Parecchie  capre  e pecore  all’  incon- 
tro quivi  perdettero,  c poco  mancò  che  quella 
trappola  nun  fosse  la  rovina  di  Dafni  a questo 
modo.  Azzuffaronai  pieni  di  stizza  due  caproni, 
e riscaldandosi  la  zuffa,  ne  rimase  dal  cozzo 
spezzalo  un  corno  ad  uuo,  che  preso  dal  do- 
lore c belando  si  diede  a fuggire,  il  vincitore 
inseguendolo  dappresso,  non  gli  lasciava  riavere 
il  fiato.  Dolse  a Dafni  quel  corno  mozzato,  c 
pieu  di  collera  a vedere  quella  pertinacia,  preso 
in  mano  il  bastone,  corre  dietro  al  persecuto- 
te.  In  tal  guisa  fuggendo  il  caprone  e Dafni, 
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stizzoso  perseguitandolo,  ne  l’uno  nè  l’altro  si 
guardano  a’  piedi  e cascano  nella  buca,  primo 
il  caprone,  Dafni  secondo.  Questo  fu  che  salvò 
a Dafni  la  vita,  sostenendolo  nel  rovinare  a 
basso  il  caprone.  Egli  nella  cava  caduto,  altro 
non  sapeva  fare  clic  piangere,  all  elìdendo  se 
per  avventura  fosse  vernilo  alenilo  a trarnclo 
fuori.  Cloe  che  avea  da  lontano  veduto  il  caso, 
corse  alla  buca,  c trovatovi  Dafni  vivo,  andò 
subitamente  ad  un  bifolco  non  discosto  di  là, 
pregandolo  che  gli  prestasse  aiolo.  Accorre  il 
bifolco  c cerca  di  una  fune  si  lunga,  clic  ca- 
lala lo  raggiunga  c ne  lo  cavi  fuori  ; ma  non 
1’  ha  : il  clic  vedendo  Cloe,  si  scioglie  le  trecce, 
e le  bende  del  capo  gli  dà  per  ealarle;  e stan- 
dosi tultadue  -ull’orlo  della  fossa,  tiravano  a 
sé.  Dafni  dal  suo  lato  attenendosi  colle  inani 
alle  bende  c aiutandosi, -ne  venne  fuori.  Cavano 
appresso  anche  l’ infelice  caprone,  a cui  s’  e- 
rano  spezzate  tuttaddue  le  corna  (tanto  ebbe  su- 
bita vendetta  il  vinto  del  suo  persecutore),  c 

10  danno  al  bifolco  per  ricompensa;  accordan- 
dosi fra  loro,  se  in  casa  venivano  domandali  di 
quello  che  ne  fosse  avvenuto,  a dire  che  l’a- 
vesse portato  via  il  lupo.  Ritornano  essi  allo 
gregge,  e trovatele  che  quietamente  pascevano, 
si  pongono  a sedere  sopra  un  tronco  di  quer- 
cia, e guardano  attenti  se  per  la  rovinosa  ca- 
duta fosse  in  qualche  parte  rimaso  insanguinato 

11  corpo  : nè  ferita,  nè  lividura  vi  scoprono,  ma 
capelli  e corpo  imbrattati  da  polvere  c fango. 
Deliberano  che  sin  da  lavarsi,  avanti  che  La* 
mone  c Mirtalc  sappiano  il  raso.  Va  perciò 
Dafni  accompagnato  da  Cloe  alla  spelonca  delle 
Ninfe,  le  dà  in  custodia  il  suo  zaino  C il  saio; 

(*)-  ...  . . . . 

ed  fila,  avvicinatati  alla  fante,  le  chiome  e il 

corpo  tutto  vi  si  Livò.  Avea  la  capellatura  nera 
e folta , e le  membra  abbronzate  dal  sole.  Ta- 
luno avrebbe  creduto  che  quella  brunezzn  fosse 
r ombra  delle  chiome  : Cloe  mirava  Dafni  e le 
parea  bello;  ma  perciocché  fino  allora  non  le 
era  tale  sembrato,  stimò  quel  bagno  cagione  della 
bellezza.  Ella  pertanto  lavandogli  il  dorso,  ne 
sentiva  te  carni  cosi  pastose,  che  spesso  palpava 
di  furto  le  proprie , sperimentando  s'elle  fossero 
più  delicate , Ma  il  sole  ornai  setolo  all*  occaso, 
ricondussero  le  gregge  alle  lor  mandre;  nè  altro 
più  rimase  a Cloe  fuorché  la  brama  di  rivedere 
Dafni  alla  fonte.  Il  giorno  seguente  poiché  usci- 
rono alla  pastura,  Dafni,  stero  me  era  uso,  po- 
stosi a sedere  sotto  la  quercia,  dava  fiato  alla 
zampogna  e insieme  aocchiava  le  sue  capre,  la 
quali  giacevano  intente  a quel  suono.  Cloe  as- 
sisa pres sogli,  guardava  ben  ella  il  suo  branco 
di  pecore  ; ma  il  più  era  fisa  in  Dafni.  Le  sem- 
brava bello  di  nuovo  sonando  la  zampogna,  e 
di  nuovo  ne  stimava  cagione  quella  melodia: 
talché  dopo  lui  prese  ella  quello  stromento,  co- 

(*)  Il  testo  su  coi  Unto  il  Caro  quanto  il  Gouì  lavora- 
rono le  loro  versioni,  avea  a questo  luogo  una  lacuna.  !>Ta 
pubblicalo  essendo» i da  pochi  anni  il  frammento  che  la  suppli- 
sce. ritrovalo  in  un  codice  già  de'  Benedettini  della  Badia  di 
Firense  ed  ora  custodito  nella  Laureuxiaua  , crediamo  di  far 
cosa  grata  ai  nostri  Associati,  inserendolo  qui  nella  elegante 
traduiioua  del  signor  Alessandro  Verri.  (G&  Edito*) 
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me  se  perciò  doveste  pur  Lelia  diventare.  Lo  in- 
dusse quindi  a lavarsi  di  nuovo  e il  vide  nel 
bagno  f e reggendolo  il  palpò , e ne  usci  lodan- 
dolo nuovamente , e quella  lode  era  principio  di 
amore.  Nè  la  semplice  ila  rusticamente  allevata , 
intendeva  che  fosse  la  sua  perturbazione  ; per- 
ciocché non  avea  tampoco  tulito  proferirsi  da 
altri  il  nome  di  amate.  Le  ingombrava  però  Va - , 
niino  una  certa  angoscia,  nè  poterà  contenere  gli 
occhi,  e molto  cicalava  di  Dafni.  Non  si  cui  ava 
di  cibo,  vegliavate  notti , non  le  caleva  del  greg- 
ge. Ridea,  piagnea,  si  coricava ♦ poi  rimbalzava 
alternamente  : or  pallida  il  volto,  or  in  fiata  ma- 
ta. Nè  pur  giovenca  trafitta  dall * assillo  tram- 
bascerebbe  cotanto.  Alcuna  volta  in  solitudi/ie 
le  sottentravano  in  mente  questi  pensieri:  io 
sono  itifierma , di  qual  malore  non  so.  Mi  duo- 
le, nè  ho  ferita  : mi  struggo  e niuna  delle  pe- 
core ho  guasta.  Ardo,  pur  seggo  in  cotanta  om- 
bra. Quante  spine  talvolta  mi  punsero , e pure 
non  piansi  i quante  api  mi  penrtrai'ono  col 
pungiglione,  pure  il  cibo  gustai.  Ma  la  ferita 
eh'  or  sento  nel  cuore,  è più  di  tutte  quelle 
tormentosa.  Bello  Dafni j ma  belli  anco  i fio- 
ri: dolce  suona  la  zampogna  sua { ma  dolci 
pur  sono  le  cantilene  de*  r usignuoli.  Tuttofata 
di  queste  non  mi  cale.  Oh  fossi  io  la  siringa 
sua,  onde  f alito  di  lui  mi  s'  infondesse  ! fossi 
io  una  capra  da  lui  condotta  alla  pasturai  Ahi 
trista  fonte  ! il  solo  Dafni  rendesti  bello  : io  mi 
I*  immersi  indarno.  Care  Ninfe,  io  svengo ; e voi 
me  fanciulla  da  voi  nutrita  non  salvate  ? Chi 
d*  ora  in  poi  vi  offerirà  corone ; chi  vi  serberà 
gli  agnelli  sventurati  ? chi  più  avrà  cura  dello 
stridente  grillo , il  quale  io  con  molta  diligenza 
raccolsi,  affinchè  mi  assonnasse  cantacchiando 
presso  lo  speco  ? Ora  in  vece  per  Dafni  io  veg-  . 
ghio,  mentre  il  grillo  in  vano  stride.  Tali  erano  ' 
i suoi  affetti,  tali  i suoi  ragionamenti  nello  in- 
vestigare la  per  lei  sconosciuta  potenza  di  amore. 

Ma  Dorcone  (i),  quel  bif  olco,  il  quale  aveva 
tratti  dalla  fossa  Dafni  e il  caprone,  gazati- 
celi o di  fresca  lanugine,  scaltro  nelle  opere  e 
ne*  ragionamenti  di  amore,  da  quel  .di  incon- 
tanente compreso  da  amore  per  Cloe,  e co W an- 
dare del  tempo  vie  più  l%  anima  accendendo- 
segli  non  curando  qual  fanciullo  Dafni,  deli- 
berò macchinare  co*  doni  e con  la  violenza.  In- 
cominciò quindi  a presentargli  ambidue  : a lui 
una  zampogna  pastoreccia  di  nove  canne,  iuvece 
di  cera  congiunte  col  rame  ; a lei  una  pelle  di 
Cervo,  da  baccanti  screziata  a macchie  bianche, 
y e nulo  poi  in  dimestichezza,  egli  in  breve  tra- 
scurò Dafni,  e ogni  di  a Cloe  o molle  cacio,  o 
serto  florido,  o mature  poma  off  eriva.  Talvolta 
le  recava  o tralcio  montano  (a),  o una  coppa 


(O  Quando  poc1  ani  ' riferisce  questo  caso , non  altro  ù 
trova,  fooichè  — (kiemò  jet  toccano  un  bifolco,  senza  nomi- 
narlo . cosi  para  è U lesto  ivi.  Qui  allo  improvviso  (li  si  at- 
tribuisce il  nome.  ( Note  dsl  Traduttori) 

(a)  La  trad  aziona  pabklicata  io  Roma  da  Liso  Con  ledi  ni 
coi  lesto,  qni  scrivo  — ritalam  tiUtiUt.  Ma  la  voce  dal  lesto 
può  anche  sipihcaru  — tralcio  montano,  dosso  più  convenevole 
n pastose  Ila,  di  nn  silvestre  animale  che  le  porrebbe  io  iscom- 
P»ti»  U |«eggia.  (Auto  dsl  TtedaU.) 


dorata  (i);  o uccelletti  silvestri  da  nido  EUa 
inesperta  degli  amorosi  artificj,  prendendo  que- 
sti doni  si  l'allegrava  speuaitntnte , perchè  con 
essi  acquistava  di  che  pes esitare  Dafni.,  Ma 
era  tempo  ornai  che  Dafni  conoscesse  le  opere 
di  amore.  Avvegnaché  Dorcone  eccitò  contro 
lui  contesa  intorno  la  bellezza  : Cloe  n*  era  giu- 
dice f il  premio  del  vincitore  dovea  essere  il  ba- 
ciarla. Dorcone  in  questa  guisa  incominciò  : io, 
o,  fanciulla,  sano  guardiano  di  buoi ; di  capre 
la  è costui:  e però  io  gli  rimango  superiore, 
quanto  i buoi  alle  capre  lo  sono.  Mi  vedi  can- 
dida come  il  latte , e biondo  qnal  meste  cui  so- 
vrasta il  mietitore.  Me  la  madre,  non  .una  be- 
stia nutricò.  Vedi  costui  piccolo  e qual  femmina 
sbarbato , nero  come  lupo  ; pastore  di  becchi,  ne 
spira  il  tanfo.  Desso  è meschino  cotanto,  che 
neppure  sostenta  un  cane.  Ma  se,  come  è fama, 
una  capra  lo  allatti »,  egli  per  nulla  differisce  dai 
Capretti.  Questi  e simiglienti  pensieri  espose 
Dorcone,  a'  quali  Dafni  rispose:  me  allevò  una 
capra,  cosi  pur  Giove.  Pasco  i miei  becchi  in 
guisa,  che  appariranno  migliori  de'  bovi  di  co- 
stui. Da  me  non  esala  sito  caprigno,  come  nep- 
pure da  Pane , benché  sia  la  maggior  parte  bec- 
co. A me  bastano  cacio,  focacce , vino  bianco, 
nutrimenti  da  contadino  e non  da  ricco,  la  sbar- 
bato? Rocco  lo  è del  pari,  lo  bruno  7 Lo  sono 
anco  i giacinti.  Eppure  Bacco  sopravanzo  i sa- 
tin ed  il  giacinto  i gigli.  Costui  però  è ili  pelo 
rosso  come  volpe,  barbuto  qual  caprone,  bian- 
castro qnal  femmina  urbana.  Che  se  fu  abbia 
talento  di  baciare,  di  me  combacieresti  le  lab- 
bra, di  costui  la  barba  irsuta.  Sovvengati , o 
fanciulla,  che  sei  nutrita  nell'ovile , ma  che  sei 
bella.  Non  più  si  rat  tenne  la  Cloe  j ma  in  parte 
lieta  per  quelle  lodi,  in  parte  bramosa  di  riba- 
ciare Dafni,  lanciatasi  Jo  baciò.  Garzone  di 
schietta  natura  senza  artificj , era  valente  assai 
a dettar  fiamma  nel  cuore.  Dorcone  allora  umi- 
liato ti  sottrasse , meditando  altra  via  di  amore. 
Dafni  però , quasi  morso,  antichi  baciato,  in- 
cori tanenfe  squallido  in  viso,  abbrivi/ la  va  spesso, 
nè  potea  calmare  i palpiti  del  cuore.  V alea  pur 
mirai'e  la  Cloe,  e mirandola,  tutto  si  copriva  di 
subi  tono  rossore.  Allora  si  avvide  per  la  prima 
fiata , che  le  chiome  di  lei  erano  bionde , gli  oc- 
chi splendidi  e grandiosi,  il  volto  manifestamente 
più  candido  del  latte  caprino,  come  se  in  quello 
istante  acquistasse  gli  occhi  per  T addietro  cie- 
chi. Nè  di  poi  usava  cibo,  se  non  come  assag- 
giandolo, nè  bevanda  allorché  sforzato  vi  fosse, 
se  non  quando  ne  umettasse  le  labbra.  Ecco 
taciturno  costui,  da  prima  garrulo  più  di  ci- 
cala! eccolo  pigro,  quand*  egli  era  snello  più 
delle  capre  l Già  trascurava  la  gre&$,a> 
gettata  la  zampogna,  più  pallido  in  volto  del- 
l'erba estiva , per  Cloe  sola  diveniva  loquace  (a). 

(l)  La  suddrlta  latina  tradnaiooe  qui  spiega  — mule tr alt 
aur aium  : luckio  dorato  da  magaste.  La  voce  del  testo  * riferita 
nc'dbiooari,  e sostenuta  dagli  esempi  in  senso  di  — reso  pasto- 
rale de  bete,  e sembra  più  acconcio  tal  senso  a questo  luogo. 

(Note  del  TreétU.) 

(a)  Qui  lamine  il  mppluaenlo  tradotto  del  u$-  Alruaad/o 
y ini. 
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v Tali  erano  le  immaginazioni  di  Dafni  e tra 
aè  lagna  «ahi  con  queste  puerili  querele:  oh  ! a 
che  uii  condurrà  in  fiuc  Cloe?  ami  le  sue  lab- 
bra più  morbide,  che  le  rose  \ il  fiato-più  soa- 
ve, che  favo  di  mele:  ma  fra  esse  è il  pungi- 
glione della  pecchia  lo  ho- baciati  spesso. capel- 
lini nati  appena,  il  vitellino  datomi  in  dono  da 
Dorconc;  ma  altra  cosa  è Cloe.  Mi  balte  il 
polso;  ho  il  tramilo  nel  cuore;  languore  nel- 
l'anima , c desidero  il  mio  male.  Oli  pessima 
vittoria!  oh  strana  infermità,  della  quale  non 
saprei  dire  il  uome!  Ha  per  avventura  Cloe  as- 
saggiato cpn  bocca  il  veleno  ;*c  se  I’  assaggiò, 
perchè  non  è morta?  Quando  i msignuoli  can- 
tano, la  mia  zampogna  (ace;  quando  i capretti 
saltano,  io  *to  a sedere;  ora  sono  belli  e rigo- 
gliosi tutti  i fiori,  ed  io  non  fo  ghirlande,  fio- 
riscono giacinti  e viole,  Dafui  appassisce.  Parrà 
mai  un  giorno  a lei  più  bello  di  me  Dorconc? 

In  tal  gu>sa  dolessi  il  tapino  Dafni,  come  co- 
lui. che  avea  per  la  prima  volta  sperienza  delle 
fiamme  di  amore.  Ma  Dorconc,  bifolco  innamo- 
rato di  Clop,  còlla  l'opportunità,  mentre  che 
Drìante  zappava  un  allieto  appresso  ad  una  vi- 
te, andò  a lui  con  certe  forme  di  cacio  e non 
so  quali  zampogno  nuziali.  Gli  presenta  le  for- 
me, per  essere  suo  amico  da  gran  tempo,  e fin.  d.» 
quand'anche  D riante  era  boatticrc.  Di  qua  preso 
l’appicco  del  suo  ragionare,  tanto  s'aggirò,  ohe 
giunse  al  punto  del  maritaggio  di  Cloe,  promet- 
tendogli molti  ricchi  e bei  doni,  secondo  bifol- 
co, se  gliela  volesse  dare  per  moglie.  (iHTerivagli 
un  paio  di  buoi  da  lavoro  , quattro  alveari  di 
pecchie,  cinquanta  piaute  di  mele,  un  cuoio  da 
farne  scarpe  c ogni  anno  un  vitello  prossimo 
ad  essere  spoppato.  Foco  mancò  che  Drìante, 
allettalo  dalla  gola  de' doni , oon  consentisse* 
Pure  considerando  tra  se  essere  la  fanciulla  de- 
gna di  partito  migliore,  e temendo,  se  coll’an- 
dare del  tempo  ella  veniva  riconosciuta,  di  ca- 
dere in  qualche  grande  abisso  di  raalauni,  chie- 
dendogliene con  buone  parole  scusa  , negò  di 
fare  questo  accasamento.  Vedendo  Dorconc  riu- 
scire vana  anche  questa  seconda  speranza,  c ol- 
tre a ciò  avendo  perdute  quelle  forme  di  buon 
cacio,  inventò  una  certa  trama  da  bifolco.  Ve- 
nutogli in  mente  che  Cloe  1’  un  giorno,  e Da- 
fni 1’  altro  guidavano  le  bestie  a bere  ; presa 
la  pelle  di  un  certo  lupaccio  ch’era  stato  uc- 
ciso da  un  toro  colle  corna  combattendo  a difesa 
delle  mandre,  quella  dulie  spalle  alle  calcagna 
con  si  acconcio  modo  si  stese  indosso  , che  i 
piè  lupini  davanti  gli  coprivano  le  mani,  quei 
di  dietro  lè  cosce  fino  a’ talloni,  e l’aperto  ceffo 
si  congegnò  in  guisa  sul  capo,  che  gliene  chiu- 
deva dentro  come  celata  una  testa  di  soldato. 

In  tal  forma  fattosi  fiera  il  meglio  che  seppe, 
si  accostò  alla  fontana,  alla  quale  andavano  per 
usanza  capre  e pecore  a bere  dalla  pastura.  Era 
la  fontana  in  una  profonda  valle  e ogni  vici- 
nanza intralciata  di  spine,  rovi,  ginepreti  e car- 
di, tanto  ehe  un  vero  lupo  vi  si  sarebbe  potuto 
appiattare.  Dorconc  quivi  celatosi,  si  diede  ad 
attendere  1’  ora  in  cui  le  pecore  andassero  a 
bere , speraudo  di  spaventar  Cloe  colla  pelle 
Ud  lupo  c abbrancarla.  Poco  andò , che  Cloe  ' 
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già  avviava  le  pecore  a bere , mentre  che  Da- 
fni s’ intratteneva  a tagliare  certi  teneri  germo- 
gli da  dargli  a rodere  a’caprettial  ritòmn  dalla 
campagna.  Seguivano  la  greggia  i cani  custodi 
di  capre  e pecore  ; e siccome  prr  natura  cac- 
ciano c fiutano  io  ogni  luogo,  s’avvidero  che 
egli  si  niovea,  e gli  si  avventarono  addosso  ab- 
baiando come  a lupo  c da  ogni  parte  attornian- 
dolo, nè  attentandosi  egli  di  rizzarsi  per  la  pau- 
ra, cominciarono  a morderlo  con  quanti  denti 
aveano.  fino  a quel  punto,  temendo  egli  di  essere 
scoperto,  era  stato  in  quella  pepagli*  rannicchia- 
to, tacito  e occulto  nella  pelle  del  lupo.  Ma  quan- 
do Cloe,  a quel  primo  aspetto  atterrila,  chiamò 
Dafni  in  suo' aiuto»  r i cani  squarciatogli  dalle 
spalle  il  cuoio  posticcio,  gli  addentarono  le  car- 
ni; si  diede  a gridari*  quanto  gli  usciva  dalla  gola 
e a scongiurare,  piangtytdo,  |.»  fanciulla  e Dafni 
quivi  già  sopp raggiunto,  che  gli  prestassero  soc- 
corso. Essi  con  l’ usato  fischio  racchetano  in- 
contanente i cani;  poscia  conducono  l’infelice 
Dorconc,  morso  le  cosce  c le  spalle,  alla  fon- 
tana; gli  lavano  le  ferite  dove  lo  aveano  i cani 
addentato,  c dentro  vi  premono  sugo  di  olmo 
verde  : tuttadduc  si  semplici  e poro  periti  delle 
ardite  industrie  d’amore,  die  giudicarono  l’im- 
boscata di  Dorconc  vestito  da  lupo  essere  stata 
uno  scherzo  da  pastore  ; sicché  non  solamente 
non  si  crucciano  seco,  ma  lo  confortano  e gui- 
dano a mano  per  un  buon  pezzo  di  cammino. 
Egli  ch’era  stato  a ari  gran  risico  della  vita,  e 
uscito,  come  suo)  dirsi,  non  ili  bocca  al  lupo, 
ma  a*  cani,  andò  medicarsi  le  ferite.-  Dall’altro 
lato  Dafni  e Cloe  penarono  lino  alla  notte  a 
riunire  capre  e pecore  , le  quali  parte  sbigot- 
tite dalla  pelle  del  lupo  c parte  disperse  e fatte 
ruvide  dall’  abbaiare  de  cani,  erano  salile  sulle 
più  alte  sommità  delle  rupi,  o corse  fino  al 
mare;  e eomechè  le  fossero  inolio  bene  acco- 
stumate ad  ubbidite  alla  voce,  a riordinarsi  al 
tuono  della  pi' a e a ratinarsi  ad  un  batter  di 
palme,  il  limole  avea  fatto  ad  esse  dimenticare 
ogni  cosa  ; sicché  ormandplc  e cacciandole  come 
le  lepri,  a grandissima  fatica  le  ricondussero  al* 
F ovile.  Quella  fu  la  sola  notte  in  cui  presi  da 
profondo ‘sonno  dormirono,  perché  la  fatica  du- 
rata la  sera  fu  rimedio  contro  a’  disagi  d’amore- 
Apertosi  il  giorno,  provarono  di  nuovo  le  pri- 
me passioni  : allegri  a dismisura  si  riveggono  ; 
mesti  e dolenti  in  cuore  si  lasciano.  Non  sape- 
vano eglino  medesimi  che  si  volessero.  Solo 
una  cosa  sapevano:  l’uno  che  il  suo  male  era 
da  nna  bella  bocca  derivato  ; l'altra  da  un  ba- 
gno La  stagione  più  gli  accendeva,  giunta  al 
chiudersi  della  primavera,  all’ aprirsi  della  state, 
quando  ogni  cosa  avea  più  di  rigore:  alberi  di 
loro  ricchezze  carichi , campi  di  spighe,  canti 
di  ricale,  fragranze  di  fruite,  fino  il  belare  dello 
pecore  più  giocondo.  Avresti  detto  che  fontane, 
ruscelli  e fiumi  , placidamente  scorrendo,  for- 
massero una  certa  armonia  di  canto;  che  zufo- 
lando i venti  fra  i pini  suonassero;  che  le  frutte 
prese  d’  amore  cadessero  a terra,  e ehe  il  sole, 
dilettandosi  di  vedere  formosità  e graric,  traesse 
a tutti  i vestiti.  Dafui  da  ogni  parte  riscaldato 
si  lanciava  nell’  acqua  c bagnandosi  prendeva 
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talvolta  guizzanti  pesci,  od  acqua  bevo*  anche 
sposso  per  far  prova  di  ammorzare  quel  suo 
caldo  interno.  Ma  Cloe,  dappoiché  oli' ebbe 
munte  le  pecore  e gran  parte  delle  capre,  lungo 
tempo  si  affaccendò  ancora  nel  far  rapprendere 
il  latte  e in  parar  mosche  che  scacciate  tur* 
navano  e la  pungevano.  Finalmente,  lavatasi  11 
faccia,  si  pose  in  capo  una  gliirlandella  de'  più 
teneri  ramiceli!  di  pino , una  pelle  di  cerviatto 
indosso,  ed  empiè  due  orcinoK,  l’uno  di  vino 
e l'altro  di  latte,  per  bere  con  Dafni.  Avvici- 
nandosi il  mezzo  giorno,  furono  gli  occhi  del* 
l’uno  e dell’altra  attoniti  più  che  mai  fossero. 
Si  abbatte  la  vista  di  lei  in  Dafni  svestitosi, 
florida  bellezza  e da  non  trovarvi  difetto.  Egli 
dall’ altro  lato  vedendo  lei  inghirlandata,  offe* 
rentcgli  1’ orciuolo  dei  latte,  immaginò  di  ve* 
dere  una  delle  Ninfe  della  spelonca;  e rapitale 
dal  capo  la  ghirlanda , la  baciò  prima,  poi  la 
pose  in  capo  a sé:  ella  all’ incontro,  mentre  che 
ai  tuffava  Dafni  nell’acqua,  preso  il  vestito  di 
lui,  lo  ti  metteva  in  dosso,  baciatolo  anch’cssa 
prima.  Gittavansi  pòscia  a vicenda  mele  1'  uno 
all’altro;  ora  si  pettinavano,  f.icendpsi  la  di- 
scriminatura a’ capelli.  Diceva  Cloe,  che  i neri 
capelli  di  Dafni  pareaho  bacche  di  mortella; 
egli  quella  sua  candida  e vermiglia  faccia  com- 
parava ad  nn  bel  pomo.  Le  insegnava  appresso 
a suonare  la  zampogna  ; e non  si  tosto  avea 
ella  cominciato  a soffiarvi  dentro , che  gliela 
toglieva  di  mano  e vi  facea  sopra  trascorrere 
le  sue  labbra;  e facendo  le  viste  ch’ella  avesse 
errato,  coglieva  l’ opportunità  di  rifare  il  giuo- 
co. Standosi  a suonare  in  sul  bollore  del  mez- 
zodì, mentre  che  le  gregge  erano  sdraiate  all’om- 
bra , Cloe,  senza  punto  avvedersene,  fu  còlta 
dal  sonno;  di  che  accortosi  Dafni,  ripose  la 
zampogna,  nè  si  saziava  di  guardarla  dal  eapo 
a’ piedi,  senza  timore  di  alcuno,  e le  dicea  piano 
queste  parole:  oh  con  qual  soavità  dormono 
quegli  occhi!  qual  fragranza  d’alito  esce  di 
quella  bocca  1 non  frutte,  non  piante  fiorite 
esalano  si  grato  odore.  Ma  a quella  non  mi  ac- 
costerò già  io,  che  essa  punge  o fa  impazzare 
come  recente  mele,  l’oi  anche  non  vorrei  de- 
starla. Oh  strepitanti  cicale!  un  gran  cantare 
oggi  fanno  I lei  non  lasceranno  dormire.  E i 
caproni  non  faranno  aneti’  essi  mai  fine  di  coz- 
zare c fare  fracasso  ? Oh  ! dove  siete  voi  ora, 
lupi,  più  infingardi  che  le  volpi;  a che  non  ne 
gli  portate  via?  Mentre  ch’egli  favellava  in  tal 
guisa,  eccoti  una  cicala  che  da  una  rondine  in- 
seguita, in  seno  a Cloe  casca:  la  persecutrìne 
perde  la  speranza  di  averla  ; ma  non  potendo 
cosi  tosto  arrestare  la  rapidità  del  volo,  si  ra- 
senta la  faccia  di  Cloe,  che  una  guancia  le 
tocca  coll’  ala.  Ella  d*  improvviso  destatasi,  non 
sapendo  che  fosse,  gridò  forte;  ma  veduta  la 
rondine  aleggiare  ancora  vicina  e Dafni  ridente 
del  suo  sbigottimento,  fregatisi  gli  occhi  sonno- 
lenti, si  assicurò.  La  cicala,  quasi  volesse  rin- 
graziarla della  sua  salvezza,  in  seno  le  intuonò 
il  canto.  Cloe  rinnovò  un  alto  grido,  Dafni  il 
riso;  e valendosi  della  opportunità,  pose  le  mani 
colà  dove  la  gentile  cicala  cantava  e fuor  ne  la 
4 4U* le  chiusa  in  pugno  non  tacca  an- 


cora. Cloe  con  piacere  la  mira,  la  bacia  e can- 
tante la  si  ripone  in  seno.  Freserò  poscia  gran 
diletto  anche  ad  ascoltare  una  colombella  che 
susurrava  nel  bosco.  Cloe  domanda  a Dafni, 
che  canzone  è quella;  egli  le  narra  quanto  il 
volgo  racconta.  Una  volta,  diceva  egli,  fanciulla 
mia,  fu  una  fanciulla  bellissima  c nel  fiore  de- 
gli anni,  qual  se’  tu,  la  quale  stava  alla  custo- 
dia di  una  numerosa  mandra  di  vacche.  E an- 
che quella  così  perfettamente  cantava,  che  le 
bestie  custodite  da  lei  1’  ascoltavano  con  tanta 
attenzione  e diletto,  che  per  guidarle  non  di 
colpo  di  bastoni?  o di  stimolo  abbisognava;  ma 
standosi  ella  a sedere  sotto  l’ombra  di  un  pino, 
inghirlandata  dalle  foglie  di  quello , cantava 
sempre  qualche  inno  a Pane;  del  quale  stavano 
si  ammirative  le  bestie,  che  mai  non  si  scosta- 
vano tanto  da  lei , che  non  avessero  potuto 
adire  la  sua  voce.  Di  là  non  molto  lontano  era 
un  pastore  di  buoi,  giovanetto  anch’egli  bello 
e nel  cantare  perite  come  la  fanciulla,  il  quale 
gareggiando  con  quella  in  musica,  cominciò  a 
cantare,  come  quegli  che  maschio  era,  con  voce, 
più  gagliarda  e per  la  tenera  età  delicata  e 
gentile  ; sicché  trasse  a sé  otto  delle  vacche  mi- 
gliori dalla  mandra  di  lei.  Di  che  la  tapina 
fanciulla  cadde  in  tanta  malinconia  , vedendoli 
minorata  la  mandra  c sé  nel  moto  superata, 
che  prega  gl’  Iddìi  di  essere  tramutala  in  uc- 
cello prima  di  tornare  a cosa.  Le  as>entono  gli 
Iddìi  è la  tramutano  in  quell’  uccello  che  senti 
montagnuolo  e che  canta  non  altrimenti  che 
quando  era  fanciulla,  il  quale  ancora  oggidì  si 
querela,  suturrando,  della  sua  disavventura,  e 
dice  che  va  cercando  le  bestie  perdute.  Tali 
furono  i loro  godimenti  la  state;  ma  venuta  la 
stagione  dell’  autunno  c cominciando  a maturar 
l’nve,  certi  corsali  di  Tiro  con  una  fusta  di 
Caria,  acciocché  non  vi  fosse  per  avventura  chi 
gli  scoprisse  per  barbari,  approdarono  a quella 
spiaggia,  e sbarcati  con  corazzine  e spade,  ab- 
bottinarono  quanto  pervenne  loro  alle  moni: 
buoni  vini,  grani  in  abbondanza  e mollò  mele 
in  favi  colla  cera,  traendo  seco  anche  alquante 
delle  vacche  di  Dorcone  In  tal  guisa  qua  c colà 
trascorrendo,  si  abbatterono  al  male  avvento- 
rato  Dafni,  cruccioso  c dolente  del)’  indugio  di 
Cloe,  la  quale  essendo  fanciulla  c temendo  la 
rusticità  de’  pastori,  non  usciva  per  tempo,  nè 
guidava  cosi  tosto  fuori  la  greggia  di  Driaote. 

I corsali,  veduto  il  giovane  grande,  ben  Catto,  e 
stimandolo  la  miglior  preda  die  avessero  fatta 
frattcrra,  non  baloccarono  più  a inseguire  la 
capre,  né  a cercare  o rubare  altro  per  la 
campagna;  ma  lui  nella  fusla  piangente  tras- 
sero, e che  altro  non  sapea  fare  fuorché  chia- 
mar Cloe  ad  alta  voce.  Aveano  già  i corsali 
sciolta  la  fune  e dato  di  mano  a’  remi,  quando 
giunse  Cloe  colla  greggia  e con  una  nuova  zam- 
pogna per  darla  a Dafni;  ma  vedendo  tutte  le 
capre  sbigottite  e sbandate,  e udendo  la  voce 
di  lui  che  sempre  più  e più  forte  gridava,  le 
pecore  lascia,  gitta  via  la  zampogna  e corre  a 
Dorcone  per  pregamelo  di  soccorso.  Ma  egli 
gravemente  da’  ladroni  ferito  e disteso  in  terra, 
appena  poteva  più  fiatare,  versando  il  sangue; 
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pure  accortosi  dtc  quivi  era  Cloe,  animato  da 
una  favilluzza  del  primo  amore,  le  disse:  Cloe 
mia,  io  morrò  fra  poco  ; gli  scellerati  ladroni, 
opponendomi  io  loro  in  difesa  della  mia  man- 
dra,  mi  hanno  trattato  non  altrimenti  die  un 
bue  al  macello.  Salva  a me  e a te  Dafni;  f.t  ven- 
detta della  mia  morte;  rovina  i pessimi  ladroni. 

10  ho  si  avvezze  le  vacche  mie,  che  seguono 

11  suono  del  mio  flauto  e a quello  vengono,  per 
quanto  sieno  da  lunge,  alla  pastura.  Prendilo 
tu  al  presente  , va  in  riva  al  mare , e quivi 
suona  quella  canzone  che  io  ho  lungamente  in- 
segnala a Dafni  ed  egli  a te.  Lascia  fare  il  re- 
stante al  flauto  c alle  vacche,  tratte  da  coloro 
alla  fusta  ; io  do  a te  quel  flauto,  con  cui  ho 
un  tempo  guadagnato  il  premio  a molli  pastori 
e bifolchi.  T u,  per  compenso,  moribondo  ba- 
ciami una  volta,  morto  mi  piangi;  c quando 
vedi  uomo  a custodire  buoi,  di  me  li  ricorda. 
Dette  queste  parole  finisce  in  Dorcone  vita,  vo- 
ce, bacio.  Cloe,  preso  H flauto,  lo  si  mette  a 
bocca  c quanto  può  alto  intuona.  Odono  le 
vacche,  conoscono  il  suono,  muggiscono,  e tutte 
ad  un  tratto  con  furia  uguale  balzano  in  mare: 
rivoltasi  tutta  dall*  altra  banda  con  repentino 
impeto  la  fusta  ; alla  caduta  il  mare  di  sotto  si 
fende;  quella  si  riversa;  Tonde  si  raccozzano, 
l'inghioltono.  Guizzano  i naviganti,  ma  con  di- 
suguale speranza  di  salvezza.  Imperocché  i cor- 
sali aveano  cinte  le  spade  ai  fianchi,  certe  mezze 
corazzine  a scaglia  indosso,  e schinieri  (ino  a 
mezza  gamba.  All’  incontro  Dafni,  come  colui 
che  pasceva  bestiami  pe’  campi,  era  scalzo  e 
quasi  nudo,  essendo  ancora  la  stagione  assai 
ben  calda.  Di  che  dunque  i corsali,  poiché  eb- 
bero un  poco  nuotalo,  tirati  giù  dall'arme,  af- 
fogarono; all’opposto  Dafni  non  intrigato  da 
que' pochi  cenci  che  avea  indosso,  nuotava:  se 
non  che  in  line  stancandosi,  per  essere  sola- 
mente avvezzo  a nuotare  ne’ fiumi,  da  necessità 
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imparò  quello  che  avea  a fare;  e sguizzato  fra 
le  vacche,  e.abbrancate  le  corna  a due  di  quelle, 
ne  veniva  senza  stento  veruno  e con  tanto  suo 
agio  portato,  quanto  un  cocchiere  sul  carro,  i'iù 
a lungo  che  T uomo  nuota  il  bue:  né  vi  ha  al- 
tro animale  che  tanto  duri  al  nuoto,  fuorché 
gli  acquaiuoli  e i pesci;  per  modo  che  di  rado 
affogherebbe  in  acqua,  se  le  ugne  in  essa  am- 
mollite non  gli  cadessero.  Molti  luoghi  di  mare, 
oggidì  cognominati  Bosfori  o tragitti  di  bue, 
fanno  fede  al  mio  dire.  In  tal  forma  uscito.  Dafni 
salvo,  contra  ogni  sua  speranza,  di  due  gravis- 
simi pericoli,  schiavitù,  di  corsali  e affogamento 
in  mare,  e giunto  a riva,  trovò  Cloe  che  pian- 
geva c rideva  ad  un  tratto;  e abbracciandola, 
le  domandò  perché  così  avesse  quel  flauto  suo- 
nato. Cloe  ogni  cosa  ordinatamente  gli  narra: 
la  sua  andata  correndo  a Dorcone;  in  che  erano 
ammaestrate  lé  bestie  ; T ordine  avuto  di  suo- 
nare, e in  qunl  modo  fosse  finito  Dorcone:  tenne 
* solamente,  por  verecondia,  segretissimo  il  bacio. 
Deliberarono  perciò  di  far  qualche  poco  di  onore 
alla  memoria  di  colui  che  tanto  gli  avea  bene- 
ficati ; onde  congregatisi  co’  parenti,  andarono  al 
sotterramento  del  meschino  Dorcone,  gilLuulovi 
sopra  terra  assai,  piantando  molti  diinestici  al- 
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(beri  intorno  alla  fossa  c oonsograndogli  primizie: 
vi  sparsero  latte,  vi  ammostarono  uve,  e molte 
zampogne  e pive  spezzarono.  Uditi  furono  ma- 
linconici muggiti,  e fu  veduto  un  certo  scoraz- 
zarc  di  bestie  senza  ordine  ; il  che  pecorai  e 
caprai  interpretarono  essere  il  corruccio  de’buoi 
e la  querimonia  loro  pel  morto  bifolco.  Sotter- 
ralo in  tal  guisa  Dorcone,  Cloe  condusse  Dafni 
alla  spelonca  delle  Ninfe  e Io  lavò.  Quella  fu 
la  prima  volta  che  Cloe  innocente  c sempli- 
cetta, davanti  all’  innocente  e semplice  Dafni 
lavò  anch’  essa  il  rorpo  suo  pulito  e puro,  che 
non  abbisognava  di  lavatura  per  parer  bello. 
Colsero  appresso  di  que’  fiori  che  dava  la  sta- 
gione e De  fecero  ghirlande  alle  statue  delle 
Ninfe,  appendendo  alla  facciata  della  rupe  il 
flauto  di  Dorcone  per  offerta.  Finalmente  alle 
capre  e alle  pecore  ritornarono,  e quelle  tro- 
varono tutte  sdraiate  sul  terreno,  che  non  si 
pascevano,  né  belavano,  per  malinconia,  come 
si  dee  credere,  del  non  veder  più  Cloe,  né  Dafni. 
Ma  non  sr  tosto  furono  veduti  c venne  udita 
la  consueta  voce  e zampogna,  clic  incontanente 
le  pecore  rizzatesi  incominciarono  a rodere  c 
le  capre  fecero  maravigliosa  festa,  quasi  ricreate 
a rivedere  il  capraio.  Non  potea  però  Dafni 
rallegrarsi,  dappoicli’ egli  avea  veduta  quella  ol- 
t remirabile  bellezza  scoperta:  grandissima  doglia 
lo  struggeva  come  interno  veleno.  Alitava  tal- 
volta si  spesso,  che  parca  uomo  stato  inseguito  : 
ora  gli  mancava  il  fiato,  come  quando  cólto 
prima  dai  corsali  avea  ogni  vigore  perduto. 
Terribile  più  che  il  mare  era  a lui  la  fonte 
della  spelonca.  Gli  parca  ancora  di  avere  l’anima 
in  mano  de’  corsali,  com^  colui  eh’  era  un  gio- 
vinastro allevato  alla  campagna  e non  sapea  che 
cosa  fosse  ladroneccio  di  amore. 
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LIBRO  II 

Avanznvasi  l’autunno  ed  era  prossima  la  ven- 
demmia; ogni  uomo  di  villa  accudiva  alle  sue 
faccende:  uno  racconciava  gli  strettoi;  un  al- 
tro radeva  le  botti;  chi  tesseva  ceste;  chi  met- 
teva all’  ordine  piccioli  ronchi  da  tagliar  grap- 
poli; chi  sasso  da  pigiare  le  uve  e ammostare, 
e chi  apparecchiava  fiaccole  da  accendere  e far 
lume  per  imbottar  mosto  la  notte.  Dafni  c Cloe, 
tralasciando  anch’  essi  il  pensiero  delle  gregge 
s’  adoperavano  T uno  per  T altro  nelle  faccende 
della  vendemmia.  Egli  portava  le  uve  nelle  ce- 
ste, le  giltava  nel  lino,  le  pigiava,  imbottava 
il  vino:  apprestava  ella  il  mangiare  a’ vendem- 
miatori, arrecava  loro  da  bere  ilei  vino  del  pas- 
sato anno,  tagliava  i grappoli  dai  tralci  più  bassi. 
Imperocché  in  Lesbo  erano  tutte  le  viti  non 
alle  in  aria,  attorcigliate  agli  alberi  fin  sulla 
cima;  anzi  stendevano  i traici  all’ ingiù  e com’e- 
dera  serpeggiavano,  tanto  che  un  bambino  a 
cui  fossero  state  sfasciate  le  mani  allora,  avrebbe 
potuto  giungere  a*  raspi.  Le  femmine  in  quella 
solennità  di  Bacco  e in  tempo  di  vendemmia, 
secondo  il  costume,  da’  vicini  luoghi  chiamate 
in  aiuto,  tutte  adocchiavano  Dafni,  e lui  loda- 
vano c comparavano  a Bacco  in  bellezza.  Una 
delle  più  ardite  gli  appiccò  un  bacio:  Dafni 
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n’ebbe  sdegno  finto.  Cloe  doglia  vera.  Dall'al-  ..  papaveri  celandosi  come  un  pernicioso,  mi  sr*- 


Ira  parte  gli  uomini  calcando  Ir  uve  nc*  tini, 
lanciavano  a Cloe  motti  coperti  e le  cantavano 
di  pazze  canzoni  intorno,  come  satiri  ad  una 
barrante;  dicendo  che  desideravano  di  essere 
sua  greggia  e pasciuti  da  lei:  Cloe  n' era  an- 
eli’ essa  allegra,  Dafni  dolente.  Ma  già  l'uno  e 
l'altra  desideravano  che  la  vendemmia  avesse 
fine,  per  poter  uscire  alla  campagna  di  nuovo 
e,  piuttosto  che  quello  schiamazzo,  udire  la  zam- 
pogna e Gno  a belare  le  gregge  Poiché  final- 
mente furono  fra  pochi  giorni  còlte  le  uve  dalle 
viti  e il  mosto  nelle  botti,  sicché  non  abbiso- 
gnava più  si  gran  numero  di  operai;  ricondus- 
sero le  bestie  alla  pastura,  e andarono  tutti 
lieti  a salutare  le  Ninfe,  arrecando  loro  tralci 
con  grappoli,  primizie  della  vendemmia.  Nè  mai 
ai  erano  con  quelle  accidiosamente  diportali,  ma 
sempre  avanti  di  cacciare  le  gregge  a pascere, 
facevano  quest’atto  di  dovere;  e quando  le  ri- 
conducevano  a casa,  di  nuovo  le  onoravano,  ar- 
recandovi ogni  Volta  qualche  coselta,  o Gore  o 
frutte  o uu  verde  ramicello  o un  poro  di  latte  i 
delle  quali  cose  tutte  vennero  appresso  dalle 
Dee  largamente  ristorati.  Intanto  a guisa  di 
cani,  come  suol  dirsi,  sciolti  dalla  catena,  bal- 
zavano, suonavano  la  zampogna,  ricreavano  col 
canto  la  greggia,  eoo  quella  scherzavano.  Mrn* 
tre  che  un  giorno  in  tal  guisa  si  davano  bel 
tempo,  sopraggiunse  un  vecchio  con  una  pelle 
indosso,  zoccoli  in  piedi  e una  bisarcyi  che  gli 
pendeva  dal  collo  multo  ben  frusta,  il  quale 
postosi  a sedere  appresso  di  loro,  parlò  in  tal 
torma:  carissimi  fanciulli,  io  sono  quel  vecchio 
FileU  che  tante  volle,  cantai  ad  onore  di  que- 
ste Ninfe  e che  così  spesso  suonai  la  zampogna 
a laude  dell' Iddio  Pane.  Colla  sola  virtù  dethi 
voce  io  solca  già  reggere  un  numeroso  armen- 
to; ora  vengo  a voi  ad  annunciarvi  qnnnto  ho 
veduto  e raccontarvi  quello  clic  ho  udito,  io 
sono  il  padrone  di  un  bruolo  da  me  fatto  e con 
le  mie  inani  piantato,  seminato  e acconcio  da 
quel  tempo  in  qua  che  vecchiezza  mi  ha  fatto 
Fistiare  di  più  guidare  alla  campagna  il  bestia- 
me. Secondo  le  stagioni  dell'anno,  ogni  cosa  in 
esso  ricolgo.  La  primavera  rose,  giacinti,  viole: 
la  state  papaveri,  pere,  frutte  di  ogni  ragione: 
al  presente  uve,  fichi,  melagrane,  e bacche  di 
verde  mortella  Uccelli  di  ogni  genere  vi  con- 
corrono la  mattina  a stormi,  alcuni  a beccare, 
altri  a cantare;  imperocché  vi  ha  grande  om- 
bra, lo  coprono  alberi  assai,  e lo  adacquano  tre 
fontane,  ed  è così  folto,  che  chi  ne  togliesse 
via  la  siepe  che  lo  circonda,  lo  crederebbe  un 
bosco  Oggi  appunto  verso  il  mezzogiorno  mi 
accorsi  che  sotto  alle  mortelle  c a’  melagrani 
vi  era  un  garzoncello,  il  quale  avea  in  mano 
melagrane  e bacche  di  mortella  : lo  stesso  latte 
in  bianchezza,  nell' aureo  colore  de’ capelli  il 
fuoco  vinceva,  si  netto  e pulito,  che  parca  la- 
vato in  quel  punto,  soletto,  nudo,  scherzando 
coglieva  le  frutte,  come  del  bruolo  padrone, 
lo  me  gli  avventai  in  atto  di  pigliarlo,  temendp 
che  con  quel  suo  perpetuo  movimento  mi  rom- 
pesse viti  e melagrani.  Ma  egli  prestamente  c 
con  poca  briga  ora  sotto  a' rosai,  ora  sotto  ai 


polo  dalle  mani  lo  corsi  ai  miei  giórni  più 
volle  dietro  a'  capretti  di  latte,  e più  volte  rat 
sono  affannato  a seguire  correndo  dietro  a*  vi- 
tellini novelli;  ma  questo  era  bene  altra  cosa 
e non  si  sarebbe  potuto  prenderlo  mai.  Ritro- 
vandomi io  dunque  per  la  vecchiezza  stanca, 
e appoggiatomi  al  bastone,  attento  che  non  fug- 
gisse; gli  domandai  di  qual  famiglia  del  vici- 
nato uscito  fosse,  c perch'egli  inrrnde^se  al  fine 
di  voler  saccheggiare  a quel  modo  il  bruolo  al- 
trui? Non  rispose  sillaba  ; ma  accostatosi  a me, 
cominciò  a fare  un  rerto  vezzoso  risolino  l*  rat 
gittò  alcune  bacchedi  mortella,  le  quali,  non  sa- 
prei dire  in  qual  forma,  mi  ammollirono  il  cuore 
per  modo,  ch’io  non  polca  veramente  aver  più 
enllora  contro  di  lui  Anzi  nc  lo  pregai  che,  la- 
sciato ogni  timore,  si  accostasse  a me  franca- 
mente, giurandogli  per  le  frutte  e melagrane 
mie,  eh’ io  l’avrei  lasciato  vendemmiare  s'iti  e 
tanti  Cori  cogliere,  quanti  avesse  voluto;  e che 
per  accertarsi  di  ciò  meglio,  mi  desse  un  ba- 
cio. Egli  allora , facendo  le  più  grasse  e sapo- 
rite risa  del  mondo,  manda  fuori  una  voce  che 
non  si  udì  mai  si  soave  nè  da  rondine,  nè  da 
rosignuolo,  nè  da  rigno  anche  dell*  età  mia: 
Fileta,  diss’  egli,  H .baciarti  non  sarebbe  a me 
punto  diffìcile,  avéndo  io  molto  maggior  desi- 
derio di  baciare,  clic  tu  di  ringiovanire;'  ma  vedi 
bene,  che  tu  non  mi  chiegga  coia  mal  ronvene- 
nevole  a eolesta  tua  età  ; imperocché  la  tua  vec- 
chiezza non  poltà  far  si,  che  tu  non  ti  strugga 
allora  di  desiderio  di  seguirmi.  Non  falcone,  non 
acuita,  non  qualsivoglia  altro  uccello  più  di  que- 
sti veloce  mi  potrebbe  raggiungere  in  caccia  Io 
non  sono  già  fanciullo,  comecché  nc  abbia  l'ap- 
parenza, ma  di  Saturno  e di  -tutto  il  passalo 
tempo  più  vecchio,  lo  conosco  te  fin  da  quel 
tempo,  in  cui  tu  giovinetto  guardavi  quel  grande 
e numeroso  armento  che  largamente  disteso  si 
pasceva  pe'  luoghi  palustri,  lo  stava  al  tuo  fian- 
co quando  suonavi  il  flauto  colà  sotto  a' faggi  e 
spa-imavi  per  Amarilli.  Nè  tu  perciò  vedevi  me, 
quantunque  io  fo*si  alla  fanciulla  dappresso  as- 
sai. Lei  finalmente  ioti  diedi,  e tu  ne  acquista- 
sti que’ figliuoli  che  sono  oggidì  si  buoni  lavo- 
ratori e bifolchi.  Al  presente  io  sono  custode  di 
Dafni  e Cloe  ; e quando  gli  ho  la  mattina  ac- 
conci in  compagnia,  entro  nel  tuo  bruolo  e 
prendomi  diletto  delle  piante,  dei  fiori  e mi 
lavo  in  queste  fontane.  E perciò  appunto  ci  sono 
così  vistosi  gli  alberi  e i fiori,  perche  mi  bagno 
nelle  aoque,  dalle'  quali  vengono  annaffìsti.  Vedi 
ora  degli  albfri  tuoi  qual  ramo  sia  infranto, 
qual  fruito  eòlio,  qual  radice  di  fiore  calpe- 
stata e finalmente  qual  sia  l'intorbidata  fon- 
tana. Chiama  te  beatissimo,  che  solo  fra  tutti 
gli  uomini  hai  in  tua  vecchiezza  questo  gar- 
zoncello potuto  vedere.  Detto  ciò,  non  altri- 
menti  che  rosignuolo  uscito  di  nido,  sali  sui 
mirti  e tra  le  foglie  saltellando,  di  ramo  in 
ramo  alla  cima  pervenne.  Io  vidi  sugli  omeri 
suoi  nate  le  ale,  e fra  quelle  e gfiPomeri  archetto 
e frecce  ; dopo  noti  vidi  più  lui,  nè  altro.  Ora, 
se  non  sono  incanutito  invano  e se  invecchia* 
to  non  vaneggio,  io  vi  affermo,  fanciulli  miei, 
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elio  toì  siclc  da  Amore  protrili  e che  ho  cura  I modo  si  potrà  fuggire  «Va  lui?  Egli  Iw  l’alo,  ri 


di  voi  Amore.  Stettero  con  gran  piacere  asrol-  j arguirà.  Avremo  a ricorrere  alle  Ninfe  per  aio 
tendo  questo  ragionamento,  non  giù  stimandolo  lo?  Pane  0 File! a , clic  amava  Amarilli , non 
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storia,  ma  una  bella  e piacevole  Tavoletta,  r gli 
domandarono  die  cosa  fosse  Amore:  se  fanciullo 
o uccello,  e qual  fosse  la  sua  possanza.  Fileta 
a questa  domanda  ripigliò  in  tal  guisa  il  suo 
dire:  e questo  Amore,  o fanciulli,  uno  Iddio 
giovanetto  con  le  ale,  bellissimo;  perciò  egli  ha 
caro  di  conversare  co' giovanetti,  va  in  traccia 
di  bellezza,  accende  gli  animi  di  voglia,  c più 
può  die  lo  stesso  Giove.  Gli  clementi  signoreg- 
gia. a’ pianeti  comanda  sopra,  gl'  Iddii  suoi  ugua- 
li ha  impero.  Nè  avete  voi  tanta  signoria  sulle 
capre  c pecore  vostre,  quanta  egli  sopra  l’u- 
niverso tutto.  Sono  opera  di  Amore  luti’  i fio- 
ri; sua  facilura  queste  piante:  per  sua  grazia 
scorrono  i fiumi,  soffiano  i venti.  Egli  mi  è 
spesso  accaduto  di  sentire  a mugghiar  lori  cosi 
forte  per  cagione  di  Amore,  che  pareano  punti 
dall'  assillo,  c di  vedere  dietro  alla  capra  andare 
in  ogni  luogo  il  suo  maschio  stimolato  da  que- 
sto Iddio,  lo  stesso  fui  giovane  c innamorato  di 
Amarilli.  Non  avrà  più  un  pensiero  al  mondo 
di  mangiare,  non  chiudeva  occhi;  sentiva  af- 
flizione; ove*  il  tremito  nel  cuore,  scolorito  il 
corpo;  gridava  ad  alta  voce  cortic  un  uomo  bat- 
tuto ; slava  mutolo  come  un  morto, 
avessi  il  fuoco  addosso,  mi  giltava  nc 
Chiamava  in  mio  soccorso  Pane,  come  quell'id- 
dio eh’ era  stalo  aneli’  egli  innamorato  di  Piti; 
innalzava  con  le  lodi  Gno  al  cielo  la  ninfa  Eco, 
perchè  in  mia  compagnia  dicca  il  nome  di  Ama* 
riili.  Che  è,  clic  non  cr  sprezzava  per  dispetto 
le  mie  zainpognc  che  rendevano  piacevole  il  mio 
bestiame  c non  traevano  a me  Amarilli.  Impe- 
rocché non  vi  ha  altro  rimedio  di  amore  in  pil- 
lole, in  beveraggio,  né  in  parole  d’incantesimo, 
che  vaglia  punto,  altro  clic  lo  stare  gli  amanti 
insieme  c quanto  più  possono  1'  uno  all’altro 
appresso.  Dappoiché  Pilota  ebbe  dato  loro  que- 
sto breve  ammaestramento,  si  diparti,  portan- 
done in  premio  certe  forme  di  cacio  e un  ca- 
pretto, a cui  cominciavano  a spuntare  le  corna. 
Eglino  rimasi  soli  col  notile  d’Ainore  negli  orec- 
chi, udito  da  loro  la  prima  volta,  tocchi  erano 
dalla  fiamma  in  6ul  vivo  c quasi  fuori  di  sé; 
c ritornati  la  sera  alle  proprie  case,  si  diede- 
ro, ognuno  da  sé,  a confrontare  con  quello 
che  sentivano  in  cuore,  quanto  avevano  udito. 
Sono,  dicevano,  afflitti  gli  amanti,  noi  siamo 
addilli:  di  mangiare  c bere  non  si  curano,  noi 
pure  non  ci  curiamo:  non  di  dormire,  nè  noi  : 
a quelli  sembra  di  abbruciare,  noi  abbiamo  il 
fuoco  addosso:  bramano  di  vedersi  I’  un  l’altro, 
noi  bramiamo  notti  brevissime  e che  tosto  sorga 
il  di  appunto  con  tale  intenzione.  Sarebbe  mai 
questo  amore?  e ci  ameremmo  noi  forse  senza 
saperlo?  E s’  egli  è. amore,  io  sono  Io  innamo- 
rato. Perché  stiamo  noi  cosi  male?  a qual  Gtie 
cerchiamo  noi  l' un  dell’  altro  ? ogni  cosa  detta 
da  Fileta  si  vciifica  appunto.  Oltre  di  che  il 
garzoncello  del  limolo  apparve  tempo  fa  anche 
a' nostri  padri  in  sogno  c ordinò  che  conduces- 
simo a pascere  le  gregge-  Ma  come  si  ha  a pren- 
derlo? c si  piccioliuo,  che  fuggirà.  E in  qual 
u.  cozzi  v.  11. 


giovò  punto.  Meglio  é-dunque  il  far  prova  dei 
rimedj  ch’egli  c’insegnò,  dello  stare  insieme  e 
quanto  più  potremo  dappresso.  Tale  era  la  loro 
notturna  scuola.  La  mattina  allo  spuntare  dei 
giorno  guidarono  fuori  le  gregge.  AI  primo  ve- 
dersi, lieti  e ridenti  si  corsero  incontro,  e nulla 
dicendo,  ma  con  mutua  intrinseca  intelligenza 
di  rimediare  all’amore,  1’  uno  alla  mano  dell’  al- 
tro farea  con  la  sua  stretto  nodo.  Subito  usciva 
a tntladduc  del  petto  il  sospiro  ; non  eran  pa- 
■ ghi.  Con  lutto  ciò  era  in  entrambi  forma  una 
| sola  1 isolazione.  Giurava  Dafni  in  suo  cuore  di 
> non  dividersi  mai  da  lei,  c lo  stesso  giuramento 
1 farea  Irti  sé  la  fanciulla,  entrambi  sperando  dal- 
! l’essere  insieme  la  guarigione.  Gran  fede  pre- 
stavano a Fileta,  come  a vecchio  ammaestrato 
dagli  anni  c più  dallo  stesso  Amore.  E poiché 

10  stare,  il  favellare  e scherzare  insieme  non  sce- 
mava punto  drlla  malattia;  con  puerile  avvedi- 
mento stavano  così  prossimi  sedendo  , che  uno 
de’  più  sottili  aliti  di  zefiro  non  avrebbe  trovata 
la  via  di  passar  oltre  fra  corpo  c corpo;  sti- 
mando clic  l’ appressarsi  fosse  la  piu  valida  ri- 
cetta. Ma  nulla  giovando,  piuttosto  clic  accusare 

11  vecchio.,  sé  stessi  d’ignoranza  incolpavano. 
Quando  veniva  la  sera  , ritornavano  alle  case 
loro  risoluti  di  studiare  in  quella  dottrina.  Sa- 
rebbe per  avventura  riuscito  loro  lo  studiti,  so 
non  fosse  a que’  di  .sopravvenuto  un  nuovo  tu- 
multo che  pose  a romore  tutta  quella  campagna. 
Una  brigala  di  giovani  de*  più  ricchi  di  Mrtim- 
ita  volendo  passare  lietamente  il  tempo  della 
vendemmia  in  qualche  tei  ritorio  fuori,  pittarono 
una  barchetta  in  inare  e fatti  rematori  di  quella 
i propri  servi  , scelsero  di  andava  alle  spiagge 
degli  uomini  di  Mililcnc.  E quella  spiaggia  ben 
provveduta  di  porti  e insenature  da  ripararvisi, 
di  belli  c magnifici  alberghi  fornita  e ornata  da 
molte  polle  c ruscelli  di  acquatila  hruoli  e bo- 
schi, parte  da  natura  prodotti  e parte  dall’u- 
mana industria  allevati:  ogni  luogo  è agiatissi- 
ma abitazione.  Vagando  i giovani  dunque  lun- 
ghesso la  spiaggia  c in  alcuni  luoghi  sbarcando, 
non  facevauo  altrui  nocumento  veruno,  anzi  si 
intrattenevano  in  varj  passatempi  : cd  ora  con 
gli  ami  appiccati  alla  lenza  prendevano  da  qual- 
che masso  sporto  in  mare  que’ pesci  clic  fre- 
quentavano i luoghi  sotto  alle  rocce;  c talvolta 
con  cani  c reti  pigliavano  le  lepri  fuggite  dal 
romore  dei  vendemmiatori,  e tale  altra  volta 
si  sollazzavano  ad  ingannare  uccelli,  c co’ lacci 
prendevano  oche  sabatiche  , anitre  , ottarde  ; 
sicché,  oltre  allo  spasso  grande,  aveano  anche 
di  che  imbandire  davvantaggio  la  mensa.  Se  di 
altra  cosa  poi  abbisognavano,  la  comperavano 
da’ villani,  mollo  più  di  quello  che  valevano 
pagando  le  robe.  Non  occorreva  loro  altro , 
clic  pane  , vino  e casa  ; non  estimando  eglino 
cosa  sicura  lo  slave  soverchiamente  in  mare 
al  chiudersi  dell’  autunno , di  che  temendo  le 
tempestose  notti,  tiravano  la  sera  la  barchetta 
in  terra.  Ma  un  certo  villano  di  que’  contorni 
abbisognando  un  di  di  uua  fune  per  volgere 
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quel  «mio  , con  cui  si  calca  la  vinaccia  già 
ammostala  nel  lino,  dappoiché  quella  che  prima 
nvea  si  era  consumata  e rosa  ; andò  di  segreto 
alla  spiaggia  del  mare,  e trovata  la  barchetta 
senza  custodia  veruna,  sciolse  la  fune,  la  si  ar- 
recò a casa  e ne  fece  le  sue  faccende.  La  mat- 
tina per  tempo  i giovani  di  Metimna  andarono 
qua  c là  in  traccia  della  trafugata  fune;  ma  non 
trovando  chi  confessasse  di  averla  tolta,  detto 
un  poco  di  villania  agli  albergatori , nc  anda- 
rono altrove.  E poi  ch’egli  ebbero  fatti  vogando 
circa  due  miglia,  approdarono  colà  dove  Dafni 
e Cloe  abitavano;  trovandovi  un  bello  aspetto 
di  pianura  da  farvi  la  caccia  delle  lepri.  E non 
avendo  per  allora  altra  fune  da  assicurare  la 
barchetta,  presero  delle  più  lunghe  frasche  di 
vinco  verde  che  potessero  avere,  c quelle  at- 
toreigliate bene  insieme,  ne  fecero  un  cavo, 

10  appiccarono  alla  prora  e legarono  a terra 

11  legno.  Indi  ( sciogliendo  i bracchi  in  trac- 
cia delle  lepri,  tesero  le  reti  a*  posti  meglio 
a proposito.  Ma  i cani  qua  c colà  braccheg- 
giando c schiattendo,  aveano  già  sì  empiuto 
di  spavento  le  capre,  eh’  esse,  abbandonate  le 
colline,  erano  corse  rovinosamente  al  mare,  dove 
non  trovando  rhe  rodere  in  quella  rena,  alcune 
di  esse  più*  baldanzose  accostatesi  alla  barchet- 
ta, spiccarono  condenti  il  cavo  de’ vinchi  a cui 
era  attaccata.  Era  per  avventura  il  mare  al- 
quanto fresco  per, un  vento  levatosi  da  terra, 
per  modo  clic  l’agitato  mareggiare  prestamente 
la  sciolta  barchetta  scostava  dal  lido  c in  alto 
mare  la  portava.  Accortisi  i giovani  di  Metiuina, 
cominciarono  chi  a correre  al  mare  e chi  a rac- 
cogliere i bracchi  con  tanto  frastuono^  fracasso 
universale  dì  vori,  che  qimi  accorsero  tutti  gli 
uomini  da' campi  vicini.  Ma  nulla  giovò,  perche 
rinfrescando  ruttarla  il  vento,  la  barchetta  ne 
andava  cosi  senza  ritegno  a distesa  é si  da  lon- 
tano a seconda,  clic  non  vi  cjra  più  mezzo  da 
potcrncla  riavne.  Per  la  qual  cosa  i giovani 
ritrovandosi  privi  in  un  punto  di  tanti  beni  e 
agi  che  aveano  in  quella,  andarono  tanto  in  trac- 
cia del  custode  di  quelle  capre,  che  ritrovarono 
Dafuf,  p tutti  stizzosi  cominciarono  a dargli  delle 
busse  e a spogliarlo.  A tale  giunse  uno  di  loro, 
che  spiccato  un  guinzaglio  da  cane,  gli  prese  le 
mani  c vollaudoglie  dietro  la  sehicna , era  in 
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di  costui  verso  la  marina  discendono,  la  ritorti» 
rodono,  la  barbetta  slegano.  La  vedesti  tu  stesso 
in  alto  inarp  : e sai  tu  quante  rttbe  vi  eran 
dentro?  quali  beni  siano  in  un  attimo  perduti? 
quanti  danari?  certo  più  clic  non  bisognereb- 
bero a comperare  tolto  il  valsente  di  costui. 
Per  compenso  di  tanto  danno  era  nostra  inten- 
zione di  condurre  con  psso  noi  questo  pessimo  e 
goffo  che  le  capre  sue,  non  come  capraio  ma 
come  marinaio,  guida  alla  spiaggia  marina.  Tale 
accusa  diedero  i giovani  a Dafni.  Ma  egli,  co- 
mccliè  malmenato  da  tante  battiture,  vedendo 
Cloe  quivi  presente,  non  punto  sbigottito,  anzi 
animoso  fece  la  risposta  in  tal  forma.  Io  so  be- 
nissimo custodire  le  capre  mie;  nè  in  tutto  il 
villaggio  è uomo  che  possa  incolparmi  rhc  una 
sola  capra  del  mio  branco  gli  rodesse  filo  di  erba 
nell’orto  suo,  o gli  frangesse  germoglio  di  vite. 
Mali  cacciatori  sono  eglino,  c hanno  cani  male  av- 
vezzi, elio  instancabili  correndo  e orribilmente  ab- 
baiando dietro  alle  capre,  come  se  fossero  state 
lupi,  da  campi  c da’ monti  le  hanno  fino  al  mare 
inseguite.  Oh  , le  hanno  roso  i vinchi  ! non 
trovarono  in  quella  rena  erba,  non  arboscelli, 
non  timo.  È pericolata  per  li  venti  la  barchetta 
ili  mare:  nc  incolpino  le  onde,  non  le  capre. 
Erano  nella  barrhctta  vesti  e danari:  qual  sa- 
rebbe  si  sciooco  , rhe  potesse  credere  che  una 
barra  ili  tante  robe  abbondante,  non  avesse  al- 
tro cavo  che  una  ritortola  di  vinchi  7 Poiché 
Dafni  ebbe  dette  queste  parole  , incominciò  a 
piangere,  sicché  mosse  a pietà  tutti  i circostanti 
villani,  in  guisa  che  il  giudice  Pilota  giurò  per 
lo  Iddio  Pane  c per  le  Ninfe  , che  nè  Dafni 
avra  torto  veruno,  nè  aveano  le  capre  impove- 
rita persona:  essere  bensì  la  colpa  del  mare  e 
de’  venti  , sopra  a’  quali  altri  erano  i giudici. 
Non  potè  tuttavia  Filcta.  ragionando  in  tal  for- 
ma , appagare  Paninio  de’ giovani,  di  Metimna, 
i quali  con  furia  maggiore  si  avventarono  a Da- 
fni di  nuovo  per  volerlo  pur  legare  e trarlo 
seco.  Per  la  qual  rosa  tutti  gli  uomini  di  quella 
terra  sgomentati  fecero  impeto  contro  di  loro, 
non  altrimenti  che  un  nuvolo  di  stornelli  e cor- 
nacchie, e loro  tolsero  dalle  mani  subitamente 
Dafni  che  anch’egli  facra  difesa,  c con  una  tem- 
pesta di  bastoni  gli  volsero  in  fuga,  nc  si  arre- 

„ ..  , - - — 1 «tarono  mai  d’ inseguirli  fino  a tanto  che  non 

alto  di  legargliele.  Il  topinello  battuto,  chia-  ì gli  ebbero  per  monti  e campi  dal  territorio  cac- 
mando  aecorruomo,  pregava  c implicava  i villani  ciati.  Mentre  che  gli  facenno  correre,  Cloe  con- 
che gli  porgessero  aiuto,  e sopra  tutti  Lamonc  dusse  pian  piano  Dafni  alla  spelonea  delle  Nin- 
e Driantc.  I due  prosperosi  vecchi  con  le  mani  fc,  gli  lavò  la  farcia  tutta  lorda  del  sangue  usci- 
nodose  e incallite  da’ lavori  si  opposero  con  ogni  |l  togli  del  naso  e , tratto  fuori  dello  zaino  un 


forza,  e raffrenando  quel  furore,  volevano  clic 
il  fatto  fosse  giuridicamente  riconosciuto;  alla 
volontà  de’ quali  assentendo  gli  altri,  veiuic 
creato  arbitro  il  bifolco  Fileta  come  il  più  vec- 
chio di  quanto  quivi  si  ritrovarono,  e che  fra 
gli  uomini  tutti  del  villaggio  avea  concetto  di 
religiosa  giustizia.  I giovani  di  Metimna,  che 
primi  doveano  parlare  damanti  ad  un  giudice 
hoatticic,  fecero  una  breve  e chiara  accusa  in 
tal  forma.  Entrammo  in  questi  rampi  n cnc 
eiarc:  lasciammo  la  barchetta  nostra  intanto  le- 
gata »l  lido  con  una  ritorta  di  vinchi  verdi,  per 
andar  noi  ormando  co1  caui  le  bestie.  Le  capre 


pezzo  di  cacio  e una  focaccia,  gliene  diede  una 
porzioncella  a mangiare,  riconfortandolo  con  le 
più  soavi  parole  del  mondo  In  tal  forma  usci 
Dafni  di  quel  pericolo,  nta  non  ebbe  però  allora 
fine  la  briga.  Imperocché  i giovani  di  Metimna, 
ritornali  alle  case  loro  a grandissima  fatica,  per 
essere  divenuti  di  navigatori  pedoni,  c portando 
in  cambio  di  godimenti  al  ritorno  percosse  c 
ferite,  convocarono  i cittadini  insieme,  i quali 
umilmente  supplirarono  che  facessero  vendetta 
di  un’  ingiuria  così  eccessiva  ; e per  incitargli 
maggiormente,  non  dissero  una  verità  al  mon- 
do , come  quelli  clic  temevano  oltre  al  danno 
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le  l>rflc  di  esserti  Ja  uomini  di  contado  lasciali 
conciare  co’ bastoni.  Anzi  coprendo  la  storia  con 
una  falsa  maschera  di  bugia , affermavano  clic 
quelli  di  Mitilenc  aveano  tolto  loro  la  barchetta 
e saccheggiate  le  robe  , non  altrimenti  che  se 
fossero  stali  in  guerra  aperta.  Quei  di  Mrtim- 
n.» , vedendogli  a quel  modo  feriti,  prestarono 
loro  facilmente  fede  ; e stimando  che  fosse 
finalmente  giustizia  il  non  lasciare  invendicata 
un’  ingiuria  fatta  ai  più  nobili  giovani  della 
ritti»  , stabilirono  di  andare  contro  ai  Miti- 
lenei  con  ogni  ostilità,  ed  elessero  il  capitano, 
acciocché  con  dieci  galee  andasse  a scorrere  c 
saccheggiare  tutta  quella  spiaggia;  pensando  che 
non  fosse  cosa  sicura  1*  arrischiar  al  mare  più 
glossa  armata,  approssimandosi  il  verno.  Il  ca- 
pitsno,  la  mattina  per  tempo  del  seguente  gior- 
no, messo  in  ordine  il  suo  equipaggio  e posti 
a remare  gli  stessi  soldati,  se  ne  andò  ad  assa- 
lire ^territori  de*  Mitilenei  vicini  alla  spiaggia, 
abbottihando  gran  quantità  di  bestiame,  grano 
e vino  in  abbondanza , essendosi  terminata  la 
vendemmia  poro  prima,  e feccvi  prigioni  non 
pochi  uomini,  tutti  vignaiuoli  e lavoratori.  An- 
dò poscia  coll’  armata  alle  terre  dove  Dafni  e 
Cloe  pascevano  le  bestie  loro,  e quivi  sbarcato, 
quanto  potè  in  furia,  tutto  quello  che  gli  venne 
alle  mani  rastrellò  e si  tolse.  Dafni  andato  ai 
vicini  boschi  a tagliare  rami  freschi  per  dare 
dì  che  rodere  a*  capretti  il  verno,  non  era  allora 
colla  greggia;  ma  vedendo  da  un’  altura  quella 
correria,  in  un  cavato  tronco  e sotto  certi  socchi 
sarmenti  si  nascose.  Cloe  allo  incontro  che  sta- 
vasi  con  le  gregge,  vedendosi  inseguita,  ebbe  ri- 
corso fuggendo  alla  spelonca  delle  Ninfe,  e con  [ 
supplichevoli  preghiere  scongiurava  i soldati,  che 
per  amor  delle  Dee  perdonassero  alle  gregge  da 
lei  custodite  e lei  non  toccassero.  Ma  la  preghiera 
non  giovò  punto;  imperocché  i soldati  dàMetim- 
na  , dopo  di  avere  in  più  modi  svillaneggiate  le 
statue  delle  Ninfe;  le  bestie  e lei  condussero, 
cacciandola  davanti  a sé  con  la  sferza,  non  altri- 
menti che  pecora  o capra.  E vedendo  oggimai 
che  aveano  empiute  le  galee  di  ogni  qualità  di 
preda,  deliberarono  dj  non  voler  navigare  più 
oltre;  ma  s'indirizzarono  alla  volta  di  casa,  te- 
mendo il  verno  e i nemici.  In  tal  guisa  si  tol- 
sero di  là  i iMetiranei,  ina  senza  alito  <li  vento 
che  gli  aiutasse;  ond’ erano  forzati  a stentare 
co*  remi.  Quando  fu  cheto  intorno  ogni  cosa, 
ritornò  Dafni  all’usato  luogo  della  pastura;  ma 
non  vedendo  quivi  più  capre  né  pecore,  nc 
Cloe  più  ritrovandovi,  ma  ogni  parte  solitudine 
e diserto;  gittata  a terra  la  zampogna,  di  cui 
Cloe  soleva  prendere  diletto,  mise  un  altissimo 
strido,  c dirottamente  piangendo,  ora  correva  al 
dove  per  usanza  sedeva,  ora  al  mare  per 
vederla  rd  ora  a quelle  Ninfe,  alle  quali  ella 
era  prima  per  aiuto  ricorsa.  Gittossi  quivi  di- 
steso a terra  e diceva  alle  Ninfe:  voi  l’ avete 
tradita:  rapita  fu  Cloe  davanti  agli  occhi  vo- 
stri, e gli  occhi  vostri  sotterirono  il  rapimento 
di  colei  che  intreccia vavi  ghirlande;  di  colei 
che  pur  suole  offerirvi  le  primizie  del  latte  e 
la  cui  zampogna  ecco  ancora  a voi  qui  cousa- 
grata  cd  appesa?  Non  fu  lupo  che  una  sola  a 


me  dille  mie  capre  rubasse:  i nemici  lutto 
branco  mi  tolsero  e insieme  colei  die  meco  ve 
niva  a questa  pastura.  Trarranno  alle  capre  il 
cuoio,  sgozzeranno  in  sagrifieio  le  pecore:  Cloe 
da  qui  in  poi  sarà  di  eillà  abitatrice.  Con  qual 
cuore  potrò  io  più  andare  avanti  al  padre  « 
alla  madre?  pana  ch’io  non  abbia  accudito  al- 
l’ opera  mia.  Senza  capre,  senza  Clof  ! non  sono 
oggimai  più  pastore,  non  ho  più  greggia.  Qui 
disteso  attendo  la  morte,  o di  nuovo  i nemici. 
Senti  tu  Cloe  , le  stesse  angosce?  hai  più  in 
mente  questi  campi,  queste  Ninfe,  me?  ricevi 
tu  ancora  qualche  conforto  dalle  caprette  e pe- 
core tratte  in  ischiavitù  teco?  Mentre  che  cosi 
diceva  lo  còlse,  dopo  il  piangere  e il  tribolar- 
si, un  profondo  sonno.  Gli  vennero  innanzi  le 
tre  Ninfe  in  aspetto  di  donne,  di  bella  statura, 
appariscenti,  mrixo  nude,  scalze,  co’ capelli 
sciolti,  somiglianti  alle  figurale  nelle  statue;  in 
prima  mostrarono  a Dafni  compassione,  c final- 
mente la  maggiore  di  età  fra  loro  lo  confortò 
con  queste  parole:  Dafni,  non  incolpare  noi; 
imperocché  sta  Cloe  a cuore  a noi  più  clic  a 
le.  Avemmo  già  compassione  di  lei  bambina,  e 
a lei  giacente  in  questa  spelonca  procurammo 
alimento.  Non  ha  ella  punto  che  fare  co*  po- 
deri di  bainone,  nc  con  nicndicume  di  pecore. 
Anche  a*  presenti  suoi  casi  abbiamo  rivolto  il 
pensiero,  acciocché  in  Metininv  non  vada  schia- 
va e non  sia  col  bottino  fatto  divisa.  Quello  Id- 
dio Pane  che  sdito  a quel  pino  è ritto  e al 
quale  voi  non  faceste  mai  onore  veruno  di  un 
menomo  fiorellino,  quello  fn  pregato  da  noi  a 
soccorrerla.  Egli  c più  di  noi  agli  eserciti  av- 
vezzo; lasciando  più  tolte  questi  luoghi  cam- 
pestri, andò  a guerreggiare,  e ora  appunto  se 
ne  va  contro  a’  Mclimuci  formidabile  nemico. 
Non  ti  tribolare  per  ciò,  ma  levati  c va  a ri- 
trovare Lamone  e Mirtale,  aneh’rssi  sul  ter- 
reno dolenti,  che  stimano  le  essere  parte  del 
fatto  bottino.  Domani  colle  capre  e colle  pecore 
ritornerà  Cloe:  sarete  alla  pastura  insieme;  suo- 
nerete L»  zampogna  insieme.  Di  tutte  le  altre 
faccende  vostre  avrà  cura  Amore  Dopo  la  vi- 
sione e le  proferite  parole,  destasi  Dafni,  e lagri- 
mandu  fra  Pallegrezza  e il  dolore,  adora  le  sta- 
tue delle  Ninfe,  promettendo,  se  Cloe  gli  salva- 
no, di  porgere  loro  in  sagrificio  la  miglior  capra 
del  branco:  indi  corre  difilato  al  pino,  dov'era 
P immagine  di  Pane  co’ piè  caprini,  coniuta,  che 
con  1*  una  mano  teuea  la  zampogna  e coll’altra 
un  balzante  capretto:  adora  lo  Iddio,  per  Cloe 
lo  prega  e si  obbliga  a sacrificargli  un  caprone. 
Finalmente,  potendo  appena  cessare  dal  piangere 
e dal  pregare,  verso  il  tramontar  del  sole  toltosi 
in  collo  il  tagliato  fogliame,  al  villaggio  ritorna: 
toglie  1* affanno  dal  cuore  a Lamoue,  lo  empie 
di  allegrezza,  col  cibo  un  poco  si  ristora,  e de- 
siderando di  ripigliare  quel  sonno  che  avea  non 
senza  lagrime  finito,  fa  di  nuovo  preghiera  di 
veder  le  Ninfe  dormendo,  e che  più  presto  si 
apra  il  giorno  in  cui  gli  aveano  promessa  la 
tornata  di  Cloe.  Di  tutte  le  notti  parve  a lui 
questa  lunghissima,  nella  quale  avvennero  i casi 
eh’  io  dirò.  Il  capitano  de'  Metimnci,  avanzatosi 
in  mare  circa  dieci  ottavi  di  miglio,  volle  che 
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i soldati  tuoi  nella  scorreria  affaticati  si  risto-  , navigazione,  so  a quella  parlo  volti  la  prora.  Il 
Tasserò;  onde  vedalo  un  promontorio,' il  quale  ! capitano,  che  'Hriassiile  si  chiamava,  tulio  di 
a guisa  di  mezza  luna  sporgendosi  fuori  in  mare  • spavento  ripieno,  balzò  fuori  del  letto  e fatti 
formava  un’  insenatura,  più  di  ogni  porlo  quieta  j,  incontanente  venire  a sé  fatti  quelli  che  pa- 
droneggiavano gli  altri  legni*,  comandò  loro  cl<e 
incontanente  cercassero  Cloe  fìftfi  prigioni.  La 
trovano  ; davanti  a lui  la  conducono,  ed  egli 
vedendola  inghirlandata  colle  frOndì  del  pino, 
prende  ciò  per  contrassegno  e corroborazione 
di  quanto  ha  in  sogno  veduto,  e lei  Sulla  Ca- 
pitana riporta  a terra.  Appenna  avea  posto 
Cloe  i!  piede  fuori  della  nave,,  che  di  nuòvo  si 
udi  il  suono  della  zampogna  dal  masso,  non 
però  con  quella  priìna  terribilità  ostile,  ma  pa- 
sloree.cio  c d'invito  alle  gregge  ne* pascoli.  Le 
pecore  scendevano  la  arala  del  vasrello  senza 
sdrucciolamento  di  ugno,  c più  sicure  e baldan- 
zose le  capre  già  accostumate  ai  balzi  rqvinatl 
c dirolli.  A rrerrb lavano  tutte  Cloe,  e a guisa 
: di  coro  la  festeggiavano  intorno,  c saltellando  • 
belando  le  davano  manifesti  segni  di  allegrezza. 
Ma  i bestiami  di  altri  pastori  e caprai,  quasi 
quel  suono  non  gl' invitasse,  stettero  saldi  ia 
corpo  alla  nave  dov’  erano  stati  posti.  E già 
ogni  uomo  fuori  di  sé  per  lo  stupore,  innalzava 
con  ioni  al  cielo  la  possanza  di  Fané  ; quando 
in  mare  e in  terra  apparirono  segni  più  mara- 
vigliosi  de' già  veduti.  Sanarono  le  galee,  dei 
Mei  ionici  da  »è  prima  che  alcuno  mettesse  mano 
alle  ancore  ; un  delGuo  colla  schiena  fuori  delle 
acque  guidava  la  Capitana,  e dalla  terra  un 
grato  e piacevole  suono  di  zampogna  guidava 
pecore  o capre,  nè  si  vedea  chi  fuonasse.  Tutto 
insieme  quasi  in  ordinanza  andavano  e pasco- 
lavano ad  un  tratto,  dalla  dolcissima  armonia 
allettate.  Avea  già  Dafni  guidato  il  suo  branco 
a)  pascolo  quel  giorno  la  seconda  volta,  quando 
vedute  da  una  certa  altura  le  gregge  e Cloe, 
ad  alta  voce  esclamando  : ob  Ninfe  1 oh  Pane  ! 
corre  alla  pianura,  abbraccia  Cloe,  cade  sve- 
nuto. A gran  fatica  gli  abbracciamenti  di  Cloe 

10  ristorano  e in  lui  riciiiamano  gli  smarriti 
spiriti;  pur  finalmente  rinvenuto,  giunge  al 
faggio  a cui  solevano  ritrovarsi  , e quivi  sul 
tronco  sedendo,  le  chiede  come  da  tanti  nemici 
fosse  fuggita.  Ella  ogni  cosa  per  ordine  gli  rac- 
conta : edra  sulle  capre,  urlo  di  pecore,  ghir- 
lande di  pino  fiorite  a sé  sulle  tempie,  fiamma 
in  terra,  fracasso  in  mare,  suono  di  zampogno 
doppio  da  guerra  e pacifico,  la  notte  orribile  « 

11  suono  che  insegnava  a lei  il  cammino  ignoto. 
Dafni  conoscendo  manifestamente  la  mano^di 
Pane  in  tutto,  come  promesso  £li  aveano  io 
sogno  le  Ninfe,  narra  aneli'  esso  a lei  quanto 
egli  ha  adito  e veduto:  essere  stato  vicino  a 
morire  ; per  grazia  delle  Ninfe  vivere  : e cosi 
detto,  lei  per  Lamone  c Driantc  manda  perchè 
arrechi  le  coac  occorrenti  ad  un  sacrificio.  Egli 
intanto  sceglie  la  piu  grassa  capra  del  branco, 
di  edera  1*  inghirlanda,  in  quella  guisa  eh’  erano 
le  capre  appunto  apparite  a’nemici,  e,  sparsovi 
fra  le  corna  un  poco  di  latte,'  *Ue  Ninfe  in  sa- 
grificio  la  uccide,  F appende,  la  scuoia  e a quell* 
il  cuoio  cousacra.  Vedendo  Cloe  appresso  ac- 
compagnala, accende  il  fuoco,  una  parte  dell* 

| carni  lessa,  un’altra  arrostisse,  1*  primizie  salva 


e sicura  stazione  di  vascelli:  quivi  giltò  le  an 
core  senza  accostarsi  a terra,  per  non  essere  da- 
gli uomini  del  paese  molestato;  e lasciò  alle  sue 
genti  fare  allegrezze  c stravizzo  come  se  fossero 
state  in  sicurissima  pace.  1 soldati  che  di  ogni 
cosa  aveano  abbondanza  per  la  fatta  preda,  tra- 
cannavano c giuocavano,  c parcauo  solennizzare 
il  giorno  della  riportata  vittoria.  Ma  volgendosi 
il  di  verso  la  sera  e venendo  all'  imbrunirsi  della 
notte  a fine  i godimenti,  parve  che  tutta  la  terra 
di  repentine  fiamme  «splendesse,  e grandissimo 
roinoreggiare  di  remi  si  udiva,  come  di  grossa 
annata  unnica  che*  navigasse.  Gridava  alcuno 
che  il  capitano  si  apparecchiasse  al  combatti- 
mento : altri  un  altro  chiamava  : taluni  pareano 
feriti,  e tale  vi  avea  chev  veramente  appariva  con 
faccia  di  cadavere:  avresti  giurato  che  fosse  un 
notturno  combattimento  senza  nemici.  Tale  fu 
quella  Dotte,  ma  assai  più  terribile  il  vegnente 
giorno.  I caproni  e le  capre  che  già  erano  stali 
di  Dafni,  aveano  sulle  corna  l’ citerà  co’  grap- 
poli delle  coccole  sue,  e i montoni  e la  pecore 
di  Cloe  mandavano  fuori  urla  di  lupi.  Appariva 
ella  medesima  inghirlandata  con  le  frondi  del 

Sino.  Molte  erano  le  maraviglie  anche  in  mare. 

savssi  ogni  forza  per  tarpare,  c le  àncore  sta- 
vano salde  in  fondo  : so  altri  si  metteva  à voga- 
re, gli  si  spezzavano  i remi  : i delfini  dei  mare 
balzando  e con  le  code  le  navi  percuotendo,  quelle 
scassinavano  e scommettevano.  Udivasi  sulla  som- 
mità di  un  dirupato  masso  il  suono  di  una  zam- 
pogna, non  coinè  di  zampogna  dilettevole,  ma 
come  di  tromba  che  ferendo  gli  orecchi  melica 
spavento.  Sbigottiti  tutti  correvano  all’ arme, 
gridando:  ecco  i nemici,  e non  gli  vedevano: 
desiderano  che  ritorni  la  notte,  quasi  sperando 
qualche  tregua  da  quella.  Qualunque  uomo  che 
avrà  punto  di  senno  conosceva  benissimo,  dia 
tali  spauracchi  e rumori  mandava  lo  Iddio  Pana 
contro  a que’  navigatori  adirato;  ma  la  cagione 
perciò  non  poteano  indovinarne,  dappoiché  non 
era  stato  da  loro  tempio  verune  saccheggiato  a 
Pane;  fino  a tanto  che  verso  il  mezzogiorno,  al 
capitano , certamente  per  volontà  degli  Udii 
preso  dal  sonno,  parve  che  Pane  stesso  dicesse 
queste  parole:  oh,  di  quanti  sono  al  mondo 
scelleratissimi  uomini  ed  empj,  qual  furia  vi  ha 
stimolati  a molestare  eoo  mano  armata  c con 
tale  ardimento  quella  a me  carissima  campa- 
gna, a sbrancare  armenti  di  buoi  e greggi  di 
pecore  da  me  favoriti  e protetti  ì Spiccaste  via 
da  un  sagro  luogo  una  donzella,  di  cui  vuole 
A moro  ordire  una  storia;  né  aveste  rispetto  alle 
Ninfe  che  tutto  scorgevano,  nè  me  Pane  in 
riverenza.  Voi  perciò  nè  vedrete  mai  più  Me- 
timna  navigando  con  tali  spoglie,  nè  dà  que- 
sta zampogna  che  vi  empie  di  spavento  potrete 
fuggire;  anzi  vi  farò  io  affogare  nell’onde  c pasto 
de'  pesci,  se  non  vi  sbrigate  dì  subito  a restituire 
Cloe  a quelle  Ninfe  ; e intendimi  bene  : aggiungi 
, * (.loo  le  sue  capre  e le  pecore.  Su,  riportate 
colla  nave  donzella  a robe  : sarò  io  guida  atta  tua 
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alle  Ninfe  c sparge  a quelle  un  nappo  colmo  di 
mosto.  Indi,  ammucchiato  fogliame  da  potcrvisi 
sopra  adagiare,  si  diede  a far  gozzoviglia  e a 
godere,  adocchiando  però  sempre,  che  qualche 
lupo  non  assalisse  d’improvviso  la  greggia  con 
atto  di  nemico,  c cantando  tutti  certe  laudi 
composte  dagli  antichi  pastori  ad  onore  delle 
Ninfe.  Pernottarono  nello  stesso  campo,  indi 
spuntalo  il  nuovo  giorno,  si  ricordarono  anche 
di  Pane;  e preso  il  caprone  capo  della  greggia, 
quello  inghirlandato  di  pino  condussero  all’al- 
bero dov’ ei*a  l’immagine  dello  Iddio,  c quivi 
spargendogli  fra  le  corna  vino  e celebrando  la 
gran  clemenza  di  Pane,  a lui  lo  sgozzarono,  lo 
appesero,  gli  trassero  il  cuoio,  e le  carni  lesse 
parte  e parte  arrostite  posarono  in  foglie  sul 
prato:  il  cuoio  e le  corna  appiccarono  al  pino 
appresso  la  statua,  dono  pastorale,  dedicato 
allo  iddio  de’  pastori,  a cui  offerirono  anche 
le  primizie  delle  carni  e versarono  vino  col 
più  capace  nappo  che  avessero.  Cloe  cantò; 
accompagnò  Dafni  il  suo  canto  colla  zampo- 
gna. Mentre  che  a quel  modo  stavano  tutti  lieti 
a mensa,  sopravvenne  quivi  per  avventura  il 
bifolco  Filcta , arrecando  a Pane  certe  ghir- 
lande c uve  ancora  sui  tralci  c colle  foglie,  se- 
guilo da  Titiro  suo  minor  figliuolo,  giovane  con 
rossi  captali,  occhi  azzurrigni,  biancone,  e al 
camminare  c saltare  destro  come  un  capretto. 
La  compagnia  si  levò  e co’ due  sopravvenuti 
mescolatasi,  danzando  inghirlandò  Pane  ; a’ ra- 
mi del  pino  appese  i tralci,  c ripostisi  lutti  a 
sedere,  beveano  insieme.  1 vecchi,  come  pure 
sogliono  fare  quando  sono  un  pochetto  spruz- 
zati dalla  rugiada  di  Bacco,  cominciarono  fra 
loro  un  prolisso  chiacchierare,  c a dire  in  qual 
forma  a’  tempi  della  loro  gioventù  pascolavano 
le  gregge,  e da  quante  scorrerie  de’ nemici  si 
erano  sottratti  : chi  si  gloriava  di  avere  ammaz- 
zato un  lupo;  chi  di  essere,  da  Pane  in  fuori, 
il  migliore  a suonar  la  zampogna.  Questo  van- 
to si  dava  Fileta.  Per  la  qual  cosa  Dafni  e Cloe 
gli  furono,  intorno,  caramente  pregandolo  che 
egli  volesse  inscguar  loro  1’  arte,  e suonasse  la 
zampogna  almeno  per  onorare  la  solennità  di 
uno  Iddio  a cui  è così  grato  tal  suono.  Accu- 
sava Fileta  il  (iato  debole  della  vecchiezza, 
nondimeno  die' di  mano  alla  zampogna  di  Daf- 
ni. Era  qaclla  minuta  e piccina,  slrumcuto  per 
la  bocca  e pel  soflio  di  un  fanciullo  uon  allo 
all’  ampiezza  dell’  arte.  Filcta  dunque  manda 
per  la  zampogna  a casa  sua,  lontana  di  là  dicci 
ottavi  di  miglio,  Titiro,  il  quale  giltatosi  il  sal- 
tambarco  d' addosso,  se  oc  andava  mezzo  nudo 
a lanci  c a salti,  che  parca  un  ccrviatto.  La- 
mone  propose  intanto  di  narrare  la  favola  di 
di  Siringa,  cantatagli  già  da  un  Siciliano  pel 
premio  di  uu  caprone  c di  uua  zampogna,  e 
disse  : quella  Siringa,  eh’  è strumento  oggidì, 
tale  non  fu  un  tempo  , ma  donzella  bellissima 
C in  musica  maestra,  pastorella  di  capre,  che 
colle  Ninfe  scherzava,  c come  fa  al  presente, 
suonava.  Standosi  ella  cosi  pascolando,  cantan- 
do c dandosi  bel  tempo,  Pane  le  si  accostò,  e 
tentando  con  le  persuasive  d’ indurla  a fare  la 
foglia  sua,  le  promise  di  far  si,  che  le  sue  ca- 
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pre  le  avrebbero  figliati  due  naprctti  ad  un 
parlo.  Ella  dell’ amor  suo  facendosi  beffe,  gli 
rispose  che  non  avrebbe  mai  voluto  per  amante 
uno  tutto  uomo,  non  che  un  suo  pari  mezzo 
caprone.  Di  che  Pane  deliberò  di  usare  la  forza 
C si  diede  a correrle  dietro.  Fuggiva  Siringa 
dalla  violenza  dello  iddio  ; ma  in  fine  stanca 
del  correre,  fra  lo  canne  di  una  palude  si  na- 
scose c quivi  disparve.  Pane  crucciato  tagliò 
le  canne  e trovandovi  la  fanciulla  c indovinan- 
do qual  fosse  l;i  sua  disgrazia,  ch'era  appunto 
stata  tramutata  in  canna,  immaginò  di  farne 
uno  strumento,  c più  canne  discguali  congegnò 
con  la  cera  per  memoria  di  quel  disegnale 
amore;  cosicché  colei  che  un  tempo  era  bellis- 
sima donzella,  c oggidì  risonante  zampogna. 
Avoa  appunto  Lamone  terminato  il  suo  favo- 
loso racconto,  e Fileta  gli  dava  lode  dell’avere 
più  dolcemente  narrata  quella  favola,  che  se 
la  fosse  stala  cantata:  quando  eccoti  Tiliro  ar- 
recare al  padre  la  zampogna,  grande  strumento 
di  grosse  canne  composto  c dove  le  saldava  la 
cera,  variate  con  rame.  Avresti  detto  che  la 
era  quella  zampogna  che  Pane  avea  insieme 
connessa  la  prima  volta.  Si  levò  in  piedi  Filcta 
e posandola  ritta  sopra  un  sedile,  fece  prova  in 
prima  se  per  le  caunc  passava  il  fiato,  c ritro- 
vando clic  vi  operava  netto  il  soffio,  incomin- 
ciò a darvi  dentro  con  tant’ anima  c si  da  va- 
lentuomo, che  ognuno  avrebbe  creduto  di  udire 
un  concerto  di  pifferi  : tanto  forte  suono  uè 
usciva.  Ma  a poco  a poco  temperando  la  vee- 
menza del  soffiare,  a più  grata  armonia  la  suo- 
nata condusse,  c dando  un  vero  saggio  di  tutte 
le  maestrie’  iu  musica,  ne  trasse  quel  suono 
che  conviene  ad  un  branco  di  buoi,  quello 
clic  piaceva  alle  capre,  quello  ch’era  grato 
alle  pecore.  Grazioso  era  quel  delle  pecore, 
robusto  quello  de’ buoi,  quello  delle  capre 
acuto:  gareggiava  cd’ tuoni  di  tutt’i  flauti  una 
sola  zampogna.  Stavansi  tutti  gli  altri  ad  udirò 
con  diletto  ; quando  rizzatosi  Driante  in  piedi, 
gli  ordinò  che  suonasse  un'aria  composta  ad 
onore  di  Bacco,  e cominciò  una  tresca  da  ven- 
demmia, nella  quale  rappresentava  il  vendem- 
miatore quando  egli  porta  le  ceste,  poi  quando 
pigia  le  uve,  e quando  imbotta  e quando  suc- 
cia il  mosto.  1 quali  atteggiamenti  furono  cosi 
puntualmente  e sì  ad  evidenza  da  Driante  in 
quella  danza  eseguiti,  che  tutti  avrebbero  giu- 
ralo di  vedere  vili,  strettoio,  botti  e Driante 
a bere  in  effetto.  Il  terzo  vecchio,  ricevuta  la 
sua  lode,  bacia  Dafni  e Cloe,  i quali,  senza  met- 
tere altro  tempo  in  mezzo,  levatisi  da  sedere, 
rappresentano  la  favola  da  Lamone  raccontata. 
Dafni  imitava  Pane,  Cloe  Siringa:  egli  pregava 
per  persuaderla;  ella  beffeggiavalo,  sogghignan- 
do. Egli  contraffacendo  le  ugne  forcute,  in  punta 
di  piedi  correva;  ella  rappresentava  del  fuggire 
la  stanchezza.  Finalmente  Cloe  fìngendo  che 
una  selvetta  fosse  palude,  in  quella  si  appiatta. 
Dafni  prende  la  zampogna  grande  di  Fileta,  fa 
una  suonata  amatoria  flebile,  da  uomo  amante 
allettativa  ad  amare,  e qual  di  chi  cerca  e ri- 
chiama. L’  ammira  Fileta  e con  esultazione  ba- 
ciandolo, insieme  eoi  bacio  la  zampogna  gli  por- 
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gc,  pregando  gl' Iddìi  che  Dafni  ad  nn  succes- 
sore suo  pari  la  lasci.  Egli  intanto  quella  sua 
piccina  zampogna  a Pane  consacra,  e baciala 
Cloe,  come  Veramente  stala  smarrita  e ricove- 
rata, suonando  guidava  a casa  la  greggia.*  Ed 
essendo  sopravvenuta  la  notte,  Cloe  aneli’  ella 
raccoglieva  col  suono  della  zampogna  il  suo 
branco  per  ricondurnelo  all’ovile.  E già  si  erano 
capre  e pecore  approssimate,  e Dafni  prossimo 
a Cloe  camminava.  Di  che  s’ intrattennero  in 
ragionamenti  quanti  vollero,  fino  a tanto  ch’e- 
rasi  la  notte  molto  bene  avanzala,  accordandosi 
a condurre  fuori  le  gregge  il  vegnente  di  molto 
più  per  tempo;  e così  fecero.  Uscirono  alla  pa- 
stura al  primo  spuntare  del  giorno,  c salutate 
prima  le  Ninfe,  poi  Pane,  andarono  sotto  al  fag- 
gio, dove  insieme  suonarono  la  zampogna  c se- 
dettero quanto  più  poterono  l’uno  appresso  al- 
1’ altro;  indi  levatisi,  senza  approdar  nulla,  si 
diedero  a mangiare  insieme  ed  a bere  latte  e 
vino;  dal  che  fatti  più  caldi  e baldanzosi,  ed 
entrati  in  gara,  come  fra  gl'  innamorati  si  suo- 
le, di  chi  più  sapesse  volersi  bcn'n,  a poco  a 
poco  pervennero  ad  assicurarsi  l' un  dell’  altro 
col  giuramento.  Dafni  va  al  pino  e giura  per 
lo  Iddio  Pane  di  non  vivere  senza  Cloe  nn  gior- 
no. Entra  Cloe  nella  spelonca,  e giura,  per  le 
Ninfe  a Dafni,  che  per  lui  morrà  e virerà.  Ma 
Cloe  che  giovanetta  era  e assai  semplice,  uscita 
della  spelonca,  volle  che  Dafni  le  facesse  un  ni- 
tro giuramento  e gli  disse:  Pane  è un  Iddio 
inclinato  agli  amori  e da  non  Gdarsene.  Amò 
l’iti,  amò  Siringa  e irai  non  riGniscc  di  mole* 
stare  le  Driadi  e dar  briga  alle  Ninfe  per  gli 
orti.  Facendo  egli  dunque  delle  falsità  sì  pic- 
ciolo conto,  non  si  curerà  punto  di  gasligar  te, 
se  tu  ti  accostassi  a maggior  numero  di  fem- 
mine, che  non  ha  canne  questa  zampogna.  Giu- 
rami dunque  per  la  greggia  delle  tue  capre  e 
per  quella  capra  che  i primi  alimenti  ti  diede, 
che  non  saia  Cloe  da  te  abbandonata  giammai, 
Gnchè  ella  a te  della  data  fede  non  manca;  e 
#’  ella  alle  Ninfe  mancasse  o a te,  fug£i  da  lei, 
abbila  in  odio,  anzi  a guisa  di  lupo  la  uccidi. 
Giubilava  il  cuore  a Dafni  a sentire  quanto  ella 
avesse  timore  di  perdcrlò;  e postosi  in  mezzo 
alla  greggia  sua,  presa  con  1’  una  mano  una  ca- 
pra e con  l’altra  un  caprone,  giurò  di  amarla 
finché  fosse  amato  da  lei;  c che  preferendo  ella 
altro  uomo  a Dafni,  non  lei,  ma  lui  ucciderebbe. 
Di  ciò  Gì  la  fanciulla  contenta,  e prestò  a così 
fatto  giuramento  gran  fede,  stimando  da  fan- 
ciulla e pastorella  semplice  che  eli’  era,  che  ca- 
pre e pecore  fossero  de’  caprai  e de’  pecorai  le 
deità  peculiari. 

LIBRO  III 

Quando  seppero  gli  uomini  di  Mitilcne  il 
fatto  delle  dicci  galee  approdate  alla  spiaggia 
loro,  e ricevettero  avviso  da  certuni  giunti  dalla 
campagna  del  saccheggiamento;  giudicando  che 
fosse  un  vitupero  il  comportare  dai  Melimnei 
cosi  fatta  offesa,  stabilirono,  quauto  più  presto 
fosse  stalo  possibile  , di  andar  loro  addosso 
eoa  1’  arine.  Ter  la  qual  cosa,  fatta  una  leva 


di  tremila  uomini  a piedi  e cinquecento  a ca- 
vallo, quelli  inandarono  sotto  Ippaso  generale 
per  la  via  di  terra,  temendo,  per  essere  già  ve- 
nuto il  verno,  del  mare.  Egli  mosse  il  campo; 
ma  non  perciò  saccheggiava  le  terre  di  que’  di 
Metimna,  né  i beni  se'  ne  portava  de’ villani  e 
lavoratori  , estimando  ciò  essere  atto  di  ladro- 
ne, piuttosto  che  di  generale  d>  esercito  : anzi 
sollecitamente  avviavasi  verso  la  città  con  in- 
tenzione di  assalirne  le  porte  non  guardate  con 
diligenza.  Ma  mentre  ch’egli  era  lontano  an- 
cora dalla  città  circa  venticinque  miglia,  gli 
andò  incontra  un  araldo  a chiedergli  pace.  Erano 
stati  que’  di  Metimna  informati  dai  prigioni,  che 
gli  uomini  di  Mitilenc  non  aveano  saputo  cosa 
veruna  di  quanto  era  a’  giovani  loro  avvenuto; 
ma  che  solamente  villani  e pastori  gli  aveano 
battuti,  per  rifarsi  di  un  torto;  per  la  qual  cosa 
cambiavano  opinione,  avvedendoci  di  essersi  di- 
portati nel  maltrattare  quella  virina  città  piut- 
tosto con  rabbia,  che  con  prudenza.  Offerivano 
dunque  di  restituire  tutta  la  preda,  a patti  che 
fra  loro  in  terra  e in  mare  sicuro  commercio 
si  aprisse.  Il  generale,  comrclié  crealo  fosse 
con  assoluta  facoltà,  inandò  I’  araldo  a Milile- 
ne  ; e posto  il  campo  circa  dieci  ottavi  di  mi- 
glio lontano  ila  Metimna,  attendeva  gli  ordini 
dalla  città.  Di  là  a due  giorni  l’ araldo  ritorna 
con  la  risoluzione  che  la  preda  accetti  e che, 
senza  fare  ostilità  veruna,  alla  sua  città  si  volga 
di  nuovo:  imperocché  i suoi,  potendo  a volontà 
loro  eleggere  la  guerra  o la  pace,  accettavano 
l’ultima  per  la  migliore.  In  tal  guisa  dunque 
la  guerra  fra  que’  di  Metimna  e i Mitilenci  , 
fuor  di  ogni  opinione  cominciala  c Gnita,  si 
sciolse.  Ma  per  Dafni  c Cloe  assai  più  crudele, 
che  la  guerra,  cominciò  il  verno  ; imperocché 
la  neve  boccata  a grandissime  falde  avea  tutte 
intracchiuse  le  strade  e i paesani  tutti  nelle 
loro  case  serrati  Dove  rapidamente  si  divalla- 
vano i torrenti  dalle  montagne  agghiacciavasi 
1’  acqua,  gli  alberi  apparivano  distorti,  la  terra 
coperta  tutta  e Gno  appresso  alle  sorgenti  ge- 
lati i ruscelli  in  ogni  luogo.  Per  la-  qual  cosa 
non  vi  era  chi  più  guidasse  fuori  armento  o 
uscisse  egli  di  casa;  ma  accendendo  bellissimi 
fuochi  al  cantare  de’  galli,  chi  torceva  Glo,  chi 
pelo  di  capra  tesseva  e chi  con  grande  indu- 
stria lacciuoli  da  uccellare  faceva.  Gittavano  nelle 
mangiatoie  a'  buoi  paglia,  alle  capre  e alle  pe- 
core negli  ovili  fogliame,  a' porci  nelle  stalle 
ghiande  e strame.  Mentre  che  ognuno  s’  intrat- 
teneva a questo  modo  nelle  faccende  di  casa 
tutti  gli  altri  pastori  e lavoratori  lietamente 
passavano  i giorni,  e in  quel  tempo  che  avanzava 
loro  dai  lavori,  o facevano  colczionc  o saporita- 
mente dormivano;  tantoché  pareva  loro  piùbello 
quel  verno,  che  state,  autunno  e la  stessa  pri- 
mavera. Cloe  e Dafni  stimolali  dalla  ricordanza 
dc’passati  diletti,  dell’  essere,  del  suonare  c dei 
mangiare  insieme  non  potevano  chiudere  occhi  la 
nolle,e  pieni  di  malinconia  passavano qucll'oziosa 
stagione,  aspettando  quasi  una  seconda  vitadopo 
la  morte.  Uno  zaino  venuto  loro  alle  mani,  da 
cui  traevano  fuori  il  mangiare,  o un  veduto  or- 
ciuolo,  a cui  ariano  bevuto  insieme,  o U zampogna 
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là  pittata  a caso,  era  rioordo  Hd  mutuo  amore  I 
e gli  trafiggeva.  Pregavano  le  Ninfe  e Pane  di  e»-  ! 
•ere  da  tanth  mali  sbrigati  , e òhe  mostrassero  , 
finalmente  a loro  e alle  gregge  il  sole  come 
prima;  e cosi  tuttavia  pregando,  studiavano  la 
via  di  potersi  vedere  insieme:  Cloe  peri  non 
sapca  a che  risolversi,  nè  avea  consiglio  che  le 
valesse;  imperocché  la  femmina  stimata  sua  ma- 
dre non  le  si  spiccava  mai  dattorno  , ammae- 
strandola a scardassare  la  lana  o a filare,  fram- 
mettendo qualche  parola  di  futuro  maritaggio. 
Ma  Dafni  non  avendo  punto  che  fare  e più  della 
fanciulla  svegliato , ritrovò  questa  sottigliezza 
per  poterla  vedere.  Erano  appunto  davanti  alla 
casa  di  Driante  appresso  all’ovile  due  mirti  assai 
grandi  e una  piantata  edera.  Stavansi  i mirti  , 
1’  uno  all'altro  vicini,  l'edera  in  mezzo,  la  quale  ' 
di  qua  c di  là  stendendo  i suoi  rami  ad  en-  Ji 
trnmki,  a guisa  di  vite,  con  le  sue  dense  foglie  ' 
faceva  aspetto  di  spelonca  ; in  quantità  e grandi  , 
come  grappoli  di  uve  pendevano  da'  suoi  tralci 
i corimbi.  Per  la  qual  cosa  «alava  sempre  ap- 
presso a quella  un  nuvolo  di  uccelli  che  non 
trovavano  pastura  in  altri  luoghi.  Parecchi  merli 
vi  erano  e lordi  assai,  colombacci  , stornelli  e 
tutto  l'altro  uccellame  che  vive  di  edera.  Da- 
fni, facendo  le  viste  di  andare  a caccia  di  cosi 
fatti  uccelli,  si  mette  in  via,  empiuto  lo  zaino 
di  focacce  condite  col  mele;  e per  meglio  darla 
ad  intendere,  arreca  seco  panioni  e lacci.  Poco 
più  die  nn  miglio  avea  a fare;  ma  la  neve  non  > 
ancora  disfatta  gli  diede  assai  briga;  se  non  che  I 
amore  ritrova  il  varco  per  fuoco  e per  neve  , 
se  la  fosse  la  neve  di  Scitia.  Giunge  dunque  ' 
correndo  all'ovile,  si  crolla  dalle  gambe  la  neve 
e tende  lacci  e panioni,  e ad  attendere  gli  uc- 
celli e Cloe  si  inette  attento  in  agguato.  Vi  an- 
darono a stormi  gli  uccelli , e tanti  ne  prese , 
eli*  egli  ave  a sempre  gran  faccenda  a ricogliere, 
a schiacciar  capi,  a pelare.  Non  perciò  intanto 
usciva  fuori  anima  nata,  non  uomo,  non  fem- 
mina, anzi  non  gallina  di  pollaio,  ma  tutti  si 
stavano  chiusi  dentro  e beh  presso  al  fuoco  ; 
onde  dolente  Dafni  di  essersi  partito  da  ?asa 
con  mal  augurio,  stette  infra  due,  s'  egli  dovesse 
con  qualche  colorata  cagione  andare  all'  uscio, 
rivolgendo  in  mente  qual  potesse  essere  il  pre- 
testo migliore.  Ci  sono  venuto  per  fuoco?  oh, 
no.  V’ erano  i vicini,  r io  ho  fatto  più  di  un 
miglio.  Venni  a domandare  del  pane  ? lo  zaino 
è pieno  di  robe  da  mangiare.  Mi  abbisogna  vi- 
no? non  sono,  si  può  dire,  tre  giorni,  che  hai 
imbottato  il  mosto.  M'inseguiva  il  lupo?  Tor- 
me del  lupo  dove  sono?  Ci  venni  a prendere 
uccelli?  ora  gli  hai  presi,  perchè  non  tene  vai  ? 
Avrei  voglia  di  veder  Cloe.  E 'chi  è colui  che 
potesse  confidar  ciò  al  padre  o alla  madre  di 
una  fanciulla  ? Io  veggo  che  i giovani  in  ogni 
luogo  si  tacciono:  tutte  le  pensate  mie  fareb- 
bero nascere  sospetto.  Meglio  è dunque  eh'  io 
non  faccia  parole  ; rivedrò  Cloe  all’  aprirsi  di 
primavera,  dappoich’  egli  pare  ehe  sia  disposi-  , 
zione  di  fortuna  eh*  io  non  abbia  a vederla  in 
questo  inverno.  Rivolgendo  tali  e altre  cosi  fatte 
cose  in  mente  c i presi  uccelli  togliendo,  pen- 
sava di  andarsene;  ma  come  se  Amore  avesse 


allora  compassione  del  fatto  suo,  avvenne  que- 
sto accidente  Sedeva  Driante  a mensa  colla  sua 
fhiniglia;  faccvasi  il  compartimento  delle  carni, 
inettevasi  avanti  pane,  mescevasi  vino  Intanto 
un  di  que’  cani  che  sono  custodi  delle  pecore, 
osservata  la  disattenzione  de1  padroni,  ciuffa  nn 
pezzo  di  carne  e con  quella  in  bocca  fuori  di 
casa  corre  a furia.  Ne  seppe  assai  male  a Drian- 
te , poiché  appunto  la  sua  porzione  perdeva; 
onde,  preso  un  bastone,  gli  andò  dietro  all’  or- 
me come  un  bracco;  e giunto  all’edera,  rico- 
nobbe Dafni,  il  quale,  postasi  la  sua  preda  in 
collo,  pensava  di  andarsene  in  fretta.  Della  carne 
c del  cane  si  dimentica  incontanente,  e dicen- 
dogli ad  alta  voce  : buondì , figliuolo  ; lo  ab- 
braccia, lo  bacia,  gli  prende  la  mano,  lo  intro- 
duce in  caia.  Poco  mancò  che  i due  innamorati 
a quell’  improvviso  vedersi  non  cadessero  in 
terra.  Contuttociò  ritti  in  piedi  sostenendosi  a 
fatica  e insieme  congratulandosi  gentilmente,  ri 
diedero  il  bacio  dell’ospitalità;  e questo  fu  pun- 
tello che  non  gli  lasciò  cadere.  Dafni  fuori  di  ogni 
speranza  trovandosi  con  Cloe,  avutone  un  bacio 
e appresso  al  fuoco  messo  a sedere,  rovesciò 
sulla  mensa  palombi  e merli,  raccontando  che 
annoiato  dallo  stare  in  lungo  ozio  in  casa  e 
non  potendone  più,  era  uscito  ad  uccellare,  e 
come  parte  di  quegli  uccelli  avea  presi  co’  lac- 
ciuoli,  parte  col  vischio,  mehtrc  che  andavano 
all'edera  e a* mirti.  Tutti  gli  dissero  ch’egli 
avea  fatto  bene  e Io  invitarono  a mangiare  di 
quello  che  avea  loro  lasciato  il  cane.  Ordina- 
rono a Cloe,  che  desse  da  bere,  la  quale  assai 
lieta  agli  altri  lo  porse,  a Dafni  dopo  tutti  ; di- 
mostrandosi stizzosetta  che  quivi  venuto,  avesse 
voluto,  senza  vedergli,  dar  la  volta  indietro  e 
correre  a casa.  Contuttociò  prima  di  presentare 
la  tazza  a lui,  vi  pose  all'orlo  la  bocca,  di  poi 
gliene  diede.  Egli,  comcrhé  assetato  fosse,  be- 
vea  adagio,  per  prolungarsi  con  quell'indugio 
il  piacere.  Rimase  fra  poco  vacua  la  mensa  di 
carni  e pane  ; ma  standosi  tuttavia  a sedere, 
gli  domandavano  che  fosse  di  Mirtale  e di  La- 
mone,  chiamandogli  fortunatissimi  che  avesse- 
ro tal  bastone  di  loro  vecchiezza  ; delle  quali 
Iodi  Cloe  giubilava.  E quando  lui  ritennero, 
perchè  nel  vegnente  giorno  aveano  a fare  una 
solennità  ad  onore  di  Bacco  mancò  poco  che 
ella  per  l’ allegrezza  non  si  gittasse  loro  a' pie- 
di, adorandogli  come  Bacco  stesso.  Trasse  di 
subito  fuori  della  bisaccia  molte  focacce  col 
mele  condite,  e tutto  1’  uccellame  da  lui  preso 
venne  per  la  cena  apprestato;  le  botti  si  spil- 
larono un’altra  volta;  di  nuovo  il  fooco  si  ac- 
cese; e venuta  in  breve  la  notte,  si  posero  a 
mensa,  dalla  quale  finalmente,  dopo  di  avere 
raccontato  favole  e cantato,  si  levarono  e an- 
darono a letto,  Cloe  con  la  madre,  Driaute 
con  Dafni.  Non  aveva  Cloe  altro  pensiero,  fuor- 
ché quello  dell’  aver  la  mattina  a rivedere  Dafni; 
ed  egli  si  consolava,  considerando  dell'  essere 
col  padre  di  Cloe.  Grandissimo  fu  il  freddo  al 
nuovo  giorno,  e un’  acuta  brezzolina  spirando, 
inaridiva  e penetrava  ogni  cosa:  escono  i pa- 
stori del  letto,  sagrificano  a Bacco  un  montone 
di  un  anno,  e acceso  un  gran  fuoco,  apprcsta- 
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n»  il  mangiare.  Mentir  chi»  Nnpe  cuoce  il  pane 
e Orlante  il  montone,  trovatisi  Dafni  e Clor  sfac- 
cendati vanno  fuori  all’  «dora;  c di  nuovo  ten- 
dendo latrinoli  e panioni,  prendono  non  pic- 
riola  quantità  di  iirrrlli.  Intanto  raramente  si 
festeggiano  e cosi  dolcemente  si  parlano  : Cloe, 

10  ci  venni  per  te:  io  lo  so  Dafni.  Frr  tua  ca- 
gione i meschine! ti  merli  uccido  : come  son  io 
a te  in  grazia  ? ricordati  di  me.  lo  mi  ricordo 
di  te,  sì,  tc  lo  giuro  per  quelle  Ninfe,  alle  quali 
feci  anche  giuramento  nella  spelonca,  a cui  ri- 
torneremo subito  clic  sarà  disfatta  la  neve.  Ah 
Cloe!  quella  è ancora  ammassata;  io  mi  strug- 
gerò prima  di  essa:  Dafni,  sta  di  buon  animo, 
cominria  il  sole  a riscaldare.  Oh  Cloe  mia!  cosi 
cuocesse  egli  come  quella  fiamma  che  mi  arde 

11  cuore.  Fu  li  fai  beffe  del  fatto  mio  per  dar- 
mela ad  intendere.  No,  per  quelle  capre,  aullc 
quali  volesti  che  io  giurassi.  Poiché  Cloe  a guisa  ! 
di  eco  al  suo  Dafni  ebbe  fatte  tante  risposte, 
Nape  gli  chiamò;  ond' eglino  a casa  frettolosa- 
mente ritornati,  molto  maggior  preda,  rise  il 
passato  giorno,  vi  arrecarono.  Quivi  spargendo 
le  primizie  del  vino  a Bacco,  inghirlandati -di 
edera  pasteggiavano  ; e quando  a tempo  ebbero 
cantati  gl'inni  a Bacco  e la  festa  sua  celebrala, 
rimandarono  Dafni  con  lo  zaino  ripiano  Hi  or-* 
ni  e pane,  dandogli  anrlic  certi  colombacci  e 
tordi  da  presentare  a Lamonc  e a >1  irta  le.  di- 
cendo che  per  sé  nc  avrebbero  già  presi  d^li 
albi  durante  il  verno  e il  frutto  dell*  edera 
Se  ne  andò  Dafni,  poich’egli  ebbe  dato  ifbacio 
di  ospitalità  a tutti  c V ultimo  a Cloe,  perché 
gliene  restasse  poro  il  sapore.  Ma  non  cessò 
egli  tuttavia  di  studiare  molte  cagioni  e altri 
artifi/j  da  ritornarvi,  tanto  che  non  passò  il 
restante  del  verno  senza  amorosi  ritrovi  affat- 
to. E già  cominciava  la  primavera,  fonderasi 
la  neve,  scoprivasi  la  terra,  germogliavano  l’er- 
bc,  gli  altri  pastori  conducevano  al  pascolo 
le  gregge;  e prima  di  tutti  Cloe  e Dafni,  come 
quelli  rhe  servivano  a molto  maggior  pastore. 
Corrono  entrambi  subito  alla  spelonca  delle 
Ninfe.  d|  là  a Fané  e al  suo  pino,  finalmente 
al  faggio,  dove  sedando,  pascevano  i branchi 
loro  c si  vezzeggiavano.  Andarono  anche  per 
fare  ghirlande  alle  immagini,  a rcrcare  Gori,  ì 
quali  del  soave  alitare  de* zefiri  nutriti  e dal  sole 
riscaldati , appena  cominciavano  a sbucciare: 
contuttoeiò  ritrovarono  viole  mammole,  giun- 
chiglie, mordigallina  e quanti  altri  fiori  primi 
spuntano  la  primavera.  Coo  questi  ne  andarono 
ad  inghirlandare  le  immagini  degl’  Iddi!  c a 
quelli  offerirono  del  zmovo  latte  di  loro  pecore 

e capre.  Incominciarono  appresso  a mettersi  a. 
borea  la  zampogna,  quasi  volessero  sfidare  i 
rossignuoli  che  da’  boschetti  rispondevano  -,  e 
cosi  un  podi  rito  principiavano  a canterellare, 
quasi  volessero,  dopo  un  lungo  silenzio,  rian- 
dare colla  memoria  le  loro  canzoni.  In  un  luogo 
belava  la  greggia,  in  un  altro  saltavano  gli  agnel- 
li, c di  sotto  al  ventre  delle  madri  chinandosi, 
succiavano  a quelle  le  poppe.  Inseguivano  i 
montoni  le  pecore  che  non  aveano  ancora  figlia- 
to, c lo  stesso  farevanò  colle  capre  i maschi 
loro.  Lieta  era  tutta  e ridente  la  campagua  c 


liete  erano  le  genti,  e gli  animi  di  tutti  riseal- 
dava  Amore;  ma  sopra  gli  altri  sentivano  Dafni 
c Cloe  le  sue  pungenti  ferite.  Ricordatisi  più 
che  mai  gli  oscuri  ammaestramenti  di  Fileta,  c 
fi  a sé  molle  rose  mulinando,  giudicavano  che 
lo  starsi  d’accosto  quii  fosse  sufficiente  alla  gua- 
rigione, c puerilmente  di  ciò  dolendosi,  ragio- 
navano. Era  poco  di  là  discosta  la  casa  di  un 
certo  Cromi,  il  quale  vivea  di  un  Suo  podcrctto 
colla  moglie  sua  vecchierelb  aneli’  essa.  Costei 
clic  nata  era  in  città  c delle  cose  di  amore  avea 
grande  esperienza  c compassione  agl’  innamorata, 
poiché  più  volle  ebbe  veduti  Dafni  e Cloe  a 
guidar  fuori  le  capre  e le  pecore  c loro  sempre 
insieme  come  corpo  e ombra,  accortasi  a’ cenni 
ed  a giugni  di  quello  eh’  era,  cioè  die  fossero 
un  dell  altro  fieramente  accesi;  sì  pose  in 
animo  un  giorno  di  far  la  spia  c di  ascoltare 
di  che  così  lungamente  cianciassero.  E detto  t 
Cromi  eh  ella  volea  visitare  una  sua  vicina  da 
parto,  andò  loro  dietro  pianeltamrntc  e appiat- 
tatasi in  certi  cespugli  per  non  essere  veduta, 
ogni  cosa  da  loro  detta  intese  e,  udendo  quanto 
di  loro  ignoranza  si  rammaricassero , propose 
fra  sé  di  voler  giovare  a’  due  giovani  onesta- 
mente. Nel  vegnente  giorno,  fingendo  la  stessa 
visitazione  di  prima,  se  nc  andò  apertamente 
dove  I uno  6 l’altro  sedevano,  e accostatasi 
a quelli  con  una  faccia  che  mostrava  dispia- 
cere, a Dafni  rivolta,  gli  disse:  Da/ni,  TigUuoI 
mio,  aiutami  : di  venti  oche  che  io  aveva, 
un’aquila  me  ne  ha  una  rapita  c la  più  gras- 
sa; e per.  eh  essa  per  la  sua  grassezza  ap- 
punto assai  pesa,  la  non  ha  potuto  portarla  in 
alto  sulla  sommità  di  quella  rupe  dove  suole, 
ma  tenendola  stretta  fra  gli  artigli,  è piombata 
in  quella  selva  rotaggiu.  Pregoti  dunque  per  le 
Ninfe  e per  Pane,  va  a quella  selva  c cerea  di 
riavere  1 oca  mia.  lo  non  ho  coraggio  di  en- 
trarvi sola;  tu  non  lasciare  eh’ essa  faccia  que- 
sto storpio  al  numero  delle  oche  mie.  Ucciderai 
forse  anche  l’aquila  che  da  qui  in  poi  non  vi 
abbrancherà  più  tanti  capretti,  né  agnelli.  Ri- 
marrà intanto  Cloe  a custodire  la  greggia.;  io 
sono  certa  che  le  capre  I*  conoscono  mollo 
b*nc,  poiché  le  guidate  al  pascolo  insieme.  Dafni 
senza  altro  pensiero  si  rizza  incontanente  e,  preso 
il  vincastro  in  mano,  a Lirenione  va  dietro,  la 
quale  quanto  più  discosto  da  Cloe  lo  conduce. 

K giunta  dove  più  era  folta  la  seira,  impone  a 
Dafni  che  si  inetta  a sedere  appresso  ad  una  fonte 
e gli  dice:  Dafni,  tu  sci  di  Cloe  innamorato;  di 
eiò  mi  ragguagliarono  nella  passata  notte  le  Ninfe, 
le  quali,  mi  dissero  quanto  dispiacere  tu  avesti 
ieri  c mi  comandarono  eh’  io  dia  a te  la  salute, 
sponendoti  che  cosa  sia  guarigione  di  amore.  II 
che.se  tu  consenti  e vuoi  essere  a’ delti  miei  ub- 
bidiente discepolo,  sta  certo  clic  io  farò  quanto 
mi  hanno  le  Ninfe  ordinato.  Non  poteva  ca- 
pire Dafni  nella  pelle  per  I*  allegrezza,  c come 
quegli  ch’era  un  giovinastro  capraio  poco  pra- 
tico delle  cose  e preso  di  amore,  le  si  gittò  ai 
piedi  e con  le  più  umili  preghiere  del  (fiondo 
scongiurava  Licenione  clic  gl1  insegnasse  cosà 
fatta  ricetta;  e quasi  ch'ella  gli  prometteste 
un  gran  segreto  c eh’  egli  per  suo  scolare  fosse 
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quivi  mandale  veramente  dagl’  iddìi,  le  promise 
un  capretto,  certe  ricotte  fatte  di  purissimo 
latte  e davvantaggio  anclic  la  capra.  Liccnionc, 
trovando  della  sua  compassione  maggior  frullo, 
rlie  non  avrebbe  pensato,  incominciò  a parlar- 
gli iu  tal  forma,  lina  volta,  fìgliuoi  mio,  tu  hai 
a sapere  che  vivrà  in  queste  contrade  una  fan- 
ciulla, Agnolide  chiamata,  veramente  fattura 
degl  iddìi  in  bellezza,  ma  si  solinga  e schiva 
dell’ umana  conversazione,  clic  tu  avresti  detto 
lei  essere  paurosa  degli  uomini  come  una  lepre 
dei  veltri.  Erano  i fiori  de’ prati  e le  canzoni 
degli  uccelli  ne  boschetti  il  suo  solo  piacere;  e 
benché  in  suo  cuore  la  non  si  sentisse  paga 
affatto,  pure  la  non  sapea  curarsi  di  altro.  Di 
« bc  non  avvedendosi  ella  punto,  a poco  a poco 
si  di  mala  voglia  e manioconica  divenne,  che 
le  cominciavano  le  guance  a sfiorire,  gli  ocelli 
a comparire  attoniti,  a impallidire  le  labbra  c 
un  menomo  segno  di  sorriso  non  appariva  più 
nella  sua  bocca.  L’avca  più  volle  veduta  un 
giovinetto,  il  cui  nome  era  Edonio,  bello  an- 
ch’egli oltremisura  e in  faccia  si  florido,  che  chi 

10  vedea,  subito  diceva  : questi  è Amore.  E 
bendi’  egli  fosse  prima  volubile  come  pecchia 
die  qua  e colà  vola  ad  ogni  fiore,  e non  avesse 
mai  arrostato  il  cuor  suo  a femmina  veruna; 
pure  dappoich’  egli  ebbe  la  solitaria  fanciulla 
veduta  una  volta,  non  polca  nitro  aver  in  mente 
che  lei,  c sì  profondamente  gli  era  entrala  nel 
cuore,  che  sentendosi  crudelmente  trafitto  nc 
moriva,  il  lapinclto  giovane  non  sapendo  die 
Tirsi,  perchè  la  fanciulla  da  lui  sempre  fuggiva 
^oinc  dal  fuoco,  c sentendosi  virino  a finire  i 
suoi  giorni,  ricorse  alla  spelonca  di  quelle  Ninfe 
alle  quali  io  so  che  spesso  tu  e Cioè  andate 
pregando  per  averne  soccorso.  Quivi,  mentre 
ch’egli  più  fervorosamente  che  T usato  chie- 
deva a quelle  misericordia  un  giorno  per  la 
sua  quasi  spenta  vita,  avvenne  che  Agnotide, 
senza  nulla  sapere  di  lui,  entrò  per  caso  an- 
elf  ella  per  supplicare  le  Dee,  clic  le  toglics- 
sero  quella  sua  sconosciuta  tristezza  dal  cuore. 
Vedutovi  Edonio,  voltava  le  spalle  per  fuggire 
Non  potè;  imperocché  una  delle  stesse  Dee,  lei 
sbalordita  ritenne  con  queste  subite  parole:  non 
fuggire  ; noi  reggiamo  a che  tu  se’ qui  venuta, 
ed  a che  ci  venisse  Fdonio;  egli  cc  l’ha  po- 
c’anzi proferito  piangendo:  il  maritaggi  osar»  gua- 
rigione dell1  uno  e dell’altra.  Con viensi  questo 
onesto  nodo  alla  vereconda  Agnotide  e ad  ar- 
restare l’animo  di  Edonio  che  lei  ora  ama  uni- 
ramcnle.  Questo  vogliono  gli  Iddìi.  Tolga  il 
giovane  questo  anello  e alla  donzella  nc  cinga 

11  dito.  I’oichè  la  voce  ebbe  queste  parole  arti- 
colate, il  braccio  della  Ninfa,  come  se  stalo 
fosse  di  carni  c di  ossa  e non  di  sasso,  si  spin- 
se avanti  ed  offerì  ad  Edonio  l’anello.  Agnoli- 
de  cd  Edonio  celebrarono  il  maritaggio  e fu- 
rono contenti.  Tutte  queste  cose  fingeva  Liee- 
nione,  c aggiungendo  una  sua  favola,  che  quel- 
l' anello  fosse  a lei  pervenuto  alle  mani,  fece 
a Dafni  vedere  un' incastonata  pietra,  in  cui 
era  scolpita  la  divina  Psiche  maritata  a Cupido. 
Comprese  Dafni  qual  dovesse  essere  la  sua  sa- 
lute ; ina  temendo  la  pietosa  Liccnionc,  ch’egli 
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; come  rozzo  pastore,  non  forse  si  lasciasse  sover- 
chiamente traportare  alla  sua  fiamma,  gli  rac- 
comandò PinnoriMiza  della  semplicetta  Cloe  c lo 
atterri,  assicurandolo  che  la  giovane  lo  avrebbe 
odiato  a morte,  s'cgli  le  avesse  mai  cosi  gran 
mistero  palesato  prima  che  con  legittime  nozze  si 
fosse  legato  a lei.  Quando  Liccnionc  ebbe  in  que- 
sta guisa  ragionato,  se  ne  andò  da  un'altra  parte 
della  selva,  come  6’  ella  fosse  di  nuovo  andata  in 
traccia  del!  oca.  Dafni  alle  udite  cose  ripensan- 
do, lido  della  imparata  dottrina,  c parte  giu- 
rando frase  di  non  parlarne  a Cloe  per  non  acqui- 
starne l'odio  suo,  da  lui  temuto  più  chela  morte, 
uscì  Jcll»  selva,  deliberato  di  appagarsi  de’  suoi 
onesti  c semplici  passatempi.  Andò  al  luogo, 
dov’clla  stava  sedendo,  e lei  trovò  a fare  ghir- 
lande di  violette  mammole,  e le  raccontò  ch’e- 
gli aven  ricoverata  l' oca  dagli  artigli  dell’  a- 
quila.  Ella  gli  pose  una  ghirlandcila  in  testa,  e 
! più  delle  stesse  viole'  giurava  che  Ir  piaeevanò 
-que’  capelli:  indi  tratti  fuori  delle  bisacce  certi 
ficl^  sccclii  c del  pane,  gliene  diede  a mangiare, 
c l’uno  l’altro  si  rapivano  scherzando  i hoc* 
concclli,  come  colombe  Mentre  cho  in  tal  guisa 

I mangiavano,  pensando  più  al  darsi  soavissime 
occhiate,  che  al  cibo,  videro  un  navicello  di 
pescatori  che  lungo  la  costa  passava,  i quali, 
non  inspirando  allora  soffio  di  vento,  ma  es- 
sendo al  lutto  abbonacciato  e in  calma  il  ma- 
re, dito  di  inano  a’  remi,  si  affrettavano  ad  ogni 
lor  possa,  per  servire  a certi  uomini  ricchi,  di 
arrecare  alla  città  vivi  que’  pesci  che  avevano 
presi.  Facevano  que’  marinari  quello  che  so- 
gliono tutti  gli  altri,  quando  vogliono  allegge- 
rirsi dalla  falica  del  vogare.  Uno  di  loro,  capo 
degli  altri,  intuonava  córte  canzoni  marinare- 
sche, al  quale  tutti  gli  altri , a guisa  di  coro, 
con  gran  concordia  di  voci  rispondevano  a tem- 
po. La  qual  cosa  quando  essi  facevano  in  aperto 
mare,  la  voce  dispersa  in  quell’  immenso  spa- 
zio di  aria  svaniva;  ma  quando  pervennero  a 
passare  una  certa  punta  di  scoglio  ed  entrarono 
in  un'insenatura  ammezza  luna,  concava  c lar- 
ga, udivasi  lo  strepitare  de’  remi  più  folle  e 
giungeva  a terra  benissimo  scolpita  l’ intona- 
zione c la  risposta  del  coro.  Imperocché  il  ter- 
reno in  quel  luogo  al  mare  vicino,  era  una  vAla 
vallata  sotto  ad  una  costa  di  monte,  la  quale 
ricevendo  in  sé  come  canna  di  organo  ogni  vo- 
ce , fatta  imitatrice  di  Luti’  i suoni,  quelli  pun- 
tualmente ripeteva,  facendo  sentire  a parte  le 
percosse  de’  remi  in  acqua  c a parte  il  canto 
de’  marinavi,  xb’  era  una  consolazione  ad  udire. 
11  rimbombo  rendulo  da  terra  tanto  finiva  più 
lardo,  quanto  più  tanfi  avea  preso  il  principio 
dal  mono  che  veniva  dal  mare.  Dafni,  il  quale 
sapea  benissimo  quel  eh’  era , slavasi  attento 
sempre  al  mare,  c dilettandosi  a guardare  quella 
barchetta  trascorrente  più  veloce  che  uccello, 
tentava  &'  egli  polca  mettersi  a memoria  qual- 
che arietta,  per  suonarla  poi  colla  sua  zampo- 
gna. .Ma  Cloe  ebe  non  avea  più  mai  sentilo 
prima  quel  ri|>ercolimento  ,chc  chiamasi  eco, 
quando  i marinai  intuonavano  ora  guardava  il 

Imarc,  ora  si  voltava  al  bosco,  stando  in  orec- 
chi per  sapere  chi  rispondesse.  Finalmente  es- 
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«i-mlo  già  i pescatori  oltrepassali  e lontani  e 
nella  Trillata  un  profondo  silenzio,  domandò  a 
Dafni  se  dietro  allo  scoglio  vi  avea  un  olii® 
mare,  un*  altra  barchetta  die  andasse  e altri 
marinai  die  cantassero  e tacessero.  Dafni  fece 
nn  grazioso  risolino,  quella  abbracciò,  e roes-t 
■ale  in  testa  una  ghirlanda  di  viole,  cominciò 
n narrarle  la  favola  d’  Eco,  patteggiando  di  vo- 
lerne per  pregio  due  ghirlande,  in  cambio  di 
quella  che  data  le  area  Varie  generazioni,  fan- 
riulla  mia,  di  Ninfe  ci  sono,  di  prati,  di  fiumi, 
di  boschi,  tutte  belle,  tutte  nel  canto  perite: 
figlionfa  di  una  di  esse  fu  Eco,  soggetta  a mo- 
rire, come  ingenerata  da  padre  mortale,  ina  bel- 
la, come  nata  da  galante  madie.  Venne  alle- 
vala dalle  Ninfe,  ammaestrala  dalle  Muse  a fare 
ogni  suonata  colla  zampogna,  o volesse  con  ce- 
lerà o lira.  Ond*  essendo  uggirmi  pervenuta  ni 
fiore  dell'età  sua,  in  compagnia  delle  Ninfe 
danzava,  rantava  con  le  Muse,  c volendo  ser- 
bare intatta  virginità,  fuggiva  uomini  c Iddìi, 
l'sne,  parte  per  invidia  del  suo  caDto  sdegnato 
e parte  perrhè  non  avea  potuto  avere  l'intento 
suo  di  possedere  tanta  bellezza,  fece  si,  che  pe- 
corai e caprai  furono  da  tanto  furore  invasati, 
«he  quasi  divenuti  cani  o lupi,  sbranarono  la 
meschinelta,  c lei  che  ancora  cantava,  qua  e 
colò  pel  terreno  dispersero.  Ma  la  terra  ad  onore 
delle  Muse  quelle  membra  tutte  occultò,  serbò 
il  suo  canto,  e quello  manda  fuori  quando  ap- 
punto vogliono  esse  Muse.  Imitatrice  è di  ogni 
rosa,  come  quando  era  fanciulla,  degl’iddìi, 
«Irgli  nomini,  degli  strumenti,  delle  bestie  c fin 
della  zampogna  suonata  da  Pane,  il  quale  a 
quell’ armonia  tutto  si  allrgra  e pe’  monti  le 
va  dietro,  non  per  godere  dell’ amore  di  lei, 
ma  per  sapere  citi  sia  rotrsto  suo  scolare  che 
non  si  Tede.  Cloe,  poich’ella  ehlw*  questa  fa- 
vola attentamente  ascoltata,  non  solo  promise 
a Dafni  le  dne  patteggiate  ghirlande,  ma  dieci  ; 
si,  direi  ne  meriti,  Dafni  mio,  diceva  ella  ad 
alla  voce,  e gliene  ripeteva  Eco,  testificando  in 
tal  guisa  ch’egli  non  le  avea  narrato  menzo- 
gna. Intanto  di  giorno  in  giorno  sempre  più 
riscaldavi  il  sole,  essendo  giunta  la  stagione  al 
rhindersi  della  primavera  e all’  aprirsi  «Iella 
stale:  i diletti  estivi  si  rinnovano.  Va  egli  pei 
fiumi  a nuoto;  ella  nelle  fonti  si  bagna:  egli 
gareggia  suonando  la  zampogna  co’  zefiri  che 
zufolano  ne’  pini;  ella  co1  ro.-àgnunli  che  ne’  bo- 
schetti cantano:  cacciano  loquaci  grilli,  pren- 
dono cantanti  cicale,  colgono  fiori,  crollano  le 
fmttr  dalle  piante,  mangiano  mele;  ma  soprat- 
tutto è pensoso  Dafni  in  qual  modo  possa  con 
Cloe  accasarsi,  non  avendo  animo  per  la  sua 
povertà  di  chiederla  per  ispnsa.  In  quella  state 
molti  «M-ano  che  ambivano  tali  nozze,  e da  ogni 
parte  concorrevano  giovani  a domandarla  a 
Driantc  per  moglie,  e chi  offeriva  .presenti,  ehi 
farca  larghe  promesse.  Nspe,  stimolata  da  tante 
sprmnze,  era  prinripa!  consigliera,  che  Cloe  si 
dovesse  accasare,  stimando  che  non  fosse  bene 
di  tenere  più  a lungo  in  rasa  una  fanciulla  già 
divenuta  assai  grande,  la  qual  fonte  un  giorno 
sarebbe  slata  al  pascolo  si  ergi  guata,  e per  po- 
che rose  e pere  avrebbe  trovato  un  mai  ito  pa- 


store. Giudicava  piuttosto  che  fosse  «la  famrla 
ifiailro  «li  famiglia  In  qualche  rasa;  o tanti  bri 
«Ioni  che  venivano  offerti  per  lei,  intanto  ri  co- 
gliere  e serbare  ad  un  loro  legittimo  figlimd 
maschio  che  non  molto  prima  aveano  acqui- 
stato. Driantc  ora  cedeva  a’ consigli,  sentendosi 
a suonare  negli  orecchi  doni  molto  maggiori 
che  non  meritava  una  guardiana  di  pecore;  ora 
pensava  che  la  fanciulla  fosse  troppo  gran  cosa 
per  conr«>«lerla  ad  un  marito  fra  cònrorrenli 
villani,  la  quale  polca  un  giorno  ritrovare  i suoi 
veri  parenti  e rendere  felicissimi  coloro  che 
l’ aveano  allevata;  per  In  qual  rosa  indugiando 
la  risposta  coll’  addurre  ora  una  scusa  , ora  un 
altra,  e mettendo  tempo  in  mezzo,  teneva  la 
cosa  in  prmlcnte  e trattanti»  traeva  dall’  indu- 
gio non  pochi  presenti.  Cloe  di  ciò  avvedutasi, 
faceva  la  più  dolorosa  vita  del  momlo,  e non 
volendo  dar  passione  a Dafni  di  ciò,  gli  tenne 
celato  il  fallo  per  lungo  tempo.  Pure  poich’e- 
gli finalmente  della  sua  tristezza  si  accorse  e 
la  sollecitava  a dirgliene  la  cagione,  sentendosi 
più  trafitto  dal  non  averne  notizia,  clic  dall’a- 
verla, la  gli  disse  ogni  cosa:  quanti  e quanto 
ricchi  erano  coloro  che  chiedevano  le  sue  noz- 
ze ; quello  che  avesse  detto  Napc  per  affrettarle; 
che  Driantc  non  avea  rifiutato,  ina  preso  fino 
alla  vendemmia  tempo  a risolvere.  Fa  questo 
racconto  quasi  uscir  del  cervello  Dafni  che  sie- 
de, c gli  sgorgano  le  lagrime  dagli  occhi  come 
torrenti;  grida  c dire,  che  privo  della  presenza 
di  Cloe  uscirà  del  mondo  di  repentina  morte, 
c non  egli  solo,  ma  insieme  col  pastore  le  due 
gregge.  Finalmente  ritornato  in  sé,  ripiglia  vi- 

Srute,  c gli  viene  in  animo  di  poter  persuader» 
padre,  c spera  di  valere  molto  più  che  gli 
altri  suoi  concorrenti,  se  anch’egli  si  paleserà 
per  unn  che  voglia  la  fanciulla.  Solo  di  una 
rosa  si  sbigottiva,  che  Lamone  non  era  ricco; 
perciò  gli  mancava  la  speranza.  Tuttavia  «leli- 
herò  di  concorrere,  e Cloe  pensò  aneli’  ella  che 
fosse  bene.  Non  ebbe  Dafni  ardimento  di  farne  pa- 
rola a I. arpone  ; ma,  preso  animo,  significò  l'amnr 
suo  a Mirtale  e le  fece  cenno  di  maritaggio.  Quella 
ogni  cosa  conferì  la  notte  a Lamone,  il  quale  di- 
spettoso la  ridi,  c agramente  le  rinfacciò  ch’ella 
fosse  mezzanaa  voler  dare  una  figliuolelta  di  sem- 
plici pastori  al  figfiuol  suo,  il  «piale  presagiva  con 
gli  arrieordi  trovati  seco  una  chiarissima  fortu- 
na, c che  ritrovando  i parenti  suoi,  avrebbe  loro 
fatti  di  schiavi  liberi  e padroni  di  più  ampi  po- 
deri. Mirtale  temendo  clic  Dafni,  uscito  di  ogni 
speranza  di  tali  nozze,  affrettasse  a ragione  drl 
grande  amore  la  sua  morte,  colorivagli  la  ne- 
gativa  con  altre  cagioni.  Figliuol  mio,  noi  sia- 
mo poveri  c ci  bisogna  sposa  che  qualcosa  ci 
arrechi  ; poi  vedi  che,  quando  anche  le  fanciulle 
arrecano,  le  vogliono  mariti  ricchi  : va  tu,  c 
tenta  di  persuadere  Cloe  a far  intendere  al  pa- 
dre suo,  che  tu  non  chiedi  cosa  veruna  gran- 
de, ma  lei  vorresti  per  moglie.  Ella  ti  ama  di 
cuore:  vorrà  piuttosto  passare  le  notti  con  mi- 
mo povero  e hello,  che  ron  qualche  ceffo  «li 
bertuccione  ricco.  In  tal  guisa  Mirtale  pensava 
di  aver  trovato  un  buon  pretesto  da  stornare 
le  uozze,  essendo  fuori  «li  speranza,  clic  Driantc, 
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attornialo  da  Unii  c Lauto  |>iù  ricchi  cooi|*c 
latori,  vi  polene  mai  dare  il  ano  imcuiu.  Non 
(iole  va  Dafni  della  risposta  doterai.  Ma  veden- 
dosi cotanto  Inferiore  agli  altri  che  ai  maneg- 
giavano per  quelle  nozze,  fa  quello  che  soglio- 
no  gl’ innamorati  bisognosi,  piange  e di  nuovo 
dilania  a suo  soccorso  le  Ninfe,  le  quali  di 
notte,  con  lo  aleno  ventilo  di  prima  gli  appa- 
riscano mentre  clic  dorme,  e la  maggiore  di 
età  un'altra  volU  gli  parla:  delle  amai  czar  che 
tu  proli  per  questo  maritaggio,  ai  prende  cura 
altro  Iddio:  noi  ti  daremo  quc'doui  che  posso- 
no rendere  a le  mjuauclo  V animo  di  Orlante. 
La  nave  di  que’  giovani  di  Mclimna,  alla  quale 
un  tempo  le  toc  capre  rosero  il  cavo  de’  vin- 
chi, per  tutto  quel  giorno  fu  dalle  onde  portata 
da  terra  lontana;  ma  levulosi  una  notte  un 
gran  vento  da  mare,  tanto  lo  commosse,  die  le 
onde  la  gitlarono  agli  acuti  scogli  della  costa. 
Kuppcsi  la  barchetta  e affondò  con  quante  robe 
vi  arcano  dentro  : se  non  che  la  furia  dell'acqua 
spinse  a terra  una  borsa  con  (leni rovi  trecento 
scudi,  la  quale  si  sta  ora  dall*  alga  coficrla,  e vi 
ba  uu  delfino  quivi  appresso  morto,  dal  cui 
pnzzo  fogge  ogni  uomo  die  pa»*a  di  costà,  sic- 
ché passeggierò  uon  vi  si  è ancora  approMima- 
to.  Va,  tt  accosta,  ritogli  la  borsa,  portala  le- 
co.  Ti  basti  per  al  prcscutc  noti  essere  tenuto 
poiero  : verrà  tempo  clic  sarai  anche  riero. 
Così  detto,  spariscono  le  Ninfe  e la  uolle.  Ve 
nulo  il  di,  Dafni  non  polcudo  capire  in  se  per 
l’allegrezza,  balza  dal  letto,  caccia  fuori  in  fretta 
le  gregge,  abbraccia  Cloe,  le  Ninfe  adora,  al 
mare  discende,  facendo  le  viste  di  volersi  la- 
vare; e camminando  per  l'amia  sul  greto  del 
mare,  aguzzava  gli  occhi  per  vedere  quei  tre- 
milo scudi  che  fra  poco  dovea  acquistare  cuu 
piccini. i fatica.  Imperocché  già  il  puzzo  «lei  del- 
fino clic  quivi  gitlalo  imputridiva,  al  naso  gli 
perrrnnc;ond‘egli,  fattosi  quel  fr acidume  quasi 
guida  al  suo  camminare,  ha  poco  vi  giunse, 
tolse  via  I*  alga  c ritrovò  la  borsa  ali  contanti 
ripiena.  La  rimise,  nello  zaino  la  ripose,  né  di 
là  si  partì,  senza  ringraziare  le  Niufc  e Io  stesso 
mare;  poiché,  quantunque  capraio  fosse,  esti- 
mò il  inare  essere  più  demente  e pio  della  ter- 
ra, giacché  gli  porgeva  soccorso  per  condii  u- 
deie  il  maiilaggio  di  Cloe,  fólti  dunque  i tre 
renio  scudi,  più  nou  indugia  ; e tenendosi  nou 
solo  de’  v ili aui  di  quel  territorio,  uia  di  lutti 
gli  uomini  del  inondo  ricchissimo,  corre  a Clpe, 
le  narra  il  soguo,  le  fa  la  borsa  vedere,  le  or- 
dina che  custodisca  la  greggia  fino  al  sno  ritor- 
no. e mettendosi  La  via  fi  a gambe,  coraggiosa- 
mente va  a Di  ialite.  Trovalo  che  insieme  con 
Napc  batteva  il  grano  sull* aia,  c a lui  con  gran- 
dissima confidenza  apre  il  ragionamento  del 
maritaggio  in  tal  guisa:  dannai  Cloe  per  mo- 
glie. lo  nel  suonate  la  zampogna  peritissimo 
sono,  cosi  nel  potare  le  viti,  nel  piantare  al- 
beri. So  il  terreno  arare,  il  grano  spulare,  va 
gliare.  Se  io  sappia  pascolare  una  greggia,  m'é 
testimonia  Cloe  : cinquanta  capre  ho  ricevuto, 
le  ho  raddoppiate:  ho  allevati  bellissimi  e gran- 
dissimi caproui;  laddove  un  tempo  si  mandavano 
le  capre  nostre  ai  caproni  alti  ui.  Oltre  a tulio  e io 


sono  giovane,  vostro  vicino,  di  vita  iucul|iabilr, 
e lui  da  una  capra  u mirilo,  come  Cloe  da  una 
pecora.  Se  in  laute  rose  alo  sopra  agli  altri,  non 
rimarrò  di  sotto  neppure  nell*  offerire  doni.  Da  - 
ranno  gli  altri  capre,  |>ccorc,  forse  un  paio  di 
buoi  eon  b scabbia,  o del  grano  die  noi  |K»lreb- 
bero  1 ircca re  le  galline,  beo,  io  arreco  a voi 
questi  trecento  scudi  ; ma  a patto  che  nou  l'ab- 
bia a sapere  alcuno,  nou  lo  stesso  Lamone  mio 
padre.  Cosi  dicendo  porge  la  borsa,  gli  abbraccia 
c bacia.  Eglino,  veduto  tanto  bel  valsente  in  da- 
nari. piovuti,  per  cosi  din*,  dal  cielo  promettono 
subii  amen  te  Cloe  per  ispota  a Dafni  c gli  danno 
parola  di  ottenere  l'assenso  di  I annone.  Rimasero 
Na|M*  e Datili  sull'aia  a far  correre  io  giro  i buoi, 
per  iscuotcrc  dalli*  spighe  il  gratto.  Driante,  ripo- 
sta la  borsa  colà  dove  un  tempo  avea  allogali  gli 
arricordi  della  trovala  fanciulla,  va  in  fretta  a 
trovare  Lamone  c Miriate,  come  sensale  c,  quel 
che  più  pare  maraviglia,  per  chieder  loro  un 
marito.  Gli  ritrovò  appunto  che  misuravano  il 
grano  poco  priuia  vagliato,  e disperati  che  ap- 
pena tanto  oc  ritoglievano,  quanto  ne  arcano 
seminato,  gli  confortò  dicendo  che  tal  queri- 
monia era  universale;  c filialmente  domandò  loro 
Dafni  per  Cloe,  aggiungendo  che,  per  quanto 
altri  gli  offerissero,  non  avrebbe  accettato  cosa 
veruna,  c che  anzi  piuttosto  avrebbe  dato  loro 
qualcusa  del  suo;  ricordando  che  non  era  fa- 
cile il  divàlerc  un’  amicizia  che  avea  (alla  tanta 
presa  fra  que*  due  giovani  al  pascolo,  I quali 
già  erano  pervenuti  ad  un'età  da  poter  essere 
moglie  e marito.  (Queste  c altre  siffatte  cose  di- 
ceva Driaulc,  come  colui  al  quale  colorivano 
la  persuasiva  i trecento  scudi.  Lamone  nou 
volle  più  addurre  scuse  di  povertà  poiché  i con- 
giunti della  famiulta  non  si  vanagloriavano  di 
ricchezza,  né  dell' età  di  Dafui  che  già  avea  pas 
sala  l'adolescenza  ; ma  tuttavia  uou  manifestò 
anche  per  qual  cagione  stimasse  lui  degno  di 
più  alto  partilo,  e poidié  egli  ebbe  taciuto  al- 
quanto, risposi*:  voi  fate  dj  genti  dabbene, 
preferendo  agli  estranei  i vicini  c tenendo  mi- 
nor conto  di  Ile  ncdiezac,  che  di  un'onesta  po- 
vertà. Vi  dieno  Tane  e le  Ninfe  quella  mercé 
eh**  per  ciò  mCritatr  lo  stesso  di  tali  nozze  ho  \ 

fretta;  imperocché  avrei  bene  dello  scemo  se, 
essendo  già  tanto  avanti  eou  gli  anni,  clic  poa»o 
durmi  quasi  vecchio  e più  bisognoso  clic  mai 
fossi  di  chi  mi  presti  aiuto  alle  op-  re,  negassi 
di  far  parentado  colla  vostra  famiglia.  Certa 
mente  gran  ventura  C questa,  e Cloe  c una  fan 
••mila  «b  procacciarsela  coi»  tutto  l*  affetto:  ella 
è giovane,  bella  e onesta,  di  ogui  buona  qua- 
lità fornita  : ma  esseudo  io  servo  di  cuudiziinie 
e nou  avendo  cosa  veruna  ebe  io  possa  dir  mia. 
egli  Imogiiu  die  il  |>adrone  sappia  il  fallo  o 
dia  licenza  a quello  che  s’ intende  di  condiiu- 
dere.  Su  via  dunque,  si  differiscano  fino  al- 
1*  autunno  le  nozze.  Genti  venule  dalla  città 
mi  hanno  recato  novella,  che  il  | ladrone  ci 
verrà;  saranno  allora  moglie  c marito  : intan- 
to, al  nome  sia  del  ciclo,  si  araiuo  da  fratelli. 
Solamente  io  voglio  che  la  sappia,  o Driante, 
che  il  giovane  che  tu  chiedi  con  tanta  istanza 
per  gmero,  è da  più  di  noi.  Cosi  delio,  lo  ha- 
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Ita  giacinto,  Licurgo  legato,  Penteo  sbranato: 
qua  si  vedevano  i vinti  Indiani,  in  ogni  luogo 
Satiri,  in  ogni  luogo  Baccanti  che  danzavano  ; 
né  vi  era  stato  dimenticato  Pane  rhc  stando  so- 
pra un  masso  a sedere,  parca  clic  col  suono 
della  zampogna  servisse  ad  un  tratto  a*  pigiatori 
e alle  femmine  danzatrici.  Tale  era  il  giardino 
da  Lamone  lavorato,  dove  egli  qua  secche  legna 
tagliava,  colà  metteva  a norma  viti,  inghirlandava 
Bacco  di  fiori,  ed  acquai  faceva  per  avviare 
l'acqua  di  una  fontana  ritrovata  per  annaffiare  i 
fiori  da  Dafni,  e perciò  cognominata  la  fontana 
di  Dafni.  Non  cessava  egli  mai  di  ritoccare  a 
Dafni,  che  facesse  ingrassare  le  capre  e rendesse 
loro  lucido  il  pelo,  dicendo  che  il  padrone  dopo 
si  lungo  tempo  avrebbe  certamente,  appena  giun- 
to, voluto  vederle  : a Dafui  cresceva  il  cuore, 
aspettando  di  ciò  gran  lode,  per  averle  fatte  mol- 
tiplicare in  doppio  dal  giorno  che  le  avea  in 
custodia  ricevute  : il  lupo  non  uè  avea  rubata 
uu.i  ; erano  più  grasse,  clic  pecore.  E volendo  in- 
durlo più  facilmente  ad  assentire  al  suo  maritag- 
gio, vi  usava  ogni  attenzione,  guidandole  la  mat- 
tina per  tempissimo  a pascolo  e riconducendole 
a casa  mollo  ben  tardi.  Due  volte  le  invitava 
a bere,  studiava  dove  fosse  la  pastura  più  ab- 
bondante. 1 vasi  nuovi  da  riporre  latte  e siero 
volle  che  fossero  maggiori  c le  fiscelle  non  al- 
trimenti; e tanto  pensiero  metteva  in  faccende 
tali , clic  ungeva  le  corna  c pettinava  alle  ca- 
pre il  pelo.  Avresti  giurato  quella  essere  una  ' 
greggia  consacrata  a fané.  A doperà  vasi  a prò 
di  lui  Cloe  ancora,  c lasciate  le  pecore  sue,  il 
più  del  tempo  nelle  capre  impiegava;  sicché  p.v 
revano  a Dafni  più  belle  per  l'opera  di  lei.  Men- 
tre che  a tali  faccende  accudiscono,  eccoti  un 
nuovo  messo  dalla  città  , il  quale  ordina  clic 
facciano  incontanente  la  vendemmia  , dicendo 
che  si  sarebbe  quivi  arrestalo  fino  a tanto  clic 
avessero  ammostate  le  uve,  per  andarsene  poi 
incontanente  alla  città  a prendere  il  padroue. 
A questo  secondo  messo  ch’Eudromo  chiamava- 
si,  perche  serviva  di  lacchè  al  suo  signore,  fe- 
cero ogni  buona  accoglienza,  e si  diedero  a ven- 
demmiare le  uve , arrecarle  allo  strettoio  , ad 
imbottare;  mettendo  in  serbo  certi  tralci  con 
le  uve  c con  le  foglie,  acciocché  a coloro  , i 
quali  doveano  venire  dalla  città,  rimanesse  qual 
rhc  piacere  e aspetto  di  vendemmia.  Fra  gli 
altri  «Ioni  dati  ad  Elidromo  che  dovea  ritornare 
alla  città,  non  pochi  uc  diede  Dafni,  quali  si 
convenivano  a capraio  donatore  ; molte  buone 
forme  di  cacio,  uh  caprcttino,  una  bianca  c vel- 
luta pelle  di  capra  da  inellrrjt  indosso  quando 
fosse  andato  il  verno  pe*  fatti  del  padrone.  ! gli 
ebbe  assai  cara  ogni  cosa,  baciò  Dafni,  gli  pro- 
mise di  essergli  in  favore  con  qualche  parola 
oppresso  al  suo  signore,  e se  nr  andò  tutto  af- 
fezionato a lui.  Rimase  Dafui  in  gran  sospetto 
di  quello  die  avesse  a succedere,  c Cloe  dubi- 
tava non  meno  e piena  di  timore  diceva  : egli 
è giovane,  accostumato  solamente  a vedere  ca- 
pre, monti,  villani  e Cloe  : vcilrà  per  la  prima 
volta  il  padrone,  di  cui  non  sa  altro  che  il  no- 
me per  averlo  udito  a proferire.  Le  batteva 
dumpic  il  cuore,  nou  sajiendo  come  Dafni  po- 
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tesso  aprir  borea  davanti  al  patirono  ; oltre  di 
clic  vivea  col  triemito,  che  il  matrimonio  come 
un  sogno  svanisse.  Di  qua  fra  loro  si  dicevano 
parolette  cortesi  , dnvansi  affettuose  occhiate, 
ma  non  senza  tema,  come  se  quivi  fosse  stato 
il  padrone  e da  lui  avessero  dovuto  celarsi. 
Ma  intanto  avvenne  loro  una  disgrazia.  Erari 
un  certo  Laminile  bifolco  , mal  uomo  e pre- 
suntuoso, il  quale  anch'egli  avea  domandata 
Cloe  a Driante  e dato  molti  doni , facendo  ira 
gran  pressare  per  le  nozze»  Ora  vedendo  che, 
se  f assentiva  il  padrone,  Dafni  l'avrebbe  me- 
nata per  moglie , trova  un  arzigogolo , per  far 
venire  Dafni  al  padrone  in  dispetto  ; e sapendo 
benissimo  quanto  a lui  fosse  caro  quel  giardi- 
no, propose  in  sé  di  guastarlo  e privamelo  di 
quella  sua  vistosa  amenità  quanto  avesse  potu- 
to. Pensò  che  a tagliare  le  piante,  sarebbe  stato 
palesato  dal  fracasso  e còlto  Virilmente  in  sul 
maleficio;  sicché  si  volse  a voler  disertare  i fiori. 
Per  la  qual  cosa  attendendo  la  notte  c valicata 
la  siepe,  parte  ne  sbarbicò,  parte  ne  infranse, 
e parte  nc  schiacciò  a quel  modo  che  fa  il  ciacco 
c<^' piedi;  poi  di  cheto  se  ne  aodò  a' fatti  suoi. 
La  mattina  vegnente  va  Lainonc  al  giardino  per 
far  entrare  1'  acqua  della  fontana  negli  acquai 
de' solchi,  o veduto  tutto  quid  luogo  guasto  e 
quella  rovina  che  non  avrebbe  potuto  farla  un 
ladrone  , si  squarciò  il  gabbanrllo  di  dosso  , e 
gridò  : oh  Dio,  ob  Dio  1 sì  ad  alta  voce,  che  di 
subito  Mirtale,  lasciando  quel  che  avea  in  ma- 
no, corse  a lui  , e Dafni  che  avea  già  guidate 
fuori  le  capre , ritornò  a furia  indietro  anche 
egli;  c veduto  il  caso,  tutti  gridavano  e pian- 
gevano amaramente,  in  quel  pianto  comune  per 
li  perduti  fiori  temendo  anche  V ira  del  padro- 
ne. Non  avrebbe  potuto  ritenere  il  pianto  un 
forestiere  che  fosse  di  costà  (tassalo,  a vedere 
tutto  quel  luogo  cosi  sformato  e tutto  il  terreno 
infangato  e rollo,  da  eerti  sili  in  fuori  , dove 
I’  invidia  non  avea  usata  la  malizia  sua  ; dai 
quali  si  polca  comprendere  quanta  fosse  prima 
la  grazia  e vistosità  del  restante,  quando  era 
intatta  ogni  cosa;  imperciocché,  quantunque 
tutto  fosse  so  ssopra,  si  riconosceva  benissimo  la 
passata  bellezza  , e ancora  vi  svolazzavano  in- 
torno le  api  ronzando,  quasi  si  lamentassero  di 
quanto  ave^no  perduto.  Intanto  Lainonc,  scop- 
piandogli per  I’  affanno  il  cuore,  diceva  queste 
parole:  oimé,  ob  come  sono  guastati  i miei  ro- 
sai I oli  come  calpestate  le  viole  ! oimc  i gia- 
«•inli,  oimé  le  giunchiglie!  assassino  pessimo  che 
1' hai  sbarbale  di  terra!  Verrà  primavera,  non 
rifioriranno:  ritornerà  la  state,  non  vi  saranno: 
ricomincierà  F autunno,  non  ci  saranno  fiori  da 
fare  ghirlande.  Come  non  avesti  tu  , o Bacco  , 
pietà  di  questi  miserrlli  fiori  che  avevi  sì  dap 
presso,  che  vedevi  con  gli  occhi  tuoi,  de' quali 
laute  volte  ti  feci  corona  alle  tempie?  Coi)  qual 
faccia  mostrerò  io  questo  giardino  al  padrone? 
con  qual  cuore  lo  vedrà  egli?  Oh  me  meschi- 
no! ch'egli,  non  altrimenti  che  Marcia  , farà 
appendere  ad  un  pino  ine  povero  vecchio  e force 
amile  Dafni,  incolpando  di  tal  guasto  le  capre 
di  lui.  Qui  riroiuiuruva  il  pianto  più  dirotto, 
né  piangevano  i fiori  , ma  sé  medesimi.  Cloe 
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rvmipuiiuoaTa  il  caso  di  Dafni  Ticino  ad  essere 
appeso,  nè  piò  la  venula  del  padrone  bramava, 
passando  dolorosissimi  giorni,  come  colei  a cui 
parra  di  Tedere  flagellalo  Dafni.  Al  cominciare 
dalla  nolte  giunse  Ludi  omo,  dicendo  che  fra 
Ire  giorni  sarebbe  venuto  il  padrooe  e il  ftgliuol 
di  Ini  nel  vegnente  giorno.  Eglino  presero  a 
consiglierai  di  quello  clic  aveano  a fare  in  tal 
raso,  e lo  confidano  ad  Eudromo,  il  quale  con 
quella  sua  benevolenza  per  Dafni  gli  esorta  a 
■agguagliare  del  fallo  il  giovane  padrone,  e che 
egli  appresso  a lui  ne  gli  avrebbe  aiulali,  per 
essergli  mollo  raro,  come  suo  fratello  di  latte. 
P(r!  vegnente  giorno  cosi  fecero.  Astilo  e un 
|»arct*stto  seco  giunsero  a cavallo  : appena  spun- 
tava al  primo  il  pelo  sul  mento;  al  secondo, 
Gnatone  dilanialo,  era  già  alala  molto  tempo 
avanti  rasa  la  barba.  La  mone  da  Miriate  e Da- 
fni accompagnato,  ai  gilta  alle  ginocchia  del  gio- 
vane e quello  umilmente  prega  che  abbia  mi- 
sericordia di  sé  vecchio  sventurato,  e che  inno- 
cente dall'ira  paterna  lo  salvi;  e cosi  dello, 
ogni  cosa  ordinatamente  gli  narra.  Astilo  alla 
sua  preghiera  si  irtove,  entra  nel  giardino,  e ve- 
duto T cecidio  de' fiori,  promise  di  fare  istanaa 
al  padre  e di  fingere  che  i cavalli  quivi  legati, 
da*  freni  sciogliendosi,  avessero  falla  quella  ro- 
vina, parte  de*  fiori  calpestando,  parte  sbarban- 
done dal  terreno.  Laroone  e Mlrtale  gli  augu- 
ravano per  ciò  ogni  grazia  e benedizione  dal 
Cielo.  Dafni  arrecò  presenti  , forme  di  cario  , 
capretti,  uccelli  di  molle  qualità,  uve  sui  trai 
ci,  frutte  sui  fami,  e fra  gli  altri  doni  gli  ar- 
recò svanii  tin  certo  vino  di  Lesbo,  gran  vino, 
polputo  e tutto  fragranza  e sapore.  Astilo  com- 
mendò molto  que'doni,  c ccrcaudo,  come  gio- 
vane e riero,  sempre  nuovi  sollazzi,  essendo  ap- 
punto uscito  alla  campagna  per  darsi  bel  tem- 
po, si  volse  per  allora  al  diletto  del  cacciare 
le  lepri.  Ma  Gnatone,  uomo  che  non  avea  in 
niente  altri  nobili  esercizi;  che  il  diluviare,  uh- 
bri.iearri,  nè  altra  d t trina,  che  mascelle,  ventre 
e peggio;  veduto  Dafni  con  tanti  c cosi  grassi 
doni  , gli  pose  subito  l'animo  addosso;  pensò 
di  rrnderlosi  amico,  e patteggiar  seco  per  ru-  ij 
bacchiare  e incettare  quanto  potrà  della  roba  | 
del  padrone,  credendo  di  poter  facilmente  acqui-  I 
stare  la  eonfidrnzadi  un  rozzo  e semplice  capraio.  I 
F.d  avendo  cosi  stabilito  in  suo  cuore,  tralasciava  I 
di  trovarsi  con  Astilo  a caccia  e se  ne  andava  al  | 
pascolo  dov’era  Dafni,  per  induritelo  a poco  a 
poro  a furare.  Cominciò  il  ghiottone  con  le  più  I 
belle  parole  del  mondo  a piaggiarlo  e ad  esaltare  ' 
quelle  sue  cosi  belle  e luride  capre;  poi  a chic-  I 
drrgti,  che  gli  suonasse  con  la  zampogna  qualche  | 
arietta  pastorrccia,  promettendogli,  come  se  ap-  E 
punto  la  cosa  fosse  stata  a sua  disposizione,  di  | 
fargli  fra  poco  tempo  aver*  la  libertà.  Finalmente,  | 
poiché  gli  parve  di  avcrnelo  fatto  suo  amico,  ora  1 
ai  faceva  condurre  alla  cantiti  ■, ora  alla  dispensa  e 
quello  che  non  polca  mandar  giù  per  la  gola,  i 
ingoiava  con  gli  occhi.  Nè  potendo  più  una 
aera  ritenersi  a veder  tanta  abbondanza  di  ca- 
cio, di  prosciutti  e salsicce  eli’ egli  stimava  più 
che  gioielli;  aperse  il  too  cuore  a Dafni  e vo-  | 
Ica  pure  cb*  egli  spiccasse  o lasciaste  a lui  spie-  ■ 


care  quel  che  volt  a,  per  ri|»orlo  celai  ameni  « in 
un  suo  cofano  pieno  di  cenci.  Si  oppose  Dafni  ; 
egli  se  nc  sdegnò,  e volendo  pure  spiccare  due 
prosciutti  a forza,  il  capraio  che  avea  a fare  con 
un  ubbriaco  che  tentennava  sulle  gambe,  da- 
togli di  un  gombito  nello  stomaco,  lo  gillò  a 
terra,  e di  là  fuggendo  destro  come  un  levrie- 
re, lo  lasciò  a guisa  di  una  civetta  stramazzata: 
dove  gridando  accorruomo  c vergognandosi  di 
dire  la  cagione  della  sua  caduta,  venne  rilevato 
con  quella  fatica  che  si  sarebbe  durata  a rial- 
zare una  botte  piena  di  mosto.  Incominciò  Dafni 
a non  volere  più  la  pratica  di  lui;  ma  ora  qua, 
ora  colà  condoceva  alla  pastura  le  capre,  cer- 
cando sempre  di  acrostarsi  a Cloe  quanto  piò 
avesse  potuto.  Non  peli  Gnatone  cercava  più 
di  accostarsi  a lui,  avendo  fatto  sperienza,  che 
s*  egli  era  giovane,  avea  anche- salde  e robusta 
braccia;  ma  studiava  bene  I* opportunità  di  par- 
lare di  loi  ad  Astilo,  sperando,  per  farne  un 
giorno  vendetta,  di  poternelo  ottenere  per  suo 
schiavo  dal  giovane,  il  quale  di  sua  natura  era 
liberale  c capace  di  fare  grandissimi  doni.  Ma 
\ così  di  subito  non  potè  farlo.  Imperocché  erano 
! giunti  Dionisofane  e Clcarista,  con  gran  remore 
di  giumenti,  di  servi,  di  uomini  © donne.  Onde 
si  diede  a comporre  certi  vcrti  faceti  in  lode 
della  ghiotlornrria  c della  gola.  Era  Dioniso- 
fane mezzo  canuto,  ma  grande  e brìi*  uomo,  e 
di  si  buona  complessione,  che  non  avea  da  in- 
vidiare i giovani,  e oltre  a ciò  nno  de’  più  ric- 
chi drlla  città  e la  miglior  pasta  d’  uomo  del 
mondo.  Non  si  tosto  fu  giunto  alla  villa,  clic  il 
primo  giorno  fece  una  solennità  agl'  Iddìi  tote- 
lari  della  possessione,  a Cerere,  a Bacco,  a Pa- 
ne, alle  Ninfe;  e aperse  a quanti  vi  erano  co- 
mune convito.  Andò  gli  altri  giorni  esaminando 
i lavori  di  Lamone,  e vedendo  i solcali  campi, 
le  viti  ben  provvedute  di  tralci,  il  coltivalo  e 
delizioso  giardino  (dappoiché,  quanto  al  raso  de’ 
fiori,  avea  Astilo  incapato  sé),  sentiva  di  ogni 
cosa  maraviglioso  diletto,  e lodando  a cielo  La- 
mone,  gli  prometteva  fra  poco  tempo  di  fari*» 
libero,  l'asso  poscia  alla  greggia  per  vedere  il 
capraio  c le  capre.  All*  approssimarsi  di  tanta 
torba,  Cloe  sbigottita  e vergognandosi,  alla  selva 
corse  e quivi  si  ascose:  era  Dafni  in  piedi  con 
una  velluta  pelle  di  capra  indosso  c in  sulle 
spalle  uno  zaino  cucilo  di  nuovo;  teneva  in  tut- 
tadduc  le  mani  qualcosa:  nell*  una  certi  forme 
di  cacio  fresco,  nell'altra  due  caprrttini  da  latte. 
S'egli  è mai  vero  clic  Apollo  prezzolato  ser- 
visse a Laomedonte  di  guardiano  di  buoi,  egli 
dovea  appunto  essere  tale,  quale  appariva  Dafni 
allora.  Non  apriva  però  bocca,  ma  con  una  Barn- 
molina  di  verecondia  sul  viso,  i doni  oflcrendu 
non  levava  mai  gli  occhi  da  terra.  Parlò  invece 
Lamone  e disse:  Padrone,  questi  è delle  tue  ca- 
pre il  custode.  Cinquanta  me  ne  consegnasti  c 
due  caproni  da  far  pascolare;  egli  cento  ha  ri- 
dotte quelle,  c quelli  dieci.  Vedile  come  sono 
grasse,  come  luride,  conte  vellute  e di  belle 
corna:  oltre  di  ebe  furono  da  lui  allevale  iu 
modo,  che  al  suono  sì  muovono  c,  udita  la  zam- 
pogna, ad  ogni  comandata  cosa  ubbidiscono. 
Presente  a tali  parole  era  Clcarista,  li  q lite 
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volendo  p«r  vedere  coinè  cu/ ti  poteste  fare, 
comanda  al  capraio  che  faccia  sentire  il  con- 
sueto tuono  alla  greggia,  promettendo  al  suo- 
natore un  saltambarco,  un  giubbcrcllo  e-  un  paio 
di  scarpe.  Egli,  avendole  poste  in  un*  ordinanza 
teatrale,  trasse  fuori  dello  zaino  la  zampogna: 
mandò  prima  fuori  un  suono  sottile,  al  quale 
rizzarono  le  capre  in  alto  le  teste;  poi  fece  il 
suono  che  le  invitava  a pascere,  ed  esse,  atter- 
rati i musi,  pascolavano:  di  nuovo  mandò  fuori 
un  suono  molle  c dilieato,  ed  esse  tutte  si  sdra- 
iarono sul  terreno  : egli  nc  fece  un  altro  allo 
cd  acuto,  e quelle,  quasi  fossero  dal  lupo  as- 
saltate, si  posero  in  fuga  verso  il  bosco:  di  la 
a poco  suonò  a raccolta,  c quelle,  uscite  del 
bo^co,  gli  corsero  vicine:  non  fu  mai  chi  ve- 
desse al  loro  signore  servi  e famigli  tanto  ub- 
bidienti. Mentre  che  tutti  crono  ripieni  di  ma- 
raviglia, Clearistn  per  lo  stupore  attonita,  giurò 
clic  gli  avrebbe  dati  i doni  da  lui  meritati  e 
come  ben  fatto  capraio  e come  suonatoli  : cosi 
detto,  ritornati  alla  villa  e quivi  desinando,  man- 
darono a Dafni  certe  porzioni  delle  robe  ebe 
mangiavano  alla  mensa.  Egli  in  compagnia  di 
Cloe  le  mangiava,  e quelle  vivande  condite  squi- 
sitamente in  cittadinesca  cucina,  oltre  ogni  cre- 
dere ritrovava  saporite;  oltre  di  che  cresceva- 
gli  anche  la  speranza  di  avere  il  consentimento 
de'  padroni  a fare  le  nozze.  Ma  non  era  passalo 
lo  sdegno  a Gnatone  di  quanto  gli  era  nella  di- 
spensa accaduto,  c giurando  fra  sé  che  ogginiai 
non  voleva  più  vivere  se  non  nc  faeava  ven- 
detta, còlta  la  occasione  che  Astilo  passeggiava 
soletto  pel  giardino,  andò  a lui,  c conduceh- 
dolo  a poco  a poco  fino  al  tempietto  di  Bacco, 
dopo  molte  facezie  cominciò  a baciargli  le  mani. 
E domandandogli  il  giovane  quello  che  signifi- 
cassero le  sue  nuove  carezze,  gli  rispose  in  tal 
guisa:  io  so  che  avrai  maraviglia  grandissima, 
che  io,  il  quale  fino  a questo  tempo  non  ho  altra 
cosa  amato,  fuorché  la  imbandita  mensa,  e ho 
giurato  fino  a qui  non  essere  al  mondo  cosa 
migliore  del  vino  vecchio,  e ho  affermato  tante 
volte  i cuochi  tuoi  valere  assai  più  di  quante 
belle  giovani  sono  in  Mitilene,  ora  stimi  pafni 
più  di  qualunque  altra  cosa  del  mondo.  Sappi 
che  dappoi  in  qua  che  l’ ho  udito  a suonare, 
io  mi  contenterei  di  non  assaggiar  più  di  que- 
gli squisitissimi  ribi,  de'  quali  è ogni  giorno  ri- 
piena la  tua  cena  da  principe:  non  caruiKnon 
pesci,  non  manicaretti  ; ma  mi  contenterei  di 
andare  al  pascolo  come  le  capre,  solo  per  udire 
quella  sua  zampogna,  lo  ti  prego,  caro  padro- 
ne, non  negarmi  questa  consolazione,  donalo  a 
me  per  iscliiavo,  tanto  eh’  io  alla  mia'  qualsi- 
voglia mensa  abbia  colesto  suonatore  che  col 
suono  della  sua  zampogna  ricrei  le  mie  ma- 
iri Ile:  fa  questo  piacere  a colui  clic  tu  tante 
volte  hai  per  vezzi  chiamato  il  tuo  diluvio,  la 
tua  maciulla  da  carni  rotte.  Il  giovane,  parte 
di  animo  liberale  per  se,  c parte  mosso  a riso 
dal  capriccio  del  parassito  c da  si  goffa  pre- 
ghiera, gli  promise  che  gliene  avrebbe  dal  pa- 
dre impetralo;  c intanto  per  farlo  ciauciarc, 
gli  domandò  quello  ch'egli  intendesse  di  fare 
d*  un  capraio  in  casa  e in  che  lo  avesse  a con- 
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i furiare  quell' odore  di  greggia.  Tu  sai.  gli  ri- 
: spose  Gnatone,  quanto  sia  diffìcile  l’ arte  mia 
| del  vivere  alle  altrui  spese,  e se  ogni  giorno, 
per  essere  ben  veduto  alla  mensa  de'  ricchi  di 
Mitilene,  egli  mi  convenga  stillarmi  il  cervello 
in  invenzioni  da  dar  piacere-  lo  non  ho  altri 
poderi  da  coltivare;  c se  io  non  ritrovo  il  modo 
da  tener  lie^e  le  brigate,  ini  verranno  chimi 
gli  usci  in  faccia  e rimarrò  digiuno.  F.  debito 
mio  l’aver  cura  di  questo  ventre  eh' è mia  in 
Irinseca  famiglia,  c studiare  per  lui  ogni  sotti- 
gliezza E però,  se  tu  con  la  tua  liberalità  ras 
concedi  rotesto  Dafni,  sappi  che- Iti  hai  provve- 
duto alla  vita  mia  di  parecchi  buoni  desinari  e 
cene.  Tu  vedi  Rome  ognuno  a'  conviti  in  Miti- 
Ime  ha  usanza  di  far  ricreare  altrui  con  imita- 
zioni, danze,  canzoni  e suonate:  io  ho  intenzione 
! di  seguitare  il  costume  e di  spargere  in  città  voce 
t di  esser  tornato  con  un  suonatore.  Né  aver  ciò 
per  picciola  cosa  o di  poca  importanza;  impe- 
rocché io  condirò  per  modo  il  trovato  mio,  che 
ad  ognuno  verrà  voglia  di  vederlo  e di  udirlo,  e 
diventerà  Dafni  un  andazzo  e una  moda  nuova. 
Non  dispiacque  ad  Astilo  il  capriccio  del  paras- 
sito, e ridendo  che  la  fame  insegnasse  tali  filo- 
sofiche sottigliezze,  attendeva  I’  opportunità  di 
parlare  al  padre  per  ottenere  Dafni.  Udì  tutti  que- 
sti ragionamenti  di  cheto  Elidromo,  e dolendo- 
gli il  cuore,  che  si  bel  giovane  dovesse  diven- 
tare lo  zimbello  pel  .ventre  di  Gnatone,  corse 
a palesare  il  fatto  a lui  e a Lamonc.  Dafni  sbi- 
gottito pensava  di  fuggire  occultamente  in  com- 
pagnia di  Cloe,  o di  morire.  Ma  Lamonc,  chia- 
mata .Miriate  fuori  in  disparte,  le  disse:  oggi- 
mai,  moglie  mia,  non  ci  é riparo  per  noi , ve- 
' nulo  é il  tempo  di  svelare  i segreti  Pensa  di 
i vedere  abbandonale  le  capre  e ogni  cosa.  Ma  iu 
i giuro  a Pane  e alle  Ninfe,  che  se  non  mi  aves- 
! se  anche  a rimanere,  come  suol  dirsi,  nelle 
stalle  un  solo  bue,  non  terrò  più  celala  la  con- 
dizione di  Dafni,  ma  paleserò  e qual  sia  drsaa 
c come  io  l’abbia  trovato  abbandonato  al  caao 
. e da  cui  nudrito,  e mostrerò  gli  arricordi  stati 
posti  con  rssolui.  Vegga  quello  scelleratissimo 
Gnatone  chi  sia  il  giovane  e quale  il  suo  ten- 
tativo: tu  fa  che  sieno  presti  gli  arricordi^  ad  ogni 
mio  cenno.  In  tal  guisa  fra  loro  accordatisi,  rien- 
trarono in  casa.  Astilo  andando  al  padre  che 
stava  a diporto,  gli  domanda  che  gli  sia  con- 
ceduto di  poter  condurre  Dafni  alla  città,  il 
naie  essendo  così  bello  c ben  fatto,  non  era 
a lasciarlo  in  una  campagna,  ma  da  met- 
terlo sotto  alla  disciplina  di  Gnalonc,  il  quale 
io  poco  tempo  le  cittadinesche  civili*  gli  avreb- 
be insegnate.  Gliene  assentì  il  padre  di  buona 
voglia,  c fatti  chiamare  a sé  Lamonc  c Mirta- 
le,  diede  loro  la  buona  novella,  che  da  indi  in 
poi  Dafui,  in  cambio'  di  prestare  V opera  sua 
alle  capre  e a’ caproni,  avrebbe  ad  Astilo  ser- 
vilo, e .promise  che  avrebbe  dato  loro  due  ca- 
prai in  cambio  di  una  Allora  Lamonc,  essendo 
quivi  già  concorsi  tutti  c rallegrandosi  tutti  di 
acquistare  un  cosi  garbato  conservo,  domandò 
licenza  di  parlare  c cominciò  in  tal  forma  : 
giuro  allo  Iddio' Pane  e alle  Ninfe,  ch'io  non 
sono  per  mescolare  nel  mio  ragionamento  ve- 
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runa  bugia.  Nè  intono  11  padre  di  Dafni,  néMir-  ||  gna,  ne  andava  In  furia  verso  il  mare  per  liba- 
tnle  fi  di  tanto  fortunata,  rii’ ella  fosse  sua  1 estrani  giù  da  uno  scoglio.  E forse  sarchi  x* 

madre:  da  altri  fu  ingenerato,  i quali  forse  avvenuto  cosa  oltre  ogni  credere  strana,  che 

perchè  aveano  un  bastante  numero  di  figliuoli  Daini  finse  appunto  pericolato  quando  venne 

grandi,  lui  bambino  abbandonarono  al  caso,  lo  ritrovato  da’  suoi,  se  Astilo,  prevedendo  quello 


ne  lo  trovai  esposto  e da  una  capra  allattato, 
eli'  io  morta  sotterrai  nel  recinto  del  giardino, 
pel  grande  amore  dell*  averla  veduta  fare  oflìrio 
di  madre.  Inoltre  ritrovai  anrhe  certi  arricor- 
di.  quivi  stali  posti  con  lui.  Contesso  di  aver- 
gli e gli  custodisco,  percliè  sono  contrassegni 
di  mollo  miglior  fortuna,  che  la  nostra.  Ch’e- 
gli abbia  a servire  ad  Astilo,  non  è male,  sa- 
rebbe bel  servo  di  buono  e bel  padrone;  ma 
io  non  posso  patire  eli’ egli  abbia  ad  essere  vi- 
tuperato da  quel  briaco  di  Gnatnne,  il  quale 
tiene  questa  pratica  sottomano  per  valersene  a 
rerti  suoi  pazzi  disegni  Poiché  bainone  ebbe 
in  tal  guisa  parlato,  radendogli  le  lagrime  in 
abbondanza  dagli  occhi  si  tacque.  Gnatonc  pie- 
no di  stizza,  minacciava  di  battere;  ma  Dioni- 
so  fané  stordito  al  racconto,  voltatosi  a lui,  con 
fera  guardatura  gli  comandi  clic  tacesse;  e di 
nuovo  interrogò  bainone,  esortandolo  a dire  la 
verità,  e a non  inventar  favole  per  averiosi  a 
ritenere  come  proprio  figliuolo.  Ma  standosi 
tuttavia  saldo  bamonc  nel  priinn  proposito,  giu- 
rando per  lutti  gl’idilli,  e offerendosi  alla  tor- 
tura a’  egli  diceva  menzogna  ; Clearista  clic  ap- 
presso al  marito  sedeva, . tulio  quello  eh'  era 
stalo  detto  esaminava.  Oli  perché  Ita  bainone  a 
dire  bugia,  se  per  un  capraio  ne  avrebbe  due? 
in  qual  forma  un  villano  potrebbe  tante' cose 
inventare?  Non  é forse  così  anche  al  primo 
aspetto  cosa  da  non  crederla,  che  da  questo 
vecchio  e da  madre  cosi  abbietta  nascesse  cosi 
leggiadro  c bel  figliuolo  ? Parve  dunque  che 
non  fosse  da  domandarne  ullfo  ; ma  da  vedere 
gli  arrieordi,  se  in  effetto  erano  contrassegni  di 
più  nobile  c risplendente  fortuna.  Andò  Miriate 
per  arrerare  tulli  que’ monumenti  custoditi  in 
un  vecchio  carniere:  i quali,  poiché  furono 
quivi  manifestati,  vennero  osservati,  prima  che 
da  veruno  degli  altri,  da  Dionisofane,  il  quale, 
veduto  il  roantel|ello  di  porpora,  la  fibbia  d’oro 
e la  spadetta  coll’ elsa  di  avorio,  ad  alta  voce 
esclama  : oli  Giove,  di  tutto  il  padrone!  Di  poi 
invita  la  moglie  a guardare  anch'ella,  ba  quale 
non  sì  tosto  ebbe  veduto,  clic  esclamò  indi’ 
ella  ad  alta  voce:  oh  care  iddee,  guidati ici  del 
le  rose!  non  sono  forse  questi  que'niouumenti 
che  di  nostra  mano  acconciammo  col  figli  noi 
nostro  {piando  fu  da  noi  consegnato  a Sofro* 
sine,  aeeifvr.bè  a questa  rampogna  ne  lo  por- 
tasse? Manto  mio,  non  son  altri  no,  certo  son 
quelli.  È figliuol  nostro  : figliuol  tuo  è Dafni, 
egli  le  paterne  capre  ba  pascolate.  Mentre  che 
ella  così  favellava  ancora,  Dionisofane  baciava 
gli  arrieordi,  per  la  sovrabbondante  allegrezza 
piangendo.  Avendo  Astilo  udito  che  quegli  era 
suo  fratello,  gittato  giù  il  mantello,  corse  pel 
giardino,  volendo  egli  essere  il  primo  a baciar 
Dafui.  11  quale  vedendo  lui  con  gran  calca  di 
persone  intorno,  e udendolo  a dilaniare  Dafui 
Dafui,  pensando  che  quivi  corresse  per  metter- 
gli le  mani  addosso,  gittato  via  zaino  e zampo- 


che  doveva  essere,  non  avesse  di  nuovo  grida- 
to : arrestati  Dafni,  non  hai  di  che  temere,  lo 
sono  il  fratello  tuo,  e tuo  padre  e tua  madre 
sono  quelli  clic  fino  a qui  futono  tuoi  padro- 
ni. Ora  ora  bamone  ci  contò  della  capra  e 
fece  vedere  i - contrassegni.  Voltati,  vedi  con 
qual  festa  ne  vengono,  come  sono  allegri.  Ma 
dà  il  primo  bacio  a me.  Per  le  Ninfe  ti  giuro, 
vero  é quanto  ti  dico.  Appena  udì  Dafni  il  giu- 
ramento, clic  fermò  il  passo,  attese  Astilo  clic 
correva,  e lui  die-  si  accostava,  accolse  con  un 
bacio.  Mmlrc  clic  lo  baciava,  concorse  quivi 
1’  altra  turba  de’ servi,  delle  fantesche  e insie- 
me il  padre  e la  madre.  Tutti  Y abbracciava- 
no, lo  baciavano  con  allegrezza  e lagrime.  Ma 
egli  prima  degli  altri  umanamente  c carezze- 
volinenle  al  padre  e alla  madre  faceva  acco- 
glienza; c come  se  molto  prima  gli  avesse  già 
ronoseioli,  gli  si  strinse  al  petto  e uon  gli  la- 
sciava più  uscire  da’  suoi  abbracciamenti:  tanta 
fede  di  subito  si  acquista  natura  ; e poco  inaucò 
che  non  gli  uscisse  Cloe  di  mente.  Venne  ri- 
condotto a casa,  gli  fu  posta  indosso  una  bella 
e ricca  veste  ; e finalmente  si  pose  a sedere 
appresso  al  suo  vero  padre,  il  quale  cominciò 
a pattare  in  tal  forma  : essendo  io  ancora  molto 
giovane,  figliuol  mio,  presi  moglie,  e dopo  non 
gran  tempo  egli  mi  parca  di  essere  un  padre 
assai  fortunato  ; imperocché  acquistai  del  pri- 
mo parto  un  figliuol  maschio,  del  secondo  una 
femmina,  c Astilo  del  terzo  Di  che  pensando 
che  tal  discendenza  fosse  sufficiente  a sostenere 
la  mia  famiglia,  quest’  ultimo  di  lutti  a me  nato 
esposi  ancora  bambino  in  balia  di  fortuna,  e 
con  esso  lui  esposi  questi  non  contrassegni,  ma 
piuttosto  funerali  ornamenti  : ma  altro  dispose 
la  sorte.  Il  mio  primogenito  e la  figliuola  fem- 
mina di  uno  stesso  male  morirono  in  un  gior- 
no ; ma  tu  dalla  provvidenza  degli  Iddii  fosti 
a me  conservato,  acciocché  abbiamo  più  bastoni 
della  nostra  vecchiezza.  Non  volermi  male,  per- 
chè io  ti  abbia  esposto,  cliè  io  noi  feci  senza 
ponderazione  : nè  tu,  o Astilo,  bai  cagione  di 
dolerti,  perché  in  cambio  della  eredità  intera 
ne  abbia  ad  avere  la  metà  ; dappoiché  agli  uo- 
mini saggi  di  ogni  ottima  possessione  più  vale 
un  fratello  : amatevi  di  concorde  e vicendevole 
amore,  e quanto  è a ricchezza,  non  avrete  ca- 
gione d’invidiare  i monarchi.  Molte  tenute  vi  la- 
seerò,  molti  industriosi  servi,  oro,  argento  e altri 
beni  cosi  fatti,  da  felicissimi  uomini  posseduti; 
questo  solo  podere  do  in  ispeeieltà  a Dafni,  e gli 
do  Lamone,  Mirtalecquelle  capre  ch’agli  guidava 
alla  pastura.  Non  avea  ancora  finito  il  vecchio 
di  favellare,  che  Dafni,  balzato  dal  sedile  in 
piedi,  disse:  oli  padre!  a tempo  me  le  bai  ricor- 
date ; vo  a condurle  a bere  : esse'  in  qualche 
luogo  assetate  attendono  la  mia  zampogna,  cd  io  sto 
qui  sedendo.  Cordialmente  risero  tutti  ad  udire 
che,  divenuto  padrone,  volesse  ancora  essere  co- 
1 praio:  ma  giàcra  stalo  mandatomi  altro  ad  averne 
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cura.  Eglino,  fallo  sacrificio  a Giove  Servato- 
re,  banchettano  : ma  al  convito  il  solo  Gnatone 
non  si  lasciò  vedere  , il  quale  * temendo  del 
fatto  suo,  stette  tutto  quel  di  e la  notte,  quasi 
cercasse  asilo  nel  tempio  di  Bacco.  Giii  suonava 
la  faina  agli  orecchi  di  tutti,  che  Dionisofane 
avea  trovato  un  figliuolo,  ch’egli  era  il  capraio 
Dafni,  di’  egli  era  divenuto  padrone  del  pode- 
re; onde  allo  spuntar  del  giorno  vi  fu  concor- 
renxa  di  gente  che  col  giovine  si  rallegravano, 
al  padre  arrecavano  presenti;  e di  tutti  fu  primo 
Driante , quegli  che  avea  Cloe  allevato.  Dio- 
nisofanr  riteneva  tutti,  vtìlcndo  dopo  tale  alle- 
grezza, che  ogni  uomo  partecipasse  della  festa. 
Grand'era  l’.ipparecchiamenlo  del  vino,  farina 
in  copia,  uccellame  di  mare,  porchrtti  di  latte, 
berlingozzi  assai  c molti  montoni  già  sagiificati 
agl’  Iddii  del  paese.  Dafni  rimise  tutte  le  sue 
robicciuole  pastorali,  e quelle  distribuì  agli  Dei  : 
consacrò  a Bacco  il  carniere  e la  pelliccia,  a 
Pane  la  zampogna  e la  cornamusa,  alle  Ninfe 
il  vincastro  e i vasi  dd  latte  eh’  egli  avea  fatti 
di  sua  mano;  ma  volle  la  pelliccia  mettersi  in- 
dosso prima,  c la  zampogna  prima  suonare  : anzi 
Cuna  e l’altra  raramente  baciando,  parlò  alle 
capre  e a nome  chiamò  i caproni  ; bebbe  anche 
alla  fontana,  perchè  a quella  avea  spesso  con 
Cloe  attinto  acqua.  Non  avea  però  ancora  pa- 
lesalo il  suo  amore,  attendendo  migliore  occa- 
sione. Ma  mentre  che  Dafni  era  ne'sagrifici  oc- 
cupato, andavano  le  faccende1  di  Cloe  com’  io 
dirò.  Sedeva  ella  piangendo  e pascolava  le  pe- 
core e diceva,  come  si  può  credere,  in  suo 
cuore:  Dafoi  si  è dimenticato  di  me  : già  sogna 
ricche  nozze.  A che  mi  valse  il  far  lui  giurare 
per  le  Ninfe?  di  quelle  c di  Cloe  non  tirai  conto. 
Ah  ! clic  facendo  sagrilicio  a Pane  e alle  Ninfe, 
neppure  gli  venne  desiderio  di  veder  Cloe.  Forse 
rgli  ha  trovale  appresso  alla  madre  serve  più 
belle  di  me.  Buon  prò  a lui  : io  nou  viverò  più. 
Mentre  ch’ella  cosi  fatti  pensieri  volgeva  per 
l’animo  e tali  cose  diceva,  quel  Larapidc  ar- 
mentario, uscito  repentinamente  di  agguato  con 
una  inano  di  villani*  lei  rapisce,  giudicando  che 
Dafni  non  l’ avrebbe  più  presa  per  moglie  e 
che  Driante  terrebbe  finalmente  lui  solo  pel  più 
degno.  In  tal  guisa  ella  veniva  portata  via,  fa- 
cendo miserabili  strida.  Ma  certuni  ebe  videro 
il  fatto  nc  diedero  avviso  a Napc,  ella  n Drian-  I 
te,  Drianlc'a  Dafni,  il  quale  costernato  di  aliiroo 
e senza  coraggio  di  farne  parola  al  padre,  né 
potendo  tal  calamità  soffeiire,  entrato  nel  re-  ! 
cinto  del  giardino,  qucrelavasi  con  queste  pa-  j 
role  : oh  riconoscimento  per  ine  amarissimo  ! oh  | 
quanto  èra  il  meglio  il  pascolar  capre!  quanto  li 
più  felice  stato  il  servire  ! allora  io  vedea  con 
questi  ocelli  Cloe  ; ora  Lampidc,  rapila  lei,  se 
ne  andò,  l’avrà  per  moglie,  giacerà  seco  la  notte. 

Io  intanto  sto  fra  le  lazze,  sguazzando  e dandomi 
bel  tempo,  e avrò  per  Pane,  per  le  capre  e per 
le  Ninfe  giurato  invano.  Mentre  che  così  fatte 
cose  diceva  Dafni,  celalo  nel  giardino,  I*  udì  ; 
Gnatone,  e pensando  che  il  ciclo  gli  avesse 
mandata  l’ occasione  di  rappatumarsi  con  lui,  I 
prende  in  sua  compagnia  certi  giovutii  famigli 
di  Astilo , va  a Driante  ed  esortandolo  ad  iu- 
c«  cozzi  v.  il. 
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segnarli  la  via,  alla  casa  di  Lampide  corre  in 
gran  furia.  E còlto  lui  che  appunto  vi  gui- 
dava Cloe  dentro,  suonando  gagliardamente  i 
villani  co’  bastoni,  quella  gli  tolse  dalle  inani  ; 
e già  meditava  un  notabilissimo  stratagemma, 
col  quale  intendeva  di  condurre  Lampide  le- 
gato non  altrimenti  che  prigione  di  guerra, 
s’egli  con  la  fuga  non  lo  avesse  scapolato.  Fatta 
così  nobile  impresa  e venuta  già  la  sera,  ritorna, 
ritrova  Dionisofane  che  profondamente  dormi- 
va, ma  Dafni  desto  e che  ancora  nello  stesso 
luogo  passeggiava  e piangeva;  al  quale  fatta  ve- 
dere e consegnala  Cloe,  quanto  ha  fatto  gli 
narra  e caldamente  fo  prega  che,  scordandosi 
ogni  passata  ingiuria,  non  istinti  lui  disutile  ser- 
vo, nè  lo  privi  della  sua  mensa,  dalla  quale  cac- 
ciato, sarebbe  subitamente  morln  di  fame.  Egli 
vedendo  Cloe  c a quella  prendendo  la  mano,  si 
rappaluinò  con  Gnatone,  a cui  era  di  si  gran 
cosa  obbligalo,  e sè  stesso  inrolpava  di  negligenza 
a Cloe  in  faccia.  Intanto  deliberarono  al  tutto 
di  far  le  nozze  segrete  e di  aver  Cloe  di  nasco- 
sto, svelando  l’amore  solamente  alla  madre.  Noi 
concedeva  però  Driante,  il  quale  volca  clic 
ógni  cosa  si  manifestasse  al  padre,  incaricando 
sé  di1  parlargli  in  modo  da  fanielo  consentire. 
E quando  spuntò  il  nuovo  giorno,  preso  il  suo 
carniere  con  gli  arricordi,  andò  a Dionisofane 
e a Ocarina  che  stavano  nel  giardino  sedendo. 
Frano  quiri  presenti  Astilo  e Dafni  aneli' essi; 
onde  pregando  di  essere  ascoltato,  cnmiociò  a 
parlare  in  tal  forma  : necessità  obbliga  ora  me, 
come  già  Lamohe,  a dirvi  quelle  cose  che  fino 
al  presente  ho  tenute  celate.  Io  non  ho  Cloe 
ingenerata,  nè  lei  sostenuta  co’  primi  alimenti  : 
altri  fu  il  padre  di  lei,  e nella  spelonca  delle 
Ninfe  la  nudi  irò  una  pecora.  Questo  rid’iocon 
gli  occhi  miei,  n’cbbi  a vederlo  maraviglia,  ma- 
ravigliando la~  ricolsi.  Le  sue  fattezze  sieno  di 
ciò  testimonio:  quella  sua  faccia  non  ha  un  solo 
lineamento  che  faccia  ritratto  di  noi.  Ne  fanno 
anche  testimonio  gli  arricordi  assai  più  splen- 
didi e ricchi  di  quello  che  convenga  a condi- 
zione di  pastori.  Vedetegli;  i partii! i della  fan- 
ciulla rintracciale,  per  sapere  s’clla  possa  essere 
un  giorno  partilo  conveniente  a Dafni.  Né  Di  i. ul- 
te parlava  senza  fondamento,  nè  spensierata- 
mente I'  avea  Dionisofane  ascoltato,  il  quale  te- 
nendo sempre  in  Dafni  conficcati  gli  occhi,  c 
vedutolo  impallidire  c voltarsi  per  piangere 
senza  scoprirsi,  di  subito  comprese  che  vi  era 
amore  ; e temendo  più  del  proprio  figliuolo, 
che  di  una  fanciulla  altrui,  con  g l'alidissima  di- 
ligenza esaminava  tutto  quello  che  avea  dello 
Driante.  Ma  quando  gli  furano  arrecati  avanti 
i contrassegni,  e vide  quelle  pianelle  di  oro, 
quelle  calzette  ricamate,  quegli  acconciamenti 
da  capo,  chiamò  a sè  Cloe  e le  disse  che  stesse 
di  buon  animo,  e pensasse  già  di  avere  marito 
e anrlie  padre  c madre  fra  poco.  E giu  Clcari- 
sla,  presala  seco,  come  moglie  del  proprio  fi- 
gliuolo la  veste  e intorno  le  mette  abbiglia- 
menti. Dionisofane,  tratto  Dafni  iti  disparte,  gli 
domanda  s*  ella  è vergine  ancora:  egli  giurò  che 
si,  e che  altro  non  era  stato  fra  loro,  che  ca- 
rezze semplici  c giuramento.  Piacque  al  padre 
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il  patto  del  maritaggio  e volle  eh'  entrambi  se- 
dessero a mensa  arco  Quivi  ti  polea  vedere 
quanto  alla  bellezza  naturale  giovi  il  decoro 
degli  ornan»rnli.|  Imperocché  Cloe  a quel  modo 
vestita,  con  le  chiome  in  una  reticella  raccolte, 
con  la  faccia  lavata,  parve  a tutti  tanto, più 
bella  di  prima,  che  Dafni  la  riconobbe  appe- 
na: avresti  giurato,  anche  senza  i contrassegni, 
che  Driantc  non  fosse  il  padre  di  tal  fanciulla. 
Era  tuttavia  anch’egli  insieme  con  Nape  al  con- 
vito, e insieme  con  Lamone  Mirtale  ad  un  de- 
schetto in  disparte.  He)  vegnente  giorno  facc- 
vansi  sacrifìci  agl’iddìi  di  nuovo  convito,  e Cloe 
anch’ essa  le  sue  robicci noie  consacrò:  zampo- 
gna, carniere,  pelliccia,  vasi  da  latte.  Nella  fon- 
tana della  spelonca  sparse  del  vino,  ricordandosi 
che  appresso  a quella  si  era  nudrita  e in  essa  lavata 
più  volte.  La  sepoltura  della  pecora,  a lei  mostrata 
da  Driantc,  sparse  di  fiori,  e alla  sua  greggia  suo- 
nò ancora  cosi  un  poebetto  la  sua  zampognai  con 
la  stessa  suonato  un  inno  alle  Dee,  quelle  pregò 
clic  coloro,  i quali  l’ aveano  esposta,  fossero 
trovati  degni  di  Dafni.  Finalmente  poiché  parve 
lóro  di  aver  fatto  abbastanza  solennità  e feste, 
stabilirono  di  andare  alla  città,  r quivi  osare 
ogni  diligenza  per  rintracciare  i parepti  di  Cloe 
c non  indugiare  più  oltre  le  nozze.  Adunque  al 
primo  spuntare  del  giorno  trovatisi  pronti,  al 
viàggio,  a Driantc  altri  trecento  scudi,  a Lamone 
la  metà  della  vendemmia  del  podere,  della  messe, 
e le  capre  co’  caprai  vestiti  da  inverno  c la  pro- 
messa libertà  diedero  in*  dono.  Di  là  andarono 
alla  volta  di  Mitilene  con  Qobilissitpo  traino  di 
rarriaggi  e cavalli.  Ma  essendovi  giunti  di  not- 
te, uof  seppero  f cittadini.  Il  vegnente  giorno 
ebbevi  di  uomini  e di  donne  gran  calca  all’u- 
•cio.  Gli  uomini  si  rallegravano  con  Dionisofanc 
del  ritrovalo  figliuolo,  e tanto  più.  quanto  ve- 
devano quell'  aspetto  nobile  di  Dafni  Le  fem- 
mine si  rallegravano  con  Clearista,  che  avesse 
condotti  seco  ad  un  tratto  Ggliuolo  e sposa:  stu- 
pendosi tutte  di  Cloev  di  tanta  formosità  ornata, 
che  non  vi  era  splendore  che  lei  vincesse.  Era 
sossopra  tutta  la  città  pel  giovane  c per  la  ver- 
ginella; non  si  ragionava  di  altro,  c ognuno  di- 
cca  che  beate  erano  quelle  nozze,  desiderando 
ognuno  che  si  ritrovasse  la  famiglia  della  fan- 
ciulla uguale  alla  sua  bellezza -.evi  furono  delle 
più  ricche  donne  del  paese,  le  quali  fecero  pre- 
ghiera agl' Iddìi  di  essere  credute  madri  di  si 
bella  donzella.  Intanto  Dionisufapc,  stracco  per 
li  molti  pensieri  e per  le  faccende,  fu  cólto  da 
un  profondo  sonno  e questo  gli  avvenne.  Fa- 
revagli  di  vedere  che  le  Ninfe  domandassero  ad 
Amore  ch’egli  una  volta  le  promesse  nozze  a 
fine  guidasse  : che  Amore,  allentato  1’  arco  e 
quello  appresso  al  turcasso  posato  sul  terreno, 
comandasse  a Dionisofanc,  eh’  egli  facesse  invito 
a tutti  i principali  di  Mililene,  e che  al  tempo 
del  far  egli  l’ultimo  brindisi,  mostrasse  a ca- 
dauno gli  arricordi  e appresso  cantassero  la 
ranzone  nuziale.  Egli  avendo  queste  cose  ve- 
dute ed  udite,  levasi  la  mattina  per  tempo,  co- 
manda che  sieno  imbandite  le  mense  di  squisi- 
tissime vivande  di  terra,  di  mare,  di  paludi,  di 
fiume,  e tutti  i principali  di  Mitilene  chiama  a 


convito.  E già  era  notte  ed  empievasi  1*  ultima 
tazza  che  si  suol  lupe  a Mercurio:  quando  un 
aenro  arreca  i contrassegni  in  un  bacino  di  ar- 
gento e qnelli  rolla  man  destra  intorno  intorno 
portando,  fa  a tutti  i cirrostanti  ad  uno  ad  uno 
vedere.  Non  vi  fu  degli  altri  chi  gli  riconosces- 
se; ma  un  certo  Megacle,  il  quale  dalla  vec- 
chiezza ritardato,  ultimo  di  tutti  sedeva,  quando 
gli  vide  gli  riconobbe,  e con  alta  voce  e da  gio- 
vane esclamò  : oh  che  veggo  ! oh  cjic  mai  é'  av- 
venuto di  te,  figliuola  mia  ! sarestù  mai  viva  an- 
cora, o ricolsc  queste  robe  qualche  'pastore  a 
caso?  lo  ti  scongiuro,  Dionisofanc,  dimmi,  donde 
avesti  tu  questi  contrassegni  della  figliuola  mia? 
non  .invidiarmi  che,  dopo  trovato  Dafni,  possa 
aneli’  io  trovare  qualcosa.  E avendogli  Dioniso- 
fane  ordinato  eli’  égli  raccontasse  prima  in  qual 
forma  aveste  esposta  la  fanciulla,  Megacle  con 
quel  vigoroso  luuho  di  voce  prosegui  a dire: 
io  mi  trovai  già  molta  kfl’  estremo  de’ beni  di 
fortuna,  avendo  speso  tutto  il  mio  m giuochi 
pubblici -e  in  far  armare  galee.  Quando  appunto 
erano  le  cose  mie  cosi' ristrette,  mi  nacque  una 
bambina;  c riuscendomi  di  aggravio  nella  mia 
povertà  1*  allevarla,  la  esposi  con  questi  contras- 
segni. sapendo  clic  molli  ri  sono,  j quali  non 
potendo  avere  propri  figliuoli,  procurano  di  tro- 
varne di  così  fatti,  per  essere  almeno  padri  in 
tal  forma.  Venne  lasciata  qnella  nella  spelonca 
delle  Ninfe  e alla  protezione  delle  Dee  quivi  af- 
fidata. Poiché  io  non  ebbi  più  erede,  le  ricchez- 
ze mi  pioveano  in  casa  da  tutti  i lati,  nè  mai 
fui  poscia  fortunato  di  tanto,  che  potessi  più 
diventar  padre  almeno  di  una  (ìgliuoletta  fem- 
mina. Oltre  di  che  gl’  Iddìi,  come  se  volessero 
farsi  hefie  del  fatto  mio,  mi  mandano  sogni. la 
notte,  i quali  significano  clic  una  perora  mi  fjrà 
padre.  Più  forte  di  Megacle  esclamò  allora  Dio- 
nisofane.e  balzando  su  dal  sedile,  condusse  qui- 
vi, dentro  Cloe  vestita,  che  l’era  un  ornamento 
in  carne,  e disse:  eccoti  la  figliuolina  esposta 
da  te  : eccoti  la  verginella  che  per  provvidenza 
degl'iddìi  fu  dalla  pecora  a te  nudrita/come  Dafni 
a me  dalla  capivi  : prenditi  gli  arricordi  e la  tua 
figliuola,  e concedila  poi  per  moglie  a Dafni.  L'u- 
no e l’altra  vennero  da  noi  abbandonati  al  ca- 
so; l’uno  e l’altra  abbiamo  ritrovati:  Pane,  le 
Ninfe  ed  Amore  ebbero  cura  dell’ uno  c del- 
l'altra. Commendò  Megacle  il  detto  e mandò  per 
Roda  sua  moglie,  tencndbsi  intanto  stretta  Cloe 
al  seno,  e rimanendosi  egli  e la  figliuola  quella 
notte  in  casa  di  Dionisofanc;  dappoiché  giurava 
Dafni  di  non  voler  concedere  più  Cloe  ad  al- 
cuno, non  allo  stesso  padre  di  lei  Ma  quando 
venne  il  giorno,  si  accordarono  di  ritornare  alla 
campagna  ; avendo  ciò  ottenuto , pregando  , 
Cloe  c Dafni,  a’  quali  era  già  venuta  a npia 
la  cittadinesca  vita  Sparve  anche  ben  fatto 
l’apparecchiare  a due  cosi  fatti  sposi  pastorecce 
nozze.  Smontati  dunque  alla  casa  di  Lamone  , 
presentarono  Drrante  a Megacle,  e Nape  a Roda, 
facendo  di  quanto  occorreva  a quella  festa  splen- 
didissimi apparecchiamenti.  11  padre  davanti  alle 
Ninfe  consegnò  la  donzella  a Dafni,  e a quelle 
con  molte  altre  robe  furono  gli  arricordi  con- 
sacrati , • aggiunti  altri  quattrocento  scudi  a 
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Driiinlr,  oltre  a1  seccato  già  da  lui  ricevuti.  Es- 
sendo poi  il  giorno  puro  e sereno,  comandò 
Dionisofane,  che  In  quella  spelonca  fossero  riz* 
zate  le  mense  e apparecchiati  sedili  ornati  di 
verdura,  dove  chiamate  tutte  le  genti  di  quri 
dintorni,  fóce  loro  un  lauto  banchetto  e solen- 
ne. Erano  quivi  Lamone  e Mirtale  , Driante  c 
Nape,  tutto  il  parentado  di  Dorcone,  e i figliuoli 
di  Fileta,  Cromi  e LicenVone.  e fino  a Lampide 
vi 'era,  il  quale  avea  impetrato  il  perdono.  In- 
tanto, come  si  suole  fra  così  fatti  convitati,  ai- 
T usanza  rusticana  e campestre  sì  faceva  ogni 
cosa.  Chi  cantava  canzone  da  mietitori;  chi  ber- 
teggiava , lanciando  di  que*  motti  xhe  sogliono 
i pigiatori  quando  calcano  l’uva.  Suonava  Fi- 
leta la  zampogna,  Lampide  il -flauto  : Cloe  e 
Dafni  si  baciavano  e ribaciavano.  Pascolavano 
anche  coli  appresso  le  caprette,  quasi  per  ac- 
comunarsi a quella  festa)  agli  uomini  della 
città  non  dava  la  cosa  diletto.  Ma  Dafni,  chia- 
mandone alquante  a nome,  porse  a quelle  frondi 
da  rodere  , alle  corna  le  prese  e baoiolle.  Nè 
solamente  allora,  ma  finché  vissero  dopo,  pas- 
sarono la  maggior  parte  del  tempi  a pascolate 
le  gregge,  a venerare  gl’ Iddìi,  le  Ninfe,  Pane 
ed  Amore  ; di  che  acquistarono  molli  numerosi 
branchi  di  caprette  e di  pecore  , nè  mai  del 
latte  e delle  frutte  trovarono  altro  cibo  più  sa- 
porito. Oltre  di  che  fecero  un  maschio  allattare 
da  una  capra,  cd  una  figliuolina  eh’ ebbero  del 
secondo  parto,  avvezzarono  a succiare  il  latte 
da  una  pecora,  chiamando  II  putto  Filopemenc, 
eh*  è quanto  a dire  amante  de*  pastori,  e la  fan- 
ciulla Agcla,  che  significa  dileltantesi  di  greggi. 
Abbellirono  oltre  a ciò  di  ornamenti  la  spelon- 
ca; vi  fecero  dentro  rizzare  statue;  consacrarono 
un’ara  a Cupido  Pastore  e un  tempio  a Pare 
Guerriero,  acciocché  non  più  sotto  al  pino,  ma 
in  quello  abitasse.  Ma  tali  cose  fecero  e tali 
nomi  posero  ne’ tempi  che  vennero  dopo.  Ma 
in  quel  tempo,  poich’era  già  venuta  la  notte, 
tutti  gli  accompagnarono  al  letto  nuziale , etri 
rampogne  suonando,  chi  flauti  e chi  portando 
avanti  a sè  grandissime  fiaccole  accese;  e quando 
furono  alt’  uscio  della  stanza  si  diedero  a can- 
tare Imeneo  , non  già  con  dolce  armonia  di 
suono,  ma  con  vociacce  che  pareano  ud  picchio 
di  marre  e zapponi  sul  terreno*  Ma  Dafni  e 
Cloe  trovatisi  finalmente  in  matrimonio  con- 
giunti e spogliati  a letto,  stettero  tutta  notte 
con  gli  occhi  aperti,  come  le  civette,  senza  dor- 
mire. Dafni  imitò  la  scultura  che  avea  veduta 
nell’  anello  mostratogli  da  Lioenione  ; e Cloe 
imparò  per  la  prima  volta  quello  che  significasse 
l’appressarsi  bené,  e che  tutti  i loro  studj  fatti 
nella  selva  per  trovar  la  guarigione  di  amore, 
erano  stati  frascherie  e semplicità  da  pastori. 
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ELIODORO 


ALLA  Stoma  A COR  TESSA* 

ELEONORA  COLLEONI  ROMILLI 

Parecchi  anni  sono  già  passati,  che  feci  la 
traduzione  del  primo  libro  delle  Cose  etiopiche 
di  Eliodoro  per  mio  esercizio  f ed  attendo  poi 
parlato  con  lei  delle  qualità  grandi  di  questo 
Scrittore,  mi  venne  desiderio  di  farle  vedere  il 
mio  volgarizzamento.  Al  presente  conduco  ad 
effetto  la  mia  intenzione  e glielo  mando  stam- 
palo, pregandola  di  accettarlo  per  un  testimo- 
nio de*  molli  obblighi  miei  e di  quella  servitù 
che  le  professo . Il  giudicio  suo  viene  da  me, 
anzi  pure  da  quanti  lo  conoscono , infinitamente 
stimato  f nè : vi  è intelletto  umano  che  potesse 
dare  più  giusta  parere  di  un  libro,  dell * intel- 
letto suo . Parlo  per  prova , e so  con  quanta  in • 
tclligema  ella  conosce  le  buone  qualità  o il  dir 
fetta  de*  libri.  Eliodoro  merita  bene  di  essere 
letto  da  lei,  essendo  stato  le  delizie  del  fiatine, 
e forse  suo  condottiere  nell' ordire  le  sue  tra- 
gedie. Ella  sa  che  sendogli  sialo  trovato  più 
volte  da*  suoi  maestri  questa  libro  nelle  mani , 
perchè  soverchiamente  n*  era  innamorato,  glielo 
toglievano  e ardevano  di  volta  in  volta.  Ma  egli 
che  ne  faceva  gran  capitale , tenutone  un  esem- 
plare occulto  quanto  potè,  si  presentò  un  giorno 
finalmente  al  maestro  e gli  disse  : prenda  la 
signoria  vostra:  questo  ? Eliodoro  : ora  lo  arda 
quanta  le  piace,  chi  P ho  imparalo  a, memoria. 
U testimonio  di  questo  grande  uomo  fa  eh * io 
le  presenti  con  più  coraggio  il  presente  libretto  j 
che  se  mai  Josse  gradito,  chi  sa  che  un  giorno 
ancora  non  proseguissi  tutta  l'opera.  Intanto 
benignamente  riceva  il  primo  libro,  e si  accerti 
della  mia  vera  servitù  e del  mio  ossequioso 
rispetto. 


LIBRO  PRIMO 

Era  poco  prima  spuntato  il  di,  e il  sole  illu- 
minava le  cime  de’  monti,  quando  uomini  av- 
vezzi a vivere  di  rapina  e di  forza,  salili  sopra 
quella  montagna  che  lungo  il  Nilo  dov’entra  in 
mare  si  stende  e sopra  quei  porto  ch’Kracleo- 
tico  è nominato,  c quivi  alquanto  formatisi,  al 
soggiacente  mare  diedero  intorno  un’  occhiata. 
Allungarono  prima  la  vista  nell’  allo,  nc  ve- 
dendo approdar  cosa  che  desse  speranza  di  pre- 
da, al  vicino  lido  volsero  gli  occhi.  Erano  quivi 
le  cose  in  tal  (orma.  Sta  vasi  quieta  una  nave, 
legata  con  funi  alla  terra,  di  navigatili  vòta, 
ma  di  robe  pieoa;  il  che  si  potrà  benissimo 
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conghiettorarc  indie  standovi  da  lontano,  per- 
chè il  peso  la  cacciava  in  giù  nell’acqua  fino 
alla  terza  fascia.  Pieno  era  il  lido  di  un  recente 
macello  di  uomini,  parte  uccisi  affatto,  parte 
q^iaai  morti  e corpi  palpitanti  ancora:  indicio 
di  zuffa  terminata  poco  prima.  Non  si  vedeano 
perciò  segni  di  una  vera  battaglia,  ma  rimasugli 
' di  un  miserabile  e sfortunato  convito  riuscito  a 
tal  fine.  Tavole  piene  di  vivande,  e parte  in  mano 
ancora  degli  uccisi,  abbrancate  da  alcuni  per 
arme  in  quella  fùria  improvvisa  ; ed  altre  parea 
che  celassero  genti  che  erano  appiattate  di  sotto. 
Tazze  Vedcansi  rovesciate,  alcune  uscite  di  mano 
a chi  arca  bevuto,  alcune  a chi  se  n’era  ser- 
vito per  «cagliarle,  perché  quella  repentina  di- 
sgrazia avea  fatto  adoperarle  per  sassi  e strali. 
Chi  ferito  da  nna  scure  giaceva,  chi  da  un  ciot- 
tolo carpito  &ut  lido,  chi  spezzato  le  membra 
da  un  bastone,  chi  inarsirriato  da  un  tizzone, 
e chi  in  un  modo,  chi  in  un  altro;  ma  i più 
trafitti  da  scoccati  strali.  Finalmente  hi  poco 
spazio  molti  aspetti  iacea  vedere  un  avverso  Id- 
dio: vino  con  sangue,  guerra  e convito,  ma- 
celli e bere,  libagioni  e morti  mescolando  e fa- 
cendone teatro  a quegli  egiziani  ladroni  1 quali 
stati  già  spettatori  di  tali  cose  sulla  montagna, 
non  poteano  perciò  capire  che  dir  volesse  una 
scena,  dove  molti  giacer  distesi,  ma  non  vinci- 
tori in  veruna  parte;  manifesta  vittoria,  ma 
non  fatto  bottino,  e ima  nave  di  uomini  vera- 
mente véla,  ma  le  robe  non  tocche,  come  se 
benissimo  fusse  custodita/vedeano  quivi  in  calma 
ondeggiare.  Benché  non  intendessero  la  cosa, 
bramavano  però  il  guadagno  c il  bottino,  « de- 
cretando di  voler  essere  eglino  i vincitori,  an- 
darono a quella  volta.  Ad  essere  vicini  alla  nave 
C a* giacenti  corpi  poco  loro  mancava;  quando 
videro  nno  spettacolo  che  gli  mettea  in  maggior 
dubbio  de*  primi.  Sedca  sopra  nn  sasso  una  gio- 
vane, di  bellezza  egregia  e da  poterla  creder 
Dea,  che  non  picciolo  dolore  mostrava  di  sua 
presente  fortuna  ; ma  e*  si  conosceva  che  avea 
grande  animo  ancora.  Portava  in  capo  una  ghir- 
landa di  alloro,  dalle  spalle  le  petulca  una  fa- 
retra, sotto  il  sinistro  braccio  allogatasi  l'arco, 
la  mano  lasriavala  cadente  a caso.  Appuntava 
I)  destro  gombito  alla  coscia  e,  appoggiatasi  la 
mauo  alla  guancia,  guardava  in  giù  e con  gli 
rechi  confitti  in  un  giovane  da  lontano  disteso, 
non  movea  il  capo.  Percosso  avea  egli  il  corpo 
dalle  ferite,  e parca  che  si  rizzasse  cosi  un  poco 
solamente,  come  si  risentisse  allora  dal  profondo 
sonno  della  morte.  Vedcvasi  in  lui  una  bellezza 
virile  anche  in  quel  cdss,  e nelle  sue  guance 
per  Io  corso  sangue  rosseggiatiti,  più  risplendea 
la  bianchezza.  11  dolore  gli  occhi  gli  aggravava; 
ma  1’  aspetto  delta  fanciulla  gli  traeva  aùe 
facea  levare.  Costretti  erano  a stare  aperti  per 
veder  lei.  Riavuto  un  poco  il  fiato,  respirando 
a fistiai,  le  disse  èon  voce  debole.  Ó amor  mio, 
ae*tu  mhfif  o se*  tu  ancora  nella  zuffa  peri- 
colata e noceti  puoi  da  me  spiccare  anche  dopo 
la  morte,  sapendo  che  morto  é viri)  dai  tuo 
aspetto  e della  tua  vita  dipendo  ? Da  te,  da  te 
dipendo  io,  disse  la  fanciulla,  e il  mio  vivere  e 
il  mio  morire.  E mostratogli  un  coltello  sulle 


ginocchia  posato,  disse  : vedi  In  questo  ? fin  qui 
il  tenni  pronto,  ma  pure,  perche  respiravi,  il 
sospesi;  e cosi  direndo  balzò  giù  dal  sasso.  In- 
tanto gii  uomini  sul  montp  ammirando  atterriti 
e quasi  da  vista  di  folgore  percossi  chi  sotto 
ad  un  albero  e chi  ad  un  altro  appiattatiti: 
perchè  la  fanciulla  levatasi  in  piè  parve  loro 
gran  cosa  e più  divina  4*  prima  ; poiché  te  saette 
che  avea  sulle  spaile,  in  quell’  improvviso  mo- 
vimento fecero  strepito  ; la  veste  tessuta  d’  oro 
dal  sole  percossa,  mandò  fuori  splendore,  e 
que’  suoi  capelli  sotto  una  corona,  a guisa  di 
baccante  sparsi,  una.  gran,  parte  le  coprivano 
delle  spalle,  . - . 

Da  tutto  ciò  erano  dunque  Intimoriti,  o piut- 
tosto dal  non  sapere  quél  che  si  facesse,  o quel 
che  vedessero.  Alcuni  dicevano  lei  essere  Dea, 
chi  Diana,  chi  Iside  protettrice  del  luogo,  chi 
sacerdotessa  chi  spirata  dal  furore  divino  avea 
predetto  l' uccisione  che  si  vedea.  Così  giudica- 
vano, come  coloro  che  non  sapeano  il  caso.  Ma 
la  fanciulla  volata  al  giovane , lo  abbracciava, 
baciava,  piangea,  nettavagli  il  sangue,  si  doleva, 
e straniava,  pensando  al  modo  di  ^rimediargli. 
Gli  Egiziani  veduto  questo,  mutarono  parere  e 
dicevano:  come  può  cosi  fare  una  Dea?  come 
potrebb’eila  con  quella  sviscerata  passione  ab- 
bracciare un  corpo  morto  ? . E così  detto , pen- 
sarono di  far  cuore,  di  andare  avanti  e scoprire 
che  varamente  fosse.  Stabiliti  corsero,  e ancora 
intorno  alle  ferite  del  giovane  trovano  la  fan- 
ciulla ; ma  dietro  a lei  si  fermano,  non  avendo 
più  ardire  di  parlare , nè  di  far  altro-  Ella  si 
ode  quello  strepito  intorno  e vede  davanti  a sé 
ombre  di  uomini;  si  leva  in  piè,  voltasi  indie- 
tro e poi  di  nuovo  si  china  , niente  atterrita, 
né  da  quell’  inusitato  colore,  nè  dall’  aspetto  di 
ladroni  con  arme,  e tutta  si  dà  a medicare  il 
giacente  giovane;  imperocché  veemente  deside- 
rio e intrinseco  amore  di  ogni  cosa  che  di  fuori 
accade  o molesta  o prospera,  non  fa  conto  ; ma 
quel  di’ è carissimo  al  cuore,  vede  solamente 
c in  quello  mette  ogni  sua  cura  e pensiero*  Pas- 
sati poi  i ladroni  dall’altra  parte  dirimpetto  a 
lei,  e facendo  atto  d’intraprendere  qualche  co- 
sa, di  nuovo  si  rizzò,  e vedutigli  di  color  nero 
e faccia  fosca,  disse:  se  voi  siete  anime  di  que- 
sti corpi  che  morti  giacciono,  senza  ragione  d 
molestate.  Se  alcuno  di  voi  è morto  per  le  no- 
stre mani,  ciò  volle  necessaria  difesa,  per  non 
lasciar  fare  ingiuria  all’  onestà.  Se  vivi  siete  e, 
come  mi  pare,  fate  vita  di  ladroni,  a tempo  siete 
venuti.  Liberateci  della  calamità  presente,  ter- 
minate quest’  atto  di  nostra  miserabile  rappre- 
sentazione. in  tal  guisa  lagnatasi  la  fanciulla 
tragicamente.  Ma  eglino  che  non  poteano  pure 
intendere  il  linguaggio,  colà  gli  lasciarono  seti- 
z’  altra  guardia  , poiché  il  non  poter  nulla  gli 
custodiva  abbastanza.  Vanno  dunque  alla  nave 
spacciatamente,  abbottinano  il  carico,  e spre- 
giando le  altre  robe  molte  e varie,  cava  fuori 
ciascheduno  quanto  può  oro,  argento,  gemme  e 
drappi  di  seta.  Parendo  loro  che  vi  fosse  roba 
abbastanza;  che  ben  tanta  ve  n’era  da  saziare 
l’ingordigia  de’ ladroni;  mettono  la  preda  sul 
Udo  ) distribuisconla  a peso  e in  porzioni , fa* 
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rendo  In  divisione  non  secondo  il  valsente  dai 
rapi,  ma  a pesi  uguali.  Alla  fanciulla  e al  gio- 
vane nvrrldvro  pensato  dopo.  Intanto  ecco  ve- 
nire un’  altra  schiera  di  ladroni*  guidati  da  due 
a cavallo.  1 primi  vedendogli,  oc  di  venire  alle 
mani  hanno  ardimento,  nè  punto  delle  spoglie 
si  portino  via,  per  non  dare  cagione  a*  nemici 
d‘  inseguirgli  ; ansi  fungono  a rotta,  perdi’ essi 
erano  dieci  e vedevano  venirne  tre  volte  tanti* 
Così  la  fanciulla  non  ancor  presa,  veniva  ad 
essere  presa  due  volle.  1 ladroni  cotneehè  vo- 
lonterosi di  abbui  (mare,  pure  non  sapendo  che 
cosa  fosse  quel  die  vedeaoo,  alquanto  sbigottiti 
si  fermarono.  Pensavano  che  da’  primi  preda- 
tori fosse  nato  quel  gran  flagello.  Osservavano 
la  fanciulla  con  forestiera  e nobilissima  veste, 
che  non  faceva  caso  di  tutti  gli  spaventi  che 
avea  d’ intorno,  ma  solo  attendeva  alle  ferite 
del  giovane , e si  doleva  del  male  di  lui  come 
se  stato  fosse,  suo  proprio  j c non  solamente  si. 
sentivano  colpiti  da  quella  sua  rara  bellezza  e 
grandezza  di  animo,  ma  dalla  veduta  del  ferito 
giovane  ancora,  che  bello  e di  grande  statura 
giaceva  in  ferra.  E già  riavutosi  alquanto,  avea 
il  suo  primièro  aspetto  acquistato.  Dopo  un 
lungo  tempo  si  accostò  quivi  il  condot  fiere  dei 
ladroni,  pose  la  mano  addosso  alla  fanciulla  e 
le  comandò  che  si  levasse  e seguaselo.  Essa 
quel  che  lè  venia  detto  non  intendendo , ma 
per  conghiettora  comprendendo  gli  ordini*  non 
si  spiccava  dal  giovane,  nc  egli  da  lei;  e pre- 
sentatosi il  coltello  al  petto,  minacciava  di  uc- 
cidersi se  non  conducevangli  insieme  Intesela 
il  capitano  parte  alle  parole,  ma  molto  più  ai 
cenni,  e sperando  che  l’aiuto  del  giovane  po- 
tesse essergli  utile  a cose  grandi,  s’egli  risana- 
va; smontato  da  cavallo,  comandò'  al  sergente 
suo  che  facesse  lo  stesso,  e sopra  vi  pose  i due 
prigioni,  e disse  agli  altri  che,  raccolte  le  spo- 
glie, dietro  gli  andassero.  Egli  intanto  correva 
a Iato  a’due  per  sostenerli  e aiutarli,  che  l’uno 
l' altro  non  cadesse.  Ed  era  onore  a tutti  c due 
il  vedere  a servire  chi  comandava,  c il  vincitore 
piegarsi  a faticare  pe’due  prigioni.  Cosi  un’ap- 
parenza di  nobiltà  c un  aspetto  di  bellezza  può 
vincere  anche  I*  animo  degli  assassini  c domare 
i più  feroci.  And -ti  dunque  costoro  per  lo  spa- 
zio di  due  stadj  lungo  il  lido,  si  volsero  per 
andare  diritti  alle  radici  del  monte,  e lasciato 
a man  destra  il  mare  c passata  la  sommità  della 
montagna  , avvi  j varisi  in  fretta  verso  un  lago 
posto  dall’  altra  parte  dì  quella.  11  lago  è fatto 
di  questa  maniera.  Tutto  quel  luogo  dagli  Egi- 
ziani viene  chiamato  Pastura.  Vi  ha  quivi  una 
valle  che  riceve  le  innondazioni  del  Nilo;  l’a- 
cqua che  stagna,  la  fa  lago  nel  mezzo  profon- 
dissimo <die  appresso  alle  rive  termina  io  palu- 
de ; essendo  le  paludi  margine  ai  laghi , come 

10  sono  i lidi  al  mare.  Quanti  predatori  sono 
in  Egitto,  hanno  in  esso  la  loro  repubblica.  Al- 
cuni, se  vi  è qualche  poco  di  terreno  che  sor- 
monti l’acqua,  vi  fanno  un  tngurietto  di  canne, 
e alcuni  altri  fanno  la  vita  in  una  barca  , e 
quella  adoperano  per  abitazione  e per  tragittare. 
Quivi  le  donne  gli  servono,  quivi  partoriscono. 

11  nato  fanciullo  è dalla  madtre  prima  col  latte 


alimentato,  poi  co*  pesci  del  lago  seccati  al  sole. 
Essa , se  vede  che  cominci  a volfre  andar  car- 
pone , legagli  una  funicella  a’  piedi  e lascialo 
andare  finn  all’  estremità  della  nave,  dandogli 
per  aio  quel  pezzo  di  corda.  In  tal  guisa  è fa- 
ma che  nascesse  prima  qualche  bifolco  in  quel 
lago,  T avesse,  come  dire,  per  balia,  eleggeaselo 
per  patria,  e lo  stimasse  ottimo  propugnacolo 
pe'  ladroni.  Però  vi  è quivi  di  tal  generazione 
di  nomini  un’  influenza  grande.  Nella  palude 
un  folto  canneto  e forte  gl»  fronteggia.  Vi  aper- 
sero qua  e colà  vieti  oli  est  indurar  storte  e ta- 
gliate da  moiri  ravvolgimenti  facili  a loro  per 
la  pratica  , ma  agli  altri  da  non  saper  onde 
uscirne,  per  fortificarsi  principalmente  contro  a 
qualche  invasione  e fuggire  i pericoli.  Tale  è 
i)  lago  e siffatti  sono  i bifolchi  abitatori  dì  esso. 
A questo  luogo  adunque  giunse  il  capitano  covi 
la  sua  brigata  verso  il  tramontar  del  sole.  Quei 
che  erano  venuti  attendevano  a porre  i giovani 
giù  da*  cavalli  e a mettere  il  bottino  ne’ legni. 
1 ruba  tori  restati  a casa  apparivano  in  calca, 
chi  di  qua  , chi  di  là  sbucati  per  li  viottoli 
della  palude,  concorsi  a gara  e andati  incon- 
tro. al  capitano  per  fargli  come  a re  loro  ac- 
coglienza. Considerata  la  g-an  /piantila  delle 
spoglie  e veduta  di  quella  fanciulla  la  divina 
bellezza  , pensarono  che  ì compagni  avessero 
spogliato  qialche  tempio  o condotta  vìa  la 
sacerdotessa  medesima  o anche  il  simulacro 
vivo  della  Dea  ; poiché  non  «Vendo  notizia  del 
fatto,  altro  non  sapeano  eongbiet turare  dall’a- 
spetto della  fanciulla.  Congratula vansi  intanto 
col  capitano  in  mille  forme  del  suo  valore  c lo 
accompagnavano  alla  sua  abluzione.  Questa  era 
un’ isoletta  lontana  e tagliata  dalle  altre,  ricetto 
di  lui  solamente  e di  altri  pochi  che  tenca  per 
gnardia.  Il  capitano  giunto  quivi,  comandò  che 
le  brigate  ne  andassero  alle  case  loro,  fatto  un 
bando,  che  il  seguente  giorno  tutti  venissero 
insieme  a lui*  ed  egli,  lasciato  con  que’  pochi 
che  solcano  rimanere,  diede  in  breve  tempo  lo- 
ro la  parte  della  cena  e presene  perse,  e con- 
segnò i due  giovani  ad  un  certo  greco  giova- 
netto stato  fatto  prigione  poco  prima  di  loro, 
acciocché  e’  potessero  avere  un  interprete,  as- 
segnando loro  la  parte  del  suo  abitacolo  vietai 
a sé  e commettendo  al  greco  ch'egli  mettesse 
ogni  sua  diligenza  nel  curare  il  giovane  e ve- 
desse bene  che  non  fosse  in  veruna  cosa  oltrag- 
giata la  fanciulla.  Egli  affaticato  dal  cammino 
e aggravato  da’ pensieri  delle  faccende  presenti 
si  addormentò.  Mentre  che  nella  palude  tutto 
era  silenzio  e quiete,  passata  la  prima  ora  della 
notte,  la  fanciulla  valendosi  di  quella  solitudine 
e di  ogni  lontananza  di  rumori,  si  diede  a pian- 
gere ed  a Lamentarsi.  Aggravava  anche  il  suo 
dolore  la  notte,  c quel  no ò vedersi,  né  udirsi 
cosa  che  l’animo  chiamasse  a sé,  lasciava  libe- 
ro campo  alla  passione  Gittato  dunque  prima 
on  profondo  sospiro,  la  fanciulla  else  separata 
dagli  altri,  per  ordine  del  capitano  giaceva  in 
un  misero  letticciuolo  e vile,  poich’ella  ebbe 
amaramente  pianto,  disse:  oh  Apollo,  quanto  è 
più  acerbo  dei  peccati  nostri  il  castigo  che  ne 
dai!  i nostn  passati  mali  non  ti  bastano  per 
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vendetta?  Non  abbiamo  piò  amici,  non  parenti; 
fummo  preai  dà’ corsali,  da  mille  altri  pericoli 
sbattuti  in  mare,  cd  ora  da’ladroni  in  terra 
eiamo  preda  di  nuovo!  Abbiamo  noi  ancora  ad 
attendere  peggio  di  quel  eh’ è stato?  quando 
cesserai  tu?  Io  stimerei  ancora  bello  e dolce  il 
morire  coll’ onestà  mia.  Oh,  se  mai  fosse  chi 
volesse  di  me  servirsi  -disonestamente,  quello 
die  non  ha  mai  fatto  Teagrne,  io  fuggirò  que- 
sto vitupero,  togliendomi  con  un  laccio  la  vita, 
serbandomi  fino  alla  morte  intera  e casta,  e'1- 
acquistandone  almeno  un’onorata  iscrizione  di 
pudicizia  sul  mio  sepolcro.  Ma  tu  cl^c  m’ avrai 
a lai  passo  destinate,  sarai  stimato  crudelissimo 
giudice.  Fermò  Teagene  siffatte  parole  in  . bocca 
alla  fanciulla  e le  disse  : o carissima  anima  loia, 
o Cariclea,  non  dir  cosi.  Di  lagnarti  hai  ragio- 
ne ; ma  tu  accendi  l’ ira  dello  Iddio,  non  onor. 
randolo.  Necessario  è il  pregare,  non  il  dir  vil- 
lania ; c con  le  preci,  non  co’  misfatti  si  placa- 
no i più  polenti.  Ed  ella  rispose:  tu  dici  il- 
vero  ; ma  io  ti  prego,  dimmi,  come  li  senti  ? 
Meglio,  diss’egli,  da  jer.  sera  in  qua,  per  cura 
di  questo  giovine  che  l’ardore  delle  mie  ferite 
ha  mitigato.  E più  mitigato  lo  sentirai  vei>q  il 
dì,  ripigliò  il,  greco  ebe  gli  avea  in  guardia.  Io 
ritroverò  un’erba  che  alla  terza  volta  le  ferite 
ti  salderà,  e tal  virtù  Nio  in  essa  conosciuta 
per  esperienza.  Impereidcchè  dal  di  ch’io  ci 
venni  condotto  prigione,  se  alcuno  de,’  soggetti 
a questo  capitano  dalle  zuffe  ritornò  ferito,  in 
pochi  giorni  riebbe  la  sua  sanità.  Nc  vi  mara- 
vigliate vedendomi  cosi  affezionato  a voi  e de’ 
casi  vostri  compassionevole:  egli  mi  pare  clic 
la  nostra  sorte  sia  comune.  Io  sono  greco  e ho 
pietà  di  voi  greci.  Greco!  esclamarono  subito 
per  allegrezza  i due  giovani  : greco  di  lingua  e 
di  nazione!  Certo  noi  avremo  fra  poco  qual- 
che alleviamento  delle  nostre  miserie.  Ma  qual 
è il  tuo  nome?  disse  Teagene.  Cneinone,  dis- 
•'egli.  Di  qual  patria?  disse  Teagene.  Atenie- 
se, rispose.  Quali  sono  i -tuoi  casi?  Deh  taci, 
rispose  Cncomne.  l’erchè  muovi  tu  questo  ra- 
gionamento e vuoi  cavarmi  di  bocca  accidenti 
da  lasciargli  a’ componitori  di  tragedie?  Non 
sarebbe  opportuno  l’ accrescere  i vostri  mali 
co’miei;  né  quanto  ci  resta  della  notte  baste- 
rebbe a narrargli;  massime  abbisognando  voi 
dopo  tante  fatiche  di  sonno  c riposo.  Ma  non 
acchetandosi  perciò  essi  punto,  preparatilo  che 
dicesse,  affermando  che  gran  conforto  sarebbe 
•tato  l’udire  avvenimenti  che  avessero  somi- 
glianza coi  loro  ; onde  Cnemone  incominciò  in 
questa  forma.  Mio  padre  fu  Aristippo  ateniese 
e senatore,  e quanto,  alle  facoltà  polca  6tardel 
pari  con  tutti  i mezzani.  Accaduta  ia  morte  di 
mia  madre,  rivolse  1’ animo  alle  seconde  nozze, 
parendogli  mal  fatto  )o  starsi  così  con  un  figliuolo 
unico,  e vivere  incerto  e fondarsi  io  me  solo. 
Egli  accettò  dunque  in  casa  sua  una  femmi- 
nella veramente  garbata,  ma  di  una  volpina  e 
vecchia  malizia  fornita,  il  cui  nome  fu  Dcme« 
neta.  Costei,  come  piuttosto  entrò  in  casa,  la  co- 
minciò a fare  ogni  suo  sforzo  per  rendersi  padro- 
na di  lui  e inducevalo  a fare  ogni  sua  voglia  eea 
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desiderio  di  tè,  rifa  era  deasa,  nè  si  può  credere* 
quanto  gran  maestra  ella  fosse  nrll'aVle  delle  Iti-' 
singbe.  Ond’ella  che  benissimo  si  conoscéa,  parte 
con  la  sua  bellezza  il  buon  vrerhio  allettava,  • 
parte  in  ogni  cosa  gli  si  mostrava  sollecita  e atten- 
ta; ma  principalmente  ella  sospirava  quando  egli 
usciva  di-  casa;  quando  rifornava,  glj  correva 
aH’  incontro  e dicevagli  eh’  era  venuto  tardi,  clic 
se  ancora  un  pochetto  indugiava,  ella  sarebbe 
spirata  ; e ad  ogni  parola  P abbracciava  e final- 
ménte mescolava  lagrime  e baci.  Mio  padre  da  • 
tutte  queste  moine  incantato,  non  avea  altra 
anima  o altri  occhi,  che  leu  'lilla  intanto  nel* 
principio  farea  lg  viste  di  atnar  me  ancora  co- 
me un' suo  proprio  figliuolo,  obbligandosi  anche 
«on  questo  affetto  l’animo  di  Aristippo  ; e tal- > 
volta  venendomi  appresso,  la  mi  dava  qualche 
bacio,  e poi  finalmente  cominciò  anche  a desi-  -• 
dorar  peggio.  Io  che'  niente  sospettava  di  sue* 
rarezze,'  lasciavalà  fare  ; ammirando  anzi  ch’ella 
•mi  mostrasse  una  cosi  grande  affezione  mater- 
na. Pure  vedendo  eh’  ella  mi  venia  iptorno  eoo 
un  poco  più  di  baldanza;  chei  baci  erano  pili 
affettuosi  del  convenevole,  e efie  l’aspetto  suo 
usciva  dalla  modestia,  cominciai  ad  averne  so- 


spetto, a sfuggirla  e,  s’ ella  venia  per- accarez- 
zarmi, a ripulsarla.  Lascio  stare  molte  cose, 
perché  vi  sarei  noioso  a dire  a lungo  in  quanti 
modi  mi  essali,  quai  promesse  mi  fbcc,  ora  chia- 
mandomi figliuolo,  ora  carissimo,  poi  crede  e> 
poco  di  poi  anima  sua.  Così  mescolando  questi 
bei  nomi  alle  lusinghe,  la  non  avea  altrò  pen- 
siero. che  compiacermi  e trnrmi  alla  rete;  fìn- 
gendosi ora  madre  nel  darmi  nomi-  d'importan- 
za, c ora  con  gli  scherzi  manifestandomi  èh’ella 
mi  volea  bene.  Finalmente  avvenne  quello  che 
io  vi  dirò.  Celebravansi  i Panatenaici,  quando 
gli  Ateniesi  mandano  per  mezzo  della  città  una 
nave  a Pallade.  Onde  io  eh’  era  ancor  giovane 
senza  barba,  poich’ebbi  cantato  il  consueto  in- 
no alla  Dea  e seguita,  secondo  il  rito,  quella 
pompa,  me  nc  ritornai  a casa  vestito  eom’  era 
con  quella  mia  stola  e inghirlandalo  il  capo. 
Demeneta  «il  primo  vedermi  perdette  II  cervel- 
lo, e non  sapendo  più  coprire  con  l’ astuzia 
1’  amore,  tutta  struggendosi  mi  corse  incontro, 
mi  abbracciò  e mi  diceva":  ecco  il  giovane  Ip- 
polito,. ecco  il  mio  Teseo.  Con  qual  animo  pen- 
sate voi  ch’io  restassi,  quando  a narrarlo  ora 
mi  vergogno?  Mio  padre  cenò  -intanto  la  sera 
nel  Pritaneo  e,  secondo  Fuso  di  quell’adunanza 
e convito  pubblico,  si  fermò  quivi  anche  la  notte. 
Essa  venuta  a me  la  notte,  ad  ogni  modo  volea  . 
farmi  consentire  alla  sua  disonestà.  Ma  vedendo 
pure  eh’  io  resisteva  e .ribatteva  carezze,  pro- 
messe c minacce,  gittando  sospiri  che  le  veniva- 
no dalle  radici  del  cuore,  se  ne  andò  c con  scel- 
lerato animo  quella  stessa  notte  mi  tese  un’insi- 
dia. Stettesi  ella  coricata  nel  letto , c a mio  pa- 
dre che  venuto  le  domandava  quel  chp  fosse,  si 
finse  indisposta  e altro  non  diceva.  Pure  instan- 
do egli  e più  volte  cbiedendolc  quel  ch’era 
stato,  finalmente  rispose:  quel  pio  e a me  an- 
cora affezionato  giovane,  il  nostro  cotnuoe  figli, 
uolo,  il  quale  io,  chiamò  gH Dei  in  testimonio,ho 


mai  vi  fu  donna  che  potesse  accendere  un  gran  spesse  volte  amato  più  di  te,  avvedendosi  « 
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rrrti  acgfli,  di’ io  era  grotta  (cosa  che  non  te  r secondo  I* accordo, 


Ila  volea  svelare,  se  io  non  me  ne  ceri ilicava 
meglio  ) e notalo  che  tu  eri  fuori  di  casa  ; men- 
tri ìq,  secondo  la  usanza  mia-,  gli  dava  delle 
buone  ammonizioni  c lo  pregava  eh’  egli  non 
attendesse  alle  donne  di  mala  vita  c al  vino 
(cosa  ch'io -la  sapra  e non  la  diceva  a te,  per- 
ché tu  non  sospettassi  eh'  io  avessi  animo  di 
matrigna):  mentre,  dico,  gli  parlava  di  tali  co- 
se a quattr’occhi  per  non  «vergognarlo,  arros- 
sisco a dire  quante  villanie  ^egli  dicesse  a te  e 
a me  j pur  finalmente  salitomi  sul  corpo  coi 
piedi,  uà  conciò  come  tu  vedi.  Udendo  questo 
mio  padre  non  disse  una  parola,- non  domandò 
di  più,  non  propose  di  udir  difese  ; ma  lenendo 
per  certo  eh'  ella  non  avesse  a rispetto  mio 
detto  una  bugia  al  mondo,  sentendo  qual  ani- 
mo era  il  suo  vprso  di  me  ; non  si  tosto  egji 
m'incontrò  in  una  certa  parie  della  casa,  che 
mi  diede,  senza  ch’io  ne  sapessi  la  cagione,  una 
gran  tempesta  di  pugna  , e chiamali  i famigli, 
mi  fece  dare  delle  sferzatele  tuttavia  senza  dir- 
mi il  perchè,  clic  por  comunemente  suol  dirsi. 
(Quando  mi  parve  che  fosse  daziata  la  collera, 
gli  dissi:  ora  almeno,  padre  mio,  sarà  pur  do- 
vere eli’  io  sappia  la  cagione  di  queste  battitu- 
re, poiché,  prima  non  la  ho  potuta  sapere.  Egli 
più  alterato  di  prima,  rispose  : vedi  ipocritonc 
che  da  me  vuol  sapere  le  sue  empietà!  c vol- 
tatomi le  spalle , se  ne  andò  frettolosamente 
verso  Demencta.  Essa  non  ancora  appagata,  die’ 
mano  ad  un'altra  frode  contro  di  me.  Avea 
una  certa  fante  detta  Tisbe,  buona  suonftlricc 
di  cetra  c di  non  dispiaceVÓIo  aria  e viso.  Man- 
dala a tendermi  agguati,  e le  comanda  che  mi 
faccia  all'  amore.  Tisbe  incominciò  ad  innamo- 
rarsi di  me  di  un  repentino  aflotto  ; e colei 
che  più  volte  da  me  tentata^  èra  stala  sulle 
negative,  ora  mi  adescava  a sé  con  dolce  guar- 
dare, cenni  e biglietti.  E io  vanerello  credetti 
di  essere  diventato  bello  in  un  momento  : final- 
mente venendo  essa  la  notte  al  mio  letto,  fac- 
cettai meco,  dov’  ella  vi  ritornò,  e poi  segui-, 
lava  continovamcnte.  Ma  avvisandola  io,  clic 
si  guardasse  molto  bene  di  non  essere  còlta 
dalla  padrona  : uh,  Cnrmone,  disse,  quanto  sci 
tu  semplice  ! tu  credi  che  ci  sia  un  gran  peri- 
colo, se  io  clic  sono  una  serva  comperata  con 
danari,  fossi  dalla  padrona  teco  trovata  sul  fat- 
to. Di  qual  gasligo  dirai  tu  che  sia  degna  co- 
lei clic  si  vaoU  ingenua  e ha  uno  che  seco  dor- 
me in  legittimo  matrimonio  congiunto,  e sa 
eh’  è stabilita  la  morte  alla  sua  scrllrraggine  e 
tuttavia  con  altro  uomo  si  giace?  Taci,  diss’io, 
non  posso  crederti.  Anzi,  rispos’clla,  se  tu  il 
vuoi,  io  ti  farò  cogliere  l'amico  sul  frodo  Be- 
ne, diss'  io,  se  tu  il  vuoi,  si  faccia.  Gon  tutto 
il  cuore  lo  voglio,  rispose  Tisbe;  si  per  tc  clic 
se’  stato  oltraggiato  da  lei,  come  per  me.  che 
ogni  di  debbo  comportare  mille  stracci,  essendo 
ella  gelosa  con  me  senza  cagione;  c se  tu  sci 
uomo,  trovagli  in  colpa.  Avendole  io  promesso 
clic  cosi  sarebbe,  ella  se  ne  andò.  Passate  tre 


notli,  viene,  mi  sveglia  e mi  dice  esservi  Tatui-  ! che  il 


co:  il  padre  per  una  non  so  qual  subita  neces- 
sità essere  andato  alla  villa,  e il  valent’  uomo, 


66; 

venuto  a Demencta  di  fur- 
to; toccare  a me  l’apparecchiarmi  alla  vendetta 
ed  entrare  in  camera  di  lei  con  una  buona  spa- 
da, perché  lo  scellerato  non  mi  fuggisse  dalle 
mani.  Cosi  fec’  io,  e preso  un  pugnale,  cammi- 
nando Ti»bc  avanti  col  lume,  me  ne  andava 
alla  camera.  Quando  io  fui  vicino  all’ uscio  c 
vidi  per  uno  spiraglio  di  quello  uscir  fuori  uno 
splendore  di  lucerna  che  ardea  nella  stanza;  pieno 
d'ira  c di  mal  talento,  spalancai  le  porte  per- 
colendole  e corso  dentro,  gridai  : dov’  è que- 
sta scellerato,  T egregio  amante  di  questa  ca- 
stissima ; e cosi  gridando  mi  avventava  per 
passargli  entrambi  da  parte  a parte.  Ma:  oh  dio! 
che  mio  padre,  gittatosi  fuori  del  letto,  mi  cad 
de  davanti  alle  ginocchia  e diceva:  oh  Cgliuol 
mio,  frenali  un  poco  , abbi  misericordia  del 
padre,  perdona  a questo  canuto  uomo  che  li 
alimentò.  Io  4i  feci  oltraggio,  ma  non  tale  che 
tu  voglia -per  vendetta  la  morte  mia.  Non  li  la- 
sciar trasportare  all'ira,  non  contaminare  le  mani 
nel  paterno  -sangue.  Con  -tali  e molti  altri  modi 
in  allodi  supplichevole- e miserabile  mi  pregava 
par  la  sua  vita.  Ma  io  quasi  dalla  saetta  per- 
cosso, me  ne  stava  attonito,  tacendo  e guardando 
intorno' di  Tisbe,  la  quale  era  intanto,  non' so 
come,  smarrita.  Girava  gli  occhi  al  letto  e per 
la  stanza,  senza  saper  clic  proferire  o qual  par- 
tito prendere.  Mi  cadile  il  pugnale  fuor  della 
mano.  Demencta  sollecitamente  corse  e il  ricol- 
se. Il  padre  uscito  di  pericolo,  mi  cacciò  le  mani 
addosso  e gridava:  legatelo;  istigandolo  Deme- 
neta  in  varie  forme,  la  quale  gridava  : noi  pre- 
dissi io  forse,  eli,’  ei  bisognava  guardarsi  da  co- 
stui che  cercava  T occasione  eli  macchinare  qual- 
che gran  cosa  ?io,  glielo  leggea  nel  viso:  io  glielo 
vedea  in  cuore.  Egli  risponde.!  : ben  lo  predi- 
cesti, ma  io  non  ti  credei,  e intanto  mi  fece 
legare:  e volendo  io  pure  ingegnarmi  a spiegar- 
gli come  era  stalo  il  casp,  non  'mi  lasciò  aprire 
la  bocca.  Appena  venuto  il  di,  presomi  cosi  le- 
gato, mi  condusse  all’  aspetto  del  popolo;  e spar- 
sasi sul  capo  la  polvere,  diceva:  o -uomini  ate- 
niesi, io  non  ho  allevato  costui  coù  la  speranza 
clic  voi  vedete,  ma  con  intenzione  di  farne  un 
pastone  della  mia  vecchiaia  ; subito  ch’egli  mi 
naequc,  cominciai  ad  educarlo  da  uomo  civile, 
gli  feci  insegnar  buone  lettere,  ne  rapportai  il 
nome  a’  popolari  e a’  congiunti,  lo  descrissi  fra 
i giovani,  lo  feci  secondo  le  vostre  leggi,  rii  la- 
dino; e in  somma  ho  passata  la  vita  mia  in 
pensieri  per  lui.  Egli  si  scordò  i bcneficj  miei, 
fece  ingiuria  a me,  percosse  costei  eh’ è mia 
moglie.  Finalmente  è venuto  colla  spada  in 
maoo  stanotte;  e se  non  fu,  secondo  l’animo 
suo,  parricida,  noi  volle  la  fortuna,  perché  col- 
pito da  un  impensato  terrore,  gli  cadde  la  spada 
fuor  di  mano.  Ricorro  a voi,  appresso  di  voi 
T accuso.  Polca  per  legge  ammazzarlo  con  le  mie 
mani,  ma  non  volli  ; Usciolo  al  giudicio  vostro, 
pensando  che  sia  meglio  castigare  un  figliuolo 
con  le  leggi,  che  con  la  morte.  Parlava  e piangeva. 
Deinenela  facea  aneli’  essa  lamenti  e mostrava 


caso  mio  le  dolesse.  Chiaraavami  sven- 
turato, perchè  io  veramente  dovea  ragionevol- 
mente morire,  ma  troppo  giovane,  tentato  da- 
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gl’inimici  Gcnj  contro  a’ genitori.  Nè  piangeva 
già  per  dolersi,  ma  perchè  le  lagrime  sue  fos- 
sero un  testimonio  contro  di  me  e il  suo  cor- 
doglio approvasse  l’accusa  per  vera.  Domandai 
che  mi  fosse  conceduto  libertà  di  parlare  ; ma 
egli  mi  si  arrostò  un  cancelliere  con  questa  stret- 
ta domanda:  hai  tu  assalito  il  padre  con  le  ar- 
me? si,  risposi,  ma  udite  in  che  modo.  Tutti 
allora  alzarono  un  grido  e,  giudicando  di'  io 
non  potessi  trattare  la  mia  difesa,  molti  dice- 
vano eh’  io  dovessi  esser  lapidato,  altri  dato  al 
boia  e balzalo  giù  da  qualche  precipizio.  Men- 
tre che  tutti  tumultuavano  e pensavano  al  ca- 
stigo, io  gridava:  oh  matrigna  I la  matrigna  mi 
fa  morire:  la  matrigna,  senza  ch’io  possa  difen- 
dermi, mi  uccide.  Giunsero  agli  orecchi  di  molti 
le  mie  parole  c vi  fu  chi  sospettò  dd  fatto  come 
fosse  ito;  ma  per  tutto  ciò  io  non  era  ascoltato; 
imperocché  una  gran  confusione  e un  romorc 
universale  avea  preoccupato  il  popolo.  Novrra- 
ronsi  i partiti  : mille  c settecento  in  circa  mi 
sentenziavano  a morire,  chi  lapidalo,  chi  pre- 
cipitato. Mille  che  pur  qualche  cosa  sospetta- 
vano della  matrigna,  mi  condannavano  a per- 
petuo esilio.  Vinse  tuttavia  il  giudicio  di  questi 
ultimi;  poiché  i mille  posti  a confronto  degli 
altri  tutti  congiunti,  formavano  bene  un  mi- 
nor numero;  nu  essendosi  i più  in  due  pareri 
di  morte  diversa  divisi,  i mille  uniti  venivano  a 
fare  il  numero  maggiore.  In  tal  guisa  venni  dalla 
mia  casa  c fuor  della  patria  mia  discaccialo. 
Non  andò  però  Demcnel»,  già  divenuta  odio 
degl’iddìi,  senza  la  debita  punizione;  ma  come 
ciò  avvenisse,  lo  intenderete  un’altra  volta. 
Adesso  dormite,  ch’egli  è tempo,  perchè  la  notte 
è mollo  bene  avanzala  e a voi  fa  di  bisogno  un 
lungo  riposo.  Anzi,  disse  Teagene,  peggior  tra- 
vaglio ci  sarebbe  che  tu  lasciassi  il  tuo  racconto 
e la  pessima  femmina  senza  supplichi.  Poiché 
cosi  vi  piace,  seguitò  Cnemone,  udite. 

Data  la  sentenza  , me  ne  andai  nello  stato 
clic  avete  udito,  al  P.ireo;  e trovato  quivi  una 
nave  rhc  scioglieva  da  terra,  navigai  alla  volta 
di  Egina,  sr.pendo  eh’  io  avea  quivi  certi  cugini 
da  lato  di  madre.  Smontai,  trovai  chi  volca,  c 
nel  principio  non  facea  vita  spiacévole.  Il  ven- 
tesimo giorno  dopa  1’  arrivo  mio,  ine  ne  andava, 
secondo  la  usanza  mia  , un  poco  passeggiando 
al’porto.  Quando  ecco  scoprirsi  un  piccolo  lo- 
gorilo Soprastetti  alquanto  , pensando  donde 
venisse  e chi  dentro  portasse.  Non  era  ancora 
ben  gittato  il  ponte,  ebe  nc  usci  uno,  mi  corse 
incontra  a braccia  aperte  e mi  strinse  al  suo 
petto.  V.ra  costui  un  giovane  de'  miei  compa- 
gni, nominalo  Caria  e diccai  linone  novelle  ti 
arreco,  o Cnemone:  già  l'amica  ti  ha  pagato 
la  pena:  Detnenela  è morta.  Dio  ti  salvi,  Ca- 
ria, rispuri;  ma  perché,  se  tu  hai  qualche  buona 
nuova,  nun  me  la  dai  tosto,  c indugi  come  se 
avessi  a darmi  male  novelle?  di’ presto,  di’co* 
me.  Oli  come  temo  eli’ ella  sia  morta  di  una 
morte  comune  c non  di  una  morte  di  cui  era 
degnai  Giustizia,  vispo»’ egli,  non  ci  ha  ancora 
abbandonali;  c se  ritardando  alle  volte  la  ven- 
detta, secondo  il  detto  di  Esiodo,  agl’  iniqui  per 
qualche  tempo  lascia  fare,  ella  però  si  pestifera 
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generazione  di  immilli  ha  sempre  negli  orchi  : 
ella  ha  già  la  scelleratissima  Demcneta  punita. 
E sappi  clic  di  quel  che  fu  detto  c fatto,  è a 
me  noto  ogni  cosa;  che  Tisbc , colla  quale  io 
teneva  pratica,  tutto  mi  palesò  Quando  fosti 
sbandilo,  careiatovi  dall’ingiusta  sentenza  ; l’in- 
felice tuo  padre,  pentitosi  di  quel  clic  fatto  avea, 
fuggì  il  consorzio  degli  uomini  in  una  solitaria 
villetta  £ quivi  in  una  possessioncella  facea  la 
sua  vita  da  sé  a sé,  come  si  suol  dire,  divoran- 
dosi il  cuore.  Ella  dalle  furie  invasala  , come 
colei  che,  sendo  tu  lontano,  sentiva  più  Pin- 
j cendio  d’ amore,  mai  non  Univa  di  piangrre,  fin- 
gendo di  appassionarsi  pe’casi  tuoi;  ma  vera- 
mente più  compiangeva  la  sua  disgrazia.  Nolte 
e dì  eilu  non  sapeadire  altro,  che:  oh  Cnemone, 
| oli  carissimo  figliuolo,  oh  cuor  min  dolce  ! tanto 
che,  visitandola  le  amiche,  non  si  saziavano  di 
maravigliarsi  e di  esaltarla  con  le  lodi  fino  ni 
cielo,  ch'ella  fosse  una  matrigna  con  animo  di 
madre,,  e si  sforzavano  di  consolarla  e di  sal- 
darle l’ interna  fprila.  Ella  pprò  dirra  che  il  suo 
male  non  si  potrà  coi  conforti  alleggerire,  che 
troppo  era  grande,  clic  non  sapc.mo  da  quale 
spina  fosse  trafitto  il  suo  cuore.  E come  ella  si 
era  un  poco  riavuta,  I’  attaccava  a Tisbe,  clic 
ella  avea  fatto  inale  a ubbidirla  c dicea  : oli 
come  se’ tu  pronta  a’ fatti  atroci  ! tu  in  amore 
non  mi  desti  aiuto;  ma  quando  e’ si  trattò  di 
farmi  restare  senza  il  mio  bene,  tu  lu  facesti 
più  presto  eh’ io  non  tei  dissi, ‘nè  mi  lasciasti 
campo  da  mutar  parere.  E cosi  dicendo,  dava 
manifesti  segni,  eli’ ella  mulinava  per  farle  ca- 
dere addosso  qualche  gran  male.  Tisbe,  veden- 
dola Covar  in  cuore  tanto  sdegno,  dalla  tristezza 
abbattuta  affatto , apparecchiata  a tenderle  in- 
sidie, pazza  per  collera  e per  amore,  disegnò  di 
preoccuparla,  e per  salvar  sè,  pose  a ordine  una 
trappola  contro  di  lei  ; ed  entrata  un  giorno 
nella  stanza  dov’ella  era,  le  disse:  perchè,  si- 
gnora e padrona  mia,  incolpi  tu  senza  tuo  prò 
la  tua  fante?  lo  ho  sempre  fatto  la  voglia  tua 
prima  d’ora,  e adesso  anrora  m’ingegno  di  far 
quanto  posso  per  tc.  Se  qualche  cosa  non  ha 
quella  riuscita  che  si  vorrebbe,  se  ne  dee  in- 
colpare la  fortuna.  Vedi  che  anche  al  presente 
o non  mancherò  di  fare  ogni  opera  per  solle- 
varli da  questa  tua  profonda  malinconia,  basta 
che  lu  il  voglia.  Quale  opera,  diss’  ella?  quegli 
clic  potrebbe  confortarmi,  è un  grandissimo  tratto 
lontano  da  noi.  Io  non  pensai  mai  che  la  clemenza 
dc’giudiei  ni i avesse  in  questo  itiodo  ad  uccidere. 
S’égli  fosse  stalo  lapidato,  si  sarebbe  smorzata, 
anzi  pur  morta  in  me  questa  mia  Gamma,  que- 
sto mio  grande  incendio  di  desiderj.  Tolta  via 
una  volta  la  speranza,  si  distorna  l’animo  c li 
cuore  incallisce  contro  il  dolore,  quando  non 
si  aspetta  più  quel  che  si  volea.  Adesso  e’  mi 
par  di  vederlo,  e iu  queste  mie  fantasie  ini  par 
di  udirlo  qui  presente  che  mi  rimproveri  le 
ingiuste  trame  e quel  mio  vitupero,  e ini  par 
fino  di  vergognarmi  a parlar  seco.  Alle  volte 
mi  par  eh’  egli  venga  ; eli’  io  lo  abbia  in  mio 
potere,  e talvolta  fo  proponimento  di  andar- 
mene a lui  in  qualunque  parte  del  mondo  egli 
si  trori.  Questo  fantasticare  c quel  clic  in’  in- 


fiamma  ; questo’  « quel  Hip  mi  fa  impazzire. 
Ma  giunte  sono,  o Dei,  le  prue  cirio  supporto, 
privile  non  lin  io  tentato  seco  ogni  via  di  be- 
nevolenza e di  affetto,  ma  adoperato  d’inganni? 
pprrliè  non  le  preghiere,  ma  la  per»eeuzioiie  ? 
Dapprima  egli  non  mi  volle  : avea  ragione  ; io 
era  ili  altrui:  avea  rispetto  al  letto  paterno. 
Forse  ch’egli  si  san  bhe  piegato  e l’avrei,  pre- 
gando. ammollito  eoi  tempo.*  Ma  io  superba  e 
crudele,  non  come  amante,  ma  come  signora, 
penile  non  fu  presto  a ubbidirmi,  perch’egli 
mostrò  di  sprezzate  Ornimela  tanto  mcn  bella 
di  lui,  gli  feei  quél  crudelissimo  assassinamento. 
Ma  tu,  la  mia  Tisbc,  di  qual  conforto  facile  mi 
parlavi  tu  poco  fa?  Padrona  mia.  rispos’ ella 
molli  si  credono  rhr  Cncmone,  ubbidendo  alla 
sentenza,  sia  già  uscito  del  paese  dell’  Attica  e 
se  ne  sia  dilungalo  Ma  a me  clic  tutta  piena 
di  solleritiidinc  per  tuo  amore  faccio  mille  ri- 
cerche, non  potè  occultarsi  eh’  egli  dimora  ce- 
lato in  un  certo  luogo  davanti  alla  città.  Tu 
avrai,  la  mia  padrona,  sentito  a parlare  di  Ar- 
sinoe  eli’  è una  suonai  rire  di  flauto:  egli  avea 
già  pratica  anelli-  prima  con  rosici.  Questa  fan- 
ciulla, dopo  la  disgrazia  accadutagli,  lo  ricevette 
in  sua  casa,  gli  promise  di  far  partenza  seco,  e 
tanto  lo  tiene  in  casa  nascosto,  ch’ella  si  possa 
apparecchiare  al  viaggio.  E qui  sciamò  Ornimela: 
oli  fui  tonata  Arsinoc  che  prima  conoscesti  Cue* 
mone,  c ora  potrai  essere  nell' esilio  in  compa- 
gnia di  lui!  ma  questo  che  giova  a noi?  Mollo, 
la  mia  padrona,  rispose  Tisbc:  io  mi  fìngerò  in- 
namorata di  Cncmone,  e pregherò  Arsinoc,  tuia 
conoscente  da  gran  tempo  per  l’arte  di  cui  fa 
professione,  eli’  ella  in  vece  sua  m’ introduca 
una  notte  a lui.  La  qual  cosa  se  io  la  posso  ot- 
tenere, è riposto  in  te  il  fìngerli  Arsinoc  e l’an- 
dare per  essa  a lui;  e io  dal  lato  mio  procurerò 
eli'  egli  ne  venga  a letto  mollo  ben  concio  dal 
vino.  Se  tu  puoi  giungere  a termine  di  questo 
tuo  desiderio,  non  risparmiare  i sollazzi,  perché 
a molti  c avvenuto  clic  in  quelle  prime  spc- 
rienze  si  c smorzalo  loro  in  cuore  la  focosa  bra- 
ma ; c con  la  sazietà  si  toglie  via  amore  per 
cui  tanto  la  cosa  amata  si  richiede.  O se  mai, 
che  noi  voglia  il  cielo,  c’  ti  rimarrà  ancora  nel- 
I’  animo  confìtto,  vi  sarà  allora  altro  consiglio 
c non  mancherà,  come  ti  dice,  l’imbarcarsi  la 
seconda  volta  : intanto  pensiamo  al  presente. 
Piacque  a Demcneta  il  partito  e lo  commendò, 
e pregavo!*  che  quanto  prima  potesse,  colorisse 
il  disegno.  Domandò  essa  alla  padrona  un  giorno 
per  ordinare  la  faccenda  ; di  poi  correndo  ad 
Arsinoc,  le  disse  : conosci  tu  Tcledemo  ? e di- 
cendole Arsinoc,  clic  sì,  ella  seguitava:  accet- 
tane in  casa  tua,  poiché  ho  a lui  pattuita  que- 
sta notte  ; egli  verrà  prima,  io  dopo  di  lui, 
quando  avrò  messa  a letto  la  padrona.  Dopo 
rorse  al  podere  di  Aristippo  e disse  a lui:  io 
ini  ti  accuso  padione;  dammi  quel  supplicio 
che  vuoi  ; per  mia  colpa  perdesti  il  Ggliuolo  ; 
non  ch'io  volessi  far  questo  male,  ma  aiutai  a 
farlo.  Io  vedeva  che  la  padrona  non  faceva 
qnella  vita  che  dovea,  ma  oltraggiava  il  tuo 
letto.  Temeva  che  se  la  cosa  veniva  a scoprirsi 
per  altro  mezzo,  il  male  si  rovesciasse  sopra 
c.  gozzi  v.  il. 
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di  me  ; e dolci-ami  principalmente  finn  alle  ra- 
dici del  cuore,  clic  amando  tu  con  si  sviscerato 
affetto  la  maglie,  ella  li  rendesse  si  tristo  cam- 
bio. Per  la  qual  cosa,  temendo  io  pare  di 
dii  lo  a te , manifestai  il  fatto  al  mio  giuvanc 
padrone,  andando  a lui  di  notte,  acciocché  non 
lo  sapesse  persona  al  mondo.  Appena  io  gli  avea 
drlto  che  la  padrona  avea  la  pratica  di  uno 
sriauralo,  ch’egli,  il  quale,  coinè  tu  sai,  nvea 
già  I’ animo  contro  di  quella  alterato,  credendo 
; ch’io  gli  avessi  dello  che  l’amico  era  nella 
' stanza  in  quel  punto;  pieno  di  un’arnia  col- 
lera, preso  il  pugnale,  non  badando  più  a me, 
clic  pure  il  riteneva  e gli  diceva  non  esservi 
allora  alcuno;  senza  pensare  di’ egli  polca  pen- 
tirsi e cambiarsi  poi  di  parere  fuori  di  tempo, 
, corse  alla  camera  come  uomo  fuori  di  senno  t 
quel  clic  poi  avvenne  tu  lo  sai.  Ora  sta  nelle 
tue  mani  il  purgar  te  del  danno  fatto  al  figliuolo 
che  vive  fuori  della  patria  sua,  c all’ una  c al- 
I’  altra  di  noi  clic  ti  abbiamo  si  gravemente  ol- 
traggiato, dare  il  dovuto  supplirlo.  Imperocché 
non  passerà  questo  dì  eh’  io  li  farò  vedere  De- 
meneta’ con  l’amico;  la  quale,  perchè  il  fitto 
sia  più  vituperoso,  sarà  a letto  in  una  casetta 
di  una  donnicciuola  fuori  della  città.  Se  tu  mi 
fai  veder  questo,  rispose  Aristippo,  io  ti  darò 
in  premio  la  libertà  ; ch’io  tornerei  in  vita  a 
poter  vendicarmi  di  questa  maladclta  da  Dio. 
tigli  é già  un  lungo  tempo  eli'  io  ue  muoio  di 
voglia  ; ma  ini  conveniva  a mio  dispetto  star 
cheto,  per  non  avere  una  ragione  in  mano  da 
poterla  convincere,  bendi’  io  ne  avessi  de’  so- 
spetti. Madie  si  ha  a fare?  Tu  sai,  diss’io, 
dov*  é I’  orto  in  cui  vi  è quel  monumento  degli 
Epicurei?  Quivi  te  ne  andrai  tu  in  sol  far  della 
notte,  e aspettami  Quando  Tisbe  ebbe  in  que- 
sto modo  favellato,  diede  la  volta  indietro  e se 
nc  andò  a Demcneta.  c le  disse:  su  via,  incitili 
i tuoi  ornamenti,  eli’  egli  ti  eonvien  venire  più 
pulita  e ornata  del  solito.  Quanto  io  ti  ho  pro- 
messo, è compiuto.  Ella  si  vestì  in  gala  c fece 
come  volle  Tisbe.  Quando  venne  la  notte,  se- 
condo gli  ordini  stabiliti  si  avviò  con  la  serva, 
la  quale  come  furono  giunte  vicine  al  segnato 
luogo,  l’ avverti  che  si  fermasse  un  pochette, 
ed  entrata  avanti,  pregò  Arsinue  che  passasse 
in  un’  altra  casipola  e le  lasciasse  la  sua  in  li- 
bertà; adduccudolc  per  isctisa,  che  il  giovinetto, 
poco  pratico  delle  cose  di  amore,  si  vergogna- 
va Facilmente  la  prrsuase,  e ritornata  indietro 
si  aggiunge  a Demcneta,  la  fa  entrare  in  casa, 
la  mette  a letto,  leva  via  il  lume  che  vi  era, 
vedi  cautela  ! acciocché  non  la  conoscessi  tu  che 
già  cri  in  Egina;  e impostole  eh’  ella  ne’  sollazzi 
suoi  non  aprisse  bocca,  le  disse  eh’  ella  ne  an- 
dava a prcudere  il  giovane  per  condurglielo  da 
un  luogo  in  vicinanza,  dov’  egli  passava  il  tempo 
a bere.  Ma  veramente  uscita  di  là,  andò  a tro- 
vare Aristippo  colà  dove  aveano  concertato:  lo 
pigliò  ad  un  braccio  e gli  disse  : vieni,  lega  i’  i- 
niqua;  e lo  istigava.  Seguilla  Aristippo,  e per- 
venuto alla  picciola  casa,  vi  si  avventò  dentro, 
e ad  un  debole  lume  di  luna  trovato  appena  il 
letto,  gridò:  nimica  di  Dio,  tu  se’ còlta.  Mentre 
di'  egli  infurialo  diceva  queste  parole,  Tisbc 
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il  riceverla  dal  comune  vostro  assenso  ini  parrà 
indflio:  l'usare  forra  ad  una  schiava  e forse  far 
cosa  eonlro  il  volere  degli  amici,  sarebbe  «la 
sciocco.  Perciò  la  domando  a voi  per  beneficio 
e non  senza  vostro  prò:  che  anch’io  dal  mio 
lato  ve  ne  renderò  il  gniilenlonr,  non  riserb.m- 
«lorni  nella  restante  preda  parte  veruna.  Non 
«legnandosi  profetica  stirpe  di  una  Venere  co- 
mune, nè  da  diletto,  costei  ho  pensato  di  preu- 
«lere  in  moglie  per  averne  successione.  Voglio 
esporvi  |f  cagioni  elle  a ciò  ini  hanno  indotto. 
Prima  panni  nata  di  stirpe  nobilissima.  Due 
cnnghmllurc  ne  faccio:  ciò  sono  queste  ricchezze 
ch'ella  avea  intorno,  c l’anima  dalle  calamità 
non  abbattuta,  ma  sempre  salda  contro  alla  for- 
tuna. Ella  mi  dà  an<  he  certi  segni  da  argomen- 
tarne inclinazione  e ingegno,  buoni  e modesti. 
A ciascun’ altra  è superiore  in.  bellezza,  e ha 
«pici  verecondo  aspetto,  che  in  chi  la  guarda 
mette  un  certo  nobile  riguardo  di  sè  ; onde  an- 
che questo  la  rende  più  degna  di  stima  e«l  egre- 
gia. Molte  cose  ho  dette  , ma  la  maggiore  del- 
P altre  si  è,  ch’ella  sembra  essere  la  sacerdotessa 
di  qualche  Dea.  Non  vedete  che  anche  nell’  av- 
versa fortuna  non  può  comportare,  e le  par  pec- 
cato a lasciare  il  vestimento  c la  ghirlanda  sa- 
cra? A<lunquc  dite  ,0  tulli  voi  che  qui  siete, 
qual  matrimonio  pu«S  più  di  questo  essere  con- 
veniente ad  uomo  di  profetica  discendenza,  qual 
donna  può  egli  prendere  più  atta  di  questa  vo- 
tata a Dio?  Approvarono  tutti  che  lai  maritag- 
gio si  facesse  e diccano  : si,  fallo;  sia  con  la 
buona  fortuna.  Egli  replicò  : io  vi  rendo  gra- 
zie; ma,  secondo  l’intenzione  «la  me  stabilita, 
ottima  cosa  faremo  a intendere  qual  sia  il  pa 
rcrc  «Iella  fanciidla.  Sc.io  avessi  atloperata  l’au- 
torità, bastava  l’aver  detto:  io  vogiio.  Quando 
si  vuole  usare  la  forza,  il  chiedere  è infruttuo- 
so ; ma  trattasi  di  legittime  nozze:  P una  vo- 
lontà «lee  concorrere  coll’altra;  c voltato  il 
parlare  a lei,  le  disse:  con  qual  animo  accetti 
tu,  o fanciulla,  la  proposta  ch’io  li  fu  di  vivere 
meco  ( E dopo  le  impose  che  dicesse  di  «|uale 
stirpe  fossero  entrambi  e di  qual  paese.  Stette 
la  fanciulla  con  gli  occhi  in  terra  confitti  un 
lungo  tempo,  e crollando  un  pochelto  il  capo, 
mostrava  chVIla  andava  meditando  «pialche  par- 
lata. E'innhncntc  levati  verso  Tiamidc  gli  oc- 
chi, e più  di  prima  sfolgorando  la  sua  bellez- 
za, poiché  lavorandole  il  pensier  «lenirò,  le  avea 
più  del  solito  fatte  vermiglie  le  guance  , e gli 
occhi,  per  così  dire,  aveau  più  forza  e acutez- 
za ; cominciò  a dire  , interpretando  le  parole 
Cnemonc.  A questo  mio  fratello  Teagcne  toc- 
cava il  parlare,  piuttosto  che  a me  ; poiché  fra 
gli  uomini  sta  meglio  alla  donna  il  silenzio  e 
all’  uomo  il  rispondere.  Ma  dandomi  qui  voi  la 
libertà  del  favellare,  e usandomi  in  prima  que- 
st’atto umano  di  voler  colle  persuasive,  piutto- 
sto che  con  la  forza  , una  cosa  giusta  ; rivolle 
le  parole  printàpalmcnte  a me;  trovomi  obbli- 
gata atl  uscire  di  quelle  leggi  eh’  io  avea  a me 
stessa  prescritte , convenienti  alle  vergini  , e a 
rispondere  alla  domanda  «lei  vincitore  in  pre- 
senza di  tanti  uomini  ascoltatori.  Eccovi  dun- 
que i mici  casi.  Siamo  della  Jouia,  nati  in  Efe- 


so, di  famiglia  nobile.  Giunti  a pubertà,  «:  Vo- 
lendo la  legge  clic  avessimo  ufficio  di  sacerdozio, 
io  a Diana,  e questo  mio  fratello,  fummo  ad  Apol- 
line destinali  sacerdoti.  Dura  quest’  onore  un 
anno;  terminando  il  quale  , andavamo  a Deio 
con  la  sacra  pompa  per  dar  quivi  spettacolo  di 
giuochi  c musica  r,  secondo  il  costume  de’ mag- 
giori nostri  il  sacerdozio  deporre.  Caricammo 
una  nave  di  oro,  argento,  vesti  c di  quanto  ab- 
bisognava alle  apparecchiale  feste  c conviti  al 
popolo  pubblicamente.  Già  sciciglicva»i  dal  por- 
to: per  la  grave  età  e per  tema  della  naviga- 
zione e dell’  agitazione  del  mare,  si  rimanevano 
a casa  i genitori:  gli  altri  cittadini  in  gran  cal- 
ca, parte  salirono  sulla- nostra  nave  e palle  in 
loro  propri  navigli.  E«1  era  uua  buona  parte 
del  viaggio  compiuta;  «piando  sorse  una  burra- 
sca improvvisa,  con  gagliardo  vento  : folgori  c 
uragani  che  sconvogliendo  il  mare  , trassero  il 
legno  dal  divisato  cammino.  Il  padrone  oppresso 
da  tanti  «'onlrasti , non  polendo  più  , prima  si 
penlcttc  di  animo  c finalmente,  abhanilouato  il 
timone,  lasciò  andare  il  legno  alla  fortuna  ; sette 
di  e selle  notti  fummo  portati  «love  volle  il  ven- 
to.  Finalmente  venimmo  gittali  a quel  lido  , 
dove  voi  ci  prendeste  c vedeste  <|ucl  macello 
si  grande,  dove  celebrando  noi  un  convito  per 
la  ricevuta  salute,  i marinari,  stabilitisi  insieme 
«li  uecidcre  tutti  per  rubare  le  ricchezze,  ci  si 
avventarono  addosso  ; e mentre  che  vi  rimasero 
morti  amici,  parenti  c gli  assalitori  medesimi 
che  ad  un  tratto  ferivano  c cadevano;  tra  tan- 
ti, noi  soli  miserabili  avanzi,  il  che  non  avesse 
voluto  Iddio,  rimanemmo  vincitori  e salvi.  Pu- 
re , poiché  il  caso  nostro  è tale,  siamo  nella 
nostra  avversa  fortuna  felici  di  lauto,  che  <|ual* 
che  Iddio  ci  abbia  alle  vostre  mani  condotti  , 
c ehe  sia  data  la  libertà  «li  eleggere  «in  mari- 
taggio a persona  che  temeva  di  dovere  per  le 
vostre  mani  morire.  Adumpic  io  noi  ricuserò. 
E fortuna  maggiore  di  tutte,  che  una  schiava 
sia  stimala  degna  del  letto  del  vincitore:  né 
senza  disposizione  di  provvidenza  pare  clic  possa 
darsi  che  una  fanciulla  a Dio  dedicala  si  mariti 
al  figliuolo  di  un  profeta  c,  ic  a Dio  piace, 
profeta  egli  stesso  fra  poco.  Sola  una  grazia , 
o Tiamidc,  io  li  domando  : lascia  clic  io,  per- 
venuta ad  una  città  o a luogo  dove  6Ìa  tempio 
o altare  di  Apollo,  deponga  prima  la  dignità  0 
le  insegne  sacerdotali.  Il  meglio  sarebbe  in  Menfi, 
quando  tu  avessi  riacquistato  il  tuo  grado  di 
sacerdote.  Quanta  maggior  letizia  sarebbe  il  ce- 
lebrar vittoria  c nozze  dopo  un’impresa  felice?  Se 
tuttavia  vuoi  «H'Iebrarle  prima,  fanne  la  tua  volon- 
tà; ma  lasciami  solamente  prima  compiere  i riti 
della  mia  patria.  So  che  mi  darai  l’assenso  tuo;  tu 
fosti  fin  da  fanciullo,  come  di’,  fra  le  sacre  cose 
allevato,  e tu  hai  dcgl’ld«lii  una  grande  e de- 
vota opinione.  E qui  futlo  fine  al  suo  dire,  ella 
diede  al  piangere  cominciaincnto.  Quanti  vi 
erano  presenti  la  commendavano  c dicevano  che 
cosi  si  facesse;  c alzando  le  voci,  promettevano 
di  essere  pronti  ad  eseguire  ogni  cosa.  Tiamidc 
stesso  approvava  parte  volentieri , parte  no  : 
tanto  era  il  suo  striiggimcuto  per  Cariclea,  che 
juclic  quel  po'  di  tempo,  iu  cui  lialtavasi  que- 
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sia  faccenda,  gli  parca  un'etemità  Dall’altro 
lato  il  parlar  «li  lei,  come  canto  di  Sirena,  gli 
toccava  il  cuore  e lo  sfollava  a consentire  : 
olire  di  die  qualche  cosa  concedeva  al  sógno 
che  gli  Tacca  credere  di  andare  in  Mrnfi  a ce- 
lebrarvi le  nour.  Cosi  licenziò  l'adunanza,  di- 
videndo prima  la  preda  e tenendosi  molte  delle 
cose  principali  per  sé , avendogliene  gli  altri 
volentieri  conceduto.  Comandò  poscia  a tutti, 
che  di  là  a dieci  di  fossero  pronti  per  andare 
a Mcnfi.  A*  Gred  lasciò  1*  abitacolo  di  prima. 
Quivi  per  ordine  di  Tiamidr  abitava  ancora 
Curinone,  non  più  cotuc  guardiano,  ma  com- 
pagnia ; e per  quanto  si  potea  in  quel  luogo, 
mandava  Tiamide  più  laute  vivande  e volea 
che  Tea  gè  ne , per  onore  della  sorella  , avesse 
anch’egli  di  quelle.  Stabili  fra  sèdi  non  vedere 
spesso  Cariclea,  per  non  infiammarsi  di  più  in  1 
un  desiderio  che  già  lo  cuoceva,  e per  non  es-  | 
sere  sforzato  a far  cosa  contro  quell’  accordo  l 
comune  che  già  si  è detto.  Fuggiva  dunque  , 
Tiamide  per  tali  cagioni  I’  aspetto  della  fanciul-  1 
la,  stimando  impossibile  il  vederla  e il  tempe- 
rarsi.  Ora  Cneinone,  quando  tutti  gli  altri  spa- 
rirono chi  qua  chi  colà  per  que’  nascondigli 
dello  stagno,  ne  andò  nn  pochetto  discosto  da  , 
quello,  per  trovare  l' erba  il  giorno  avanti  a 
Teagene  promessa  ; il  quale,  vedutosi  alquanto 
in  libertà,  si  diede  a piangere  e dolersi,  chia- 
mando gl'  Iddìi,  e non  volgendo  mai  a Cariclea  1 
le  parole.  Domandagli  Cariclea  s’ egli,  come  • 
par  soleva,  si  lagnava  della  sorte  di  tutti  e due 
o di  un  accidente  suo  proprio  e nuovo.  Qual 
maggior  novità,  rispose  Teagene,  può  darsi  e 
più  ingiusta,  che  violare  giuramenti  e patti?  l 
Cariclea  si  scorda  di  me  cd  altro  maritaggio  • 
approva.  Iddio  ci  aiuti,  disse  la  fanciulla;  non 
Voler  tu  aurora  aggravare  le  mie  miserie.  Se  I 
hai  molti  argomenti  approvati  dal  fatto,  che  ti  , 
danno  chiara  spcrirnza  dell’animo  mio  verso  di 
te,  non  volere  ora  da  un  parlar  accomodato 
al  tempo  e proferito  per  trarne  qualche  utile, 
prender  sospetto  eh'  egli  potrebbe  piuttosto  av- 
venire il  contrario,  cioè  che  tn  ti  cambiassi 
prima  di  veder  me  dal  mio  parere  cambiata. 
Le  calamità  io  non  le  fuggo,  nè  vado  ad  esse 
incontro;  ma  forza  non  vi  sarà  che  mi  tolga  | 
dalla  mia  casta  e moderata  vita.  Solo  in  una 
cosa  non  mi  seppi  io  tempcraro  ; ciò  fu  nel-  ‘ 
Tessermi  dal  principio  presa  dell' amor  tuo;  ma 
egli  è irgitiiino , egli  è onesto.  Non  come  ad 
amatore  io  ti  ubbidii,  ma  patteggiai  tcco  in 
quella  guisa  che  fanciulla  fa  con  chi  dee  essere  j 
suo  marito:  e in  modo  mi  diedi  a te,  che  Gno 
a qui  in  una  casta  compagnia  tcco  vivendo,  a1 
tuoi  tentativi  più  volte  diedi  ripulsa,  guardan- 
do pure  se  nasceva  occasione  di  poter,  secondo  i 
le  leggi  stringere  quel  maritaggio  che  fu  prima 
stabilito  fra  noi  e con  giuramento  confermato.  ! 
Ora  vedi  quanto  se’ sciocco,  se  tu  credi  ch’io 
voglia  un  barbaro  preferire  ad  un  greco,  un 
ladrone  a colui  eh'  è il  mio  amore.  Oh  I che 
dunque,  disse  Teagene,  vollero  significare  quelle 
parole  clic  tu  hai  in  quella  sì  nobile  tua  dice- 
ria irritate?  Quanto  al  Gngere  ch’io  sia  tuo  f 
fratello,  fu  un  giudiciuso  trovato,  il  quale  non  | 


lascia  che  Tiamide  abbia  gelosia  dell'amor  no- 
stro c a noi  concr«le  lo  stare  insieme  sicuri. 
Intesi  dove  voleano  Imitare  anolie  le  cose  che 
gli  dicevi  dell’  Jonia  e del  nostro  tristo  viaggio 
verso  Dolo.  Ei.»no  velami  di  fatti  veri,  per  al- 
lontanar dal  vero  chi  ti  ascoltava  Ma  qucll'ap- 
provare  cosi  tosto  il  maritaggio,  al  cospetto  di 
tulli  pattuirlo,  segnare  il  tempo,  io  non  potrà 
conghir II urar  che  significasse,  nè  mi  dava  il 
cuore  di  studiarvi  sopra.  Desiderava  bene  che 
la  terra  spaccatasi  m’ inghiottisse,  prima  che  ve- 
dere tante  fatiche  pcr»e  per  te  e tanta  speranza 
riuscire  a tal  line.  Cariclea,  abbracciato  allora 
Teagene  c dandogli  mille  baci  c bagnandolo 
con  le  sue  lagrime,  gli  disse:  oli  quanto  mi 
sono  cari  questi  spasimi  che  tu  bai  per  mia  ca- 
gione ! fon  essi  tu  mi  fai  veder  più  chiaro  del 
sole  di  non  aver  punto  perduto  di  quell’  amore 
che  mi  porti  anche  fra  tante  di»graaie.  Sta 
però  cerio  il  inio  Teagene,  che  se  io  non  aves- 
si fatto  quella  promessa,  noi  non  potremmo, 
coinè  farciamo,  ragionare  insieme  al  presente. 
La  peri  inaria  dell’ opporsi  ad  un  «Icsidcrio  gran- 
de, più  lo  fa  cresci're  ; ma  un  ragionare  che 
ce«lcva  e andava  a seconda  dello  voglia,  quella 
ardenza  ed  impelo  acquetò,  c per  dolce  promes- 
sa si  aildormeulò  lo  stemperato  appetito.  I non 
pratichi  d«*llc  cose  di  amore  stimano  prima  che 
il  lutto  stia  n«l  farsi  promettere:  avuta  la  pro- 
messa, e*  par  loro  già  «li  avere  quel  clic  non 
hanno;  tranquillimi  con  la  speranza:  mi  diedi 
in  sua  balia  con  parole,  pensando  cosi:  avranno 
del  rimanente  cura  gl*  Iddìi  e quel  Genio  acuì 
prima  toccò  la  tutela  «lei  nostro  amore.  Spesso 
uno  o due  mesi  di  mezzo  molto  giovarono  alla 
salute,  e apersero  di  quelle  occasioni  rhc  con- 
sigli «li  uomini  non  avrebbero  ritrovate  giam- 
mai. Pensamlo  il  e«*rto  e l’ incerto,  mi  appigliai 
in  tempo  tale  piuttosto  a questo  consiglio,  clic 
ad  un  altro.  Bisogna  dunque,  o carissimo  Tea- 
gene,  portarsi  cautamente  in  questa  finzione  e 
come  in  uno  stratagemma  contro  a’nemici,  ta- 
cerlo non  solamente  agli  altri,  ina  allo  stesso 
Cnemone.  Egli  è greco,  egli  ri  dà  ragione,  ma 
adesso  è prigionùro , e se  occasione  gliene  verrà 
farà  volentieri  cosa  grata  al  padrone  per  rea- 
dcriosi  benevolo.  Non  è nostro  amico  da  gran 
tempo,  non  è nostro  congiunto  da  poter  esser 
certi  di  lla  fede  sua,  e perciò  se  mai  ne  sospet- 
tasse qualche  cosa,  neghiamo.  Stimabile  è la 
menzogna,  quando  giova  a chi  la  dice,  e a dii 
l'ode  non  fa  nocumento.  Mentre  che  Cariclea 
con  questi  e altri  ottimi  suggerimenti  appro- 
vava il  suo  parere,  venne  io  fretta  Cnemone, 
e trafelandoe  turbato  in  viso,  disse  a Teagene: 
togli  l’erba,  metteraila  poi  alle  ferite  e le  cu- 
rerai tu.  Ad  altre  ferite  c fatiche  è da  star 
pronti.  Chiede  Teagene,  che  gli  dica  di  più  e 
si  spieghi,  ed  egli  risponde:  non  è tempo  da 
udire  adesso  ; guardiamo  che  i fatti  non  ci  stur- 
bino le  parole.  Seguimi  tosto  evenga  Cariclea 
ancora  ; e cosi  conduce  a Tiamide  l’uno  e l’al- 
tra. Trovalo  che  una  celata  ripulisce  e un’asta 
aguzza.  A tempo,  gli  dice,  badi  alle  arme  ; ma 
quelle  ti  metti  indosso  e cosi  ordina  agli  altri. 
Mai  uou  vedesti  lauti  minici  venirci  incontra* 
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qnnnti  in  questo  punto,  e sì  poco  discosti,  die 
stando  sul  virino  colle  gli  ho  veduti,  e di  là 
sono  corso  alla  distesa  per  dartene  I'  avviso. 
Vene  mio  qui,  a quanti  lio  pollilo,  ho  detto  die 
si  mettano  in  punto.  Levò  in  piè  Tiainidc,  udito 
questo,  e disse:  Curiclea  dov’c,  come  quegli 
clic  più  che  per  se  lenirà  per  lei.  l'neinonc 
gliela  fé*  vedere  fot  inalasi  vicina  alla  porta.  To- 
sto, disse  Tiainide,  comincila  alla  caverna,  dove 
stanno  anche  i nostri  tesori  in  salvo:  vanne  tu 
solo,  nessuno  il  sappia.  Quivi,  amico,  la  farai 
calare  a basso,  secondo  la  usanza;  tura  la  boc- 
ca col  coperchio  e ratto  ritorna:  il  pcusier  della 
battaglia  I*  avrò  io-  Intanto  comandò  ad  uno 
scudiere  che  conducesse  un  animale  per  sacri- 
(icario  agl’iddìi  custodi  c poi  azzuffarsi.  Fece 
Cncnionc  come  gli  fu  comandalo  : condusse  (. la- 
rici ea  che  diversi  lamenti  facra  e rivoltava»!  a 
guardar  Teagene;  poi  finalmente  nella  caverna 
la  chiuse.  Non  era  la  caverna  opera  della  na- 
tura, come  se  ne  veggono  molte  e in  terra  e 
sotterranee  aprirsi;  ma  una  cava  a imitazione 
di  natura,  da’ ladroni  e da  mani  egiziane  fatta 
con  arie  e diligenza  per  mellere  le  spoglie  in  sal- 
vo. Era  questa  a un  dipresso  la  sua  forma.  Avrà 
una  strettissima  bocca,  la  quale,  essendo  sog- 
getta alP  uscio  di  un  certo  nascondiglio,  veniva 
ad  essere  seconda  porta  e soglia  da  scendere 
nella  spelonca  quando  occorreva  Alzando  c ca- 
lando un  coperchio,  si  apriva  e cilindra  facil- 
mente. Tutto  il  restante  era  straduzze  varie, 
tagliate,  intralciate  ; e solchi  e viottoli  qua  di- 
visi con  grande  artificio  si  scostavano  V uno 
dall’altro;  colà  ritornavansi  addosso  intrigati  co- 
me radici,  e lutti  si  avviavano  così  aggruppati  ad 
una  pianura  nel  fondo,  dove  si  vedea  un  lume 
debole  debole,  che  dall’  estremità  della  palude 
per  una  certa  fessurclla  cadeva.  Quivi  Cne- 
mone,  pratico  del  luogo,  pose  Cariclca,  in  quan- 
ti modi  potè  assicurandole  il  cuore.  Le  pro- 
mise che  verso  la  notte  sarebbe  con  Teagene 
ritornato,  che  non  lo  lasccrcbbe  co'  nemici 
azzuffarsi,  ma  gli  farebbe  fuggir  la  battaglia. 
Ella  nulla  disse;  che  senza  Teagene  non  avea 
anima,  non  voce,  non  fiato  e parca  da' suoi 
mali  uccisa.  Lasciolla  finalmente  c dell’antro 
usci,  lo  chiuse,  e piangendo  si  per  la  neces- 
sità di  dover  fare  tal  cosa,  come  per  l'acci- 
dente di  lei,  pensando  ch'egli  la  sotterrava 
viva,  e che  Carirlea,  nobilissimo  nome  fra  gli 
uomini,  avea  quivi  nel  buio  e nelle  tenebre  sep- 
pellito, correndo  a Tumide  se  ne  andò.  Trovollo 
ardentissimo  di  azzuffarsi,  di  squisite  armi  in- 
sieme con  Teagene  vestito  r istigante  con  le  pa- 
role la  collera  di  coloro  che  intorno  a lui  erano 
congregati.  Imperocché  standosi  nel  mezzo,  di- 
ceva: compagni,  non  so  che  bisogni  stimolarvi 
di  più  : con  voi  non  accadono  ammonizioni.  Voi 
stimaste  sempre  nobilissima  vita  le  battaglie;  e 
i nemici  venuti  all’  improvviso  tagliano  prolisso 
parlare.  1 nemici  a noi  tono  addosso  co'  fatti  e 
ci  fanno  forza:  chi  non  venisse  a' falli  per  ri- 
batterla, mostrercblie  che  non  sa  che  farsi  in  tale 
occasione.  Sapete  che  non  solo  si  tratta  di  mo- 
gli e figliuoli,  cose  sufficienti  a molti  per  ecci- 
targli a battaglia:  sieno  però  quali  si  vogliano. 
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potremo  averne  se  saremo  vincitori;  ma  egli  si 
tratta  di  vita  c delle  anime  nostre.  Non  si  venne 
mai  ad  aggiustamento  di  guerra  fra  ladroni  eon 
trattali,  nè  eou  patti  si  terminò.  Vivono  i vin- 
citori, muoiono  i vinti.  Che  ci  rc»ta,  se  non  av- 
ventarsi contro  n unicissime  genti  con  infuriato 
animo  c corpo?  Cosi  detto,  guarda  intoroo  dello 
scudiere,  e spesso  chiamalo  a nome:  Termuti. 
Non  vedendolo  da  verun  lato  venire,  minaccia 
e corre  verso  il  tragitto.  Zuffa  vi  era  già  stata, 
e poleasi  anche  da  lontano  vedere  che  chi  abi- 
tava all' estremità  e all' entrala  dello  stagno, 
era  venuto  in  podestà  de’  nemici.  Vrdcansi  gli 
abitatori  cadere  c fuggire;  i vincitori  navi  e 
tuguri  incendiare:  di  là  scagliandosi  la  fiamma 
nella  vicina  palude,  appiccarsi  in  un  momento 
! a quella  gran  copia  di  canne:  vedeasi  un  chiarore 
| di  fuoco  clic  gli  occhi  noi  poleano  comporta- 
re: veniva  agli  orecchi  uno  strepito  e un  crc- 
’ pitaic  orribile,  e l’ aspetto  della  battaglia  era 
! tutto  udito  c veduto.  Sostenevano  gli  abitatori 
con  ogni  forza  c ardire  I’  assalto  ; ma  i nomici 
pel  numero  c per  l'avergli  cólti  sprovveduti, 
gli  superarono:  molli  ne  uccidevano  in  terra, 
e molti  insieme  con  lor  navicelli  c casette  som- 
mergevano nello  stagno.  Combaltevasi  in  acqua, 

10  terra  : chi  feriva,  chi  cadea  : pieno  era  lo  sta- 
gno di  sangue:  impaceiavansi  tra  I'  acqua  c il 
fuoco;  c da  tutte  queste  cose  usciva  un  me- 
scolalo rornore  ebe  feriva  I’  aria.  Ora  a Tiatnide 
che  tutte  queste  cose  vedea,  venne  in  mente  il 
sogno,  nel  quale  gli  era  apparita  Iside,  e quel 
tempio  pieno  di  vittime  e faci;  c avvisava»!  che 
quanto  vedrà  al  presente,  fosse  quello  che  avea 
in  sogno  veduto.  Interprelavalo  al  rovescio  di 
prima.  Ecco  ch’io  avrò  Cariclea  e non  l'avrò, 
poiché  me  la  toglie  la  guerra:  l1  ucciderò,  ma 
ferita  di  coltello,  non  con  le  leggi  di  Venere. 
Finalmente,  bestemmiala  la  Dea  c dettole  in- 
gannatrice, parendogli  male  che  altri  dovesse 
avere  Cariclea,  comandò  a’  suoi,  che  per  uu 
poco  sospendessero  la  zuffa  dove  la  facevano, 
c che  usciti  di  luogo,  procurassero  di  combat- 
tere di  furto  qua  e colà  per  l’isola,  sbucando 
per  diversi  luoghi  della  palude  con  uscite  iin- 

! provvise,  come  partito  migliore  per  far  fronte 
a tanti  nemici.  Egli  intanto,  facendo  vista  di 
aodaie  in  traccia  di  Termuti,  per  votarsi  e sa- 
gri fìcarc  agl’  Iddìi  Penati,  comandò  che  nessuno 

11  seguisse  e si  rivolse  al  suo  alloggiamento.  Oh 
com’  egli  è difficile  a richiamare  c piegare  uu 
animo  barbaro  da’  suoi  primi  costumi  ! Sogliono 
i barbari,  quaudo  si  veggono  disperati  di  loro 
salvezza,  se  non  possono  i loro  più  cari  libe- 
rare dall’  oltraggio  de’  nemici  o vendicargli,  vo- 
lergli almeno  seco  dopo  la  morte.  Per  tal  ca- 
gione dimenticatosi  Tiaiuidc  ogni  altra  cosa  e 
lino  eh’  egli  era  da’  nemici  come  da  una  reto 
accerchiato,  ardendo  di  gelosia  e collera,  ne 
andò  correndo  quanto  polca  alla  spelonca.  Quivi 

i disceso,  chiamò  ad  alta  voce;  molle  cose  con 
egiziana  favella  disse;  e trovato  là  verso  l’en- 
| trata  una  donna  che  gli  parlava  greco,  guidalo 
dal  suono  della  voce  a lei,  la  sinistra  mano  le 
avvolse  tra'  capelli  c coll’  altra  vicino  a una 
poppa  le  passò  il  petto.  Cadde  la  infelice  in 
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terra  e singhiozzando  mandò  fuori  gli  ultimi  la- 
menti. Ritornò  egli  indietro,  rimandò  giù  la  so- 
glia, sparsevi  alquanto  di  polvere  sopra  e pianse 
dicendo:  ahi,  questi  maritali  doni  io  ti  do!  e 
ne  andò  speditamente  alle  navi.  Vedrà  quivi  i 
nemici  accostanti,  in  fuga  i suoi,  e Terinuti  Te- 
nuto, apparecchiare  allora  il  sagrifìcio.  Lo  svil- 
laneggia che  tardi  venga,  e gli  dice  che  il  sa- 
grificio  lo  ha  già  fatto  e nobilissimo:  monta  in 
un  navicello  con  Tcrmuti  c un  altro  che  voga. 
I navicelli  che  per  quel  Iago  vanno,  fatti  di  un 
pezzo  e di  un  grosso  ceppo  rozzamente  cavato, 
non  portan  di  più.  Tragene  e Cncmonc  in  un 
altro  navicello  si  mossero;  altri  in  altri  Irgneltì 
in  quel  modo,  e tutti  finalmente  fecero  lo  stesso. 
Dopo  essersi  alquanto  allontanati  dall'isola,  cir- 
cuendo piuttosto  la  palude,  che  remigando  nel 
mezzo,  arrestarono  a un  tratto  i remi,  e fatto 
de’  navicelli  una  fronte,  si  posero  per  sostenere 
I’  affronto  de*  nemici.  Ma  non  si  tosto  e’  si  fu- 
rono a quelli  approssimati,  die  non  potettero 
durarla,  e appetta  bastarono  a sofferire  il  primo 
cozzar  delle  onde,  la  vista  del  nemico  e quel 
cominciato  schiamazzo  e romor  di  battaglia,  che 
si  fuggirono,  Ilitiravansi  dalla  pugna  a poco  a 
poco  anche  Teagenc  e Cncmone,  senza  voltar 
le  spalle  o mostrar  timore.  Solo  Tiamide,  forse 
stimando  indegna  cosa  il  fuggire,  e non  volendo 
anche  rimanere  in  vita  dopo  Carirlea,  dov’c- 
rano  più  affollati  i nemici , colà  si  cacciò.  Già 
riscaldatasi  la  zuffa,  quand’  uno  gridò  : quegli 
c quel  Tiamide  che  cerchiamo:  abbiagli  ciascu- 
no gli  oerhi  addosso.  Fcccsi  un  subito  girar  di 
navigli  c lo  chiusero  nel  mezzo  Gran  maravi- 
glia era  a ?cdere  con  quanta  prodezza  combat- 
teva, feriva,  ammazzava:  c con  tutto  ciò  non 
vi  era  chi  colpisse  o traesse  spada,  ma  sforza- 
vansi  tutti  di  averlo  vivo  nelle  mani.  Lunga  fu 
la  stia  resistenza,  ma  finalmente  da’  nemici  co- 
perto, perdette  l’ asta.  Rimase  anche  senza  lo 
scudiero,  il  quale  dopo  avergli  dato  nobile  soc- 
corso, ferito  siccome  pareo  da  un  colpo  mor- 
tale, disperato  di  sua  salvezza  balzò  nel  lago  c 
si  pose  con  grande  stento  a nuotare  verso  la 
palude.  Buon  per  lui,  che  non  venne  in  mente 
ad  alcuno  d*  inseguirlo.  Aveano  già  preso  Tia- 
mide, c ciò  parve  loro  vittoria  compiuta.  Di 
tanti  compagni  rimasi  privi,  aveano  più  alle- 
grezza a stare  in  calca  intorno  all’uccisore  di 
quelli,  che  dolore  de’  perduti  parenti.  I ladroni 
fanno  più  conto  di  danari,  che  di  anime  c vi- 
te; e nomi  di  amicizia  e parentela  adoperano 
solamente  prr  trarne  guadagno.  Non  altrimenti 
fareano  costoro;  imperocché  erano  que*  mede- 
simi che  trmendo  di  Tiamide  e della  comitiva 
di  lui,  al  porto  Eracleotico  aveano  proso  la  fo- 
ga. Accesi,  perchè  eran  loro  fuggite  di  mano  le 
robe  altrui  e non  potendo  sofferire  la  perdita 
di  lle  acquistate  spoglie,  come  se  fossero  state 
una  loro  eredità  e proprio  patrimonio,  quanti 
rimasero  per  le  case  adunarono,  tutti  convo- 
carono da’  vicini  borghi,  c pattuendo  di  stare 
ad  ugual  parte  della  predi,  si  fecero  banderai 
e capitani  ili  quell’ impresa.  Per  altra  cagione 
poi  volevano  Tianrde  vivo.  Avea  egli  in  Menti 
un  fratello  chiamato  Petosiude.  Costui,  fuor 


del  costume  e rito  drlla  patria  sua,  come  co- 
lui di’  era  secondogenito,  avea  trafugalo  il  sa- 
cerdozio a Tiamide.  Ora  sentendo  il  fratel  suo 
essere  capo  di  ladroni,  per  timore  che,  trovata 
una  buona  occasione,  gli  amia  vie  finalmente 
contro,  c perche  il  tempo  non  discoprisse  I in- 
ganno, mastini^  vedendo  che  molli  già  sospet- 
tavano ch’egli  avesse  fatto  uccidere  Tiamide, 
il  quale  non  si  vedea  più  a comparire;  mandò 
messi  a tutti  t borghi  dove  abitavano  ladroni, 
promise  gran  quantità  di  danari  e armenti  a 
chiunque  vivo  glielo  condurci),  i ladroni  allet- 
tali dal  premio,  tennero  anche  nel  bollor  della 
zuffa  mollo  bene  a mente  quell’  utile;  e quando 
uno  il  conobbe,  spesero  la  motte  di  molli  |»cr 
averlo  vivo.  Lrgaronlo  in  terra  e la  metà  delle 
genti  lasciarono  a custodirlo.  Egli  che  più  si 
dolca  del  vedersi  legato,  che  della  morte,  rin- 
facciava loro  con  mille  rimproveri  come  una 
vergogni,  che  noi  trattassero  peggio.  Gli  altri 
sperando  pure  di  trovar  nell’  isola  i tesori  clic 
cercavano,  a quella  si  volsero.  Ma  trascorsi  da 
per  lutto,  nè  lasciatovi  luogo  die  spinto  e ri- 
frustalo ncn  avessero;  poiché  quello  che  spe- 
ravano e ingordi  bramavano,  non  potettero 
avere,  salvo  oleune  poche  cose  che  quivi  in- 
torno alla  spelonca  erano  in  terra  state  lasciale 
mentre  clic  il  restante  si  sotterrava,  appicca- 
rono a’ tuguri  il  fuoco.  E poiché  la  notte  poco 
I6n|ana  non  gli  lasciava  più  star  nell' isola,  te- 
mendo di  non  cadere  in  qualche  agguato  dei 
fuggiti  dalla  «uffa,  se  nc  ritornarono  a’  loro 
compagni. 
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Non  v'  ha  cosa  più  vera  della  Storia,  più  ne- 
cessaria, più  utile.  Vera,  perché  per  lo  più  chi 
la  scrive,  nasco  cinque  o sciccul’  anni  dappoi 
che  i fatti  che  si  vogliono  trattare  sono  acca- 
duti, o s'é  creduto  clic  siano  accaduti;  laonde 
è assai  facil  cosa  rivangare  monumenti  da  un 
capo  all'altro  del  mondo,  spogliare  archivj  che 
più  non  esistono,  c saper  le  cose  de'  Morti  con 
chiarezza  c precisione,  quando  nun  sarebbe  pos- 
sibile sapere  quelle  tiri  Visi.  Poiché  a dire  la 
verità  altro  è il  AhmUo  vul^arr,  altro  c il  f'o- 
lineo , altro  è il  Morule.  Spieghiamoci  a van- 
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faggio  degl’  ignoratili  ed  a confusione  de’ dotti; 
che  non  sarebbe  gran  male  se  molti  rimanes- 
sero confusi,  clic  non  s’  udirebbero  qua  e là 
laute  castronerie  rhc  fanno  che  n’abbia  vergo- 
gna grande  la  stessa  ragione.  Se  nasce  dunque 
qualche  gran  novità  sopra  la  nostra  terra,  come 
di  un  principe  morto  prigione,  di  un  generale 
vittorioso  in  battaglia,  di  un  trattato  di  com- 
mercio stabilito  fra  varie  nazioni  ; ecco  che 
o<lonsi  per  le  conversazioni,  per  le  botteghe  di 
caffè,  per  le  piazze  miglia j di  politici,  che  sanno 
lutto,  intendono  il  perchè  di  tutto,  c vi  aggiun- 
gono del  loro  il  miracolo,  le  cannonate,  il  cal- 
colo, la  profezia,  secondo  la  differenza  de'  casi. 
Chi  poi  ha  ricevuto  lettere  dai  suoi  amici,  chi 
ha  parlato  con  la  Staffetta,  c chi  una  cosa  e 
chi  l’altra,  tanto  clic  lutti  sono  più  che  arcicer- 
ti stimi  di  quanto  fanno  grazia  di  dire.  Si  rac- 
colgono poi  quelle  infinite  opinioni,  c saranno 
appunto  infinite  quando  il  fatto  è un  solo,  ed 
oh  mirabile  fondamento  per  trarre  da  tutto  ciò 
una  verità  clic  sia  storica!  Questo  ardisco  chia- 
mare Atoiulo  volgare.  Passiamo  al  Politico. 
Quale  mezzo  può  far  iscoprirc  ad  occhio  mor- 
tale le  ragioni  economiche,  per  le  quali  si  muo- 
vono le  corti,  i gabinetti,  i Grandi  della  terra 
a stabilire  piuttosto  un  negoziato  che  un  altro? 
In  oltre  chi  oserà  penetrare  nel  cuore  di  co- 
loro eh’  entrano  nel  maneggio  degl'  interessi  dei 
re  e itegli  imperatori  con  fini  proprj  e partico- 
lari? Di  maniera  che  spesso  a luti’ altro  fine 
riesce  un  affare,  ed  altre  conseguenze  ha  da 
quelle  in  fuori  che  un  parlamento  od  un  prin- 
cipe si  sono  immaginati  di  ottenere  ? Di  più: 
clic  sappiamo  noi  quanta  influenza  possano 
avere  l'orgoglio,  T invidia,  la  malignità  e le  altre 
infinite  passioni  del  cuore  umano  sugli  affari  di 
grande  importanza?  Questi  son  tutti  fili,  dirò 
così,  occulti  all’occhio  dello  storico;  e ve  ne 
sono  degli  altri  ancora.  E qua  passiamo  alla 
Movale,  per  la  quale  molle  cose  dirette  al  bene 
hanno  un  esito  sfortunato  senza  sapersene  il 
perchè.  Le  imprese  e le  azioni  rilevanti  non 
possono  essere  eseguite  da  un  solo,  mentre  oc- 
corrono la  buona  fede , il  capo  e le  mani  di 
molti  uomini.  Chi  può  assicurare  lo  Scrit- 
tore di  Storia  che  tutti  abbiano  fatto  il  loro 
dovere  con  rettitudine,  con  onestà,  con  buona 
intenzione,  senza  che  ninno  abbia  da  rimpro- 
verarsi in  coscienza  d’  un  qualche  crroruzzo  ? 
Il  desiderio  del  guadagno  è grande  sul  globo 
terracqueo,  e l’oro  è una  gran  tentazione  per 
gli  infelici  mort  ili  che  hanno  tanti  onorati  e 
disonorali  desidcrj  sotto  al  pericardio.  E quando 
•’  ha  a dire  la  verità,  chi  può  giurare  che  le 
belle  e graziose  donne  non  abbiano  in  ogni 
tempo  contribuito  nelle  ore  notturne  a fare  ebe 
il  giorno  manchino  gli  uomini  al  proprio  do- 
vere? Se  io  amassi  davvero  un’amabile  tiranna 
non  so  quello  die  mi  farci  per  vederla  con- 
tenta. 8*  arroge  che  lo  storico  scrive  talvolta 
alla  ricca  ; e dirà  ebe  Dario  ebbe  la  peggio  con 
Alessando  perchè  i soldati  di  Alessandro  erano 
veterani  e bravi  quando  sarà  accaduto  che  Dario 
perdette  a cagiouc  de*  suoi  generali  che  l’avcano 
provveduto  di  scicculo  soldati  iu  cambio  di  sci- 


! cento  mila,  il  rimanente  di  quel  denaro  che 
dovea  servire  per  una  buona  corredata  truppa 
, avendo  essi  voluto  giuncarselo  a dadi.  Vedete 
, da  che  può  dipenderà  Tesilo  d’un*  cosa  ! e come 
! può  indovinarla  uno  Storico?  V'ha  di’piìì  ch’io 
ho  scoperto  che  tutti  gli  storici  miei  colleghi 
da’  quali  Ito  tratto  molti  lumi  per  questa  ina- 
ravigliosa  Storia,  hanno  usato  T utile  artifizio  di 
tacere  quelle  verità  che  poteano  essere  di  qual- 
che pericolo  per  essi,  ed  anche  ho  rilevato  in 
moltissimi,  che  senza  accorgersene  divengono 
. partigiani  piuttosto  di  un’opinione  che  dell'altra, 
e sono  mossi  dall’ amore  di  patria  a sostentare 
con  stravaganti  ragioni  V onore  e la  fama  del 
loro  paese  in  quelle  cose  che  non  è possibile 
il  farlo.  Ecco  con  quanta  chiarezza  e certezza 
si  possono  asserire  gli  storici  fatti  ; ed  ecco  come 
la  Storia  diviene  la  madre  della  vita,  lo  spec- 
chio della  verità  e la  guida  della  ragione  ! 

Non  e stato  mio  capriccio  il  voler  fare  un 
immensa  fatica  di  schiena,  e studiare  tutte  le 
lingue  tanto  antiche  che  moderne,  e fino  la 
Costa  in  cni  si  scrive  a forza  di  code  di  lodola, 
e ci  vuole  grande  studio  a rilevare  la  differenza 
della  roda  A,  alla  coda  I),  C,  cc.,  ed  inoltre  il 
leggere  tanti  manoscritti  e quaderni  che  forme- 
rebbero dodici  buone  librerie  di  Tolomeo;  e 
copiare  tanti  passi,  molli  e sentenze  quante 
metafore  hanno  i popoli  dell’ Oriente,  quanti 
proverbi  hanno  gli  Spagnuoli,  e quanti  gali- 
matias hanno  quelli  della  Gallia  cornata!  Taccio 
i sudori  di  morte  che  ho  sparsi  per  istabilirc 
T epoche  e i punti  di  cronologia  per  non  cadere 
in  anacronismi.  Ho  avuto  tanto  diletto  in  que- 
ste perquisizioni  che  ho  arrischiato  di  morir 
elico  dicci  volle;  ma  ora  sono  diventato  il  pia- 
cere delle  conversazioni  divertendo  tutti  le  due 
tre  ore,  parlando  di  calcolo  astronomico,  di  ri- 
voluzioni di  popoli,  di  sbagli  presi  da  Tze  Tzc 
Arabo  e da  Isacco  Newton.  E tutto  ciò  non 
fec*  io  per  capriccio,  ma  per  l' amore  grande 
clic  nutro  al  genere  umano.  Era  necessaria  una 
compiuta  Storia  del  Usarne  degli.  Orsi,  popoli 
clic  dominarono  un  tempo  quasi  tutta  la  terra 
e da’  quali  sono  uscite  tante  e si  varie  nazioni. 
Molti  Autori  ne  hanno  parlato,  ma  niuno  ha 
saputo  stabilirne  T origine,  svilupparne  i pro- 
gressi, e scoprire  le  ragioni  della  loro  amplia- 
zionc  e decadenza,  lo  solo  ho  avuto  l’ardire  di 
lacerare  le  nubi  dell’  antichità,  e di  scorgere  un 
barlume  di  verità  nell’  oscura  fuliginc  de’cotisu- 
mali  secoli,  per  poi  ridurre  tutte  le  mie  nobili 
e singolari  notizie  a sistema,  e formare  piutto- 
sto un  trattato  politico-inorale-filosofìro  clic  una 
Storia  ; nel  quale  si  scoprirà  per  mezzo  delle 
azioni  Orsacehine,  quanto  sia  utile  la  sempli- 
cità de’  costumi  e quella  delle  leggi  che  siano 
tratte  dal  fondo  della  natura,  della  giustizia  e 
della  ragione  ; si  potrà  quindi  comprendere 
quanto  sicno  dannosi  il  lusso  e la  più  picciola 
alterazione  de’  costumi  aborigeni , ed  in  oltre 
quanto  possa  essere  di  vantaggio  o di  danno  un 
genio  grande  che  nasca  in  un  regno  di  quando 
in  quando,  il  quale  abbia  nell’  auimo  o buone 
o triste  inclinazioni.  Notcransi  ancora  le  ceri- 
monie del  loro  cullo  e le  foggic  de'  loro  vestili 
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mogi  invano,  rvi  fu  la  prima  rolla  che  s' intese 
fra  essi  il  nome  di  Società,  la  quale  benché  al- 
cuni filosofi  credevano  non  convenirsi  agli  Orsi, 
pure  in  essi  era  cosa  naturalissima,  mentre  erano 
forzati  o a morire  o porre  in  qualche  sistCr 
gli  affari  loro  se  non  vulcano  perire  miserainent 
Uno  di  loro,  il  più  debole  di  fibra,  ma  quello 
che  aveva  pensato  più  d’ogni  altro  sulle  loro 
circostanze,  poi  eli’  era  il  più  esposto  degli  al- 
tri al  pericolo  della  vita,  cosi  allora  parlò.  ( E 
qua  noli'  il  benigno  Lettore  che  tutti  i ragiona- 
menti die  troveranno  sparsi  qua  e là  sono  quelli 
stessi  che  facevano  i miei  eroi,  e eh*  io  non  ri 
aggiungo  del  mio  una  sillaba,  come  hanno  usato 
di  fare  Tito  Livio,  Tacito,  Bollino,  e gli  altri 
che  io  non  ho  mai  saputo  chi  loro  li  riferisse.) 
Ma  sentiamo  che  sapesse  dire  quell’  Orso  : Non 
fa  di  mestieri , o compagni,  di  lunghi  discor* 
si  : la  vita  è un  gran  bene,  ognuno  il  comprende 
da  si  senza  eh ’ io  studi  a persuadetene.  Per- 
ché ragliamo  togliercela  da  per  noi  f Possibile 
che  la  nativa  ci  abbia  fitti  nascere  perchè  ci 
distruggiamo  ? Non  so  dirvi  il  perchè,  ma  que- 
st* idea  mi  fi  orrore  ; pensiamo  un  paco  se  vi 
ha  maniera  da  vivere  quanti  siamo  tranquilla- 
mente , e adoperiamo  il  cervello  ed  il  cuore 
piuttosto  che  le  zampe  e la  bestialità  nostra. 
La  moltitudine  applaudì,  ed' alcuni  pochi,  che 


e adornamenti,  pnirhé  dalle  più  leggere  notizie 
si  conosce  il  carattere  delle  più  famose  nazioni, 
come  da  ronvtdzionarj  e dal  taglio  lungo  della 
g Iibha  gli  Inglesi,  dalla  derisione  e da’  bijoux 
i Kranresi,  c dall’  imitazione  or  d’una  cosa  or 
dell’altra  i nostri  italiani.  Si  rifletterà  in  oltre 
al  genere  di  studi  eli’  era  alla  moda  piuttosto 
in  uno  che  nell’  altro  secolo,  c ciò  pure  spar- 
gerà lume  splendentissimo  nell’  istoria  nostra. 

Vedrassi,  come  dimostreremo  ad  ardenza  con  un 
diluvio  di  riflessioni  politiche  e metafisiche,  che 
nel  tempo  che  correva  il  gusto  della  gramma- 
tica tutta  la  nazione  era  cotica,  rozza  e villana; 
nel  tempo  della  rettorica  era  leggiera  e puerile; 
in  quello  della  teologia  era  sanguinaria  e cru- 
dele, come  pure  per  un’altra  ragione  era  fiera 
c barbara  in  quello  della  giurisprudenza  e del 
gius  feudale.  Saranno  in  oltre  posti  in  mostra 
i vantaggi  grandi  della  Filosofia  finche  ebbe  la 
bontà  di  stare  attaccata  al  buon  senso,  alla  sem- 
plicità ed  alla  rettitudine,  ma  poi  scoprirannosi 
i danni  grandissimi  cd  irreparabili  delio  spirito 
accademico , della  rilassatezza  delle  opinioni , e 
di  quello  che  dicevano  i Greci  fare  et  ogni 
erba  fascio.  A dire  la  verità  se  non  m’avessero 
pregato  gli  amici,  supplicato  principi  e gran  sog- 
getti cd  esortato  tutte  le  accademie  di  Londra, 
di  Parigi,  di  Portogallo  e di  Spagna  (nelle  quali 
quella  di  Arcadia  non  c’entra)  io  non  avrei  dato  ! n<>n  parevano  persuasi,  furono  scacciati  da  quel 


alle  stampe  questa  grand*  opera  ; poiché  per 
quanto  io  vaglia  a conoscermi,  io  sono  il  più 
vergognoso,  prudente  e modesto  di  quanti  autori 
mi  abbia  mai  conosciuto  c sia  per  conoscere. 

Sono  discordi  d’opinione  gli  autori  di  tutte 
le  Efemeridi,  se  fosse  in  una  valle  della  Scan- 
dinavia, o sulla  vetta  d’  un  monte , che  viene 
dal  latino  Reflex  c dal  greco  spo/Sm,  nella 
Groenlandia,  oppure  se  tur  un  larghissimo  sco- 
glio nel  -mare  Magellanico  ; sono  incerti , dico, 
g1»  uomini  dotti  in  quale  di  questi  tre  siti  na- 
scesse e dimorasse  la  stirpe,  il  reame  ed  il  go- 
verno degli  Orsi,  lo  però  , sapendo  che  ogni 
nazione  vuol  assolutamente  aver  il  piacere  di 
fondare  su  principii  certi  Usua  origine,  non  ho  vo- 
luto defraudare  il  pubblico  di  questa  importante 
notizia  ; e per  quanto  ho  potuto  rilevare  da  un 
vecchio  e affumicato  volume,  che  sta  Ira  i mem- 
branacei della  biblioteca  del  principe  Tempo 
discendente  da  madama  Oscurità  c da  quel  no- 
tissimo filosofo  Oblio,  sono  di  parere  che  sieno 
scaturiti  dalla  terra  quello  stesso  giorno  che  in- 
cominciò il  Zodiaco  ad  essere  calpestato  da’ Pia- 
neti, c l' acqua  del  mare  agitata  dal  nuoto  delle 
balene  e dei  capi  d’ oglio.  Questi  appena  usciti 
•Ila  luce  del  giorno  dalla  parte  d’Oriente  (poi- 
ché la  prima  cosa  a cui  badarono  fu  il  sole) 
si  trovarono  robusti,  con  orribili  denti  ed  (igne 
che  mettevan  terrore , e con  una  fame  divora- 
trice per  la  quale  non  si  facevano  carico  di  co- 
scienza di  mangiarsi  1’  un  I’  altro.  E la  faccenda 
sarebbe  ita  tant’  oltre  che  sarebbonsi  distrutti 
affatto  da  li  a quindici  giorni  se  non  fossero 
venuti  a parlamento  tra  di  loro  per  vedere  di 
riparare  a tanto  grave  disordine.  Ragunati  dun- 
que in  una  larga  campagna  dispiacevole  a ve- 
dersi per  brunetti  e spine  e ortiche  che  ri  ger- 


luogo  come  irragionevoli  e bestiali,  e da  quelli 
poi  che  allora  andarono  dispersi  per  la  terra 
discesero  certe  razze  d’  Orsi  inumani  che  ancora 
si  trovano  per  le  boscaglie,  e si  veggono  deli- 
neati sui  libri.  Fu  così  possente  dunque  quei 
discorso  e più  l’angustia  nella  quale  si  trovavano 
gli  Orsi,  che  subitamente  si  diedero  delle  mani 
in  dosso,  e non  passarono  due  settimane  che 
eretto  un  altissimo  tempio,  il  dedicarono  ad  una 
potentissima  Dea,  eh’ essi  appellavano  Necessità. 
E poi  a poco  a poco  ebbero  un  Re,  che  non  era 
infine  che  I’  economo  delle  volontà  e forze  co- 
muni , eh’  egli  andava  equilibrando  a seconda 
del  bisogno  di  tutti  in  generale,  e di  ognuno  in 
particolare.  Videsi  ben  presto  nn’ orribile  e de- 
serta campagna  farsi  tutta  coltivata,  c da  casa 
trarre  quel  felice  popolo  quanto  può  essere  ne- 
cessario alla  vita.  Tutto  era  bene  e consolazio- 
ne, ed  il  nome  di  legge  non  conoseeasi,  poiché 
niuno  avea  che  desiderare  d’ingiusto.  Ma  ben 
presto  piombarono  quei  miserabili  in  uu  mare 
di  calamità  insofferibili.  Alcuni  de’  più  vivasi 
cominciarono  a combinar  nuove  idee,  ed  a ra- 
gionare: E perchè , diceano , lavoreremo  la  ter- 
ra, se  avendo  alcuni  pofioli  nostri  vicini,  pos- 
siamo colla  fona  ridurli  in  ischiavitù  e far  che 
essi  affatichino  per  noi,  ed  insieme,  acquistando 
le  terre  loro,  ampliare  il  dominio  nostro  t Cosi 
va  bene.  E qua  si  videro  trattati  sparsi  per  Ci 
nazione  intorno  alla  giustizia  della  guerra  offen- 
siva che  infiammarono  gti  animi  di  tatti  ; e già 
si  diede  all’  armi.  L’esito  fu  fortunato,  e ne 
venne  che  fattisi  ricchi  e potenti  alcuni  pochi, 
rimasero  poi  le  migliaia  d’Orsi  oppressi  e de- 
solati. Allora  entrò  nel  paese  1*  adulazione,  il 
ruffianesimo  e P insidia  per  tentar  di 
i magnati  de’  loro  male  acquistati  averi  ; 
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rizia  si  vesti  da  amore  , la  ingordigia  si  copri  é 
col  rnanlo  defPamicizia,  e tutte  queste  maschere 
unite  furono  cagione  di  tradimenti,  discordie,  e 
liti  gravissime.  Quando  lutto  era  a soqquadro,  i 
Ittioli i e zelanti  cittadini  si  ricordarono  della 
Dea  Necessità,  ed  ebbero  ricorso  ad  essa  perché 
inette*?  un  qualche  riparo  alle  comuni  sventure. 
Ma  ricorrendo  alla  Dea  scoprirono  un  altro  di- 
sordine. Videro  che  i sacerdoti  di  essa  aveano 
da  lungo  tempo  imparato  a farsi  grassi  a spese 
del  popolo  : vende* no  il  chiaro  del  sole  c l’ u- 
itiido  della  pioggia,  l'odore  del  marocchino  per 
Scacciare  le  tarme  da'  panni,  li  cernii  per  le 
rotture  di  gamba,  le  polveri  pel  buon  esito  dei 
parti,  e le  maledizioni  per  i sort  i.  Ben  presto 
fu  riparato  a queste  assurdità  Proseguirono  la 
loro  preghiera  alja  Dea,  supplicandola  ch’ella 
avesse  attenzione  a*  suoi  popoli  c che  non  vo- 
lesse abbandonarli  quando  più  abbisognavano 
di  lei,  c che  loro  desse  tanto  lume  di  ragione 
da  poter  conoscere  da  quali  principi  pullulavano 
tante  loro  miserie.  Tosto  udirono  rimbombare 
la  volta  del  ciclo  di  soavissima  melodia,  e rad- 
doppiarsi videro  il  chiarore  del  giorno,  c quindi 
scoprirsi  ad  un  tratto  il  di  sopra  del  tempio, 
c comparir  loro  un  gran  libro  di  lamine  d'ar- 
gento, formalo  e scritto  in  caratteri  d'oro,  so- 
stenuto per  V acre  da  quattro  mirabili  e non 
più  veduti  animali,  che  appoggiava!!  le  zampe  ; 
spr  una  gran  nuvola  di  diamante. 

Era  il  primo  di  que’ misteriosi  mostri  candido 
come  latte,  ed  avea  il  petto  di  cristallo  tersis- 
simo, al  di  sotto  del  quale  si  vedeano  e conta- 
vano i rolpi  del  .cuore  tranquilli  c ordinati,  c 
ad  ogni  colpo  clic  dava  quell' organo  viulc  scn- 
tiasi  cantare  da  voci  sconosciute,  e volare  per 
il  puro  etere  una  lettera  dell’alfabeto,  che  ar- 
rivate al  numero  di  cinque  differenti,  tornavano 
ad  essere  replicate  sempre  le  stesse,  e veniano 
a dire:  VmTÙ.  Era  poi  l’altro  d’ un  colore  can- 
giante, cosiccbè  la  sua  pelle  era  un  prisma,  cd 
avea  rcrte  gambe  ora  corte,  ora  lunghe,  ora  sot- 
tili, ora  grosse,  con  un  pajo  d’occhi  di  fuoco, 
la  pupilla  dei. quali  stringendosi  cd  allargando- 
si, formava  alcune  sillabe  in  questo  modo  : la- 
uustru.  Il  terzo  parca  scuojalo,  e gli  si  vedrà 
la  came  viva  e fresca  come  rosa  dalla  quale 
usciva  un  sudore  di  sangue  clic  gocciolando  prco- 
dea  consistenza  prima  di  arrivare  in  terra,  e 
divenia  tante  monete  d’oro  c poi  tante  verghe 
dello  stesso  prezioso  metallo  che  avvicinandosi 
P una  all’  altra  formavano,  c descrivevano  per 
ogni  verso  questo  miracolo  Sbssibilita’.  E rul- 
lano avea  un  collo  lungo  fino  alle  nuvole,  vesti- 
to di  squame  di  bronzo,  coi  piedi  di  porfido, 
e con  la  coda  d’  un  tronco  d'  alloro,  le  cui  fo- 
glie sibilando  parca  che  dicessero  sotto  voce: 
Etbumta’.  Tutti  quegli  Orsi  erano  usciti  di  sen- 
timento per  maraviglia:  pure  rinvenuti  alcuni, 
e immaginandosi  che  nel  mistico  libio  stesse 
quella  salvezza  che  tanto  aveano  chiesto  c de- 
siderato, tentarono  di  leggerlo,  c videro  che  così 
stava  scritto  su  quelle  carte  immortali  : Orsi 
tanto  è Julul  e per  eoi  al  tré  una  stupida  e fiera 
sal%' ntichc zza,  quanto  una  viziosa  scostumata 
società,  senza  limiti  di  giu  ili  zia,  di  modestia  e 
c.  cozzi  v.  Il 
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di  buona  fede.  Pericolosi  sono  gli  effetti  della 
forza  del  corpot  e micidiali  sano  se  vanno  con- 
giunti colle  malizie  dello  spirito.  Profittate  dei 
beni  dell*  una  e dell ’ altro  che  vedete  espressi 
in  questi  quattro  viventi  che  mi  sostengono , e 
passeranno  i secoli  senza  che  vi  esca  dagli  oc- 
chi una  lagrima ; altrimenti  maledirete  la  terra 
eh*  è madre  vostra  ; e vi  si  aprirà  sotto  a.'  piedi 
come  questa  diamaniina  nube  che  mi  serve  di 
base,  poiché  fin  il  diamante  va  in  polvere  sotto 
a* colpi  bestiali.  Appena  finito  il  periodo  ognuno 
si  guardò  in  faccia  tramortito;  c chi  spiegava 
in  un  modo  c chi  nell*  altro  la  soprannaturale 
apparizione,  ma  tardi  nc  compresero  il  senso 
legittimo,  poiché  la  moltitudine,  eh’  era  fuori 
del  tempio;  non  era  più  in  istato  d’intendere 
un  tanto  mistero.  Laonde  andò  ili  breve  in  ro- 
vina quella  nobile  c famosa  popolazione. 

Se  a questa  Storia  del  Jleame  dagli  Orsi  man- 
cano citazioni  e note,  diasi  la  colpa  agli  uomini 
di  lettere  che  cedono  sempre  a’  tristi  consigli 
de*  libraj,  i quali  non  pensano  elle  ad  ingannare 
il  pubblico  con  frontespizj  magnifici,  c con  ri- 
cercati prolegomeni,  contenti  di  questi  per  po- 
ter prendere  alla  rete  gli  uccelli. 

LA  EDUCAZIONE 

Voi  mi  chiedete  consiglio  intorno  all*  educa- 
zione che  dovete  scegliere  pel  vòstro  tenero 
figliuolo.  Vi  dirò  il  mio  parere  per  obbedirvi. 
Se  potete,  prima  di  lutto,  far  si  che  la  propria 
madre  lo  allatti,  farete  cosa  ottima,  poiché  il 
latte  di  lei  sarà  confacentissimo  a quel  sangue 
che  dà  vita  alle  picciole  membra,  essendo  della 
stessa  natura  sua;.c  cosi  potrete  sperare  di  to- 
gliere il  tigli  nolo  vostro  da  infiniti  mali  che  gli 
s’ introducono  con  quel  primo  alimento  che  si 
fa  succhiare  a' fanciulli  comunemente  senza  con* 
siderazione  Panni  anche  uno  sproposito  lo  strin- 
gimento delle  fasce,  nè  c’  è ragione  sufficiente 
onde*  si  debbano  adoperare.  Temete  clic  egli  si 
slanci  dalla  culla?  fategliela  ben  foderare  all'in- 
torno con  qualche  cosa  di  morbido,  e fate  clic 
aicno  di  altezza  ragionevole  le  sue  pareti;  ma 
non  gli  togliete  la  facilità  del  respiro,  non  lo 
storpiate  nelle  membra  ; lasciate  che  la  na- 
tura liberamente  cresca  a suo  talento,  clic  di 
giorno  in  giorno  polendo  piegare  c distendere 
le  sue  giunture,  egli,  acquisterà  forza  c robti- 
! stozza.  Quando  incomincia  a muoversi  da  se, 
lasciatelo  correre  C saltellare,  ch’egli  tenendosi 
j in  esercizio  si  conserverà  in  buona  salute.  Col- 
laudare degli  anni  fategli  impiegare  qualche  ora 
del  giorno  nelle  arti  cavalleresche,  ed  altre  clic 
convengono  a ben  educato  cavaliere  c sono  orna- 
mento e grazia  nella  vita  civile  rendono  l’uomo 
sollecito,  il  fanno  vigoroso  ben  disposto  nel  cor- 
po, non  soggetto  a laute  incomodità  che  acca- 
dono in  no»  per  debolezza  di  temperamento. 
Gli  antichi  uomini  maschi  ( non  femmine  uomi- 
ni), che  pensavano  a formar  degli  altri  nomini 
e uon  del  risicarne,  con  molla  ragionevolezza 
aveano  stabilito  que’  loro  infiniti  giuochi  dove 
si  esercitava  continuamente  la  gioventù.  «Oltre 
Il  di  che  impiegandosi  in  siffatte  cose  non  per 
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deano  il  tempo  in  bagattelle  che  spesso  hanno 
fatalissime  conseguenze,  c riuscivano  anche 
pronti  di  cuore  in  servigio  della  lor  patria.  Se 
una  tale  costumanza  fosse  oggidì  universale, 
gli  uomini  non  avrebbero  nella  società  tanto 
inutile  ozio,  le  città  sarebbero  meglio  piene  di 
allegrezza  c di  feste  pubbliche,  e per  tutto  sa* 
rebbe  robustezza  c salute  dalle  quali  hanno 
gran  dipendenza  molle  qualità  dello  spirito  no- 
stro : poiché  la  sollecitudine,  la  generosità  e 
tanl’  altre  doti  dimorano  più  facilmente  con  Co- 
lui che  è pronto  della  persona  che  col  neghit- 
toso ed  inerte.  Ma  quanto  fin  ora  ho  detto  ap- 
partiene alla  sola  perfezione  del  corpo.  Oserà 
dirvi  qualche  cosa  anche  intorno  allo  spirito. 

Conviene  pero  prima  eh’  io  vi  avvertisca  d una 
mia  particolare  opinione  che  si  oppone  alla  cre- 
denza di  molli,  i quali  vogliono  che  gli  uomini 
in  generale  nascono  d’ indole  piuttosto  perni- 
ciosa che  buona;  cd  a me  questo  par  impossi- 
bile. Sarebbe  far  un  torto  manifesto  all’  uma- 
nità in  generale;  poiché  vedo  generalmente  ono- 
rata la  virtù,  amata  la  giustizia,  commiscrata 
la  infelicità;  e tutte  quelle  cose  infine  che  giun- 
gono ad  allcttar  l’intelletto  od  a colpir  il  cuore 
per  le  vie  della  virtù  e della  sensibilità,  trovano 
grazia  c favore  presso  le  intere  nazioni.  Ma  come 
poi,  dicono  costoro,  hanno  così  gran  loco  fra  di 
noi  le  frodi  e i vizj  maggiori  ? In  quanto  a me 
risponderò,  che  non  credo  io  già  che  sia  di  sua 
natura  malvagio  colui  che  mi  tradisce,  o qua- 
lunque altro  che  abusi  della  buona  fede  delle 
leggi  divine  rd  umane:  piuttosto  mostrerò  di 
credere,  che  le  prime  idee  che  gli  sono  state 
fitte  in  capo  fussero  travolte  c false  ; eh’  egli 
uon  abbia  mai  conosciuta  la  verità,  ma  condotto 
dalle  sue  forti  passioni,  c senza  1^  retta  ragione 
che  gli  dimostrasse  la  natura  de’  suoi  difetti; 
poiché  altro  non  sono  i difetti  Destri  clic  cecità 
ed  incapacità  di  ben  ragionare.  Se  s’è  lasciato 
strascinare  tentoni  in  grembo  all’errore  e’ con- 
viene avvertire  che  tutto  il  male  sta  nel  primo 
sbaglio  che  uomo  commetta,  poiché  da  quello  ne 
vengono  infiniti  ; e quando  uno  è inuoltrato,  di 
rado  sa  far  cuore  per  tornarsene  addietro,  anche 
accorgendosene,  poiché  la  suggezione  die  ha 
del  mondo,  la  natura  de’  suoi  amici  c la  situa- 
zione nella  quale  forse  in  quel  punto  s’attrova 
nella  vita  civile,  fanno  si  eli'  egli  resti  dov’  è,  e 
tiri  innanzi  alla  peggio.  E cosi  fatta  ignoranza 
della  ragione  è più  da  temersi  nc’  ricchi  che  nei 
poveri,  poiché  i primi  possono  apportare  di  gran 
pregiudizio  a’ corpi  civili  co’ loro  capricci  e stra- 
vaganze alle  quali  possono  dare  libera  esecu- 
zione, che  non  cosi  agli  altri  è permesso  di  fare. 

Dunque  badate  bene  alle  prime  idee  che  voi 
introdurrete  nelle  tenere  menti  ; pensate  che  il 
Cuore  umano  è sensibile  e l’ intelletto  ragione- 
vole, e coltivate  sempre  questi  due  principj.  11 
fanciullo  poi  vi  farà  delle  continue  richieste 
poiché  il  nuovo  cittadino  vuol  essere  informato 
del  luogo  che  viene  ad  abitare.  Ringraziate  il 
ciclo  che  per  questo  mezzo  potrete  informarlo, 
secondo  l’età  sua,  nelle  cose  che  a lui  si  conven- 
gono della  verità  del  bollo,  del  cordiale,  del  giu- 
sto, e così  mostrandogli  a poco  a poco  la  bontà 


e 1’  utile  della  Virtù,  la  orridezza  cd  il  danno 
del  vizio,  e facendogliene  di  quando  in  quando 
sentire  gli  effetti  il  ridurrete  per  tempo  ad  es- 
sere perspicace,  ragiouatorc  e sensibile.  Per  al 
presente  non  penso  dirvi  di  più  in  una  lettera, 
né  vi  parlo  di  sciente , e di  studi  poiehé  ciò 
dipende  dal  vostro  volere  c dalle  inclinazioni 
che  mostrerà  il  figliuolo  vostro.  Se  con  questi 
principj  egli  non  riuscirà  un  ricco  uomo  vera- 
mente felice  ed  amato  da  ciascheduno,  io  avrò 
sognato,  com’é  spessissimo  mio  costume.  Addio. 

LA  CONVERSAZIONE 

Ter  sera  sono  stato  in  una  casa  dove  non  si 
incontravano  che  torce  su  e giù  per  le  scale; 
la  sala  splcndea  come  di  giorno,  e la  stanza, 
dove  la  padrona  riceve  le  visite,  era  ammobi- 
gliata  con  un  gusto  cosi  dilicato  che  parca  che 
fosse  giunta  cosi  tale  e quale  per  la  posta  di 
Parigi.  V’ erano  molte  donne  di  una' attillatura 
e magnificenza  indicibile  , c molti  giovanotti 
snelli  c gagliardi  come  tanti  amorini.  Tutto 
spirava  giovialità  C spirito,  ed  io  crcdca  di  do- 
ver passare  due  ore  della  vita  mia  in  un  modo 
mirabile,  sentendo  frizzi  c bei  ragionamenti  : a 
tale  che  chi  mi  avesse  detto:  Or  va  via;  io 
mi  sarei  per  lo  meno  ostinato  fe  cacciato  a pia- 
gnere. E già  vedo  due  rubiconde  labbra  aprirsi, 
ed  odo  una  voce  piena  di  soavità  urlare  nel- 
1’  aria.  Io  sperava  che  fosse  una  Dea  che  vo- 
lesse favellare,  quando  sento  ch’ella  è la  signora 
Betta,  che  dice  : Oh  Dio  I non  sapete  che  que- 
sta mattina  mi  si  è versato  il  sale  sul  desco? 
ben  dovrà  essere  trista  giornata  per  me,  se  an- 
che mi  son  posta  una  calzetta  rovescia,  c se  la 
gallina  ha  fatto  da  gallo.  — Cospetto!  rispose 
un’  altra;  ed  ecco  a soqquadro  la  conversazio- 
ne, per  una  buon’ora,  ingolfandosi  ogn’ uno 
nelle  riflessioni  c novelle  intorno  ai  gran  mali 
che  sempre  presagiscono  così  infausti  accidenti 
Altro  non  s’udia  che  — A me  è accaduto  co- 
ai, ed  a me  colà,  ed  a me,  cd  a me  ancora,  cd 
a vostra  signoria,  ed  alla  marchesa,  cd  al  prete 
di  casa,  cd  al  mio  gastaldo.  E finalmente  par- 
lano tutti  ad  un  tratto  che  pare  che  sia  rovi- 
nato il  mondo.  E in  tutta  questa  faccenda  non 
c’è  altro  di  vero  se  non  che  1’  educazione  che 
abbiamo  in  questo  secolo  c migliore  di  quella 
del  secolo  passato,  c che  non  abbiamo  bisogno 
di  ammaestramenti  — E per  questo  si  giocano 
tante  quaderne,  come  diceva  una  di  quelle  si- 
gnore di  ier  sera  ; perchè  mi  sono  sognata  3, 
u8,  47,  f>4,  8r,  chiari,  schietti  e netti  cd  io  non 
soglio  sbagliare.  Ed  ceco  subitamente  il  discorso 
de’  sogni , delle  visioni , della  cabala  ; poi  non 
so  come  si  passò  alle  doglie  del  parto  , c da 
queste  all’incomodo  degl’ imbusti , e da  questi 
alla  magnificenza  do’guardainfanh.  — Ma  do- 
vcano  star  strette  nc’ palchetti  le  avole  nostre? 
Appunto.  — L’  opera  è una  gran  pessima  co- 
sa Oh!  fatemi  grazia  di  osservare  questa  tabac- 
chiera. — Giochiamo  a trcscltc  Ma  scoccano 
le  sci  ore;  felicissima  notte.  Questa,  o tale  fu 
appresso  a poco  quella  brillantissima  conversa- 
ziouc,  della  quale  avea  avuta  lauta  lusinga  in 
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voggemlo  così  magnifico  appartamento,  e così  || 
fresca  gioventù.  Di  qua  innanzi , la  sera  che 
dovrei  capitare  in  siffatto  luogo,  penso  piutto- 
sto di  non  staccarmi  dall’  osteria,  dove  troverò 
quattro  amici,  che  anche  in  mezzo  alle  bottiglie 
•anno  dir  qualche  cosa  di  utile  e di  piacevole. 

LA  LETTERATURA  MODERNA 

Converrebbe  mostrarsi  sapiente  per  acquistare 
l’approvazione,  e guadagnar  Tanimo  di  chi  ha 
la  bontà  di  leggere  massime  filosofiche,  sentenze 
di  poeti,  passi  latini,  confronti  di  cronologia, 
nomi  d’ istoria,  sono  tutte  ricette  per  farsi  ono- 
re, ma  un  povero  galantuomo  non  può  dav- 
vero risolversi  ad  iugaunar  gli  uomini  sciupìi* 
ci,  Egli  piuttosto  si  dà  a exedere  un’altra  co- 
sa : che  i libri  di  lai  natura  sten  troppi,  e troppi 
anche  quelli  che  passan  per  buoni,  come  nuo- 
vi, originali  e pieni  di  genio.  Scusi  la  crusca 
•e  1’  ultima  frase  non  è italianissima,  e son  da 
capo;  anzi  per  dare  a tutti  il  suo,  torniamo  a 
bomba.  Si  in  verità,  sì  in  coscienza  che  sono 
ornai  troppi  i libri  che  vengono  detti  buoni, 
nuovi,  originali.  Poveretti  noi  che  ci  sembrano 
tali  ! perche  sono  dettati  forse  in  un  linguag- 
gio che  abbiamo  la  fortuna  d'intendere,  e non 
son  greci  o latini.  Che  credete  voi  che  dicano 
oggidì  i nostri  più  famosi  letterati,  che  non  sia 
stato  già  detto  centomila  volte  in  ogni  altra  età, 
nella  quale  fosse  in  uso  il  pensare  e lo  scri- 
vere ? Concedasi  che  a’  di  nostri  si  dica  in  Fran- 
cia quello  che  già  dissero  Plutarco  e Luciano 
in  Grecia,  e ch’esca  all’  onor  del  mondo  in 
Inghilterra  ciò  che  rese  famosi  Cicerone  e Se-  j 
ncca  già  tra’ Romani;  ina  che  per  ciò?  Deb  con- 
frisiamo  piuttosto  la  nostra  ignoranza,  e quindi,  il 
se  per  noi  si  può  tanto  , inventiamo  da  vero  , 1 
ed  allora  vedremo  più  degli  Antichi.  Sarebbe 
cosa  ben  fatta,  a mio  credere,  dividere  ogni 
arte  e scienza  per  tante  classi,  e poi  chiamare 
tutti  gli  autori  dal  primo  di  della  creazione  del 
mondo  fino  a quello  de’ dì  nostri  a capitolo,  e j 
chieder  loro  quanto  hanno  inventato  e ritrovato 
in  ogni  materia.  Poi  registrare  ogni  cosa  in  al- 
trettanti codici  col  nome,  cognome  espatria  di 
chi  ebbe  la  buona  ventura  di  aver  fatto  nuove 
scoperte  e trovate  nuove  invenzioni  ; e sempre 
da  qui  innanzi  aggiungervi  quello  che  fosse  nuovo 
e non  più  da  prima  noto  agli  uomini.  Castigare 
severamente  chi  mentisse  in  avveuirc  , e non 
permettere  che  la  scienza  c la  verità  slieno  in 
un  mare  di  confusione  , cd  avvilite  dall’  igno- 
ranza e dall’  artifizio.  Le  ripetizioni,,  i plagj,  i 
passi,  le  sentenze,  i concisi,  i fautori  d’un  nuovo 
libro  non  debbono  servir  per  prova  , che  un 
misero  mortale  sia  un  buono  cd  utile  autore. 
Ho  detto. 

I CIURMATORI 

Passeggiava  io  aggiorni  passati  per  la  Piazza 
in  compagnia  d*  un  amico,  intrattenendosi  in- 
sieme con  varj  ragionamenti  ; e cosi  portando 
il  discorso,  ci  accade  di  far  parole  sopra  la  filo- 
sofia degli  stoici.  E diceva  I*  amico,  non  poter 
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comprendere  nome  una  filosofia  con  tanta  pom- 
pa trattata,  abbia  poi  fatto  si  poco  profitto  ne- 
gli animi  stessi  di  coloro  che  la  professavano. 
In  questo  mentre  i nostri  ragionamenti  furono 
ipterrotti  da  uno  strepito  di  musicali  islromcn- 
ti;  e volgendo  noi  l’occhio  colà  d’ onde  veniva 
il  suono,  vedemmo  un  personaggio  riccamente 
vestito,  il  quale  salilo  era  sopra  un  palco  emi- 
nente, attorniato  da  sci  servitori  che  avevano 
in  dosso  magnifiche  livree  e suonavano  certi 
stromcnti  da  fiato  , tirando  con  ciò  a sé  una 
folla  numerosa  di  popolo  spettatore.  La  curio- 
sità spinse  noi  pure  a quella  parte  per  veder 
ciò  clic  fosse;  quando,  cessata  la  sinfonia,  co- 
minciò colui  a far  un  lungo  racconto  di  certi 
suoi  viaggi  fatti  in  istrani  paesi;  e finalmente 
venne  a concludere,  che  il  frutto  di  questi  suoi 
viaggi  fu  I’  acquisto  d’  un  farmaco  universale, 
e eh’  era  venuto  a dispensarlo  pubblicamente 
per  beneficio  della  nostra  città,  lo  me  Destava 
ascoltando  con  attenzione  le  parole  di  questo 
straniero  ; e perchè  io  sono  per  I’  ordinario  mal 
provveduto  di  soldi,  malediceva  fra  me  medesi- 
mo la  mia  contraria  fortuna,  la  quale  tnglicvamt 
di  poter  far  acquisto  d’  un  prezioso  tesoro,  che 
io  supponea  dovesse  colui  vendere  con  ragione 
ad  altissimo  prezzo.  Intanto  , aprendo  egli  un 
suo  casscttino  d*  argento  , no  cavò  fuori  certe 
picciolc  ampolle,  nell**  quali  era  chiuso  il  roa- 
raviglioso  rimedio  a tutti  i mali  a cui  siamo 
•oggetti.  Ciò  fatto  , seguitò  egli  dicendo  : Non 
esservi  prezzo  che  pagar  potesse  il  suo  prezioso 
balsamo  , tua  die  volendo  egli  avere  riguardo  , 
più  al  pubblico  bene  che  al  proprio  vantaggio, 
avea  risoluto  dispensarlo  per  lo  prezzo  misera- 
bile di  dieci  soldi,  affiochè  i poveri  ancora  se 
ne.  potessero  prevalere.  A questo  passo  io  non 
potei  contenermi  dallo  sdamare,  rivolto  all*  a- 
mico:  Oh  generosità  senza  pari!  oh  uomo  ve- 
ramente divino  ! Costui  fa  vedere  eh’  anche  ai 
giorni  nostri  balena  un  qualche  raggio  dell’  an- 
tica virtù  ! E già  metteva  io  la  mino  in  tasca 
per  cavarne  i dieci  soldi  onde  comperare  il 
prodigioso  nifdicamento  ; ma  1’  amico , in  atto 
di  compassionare  la  mia  semplice  credulità,  ti- 
randomi pel  mantello,  mi  appartò  dalla  molti- 
tudine, e m*  avverti,  essere  colui  un  ciurmatore 
peggiore  degli  altri  ; e che  il  balsamo  da  lui 
dispensato  non  serviva  che  ad  una  sola  cosa, 
cioè  ad  ugnere  gli  sti  valli.  Io  restai  a tali  pa- 
role stordito,  non  potendo  comprendere  come 
un  uomo  potesse  con  tanta  franchezza  spacciare 
in  pubblico  una  menzogna,  della  quale  sarebbe 
fra  poco  tempo  restato  svergognalo;  indi,  fitta 
brievc  riflessione  : Ecco,  ecco  , soggiunsi  , una 
viva  immagine  della  stoica  filosofia!  11  maggior 
numero  degli  uomini  vicn  tirato  dall’apparen- 
za, perciò  non  è maraviglia  se  gli  stoici  sono 
stati  in  tanta  venerazione  tenuti,  e se  un  con- 
corso assai  numeroso  ebbero  alle  scuole  losp. 
Qual  utile  non  si  sperava  dalla  filosofìa  di  co- 
storo? Promettevano  essi  di  cangiar  la  umana 
natura  in  altra  migliore,  sì  vantavano  di  gua- 
rirci da  ogni  male,  e di  liberarci  da  que'  tumulti 
che  turbano  la  tranquillità  dell’  anima  nostra, 
rendendola  esente  da  ogni  passione  ; ma  tutte 
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le  magnificile  loro  promesse  non  .hanno  prodot- 
to, e non  potevano  produrre  un  effetto  imma- 
ginabile; imperciocché  bisognerebbe  mutar  af- 
fatto la  costituzione  dell' nomo,  e separare  l’a- 
nima dal  corpo,  per  renderla  libera  da  ogni 
turbolenza;  che  le  passioni  si  possono  bensì 
con  V aiuto  della  filosofia  regolare,  ma  non  di- 
struggere. Ringraziamo  anzi  Dio  , disse  allora 
V amico,  clic  le  promesse  degli  stoici  sieno  an- 
date a vuoto,  perchè  se  avessero  eglino  mante- 
nuto ciò  che  si  francamente  ci  promettevano  , 
noi  saremmo  restati  senza  quell’aiuto  che  ci  ha 
dato  la  natura  per  renderci  virtuosi  ; poiché  la 

parte  inferiore  dell' anima  sarebbe  rimasta  ozio- 
sa, e in  conseguenza  senza  merito  alcuno.  Ciò 
detto  egli  se  n*  andò  dove  i suoi  afTari  lo  chia- 
mavano, cd  io,  pensando  a quel  ciarlatano,  me 
nc  tornai  alla  mia  abitazione. 

« 

L’  ANTIQUARIO 

Il  signor  Omicron  Antiquario  si  è partito  a 
piedi  dal  suo  paese  per  girar  il  mondo,  e farà 
la  metà  de'  suoi  viaggi  in  quattro  gambe  per 
istudiar  ogni  pietrusza  e sassuolo,  e cacciar  rot- 
tami di  pignatte  dalle  viscere  della  terra.  Egli 
ha  avuto  la  buona  ventura,  quindici  giorni  so- 
no, di  disolterrarc  da'  un  orto  di  cavoli  nella 
Magna  Grecia,  che  fu  già  una  porzione  icono- 
grafica della  città  di  Siracusa  principal  dimora 
di  Dionisio,  un’antica  Legge,  che  sarebbe  greca 
se  si  temessero  gli  anacronismi.  Noi  coll’esem- 
pio di  Virgilio  ci  prendiamo  la  libertà  di  far- 
gliela ritrovare  in  buon  Italiano,  e diceva  così: 

Dionisio  a 'scoi  popoli.  .Von  è Jfhce  uno  stato 
dove  le  querele  sieno  universali,  e non  c * è uo- 
mo che  non  si  lagni  di  noi  dalV  infimo  al  piu 
poterne.  Ora,  pel  bene  del  Principato  risolvia- 
mo, che  ciascuno  de' sudditi  nostri  presenti  a 
noi  tino  Memoria t nella  quale  chiede  libera • 
mente  quanto  desidera  che  da  noi  si  faccia.  Sia 
palese  ogni  volontà  particolare  : noi  uniremo 
in  un  Codice  tutte  queste  private  richieste , e 
vorremo  che  sieno  venerate  da  tutti  come  sa- 
gratissime  leggi  della  Patria.  Così  noi  obbedi- 
remo a chi  per  volontà  degli  Pei  dobbiamo  co- 
mandare. Olimpia  . • . 

Ogni  galantuomo  vede  il  fine  di  questa  leg- 
ge, cioè,  clic  Dionisio  volea  mostrar  a’suoi  sud- 
diti, che  non  é possibile  appagar  tutti,  perchè 
se  si  badasse  a quanto  desiderano  in  particolare 
gli  uomini  ad  uno  ad  uno,  il  bene  dello  stato 
andrebbe  in  rovina:  tanto  sono  contrari  l’un 
l’altro  gl’ interessi,  i fini,  le  pretese,  le  iute» 
rioni,  le  chimere  de’  privati  uomini.  Che  perciò 
dessero  fine  alle  querele  e cessassero  di  lagnarsi 
di  Lui  che  reggeva,  e clic  fossero  paghi  del  loro 
meglio  se  iion  voleano  cader  in  un  abisso  di 
contraddizioni  e d’ infelicità.  Ma  l’ illustre  An- 
tiquario bada  solo  alla  figura  del  bronzo  su  cai 
sta  scritta  la  legge,  fa  le  maraviglie  della  sua  H 
antichità,  e sopra  tutto  per  dar  un  contrassegno  I 
<lell’  acutezza  del  suo  intelletto  scrive,  una  Dis-  I 

sert azione  su  quali*  Olimpia che  stà  U 

scritta  in  fine  della  Legge  per  provarci,  che  H 
quella  non  indica  Y Olimpiade t epoca  de’  Gicii,  | 


mala  Signora  Olimpia  moglie  di  Dionisio,  ch’era 
donna  di  affabilissime  maniere,  e senza  della 
quale  la  maestà  del  marito  non  avrebbe  levato 
una  paglia  di  terra  Quest’uso  mirabile  fa  egli 
del  suo  studio  pel  bene  del  prossimo  e dc'let- 
terati. 

SERMONE  DI  ZENONE  FILOSOFO. 

Che  gli  uomini  sieno  uguali  tra  di  loro  per 
natura,  cosa  c di  tanta  chiarezza  da  non  dispu- 
tare. So  che  a te,  o superbo,  perchè  ricco  di 
beni  di  fortuna,  dispiace  in  sì  fatta  guisa  questa 
verità  clic  non  solo  1*  abbonisci  per  sé  stessa, 
nia  eziandio  costumi  di  trattare  c vivere  in  mo- 
do tale  con  quegl* infelici  clic  sono  per  caso  mi- 
nori a te,  che  per  le  obbrobriose  maniere  e 
scortesi  modi  che  adoperi  con  loro,  sembri  ve- 
ramente d* altra  natura  che  d’uomo.  Ma  poiché 
dee  apparire  una  volta  la  verità,  così  voglio,  ab- 
bandonalo ogni  vile  riguardo,  favellarti  aperta- 
mente della  ingiustizia  tua;  il  che  facendo  io, 
benché  odio  a me,  pure  utile  a molti  può  forse 
apportare.  Nè  starò  a dirti  a quanto  poca  cosa  mi 
sembri  il  disprezzo  de' pari  tuoi  mentre  clic  mol- 
tissimo mi  piacerà  potere  nello  stesso  momento 
che  mi  suscito  contro  lo  sdegno  d’un  forsennato, 
mostrare  alla  repubblica  de’mici  concittadini,  co- 
me sieno  da  fuggirsi  i difetti  che  ti  stanno  d’intor- 
no, colla  speranza  di  distogliere  alcuni  perchè  non 
cadano  contro  ragione  in  rosi  fatte  lordure,  che 
sono  poi  cagione  che  s’  usi  ogni  ingiustizia  verso 
a1  nostri  simili.  Io  non  adoprerò  forza  d’ ingegno 
per  persuaderti  con  argomenti,  che  tu  rinunzi 
alla  grandezza  tua;  poiché,  se  in  istato  di  sem- 
plice natura  gli  uomini  si  rendeano  simili  alle 
crude  fiere;  e se  la  ragione,  che  in  essi  esiste  e 
risplende,  gli  ha  mossi  anche  per  loro  particolare 
istinto  a ridursi  a civili  governi  ed  in  società; 
forza  c che  al  picciolo  sovrasti  il  grande,  ed  a 
tutte  le  leggi,  per  non  ricadere  nel  miserabile 
| stato  di  bruti.  Ma  perché  infiniti  uomini  ( che 
sarebbe  miglior  cosa  per  essi  che  vivessero  nei 
deserti,  come  fu  un  tempo,  clic  non  è aver  che 
fare  co*  pari  tuoi),  per  non  so  qual  crudele  de- 
stino deggiono  venerarti  cd  onorarti,  se  tu  li 
U dileggi  c non  vuoi  riconoscerli  per  prossimo  tuo? 
| Chi  nasce  in  umile  stato  non  perde  per  questo 
il  gius  della  umanità;  e se  alcuni  de’ nostri  an- 
tecessori soffrirono  di  obbedire  piuttosto  che  di 
essere  obbediti,  ciò  fu  perchè  conobbero  ch’era 
miglior  cosa  lo  stato  di  cittadino,  ili  qualunque 
condizione  si  folte,  clic  quello  di  fiera.  Tereiò  ven- 
nero iu  società.  Ma  se  toccò  in  sorte  anebe  a’  loro 
discendenti  d’umiliarsi  d’innauzi  «'Maggiori  della 
terra,  perchè  si  vuole  costringerli  a far  ciò  da 
te  con  altra  forza  che  con  quella  dell*  amore, 
di  lla  cortesia  e della  giustizia,  che  sono  il  solo 
compenso  che  possano  ottenere  nell*  avversa  for- 
tuna loro  VE  che  si  clic  tu  li  riguardi  come  tuoi 
schiavi?  Coin’è  possibile  questo?  Chi  ha  potuto 
ridurre  in  ischiaviiù  uomini  liberi?  La  sola 
volontà  gli  ha  fatti  essere  parte  integrante  dai 
corpi  civili,  uè  inai  uomo  accouscnti  per  vo- 
lontà ad  essere  stillavo  ad  altrui.  Costoro  hanno 
beu  credulo  clic  le  leggi  sociali  dovessero  e po- 
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tessero  privarli  di  quella  porzione  di  libertà  die 
può  essere  dannosa  al  totale  degli  uomini,  ma 
non  pensarono  a restarne  privi  in  guisa  di  do- 
ver adorare  i tuoi  capricci  e le  tue  fantasie  a 
viva  forza.  Schiavo  era  colui  anticamente,  ed 
ora  lo  è pure  fra' Tartari  e Turchi,  che  guer- 
reggiando cede  alla  sorte  dell’ armi;  ma  quale 
volontà  vi  concorre  in  uomo  oppresso  dalla 
forza  e dalla  violenza?  Tale  non  è la  cosa  fra 
due  uomini*  liberi  dunque,  perchè  dovranno  sof- 
ferirc  in  pace  le  tue  impertinenze?  Non  batta  a te 
godere  delle  tue  ricchezze,  delle  quali  anche  fai 
tanto  abuso?  E non  ti  sembra  gran  cosa,  che 
questi  miserabili  non  pensano  che  a farti  godere, 
tult’  i piaceri  e gli  agi  della  vita,  solo  colla  lusinga 
di  cacciare  dalle  tue  crudelissime  mani  tant’  oro 
che  basti  ad  essi  pe*r  vivere  meschinamente? 
In  oltre  che  altro  da  te  si  brama  se  non  che 
umanità  e cortesia  ? Pensa  che  per  poca  gen- 
tilezza che  loro  usassi  tu  saresti  un  semideo 
tra’ tuoi  simili,  e che  all'incontro  è più  cara 
cosa  ad  un  uomo  ragionevole  il  vivere  fra  gli 
orrori  de’ boschi  ch'essere  tuo  dipendente  e fa- 
migliare — Qua  diede  fine  Zenone.  Il  suo  ra- 
gionamento rimase  sui  libri,  e 1’  orgoglio  e la 
superbia  umana  seguitò  a deprezzare  gli  sfor- 
tunati e i libri  Zenone  medesimo. 

s * % . 

UN  PRANZO  DI  UOMINI  DI  SPIRITO. 

Un  uomo  di  spirito  riputato  per  lo  molto  suo 
ingegno  e pel  sapere,  farà  grazia  domani  di  an- 
dare ad  un  pranzo,  essendo  atteso  a bella  posta 
da  una  brillante  compagnia,  dove  si  vuol  am- 
mirarlo, e eh’  egli  farcia  rider  lutti  co'  suoi 
scherzi  ed  astuzie,  per  le  quali  è stato  sempre 
famoso.  Imbandita  la  tavola,  seduti  i commen- 
sali, si  tace,  si  mangia,  si  ascolta.  L'  uomo  pre- 
diletto delle  Muse,  e delle  Grazie  si  crederebbe 
un  pazzo  a volersi  distinguere  dagli  altri;  onde 
tace,  mangia  ed  ascolta  aneli’ egli.  Tutti  atten- 
dono lui;  egli  non  se  n’  accorge,  o non  vuol  ac- 
corgersene. Si  stringono  nelle  spalle,  adocchian- 
dosi fra  di  loro,  c sogghignano  come  se  si  av- 
vedessero in  quel  momento  dcll’error  loro  dt 
averlo  reputato  fin  allora  per  uno  spirito  sin- 
golare. Cessa  con  queste  belle  ragioni  la  stima, 
succede  il  disprezzo  e la  non  curanza;  ed  ecco 
rivolta  tutta  l’ attenzione  di  quelle  persone  ad 
un  giovanotto  che  scherza  sull1  onore  d’  una  in- 
felice fanciulla,  e poi  parla  delle  sue  vittorie  in 
amore,  e non  rifinisce  mai  di  donne,  di  femmine, 
di  fanciulle,  di  serve.  Non  misura  i termini  ; c 
questo  è lo  spasso  maggiore  di  que’  adorabili 
convitati!  Insensibihncntc  un  certo  ambizioso, 
che  passa  per  magnifico  e splendido,  in  quel- 
l’assemblea ed  in  ogni  brigata  fa  cadere  sopra 
di  sé  il  ragionamento.  Loda  la  morale,  e poi  al- 
cuni maiuscoli  benrfiz]  che  ha  fatti;  quindi  le 
sue  carrozze  che  gli  costano  infiniti  zecchini 
d’ oro;  poi  la  bellezza  de’  suoi  stabili,  ville  e 
magnificenze  e dà  fine  al  suo  virtuoso  e modesto 
ragionamento  con  una  dissertazione  in  lode  del- 
l’ andar  in  colle) a con  chi  prega  d esser  ajntato 
nelle  proprie  miserie.  Risponde  allora  un  po- 
litico che  prevede  quindici  conseguenze  d'una 
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sillaba  prima  di  pronunziarla,  elio  Monsieur  ha 
tutte  le  ragioni  di  questo  e dell’  altro  mondo< 
Non  bisogna  mai,  die’ egli,  gittar  il  suo  senza 
una  gran  ragione  ; convien  calcolare,  se  quello 
che  date  vi  acquisterà  fama  e vi  raddoppierà 
per  lo  meno  il  capitale;  lusingar  molti,  pro- 
mettere a moltissimi  e ridersi  di  tutti,  quest’ è 
la  più  sana  regola  che  dare  si  possa.  Ma  reco 
un  altro,  che  tutto  vede,  sente  c giudica  colla 
fantasia,  che  approva  in  quel  momento  il  di- 
scorso politico  ed  innalza  alle  stelle  le  sue  belle 
ragioni.  Ma  se  all'  indomani  il  politico  non  gli 
presterà  trenta  zecchini,  il  fantastico  il  vitupe- 
rerà come  il  più  vile  e vergognoso  de’ viventi» 
Intanto  fra  il  si  ed  il  «A,  le  negative  e gli  ap- 
plausi, finirà  il  pranzo,  dopo  essere  stati  a se- 
dere tre  ore,  ed  aver  mangiato  per  quindici  gior- 
ni; e tutti  avranno  in  cuore  il  disprezzo  per 
colui,  a cagione  de!  quale  si  saranno  ragunati, 
perdi’  egli  non  avrà  saputo  far  loro  il  buffone, 
o non  si  sarà  degnato  di  confabulare  con  chi 
non  conosce  né  il  giusto  nè  il  buono  nè  il  ve- 
ro ; che  il  Signore  li  conservi  tali  e quali  per 
onore  del  secolo  e della  umanità. 

IL  SECOLO  ILLUMINATO 

Altro  non  odesi  che  chiamare  da  tutti  ad  una 
voce  eoi  titolo  specioso  d’ illuminalo  il  Secolo 
in  cui  viviamo.  In  fatti  e’  pare  che  tale  dovrebbe 
essere,  poiché  un  torrente  di  libri  di  fisica,  di 
metafisica,  di  morale,  di  politica,  di  diritto  natu- 
rale ec.,  innonda  a’ giorni  nostri  la  Francia,  la 
Olanda,  la  Germania,  la  Inghilterra  p la  Italia; 
talché  chiunque  vede  questa  farragine  di  volu- 
mi# dovrebbe  persuadersi  che  tali  scienze  a’ no- 
stri giorni  sicn  giunte  alla  maggiore  altezza,  « 
che  la  terra  dovrebbe  ormai  essere  popolata  da 
una  generazione  di  uomini  virtuosi;  eppure  po- 
chissimi sono  i libri  che  ci  rechino  un  vero  gio- 
vamento. E donde  mai  ciò  nasce?  Eccone  la 
ragione,  s’ io  non  tn’  inganno.  Il  fine  di  questa 
scienze  è,  o dovrebbe  essere,  quello  specialmente 
di  formare ‘l’uomo,  facendogli  conoscere  i suoi 
doveri  verso  Dio,  verso  la  Patria,  verso  i geni- 
tori, verso  la  società.  Ma  la  maggior’ parte  degli 
scrittori  si  allontana  affatto  da  un  tal  fine.  La 
superbia  per  cui  vorrebbe  l’ uomo  innalzarsi  al 
di  sopra  del  suo  grado,  e fuori  di  que’  limiti 
fra  quali  ha  voluto  iddio  costituire  il  nostro 
intelletto;  un  amore  sregolato  di  libertà,  per 
cui  vorrebbe  sottrarsi  all'ubbidienza  delle  leggi 
naturali,  civili  e divine  ; la  vanità  di  voler  com- 
parire spirito  forte,  non  già  I’  amore  del  vero, 
del  retto  e dell’ onesto,  muovono  i nuovi  Auto- 
ri; quindi  seminando,  benché  coperte  d’un  velo 
in  apparenza  bello,  certe  massime  depravate  ed 
empie,  insinuando  una  sfrenata  libertà  di  pen- 
sieri e di  azioni,  facendo  cedere  all’  umano  ra- 
ziocinio P autorità  delle  Sacre  Carle  e la  Rive- 
lazione, fanno  vacillare  la  Religione,  e produ- 
cono altri  funestissimi  c deplorabili  effetti  che 
daranno  lutga  materia  di  discorrere  e di  ri- 
flettere a citi  nascerà  dopo  di  noi.  fc  da  cre- 
dere che  certi  Autori,  le  cui  opere  fanno  oggidì 
tanto  roraorc,  diverranno  a’ posteri  l’obbrobrio 
del  nostro  Secolo  illuminalo. 
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LA  UTILITÀ*  DEL  SAPERE 


Gli  studi  non  sono  che  metodi  per  giugner 
a sapere  quanto  sia  stato  scoperto  dall  umana 
ragione,  ed  i libri  non  sono  infìne  che  depositi 
della  nostra  sapienza.  L’ ignoranza  c la  vana  am- 
bizione hanno  potuto  mescolarsi  alcuna  volta 
in  questa  materia  ; ma  chi  veramente  sLudia  sa 
distinguere  il  vero  dal  falso,  l’ utile  dal  dannoso. 
Nell’ universale  i libri  non  fanno  grand'altera- 
zione ne' costumi  e ne' modi  di  pensare,  poiché  I 
la  maggior  parte  degli  uomini  appena  ha  tempo 
o volontà  di  leggere.  E se  qualche  singoiar  opi- 
nione ha  fatto  dello  strepito,  ciò  è stato  per  forza 
di  partilo  o di  fanatismo,  senza  che  la  maggior 
parte  ne  sappia  il  perchè  si  muova  ed  agiti,  es- 
sendo che  al  dire  di  Luciauo  nel  suo  eunuco, 
l'universale  non  s’intende  gran  fatto  del  buono 
o del  cattivo,  né  sa  distinguer  per  sé  stesso  ciò 
cli’c  migliore;  (e  più  oltre)  ma  crede  clic  chi 
vien  lodato  da’ principali  non  venga  a riscuoter 
quello  lodi  senza  ragioni  ; per  la  qual  cosa  si 
fa  a pagargliene  il  tributo  a neh' esso;  (e  più 
sotto)  il  volgo  spettatore  sa  ben  applaudire  al- 
cuna volta  o fischiare,  ma  a dar  buono  e retto 
giudizio  non  sono  destinati  che  sette  o cinque 
personaggi  all’  incirca.  Da  altre  ragioni  dunque 
procedono  i disordini  ed  i mali  nc’governi  ci- 
vili che  dalle  scienze.  Anzi  mi  pare  di  poter 
provare,  clic  pochi  sono  i inali  che  vengono  ca- 
gionati dal  buon  gusto  delle  lettere,  al  con- 
fronto de’ sommi  beni  che  apportano,  massima- 
niente  quando  questi  pochi  mali  potrebbono 
ben  presto  essere  tolti  via.  Due  modi  hanno  gli 
scrittori  di  pregiudicare  alla  Società;  uno  è 
quello  delle  opinioni  rilasciale , accademiche, 
false,  e l’altro  quello  delle  pazzie  e lascivie  dei 
spropositati  romanzi  pieni  di  scandalosa  morale 
c di  strana  metafìsica.  Non  parlo  della  satira  c 
(iella  detrazione  privata  c particolare , eh'  è 
ben  altro  clic  una  sensata  critica,  poiché  que- 
ste ignominie  sono  eccessi  degli  uomini  scostu- 
mati c maligni.  Quando  realmente  si  tiene  per 
dannoso  uno  scrittore  che  tratta  si  fatti  argo- 
menti, s’atterrisca  c uon  si  lasci  ebe  una  breve 
scintilla  divenga  un’  immensa  voragine  di  fuoco 
apportatore  ili  orribili  conseguenze:  se  pur  fosse 
véro  clic  i libri  arrivassero  ad  infettare  gli  animi 
del  maggior  numero  ; ma  sono  i costumi  di  lutti,  | 
c non  le  opinioni  di  alcuni  por  hi,  che  sono  dan-  ( 
nosi.  All’  incontro  qua!  bene  non  hanno  fatto  e ! 
non  fanno  le  scienze  c le  lettere  ? ingentiliscono 
gh  animi  de’ privati,  oruano  le  città  di  uomini 
singolari,  fanno  distinguere  le  nazioni  ; c quello 
clic  più  è da  reputarsi  si  c,  che  quando  vera- 
mente i*  è in  necessità  di  compire  una  cosa 
guade  negli  Stati  c nelle  umane  Repubbliche, 
convieni  abbandonare  le  viste  particolari  che 
possono  avere  gli  uomini  privati,  c lasciarsi  re- 
golare in  tutto  da  que*  tali  uomini  che  le  ma- 
terie intendano  c come  maestri  le  professano  ; 
come  sarebbe  un  consiglio  ne’  casi  diffìcili,  le 
ambascerie  in  tempi  di  turbolenza , un  piano 
politico  di  generale  commercio.  Questi  tali  uo- 
mini,  eh'  c ben  da  ringraziare  il  ciclo  di  posse- 
derli al  bisogno,  come  saranno»!  formati  mai?  Con  || 


ogni  sorte  di  studio.  Noci  serve  far  ora  il  no- 
vero delle  scienze  per  dimostrare  la  loro  bellezza 
cd  utilità,  e basta  por  mente  a’ buoni  effetti  che 
da  esse  nc  risultano  per  aver  una  chiara  dimo- 
strazione. L’ ignorante  non  prevede,  cd  i suoi 
pareri  e risoluzioni  entrano  nel  numero  degli 
accidenti  c delle  cose  fortuite;  che  all*  incontro 
nel  progresso  ordinario  delle  vicende  umane 
assai  hanno  contribuito  le  scienze  e le  lettere 
a farci  star  meglio,  con  più  comodi,  con  più 
piaceri,  con  più  ragionevolezza.  Le  scoperte 
degli  uomini  indagatori  quante  nuove,  utilis- 
sime ed  insieme  piacevoli  cose  non  ci  hanno 
insegnato  c fatto  conoscere  ? Le  matematiche, 
la  filosofìa,  la  meccanica  hanno  abbellito  le  città, 
istrutto  gli  animi,  dato  di  che  vivere  agiata- 
mente a gran  .parte  di  coloro  che  le  abitano. 
Colla  dolcezza  della  poesia  quanta  morale  non 
c entrata  uci  cuori  umani,  c come  uo  tempo 
non  lia  fortificali  gli  uomini  uci  principi  del 
retto  clic  sono  innati  con  noi?  L'incantesimo 
della  eloquenza  come  non  ci  ha  vieppiù  dispo- 
sti ad  essere  persuasi  della  giustizia,  del  bene, 
e resi  politi  ed  eleganti  nel  ragionare?  1 singo- 
lari predicatori , i celebri  avvocati , i cittadini 
sostenitori  di  pubbliche  concioni,  come  non 
hanno  rapito  gli  animi,  sparse  di  sante  massi- 
me, salvate  la  vita  e le  sostanze  degl'innocenti, 
sostentate  utili  verità  per  amor  della  patria?  E 
se  sono  nati  degli  effetti  contraij  al  bene  con 
questi  mezzi,  quanta  colpa  non  nc  avrà  sempre 
avuta  la  presunzione  e la  ignoranza  ? In  gene- 
rale il  bene  non  può  convertirsi  in  male,  e 
gl*  ingegni  culli  e addottrinali  sono  in  necessità 
di  amare  la  virtù  e la  verità,  ebe  hanno  abbai* 
bicale  le  loro  forti  radici  nei  cuori  d’ogn'uno; 
c solo  la  ignoranza  trattiene  gli  uomini  nella 
loro  barbara  fierezza,  per  cui  mancano  di  re- 
cessione, e perciò  anche  di  umanità  verso  agli 
altri.  Essi  non  sentono  che  le  proprie  forze  fisi- 
che, e di  queste  se  nc  valgono  arditamente  con- 
tro le  forze  morali  d’ un  ben  regolato  governo. 
La  ragione  illuminata  e culla  s'  accomoda  tran- 
quillamente alle  terrene  necessità,  vede  il  fine 
delle  santissime  leggi,  le  obbedisce,  conosce  la 
virtù,  la  colLiva  e la  esercita,  produce  e perfe- 
ziona le  opere  dello  spirito.  Infine  chi  è al  liujo 
in  un  loco  che  non  conosce,  urta  qua  r là  rompe 
c fracassa  tutto,  e pone  a repentaglio  la  propria 
vita;  e chi  ha  buona  vista  gode  il  chiaro  sole, 
cammina  per  diritto  viaggio,  e adempisce  alle 
sue  incumbcnzc  con  alile  proprio,  con  amore  e 
vantaggio  del  genere  umano,  c secondo  i mira- 
bili fini  di  chi  ha  dato  1’  essere  all’  uomo,  alla 
sua  ragione  c all'  universo. 

IL  TUTORE  DELLA  PUPILLA 

Emmi  assai  piaciuto  il  segreto  di  un  tutore, 
e curatore  d’  una  pupilla,  raccomandatagli  con 
testamento  da  un  amico,  col  qual  mirabile  se- 
greto egli  divenne  caritatevolmente  padrone  del- 
l’eredità di  lla  fanciulla,  consegnandola  con  tutto 
l’amore,  per  l'intero  corso  della  di  lei  vita  a 
quattro  muraglie  d’  un  monastero,  dove,  per  la 
verità,  polca  ella  acquistar»!  la  gloiia  celeste. 
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Rima  so  dunque  costui  alla  cura  dell’  innocente 
creatura,  a cui  dovrà  Col  tempo  render  esatto 
conto  di  quattro  buoni  inila  ducati  d'entrata,  pen- 
sò egli  al  modo  col  quale  impossessarsi  della  fa- 
coltà, giacché  la  buona  fortuna  gli  avea  posto 
innanzi  cosi  bell’  occasione.  Laonde  prese  la 
bambola,  che  tre  anni  aveva,  e messala  fra  certe 
monache,  ivi  lasciolla  fino  all’età  degli  anni  se- 
dici. È facile  cosa  immaginarsi  che  quelle  buone 
madri  non  intralasciarono  ogni  amorevolezza 
per  acquistarla  al  Signore.  E»se  l’andavano  as- 
sicurando, che  quel  loro  modo  di  vivere  era 
1’  unica  beatitudine  di  questo  mondo,  e che  nel 
secolo  non  vi  erano  che  tentazioni,  perìcoli  e 
disgrazie  da  non  idearsi  mai,  nonché  da  espri- 
mersi da  umana  lingua.  Questi  santi  consigli 
non  dispiacevano  all’  onorato  tutore,  il  quale 
non  mancava  di  regalare  abbondantemente  la 
reverendissima  Superiora;  ma  pure  tutte  le  esor- 
tazioni c tutti  i salutari  consigli  risultavano  in 
nulla;  poiché  la  ragazza,  fattasi  grande,  robu- 
sta e bcllozza,  senza  intenderne  il  perché,  mo- 
strava sempre  di  credere  che  avrebbe  par  ri- 
trovato nel  mondo  qualche  cosa  che  le  man- 
eava  per  essere  contenta  , c che  non  sapeva 
rinvenire  tra  quelle,  per  altro  buonissime,  re- 
ligiose. Per  il  clic  lagnarasi  colle  sue  più  in* 
trinscche  della  tardanza  del  Tutore  che  lascia- 
vala  ancora  guardare  il  sole  a scacchi,  che  non 
risolvcA  mai  che  cosa  dovea  pur  essere  final- 
mente del  fatto  suo.  Inteso  dal  tutore  dunque 
come  andava  la  faccenda,  ed  afflitto  di  veder 
quasi  sv  anita  la  concepii  taaperanza  di  pappolarsi 
la  grossa  pingue  eredità,  risolvette  di  porre  ad 
esecuzione  un  suo  ritrovato,  col  quale  sperava 
di  farla  risolvere  a vestirsi  da  monaca.  Perciò 
presentatosi  al  parlatorio,  con  dolci  c soavi 
detti  Incominciò:  figliuola  carissima,  che  per 
tale  vi  tengo  c come  tale  vi  amo  con  tutto  il 
mio  cuore,  eccomi  a voi  per  dirvi  che  ho  ri- 
soluto, ron  vostro  consentimento  però,  di  con- 
durvi fuori  di  qua  e di  farvi  anche  un  poco 
conoscere  i beni  e gli  spassi  del  mondo,  veduti 
e compresi  i quali , penso  che  potrete  risolvere 
da  per  voi  quale  modo  di  vita  vogliate  scegliere 
in  avvenire.  Approvò  la  giovane  il  parere  di 
lui,  c quindi  vuolé  partirsene  in  quel  punto  per 
certificarsi,  se  ella  era  nel  suo  cuore  in  ingan- 
no, c a’  era  per  lei  miglior  cosa  uscirsene  di 
di  que*  malinconici  ferri.  Or  bene,  diss’egli,  an- 
diamo. E condottala  cosi  a piedi  in  piazza,  la 
fece  passeggiare  da  due  ore  tra  un’  infinita  mol- 
titudine di  popolo  che  confusamente  andava,  ve- 
niva ed  urlava  senza  discrezione.  Non  si  può 
dire  come  fosse  presa  dalla  stanchezza  la  po- 
vera giovane,  talché  pregò  di  essere  condotta 
a casa.  Volentieri,  rispose  il  buon  tutore;  e 
quindi  il  maliaioso  immaginò  di  farla  passare 
vicino  ad  un  pajo  di  forche,  dove  quella  mat- 
tina era  stata  falla  la  giustizia,  e dove  ancora 
vedeasi  penzolone  un’  infelice  impiccato.  Dio 
buono!  gridò  ella  eh’ è mai  questo?  E tutta 
spasimata  si  mise  a fuggire  senza  sapere  quello 
che  più  si  facesse.  Ma  pure  raggiuntala  il  suo 
custode,  la  condusse  dov’  egli  abitava,  c ricon- 
« follandola  così  un  poco,  disse:  or  ora  voglio 


condurvi  in  campagna,  c là  potrete  veramente 
godervela.  E non  passò  una  mezz’ora  che  com- 
parve alla  riva  un  baltrllaccio,  sulle  venti  ore 
del  giorno  nel  mese  di  Agosto,  nel  quale  im- 
barcatisi lutti  c due,  senz’altri  ripari  che  la 
pelle  del  viso,  se  n’andarono  a Mestre.  Ivi  prese 
un  legno  da  poste  de,,pcggiori,  scoperto,  eou  due 
cavallacci  che  aveano  qualche  parentela  con  quei 
dell’ Apocalisse,  uno  de’  quali  andava  di  trotto 
sforzato  e l’altro  d’un  galloppaccio  mortale,  si 
inviarono  per  Conrgliano.  Se  non  rhe,  fatto  ap- 
pena un  mezzo  miglio,  diede  la  fanciulla  in  un 
dirotto  di  pianto,  gridando  ch’ella  de’  piaceri  del 
mondo  non  nc  polca  più,  e che  subito  si  desse 
di  volta  perchè  era  risolutissima  di  abbando- 
nare le  pompe  e le  vanità  del  maledetto  se- 
colo. Fu  tosto  obbedita  clic  non  le  parve  vero, 
e fatta  la  debita  rinunzia  d'ogni  sua  azione  e 
ragione,  ed  un  libero  donativo  d’ ogni  cosa  al 
tutore,  rinchiusesi  nel  mouistcro  srnz*  altro  vo- 
lerne sapere,  nè  parlare  mai  più  di  mondo  e 
di  secolo.  Ora  sarà  bene,  per  mio  consiglio,  pro- 
fittare colle  pupille  di  questo  onoratissimo  stra- 
tagemma. 

IL  SUPERCHIO  ROMPE  IL  COPERCHIO. 

11  troppo  riflettere  conduce  spesso  fuori  del 
giusto  c del  retto.  Non  è possibile  prevedere 
tutte  le  conseguenze  che  nasceranno  da  una 
nostra  azione  o di  amicizia  o di  cordialità  o di 
amore  o d’  altro.  Egli  è assai  meglio  operare 
in  sul  momento  con  fine  di  bene,  di  onesto,  di 
utile  o di  piacere  che  nou  pregiudichi  altrui  e 
stia  nei  limiti  dell' uomo  d’onore,  che  non  é 
tralasciar  di  operare  per  timore  d ingannarsi  e 
di  pentirsi.  Chi  non  opera  che  con  onestà,  si 
mostra  altrui  retto  e stimabile,  c la  sola  rifles- 
sione clic  nasce  dal  diritto  giudizio  nelle  pro- 
prie risoluzioni , servirà  di  buona  difesa  per 
ovviare  gli  errori  cd  il  pentimento  ; ma  ad 
ogni  patto  nou  può  pentirai  chi  sa  di  non 
aver  errato,  c se  gliene  viene  innocentemen- 
te del  male,  cd  incontra  delle  mortificazioni 
per  le  sue  azioni  stesse,  ciò  sarà  minor  danno 
che  una  perpetua  negazione  di  operare  ed  una 
continua  privazione  di  lutto,  il  che  fa  condurre 
una  vita  infelice,  e senza  godere  de’  frutti  della 
ragione,  della  virtù  c del  pioprio  essere.  Chi 
non  vuole  che  altri  parli  di  sé  con  mala  inter- 
pretazione delle  sue  operazioni,  s’ affatica  in- 
darno, c desidera  cosa  impossibile.  Gli  oziosi, 
gli  ignoranti,  gli  scherzevoli,  gli  adulatori  souo 
una  genia  inestirpabile,  in  generale  mai  non 
sanno  gli  uomini  la  vera  ragione  delle  cose,  ep- 
pure ragionano  di  tutto  con  molta  franchezza. 
Come  mai  sarà  possibile  che  facendo  una  tal 
cosa  si  possa  farla  in  guisa  che  quanti  ti  co- 
noscono ti  servano  poi  di  tcatinionj  favorevoli? 
Tu  non  puoi  lusingartene:  le  relazioni,  gl' in- 
teressi umani  sono  cosi  complicati,  che  una  tua 
azione  non  può  giungere  al  fine  suo  se  nou 
urta  1’  uno  c 1*  altro  di  coloro  che  ti  circon- 
dano. Semplificare  poi  le  coso  io  modo  che  tu 
comrguisca  il  tuo  intento  senza  i mezzi  c le 
speculazioni  umane,  ciò  sarebbe  una  pura  chi- 
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mera.  Molte  azioni  realmente  inique  non  si  deg- 
giono  a vcrun  paltò  commettere,  ne  si  dee  in- 
tralasciar di  farle  per  limore  del  giudizio  al- 
trui, ma  perchè  la  coscienza  e la  ragione  te  ne 
dissuadono.  Molle  altre,  che  sembrano  strava- 
ganti in  forza  degli  umani  pregiudizj  se  uno  è 
tanto  debole  di  cadere  nella  comune  opinione , 
non  le  eseguisca,  quantunque  sia  il  più  bene 
dell’ eseguirle  che  quello  di  ommrtterle;  ma  le 
rette,  le  onestamente  profittevoli  e piacevoli,  è 
ben  grave  errore  il  non  risolversi  a porle  in 
pratica.  Pensare  al  giudizio  che  formeranno  delle 
azioni  tue  il  servidore,  il  lacchè  c la  lavandaia, 
è un  assoggettarsi  ad  una  specie  di  animali,  che 
cinguettano,  piuttosto  che  ragionare.  È meglio 
pensare  a sé  c non  badare  a ehi  è fuori  di  noi. 
infine  è un  temere  senza  cagione  ed  un  estre- 
mo amor  proprio  quello  clic  vi  fa  essere  car- 
ncfici  di  voi  medesimi.  Gli  stessi  assurdi  meta- 
fisici nascono  |>cr  troppo  volerla  assottigliare:  il 
sofisma  è un  effetto  della  troppa  riflessione,  e 
con  questo  si  cade  nel  circolo  vizioso  per  po- 
ter provare  clic  il  male  è bene,  clic  gli  culi 
fisici  non  esistono,  o che  tutto  è materia.  Cosi 
si  rompono  i confini  delle  cose,  senza  pensare 
che  tutto  consta  della  sua  propria  natura,  c che 
molte  cose  si  avvicinano  ad  altre  per  similitu- 
dine, senz’  essere  quelle  se  non  per  errore,  igno- 
ranza o mala  volontà  nostra.  La  riflessione  dee 
aver  gran  luogo  nel  giusto  o nell’ingiusto  delle 
proprie  azioni,  c dee  servire  come  di  criterio 
nella  morale  e nelle  scienze;  ma  se  questa  va 
u!  di  là  del  ragionevole,  diviene  un  coltello  ta- 
gliente clic,  male  operato,  ne  uccide  e ne  fa 
cadere  nel  precipizio.  Ecco  com  c il  sui'kbcuio 

IlOMl’K  IL  COPEIICHIO. 

IL  SERVIDORE  E ’L  PADRONE. 

Vcramcnle  il  sognarsi  alcuna  volta  è piace- 
vole, poiché  tn  godi  di  que’  beili  dormendo  che 
non  ne  gusteresti  la  centesima  porzione  se  stessi 
desto  due  secoli;  Tua  dall’altro  canto  li  acca- 
dono di  quelle  calamità  in  sogno  che  ti  angu- 
stiano tanto,  che  allora  giureresti  di  essere  un 
disperato.  Cosi  avvenne  a me  la  scorsa  notte, 
che,  non  so  come,  piacque  alla  min  maiodetta 
fortuna  di  farmi  essere  cosi  a un  tratto  povero 
cd  infelice  servidore  d’  uno  de’  più  bestiali  pa- 
droni che  in  sogno  inventare  si  possano.  Non 
mi  ricorda  di  qual  paese  egli  si  fosse,  ma  cer- 
tamente la  sua  strana  natura  era  più  di  bestia 
che  d’  uomo.  M’ impiegava  dal  sorger  del  sole 
fino  al  cantare  de’  galli  ; io  non  avea  tempo  di 
ingozzare  un  sórso  d’ acqua  od  un  tozzo  di 
pane,  e dovea  morire  di  fame,  di  sete,  di  son- 
no, senza  eli’ egli  avesse  inai  misericordia  del 
fatto  mio;  e quello  clic  mi  inellea  alla  dispe- 
razione si  era,  ch’io  era  certo  di  essere  trat- 
tato du  ladro  c da  mascalzone  alla  presenza  di 
tutti  coloro  che  veniano  a visitarlo  Cosa  clic, 
oltre  spaccare  il  cuore  a me  per  ira,  nauseava 
tulli  que'  circostanti  clic  si  trovavano  annoiati 
dalle  maniere  di  quel  in  ib  ì calo.  Manco  filial- 
mente d'titi  modo  di  vivere  tanto  lacrimevole, 
risolta  di  chiedergli  la  mia  buona  licenza  e di 
ubbamlonailo  per  sempre.  Allora  fu  ch'egli. 


per  sua  benignità,  giurò  e spergiurò  di  farmi 
fracassare  le  ossa  s’ io  non. mi  gli  toglieva  tosto 
dal  suo  venerabile  cospetto,  assicurandomi  in 
oltre  ch’egli  avrebbe  fatto  in  modo  ch’io  non 
avrei  trovato  più  pane  in  la  città,  così  volendo 
1’  offeso  onor  suo.  Ed  in  fatti  andò  egli  stesso 
da  tutti  gli  amici  e parenti  suoi  pregandoli  che 
non  mi  dessero  asilo  nelle  lor  case  c clic  se  lo 
amavano,  procurassero  eh’  io  morissi  di  fame. 
Ora  coinè  resistere  a cosi  polente  nimico7  Pure 
non  avendomi  conceduto  la  sorte  iu  sogno  al- 
tre facoltà  che  le  nuc  braccia  cd  un  robusto 
corpo;  risolsi  di  non  voler  impiccarmi  di  di- 
sperazione; e non  sapendo  a chi  ricorrere  nel 
1 mio  doloroso  caso,  pensai  che  siccome  vi  sono 
gli  Avvocati  ed  i Giudici  per  difendere  la  roba 
di  chi  vive  d'  entrata,  cosi  vi  dovea  essere  un 
modo  per  farmi  far  ragione.  Mosso  dal  mio  ra- 
•I  gioiirvolc  pensiero  scrissi  questo  Memoriale  col 
I consiglio  d’un  Dottore  di  legge,  ed  il  presentai 
al  Governatore. 

m Entra  net  numero  de' contratti  civili  il  patto 
del  servidore  con  un  padroue.  Quando  il  ser- 
vidore non  manchi  al  suo  dovere,  non  ha  au- 
torità il  padrone  di  sgridarlo  dalla  maltiua  alla 
sera,  tanto  meno  di  minacciarlo  e colpirlo  con 

[bastonate.  Ne’  paesi  colti  passa  per  inumano  e 
violento  colui  che  abusa  della  sua  privatissima 
c limitata  autorità.  Quando  una  delle  parti  è 
mal  soddisfatta,  per  sua  natura  il  contratto  è 
disciolto;  io  dunque,  uomo  libero,  non  avendo 
altri  modi  da  sostenermi,  chiamo  in  giudizio 
N.  N.  fu  mia  padrone,  perché  egli  renda  buona 
ragione  con  quale  autorità  ini  perseguiti,  non 
avendo  io  più  voluto  o potuto  servirlo.  Ecco 
eh’  io  depongo  le  mie  ragioni,  perchè  mi  sia 
convenuto  di  abbandonarlo.  Faccia  anch’egli 
lo  stesso,  e chi  avrà  il  torto  impari  per  l’av- 
venire, a seconda  delle  Leggi,  ad  essere  o mi- 
glior padrone  o miglior  servidore,  lo  dovea  es- 
ser onoralo  e fedele:  il  fui.  Io  sollecito  cd  abile: 
il  fui.  Anzi  impiegai  per  esso  quelle  ore  che 
I’  uomo  non  può  negare  alla  debolezza  dell  u- 
mauità  c della  natura.  Provi  il  contrario  se  può. 
Ma  egli  perché  volea  eh’  io  tollerassi  la  sua  in- 
stancabile ed  ingiusta  violenza?  Perchè,  se  la 
sua  condizione  l’uvea  posto  al  disopra  di  me, 
ond’era  in  dovere  di  essere  di  me  più  umano 
e civile,  si  rendea  poi  co’  suoi  villani  e scor- 
tesi modi  più  nbbietlo  d’uno  della  più  vile  ca- 
naglia? Soffrii  finche  mi  fu  possibile;  finalmente 
ho  anima  c corpo  anch'io,  e deggio  vivere;  1 ho 
abbandonato  a ragione;  egli  mi  perseguita;  io 
muoio  di  fame  >».  Intanto  che  il  Giudice  esa- 
minava il  codice  per  vedere  se  v’  era  una  qual- 
che legge  che  proteggesse  il  mio  caso,  io  tui 
risvegliai  e me  ne  uscii  d’impaccio  più  pion- 
tamentc  di  che  m'aspettava;  persuaso  sempre 
più  che  i sogni  della  notte  sono  tutto  al  rove 
scio  della  verità  del  giorno,  poiché  non  ho  inai 
veduto  iu  fatto  che  un  padrone  sia  cotanto  in- 
discreto e pazzo  clic  pretenda  ciò  che  non  si 
dee  da  un  povero  servidore,  sapendo  ognuuo 
benissimo,  eh’  essi  sono  uomini  come  noi  siamo 
e eh' è un  gioco  della  fortuna  il  comandale  cd 
il  servire  sopra  la  terra. 
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; racconti 

PROTESTA  DELL’  AUTORE  13  SOGNO 

Per  me  è uno  spasso  vedere  quanti  differenti 
effetti  cagiona  questo  mio  foglio.  Chi  in  leggen- 
dolo mi  accusa  di  parolaio  e cianciatore,  chi 
m’anima  con  cortesi  modi  al  proseguimento  del- 
1’  intrapresa  opera  e mi  assicura  clic  può  essere 
molto  utile  al  pubblico;  molti  che  non  mi  cono- 
accano  voglion  ora  essere  miei  stretti  amiche  mol- 
ti, già  miei  amicissimi, ora  mi  guardano  c passano 
non  degnando  più  di  salutare  un  uomo  da  nulla, 
e che  non  è capace  di  scrivere  cose  tnagni6chc 
e degne  della  loro  ineffabile  sapienza.  Molti  si 
lagnano  eli'  io  sono  un  maldicente,  molti  tro- 
vano eh1  io  dico  le  cose  acnsa  offendere  ; alcuni 
ai  guardano  di  favellare  in  presenza  mia,  te- 
mendo d* esser  soggetto  della  mia  penna,  ed  al- 
cuni altri  mi  pregano  e ini  scongiurano  a met- 
terli su’  miei  fogli  co’  nomi,  cognomi  e patria 
loro.  V ha  chi  mi  raccomanda  a non  entrar  in 
materie  sottili  e difficili  per  non  annojarc  al- 
trui, e v’ha  chi  non  sa  tirar  innanzi  perche  non 
•i  abbatte  in  un  trattalo  teologico,  politico,  o 
metafisico.  Le  signore  donne  vorrebbero  de’  ro- 
manzi, i pcdauli  vorrebbero  degli  esami  di  ra- 
dici greche  e intorno  alla  natura  delle  sillabe 
brevi  e lunghe;  i Vecchi  vorrebbero  eh’  io  spar- 
lassi de'giovani,  i giovani  de'vccchi,  i mariti  ch'io 
insegnassi  loro  il  modo  di  far  fare  cervello  alle 
mogli,  le  mogli  come  dehhon  fare  a far  tacere  il 
marito;  e •’  io  mi  risolvo  ad  appagar  uno  di  que- 
sti tanti,  tutto  il  rimanente  mi  condanna  c mi 
disapprova.  Ma  quello  di  che  mi  fo  le  maravi- 
glie si  c,  che  infiniti  che  fauno  professione  di 
non  legger  mai  nulla,  giudicano  poi  delle  fa- 
tiche mie,  come  se  già  le  sapessero  a mente, 
prima  eh’  escano  dal  torchio  e quasi  quasi 
dal  mio  cervello.  Come  sanno  mai?  come  sanno 
costoro  eh’  io  ho  rubacchiato  qua  e là  dallo 
Spettatore,  dal  C»mle  de  Tonau  e da  altri  ? 
Piacesse  al  ciclo  che  mi  potessero  convincere, 
perchè  così  almeno  sarei  sicuro  che  hauno  letti 
que’  tali  libri  rhc  hanno  avuto  pur  furza  di 
ingentilire  la  nazione  delta  quale  sono  usciti. 
Ma  qua  in  alcuui  la  non  è così.  Giudicano  senza 
cognizione  di  causa,  disapprovano  con  facilità 
cd  approvano  spesso  senza  ragione,  belle  qua- 
lità d’uomini  culli  e politi!  Il  mio  Foglio  è di 
sua  natura  una  cosa  da  nulla,  e clic  non  serve 
clic  a divertire,  ed  al  più  c come  uno  specchio 
suscettibile  di  tutte  le  caricature  clic  fan  ridere 
i circostanti,  cd  insegna  a chi  n’è  il  ridicolo 
a guardarsene  in  avvenire.  Ma  questi  differenti 
giudizj  potrebbero  avvilire  un  uomo  di  merito 
perch'egli  non  scriva  cose  d’ importanza  in  mez- 
zo a tanta  incertezza,  e tra  uomini  che  mon- 
tano in  cattedra  per  ozio  e non  col  lodevole 
fine  di  contribuire  al  bene  della  sociale  repub- 
blica. Per  uno  scartafaccio  che  vale  cinque  soldi 
non  si  dee  usar  gentilezza  ; ai  può  anche  ragio- 
nevolmente pretendere  che  in  otto  facciale  di 
carta,  scritte  in  meno  di  due  giornale,  ci  sia 
c.  cozzi  y.  ii. 


tutto  lo  scibile  trattato  con  sistema  geometrico, 
ed  obbligarne  1*  Autore  che  piaccia  a tutti  uni- 
versalmente, quando  ogn*  uno  in  particolare 
pensa  del  tutto  a suo  modo,  cd  affatto  all’  op- 
posto di  tutti  gli  altri?  Il  pretendere  poi  di  avere 
degl*  ingegni  singolari  che  azzardino  le  loro  fa- 
tiche alle  dicerie  degl*  indiscreti,  ciò  nou  è spe- 
rabile, c fin  che  ci  saranno  cosi  buoni  giudici 
e tanta  cultura  noi  dovremo  con  vergogna  no- 
stra far  sempre  di  berretta  a chi  serive  per  quello 
nazioni  avvedute  che  non  dormono  quando  deb- 
bono vegliare,  e non  vegliano  quando  deono 
dormire,  ed  a quelle  dove  le  lettere  trovano  gra- 
zie presso  I minimi,  i mediocri  ed  i grandi.  Per- 
ché se  accogliamo  con  aperto  cuore  i ricami,  i 
drappi  e le  mode  di  Franeia,  che  c'involano  il 
denaro  di  saccoccia,  sdegneremo  poi  di  riceverò 
anche  la  costumanza  di  studiare  e di  erudirci, 
come  fanno  i Francesi,  i quali  per  la  stima  che 
fanno  degli  uomini  valenti,  veggono  fra  essi  fio- 
rire i più  begl’  ingegni  ? D’ Alembert,  La  Lande, 
Coyer,  Voltaire,  ri  sono  perchè  in  ogni  angolo 
d»  Parigi  e della  Francia  v*c  chi  gl’  intende,  chi 
gli  esalta,  e chi  non  si  vergogna  di  far  rispon- 
dere la  propria  nationc  al  di  sopra  di  tutte  le 
altre.  Gli  uomini  hanno  ispirato  il  buon  gusto 
d«  Ile  nazioni,  e il  buon  gusto  delle  nazioni  ha 
sempre  fatto  risorgere  gli  uomini.  Dicasi  male 
del  Sognatore , imi  noti  si  operi  sempre  in  sogno 
ed  io  ringrazio  tutti  quelli  che  hanno  la  bontà 
di  compatirmi  conoscendo  il  vero  (ine  del  mio 
lavoro,  che  voglia  il  Cielo,  che  abbia  quel  buon 
effelto  che  la  verità,  la  cortesia  e l*  interesse  di 
tre  o quattro  milioni  d’ uomini  dovrebbero  vo- 
lere che  avesse.  Mi  risveglio  c sono. 

STORIA  D*  UNA  SCIMMIA  DELLA  FRIGIA 

V*  era  una  certa  scimmia  nella  Frigia  che  si 
sapea  dagli  archivi  di  quella  Provincia,  ch’ella 
era  proprio  discendente  del  ramo  primogenito 
degli  antichi  re  di  tutti  que’  boschi  ; tantoché 
avrehbon  dovuto  i leoni  e le  tigli  e lutti  gli  ani- 
mali di  quel  paese  inchinarla  c rispettarla,  come 
signora  grande  e nobilissima  ch’era.  Ma  le  ri- 
voluzioni de’ secoli  arcano  cagionato  nella  sua 
famiglia  di  quelle  virende  e alterazioni  di  stato 
che  sogliono  accadere  anche  fra  noi  altri  uo- 
mini; talché  in  si  misera  cd  infelice  fortuna  era 
raduta,  clic  non  solo  niuno  volea  riconoscerla 
per  una  scimmia  di  conseguenza,  ma  ognuno  la 
disprezzava,  e la  lasciava  perire  di  fame.  Poco 
le  valse  stare  in  contegno,  vantare  la  sua  no- 
biltà. cd  arrossire  spesso  nelle  anticamere  dei 
principali  per  buscare  qualche  sfortunato  quat- 
trino, ch’era  tutt’  uno  ; c la  vergogna  e la  po- 
vertà erano  sempre  seco.  Dal  clic  annojatasi  as- 
sai, pensò  prima  se  fosse  sua  colpa  ritrovarsi  in 
quel  lagrimcvole  stato,  c veduto  che  no,  risol- 
vette di  non  badare  ai  pregiudizi  degl’  ignoranti 
mortali,  c diedesi  tutta  a pensare  a sé  e col  la- 
voro delle  sue  mani  e coll’ adoperare  un  certo 
buon  iugegnelto  che  aveva  nella  nuca  non  an- 
dò molto  clic  usci  da’ccnci  e da’  stracci.  E quan- 
d’era  I’  ora  del  pranzo  avea  la  consolazione  di 
vedersi  dinanzi  un  deschetto  che  sembrava  la 
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stessa  bondanza  ; per  il  clic  ogni  volta  provava 
una  grande  allegrezza  ili  cuore  di  aver  dato  un 
calcio  al  fumo  della  nobili!»  aulica  e del  san- 
gue. I'urc  rimanente  nel  ioiulo  un  certo  ramma- 
rico, ed  era  questo,  elio  hallo  tratto  smtivasi 
dire  dietro  le  spalle  da  chi  la  couoscea:  Oli  vedi 
a quali  vili  officj  si  addotta  ! oli  io  non  la  spo- 
serei coltamente;  non  perdi’ ella  non  abbia  do- 
te, ma  perché  ha  vituperalo  la  sua  condizione 
col  cucire  camicie  prezzolala,  e ricamare  pagala; 
e chi  in  fine  una  cosa  e chi  l’altra;  ed  in  ol- 
tre se  capitava  in  circoli  e lodò  frequentati  era 
ricevuta  di  mala  grazia,  e chi  le  dicca  un’  im- 
pertinenza di  qua  e chi  un’insolenza  di  là;  e 
massimamente  le  scimmie  die  viveano  d'entrata 
erano  per  essa  una  cosa  insofTrihde.  Talché  un 
giorno  ne  piangea  forte;  e vedutala  cosi  pian- 
gere un  vecchio  pappagallo  clic  passava  per  mago 
grande,  mossesi  a compassione  di  essa,  ina  com- 
preso poi  il  perchè  della  di  lei  aiTlizione,  misesi 
sgangheratamente  a ridere,  e promise  di  con- 
solarla col  comunicarle  un  segreto  col  qua- 
le potesse  rimaner  vendicala.  Il  quale  segreto 
si  era,  ohe  quando  qualcuno  dicealc  cosa  clic 
dispiacente  fosse,  ella  batteva  d’  un  piede  in  ter- 
ra, e quel  maschio  o femmina  clic  l’ avra  of- 
fesa si  vedea  sortire  dalle  tempie  o un  pajo  d’o- 
recchi d’  asino  o una  lunga  coda  dal  fondo  delle 
schiene,  o delle  setole  di  porco  sul  naso,  o 
qualche  altra  più  brulla  stravaganza  pel  corpo, 
talché  ella  ebbe  infine  la  sua  pace,  oliò  altri- 
menti sarebbe  morta  di  vergogna  e di  fame. 
Piacesse  al  Ciclo  ch'io  avessi  tanta  abitila  da 
rilevarne  là  morale;  ma  e impossibile:  e egli 
vero,  soavissimi  compatrioti!? 

CASO  DI  UN  AMMALATO 

SPACCIATO  DAI  MEDICI 

Alcuna  volta  mi  trattengo  di  narrare  certi 
accidenti  che  veggio  accadere,  perché  quantun- 
que verissimi  hanno  dell’  inveì isimile,  ed  io  non 
vorrei  esser  accusalo  d’ inventor  stravagante  ed 
incoerente  come  un  qualche  autore  di  romanzi, 
il  quale  abbia  uu  cervellone  bislacco  e che  fac- 
cia poco  onore  alle  nostre  stampe  e al  nostro 
paese.  Pure  sapendo  in  coscienza  che  quanto 
ora  dico  e verilà,  penso  di  farne  partecipe  il 
pubblico,  perchè  egli  credendomi,  rida  della 
stravaganza  del  caso,  o non  avendo  la  honlà  ili 
prestarmi  fede  io  possa  sempre  più  confermarmi 
nel  precetto  dell’  ai  te,  che  le  cose  inverisimili , 
benché  vere,  non  hanno  e non  possono  avere 
nessuna  grazia.  E questo  sia  detto  per  coloro 
che  non  vogliono  prendersi  veruna  briga  negli 
argomenti  clic  prendono  a trattare,  ma  basta 
loro  di  esserne  gli  scrittori  per  credere  che  sicu 
i migliori,  i più  ragionevoli  e più  prelibati  di 
quanti  altri  ne  furono  inventali  e trattali  al 
mondo.  Questa  é la  sorgerne  de’  cattivi  libri.  E 
qui  chiedo  umilissimo  compatimento. 

Un  giovinolto  di  bella  presenza  e di  molla 
speranza  a’  suoi  parenti,  clic  l’ amano  quanto 
mai  uomo  amare  si  possa,  fu  assalito  improv- 
visamente da  gagliarda  febbre  che  I’  adlisse  per 
molto  tempo,  ed  in  modo  clic  lacca  che  si  temesse 


della  sua  vita.  Non  dirò  i pianti  e le  dispera- 
zioni de'suoi  consanguinei;  ma  pure  dopo  qualche 
tempo  venne  la  speranza  di  riconfortarli.  Ac- 
cadde perù  clic  quantunque  rimanesse  senz’  at- 
trazione ne’ polsi,  egli  si  troviS  all’improvviso 
privo  affatto  della  sua  voce  naturale,  e per 
quante  gliene  facessero  i signori  Gnleni,  non 
era  più  a lui  possibile  il  riacquistarla  e la 
nuova  sventura  andò  tant’  oltre  clic  venne  giu- 
dicato dai  medici  etico  affatto.  Non  mancò  fin- 
felice  di  chieder  consulto  a’ più  periti  nell’arte 
d’  Esrulapio,  e mandò  per  le  più  famose  Uni- 
versità per  sapere  se  il  caso  era  poi  tanto  di- 
sperato come  gli  si  volea  far  credere;  ma  tutti 
gli  oracoli  furono  infausti,  e con  terribili  testi 
d’Ippocrate  alla  mano  gli  fu  dimostrato  con  bel- 
l’ordine geometrico,  ch’egli  in  capo  all’  anno 
dovea  radere  nell’  unghie  a’  beccamorti  assolu- 
tamente. Intesa  dallo  sfortunato  giovane  la  stia 
disgrazia,  risolse,  per  quell’ anno  che  ancora  gli 
restava  di  vita,  di  passarsela  allegramente,  e 
giacché  non  v’era  più  rimedio  per  lui  disse  al 
padre,  rhc  pensasse  a dargli  la  sua  legittima  rliè 
volea  farne  dodici  parti,  e mangiarsela  intera  in 
dodici  mesi,  eh’  erano  gli  ultimi  del  viver  mio. 
Non  vi  furnn  ragioni  nè  preghiere  che  valessero 
a distoglierlo,  e convenne  consegnargli  fino  la 
falcidia  e la  trebelinniea,  eh’  egli  in  quell’  anno 
tripudiò  tra  gioconde  donne  e tra  amici  del  buon 
tempo,  senza  punto  ricordarsi  del  giorno  della 
sua  morte.  Il  fatto  si  è clic  la  nuora  medica- 
tura l’ha  risanato;  è divenuto  robusto  come  un 
Ercole,  ed  ora  fa  lite  co’ medici,  perchè  per  aver 
loro  prestata  fede  Ita  consumato  tutto  il  suo.  e 
non  sa  come  tirar  innanzi  a vivere.  Sarebbe 
bene  che  il  giudice  li  condannasse,  che  cosi 
imparerebbero  a medicar  meglio,  ed  a non  far 
da  profeti  a spese  del  genere  umano.  I Romani, 
clic  mirano  che  gli  uomini  morissero  quando 
piaceva  al  Cielo  e non  altrimenti,  tennero  per 
alquanti  secoli  lontana  la  medicina  dalle  loro 
città,  castella  e terre. 

1 FILOSOFI  DE’ TEMPI  MODERNI 

Trovandomi  in  nn  circolo  di  letterati,  me  ne 
stava  lutto  silenzio  ascoltando  le  loro  mirabili 
dicerie  , c giurando  fra  me  eli1  io  era  ben  più 
ignorante  di  quel  che  fino  allora  avra  creduto 
• rii  estere.  Quante  opinioni  false  mi  accorai  rhe 
io  chiudeva  nel  cervello,  quanti  sentimenti  inu- 
tili avra  nutriti  nel  cuore  ! Non  posso  dire  il 
timor  grande  che  mi  assalse  in  quel  -punto,  in 
cui  qualcuno  di  que’ mirabili  ingegni  volgendo 
a me  il  suo  ragionamento,  mi  scoprisse  poi  per 
uno  scimunito  dalla  bestiale  risposta  che  nii 
fosse  uscita  di  bocca.  Ma  il  Cielo  mi  aiutò  , e 
siccome  ogn’  uno  di  essi  dovea  conoscere  benis- 
simo eli’  io  era  uomo  rozzo  ed  illitterato  , rosi 
appena  si  degnarono  di  guardarmi  quanti  era- 
no, e non  mi  credettero  degno  di  onorarmi  nep- 
pure ili  un  alto  di  riviltà,  la  quale  conviene 
credere  che  possa  convenire  agli  uomini  di  me- 
diocre intelletto,  ma  non  agli  spiriti  illuminali 
e grandi  come  coloro  mostravan  di  essere.  Stari- 
li donienc  dunque  cosi  mutolo  c tariturno,  andava 
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col  mio  ingfgaello  esaminando  le  loro  propn»i- 
rioni,  le  quali,  come  suole  accadere  nei  fami* 
giuri  discorsi,  furon  molte,  e disparatissime 
T una  dall’  altra;  e così  sul  primo  quando  usci* 
vano  dalle  caune  della  gola  di  alcuno  di  essi, 
erano  piane  ed  intelligibili^  nè  v’  era  co»a  che  lì 
avesse  del  particolare,  ma  poco  a poco  cangia-  ■ 
vano  di  natura,  e divenivano  nuove,  singolari  e ' 
stravagantissime,  e (ino  che  non  erano  ridotte  I 
al  di  là  del  paradosso  e dell'  impossibile  non 
si  accio  lavano  mai;  e quel  fortunato  che  più 
rassottigliava,  e remlcaU  fantastica,  quegli  ri*  j 
maina  in  Gite  il  vittorioso:  benché  prima  che 
gli  alili  si  riducessero  a confessare  ch’egli  avesse 
ragione  da  vendere,  faccano  lutti  uno  schiamazzo 
ed  un  frastuono  tale,  che  qualche  uomo  plebeo 
avrebbe  potuto  credere  che  fossero  tanti  ul>- 
hriachi  capitati  all’  osteria  in  sul  fare  del  gior- 
no, e non  uomini  litlcratissimi.  Dal  che  com- 
presi a buon  conto,  clic  non  convicn  confessare 
ingenuamente  d’aver  il  torto  quando  si  rimanga 
convinto  dalla  ragione,  ovvero  eh'  ella  c pru- 
denza alcuna  volta  cedere  e tacere  contro  gli  1 
ostinati,  poiché  si  finisce  di  sostenere  una  prò-  || 
posizione  quando  mancano  i sofismi  nel  cervello 
cd  i polmoni  nel  corpo.  Ecco  uno  de' miei  er- 
rori del  quale  penso  di  correggermene  alla  pri- 
ma occasione  ; ma  c'  è tempo  prima  eh'  io  ar- 
rivi ad  essere  un  perfetto  filosofo,  a quanto  mi  ì 
accorsi  da’  loro  ragionamenti. 

Oh  come  io  era  ignorante  delle  cose  umane, 
s* io  non  mi  abbatteva  in  essi!  Io  avrei  sempre 
creduto  che  i figliuoli  avessero  dovuto  ubbidire 
a'  padri  loro,  o fossero  in  obbligazione  di  amarli 
c di  rispettarli  oltre  ogni  confine,  e mi  parca 
anche  d’essere  un  uomo  di  garbo,  immaginan- 
domi clic  in  ciò  vi  potesse  essere  un  utile  po- 
litico  per  lo  stato,  oltre  la  massima  di  natura 
e di  buona  morale.  Pazzo  di'  io  fui  ! Udite  di- 
ceva uno  di  que’  grand*  uomini,  pare  a me  che 
l'uomo  nasca  libero,  e die  sia  sua  gran  sven- 
tura che  gli  si  vogliano  addossare  tanti  doveri. 

L un  puro  accidente  che  mio  padre  sia  venuto 
al  mondo  prima  di  me,  ed  egli  non  ha  vertin 
merito  di  avermi  fatto  venire  fra  gli  uomini; 
ora  qual  dovere  mi  può  rendere  schiavo  d’un 
altro  uomo  mio  simile,  se  non  fu  che  1'  acci- 
dente c la  necessità  che  operarono  in  mio  fa- 
vore? Oh  fratei  caro,  tu  hai  ragiono,  rispondeva 
un  altro  ; cd  in  fatti  osserva  che  in  ogni  ani- 
male la  è cosi , poiché  il  figlio  uon  sa  drl  pa- 
dre, e la  madre  diventa  moglie:  e di  quella 
noia  poi  del  matrimonio  che  te  ne  pare  ? se  vi 
dico  io,  che  le  son  bestialità  da  dare  drl  capo 
nelle  muraglie  Perchè  si  dee  starsene  tutti  i 
giorni  della  vita  sua  con  una  femmina  sola,  se 
di  là  u tic  mesi  non  se  ne  può  più,  e si  vede 
proprio  che  la  natura  l'abbonisce?  Oh  1’  ordine 
delle  famiglie,  la  certezza  della  prole  sono  fon- 
damenti necessari  per  la  società  ! queste  son 
lutto  ciarle , che  basterebbe  essere  senza  pre- 
giudizi Pcr  1,00  curarsi  di  moglie,  di  figliuoli  c 
di  simili  frascherie.  Gli  amici  nostri  ci  pense- 
ranno essi,  un’altro  dicca  ; e benedetto  questo 
secolo  eh’  è proprio  il  secolo  d’ oro.  Saia  stato 
un  bel  godere  quando  gli  uouiiui  si  sbudella- 
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vano  per  punto  d’  onore  ? Che  onore,  che  onore 
soggiunse  un  grassotto  a cui  io  non  ci  avea  po- 
sto incute:  l'onore,  l' amicizia,  la  buona  fede, 
cd  il  zelo  sono  fanfaluche  degli  avoli  nostri  ; 
per  me  ho  tanto  cuore  da  provarvi  che  oggidì 
non  son  punto  ncccsHarj  per  noi,  e che  tanto 
si  vive  benissimo,  anzi  chi  ne  ha  meno  è repu- 
tato da  più  , c non  senza  gran  ragione  poiché 
si  vede  eh’  è uomo  d' ingegno  e che  ha  suc- 
chiato il  latte  da  buoni  fonti  di  filosofia.  Fra- 
tello caro,  soggiunse  uno  che  gli  slava  vicino, 
ben  maggiori  difetti  aveauo  gli  aulichi  nostri, 
che  non  avrebbero  avuti  se  avessero  letto  Rade, 
e poi  que'  grand'  uomini  ili  Russò  c di  Voi  ter- 
rc.  E qui  si  soffermarono  alcun  poco  a porre 
in  derisione  la  melensaggine  della  letteratura 
degli  aulichi  , i quali  quando  si  mettevano  a 
trattar  una  scienza  non  rifinivano  più  se  quella 
nou  avrano  esaurita  per  ogni  verso  ; clic  alme- 
no, diccvan  essi,  colio  spirilo  c col  metodo  dei 
moderni  s' imparau  tante  belle  cose  c tanto 
differenti  in  un  sol  hbriccino  allo  un  dito, 
quante  se  n'  insegnarono  per  più  secoli  da  in- 
finiti maestri  e filosofi  nell’Areopago.  Come  sa- 
premmo noi  parlare  cosi  eccellentemente  di  tut- 
to, pronunziò  uno,  c come  sarei  io  il  più  gran 
metafisico  dell’  Italia  se  non  mi  fossi  dato  a 
braccia  aperte  al  nuovo  modo  di  studiare  ? né 

10  son  uomo  da  nascondermi  dietro  un  dito  , 
perché  quando  so  dico  che  so,  e mi  farei  stroz- 
zare più  tosto  che  tacere  il  mio  merito:  a che 
serve  un*  inutile  modestia  che  fa  clic  tu  neghi 
ostinatamente  la  verità  conosciuta?  si;  io  sono 

11  più  saggio  de' mortali,  c non  temo  di  porre 
in  derisione  tutti  i migliori  autori  che  vivano. 
Eh  sì,  fratei  mio,  si  udì  replicare,  tu  hai  mil- 
lanta ragioni  per  una.  E qui  s' ingolfarono  tutti 
nell’oceano  d’  una  certa  modestia,  virtù  c sa- 
pienza a lor  modo,  eh'  io  vidi  benissimo  quanto 
indegno  era  di  starmene  fra  di  essi,  onde  pieno 
di  venerazione  per  la  loro  divina  sapienza,  virtù 
c modestia,  me  uc  partii  alla  romana  , senza 
osare  di  apportar  loro  incomodo  con  uno  dei 
mici  plebei  e volgari  inchini.  Parlilo  di  là  mi 
rimasero  fortemente  impressi  nel  renelle)  quelli 
ed  altri  ragionamenti  che  avea  udito  da  quei 
bravi  galantuomini;  per  lo  rhe  conclusi  fra  me, 
eh’ di’ era  una  ceiosie  cosa  la  filosofia  de*  no- 
stri tempi,  c mi  querelava  meco  medesimo  di 
essere  stato  i migliori  anni  della  vita  mia  tanto 
balordo  di  desiderare  la  fama  di  Socrate  e la 
virtù  di  Platone  ; c mi  parve  anche  di  com- 
prendere perchè  non  avea  saputo  procurarmi 
una  miglior  fortuna  di  quella  clic  veramente  ho 
sempre  avuta,  c perchè  mi  mancavano  gli  amici 
e gli  onori.  Passeggiai,  cenai,  andai  a letto,  sem- 
pre fantasticando  cd  arcigogulando  tra  questi 
pensieri , e mi  sovviene  che  già  Morfeo  avea 
vestito  di  se  tutta  la  mia  anima,  quando  ter- 
minai di  vegliare  con  queste  quattro  parole  : 
Convién  giuntare  alla  mollai  c quindi  caddi  in 
un  profondissimo  sonno. 

* Non  dovean  essere  passali  duo  minuti  , che 
mi  parve  d’ essere  capitato  in  una  popolatasi- 
ma  città  nella  quale  per  ogni  dove  avessi  ri- 
volto gli  occhi  , velica  uouiiui  con  libri  alla 
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mano  che  parea  che  leggessero  come  disperali;  j 
ma  poi  m’  accorsi  che  tutti  sonnacchiavano  pla- 
cidamente. Ch’  c questo  ? chiesi  ad  uuo  dei  ter- 
razzani, il  quale  cosi  prese  a dirmi  : Straniero, 
tn  sei  capitato  nella  più  erudita  ACCADEMIA 
dell’ universo.  Questi  sono  tutti  filosofi  e mae- 
stri alla  moda,  mantenuti  a bella  posta  dal  no- 
stro re  perchè  perfezionino  la  nazione  nella 
virtù  e nelle  lettere  ; e se  tu  farai  ancora  dieci 
passi , ti  abbatterai  nel  loco  dove  sta  eretta 
l’ACCADEMlA,  e dove  essi  ammaestrano  il  pub- 
blico. Evviva,  disa’ io,  ecco  il  momento  da  di- 
venire un  grand'uomo.  Ma  che?  fatti  dieci  passi 
entrai  in  un  fondaco  orribile  di  brutalità,  c non 
nelle  case  di  Minerva.  Qui  mi  convenne  udire 
un  medico  in  cattedra  insegnare  la  maldicenza, 
il  quale  cominciando  dal  dispregiare  Ippocrate 
finiva  con  vituperare  tutt*  i suoi  colleglli , e 
perchè  non  vi  fosse  equivoco,  ne  delineava  la 
figura,  ne  contraffaceva  la  voce,  ed  infine  col 
corteggio  di  vergognosi  epiteti  pronunziava  fha° 
il  nome  de’  suoi  confratelli,  e metteva  in  dub- 
bio la  nascita  e le  azioni  loro  ; di  là  un  orto- 
logico  che  faceva  cenno  alla  lussuria  ed  all’ uh- 
briaebezza  che'  salissero  in  cattedra  seco,  chè 
non  aveano  più  che  temere  a comparire  pale- 
semente in  sua  compagnia,  poirh*  egli  era  ornai 
salito  a tanta  riputazione  che  non  si  curava 
più  delle  male  lingue.  Chi  in  iscambio  della 
giurisprudenza  insegnava  il  modo  d’  essere  fa- 
voriti dalla  fortuna  col  starsene  a letto  tutto 
il  giorno  , e far  ridere  a spese  sue  le  brigate 
durante  la  notte  per  le  cene  e per  i bordelli, 
e chi  invece  di  spiegare  i bei  precetti  della  lo- 
gica insinuava  con  dolci  maniere  a’ suoi  disce- 
poli i sentimenti  di  Catullo  e le  massime  di 
Lucrezio.  Vidi  poi  alcune  camere  vuote  affatto 
di  concorrenti,  e v’osservai  uomini  squallidi  e 
mezzi  morti  di  fame  che  predicavano  alle  mu- 
raglie ; ed  ogn’uno  che  lor  passava  dinanzi  fa- 
cea  loro  aul  mostaccio  una  risata  di  tutto  cuo- 
re, atringeansi  nelle  spalle.  Curiosità  mi  trasse 
a voler  sapere  quali  cose  dicessero,  ed  udii  ri-  ! 

r dermi  s Ch’ erano  poveri  usciti  di  cervello, 
stavano  attaccati  a’ sistemi  di  Cebete  e di 
Epitetto,  e che  predicavano  una  certa  virtù  af- 
fumicata che  li  rendeva  ridicoli.  A dire  la  ve- 
rità io  mi  voìea  forzare  a rimanervi  di  più,  ma 
le  ginocchia  fuggirono  da  sé  da  quel  labirinto, 
onde  mi  convenne  partire. 

Uscito  di  là  osservai  in  una  piazza  vicina,  che 
molti  di  quelli  eh’  io  arca  veduti  insegnare  sta- 
rarsene in  toga  in  ordine  di  battaglia  divìsi  in 
tanti  squadroni,  co’ loro  capi;  c già  aveano  in- 
cominciato a battagliare;  ma  il  loro  modo  di 
guerra  avea  del  nuovo,  poiché  consistca  in  in- 
chini, abbracciamenti  e proteste  di  stima  e di 
amicizia,  c poi  si  volgevano  schiena  a schiena, 
e si  giuravano  un  eterno  odio  , e dì  tradirsi 
l’un  l’altro  «Ha  prima  occasione;  e queste  loro 
parole  volavano  pel  mondo,  e suscitavano  tra 
la  popolazione  animosità,  ire  e vergognose  tra- 
gedie. Mi  parve  che  fosse  meglio  non  saper 
mila,  e non  desiderare  a questo  patto  di  esser 
uomo  di  lettere;  c quando  fu  tempo  tralasciai 
di  dormire. 
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Era  mio  padre  un  ricco  signore,  il  quale  non 
a*  era  voluto  ammogliare  fino  all’  età  de’cinquan- 
t’anni,  e.  diceva  egli,  perchè  a’  suoi  tempi  l’ im- 
barazzarsi con  tuia  donna  per  tutto  il  restante 
de’  suoi  dì  era  lo  stesso  che  vendersi  in  galera 
ed  essere  il  ridicolo  della  città,  oltre  l’avven- 
turare il  proprio  patrimonio  alle  stravaganze 
d’una  femmina  che  gli  avrebbe  consumato  tutto 
il  suo  in  quattro  giorni  tra  cene,  teatri  e vil- 
leggiature. In  oltre  temea  la  conversazione  dei 
suoi  amici,  die  non  avrebbero  mancato  alla  ci- 
viltà di  favorirlo  in  dieci  e dodici  de’ piu  spre- 
giudicati dalla  mattina  a buonorissim’ ora  fino 
alle  otto  o dieci  della  notte,  perchè  la  moglie 
non  restasse  senza  compagnia,  e potesse,  quan- 
d’egli avesse  voluto  andarsene  pc’ fatti  suoi,  re- 
star ella  in  buona  società  e non  morire  di  noja: 
poiché  non  si  usava  allora  die  le  donne  s’ im- 
piegassero nelle  faccende  dell*  economia  fami- 
gliare come  si  usa  presentemente,  e sarebbe 
stato  un  caso  da  farne  una  tragicomedia  se 
si  fosse  saputo  pel  paese  che  una  madre  di  fa- 
miglia avesse  atteso  in  sul  serio  a lavorare  o 
ad  agire  nelle  cose  domestiche.  Pure  questo 
modo  di  pensare  del  mio  buon  padre,  e ch’era 
quasi  coniune  in  tutti  gli  nomini  di  qne’  tempi 
(il  che  poi  era  cagione  di  un  gravissimo  disor- 
dine nella  serietà  civile,  poiché  a poco  a poco 
mancavano  i cittadini  c le  famiglie  allo  Stato) 
non  ebbe  luogo  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua 
vita.  A dire  la  verità  egli  non  si  era  arcusato 
fin’ allora  , perchè  amava  egli  stesso  di  vivere 
da  libertino;  e quell’essere  dissipato  nel  gioco, 
nella  crapula  ed  il  trovarsi  continuamente  tra 
le  donne  del  buon  tempo,  tutto  ciò  avea  con- 
tribuito a distnrgìielo  da  un  buono  ed  onorato 
matrimonio.  Ma  clic  ne  avvenne?  Finito  il  tem- 
po della  gioventù,  nel  quale  consumò  in  mezzo 
ai  vizj  i migliori  suoi  averi,  e riinaso  quasi  po- 
vero e senza  il  brio  e le  grazie  della  persona, 
non  vi  fu  più  nè  uomo  nc  donna  che  gli  vo- 
lesse badare,  per  lo  che  trovatosi  vecchio  cogli 
stessi  suoi  desider)  ed  inclinazioni  in  corpo  di 
vent’  anni  prima  , si  risolvette,  per  poter  io 
qualche  maniera  proseguire  il  suo  modo  di  vi- 
vere, a sposare  un’amabile  canterina,  fresca  • 
giovanotta,  la  quale  per  conservarsi  i suoi  oc- 
chi protettori  avea  per  1’  appunto  bisogno  di 
un  mnrito  della  sua  foggia.  Ecco  dove  andò  a 
finire  un  nomo  che  discendeva  da  mille  eroi, 
e che  polca  sperare  i più  grandi  onori  nel  suo 
paese  s’egli  avesse  pensato  un  po’ meglio  alla 
propria  riputazione.  Io  fui  il  frutto  de’  suoi  le- 
gali spropositi;  ebbi  nome  Penelope  , e credo 
d’essere  così  stata  appellata  per  ironia,  poiché 
mia  madre,  ch’era  un  poro  filosofessa,  sapea 
benissimo  che  dall’ educatone  che  mi  si  dovrà 
dare  da  lei,  io  non  polca  esser  un  giorno  nè 
tanto  casta,  nè  tanto  saggia  come  la  sposa  ol 
Ulisse.  Ora  che  ho  il  pentimento  nel  cuore  del 
miei  errori  passati,  non  penso  ohe  a dire  la  ve- 
rità pel  bene  del  prossimo. 

Fitto  all’elà  dot  seU’auni  fui  lasciai»  Belle  maoi 
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delle  serve  e de’  servidori,  e benché  non  paja 
possibile,  pare  fu  da  allora  che  io  imparai  un 
modo  di  parlare  scorretto,  e certe  frasi  delle 
quali  me  nc  servii  a gara  colla  più  vile  ciurma- 
glia, nelle  migliori  conversazioni,  con  nausea  delle 
oneste  persone  e con  discapito  del  mio  decoro. 
Finalmente  cominciai  a convivere  con  mia  ma- 
dre, la  quale  non  si  guardava  di  farsi  vedere 
da  me  tra’  suoi  amici , e che  io  credetti  per 
molto  tempo  suoi  stretti  parenti,  ma  che  poi 
seppi  ch'io  m’  ingannava.  II  libertinaggio  mi 
servi  di  educazione  e gli  elogj  che  la  mia  af- 
fettuosa genitrice  mi  facea  sempre  di  bella,  di 
amabile  e di  spiritosa  arcano  finito  di  perfe- 
zionarmi nel  cuore  I Troppo  le  sarebbe  doluto 
eh’  io  non  assomigliassi  a lei  ; perciò  mi  lasciava 
leggere  1’  Aminta  del  Tasso,  tutti  i romanzi  del 
Chiari  e il  Dizionario  filosofico,  la  Filosofìa  della 
storia.  Non  mancavano  quei  suoi  amici  di  ani- 
marmi co’ loro  consigli  alle  cose  buone,  e qual- 
ch’uno  mi  parlava  all'orecchio  e mi  faceva  qual- 
che imboscata  che  non  era  molto  vantaggiosa 
alla  mia  verecondia:  a poco  a poco  io  divenni  ‘ 
maliziosa  come  una  volpe,  ed  incominciai  a de- 
siderare di  far  un  può  più  di  figura  nel  mon- 
do. Dote  io  non  ne  avea,  cd  il  mio  modo  sfar-  j 
zoso  di  vivere,  e quell’aperta  brama  eh’  io  mo- 
strava  di  volermela  godere , facea  palpitare  il 
cuore  a tutti  gli  onesti  figliuoli  di  famiglia.  Pure  . 
s’ io  volea  pormi  in  libertà  de’  riguardi  umani, 
e porre  ad  esecuzione  ogni  mio  desiderio  che  | 
molti  e stravagantissimi  erano , un  matrimonio 
mi  era  più  che  necessario.  Pensai  dunque  a 
questo  con  tutto  il  mio  cuore. 

Abitava  dirimpetto  alla  casa  mia  un  giovane 
allora  di  collegio,  che  ne  sapea  tanto  di  mon- 
do quanto  un  barbagianni,  e che  non  avea  al- 
tro in  capo  che  la  buona  volontà  di  spro- 
fondarsi in  tutti  i piaceri  d’ una  sfrenata  gio- 
ventù ; giacché  un’improvvisa  libertà  di  vivere 
gli  venia  conceduta  cosi  ad  un  tratto  da  suoi 
genitori,  i quali  non  avevano  pensato  fino  a 
quel  punto  che  a tenerlo  in  una  estrema  sog- 
gezione, ed  affatto  all’  oscura  di  quelle  cose,  che 
sapute  per  trinpo,  servono  ad  illuminarci  e sal- 
varci da’  molti  pencoli.  Costui  divenne  1 og- 
getto de’  miei  pensieri.  Imitai  la  civetta  dalle 
mie  finestre  per  qunlche  tempo,  ed  a forza  di 
atlnrci,  di  riverenze,  di  contorsioni  mi  attirai 
addosso  le  di  lui  occhiate,  per  mezzo  delle  quali 
lo  divenni  padrona  assoluta  di  quel  savissimi) 
cuore.  Ecco  i baciamani , le  lettere , i sospiri, 
le  preghiere,  le  visite  ; e non  passò  molto  che, 
al  dispetto  de*  suoi  parenti,  egli  mi  sposò  con 
intenzione  di  muover  loro  una  accerrima  lite 
che  rovinasse  il  padre,  la  madre,  i fratelli,  le 
sorelle  da’  fondamenti , purché  egli  acquistasse 
modo  da  appagare  le  sue  e le  mie  stravaganze. 
Questo  fu  il  piano  su  cui  si  stabilì*  una  nuova 
famiglia  della  quale  noi  due  persone  di  si  gran 
merito  eravamo  i ‘Capi.  Non  passarono  venti 
giorni  che  il  mio  prudente  sposo  si  appigliò  al 
partito  di  spendere  tutto  il  suo,  c di  far  dei 
debili  per  passarsela  allegramente.  Io  pure  era 
della  stessa  opinione,  e mi  trovai  tanto  impe- 
gnata he’  miei  capricci  che  ini  contenne  acuire 
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1’  ingegno  per  mantenermi  sulla  mia  famosa 
galanteria.  Una  cuffia  che  avesse  avuto  il  suo 
pajo  d’ali  d'oca  colle  sue  cortine  sulla  fronte 
a guisa  di  padiglione  da  letto,  mi  avrebbe  fitto 
fare  un  sacrifìcio  di  tutta  la  morale  c di  tutti 
i moralisti  de’  varcati  secoli,  purché  io  l'avessi 
potuta  avere  prima  d'ngni  altra.  Usai  ogni  arte 
possibile  per  acquistarmi  la  grazia  d’ogni  sorta  di 
persone,  purché  tutti  contribuissero  a facilitarmi 
la  esecuzione  delle  mie  strane  fantasie,  giacché 
Terrario  privato  non  somministrava  così  larga- 
mente  come  I’  avrebbero  voluto  i miei  deside- 
rj.  Era  un  bel  vedere  coinè  io  avea  la  casa  piena 
di  uomini  differenti  di  carotieri  e d'  umori,  di 
fortune  e di  6tato,  clic  tutti  mi  esaltavano  alle 
stelle  cd  ognuno  senza  accorgersene  serviva  al- 
l’officio suo.  Tutto  l’arcano  consisteva  in  un 
dire  mai  una  verità  a nessuno,  e il  sapermi  sal- 
vare il  cuore  dall’  incantesimo  delle  passioni 
amorose,  e nel  saper  cangiar  di  carattere  ad 
ogni  momento.  La  santità  mi  è stata  utile  coi 
vecchi,  la  dissolutezza  co’  militari  c co’  gioca- 
tori, T umor  bisbetico  co1  filosoG,  l’orgoglio  col 
semplici,  l’umiltà  co’potcnti.ravviliinento  coi  fo- 
restieri. Ma,  oh  Dioiche,  senza  avvedermene  pun- 
to, passò  il  bel  fiore  della  giovinezza,  e benché 
per  qualche  tempo  m’ingegnassi  d'essere  appa- 
riscente coi  finti  capelli,  coi  belletti  e col  na- 
scondere glijanni,  pure  sono  ridotta  una  vera 
ed  effettiva  mummia.  Il  mio  infelice  marito 
mori  prigione  alcuni  mesi  ora  sono,  perchè  egli 
s’era  dato  a scherzare  un  po’  troppo  col  mazzo 
delle  carte,  e quattro  figliuoli  che  ebbi  nel  corso 
della  vita  mia  sono  i più  bestiali  e scorretti  gio- 
vani della  città,  dai  quali  non  so  cpme  far  a 
guardarmene,  perchè  non  ho  mai  insegnato  loro 
a rispettarmi,  che  anzi  mi  abboniscono  come 
indegna  della  loro  stima.  Amici  non  ne  ho  più 
perchè  quegli  uotnini  che  ho  conosciuti,  e che 
ancora  rimangono  in  vita,  sanno  bene  adesso 
quanto’poco  io  meritava  un  tempo,  e mi  guar- 
dano con  orrore.  A che  mi  scrvooo  poi  alcuni 
sfortunati  rimasugli  della  mia  antica  fortuna,  se 
questi  pure  sono  un  perpetuo  testimonio  alla  co- 
scienza de’  miei  errori?  Cielo  1 toglimi  da  cosi 
miserabile  vita  poiché  non  ho  pensato  se  non 
che  a formarmi  con  una  pazza  gioventù  una 
lagrimevole  c dolorosa  vcccliiaja.  Desidero  es- 
sere sola  nel  mio  paese  che  mi  sia  fabbricata 
da  me  questi  giorni  di  morte,  poiché,  se,  oltre 
T essermi  infellonita,  ho  tanto  contribuito  per 
ogni  verso  al  male  del  genere  umano,  che  ac- 
caderebbe  mai  se  per  disgrazia  moltiplicassero 
le  Penelopi? 

UN  INNAMORAMENTO  IN  SOGNO. 

Egli  mi  parca  questa  notte  di  essere  il  più 
infelice  de’  mortali.  Amore  cosi  in  sogno  mi 
avea  posto  innanzi  una  celta  giovanotta  fra  i 
diciolto  e i vent’  anni,  la  più  vaga  personcina 
di  questo  mondo.  1 suoi  neri  occhj  mi  dardeg- 
giavano mortalmente,  la  porporina  bocca  mi 
empieva  il  cuore  di  mille  focosissimi  desideri, 
ed  i suoi  lunghi  capelli,  che  ondeggiavano  al- 
l’aura, erano  tanti  lacci  che  mi  aveano  di  già 
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incatenato.  Facile  è immaginarsi  a’ io  spasimava 


per  costei.  Gentilezza,  preghiere  sospiri  e pianti  1 
vennero  tosto  in  mio  ajuto  ; e adoperai  le  arti 
tutte  per  assicurarmi  della  sua  buonagrazia.  Ma 
per  mia  somma  sventura  erauogià  passati  mesi  ed 
anni,  a (pianto  me  ne  parca,  senza  che  quella 
crudele  mi  usasse  misericordia;  c la  sua  cru- 
deltà era  d’ una  cosi  singoiar  natura , che  mi 
lasciava  sempre  qualche  lusinga  d’ uscirne  in 
bene  ; poiché  fincli’  io  le  era  presente  mi  sem- 
brava orgogliosa  ed  inaccessibile,  ma  quand’  io 
era  per  andarmene  pien  d’  ira  nel  cuore,  e con 
ferma  risoluzione  di  non  rivederla  mai  più,  ecco 
un  suo  stringere  di  mano  che  rovinava  ogni  mio 
proponimento,  od  un  suo  schizzare  d’ occhio 
cosi  alla  sfuggita  che  ni’  incantava  a guisa  di 
un  barbagianni.  Intanto  io  andava  di  tratto  in 
tratto  facendole  qualche  gentile  regaluzzo,  che 
nella  mia  povertà  era  la  mia  ultima  rovina,  ed 
ella  non  badava  punto  che  ogni  ducato  ch’io 
spendeva  ora  la  metamorfosi  d’un  mobile  ch’io 
avea  rubato  in  casa,  od  un  pezzo  della  mia  ri- 
putazione, poiché  il  trovava  ad  imprestilo  col  II 
timore  di  non  poterlo  restituire  mai  più  ; ma 
anzi  la  soavissima  Dea  non  rifiniva  mai  di  far 
ricadere  il  discorso  ora  sull’  estrema  necessità 
che  avea  d’  un  maritigliene,  ora  sul  desiderio 
di  un  oriVolo  , ed  io  mi  sentiva  struggere  se 
non  l'aveva  consolata.  In  oltre  io  era  divenuto 
il  suo  staffiere,  il  suo  cuoco,  il  suo  can  barbone  ; 
in  ogni  cosa  mi  adoperava,  ed  in  tutto  io  la  ob- 
bediva prontamente,  non  curandomi  degli  af- 
fari miei,  e di  aver  studialo  vent’ anni,  per  es- 
ser utile  alla  patria,  a’  parenti  ed  a me  mede- 
simo. Non  nego  che  quel  modo  di  vivere  sten- 
talo e senza  consolazione  non  mi  dispiacesse, 
ma  dal!*  altro  canto  io  non  aveva  nessuno  sti- 
molo che  mi  risvegliasse  dal  mìo  letargo.  Tut- 
t'i  giovani  pari  miei  pareami  presso  poco  di  ve- 
derli alla  stessa  condizione,  e sentia  dire  che 
nel  paese  de’  sogni  così  si  dovea  fare  per  vivere 
alla  moda.  Fin  almente  Salitami  la  vergogna  al 
cuore,  e la  rabbia  contro  colei  e me  medesimo 
così  le  presi  a dire,  infuriato  a guisa  di  basi- 
lisco : Giovane  indiscreta  e crudele,  credi  tu  di 
aver  stabilito  un  fondo  di  entrata  sulla  mia  cieca 
passione  ? se  non  rònvienc  a te  1’  usarmi  cor- 
tesia, perché  t’  ingegni  poi  di  rovinarmi  da’fon- 
damenti?  non  istarmi  a dir*  ora  che  tu  mi  ri- 
guardavi come  amico,  e nulla  p>ù;  intendo  il 
linguaggio  dell’amicizia,  e quello  d’amore  Quel 
tuo  stringer  di  mano  e quello  schizzare  d’oc- 
chio mi  promcttcano  qualche  cosa  di  più  che 
cordialità  e dimestichezza.  Tu  hai  ragione  di 
voler  essere  onesta,  ma  cosi  trattandomi  fosti 
peggiore  delle  sfacciate  cantoniere  della  città. 
Quanto  a me  d’ora  innanzi  ti  fuggirò  come 
peste  c rovina  mia,  c di  tulli  coloro  che  non 
sanno  aprir  gli  ocelli  sulla  tua  condotta.  E qui 
agitato  dal  mio  giusto  furore  mi  risvegliai. 
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LETTERA  D’  UN  CELEBRE  POETA 
SCRITTA 

PRIMA  DI  PARTIRE  PER  L’ARABIA  PETREA. 


Questo  scritto  mi  é stalo  lasciato  da  uo  ce- 
lebre poeta  inio  grand’amico  prima  ch’egli  ab- 
bandonasse me  e la  patria  sua.  Egli  amandomi 
teneramente,  volle  darmene  ne’  suoi  salutari 
consigli  una  dimostrazione.  La  cosa  mi  fu  di 
grandissima  utilità,  e polrebb’  essere  giovevole 
a molti  studiosi,  perciò  non  posso  in  buona 
coscienza  privarne  il  secolo  nostro. 

» Prima  ch’io  parta  per  la  fiorita  Arabia  Pe- 
trea,  dove  sono  desiderato,  chiamato  c voluto 
(c  questo  sia  detto  per  umiltà  uiia)  come  potea 
di  quella  fertile  plaga,  io  voglio,  caro  'Pindaro 
alla  moderna,  comunicarti  parecchi  begli  avver- 
timenti, onde  tu  possa  acquistare  in  ogni  paese 
qucll’alta  riputazione  che  rende  gli  uomini  com- 
pagni a Giove  mio  cmolo.  Ma  poiché  per  quanto 

10  sia  stato  nemico  d’  ogni  sistema  negli  studj, 
ho  pure  conosciuto  finalmente  che  ogni  effetto 
é conseguenza  (P  una  qualche  cagione,  cosi  tu 
vedrai  che  in  modo  niuno  potrai  giugncrc  alla 
desiderata  meta  se  non  stabilirai  prima  i tuoi 
fondamenti.  Dura  condizione  in  vero  de’  mor- 
tali, che  conviene  loro  grondar  di  sudore  prima 
di  comprendere  una  sfortunata  verità!  Ràllegrati 
però  che  poca  fatica  li  costerà  l’  apprendere  i 
mici  consigli,  saputo  i quali,  tu  senza  ostacolo 
darai  di  cozzo  nel  monte  delle  beale  Muse. 

» Sia  dunque  tua  base  principale  la  madre 
ignoranza,  veste  di  tutte  le  cose  c posseditricc 
dell’  universo.  Questa  ti  empierà  il  cervello  di 
ardire,  e con  essa  sola  potrai  vincere  c sor- 
montare qualunque  obbiezione.  Non  attendere 
di  grazia  a certi  scimuniti  i quali  per  aver  stu- 
diato e pensato  in  tutta  la  vita  loro,  pretende- 
ranno non  tanto  di  saperne  quanto  d’  illumi- 
narti; pensa  pensa  piuttosto  a chi  li  dee  lodare, 
esaltare  premiare  c ridi  degli  altri.  I primi  sono 
pochi,  sconosciuti  c spesso  derisi,  i secondi  ador- 
nano tutte  le  gerarchie  della  vita  civile;  anzi 

11  consiglio* ad  essere  piuttosto  prosuntuoso  che 
uo,  se  pur  ami  di  essere  caro  alla  società.  Ma, 
e come  mai  potresti  meritare  i comuni  applausi, 
se  tu  la  volessi  far  da  filosofo?  ignoranza,  igno- 
ranza vuol  essere,  o mio  carissimo  ; eccoti  il 
vero  segreto.  Oh  quanto  è soave  sentire  a ciar- 
lare un  uomo  di  grande  riputazione  come  sarai 
tu  ! Tratto  tratto  s’impareranno  di  nuove  rose; 
clic  se  tu  vorrai  dire  il  tuo  parere  intorno  alla 
Natura  , clic  importa  mai  che  tu  lasci  da  un 
canto,  che  questo  nome  di  Natura  c un’ astra- 
zione universalissima  di  tutte  le  cose  prese  in- 
sieme, e non  un’  idea  immediata  c che  tu  nulla 
conosci  nella  sua  propria  essenza,  quando  sa- 
prai clic  1*  madre  Natura  c quella  bellissima 
Natura  eh’ è conseguenza  c cagione  della  stessa 
madre  Natura?  Bel  ragionare!  bealo  le!  Ma  so- 
pra tutto  non  ti  lasciar  fuggir  1’  occasione  di 
favellare  sicuramente  d’ogui  argomento,  o cosa 
clic  sia  ; che  di  ciò  ti  potresti  veramente  pen- 
tire. bàlia  da  Salomone,  Che  importa  a te  in- 
voltare sul  fatto  un  bel  quadralo  triangolare. 
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cd  un  gentile  circolo  sento,  quando  già  aaranuo 
persuasi  del  (ulto  tuo?  Le  donne  poi  moriranno 
di  contentezza;  e sappi  che  queste,  quando  tu 
sia  accorto,  potranno  moltissimo  contribuire  alla 
tua  felicità;  anzi,  per  mio  consiglio,  procurerai 
più  presto  di  persuader  queste  clic  gli  uomini. 
Elleno  amano  assai  gli  ingegni  grandi  e lille- 
rati tuoi  pari  ; di’  loro  spesso  qualche  bel  tratto 
di  poesia  burlesca  sopra  la  rovina  di  Troja,  e 
qualche  squarcio  di  tragedia  sulle  chiome  di 
Circe;  e già  sii  certo  che  mai  non  ti  si  chie- 
derà ragione  della  incongruità  de’ tuoi  versi.  E 
se  pure  chi  ti  ascolta  fosse  così  ardito  di  chie- 
dertene, rispondi  loro  qnel  bellissimo  quadrato 
triangolare,  o I’  altro  circolo  acuto  di  tua  in- 
venzione, e dilungati  assai  sulla  dolce  madre 
Natura.  Nè  ti  sovvenire  di  quel  pazzo  di  Plu- 
tarco che  fece  parlar  Ulisse  col  grillo  per  mezzo 
di  Circe,  nè  di  Giambattista  Gelli,  nè  di  quel- 
1’ altro  omaccione  di  Omero  che  schiccherò  un 
poema  di  qualche  sillaba  intorno  a Troja;  ma 
soprattutto  le  tue  prelibate  poesie  sicno  vote  di 
raziocinio.  Se  canti  della  luce,  non  saper  mai 
prima  come  abbia  1*  origine  sua,  nè  vorrai  esa- 
minare gli  autori  che  ne  favellano  ; quindi  i 
termini  che  adoprerai  sieno  affatto  contrari  ® 
quelle  idee  che  vorresti  esprimere.  Perciò  non 
pensare  di  qual  genere  sia  l’ argomento  che  tieni 
per  mano,  se  degno  d' uno  stile  grandiloquo, 
se  appartenente  al  mediocre,  se  conveniente  col 
vulgarc,  o se  piuttosto  fiorito  debba  essere.  Non 
ti  curar  in  oltre  della  brevità  o lunghezza  del 
periodo,  ma  piuttosto  fa  mostra  di  mendicare 
con  sonore  ed  alle  parole  quelle  idee  che  tu 
non  sai,  ma  che  vorresti  dar  ad  intendere  di 
sapere.  Se  tratti  di  pittura  fa  sì  che  si  giunga 
a conoscere  die  tu  non  comprendi  nc  l’armo- 
nia delle  parli  nè  la  necessità  della  prospettiva, 
e basti  a te  rinchiudere  nel  tesoro  della  tua 
niente  i nomi  di  Protogene  e di  Parrasio.  Se  di 
musica,  prendi  subito  ad  invocare  la  cetra  di 
Apollo,  e loda  tc  stesso,  e poi  replica  àpodo 
c Febo,  e fa  qualche  rima  nel  mezzo,  che  sarai 
fuori  dell’  obbligazione  tua.  Né  ti  curare  di 
avere  studiato  come,  quando,  e d’  onde  tirasse 
questa  i suoi  principi,  e se  sicno  necessarie  le 
matematiche,  e perchè  nascesse  il  genere  cro- 
matico, il  diolonico,  e l’enarmonico:  tutte  cose 
oggi  che  saria  una  vergogna  saperle. 

» Sta  sempre  attentissimo  alla  bellezza  delle 
favole,  c subito  che  ti  è permesso  ed  anche  no. 
introduci  nel  tuo  sonetto  tutto  l’ accidente  dì 
Cadmo  e quello  di  Acheloo,  c quell’  altro  di  Pro- 
gne ; avverti  però  di  non  sapere  la  ragione  drl- 
P invenzione  delle  favole,  nè  chi  ne  abbia  pal- 
laio, come  da  Esiodo,  da  Aristofane,  e da  tanti 
altri  potresti  averla  imparata  ; ma  piuttosto,  per 
non  lasciare  chi  pensa  in  dubbio  se  tu  vesti 
bene  la  critica  di  allegorie  e di  metafore  , o 
s'  egli  è proprio  un  caso  che  tu  le  abbia  det- 
tate assettale  sempre  fuor  di  luogo.  Tutto  ciò 
ti  frutterà  fama  grande.  Ma  perchè  desidero 
il  tuo  migliore,  deh  caro  Pindaro,  non  voler 
mai  celarli  per  modestia  agli  occhi  degli  uomi- 
ni, nè  dispreizare  i loro  giudizj  favorevoli,  c 
particolarmente  de’  più  balordi,  clic  infine  tu 
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non  dei  studiare  per  la  stotida  verità,  ma  per 
la  gloriosa  fama,  se  pure  a’atlrova  questa  dalla 
prima  legittimamente  disgiunta.  Tralascia  pure 
di  persuaderti,  che  siccome  il  cantore  dee  prima 
apprendere  la  zolfa  per  giungere  all’  arietta,  cosi 
ogni  altro  è ili  necessità  di  appigliarsi  a quei 
mezzi  clic  il  condurranno  al  fine  proposto.  Sono 
tutte  scioccherìe,  e la  dolce  ignoranza  toglie  di 
mezzo  qualunque  difficoltà.  Bada  a me,  dico  io, 
c non  temere  di  nulla.  Sappi  che  P essere  buon 
poeta  è cosi  facile  cosa  come  P essere  di  padre 
ad  un  uomo  robusto.  Viva  Giove,  v’  ha  cosa 
più  facile  al  mondo  ebe  il  fare  trenta  o qua- 
ranta versi?  che  sono  finalmente  cotesti  versi, 
se  non  sei,  otto,  dieci,  e per  farli  grazia,  quat- 
tordici sillabe  vicine  una  all’altra?  e ben  diede 
un  segno  di  pazzia  messer  Claudio  Tolotnei, 
quando  si  cimentò  di  tessere  con  parole  no- 
strali versi  a modo  de' Latini,  tentando  cosi  di 
togliere  all’  Italia  nostra  la  facilità  del  ritmo  : 
buono  che  non  gli  riusci,  che  altrimenti,  addio 
bella  nostra  poesia  senza  regole.  Perchè  voglio 
che  tu  sappia,  che  non  è necessario  nè  conve- 
nevole ad  un  buon  italiano  il  sapere  la  natura 
del  verso,  coni’  era  di  parere  quel  pedante  del 
Varchi  e la  ragione  medesima  pare  che  ’1  vo- 
glia; nè  dev’egli  intendere  le  quantità  brevi  c 
le  lunghe.  Per  me  sono  certissimo  che  il  Cbia- 
brera  stesso,  quando  scriveva  le  sue  canzoni  ed 
i sciolti,  mangiava  e dormiva  nello  stesso  tem- 
po. Oh  ! è cosi  senza  dubbio.  Anzi,  per  mio  con- 
siglio, tu  crederai  che  nella  prosa  non  si  debba 
ammettere  nessun’  armonia  di  periodo,  e ti  ba- 
sterà far  apparire  qualche  punto  e qualche  vir- 
gola fuor  di  proposito. 

» La  tua  lingua,  che  dev’essere  italiana;  sia 
per  te  la  stessa  cosa  come  un  male  di  petto 
od  una  febbre  maligna;  c perchè  tu  abbia  il 
vero  segreto  da  non  saperla  mai  più,  non  solo 
non  leggere,  ma  odia  il  nome  di  tutti  gli  autori 
nostri,  e sopra  tutto  abbonisci  la  Crusca,  per- 
ché veramente  è una  grand'empietà  che  si  vo- 
glia che  tu  dica  sempre  sole  al  sole  c pane  al 
pane  ; perchè  così  sarai  inteso  da  tutti,  quando 
tu  potresti  inventare  da  tc  altri  nomi  cd  aver 
la  fortuna  di  non  esser  compreso  da  uora  che 
viva.  Loda  poi  assai  gli  Autori  francesi,  ma  rion 
già  in  ciò  che  abbian  di  buono,  ma  piuttosto 
per  qualche  brioso  concetto,  frutto  d’  una  de- 
bole e viziosa  antitesi,  gli  loderai  tu.  Anche  ti 
raccomando  di  non  isltidiare  nessuna  lingua 
straniera,  perchè  così  potrai  con  somma  facilità 
nou  trasportare  in  italiano  la  vivacità  di  certe 
idee  che  sono  state  ben’  espresse  da’  Greci  e 
da'  Latini;  cosa  per  altro  a cui  non  s'opporrebbe 
la  Crusca  quando  tu  il  sapessi  fare  di  una  ma- 
niera che  fosse  italiana,  e facendolo  per  tuo  solo 
esercizio  e non  per  rubacchiare  il  già  detto  da 
altrui.  Credimi,  che  non  abbisogni  di  conoscere 
nè  la  tua  capacità,  nè  quanto  sia  grande  l’ar- 
gomento suggellato  al  poeta,  nò  quanto  ci  vo- 
glia a giungere  a comprenderlo  nel  suo  lutto 
e nelle  sue  parti.  Non  ti  curare  no  di  sapere 
l’ origine , I*  indole  e le  affezioni  delle  umane 
passioni  , nc  quanto  abbisogni  di  filosofia  per 
disiuganuare  gli  nomini  da'  loro  errori,  c per- 
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•uaderli  oh’ è miglior  cosa  attendere  alla  santa 
virtù.  Credi  in  oltre  che  tutte  le  cote  esteriori 
sono  facilissime  ad  essere  rappresentate  ai  sensi 
con  espressioni  adeguate  all*  oggetto  che  vuoi 
dipingere , onde  se  nc  persuada  e ne  goda  la 
memoria  e la  fantasia  altrui. 

» Abbonisci  insieme  con  tutto  l’animo  tuo 
la  verità  e la  verisimililudine,  I’  una  apparte- 
nente alla  storia , pel  di  cui  mezzo  prendono 
norma  gli  sciocchi  onde  dirigersi  nelle  vicende 
loro  presenti  j c I’  altra  che  nasce  dal  criterio 
degli  scimuniti  che  pretendono  di  stabilire  si- 
stemi per  le  invenzioni  discrete  e ragionevoli. 

E cosi  ancora  tralascierai  di  sapere  la  natura 
della  tragedia,  come  quella  che  si  vorrebbe  far 
derivare  dalla  stessa  verità , poiché  un’  azione 
grande  non  interesserebbe  assai  l’animo  di  chi 
ascolta  a’ egli  prima  non  prestasse  fede  alla  di- 
gnità e grandezza  del  faLLo:  perchè  c’sembra 
che  la  favola  non  giunga  a persuadere  nelle 
grandi  azioni,  se  queste  non  sieno  immaginate 
ed  espresse  con  tanta  verisimiglianza  c vivezza 
di  colori  che  sembrino  vere  , il  che  fare  da 
molti  si  tiene  per  diffìcilissimo  : la  qual  cosa 
non  importa  nella  commedia,  la  quale  basta  ad 
infiniti  che  appaia  verisimile  perch’ ella  suppli- 
sca alla  stessa  verità  e alla  natura.  E ciò  di- 
cono i ciarloni  che  sia,  perchè  dove  trattasi  di 
privali  costumi,  pronti  siamo  a persuaderci  che 
ci  sia  un  giocatore  od  un  economo  sopra  la 
terra.  Ma  tu,  ostinato,  abbatti  la  necessità  di 
insegnare  la  virtù  della  tragedia  col  vero , c 
contrasta  la  verisimiglianza  comica  la  quale  am- 
maestra gli  uomini  nella  vita  civile  col  suo  ve- 
risimile. Insieraemente  ti  consiglio  ad  odiare  il 
poema  epico,  nè  t’ incresca  il  non  sapere  eh’  e- 
gli  è composto  di  tragico  c di  comico,  cioè  di 
vero  e di  verisimile,  c che  abbraccia  ogni  parte 
della  buona  e morale  filosofia,  e che  principal- 
mente canta  le  onorate  imprese  de’ Grandi  per 
stimolare  i vigliacchi  e per  ingentilire  gli  ani- 
mi rozzi  e villani. 

» Dell’  arte  lirica  non  ti  curar  punto,  e sappi 
eh’ essa  ha  suo  vergognoso  principio  da  quella 
grossolana  passione  d’ amore  , senza  la  quale 
tutte  le  umane  cose  cederebbero  alla  forza  di 
antipatia  e di  discordia;  e credimi  che  il  Pe- 
trarca, quell’  insensato  platonico,  fece  un  gran 
male  con  quel  suo  canzoniere,  perché  tentò  di 
persuadere  gli  uomini  ad  essere  virtuosi  ed  a 
non  assalire  le  femmine  brutalmente  per  le 
piazze  e per  i ridotti:  danno  veramente  gran- 
dissimo per  il  bel  sesso  ! Piuttosto. ...ma  no,  tu 
non  imiterai  né  Catullo  nè  Ovidio,  poiché  an- 
ch’  essi  hanno  troppo  saputo  parlare  col  lin- 
guaggio della  natura  : le  loro  cose  sono  troppo 
delicate  per  le  tue  orecchie  ornai  accostumate 
alle  bombe  di  sonori  versi.  Quella  insipida 
schiera  di  Berneschi,  che  pretenderà  da  te  in 
questo  secolo?  vadano  al  diavolo  con  quella 
loro  fluidità  di  espressioni,  con  quella  loro  fe- 
licità di  scherzare,  e con  quella  loro  amenità 
d’idee,  oltre  la  verità  della  critica  che  conten- 
gono, che  infine  è troppa  fatica  il  seguitare  la 
verità. 

*»  Gloria,  gloria  vuol  essere,  e non  un  eterno  | 
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consumare  d’occhi  ini  libri  pel  fanatico  pia- 
cere di  far  buon  uso  della  propria  ragione.  Per 
ino  ho  sempre  più  avuto  in  istima  un  mio  verso 
sbagliato,  senza  lingua,  senza  pensiero  , senza 
verità  e senza  verisimiglianza  , che  non  sono 
tutt’i  Lini  e gli  Orfei  de’ secoli  scorsi.  Cosi  fa- 
rai tu,  clic  altrimenti  non  sarai  Accademico  di 
nessun  paese  ove  vengano  coltivate  le  lettere, 
e non  occuperai  degnamente  il  mio  posto.  Or- 
sù, ignoranza,  ignoranza,  ignoranza.  Sta  sano  «*. 

LE  PROMESSE  DI  DUE  AMANTI 

Per  fatale  destino  furono  divisi  due  amanti 
sul  più  bel  punto  della  loro  passione.  S’  udirono 
strida  compassionevoli  dall’  una  parte  e dall'al- 
tra, parole  cosi  tenere  ed  infiammate  che  avreb- 
bero trinciato  il  cuore  alle  tigri,  e giuramenti 
di  fedeltà  che  parca  che  dovesse  piuttosto  ca- 
der il  mondo  che  tradirsi  l’un  l’altro  in  lon- 
tananza ; avendo  qualche  lusinga  tulli  c due  di 
rivedersi  c riabbracciarsi  pur’  una  volta  Con 
questo  stracciacuore  si  abbandonarono,  conso- 
lati solo  dalla  lusinghiera  speranza;  ma  prima 
di  lasciarsi  si  fecero  uno  scambievole  dono  del 
proprio  ritratto,  che  avresti  giurato  clic  una  era 
Venere,  e l’altro  era  Amore:  cosi  bolli  ed  as- 
somiglianti  erano  ! Addio  dunque.  Si  distaccano. 
Passa  un  anno,  ne  passano  doc,  ne  passano  dieci 
c venti  prima  che  si  riveggano.  Le  lettere  erano 
venute  cd  andate  puntualmente  ogni  settimana  ; 
la  donna  avea  ricusati  Autt’ i migliori  partiti  per 
conservarsi  casta  c fedele  al  suo  Ulisse;  cd  egli, 
baciando  e ribaciando  ogni  di  il  ritratto,  sem- 
pr’era  stato  la  stessa  pudicizia,  e sempre  attcn- 
dca  innamoratissimo  il  momento  di  ritornarsene 
in  grembo  all’amata  Dea.  Volle  consolarlo  final- 
mente il  Cielo,  e fece  in  modo  che  i suoi  affari 
gli  permisero  ch’egli  potesse  dopo  lunghi  anni 
rivolare  alla  patria.  Arriva,  ed  alla  bella  prima 
smonta  all’abitazione  di  colei  ch’era  l’  unico 
suo  pensiero.  Entra  in  casa  , gli  s’  accresce  il 
moto  de’ polsi,  suda,  trema,  immaginandosi  il 
punto  d’essere  a’ suoi  piedi;  ma  abbattesi  in 
una  certa  vecchia  sdentata , magra  c cadente, 
che  gli  richiede  chi  egli  si  sia  e di  cui  vada  in 
traccia.  Egli  fa  una  riverenza  alla  peggio,  c poi 
chiede  del  nome  dell’adorabile  ed  amata  sua 
donna.  Colei  stasscnc  cosi  un  po’ sopra  pensie- 
ro, indi  soggiunge:  Sono  io.  Mancò  poco  che 
non  istramazzassc  giù  morto:  tanto  differente 
trovolla  dal  ritratto  e da  quella  ch’egli  i’avca 
lasciata!  Cosi  accadde  ad  essa  quando  l’ ebbe 
riconosciuto  ; e guarirono  in  sul  fatto  dalla  più 
forte  passione  clic  annidasse  in  due  cuori  di 
amanti  ; tardi  persuasi  che  quando  si  farcano 
trent.’  anni  prima  i complimenti  sulle  qualità 
dell’  animo  loro,  dicendosi  reciprocamente  clic 
queste  sole  amavano,  si  erano  ingannati,  e che 
era  il  foco  della  gioventù  che  li  movea,  e quat- 
tro begli  occhi,  due  bei  nasi  e due  morbidi  corpi 
che  si  desideravano  l’un  l’altro.  E non  fu  poco 
che,  così  appassiti  e secchi  veggendosi,  rimanes- 
sero buoni  amici. 


Digitized  by  Google 


satin 

LA  LITE,  IL  CONSULTÒ, 

E IL  TESTAMENTO 

(Annullo  uno  é perseguii  alo  dalla  fortuna  non 
si  può  dire  (pianti  sono  gli  stecchi  clic  costei 
ritrova  per  ficcarglieli  nel  cervello  e nel  cuore, 
lo  conosco  un  ceri' uomo  flemmatico  c dabbene 
cosi  soggetto  alla  malignità  di  costei  che  il  fatto 
suo  è una  continua  calamità.  Non  bastò  alla 
sciagurata  di  mettergli  in  capo  nella  sua  prima 
gioventù  d’essere  poeta  e di  farlo  credere  fan- 
tastico da  tutte  le  persone,  ch’ella  ha  voluto 
anche  fargli  acquistare  qualche  lode,  acciocché 
non  tralasciasse  inai  questo  inaladelto  mestiere, 
che  non  gli  fruttò  mai  altro  che  cerimonie,  c 
ora  gli  dà  anche  danno,  come  udirete.  Tre  de- 
gli amici  suoi  andavano  attorno  per  la  città  alle 
tre  ore  dilla  notte.  Uno  di  loro,  ch'era  suo 
affezi  oliai  issi  ino,  intratteneva  gli  altri  due  reci- 
tando loro  a memoria  certi  squarci  di  poesia 
di  esso  povero  innocente  poeta  di  là  lontano. 
Odi  questo,  odi  quell’ altro,  non  Cessava  di  pro- 
ferire e di  Ioduri’.  Gli  altri  due  con  molla  at- 
tenzione udivano  a bocca  aperta  , c per  grazia 
loro  parca  che  uc  fossero  contenti.  Che  diavol 
fatino  questi  tre  tordi?  disse  un  ladroncello;  e 
godendosi  che  quella  dolce  astrazione  gli  avesse 
fuori  di  sé  Iraportati,  pose  1’  occhio  addosso  ad 
uno  degli  uditori,  che  parea  il  più  concentrato 
nella  dolcezza  dell'  ascoltile  e postagli  la  inano 
in  saccoccia,  a battuta  di  ìersi  gli  trafugò  il  faz- 
zoletto. Chi  potrebbe  mai  immaginare  che  il 
poeta  ebbe  notizia  di  questo  fallo  da  una  cita- 
zione perché  comparisca  a pagare  il  fazzoletto 
a cui  fu  rubato,  come  facitore  di  quella  poesia 
che  fu  cagione  del  furto. 

La  causa  del  signor  poeta  non  è cosi  bella 
com’egli  forse  se  l’immagina.  Il  primo  suo  svan- 
taggio é quello  di  essere  dipendente  dalle  Mu- 
se, poiché  non  s’é  dato  ancora  esempio  che 
questa  razza  d’uomini  sappiano  maneggiare  i loro 
affari  in  un  modo  che  riescano  in  bene  nelle  cose 
del  mondo;  cosicché  quand’anche  avcsseio  ra- 
gione si  attirano  addosso  la  disgrazia  ed  il  torto 
con  un’abilità  c valore  mirabile.  Quelle  loro 
fantasie  fanno  in  modo  eh’  essi  sono  differenti 
da  lutto  il  rimanente  del  genere  umano,  c sti- 
mano più  un  verso  di  Anacreontc,  quelli  clic 
sono  di  buona  scuola,  c dell’  Achillini,  quelli 
che  sono  di  scuola  cattiva,  clic  tutto  il  patri- 
monio di  Mida  c di  Creso  se  ’l  possedessero. 
Ed  in  questo  solo  si  somigliano  i buoni  poeti 
ed  i tristi  fra  di  loro,  che  tutti  egualmente 
hanno,  c sia  detto  con  loro  buona  grazia,  il 
cervello  sopra  la  berretta;  e camminano  in  estasi 
ed  operano  tra  il  capriccio  ed  il  ghiribizzo. 
Vada  dunque  uno  di  costoro  allo  studio  di  un 
avvocato,  c vedrà,  per  quanto  abbia  ragione  da 
vendere,  s’  egli  n’  uscirà  inai  più;  c se  la  sua 
Causa  diverrà  grande  c maestosa,  di  ridicola  che 
era,  lunga  ed  eterna,  di  breve  c meschina,  cd 
infine  la  sua  dannazione  c il  suo  precipizio, 
buono  per  lui  che  il  nome  di  poeta  il  farà  su- 
bito conoscere  per  quell’  uomo  clic  sarà  caldo 
di  fantasia,  ma  freddo  agghiacciato  di  borsa;  av- 
vcgnadioc.hè  tra  il  Deus  nubis  haec  olia  f-cil, 
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c tra  .il  dispregiare  la  turba  al  vii  guadagno 
intesa,  non  avrà  mai  avuto  un’  infelice  baioc- 
co; e così  non  sarà  tentato  il  signor  dottore  ili 
jurc  di  annientarlo  cd  incenerirlo  : che  per  al- 
tro 1’  abilità  de’  legali  é grande,  c ti  sau  far 
vedere  la  luna  nel  pozzo.  Generalizzano  le  leggi 
se  parlano  d’  un  caso  particolare,  c le  fan  di- 
venire particolari  quando  saranno  di  massima. 
I'urché  ci  sia  in  qualche  modo  compresa  la  tua 
qnistionc,  tu  udirai  cose  in  punto  di  ragione 
irragionevolissime,  cd  in  punto  di  fatto  cose 
dn  non  essere  mai  state  fatte,  né  da  farsi  per 
tutto  f oro  di  questo  mondo.  E se  tu  abbon- 
dassi u mancassi  nel  MERITO,  cosicché  in  tutti 
i due  casi  si  sbriglierebbe  l’ affare  con  brevità 
o vincendo  o perdendo  prontamente  o persua- 
dendoti a desistere  (il  che  sarebbe  assai  meglio 
per  te  anche  se  tu  avessi  una  ragione  più  grande 
c chiara  del  sole),  eccoti  I’  armonia  dell’  OR- 
DINE nella  quale  t’  invescano  fino  agli  occhi, 
perché  tu  rr»ti  loro  nelle  grinfe  finché  bai  un 
pelo  in  sulla  nuca  c un  dente  nelle  gengive# 
Non  ridere,  poeta  uomo  dabbene,  che  l’ arie 
de’  legali  é più  lunga  della  (ita  d’un  elefante, 
d’un  cervo  c d’  un  pappagallo;  c ’l  peggio  si  é 
che  costoro  non  bouo  nel  caso  de'  medici,  clic 
dicono  ars  lunga  vita  brevi t,  mentre  loro  bu.->la 
questa  poca  vita  mortale  clic  hanno  per  sa- 
perne di  raggiro  e di  furberia  quanto  i Maghi 
ìli  Egitto;  per  il  che  una  citazione  che  ti  ven- 
ga clic  tratti  del  z ero,  del  nonnulla  c di  non 
covrile  può  essere  la  tua  desolazione.  Se  tu  nc 
sapessi  un  jota  di  giurisprudenza,  tu  vedresti 
clic  la  fu  sempre  cosi,  c che  questo  benedetto 
ORDINE  era  la  rovina  anche  ile’  privali  Ro- 
mani antichi,  poiché  que’  bai  liuti  Giurcsconsulli 
arcano  inventato  i Jasti , \c  formale  legali,  e le 
cifre  per  obbligare  a questo  modo  tutto  il  po- 
polo a far  loro  un  presente  fino  della  pelle  c 
dell’  ugne.  E guai  a chi  avesse  errato  nella 
FORMOLA  nella  sua  comparsa  in  giudizio,  o 
ne  avesse  sostituita  un’altra  dello  stesso  signi- 
ficato della  prima  ; egli  si  sarebbe  ingolfato  in 
un  mare  amplissima  c tempestoso,  e finalmente 
avrebbe  perduta  la  causa,  se  anche  avesse  avute 
mille  ragioni  per  una.  Laonde  si  potrebbe  dire 
a’  giorni  nostri  quello  clic  dicca  Cicerone  a suoi: 
Ch'  essendo  stale  assai  cose  colle  leggi  e càci  len- 
tamente stabilite , /'uro  no  la  più  parte  dagl  in- 
gegni de'  giuristi  guaste,  e sconciate.  E vedete 
perché  ai  perdeano  le  liti  ? per  aver  dello  piut- 
tosto giudice  che  arbitixt,  piuttosto  giorno  ter- 
zo che  / icrendino , piuttosto  la  causa  clic  la  lite. 

Se  fosse  mia  professione  l’avvocatura  vorrei 
farti  anche  vedere  come  tu  hai  il  torto  nell  af- 
fare del  fazzoletto,  poiché  tanto  c reo  chi  tiene 
quanto  chi  scortica;  c si  potrebbe  provare  che 
tu  ti  se’  sempre  ingegnato  di  far  de  buoni  versi 
perché  rimanessero  incantate  per  via  le  perso- 
ne, acciocché  i ladri  avessero  comodità  di  ru- 
bare per  poi  dare  a te  una  porzione  del  lurlo, 
come  uomo  circondalo  da’  bisogni  che  sci.  E 
qua  citerei  1’  autorità  di  Platone  clic  non  volca 
poeti  nella  sua  Repubblica,  c che  questa  ne  do- 
vea  essere  la  ragione.  Quindi  per  capo  di  prin- 
cipati vorrei  essere  reintegrato  del  danno  rire* 
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tu  lo,  e per  capo  dì  converto  vorrei  vederti  pri- 
gione pel  ben  del  pubblico.  Oli  Dio,  quante  di- 
sgrazie li  sovrastano,  o infelice  porta,,  essendo 
caduto  nelle  branche  d’  uomini  legali  ! Fa  a mio 
modo)  va  alla  casa  del  tuo  avversario,  abbrac- 
cialo come  fratello,  non  pensare  punto  che  tu 
abbia  tutte  le  ragioni  del  mondo,  ed  ingegnati 
di  pagargli  quanti  fazzoletti  desidera,  e piutto- 
sto fagli  un  dono  di  alquante  camicie,  se  vuo* 
le,  ma  liberati  dal  perìcolo  grande  nel  quale 
ora  tu  se’,  clic  non  solo  te,  che  potresti  forse 
essere  uomo  di  merito,  ma  neppure  un  rinne- 
gato vorrei  vedere  chiamato  in  Giudizio;  perché 
non  avesse  che  fare  colle  scritture,  colle  rego- 
lazioni, coi  capi  di  proposta  e di  risposta,  e coi 
termini t terminabilibus  per  sostenere  e prolun- 
gare qualunque  irragioncvol  pretesa,  c far  si  che 
tra  due  litiganti  il  terzo  goda. 

E giacché  siamo  entrali  in  legale,  non  mi 
pare  fuori  di  proposito  il  ricordare  un  Testa- 
mento d'un  uomo  di  cervello,  il  quale  volle 
prima  della  sua  morte  disporre  delle  cose  sue 
con  buon  ordine,  c far  sì,  con  quattro  ciarle 
schiccherate  sur  un  foglio  di  carta,  ebe  i suoi 
parenti  cd  amici  gliene  avessero  obbligazione 
anche  dopo  morto.  Ecco  il  testamento: 

Nel  nome  del  Signore  Tanno  1768,  Indizione 
cc.,  li  cc.  del  mese  ec. 

Seccato,  annojato,  morto  dalla  insistenza  dei 
parenti,  dalle  adulazioni  degli  amici,  dalle  ma- 
liziose interrogazioni  de’  famigliali  c servidori, 
dalle  esortazioni  de*  frati  che  vorrebbero  che 
anche  i cani  e i gatti  testassero,  mi  risolvo  di 
scrivere  la  mia  ultima  volontà,  benché  contro 
coscienza  ; poiché  è cosa  piuttosto  da  pazzo 
che  da  uomo  prudente,  disporre  delle  cose  che 
qua  si  lasciano  per  forza  , le  quali  non  sono 
nostre  ma  di  chi  resta  dopo  di  noi.  E T uomo 
clic  testa  non  fa  che  T ultima  stia  ingiustizia 
nell’estrema  disposizione  degli  averi  del  mondo, 
abusando  della  buona  fede  degli  uomini,  i quali 
potrebbero  essere  liberi  padroni  di  quanto  egli 
abbandona  senza  dipendere  dalla  sua  legge,  che, 
oltr*  essere  ingiusta  in  natura  cd  in  ragione , 
può  essere  strana  e capricciosa  anche  per  il 
bisbetico  umore  di  colui  che  la  scrive  e che 
la  impone  in  perpetuo  a*  suoi  posteri.  Ed  in 
fatti  tante  assurdità  ed  irragioncvolezze  s1  in- 
contrano ne*  testamenti^  chiTper  lo  più  altret- 
tanti sono  i punti  e tante  le  quistioni  ; anzi 
quanti  sono  gli  articoli,  le  parole,  le  sillabe  e 
le  virgolo,  tante  sono  le  liti,  ed  aggiungivi  la 
sottigliezza,  e i sofismi  de’  signori  avvocati  colle 
loro  stiracchiature  e cavillazioni.  Pure  per  li- 
berarmi dalla  cupidigia  di  chi  mi  circonda  c per 
morire  in  pace,  senz’  altre  seccature,  ho  risoluto 
di  porre  in  caria  quant’ho  in  cuore  che  succeda 
della  mia  facoltà,  certo  certissimo  che  appena 
che  avrò  chiusi  gli  occhi  oli’  eterno  sonno,  la- 
scierò tanti  nemici  fra  di  loro  quanti  sarò  per 
beneficare;  e che  finalmente  il  mio  testamento 
non  sarà  che  d’ utile  a’  forensi  ; meritando  in- 
fine le  mie  ceneri  le  maledizioni  de'  miei  su- 
perstiti# 

/#»  primie  dunque  et  ante  omnia  penso  di 
»<*«l  fbr  pompa  di  raccomandare  I’  anima  mia 


al  Signore,  lusingandomi  che  la  osservanza  della 
sua  legge,  c l'amore  per  le  opere  di  giustizia 
convengono  più  ad  un  uomo  d’  onore  che  T ap- 
parenza e la  vanagloria  di  sembrare  zelante. 
Poi  credo  inutile  stabilire  dove  debba  essere 
sotterrato  questo  mio  corpo,  poiché  i miei  pa- 
renti, se  non  vorranno  appestare  la  conlrada, 
ci  penseranno  più  che  di  fretta  da  per  loro, 
proibendo  le  iscrizioni  sepolcrali  , io  quanto 
a me,  che  non  so  di  aver  fatto  altro  al  mondo 
che  mangiare  e dormire;  e poi  anche  se  fossi 
stato  uh  gran  letterato,  un  gran  politico,  un 
gran  generale,  quelle  quattro  lettere  majuscole 
interpuntale  non  fanno  verun  bene  nè-  all'  ani- 
ma mia,  nè  al  mio  prossimo.  E se  fossi  mosso  a 
desiderar  questo,  non  vi  sarebbe  altro  perchè,  se 
non  che  una  stolta  ambizione  che  mi  farebbe 
giudicar  un  matto  etiam  ducali'  anni  dopo  la 
mia  morte.  a 

Sieno  impiegati  i denari,  che  altri  getterebbe 
in  una  lunga  processione  che  risveglia  chi  dor- 
me e contrista  i melaneonici,  in  tante  carità 
a figliuole  nubili  ed  a povere  famiglie  ; e que- 
sto è un  puro  consiglio  eh'  io  dò  a*  miei  eredi, 
sapendo  benissimo  che  faranno  ciò  che  vorran- 
no, accettando  forse  il  consiglio  di  seppellirmi 
senza  pompa,  ma  dimenticandosi  di  far  del 
bene  a degl'  infelici. 

Non  esorto  niuno  a vestirmi  da  santo  dopo 
morto,  mentre  io  so  di  essere  stato  un  tristo 
vivente,  e questo  non  sarebbe  che  farmi  com- 
parir un  impostore  senza  mia  colpa;  c poi  le 
apparenze  ingannano  gli  uomini,  ma  non  Dio. 
Non  lascio  lampade,  o erezioni  d’  altari,  od  al- 
tre opere  pie,  poiché  non  ho  pensato  a far 
del  bene  solamente  T ultimo  giorno  della  mìa 
vita,  ed  allora  quando  non  potei  più  far  del 
male,  colla  lusinga  poi,  disponendo  oggi  mala- 
mente di  quello  che  domani  non  sarà  più  mio, 
di  compensare  in  qualche  modo  i pregi udizj  die 
ho  cagionati  al  prossimo  mio.  No:  se  ho  fatto 
del  male  fu  per  debolezza,  per  ignoranza  ; ma 
tutto  il  bene  che  ho  potuto  fare  l’ho  fatto  in  vita 
ralle  mie  proprie  mani  per  Don  essere  ingan- 
nato, in  tempo  che  la  mìa  volontà  era  tran- 
quilla, e senza  essere  mosso  e consigliato  dal 
rimorsi,  e con  tutto  il  mio  cuore,  per  compia- 
cere ai  sentimenti  dell'  amicizia  e della  grati- 
tudine ; e poi  ho  paura  che  que’  suffragj  che 
vengono  dopo  di  me  giungano  fuori  di  tempo, 
c per  ciò  gli  ho  spediti  innanzi. 

Item  non  lascio  che  sieno  pagati  i miei  de- 
biti, perchè  confesserei  di  avermi  trallcanto  la 
roba  altrui  fino  al  giorno  della  mia  morte,  e 
perchè  i miei  eredi  non  pagherebbero  mai  più  ; 
onde  se  gli  ho  falli,  gli  ho  anche  pagali  per  non 
andarmene  all’  altro  mondo  a stare  coi  ladri  ; 
tanto  più  che  coloro  che  saranno  beneficati  da 
me  sapranno  far  in  modo  che  rinunzicranno 
all’eredità  mia  io  parole,  ina  trattenendola  in 
fatti  a titolo  di  doti  e di  crediti  anteriori,  c mi 
dichiareranno  per  ladro  essi  i primi,  bcnch'  io 
fossi  loro  padre  e fratello. 

Item  non  voglio  primogeniture,  poiché  i mici 
figliuoli  sono  tutti  ugualmente  di  qursto  sangue 
e ili  queste  carni,  e uun  penso  di  far  si  clic 
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quelli  -rii’  io  privassi  «Iella  mia  facoltà  Even- 
gano per  Insogno  e miseria  tanti  scapestrati. 
Quattro  o cinque  famiglie  mediocri,  ma  for- 
male da  uomini  buoni  e virtuosi  sono  assai  più 
utili  allo  Stato  che  una  famiglia  opulente  che' 
divien  preda  dell’  ozio  e de’  bagordi,  con  una 
infinità  poi  di  secondo , terzo  e quartogeniti 
che  sono  tanti  fuorusciti  e disperati  sopra  la 
terra.  Le  ricchezze  non  sono  il  vero  mezzo  di 
giovare  alla  patria,  ma  lo  sono  bensì  la  rettitu- 
dine e l’abilità. 

Item  non  intendo  di  formare  in  nulla  e per 
nulla  fcdccommesso  in  injìnitum,  poiché  se  io 
ho  pensato  a conservare  ed  accrescere  la  mia 
facoltà,  facciano  lo  stesso  i miei  discendenti,  se- 
vogliono  ; che  se  non  vogliono,  se  ne  accorge- 
ranno essi  in  loro  malora  ; e poi  io  non  dò 
legge  all’infinito,  se  può  essere  che  da  qui  a un 
quarto  d’  ora  non  sia  più  fra  chi  vive.  Dee  se- 
condo me  1’  uomo  ajutarsi  da  sé  finché  tira  il 
fiato,  e poi  rimane  sempre  per  gli  altri  uomini 
la  Provvidenza,  quando  non  sieno  viziosi,  sca- 
pestrati e scialacquoni  : che  se  il  sono,  nè  an- 
che il  mio  in  infinitum  non  gli  salverà  dall’  es- 
sere poveri  ed  infelici.  Se  il  fedecommesso  non 
c nel  cervello  degli  uomini , saranno  sempre 
inutili  i fedecommesst  de’  testatori  per  pre- 
servare la  roba  ne’  discendenti. 

Item  voglio,  intendo  c comando  assolutamen- 
te, che  le  mie  figlie  femmine  abbiano  dupli- 
cata la  loro  porzione  della  mia  eredità,  poiché 
esse  non  possono  acquistar  nulla  per  mezzo 
delle  arti  e delle  scienze,  come  possono  fare  li 
maschi  quando  vogliano  adoperare  il  giudizio  c 
r abilità  loro,  C non  deggiono  queste  innocenti 
vivere  in  uno  stato  deplorabile  a cagione  del 
loro  sesso,  ovvero  cadere  in  que’  disordini  che 
disonorano  la  loro  ' condotta  e i loro  consan- 
guinei. 

Item  i miei  veri  amici  gli  ho  soccorsi  al  caso 
de’  loro  bisogni,  senza  profittare  delle  loro  at- 
tenzioni col  lusingargli  di  ricordarmi  di  essi  al 
tempo  della  mia  morte,  come  fanno  gli  avari 
e gli  nomini  di  cattivo  cuore. 

Item  a’  miei  servidori  intendo  di  dare  den- 
tro un1  ora  tutto  quello  che  mi  parrà  ragione- 
vole, senza  che  languiscano  attendendo  il  punto 
della  mia  morte.  E questo  sia  il  mio  primo  ed 
ultimo  testamento,  volontà  c codicillo,  fatto  da 
me  sulla  Brenta  dove  sono  a divertirmi,  in  un 
giorno  eli’  io  mi  sento  benissimo  di  mente  c di 
corpo  c che  non  sono  afflitto  da  veruna  malat- 
tia, che  saranno  ornai  quarant’  anni.  Certo  di 
sapere  quel  che  mi  dico,  in  fede  mi  sottoscrivo. 

Criterio  ragionante  Testatore. 

• TRATTATO  DI  AGRICOLTURA 

Un  galantuomo  che  avea  sci  buoni  mila  du- 
cati d’  entrata  si  è lasciato  prendere  fortemente 
dall’  amore  dell’  Agricoltura.  Ha  letto  tutte  le 
memorie  delle  Accademie  , ed  è divenuto  dot- 
tore in  quindici  giorni.  Va  in  villa  ; esamina  i 
suoi  campi,  nc  trova  alcuni  di  fondo  cretoso. 
Vuol  rimediare  al  disordine,  perche  sa  il  nuovo 


filosofo  che  nella  creta  il  grano  non  può  cac- 
ciare le  sue  radici,  laonde  adopera  carri,  buoi 
e villani  in  far  portare  della  terra  di  miglior 
natura  ne’  campi  suoi.  Per  far  questo  spende 
in  comperare  la  terra  da  un  suo  vicino,  cd  im- 
piega per  sei  buoni  mesi  i contadini,  i buoi  cd 
i carri  in  quest’opera  di  maniera  che  non  può 
servirsene  a seminare  per  l’anno  venturo.  Que- 
st’ affare  gli  costa  da  buoni  mille  ducati;  perde 
l’entrata  di  una  stagione,  e finalmente  la  terra,  tra- 
sportata da  altro  fondo  con  quattro  gionii  di 
vento  se  ne  va  via  per  metà,  c 1*  altra  metà 
prende  la  natura  del  cretoso  pantano.  Si  strin- 
gono nelle  spalle  i villani,  ed  egli  insiste.  Non 
è contento  del  modo  di  seminare  usato  da  cen- 
tinaia di  secoli,  che  non  costa  che  uno  slargar 
di  mano  così  perita  nell’  arte  sua  che  non  sba- 
glia di  sei  grani  al  solco  ; ed  egli  inventa  una 
macchina  che  ci  vogliono  le  argane  c le  car- 
rucole per  smoverla  un  mezzo  dito:  la  quale 
infine  non  è atta  alle  concavità  e convessità 
della  terra  , e non  ne  semina  che  la  quarta 
parte  con  sudore  e stento  de’  sfortunati  coloni  ; 
c questa  gli  costa  tanto  eh’  egli  comprerebbe 
con  quel  danaro  da  seminare  per  quindici  anni 
i poderi  suoi.  Intanto  si  «pende  assai  fuori  di 
proposito,  si  semina  male,  si  fa  un  pessimo 
ricolto,  s’ inaspriscono  i contadini,  s’  impoveri- 
scono, e si  va  alla  malora;  ma  non  importa. 
Vengano  dall’  Inghilterra  le  patate  e nuovi  pro- 
dotti dalla  China,  e dall*  America;  non  ti  pensi 
alla  differenza  de’ climi,  ma  si  perda  quello 
eh’  è nostro  per  non  possedere  finalmente  l’al- 
trui. Per  questo  fa  piantagioni  di  vini  di  Canarie, 
e quasi  quasi  gli  vicn  tentazione  di  provare  se 
gli  riesce  lo  zucchero  e ’l  cinnamomo.  In  fina 
fa  tante  prove,  usa  tante  diligenze,  metto  in 
pratica  sì  strani  ritrovati  il  nuovo  Agricoltore, 
che  riduce  le  sue  possessioni  un  giardino,  il 
quale  serve  di  spettacolo  a’  viandanti.  È anche 
compensato  dal  piacere  di  veder  le  glebe  e le 
zolle  della  sua  campagna  spezzate  e seminate 
alla  moda.  Ma  che  ? la  sua  Agricoltura  l’ ha 
rovinato  e di  ricco  eh’  era,  sarà  un  miserabile 
per  tutto  il  tempo  della  vita  sua. 

Il  suo  fattore  di  campagaa  mi  tenne  un  di- 
scorso che  ini  parve  assai  ragionevole;  e si  fu 
questo,  lo  sono,  diss’egli,  un  uomo  assai  roz- 
zo, tuttavia  la  pratica  mi  fa  conoscere  di  gran 
cose.  Veggio  anch’io  che  dà  sudori  de’ nostri 
contadini,  c dall'esatta  coltivazione  delle  terre 
procedono  le  ricchezze  de’ cittadini,  degli  Stati 
c delle  nazioni  ; ma  il  mio  buon  padrone  s’  è 
lasciato  trasportare  dal  capriccio  e dall’ usanza, 
e non  s’è  regolato  colla  verità  c colla  ragione 
alla  mano.  Convien  tentare  di  migliorar  la  na- 
tura, non  osare  di  rinnovarla  od  almeno  stor- 
piarla affatto,  e bisogna  far  in  modo  che  coloro 
che  nascono,  vivono  c muojono  colla  vanga  e 
badile  tra  le  mani,  sieno  animati  e soccorsi,  o 
non  che  manchino  coll’erba  in  bocca.  Le  terre 
nostre  hanno  i loro  naturali  prodotti;  questi  si 
coltivino  e si  studino.  Manca  il  modo  d’inaf- 
fiar  la  campagna  ? questo  si  ritrovi.  Siamo  scarti 
di  grascic?  su  ciò  si  inetafisiebi.  Tutto  il  rirtla- 
uenle  c una  pazzia,  il  contadino  che  non  man- 
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ci  ri  ri  suo  bisognevole  ne  so  più  di  quanti  au- 
tori hanno  scritto-  conosco  il  suo  campo  a pal- 
mo a palmo,  intende  1* indole  del  terreno , la 
forza  delle  stagioni  e la  qualità  do’ grani.  Se  gli 
migliorerete  il  suo  stato,  egli  farà  clic  miglio- 
rino le  campagne  vostre  Rispettate  questo  mae- 
stro di  untarle  eccellentissima,  consolate  il  più 
utile,  il  più  nece»sario  di  tutti  i cittadini,  e ve- 
nerate le  disposizioni  di  Dio,  che  vuole  che  ogni 
clima  abbia  le  sue  qualità,  ogui  nazione*  le  sue 
differenze  ; perche  anche  in  questo  avete  una 
dimostrazione  che  dovete  essere  sociabili,  e le 
gali  insieme  dall’ un  capo  all'altro  del  mondo: 
che  se  ogni  Provincia  avesse  tutto,  ninno  si  ino 
verebbe  dal  nido  suo,  e sareste  più  presto  tron- 
chi che  uomini.  Nou  si  faccia  dunque  che  lo 
stesso  studio  e diligenza  nostra  sia  la  nostra 
rovina  , quando , non  uscendo  noi  da]  diritto 
cammino,  potremmo  esser  felici.  Allora  fu  eh’  io 
tenni  il  fattore  per  filosofo,  cd  il  podione  per 
un  fanatico. 

LEZIONE  DI  CRONOLOGIA 

Vi  sono  certi  termini  cronologici  che  non 
sono  intesi  comunemente  , benché  sieno  necci 
sarissimi  a sapersi  per  infinite  ragioni  nella  vita 
civile.  Penso  di  spiegarne  il  significato  per  chi 
desideraste  intenderne  la  sostanza  , c ehi  non 
vuole  può  far  grazia  di  non  leggere.  i.°  Un  Lu- 
stro dunque  è un  certo  spazio  di  tempo  che 
una  volta  serviva  alle  tasse,  agli  appalti,  a sa- 
rrifìcj;  cd  anticamente  si  rompùtava  per  lo  spa- 
zio di  cinquenni;  i Cronologisti  de’ nostri  tempi 
non  gliene  danno  clic  quattro.  a.°  Oltre  il  Se- 
colo di  cent’  anni,  avrano  gli  antichi  il  «Secolo 
naturale , che  fissavano  allo  spazio  della  più 
lunga  vita  di  uu  uomo.  3.°  AZrum,  od  Etàj  si 
prendeva  ora  per  la  vita  d’ un  uomo;  ora  per 
cent’  anni  , ed  ora  per  1’  eternità.  4 ° L’  Olim- 
piade era  uno  spazio  di  quatlr  anni,  o di  cin- 
quanta mesi.  Alla  Giic  d’ogni  Olimpiade,  si  ce 
lebravano  i giuochi  olimpici  nella  città  OIÌm> 
pia  , in  onore  di  Giove  Olimpico.  Gli  antichi 
Greci  facevano  lutti  i calcoli  loro  cogli  anni 
degli  Olimpiadi  5.°  Un  Ciclo  c propriamente 
un  circolo  d‘anni,  mesi,  giorni  re.  1 Cicli  più 
comuni  sono,  il  CUI"  d*  l sole,  o Ciclo  solai  e, 
eh*  è un  giorno  di  a8  anni  6°  Il  Ciclo  melo- 
nico,  o lunare,  e fu  detto  melonico  perché  fu 
invenzione  di  Melone,  ovvero  Melo  Ateniese, 
che  fu  il  primo  che ’l  ritrovasse:  lo  appellò  En- 
neadec  aderiti  cioè  che  dura  19  anni,  i cui  nu- 
meri erano  scritti  in  lettere  d’ oro , e per  ciò 
sono  delti.  Numeri  aurei.  j.°  1 Romani  aveano 
un  altro  Ciclo  detto  il  Ciclo  t/ell*  indizione,  clic 
non  ha  clic  fare  coi  moli  relesti , ma  serviva 
solamente  agli  usi  della  società.  Il  principale 
era  per  far  conoscere  il  tempo  di  ccrll  paga- 
menti che  dovoan  fare  i sudditi  della  Repub- 
blica romana  ; era  composto  di  tre  lustri,  o di 
iS  anni.  8 E patta  è il  numero  clic  si  aggiunge 
all’anno  lunare  per  renderlo  uguale  all’anno 
solare.  Periodo  Giuliano  , detto  cosi  da  Giulio 
Scaligero  che  ne  fu  1*  inventore  ; è composto 
di  ;j8o  anni , in  conseguenza  rinchiude  tulli 


gli  altri  cicli,  periodi  ed  epoche.  Epoca  o Èr+ 
è un  punto  di  tempo  determinato,  divenuto  ce- 
lebre per  qualche  memorabile  azione.  Riforma 
Gregoriana  è la  correzione  fatta  del  Calendario 
da  Gregorio  XIII,  l’anno  i58a. 

Chi  sa  bene  siffatte  rose,  riderà  d*un  cosi 
bel  Trattato  Cronologico;  ma  ehi  non  le  sapesse 
potrebbe  forse  invogliarsene  e procurar  di  sa- 
perle , anche  per  utile  ed  otior  suo.  Non  v'  è 
Pitio,  Caledonio,  Albionese  che  non  voglia  es- 
serne informato  e non  le  sappia,  e qui  fino  ai 
Nota}  sembra  questo  un  parlare  rhinese.  Signor 
Nntajo,  chiederò  io  : che  cosa  significa  Indizio, 
ne?  quella  Indizione  ch'ella  scrisse  su  centi- 
naja  di  Testamenti,  e lesse  delle  migliaja  di 
volte  ? Il  garbato  Nolajo  ittmnntoliscc  , ed  io 
avrò  il  torto  se  mi  lagno  della  sua  infinita  igno- 
ranza. 


LETTERA  PRIMA 

di  signor  abate  Luigi  Pomo  a Cordellone. 

Carissimo  amico  e dolcissimo.  Perdonatemi  se 
alla  vostra  lettera  piacevole  e piena  d’urbani- 
tà , non  rispondo  in  6ul  medesimo  tenore.  Ho 
nuova  che  a mio  padre  sia  sopravvenuta  la  feb- 
bre , la  qual  cosa  mi  toglie  non  che  la  voglia 
di  scherzare,  quella  di  scrivere.  Gratissima  mi 
è riuscita  la  vostra  , e T ho  letta  avidamente , 
prima  per  essere  cosa  vostra,  e poi  perché  aspet- 
tava con  cupidità  novelle  intorno  a quelle  com- 
medie. Iddio  ci  mandi  tosto  cotesto  padre  Ma- 
nenti che  voi  accennate  , e ce  lo  mandi  con 
buona  risoluzione.  E cosa  facilissima  averne  non 
solamente  una  copia,  ma  anche  due,  cioè  una 
per  voi,  e una  per  me,  quando  sia  accordata 
la  stampa.  Dicovi  da  vero  che  n’  ho  gran  vo- 
glia. Ho  consegnata  la  lettera  al  nostro  Pnjati, 
c l’ ho  veduto  jgrscra  più  grasso,  e più  bel  che 
mai,  salvo  un  poco  di  disagiuzzo,  ch’egli  ha  in 
un  piè.  Di  grazia  datemi  nuove  dei  nostri  Ra- 
dini, che  souo  partili  di  qua  mal  all’ordine  di 
sanità,  di  che  ho  avuto  rincrescimento  grandis- 
simo. L’abate  Verdani , oliimo  digli  amici  vi 
saluta  c ringrazia;  il  medesimo  fa  il  Sibiliate, 
clic  canta  come  un  (usignuolo,  fratelli,  sorelle 
e parenti  vi  salutano  altresì.  E fanno  il  mede- 
simo al  frale!  vostro.  A lui  , e a voi  bacio  la 
fronte. 

Di  Etnei ia  a dì  7 giugno  1740. 

Il  rosa  o sei  rii  e amico  Gaspare  Gozzi. 
II 

Carissimo  amico.  Vi  ringrazio  della  memoria 
che  conservate  di  me.  Ho  veduto  il  mio  (fol- 
cissimo Giambattista,  che  m’ha  data  la  vostra 
lettera,  e in  conseguenza  di  quella  sono  andato 
tosto  dal  libr.ijo.  Temo  assai  che  la  faccenda  ri- 
marrà senza  effetto.  Eccovi  la  proposta.  Il  li- 
brajo  non  vuol  dar  danari;  ma  solamente  cin- 
quanta copie  , oltre  a questo  ricerca  un  altro 
patio.  Se  il  signor  Nelli  non  sede  che  sia  hi 
sogno  di  riitampare  il  primo  tomo,  il  librajo  di 
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Venezia  richiede,  che  l'Autore  gli  faccia  dare 
centocinquanta,  o nhuanco  cento  copie  del  pri- 
mo tomo,  ch’egli  ne  darà  al  librajo  di  là  cen- 
tocinquanta, o cento  del  spcondo.  Questo  pro- 
pone il  nostro  Bibliopola.  Se  vi  pare  potete 
•crivere  tosto  al  Nelli  , o se  volete  date  com- 
missione a me  eh’  io  gli  scriverò  ; chi  sa , po- 
trebb*  essere,  che  si  contentasse,  quando  sapesse 
come  esitare  le  copie.  Nessuna  cosa  si  dee  la- 
sciare intentala  per  aver  quelle  commedie  Aspet- 
to vostro  avvertimento,  e vi  rimando  La  lettera 
abbracciandovi  mentalmente. 

Di  Venezia  a dì  uj  luglio  i^40. 


meritano  esser  vedute,  poi  mi  acquisterei  mal 
nome,  e infine  ho  impegno  con  un  amico  di  non 
lasciarmi  uscir  dalle  mani  alcuna  cosa  in  burla. 
Oh  che  proemio!  ehi  sa  se  alcuno  vorrà  ascol- 
tarle non  che  averne  copia.  Leggetele  con  par- 
simonia, c colla  vostra  prudenza  a chi  vi  pare. 
Non  vorrei  che  quel  che  io  fo  per  ischrrzo  fosse 
preso  da  senno.  Sono  per  voi,  pel  mio  Giani- 
batista,  pel  Compare,  pel  Precettore.  Addio  addio. 

Il  vostro  Gozzi. 
VI 


Il  fi gl  tuoi  Gasparo. 


Ili 

Carissimo  amico.  Restituisco  il  Gil-Blas  a ro- 
stro fratello,  a cui  rendo  quelle  grazie,  che  so 
e posso  Avrei  caro  di  vedervi,  ma  questo  mon- 
do è diventato  un  mantice}  da  ogni  lato  si  scute 
soffiare.  Sto  qui  intanato;  ricordandomi  spesso 
di  voi,  e del  mio  Giovambatisla;  i miei  refri- 
geri sono  il  calamajo , e la  penna.  Guai  a me 
•c  non  avessi  questa  compagnia.  Dormite  sapo- 
ritamente, sognatevi  cose  liete,  e state  sano.  Ad- 
dio, amatemi. 

Di  Vicinale  14  oprile 

Oh  quanto  temo  che  l’altro  giorno  con  quel- 
la pioggia  si  sia  guastato  il  libro  del  signor  don 
Giambattista  Reggio  ! 


Il  rostro  Gozzi. 


Carissimo  amico.  Eccovi  finalmente  le  vostre 
commedie,  delle  quali  vi  rendo  quante  grazie 
so  e posso.  Nun  ho  avuto  ancora  risposta  dal 
librajo  pel  signor  Don  Giambatisla,  ma  credo 
scrivi  rà  per  la  barca,  come  è sua  usanza.  Avete 
ì voi  nessuna  nuova  di  quella  Crusca  ? Non  mi 
par  poter  durare  fino  all'  ora  di  vederla.  Se  vi 
! sono  rapitale  altre  commedie  alle  mani , non 
mi  lasciate  affamalo.  Il  Giubileo  mi  comanda  il 
ij  digiuno,  ma  in  riò  posso  con  buona  coscirnza 
j romperlo.  Pajo  il  fiongonr  di  quel  c . . . . Pio- 
' vano.  Fatevi  venire  in  mente  se  mai  vi  siete 
ij  abbattuto  per  la  strada  a veder  qualche  rospo 
| secco  al  sole  infilzato  in  uno  stecco,  io  son 
1 quello  ; e sono  più  sgroppato  del  Gindire  Mar- 
• chiginno.  Del  corpo  mio  e di  quello  di  Giovani- 
li batista  mio  dolce  si  potrebbe  fare  una  cerata 
| avena.  Salutatelo,  e s’egli  giunca  gli  fo  augurio 
ji  di  buona  fortuna.  11  signor  Padre  vi  prega  che 
'!  gli  diate  notizia  se  il  suo  orinolo  ha  troppa  ma* 
j gagna.  Non  altro  v'  abbraccio  insieme  col  Pu- 
jali  nostro. 


IV 


Il  vostro  Gozzi. 


Carissimo  amico.  Eccomi  ritornato,  c vi  sa- 
luio  incontanente.  Forse  domani  sarò  alla  fiera 
di  San  Gottardo  per  desiderio  di  abbracciarvi. 
Porterò  ancora  meco  i libri  dei  signori  associa- 
ti. Il  sig.  don  Ermolao  mi  dovrà  scusare  se  per 
questa  volta  gli  porterò  i suoi  non  legati,  pro- 
mettendogli però,  che  per  quelli  che  verranno 
uscendo  non  avrà  più  questo  disturbo.  La  ca- 
gione è stala  la  pioggia , clic  ni'  ha  jeri  af- 
fitto rovinati  i suoi.  Amatemi  come  siete  solito, 
ch'io  ho  portato  1'  amor  nostro  in  sedia,  e in 
barca , e ricondottolo  a Vicinale  più  saldo  che 
marmo.  Salutale  il  fratello.  AI  mio  compar 
Pujati  date  un  bacio,  c dispensate  qua,  e colà 
i mici  saluti.  Addio. 

Il  vostro  Gasparo. 

V 

Carissimo  amico.  Mandori  il  Sacchetti.  Poi- 
ché cosi  vi  piare  darete  al  mio  messo  quelle 
commedie,  e se  voi  non  ine  le  ridomanderete, 
ve  le  darò  nella  yalle  di  Giusaffà.  Eccovi  anche 
parecchie  stanze,  che  si  possono  dire  improv- 
vise, perche  jeri  n’ erano  fatte  tre  e mezza,  c 
in  due  ore  feci  questo  lavoro  grottesco.  Di  gra- 
zia, se  mi  amate,  non  ne  fate  copie  a chicches- 
sia, di  ciò  riposo  sulla  fede  vostra.  Prima  non 


VII 

Carissimo  amico.  Vi  ringrazio  del  Pnssaranti. 
Il  mio  rustico  Ambasciatore  vi  darà  cinquanta 
soldi  per  esso.  Quando  verrà  la  Crusca  le  farò 
' il  miglior  viso  del  mondo,  e sempre  vi  sarò  ob- 
bligatissimo. Intorno  alla  Storia  Ecclesia-tira 
avete  udito, che  va  innanzi,  nè  alcuno  vi  può  dare 
più  certa  notizia  di  me.  Vi  mando  questo  libro 
di  anticaglie,  fategli  un  po’ di  coverta  a’ cartoni, 
perchè  non  è mio.  Leggerò  I’  epitalamio  volen- 
tieri. Dei  sonetti,  poiché  lasciate  la  cosa  in  mia 
facoltà,  se  io  non  gli  facessi,  direte,  il  poverino 
veramente  non  ha  potuto.  Ringrazierete  il  si- 
li gnor  Dottore  Schiavo  de' suoi  saluti,  e per  me, 
e per  mia  moglie  risaluterete  lui.  Mi  rimane  a 
dirvi  quattro  parole  intorno  al  vostro  letto,  c 
I tettuccio.  Vorrei  che  una  volta  non  lo  visita- 
ste altro  che  la  notte;  non  per  malattie,  nè 
per  purghe.  La  sanità  comincia  dal  cuore.  Io 
voglio  esser  sano  al  presente  (udite  al  dispet- 
to di  quanti  mali,  e perdio  non  vi  dico  bu- 
! già)  malgrado  di  un  po’ di  doglia  di  capo,  di 
(I  una  maledetta  cacaja,  che  mi  fa  uscire  le  bu- 
della giorno  e notte,  e di  un  fastidio  di  roo- 

I rici  cosi  fitte  e importune,  che  se  mi  conciano 
|j  Iddio  vcl  dica.  Mancami  il  canchero,  poi  sono 

II  spedito.  Tuttavia  che  *'  ba  a fare,  questi  voi- 
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tri,  c questi  diretani  sono  al  mondo  per  patire. 
Non  più  , state  sano  e lieto.  Salutate  il  mio 
Giambatista. 

Di  Vicinale,  i5  maggio,  *74'» 

Il  vostro  Gozzi. 

Vili 

Occhio  mio.  Non  credeva  d'  aver  a fare  con 
Nerone  e con  Misenzio , o pure  con  uno  degli 
Anacoreti , che  fuggivano  il  ritrovarsi  in  com- 
pagnia. Ma  se  voi  avete  cosi  a cuore  i romi- 
torj  , perche  -fuggite  il  ritrovarvi  ne’  boschi? 
Oh  io  son  pure  adirato  col  vostro  crudelissimo 
cuore.  Non  dite  ch'io  vi  secco,  ma  lasciatevi 
vedere.  Che  pensieri  sono  i vostri  ? Lasccrotevi 
mai  allungare  la  barba?  Vi  farclc  voi  scappuc- 
cino? Oltre  alla  crudeltà  del  negarmi  la  vostra 
presenza,  un’altra  me  ne  usate.  Componete  un 
sonetto  e non  mi  fate 'grazia  di  inandarlomi?  io 

10  desidero  grandemente , e perciò  non  mi  la- 
sciate privo  d’  esso.  Rimediate  a tante  crudeltà. 
Addio.  Se  temete  il  male  che  non  avete , oh 
non  può  il  compar  Pujati  venirvi  al  fianco 
sgridandovi  ? 

il  vostro  Gozzi. 

IX 

Amico  carissimo.  Ilo  avuta  Una  lettera  di 
Giambatista  nostro,  il  quale  andava  errando  per 
le  contrade  d’Antenore  mentre  che  la  scrìsse, 
in  ogni  parola  si  vedea  rispondere  la  sua  con- 
solazione. Io  feci  tosto  le  medesime  considera- 
zioni clic  mi  scriveste  nella  vostra.  Pensate 
quanto  egli  aggiungerà  alla  cronaca.  Ma  come 
voi  dite,  le  sue  novelle  empieranno  il  inondo. 
Egli  mi  disse,  che  se  n'andava  a Legnano.  Il 
Colombo,  il  Cortes  c il  Pizzarro  ci  saranno  per 
nulla.  Ha  parlato  al  Manenti,  il  quale  ha  detto 
di  far  tosto  avvisalo  il  Nelli.  Non  so  se  la  ri- 
sposta mi  coglierà  più  qui,  contuttociò  io  ho 
tal  conoscenza  col  librajo,  che  possa  far  andar 
avanti  il  trattato  stando  anche  in  Vicinale. 

Che  vuol  dire,  che  voi  siete  a letto?  Non 
è male  poiché  scrìvete,  e se  siete  dell'umore 
del  Remi  che  si  trastullava  in  quella  santa  pace 
delle  lenzuola,  godelcvele.  Riverita  in  Ca  Ra- 
diai tutti.  Salutate  il  compare  Pujati.  Ahi,  lasso! 
Egli  è stato  a Vicinale,  e io  non  l’avrò  veduto; 
ma  vorrò  costi,  e lo  guarderò  un  di  intero  si 
fiso,  che  mi  voglio  rifare. 

Novella.  In  San  Servolo  stavano  chiusi  due 
matti;  I’  un  detto  Sagredo  gentiluomo,  l’altro 
Alberti  segretario;  e perchè  parevano  malti  da 
fidarsene  qualche  poco,  gli  lasciavano  mangiare 
c dormir  insieme.  Urta  notte  P Alberti  infuriò 
si  fattamente  clic  fece  cinque  o sei  tagli  nella 
faccia  al  Sagredo,  non  so  come  avesse  arme,  e 
non  fermò  la  sua  rabbia  nel  viso,  ma  abbassando 

11  furore  gli  tagliò  miseramente  un  sonaglio.  Ahi 
perdita!  11  poveretto  se  nc  morì,  c guari  del 
mallo.  Se  questo  giuoco  si  facesse  a tutti  i inatti, 
si  vedrebbero  più  numero  di  quelle  granella, 
che  del  frumento  il  luglio. 


Ho  comperato  il  secondo  tomo  del  Lasca, 
che  promette  il  terzo.  Questo  ve  Io  darò  tosto 
ch'io  verrò  fuori,  insieme  colte  due  commedie 
del  Machiavelli,  che  ho  nuovamente  acquistate. 
Oh  fratello  ! che  bella  cosa  sono  i libri  ; ma 
non  c'  è un  cane  che  li  dia  in  dono,  e io  mi 
pasco  del  vedergli,  e se  ne  prendo  qualche  boc- 
concello,  la  scarsella  stride. 

Salutate  le  signore  vostre  di  rasa  per  parte 
dell' orfanello.  Voi,  mio  dolcissimo,  amatemi,  e 
state  sano.  Addio  addio. 

Di  Venezia  a di  i 3 Maggio  i ^4  *• 

Il  vostro  Gozzi. 

X 

Carissimo  amico.  Mi  duole  d'ogni  vostro  male, 
come  se  fosse  mio  proprio  : ina  pure,  poiché 
a detto  dei  periti  dee  essere  ragione  della  sanità 
in  voi,  mi  pare  che  questo  sia  argomento  da 
sofTerirlo  coraggiosamente.  Iddio  faccia  che  la 
sofferenza  sia  breve,  c la  salute  venga  presto, 
ch'io  lio  speranza  di  vedervi  in  istatodifare  i 
giuochi  olimpici.  Ho  ricevuto  il  Villani.  Mandovi 
le  prediche  del  B.  Giordano,  altre  anticaglie 
non  ho  per  ora;  e dite  anche  ch’io  non  mi  ri- 
cordo bene  se  queste  ve  V ho  mandate  altre 
volte.  S’io  non  vo  a Venezia  a far  nuova  in- 
cetta di  libri,  non  so  più  che  leggere.  Forse  lu- 
nedi vi  saluterò  io  persona.  Verrò  a visitarvi 
di  già  liberato  dal  male.  Ho  un'  enfiagione 
nella  gola , che  molto  mi  molesta,  tanto  che 
stamattina  un  po'  di  pane  grattato  c il  mio 
desinare,  e ho  una  fame  che  spasimo,  pensate 
se  io  bestemmio.  Questo  mondo  è una  valle  di 
enfiagioni,  a chi  s’enfia  un  luogo,  a chi  un 
altro,  beato  a colui,  al  quale  s’enGa  membro 
che  non  gli  dia  dolore.  Salutate  il  vostro  fra- 
tello, che  ha  bisogno  di  gonfiarsi  tutto  ; ma  non 
come  si  fa  ai  pallooi.  Intendete  sanamente.  Addio. 

XI 

Amico  carissimo.  Dell'  interesse  di  Siena  vi 
do  queU’infclicc  risposta,  che  sospettai  da  tanta 
dilazione.  L’Occhi  non  vuol  farne  nulla.  Sa- 
rebbe luogo  il  riferirvi  tutto  quello  che  egli 
adduce  per  non  volere.  1 capi  principali  sono, 
che  le  copie  in  Toscana  costano  un  occhio  d'uo- 
mo ; e poi  non  essendo  nessuno  che  abbia  ciiv 
queccnto  copie  del  primo  tomo,  sarebbe  troppo 
grave  spesa  ristampare  quello  ancora.  Questi 
sono  i fondamenti,  per  li  quali  I’  Occhi  non 
vuole  impacciarsi  ; né  giovarono  presso  di  lui 
le  contrarie  ragioni  addottegli  dal  Scgbczzi,  che 
mi  scrìve  d’aver  fatto  ogni  sforzo  perchè  ce- 
desse. Mi  duole  non  essere  riuscito  a mio  mo- 
do, e al  vostro.  Ma  avendo  fatto  quello  che 
ho  potuto,  m'avrete  per  iscusato  dell'esito.  S’io 
fossi  a Venezia  in’  ingegnerei  presso  di  alcun 
altro  librajo,  ma  qui  non  posso,  c io  son  di 
quelli  che  tengono  per  fermo,  che  rare  volte 
un  interesse  si  faccia  andar  bene  colle  lettere. 
Uscite  dunque  di  speranza  ; almeno  per  ora. 
Non  ini  sono  già  dimenticato  della  licenza  dei 
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libri,  come  il  Visconti;  ma  il  Seghezzi  c in 
» tanto  pessimo  stato,  che  non  ardisco  per  ora 
di  gravarlo,  nè  prima  potei  per  avergli  sdos- 
sato l’altra  faccenda.  A una  a una.  Ho  scritto 
un  sonetto  sopra  il  nostro  argomento.  O voi 
cane,  che  scrivete  altresì,  e non  mi  lasciate  ve- 
der mai  verso.  Non  fa  cosi  il  mio  Compare. 
Basta,  pentitevi. 

È di  costà  venuta  una  novella, 

Che  Pordenone  sia  J atto  Convento  ; 

E che  ’l  Comune  vi  s ’ è chiuso  drcnto , 

E ciascheduno  s’  è fatta  la  Cella. 

Ognuno  si  percuote,  e si  martella 

Con  gli  occhi  bassi,  e al  petto  tiene  il  mento. 
Molti  danno  uno  per  avere  cento, 

Ed  ajulan  la  gente  meschinella. 

Alcuno  arrabbia  con  santo  desìo ; 

E vedendo  le  cose  fatte  male. 

Grida  e bestemmia  per  V amor  di  Dio. 

Non  ragioniam  della  cosa  carnale, 

Ch' ognuno  è diventato  cosi  pio, 

Che  darebbe  a sua  moglie  col  pugnale. 

Oh  santa  gente!  Vale. 
Poiché  et  amor  celeste  cotanto  ardi, 

San  Ciappelletto  ti  difenda,  e guardi. 

Salutate  il  Batista.  Date  ancora  un  saluto  al 
mio  Todeschini,  e ditegli,  che  il  compare  Se- 
ghezzi lo  saluta,  e lo  ringrazia  che  si  sia  ricor* 
dato  di  lui  nella  mia  lettera.  Addio  addio. 

Il  vostro  G.  G. 

XII 

Al  sigitor  dottore  Curzio  Gajotti  a Porcia. 

Illustrissimo  signore,  signore  c padrone  colen- 
dissimo: Partecipo  a V.  S.  Illustrissima  la  no- 
stra somma  disgrazia  della  morte  del  povero 
mio  padre.  Addì  nove,  alle  quattro  ore  venne 
assalito  da  una  gagliardissima  apoplessia,  alla 
quale  non  giovò  più  alcuno  rimedio,  tanto  che 
alle  ventidue  ore  del  giorno  seguente  mancò  di 
vita.  So  che  ella  sentirà  dispiacere  della  man- 
canza d’  un  suo  buon  servitore,  il  quale  con 
tanto  giovamento  della  sua  salute,  avea  infinita 
fede  nella  sua  degnissima  persona.  La  prego  a 
ricevere  questa  partecipazione  per  un  atto  del 
mio  rispetto,  e a creder  ch’io  sarò  costante- 
mente 

Di  V.  S.  Illustrissima 
Venezia  adì  17  marzo  1745. 

De votiss.  Obbligatiss.  Servitore  Gasparo  Gozzi. 

XIII 

Al  signor  abate  Luigi  Pomo  a Pordenone. 

Carissimo  compare.  Oh  l Vedete  poi  Gnal- 
ineutc,  che  dopo  inGnitc  seccature,  è venuto  il 
tempo  eh’  iò  vi  faccia  un  regalo.  So  che  vi  sarà 
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caro,  e che  gli  farete  un’  ottima  accoglienza 
quando  saprete  chi  e*  sia.  Questi  è il  Padre  Ago- 
stino Marioni  autore  dell’arte  del  dire,  libro  a 
voi  tanto  piaciuto,  che  ne  avete  fatto  ordina- 
zione di  'più  copie.  So  che  vi  riuscirà  gratissi- 
mo il  vedere  persona,  di  cui  avete  letto  le  opere 
«on  piacere,  e gli  farete  conoscere,  che  Porde- 
none, dov’egli  intende  di  venire,  c un  luogo 
pieno  d’ospitalità,  e d’amorosa  accoglienza.  Ma 
perchè  vi  parlo  io  di  più?  L’  usare  cortesia  c 
cosa  a voi  naturale,  e questo  Padre  si  fa  la  stra- 
da da  sè,  nè  ha  bisogno  di  lunghe  parole.  Po- 
trei dirvi,  clic  le  Gnczze  che  gli  userete  saranno 
usate  a me,  e che  ve  oc  sarò  obbligalo.  Ma 
tante  sono  le  obbligazioni  eh’  io  vi  ho,  che  non 
ardisco  di  legarmi  di  più,  e quanto  farete  per 
lui  lo  farete  a voi  stesso.  Amatemi  di  cuore, 
come  avete  fatto  sempre,  ch’io  amo  sempre  voi, 
quantunque  poco  vi  scrivo,  il  Cannoni  si  rac- 
comanda alla  vostra  memoria,  c io  vi  bacio  eoo 
dialmente  la  fronte. 

(Venezia  a8  agosto  1 7:16. 

Vostro  buon  serv.  e compare  Gasparo  Gozzi. 
XIV 

Al  conte  Carlo  Gozzi  a Venezia. 

Carissimo  fratello.  Ho  pur  voglia  d’aver  qual- 
che notizia  di  voi  da  voi  medesimo  ; c di  sa- 
pere, se  io  posso,  come  m’avete  promesso,  spe- 
rare di  vedervi  un’altra  volta  in  Padova  que- 
sto mese.  L’Eccellentissima  Procuratcssa  é\  sulle 
mosse  per  venire,  l’ acque  sole,  e le  porte  che 
non  lavorano  la  ritengono.  Sarebbe  mai,  che  voi 
ancora  doveste  accompagnarla?  Non  posso  ab- 
bandonare questa  lusinga.  Se  non  venite,  scri- 
vetemi qualcosa  della  vostra  salute,  ed  insieme 
come  va  San  Luca  e la  Nuova  Donna.  Io  vi 
Vcdea  qui  ogni  giorno:  ora  non  so  più  nulla 
di  voi,  se  non  quanto  il  signor  Innocenzo  mi 
consola  con  qualche  vostro  saluto.  Qui  son  at- 
torniato da  una  palude,  coll’  acqua  che  scorre 
per  l’entrata  da  basso,  pensate  come  sono  scarso 
di  visite.  11  solo  signor  Cristoforo  viene  due 
volte  il  giorno,  con  somma  pazienza.  La  conva- 
I lcsccnza  mia  è lunga  assai.  Vo  ristorandomi, 
ma  cosi  adagio,  che  non  ho  altro  vantaggio  an* 
cora,  che  iu  cambio  d’andare  con  due  Grucce, 
vo  con  una  sola,  ma  così  lento,  che  pare  che 
io  abbia  i piè  cotti.  Sarà  che  piace  a Dio.  La 
Francese  vi  manda  i suoi  [saluti.  Instancabile 
nel  soflcrire  tanto  tedio  c tante  fatiche.  Voi 
amatemi  come  fate,  e siate  certo  della  mia  grata 
memoria  Gnché  vivo.  Un  saluto  al  signor  An- 
tonio, e a tutta  la  compagnia  Sacelli,  ma  par- 
ticolarmente alla  signora  Chiara  che  così  de- 
sidera Madamigella. 

Vostro  affez.  fratello  Gasparo  Gozzi. 
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